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L’introduzione  del  prof.  Ferrara,  sulla  materia  delle  Imposte,  la 
quale  vien  eontinuata  nel  seguente  Voi.  X che  è già  sotto  i torelli, 
sarà  premessa  a quest’ultimo,  a fine  di  non  tropi  io  ingrossare  la  mole 
del  presente. 
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Secondo  un  finanziere  tedesco,  che  vent'anni  addietro  scriveva  un  libro  poco 
noto  fra  noi,  sarebbe  difficile  il  trovare  nella  sfera  dell’Economia  politica  un 
soggetto  più  generalmente  sconosciuto,  più  sfigurato  da  false  idee,  più  degradalo 
da  uno  studio  parziale,  di  quello  che  sia  la  materia  delle  imposte  (1).  Se  questa 
proposizione  è sembrata  vera  in  un  paese  in  cui  il  problema  dell'insegnamento 
amministrativo  si  è studiato  da  lungo  tempo,  può  esserlo  molto  più  in  Francia 
ove  la  pratica  amministrativa  è più  separala  dalla  scienza. 

Senza  volere  assomigliare  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  c delle  nostre  idee 
sulle  imposte  alla  condizione  della  storia  naturale  fra  gli  antichi,  si  può  almeno 
asserire  che  vi  sono  da  rettificarsi  molte  idee  correnti  nei  nostro  paese  intorno 
a questa  parte,  che  è insieme  la  più  importante,  la  più  politica  c la  più  imper- 
fetta, nella  scienza  finanziaria. 

Una  lotta  di  interessi  fra  due  privati  provoca  talora,  nel  foro  delle  nostre 
grandi  città,  i più  energici  sforzi  dell'intelligenza  e della  eloquenza.  La  riparti- 
zione dei  carichi  pubblici  fra  le  varie  classi  di  cittadini,  eccita  appena  talune 
menti  solitarie,  e le  grandi  quistioni  ch’essa  solleva  dormono  spesso,  senza 
simpatia  nè  difensori. 

Non  è già  che,  in  tempo  di  commozioni  politiche,  noi  non  avessimo  anche 
in  Frauda  intrapreso  siffatte  dispute,  più  soventi  mescolate,  in  altri  paesi,  con 
l'andamento  ordinario  delle  discussioni  governative.  La  rivoluzione  del  1789  ha 
messo  la  potente  sua  mano  su  questo  argomento.  Se  l'opera  sua,  coll'andare  del 
tempo,  in  questa  parte  come  in  tante  altre,  è stata  considerevolmente  corretta 
in  quegli  sbagli  che  sono  abbastanza  giustificati  dalla  precipitazione  dei  suol 
lavori,  i grandi  frammenti  dell'edifizio  cb'essa  avea  innalzato  sono  ancora  in 
piedi,  ed  attestano  l’azione  d’un  pensiero  logico  e forte,  introdotto  nella  nostra 
legislazione  finanziaria.  Il  qual  pensiero  è quello  della  giustizia  o della  egua- 
glianza proporzionale,  che  io  soventi  ho  cercato  di  mettere  in  mostra,  studiando 
nel  libro  di  cui  comincio  oggi  la  pubblicazione,  e che,  a porzioni  staccate,  g'era 
già  messo  in  luce,  i diversi  congegni  addottatisi  coll’intento  di  conseguire  uno 
scopo  cosi  difficile,  e forse  ancora  impossibile  ad  ottenersi  compiutamente. 


(1)  Uofftnaon,  Die  Uhre  von  dm  Strami,  Berlino,  1840.  Introduzione, 


Digitized  by  Google 


4 


ESQCIB0U  DE  PABIEU  — IMPOSTE 


Io  ho  esteso  quanto  poteva  su  diversi  paesi  il  cerchio  di  tali  investigazioni, 
sia  a cagione  dell'idea  murale  e politica  che  domina  codesti  sforzi  verso  la  giu- 
stizia in  materia  d'imposte,  sia  a cagione  del  carattere  scientifico  che  doveva 
risultare  da  uno  studio  largo  ed  imparziale. 

Non  è già  da  dire  che,  svolgendo  il  quadro  delle  varie  imposizioni  imma- 
ginatesi da  diversi  legislatori,  io  intenda,  considerando,  con  un  economista  spa- 
gnuolo  (1),  le  imposte  come  cosmopuhliche,  lasciar  supporre  il  desiderio  di  farle 
tulle  conoscere  con  una  prova  pratica  ai  miei  compatriotli.  l'no  statista  inglese, 
si  dice,  nel  1624,  fu  accusato  per  avere  nominato  nel  Parlamento  le  gabelle 
italiane,  le  dogane  francesi  e le  assise  olandesi  i2).  Quantunque  io  pure  abbia 
descritto  molte  imposte  straniere  alle  nostre  tradizioni  nazionali,  spero  che  i 
costumi  politici,  raddolciti  nel  nostro  tempo,  facciano  pesare  sopra  di  me  una 
responsabilità  men  severa. 

Ciò  che  ho  già  detto  intorno  al  disegno  delle  mie  ricerche,  spiega  le  molte 
citazioni  contenute  in  un  libro  in  cui  l'idea  scientifica  ravvicina  fatti  lontani  e 
diversi. 

Incoraggiato  dalla  accoglienza  che  il  pubblico  dotto  fece  a una  prima  opera 
destinata  alla  monografia  della  income  lax,  imposta  essenzialmente  estranea  al 
complesso  delle  nostre  contribuzioni,  io  ho  procurato  di  allargare  l'orizzonte  che 
deriva  dal  sistema  delle  imposte  francesi,  con  lo  studio  delle  istituzioni  di  altri 
popoli  europei.  Senza  potere  arrecare  in  siffatta  investigazione  delicata  la  mede- 
sima esattezza,  nè  sempre  la  medesima  freschezza  di  particolarità,  che  ho  cer- 
cato in  altre  parti  del  mio  libro,  mi  è sembrato  che  simili  paragoni  fossero 
utili,  e molto  istruttivi.  Esse  sono,  d'altronde,  nuove  nella  letteratura  dell'Eco- 
nomia politica  francese,  e non  è senza  sorpresa  che  si  vede  in  un  volume 
postumo,  è vero,  del  dotto  Rossi  (le  cui  peregrinazioni  avevano  tanto  allargato 
la  sua  erudizione  scientifica),  il  tema  dell'imposta  sui  redditi,  trattato  all'occa- 
sione  di  alcuoi  ragguagli  sopra  i saggi  di  tal  genere,  praticatisi  in  (svizzera, 
senza  alcuna  menzione  del  grande  esperimento  di  incoine  lai  inglese,  anche  Dei 
primi  quindici  anni  di  questo  secolo. 

Vero  è che  le  indagini,  le  quali  si  aggirano  sulle  istituzioni  straniere,  trovano 
spesso  meno  favore  presso  alcuni  lettori,  di  quello  che  siano  difficili  per  i loro 
autori.  L'amor  proprio  nazionale  si  aggrappa  talvolta  a qualsiasi  cosa;  e fino 
nella  forma  degli  strumenti  di  fiscalità,  può  abbandonarsi  alla  fantasia  di  tutto 
vantare  come  apogeo  della  perfezione. 

Rispettando  siffatte  illusioni,  io  non  vi  ho  partecipato;  e considerando  il 
sistema  delle  imposte  francesi  come  altamente  marchiato  d’idee  precise  e nette, 
che  formano  il  distintivo  dello  spirito  nazionale,  ho  cercato  di  riunire  tutti  i 
ragguagli  che  possano  rischiarare  i problemi,  di  cui  le  Alpi  ed  i Pirenei  non 
rinchiudono  necessariamente  nè  l'interesse  nè  la  soluzione. 


(1)  Conte,  Esame  della  azienda  pubblica  di  Spagna, 
(ì)  Over  le  korl,'jer.c.  A.ja  1 8 i9,  pag.  55. 
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Il  lei  (ore  giudicherà  le  principali  sorgenti  a cui  io  ho  attinto  nel  mio  lavoro, 
a misura  che  ne  prenderà  conoscenza,  lo  devo  in  generale  riconoscere  che  le 
opere  tedesche  mi  sono  state  di  un  grandissimo  aiuto. 

La  scienza  finanziaria,  è vero,  in  certo  senso  non  è che  una  suddivisione 
dell'Economia  politica,  e la  ricchezza  dei  governi  non  può  profondamente  stu- 
diarsi senza  metterla  in  armonia  con  quella  delle  società.  Nondimeno,  società 
di  pari  ricchezza  possono  avere  finanze  inegualissime;  e,  da  un  altro  lato,  la 
scienza  finanziaria,  co'  suoi  rapporti  col  dritto  pubblico,  colle  regole  deU'ammi- 
nistrazione,  e colla  politica,  costituisce  un  mondo  a parte,  ed  ha  potuto  subire 
nel  suo  svolgimento  altre  influenze,  che  quella  della  Economia  politica  generale. 

Se  quesl’ultima',  considerata  nel  suo  complesso,  deve  principalmente  i suoi 
progressi  agli  sforzi  dei  pensatori  inglesi,  francesi,  italiani,  dell'ultimo  secolo,  la 
scienza  finanziaria  propriamente  delta,  ha  ricevuto  in  Germania,  verso  la  mede- 
sima epoca,  un  impulso  particolare. 

L'ordinanza  di  Federico  Guglielmo  1,  re  di  Prussia,  nei  1727  (1),  fece  entrare 
la  scienza  finanziaria,  allora  chiamata  Camerale  ( cameral  tvissenschaft ),  nel 
quadro  degli  studii  scientifici  da  seguirsi  nelle  due  università  di  Francfort  sul- 
l'Oder,  e di  Halla.  D'allora  in  poi,  la  Germania  non  ha  cessato  di  coltivare 
questo  ramo  di  studii  ; e facilmente  si  posson  trovare,  sin  dall'ultimo  secolo, 
opere  tedesche  su  tal  materia,  che  descrivano  il  quadro  ed  il  metodo  generale 
della  scienza,  piò  nettamente  di  quello  che  si  troverebbe  in  libri,  molto  più  re- 
centi, della  Francia  e dell'Inghilterra.  È questo  un  felice  effetto  di  quell'insegna- 
mento amministrativo  e politico  di  cui  è dotata  la  Germania,  che  Cuvier  desi- 
derava, tanto  a ragione,  di  veder  trasportato  in  Francia,  e la  cui  idea  ha  ispirato 
insieme  alcune  scritture  interessantissime  ed  alcune  riflessioni  di  un'alta  im- 
portanza (2). 

Quanto  alla  scienza  delle  imposte,  speciale  divisione  della  scienza  finanzia* 
ria  (5),  trattata  dapprima  come  una  parte  del  dritto  pubblico,  più  tardi  ha 


(1)  V.  Rau,  l /ber,  die  kameral  icissenschafl,  opuscolo  pubblicato  in  Eidelberga 
nel  1823. 

(2)  lo  citerei  specialmente  alcuni  saggi,  su  tal  quistione,  dei  signori  llepp,  De  Du- 
veyrier,  Laboulaye,  de  Molli,  Mallein,  se  non  fossi  sovrattutlo  colpito  dalle  parole  del- 
l’eminente scrittore  che  ha  detto  : « Quando  in  ud  paese  vi  sono  scuole  per  l’arte  del 
giureconsulto,  per  quella  di  guarire,  per  quella  della  guerra,  per  la  teologia,  ecc. , 
non  deve  far  meraviglia  che  ve  ne  sieno  per  l’arte  di  governare,  la  quale  è certa- 
mente la  più  difficile  di  tutte , giacché  abbraccia  tutte  Te  scienze  esatte , politiche  e 
morali  *.  Opere  di  .\apoleone  111 , miscellanea,  pag.  37. 

(3)  Le  spese  pubbliche;  il  reddito  pubblico,  composto  del  demaoio  e delle  imposte  ; 
il  credito  che  desume  il  suo  interesse  dalla  disuguaglianza  tra  la  spesa  ed  il  reddito  ; 
la  riscossione  dei  fondi  o l'arte  della  tesoreria,  che  applica  le  entrate  alle  spese  ; in- 
fine i conti  che  assicurano  e giustificano  tutti  i resultati  della  riscossione,  della  spesa, 
del  credito  e del  movimento  dei  fondi  ; ecco  le  cinque  parti  fondamentali  della  scienza 
finanziaria. 

La  circolazione,  o il  complesso  dei  mezzi  con  cui  la  ricchezza  si  cambia  e si  comu- 
nica a tutto  il  corpo  sociale,  costituisce  una  specie  di  scienza  mista,  cosi  vicina  alla 
economia  politica,  come  alla  scienza  finanziaria  propriamente  delta. 
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occupalo  alcuni  speciali  scrillori,  come  Petty  nel  17"  secolo,  ed  il  napolitano 
Broggia  nel  diciottesimo.  A questa  ultima  epoca,  in  cui  Montesquieu  l’ha  trat- 
tata con  alcune  riflessioni  efficaci,  gli  economisti  inglesi  e francesi  da  un  lato, 
i finanzieri  e cameralisti  tedeschi  dall'altro,  l'hanno  collegata  all’argomento  dei 
loro  sludii.  Ma  egli  è soprattutto  come  un  ramo  dell’Economia  politica,  che 
gli  scrittori  francesi  se  ne  sono  occupati  d’allora  in  poi. 

Mi  £ sembrato  opportuno  fare  di  qucst’ampio  argomento  la  materia  di  una 
monografia,  e procurare  di  unirvi  insieme  le  cognizioni,  tanto  spesso  separate, 
dell’economista  astratto,  che  trascura  il  lato  amministrativo  delle  imposte,  e 
quelle  del  finanzierò  pratico,  estraneo  alla  ricerca  dei  principii  ed  alle  teoretiche 
considerazioni. 

in  spero  di  non  incorrere  troppe  critiche  da  parte  degli  amministratori  finan- 
ziarii,  per  aver  convertito  in  oggetto  d’uno  studio  scientifico  un  ramo  del  governo. 

In  Francia,  si  £ forse  troppo  spesso  diviso  la  teoria  dalla  pratico. 

Malgrado  l’esempio  degli  uomini  che,  come  Forbonnais,  Turgoted  altri  dotti 
più  moderni,  hanno  cercato  di  ravvicinarle,  si  sono  anche  giudicate  incon- 
ciliabili, come  lo  notava,  dubitandone  un  poco  sin  dal  suo  tempo,  il  giudi- 
zioso e sagace  Fontenelle  (1).  È sembrato  che  l’espediente  pratico  si  conside- 
rasse come  patrimonio  esclusivo  dei  governanti,  e la  dottrina  come  patrimonio 
riservato  ai  dotti,  inutile  o nocevole  agli  uomini  politici.  Questa  tendenza  si  è 
collegata  a quel  disprezzo  generico  dei  principii,  a quel  culto  esclusivo  dei  fatti  o 
degli  interessi,  che  da  lungo  tempo  costituiscono  una  fra  le  piaghe  della  società 
francese.  Tuttavia,  l’esperienza  di  un  paese  vicino,  che  è anche  positivissimo, 
non  mostra  che  Petty,  Newton  e Locke,  per  essere  stati  soprattutto  eminenti 
pensatori  in  gradi  diversi,  steno  riusciti  adatto  inutili  agli  aflari  dell’Inghilterra, 
nè  che  Halifax  (8),  lord  Liverpool  (3)  c Parnell  (4) , sieno  stati  impediti,  per 
la  loro  carriera  amministrativa,  dallo  scrivere  con  qualche  buona  riuscita  sulla 
scienza  del  governo,  studiata  sotto  certi  altri  aspetti  nelle  scritture  dovute  all’e- 
silio ed  al  ritiro  di  Boliogbroke  (5). 

Per  dir  tutto  il  mio  pensiero,  c rimanendo,  quanto  a me,  in  una  sfera  molto 


(1)  V.  i suoi  Elogi  di  Leibnitz  e di  Newton. 

(2)  Giorgio  Saville,  marchese  di  Hulifax,  Dato  nel  IRTO,  morto  nel  1G95,  autore  di 
un  Trattato  sulle  lasse,  guardasigilli  nel  1082,  presidente  del  consiglio  nel  1683,  segre- 
tario firn  sto  sotto  Guglielmo  III. 

(3)  Carlo  Jeukinaon,  conte  di  Lirerpool,  nato  nel  1727,  morto  nel  1808,  autore  del 
Trattalo  sulle  monete  d' Inghilterra.  Egli  fu  ministro  uet  1762  e 1763,  ed  occupi  poscia 
vani  posti  importanti,  fra  gli  altri  quello  di  Clerk  of  thè  pelle,  (incaricato  d’un  ufficio 
di  ragioneria  generale  del  tesoro).  Si  eliminavano  pelle  i ruoli  di  questa  ragioneria. 

(4)  Sir  Enrico  Paruell , nulo  nel  1775,  morto  nel  1842  , ministro  della  guerra  dal 
1831  al  1833,  autore  di  vane  opere,  la  cui  listasi  trova  sotto  il  suo  nome  nel  Ditto- 
nano  di  Economia  politica. 

(3)  Tralascio  di  proposito  i nomi  di  molti  uomini  politici  attuali  nella  Gran  Breta- 
gna, che  cuugiuugono  insieme  diverse  capacità  letterarie  o scientifiche  e l’abilità  pra- 
tica negli  affari  di  Stato. 
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più  modesta,  io  credo  che  la  pratica  sia  indispensabile  alla  compiuta  intelligenza 
dei  fatti  su  cui  si  aggirano  le  scienze  politiche;  e che  la  teoria  in  certa  misura 
è necessaria  aU'uomo  di  Stato,  per  consolidare  le  sue  convinzioni,  e comunicare 
ai  suoi  atti  una  direzione  sufficientemente  illuminata  e durevole. 

D’altronde,  io  sono  fra  coloro  i quali  credono  che  la  filosofia  e la  politica,  la 
scienza  e gli  alTari,  hanno  un  legame  comune;  e che  il  governo  dei  popoli  ri- 
posa principalmente  sulla  effettuazione  di  talune  verità,  piuttosto  imbarazzate 
che  soffocate  dal  movimento  collaterale  degl’interessi  o delle  passioni.  Su  questo 
riguardo  medesimo,  io  sarei  talvolta  tentato  di  vedere  nella  contraria  opinione 
un  sofisma  di  cui  faccia  uso  una  certa  ignoranza,  appassionata  per  il  silenzio  su 
tutto  ciò  che  non  conosca. 

È perciò  che  l’uomo  politico,  il  quale  scriva,  può  continuare  nell’esercizio  del 
suo  ufficio,  di  quella  parte  almeno  che  gli  è lecito  mettere  in  prima  riga,  il  di- 
ritto ed  il  dovere  di  dire  la  verità.  Egli  esercita,  anche  occasionalmente  in 
questo  ramo  della  sua  attività,  un  piccolo  potere,  se  questo  potere  non  è sol- 
tanto la  facoltà  di  raggruppare  intorno  a sè  talune  speranze,  taluni  interessi,  e 
talvolta  talune  lusinghe,  se  esso  anche  consiste  in  un  grado  qualunque  d'in- 
fluenza sul  destino  dei  proprii  simili,  influenza  tanto  più  lusinghiera,  quanto  più 
si  eserciti  senza  subire  l'azione  d’alcuna  estranea  passione. 

Le  forme  politiche  si  modificano:  la  libertà  e l'autorità  hanno  le  loro  fasi  di 
successivi  trionfi,  nella  mutazione  delle  quali  importa  evitare  ogni  esagerazione, 
ed  ogni  reazione  troppo  brusca  o eccessiva. 

V’è  una  cosa  che  domina  gli  espedienti,  ed  i piccoli  mezzi  della  politica, 
come  le  fluttuazioni  delle  passioni  umane,  e che  Innalza  la  sfera  delle  idee  go- 
vernative, avvicinando  l'ambizione  di  dirigere  gli  uomini,  con  quella  di  contri- 
buire alla  loro  felicità.  É l'idea  saggia,  il  pensiero  scientifico  e moderato,  un 
tempo  temuto  dai  sovrani,  oggi  da  loro  rispettato,  la  Minerva  degli  imperi  du- 
revoli, la  potenza  morale  e sociale  in  cui  gli  atti  di  fede  non  son  mai  insensati; 
giacché  la  pubblica  opinione  mai  non  l'abbandona  per  sempre,  e,  tosto  o tardi, 
onora  gli  individui  o i corpi  politici  che  abbiano  preferito  la  sua  grandezza  ad 
ogni  altro  successo. 

Se  io  dunque  metto  quest'opera,  malgrado  la  sua  grandissima  imperfezione, 
sotto  l'aspetto  d'una  specie  di  filosofia  politica,  appoggiata  piuttosto  sui  fatti 
che  sulle  teorie,  ubbidisco  ad  un  convincimento,  non  meno  che  ad  una  per- 
sonale inclinazione. 

Secondo  me,  una  fra  le  principali  conquiste  dei  governi  di  discussione,  è 
ravvicinamento  della  filosofia  con  la  politica,  destinato  a restringere  l’esagerala 
influenza  delle  pratiche  delFarte,  e la  preponderanza  del  sofisma,  o anche  del- 
l'onesta reltorica,  su  questo  teatro  dei  pubblici  affari,  in  cui  tante  passioni  ven- 
gono necessariamente  ad  incontrarsi. 

Io  sono  stato  tuttavia  lontano,  nel  fare  questo  libro , tanto  dall’ambizione 
di  dommalizzare,  quanto  dalla  rassegnazione  ad  uno  aspetto  esclusivamente 
.pratico.  11  mio  scopo  fu  piuttosto  quello  di  ordinare,  in  modo  razionale,  le  varie 
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lasse,  mostrare  le  loro  reciproche  relazioni , i loro  effetti  e le  leggi  della  loro  for- 
mazione, rischiarare  iDfloe  i grandi  risultati  di  giustizia  distributiva,  ed  i mezzi 
finanziari!  dovuti  alle  principali  fra  loro,  anzicchè  predire  rivoluzioni  finanziarie 
in  tutto  il  mondo,  o limitarmi  allo  studio  delle  quistioui  contenziose,  nate  dalla 
stretta  applicazione  delie  nostre  leggi  fiscali. 

L'idea  della  giustizia  sarà  soventi  indicata  uelle  mie  ricerche,  senza  figurare, 
tuttavia,  come  l'unica  bussola  che  il  legislatore  abbia  in  ogni  tempo  da  consul- 
tare. Un  economista  spagnuolo,  nostro  contemporaneo,  ha  detto,  senza  dubbio 
con  ragione,  che  faavvi  un  grand’equivoco  in  coloro  i quali  • credono  che  la 
scienza  finanziaria  consista  soltanto  nel  trovare  danari  (1)  •.  Ma  quando  un 
cancelliere  dello  Scacchiere  ha  detto,  dal  canto  suo,  che  l'arte  del  finanziere 
consiste  nel  levare  il  maximum  di  danaro  col  minimum  di  malcontento,  egli 
ha  reso  omaggio  alla  verità,  che  l'effetto  politico  delle  tasse  non  ha  sempre 
permesso  di  consultare  esclusivamente  nella  loro  ripartizione  il  principio  della 
giustizia. 

Questa,  tuttavia,  diviene  sovrana  quando  risponde  ad  un  malessere  di  cui  i 
popoli  abbiano  la  coscienza;  ed  era  l'ispiratrice  di  Robert  Peei,  quand’egli,  in 
talune  parole  considerate  come  suo  testamento  politico  e finanziario,  vagheg- 
giava la  speranza  • che  il  suo  nome  si  sarebbe  forse  pronunziato  con  bontà 
dagli  uomini  la  cui  sorte  è il  travaglio,  e che  guadagnano  il  loro  pane  col  su- 
dore della  loro  fronte,  quand'essi  si  riposeranno  dalla  loro  fatica,  prendendo  un 
cibo  copioso,  tanto  più  dolce  quanto  che  non  servirà  per  rammentare  a loro  la 
iniquità  delle  leggi  >. 

In  una  sfera  molto  meno  influente  e molto  meno  elevata,  quando  ripasso  la 
storia  delle  modificazioni,  che  le  nostre  imposte  ban  subite  dacchi  io  cominciai 
la  mia  vita  politica  e le  mie  pubblicazioni  finanziarie,  posso  contare  più  che  una 
provvidenza  (3)  compiutasi  nel  senso  dei  miei  pensieri,  quantunque  senza  alcuna 
grande  partecipazione  ufficiale  dal  canto  mio,  ma  per  effetto  del  predominio  di 
quel  principio  di  proporzionalità,  che  la  varietà  delle  tasse  permette  di  soddisfare 
in  modi  differentissimi. 

Se,  nelle  indagini  che  io  oggi  pubblico,  o nei  miei  anteriori  lavori  sulle 
imposte,  si  vede  pullulare  un  sentimento  assai  vivo  dei  vantaggi  di  questa  pro- 
porzionalità nelle  pubbliche  contribuzioni,  io  non  chiedo  che  siffatta  tendenza 
venga  posta  sotto  la  speciale  ed  esclusiva  protezione  della  Democrazia. 

Agli  occhi  miei,  sarebbe  una  falsa  ed  ingiusta  aristocrazia,  quella  che  cercasse 
l'ineguaglianza  delle  tasse  come  conseguenza,  o come  punto  di  appoggio. 

Una  influenza  vivace,  superiore  alla  pura  sovranità  del  numero,  sembra  avere 
profondi  fondamenti  nelle  nostre  società,  come  in  quasi  tutte  le  umane  aggre- 


ff)  Conte,  Esame  delC  Azienda  pubblica  di  Spagna. 

(2)  Ravvicinamento  dei  valori  mobili  e dei  valori  immobili  per  i dritti  di  registro 
nel  1830  ; imposta  dei  valori  mobili  nel  1837  ; imposta  sulle  vetture  di  lusso  nel 
1862,  ecc. 
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gazioni.  Essa  risulta  dal  fatto,  che  il  sentimento  ed  i lumi  .della  politica  non 
potrebbero  appartenere  egualmente  a tutti,  e che  l'educazione  e la  fortuna  pro- 
curano senza  dubbio  certi  vantaggi  nella  carriera  del  governo,  anche  presso  i 
popoli  nei  quali  l'educazione  è poco  politica,  e la  distribuzione  delle  fortune 
non  lo  è di  più.  Questo  é che  sostiene  nei  nostri  costumi  una  certa  aristocrazia, 
la  quale  non  è nelle  nostre  leggi.  Ma  il  sovraccarico  del  popolo  è un  sentimento 
odioso,  che  nessuna  classe  di  cittadini  saprebbe  confessare  senza  avvilirsi,  e 
direi  quasi  senza  suicidarsi,  se  questa  espressione,  applicata  a ciò  che  potrebbe 
rappresentare  una  classe  più  o meno  aristocratica  nel  nostro  paese,  non  fosse 
inesatta,  considerando  che  il  suicidio  richiede  la  coscienza  ed  il  sentimento 
della  vita. 

lo  invoco  l'indulgenza  dei  lettori,  per  riguardo  alla  forma  ed  allo  stile  di 
questi  studii.  Molte  occupazioni  mi  hanno  posto  nella  allernativa  di  lasciar  pe- 
rire il  frullo  di  ampie  indagini,  o pubblicarle  nella  imperfezione  di  una  rapida 
compilazione,  e soventi  senza  essere  abbastanza  rivedute.  Forse  per  paterna 
debolezza,  io  ho  preferito  il  secondo  partito  al  primo,  e talvolta  ho  dovuto 
immolare  alla  massa  dei  materiali  raccolti  l'eleganza  della  loro  esposizione. 
Ho  creduto  almeno  potermi  indurire  alle  critiche  dirette  contro  la  forma  della 
mia  opera,  da  coloro  i quali  citandomi  molto,  e provando  che  si  son  degnati  dì 
profittare  de'  miei  scritti,  come  un  certo  scrittore  che  potrei  nominare,  mi  hanno 
con  ciò  medesimo  difeso  un  poco  contro  la  loro  severità. 

Quella  eccezione  alle  più  pure  regole  dello  stile,  che  già  BulTon  ammetteva  ai 
suoi  tempi  per  gli  scrittori  che  trattano  ad  un  tempo  di  soggetti  diversi,  ebe 
devono  parlare  di  cose  grandi,  spinose  e disparate,  e lottano  con  la  necessità 
delle  circostanze,  non  può  essere  invocala  ed  anche  ingrandita  per  ricerche  del 
genere  di  quelle  che  si  contengono  nel  presente  libro?  DeMaistre  ha  descritto  in 
certo  luogo,  con  più  o meno  esattezza,  il  pensiero  dell'Occidente  moderno  che  si 

trascina  macchiato  d'inchiostro  sulla  via  della  verità colle  braccia  cariche 

di  libri  (Fogni  maniera abbassando  verso  la  terra  la  sua  fronte  solcala 

cT algebra,  ha  scienza  a cui  l’opera  attuale  è consacrata,  si  è sentita  per  lo  meno 
costretta  a piegarsi  soventi  sotto  il  peso  della  statistica,  ed  appoggiarsi  quasi 
costantemente  sopra  molte  citazioni  attinte  ai  documenti  legislativi  o finanziari]', 
di  parecchie  nazioni  straniere.  Io  dunque  oso  sperare  che  le  si  perdonerà  il 
difetto  di  eleganza  negli  abiti,  di  grazia  e leggerezza  nell'andamento. 


’ì 
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LIBRO  PRIMO 

CONSIDERAZIONI  GENERALI 


CAPITOLO  PRIMO 

Principio  e definizione  dell’imposta. 

10  mi  proposi  di  trattare  brevemente  la  materia  delle  tasse,  sotto  i principali 
aspetti  che  possa  offerire  alla  mente.  L’economia  sociale,  la  politica,  la  storia, 
han  dovuto  guidare  certe  indagini  nelle  quali  io  ho  seguito  ad  un  tempo,  per 
quanto  le  mie  forze  il  potevano,  lo  studio  coscienzioso  dei  fatti  e della  teoria. 
Ma  qual  è il  fondamento  dell'Istituzione  sociale  che  forma  oggetto  di  questi  stu- 
di!, e che  fino  ad  un  certo  punto  appare  nella  storia,  come  condizione  di  ogni 
civiltà? 

Tutti  gli  esseri  sembrano  sottoposti  nella  loro  esistenza  ad  una  gran  legge. 
Non  si  sostengono  nè  si  sviluppano  che  usurpando  altre  esistenze,  delle  quali 
si  assimilano  alcuni  elementi.  Gli  esseri  collettivi,  soprattutto,  non  vivono  che 
di  usurpazioni  fatte  sulle  individualità  di  cui  si  compongono.  Come  nell'ordine 
morale,  la  società  domanda,  da  una  parte,  il  sacrifizio  dei  sentimenti  personali 
ai  suoi  membri,  così  nell’ordine  materiale  i bisogni  delle  società  non  si  possono 
soddisfare  che  coi  mezzi  individuali  di  coloro  che  le  compongono. 

Questi  mezzi  materiali  si  presentano  sotto  due  forme  diverse. 

Quando  derivano  da  capitali  mobili  o immobili  comuni,  da  terre  sottratte  alla 
primitiva  ripartizione,  da  capitali  dati  al  corpo  sociale,  o accumulali  per  econo- 
mia dei  governi  (1),  queste  proprietà  si  chiamano  Demanio. 

Quando,  all'incontro,  vi  ha  luogo  ad  operare  sui  membri  della  società  succes- 
sive percezioni  per  i pubblici  bisogni,  questo  mezzo  si  chiama  contribuzione  o 
imposta. 

11  demanio  in  certi  Stati  comprende  oggetti  svariatissimi,  foreste,  opiflzii, 
talvolta  splendidi,  talvolta  volgari  (2),  miniere,  ferrovie  (5),  talvolta  colonie 
produttive,  come  Giava  per  i Paesi-Bassi,  infine  diversi  redditi  compresi  sotto  il 
nome  di  diritti  di  regalia,  e fra  i quali  gli  uni  si  riferiscono  esattamente  alla 
materia  del  diritto  demaniale,  come  i dritti  sulla  fluitazione  (4),  sulla  moneta- 


li ) rio  □,  Finanzvisseschaft,  § IGi,  nota  B e C,  io»,  § 155. 

(2)  lo  varii  Stali  tedeschi,  il  demanio  abbraccia  le  birrerie.  Rau,  g 153.  Amburgo 
ha  una  farmacia  ufficiale  (Rossi,  Redeu). 

(3)  Lo  Stato  di  Berna  era,  alcuni  anni  or  sono,  mutuante  di  capitali  mobili.  Rau, 
S 1SS,  nota  a. 

(i)  In  Germania  si  conosce  il  Flossregal,  o diritto  di  affittare  la  facoltà  di  fluitazione. 
Redeo,  per  esempio,  ricorda  questo  diritto  nel  Granducato  di  Sassonia- Weimar,  t.  I, 
pag.  1393.  I dritti  di  barriera  (Chausseengeldeu),  possono  considerarsi  sotto  il  medesimo 
aspetto. 
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zione,  sulla  caccia,  sulla  pesca,  ma  di  cui  altri,  come  il  monopolio  dei  sali,  del 
tabacco,  dell'acquavite,  dello  zucchero,  delle  legna  da  ardere,  dei  cenci,  del  tras- 
porto delle  lettere,  dei  giuochi,  sembrano  piuttosto  tanti  dritti  tolti  alla  libertà 
dei  cittadini,  e la  cui  appropriazione,  da  parte  dello  Stato,  serve  come  pretesto 
e mantello  a delle  vere  imposizioni  che  agiscono  in  modo  analogo  a molte  im- 
poste di  consumo,  ed  a noi  sembra  quindi  difficilissimo  separarle,  malgrado  la 
contraria  classificazione  di  alcuni  autori  (1).  Il  criterio  distintivo  tra  la  ven- 
dita dei  prodotti  demaniali,  ed  il  monopolio  contributivo,  risulta  forse  soltanto 
dalla  più  o meno  compiuta  libertà  di  esercizio  lasciata  al  potere  esecutivo;  e noi 
volentieri  riguarderemo  come  imposta  ogni  monopolio  i cui  prodotti  non  si  pos- 
sano vendere  che  nelle  stabili  condizioni,  regolate  per  l’istituzione  delle  tasse, 
condizioni  che  non  esistono,  per  esempio,  nella  vendita  dei  prodotti  d'una  fo- 
resta o d'una  miniera  demaniale. 

I mezzi  del  demanio,  e quelli  dell'imposta,  si  suppliscono  a vicenda,  ed  hanno 
una  svariatissima  importanza  relativa,  secondo  la  costituzione  e la  storia  dei 
diversi  Stati  (2). 

La  loro  riunione,  quanto  alla  somma  a cui  possa  giungere,  non  ha  altri  limiti 
fuorché  quelli  dei  sociali  bisogni,  il  cui  cerchio  elastico  si  modifica  e si  allarga 
di  continuo. 

L’oggetto  delle  pubbliche  spese,  infatti,  non  è limitato  alle  necessità  del 
mantenimento  della  vita  sociale,  come  quelle  che  risultano  dalle  ostilità  stra- 
niere che  si  debbano  respingere,  o dai  disordini  interni  che  si  debbano  com- 
primere. 

La  tutela  che  i governi  esercitano  sulle  società  non  è unà  semplice  tutela 
conservativa,  che  consista  a mantenere  intatta,  e senza  danno,  l'esistenza  so- 
ciale. Ell'è  ancora  una  tutela  progressiva,  la  cui  vigilanza  abbraccia  tutto  ciò 
che  possa  migliorare  la  condizione  dei  popoli. 

Si  può  anche  notare  quanto  nei  moderni  bilanci  queste  spese  di  progresso 
comune,  estranee  alle  cure  del  governo,  pochi  anni  or  sono,  e che  abbracciano 
la  pubblica  educazione,  le  opere  pubbliche,  l'amministrazione  dell’agricoltura, 
del  commercio,  delle  arti,  tendono  ad  uguagliare,  o anche  vincere,  l’importanza 
di  quelle  che  riguardano  unicamente  la  pubblica  sicurezza. 

È permesso  di  considerare  come  capace  di  esser  poeta  a carico  delle  pub- 
bliche finanze  ogni  spesa,  la  quale  procuri  alla  società  un  vantaggio  superiore 
a quello,  che  risulterebbe  dalla  esecuzione  del  medesimo  lavoro,  fatta  colle  forze 
dell'atlività  individuale. 


(t)  Rau  tratta  dei  dritti  di  regalia  sotto  Dove  titoli  differenti,  che  riguardano  : le  mi- 
niere, il  sai  marino  e il  sai  gemma,  la  caccia  e la  pesca,  la  coniazione  delle  monete,  i 
monopolii  industriali,  il  trasporto  delle  lejtere,  le  ferrovie,  i boschi,  la  fluitazione,  i 
giuochi.  In  certi  Stati  vi  sono  dei  monopolii  bizzarri,  come  quello  degli  almanacchi  nel 
Wurlemberg.  Reden  1,  pag.  197. 

(ì)  L'importanza  dei  redditi  demaniali  in  certi  paesi  sorpassava,  una  volta,  quella 
delle  lasse.  Vedi  Reden  sull’Annover,  t.  I,  pag.  686.  In  Isvezia  una  parte  dei  beni  de- 
maniali, costituita  in  dote  per  gli  ufficiali,  serve  alla  loro  paga,  non  che  al  manteni- 
mento, per  alcuni  giorni,  d’una  parte  dell’esercito  costituita  in  una  specie  di  riserba 
sotto  il  nome  di  Indetta. 
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Cosi  il  cerchio  delle  spese  pubbliche  ha  una  straordinaria  elasticità,  e la  sua 
estensione  ordinariamente  è correlativa  alle  condizioni  medesime  del  sociale 
progresso. 

L'imposta  dunque  può  definirsi  : il  prelevamento  operato  dallo  Stato,  sulla 
fortuna  o il  lavoro  dei  cittadini,  per  sopperire  alle  spese  pubbliche  (1). 

Non  è nell’essenza  dell'imposta,  che  sia  necessariamente  pagata  in  danaro. 
Noi  sappiamo  essere  esistite  diverse  riscossioni  d'imposte  in  derrate. 

Personali  servigii  possono  anche  formare  il  soggetto  di  un'imposta.  Tale  i in 
Francia  il  concorso  che  si  presta  alle  strade  vicinali.  Vero  è che  queste  pre- 
stazioni possono  convertirsi  io  danaro,  e quindi  si  confondono  con  le  riscossioni 
fatte  sulla  fortuna  dei  cittadini. 

Ciò  che  non  permette  chiamarsi  rigorosamente  col  nome  d'imposta  il  servigio 
militare,  si  è,  da  una  parte,  il  non  essere  ricomprabile  secondo  tutte  le  legisla- 
zioni, e dall’altra  parte  l'essere  meno  una  riscossione  che  un  sacrificio,  il  quale 
in  certi  casi  implica  la  perdita  della  vita  medesima;  è per  una  metafora  che  si 
ò potuto  talvolta  chiamare  imposta  del  sangue. 

I nomi  che,  presso  i varii  popoli,  servirono  ad  indicare  le  imposte,  si  colle- 
gano al  predominio  del  tale  o tal  altro  aspetto  nelle  loro  costituzioni. 

Tributum,  rectigai  (2),  abgabe,  gabelle,  contribvtìon,  dazio , sembrano  indi- 
care la  porzione  arrecala,  il  dono  fatto  dall'individuo  alla  società. 

Auflage,  duty , impót,  si  riferiscono  al  principio  obbligatorio  di  questa 
contribzione,  in  virtù  della  esigenza  del  potere  sociale  (3). 

Taxaiio,  schatzung,  skath,  szos  e taxe,  indicano  la  stabilità  della  riscossione 
operata  dalla  società,  o la  estimazione  che  le  serve  di  base. 


(1)  Proudhon,  nella  sua  Teoria  delle  imposte,  ba  attribuito  una  grande  importanza  al 
principio  che  egli  crede  avere  scoverto,  che  l'imposta  è un  cambio  (pag.  3-43). 

Senza  negare  la  verità  rinchiusa  io  codesto  concetto,  che  poggia  sulla  correlazione  tra 
l'imposta  e i servigii  pubblici,  bisogna  ben  convenire  che  l’imposta,  se  è un  cambio, 
è un  cambio  voluto  dalla  potenza  pubblica,  cambio  che  soventi  riesce  vantaggiosis- 
simo, soventi  pregiudizievole  ai  contribuenti,  secondo  il  variabile  merito  dell’uso  a cui  il 
prodotto  dell'imposta  va  destinato. 

Proudhon  (pag.  344),  a questo  proposito  mi  accusa  di  essere  un  settario  del  diritto  di- 
vino, perchè  io  distinguo  la  potenza  pubblica  dal  complesso  dei  contribuenti  ; ma  qual 
è mai  il  paese  in  cui  siffatta  distinzione  non  ba  luogo?  e non  è permesso  di  scrivere 
per  il  mondo  reale?  Ogni  scrittore  deve  avere  necessariamente  la  mira  ad  una  repub- 
blica d'utopia? 

Del  resto,  se  si  deve  assimilare  l'imposta  al  cambio,  o anche  all'impiego  vantaggioso, 
come  si  è detto  spiritosamente,  ciò  non  è vero  che  per  il  complesso  delle  imposte,  bilan- 
ciato col  complesso  delle  spese  pubbliche;  nelle  peculiarità,  e nei  conti  individuali,  il 
bilancio  della  quota  che  ciascuno  paga,  coi  suoi  profitti  ricavati  dalla  spesa  pubblica, 
è a un  di  presso  impossibile,  ed  io  non  vedo  che  Proudhon  l’abbia  rigorosamente  de- 
terminato, pensando  cbe  la  parte  d’uo  cittadino  nei  profitti  dell'ordinamento  sociale 
sia  proporzionale  alla  sua  fortuna,  com'egli  suppone,  pag.  433.  (Vedi  il  Capitolo  IV 
qui  appresso). 

(ì)  Tydemann,  (Disquisitio  de  < economia  politica  notionibus,  Leida  4 838)  fa  nondi- 
meno derivare  vectigul  da  ciò  che  mercibus  invebendis  primum  est  impositum.  Egli  cita 
in  appoggio  Burmann , pag.  5. 

(3 ) Si  possono  avvicinare  al  medesimo  ordine  d’idee  le  parole  accise,  exise,  siza,  che 
aembrano  derivare  dal  latino  asside re.  Rau,  § 428,  A. 
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Sleuer,  hjelp  ed  aids,  indicano  il  soccorso  che  l'imposta  reca  all’esistenza 
del  corpo  sociale. 

Le  imposte  traggono  nomi  speciali,  o dall’oggetto  a cui  si  destinano,  o,  so- 
venti ancora,  dalla  spesa  a cui  sono  specialmente  consacrate.  In  un  piccolo  Stato 
tedesco,  fra  gli  altri,  si  chiama  Imposta  della  Principessa  una  tassa  levata  per 
formare  la  dote  alla  figlia  del  sovrano  (1). 

Locke  ha  notato  che  l'imposta  suppone  il  consenso  del  paese  o de’  suoi  legit- 
timi rappresentanti  per  potersi  regolarmente  stabilire,  senza  di  che  il  principio 
della  proprietà  inviolabile  si  troverebbe  annichilato. 

< Se  qualcuno,  ha  egli  detto  nel  suo  Trattato  del  governo  civile  (2),  pre- 
tendesse avere  il  dritto  di  imporre  e levare  tasse  sul  popolo,  di  sua  propria 
autorità,  e senza  il  consentimento  del  popolo,  egli  violerebbe  la  legge  fondamen- 
tale della  proprietà  delle  cose,  e distruggerebbe  il  fine  d’ogni  Governo  •. 

Questo  assunto,  la  cui  discussione  si  collega  ai  più  importanti  problemi  delia 
politica,  non  ci  potrebbe  tuttavia  condurre  a riguardare  l’introduzione  delle  tasse, 
se  non  come  uno  fra  i più  importami  attributi,  forse  come  il  più  importante  di 
tutti,  della  sovranità  legislativa  del  paese. 

Dove,  come  nelle  monarchie  orientali,  il  despota  è tenuto  come  proprietario 
del  suolo,  dove  anche  la  forma  politica  attribuisce,  come  nella  Francia  del  se- 
colo XVII  ed  anche  del  XVIII  e nei  diversi  Stati  europei  del  secolo  XIX,  il 
potere  legislativo  al  sovrano,  il  dritto  di  levare  nuove  tasse  ne  è disceso  come 
inevitabile  conseguenza,  àia  del  pari  ove  le  idee  di  politica  libertà  si  fanno 
strada,  il  bisogno  dello  intervento  del  paese  per  introdurre  imposte,  fu  uoa  delle 
principali  guarentigie  che  si  sieno  invocate  a tutela  dei  diritti  della  nazione. 

Essendo  la  considerazione  dei  bisogni  dell'amministrazione  pubblica,  come 
abbiamo  veduto,  il  solo  motivo  di  ciò  che  si  riscuota,  sotto  il  nome  d’imposta, 
sulla  fortuna  dei  cittadini,  la  sorveglianza  rappresentativa  esercitata  sulle  tasse  ba 
dovuto  naturalmente  estendersi  pure,  in  variabile  misura,  sulle  spese  che  più  o 
meno  direttamente  ne  sono  le  cause.  Ilavvi,  tuttavia,  nell'intervento  della  rap- 
presentanza nazionale,  riguardo  alle  imposte  ed  alle  spese,  questa  differenza,  che 
il  giudizio  delle  spese,  a causa  delle  considerazioni  ora  minute,  ed  ora  urgenti, 
che  vi  si  collegano,  comporta  un  certo  grado  di  fiducia,  riservata  o delegata  al 
potere  esecutivo,  e la  quale  non  si  trova  necessariamente  al  medesimo  grado 
nelle  quistioni  d'imposta. 

Tali  sono  i fondamenti  dell’ingerenza  che,  in  diversi  gradi,  hanno  le  mo- 
derne assemblee  legislative  nel  voto  dei  bilanci,  ingerenza  che,  combinata  con 
la  divisione  dei  poteri,  costituisce  il  principale  carattere  da  cui  si  distigue  il  go- 
verno rappresentativo. 


(I)  Reden,  Pinamstatiitik,  t.  I,  pag.  1089. 
(V  Cap.  X,  § 7. 
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CAPITOLO  II. 

Distinzione  delle  imposte. 

Se  si  getta  uno  sguardo,  anche  superficiale,  sul  sistema  delle  tasse,  rima- 
niamo colpiti  dalla  estrema  varietà  degli  oggetti  che  esso  abbraccia.  Le  persone, 
le  proprietà,  i godimenti,  i consumi,  sia  che  la  loro  materia  provenga  da  fuori 
o dentro  Io  Stato,  gli  atti  più  varii  della  vita  umana...,  tutta  l'esistenza  dei  cit- 
tadini, in  una  parola,  sembra  essere  stata  avviluppala  nella  ingegnosa  rete 
tessuta  dai  finanzieri. 

Nondimeno,  queste  imposizioni  così  diverse  si  possono  ordinare,  ed  è ordi- 
nandole che  si  perviene  ad  abbracciarle  compiutamente,  e studiarle  insieme  nelle 
loro  differenze  e nelle  loro  affinità. 

Certi  nomi,  che  sembrano  servire  di  base  al  comune  ordinamento  delle  tasse, 
danno  luogo  tuttavia  ad  interpretazioni  differentissime. 

Noi  ci  serviamo  spesso  dell’espressione  imposta  diretta,  o imposta  indiretta. 
Ma  molti  significati  diversi,  secondo  gli  autori  che  se  ne  servono,  si  nascondono 
realmente  sotto  una  distinzione  apparentemente  uniforme. 

Per  i legislatori  e gli  amministratori  francesi,  ogni  imposta  la  quale  gravita 
sopra  un  contribuente  indicato  per  nome,  e la  quale  gli  si  domanda  ad  epoche 
periodiche, 'regolari,  chiamasi  imposta  diretta.  All'incontro,  l’imposta  è indiretta, 
quaado  cade  piuttosto  sopra  un  fatto  che  sopra  un  uomo,  e quando  non  colpisce 
il  contribuente  che  in  un  modo,  per  dir  così,  mediato,  all’occasione  di  un  fatto 
senza  continuità  nè  periodicità  regolare  come  un  consumo,  una  compra  (1). 

Mac  Culloch  stabilisce  una  ripartizione  affatto  diversa.  Secondo  lui,  l’imposta 
è diretta  quando  si  riscuote  immediatamente  sulla  proprietà  o sul  lavoro.  È in- 
diretta quando  si  domanda  alle  medesime  sorgenti  di  ricchezza  per  via  di  una 
obbligazione,  imposta  ai  proprietarii  ed  ai  lavoranti,  di  comperare  la  libertà  di 
servirsi  di  certi  oggetti,  o esercitare  certi  privilegi  (2). 

Così  le  licenze',  le  assessedtaxes,  le  imposte  sulle  finestre,  contribuzioni  che 
presso  noi  si  riguardano  come  dirette,  per  lo  scrittore  inglese,  all'incontro,  ap- 
partengono alla  categoria  delle  contribuzioni  indirette,  ed  egli  le  avvicina  alle 
Assise  (3). 

Si  vede  che  Mac  Culloch  appoggia  la  sua  definizione,  non  sull'indole  del 
rapporto  che  passa  fra  l'imposta  ed  il  contribuente,  ma  su  quella  del  rapporto, 
più  o meno  diretto,  fra  la  contribuzione  ed  il  mezzo  che  serve  a pagarla. 

Infine,  Rau  e Stuart  Miti  definiscono  le  imposte  dirette  e indirette  secondo 
una  terza  base,  diversa  dalle  precedenti.  Le  tasse  dirette,  secondo  loro,  son 
quelle  che  si  levano  sulle  persone  a cui  si  vogliono  far  sopportare.  Le  imposte 


(1)  V.  Dufour,  Diritto  amministrativo  applicato,  N*  830,  e De  Cerando,  Istituti  di 
diritto  amministrativo  francese,  N°  1322. 

(2)  A Trealise  on  thè  principiti  and  praticai  influence  of  taxation,  pag.  1. 

(3)  Ivi,  pag.  249  e 26». 
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indirette  son  quelle  che  si  domandano  ad  una  persona,  per  essere  da  questa 
ricuperate  sopra  di  un'altra  (1). 

Questa  definizione,  tratta  dall'incidenza  piuttosto  che  dalla  collocazione  della 
imposta,  ci  sembra  che  abbia  l'inconveniente  di  comprendere  fra  le  tasse  dirette 
le  imposte  sui  consumi,  quand’esse  si  pagano  da  colui  che  deve  consumare,  e 
parimenti  i dritti  di  registro  e bollo,  che,  secondo  le  due  altre  definizioni,  hanno 
il  carattere  di  imposta  indiretta,  e che  noi  siamo  abituati  a riguardare  come 
tali,  per  casualità  della  riscossione  e la  mobilità  del  prodotto  (2). 

Quest'ultima  obbiezione  non  può  rivolgersi  a Bau,  il  quale,  secondo  la  no- 
menclatura dei  finanzieri  tedeschi,  collega  i diritti  di  registro  e bollo  sotto  il 
nome  di  gebiihren  (dritti)  ad  una  classe  di  redditi  distinta  dalle  sieuern  (sussidio), 
nome  sotto  cui  la  Germania  ordinariamente  indica  la  maggior  parte  delle  nostre 
imposte.  L'essere  i diritti  di  registro  e bollo  collegati  ad  una  specie  di  servizio 
renduto  dallo  Stato,  sembra  la  ragione  di  sitTatta  distinzione  adottata  dalla 
scuola  germanica  che,  per  altro,  riunisce  le  gebiihren  e le  sieuern  sotto  il  nome 
comune  di  auflagen  (5). 

Un  ordinamento  delle  imposte,  secondo  gli  oggetti  che  esse  colpiscono,  o 
sui  quali  sono  per  lo  meno  collocate,  ci  sembra  più  naturale  e più  compiuta,  di 
quella  della  quale  abbiamo  or  ora  mentovato  il  triplice  senso,  presso  gli  autori 
moderni.  Essa- avrebbe,  peraltro,  il  vantaggio  di  potersi  combinare  colla  divi- 
sione delle  imposte  dirette  ed  indirette,  secondo  la  tradizione  ed  il  sistema 
francese. 

L’ordinamento  di  cui  parliamo,  poggierebbe  sopra  cinque  fondamentali  cate- 
gorie, che  sono  : 

1°  Le  imposte  sulle  persone,  o capitazioni; 

2°  Le  imposte  sulla  ricchezza  o sul  possesso  dei  capitali  e redditi; 

3°  Le  imposte  sui  godimenti; 

4°  Le  imposte  sui  consumi  ; 

5°  Le  imposte  sugli  atti. 

Questa  ripartizione  offre  la  particolarità  che,  come  il  maggior  numero  di  quelle, 
che  sono  veramente  naturali,  permette  di  passare  da  una  categoria  all'altra,  per 
mezzo  di  gradazioni  soventi  insensibili,  e che  formano,  per  dir  cosi,  talune  ca- 
tegorie di  imposte  miste. 

Cosi,  le  imposte  sulle  persone  si  avvicinano  alle  tasse  sui  beni,  per  le  capi- 
tazioni graduate,  secondo  il  rango  o la  fortuna,  che  si  sono  levate  nei  diversi 
paesi. 


(t  ) Bau,  Finanztrissenschaft,  §293.  G.  S.  Siili,  Principia  of  praticai  Economi/, 
Lib.  V,  csp.  Ili. 

(2)  Si  può  nondimeno  notare  che  M.  AudilTret,  in  certi  passi  del  suo  Sistema  finan- 
ziario della  Francia,  considera  la  tassa  di  registro  come  un’imposta  diretta.  Ma  egli 
sembra  aver  ceduto  alla  preoccupazione  delle  sue  idee  amministrative  sull’ulilità  del 
riunire  le  direzioni  che  riguardano  la  imposta  prediale  e la  tassa  di  registro. 

Del  resto,  il  bilancio  delle  entrale  in  Portogallo,  mette  pure  l'imposto  sobre  trans- 
missao  de  propriedad,  e il  papel  sellad o fra  le  imposte  dirette.  V.  Porcamente  do  anno 
economico , 183à-5‘i. 

(3)  Rau,  § 227. 
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L'imposta  delle  prestazioni  personali  è insieme  un’imposta  sulle  persone  ed 
un'imposta  sul  possesso  o godimento  di  certi  mezzi  di  lavoro. 

Le  imposte  sui  godimenti  non  differiscono  da  quelle  sui  beni,  se  non  in 
quanto  le  ultime  colpiscono  soprattutto  il  possedimento  fruttifero,  mentre  che 
le  prime  colpiscono  piuttosto  il  possedimento  dispendioso,  di  certi  oggetti. 

Le  une,  per  esempio,  cadono  sul  bestiame  agricolo  in  certi  paesi  ; le  altre  ca- 
dono sugli  animali  di  lusso. 

Le  uae  aggravano  il  proprietario  della  casa  affittata  in  ragione  del  reddito 
ch'egli  ne  cava;  le  altre  colpiscono  il  (lunario,  in  ragione  della  spesa  cbe  il  suo 
litto  gli  cagiona,  e della  fortuna  che  questa  spesa  suppone. 

L'imposta  delle  patenti  è un'imposta  sul  reddito  mercantile,  ma  questo 
reddito  vien  colpito  in  modo  cosi  imperfetto,  cbe  l’imposta  sembra  egualmente 
|Hisla  sulla  professione,  e quindi,  a rigore,  si  potrebbe  collegare  o alla  classe 
delle  capitazioni  con  riguardo  alia  qualità  delle  persone,  o forse  ancora  alla 
classe  delle  imposte  sugli  atti. 

La  tassa  sulle  mutazioni  necessarie,  come  quelle  per  causa  di  morte,  si  avvi- 
cina molto  all’Imposta  sui  beni,  in  modo  da  potersi  io  Francia  sostituire  con 
un  vero  suppliraento  all'imposta  prediale  relativamente  agli  immobili  di  mani- 
morte. 

L’imposta  del  bollo  colpisce  gli  atti,  per  i quali  la  carta  bollala  è voluta, 
ma  non  sarebbe  difficilissimo  il  vedervi  una  specie  di  dazio  di  consumo  sopra 
una  carta  privilegiata,  di  una  certa  indole. 

Queste  idee  sono  meno  obbiezioni  contro  l'ordinamento  indicato,  cbe  una  prova 
dell'ordinario  legame  da  cui  sono  congiunti  1 fatti  naturali. 

(Jn  altro  vantaggio  della  ripartizione  da  noi  adottata,  consiste  In  ciò,  che 
essa  si  trova  in  armonia  con  molte  altre,  e certamente  con  quella  che  £ adottata 
dni  finanzieri  francesi,  riguardo  alla  divisione  delle  tasse  dirette  ed  indirette.  Le 
tre  prime  categorie  da  noi  accennate  rientrano  infatti  fra  le  imposte  dirette  che 
dan  luogo  a ruoli  nominativi.  Le  due  altre  rientrano  fra  le  imposte  indirette,  le 
quali  non  possono  riscuotersi  con  ruoli  personali.  La  nostra  ripartizione  quindi, 
sotto  un  tal  riguardo  non  è che  il  complimento  e lo  svolgimento  dell'ordinaria  e 
pratica  divisione  delle  imposte  francesi,  in  dirette  ed  indirette. 

Riunito  al  punto  di  partenza  di  questa  doppia  e primitiva  ramificazione,  il 
nostro  ordinamento  ricorda  pure  quella  di  un  dotto  tedesco,  il  quale  ha  diviso 
le  lasse  in  imposte  sul  possesso  {Retiti),  ed  imposte  sulle  azioni  {Handlungen), 
ed  il  quale  ha  cosi  trovato  la  divisione  delle  imposte  dirette  ed  indirette  nel 
senso  francese.  Hoffmann  (1)  ha  compreso  le  capitazioni  Della  prima  categoria, 
perchè  le  ba  considerate  come  imposte  sul  possesso  di  certe  qualità  personali, 
e vi  ba  rannodato  cosi  le  imposte  sui  godimenti,  perchè  generalmente  suppon- 
gono,un  oggetto  posseduto,  quantunque  ad  un  titolo  diverso  dall'oggetto  che 
vico  colpito  con  una  imposta  sul  reddito. 

Il  medesimo  autore  ha  avviciuato  le  tasse  sui  consumi  con  le  tasse  sugli  atti, 
perchè  è evidente  che  i consumi  sono  solamente  atti  d’una  particolare  impor- 
tanza relativamente  aU'imposta. 


(t)  Die  Ijthre  oon  dm  Stnum.  Berlino  1840. 

Econom.  2S  tene.  Tosto  IX.  — 2. 
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Io  verità,  questo  autore  ha  ragione;  e non  vi  sono  che  due  specie  di  tasse  : 
quelle  che  colpiscono  relazioni  permanenti,  come  l'esislenia,  il  possesso,  il  go- 
dimenio  durevole  d'un  oggetto,  e quelle  che  colpiscono  relanoni  accidentali, 
come  i consumi,  le  mutazioni,  gli  atti  passeggeri . 

La  ripartizione  da  noi  adottata  coincide  quasi  esattamente,  quantunque  di- 
versamente, con  quella  che  Rau  ha  seguito,  nel  suo  libro  sullo  scienza  delle 
finanze,  a cui  Sismondi  sembra  essersi  molto  avvicinato  (t). 

Rau  divide  le  lasse  in  lasse  d’estimazione,  che  colpiscono  in  generale  i beni 
(Sc/tatsungen),  e lasse  sulle  spese  ( Aufwandsteuern ).  Le  Sehatsungen  compren- 
dono le  nostre  due  prime  categorie,  e le  Aufwandsteuern  le  tre  seguenti,  lo  non 
saprei  abbandonare  l'argomento  della  distinzione  delle  tasse,  senza  notare  che, 
se  l'aumento  del  reddito  pubblico  è il  motivo  generale  della  loro  istituzione, 
tuttavìa  ve  ne  sono  talune  che  non  si  collegauo  esclusivamente  alla  me- 
desima causa. 

Certe  percezioni  fiscali  sono  state  altresì  stabilite  per  proteggere  alcune  indu- 
strie, o per  imporre  restrizioni  e regole  a certi  godimenti.  Le  imposte  sull’acqua- 
vite e sui  cani,  per  esempio,  sono  state  difese  talvolta  in  virtù  dell’uUima  di 
queste  considerazioni.  Nondimeno  egli  è incontestabile  che  la  ragion  fiscale  vi 
ebbe  sempre  la  sua  parte. 

Sonovi  imposte  ordinarie  e permanenti,  ed  imposte  straordinarie  e tempo- 
ranee (8). 

Ve  n’ha  che  sono  dedicate  all'interesse  nazionale,  ed  altre  che  sono  serbate 
ai  bisogni  locali  o municipali,  come  i nostri  dazii  di  consumo. 

Ma  quesl'ultima  classi  hanno  uo'importauza  scientifica  molto  minore,  di 
quella  che  appartiene  all’essenza  medesima  delle  imposte  ed  al  modo  in  cui 
colpiscono  la  fortuna  dei  contribuenti. 

Si  distinguono  infine  le  imposte,  in  imposte  di  rata  parte  (quotiti),  ed  imposte 
di  ripartizioo».  Ma  realmente  la  guatila  e la  ripartizione  uon  rappresentano  clic 
metodi  di  collocazione.  Il  sistema  di  ripartizione  tende  a limitare  la  somma 
dovuta  da  un  dato  luogo,  come  la  composizione  (abbvonamenlo)  limila  la 
somma  dovuta  dal  tale  o tal  altro  contribuente.  La  ripartizione  e l'abbuona- 
mento,  dei  resto,  hanno  insieme  il  merito  e l'inconveniente  di  tutto  ciò  che 
tendi  alla  stabilità  in  materia  di  contribuzioni.  Koyer-Collard  chiamava,  è vero, 
l'abbonamento  un  sistema  stretto,  grossolano,  impotente  (5).  Ma  questo  sistema 
ba  profonde  radici  nelle  abitudini. 


(1)  Nuovi  principi»  dell’ Economia  politica,  t.  Il,  pag.  172. 
(21  Queste  ultime  si  chiamano  io  italiano  balzelli. 

(3)  Monitor»  del  1822,  pag.  Gl  9. 
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CAPITOLO  III. 

Regole  fondamentali  sulla  scelta  e la  collocazione  delle  tasse. 

La  esazione  delle  tasse  è condizione  inerente  all'esistenza  d’ogDi  civiltà. 

La  loro  buona  ripartizione,  quantunque  costituisca  una  questione  importan- 
tantissima,  sostanzialmente  forma  una  considerazione  secondaria. 

Bisogna  prima  di  tutto,  e ad  ogni  costo,  pensare  alla  difesa  ed  al  manteni- 
mento della  società.  In  secondo  luogo  bisogna  sforzarsi  di  provvedervi  a condi- 
zioni le  migliori  possibili  per  la  massa  degli  individui  che  costituiscono  il  corpo 
sociale. 

Tuttavia,  a misura  che  le  spese  pubbliche  si  accrescono  per  la  ricerca  dei 
benessere  sociale,  l'aumento  delle  imposte  deve  concorrere  cogli  sforzi  della 
ragion  pubblica,  per  introdurre  una  severa  critica  nella  loro  scelta.  Da  ciò  le 
quistioni  su  tal  riguardo  proposte,  specialmente  negli  ultimi  secoli,  e che  oggi  è 
tempo  di  esaminare,  cercando  le  regole  fondamentali  che  la  scienza  abbia  po- 
tuto stabilire  per  la  scelta  e la  collocazione  delle  tasse  (1). 

Smith  e Sismondi  hanno  dato  certe  regole,  la  maggior  parte  delle  quali  di- 
vennero, per  dir  cosi,  assiomi  della  scienza  economica  in  tal  materia.  Malgrado  il 
fastidioso  carattere  delle  citazioni , è necessario  ricordare  testualmente  le  regole 
formolale  dai  due  Economisti. 

Le  massime  di  Smith  sono: 

1°  1 sudditi  d’ogni  Stato  devono  contribuire  alle  spese  del  Governo,  per 
quanto  si  possa,  proporzionatamente  alla  loro  possibilità  rispettiva  ( abilily ), 
cioè  proporzionatamente  al  reddito  di  coi  rispettivamente  godono,  sotto  la  pro- 
tezione dello  Stato. 

2°  La  tassa  imposta  ad  ogni  individuo  dev’esser  certa  e non  arbitraria. 
Il  tempo,  il  modo,  la  rata  parte,  tutto  dev’essere  chiaro  e netto  per  il  contri- 
buente, come  per  ogni  altra  persona. 

3°  Ogni  contribuzione  deve  essere  levata  nell'epoca  e nel  modo  che  riesca 
piò  comodo  per  il  contribuente. 

4°  Ogni  contribuzione  deve  stabilirsi  in  modo  da  domandare  al  popolo 
quanto  meno  si  possa,  al  di  là  della  somma  che  essa  faccia  entrare  nelle  casse 
dello  Stalo  (2). 

Sismondi  ha  aggiunto  a queste  massime  le  regole  seguenti,  parecchie  delle 
quali  non  ci  sembrano  non  avere  altro  che  un  valore  relativo  (3)  : 


(1)  Giusto  Lipsio,  sin  dal  secolo  XVI,  domandava,  nella  sua  Dottrina  civile,  una 
contribuzione  giusta  ed  uniforme  (Libro  IV,  capo  XI). 

(2)  /ticchetta  delle  natimi,  libro  H,  cap.  S. 

(3)  Principii  dell' Economia  politica,  t.  li,  lib.  VI,  cap.  8. 

M.  De  Puyoode  rigetta  la  terza  e quarta  regola  di  Sismondi:  Della  Moneta,  del  Cre- 
dito pubblico,  e delle  Impoete,  t.  Il,  pag.  110. 

La  medesima  regola,  che  l’imposta  non  deve  cadere  fuorché  sul  reddito,  eccellente 
quando  si  tratta  di  tasse  annuali,  è troppo  assoluta  quando  si  tratta  di  tasse  accidentali, 
come  sono  i dritti  di  successione. 


Digitized  by  Google 


20 


ESQUIROl'  DE  PAH1EI’  — IMPOSTE 


1"  Ogni  imposta,  Egli  dice,  deve  cadere  sul  reddito  e non  sul  rapitale.  Nel 
primo  caso,  lo  Stato  non  ispende  se  non  quanto  i particolari  dovrebbero 
spendere;  nel  secondo,  esso  distrugge  ciò  che  dovrebbe  far  vivere  e cittadini 
e Stato. 

2°  Nella  collocazione  dell'imposta  non  bisogna  confondere  il  prodotto  lordo 
annuale  col  reddito;  giacché  il  primo  comprende,  al  di  là  del  secondo,  tutto  il 
capitale  circolante,  ed  una  parte  di  questo  prodotto  deve  rimanere  per  mante- 
nere o rinnovare  tutti  i capitali  Assi,  tutti  i lavori  accumulati,  e la  vita  di  tutti 
gli  operai  produttivi. 

5*  Essendo  l’imposta  un  prezzo  die  il  cittadino  paga  per  taluni  godi- 
menti, non  si  potrebbe  domandarla  a chi  nulla  goda  ; non  deve  dunque  mai  col  • 
pire  quella  parte  del  reddito  che  è necessaria  alla  vita  del  contribuente. 

.4°  L'imposta  non  deve  mai  mettere  in  fuga  la  ricchezza  che  essa  colpisce; 
deve  essere  tanto  più  moderata  quanto  più  fuggitiva  sia  l'indole  di  questa  ric- 
chezza. Non  deve  mài  colpire  quella  parte  del  reddito  che  è necessaria  perchè  il 
reddito  medesimo  si  conservi. 

Le  regole  di  Adamo  Smith  richiedono,  come  si  vede,  nell'imposta  la  giustizia, 
la  certezza,  la  comodità  e l'economia. 

Quelle  di  Sismondi,  vogliono  la  moderazione,  l'umanità,  la  prudente  abilità 
nella  scelta  e nella  collocazione  delle  lasse.  Sono  tanti  consigli  spesso  buoni 
a seguirsi. 

Le  diverse  qualità  ricercate  con  ragione  nelle  tasse  per  il  perfezionamento 
della  legislazione  fiscale,  non  hanno,  infatti,  tutte  la  medesima  importanza  pra- 
tica nella  discussione  dei  sistemi  d'imposizione. 

Le  tasse  sono  principalmente  considerate  sotto  il  riguardo  di  certi  domi- 
nanti caratteri,  che  nella  teoria  hanno  tanto  maggiore  importanza,  quanto  tal- 
volta son  più  difficili  a conciliarsi. 

La  comodità  , il  vantaggio  pratico  nella  esazione  , raccomandano  alcune 
imposte. 

La  giustizia  combinata  con  1'umanità  e la  moderazione  sembra  dover  farne 
preferire  certe  altre. 

I primi  vantaggi  sono  soprattutto  apprezzati  da'Governi  che  direttamente  risen- 
tono il  contraccolpo. di  ogni  difficoltà  c complicazione  nel  riscuotere  le  imposte. 

II  secondo  vantaggio  è piuttosto  sentito  dai  Contribuenti,  che  nelle  loro  reci- 
proche relazioni  sono  interessati  ad  una  individuale  ripartizione  che  sia  con- 
forme alla  giustizia,  alla  moderazione,  aH’umanità. 

La  comodità  dell'imposta  risulta  da  circostanze  variabili  e locali. 

La  giustizia  ba  un  carattere,  assoluto,  indipendente  dai  tempi  e dai  luoghi. 

La  prima  fra  queste  qualità  ha,  soprattutto  per  i legislatori,  un  valore  finan- 
ziario. 

La  seconda  ha  piuttosto  un'importanza  morale. 

Cosi,  quantunque  un'odierno  Economista  Inglese,  colpito  principalmente  dallo 
spettacolo  delle  istituzioni  finanziere  del  suo  paese,  abbia  sembrato  di  rigettare 
in  un  ordine  alquanto  inferiore  (1)  la  regola  di  equità  statuita  da  Adamo 


(1)  «la  lavine  down  a principio  Ibat  is  lo  apply  to  all  toxes.  equality  of contributioo 
is  ao  interior  cunsideration  ».  Mac  Culloch,  Ta  rai ion  and  thè  funding  System,  pag.18. 
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Smith,  questa  massima,  appoggiata  dalla  coscienza  umana,  è passata  dal  libro 
della  Ricchezza  delle  nazioni  nella  maggior  parte  delle  costituzioni , come  re- 
gola preponderante  in  siffatta  materia,  ed  essa  è divenuta,  in  certo  modo,  come 
miralo  verso  cui  le  innovazioni  proposte  in  materia  di  tasse  frequentemente 
hanno  il  segno. 

La  vera  teoria  dell’imposta,  adunque,  ci  sembra  supporre  come  base  la  deter- 
minazione del  senso  di  quella  regola  di  giustizia,  la  precisa  limitazione  della  mi- 
sura in  cui  si  può  effettuarla;  e deve  iu  seguito  coordinare  con  questa  regula 
morale  l'applicazione  delle  altre  massime  di  convenienza,  di  prudenza,  d'eco- 
nomia e d’umanità , risultanti  dalle  prescrizioni  che  noi  abbiamo  riferite  di 
sopra. 

Quindi  ciò  a cui  le  nostre  indagini  devono-  prima  di  tutto  mirare,  è la 
determinazione  più  esatta  che  si  possa  avere  della  giustizia  fiscale.  Noi  cer- 
cheremo in  seguilo  gli  altri  vantaggi  economici  e politici  da  aversi  in  mira  nella 
scelta  delle  imposte. 


CAPITOLO  IV. 

bt-lla  giustizia  in  materia  di  tasse,  della  imposta  proporzionale 
e della  imposta  progressiva. 

La  determinazione  d'una  ideale  regola  di  giustizia  in  materia  di  tasse,  olire 
maggiori  difficoltà,  di  quelle  che  a prima  giunta  si  supporrebbero,  alla  semplice 
lettura  della  formolo  che  prescrive  una  ripartizione  d'imposte  proporzionata  alle 
facoltà,  o per  parlare  il  linguaggio  degli  Inglesi  alla  abilità  dei  contribuenti  '1). 
• Il  principio  di  Smith,  pretende  un  contemporaneo  scrittore  inglese,  è tanto 
oscuro  quanto  è vero,  e la  sua  ammissione  generale  è dovuta  forse  alla  facilità 
con  cui  esso  si  piega  ai  vari!  sistemi.  Quando  In  quislione  è trasportata  dalla 
misura  dell’imposta  alla  misura  della  abilità,  si  trova  di  non  aver  fatto  che  un 
passo  verso  la  determinazione  di  una  teoria  precisa,  e questo  passo  già  Tatto, 
si  vedono  schiuse  tante  vie  divergenti  in  cento  direzioni  diverse  (2)  «. 

La  formola  di  Smith,  infatti,  ha  dato  nei  termini  medesimi  origine  a due  o 
tre  diverse  teorie.  Le  parole,  facoltà  e protezione,  che  esso  ravvicina  nel  rac- 


(I)  Questa  regola  di  Smith  altro  non  è che  la  ripetizione  d’una  formola  giè adope- 
rata nella  legge  che  introdusse  la  tassa  dei  poveri  in  Inghilterra.  Le  parrocchie  devono 
sopperire  di  bisogni  dei  poveri  according  io  their  abihtg  (43"  anno  del  regno  di  Elisa- 
betta).  Essa  è stata  pure  beo  concepita  da  Domat  (Drilli)  pubblico,  tit.  V).  « i pesi 
dello  Stato,  aveva  detto  il  nostro  illustre  compatriota,  riguardano  le  persone  ; e do- 
vendo ognuno  contribuire  in  proporzione  dei  beni  che  possiede,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione per  aggravare  piuttosto  una  specie  di  beni  che  un’altra  , e far  cadere  tutto  il 
peso  su  coloro  che  abbiano  beni  della  specie  soggetta  alle  imposte , discaricandone 
intieramente  quelli  che  possiedono  cose  d’altra  natura  », 

(il  A just  incoine  tax  hoio  possible,  by  Htmming, 
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comandare  una  collocazione  d’imposta  fondata  sulla  abilità  rispettiva,  risul- 
tante dai  redditi  goduti  sotto  la  protezione  dello  Stato,  sembrano  divenute,  per 
la  loro  separazione  e considerazione  esclusiva,  le  bandiere  isolale  di  due  di- 
versi sistemi. 

Considerando  specialmente  l'attitudine  personale  dei  contribuenti  a sopportare 
I carichi  pubblici,  si  è piantato  il  principio,  cbe  le  imposte  debbano  essere  ri- 
partite in  modo,  da  imporre  ad  ogni  contribuente  un  sacrificio  egualmente  sentito. 

Quest'idea,  cbe  abbraccia  una  specie  di  teoria  soggettiva  della  ripartizione 
dell'imposta,  sembra  essersi  a un  dipresso  concepita  da  lungo  tempo,  da  un  au- 
tore olandese  del  secolo  XVII,  nei  termini  seguenti  : 

In  tributis,  dice  Boxhorn,  cequalitatis  maxima  habenda  ratio  gvae  in  co  po- 
tlssimum  versatur  ut  par  sii  eorum  ratio  ac  paria  Aie  onera  sentiant  quorum 
in  diversis  rebus  posila  siteequa  sunt  opes  (1)  ■.  Paria  onera eguali  pesi. 

Essa  principalmente  è stata  sviluppata  ai  nostri  giorni  in  Inghilterra  dai  finan- 
zieri i quali  han  sostenuto  la  convenienza  di  stabilire  nella  income  tax  delle  mete 
diverse  d’imposta,  secondo  la  natura  più  o meno  durevole  dei  diversi  redditi.  È 
da  loro  stala  chiamata  la  teoria  della  Uguaglianza  del  sacricelo  (2). 

Da  un  altro  lato,  considerando  ciò  cbe  potrebbe  dirsi  il  lato  obbiettivo  delle 
imposte,  si  è cercato  nella  protezione  data  dallo  Stalo  ai  beni  del  contribuente 
la  vera  misura  in  cui  vadano  ripartiti  i pubblici  pesi.  M.  Tbiers  ha  sviluppato 
con  chiarezza  questa  teoria,  cbe  riduce  l’imposta  alla  esecuzione  d'una  specie  di 
contratto  sinallagmatico  (3),  o di  premio  di  assicurazione,  per  cui  il  contri- 
buente ripaga  la  protezione  data  dallo  Stalo  alla  fortuna  di  cui  egli  gode  (4). 

La  teoria  della  protezione  si  è estesa  e generalizzata  al  di  là  anche  dei  ter- 
mini contenuti  nella  foratola  di  Adamo  Smilb. 

Non  si  è soltanto  pensato  all'estensione  dei  beni  protetti  dallo  Stato;  ma 
anche  al  beneficio  delle  istituzioni  sociali  in  favore  del  contribuente  (5),  come 
misura  fondamentale  alla  ripartizione  delle  tasse.  Per  una  gradazione  di  que- 
st’ultimo sistema,  un  autore  ha  chiesto  cbe  l'imposta  sia  proporzionata  alle 
spese  che  per  ciascuno  si  facciano  dalla  società  (6). 

È agevole  il  vedere  cbe  le  due  teorie  di  cui  abbiamo  or  ora  notate  le 
tendenze,  profondamente  differiscono  nei  loro  principii  e nelle  loro  conse- 
guenze. 

L'una  di  esse  riassume  la  ripartizione  dell'imposta  neU’elTettuazione  di  un 
contratto  commutativo,  per  il  quale  ogni  contribuente  sopporta  una  porzione 
di  pesi,  corrispondente  ai  profitti  che  ricava  dalle  pubbliche  spese. 


(t)  Institutioncs  politica,  lib.  I,  cap.  X,  $ 18,  N5  9.  — Rau,  Finaniicissenschaft, 
g 283,  bota  B. 

(2)  Hemming,  pag.  7,  e G.  S.  Alili,  Principici  of  politicai  Economy,  l.  II,  pag.  366. 

(3)  Hargain  and  sale  theory , dice  M.  Uemmiog,  pag.  5. 

(4)  Tbiers,  Della  proprietà.  V.  le  varie  citazioni  di  Sully  e Mirabeau,  nel  libro  di 
Eonlio  di  Girardio,  intitolato  il  Socialismo  e V Impasta.  M.  Ginoulhiac  sembra  partire  dal 
medesimo  principio,  quando  dice  nella  sua  Economia  politica  del  popolo,  pag.  321  : 
« L'imposta  non  è un  peso,  è una  parte  dei  prodotti  accordata  allo  Stato,  in  virtù 
della  sua  coopcrazione  ». 

(5)  Vedi  i varii  finanzieri  tedeschi  citati  nel  g 252  della  P inamida  crucila  ft  di  Rau. 

(6)  Gandillot,  Essai  sur  la  Science  da  /mance»,  pag.  69. 
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L'altra,  all’incontro,  cercando  una  eguaglianza  di  pesi,  conciliabile  colla  di- 
suguaglianza delle  fortune  e condizioni,  difficilmente  (canea  lo  scoglio  della  in- 
trusione nella  cura  delle  infermità  sociali.  Alcuni  de’  suoi  promotori  si  sono 
tuttavia  limitati  a dedurne  la  conseguenza,  che  la  legislazione  fiscale  debba 
tener  conto  della  necessità  di  capitalizzare,  la  quale  pesa  sui  contribuenti  che 
godano  d’un  reddito  puramente  precario.  Ma  il  germe  dell'imposta  progressiva 
trovasi  in  questo  sistema,  quantunque  Mill,  che  lo  professa,  abbia  ricusalo 
una  tal  conseguenza,  limitandosi  a desiderare  che  la  legge  metta  un  maximum 
alla  fortuna  dei  cittadini,  (ciò  che  non  ò cosa  meno  grave  dell'imposta  progres- 
siva). Infatti , non  è egli  evidente  che  un’imposta  veramente  proporzionale 
costituisce  un  aggravio  piò  sensibile  per  le  mediocri  fortune  che  per  le  alle? 

— In  fondo,  i doe  sistemi  che  abbiamo  ralTrontati  insieme,  e che  esclusiva- 
mente si  fondano  sulla  applicazione  dell’noo  o dell'altro  fra  i due  principii 
comparati,  finiscono  egualmente  con  flagranti  ingiustizie,  e con  difficoltà  di  ese- 
cuzione veramente  insormontabili. 

La  teoria  dell'uguagliansa  dei  sacrifico  sembra  posta  suU’orlu  di  un  declivio 
irresistibile,  il  quale  conduce  ai  livellamento  sociale  come  tipo  di  perfezione. 
Quanto  alia  sua  applicazione,  essa  trova  d’altronde  difficoltà  insormontabili  nella 
estimazione  dei  carichi  domestici  che  pesano  sui  contribuenti  (1). 

La  teoria  che  mette  per  generale  misura  nella  ripartizione  dell'Imposta  il  van- 
taggio tratto  dalle  sociali  istituzioni,  non  è,  piò  che  la  precedente,  capace  di  ri- 
gorosa applicazione,  sia  per  l'estrema  disuguaglianza  di  tali  vantaggi,  sia  per 
la  pratica  impossibilità  di  ricavare  certi  elementi  di  profitti  ricavati  dalie  sociali 
istituzioni  (9). 

Si  provi,  per  esempio,  di  numerare,  isolare,  ordinare  i varii  interessi  a cui 
giova  l’apertura  di  nuove  vie  di  comunicazione  terrestre  o marittima  ! Quanti 
interessi  agricoli,  industriali,  mercantili  non  corrispondono  all'apertura  d'una 
ferrovia  o allo  scavo  di  un  porto  marittimo  ! 

Le  pubbliche  spese  non  si  cirrosa ivono,  come  sopra  abbiam  detto,  ad  as- 
sicurare alla  vita  e alla  proprietà  dei  cittadini  la  protezione  delia  forza  so- 
ciale. Abbracciano  il  migliorameolo  della  sorte  comune,  e l'aiuto  pure  che  deve 
risultare  per  gli  esseri  sofferenti  dalla  solidarietà  che  costituisce  la  base  del- 
l'ordinamento sociale. 

Ora,  non  è egli  evidente  che,  in  questo  ordine  di  idee,  gli  indigenti,  i quali 


(1)  Mill  considera  il  carico  della  educazione  e del  manlenimeuto  dei  fanciulli  come 
puramente  facoltativo.  Risultando,  agli  occhi  suoi,  dalla  libera  volontà  del  contribuente, 
non  può  divenire  per  easo  la  causa  di  alcun  favore.  Ciò  è giusto  in  una  teoria  d’im- 
poste, diversa  da  quella  dell’uguaglianza  dei  sacrifica.  Ma  dall'aspetto  di  quesla  dot- 
trina, non  è egli  evidente  che  i pesi  di  famiglia  non  cessano  di  essere  onerosi,  perchè 
derivano  in  parte  da  un  fatto  volontario?  Non  subiscono  d'altronde  le  fatali  modifi- 
cazioni degli  avvenimenti  che,  nonostante  le  medesime  volontà,  generano  spesso  con- 
dizioni differentissime? 

(1)  E quesla  la  ragione  che  ha  spinto  un  autore  ad  Investigare,  ooo  il  vantaggio  che 
il  contribuente  ricavi,  ma  la  spesa  che  lo  Stato  faccia.  Sventuratamente  la  difficoltà  è 
uguale,  essendo  molo  malagevole  il  dire,  quanto  giovi  ai  cittadini  francesi  la  costru- 
zione dei  nuovi  porli  di  Marsiglia,  quanto  lo  è il  sapere  per  chi  lo  Sialo  abbia  fatto  la 
spesa  ; l’una  ancora  di  tali  quisliom  si  compendia  in  palle  ncccuariauicnlc  uell'allra. 
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ricevono  dalla  società  l'educazione  e i soccorsi  materiali,  non  potrebbero  venire 
assoggettati  ad  un'imposta  proporzionale  ai  profitti  di  questa  loro  condizione, 
seuza  che  si  rinneghino  anche  le  idee  su  cui  riposano  le  spese  fatte  nel  loro  in- 
teresse ? Quanto  più  sono  essi  infelici,  tanto  più  banuo  da  chiedere  al  pubblico 
soccorso,  e tanto  più  il  loro  debito  verso  il  Osco  sarebbe  grande.  L’idea  di  una 
relazione  commutativa,  tra  il  profitto  ricavato  dalle  spese  pubbliche  ed  il  carico 
delie  imposte  che  devono  farvi  fronte,  sarebbe  la  negazione  assoluta  dogai 
generoso  principio  nella  pubblica  amministrazione,  e sarebbe  la  solenne  inau- 
gurazione d'una  legge  di  egoismo,  sostituita  ai  salutari  e cristiani  principi!  della 
solidarietà  sociale  (1). 

Oltre  anche  a siffatta  quislione,  messa  tra  la  ricchezza  e l'indigenza,  i ser- 
vigi! pubblici  son  troppo  numerosi,  troppo  estesi,  troppo  complessi,  perchè  sia 
possibile  di  stabilire  un  reciproco  conto  dei  vantaggi  e dei  carichi  che  ciascuno 
ne  ricava  (2). 

Il  legislatore  ha  ben  potuto  stabilire  in  certi  paesi , mediante  i diritti  di 
barriera  e di  pedaggio,  un  rapporto  tra  il  profitto  ricavato  dalle  strade  e la  con- 
tribuzione di  ogni  cittadino  al  loro  mantenimento  ed  alla  loro  riparazione. 
Egli  può  io  Francia  cercare  anche  un'analogo  parallelismo  nella  collocazione 
dell’imposta  di  prestazioni  personali,  sui  mezzi  di  trasporto  appartenenti  ad 
ogni  contribuente.  Ma  la  spesa  delle  strade  non  è meno,  nel  suo  complesso,  a 
carico  dei  mezzi  che  offre  l'imposta  ordinaria. 

Il  legislatore  ha  beD  potuto  ancora  stabilire  fra  noi  in  origine  che  la  spesa 
delie  guardie  campestri  comunali  sia  sopportata  dai  proprietari  di  fondi  non 
richiusi.  Ma  su  questo  ultimo  punto  egli  si  è bentosto  ridotto  a porre  la  spesa  a 
carico  della  ricchezza  prediale  complessivamente,  mentre  che  in  certi  luoghi  l'uso 
ha  spesso  fatto  gravitare  questa  spesa  speciale  sul  complesso  dei  mezzi  comunali. 

In  principio,  si  è potuto  ancora  proporzionare  la  tassa  delle  lettere,  al  ser- 
vigio reso  ed  alla  distanza  percorsa;  ma  ben  presto,  in  Inghilterra  ed  in  Francia, 
l’uniformità  ha  vinto  sulla  minuziosa  ripartizione  della  tassa. 

In  una  parola,  il  sistema  del  conto  separato,  destinato  a proporzionare  la 
contribuzione  individuale  col  profitto  ricavato  dalle  sociali  istituzioni,  non  ri- 
ceve nel  nostro  ordinamento  pubblico  che  rare  ed  isolate  applicazioni,  il  cui 
numero  e la  cui  importanza  sembrano  sempre  più  decrescenti. 

Non  è certamente  cosi,  quando  si  cessa  di  paragonare  le  condizioni  indi- 
viduali, per  istudiare  quella  degli  abitanti  di  varie  provincio  o divisioni  di  un 
medesimo  Stato. 


(!)Se  si  può  richiedere  dall ’i odìgente  il  prezzo  dei  servigli  che  la  società  gli  rende,  av- 
viene pure  che  una  certa  differenza  di  prezzo  si  stabilisce  fra  servigli  analoghi,  secondo 
la  fortuna  di  coloro  che  li  ricevano.  Un  principio  di  tal  natura  domina  nella  larìfla  delle 
pompe  funebri  di  Parigi:  i prezzi  di  ogni  classe  vi  hanno  qualche  cosa  di  Silicio , 
equivalente  ad  una  tassa  suntuaria  sopra  giunta  al  prezzo  naturale  delle  forniture  delle 
classi  superiori,  lo  aggiungerò  che  uoa  base  consimile  sino  a certo  punto,  predomina  nei 
posti  di  teatro,  ove  piccole  differenze  di  benessere,  corrispondono  a grandi  differenze  di 
prezzo.  Il  generale  Lamoricière  avea  proposto  nel  1R48  di  preordinare  la  ricompra  del 
servigio  militare,  secondo  la  fortuna  dei  giovani  coscritti,  fji  qmcralizzazionc  di  un 
sistema  analogo,  relativamente  a tutte  le  spese  condurrebbe  ai  medesimi  effetti  dell'Im- 
posta progeessiva. 

(3)  Vedi  in  queato  ìcdso  Rau,  S 452. 
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L’esistenza  delle  tasse  provinciali,  dipartimentali,  comunali,  è un  consenso 
dato  dal  legislatore  al  principio  che  rannoda  l'imposta,  fino  a certo  segno,  coi 
vantaggi  e coi  benefìcii  particolari  di  coloro  che  la  pagano.  In  regola  generale 
il  proQtto  di  queste  tasse  è serbato  esclusivamente  alle  popolazioni  che  le  pa- 
gano. Ma,  anche  in  un  tal  ordine  di  fatti,  il  legislatore  francese  non  ba  assolu- 
tamente isolato  l’applicazione  delle  imposte  riscosse  nei  variì  luoghi,  ed  ha,  per 

10  meno,  stabilito  fra  i dipartimenti  il  sistema  del  fondo  comune,  come  ha  au- 
torizzato o imposto  le  sovvenzioni  dello  Stalo  e dei  dipartimenti  per  certe  spese 
comunali,  per  esempio,  relativamente  all’istruzione  primaria. 

L’impossibilità  di  aprire  un  conto  individuale  ad  ogni  cittadino  nei  profitti 
delle  spese  pubbliche,  quanto  mai  non  sarebbe  ancora  più  evidente,  se  si  tenesse 
conto  di  particolarità  simili  a quelle  della  debolezza  fisica  degli  individui  e del 
bisogno  che  possa  risultarne  di  una  speciale  protezione  ! (1). 

Applicando  siffatte  idee  alle  imposte  sulle  terre,  si  vorrebbe  forse  tener  conto, 
secondo  l'obbiezione  d’uno  scrittore  inglese  (2) , del  fatto  che  la  piccola  pro- 
prietà esige,  proporzionalmente,  una  difesa  fisica,  una  custodia  più  costosa  di 
quella  che  occorre  per  i grandi  poderi  ? Ovvero,  cou  un  autore  nostro  conna- 
zionale (5),  si  vorrebbe  soltanto  che  l'imposta  sulle  terre , fondala  unicamente 
sulle  spese  di  protezione  che  la  terra  vuole,  fosse  proporzionata  alia  estensione 
più  che  al  valore? 

Tutte  queste  considerazioni  rivelano  l’impossibilità  di  trovare,  sia  nel  prin- 
cipio delta  uguaglianza  dei  sacriOzii,  sia  in  quello  della  esatta  commutazione  fra 

11  sacrificio  ed  il  profitto,  la  base  esclusiva  d’una  generale  ripartizione  dell'im- 
posta- I due  principii,  fallaci  separatamente,  sembrano  aver  bisogno  l'uno  del- 
l’altro per  ben  limitarsi,  e divenire  entrambi  utilmente  applicabili. 

Se  nella  ripartizione  dell'imposta  si  vuol  partire  da  un'esatta  regola  di  pro- 
porzione tra  il  dividendo  ricavalo  dalle  istituzioni  sociali,  e la  correlativa  con- 
tribuzione imposta  ad  ogni  cittadino,  bisogna  pervenire  sino  alle  più  assurde 
conseguenze  pratiche,  e fino  alla  inumanità  più  stomachevole,  per  l’assoluta  ne- 
gazione di  ogni  soccorso  all’indigenza  ed  alla  sventura. 

La  mente  ed  il  cuore  indietreggiano  davanti  a' simili  conseguenze,  e si  sente 
la  necessità  di  modificare  il  punto  di  partenza  dapprima  adottato,  facendo 
intervenire  un  pensiero  di  soccorso  verso  gli  individui,  e qualche  volta  ancora 
verso  i luoghi  più  poveri,  e tenendo  presenti  certe  vedute  generali  e collettive 
nella  distribuzione  delle  spese,  come  nella  formazione  del  reddito  pubblico. 

Questa  idea  di  soccorso,  che  incontestabilmente  modifica  il  titolo  oneroso 
su  cui  in  principio  si  fonda  la  ripartizione,  come  la  necessità  e l'esistenza 
medesima,  delle  imposte,  altro  non  è che  l’intervento  ristretto  di  quella  regola 
dell'uguaglianza  dei  sacriflcii,  che  pure  è impossibile  adottare  come  base  fon- 
damentale della  giustizia  distributiva  in  materia  di  tasse.  Egli  è colla  conside- 
razione deH’uguaglianza  approssimativa  dei  sacriflcii,  che  si  può  mettere  in  ar- 
monia la  condizione  del  povero,  il  quale  contribuisce  per  poco  o nulla,  ma 


(<)  Ilenimiog,  pag.  6. 

(i)  Edinbury  Revieic,  aprile  1K53. 
(3)  Gandillot,  pag.  73. 
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ritrae  vantaggi  molto  Dotabili  dalle  istituzioni  pubbliche,  con  quella  del  ricco, 
il  quale  largamente  contribuisce  alle  tasse,  sema  cavare  dalle  istituzioni  so- 
ciali uo  benefìcio  tanto  superiore  a quello  dei  povero,  quanto  la  sua  contribu- 
zione può  essere  superiore  a quella  di  quest'ultimo. 

Il  principio  d'una  esatta  proporzionalità  fra  la  contribuzione  individuale  ed 
il  beneficio  ricavato  dall’ordine  sociale,  si  può  considerare  come  rappresen- 
tante in  materia  d'imposte  quella  stretta  giustizia,  che  oou  solo  è impraticabile 
miDuziosameotc,  ma  che  ancora  sarebbe  per  se  medesima  così  spesso  vicina 
negli  affari  umani  alla  suprema  ingiustizia. 

Sembra  possibile  avvicinare  la  teoria  del  contratto  oneroso  e quella  dei  sacrifico 
uguali,  io  quella  idea  media  e semplice  che  proporziona  l'imposta  coi  beni  parti- 
colari, considerati  insieme  come  base  del  sacrificio  dei  cittadini,  e come  il  più  pal- 
pabile ed  importante  oggetto  della  protezione  dello  Stato.  Le  ricchezze  indivi- 
duali, considerate  come  misura  comune  del  beneficio  ricevuto  dall'ordine  sociale, 
e dei  mezzi  che  determinano  la  possibilità  del  sacrificio  di  oiascuno,  divengono 
il  campione  del  concorso,  teoricamente  più  giusto,  alle  spese  dello  Stato. 

Ciò  è,  in  sostanza,  quanto  Smith  sembra  aver  voluto  dire  collk  sua  formula, 
sia  cbe  egli  l’abbia  fatto  per  semplice  intuizione  d'un  giusto  ed  elevato  princi- 
pio, sia  per  un  attento  esame  delle  deviazioni  che  risulterebbero  da  formole  più 
assolute  e diverse. 

Considerando  i beni  di  ogni  cittadino  come  misura  comune  della  protezione 
delio  Stato  e del  sacrificio  individuale  possibile  per  i bisogni  pubblici,  sembra 
cbe  si  trascurino  insieme  i vantaggi  personali,  assicurati  dall’ordine  pubblico, 
e i mezzi  personali  che  vengono  dal  solo  fatto  dell'esistenza  per  soccorrere  la 
società. 

Ma  malgrado  questa  ommissione  più  apparente  cbe  reale,  un  tal  punto  di 
vista  abbraccia  io  verità  gli  elementi  capitali  del  problema  che  in  tal  materia 
è da  risolvere. 

I vantaggi  assicurati  alia  persona  medesima  dei  cittadini  son  forse  di  poca 
importanza,  se  si  divide  questa  personalità  dai  beni  che  rendono  pregevole  l’esi- 
stenza? Che  mai  rappresenterebbe  la  vita  per  colui  il  quale  uon  avesse  i mezzi 
indispensabili  per  mantenerla,  e varrà  forse  la  pena  di  fare  il  conio  del  profitto 
che  le  istituzioni  stabilite  per  guarentigia  delie  persone  procurino  all'indigente, 
il  quale  nulla  ba  da  perdere  e tutto  da  invidiare  ? 

Da  uo  altro  lato,  l’esistenza  separata  dai  frutti  della  proprietà,  non  permette 
di  aiutare  il  paese  che  colle  braccia  armate  in  sua  difesa. 

L’esistenza  senza  proprietà  sembra  dunque  cbe  non  contenga  nè  la  causa  nè 
il  mezzo  d'una  prestazione  di  tassa  considerevole  a vantaggio  deila  società. 

Ed  è certamente  per  ciò,  cbe  le  capitazioni  o tasse  sulle  persone,  quand'anche 
esentino  l’indigenza  assoluta,  ed  altro  non  sembrino  cbe  tasse  sulle  mercedi 
o sulla  facoltà  di  lavoro , occupano  uo  posto  generalmente  limitatissimo  nei 
bilanci  dei  popoli  inciviliti.  Verò  è,  nondimeno,  che  alcune  altre  tasse,  senza 
che  abbiano  il  nome  medesimo,  Adiscono  con  effetti  poco  diversi  da  quelli  delle 
vere  capitazioni  (1). 


(1)  Principalmente  molti  dazii  iodiretti  sui  consumi,  e l’imposta  delle  prestazioni 
personali. 
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Se  noi  ammettiamo  che  la  protezione  della  fortuna,  sotto  le  sue  varie  forme, 
è il  principale  beneficio  delle  istituzioni  sociali  riguardo  ad  ogni  cittadino;  e se 
per  conseguenza  noi  mettiamo  nell'estensione  della  ricchezza  individuale  la  mi- 
glior base  per  misurare  la  quota  d’imposta  che  convenga  mettere  a carico  di 
ciascuno;  una  quistione  secondaria,  ma  d'un’alta  importanza,  sarà  il  sapere 
se  sia  la  somma  dal  capitale  o quella  del  reddito  che  debba  esser  presa  in  con- 
siderazione nel  ripartire  fra  i contribuenti  i pubblici  pesi. 

C’imposta  sul  reddito  ha  qualche  cosa  di  severo  per  i redditi  del  lavoro, 
che  essa  confonde  con  quelli  del  capitale.  L’imposta  sul  capitale  è nemica  del 
lusso,  perchè  impone  i vicari  inerti  ed  improduttivi,  come  quelli  che  procurano 
un  reddito. 

Si  potrebbe  sentire  la  tentazione  di  cercare  in  un  rapporto  composto  tra 
il  capitale  ed  il  reddito,  la  vera  base  della  facoltà  contributiva. 

Ma  in  sostanza,  parecchie  ragioni  ci  sembrano  dover  fare  predominare  la 
ricerca  del  reddito  in  una  razionale  teorica  delle  imposte. 

È cosa  politica  e morale  il  non  vedere  nell’imposta  cbe  un  prelevamento  sul 
periodico  progresso  della  fortuna  individuale.  È bene  cbe  il  fisco  non  si  presenti 
in  generale  ai  cittadini  come  per  voler  da  essi  un  sacrificio  sul  loro  capitale, 
ma  piuttosto  sul  loro  reddito,  che  è il  mezzo  ordinario  delle  loro  spese  cor- 
renti. 

L’imposta  sul  capitale,  circoscritta  in  limiti  ristretti,  potrebbe  certamente 
non  colpire  la  fortuna  dei  cittadini,  più  di  quanto  lo  faccia  l’imposta  sul  reddito. 

Ma  considerata  come  imposta  permanente  e rimovibile  ogni  anno,  avrebbe 
sempre  l’inconveniente  di  colpire  io  modo  duro  i capitali  inerti  ed'  improdut- 
tivi, alcuni  dei  quali,  come  la  mobilia,  sono  indispensabili  all’esistenza,  ri- 
sparmiando intanto  i redditi  industriali  e professionali  che  non  sono  capitaliz- 
zati, e la  cui  importanza,  crescendo  col  progresso  della  civiltà,  probabilmente 
è molto  superiore  à quella  dei  capitali  improduttivi,  che  l'imposta  sul  reddito 
abbia  risparmiati. 

Sotto  un  tale  aspetto  l’imposta  sul  capitale  non  è,  quanto  quella  sul  red- 
dito , conforme  alle  conseguenze  d’una  teoria  cbe  vada  in  traccia  dell’ugua- 
glianza di  sacrificii. 

Conviene  forse  aggiungere  che  l’imposta  sul  reddito  permette  di  seguire  con 
maggiore  esattezza  le  variazioni  successive  della  materia  imponibile,  cbe  l'impo- 
sta sul  capitale,  infatti,  esigerebbe  a certi  momenti,  e quasi  ogni  anno,  la  re- 
visione del  valore  degli  oggetti  imponibili,  revisione  molto  difficile  a farsi  sopra 
mutazioni  in  pltcolissimo  numero  (1). 

Tutta  la  discussione  che  abbiamo  finora  accennata,  riassume,  secondo  aoi, 
la  giustificazione  della  regola  di  Smith,  che  vuole  ripartita  l’imposta  fra  i citta- 
dini propor  stonatamente  ai  redditi  che  etti  godono  tolto  la  protezione  dello 
Stato,  e spiega  in  questo  senso  l'abilità  posta  come  principio  delia  obbligazione 
dei  contribuenti. 

La  protezione  ottenuta  dallo  Stato,  è la  base  deli’obbligo  di  concorrere  ai  pesi 


(t)  Vedi  in  questo  senso  l'opuscolo  italiano  di  Benvenuti,  Delf  imposta  unica  sulla 
rendilo,  Torino  1850,  pag.  55  a 70. 
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pubblici.  Essendo  nel  reddito  il  mezzo  naturale  di  pagare  le  imposte,  ed  essendovi 
l'oggetto  della  protezione  sociale,  la  forinola  deU'Economista  inglese  avvicina 
la  esterna  ragione  della  ripartizione  dell'Imposta,  cioè  il  beneficio  della  mal- 
leveria sociale,  con  la  sua  interna  ragione,  che  è il  [apporto  tra  il  sacrificio  im- 
posto ed  i mezzi  di  sopportarlo. 

Non  ci  occorre  notare  che  l'applicazione  della  regola  di  proporzionalità  ha 
per  prima  sua  conseguenza  la  soppressione  delle  esenzioni  d'individui  o di 
beni  (1)  le  quali  tanto  figurarono  nel  passato  delle  nostre  società,  e la  con- 
danna dei  favori  talvolta  accordali  alle  alte  fortune  relativamente  alle  po- 
vere (2),  come  ail'jncontro  essa  respinge  ogni  sistema  d'imposta  progressiva, 
relativamente  al  capitale  o al  reddito. 

Quest’ultimo  sistema,  di  cui  si  sono  preoccupali  molti  pubblicisti,  e clic  ha 
ricevuto  talune  applicazioni  nella  storia , ha  nondimeno  sotto  vani  riguardi 
una  importanza  assai  grande,  perchè  convenga  ancora  arrestarci  ad  esami- 
narli prima  di  abbandonare  l'argomento  della  giustizia  in  materia  d’imposte. 

Montesquieu  ha  approvato  la  legislazione  ateniese  dell'imposta  sul  reddito, 
che  era  stabilita  secondo  una  data  progressione  (5).  Rousseau  sembra  aver  par- 
tecipato alla  medesima  idea  (4);  e l'autore  degli  Studii  sulla  natura,  llernar- 
dino  de  Saint-Pierre,  le  ha  dato  un  posto  fra  i voti  della  sua  politica  senti- 
meutale. 

Le  aspirazioni  di  questi  filosofi  (5)  sono  state,  fino  a certo  punto,  appog- 
giate dalla  opiniono  di  economisti  positivi,  come  Smith  (6),  Monlyon,  e soprat- 
tutto G.  1).  Say. 

Nei  tempi  moderni,  la  Repubblica  di  Firenze  ha  attuato  l’imposta  progressiva 


(t ) Si  sa  che  la  nostra  antica  legislazione  ammetterà  esenzioni  dalla  taglia,  per  certi  • 
beni  o certe  persone.  . 

L'Inghilterra  aristocratica  usava  maggiore  eguaglianza  in  materia  di  tasse.  Ma  in 
Polonia,  i nobili  e gli  ecclesiastici  e’raoo  esenti,  tanto  dall’Imposta  prediale,  parodine, 
quanto  dai  dazii  di  coosumo  e dalle  dogane.  De  tribulìs  et  vcctigalibus  aliisgue  oneribus 
in  Polonia  : Dissertatili  inauquralis,  di  F.  A.  Golenski,  pag.  24  e 28,  Cracovia  i SI 7. 

(4)  Per  esempio,  i dritti  di  successione  in  Inghilterra. 

(3)  «La  tassa  era  giusta  (egli  dice  nel  suo  Spirito  delle  leggi,  liti.  Ili,  cap.  7), 
quantunque  non  fosse  punto  proporzionale.  Se  uon  seguiva  la  proporzione  dei  beni, 
seguiva  quella  dei  bisogni;  si  giudicò  che  ciascuno  aveva  un  indispensabile,  fisico  ed 
eguale,  che  non  dovrà  venire  tassalo  ; l'utile  invece  veniva  appresso  e dovea  tassarsi, 
ma  meno  che  il  superfluo;  e che  la  grandezza  dell'imposta  sul  superfluo  impediva  il 
superfluo  ».  Le  grandi  menti  non  s'ingannano  mai  per  metà,  ed  i loro  «errori  soventi  si 
accusano  da  se  medesimi.  ÒJi  sembra  che  Montesquieu  abbia  condannato  l'imposta 
progressiva  colie  ultime  parole  che  citiamo,  quando  appunto  intendeva  difenderla. 

(ì)  Nel  suu  discorso  sulla  Economia  politica  dice  che,  per  istabilire  una  tassa  ve- 
ramente proporzionale,  l'imposta  non  dev’essere  fatta  soltanto  in  ragione  dei  beni  dei 
contribuenti,  ma  in  ragion  composta  della  di /[crema  della  loro  condizione  o del  superfluo 
dei  loro  beni. 

(5)  Condorcet  non  si  potrebbe  collocare  tra  loro,  giacché  non  ammette  che  un’im- 
posta progressiva  per  così  dire  indiretta , risultante  dalle  esenzioni  di  lassa  per  una 
certa  parte  di  tutte  le  fortune,  corrispondente  alle  necessitò  della  vita,  per  ogni  con- 
tribuente. Egli  respinge  l’imposta  progressiva  che  non  sia  in  tali  termini,  come  le 
leggi  suntuarie,  stabilite , secondo  lui,  quasi  ognidove  dalla  aristocrazia , e per  suo 
vantaggio.  V.  il  T.  XXI  delle  sue  opere. 

(6)  « Non  è irragionevole,  egli  dice,  che  il  ricco  contribuisca  alla  pubblica  spesa, 
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con  passione;  taluni  Stali  germanici  ne  fanno  oso  moderatamente;  e se  ne  son 
fitte,  nella  legislazione  della  income  lai  inglese,  applicazioni  ristrette  e di  poca 
durata.  La  Convenzione  nazionale  in  Francia  aveva  pure  decretalo,  ai  18  marzo 
1793,  un'imposta  graduata  e progressiva  sul  lusso  e sulle  ricchezze  prediali  e 
mobili,  la  quale  sembra  essere  quasi  rimasta  lettera  morta. 

Importa  giudicare  questa  speciosa  teoria,  tanto  in  se  stessa,  quanto  nella 
-sua  possibile  applicazione  alle  varie  imposte  di  cui  si  compongono  ì pubblici 
patrimoni!. 

La  teoria  dell'imposta  progressiva,  come  abbiamo  già  detto,  in  se  stessa  sem- 
bra fondata  sull'idea  che  la  società  debba  colle  imposte  effettuare  una  parità 
di  condizioni,  non  relativa  alla  massa  dei  beni  e delle  proprietà  acquisite,  ma 
in  seuso  assoluto  per  la  persona  di  ogni  cittadino.  Siccome  i bisogni  di  ogni 
uomo  sono,  in  sostanza,  a un  dipresso  identici,  e siccome  tuttociò  che  superi  la 
somma  necessaria  per  la  soddisfazione  di  tali  bisogni  costituisce  una  specie  di 
superfluo,  cosi  l'uguaglianza  assoluta  e socialistica  vorrebbe  che  lo  Stato  to- 
gliesse via  tutta  questa  parte  eccedente;  e se  le  formole  d’imposta  progressiva 
non  invocano  crudamente  una  tale  operazione,  se  anche  esse  sono  io  generale 
impotenti  ad  operarla  (1),  pure  realmente  vi  si  dirigono,  e vi  penerebbero 
se  le  loro  deduzioni  fossero  libere  da  ogni  ostacolo  (2). 

Sotto  un  tale  aspetto,  la  teoria  dell’imposta  progressiva  ci  sembra  che  abbia 
l'inconveniente  di  tutte  le  leggi  che  scoraggiano  il  lavoro  con  1’iutervento  fit- 
tizio del  legislatore. 

La  società  Ita  certamente  il  diritto  di  provvedere  ai  suoi  bisogni  domandando 


nou  solo  proporzionatamente  al  suo  reddito,  ma  anche  alquanto  al  di  là  *.  Libro  V, 
cap.  II. 

Olire  alle  varie  autorità  citate  in  prò  e contro  dell'imposta  progressiva,  noi  pos- 
siamo unirne,] Iure  una  scrittura  di  Jollivet,  nel  1793  (De  l'impdt  progreisif  et  du  mor - 
cellement  do  patrimoines) . ed  una  relazione  di  M.  Dauchy  ai  Cinquecento,  sotto  la 
data  del  IO  frimajo  anno  IV,  contro  l’imposta  progressiva,  non  che  un  lavoro  di  De 
Corcelle,  pubblicato  net  1833,  net  primo  numero  della  /tenue  dee  deux  monde  e , nel 
medesimo  senso.  In  senso  inverso  si  può  consultare  una  scrittura  di  M . Riverieulx,  Del 
1816.  ed  un  lavoro  ili  M.  Decourdemaoclie,  nel  1831.  In  questi  ultimi  tempi,  Du  Ptiy- 
node  si  è pronunziato  contro  l’imposta  progressiva  nella  sua  opera  sulla  Moneta , il 
Credito  pubblico,  e.  l'Imposta,  t.  Il,  pag.  93  e segg.  Molinari  e Fonteyraud  nella  Col- 
lezione dei  principali  Economisti,  hanno  opinato  in  questo  medesimo  senso,  come  pure 
Scialoja  nei  suoi  Principi i dell’ Economia  sociale,  e Rossi  nel  suo  Corso  di  Economia 
politica,  t.  IV,  pag  230. 

(1)  Ciò  eccitava  le  doglianze  dello  storico  della  cospirazione  di  Rabeuf,  Buonarotti, 
citato  da  De  Corcelle  nel  suo  articolo  del  1833.  ■ (.'imposta  progressiva,  diceva  Run- 
namtli,  sarebbe  efficace  mezzo  di  suddividere  le  terre,  impedire  i'accumulazione  delle 
ricchezze,  bandire  l'ozio  ed  il  lusso  , se  l'esatta  estimazione  delle  fortune  che  essa 
richiede  non  fosse  difficilissima  ad  eseguirsi.  Si  può  bene  calcolare  il  reddito  degli 
immobili;  ma  come  estimare  i capitali  che  si  possono  nascondere  a tulli  gli  occhi? 
Questa  maniera  di  ripartire  l'imposta  sarebbe  tutt'al  pili  nn  avviamento  verso  il  bene, 
ina  non  distruggerebbe  la  radice  del  male  • . /tenue de*  deu.v  monde.*,  aprile  1833,  p.  72. 

(i)  biiudrillart,  nel  suo  Manuale  d' Economia  politica,  (Parigi,  Guillaumin  1887, 
pag.  369),  ha  benissimo  esposto  un  tale  argomento.  « L'imposta  progressiva,  egli 
dice,  dispensa  l’equità  nel  modo  in  cui  l’intendono  i comunisti,  non  come  si  suole 
comunemente  comprendere  dagli  Economisti;  o per  meglio  dire,  non  dispensa  equità, 
ma  opera  una  livellazione». 
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una  contribuitone  ad  ogni  guadagno  e ad  ogni  reddito  ; ma  essa  sembra  ecce- 
dere la  sua  missione  quando  si  stoni  di  comprimere  lo  slancio  della  ricchezza 
individuale,  domandando  ad  un  cittadino,  perchè  egli  abbia  acquistato  una 
certa  somma  di  ricchezze,  più  di  quanto  domanderebbe  ad  un'altro  per  una 
identica  proprietà  (1). 

Senza  dubbio,  le  imposte  generali  sul  reddito  che  non  colpiscono  se  non  le 
fortune  elevate,  al  disopra  d’uoa  certa  cifra,  sembrano  a primo  aspetto  di  con- 
tenere, sotto  un  tal  riguardo,  una  derogazione  al  principio  della  proporzionalità; 
ma  realmente,  siccome  siffatte  imposte,  presso  i popoli  moderni,  sono  stabilite 
insieme- a molte  altre,  cosi  havvi  nella  loro  forma,  non  meno  che  nelle  circo- 
stanze in  mezzo  a cui  si  introducono,  qualche  ragione  di  spiegare  questa  spe- 
cialità del  loro  ordinamento  (3),  il  cui  merito  non  dev’essere  giudicato  indi- 
pendentemente dal  Complesso  del  sistema  daziario,  nel  quale  esse  si  trovano 
incorporate. 

L'imposta  progressiva,  adunque,  ci  sembra  appoggiata  sopra  una  falsa  nozione 
dei  rapporti  che  ba  lo  Stato  con  la  fortuna  privala  ed  il  lavoro  dei  cittadini;  e se 
presso  alcuni  popoli  moderni  ha  potuto  attuarsi  senza  grandi  inconvenienti,  egli 
è perchè  l'estrema  moderazione  della  pratica  ha  in  certo  modo  raddolcite  le  con- 
seguenze del  principio.  Anzi  è da  notare  che,  nei  paesi  più  civili,  il  principio 
dell'imposta  progressiva,  dopo  essersi,  per  cosi  dire,  saggiato,  fu  in  seguito  ab- 
bandonato del  tutto. 

Importa  del  resto  notare  che  l'applicazione  logica  del  sistema  progressivo 
non  può  tentarsi,  se  non  che  per  certe  forme  d’imposta,  e specialmente  per  le 
tasse  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito,  che  presentano  al  fisco  il  quadro 
della  totale  agiatezza  dei  contribuenti. 

Le  imposte  speciali  sulla  tale  o tal  altra  specie  di  redditi,  non  comportano 
con  pari  facilità  l'applicazione  del  sistema  progressivo,  perchè  il  cittadino,  più 
ricco  di  un  altro  in  beni  stabili,  può  essere  meno  ricco  in  valori  mobili  o in  in- 
dustria, e vi  sarebbero  gravi  difficoltà  ad  introdurre  una  tariffa  progressiva  nelle 
imposte  speciali  sui  beni  e sui  redditi,  quand'anche  il  loro  principio  si  potesse 
teoreticamente  ammettere. 

La  tariffa  progressiva  non  sembra  potersi  neanche  tentare  relativamente  ai 
dazii  sui  consumi,  che  si  percipiscono  in  massa  nell'atto  della  produzione  o del 
transito  delle  derrate  in  certi  luoghi,  senza  tener  conto  del  consumatore  de- 
finitivo. 

Fra  noi,  nel  1848,  si  è proposta  la  progressività  per  la  tassa  delle  succes- 
sioni e donazioni.  Malgrado  alcune  adesioni,  come  quella  di  Leon  Faucher,  egli 


(i)  Si  è cercato  di  distruggere  ciò  cbe  poteva  esservi  di  minaccioso  nell’idea  di 
una  tarlila  progressiva,  la  cui  graduazione  sia  suscettibile  di  arbitrio,  collegando  l’im- 
posta progressiva  al  sistema  logaritmico,  e questo  sistema  è stato  svolto  nella  rela- 
zione della  minoranza  di  un  comitato  del  gran  Consiglio  del  cantone  di  Vaud  nel  1880. 
«La  quota  dell'imposta  per  1000,  vi  si  dice,  i il  logaritmo  del  numero  di  franchi 
rappresentante  la  materia  imponibile  ; logaritmo  preso  in  un  sistema  a base  di  mille  ». 
Mutate  questa  base  moderata  ; piantate  il  logaritmo  su  cento  ; la  guarentigia  allegata 
dai  legislatori  del  cantone  di  Vaud  sparisce. 
fi ) Vedi  la  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sui  redditi,  pag.  3ii. 
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è evidente  che  codesto  pensiero  era  quasi  tanto  contrario  alla  logica,  quanto  lo 
sarebbe  stalo  quello  di  stabilire  la  progressività,  per  esempio,  nell'Imposta  pre- 
diale. Ci  si  permetta  di  riprodurre  alcuni  fra  i motivi  pei  quali  noi  abbiamo 
avuto  l'onore  di  combattere  quest'idea,  nella  Relazione  di  un  Comitato  dell'As- 
semblea costituente  che  si  pronunziò  a voto  unanime  (1). 

• Ci  sia  lecito  dire,  noi  allora  scrivevamo  indirizzandoci  all'Assemblea  repub- 
blicana, che  nessuno  ha  creduto  di  dover  sostenere  nel  vostro  Comitato  quel 
ragionamento  talvolta  emesso,  secondo  cui  la  gradazione  dell’Imposta,  giusta 
i gradi  di  parentela  delle  persone  Tra  cui  la  mutazione  si  operi,  conterrebbe  già 
un  elemento  progressivo,  di  cui  l’attuale . progetto  sarebbe  in  certo  modo  lo 
svolgimento.  .Noi  nou  abbiamo  potuto  vedere  del  resto,  in  siffatta  deduzione, 
altro  che  la  confusione  di  due  cose  essenzialmente  distinte,  cioè  relazione  delle 
persone  e valore  degli  oggetti. 

• Se  non  avessimo  potuto  riconoscere  ragioni  decisive  per  sottoporre  ad  una 
eccezionale  maniera  di  collocazione,  riguardo  alle  altre  tasse,  l'imposta  sulle 
successioni  e donazioni,  noi  siamo  stati,  all'incontro,  colpiti  dai  diversi  motivi 
che  talmente  si  oppongono  all'applicazione  d'una  tarilfa  progressiva  nella  ma- 
teria di  cui  siamo  occupati,  che  se  n'è  dovuta  scoraggiare  anche  quella  mino- 
ranza del  vostro  Comitato,  chiamata  a difendere  il  principio  astratto  della  pro- 
gressività. 

« L'imposta  progressiva  ammessa  da  questi  onorevoli  membri,  o per  lo  meno 
dalla  maggior  parte  di  loro,  sarebbe  un'imposta  unica  collocata  sulla  somma 
dei  redditi  netti  dei  contribuenti. 

• Da  un  tale  aspetto,  l'imposta,  progressiva  che  si  propone  è sembrata  a 
loro,  non  che  agli  altri  membri  del  vostro  Comitato,  doppiamente  difettosa  nei 
senso  che:  1°  non  è e non  può  essere  calcolata  sulla  cifra  della  fortuna  ledale 
di  colui  a profitto  del  quale  la  trasmissione  si  opera,  cifra  che,  essendo  l’unica 
misura  dell'agiatezza,  sarebbe  la  base  naturale  di  una  lassa  graduata;  3°  si  ri- 
scuote sull'attivo  lordo , senza  deduzione  di  debiti  e pesi  della  eredità;  dal  che 
risulterebbe  che  là  fortuna  progressiva  avrebbe  soventi  per  base  un  valore  ne- 
gativo ». 

Se  per  talune  imposte  la  progressività  può  applicarsi  con  tutti  i suoi  incon- 
venienti generali  ; se  per  altre  Don  può  applicarsi  senza  un  particolare  difetto  di 
logica  che  produce  contro  di  essa  una  obbiezione  speciale;  ve  n'banoo  altre,  ri- 
guardo a cui  ii  sistema  progressivo  non  ha  forse  i suoi  naturali  inconvenienti, 
perchè,  applicato  con  moderazione,  si  riduce  ad  un  sistema  proporzionale.  In- 
tendo parlare  di  certe  tasse  sui  godimenti,  la  cui  importanza  ordinariamente  si 
innalza  con  una  progressione  meno  rapida,  che  quella  dei  redditi  da  cui  è inco- 
raggiata e stimolata. 

L'Assemblea  costituente  del  1789  avea  messo  l'Imposta  personale  sulle  pi- 
gioni, secondo  la  teoria  seguente  (3):  essa  calcolava  che  una  pigioue  di  300 


(1)  Relazione  del  1°  settembre  4848,  in  nome  di  un  Comitato  composto  dai  signori 
Deslongrais,  Gaslunde,  Abramo  Dubois,  Barillon,  Besnard,  ChaulTour,  Douesnei,  Ducos, 
Durami  (de  Romorantin),  Goutay,  Matl.  Bodet,  de  Laussat,  Dupont  de  Bussac,  Renard 
e De  Parieu. 

(i)  Legge  18  gennaio  1791. 
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lire  indicasse,  in  colui  che  la  pagava,  resistenza  d'un  reddito  circa  doppio,  e 
che  questa  proporzione  cresceva  a misura  che  si  aumentava  la  pigione , in 
modo,  per  esempio,  che  una  pigione  di  12  mila  lire  indicasse  un  reddito  dodici 
volte  maggiore.  Il  qual  sistema  non  si  è mantenuto  in  modo  generale  in  Francia; 
ma  una  ristretta  applicazione  se  n’è  per  lungo  tempo  tollerata  indirettamente 
avanti  la  legge  del  21  aprile  1852,  per  l'autorizzazione  data  a talune  cittì  di 
ripartire,  secondo  una  scala  progressiva,  il  contingente  di  imposta  mobiliare, 
una  parte  della  quale  è sopportata  per  mezzo  di  un'aumento  nei  dazii  di  con- 
sumo (I).  Parigi  è una  Tra  le  città  nelle  quali  un  tal  sistema  si  è messo  ad  ese- 
cuzione, e Leon  Faucher  nel  1848  aveva  proposto  di  generalizzare  questo  modo 
di  ripartire  l'imposta  mobiliare  (2).  Il  Piemonte  ha  recentemente  applicato  una 
scala  progressiva  di  questo  genere  alla  sua  contribuzione  mobiliare,  la  cui 
meta  s'innalza,  secondo  la  popolazione  delle  città,  tra  il  minimum  del  4,  ed  il 
maximum  del  12  per  cento  (5). 

Una  tassa  analoga,  quella  delle  vetture,  in  diversi  tempi  ha  subito  una  scala 
progressiva;  e lo  stesso  è da  dire  per  le  tasse  sui  cavalli  e sui  domestici. 

A nostro  credere  queste  son  meno  tasse  progressive  che  simulacri  di  tasse 
progressive. 

Le  imposte  di  tal  genere  gravitano  generalmente  su  dei  godimenti  in  parte  fa- 
coltativi, e che  non  accompagnano  da  vicino  il  crescere  del  patrimonio.  La  pro- 


fi) Vedi  a tal  riguardo  il  Dizionario  deir  Economia  politica,  art.  OcTaoi.  — Rap- 
porto al  Re,  nel  1830.—  Macarei  e Boulatignier,  della  fortunapubblica,  t.  Ili,  p.  290. 

(2)  Miscellanea  di  Economia  politica,  t.  I,  pag.  120,  e t.  II,  pag.  86. 

(3)  Legge  28  aprile  1853. 

Giulio,  relatore  del  progetto  di  legge  nel  Senato,  non  vedea  nella  tariffa  progres- 
siva della  tassa  proposta  una  violazione  dello  Statuto  fondamentale,  riguardo  alla  pro- 
porzionalità delle  imposte: 

• Si  violerebbe  lo  Statuto,  qualunque  volta  venissse  a stabilirsi  un'imposta  progres- 
siva, in  questo  significato,  cioè  che  le  quote  assegnate  ai  contribuenti  crescessero  in 
ragion  maggiore  delle  facoltà  de'  contribuenti  medesimi  ; ma  quando  la  legge  bandisce 
uoa  imposta  sulla  base  del  valor  locativo  delle  abitazioni,  questo  valor  locativo  non 
è già  la  cosa  per  ragion  della  quale  l’ imposta  si  stabilisce , o , come  suol  dirsi , la 
materia  imponibile,  cioè  quella  al  cui  valore  deve,  secondo  lo  Statuto  e la  giustizia, 
proporzionarsi  il  montar  dell'imposta.  La  materia  imponibile  è nel  complesso  di  tutti  i 
proventi  del  contribuente  , quale  che  sia  la  fonte  onde  derivano  , ossia  il  grado  di 
agiatezza  di  cui  egli  gode  ; ora  questa  agiatezza  non  è punto  proporzionale  al  montar 
del  fitto  di  abitazione  : già  abbiam  ricordato  che  l’Assemblea  Costituente,  nel  gettar  le 
itasi  delle  leggi  del  1791,  ammetteva  che  un  Otto  di  200  lire  indicasse  nel  locatario 
una  eotrata  del  doppio,  cioè  di  400  lire,  ma  che  l'occupare  un  alloggio  del  valor 
annuo  di  12  mila  lire  fosse  segno  di  una  rendila  dodici  volte  e mezzo  maggiore, 
cioè  di  150  mila  lire.  Questi  numeri  non  si  affanno  sicuramente  alla  presente  distri- 
buzione della  ricchezza,  ed  alle  usanze  del  nostro  paese  ; ma  tuttavia  egli  è fuori  di 
dubbio  che  oggi  fra  noi,  come  nel  1791  in  Francia,  il  valor  della  pigione  di  casa  è 
tanto  maggior  parte  delle  eotrate  della  famiglia,  quanto  queste  entrate  sono  più  sot- 
tili. I.a  qual  cosa  ammessa,  la  Commissione  considerando  il  valor  locativo  come  in- 
dicazione, non  come  misura,  dell’agiatezza  del  contribuente,  non  potea  dubitare  che, 
al  crescer  di  quello,  non  potesse,  salvo  lo  Statuto,  crescere  la  quota  dell’imposta  in 
ragion  maggiore,  purché  questa  progressione  non  andasse  più  rapida,  di  quel  che  va- 
dano presumibilmente  le  entrate  che  si  vogliono  sottoporre  alla  tassa  ». 
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gressione  può  tnìvolla,  come  è stalo  notato  da  Bossi  (1),  coprirvi  una  vera 
proporzionalità  approssimativa  riguardo  al  reddito.  Kg  li  è senza  dubbio  per  tali 
mutivi,  die  uno  fra  i più  conservatori  Economisti,  il  difensore  delle  più  aristocra- 
tiche istituzioni  e legni  della  Gran  Bretagna,  Mac  Collodi,  ha  debolmente  riget- 
talo l'idea  d una  tarithi  progressiva  applicabile  a queste  tasse  d’indule  eccezio- 
nale (2). 

Non  è senza  qualche  sferzo,  forse  non  senza  qualche  oscurila,  che  noi  abbiamo 
definito  nelle  pagine  precedenti  la  nozione  della  giustizia  in  materia  d'imposte, 
e.d  abbiamo  tentato  di  liberarla  dagli  esagerati  sistemi  che  vi  si  sono  costituiti 
all'intorno.  E questo  tuttavia  non  è che  un  semplice  ideale,  non  effettuabile,  un 
centro  di  attrazione  per  il  pensiero  che  gravita  verso  un  tale  scopo  senza  mai 
poterlo  conseguire  nelle  istituzioni  pratiche.  L'opera  del  legislatore  non  si  deve 
giudicare  cun  troppa  severità,  quando  la  luce  teoretica  che  possa  guidarlo  è va- 
cillante per  i deboli  organi  dell'intelligenza  umana. 


CAPITOLO  V. 

Ostacoli  all’applicazione  del  principio  della  giustizia  pura,  in  materia  d'imposte.  — Van- 
taggi politici  ed  economici  da  ricercarsi  nelle  lasse. — Cause  della  loro  varietà 
fra  i diversi  popoli. 

Netta  discussione  delle  istituzioni  sociali,  talvolta  si  son  messi  in  contrasto  i 
dati  della  teoria  ed  i bisogni  della  pratica.  Il  piti  soventi  questo  contrasto  altro 
non  è che  l’espressione  della  lolla  fra  il  bene  ed  il  inale,  fra  l'elcmeuto  positivo 
cd  il  negativo  nelle  cose  umane. 

La  teoria  arriva  difllcilmente  a calcolare  con  esattezza  l'azione  del  male  nella 
vila  sociale.  Non  già  che  essa  ordinariamente  ne  neghi  l'esistenza  in  modo  as- 
soluto; ma  di  sua  natura  il  male  non  è che  un  ostacolo,  è per  cosi  dire 
qualche  cosa  di  negativo,  che,  in  proporzioni  variabili,  contrasta  l'effettuazione 
del  disegno  ideale,  segnalo  dalle  più  alte  aspirazioni  del  cuure  e dcU'intelligenza. 
L'esperienza  ite  riconosce  l'azione,  ma  la  teoria  più  prudente  non  prova  clic  a 
malincuore  le  delusioni  prodotte  nella  eflettuaiionc  dei  suoi  concelti  dall'inter- 
vento del  male. 

Studiate  i fondamenti  della  società  politica.  Se  voi  per  un'istante  fate  astra- 
zione delle  passioni  che  vi  si  agitano,  la  vostra  immaginativa  ricostruirà  forse 
un  grande  cd  armonico  edificio,  sulle  basi  deU'uguagliaiiza  e libertà  senza 
limiti. 


fi)  Frammenti  sull'Imposta,  t.  IV,  del  Corso  di  Economia  politica,  pag.  231. 

(2;  « Le  tasse  graduate  o cumulative  devono  sempre  evitarsi.  Tuttavia  , siccome 
i Gtlaiuuli  d’url  i classe  di  case  possono  adottarne  un'altra,  se  trovano  troppo  acerba 
la  tassa , cosi  vi  ha  meno  dilli  -olla  al  accrescere  la  proporzione  dell’  imposta  sulle 
case  secondo  il  loro  valore , che  secondo  molti  altri  aspetti  »,  Taxation , pag.  OS , 
seconda  edizione. 

F.conom.  2"  serie.  Tosso  IX.  — 3. 
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Ma,  a misura  die  voi  poscia  valuterete  l'estensione  delle  passioni  diverse,  e 
delle  inferiorità  parziali  die  si  manifestami  nel  carattere  nazionale  d’ogni  popolo, 
voi  riconoscerete  la  necessità  d'un  complesso  di  misure  restrittive,  repressive  o 
preventive,  le  quali  terranno  all’applicazione  del  principio  di  libertà  una  parte 
corrispondente  a ciò  die  manchi  nella  morale  del  popolo,  per  il  quale  una  costi- 
tuzione politica  venga  discussa. 

La  scienza  delle  imposte  presenta,  in  modo  forse  più  spiccato  die  ogni  altro 
ramo  della  scienza  sociale,  il  carattere  di  antagonismo  tra  i principii  ed  i fatti 
che  noi  abbiamo  or  ora  accennati  nello  studio  generale  delle  istituzioni  del 
mondo. 

Questa  particolare  condizione  dipende  da  ciò,  che,  per  il  Governo  da  cui 
debba  stabilirsi  l'imposta,  si  tratta  di  domandare  ai  cittadini  l'adempimento  di 
un  penoso  dovere  di  imporre  un  doloroso  sacrificio  alla  proprietà,  ed  infine 
collocarsi  sopra  un  terreno  in  cui  l’interesse  individuale  trovasi  opposto  all'in- 
teresse generale,  in  mudo  forse  più  diretto  che  in  qualunque  altra  parte  della 
vita  sociale. 

La  giustizia  delle  imposte,  come  abbiamo  veduto,  agli  occhi  degli  Economisti 
c dei  Legislatori,  poggia  sulla  proporzionalità  delle  somme  riscosse,  compara- 
tivamente alle  facoltà  dei  contribuenti. 

E tuttavia  quasi  l'iutiero  sistema  delle  contribuzioni,  fra  i popoli  civili,  riposa 
non  su  questa  proporzionalità  generale,  ma  sopra  molle  proporzionalità  speciali, 
misurate  sopra  basi  incoerenti,  c le  quali  non  hanno  con  la  proporzionalità  ge- 
nerale, voluta  dalla  teoria,  altro  che  un  rapporto  evidentemente  falso  ed  in- 
compiuto. , 

Prendo  ad  esempio  il  sistema  delle  contribuzioni  francesi. 

L'imposta  prediale  riposa  forse  sopra  altra  proporzionalità  fuorché  quella  che 
risulti  dal  reddito  delle  terre,  senza  estimazione,  né  dei  redditi  mobili,  nè  dei  de- 
biti che  gravino  sull'avere  del  contribuente? 

L’imposta  mobiliare  è forse  graduata  sopra  altro  elemento  che  quello  della 
pigione? 

L’imposta  delle  porle  e finestre  non  è semplicemente  proporzionale  all'aria 
che  si  respiri,  alla  luce  introdotta  nelle  abitazioni,  sotto  certe  distinzioni 
date? 

Il  diritto  di  registro  è egli  fondato  sopra  altro  elemento  che  il  capitale  la  cui 
circolazione  si  rileva  da  atti  diversi?  e quando  si  riscuote  sulle  successioni, 
non  è egli  proporzionalo  al  benessere  ed  alla  parte  imprevista  della  tras- 
missione? 

La  tassa  delle  patenti  riguarda  forse  altra  cosa  che  i guadagni  industriali  e 
mercantili,  e non  mira  anche  più  all’esercizio  dell'industria  che  al  guadagno 
ricavatone? 

I dazi!  sui  consumi  pesano  sui  cittadini  secondo  una  proporzione  diversa  da 
quella  delle  quantità  di  materie  imponibili  di  cui  eglino  facciano  uso? 

L'imposta  delle  prestazioni  personali  non  viene  esclusivamente  collocala  sulla 
quantità  dei  mezzi  di  lavoro,  braccia,  animali  da  tiro,  vetture,  posseduti  dai 
contribuenti? 

Dopo  avere  analizzato  alcune  delle  nostre  imposte,  un  critico  ha  esclamato  : 
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■ Singolare  sistema,  nel  quale  l’osservazione  e la  scienza  non  hanno  per  nulla 
partecipato,  e tutto  si  è fatto  dallo  empirismo  e dalla  necessità!  (1)  ». 

Altrove  il  medesimo  scrittore  non  ha  temuto  di  chiamare  il  sistema  delle 
nostre  coDtribuzioni  un'ammasso  di  contraddizioni , ingiustizie  e disugua- 
glianze (2),  dimenticando  tuttavia  di  notare  che  questo  sistema  era  mollo 
simile  a quello  di  ogni  altra  parte  del  mondo  incivilito. 

Qualche  cosa  di  vero  vi  ha  in  queste  critiche,  se  si  paragonano  i sistemi  ap- 
plicati in  Europa,  con  l'ideale  della  giustizia  distributiva,  che  noi  abbiamo  in- 
dicato di  sopra;  e tuttavia,  anche  sotto  un  tal  riguardo,  sarebbe  ingiusto  il  non 
riconoscere  che,  in  mezzo  alle  mille  vie  cosi  lontane  da  ciò  che  potrebbe  sem- 
brare la  grande  via  della  giustizia  in  materia  d’imposta,  si  trova  presso  i Go- 
verni un  innegabile  sforzo  per  avvicinarsi  a codesto  pensiero  primo  e predomi- 
nante. Nella  diversità,  havvi  tendenza  generale  verso  l’unità.  Se  i legislatori  non 
hanno  cercato  la  proporzionalità  generale  con  la  fortuna  dei  contribuenti,  hanno 
per  lo  meno  cercato  la  proporzionalità  coi  rami  speciali  della  fortuna;  e se  non 
hanno  in  generale  colpito  tulli  questi  rami,  ne  hanno  tuttavia  raggiunto  la  mas- 
sima parte. 

Da  dove  dunque  viene  codesta  intenzione  evidente  nei  legislatori,  di  aspirare 
ad  un  line  analogo  a quello  che  dottrinalmente  è proposto  nelle  costituzioni  e 
nelle  teorie  economiche,  e quell'andamento  inverso  alle  esplicite  intenzioni,  ed 
anche,  fino  a certo  punto,  alle  intenzioni  manifestate  cogli  alti? 

La  deviazione  dei  fatti  riguardo  alla  teoria,  evidentemente  deriva  dalla  im- 
possibilità materiale  e morale  di  conoscere  le  facoltà  dei  contribuenti,  in  modo 
bastevole  per  collocare  su  tal  base  la  totalità  delle  esazioni  necessarie  ai  bisogni 
di  un  gran  paese. 

Il  sentimento  della  giustizia  pratica  si  è sviato,  sotto  un  tal  riguardo,  dalle 
esclusive  vie  della  giustizia  teoretica;  e l'espediente  delle  tasse  comode  e facili  a 
ripartirsi  io  una  sfera  parziale  ed  incompleta,  è venuto  ad  offrire  ai  legislatori  il 
soccorso  di  quei  mille  sentieri,  un  po' tortuosi  e stretti,  ma  facili,  che  i finanzieri 
d'ogni  paese  sembrano  aver  preferito  alla  via  larga  e retta,  ma  piena  di  ostacoli, 
che  la  teoria  aveva  dapprima  scoperto  e indicato. 

La  storia  compendiata  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito, 
che  si  troverà  riassunta  nelle  nostre  indagini,  altro  non  è,  fuorché  la  rivista 
degli  sforzi  fattisi  dai  legislatori  dei  diversi  paesi  per  efietluarc  ciò  che  io  chia- 
merò l'Imposta  della  giustizia  teoretica. 

Questa  storia  mostrerà  nel  modo  piò  chiaro  che  le  imposte  di  cui  si  tratta  sono 
state  sempre  ristrette  e di  una  difficile  applicazione. 

Senza  dubbio,  può  accadere  che  l’avvenire  della  civiltà  serbi  loro,  in  certi  paesi, 
una  parte  maggiore  di  quella  che  ebbero  nel  passato.  Ma  la  storia  può,  secondo 
me,  provare  in  modo  decisivo  che  esse  non  potrebbero  costituire  le  sorgenti 
uniche  del  reddito  di  una  gran  nazione;  e la  teoria  dell'imposta  unica,  sia  che 
si  stabilisca  sulla  preferenza  data  all'Imposta  sul  reddito,  sia  alla  imposta  sulle 
pigioni  (5),  è rimasta  Un’ora  senza  applicazione. 


(I)  Girardio,  il  Socialismo  c l'Imposta,  pag.  101. 
fij  Ivi. 

(3)  Mail.  Decker  ha  voluto  fare  della  imposta  sulle  case  l’Imposta  unica,  come 
M.  Sayer  e parecchi  teorici  tedeschi  bau  sognato  lo  stesso  per  l’income  lax. 
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Non  solo  si  è creduto  dovere  sminuzzare  sovente,  per  renderla  più  perla, 
l'applicazione  dell’imposta  generale  sulla  proprietà  o sul  rrddilo,  ma  ancora  si 
è preso  per  segno  ed  indizio  del  reddito  ciò  che  essenzialmente  ne  era  distinto, 
cioè  la  spesa.  Le  imposte  sui  godimenti,  quelle  sui  consumi,  e la  maggior  parte 
di  quelle  sugli  atti,  sono  imposte  sopra  certe  spese  considerale  come  manife- 
stazioni della  fortuna  di  coloro  che  le  fanno. 

Parecchie  di  codeste  imposizioni  che  stanno  invece  dell'imposta  unica,  diretta 
verso  l'efletiuaziune  del  tipo  morale  e giusto,  che  noi  abbiam  cercalo  di  precisare 
nel  capilolo  antecedente,  non  si  sono  soltanto  introdotte  nelle  legislazioni  fiscali 
a causa  dell’ impossibilità  di  olleoere  direttamente  la  scoverta  del  reddito  com- 
plessivo, ma  ancora  a causa  dei  vantaggi  economici  e politici  collegati  a certe 
forme  di  riscossione.  Yale  è soprattutto  il  caso  delle  tasse  indirette. 

Se  noi  facciamo  astrazione  dal  (juantum , che  si  dovrebbe  imporre  ad  ogni 
contribuente,  secondo  l'esalta  proporzione  dei  suoi  mezzi,  bisognerebbe  ricono- 
scere clic  un  grande  interesse  vi  ha,  tanto  ad  attenuare  in  apparenza  questo 
quantum,  clic  ad  agevolare  i mezzi  di  pagarlo. 

Presso  le  nazioni  perfettamente  illuminate  e libere,  la  dissimulazione  dei  pesi 
pubblici  potrebbe  sembrare  non  solamente  inutile,  ma  anche  riprovevole. 

Qual  è tuttavia  il  popolo  talmente  illuminalo  sulla  destinazione  e sull'uso  delle 
imposte,  e talmente  unanime  nelle  sue  opinioni  sulla  utdilà  delle  varie  spese 
pubbliche,  che  non  abbia  talvolta  un  cerio  vantaggio  a rendere  nieuo  spiccala 
agl'occhi  di  tulli  la  suinma  delle  coulribuzioui  diverse,  pagale  per  sovvenire  a 
codesle  spese  ? 

Un  tal  popolo  non  si  è ancora  trovalo  sotto  del  sole  ; e poiché  la  miseria  e 
l'ignoranza  sono  tristamente  radicate  nel  mondo,  gli  artiflzii,  che  alla  maggior 
parte  dei  cittadini  nascondono  la  cifra  esatto  delle  imposte  da  loro  pagate,  non 
cesseranno  probabilmente  rosi  presto  di  avere  un  motivo,  come  per  una  specie 
di  paralisi  beuefica,  tanto  più  che  i melodi,  i quali  nascondono  a certi  contri- 
buenti le  tasse  da  loro  pagate,  facilitano  per  lo  meno  od  altri,  che  sono  più 
illuminali,  il  pagamento  della  parte  che  loro  spetta  nel  medesimo  aggravio. 

Sotto  questi  varii  aspetti,  i legislatori  sembrano  aver  cercato  due  specie  di 
agevolezze  nel  pagamento  delle  tasse.  L’estrema  divisibilità  del  pagamento,  che 
si  trova  nelle  tasse  di  consumo,  adatta  il  pagamento  dell'imposta  alle  disposi- 
zioni prese  dal  contribuente  per  provvedersi  di  viveri.  L'imposta  cosi  si  con- 
fonde, come  soventi  si  è dello,  col  prezzo  medesimo  delle  cose  fi). 

Da  un  altro  luto,  graduando  certi  diritti  sul  carattere  più  o meno  inatteso, 
più  o meno  gratuitamente  prospero,  di  certi  acquisti,  i legislatori  di  varii  paesi 
hanno  giustamente  apprezzalo  le  disposiziooi  dell’anima  umana,  e trovato,  per 
cosi  dire,  una  facilita  psicologica  di  sacrificio,  alialo  alle  facilità  economiche  che 
essi  hanno  ricercale  sopra  altri  punti. 


(1)  Sayer  fa  nondimeno  osservare  che  questo  vantaggio  non  deve  esagerarsi,  e che 
talvolta  è più  comodo  paguro  una  lassa  nel  momento  di  riscuotersi  il  reddito  fr.ià  che 
avviene  per  la  maggior  parie  deH’mcome  lax  riscossa  in  via  di  deduzione],  o ad  epoche 
auticipalamenle  previste,  anziché  nel  inomrnlo  in  cui  sì  spende  per  soddisfare  Insogni 
forse  urgenii  (On  Ihe  advantoge»  of  subslituting  an  income  lax  fot  thè  prese nt  laxes. 
Londra,  183),  pag.  47. 
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Tutte  siiTatle  considerazioni,  che  appartengono  ad  una  savia  politica,  non 
portano  per  conseguenza  raccoglimento  esclusivo  delle  tasse  indirette.  Esse 
solamente  autorizzano  una  intelligente  miscela  di  contribuzioni  di  varii  generi, 
e respingono  l'opinione  di  coloro  che  si  sono  lasciati  andare  sino] alla  con- 
danna assoluta  delle  tasse  indirette,  come  inique  (I),  sopratutto  se  si  consi- 
derano i rimedii  di  cui  certe  parziali  ingiustizie  possono  essere  accompagnate  in 
un  sistema  di  imposte,  e che  noi  più  lardi  cercheremo  di  sludiure  \ì). 

L'uso  esclusivo  delle  tasse  indirette,  e particolarmente  dei  duzii  di  con- 
sumo, avrebbe  tuttavia  per  elTrlto,  non  solo  di  olTendere  i principii  della  giu- 
stizia che  mai  non  devono  esser  perduti  di  vista  nella  ripartizione  delle 
imposte,  ma  ancora,  in  certi  casi,  di  produrre  alcuni  inconvenienti  speciali 
economici  e pulitici,  (ina  specie  di  eclettismo  compensatore,  sembra  dunque, 
essere  la  legge  della  sapienza  in  questa  materia,  eclettismo  che  rimane  marchiato 
di  un  certo  arbitrio.  Giacché,  se  i moderni  popoli  europei  sembrano,  principal- 
mente nel  nostro  Becolo,  di  avvicinare  le  loro  istituzioni  al  diritto  civile  e 
criminale  in  una  ragione  scritta  che  la  nostra  legislazione  riassume  sopra 
varii  punti,  le  legislazioni  finanziarie  rimangono  piti  divergenti,  ed  il  pensiero 
di  regolare  la  contribuzione  dei  cittadini,  secondo  norme  di  giustizia  analoghe 
a quelle  del  drillo,  sembra  avere  Onora  sfidato  gli  sforzi  generosi  di  alcune 
melili  isolate.  » 

Il  che  richiama  la  nostra  attenzione  sul  gran  numero  e sulla  importanza 
delle  cause  di  varietà  nelle  imposte  dei  diversi  popoli.  Il  primo  colpo  d'occhio 
gettato  sol  quadro  dei  sistemi  Onanziarii  applicati  ai  diversi  paesi,  ci  mostra  il 
reagirne  delle  lasse  come  sottoposto,  nella  legislazione  d'ogni  popolo,  alla  più 
spiccata  varietà  di  forme;  e cosi  dev'essere,  perché  iu  si.lTulla  materia  il  le- 
gislatore deve  combiuare  varii  interessi,  dei  quali  nulla  anticipatamente  determina 
le  proporzioni  e la  rispettiva  azione. 

Lio  problema  soventi  delicatissimo  è quello  di  scoprire  le  cause  che,  in  mezzo 
a tarila  generate  varietà,  determini  presso  una  data  nazione  la  predormnaoza  del 
tuie  o tal  altro  elemento  d’imposte,  a preferenza  di  qualsiasi  altro. 

Lo  studio  del  sistema  di  contribuzioni  in  un  paese  non  potrebbe,  secondo 
noi,  separarsi  dalla  considerazione  delle  peculiari  ragioni  che  dirigono  il  legis- 
latore secondo  l'una  o l’altra  linea:  ma  queste  ragioni  sono  insieme  numero- 
sissime, svariatissime,  e prive  ili  quel  carattere  perenlorio  e preciso,  che  può 
attaccarsi  ad  altre  cause  preponderanti  nella  legislazione  di  un  popolo. 

Noi  certo  crediamo  clic  non  vi  è stata  costituzione  politica  la  quale  non 
abbia  portato  seco  certe  conseguenze  nelle  leggi  relative  al  possedimento  e alla 
trasmissione  delle  terre. 

Ma  se  la  tendenza  politica  di  un  paese  opera  certamente  pure  nei  sistema 


flj  Du  Puynode,  T.  II.  Cop.  III. 

(i.)  Questo  metodo  corrcltivo  vidi  distinto  da  varii  finnnziarii  tedeschi  con  la  parola 
d’ Ausgleichung . Per  esempio,  nella  esposizione  dei  molivi  del  propello  di  legge  sulla 
Personal'fl'ier  bavarese  nel  IRfi.S,  si  legge  rhe  quel  governo  consideravo  l’ Einkommm- 
steucr  ala  allgemrint  Ainglrichunqxtruer  nebtn  d*n  verschirdenen  ohne  Riicksicht  auf  den 
wech<elndrn  Evirar)  des  Steuerobjecia  timi  die  griissert  oder  gtringere  Sc/uildcntail  dcr 
Pflichligtn  an gclogtm  Spizialtleuent. 
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delle  sue  imposte,  la  legge  di  corrispondenza  che  può  esislerc  tra  i fatti  po- 
litici e la  natura  delle  tasse,  è beu  lontana  dall'avere  il  carattere  permanente 
e quasi  assoluto,  che  esiste  nell'ordine  di  cose  da  uoi  preso  per  punto  di  pa- 
ragone. 

Ciò  che  mostra  esservi,  per  cosi  dire,  una  specie  d’iudiiTerenza  nell'ordina- 
mento di  talune  imposte,  si  è il  vederle  trasportate  con  facilitò  da  un  paese  ad 
un  altro,  malgrado  la  differenza  profonda  delle  loro  condizioni  sociali  e po- 
litiche. 

Cosi,  il  bollo  sembra  essere  stato  inventalo  nella  Repubblica  cittadina  delle 
Provincie-I.'nite,  al  principio  del  secolo  xvii;  ma  ben  presto  venne  successi- 
vamente accolto  in  Francia,  in  Inghilterra,  e nella  maggior  parte  delle  mo- 
derne monarchie  europee,  come  un'espediente  ingegnoso  del  pari  applicabile 
ai  loro  bisogni  flnnnzinrii.  L'imitazione  dei  metodi  fmanziarii  talvolta  è parsa 
andar  dietro  soltanto  alle  generali  tendenze  delle  inclinazioni  nazionali;  ed  il 
ventesimo  sulla  vendila  delle  derrate  e merci,  imposto  nel  Itilo  in  Francia  ad 
imitazione  della  Alcabaia  spagnuola,  secondo  ogni  apparenza,  ricorda  un’ epoca 
in  cui  il  nostro  paese  cercava,  al  di  lò  dei  Pirenei,  più  che  un  modello,  di  ogni' 
genere. 

La  tassa  sulle  finestre  è stata  pure  agevolmente  trasportata,  nel  principio 
del  nostro  secolo,  dall'lnghilterrra  frullale  e contro-rivoluzionaria,  nella  le- 
gislazione del  nostro  paese,  appena  uscito  dalle  agitazioni  democratiche. della 
fine  del  secolo  precedente.  L'imposta  sui  cani  è stata  in  Francia  imitata  dalle 
abitudini  inglesi  e germaniche. 

Se  è facile  moltiplicare  le  citazioni  relative  a simili  fatti,  egli  è perchè  in 
sostanza,  fra  quasi  lutti  i popoli,  il  vivo  desiderio  di  raccoglier  danaro  domina 
un  poco  su  tutte  le  quistioni  di  forma,  e si  concilia  con  una  certa  indifferenza 
sui  risultati,  nella  collocazione  e scelta  delle  imposte- 

Un  moderno  scritture  inglese  ha  dello  spiritosamente:  « L’arte  d’un  cancel- 
liere dello  Scacchiere  consiste  nel  raccogliere  il  maximum  di  denaro,  cagio- 
nando il  minimum  di  malcontento  ■.  Ogni  nazione  ha,  sotto  un  tal  riguardo,  il 
suo  cancelliere  dello  Scacchiere,  più  o meno  convinto  delle  medesime  massime, 
più  felice  nel  farne  l'applicazione. 

1 popoli  dunque,  non  hanno  in  questa  materia  preso  le  mosse  dalla  leoria, 
ma  piuttosto  dalla  pratica:  hanno  innanzi  tutto  cercato  I metodi  più  comodi, 
più  facili,  e più  lucrosi. 

Tuttavia,  seguendo  un  tal  sistema,  hanno  incontrato  fra  i loro  piedi  diverse 
cause,  che  li  fecero  volgere  verso  l'uno  o l'altro  sistema  daziario. 

Ora,  queste  influenze  sociali,  politiche,  geografiche,  economiche,  morali, 
nell'ordiuc  delle  imposte,  son  ciò  che  noi  vogliamo  tentare  di  analizzare  con 
qualche  precisione. 

Renelle  sia  impossibile  determinare  ciò  che  potrebbe  chiamarsi  imposta  pri- 
mitiva, egli  è certo  che  diverse  lasse  suppongono  mollo  naturalmente  un  imper- 
fettissimo stato  di  civiltà,  laddove  certe  altre  possono  accomodarsi  a tutti  i 
tempi  ed  a tutte  le  condizioni  sociali,  ed  altre,  inflDe,  appartengono  ad  un  alto 
stato  d'incivilimento.  ^ 

Nella  prima  categoria  noi  porremo,  innanzi  tutto,  le  prestazioni,  le  contribu- 
zioni in  genere,  che  rivelano  la  scarsezza  del  danaro,  e che  fan  meraviglia  a 
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vederle  proposte  in  grande  nel  pensiero  generoso  di  Vauban,  ed  anche  provate 
in  un'epoca  ulteriore  della  nostra  storia  finanziaria  (1). 

Si  comprende  benissimo  l’estensione  di  questo  genere  di  tributi  presso  popoli 
come  gli  antichi  Persiani,  i Romani  (2),  i Franchi  dell’epoca  Merovingia  e Car- 
lovingia,  i Dalecarliani  (5),  gli  antichi  Polacchi  (4)  ; ma  non  si  potrebbe  com- 
prendere la  durata  di  un  sistema  cosi  grossolano,  incomodo  e pericoloso  per  lo 
Stalo,  cosi  incompatibile  con  un  regolare  conteggio,  quando  ii  danaro  è divenuto 
abbondante  negli  altari,  e quando  il  sentimento  dell'ordine  e della  regolarità 
esercita  in  (ulta  la  pubblica  amministrazione,  una  salutare  influenza. 

Si  contemplino  da  un  altro  lato,  nell'origine  delle  società,  quei  popoli  pastori, 
presso  i quali  il  limile  della  proprietà  rurale  sembra  uncora  indeciso  e caduco; 
il  bestiame  è per  essi  il  principale  strumento  delia  agricoltura,  e per  cosi  dire 
t'intermedio  indispensabile  alla  appropriazione  ed  al  godimento. 

Non  è egli  naturale  che  essi  impongano  delle  tasse  sul  bestiame  le  quali, 
col  progresso  della  coltura  e con  quello  dell'Ainmiiiistrazione  finanziaria, 
vengono  in  generale  a confondersi  colle  imposte  cbe  gravano  la  produzione 
del  suolo  (5)? 

Allato  a siffatte  imposte  che  hanno,  per  cosi  dire,  il  carattere  esclusivamente 
primitivo,  ve  nc  sono  dell'allre  che  si  adattano  egualmente  ai  varii  gradi  di 
civiltà. 

Tali  sono  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito;  le  imposte  sui  fondi 
prediali,  sulle  case;  le  percezioni  stabilite  sotto  forma  di  monopolio  o di  tassa 
sul  sale,  materia  considerala  come  essenzialmente  imponibile,  per  la  facilità  di 
colpirla,  e per  l'iudispunsabile  necessità  che  assicura  il  reddito  da  cavarne;  le 


(1)  Vedi  la  dichiarazione  del  6 giugno  1725,  e ciò  che  noi  ne  ahhiatn  detto  nella 
Storio  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  ed  il  reddito,  pig.  il!)  e 270.  Vedi  pure  le 
particolarità  date  intorno  al  piogeno  di  sovvenzione  territoriale,  proposta  da  Colonne 
nel  1 ~iw  , nette  memorie  riguardanti  le  imposizioni  e i diritti,  ediz.  del  1783,  t.  V, 
pag.  227.  In  qucst'ullima  opera  si  nota  la  seguente  asserzione:  che  la  riscossione  dei 
sussidii  io  Corsica,  ed  in  parecchi  Comuni  della  Provenza  frome  quella  della  decima  ec- 
clesiastica) si  facevano  ancora  io  derrate,  in  tempi  vicinissimi  alla  Rivoluzione. 

(2)  bureau  de  La  Malte,  Economia  politica  dei  llomani,  Cap.  XV,  Liti.  IV. 

(3)  Rau,  § 28»,  nota  a. 

(»)  Sopra  questi  tributi  in  grano,  fieno,  vacche,  lievi,  palli,  pesci,  piccioni,  micie 
e prestazioni  diverse,  si  damili  dei  ragguagli  in  una  lesi  (Diisertatio  inauguratisi,  in- 
titolala : De  Tributi a et  tectigalibus  ahisi/uc  oneribus  in  Tolonia,  e passata  in  Cracovia 
da  Golenxki  ai  16  febbraio  1828  (pag.  15  a 20). 

(5)  A Roma,  l’imposta  sul  bestiame,  chiamata  scriptum,  fu  abolita  nell'anno  640. 
bureau  de  La  Malte,  l.ib.  IV,  Cap.  XVIII. 

Nel  regno  di  Napoli  esiste  una  lassa  sugli  animali  ruminanti.  La  nota  di  Rau  sul- 
l'imposta del  bestiame  ( Finanrwisscnschafl , § 305),  mostra  che,  fino  ai  tempi  recen- 
tissimi , le  tasse  sul  bestiame  si  sono  rannodale  , non  solo  ad  imposle  sul  capitale , 
come  in  America,  ma  nuche  si  souo  considerale,  nell'Assia,  come  una  specie  di  lassa  sul 
mestiere  agricolo,  o si  sono  sopraggiunte  all'imposta  prediale,  come  in  Prussia.  Nelle 
Provincie-Unile,  l'imposta  sui  bestiame  si  è trovala  spes-o  allato  alla  lassa  territoriale 
(Ocer  de  Helastingen,  pag.  118,  130,  161,  163,  108,  170,  174).  Ma  i Paesi  Bassi,  in 
quel  tempo  dell’ultimo  secolo,  erano  cosi  aggravali  di  imposte  diverse,  che,  oltre  all’im- 
posta sulle  terre  in  generale  e sul  bestiame,  portavano  anche  un’imposta  speciale  sulle 
terre  seminate.  Vedi  it  i. 
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imposte  sulle  bevande-,  ed  infine  le  dogane,  la  cui  idea  si  presenta  cosi  natural- 
mente allo  spirito  dei  popoli,  nelle  epoche  io  cui  le  facilità  di  commercio  son 
poco  apprezzale,  ed  i dritti  levati  sulle  merci  estere  sembruuo  esclusivamente 
gravitare  sullo  straniero,  riguardato  anch'egli  quasi  come  nemico,  ma  che  eser- 
citano on  importante  ufficio  nei  paesi  più  inciviliti,  quando  le  relazioni  interna- 
zionali sono  insieme  divenute  più  benevole  e più  numerose. 

La  classe  delle  imposte,  appartenenti  quasi  esclusivamente  ad  un  allo  stato 
sociale,  si  compone  di  quelle  lasse  che  aggravano  i godimenti  della  vita  agiata 
o i consumi  di  lusso,  introdotte  in  un'epoca  recente  di  civiltà,  coinè  i tabac- 
chi ed  i zuccheri,  di  quelle  che,  al  pari  delle  nostre  patenti,  corrispondono  ai 
moderni  progressi  dell’industria  e del  commercio,  e quelle  infine,  le  quali 
come  il  bollo  ed  il  registro,  sembrano  ispirate  soprattutto  ai  legislatori  degli 
ultimi  secoli  dallo  esteso  movimento  degli  alluri  e del  pensiero  circolante  per  i 
mille  canali  della  caria  e.  della  stampa. 

Uisogna  forse  aggiungere  alla  lista  degli  elementi  di  questa  categoria,  certe 
imposte  che  hanno  un  carattere  di  superfetazione  o di  compenso  riguardo  ad 
imposte  più  antiche,  come,  per  esempio,  la  coulnbuzione  delle  porle  e finestre 
riguardo  all'imposta  prediale  sulle  case,  u la  tassa  sui  beni  di  inanimorte  ri- 
guardo ai  diritti  sulle  successioni. 

Tale  è,  a un  dipresso,  la  diramazione  cronologica  e generale,  a cui  le  im- 
poste potrebbero  assoggettarsi  seguendo  i simultanei  progressi  delia  civiltà,  del 
capitale  imponibile,  delle  pubbliche  spese,  tre  muse  attive  talmente  connesse, 
che  soventi  riesce  cosa  mollo  ardua  il  distinguere  ciò  diesi  riferisca  a ciascuna 
di  esse. 

in  un  diverso  ordine  di  idee,  vi  c luogo  a scoprire  altre  importami  ragioni 
della  varietà  elle  regna  nel  sislcrna  delle  tasse,  e che  risulta  dallo  slato  geogra- 
fico, politico  e morale  delle  nazioni. 

l’er  esempio,  possiamo  occuparci  dei  dazii  di  consumo,  senza  immodiala- 
mente  notare  che  la  loro  indole  deve  variare  con  quella  delle  produzioni  locali, 
c docilmente  piegarsi  alle  circostanze  agricole,  commerciali, e quasi  fisiologiche, 
d’ogni  paese? 

Non  è bisogno  mostrare  perchè  le  lasse  sul  pesce  esistessero,  nell’ultimo 
secolo,  in  Olanda  come  intorno  ai  laghi  del  milanese  (I),  nè  perchè  le  tasse 
sulla  pesca  abbiano  una  certa  importanza  nella  storia  delle  finanze  Porto- 
ghesi. 

• Un  lazzarone  napoletano  dice,  sullo  un'altro  aspcllo,  Mac  Culloch,  nulla 
fornisce  alle  finanze,  mentre  che  un  bevitore  di  Gin,  o un  fumatore  inglese, 
contribuisce  di  mollo  al  patrimonio  pubblico  » (2).  Questa  è la  quislione  del 
temperamento  e delle  attitudini  Usu  ile  della  razza. 

Il  modo  in  cui  sono  aggregate  le  popolazioni,  non  è ancor  esso  senza 
effetto  sulla  introduzione  dei  dazii  di  consumo.  Meno  agevoli  ad  applicarsi 
nelle  campagne,  si  vedono  moltiplicali  all' inconlio  ed  aggravati,  sia  nei  centri 


(I)  Memorie  riguardatili  le  imposizioni  e i diritti,  T.  I.  pag.  177,  ediz.  del  1787. 
(2,  A ticatiie  on  tlie  principio!  and  practical  vi  (luetico  of  Taxation,  pag,  391,  se- 
cuudu  edizione. 
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di  popolazione  condensala  (1),  sia  nei  paesi  marittimi,  doppia  circostanza  che, 
per  diverse  cagioni , rende  più  facile  c men  costosa  la  sorveglianza  del 
traffico  (2). 

Non  solamente  la  forma  e la  scelta  delle  tasse  derivano  dalle  varie  condizioni 
che  si  mescolano  alla  idea  della  giustizia  distributiva  in  tal  materia,  ma  è an- 
cora indispensabile  avere  riguardi  alle  varietà  di  opinione  e di  suscettibilità 
relative  alla  coscienza  medesima  d'ogni  popolo  sul  soggetto  della  giustizia  tas- 
sativa. Vi  ha  un  tale  stato  sociale,  in  cui  il  sentimento  dell'equità  distributiva  i 
più  vivo  e meglio  difeso,  di  quel  che  sia  in  un  altro. 

La  natura  e la  scelta  preponderante  delle  imposte,  sono  quindi  molto  predo- 
minate dai  priucipii  politici  che  governano  lo  spirito  generale  della  costituzione, 
o anche  la  particolare  tendenza  del  governo,  di  un  paese. 

La  ricerca  della  equità  contributiva  fra  I cittadini  suggerisce  la  maggior 
parte  delle  imposte  dirette,  e questa  forma  di  imposizione  si  considera  da 
certi  autori  come  peculiarmente  armonica  col  genio  dei  governi  repubblicani  o 
rappresentativi  (5  , opinione  che  non  si  potrebbe  accettare  senza  una  certa 
riserva..  Ila  se  il  concetto  democratico  divien  dominante,  una  proporzionalità 
generale  ed  approssimativa  nella  ripartizione  delle  tasse  forse  non  sembrerà 
più  sufficiente.  La  ricerca  della  uguaglianza  individuale  nella  collocazione  dei 
carichi  pubblici  diverrà  minuziosa  e severa,  e quasi  non  Indietreggierà  davanti 
ad  alcuna  esigenza. 

L'idea  dell’imposta  progressiva  sedurrà  anche  talvolta  i legislatori  ed  i popoli 
avviali  su  tal  sentiero,  se  nella  loro  maniera  di  comprendere  l'imposta  essi 
cercano  più  l'uguaglianza  delle  condizioni  individuali,  che  la  proporzionalità 
nelle  assicurazioni  dei  valori  e deile  proprietà  private. 

Regole  pure  diverse  saranno  dettate,  nella  ripartizione  delle  imposte,  corri- 
spondenti a questo  pensiero  di  uguaglianza  politica  e sociale,  dalla  estensione 
del  paese  e dai  costumi  dei  cittadini.  Quanto  più  lo  Stato  sarà -vasto,  tanto  più 


(I  ) Ihip»  il  Gran  Federico  , le  imposte  di  consumo  riscosse  nelle  città  prussiane 
corrispondono  a certe  tasse  dirette  che  >i  si  riscuotono  in  compenso  nelle  campagne. 

Nell'ultimo  secolo  esistevano  d.izii  speciali  di  consumo,  riscossi  nelle  città  del 
Milanese. 

Sì  sa  che  in  Francia  il  dazio  di  entrata  sulle  bevande,  riscosso  dallo  Stalo,  e i di- 
ritti ili  gabelle  comunali,  sono  speciali  gravezze  sul  consumo  delle  città. 

(i)  La  sorveglianza  delle  dogane  in  geoer.de  si  fa  con  una  sola  linea  di  impiegati 
sulle  frontiere  marittime,  invece  delle  due  linee  che  spesso  occorrono  sulle  frontiere 
terrestri. 

(à)  « I n tal  governo,  dice  energicamente  Wavland,  parte  dal  principio  che  il  popolo 
sia  la  sorgente  del  potere  e sappia  governarsi  da  sè.  Do  tal  governo  adunque  non  deve 
agire  sul  principio  opposto,  cioè  che  il  popolo  non  deliba  sapere  ciò  che  paghi,  o se  e 
come  deve  pagare.  Il  popolo  è la  parte  a cni  specialmente  nulla  di  tal  genere  deve  es- 
sere nascosto.  Rssndebba  sapere  perché  e per  guanto  è chiamalo  a contribuire,  ed  in 
che  si  spende  il  prodotto  della  sua  contribuzione.  Sta  in  questa  cognizione  e nel  savio 
uso  che  egli  ne  faccia,  la  sua  saltile.  Per  me,  in  cunFcgiienzu,  la  considerazione  tanto 
invocala  a favore  dei  dazi!  indiretti,  che  il  popolo  mio  li  sente,  è uno  dei  più  forti  argo- 
menti contro  di  essi  : quanto  più  un  popolo  sente  il  peso  deU'iiuposla,  tanto  più  veglia 
gelosamente  sulle  spese  pubbliche,  e lauto  meglio  sarà  per  lui  e per  il  suo  governo  ». 
The  Elementi  of  politicai  Eeonomy,  Boston,  1848.  psg.  ÓU4. 
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le  dichiarazioni  domandale  ai  conlribuenli  saranno  circondale  di  riscontri  c 
precauzioni.  In  certi  piccoli  paesi,  che  formano  una  specie  di  grandi  famiglie 
unite  dal  patriottismo  c dalla  onestà  dei  costumi,  i cittadini  non  saprebbero 
dissimulare  la  loro  fortuna  alla  coscienza  dei  loro  conterranei,  e si  potranno 
vedere  quegli  interessanti  esempi  di  imposta  volontaria,  che  rimarranno  incom- 
prensibili nella  complicazione  e nello  isolamento  degli  interessi  d'una  vecchia 
società. 

Vi  sono  dei  popoli  fra  i quali,  indipendentemente  da  ogni  speciale  tendenza 
politica,  un  certo  sentimento  di  pazienza  rende  più  facili  che  in  altri  i sacri- 
fizii  imposti  dalle  necessità  dello  Stato. 

Questi  popoli  accetteranno  obblighi  imbarazzanti,  che  altre  nazioni  non 
saprebbero  sopportare. 

Talune  investigazioni  fiscali,  talune  esigenze  più  ripetute  c più  strette,  sa- 
ranno tollerale  da  loro,  mentre  che  altrove  l'imposta  cercherà,  per  cosi  dire,  di 
nascondersi  o di  attenuare  la  logica  dei  suoi  rigori,  col  mezzo  di  transazioni  e 
composizioni. 

A questi  generali  caratteri,  derivali  dallo  spirilo  politico  e morale  d'un 
paese,  altri  se  ne  aggiungono  collegati  alle  tradizioni  dei  governi  ed  alle  ten- 
denze del  carattere  nazionale. 

L'Austria,  per  esempio,  ha  forse  maggiori  elementi  aristocratici  che  la  Prussia, 
nella  sua  costituzione  sociale;  ma  le  tendenze  della  Amministrazione  delle 
finanze  Austriache,  sotto  alcuni  aspetti,  sembrano  insieme  più  arbitrarie  e più 
paterne,  che  quelle  di  cui  si  fa  mostra  nella  monarchia  militare  di  Federigo  (1). 

La  Germania  in  generale  non  è governata  in  modo  democratico.  Tuttavia,  per 
un  lavoro  speciale  allo  istinto  finanziario  di  quel  paese,  e forse  derivante  dalla 
forma  vaga  e poeo  precisa  delle  idee  che  regnano  nelle  tasse  germaniche , 
l'imposta  progressiva  sembra  non  avere  incontrato  negli  Stati  tedeschi  quella 
ripugnanza,  che  lu  spirito  logico  e preciso  della  nostra  nazione  le  ha  general- 
mente opposto,  anche  alle  epoche  di  predominio  democratico. 

Certe  nazioni  si  distinguono  dai  popoli  vicini  per  l’attitudiue  al  calcolo  ed  il 
gusto  di  contare.  Presso  di  loro,  le  quistioni  d'imposta  hanno  maggior  impor- 
tanza che  presso  altre.  Esse  più  sovente  ne  sono  eccitate.  Il  sistema  delle  loro 
tasse  sarà  più  notabile  e più  varialo.  Forse  siiTutle  circostanze  basteranno  per- 
chè vi  si  preferisca  soventi  la  collocazione  per  rata  parte,  più  esatta  in  quanto 
ai  contribuenti,  anziché  quella  per  ripartizione,  tutta  l’esattezza  della  quale  è 
principalmente  relativa  alle  condizioni  in  cui  si  trovi  il  tesoro.  Altrove  si  potrà 
notare,  con  De  Montyon,  il  contrasto  tra  la  stabilità  delle  imposte  o quella 


(1)  Cosi  le  tasse  di  macinatura  e di  macello,  slarorevoli  alle  classi  lavoratrici,  e 
che  esistono  in  molte  città  della  Prussia,  sano  molto  più  ristrette  in  Austria.  — Vedi 
Tegoliorski,  Delle  finanze  e del  credito  dell'Austria , tomo  II,  pag.  3i  a ò!>  ; e Unir, 
Finanza  issenschaft,  g iòt , nota  d. — Nondimeno  G.  S.  Miti  cita  come  considerevoli  la 
riscossioni  fatte  in  Austria  sulla  entrata  delle  merci  delle  città  ( Principii  A' Economa 
politica,  Lib.  V,  Cap.  VI).  E vi  ha  da  notare  ancora  che  l'imposta  del  sale  in  Austria  è 
più  grave  che  in  Prussia. 

Tegoborski  assegna  alla  Geuerbsleuer  austriaca,  comparativamente  alla  Prussia,  un 
carattere  più  arbitrario  nella  esecuzione , quantunque  più  equo  per  la  sua  tendenza 
(tomo  1,  pag.  210). 
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di  parecchie  istituzioni  ammininistralivc,  cou  la  mobilila  generale  dei  gusti 
nazionali  (1),  e soventi  vi  si  vedranno  lodale,  con  particolare  compiacenza,  le 
imposte  consacrate  dall’abitudine  (2). 

Se  la  posizione  insulare  della  Gran  Bretagna  basta  già  per  Spiegare  il  grande 
svolgimento  dei  dazii  di  consumo  (5)  colà,  sembra  tuttavia  difficile  spiegare 
questo  fatto  in  modo  compiuto  senza  risalire  allo  studio  del  carattere  inglese  ; 
ed  è lecito  credere  ebe  la  comodità  di  quelle  esazioni  che  nascondono  la  loro 
forza  al  contribuente,  confondendo  la  mano  del  fisco  con  quella  del  commercio, 
e che  non  si  indirizzano  alla  libertà  del  maggior  numero,  i soprattutto  sentita  da 
un  popolo  in  cui  il  sentimento  della  indipendenza  individuale,  sviluppatissimo, 
si  concilia  con  la  facile  accettazione  della  ineguaglianza  ebe  le  tasse  di  consumo 
portano  seco  (4). 

Una  compiuta  storia  delle  imposizioni  d’ogni  popolo,  illuminata  dall'indagine 
filosofica  e profonda  delle  cause  diverse  che  hanno  diretto  l'istinto  dei  diversi 
legislatori,  presenterebbe  un  grandissimo  interesse  scientifico,  e spargerebbe  una 
gran  luce  sulla  storia  intima  della  civiltà  e dei  governi  del  mondo. 

Noi  non  cl  proponiamo  di  studiare,  che  da  lontano,  ua  si  vasto  argomento, 
osservando  soprattutto,  daU’aspello  politico,  economico,  ed  amministrativo,  le 
varie  lasse  adottatesi  per  sopperire  alle  spese  delle  nazioni,  e non  chiedendo 
alla  storia  altro  che  i più  istruttivi  ed  i più  generali  risultati. 


(I)  Collezione  degli  Economisti,  tomo  11,  pag.  477  delle  Miscellanee 

(2J  Scialoia  nondimeno  dice  con  ragione  che  il  mutamento  delle  condizioni  econo- 
miche deve  talvolta  modificare  il  sistema  delle  lasse  ( Principii  di  Economia  sodale, 
pag.  329,  tradii*,  di  de  Villers). 

(3)  Quella  classe  d'imposte,  che  presso  molti  popoli  è in  equilibrio  approssimativo 
con  le  imposte  sulle  proprietà  e sui  redditi,  nella  Gron  Bretagna  costituisce  più  che 
4/3  del  reddito  dello  Stato.  Vedi  su  tal  riguardo  Bau , Finanstcissenschaft , § 416, 
nota  6. 

Nei  Paesi-Bassi,  altro  paese  marittimo,  le  imposte  dirette,  nel  1840,  non  costitui- 
vano che  un  terzo  del  reddito  pubblico.  Vedi  l'opuscolo  intitolato,  Over  te  Kart  van 
vijftien  millioenen,  ecc.  Aja,  18  iti,  pag.  34. 

(4)  Bau,  foco  citalo 

Montesquieu  ha  detto:  « L’imposta  per  capi  è più  naturale  alla  servitù:  l’imposta 
sulle  merci  è più  naturale  alla  libertà , perchè  si  riferisce  in  modo  meno  diretto  alla 
persona  ». 

Mill  descrive,  in  termini  curiosi,  il  pubblico  sentimento  degli  Inglesi  relativamente 
al  tema  di  cui  siamo  occupali.  » In  Inghilterra,  egli  dice,  havvi  un  sentimento  popolare 
antichissimo  io  favore  dei  dazii  indiretti,  o per  dir  meglio,  in  opposizione  alla  tassa 
diretta.  Questo  sentimento  non  è fondato  sul  merito  relativo  delle  due  specie  di  impo- 
sizioni , ed  è di  un’indole  fanciullesca.  Un  Inglese  non  detesta  tonto  il  pagamento, 
quanto  l'atto  del  pagare.  Non  ama  vedere  la  faccia  del  collettore,  nè  subire  l'effetto 
pereoturio  della  sua  domanda,  forse  ancora  il  danaro  che  si  vuol  tirare  dalla  sua  lasca 
è la  sola  imposta  di  cui  egli  conosca  perfettamente  il  peso  » tomo  II,  pag.  43G. 
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CAPITOLO  VI. 

Dell'incidenza  e dcU'eflVtto  delle  lasse. 

Parecchi  pubblicisti  hanno  messo  in  confronto  la  teoria  astratta  delle  imposte, 
col  quadro  delle  tasse  introdottesi  fra  i varii  popoli,  e la  cui  varietà  sembra 
tanto  poco  in  armonia  col  principio  della  ripartizione  proporzionale  delle  pub- 
bliche contribuzioni.  Essi  hanno  cercalo  di  attenuare,  quanto  polevasi,  il  disac- 
cordo; e riconoscendo  che  l'elTelto  delle  imposte  si  riflette  soventi  sopra  indi- 
vidui diversi  da  quelli  clic  le  pagano,  bau  dimandato  se  in  questa  legge,  da  loro 
chiamata  la  legge  della  ripercussione  e della  (li/l'usione  delle  imposte  (1),  non 
siavi  un  mezzo,  consolante  insieme  cd  ingegnoso,  di  mettere  l'estrema  varietà  dei 
fatti  in  relazione  con  l'imponente  ed  immutabile  unità  della  teoria. 

I concetti  relativi  all'incidenza  delle  imposte,  di  cui  gli  Inglesi  soprattutto  si 
son  molto  occupati,  hanno  diviso  gli  economisti.  Uno  scrittore  che  ha  riassunto 
ultimamente  io  stato  della  scienza  su  tal  materia,  ha  indicalo  la  grande  varietà 
delle  opinioni  sull'incidenza  di  parecchie  imposte,  e anche  le  contraddizioni 
esistenti  nelle  opinioni  di  corti  economisti  (2). 

Noi  vorremmo  tentare  di  chiarire  in  qualche  modo  questa  parte  oscura  ed 
astratta  della  scienza. 

Procuriamo  primieramente  di  precisare  il  senso  delle  parole,  di  cui  avremo  a 
servirci  ncll'esporre  le  nostre  riflessioni  sopra  un  argomento  cosi  grave  e 
difficile. 

Un  dazio  è messo  sugli  zuccheri  coloniali  ed  indigeni.  La  sua  diretta  inci- 
denza è sui  produttori  di  zucchero  ; ma  per  la  sua  incidenza  indiretta,  l'im- 
posta colpisce  successivamente  i varii  consumatori  di  questa  derrata,  che  non 
possono  evitare  il  dazio,  se  non  si  suppongano  provveduti  da  fabbriche  stra- 
niere. Perchè  i produttori  cesserebbero  di  produrre,  se  l'imposta  non  fosse  loro 
restituita  dai  consumatori,  almeno  io  gran  parte,  e lutto  ciò  a cui  i fabbricanti 
potrebbero  consentire,  sarebbe  d'impularuc  una  piccola  porzione  sopra  i loro 
guadagni.  Se  volessimo  torre  ad  imprestilo  dal  vocabolario  delle  scienze  tisiche 
un'espressione  più  precisa,  noi  diremmo  che  l'imposta  colpisce  il  produttore  per 
incidenza,  ed  il  consumatore  per  riflessione. 

Si  può  aggiungere  che  l'imposta  è interamente  riflessa  sul  consumatore, 
c che  il  fabbricante  non  potrebbe  sopportarne  altro  clic  una  parte  debole  ed 
accidentale  presa  sulla  somma  dei  suoi  guadagni,  iu  casi  rari,  come,  per 
esempiu,  se  egli  non  può  riavere  ia  tassa  anticipata  sopra  materie  distrutte  o 
corrotte  in  seguito,  ovvero,  se  il  rincarimenlo  prodotto  dalla  lassa  restringe  il 
consumo  a cui  egli  doveva  precedentemente  provvedere,  o infine  se  i guadagni 
fossero  mollo  grandi  prima  dell'imposta.  Talvolta  anche  l'imposta  potrà  offrire 


(1)  In  tedesco,  Ubernoelzung.  Itali,  Finanzwissenschaft,  § 2(19  e seg.;  in  inglese 
shifling,  almeno  nel  linguaggio  di  certi  autori. 

(2)  Vedi  il  libro  Mia  moneta,  del  credito  c dell’imposta , di  Gustavo  Du  Pnyoodc, 
tomo  li,  Cip.  IX. 
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al  produttore  una  occasione  di  accrescere  il  carico  riversato  sul  consumatore  al 
di  là  di  ciò  die  egli  ha  anticipato,  come  quando  diversi  produttori  o mercanti 
all'ingrasso  aggiungono  successivamente  alla  tassa  certi  frutti  o guadagni  che 
ingrossano  il  capitale  anticipalo  (t),  ovvero,  in  circostanze  più  semplici,  quando 
l’aumento  di  prezzo,  cagionato  dall'imposta,  corrisponde  ad  una  frazione  d’unità 
monetaria,  e però  il  mercante  trova  ben  facile  domandare,  a titolo  di  somma 
rotonda,  una  quota  superiore  a ciò  che  egli  abbia  pagato  al  Osco. 

In  questi  diversi  casi,  la  riflessione  della  tassa  sui  zuccheri  ‘ presa  per  esempio) 
sui  consumatori,  presenta  forse  qualche  incertezza  riguardo  alla  determinazione 
della  quantità  riflessa,  ma  la  riflessione  medesima  è certa  ed  immediata. 

Oltre  questa  immediata  maniera  di  riflettere  una  tassa,  ne  esiste  un  altra 
mediala  e soventi  problematica,  che  è impossibile  non  prevedere,  quantunque 
sia  al  medesimo  tempo  impossibile  il  misurarla  anche  per  upprossimazioue. 

Alcuni  centesimi  si  aggiungono  aH’imposla  prediate  di  un  paese  o di  una 
provincia.  I proprietarii  ed  usufruttuarii  di  terra  sopportano  questa,  lassa  e non 
hanno,  come  il  fabbricante  di  zucchero,  la  facoltà  di  sospendere  o snaturare  più 
o meno  il  loro  prodotto.  Devono  continuare  la  coltivazione;  ma  essi  sono  con- 
sumatori d'oggetti  di  lusso,  e se  l'imposta  prediale,  venuta  a sorprenderli,  pesi 
gravemente  sui  loro  mezzi,  eglino  faranno  dei  risparmii,  citi  sul  suo  alloggio,  chi 
sulla  sua  mobiglia,  gli  uni  sui  cavalli,  gli  altri  sui  consumi  o sui  vestiti  di  lusso. 

Qui  ancora  vi  ha  una  certa  riflessione  dell'imposta  sui  veuditori  di  mobìli,  gli 
adulatori  di  cavalli,  ed  i mercanti  di  oggetti  di  lusso;  ma  questa  riflessione  del- 
l’imposta non  sarà  certa,  nè  nella  sua  esistenza,  nè  nella  sua  quantità,  nè  nella 
persona  di  coloro  su  cui  avverrà.  Si  deve  prevederla  ipoteticamente;  sarà  spesso 
impossibile  il  calcolarla,  in  modo  anche  approssimativo. 

Infine,  se  attentamente  sì  esaminano  le  conseguenze  delle  imposte,  si  vedrà 
che  non  trattasi  solamente  di  seguire,  attraverso  un  gran  numero  di  sentieri,  la 
trasmessione  o la  divisione  del  loro  peso.  L’incidenza  delle  tasse  è il  loro  prin- 
cipale effetto,  ma  non  è l’elTetto  esclusivo. 

Le  tasse,  infatti,  producono  risultati  diversi  da  quello  della  ripartizione  del 
sacrificio  che  esse  richiedono.  Per  esempio,  un  dazio  doganale,  alto  e proibitivo, 
nulla  darà  al  tesoro  ed  arresterà  ogni  importazione.  Da  ciò  un  incarimento 
della  merce  nazionale,  ed  effetti  industriali  e fiscali,  che  non  appartengono  più 
a\\' incidenza  dell'imposta  propriamente  delta,  poiché  non  vi  sarà  imposta  per- 
cepita. L' incidenza  è per  noi  la  divisione  del  pagamento.  L'effetto  della  tassa 
è una  conseguenza  estranea  al  pagamento  medesimo,  e talvolta  senza  rapporto 
con  la  cifra  dell’imposta.  Questi  varii  aspetti  mostrano  come  l'argomento,  che 
noi  vogliamo  brevemente  trattare,  offra  una  grande  estensione. 

L'incidenza  riflessa  delle  tasse,  che  varia  secondo  la  loro  natura,  e secondo 
lecircoustanze  speciali  a ciascuna  di  esse,  è divenuta  un  argomento,  che  s'in- 
voca in  appoggio  ad  una  specie  di  dottrinale  indifferenza  riguardo  alla  maniera 
di  giudicare  le  lasse. 


ft)  Soyer,  nella  sua  opera  inglese  suli'incorna  lax,  pubblicata  nel  1831,  ha  multo 
insistito,  dopo  Ricardo,  su  questa  considerazione.  Ha  presentalo  come  un  fallo  di 
esperienza,  secondo  lui  incontestabile,  quel  soprappiù  che  supera  l'sinmoolare  della 
tassa  nel  prezzo  degli  oggetti  il  cui  consumo  è tassato.  Vedi  pag.  40,  59,  ecc. 
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Thiers,  nel  suo  libro  sulla  Proprietà,  ha  mollo  insistilo  sopra  di  ciò  che  egli 

chiamava  la  ripercussione  dell’imposla  all'infinito  (1). 

G.  B.  Say  era  andato  più  io  là,  c pareva  di  pensare  che  l'effetto  indiretto  delie 
imposte  distruggesse  quasi  il  loro  effetto  diretto,  in  modo  da  rendere  a un  di- 
presso indifferente  la  scelta  tra  loro. 

« E una  temerità,  egli  dice,  lo  affermare,  come  generale  principio,  che  ogni 
imposta  definitivamente  ricada  siill’una  o sull'altra  classe  della  società.  Le  im- 
poste gravitano  sopra  coloro  che  pon  possono  sottrarsi  alla  ioro  azione,  perchè 
costituiscono  un  peso  che  ciascuno  respingo  per  quanto  possa;  ma  i meni  di 
sottrarvisi  variano  ali'inflnito,  secondo  le  di 'erse  forme  dell'imposta,  e secondo  le 
funzioni  che  l'uomo  esercita  nella  macchina  sociale.  Ilavvi  di  più;  essi  variano 
secondo  i tempi,  per  le  medesime  professioni  (2)  »T 

Proudhon,  applicando  all'Incidenza  deH'imposta  quel  mescuglio  particolare 
di  parziali  verità,  di  contraddizioni  ardite,  e di  sottili  sofismi,  di  cui  egli  ha, 
per  cosi  dire,  il  segreto,  ha  asserito  (pag.  204,  e 525  della  sua  Teoria  delle 
imposte,  Parigi  1861)  che  ogni  imposta  si  risolva  in  una  lassa  di  consumo. 
* I valori  di  cui  si  compone  la  fortuna  d'ogni  cittadino,  egli  dice,  non  lasciano 
di  nascondersi,  di  oscillare,  di  crescere,  decrescere,  passano  di  mano  in  mano 
imboccati  gli  uni  negli  altri,  disuguali,  variabili,  e sotto  tutti  i rapporti  indeter- 
minabili. L’iniquità  dell'imposta,  adunque,  non  viene  da  essi,  ha  il  suo  principio 
in  codeste  trasformazioni,  in  quella  oscillazione  universale,  in  quelle  disugua- 
glianze  organiche,  che  di  continuo,  colla  loro  invariabile  agitazione,  rigettano 
sul  prodotto,  epperò  sulla  massa  dei  consumi,  ciò  che  l'imposta  erasi  sforzata 
di  ripartire  fra  le  proprietà,  le  case,  le  industrie,  j capitali,  le  pigioni,  ecc.ecc.  ». 

L'autore  evidentemente  suppone,  In  questo  tratto,  che  l’imposta  sulle  terre 
passi  nel  prezzo  dei  prodotti,  quella  sulle  pigioni  nel  prezzo  delle  case,  quella 
sulle  patenti  nel  prezzo  delle  case  fabbricate  o vendute  dai  patentabili.  Noi  cre- 
diamo esagerata  e falsa  una  tale  asserzione.  Se  cosi  non  fosse,  non  varrebbe  la 
pena  di  scrivere  libri  sulle  imposte,  nè  quella  di  consacrare  ad  esse  il  menomo 
ragionamento.  Sarebbero  tutte  simili  nei  loro  effetti,  e la  scelta  sarehbe  del  tutto 
indifferente. 

Senza  disconoscere  la  vasta  solidarietà  che  hanno  fra  loro  i varii  membri 
d'una  società  riguardo  a certe  imposte,  noi  crediamo  che  ve  ne  sono  delle  altre 
la  cui  incidenza  trovasi  circoscritta,  ed  intorno  alle  quali  è possibile  stabilire 
alcune  regole  Asse.  La  mancanza  di  principio  in  tal  materia  è stata  forse  la  causa 
di  parecchi  fra  gli  errori  e le  contraddizioni,  che  si  sono  rimproverati  agli  Eco- 
nomisti da  cui  fu  trattato  questo  argomento. 

L'assioma  fondamentale  da  piantarsi,  ci  sembra  potersi  riassumere  nei  ter- 
mini  seguenti  : 

L’imposta  rimane,  per  lo  meno  immediatamente,  a carico . di  colui  che  la 


(t)  Cap,  V,  Della  di/Tassione  dell'imposta. 

(2)  Trattato  d'Economia  politica,  cit.  da  Du  Puynode,  tomo  li,  pag.  567,  In  questo 
medesimo  senso  di  indifferenza,  si  può  consultare  un  articolo  della  invitta  di  Edim- 
burgo, in  data  di  ottobre  1823,  citato  da  Saver  nel  suo  libro  sull'income  tax,  pag.  174 
e seguenti. 
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paga,  se  l'oggetto  su  cui  i messa  non  sia  suscettibile  di  restrizione.  Ella  è 
rigettata,  in  tutto  od  io  parte,  sopra  altri  contribuenti,  se  l'oggetto  su  cui  è messa 
sia  suscettibile  di  restrizione;  e la  ripercussione  dell'imposta  è in  ragione  mede- 
sima della  facilità  di  questa  restrizione. 

Se  colui  sul  quale  l’imposta  si  riflette  è,  dal  canto  suo,  in  istato  di  restringere 
il  godimento,  a proposito  del  quale  riceve  il  contraccolpo  della  lassa,  egli  anni- 
chilerà in  parte  l'elTetlo  della  ripercussione,  rigettando  l'imposta  o sul  contri- 
buente primitivo,  o sopra  altri  (1). 

Noi  applicheremo  questa  regola  ai  principali  oggetti  su  cui  i'imposta  può 
collocarsi;  e vedremo  che  la  sua  applicazione  rischiarerà  in  modo  sicuro,  se  non 
forse  completo,  la  maggior  parte  dei  problemi  propostisi  in  siffatta  materia. 

Esaminiamo  dapprima  i resultali  dell'imposta  prediale.  La  proprietà  assogget- 
tala ad  essa  è realmente  suscettibile  di  restrizione?  Si,  in  modo  astratto,  e,  come 
Ricardo  l'ha  supposto,  nel  senso  che  una  contribuzione  prediale  potrebbe  elevarsi 
sino  al  punto  da  rendere  oneroso  il  possesso  di  certe  terre.  Allora  si  vedrebbero 
taluni  proprietarii,  e principalmente  quelli  dei  terreni  men  fertili,  rinunziare  ad 
una  proprietà,  la  quale  per  essi  rappresenterebbe  una  mera  servitù,  salvo  che 
fossero  posti  sotto  una  legge  analoga  a quella  che  riteneva  sotto  il  giogo  di  im- 
poste onerose  i decurioni  dell'impero  romano.  In  seguito  di  siffatto  abbandono 
d’una  parte  del  suolo,  i prodotti  agrarii  sarebbero  diminuiti  e rincarati.  I consu- 
matori definitivamente  sopporterebbero  la  tassa  imposta  agli  agricoltori  (2). 

Du  Puvnode  sostiene , è vero  (5),  che,  in  tal  caso,  l’equilibrio  verrebbe 
ristaurato,  sia  per  mezzo  dei  perfezionamenti  di  coltura,  sia  per  l'innalzamento 
del  prezzo  delle  terre.  Ma  il  primo  di  tali  fatti  è puramente  ipotetico;  ed  il 
secondo,  che  all’incontro  è certo,  muterebbe  il  rapporto  tra  il  capitale  e la  ren- 
dita in  danaro,  senza  aumentare  il  prodotto  del  suolo,  e,  per  conseguenza,  senza 
modificare  la  condizione  dei  consumatori. 

Tale  sarebbe  l'effetto  d’un'imposta  assai  grave  per  mettere  fuori  coltivazione 
talune  terre. 

Ma  immaginiamo  il  momento  della  nascita  d’un'imposta  cosi  moderata  come 
il  nostro  tributo  prediale.  Vedremmo  noi  forse  che  i proprietarii  usassero,  più  di 
quanto  facciano  oggidì,  la  facoltà  loro  serbala  dalla  legge  5 frimaio,  anno  vii  (4), 
di  abbandonare  le  loro  terre  ai  comuni,  onde  liberarsi  dalla  tassa?  - 

No  certamente;  e quindi  noi  dobbiamo  considerare  in  regola  generale  la  pro- 
prietà stabile  come  quasi  irrestrittibile , in  fatto,  e l’imposta  prediale,  quando 
non  sia  eccessiva,  come  incapace  di  ripercussione. 


(1)  Si  vede  a colpo  d'occbio,  applicando  questa  regola,  ebe  le  imposte  sulle  succes- 
sioni non  possono  ripercuotersi,  giacchi  il  fatto  che  dà  loro  occasione  è estraneo  all'a- 
zione della  legge  finanziaria. 

(2)  Vedi  nel  medesimo  senso  Rossi,  Corso  d'Economia  politica,  tomo  IV,  pgg.  283 
e seg.  Egli  non  considera  l'imposta  prediale  come  destinata  a colpire  esclusivamente  il 
proprietario,  se  non  quando  le  terre  meno  fertili,  o le  porzioni  di  capitali  ultime  ad 
impiegarsi  sulle  medesime  terre,  sono  esenti  da  ogni  tributo.  « Tale,  egli  dice,  è a un 
dipresso  il  caso  dell’imposta  prediale  in  Francia,  ove  l'imposta  delle  terre  di  qualità 
inferiore  scende  ad  una  quota  impercettibile. 

(3)  Tomo  II,  pag,  tt>2. 

(i)  Art.  60. 
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Thiers  ha  considerato  da  un  altro  aspetto  queslo  problema.  • L'imposta 
sulla  terra,  egli  dice,  attira  più  o meno  sul  prwo  dei  pruno  o della  carne.  se- 
condo che  sarà  pii'i  o meno  alta,  per  la  ragione  che  il  coltivatore  di  cereali,  o 
l'allevatore  di  bestiame,  sarà  costretto  di  riacquistare  ie  sue  spese,  delle  quali  fa 
parte  l'imposta  (1)  ■■ 

Per  intendere  siffatta  propositione,  la  cui  confusione  ci  sembra  sfuggita  alla 
mente  del  suo  autore,  bisognerebbe  applicarla  ai  linaiuoli  per  contralto  anteriore 
all’Imposta;  senza  di  ciò,  è nel  contralto  medesimo,  elle  il  linaiuolo  si  assicure- 
rebbe la  restituzione  della  tassa,  supponendo,  che  egli  sia  incaricato  di  pagarla. 
Infatti,  egli  diminuirebbe  di  altrettanto  il  Atto,  a detrimento  del  proprietario, 
ma  non  avrebbe  alcun  mezzo  di  fare  aliare  il  prezzo  delle  derrate,  giacché  la 
misura  esalta  di  Questo  pretto  sta  nel  rapporto  tra  l'allerta  e la  ricerca.  Occu- 
piamoci dunque'soUnnlo  dei  llttnjuoli  elle  coltivano  in  virtù  di  contratti  preesi- 
stenti, e vedremo  agevolmente  che  essi,  fino  allo  spirare  dei  loro  tini,  hanno 
piuttosto  un  motivo  di  cercare  un’elevazione  nel  preno  delle  loro  derrate,  se  un 
nuovo  peso  viene  ad  aggravarli,  anziché  abbiano  un  mezzo  serio  di  ottenerlo 
dal  consumatore.  Da  una  parte,  infatti,  non  dipende  da  loro  modificare  il  rap- 
porto tra  l'offerta  e la  ricerca  nel  presso  delle  derrate  ; e da  un'altra,  essi,  sino 
allo  spirare  dei  loro  contratti,  sono  coltivatori  neeessarii,  menochè  si  supponga 
talmente  (grave  la  perturbatone  a loro  derivala  dalla  nuova  imposta,  ohe  ab- 
biano da  lasciare  i fondi,  disperando  di  potere  adempiere  ai  loro  impegni;  caso 
in  cui  i proprietarii  sarebbero  obbligati  di  rinnovare  pii  adilti  a minor  prezzo, 
ma  sarebbero  sempre  c veramente  colpiti  dall'imposta. 

Moi  abbiamo  seguito  Thiers  (2)  nella  sua  ipotesi  di  una  tassa  prediale 
riscossa  sul  linaiuolo.  L’apparente  base  della  sua  argomentazione  cade,  se  si 
tratta,  come  nella  legge  francese,  di  una  lassa  esigibile  sopra  il  proprietario. 
Per  costui,  come  per  il  (Ittaiuolu,  vi  ha  nella  vendita  dei  prodotti  del  suolo 
tutt'altro  che  un  riacquisto  delle  spese  anticipate,  vi  ha  la  rendita  del  suolo: 
essa  è che  sopporta  l'imposta  prediale  moderata. 

Per  imaginare,  dunque,  una  possibile  ripercussione  deH'imposta  prediale 
sopra  individui  diversi  che  i proprietarii,  bisogna  supporla  estremaineute  grave, 
in  modo  da  restringere  la  sfera  della  coltivazione.  1 

Uavvi  tuttavia  un  altro  caso,  in  cui  l'imposta  prediale  potrebhe  indirettamente 
aver  qualche  influenza  sul  preczo  delle  derrate  messe  in  circolasione.  Vogliamo 
parlare  del  sistema  in  cui  l'imposta  sarebbe  abbastanza  mobile,  per  tener  dietro, 
ad  intervalli  frequentissimi,  lutti  i progressi  deH’aRricoltura,  e gravitare  su  lutti 
i miglioramenti  che  si  arrechino  nello  stalo  del  suolo.  Cn’iniposta  simile,  di  cui' 
non  abbiamo  esempio  nelle  moderne  legislazioni  europee  (ój,  conterrebbe  in- 


(1)  Chi  ammetterebbe  a primo  aspetto  che  raggiunta  di  -tO  centesimi  nll’imposla 
prediale,  come  npl  1 8 i8,  potrebbe  musicare  il  preszo  del  grano  e del  bestiame?  Vedi 
tuttavia  in  questo  senso,  oltre  l'asserenine  di  Thiers,  il  parere  ili  sir  W.  Pelty  nel  suo 
Trattato  delle  tasse,  citalo  da  M.  lleadriks  nel  Giornale  della  Società  statistico  di 
Londra,  settembre  t8;">7.  Rau,  nella  sua  Scitnza  delle  finanze,  g,  302,  ha  stabilito  tiene 
all'Incontro  l'inciilinea  deli'imposU  prediale  sul  proprietario. 

(8)  Della  proprietà,  pag,  30i. 

(ó)  Mac  Cullocli  cita  nondimeno  gli  effetti  disastrosi  delle  imposte  prediali  variabili 
che  si  riscuotono  in  Oriente,  pan.  65  e 4lft>. 
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sieme  una  tassa  sul  suolo  ed  una  sui  capitali  impiegati  nei  miglioramenti  della 
coltura.  Da  questo  secondo  riguardo,  l'imposta  potrebbe  scoraggiare  le  utili 
imprese  agrarie,  e così  pesare  svautaggiosameme  sul  prezzo  dei  viveri.  È da  lai 
punto  di  veduta,  alquanto  ideale,  che  Mac  Cullocli  l'ha  soprattutto  combattuta  (1). 

Dopo  aver  trattato  dell'Imposta  prediale,  esaminiamo  l'effetto  d’una  imposta 
specialmente  stabilita  sui  proprietarii  delle  case,  come  £ esistila  in  diversi  paesi 
e sotto  diverse  forme. 

I.c  case  non  sono,  come  la  terra,  un  oggetto  naturale.  La  loro  costruzione 
risulta  in  parte  da  un  facoltativo  impiego  del  capitale  mobile. 

Tostochè  dunque  una  tassa  speciale  graviterà  su  tale  impiego  del  capitale 
nelle  mani  dei  proprietarii,  il  profitto  della  costruzione  si  diminuirà,  e se  nel 
medesimo  tempo  la  popolazione  cresce,  o se  qualunque  altra  causa  accidentale, 
come  la  demolizione  di  tutto  un  quartiere,  desta  una  ricerca  di  case,  l'intra- 
prenditore  di  ediflzii,  costruendo  con  riserva,  rovesccrà,  in  un  tempo  più  o meno 
lungo,  il  peso  dell’imposta  sui  filiamoli. 

Tuttavia,  siccome  questi  ultimi  possono  respingere  i loro  alloggi  e rasse- 
gnarsi a delle  condizioni  più  incomode,  è ben  da  credere  che  questa  riflessione 
della  lassa  sui  pigionali  sarà  talvolta  lenta  e diffìcile,  e colpirà  il  benessere  di 
alcuni  fra  loro,  anziché  la  loro  borsa. 

È questo  uuo  dei  casi  in  cui  la  riflessione  dall'Imposta  soffre  una  specie  di 
controreazione  che  la  rallenta,  e forse  ancora  la  estingue,  dividendone  l’effetto. 
Il  predominio  dell'uno  o dell’altro  effetto  dipenderà  il  più  sovenli  da  circostanze 
mutabili  ed  arcidentali.  Tuttavia,  l'effetto  ordinario  dell'Imposta  dev’essere  qui  a 
carico  dei  pigionali. 

Se  la  nuova  tassa  fosse  collocata  sui  pigionali,  com'è  lu  nostra  imposta  mo- 
biliare, essendo  il  restringimento  delle  abitazioni  tolto  facoltativo,  la  condizione 
che  abbiamo  or  ora  analizzata  si  troverebbe  rovesciata;  e i pigionali  potrebbero 
giungere  a rigettare  sui  proprietarii  una  parte  dell'imposta,  diminuendo  la  loro 
ricerca  di  case.  Ma  questi  ultimi,  differendo  la  riedificazione  delle  case  distrutte, 
o l’aumento  di  quelle  che  esistono,  in  ragione  dei  bisogni  degli  abitanti,  pos- 
sono dal  canto  loro  respingere  una  parte  del  contraccolpo  dell'Imposta;  ed  in 
tal  caso,  come  nel  precedente,  è probabile  che  l’effetto  dell'Imposta  si  dividerà 
fra  i proprietarii  ed  i linaiuoli,  essendo  questi  ultimi  sempre  più  esposti  a sop- 
portarne la  totalità  o la  maggior  parte. 

Tale  sembra  essere,  su  questo  problema,  l'opinione  di  Smith,  di  SI.  Mill  e di 
Rau  (2).  Ricardo  c Passy  (3)  da  una  parte,  c DuPuynude  dall’altra,  hanno  adot- 
tato due  opinioni  diverse. 


(1)  Ravvi  un  altro  aspetto  sotto  il  quale  si  pretende  talvolta  provare  che  l'imposta 
prediale  non  gravi  minto  sui  proprietarii  della  terra  : ed  è,  paragonando  la  loro  condi- 
zione cun  quella  dei  loro  antecessori  nel  momento  in  cui  fu  messa  l'imposta.  Si  è 
notato  che  le  frequenti  mutazioni  avvennero  dopo  introdotta  l’ imposta  a disgravio 
degli  ultimi  possessori,  perchè  il  prezzo  del  fondo  se  ne  è diminuito  altrettanto,  e si 
pretende  così  che  l'imposta  non  pesi  più  sopra  di  alcuno.  Noi  esamineremo  una  tal 
teoria  parlando  peculiarmente  dell’imposta  prediale. 

(2)  Ricchezza  'Ielle  nozioni,  Liti.  V.  Cnp.  li.  Principia  of  politicai  economi/,  Voi.  II, 
pag.  309.  Finanztcitsenchaft,  § 34fi. 

(3)  Dizionario  ilcll'economia  politica,  art.  Imposta. 

Eeonom.  2“  serie.  Tomo  IX.  — 4. 
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I primi  riguardano  l'imposta  sulle  case  come  intieramente  a carico  dei  fitta* 
iuoli,  ma  perdono  di  vista  la  possibilità,  in  cui  essi  sono,  di  contentarsi  d'abita- 
zioni meno  spaziose  e comode,  possibilità  clic  St.  Siili  ha  benissimo  notata  (1), 
e la  cui  conseguenza  si  farà  sentire,  non  solo  iu  un  dato  momento,  ma  in  modo 
continuo,  come  lo  attestano  le  abitudini  permanenti  delle  grandi  città,  parago- 
nate alle  piecole. 

De  Puinode,  al  contrario,  crede  che  i proprietarii  sono  i soli  che  sopportino 
la  tassa  sulle  case.  Egli  paragona  i loro  abitanti  ai  Oliamoli  rurali,  e li  con- 
sidera conte  se  abbiano  un  maximum  di  spesa  dedicalo  al  loro  alloggio  (2). 
Ciò,  a noi  sembra,  è cadere  in  un  errore  inverso  a quello,  nel  quale  ci  sembrano 
caduti  i dotti  autori  ai  quali  abbiamo  or  ora  risposlo. 

Se  non  è esalto  il  dire  che  il  pigionale  non  possa  restringere  la  vastità  e 
comodità  del  suo  alloggio,  non  è neanche  vero  ch'egli  non  possa  esser  costretto 
di  oltrrpnssnre  in  talune  circostanze  il  prezzo  che  in  altri  casi  aveva  dedicato 
alla  soddisfazione  di  un  tal  bisogno.  Il  filiamolo  di  fondi  rurali  ha,  nei  prodotti 
materiali  della  terra  ch'egli  coltiva,  un  maximum  che  il  suo  Atto  non  potrebbe 
oltrepassare.  Non  è lo  stesso  dell'aiutante  di  una  casa.  Colui  che  destina  al  suo 
alloggio  il  decimo  de' suoi  redditi,  sarà  agevolmente  condotto  a destinarvi  forse 
il  nono  o l'ottavo,  se  le  sue  abitudini,  i suoi  interessi,  o i suoi  doveri,  lo  vinco- 
lano ad  una  residenza,  in  cui  l'aumento  delle  pigioni  si  faccia  generalmente 
sentire  ; e la  frequente  esperienza  degli  abitanti  di  Parigi  li  abitua  troppo  a 
questi  innalzamenti,  perchè  sia  necessario  insistere  molto  a dimostrare  un  tal 
fatto  ai  nostri  lettori. 

Ciò  che  noi  diciamo  del  capitale  parzialmente  artificiale,  che  noi  chiamiamo 
edificio  o casa,  si  applica  a lutti  i rami  della  proprietà  mobile , e quindi  alle 
imposte  che  la  colpiscono. 

Questa  proprietà  è capace  di  traslocandolo,  e,  come  si  è detto  anche  con  ra- 
gione, è (Ino  a certo  punlo  cosmopolitica. 

Colpite  isolatamente  i crediti  ipoiecarii,  o il  capitale  versalo  nel  commercio  o 
nell'Industria  (3)  : e voi  vedrete  che  la  tassa  da  una  parte  si  rifletterà  sui  debi- 
tori, dall’altra  sui  compratori  dei  prodotti  mercantili  o industriali;  giacché  il 
capitale,  colpito  in  uno  fra  i rami  del  suo  impiego,  rifluirà  sui  rami  preser- 
vati, fino  a che  un  rialzo  nei  profitti  del  ramo  attaccalo  gli  restituisca  una 
parie  del  suo  antico  letto. 

Toltavia,  non  si  può  supporre  che  il  capitalista  rimanga  alTatto  al  coverto 
dalla  azione  della  lassa.  Per  un  effetto  analogo  a quello  dell’equilibrio  idrosta- 
tico, l'imposla  si  ripartirà  sulla  massa  dei  capitali,  e la  parte  dei  rapitale 


(f  ) Lower  pale  of  accomodation,  egli  dice  nel  luogo  qui  sopra  citato. 

{2}  Della  moneta,  del  credilo  t dell'imposta,  tomo  II,  pag.  174  e seg. 

(à)  Con  ragione  si  è detto  a tal  riguardo  : colpite  con  un'imposta  i mercanti,  essi  la 
metteranno  nella  loro  fattura.  Ila  si  deve  notare  che , se  i mercanti  si  fanno  tra  loro 
una  seria  gara,  se  i loro  guadagni  sono  abbastanza  considerevoli  per  attirare  energi- 
camente l'impiego  del  capitale , la  massima  attribuita  Franklin  perderà  una  parte 
della  sua  verità.  I mercanti  potranno  trovar  necessario  o utile  il  sopportare  l'Imposta 
senza  riversarla  tutto  sui  compratori. 
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specialmente  gravala  vi  parteciperà,  nella  sua  proporzione  con  la  somma  del 
capitale  nazionale. 

Se  la  forluna  mobile  della  nazione  potesse  venire  colpita  da  un’imposta  ana- 
loga all' income  Ini  britannica  o alle  contribuzioni  sulla  proprietà  che  si  riscuo- 
tono nell'America  settentrionale,  i capitalisti  non  potrebbero  rigettarne  il  con- 
traccolpo su  coloro  che  tolgono  ad  imprestito,  o sui  consumatori,  se  non  in 
quanto  trovino  Del  paese  vicino  modi  di  impiegare  i capitali,  vantaggiosi  abba- 
stanza per  compensare  la  maggiore  difficoltà  di  sorveglianza,  e la  spesa  dei 
trasporti  di  danaro.  Qui  i fatti  varieranno  all'Infinito,  secondo  le  circostanze 
economiche  che  modifichino  la  condizione  dei  popoli  limitrofi  (I).  La  quistione 
sarebbe  in  qualche  modo  internazionale  di  sua  natura. 

Abbiamo  studiato  i varii  effetti  dell’imposta,  secondo  ch'cssa  colpisca  un  ca- 
pitale naturale  ed  ordinariamente  pochissimo  mobile,  o un  capitale  artificiale, 
capace  di  traslocamenlo  e di  impiego  facoltativo. 

La  quistione  incontra  una  difficoltà  più  seria,  quando  si  tratta  dell'incidenza 
de’  dazii  di  consumo. 

Per  ben  concepire  questa  parte  del  nostro  argomento,  è necessario  innanzi 
tutto  distinguere  1 dazii  sui  consumi  di  lusso,  e quelli  sui  consumi  necessarii. 

I consumatori  degli  oggetti  di  lusso,  colpiti  dall'imposta,  provano,  meno  che 
la  maggior  parte  delle  persone  soggette  a una  tassa,  il  desiderio  di  riversare  il 
peso  sovr’allri,  quantunque  sia  loro  più  facile  il  farlo,  restringendo  il  consumo. 

Infatti  chi  dice  lusso  esclude  ogni  idea  di  risparmio;  e,  come  St.  Miti  ha  osser- 
vato, il  caro  prezzo  medesimo  è una  condizione  degli  oggetti  ricercati  come 
oggetti  di  lusso. 

L’influenza  delle  imposte  sui  consumi  di  lusso  è dunque  problematica  e varia- 
bile, secondo  le  circostanze  ed  i costumi  di  un  dato  popolo  e di  un  dato  tempo. 

Quando,  sotto  fazione  di  una  o di  un’altra  circostanza,  il  consumatore  si 
varrà  della  sua  potenza  di  ristringere  il  suo  consumo,  il  produttore  dell’oggetto 
di  lusso  vedrà  diminuire  1 suoi  profitti  (8).  Egli  cosi  sopporterà  il  peso  del- 
l'imposta, salvo  a riversarne  dal  canto  suo  una  parte,  secondo  lo  stato  delie 
mercedi,  a carico  degli  operai  da  lui  adoperati,  i quali  in  tal  modo  saran  colpiti 
per  via  indiretta  e lontana. 

Le  imposte  sui  consumi  di  necessità  assoluta  o frequentemente  relativa,  che  si 
possono  considerare  come  levate  sulle  condizioni  d'ogni  umana  esistenza,  hanno 
effetti  più  oscurile  quindi  più  controversi.  Esse  son  degne  delle  quistioni  che 
s’eccitano  fra  i finanzieri,  i moralisti  e gli  statisti,  perchè  compongono  una 
grandissima  parte  del  reddito  degli  Stali  Europei. 

In  quanto  queste  tasse  gravitano  sui  ricchi,  o anche  sugli  individui  poco 


(1)  Tre  aDoi  dopo  ristabilita  l 'income  lux  io  Inghilterra,  nel  1 842 , si  notava  che 
questa  nuova  imposizione,  sulla  base  di  circa  3 0/0  dei  redditi , non  aveva  diminuito  il 
prodollo  delle  assestai  laxes  (Discorso  di  lord  Stanley,  1845,  citalo  da  Leon  Eaucher 
nei  suoi  Studi!  sull' Inghilterra,  tomo  tl,  pag.  101).  Forse  sarebbe  avvenuto  diversamente 
se  l'imposta  sui  redditi  fosse  stata  altissima  ì 

(2)  Mac  Cullocb  crede  ebe  la  tassa  sull’orzo  tallito,  anche  in  Inghilterra  ove  la  birra 
è di  un  uso  popolare,  restringe  la  coltura  dell’orzo  e reagisce  fortemente  sull’agricoltura 
(Taxalion,  pag.  246). 
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agiati,  ma  viventi  di  tutt'allro  che  mercedi,  come  sono  i piccoli  proprietarii 
tanto  numerosi  nelle  nostre  campagne,  è dilllcile  il  comprendere  come  il  loro 
peso  possa  rigettarsi  sopra  altri  consumatori.  Questi  varii  ordini  di  contribuenti 
sopportano  coinpiutameute  ed  egualmente,  salvo  il  diverso  numero  delle  persoae 
a loro  carico,  la  conseguenza  delle  (asse  sugli  oggetti  di  prima  necessità. 

Ma  riguardo  alle  mercedi,  l'incidenza  defluiti  va  dell'ilo  posta  è molto  più  diffi- 
cile a determinarsi. 

Si  sono  soventi  considerate  le  imposte  sui  consumi  di  cose  necessarie  agli 
operai,  come  suscettibili  di  potersi  agevolmente  da  loro  riversare  su  quelli  clic  le 
adoprino,  per  mezzo  di  un  corrispondente  aumento  delle  loro  mercedi. 

Per  ben  giudicare  una  quistione  cosi  delicata,  bisogna,  secondo  noi,  distin- 
guere primieramente  se  si  tratti  di  imposte  lucali,  u di  imposte  applicabili  a 
tutto  un  territorio  di  un  gran  paese  (1). 

Quando  si  tratta  di  contribuzioni  locali,  come  i dazii  municipali  di  consumo, 
non  ci  sembra  dubbio  ch'esse  non  portino  un  aumento,  quasi  analogo  alle  mer- 
cedi pagaie  entro  la  circoscrizione  soepella  all'imposta. 

luiatti  iiavvi  una  continua  comunicazione  fra  gli  operai  delle  città  e quelli  delle 
campagne.  Gli  uni  frequentemente  si  reclutano  fra  gli  altri.  Se  dunque  il  prezzo 
della  vita  cresce  nelle  città  senza  un  proporzionale  aumento  delle  mercedi,  la 
diminuzione  degli  operai  tenderà  rapidamente  a rimettere  l'equilibrio  fra  le  con- 
dizioni del  lavoro  nelle  due  diverse  posizioni. 

Avviene  tull’altro  quando  una  utiova  imposta  si  introduce  in  tutto  un  gran 
paese.  L'emigrazione  degli  operai  fuori  del  territorio  nazionale  non  si  fa  senza 
una  rerta  resistenza,  fondata  sulle  abitudini  e sulle  affezioni  degli  operai;  d’al- 
tronde, essa  in  molti  casi  non  offrirebbe  che  espedienti  ristretti,  o anche  nulli, 
come  per  esempio,  quando  analoghe  imposte  s'introducano  nei  paesi  vicini. 

La  restrizione  nel  numero  degli  operai,  e il  corrispondente  rialzamento  delle 
mercedi,  non  possono  dunque,  in  tal  caso,  operarsi  nel  medesimo  modo  io  cui 
si  effettuano  a profìtto  dei  lavoranti  di  un  dato  luogo,  in  cui  una  tassa  speciale  e 
nuova  venga  inlrodolla. 

La  ripercussione  del  dazio  di  consumo  sul  capitalista  o sull'imprenditore  in- 
dustriale, adunque,  quando  si  tratta  delle  condizioni  del  lavoro  in  un  gran 
paese,  diviene  un’opera  penosissima,  e soventi  impossibile  ad  eseguirsi  compiu- 
tamente. 

Se  l'assoluto  limite  del  necessario  fosse  strettamente  colpito  dalla  mercede 
degli  operai,  prima  che  s'introduca  una  tassa  sulle  derrate  alimentari,  egli  ù 
certo  che  l’elfetto  dell'imposta  sarebbe  immediatamente  rigettalo  sui  capitalisti 
che  pagano  le  mercedi.-  L'esinanizione,  la  sospesa  riproduzione,  l'emigrazione 
forzata,  si  frapporrebbero  in  modo  minaccioso  tra  il  capitalista 'e  l'operaio,  per 
dar  In  legge  al  primo,  mostrandogli  l’olTerla  del  lavoro  cerlamente  diminuita 
dalla  distruzione  del  secondo. 

Ma  lo  stato  dei  mercenarii  non  è quasi  mai  ridotto  a termini  cosi  assoluti  e 
dolorosi.  La  misura  medesima  di  ciò  che  chiamasi  il  necessario,  ha  una  muta- 


fi)  Tbiers  ci  sembra  aver  confuso  queste  due  distintissime  posizioni,  nel  suo  libro 
Sulla  proprietà,  peg.  386. 
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bile  elasticità,  secondo  i diversi  popoli  (I).  I gradi  che  dividono  questi  varii 
scalini,  Ira  il  necessario  relativo  e l'assoluto,  son  distinti  da  molti  patimenti,  a 
cui  l'operaio  può  essere  condannato,  prima  di  vedere  che  l'offerta  del  suo  la- 
voro decresca,  a spese  della  sua  salute  e della  vita,  in  modo  da  rialzare  la 
mercede. 

Un'altra  cagione  annichila  l’azione  del  rinrarimenlo  sulle  condizioni  dell’e- 
sistenza mercenaria.  Il  caro  dei  viveri  costringe  a lavorare  quelle  braccia  che 
potevano  prima  rimanere  oziose;  e questo  aumento  di  concorrenza  fra  gli  ope 
rai  conlrappesa  gli  sforzi  naturali  per  ottenere  miglior  prezzo  al  lavoro.  È 
per  effetto  del  medesimo  principio,  che  il  ribasso  nel  prezzo  dei  viveri,  invitando 
un  maggior  numero  di  braccia  al  riposo,  soventi  ha  innalzato  le  mercedi.  Questi 
varii  effetti  del  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita,  sono  stati  soventi  notati 
dagli  uomini  attenti  ad  osservare  lo  stato  del  mercato  relativo  alle  mercedi,  da 
Smith  inlìuo  a noi  (2). 

Quindi,  quantunque  a lungo  andare  i cinzii  sui  consumi  necessarii  debbano 
avere  per  loro  effetto  un  aumento  di  mercedi,  onde  tenere  gli  operai  a livello 
dei  costumi  e dei  bisogni  dell'epoca,  pure  il  rapporto  ch'esiste  fra  questi  varii 
punti  ci  sembra  grandemente  irregolare  ed  imperfetto,  e spesso  fu  smentito  da 
fatti  ben  verificati.  « A lungo  andare,  disse  Foutcyreaud  nelle  sue  itole  alla 
traduzione  di  Ricardo  ;3),  senza  dubbio  l'equilìbrio  fra  le  mercedi  ed  i viveri 
tende  a rislaurarsi;  e prendendo  la  storia  delle  industrie  per  categorie  secolari, 
si  vedrà  crescere  parallelamente  il  livello  delle  mercedi  e quello  dei  prezzi;  ma 
quante  transizioni  crudeli,  celate  sodo  questo  ampio  mantello  dei  secoli,  non  » 

vengono  a smentire  l'asserzione  di  Ricardo!  Quante  convulsioni  non  han  mo- 
strato la  lentezza  con  cui  avviene  l'innalzamento  delle  mercedi,  e la  rapidità, 
all'Incontro,  con  cui  esse  si  sviliscono  negli  anni  di  carestia!  I fato  abbondano, 
per  accertare  questo  doloroso  martirologio.  Cosi,  per  cercare  esempii  nella  terra , 
classica  delle  crisi  industriali,  in  Inghilterra  si  è sempre  osservalo  che  i tempi 
di  gran  carestia  corrisposero  con  quelli  di  mercedi  diminuite  ed  insudicienti. 

Nel  1804,  il  prezzo  del  grano  era  di  scellini  44.10,  e la  mercede  degli  agricol- 
tori ascese  a 8 scellini.  Nel  1817,  i prezzi  salirono  a scellini  100.5,  e le  mer- 
cedi si  arrestarono  a scellini  12,  mettendo  eosì  un  aumento  di  260  p.  100  dei 
prezzi,  in  riscontro  al  solo  35  p.  100  nelle  mercedi.  Adamo  “imitli  aveva  inlrav- 
veduto  questo  giuoco  fatale  delle  mercedi  e dei  viveri,  e gli  avvenimenti  lo 
hanno  messo  fuori  di  ogni  dubbio  con  un  rigore  inesorabile  >. 

Quando  le  mercedi  si  saranno  alzate  per  l'effetto  lento  dei  dazi!  sui  consumi 
di  primo  bisogno,  è,  per  altro,  evidente  che  i profitti  dei  capitalisti  ne  saranno 
diminuiti.  Ma  è difficile  il  credere  che  una  parte  di  questo  effetto  non  sia  attenuato 
da  un  aumento  nel  prezzo  delle  cose  prodotledal  lavoro  degli  operai;  perchè  il 
profitto  del  capitale,  essendo  diminuito  oltre  misura  nell'industria,  spingerebbe 
i capitali  medesimi  ad  impieghi  in  cui  il  loro  profitto  non  fosse  egualmente 


(f  ) Dii  Puynnde,  Della  moneta , del  credilo  e dell' impolla,  tomo  II.  psg.  334. 

(i|  Da  Puynode,  inmo  II,  pag.  33S;  Adamo  Smith  (l.ib.  1,  Cnp.  Vili)  osserva  con 
precisione  che  i mutamenti  nel  prezzo  del  lavoro  uon  comspondouu  punto,  quaa.o  ai 
luoghi  ed  ai  tempi,  a quelli  del  prezzo  delle  derrate. 

(3)  Opere  di  Ricirdo,  nella  Collezione  deyli  Economisti,  pag.  130. 
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attaccato  dall'aumento  delle  mercedi:  per  esempio,  a compre  di  terre  c di  fondi 
pubblici.  Si  vede  dunque  qui,  dopo  una  prima  riflessione  parziale  dell'imposta 
su  colui  che  paga  la  mercede  dell’operaio,  una  seconda  riflessione  sul  compra- 
tore degli  oggetti  ch'egli  fa  fabbricare. 

Un'imposta  messa  sopra  un  oggetto  alimentare,  non  lm,  da  un  altro  lato,  il 
solo  effetto  di  innalzare  il  prezzo  della  cosa  tassala  Ordinariamente,  se  è alta  per 
la  sua  proporzione,  e per  l'importanza  dell'oggetto  che  colpisce,  esercita  una  certa 
reazione  sul  prezzo  di  altri  oggetti  consimili.  Se  con  una  tassa  si  raddoppiasse 
in  Francia  il  prezzo  del  vino,  si  accrescerebbe  con  ciò  medesimo  il  prezzo  della 
birra,  del  sidro,  c probabilmente  pure  del  eaflò.  Sotto  questi  varii  riguardi,  l'in- 
cidenza delle  tasse  sui  consumi  è complicatissima  e diffusissima,  lo  credo  che 
questa  generalizzazione  della  sua  incidenza  ne  diminuisce  l'inlensilà  sul  suo 
primitivo  oggetto.  La  quale  cousiderazione  min  si  è forse  abbastanza  tenuta  pre- 
seute  da  taluni  fra  gli  autori,  che  han  giudicato  con  estrema  severità  il  sistema 
delle  tasse  sui  consumi,  limitandosi  ad  osservare  la  loro  principale  incidenza 
sui  consumatori  (1). 

Gli  Economisti  hanno  lungamente  discusso  le  conseguenze  ipotetiche  delle 
tasse  dirette  sulle  mercedi,  quantunque  queste  sieno  rare,  ed  in  ogui  caso,  dove 
esistono,  sieno  leggerissime;  e quindi  la  quistione  non  ba  sotto  un  tal  riguardo 
tanto  interesse  pratico,  quanto  ne  ba  la  precedente. 

Gli  operai  che  pagassero  tali  imposte  non  avrebbero  altro  mezzo  di  rigettarle 
sui  consumatori,  fuorché  quello  che  Intimo  per  rigettarvi  l’effetto  delle  tasse  sui 
viveri.  Qui  aucora  il  relativo  aumento  dei  bisogni  dell'operaio  tenderebbe  a pro- 
durre delle  mercedi  destinale  a coprirli  (2);  ma  non  è possibile  ammellere, 
come  Kicardo  (5),  che  questo  effetto  fosse  infallibile,  compiuto,  e soprattutto 
immediato. 

Un  genere  d'imposte  differentissime  da  tutte  quelle  di  cui  abbiamo  parlato,  i 
dazii  di  dogana  all'importazione,  non  rimangono  in  generale  a carico  dei  pro- 
duttori stranieri,  perchè  costoro  se  ne  rifanno  sui  consumatori.  Nel  caso  di  una 
animata  concorrenza,  i produttori  possono  tuttavia  esser  costretti  a soffrire  una 
diminuzione  di  guadagno,  per  conservare  il  loro  mercato. 

Quanto  ai  dazii  di  dogana  all’esportazione,  essi  sono  ordinariamente  riper- 
cossi sui  compratori  esteri;  salvo  il  caso  in  cui  la  derrata  imposta,  essendo 
rigettala  nell'Interno  del  paese,  i produttori  sopportino  non  il  dazio  che  più 
non  si  paga,  ma  il  contraccolpo  del  dazio,  che  si  traduce  in  isvilimculo  della 
merce  (4). 

Se  noi,  dalle  osservazioni  svariale  che  abbiamo  fatte,  dovessimo  trarre  una 
massima  generale,  diremmo  die,  in  breve,  l'incidenza  delle  tasse  non  si  può 
considerare  come  una  riflessione  affatto  distruttiva  dei  primi  naturali  effetti 
dell'imposta,  salvo  per  le  derrate  che  vengano  colpite  in  grosso  nelle  mani  dei 
produttori.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  l’aggravio  rimane,  in  tutto  o in  parte, 


(1  ) Vedi  sopralutto  Sayer,  passim. 

(2J  Du  Puynode,  e varie  autorità  da  lui  citate,  tomo  II,  pag.  361. 
(5)  Principi!  dell' Economia  politica  e dell'imposta,  Cnp.  XVI. 

(àj  Vedi  su  lutto  ciò  Raii,  £ 448,  454  e 455. 
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realmente  su  colui  che  lo  sopporta  visibilmente  ed  ostensibilmente  nei  primo  o 
nel  secondo  grado  della  sua  incidenza. 

Tale  è l'opinione  a cui  ci  conducono  i precedenti  rinessi  sul  grave  problema 
che  ci  occupa,  e che  noi  non  sapremmo  abbastanza  indicare  alle  meditazioni 
dei  finanzieri  esatti  e coscienziosi,  che  diffidino  parimenti  delle  semplicità  del- 
l'Ignoranza e dei  raffinamenti  di  un  mezzo-sapere. 

Oltre  ai  varii  punti  di  vista,  riguardanti  ciò  che  noi  abbiamo  chiamalo  l’in- 
cidenza o Petratto  definitivo  dei  pagamenti  delle  imposte  , noi  abbiam  fatto 
cenno  di  vnrii  effrtti,  estranei  all  entrala  del  Tesoro  ed  alla  diminuzione  degli 
averi  del  contribuente. 

La  restrizione  di  uno  o di  un  altro  godimento,  di  uno  o di  un  altro  fatto, 
modificati  dall'introduzione  delle  tasse,  acquista,  quando  si  fratta  di  relazioni 
fra  diversi  popoli,  una  grandissima  importanza,  e ne  nascono  frequentemente 
considerevoli  effetti.  Cosi,  i dazii  doganali  aH'importazione  possono  rincarare  il 
prezzo  d’una  merce,  in  modo  importante,  ed  in  tutta  l’estensione  del  paese  nel 
quale  si  riscuotono.  Quanto  più  sono  elevati,  proibitivi,  e per  ciò  medesimo  im- 
produttivi per  il  Tesoro,  tanto  piò  efficacemente  favoriscono  l'industria  interna. 
In  senso  inverso,  i dazii  di  esportazione  rincarano  la  merce  all'estero,  e l’avvi- 
liscono nei  paesi  produttori.  Questi  varii  risultati  possono  essere  considerevoli, 
e modificare  gravemente  le  relazioni  industriali  dei  popoli.  Noi  ci  riserviamo  di 
parlarne  piò  ampiamente  in  appresso. 

Un  altro  effetto  dell’imposte  si  è soventi  accennato.  Si  citano  varii  esempii 
di  industriali  progressi,  dovuti  all’introduzione  di  una  tassa,  ed  agli  sforzi 
fattisi  per  iscuoterne  il  peso.  Una  tassa  sui  lambicchi,  stabilita  in  Iscozia,  in 
sostituzione  del  dazio  sulla  quantità  prodotta  di  liquori  spiritosi,  ha  rapidamente 
sviluppato  i melodi  della  distillazione,  in  modo  da  ricavare  in  un  dato  tempo, 
e da  un  lambicco  della  medesima  dimensione,  una  quantità  di  spirito  sempre 
maggiore  (1). 

Questa  osservazione  è stata  anche  generalizzala,  ed  il  conte  Garnier  ha  men- 
zionato « il  rapido  e miracoloso  aumento  della  ricchezza  presso  le  nazioni  più 
aggravate  d’imposte  sugli  articoli  di  generale  consumo  (2;  ». 

Senza  negare  l’influenza  del  rincariment»  dei  viveri  sulla  energia  ed  economia 
dei  lavoranti,  questo  punto  di  veduta  fu  forse  oggetto  di  alcune  idee  esagerate, 
principalmente  riguardo  alla  asserzione  del  conte  Garnier;  ed  egli  è possibilis- 
simo di  rivolgerne  il  senso,  e considerare  l’aumento  delle  lasse  come  un  effetto, 
piuttosto  che  come  una  causa,  della  ricchezza  di  certe  nazioni. 

Vi  sono  taluni  effetti  morali  nelle  imposte  che  non  si  potrebbero  negare.  Vi 
sono  imposte  che  possono  contrariare  certi  consumi  indegni  di  essere  favoriti, 
e,  sotto  un  tal  riguardo,  un  certo  effetto  restrittivo,  purché  sia  limitalo,  si  può 
accettare  ìd  talune  lasse.  Ninno,  per  esempio,  ripudierà  l’idea  che,  tassando 
fortemente  l’alcool,  il  legislatore  possa  onoratamente  e legittimamente  venire  in 
aiuto  allo  spirito  di  pubblica  temperanza. 

Sotto  un  altro  aspetto,  chi  porrà  in  dubbio  che  il  monopolio  delle  polveri 


fi)  Mac  Culliteli,  pag.  Ibi  c 182. 
(2)  Ivi,  pag.  183. 
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abbia  qualche  vantaggi»  per  la  .sicurezza  generale,  come  l'imposta  sui  cari  ne 
ha  per  la  pubblica  igiene?  Da  un'nllra  parie,  una  callivn  distribuzione  dell'im- 
posta sulle  bevande  passa  per  aver  corrono  in  Russiu  questa  parie  degli  alimenti 
popolari.  Certe  tasse  possono  modificare  le  relazioni  dell’agricoltura  e dell’indu- 
stria in  un  medesimo  paese  (I).  Affrettiamoci  nondimeno  a dirlo:  questi  effetti 
di  talune  imposte  , forse  esagerati  da  qualche  autore  ( 2),  suo  quasi  sempre 
indiretti , subordinati,  iuvolonlarii  nel  pensiero  dei  legislatori  che  le  hanno 
introdotte. 

I due  grandi  aspetti  sotto  cui  è uopo  considerare  le  imposte  in  un  paese,  si 
collegano  ai  sacriQcii  ch’esse  fanno  gravitare  sulla  ricchezza  pubblica,  ed  ai 
compensi  elle  procurano  con  le  spese  che  permettono  di  fare.  È questa  la  bi- 
lancia che  l'uom  di  Stato  deve  avere  principalmente  sotto  i suoi  occhi,  per  tutto 
ciò  che  riguardi  la  materia  delle  imposte;  ed  egli  è vero  il  dire  con  Montyon, 
che  se  la  finanza  può  influire  sui  costumi,  i costami  influiscono  ancor  di  più 
sulla  finanza  (5). 

Gli  effetti  economici  e politici  di  talune  tasse  sono  meglio  verificati  che  gli 
effetti  puramente  morali,  indagatisi  da  talune  menti  generose.  E sventuratamente 
nell’ordine  dei  fatti  che  riguardano  i progressi  economici  e la  politica  stabilita 
dalle  nazioni,  le  lasse,  considerate  in  se  medesime,  son  rapaci  di  produrre  più 
male  che  vero  bene,  quando  la  loro  collocazione  è mal  diretta.  Vi  sarebbe  da 
poter  fare  curiose  indagini  sul  cattivo  effetto  politico  di  talune  imposte.  Non 
voglio  qui  ricordare  quanti  disturbi  pubblici  abbiano  cagionato  certe  contri- 
buzioni in  varie  epoche  della  storia  (4j.  Amo  meglio  provare,  con  un  altro 
esempio,  come  la  viziosa  collocazione  di  varie  imposte  può  essere  causa  di  pa- 
timenti nazionali.  La  virtuosa  e fortunata  regina,  che  avea  sottomesso  i Mori  di 
Granata,  e dalla  quale  un  nuovo  mondo  crasi  scoverto  al  di  là  dell’Atlantico, 
non  isdegnuva  di  raccomaudare  ai  suoi  successori,  nel  suo  testamento,  l'aboli- 
zione della  alcavaia  (8)  ; ma  la  saggezza  dei  sovrani  non  è più  onnipotente 
clic  le  loro  passioni,  ed  all'avere  trascuralo  la  raccomandazione  della  regina 
Isabella,  si  è lungo  tempo  dopo  attribuita  dalle  più  gravi  autorità  la  caduta  delle 
manifatture  spngnuole  (6). 

L 'alcavaia  aggravava  tutte  le  mutazioni  di  cose  mobili  e di  derrale.  La  bolla, 
più  perniciosa  forse  ancora,  colpiva  le  manifatture  nell’opiflcio  medesimo,  ed 
estendeva  la  sua  letale  intluenza  sull’Industria  spaglinola,  fino  a ehe  Campo- 
manes  l’aholi,  alla  metà  dell’ultimo  secolo. 

• La  roviua  della  Spagna,  dice  Mac  Culloch,  si  è comunemente  attribuita  alla 


(t)  La  ripartizione  delle  tasse  sulle  distillerie  ho  una  grande  importanza  agricola  in 
certi  Stati. 

(2;  Vedi  su  di  eiò,  nel  11  volume  delle  Miscellanee  (Collezione  degli  Economisti),  Mon- 
tvon,  nel  suo  discorso  intitolato:  Quale  azione  hanno  te  varie  specie  d'imposte  sulla 
morale,  Cattività  e l'industria  dei  popoli  ; principalmente  ciò  che  egli  dice  intorno  agli 
effetti  perniciosi  della  frode  nelle  imposte,  pag.  471. 

(A)  Munivo»,  pag-  403. 

(4)  Vedi  la  nota  di  Giuseppe  Garnier:  Elementi  di  finanza  e di  statistica,  pag.  93. 

(ìij  II  Cardinale  .Yimenes  e la  Chiesa,  statistico  di  Spagoa,  di  Héféle,  traduzione  dal 
francese,  pag.  42 

(6)  l’Iloa,  Ustariz,  Campomanes,  Monlyon. 
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cacciai»  dei  Mori  ed  alle  emigrazioni  verro  l’Amerira.  Ma  se  la  politica  del  suo 
governo  Tosse  stata  d'altronde  liberale,  se  la  libertà  del  commercio  e dell'indu- 
stria vi  si  Tosse  accettata,  se  i redditi  del  Tesoro  si  fossero  percepiti  con  mezzi 
moderati  e convenienti,  le  perdite  derivate  dalla  uscita  dei  Mori  (perdite  che 
si  sono  esagerate  di  molto)  rapidamente  si  sarebbero  riparate;  e I cmigrazione 
verso  il  nuovo  mondo  si  sarebbe  trovala  cosi  poco  sensibile  in  lspagna,  come  è 
stata  in  Inghilterra.  L'inquisizione  e la  censura  della  stampa,  introdotte  nel 
1502,  unite  alle  viziose  imposte,  sono  le  vere  cause  della  presente  degradazione 
delia  Spagna  (1)  ». 


CAPITOLO  vn. 

Kslensione  delle  tasse  presso  i diversi  popoli. 

Considerate  in  se  medesime,  le  tasse  nnn  sembrano  soggette  ad  alcun  altro 
limile,  fuorché  quelli  che,  da  un  lato,  vengono  indicali  dai  variabili  bisogni  di 
una  nazione,  e dall’altro  dalla  quantità  di  reddito  o capitale  imponibile,  che  la 
nazione  possieda.  Un  pubblicista  tedesco  è andato  Gno  a dire,  in  modo  quasi 
indcGnito,  che  un  governo  ha  il  dovere  di  spendere  tutto  ciò  che,  per  le  istitu- 
zioni a cui  lo  destini,  debba  giovare  al  bene  generale,  più  di  quanto  le  medesime 
somme  potrebbero  giovargli  se  rimanessero  in  mani  private  (2).  Tuttavia  è 
agevole  il  vedere  che  le  imposte  devono  essere  ristrette  da  un  limite  mollo  infe- 
riore al  capitale,  ed  anche  al  reddito  dei  paesi  che  le  sopportano.  La  distanza 
necessaria  tra  il  reddito  e l’imposta  dev’essere  determinala  da  elementi  variabili 
coi  tempi  e coi  luoghi. 

Il  temperamento  morule  e la  cosliluzione  politica  del  paese,  l’indole  princi- 
palmente delle  spese  a cui  le  imposte  vengano  applicate,  sono  falli  di  una  gra- 
vissima importanza. 

Sotto  il  primo  riguardo  è antica  osservazione  fatta  da  Montesquieu  (5),  ed 
anche,  da  S.  Tommaso  (4),  che  si  possono  imporre  ad  un  popolo  tributi  tanto 
più  forti  quanto  maggiore  sia  la  sua  libertà.  1 più  grandi  e più  pulenti  sacrillcii 
sono  infatti  sempre  dei  sacriGcii  voiontarii,  e gli  esempii  dei  maggiori  sforzi 


(I)  Mite  Cullocli,  Tas.olum , pag.  2GC. 

Cì)  llolìhuinn,  Die  Lehre  von  dtn  Stewrn,  pag.  33.  Udo  scrittore  tedesco,  meo  posi- 
tivo, noo  Ila  veduto  nella  elargaziooe  delle  spese  pulililiebe  altro  che  meraviglie:  « le 
mclir  abgnheo , jc  melir  slantsliediirfoisse , desto  vollkommeoer  der  stasi  » Novalis 
Scbriùen.  Berlino  1810,  voi.  Il,  pag.  175. 

(3}  Vedi  Spirilo  delle  leggi , Lib.  XIII,  Gap.  XII,  intitolato,  Rapporto  fra  la  grandezza 
DEI  TRIBUTI  E I.A  I.1DBRTA. 

(1)  • Cum  vero  boonm  eommune  non  vident  esse  in  palesiate  unitis,  non  attendimi 
» ad  bonum  corninone  quasi  ad  id  qnod  est  aitcrius;  sed  quilibel  attendi!  ad  illusi  quasi 
ad  simili  ».  Tale  è il  linguaggio  di  san  Tommaso,  parlando  dei  cittadini  d’uno  repub- 
blica; De  Hegimim  principum,  Cap.  IV. 
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pecuniarii  che  si  sieno  fatti  dai  popoli  moderni,  si  trovano  probabilmcifle  nella 
storia  delle  lolle  esterne,  sostenuta  dalla  libertà  aristocratica  dell'Inghilterra,  e 
dalla  libertà  cittadiua  delle  Provincie-Unile.  I moderni  costumi  più  non  com- 
portano un  assorbimento  delle  facoltà  individuali  da  parte  dello  Stato,  cosi 
completo  come  facevasi  anticamente.  • Il  patto  sociale,  dice  (ìanilh,  non  è,  come 
quello  degli  antichi,  una  società  di  corpo  e beni  a profitto  e perdita,  o,  conte  ha 
detto  Rousseau,  la  totale  alieoatione  di  ogni  socio  con  tutti  i suoi  dritti  a tutta 
la  comunità.  È una  semplice  confederazione  a spese  comuni,  per  difendere,  as- 
sicurare, estendere,  perfezionare,  il  godimento  delle  facoltà  individue  (Il  ».  • I,e 
facoltà  sociali  nel  presente  stato  dell'incivilimento,  dice  altrove  il  medesimo 
scrittore,  consistono  dunque  nella  differenza  fra  il  generale  prodotto  ed  i con- 
sumi individuali;  ed  i corpi  politici,  conservandosi,  non  prosperano  e non  fio- 
riscono, se  non  arrivino  ad  assorbire  la  totalità  di  siffatta  differenza  (2)  ». 

La  ripartizione  delle  tasse,  sepondo  la  regola  d’eguaglianza  proporzionale,  è 
quindi  una  condizione  per  elevare  i tributi.  Le  diverse  ineguaglianze  che  ordi- 
nariamente si  sono  ammesse  a profitto  de'celi  privilegiali,  o accidentalmente 
in  senso  inverso  (5),  sono  stali  tanti  ostacoli  alla  elevazione  del  totale  prodotto 
dell'imposta,  che  non  poleasi  accumulare  sopra  una  stretta  base  senza  divenire 
quasi  immediatamente  oppressiva. 

Da  un  altro  lato,  la  natura  delle  spese  influisce  di  malto  sulla  estensione 
delle  imposte  che  si  possano  levare  per  farvi  fronte. 

Suppongasi  che  la  maggior  parte  delle  tasse  percepite  in  un  paese  si  impie- 
ghino in  ispese  militari,  o architettoniche,  fasiuse,  improduttive,  e senz'armonia 
coi  bisogni  e coila  forza  del  paese;  l’estensione  possibile  dell’imposta  non  sa- 
rebbe essa  evidentemente  più  ristrelta,  di  quel  che  sarebbe  se  l'imposta  venisse 
applicata  ad  opere  pubbliche  che  facilitassero  la  produzione  della  ricchezza,  o 
ad  istituti  caritatevoli  e di  pubblica  istruzione  che  giovino  all'interesse  univer- 
sale? Tutte  le  menti  illuminate,  al  vedere  simili  eccessi,  si  ricorderebbero  le 
parole  di  Montesquieu:  • Non  bisogna  togliere  ai  popoli  ciò  che  serva  ai  loro 
reali  bisogni  per  sopperire  agli  invaginarli  bisogni  dello  Stato  ».  Ed  in  tale  ipo- 
tesi, si  potrebbe  riguardare  come  lult’altro  che  vana  declamazione  la  pietà  di 
Rousseau  verso  il  coltivatore  aggravato  W imposte  necessarie  ad  alimentare  il 
lusso  (4). 

Fra  la  condizione  dette  tribù  barbare,  presso  cui  l'imposta  non  consiste  che 
in  certi  servigi  personali,  e quella  dei  popoli  moderni  fra  cui  l'imposta  fornisce 
dei  milioni  ai  bisogni  della  pubblica  educazione,  alio  svolgimento  delle  co- 
municazioni, alla  tutela  dei  beni,  havvi  una  infinità  di  gradi,  la  cui  spiegazione 
non  islà  solamente  nella  differenza  della  ricchezza  imponibile,  ma  anche  in 
quella  degli  utili  risultati  delle  imposte  medesime.  Uno  statistico  inglese  ha  cal- 


li) Vedi  il  Saggio  sul  reddito  pubblico,  tomo  I,  png.  SI  7 a 238. 

(2)  Ivi,  pag  242. 

(3)  Vedi  le  lettere  di  Filippo  di  Valois  date  da  Arras,  ai  18  giugno  1347,  ed  ana- 
lizzale da  Leber,  nel  suo  Saggio  sulla  estimazione  della  fortuna  privata  nel  medio  evo. 
Seconda  ediiione;  pag.  119  e 120. 

(4)  Discorso  sull’origine  ed  i fondamenti  della  ineguaglianza.  Opere  diverse,  stam- 
pale ad  Amsterdam  nel  1700,  tomo  I,  pag.  587. 
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colato  che  il  peso  delle  imposte  io  ragioo  di  testa,  i!  quale  è 50  scellini,  al* 
meno,  nel  Regno-Unito,  scende  a circa  1 scellino  per  testa  nell’India  inglese  (1). 

Combinate  come  sistema  di  spese  direttamente  rivolte  ai  più  ampii  bisogni 
dei  cittadini,  le  imposte  si  possono  concepire  come  avvicinantisi  quasi  indefi- 
nitamente al  reddito  imponibile-,  e ciò  sino  ad  una  specie  di  comuniSmo,  che 
convertirebbe  ogni  cittadino,  per  quasi  tutti  i suoi  redditi,  in  filiamolo  e pen- 
sionato della  società.  Un  tal  sistema  sarebbe  senza  dubbio  funesto,  ma  non 
nuocerebbe  alla  sociale  ricchezza,  se  non  per  la  graduale  diminuzione  della 
attività  individua.  All'incontro,  in  un  sistema  di  spese  puramente  vane  o impro- 
duttive, le  medesime  riscossioni  convertirebbero,  per  dir  così,  il  contribuente  in 
uno  schiavo,  e rovinerebbero  immediatamente  tutta  quanta  la  società. 

Si  vede  adunque  che  il  paragone  della  gravezza  delle  imposte  nei  varìi  paesi, 
isolato  dalla  cognizione  della  loro  ricchezza  e dall’esame  delle  spese  dei  loro 
governi,  noo  può  darci  che  nozioni  vaghissime  sui  varii  effetti  che  le  imposte 
producano  sulla  condizione  e sul  benessere  dei  cittadini.  Come  è stato  giusta- 
mente notalo  da  Villeneuve  Bargeinont  nella  sua  Economia  politica  cristiana (2): 
■ Il  problema  da  risolversi  è quello  di  rendere  insieme  meno  pesante  e più 
utile  l'aggravio  indispensabile  •.  Pare  che  debba  sempre  paragonarsi  l'uso  che 
il  contribuente  avrebbe  fatto  delle  somme  pagate  a titolo  d'imposta  con  l'utilità 
che  il  Governo  ne  tragga  ; ed  è coll'aiuto  di  un  tal  paragone,  che  uno  fra  i 
primi  Economisti  occupatisi  delle  imposte  ha  detto  che  talune  di  esse  aumen- 
tano la  pubblica  ricchezza  (5). 

L'estimazione  dell’indole  produttiva  delle  spese,  autorizzale  presso  un  po- 
polo, si  complica,  del  resto,  con  un  gran  numero  di  difficoltà  relative  alle 
differenze  locali.  Uu  paese,  per  esempio,  deve  sopportare  talune  spese  ne- 
cessarie, ma  prive  di  effetto  produttivo.  Cosi  i Paesi-Bassi  destinano  for- 
zosamente, quantunque  senza  profitto  propriamente  detto,  una  gran  parte 
del  loro  reddito  pubblico  a mantenere  le  dighe  che  devono  proteggerli  contro 
il  flusso  dell'Oceano.  Un  altro  paese,  posto  in  differente  condizione,  potrà  ca- 
vare qualche  profitto  da  maggiori  spese  fatte  dallo  Stato,  e quindi  conferire  ai 
suoi  proprii  mezzi  una  destinazione  tanto  più  feconda  e vantaggiosa.  1 mani- 
fattori svizzeri,  infatti,  non  traggono  forse  una  utilità  indiretta  dalle  spese 
con  cui  la  marina  delle  grandi  potenze  mantiene  contro  i pirati  il  libero  com- 
mercio marittimo,  e da  quelle  con  cui  la  Francia  e la  Germania  hanno  fondato, 
prima  della  Svizzera  stessa,  rapidi  mezzi  di  comunicazione,  attorno  alle  sue 
montagne  ? 

Del  resto,  la  somma  netta  delle  imposte  che  siano  realmente  a carico  dei 
contribuenti,  è un  problema  complicatissimo,  per  lo  stretto  vincolo  ch’esiste, 
sotto  certi  riguardi,  fra  lo  spese  e le  entrate  del  paese. 

Se,  infatti,  per  calcolare  il  peso  vero  delle  imposte,  imporla  cercare  ove  vadano 
le  somme  ch’esse  procurano,  non  imporla  già  meno  il  sapere  da  dove  esse  ven- 


ti ) Stalistics  of  Iniian  rivenite  and  taxation.  Proof  copij  of  paper  read  lo  Iht  Stati- 
sti'al  Society  of  London,  by  Fr.  Ifendriks,  pag.  19  (1888). 

(S)  Tomo  I,  pag.  4*3. 

(3)  Pctly,  Politicai  arithmlic,  Cap.  il. 
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yano.  Ora,  come  l'imposta  nutrisce  la  spesa  dello  Stalo,  cosi  questa  mede- 
sima spesa  alimenta  dal  canto  suo  le  sorgenti  dell'imposta.  Se  dunque  una 
parte  del  prodotto  delle  tasse  non  è che  una  ripresa  Fatta  su  certe  pubbliche 
spese,  questa  parte  dell'imposta  è ancora  meno  a carico  del  paese,  che  quella  la 
quale  gli  venga  restituita  mediante  uu  uso  illuminalo  e veramente  degno  di 
considerarsi  come  utile  impiego. 

Non  si  potrebbero,  sotto  un  tal  riguardo,  citare  esempii  più  notabili  che 
quelli  i quali  appartengono  alla  legislazione  fiscale  dei  paesi  in  cui  gli  stipendii 
dei  pubblici  udiziali  sono  l'oggetto  di  un'imposta  equivalente  ad  una  vera  dimi- 
nuzione di  questi  medesimi  stipendii. 

Ma  allato  a tali  esempii  palpabili,  egli  è evidente  che  altre  riprese,  meno  dirette, 
devono  pure  diminuire  nel  paese  il  peso  netto  delle  pubbliche  contribuzioni. 

Cosi  la  parte  delle  imposte  sui  godimenti  ed  i consumi  ebe,  soprattutto  nel 
sistema  delle  tasse  locali,  è conseguenza  della  condizione  creata  ai  pubblici 
ufficiali,  la  parte  pagata  dallo  Stato  medesimo,  come  proprietario,  manifattore, 
consumatore,  devono  evidentemente  sottrarsi  per  fare  il  calcolo  del  peso  netto 
delie  imposte. 

La  tassa  sui  creditori  dello  Stalo,  ove  esiste,  può  pure  considerarsi  come 
se  non  contribuisse  per  uuila  a formare  il  peso  netto  delle  tasse.  La  classe  dei 
cittadini  che  vive  di  rendita  pubblica,  infatti,  è una  classe  parassita  (senza 
prendere  in  cattivo  senso  questa  parola)  relativamente  alle  classi  agricole  e ma- 
nifattrici,  il  cui  reddito  deve  insieme  servire  ai  carichi  del  debito  pubblico  ed 
alla  parte  d’imposte  che  gravitauo  sull'agricoltura  e sull'Industria.  Il  concorso 
dell'imposta  sui  crediti  dello  Stato,  aumentando  il  peso  totale  dei  carichi  sop- 
portati dulia  massa  degli  abitanti,  opera  una  vera  riduzione  del  carico  imposto 
alle  classi  agricole,  industriali  e mercantili,  le  sole  che  producano  ricchezza  (1). 

Mac  Culloch,  posto  in  un  paese  che  riunisce  grandissime  imposte  sui  consumi, 
con  Vincumc  fax,  la  quale  direttamente  colpisce  i redditi  dei  pubblici  ufficiali  e 
quelli  dei  moltissimi  creditori  sullo  Stato,  ha  pensato  che  occorresse  diminuire 
d’un  quinto,  per  effetto  delle  considerazioni  suddette,  la  somma  lorda  delle  con- 
tribuzioni, onde  potere  estimare  le  imposte  che  clfettivamente  si  riscuotono  nella 
Gran  Bretagna  (2).  Sotto  un  tal  riguardo,  conviene  fare  un  calcolo  analogo  per 
ogni  paese  sopra  dati  diversi. 

Da  siffatte  osservazioni,  abbondantemente  risulta  che  la  somma  delle  tasse 
pagale  da  ogni  abitante  è una  misura  mollo  inesatta  delle  economiche  conse- 
guenze del  sistema  fiscale  presso  i diversi  popoli.  Perchè  alla  influenza  del  si- 
stema di  spese  sul  carico  netto  delle  tasse,  si  uniscono  gli  effetti  della  mutabile 
relazione  tra  gli  abitanti  e la  ricchezza  imponibile.  Se  si  arriva  a stabilire  una 
lai  proporzione,  che  tanto  è difficile  a scoprirsi,  rimane  sempre,  come  osserva 
Mac  Culloch,  di  valutare  l'utile  effetto  d’una  data  fortuna  in  diversi  paesi,  se- 
condo il  prezzo  degli  oggetti  necessari  all'esistenza  (3). 


. 0)  si  può  consultare  Snyer  sui  varii  aspetti  delle  grandi  relazioni  fra  ciò  clic  egli 

chiama  le  recenti?  classe?  e le  agricoltura!  and  trading  classes.  Vedi  passim,  l'opera  del 
pubblicista  sull'income  tax. 

(2)  Pag.  391. 

(3)  Pag.  377. 
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Mac  Culloch  cita  un  esempio  notabile  del  vizio  che  si  contiene  nei  paragoni 
fondati  sulla  quota  di  imposta  che  venga  pagata  a ragion  di  lesta  nei  diversi 
paesi.  La  Scozia  con  due  milioni  di  abitanti,  egli  dice,  paga  all'incirca  la  mede- 
sima somma  di  tasse  che  paga  l'Irlanda  con  otto  milioni  di  anime;  e nondimeno 
il  peso  delle  contribuzioni  non  sembra  che  riesca  più  gravoso  nell’uno  o nel- 
l'altro di  questi  due  paesi  (I). 

Diversi  autori  si  sono  nondimeno  occupati  di  simili  paragoni,  che  possono 
offrire  un  certo  interesse,  purché  non  servano  a forzarne  ponto  il  significalo. 

Ecco,  secondo  codesti  calcoli  relativi  agli  anni  1836  a 1860,  il  prospetto 
dello  ammontare,  essenzialmente  mobile,  delle  tasse  e del  debito  pubblico  per 
ogni  individuo  (2),  in  diversi  Stati  d'Europa,  calcolato  in  fiorini  tedeschi, 
da  Rau  (3). 

Ammontare  delle  imposte  Interesse  del  debito  pubblico 
per  ogui  individuo  per  ogni  individuo 
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Austria  . . 
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lln  anfore  spagnuolo,  che  ha  scritto  in  un'epoca  un  po’ meno  recente  (4), 
ha  dato  pure  un  quadro  che  noi  crediamo  dover  qui  riprodurre,  e nel  quale  i 


(1)  Pag.  392. 

(1)  Uno  scrittore  olandese  (M.  de  Rovère  van  Breugel)  ha  calcolato,  in  media,  il  peso 
del  debito  pubblico  negii  Stati  europei  per  3/12,  e quello  dello  stato  militare  di  terra  e 
di  mare  per  4/12,  della  somma  totale  delle  spese  pubbliche  ( liedenkingtn  over  belastingen 
op  hit  inforna»,  Aja,  1843,  pag.  5).  Egli  dava  per  diversi  Stati  le  proporzioni  seguenti, 
riguardo  alla  quantità  delle  apese  per  la  milizia  terrestre.  Noi  ei  limiteremo  a riprodurre 
i numeri  ebe  egli  medesimo  ha  tolto  da  Rau  e Scbubert,  per  un  tempo  già  molto  lon- 
tano da  noi,  giusta  la  data  del  suo  libro. 


Gran  Bretagna  e Baviera 

• . 

22  per  100 

Paesi  Basai  . 

17  1/2  . 

Francia 

32 

Baden  . . . 

19  • 

Prussia 

42 

Spagna 

... 

49 

Napoli 

39  1/2  » 

Brasile 

t 

37 

America  del  Nord 

, ’,  , 

23 

Stali  Pontifìci i,  Toscana  e Vurtemberg  . 

20 

(3)  Tutti  codesti  elementi  sono  assai  mutabili,  ed  il  quadro  dato  da  Rau  nella  pre- 
cedente edizione  della  .Scienza  delle  finanze,  per  gli  anni  1817  a 1849,  presenta  cifre 
diversissime  da  quelle  che  noi  qui  riproduciamo,  secondo  i 275  e 477  della  sua 
recente  edizione. 

(4)  Conte,  Esame  della  azienda  pubblica  di  Spagna,  Cadice,  1854,  tomo  11,  pag.  02. 
L’autore  avverte  di  avere  arrotondato  alcuni  numeri  e trascurate  alcune  frazioni  per 
rendere  più  semplici  i resultati. 


Digitized  by  Google 


69 


SSQCIBOC  DE  PAE1ED 


IMPOSTE 


bilanci  delle  entrate  nella  Spagna,  nella  Francia,  nell'Inghilterra  e nel  Relgio, 
sono  paragonati  sotto  varii  aspetti.  La  proporzione,  per  ogni  abitante,  è calcolata 
in  reali.  Ma  come  il  reale  equivale,  all'incirca,  al  quarto  del  nostro  franco  (96 
centesimi),  cosi  la  trasformazione  in  franchi  riesce  assai  piu  facile.  Ecco  questo 
quadro  : 
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Non  è necessario  il  notare  le  funeste  conseguenze  che  possono  venire  ad  un 
popolo  dallo  smodato  aumento  delle  pubbliche  gravezze,  avuto  riguardo  ai 
varii  elementi  di  compenso  da  noi  enumerati. 

L'esagerazione  delle  imposte  in  un  paese  ha  per  suoi  ultimi  risultati  l'imba- 
razzo delle  classi  lavoratrici,  e l'attenuazione  dei  profitti  del  capitale,  e per 
conseguenza  la  sua  esportazione  verso  i paesi  ove  gli  si  offra  un  impiego  più 
produttivo. 

Sono  le  cause  di  questo  genere,  quelle  che  han  fatto  rapidamente  discendere 
l'Olanda,  nel  secolo  scorso,  dall'alto  punto  di  prosperità  ove  l'aveano  innalzata 
l’ingegno,  la  pazienza,  l’attività,  l’economia  dei  suoi  abitanti.  E questo  effetto 
erasi  previsto  da  menti  perspicaci  nel  secolo  anteriore  (1).  Ecco  come  si 
esprime  Mac  Culloch  (2),  descrivendo  la  sorte  di  quel  paese: 

« Essendosi  ordinate  le  tasse  in  modo  da  permettere  che  gli  operai  avessero 
di  che  sussistere,  tutto  il  peso  di  esse  ricadde  principalmente  sopra  i capitalisti. 
In  conseguenza,  i profitti  scesero  nelle  provincie  dattorno,  al  disotto  del 
loro  livello,  e le  Provincie-unite  perdettero  di  grado  in  grado  la  loro  superiorità. 
Le  loro  pescherie  e le  loro  manifatture  furono  in  parte  distrutte,  e i capitalisti 
preferirono  di  trasferire  i loro  fondi  altrove,  piuttosto  che  impiegarli  nel  paese. 
L’autore,  cosi  bene  edotto  dell’opera  Ricchezza  dell'Olanda,  dice  a tal  propo- 
sito: « il  successivo  incremento  delle  imposte,  divenute  necessarie  per  pagare 
gli  interessi  e i capitali  improntati,  ha  distrutto  una  gran  parte  dell’industria, 
lia  ristretto  il  traffico,  ha  diminuito  o molto  alterato  la  florida  condizione  in  cui 
questo  popolo  viveva  una  volta,  assottigliando  i suoi  mezzi  di  sussistenza  >. 
Codesto  distinto  scrittore  ci  dice  altrove  che,  nel  1778  gli  Olandesi  possedevano 
circa  1,500,000,000  di  lire  (5)  ne’fondi  pubblici  della  Francia  e dell’Inghil- 
terra ». 

Quantunque  avvenuto  in  un  piccolo  paese,  questo  fatto  non  deve  mai  essere, 
dimenticato  dagli  uomini  di  Stato,  perchè  in  tutti  i paesi  le  medesime  cagioni, 
a lungo  andare,  probabilmente  produrrebbero  i medesimi  effetti. 


(1)  Vedi  il  Capitolo  delle  pretese  Memorie  di  Giovanni  de  Witt,  intitolato:  Che  le 

IMPOSTE  TROPPO  CROSSE  ESTINGUERANNO  ALLA  FINE  TITTA  LA  PROSPERITÀ  DELL’OLANDA. 

(2)  Taxalion  pag.  412,  seconda  edizione. 

(3)  Sessantadue  milioni  steriini,  dice  Mac  Cullocli,  il  quale  in  tutto  questo  passo  cita 
il  libro  francese  attribuito  a M.  Acarias  de  Sérionne  dagli  uni,  ed  a I.uzac  dagli  altri. 

Riferendo  analoghe  cifre  per  la  somma  nei  fondi  pubblici  posseduti  dagli  Olandesi,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  l'autore  della  parte  economica,  nella  Enciclopedia  metodica 
aggi  unge  che  gli  Olandesi  avevano  ancora  impiegato  15  milioni  steriini  negli  imprestiti 
tedeschi,  danesi,  svedesi  e russi.  Tomo  Ili,  pag.  719.  art.  Provincie- l/nile. 
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CAPITOLO  Vili. 

Delle  spese  e del  modo  di  riscuotere  le  imposte. 

N'el  capitolo  precedente,  noi  abbiamo  indicato  la  grande  varietà  del  peso, 
reale  o apparente,  ebe  hanno  le  tasse  nei  diversi  paesi.  Abbiamo  pure  limitato 
di  molto  l'importanza  di  simili  paragoni,  per  la  estrema  diversità  che  può  sepa- 
rare i risultati  delle  identiche  proporzioni  d'impusle,  se  il  modo  di  impiegarle 
non  è uguale. 

Sia  bavvi  un  modo  speciale  d’impiego,  che  riesce  insieme  adatto  improdut- 
tivo, se  si  paragona  alle  contribuzioni  percepite,  ed  è nondimeno  necessario, 
all'estremo  grado,  se  si  considera  in  se  medesimo.  Vogliamo  parlare  delle  spese 
di  riscossione. 

Bisogna  evidentemente  estimare  l'azione  economica  delle  lasse  sulla  ricchezza 
del  paese  che  le  paga,  secondo  il  prodotto  Ionio  contribuito  dal  cittadino  ed  al 
medesimo  tempo  secondo  il  prodotto  nello  di  cui  si  giovi  il  Tesoro  per  appli- 
carlo ai  bisogni  dello  Stato  ed  ai  varii  rami  di  pubblica  spesa. 

La  dilTerenza  fra  i due  prodotti,  rappresenta  lo  ammontare  delle  anticipazioni 
che  lo  Stato  Tornisce  sotto  Torma  di  spese  di  riscossione,  o sotto  Torma  di  spese  di 
produzione,  se  si  tratta  di  un  monopolio. 

Le  spese  di  riscossione  hanno  questo  di  speciale,  che.  variano  grandemente 
per  ogni  genere  di  imposta,  e che  inoltre  hanno  sopportato  in  gran  parte  l'a- 
zione dei  perTezionamenti  di  metodo  amministrativo,  compiutisi  Tra  i varii  popoli 
moderni. 

Le  spese  di  riscossione  per  le  imposte  dirette,  in  Francia,  nel  1828,  ascesero 
a Tr.  16,115,271,  per  un  prodotto  di  Tr.  321,555,841,  dedotti  i rimborsi  e le 
partite  inesigibili.  Il  che  Torma  un  rapporto  di  circa  5 1/1000  p.  100. 

Le  spese  di  riscossione  per  le  dogane  e pei  sali,  nella  medesima  epoca, 
ascendevano  a 16  1/6  p.  100  del  prodotto,  e quelle  dell'imposta  sulle  bevande 
e dei  dritti  diversi  erano  di  la  2/100  (1). 

Le  spese  di  percezione  pei  dazii  municipali  di  consumo,  che  in  media  non 
sono  più  del  10  0/0,  in  certe  località,  s'innalzano  al  20  o 50  p.  100. 

Simili  differenze  secondo  la  specie  dell’imposta,  differenze  che  crescono  an- 
cora se  si  paragonano  alle  imposte  monopolizzate,  come  il  servizio  dei  corrieri, 
rendono  poco  istruttivi  i paragoni  in  massa  sulle  spese  di  Reggia  e di  percezione 
dei  redditi  pubblici  io  paesi  diversi,  perchè,  secondo  il  predominio  di  una  o di 
un'altra  Torma  di  contribuzione  in  ciascuno  dei  paesi  comparali,  l’ineguaglianza 
nelle  proporzioni  delle  spese  diviene  in  certo  modo  inevitabile. 

Egli  è paragonando  imposte  identiche,  e Duo  a certo  punto  egualmente  gravi, 
presso  i varii  popoli,  che  si  può  riconoscere  la  differenza  di  merito  nei  sistemi 


(t)  Vedi  il  Rapporto  di  Cbabrol,  pubblicato  nel  1850,  e i quadri  annessivi  sotto  i 
num.  28,  29  e 30,  che  sono  riprodotti  alia  fine  di  questo  capitolo. 
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di  riscossione  adottali  da  ciascuno  di  loro;  ed  anche  allora  bisogna  vedere  se 
le  circostanze  geografiche  od  economiche,  più  che  il  sistema  amministrativo, 
non  siano  la  causa  delle  differenze.  Cosi,  all’epoca  in  cui  le  spese  di  riscossione 
per  le  dogane  e sali  da  una  parte,  e per  le  bevande  e dritti  diversi  da  nn’altra 
parte,  erano  in  Francia  al  segno  che  abbiamo  ora  indicato,  i dazii  doganali 
nella  Gran-Bretagna  non  richiedevano  che  7 1/2  0/0,  per  ispese  di  riscossione, 
e l’asma  5 1/2  soltanto.  Egli  è probabile  che  la  posizione  insulare  delia  Gran- 
Bretagna  costituisce  in  gran  parte  la  causa  di  una  tal  differenza  riguardo  ai  dazii 
doganali,  le  cui  spese  sono  variabilissime  secondo  le  circostanze  geografiche  (1). 
E vi  6 ben  luogo  di  credere,  da  un  altro  lato,  che  la  fabbricazione  delia  birra, 
molto  più  concentrata  che  quella  delle  bevande  francesi,  su  certi  punti  del  ter- 
ritorio, ha  permesso  pure  talune  notabili  economie  nella  amministrazione  del- 
l’arma, comparativamente  a quella  delle  nostre  tasse  sopra  la  circolazione,  l'en- 
trata e lo  spaccio  dei  vini. 

La  differenza  delle  spese  di  riscossione  sul  complesso  dei  redditi  pubblici,  in 
diverse  epoche  storiche,  è ancora  più  notabile  che  quella  da  cui  si  distinguono 
le  spese  di  percezione  relative  a varie  maniere  di  imposte,  o alle  varietà  di 
condizione  di  ciascun  popolo. 

• Secondo  le  Memorie  di  Sull;,  dice  Du  Puynode,  per  50  milioni  che  arri- 
vavano nel  Tesoro,  sotto  Enrico  IV,  i cittadini  ne  pagavano  150  sotto  Luigi  XIV; 
la  metà  delle  imposte  contribuite  dalla  nazione  non  arrivava  a quel  governo  ; e 
quando  il  marchese  di  d'Effìat  entrò  iu  carica,  trovò,  egli  dice,  consunte  le  entrate, 
e tutte  a farsi  le  spese.  Le  spese  di  riscossione,  erano,  è vero,  diminuite  sotto  il 
ministero  di  Necker,  perchè  allora  non  ascendevano,  secondo  lui,  che  a 10  4/5 
per  100  (2)  ».  Il  rapporto  sull’amministrazione  delle  Finanze,  pubblicato  da 
Chabrol  nei  1850,  calcola  queste  spese,  nel  1789,  a 15  9/10  p.  100,  e dà 
per  il  1828  la  proporzione  generale  di  10  7/10  p.  100  (5). 

Dopo  il  1828  si  può  notare  una  nuova  diminuzione  nelle  spese  delle  contribu- 
zioni dirette.  II  loro  prodotto  nel  1855  è stato  di  fr.  421.048,676  ; e,  dedotte  le 
restituzioni,  le  partite  inesigibili,  di  fr.  560,866,961.  Siccome  le  spese  di  Reggia 
e, di  riscossione  furono  (comprendendovi  quelle  del  cadastro)  fr.  16,554,872  (4) 
o più  esattamente  fr.  16,255,994,  sottraendone  le  spese  di  una  nuova  estima- 
zione dei  redditi,  cosi  la  proporzione  risulta  di  circa  4 p.  100  soltanto.  Non 
sarebbe  molto  più  forte,  quand’anche  a questi  16,554,874.64  si  aggiungesse 


(t)  La  frontiera  prussiana,  nel  1819,  aveva  un  giro  di  miglia  1,073  1|6.  La  frontiera 
dello  ZollvereiD  ne  ba  solamente  1,064  1|2,  e non  deve  richiedere  maggior  sorveglianza 
doganale  (Hoffmann,  pag.  335).  Un  lavoro  che  mi  si  è comunicato  sui  bilancio  belgico 
nel  1849,  porta  le  spese  di  riscossione  dell'imposta  diretta  nei  tre  anni  precedenti,  dal 
4 al  3 per  100,  quelli  dell’assisa  dal  6 al  7 per  100,  e quelle  delle  dogane  a più  che 
40  per  100.  Net  § 433  della  Scienza  delle  finanze.  Bau  parla  d'una  quota  di  spese  altret- 
tanto forti  nell’Unione  doganale  della  Baviera  e del  Wurtembcrg,  dal  1829  al  1831,  ed 
una  quota  molto  più  alla  ancora  nella  Baviera  Renana.  Conte,  nella  sua  opera  Sulle 
finanze  spagnuole,  tomo  IT,  pag.  StOt,  porta  a 20  per  100  le  spese  doganali  in  Ispagna. 

(2)  Della  moneta,  del  credito  e dell'imposta,  tomo  II,  pag.  112. 

(3)  Vedi  i quadri  num.  28  e 29. 

(4)  Vedi  il  Conto  generale  dell'amministrazione  delle  finanze  nel  1834,  pag.  51,  50, 
58, 136,  138. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 5. 
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una  somma  di  fr.  2, 748, t41.95  per  compenso  di  interessi  ed  imposizioni,  di 
accentramento,  e d'uria  quota  qualunque  (forse  trascurala  nel  1850)  delle  spese 
di  amministrazione  centrale  delie  finanze,  e corte  dei  conti,  e della  sovvenzione 
ai  fbndi  di  ritiro  che  costano  circa  fr.  18,000,000,  e di  cui  sarebbe  difficile 
riferire  forse  più  che  un  quinto  all'interesse  delle  contribuzioni  dirette.  Si  por- 
terebbero tntt’al  più  queste  spese  a circa  fr.  20,500,000;  il  che,  sopra  franchi 
414,234,863.40  di  prodotto,  formerebbe  una  proporzione  molto  lontana  da 
quella  che  fu  osservata  pel  1830. 

Nelle  dogane,  si  trova  un  risultato  poco  diverso.  Il  prodotto,  nel  1853, 
è stato  di  fr.  177,938,086,  ridotto  a fr.  145,686,939  per  la  deduzione  delle 
restituzioni,  per  la  ripartizione  de'prodotti  dei  piombi  e bolli,  la  ripartizione 
delle  multe  e confische,  i premi!,  gli  sconti.  Le  spese  di  reggia  e di  percezione 
furono  fT.  25,888,608  (1),  a cui  bisognerebbe  rigorosamente  aggiungere  una 
parte,  nelle  imposizioni,  per  la  concentrazione  dell’imposta  diretta,  formaute  in 
tutto  fr.  1,021,323.16,  il  che,  trascurando  anche  quest'ultimo  articolo,  come 
ogni  parte  nelle  spase  generali  del  ministero  delle  Finanze,  dà  un  rapporto  di 
più  che.  17  p.  100,  alquanto  superiore  a quello  che  oeservavasi  DeH'amministra- 
zione  del  1830.  Del  resto,  l’importanza  delle  spese  di  riscossione  non  è da  la- 
mentarsi, se  non  quundo  non  formi  condizione  d’un  più  allo  prodotto.  Se  una 
impòsta  produce  100  milioni,  con  impiegati  che  costano  5 milioni  e può  essere 
spinta  a 150  milioni  con  impiegati  che  costino  15  milioni,  vi  sarà  utile  per  lo 
Stato,  malgrado  il  raddoppiamento  relativo  delle  spese  di  riscossione.  D'altronde, 
4 da  notare  che  i premo  di  riesportatone  si  souo  raddoppiati  dal  1828  ai 
1853,  senza  che  questo  genere  di  deduzione  diminuisca  affatto  le  spese  relative 
alla  riscossione  dei  redditi  lordi. 

In  altri  paesi,  come  in  Francia,  si  è notata  l’enorme  elevazione  delle  spese  di 
tutte  le  imposte,  non  solamente  nei  tempi  di  barbarie,  ma  anche  in  epoche  vi- 
cine al  secolo  nostro.  Cosi  nelle  Provincie-l’nite,  la  deduzione,  relativa  alle 
spese  di  riscossione  e d'amministrazione,  calcoiavasi  a circa  metà  delle  entrate 
lorde,  dall'autore  del  libro  mila  ricchezza  dell'Olanda , scritto  nell'ultimo 
secolo  i a quanto  atte  imposte  francesi,  il  medesimo  scrittore  credeva  che  ap- 
pena un  quarto  del  loro  prodotto  lordo  era  eiù  che  arrivava  uelle  casse  del 
Tesoro  ;2), 

Le  spese  di  riscossione  non  possono  esaminarsi,  né  paragonarsi  tra  i varii 
popoli,  seDza  che  si  scorga,  allato  ad  una  tal  quistione,  quella  del  modo  di 
riscuotere.  Infatti  vi  ha  un  certo  metodo  che  porta  seco  una  grandissima 
ccohomia,  quantunque  snaturi  il  fondo  medesimo  dell’imposta.  Così,  la  tasso  sui 
consumi  è,  di  sua  natura,  un’imposla  di  qualità.  Ma  se  si  viene  a composizione 
con  uua  città  o con  un  cittadino,  la  somma  fìssa  verrà  percepita  con  (spese 
molto  minori  di  quelle  che  sarebbero  state  necessarie  per  riscuotere  il  dazio 
esattamente  proporzionale  al  consunto.  È questo  il  motivo  per  coi  i dac.it  di 
consumo s,  che  fruttano  in  Ispagoa  circa  91  milioni  di  reali  o 23  milioni  di 
franchi,  aon  esigevano  che  553  mila  reali  per  la  riscossione,  alcuni  anni  addie- 


(1)  Vedi  Conto  generale  cec.,  pag.  SI,  136,  138,  142,  ISO,  1S3. 

(2)  Over  de  belaslingen,  ecc.  do  or  M.  D.  Amsterdam  1857,  p,  36  e 38. 
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tro,  cioè  meno  cbe  1 0/0,  giacché  erano  transatti  iencabezadot)  in  10000  luoghi 
sopra  10143  che  vi  erano  soggetti  (1). 

Havvi  un  altro  modo  di  riscossione  che  molto  figura  nella  storia  della  legis- 
lazione fiscale,  e riguardo  a cui,  benché  una  certa  uniformità  sembra  essersi 
introdotta  neU’amministrazione  finanziaria,  la  storia  presenta  tuttavia  grandis- 
sima varietà  di  fatti,  ed  una  importante  lotta  di  principii  che  si  contendono 
l’impero  del  passato. 

Un  autore  che  noi  citiamo  soventi,  perchè  riassume  parecchi  fra  i risultali 
dell'esperienza  britannica  in  materia  d'imposte,  pianta  ed  esamina  nei  seguenti 
termini  la  quistione  del  modo  di  riscuotere  le  tasse  (2). 

• Le  imposte  si  possono  riscuotere  da  ufficiali  appositi,  o si  possono  appaltare 
per  una  somma  Ossa,  dando  agii  appaltatori  o ai  loro  agenti  la  facoltà  di  ri- 
scuoterle. Il  decidere  quale  fra  codesti  due  melodi  convenga  preferire,  dipende 
da  varie  circostanze.  Le  tasse  ben  definite,  cbe  si  abbiano  da  esigere  senza 
molta  inquisizione  su' contribuenti,  si  possono  utilmente  dare  in  appalto.  In  tal 
caso,  l'azione  degli  appaltatori  non  ecciterà  le  doglianze  de’  cittadini,  e intanto 
la  maggior  vigilanza  ed  economia  cbe  si  adopera  da  chiunque  agisca  per  conto 
proprio,  permetterà  che  l’appaltatore  offra  ai  Tesoro  una  somma  maggiore  di 
quella  che  il  Governo  possa  direttamente  riscuotere.  Ma  le  tasse  non  beo  defi- 
nite, e che  non  si  possono  agevolmente  ripartire,  vanno  esatte  dagli  agenti 
del  Governo.  Certamente  é probabile  cbe  ancb'esse  darebbero  di  più  se  fossero 
appallate;  ma  ciò,  quantunque  sia  un’importante  considerazione,  ooo  è pure  la 
sola  di  cui  debbasi  tener  conto.  Cotali  imposte  son  sempre  impopolari,  per  le 
investigazioni  che  richiedono  entro  gli  affari  privali  ; e questa  impopolarità  è 
anche  maggiore  quando  le  investigazioni  si  faooo  da  pubblicani  interessati  a 
raccogliere  il  più  cbe  possano,  che  quando  le  facciano  i pubblici  impiegati,  i 
quali  non  hanno  interesse  ad  accrescerne  la  somma.  Quando  havvi  un  appalta- 
tore, il  popolo  attribuisce  sempre  alla  sua  vigilanza  ed  alla  sua  asprezza  una 
gran  parte  delle  gravezze  che  soffre;  crede  cbe  essa  va  nella  sua  borsa,  e cbe, 
oltre  al  dovere  contribuire  nella  spesa  pubblica,  è condannato  ad  impinguare 
la  fortuna  di  uomini  generalmente  invisi.  Noi  crediamo  che  questi  sospetti  e 
queste  doglianze  mancano,  in  moltissimi  casi,  di  ogni  fondamento.  Gli  appalta- 
tori, nel  riscuotere  una  tassa  nou  possono  operare  che  conformemente  alla 
legge  da  cui  fu  decretata  ; e se  essa  riesce  disuguale  od  acerba,  se  il  modo  di 
esigerla  è duro  e vessatorio,  bisogna  incolparne  le  leggi,  non  coloro  cbe  le 
funoo  eseguire.  Nondimeno,  il  pregiudizio,  mal  fondato  per  quanto  si  fosse,  esi- 
ste e merita  di  tenersene  conto.  Forse  doì  ne  esageriamo  l'azione;  ma  siam  certi 
che  una  tassa  sui  redditi  alla  ragione  del  2 per  100,  riscossa  da  appaltatori, 
sarebbe  molto  più  odiosa  di  un'altra  alla  ragione  del  3 per  100  riscossa  da 
pubblici  ufDziali.  Quantunque  per  ciò  noi  non  incliniamo  aU'opioione  di 
Smitb  (3) , che  tutte  le  tasse  si  debbano  riscuotere  dal  Governo,  incliniamo 
anche  menu  a quella  di  Bautbarn  (4),  il  quale  si  è sforzalo  a dimostrare  che 


fi;  Game,  Examen  de  la  hacienda  publiea  de  Etpaha,  t.  Il,  plg.  171. 
(2J  Mac  Culloch,  Taxation  and  thè  funding  tijslem,  pag.  30. 

(3;  Ricchezza  delle  nazioni. 

(4)  Teoria  delle  pini  e delle  ricomperi»,  l.  Il,  pag.  203. 
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in  tutti  i casi  il  metodo  dell'appalto  delibasi  preferire.  Non  havvi  alcuna  buona 
ragione  per  credere  che  le  tasse  di  bollo,  le  imposte  sulle  case,  sulle  finestre,  sui 
cavalli,  sulle  vetture,  e fors’anco  le  dogane,  non  si  possano  convenevolmente 
appaltare;  ma  è indubitato  che  l'appalto  dell'imposta  sui  redditi,  o l'assisa,  o 
in  generale  ogni  tassa,  la  quale  richieda  dirette  investigazioni  sugli  affari  privati, 
desterebbe  grandi  clamori  e sarebbe  pernicioso  >. 

Il  modo  di  riscuotere  le  laspe  per  via  di  appalto  che,  come  si  vede,  è ancora 
giudicato  con  tanta  indulgenza  da  uno  scrittore  contemporaneo,  cosi  distinto 
com’è  Mac  Culloch,  sembra  tuttavia  appartenere  ai  tempi  primitivi  e grossolani 
delle  imposizioni. 

Assicurasi  ch'era  praticato  dai  Galli  nostri  padri  (1). 

I pubblicani  di  Roma  erano  presi  dalla  classe  dei  cavalieri.  Costantino,  si 
dice,  sostituì  la  reggia  all'appalto  di  certi  redditi  (2). 

Sembra  dunque  doversi  scorgere  in  questo  sistema  l'infanzia  della  percezione 
dei  pubblici  tributi. 

Nondimeno,  la  storia  delle  lasse  olandesi  mostra,  su  tal  riguardo,  un  fatto 
assai  singolare.  La  riscossione  delle  imposte  colà  si  foce  dapprima  per  via  di 
reggia.  L'appalto  vi  fu  in  seguito  considerato  come  un  progresso,  a causa  della 
poca  morale  o del  poco  ordine  che  si  sperimentarono  negli  agenti  del  Tesoro. 
L’appalto  introdotto  verso  il  1555  raddoppiò  il  prodotto  di  quelle  imposte  nelle 
quali  venne  introdotto;  e cosi  si  ottennero  alcuni  dei  vantaggi  temporanei  e 
relativi  che  Montesquieu  in  generale  gli  attribuisce  (5).  Più  tardi,  infine,  il 
sistema  dell'appalto  è divenuto  odioso;  e alla  metà  dell'ultimo  secolo  (1748) 
l'abbandono  di  esso,  compromesso  dalle  rivolle  popolari,  fu  una  delle  misure 
con  cui  lo  stalhoudéral  conquistò  le  simpatie  delle  masse,  il  quale  mutamento 
ebbe  di  nuovo  a raddoppiare  il  prodotto  delle  imposte  (4). 

In  Francia,  si  sa  che  la  percezione  delle  tasse  per  mezzo  di  mandatarii  inte- 
ressati, era  prima  della  rivoluzione  ordinata  in  vaste  dimensioni.  Oltre  le  entrate 
generali  che  venivano  dalla  riscossione  della  taglia,  dei  ventesimi,  e della  capi- 
tazione, in  tutti  i paesi  di  elezione  le  riscossioni  delle  altre  imposte,  levate  per 
conto  del  Re,  dividevansi  fra  la  reggia  generale  e l’appalto  generale.  I reggis- 
sori  avevano  una  porzione  determinata  nei  prodotti  che  sorpassassero  una  data 
somma.  Gli  appaltatori  avevano  per  proprio  conto  tulli  i prodotti  superiori  al 
prezzo  dell’appalto.  Necker  avea  ragione  di  dire  che  la  differenza  tra  la  reggia  e 
l'appalto  era  quasi  nominale  (5). 

La  rivoluzione  alla  fine  dell'ultimo  secolo  fece  in  Francia  cessare  il  Bistema 


(1)  Reyoier,  Economia  politica  e rurale  dei  Celti,  ecc.  p«g.  270. 

(2)  Ivi,  pag.  273. 

(3)  Vedi  Spirito  delle  leggi,  lib.  XIII,  cap.  XIX.  « Egli  è talvolta  utile,  dice,  il 
cominciare  dal  porre  io  appallo  un  dazio  nuovamente  introdotto.  Vi  ba  un’arte  e vi 
sono  istruzioni  per  prevenire  la  frode,  r.be  l'inteiesse  degli  appaltatori  lor  suggerisce  e 
che  i reggissori  non  avrebbero  saputo  immaginare  : ora,  essendo  fatto  una  volta  dall’ap- 
paltature  il  sistema  di  riscossione,  si  può  con  buon  successo  stabilire  la  reggia.  In  In- 
ghilterra l'amministrazione  dell’asiisa  e del  reddito  postale,  tal  quale  è oggidì,  fu 
imitato  da  quello  degli  appaltatori  «. 

(4)  Ooer  de  belaetingen,  het  beheer  dei  geldmiddelen,  ecc.  pag.  39  a 41. 

(5)  Necker,  Amminittrazione  delle  finanze,  cap.  IV  e V. 
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degli  appalti,  che  non  si  è più  conservato  fuorché  in  piccola  scala  nei  dazii 
municipali,  ove  questo  modo  di  amministrazione  è facoltativo  (1). 

Le  idee  medie  che  Mac  Culloch  svolge  intorno  all'appalto  delle  tasse,  non 
Yan  d'accordo  colle  tendenze  della  pubblica  opinione  in  Francia,  la  quale,  uoi 
crediamo,  non  accetterebbe  alcuna  grande  applicazione  del  sistema  di  appalto  per 
i redditi  dello  Stalo. 

Ci  è difficile  ammettere  che  gli  appaltatori  fiscali  potessero  senza  ingiustizia 
raccogliere  dei  guadagni,  che  una  amministrazione  vigile  fosse  impotente  ad  ot- 
tenere. Il  sistema  degli  appalti  ferisce  l’opinioue  pubblica,  per  la  enormità  dei 
guadagui  che  può  permettere  a spese  del  Tesoro  un'operazione  che  abbraccia  le 
imposizioni  tutte  di  uu  gran  paese,  se  questi  guadagni  derivano  da  un  contratto 
mal  concepito  (2);  ed  è cosa  lamentevole  per  i contribuenti,  se  son  guadagni 
derivati  da  una  dilTeltuosità  pratica  e da  una  durezza  di  applicazione,  di  cui  la 
pubblica  amministrazione  avesse  motivo  di  vergognarsi.  L'esazione  diretta  con- 
viene dunque  meglio  ai  governi  che  sieuo  vogliosi  di  imitare,  sotto  un  tal  ri- 
guardo, come  disse  Montequieu  (3),  la  amministrazione  d'un  buon  padre  di 
famiglia. 

Il  sistema  dell'appalto,  anche  nella  Bua  ristretta  applicazione  ai  dazii  comu- 
nali, non  era  rimasto  ai  nostri  giorni  allatto  libero  da  ogni  attacco,  in  un  paese 
vicino,  prima  che  vi  si  abolissero  i dazii  medesimi  di  consumo  comunale  (4). 

lo  nou  credo  poter  finire  queste  osservazioDi  sull’appalto,  senza  riportare  il 
giudizio  di  llau  intorno  ad  esso. 

• La  riscossione  delle  imposte,  egli  dice,  nella  sua  opera  sulla  Scienza  delle 
finanze  (5),  uon  deve  appaltarsi,  non  deve  considerarsi  come  un'industria,  il 
cui  prodotto  si  possa  accrescere  con  l'attività  dell'miprenditore;  giacché  il 
prodotto  lordo  delle  tasse  ba  i suoi  limili  legali  ; e per  mezzo  di  una  stretta 
sorveglianza,  si  può  ottenere  dai  percettori  salariati  la  medesima  cura  che  avrebbe 
uu  appaltatore,  risparmiando  di  molto  sulla  loro  retribuzione-  Si  può  così  ser- 
bare al  Tesoro  il  guadagno  cbe,  uell’altro  sistema,  sarebbe  acquistato  per  gli 
appaltatori  a detrimento  del  paese;  i quali  prendendo  in  considerazione  l'in- 
certezza della  riscossione  per  una  parte  delle  lasse,  piantano  te  loro  offerte  sulla 
ipotesi  più  sfavorevole,  e con  ciò  ottengono  già  i primi  guadagni.  Infine,  nella 


(I)  V.  sui  vsrii  modi  di  riscuotere  le  gabelle,  Dufour,  Trattato  generale  di  dritto 
amministrativo  applicato,  2*  ediz.,  til.  Il,  cap.  XXIV,  art.  2. 

(Zi  « In  Francia,  dice  Adamo  Smith,  la  maggior  parte  dei  redditi  della  Corona  de- 
riva da  otto  diverse  sorgenti,  cioè:  la  taglia,  la  capitazione,  i due  ventesimi,  legabelle, 
i sussidi!,  le  tratte,  il  demanio  e l’appalto  del  tabacco.  Le  cinque  ultime  sono  in  ap- 
palto nella  maggior  parte  delle  provincie.  La  riscossione  delle  prime  tre  si  fa  ogoidove 
sotto  l'ispezione  e l'immediata  direzione  del  Governo;  e generalmente  è cosa  riconosciuta 
cbe,  proporzionatamente  a ciò  cbe  esse  traggono  dalla  borsa  dei  popolo,  versano  più 
uel  tesoro  del  priocipe  cbe  le  cinque  altre,  la  cui  amministrazione  è molto  più  co- 
stosa ».  (Libr.  5°,  cap.  2*). 

(3;  Spirito  dette  leggi , lili.  XIII,  cap.  XIX. 

(i)  V.  il  Rapporto  di  M.  Veydt  al  Consiglio  provinciale  del  Brabante  nei  1856. 

(5)  g 288.  Si  possono  pure  consultare  le  osservazioni  di  Du  Puynode  contro  il  sistema 
di  appaltare  le  imposte  ( Della  moneta,  del  Credito  pubblico  e dell'imposta , tit.  2*, 
pag.  105  a 109). 
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riscossione,  gli  appaltatori  non  sanno  usare  quei  riguardi  che  si  possono  prescri- 
vere agli  impiegali  governativi,  ed  è perciò  che  sono  stati  sempre  oggetto  del- 
l’odio generale,  a causa  della  loro  abituale  duretza.  Il  motivo  che  spesso  ha 
raccomandato  gli  appalti,  cioè  la  possibilità  di  ottenere  dagli  appaltatori  l'anti- 
cipazione di  qualche  somma  io  caso  di  bisogno  (1),  perde  ogni  importanza  in 
un  ben  regolato  sistema  finanziario;  pure  esso  spiega  la  lunga  durata  dell’appalto 
in  diversi  paesi  >. 

La  Spagna  è uno  di  quelli  in  cui  questo  sistema  si  è praticato  largamente  fino 
alla  metà  dell’ultimo  secolo  (2).  Nel  1747,  l’amministrazione  spagnuola  adottò 
il  sistema  della  reggia,  e nondimeno  noi  troviamo,  nella  percezione  dei  daziì  di 
consumo  appartenenti  alio  Stato,  le  tracrie  dell’antica  applicazione  del  sistema 
di  appalto.  Nel  1848,  sopra  10,145  luoghi  soggetti  ai  dazii  di  consumo,  la 
percezione  facevasi  per  mezzo  di  appaltatori  in  71  ; e nel  1849  il  numero  di  tali 
località  erasi  anche  elevato  fino  a 1 40  (5).  In  Russia,  il  monopolio  dell'acqua- 
vite e delle  bevande  spiritose  è appaltato,  e crescendo  col  consumo,  il  profitto 
degli  appaltatori  si  è dovuto  soventi  rilevare  le  funeste  conseguenze  morali  e 
materiali  di  un  tal  sistema  (4). 

Noi  dobbiamo  finire  queste  osservazioni  sul  modo  di  riscuotere  le  imposte, 
cou  una  osservazione  ette  tutti  han  potuto  fare  quasi  a prima  giunta,  cioè  che, 
se  le  spese  di  percezione  sono  spesso  troppo  considerevoli  in  un  sistema  di  diretta 
raccolta  da  parte  dello  Stato,  il  sistema  dell'appalto  non  permette  di  misurare 
in  alcun  modo  l'estensione  del  vero  sacrificio  imposto  alle  nazioni  (5). 

Le  tavole  che  seguono  agevoleranno  il  paragone  delle  spese  di  riscossione  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  per  varie  epoche.  Eravi  elasticità  abbastanza  nelle  basi 
di  tali  calcoli,  perchè  noi  avessimo  creduto  potere  ammettere,  secondo  due  metodi 
leggermente  diversi,  nella  terza  e nella  quarta  tavola,  il  calcolo  delle  spese  di 
riscossione  in  Francia  nei  1853. 


(4)  fautore  tedesco  osserva  che  in  Turchia  il  pascià  d'ogni  provincia  anticipa  si 
Teaoro  il  prodotto  dell'imposta,  che  toglie  ad  imprestilo  nelle  case  bancarie,  e di  cui  ai 
rimborsa  poscia  con  usura  sui  contribuenti.  Si  i recentemente  introdotti),  dice  egli, 
nel  medesimo  paese  il  sistema  della  reggia , ma  fu  subito  soppresso  nel  1841  (lo c.  cit. 
nota  d). 

(2)  Rau,  ivi. 

(3)  Conte,  pag.  174,  tom.  11. 

(4)  V.  Principalmente  il  Nord  del  24  marzo  1888. 

(5)  Questa  riflessione  è fatta  da  Conte  intorno  alla  percezione  dei  dazii  indiretti, 
dei  quali  una  parte  è appallata  in  lspagna.  Esame  della  Attenda  pubblica  di  Spagna , 
t.  2°,  pag.  172. 
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Tavola  I. 

QUADRO  DEI  REDDITI  DEL  TESORO  PUBBLICO  NEL  1789, 
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secondo  tralasciali  certi  articoli,  che  figuravano  Della  tavola  del  1731  come  Stati  provinciali, 
imposizioni  o percezioni,  ma  che  non  formavano  redditi  proprii  ilei  Tesoro, 
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(1)  Estratto  dalla  relazione  di  M.  Chabrol  nel  1830. 
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CAPITOLO  IX. 

Confronto  delie  due  principali  (orme  d’imposte, 
le  dirette  e le  indirette  (I). 

Le  imposte , come  abbiamo  veduto  studiando  la  loro  divisione,  si  mettono 
con  due  metodi  fondamentali  diversi. 

Il  legislatore  colpisce,  coll’imposta  diretta,  le  posizioni  normali  relativamente 
stabili  nella  condizione  delle  persone,  il  possedimento  o il  godimento  della  ric- 
chezza; e con  l’imposta  indiretta  colpisce  certi  accidenti  della  circolazione  dei 
beni  o della  esistenza  delle  persone. 

Egli  £ per  la  permanenza  dei  fatti  a cui  si  riferisce  l'imposta  diretta,  cb'essa 
può  ammettere  dei  ruoli  nominativi  ; ed  è per  il  carattere  accidentale  dei  fatti, 
colpiti  dall'imposta  indiretta,  ch’essa  non  li  ammette  del  pari. 

Malgrado  certe  somiglianze,  e certe  coincidenze  che  hanno  illuso  talune  buone 
menti  (2),  non  sarebbe  esatto  il  confondere  la  distinzione  che  abbiamo  ora  ram- 
mentata, con  quella  che  può  farsi  tra  le  tasse  sui  beni  e le  lasse  sulle  spese. 

Infatti,  certe  imposizioni  sulle  spese  che  dan  luogo  a dei  godimenti  durevoli, 
come  quelle  di  un  alloggio,  una  vettura,  un  cavallo,  un  cane  di  lusso,  ecc.  (5), 
scn  dirette;  e da  un  altro  lato,  se  la  categoria  delle  imposte  indirette  abbraccia 


(t)  Il  tema  di  questo  capitolo  ì stalo  trattato  da  parecchi  autori.  Ci  si  permetta  di 
ricordare  prìncipalmeote  : alcune  pattine  delle  Memorie  del  duca  di  Gaeta,  loto.  I,  pag. 
316  a 318;  il  capitulo  di  Mac  Cullocb,  intitolato:  Advantuges  and  disadmntaga  of 
direct  and  indirect  tacca;  quello  di  Miti,  Comparieun  betveen  direct  and  indinct 
taxation.  — Importa  noiare  la  distinzione  delle  principali  imposte  dirette,  e delle  prin- 
cipali fra  le  indirette,  veduta  e studiata  dall’Ingegno  di  Leiboitz: 

Le  assise,  egli  dice,  nell’,4nfi)'acoòrts,  (t.  V,  pag.  577  delle  aue  opere  pubblicate  in 
Ginevra  nel  1768),  come  la  Mall-taxe  ed  altre  simili,  aggravano  i manifattori,  e le  im- 
poste sugli  immobili  e le  rendite  cadono  più  ,aui  proprielarii.  Le  gabelle  messe  sulle 
cose  necessarie,  spingono  i poveri  al  lavoro  ed  all'Industria,  e le  imposte  aui  beni 
spingono  i ricchi  a fare  ogni  sforzo  per  rendere  feconde  le  loro  terre,  e non  addor- 
mentarsi sui  loro  agi.  Cosi  le  due  specie  di  imposte  riescono  utili,  finché  sono  mode- 
rate abbastanza  per  non  islurnare  la  gente  dal  matrimonio,  dalle  cure  domestiche, 
dalla  coltura  delle  terre,  dal  lavoro  e dal  traffico. 

Foucber  de  Careil  si  è degnato  comunicai  mi  nel  1861  un  msntiscriUo  attribuito 
alla  collaborazione  di  Leibnitz,  e che  tratta  io  tedesco  delie  gabelle,  delle  contribu- 
zioni sugli  immobili,  e delle  ichalzungm,  o tasse  generali  sulla  fortuna.  La  conclu- 
sione è di  consigliare  in  tempi  di  pace  una  semplice  gabella,  e in  tempi  di  guerra 
riunirvi  le  contribuzioni  e schcetzungen. 

(3)  Nell'Importante  sua  opera  sulle  finanze  spagnuole,  Conte  confonde  spesso  l'imposta 
diretta  eoo  l’imposta  sui  redditi,  e l'imposta  indiretta  con  le  tasse  sulle  spese  (t.  3°, 
pag.  33  e 161  priucipalmenle).  V.  pure  l’opera  di  Sayer,  passim. 

(3)  Tutti  gii  autori  stranieri  ebe  trattano,  per  quanto  sappiamo,  di  questa  classe  di 
imposte  la  quale  non  è rappresentata  nella  nostra  legislazione  che  dall’imposta  mobiliare, 
la  rannodano  alle  imposte  sulle  spese.  Cosi  Rau  pone  io  testa  delle  tasse  sulle  spese 
(Auftrand-Sleuem ) , quelle  ebeti  riscuotono  direttamente  (unmittelbar  erhobene).  Vedi 
§ 435  della  fìnanz ujiseen.ee ha [t . Sayer  ba  pure  collocato  le  atsested-laxa  fra  le  lacca 
o n expendi  ture.  V.  la  sua  opera  poco  nota  (passim). 

Econom.  2»  serie.  Tomo  IX.  — 6. 
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principalmrnte  le  tasse  sulle  spese  di  consumo,  contiene  ancora  quelle  sugli 
acquisti  a titolo  gratuito  e su  varii  accidenti  della  vita  che,  non  si  possono  con- 
fondere colle  spese. 

I.e  imposizioni  sulla  ricchezza,  presa  nella  sua  sostanza,  sembrano  più  eguali, 
più  giuste,  più  generali,  che  le  tasse  sui  varii  accidenti  colpiti  dall'imposta  indi- 
retta. Ogni  ricchezza  ha  un  aspetto  stabile,  nel  senso  che  la  sua  esistenza  precede  e 
segue  ogni  circolazione,  e che  questa  circolazione,  almeno  per  gli  oggetti  fonda- 
mentali  che  costituiscono  la  ricchezza,  non  si  oppone  alla  collocazione  d'una 
imposta  sulla  sostanza  permanente  in  mezzo  alle  mutazioni  di  possesso. 

La  circolazione,  all'incontro,  è un  fatto  accidentale  ed  ineguale.  Una  terra, 
nei  dintorni  d una  grande  città,  muta  di  padruue  ad  ogni  dieci  auni;  un'altra, 
in  mezzo  a popolazioni  agricole,  non  subisce  alcuna  alienazione  per  mezzo  secolo. 
£ sotto  un  tal  riguardo,  l'imposta  sulla  mutazione  delle  terre  cade  in  modo 
disugualissimo  sulle  varie  parli  del  territorio,  mentre  che  l'imposta  prediale  la 
colpisce  senz'ultra  disuguaglianza  che  quella  delle  valutazioni,  causa  che,  per 
l’imposta  sulle  mutazioni,  si  cumula  coll'altra  risultante  dalla  varietà  medesima 
del  movimento  di  mutazioni. 

Le  tasse  sulla  ricchezza  circolante  in  forma  di  oggetti  consumabili,  si  sono 
tuttavia  encomiate  soventi  per  l’estrema  facilità  della  loro  riscossione. 

Questo  vantaggio  talvolta  si  è potuto  esagerare.  DuH’aspettò  delle  classi  agiate, 
per  loro  è facile  di  pagare,  comperando  il  sale,  il  caffè,  la  cioccolatte,  i liquori, 
quel  sovrappiù  di  prezzo  che  deriva  dalle  tasse  poste  su  tali  oggetti.  .Ma.  anche 
per  tali  elassi,  il  pagamento  delle  imposte  dirette  è cosi  poco  gravoso,  oh'essedi 
raro  profittano  della  facultà  di  pagarle  a dodicesimi,  e le  pagano  ad  anno,  a 
semestre,  o a trimestre. 

Si  consideri,  all'Incontro,  la  condizione  di  quelle  famiglie  povere  che  fan 
poche  provviste,  e comprano  settimana  per  settimana,  o aozi  giorno  per  giorno, 
il  loro  necessario.  In  realtà,  quando  la  loro  provvista  di  sale  o di  bevande  è 
esaurita,  il  fisco  batte,  per  mezzo  del  bisogno,  cosi  imperiosamente  alla  porta 
di  queste  umili  famiglie,  come  se  fosse  rappresentalo  da  un  percelture;  e se 
qualche  comodila  e qualche  vantaggia  questa  classe  può  risentirne,  si  riduce 
lutt'al  più  alla  maggiore  divisibilità  dei  termini  di  pagamento.  L'imposta  si  può 
pagare  a settimana  o a giorno,  invece  di  contribuirla  a mese,  e si  può  ottener 
credito  dal  fisco  quando  il  venditore  della  merce  lo  accorda:  ecco  lutto! 

Il  lato  più  utile  delle  tasse  di  consumu  non  è dunque  una  facilità  economica 
molto  maggiore  per  i contribuenti,  è piuttosto  la  facilità  morule,  e in  certo  modo 
psicologica.  Si  paga  l'imposta  comperando  la  materia  lassala,  ma  la  parte  con- 
tenuta nel  prezzo  non  si  trova  distinta  in  un  angolo  della  fattura  Si  subisce 
l'azione  del  fisco,  ma  non  si  seole  che  a metà.  Il  peso  dell'Imposta  indiretta  so- 
miglia un  poco  a quello  dell'atmosfera  che  tutti  soiTriamo  senza  avvedercene: 
« Coilegando  l'imposta  alla  cosa  consumabile,  ha  detto  Garnier,  confondendola 
nel  prezzo  di  quesl'nllima,  facendo  s)  che  il  pagamento  del  debito  e il  godimento 
della  merce  costituiscano  un  solo  e medesimo  atto,  si  arriva  in  certo  modo  a 
far  partecipare  l'imposta  nell'attrattiva  ch'esercita  il  consumo,  e si  fa  nascere 
nella  mente  del  consumatore  il  desiderio  di  [vagare  l'imposta  (1)  ».  Questo  ca- 


ni V.  l’iutiero  tratto  citato  da  Mac  Collodi,  pag.  148. 
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ratiere  è bastato  per  assicurare  ai  dazii  di  consumo,  agli  occhi  di  alcuni  scrittori, 
una  preminenza  assoluta.  Secondo  il  duca  di  Gaeta,  « il  miglior  dazio  è quello 
le  cui  forme  dissimulano  meglio  la  sua  natura  (11  ».  Questo,  secondo  noi,  è 
spingere  un  po' troppo  lungi  il  culto  dell'artiBzio,  anche  legittimo. 

Nelle  tasse  sulla  circolazione  delle  ricchezze  per  acquieto  o morte,  il  van- 
taggio non  è più  lo  stesso,  ed  il  dritto  di  registro  figura  ben  chiaramente  nel 
conto  del  notaio  che  lo  paga:  ma  anche  qui  vi  sono  alcune  facilità  morali,  che 
bisogna  considerare,  e che  riescono  evidenti  nelle  mutazioni  a titolo  gratuito, 
come  in  molte  di  quelle  a titolo  oneroso,  che  avvengono  in  condizioni  di  perfetta 
libertà,  e che  hanno  un  carattere  veramente  facoltativo. 

V'è  un  inconveniente  nella  tassa  sui  consumi,  che  molto  ha  colpito  diversi 
scrittori,  principalmente  in  Inghilterra,  e sotto  una  legislazione  i cui  effetti,  da 
un  tal  riguardo,  sono  più  distinti  e meno  addolciti  che  quelli  della  nostra.  Vani 
autori,  come  Rirhardson  (8),  Bay,  Sismondi  e Sayer,  ai  sono  molto  preoccupati 
del  fatto  che  i dazii  di  consumo,  in  generale,  vengono  anticipati  dai  produttori 
e grossi  mercanti,  i quali  possono  riavere  dai  consumatori  una  quantità  supe- 
riore a ciò  che  anticiparono. 

Questa  differenza,  tra  la  somma  riavuta  e la  somma  pagata  al  Tesoro,  può 

nascere  da  varie  cagioni  : 

l'interesse  delle  anticipazioni  ; 

il  guadagno  mercantile,  proporzionalo  al  capitale  impiegatosi  nelle  varie 
trasmissioni  che  possono  separare  il  produttore  dal  consumatore; 

le  frazioni  monetarie  che  possono  rappresentare  l’auticipazione  fatta  per  una 
quantità  minima  della  derrata  imposta 

Queste  cause  di  ingrandimento  della  tassa  sono  evidenti;  soltanto  furono  esse 
molto  esagerate  da  alcuni  autori  (3'  ; e da  un  altro  lato,  si  deve  riconoscere 
che  la  legislazione  francese  le  attenua,  accordando  dilazioni  ai  compratori  o 
fabbricanti  di  parecchie  merci  tassate  sotto  varie  forine,  dilazioni  che  li  dispen- 
sano di  riscuotere  un  interesse  sui  consumatori.  Cosi,  i debitori  di  dazii  doganali 
all'entrata  sono  ammessi  a godere,  per  la  parte  che  pagano  in  contanti,  quando 
si  tratti  d'una  somma  superiore  ai  600  franchi,  uno  sbasso  del  4 per  100  a 
ragion  d'anno.  Se  vi  ha  luogo  di  diminuire  lo  sconto,  la  mutazione  si  annuncia 
al  commercio  sei  mesi  prima.  L'aminiuislraziooe  può,  quando  si  traila  di  partita 
maggiore  che  600  franchi,  ricevere  in  pagamento  obbligazioni,  a quattro  mesi 
ai  più.  abbastanza  cautelate  (4).  Altre  dilazioni  son  pure  accordate  per  il  paga- 
mento dei  dazii  sulle  bevande  (5);  e principalmente  per  la  birra,  le  somme 
dovute  dai  fabbricanti  si  possono  pagare  con  promesse  cauzionale,  a tre,  sei,  o 
nove  mesi  di  scadenza,  purché  ogni  obbligazione  non  sia  minore  di  500  fr.  (6). 


(1)  Memorie,  pag.  217,  tom.  t°. 

li)  Citato  da  M ie  Culloch,  (pag.  164),  e considerato  dal  medesimo  autore,  nella  sua 
Letteratura  dell'  Economia  politica,  come  il  medesimo  autore  che  Decker. 

(3)  V.  Mac  Culloch,  pag.  134. 

(4)  V.  il  Dizionario  dell'  animinitlratione  francete,  di  Block,  pag.  708. 

(5)  V.  art.  67  della  legge  28  aprile  )8IC. 

(6)  Art.  727  ini.  Dilazioni  del  medesimo  genere  sembrano  esistere  in  Inghilterra,  e 
Cladslone  nel  suo  discorso  del  3 aprile  1862  Ila  irallato  la  quisliune  dei  crediti  re- 
lativi al  pagamento  dell'Imposta  sull'orzo  tallito. 
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I due  sistemi  d'imposizione,  diretta  o indiretta,  hanno  effetti  diametralmente 
opposti,  sui  nazionali  assenti  e sugli  stranieri  residenti  nel  paese. 

L’imposta  diretta  colpisce  i nazionali  assenti,  pili  fortemente  che  l'indiretta. 
Questa,  al  contrario,  rispetta  i nazionali  assenti  e gravita  sugli  stranieri  che  viag- 
giano o risiedono  nel  paese  ; e sotto  un  tal  riguardo,  conviene  specialmente  ai 
paesi  e alle  città  che  sono  punto  di  convegno  a molti  stranieri.  Tuttavia  siffatti 
contrasti  nulla  hanno  di  assoluto.  Lo  straniero,  possessore  di  terre  io  un  paese, 
vi  paga  l'imposta  prediale;  e la  tassa  sulle  successioni,  quantunque  indiretta, 
segue  in  parte  la  situazione  dei  beni  più  che  la  residenza  del  morto. 

Soventi  si  è lodala  l'imposta  indiretta  come  volontaria.  Ciò  non  è vero  che 
per  le  imposte  su  certi  oggetti  di  lusso.  L'imposta  sui  consumi  delle  cose  neces- 
sarie, e,  fino  a certo  punto,  pure  quella  sulle  mutazioni,  nulla  hanno  di  volon- 
tario. 

« Mill  nota,  con  ragione,  come  l'ha  fatto  osservare  I)u  Puynode  (1),  che  se 
si  sfugge  alla  tassa  posta  sopra  un  oggetto  di  consumo  privandosi  di  un  tale 
oggetto,  non  si  può  egualmente  risparmiare  sulla  contribuzione  diretta,  assog- 
gettandosi ad  una  privazione  consimile  e soventi  identica.  Si  sfugge,  egli  dice, 
alia  tassa  di  5 lire  sopra  il  vino,  non  comperando  punto  del  vino,  ciò  è ben 
vero;  ma  se  questa  tassa,  invece  di  riscuotersi  alla  consumazione  del  vino,  si 
domandasse  a titolo  di  inrome  la. r,  sd  ne  risparmierebbe  egualmente  la  somma 
comperando  cinque  lire  meno  di  viuo  ». 

Kiguardo  alle  spese  di  riscossione,  noi  nel  capitolo  precedente  abbiamo  notato 
che  le  imposte  dirette  son  vantaggiose,  comparativamente  alla  maggior  parte 
delle  indirette,  che  si  compone  di  dazii  sui  consumi. 

Uno  scrittore,  che  ha  mostrato  una  vivissima  preferenza  per  l'imposta  diretta, 
l)u  Puy.iode,  ha  voluto  ancoro  provare,  con  dei  fatti  che  non  son  privi  di  gra- 
vità, che  le  imposte  indirette  erano  più  soventi  diventate  impopolari  (2).  Noi 
non  lo  seguiremo  in  questo  ordiue  d’idee  delicate.  Allato  agli  Incidenti  storici 
da  lui  ricordati,  gli  annali  della  Gran  Bretagna  nel  1815,  e della  Francia  nel 
1848,  ricordano  pure  vivissimi  sentimenti  d'impazienza  contro  le  imposte  di- 
rette, ch’erano  state  utili  e,  fino  a certo  punto,  necessarie  alla  salute  dell'uno  e 
dell’altro  paese. 

Sotto  l'importantissimo  aspetto  della  proporzionalità  relativa  alla  fortuna,  le 
imposte  dirette  a fronte  delle  indirette,  offrono  vantaggi  misti  a certi  compensi. 

« L'imposta  indiretta,  dice  uno  stimabile  scrittore  dei  nostri  giorni  (5),  opera 
ogni  auno  sul  lavoro  delle  classi  povere  una  prelevatane  che  supera  il  loro 
debito  proporzionale,  e determina  un  impoverimento  relativo  (4)  ».  Questo 


(1)  T.  2°,  pag.  130. 

(2)  Della  moneta,  del  Credito  e dell' Imposta,  t.  2°,  pag.  135. 

(3)  Victor  Modeste,  Del  pauperismo  in  Francia,  pag.  336. 

(4)  « Voi  dovete,  aggiunge  l’autore,  scegliere  fra  due  partiti:  attaccare  la  causa, 
cioè  ricondurre  l'imposta  alla  sua  rigorosa  proporzione;  o combattere  l’effetto,  cioè 
cercare  di  contrappesare  il  peso  dell'imposta  con  dei  soccorsi  caritatevoli,  con  l’esen- 
ziooe  dal  tributo  personale  e mobiliare,  o con  qualche  analogo  provvedimento.  Ricon- 
durre l'imposta  alla  sua  rigorosa  proporzione,  sventuratamente  non  è possibile:  ma 
varii  compensi  tratti  da  cene  varietà  d'imposte  dirette,  ed  anche  indirette,  permettono 
di  affievolire  ed  in  parte  correggere  il  male  ». 
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ponto  è stato  combattuto  da  Mae  Culloch  (1)  ; ed  egli  è vero  che  l'inconveniente, 
possibile  a rimproverarsi  sotto  un  tale  aspetto  a certi  dazii  di  consumo,  non 
dipende  essenzialmente  dalla  natura  medesima  dell'imposta,  ma  piuttosto  dalla 
scelta  degli  oggetti  sui  quali  è collocata. 

Tuttavia,  si  dee  riconoscere  che  il  sistema  dei  dazii  di  consumo  naturalmente, 
per  cosi  dire,  tende  a colpire  soprattutto  i consumi  delle  masse  popolari,  ed 
allontanarsi  così  dal  principio  della  proporzionalità. 

Ma  da  un  altro  lato,  l'imperfezione  maggiore  o minore,  che  presenta  la  distri- 
buzione delle  imposte  dirette  riguardo  alla  ricchezza  mobile,  meno  facile  a 
colpirsi  nella  sua  assenza  permanente,  di  quel  che  sieoo  i beni  stabili,  è dive- 
nuta base  di  un  argomento  in  favore  delle  imposte  indirette.  Si  sono  messe  fra  i 
vantaggi  relativi  dei  dazii  di  consumo,  le  imperfezioni  dell'imposta  diretta,  e,  per 
esempio,  quella  dell'imposta  prediale,  isolatamente  presa  da  ogni  altra  imposta 
diretta.  Cosi,  dopo  avere  ricordato  il  tratto  iu  cui  Smith  dice  e che  ogn’ìmposta 
la  quale  cada  definitivamente  sopra  una  fra  le  tre  specie  di  reddito  solamente 
(rendita,  profitto,  mercede)  è necessariamente  disuguale,  in  quanto  che  non  col- 
pisce le  altre  due  •,  Saiut-Chamans  aggiunge,  non  senza  qualche  ragione  rela- 
tiva : « L'imposta  sui  consumi  è la  sola  che  cada  egualmente  su  queste  tre  specie 
di  reddito;  la  prediale  uon  ne  colpisce  che  una  parte  (2)  ».  In  senso  inverso 
St.  Miti,  collocato  sotto  una  legislazione  finanziaria  dei  lutto  diversa  da  quella 
di  cui  preoccupava»!  Sainl-Chainaus,  ha  obbiettato  alla  applicazione  esclusiva 
delle  lasse  dirette  l'impossibilità  di  ben  distribuirle,  fairiy,  senza  una  morale 
cooperazione  dei  contribuenti,  difficile  a sperarsi  fi).  Egli  e evidente  cbe  l’au- 
tore ba  fallo  allusione  all'Imposta  diretta  dell'Inghilterra,  concepita  principal- 
mente sotto  la  forma  di  incoine  lar,  e che  colpisce  contemporaneamente  tutti  i 
rami  della  ricchezza  pubblica,  a costo  di  melodi  più  rigorosi,  cbe  quelli  delle  le- 
gislazioni fiscali,  fondate  soprattutto  sulla  imposizione  prediale. 

Del  resto,  malgrado  la  grandissima  distanza  da  cui  sembrauo  separate  a prima 
giunta  le  imposte  dirette  dalle  indirette,  esse  hanno  notevoli  punti  di  contatto. 
Così,  i dazii  sui  consumi  di  prima  necessità  somigliauo  nei  turo  effetti  alle  capi- 
tazioni; e le  imposte  sulla  mutazione  degli  immobili  per  causa  di  morte  si  avvi- 
cinano mollo  alle  lasse  prediali  sul  reddito  di  questi  medesimi  immobili,  perchè 
a rigore  si  potrebbero  convertire  in  annualità  i dritti  dovuti  ad  ugui  mutazione, 
il  che  si  è fatto  coll'aiuto  d’un  calcolo  medio  per  l'introduzione  in  Francia  della 
tassa  sui  beni  delle  mammone. 

Noi  non  potremmo  abbandonare  questo  tema  senza  insistere  sull'impossibilità 
di  sostituire  intieramente  i'uua  all'altra  fra  queste  sorgenti  di  reddito.  Secondo 
noi,  bisogna  sempre  ritornare  alla  asserzione  di  Smith,  cioè:  cbe  l'imposta  ha 
ricevuto  diverse  forme  perchè  i Governi  non  hanno  potuto  equamente  tassare 


(1)  Pag.  156. 

(2)  Uri  sistema  delle  imposte,  pag.  578.  È sotto  questo  riguardo  cbe,  secondo  Ci- 
brano  ( Origine  e progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia  288),  la  gabella 
medesima  è stala  io  certo  tempo  riguardata  come  preferibile  all'imposta  diretta,  per 
causa  do  privilegi  di  cui  quesla  era  macchiala  nel  secolo  XVI. 

(3)  Principii  di  Economia  politica,  libr.  V,  cap.  VI. 
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tutte  le  fortune  in  medesimo  modo  il).  Da  dò  risulta  un  ordinamento  delle 
imposte,  meu  logico  di  quello  che  potrebbe  desiderarsi.  Ma  se  Mac  Culloch  ha 
paragonata  la  imposizione  alla  chirurgia  sotto  l'aspetto  dei  mali  che  l'inabilità 
possa  cagionarvi,  perchè  non  diremmo  noi  ch’està  è pure  condannata  roll'iatenlo 
d'un  benefico  risultato  definitivo,  a decretare  patimenti,  e talvolta  attentare, 
almeno  in  modo  superficiale,  alla  perfetta  armonia  degli  ordinamenti  a cui  viene 
applicata?  Cosi,  questo  autore  cita  due  versi  inglesi,  che  farebbero  disperare 
chiunque  valesse  andare  in  traccia  di  una  assoluta  perfezioue  nelle  imposte: 
WAoever  ex  petti  a fauttleu  tax  lo  tee 
Ex  pedi  what  neither  il,  n or  wat,  nur  ter  thall  be  .£). 

Qui  la  varietà  è,  fino  a certo  punto,  un  opportuno  palliativo,  e tutta  l’arte  del 
legislatore  deve  consistere  neU'introdurre  uell'edificto,  composto  di  materiali  di- 
versi, un  certo  ordine  fondamentale  di  giustizia.  Fortunato  s’egli  potesse  riunire, 
per  mezzo  di  compensi  e di  combinazioni  sagaci,  la  varietà  dei  mezzi  con  cui  ti 
riempiono  le  casse  pubbliche,  e l’unità  dello  scopo  di  giustizia  che  soddisfa  ai 
sentimenti  morali  dell'umanità  ! Allora  l’opera  sua  conseguirebbe  la  perfezione 
puramente  relativa,  che  è la  sola  a cui  si  possa  pretendere,  e il  giudice  di  un 
tal  sistema  potrebbe  dire,  con  l'ottimismo  clic  Pope  applica  alla  natura  più  che 
alle  opere  dell’uomo  : 

All  ditcord  harmony  noi  undentood  ! 

All  parlial  evil  vmvertal  yood  ! 


LIBRO  SECONDO 

DELLE  IMPOSTE  SULLE  PEItSONE 

Una  fra  le  idee  che  han  più  dovuto  sedurre  i primi  legislatori  per  la  sua 
estrema  facilità  di  applicazione,  è quella  che  consiste  nel  domandare  una  egual 
somma  di  imposta  a lutti  i membri  della  società,  senza  imbarazzarsi  a cercare 
la  loro  condizione  e la  somma  dei  loro  beni.  La  capitazione  così  concepita  ap- 
partiene, per  parlare  la  lingua  di  Rau,  all’infanzia  del  sistema  d'imposizioni. 

L'ingiustizia  che  si  può  rimproverare  all'ussoluta  uniformità  delle  Imposle  di 
tal  genere,  ha  fatto  soventi  cercare  una  conciliazione  tra  la  base  della  capita- 
zione e qualche  altro  principio,  sia  riguardante  la  condizione  delle  persone,  sia 
anche  la  ricchezza  individuale  di  ciascuno.  Da  ciò  generalmente  son  nate  le 
imposte  personali  circoscritte  al  cittadini  attivi,  o anche  graduate  in  una  serie  di 
classi  e di  quote  diverse,  secondo  la  gradazione  delle  fortune. 

L’antica  Persia  avea  delle  imposizioni  per  testa  (3);  e lo  stesso  era  nella 


(1)  lacchezzo  ielle  nazioni,  libr.  V,  cap.  Il,  Jj2. 

(2)  Mac  Culloch,  pag.  133,  (1*  ediz.). 

(3)  Rau,  g 397,  nota  a. 
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antica  Cina.  Dopo  avere  enumerali  i tributi  riscossi  da  diverse  professioni,  il 
Tchenulg,  kiven  XII,  f.  59  (opera  composta  verso  il  secolo  XII  avanti  G.  C.), 
dice:  • Quanto  agli  individui  che  non  hanno  professione  legale,  se  ne  cava  il 
danaro  corrispondente  alla  tassa  d'un  padre  di  famiglia.  Secondo  il  Monitore 
del  26  agosto  1860  (art.  di  Laulure),  la  contribuzione  personale  oggi  più  non 
esiste  in  Cina  ».  Dna  nota  di  Morissun,  dice  De  Dascayrac  de  Laulure,  unita  ad 
una  relazione  falla  nei  1829  sul  collegio  anglo  cinese,  ci  dice  che,  al  principio 
dell'attuale  dinastia,  si  fece  un  censimento  della  popolazione,  che  fu  sottoposta 
al  testatico;  ben  presto,  tuttavia,  la  nuova  lassa  fu  abbandonala;  e l'imposta 
prediale  sub)  un  proporzionale  aumento  •. 

• Nel  1795,  l'imperatore  Kyen-hung  ordinò  un  nuovo  censimento  della 
popolazione,  ma  senta  pretendere  affatto  di  ristaurare  una  tassa  impopolaris- 
sima; l'oggetto  di  questo  censimento  sembra  ezsere  stalo  quello  di  ottenere  i 
dati  che  permettessero  di  valutare  l’estensione  dei  disastri,  delle  epidemie , delle 
inondazioni,  di  cui  i Ghinesi  devono  soventi  soffrire  (1)  ». 

L’autore  del  Viaggio  di  Amcarii  in  Grecia  ^Capitolo  LV1)  fa  menzione  di  un 
tributo  levato  sugli  emancipati  e sopra  i 10  mila  stranieri  stabiliti  nell’Attica.  A 
Roma  le  imposte  chiamate  Capitano  /umana , capitano  plebeia,  furono  imposte 
personali,  e la  tassa  chiamala  jisie  o haradje  in  Turchia  ed  in  Egitto,  ha  il  me- 
desimo carattere  (2). 

Questa  contribuzione,  che  è una  fra  le  principali  sorgenti  di  reddito,  non  si 
estende  che  al  rajai , cioè  dire  ai  sudditi  non  musulmani  del  gran  Signore. 
Ogni  adulto  maschio  è sottomesso  al  haradje,  che  si  divide,  proporzionatamente 
alle  fortune,  in  tre  classi  : i più  ricchi  pagano  60  piastre  all’anno , la  classe 
media  50,  i meno  agitati  15  solamente.  In  generale,  quest'imposta  è conside- 
rata come  un  compenso  dei  servizio  militare,  a cui  i ragas  (o  sudditi  cri- 
stiani) non  furono  costretti  sin  oggi  articoli  di  Tcbihatchef  nella  Rivista  dei 
due  mondi,  1°  giugno  1850). 

L’Inghilterra  ha  levato  soventi  delle  tasse  testatiche,  a partire  dal  regno  di 
Edoardo  III;  ed  il  loro  aumento  sotto  il  regno  di  Rirardo  II  suo  nipote,  fa  la 
causa  precipua  dell'insurrezioQe  comandata  da  Wsi-Tyler  (5). 

Nel  1641,  in  Inghilterra,  eravi  una  poll-lar  progressiva  (4).  Sotto  Gu- 


fi) lo  devo  la  coaiuoicazioDe  del  testo  alla  cortesia  di  M.  Natali*  Rondot,  già  de- 
legato commerciale  nella  missione  alla  Cina. 

(2)  Tesi  di  M.  Golena!!,  pag.  73.  tiolfmann,  pag.  141  , e Rau,  g 377  nota  a.  — 
Secondo  De  Jacob,  i percettori  turchi  fanno  supplire  dai  ricobi  le  somme  che  non 
possono  riscuotere  dai  poveri,  io  virtù  della  capitazione  (g  563  Della  edema  delle  />- 
nome).  Itau  parla  di  tre  gradi,  da  10,  0,  3 piastre  nel  baradji,  secondo  Urquart, 
§ 397,  nota  e. 

(3)  Mac  CullOfb,  pag.  107.  — Abridegenient  of  History  of  Knglaiìd  hy  Golismilh,  ediz. 
del  1787,  pag.  94.  Vi  ai  vede  che  la  tassa  era  di  8 //roats  per  ogni  individuo,  drl- 
l’elà  di  più  che  15  anni. 

(4)  Taylor,  History  of  laxation,  pag.  10.  Siachlair  ne  ba  dato  la  tariffa  nella  sua 
Analisi  delle  sorgenti  del  reddito  pubblico,  (pag.  71).  I duchi  pagavano  100  lire,  i mar- 
chesi 80,  I conti  60,  i visconti  e baroni  40,  i cavalieri  dei  Bagni  30,  gli  altri  cavalieri 
20,  gli  esquires  10,  ogni  gentiluomo  cbe  spendesse  per  lo  meno  100  lire  all’anno, 
pagava  3 lire  ; e tulli  gli  altri  cittadini  io  proporzione,  ed  i poveri  erano  tassati  per 
lo  meno  a sei  soldi. 
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glielmo  III  si  levarono  parecchi  testatici  graduati  secondo  il  rango  dei  contri- 
buenti (1);  principalmente  secondo  dice  uno  storico  una  poli  lar  di  un  penny 
per  settimana  sopra  ogni  individuo  che  non  vivesse  di  elemosina  (2). 

Le  capitazioni  levate  sotto  il  regno  di  Guglielmo  MI,  produssero,  dal  1689  at 
1698,  ia  somma  di  L.  steri.  2,557,649.7. 

W.  Petty,  che  sembra  avere  scrino  dal  1650  al  1660,  ha  vivamente  criticato 
queste  tasse  nel  modo  in  cui  le  avea  veduto  attuare.  • Le  capitazioni  levatesi 
ultimamente,  egli  dice  nel  suo  Trattato  dell t toste  e contribuzioni  (3),  sono 
state  estremamente  confuse;  colpendo  alcune  persone  ricche  per  pochissima 
cosa,  facendo  pagare  20  lire  ad  alcuoi  cavalieri  manchevoli  delle  cose  neces- 
sarie , incoraggiando  certi  individui  vanitosi  a contribuire  come  esgvires,  onde 
avere  questo  titolo  scritto  sulle  loro  quitunze,  imponendo  10  lire  a dei  dottori  in 
medicina  o in  giurisprudenza,  senza  pratica  e senza  guadagni,  costringendo  alcuni 
poveri  mercanti  a pagare  al  di  là  dei  loro  mezzi,  per  cagione  delie  livree  dei 
loro  clienti,  infine  tassando  certi  individui  secondo  la  loro  fortuna  valutata  da 
persone  che  non  potevano  conoscerla;  dando  cosi  ai  falliti  l’occasione  di  riac- 
quistare il  credito,  come  possessori  dei  beni  che  la  collusione  degli  assessori 
avea  loro  supposto  ». 

Questo  genere  di  tasse,  nella  gran  Bretagna  non  soppravvisse  al  regno  di 
Guglielmo  iti.  La  tariffa  dell'ultimo  testatico  raccolto  sotto  questo  Principe,  è 
data  da  Sinclair  nel  modo  che  segue  (4)  : 

Capitazione  trimestrale  pagata  da  lutti  coloro  che  hanno  più  di 

50  tire  dì  fortuna . L.  st.  0,1.. 

ogni  individuo  possessore  di  500  lire  è reputato  gentiluomo  . . » 1,0 

Commercianti,  bottegai 

individui  obbligati  a fornire  un  cavallo  all’esercito,  per  ogni  cavallo  « 1,00 

Individui  possessori  di  cavalli  e vetture,  ma  non  soggetti  a fornire 

cavalli  all'esercito « 1,00 

individui  possessori  di  vetture  o diligenze,  per  ogni  vettura  . . « 1,05 

Pari  spirituali  o temporali  del  regno 10,00 

Procuratori,  ed  altri  ufficiali  delle  corti  civili  ed  ecclesiastiche  . « 1,00 

Ecclesiastici , predicatori,  ed  istitutori  d’ogni  genere,  che  avessero 

80  lire  di  reddito  ogni  anno 

L’Olanda  repubblicana  ha  messo  la  capitazione  (hoofdgled)  fra  i molti  espe- 
dienti Unanztarii  che  la  sua  politica  ed  i suoi  sforzi  estremi  ('obbligavano  a ri- 
cercare. Un  manifesto  dei  29  settembre  1622  ordinava,  sotto  pena  di  gravi 
ammende,  a lutti  i capi  di  famiglia,  di  fare  iscrivere  le  toro  persone,  le  toro 
donne,  i loro  figliuoli,  e servitori.  L'autore  che  ci  ricorda  queste  disposizioni,  e la 
somma  progressiva  delle  ammende  minacciate  dal  manifesto  del  1622,  non  ci  fa 
conoscere  la  quota  della  tassa  medesima.  Sembra,  per  altro,  che  l’uso  dei  testa- 
tico fosse  raro  per  i finanzieri  neerlandesi.  Gii  storici  fan  tuttavia  menzione  d’una 

(1  ) Smith,  lib.  V,  cap.  2°;  Mac  Cullocb;  Joe.  cif. 

(2)  Tayler,  pag.  34. 

(3)  Cap.  VII. 

(4)  Mac  Cutlocb , ivi,  Tayler  ini. 
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imposta  di  tal  genere,  levata  nel  1715  in  modo  graduato;  si  chiamava  familie- 
geld,  e la  sua  distribuzione  poggiava  io  parte  sulla  considerazione  delle  spese 
fatte  dai  contribuenti.  Le  classi  erano  nove.  La  loro  conlribuziooe  si  estendeva 
tra  un  massimo  di  200  fiorini,  ed  un  minimo  di  5 (1). 

Gli  storici  citano  alcune  riscossioni  del  hoofdyeld  a Nimègue,  neU’Over-Yssei 
e nel  paese  di  Groninga  (2). 

Dopo  il  1810  la  Svezia  ba  avuto  delle  tasse  personali,  note  sotto  il  nome  di 
mantuUpennmyarne.  Questo  genere  di  imposte,  abolito  nel  1825,  poi  sosti- 
tuito dai  dazii  sulla  macinazione  nel  1627,  ba  ripreso  un  posto  fra  ie  entrale 
pubbliche  della  Svezia.  Nel  1632,  i manlrUspenningame  gravitavano  sui  bor- 
ghesi e contadini  di  15  a 65  anni.  La  nobiltà  ed  il  clero  godevano  un  esen- 
zione cbeé  durata  fino  al  1810.  Nel  1841,  l'imposta  si  è limitata  alle  persone 
di  17  a 63  anni.  Il  prodotto  medio,  dal  1845  al  1850,  fu  di  circa  550,000 
risd.  banco  (3),  somma  alquanto  superiore  a 700  mila  fr.,  perchè  il  risd.  banco 
si  calcola  circa  fr.  2,  12. 

Malchus  parla  d' un’  imposta  personale  di  quattro  scellini  al  mese,  riscossa 
alcuni  anni  addietro  in  Danimarca  (4). 

Gli  statistici  inglesi  ban  trovato  la  capitazione  nella  storia  delle  provincia 
indiane  soggiogate  dalle  armi  britanniche.  Sotto  il  governo  Maomettano  la  con- 
tribuzione avea  tre  gradi.  1 più  ricchi  pagavano  48  dirhums  all'anno,  o circa 
38  scellini;  la  classe  media  pagava  24  dirhums,  o 19  scellini  ; La  classe  lavo- 
ratrice pagava  12  dirhums  o 9 1/2  scellini  a rate  mensuali  di  uo  dirhum  al 
mese.  • Questa  capitazione,  dice  llendricks,  era  impopolare  Dell'India;  sovente 
si  soppresse,  e si  ristabilì,  e finalmente  fu  abbandonala  nel  1745  >.  Si  chiamava 
jiieeah  (5;.  Più  recentemente  la  capitazione  è stala  citala  come  una  fra  le  mol- 
tissime tasse  abolite  recentemente  nel  Stride,  durante  il  governo  di  Napier  (6). 

In  Russia,  secondo  Jacob  (7),  da  tempo  antichissimo  sussiste  una  capita- 
zione generale  su  i contadini  e le  classi  comuni  del  terzo  stalo,  la  quale  si  riscuote 
su  tulli  i maschi  indistintamente.  Ma  la  maggior  parte  dei  Cornuui  ripartiscono 
fra  di  loro,  secondo  la  fortuna  ed  il  reddito  dei  loro  abitanti,  la  somma  della 
capitazione  a cui  son  soggetti,  secondo  il  numero  dei  maschi,  e cosi  convertono 
la  tassa  io  uua  imposta  sulla  fortuna  e sul  reddito,  li  governo  agevola  questa 


(1  ) Engels,  De  Gachiedenis  der  Belastingen  in  Seder  land.  Rotterdam , 4 848,  psg. 
455.  Egli  rimanda  alla  gran  raccolta  dei  manifesti  indicali  sotto  le  iniziali  G.  P.  II. 
D.  4,  pag.  4540.  — Voorthuysen  De  Direkte  Belastingen,  toni.  4°,  pag.  194  e 492. 

(ì)  Over  de  Belastingen,  ecc  ; Amsterdam  4837;  pag.  457,  474  e 474. 

(3)  V il  Rapporto  in  lingua  svedese  di  M.  Kalhsmao,  in  data  del  4855,  sulle  im- 
poste della  Svezia,  pag.  23  a 26. 

(4J  Manuale  della  scienza  e dell'amministrazione  finanziaria,  t.  4,  pag.  482.  Opera 
tedesca  pubblicata  a Stuttgarda  uel  48140.  Lo  scelliuo  danese  vale  soltanto  da  5 a 6 
centesimi. 

(5)  On  thè  statistici  of  Indian  revenne  and  laxaticm,  di  Federico  Hendrtacks,  read 
before  thè  statiscal  Society,  48  maggio  4858.  E questo  il  jizie  citato  di  sopra  come  esi- 
stente in  Turchia. 

(6)  Ivi. 

(7)  .Scienza  delle  finanze,  tradotta  dal  tedesco  da  M.  de  JouQroy,  § 563  ; Lipsia  e 
Parigi,  4841.  L’autore  era  stato  per  lungo  tempo  in  Russia. 


Digitized  by  Google 


90 


BSQUIBOO  DB  PAtlgU  — IMPOSTE 


seconda  ripartizione,  domandando  la  lassa  al  comune,  e non  agli  individui,  ed 
abbandonandogli  la  cura  di  cercare  i mezzi  per  riunire  la  gomma.  Cosi  molli 
Comuni  riscuotono  una  somma  cimale  per  ogni  testa,  costringendo  ciascuno  a 
pagare  quanto  possa;  ma  le  somme  che  non  arrivano  ad  ottenere  dai  poveri,  la 
riscuotono  sui  ricchi. 

Un  giovine  erudito  Russo,  ire  o quattro  anni  sono,  ri  ha  trasmesso  sulla 
capitazione  del  suo  paese,  alcuni  riuguagli  che  correggono  e compiono  in  modo 
interessante  i dati  forniti  da  Jacob.  Secondo  questi  ragguagli , la  capitazione 
introdotta  dail'tikase,  degli  11  gennaio  1722,  ricade  sui  contadini,  qualunque 
sia  la  loro  condizione,  sui  borghesi  delle  emà,  e sugli  operai  liberi,  che  abitano 
nelle  città  senza  essere  insertili  come  borghrsi.  La  nobiltà,  il  clero,  ed  i mer- 
canti, non  meno  che  gimpiegati  della  corona,  ne  vanno  esenti  L’imposta  cade 
Sopra  ogni  comune  secondo  il  numero  delle  anime  maschie  (moujtkia  douschi) 
Iscritti  nell’ultima  revisione  (censimento).  Il  censimento  si  fa  ad  ogui  sedici  anni, 
e talvolta  più  spesso,  introdotto  dopo  il  1 7:2:2  al  tempo  medesimo  che  la  ca- 
pitazione, ha  avuto  luogo  per  dieci  volte. 

• I borghesi  pagano  due  rubli  e ventino  ve  copecks  di  argento  per  ogni 
maschio,  e nove  copecks  d'argento  per  le  riparazioni  delle  strade  vicinali,  Gli 
operai  liberi,  due  rubli,  e gli  stessi  nove  copecks.  I contatimi  otlantasei  co- 
pecks d’argento  e gli  stessi  nove  copecks  *. 

• È questa  dunque  una  specie  di  elassensteuer.  L'imposta  cade  sul  comune 
che  n'è  risponsabile  verso  il  governo,  e che  ne  fa  la  ripartizione  interna  nei 
Comuni  rurali  secondo  il  numero  di  tiaglos.  Ogni  contadino  avente  dritto  ad 
una  porzione  della  terra  comunale,  è tenuto,  quando  prende  moglie  o diviene 
maggiore,  ad  accettare  questa  porzione,  coltivarla,  e pagare  la  rata  dell'Imposta, 
ciò  che  dicesi  avere  un  tiaglo.  La  quantità  di  terreno  che  forma  questo  liagio, 
varia  secondo  l’estensione  del  territorio  o il  numero  dei  contadini  del  comune; 
nelle  città  secondo  la  ricchezza  o il  reddito  dei  borghesi,  senza  regola  6ssa  «, 

v II  comune  incarica  uno  fra  i suoi  membri  di  raccogliere  l'imposta.  Costui 
ne  risponde,  e deve  inoltre  portare  la  contribuzione  all’ulflcio  del  distretto  della 
città  vicina,  ritirandone  quietanza.  La  legge  accorda  ai  comune  un  estesissimo 
diritto  sopra  i suoi  membri.  Per  inesattezza  di  pagamento,  per  mancanza  di 
valore,  come  per  assenza  non  autorizzata,  o per  vagabonderà,  il  comune  può 
far  infliggere  ad  uu  individuo  una  punizione  corporale,  o farlo  rinchiudere  in 
una  casa  di  correzione,  o consegnarlo  al  governo  perché  io  converta  in  soldato 
o lo  trasporli  in  una  lontana  provincia  >. 

• La  capitazione  esistette  nell'antichità  sin  dai  tempi  dei  primi  Principi 
Variaghi  (1)  (noi  la  troviamo  nell’aunu  980  e nel  1018),  come  al  tempo  dei 
Mongola  •. 

• Vi  furono  pure  dei  censimenti  nel  1257,  1259  e 1275.  Questa  tassa  fu 
quindi  trasformata  in  imposta  prediale,  riscossa  secondo  un  cadattro  assai  buono 
relativamente  a quei  tempi.  Dopo  introdotta  la  servitù,  quest’ultima  imposta  si 
è poco  a poco  trasformata  in  una  tassa  sulle  case,  e quindi  fu  sostituita  dalla 
capitazione,  con  l’ukase  del  1722.  Pietro  1°,  rendendo  i proprietarii  risponsa- 


(I)  Più  comunemente  chiamate  Varèghi. 
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bili  dell'esano  pagamento  della  capitazione,  ehe  doveva  eolpire  i contadini  legati 
alle  terre  dei  proprietarli , ha  dovuto  dar  loro  sui  contadini  i medesimi  dritti 
esercitali  dal  Comuni  demaniali  e liberi  sul  loro  membri.  È così  che  la  capita- 
sione  si  trova  in  relazione  diretta  con  la  definitiva  introduzione  della  servitù, 
ed  il  mutamento  dell'imposta  prediale  in  Imposta  sulle  case  con  i primi  ukasi 
che  introdussero  in  Russia  la  • glabre  ndscriplio  >.  Non  era  più  la  terra,  ma 
l'umano  lavoro,  ciò  che  il  governo  considerava  come  forza  produttiva  capace  di 
servire  come  base  all’imposta  •. 

Tooke,  alia  fine  del  secolo  l»m , calcolava  il  prodotto  della  capitazione, 
distinta  dall'Obrok,  o tributo  dei  servi  della  corona,  per  circa  otto  milioni  di 
rubli.  Tanski  calcolava  il  prodotto  della  capitazione  dei  servi  ed  altre  classi 
inferiori,  nel  ISIS,  a 32,500,000  rubli  di  carta,  o circa  metà  dei  redditi  del- 
l'impero russo  i,l).  Secondo  l'opera  di  Tourguenetf,  la  quale  è relativa  ad  un'epoca 
più  vicina,  circa  23  milioni  d'nomini  son  soggetti  alla  capitazione  (2),  ed  un 
altro  ragguaglio  (5)  ne  calcola  il  prodotto  a 19.829,000  rubli  metallici,  o circa 
80  milioni  di  franchi,  calcolando  il  rublo  d’argento  per  4 franchi.  Vero  è ehe 
un  altro  documento,  quasi  altrettanto  moderno,  calcola  il  prodotto  della  capita- 
zione sui  contadini  dei  nobili  per  40  milioni  di  rubli-carta  (a  circa  fr.  1,13  il 
rublo),  senza  comprendervi  il  prodotto  della  capitazione  sui  borghesi,  cbe  sa- 
rebbe fissata  nella  cifra  di  5 rubli  per  testa  (4). 

Infine,  il  quadro  delle  entrate  della  Russia  nel  1862,  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  alcuni  giornali  contemporanei,  porta  le  capitazioni  diverse  alla  somma 
di  rubli  28,258,861  (6). 

La  capitazione  pure  ha  figurato  nella  storia  delle  finanze  polacche;  facea 
parte  del  sistema,  largo  e svariato,  di  imposizione  diretta  su  i censi,  i capitali 
ed  altri  oggetti,  ordinata  nel  1456  in  lutto  il  regno  di  Polonia  (6). 

Un  moderno  scrittore  polacco  ci  presenta  la  capitazione  (pogtmvne)  come  se 
in  origine  non  avesse  colpito  che  i soli  ebrei  stabiliti  in  Polonia,  e più  tardi 
soltanto  si  fosse  estesa  al  cristiani.  • In  Lituania,  egli  dice,  una  capitazione 
generale  fu  stabilita  nel  1677,  in  luogo  dell'imposta  sui  focolari  (fumalia)  s. 

Nel  1809  e nel  1811,  si  misero  pure  delie  capilazioni  graduate  In  Polonia; 
Quella  del  1811,  che  sembra  esser  durata  sino  ai  1815,  s'innalzava  fino  a 500 
fiorini  per  la  classe  superiore,  e scendeva  fino  al  fiorino  (7). 

Si  trova  la  medesima  forma  di  contribuzione  in  parecchi  stati  dell'America 


(1)  Quadro  politico,  statistico  c morale,  del  sistema  militare  in  Russia;  Parigi 
1833  pag.  21. 

(2)  La  Ausata  ed  i Bussi,  di  Tourgueneff;  Parigi  1847;  t.  2°,  pag.  334. 

(3)  V.  nel  numero  230  della  Gazzetta  d' Augusta  del  1833,  l'estratto  d'un'opera 
di  Keden  intitolata:  Russlands  h'raftelemente  unti  Einflussmittelss  alla  pag.  333.  li 
complesso  delle  entrate  lorde  In  Russia  vi  è calcolalo  per  273  milioni  di  rubli.  Il  me- 
desimo documento  è stato  analizzato  nella  Rivista  di  If  estminster  In  gennaio  1836, 
pag.  110. 

(4)  Monitore  Universale  del  3 novembre  1834. 

(8)  Nord,  12  febbraio  1862. 

(6)  Ragguagli  di  F.  Zielinski. 

(7)  Colenski,  pag.  23,  53,  33,  37. 
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Settentrionale.  Cosi,  nella  Carolina  del  Nord  (1),  la  capitazione  ha  prodotto 
nei  1811  dollari  56,135.  Essa  esiste  pure,  o almeno  esisteva  alcuni  anni  or 
sono,  .nel  Misaissipl,  nell'Indiana,  nel  Maine,  nella  Luigiana,  nella  California, 
nel  Texas,  e nel  Mussaci)  ussets  (2). 

M Tbibaut-Lelebvre  ne  ha  attestato  resistente  nella  Vallachia,  a variabili 
segni  da  50  a 50  piastre,  sulle  famiglie  più  che  sugli  individui,  e con  molte 
esenzioni , per  il  clero,  i nobili,  e i militari.  In  questo  paese  il  suo  prodotto 
ascende  a fr.  5,500,000  (5). 

La  Germania  da  lungo  tempo  conosce  le  tasse  personali,  sotto  il  nome  di 
capitagiurn , cavagium,  letbzius  (4),  knpfsteuer.  Quest’ultimo  è il  solo  che  oggi 
si  adoperi. 

La  doppia  forma  possibile  di  capitazione,  sia  rannodandosi  ad  un’  imposta 
generale  sulla  fortuna,  se  essa  è graduata,  e potendo  allora  divenire  uno  fra  i 
principali  mezzi  finanziari!  di  un  paese,  sia  presentandosi  come  uniforme  su 
tutti  i contribuenti,  epperò  allora  formando  una  nebensteucr  o lassa  accessoria, 
non  era  sfuggila  sin  dalla  metà  dell'ultimo  secolo  alla  niente  osservatrice  di 
Justi  (5);  ma  egli  respingeva  la  prima  di  queste  forme,  ed  asseriva  che  la 
seconda,  ai  tempi  suoi,  aveva  una  mediocre  importanza  in  Germania;  perchè  la 
capitazione  non  oltrepassava  6,  8,  o tutt'al  più  12  grossi  per  ogni  lesta  d'abi- 
tanti, deducendo  le  persone  esenti  per  età  o qualità.  Egli  indicava  l'uso  seguito 
io  Sassonia,  di  lasciare  alle  Comuni- la  facoltà  di  ripartire  il  loro  contingente  in 
modo  proporzionale  alla  fortuna  degli  abitanti;  il  che,  secondo  la  sua  osserva- 
zione, è contrario  allo  scopo  delle  kopfsteuer,  essendo  i beni  immobili  già  gra- 
vati di  tasse  sufficienti  in  tutti  i paesi  (6). 

Nel  1746  fu  stabilita  in  Austria  una  capitazione  graduata,  da  quattro  kreutzers, 
per  i garzoni  di  fattoria,  siuo  a 600  fiorini  per  i principi,  i duchi,  e gli  arcive- 
scovi (7). 

Nel  1758,  l’Imposta  fu  esatta  di  nuovo. 

Nell'unno  seguente  si  fece  una  capitazione  a quattro  gradi  o quote  differenti. 

Nel  1763  i gradi  si  spinsero  fino  a dodici.  Gli  ebrei  pagavano  inoltre  il  doppio 
che  i cristiani.  Le  donne  dovevano  una  somma  eguale  a quella  dei  loro  mariti. 
Ogni  fanciullo  veniva  tassalo  per  un  quinto.  Le  larifTe  ascendevano  dal  minimo 
di  15  kreutzers,  al  massimo  di  1000  fiorini,  e. si  proporzionavano  al  reddito  dei 
contribuenti. 

Nel  1764,  l'imposta  personale  era  distribuita  in  24  classi,  da  15  kreutzers 
Bino  a 960  fiorini. 


(1)  Anurie an  statistical  annuii  far  Ibi  yar  1854,  pag.  543. 

(2)  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  ed  il  reddito , Parigi  1836, 
pag.  137. 

(3)  .Studi)  diplomatici  ed  economici  sulla  Vallachia,  2-  ediz.,  pag.  130  e seg. 

(4j  De  tnbutis  et  vectigalibus  atiisque  oneribus  in  Polonia.  Dissertano  inaugu- 
rali! (16  februarii,  anno  1837),  di  F.  A.  Goleoski:  Cracovia,  pag.  73. 

(5)  Staatswissenschaft,  toni.  2",  pag.  341. 

(6)  Justi  parla  inoltre  d’una  imposta  personale  chiamata  schutzgeld,  che  si  riscuote 
in  certi  paesi,  sia  per  famiglie,  sia  per  teste,  su  coloro  che  non  possiedono  beni  im- 
mobili (lom.  2 , pag  347). 

(7)  Riiter  von  Hauer,  pag.  35  e seg. 
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Nel  1790,  l’Austria  pagò  una  classenstever,  che  fu  accompagnata,  dopo  il 
1804,  da  una  personalsteuer  uniforme  di  50  kreutzers,  o mezzo  Burino,  a carico 
di  tutti  gl’individui  maggiori  dell’età  di  ló  anni,  con  eccezione  soltanto  per  i 
militari  ed  i poveri. 

Abolita  nelle  provincie  slave  e tedesche  nel  1829,  questa  tassa  personale  dava 
in  Dalmazia  e nel  Lombardo- Veneto , 1,406  887  fiorini  nel  1847.  L'anno 
appresso  fu  soppressa  nel  Lombardo-Veneto,  e Del  1850  in  Dalmazia  (1). 
Oggi  l’Impero  Austriaco  non  riscuote  altra  tassa  personale,  che  la  personal 
erwerbsteuer  delle  provincie  ungheresi  e transilvane  (2),  che  è una  specie  di 
capitazione  graduata. 

. La  personal  enoerbsteuer  si  è introdotta  nel  1 850  in  Ungheria,  invece  d’un’an- 
tica  tassa  personale  chiamata  dikalsteuer.  È questa  propriamente  una  tassa  per 
classi  che  si  risolve  in  una  pura  capitazione,  in  quauto  che  colpisce  le  classi 
della  popolazione  prive  di  reddito  indipendente. 

L'imposta  è distribuita  annualmente  dallaulorità  amministrativa  col  concorso 
delle  autorità  comunali. 

La  prima  categoria  di  contribuenti  abbraccia  i villici,  giornalieri,  compagni, 
domestici,  colle  loro  donne,  coi  loro  fratelli  e sorelle  viventi  insieme.  L'imposta 
è di  20,  50.  36  kreutzers,  e 1 fiorino,  per  lesta,  secondo  la  qualità  delle  per- 
sone, ed  il  luogo  di  abitazione  nella  campagna,  e nelle  città,  o ne’  borghi 

La  2*  categoria  comprende  gli  agricoltori  la  cui  proprietà  non  sorpassi  50 
pertiche,  gli  operai  al  loro  servizio,  i pubblici  ufficiali,  gli  stipendiati  in  atti- 
vita  o in  ritiro,  gli  ecclesiastici  con  prebenda,  gli  avvocati,  ingegnieri,  medici, 
chirurgi,  farmacisti,  le  levatrici,  i professori,  i mercanti,  gli  industriali,  e le  per- 
sone componenti  le  loro  famiglie.  La  tarilTa,  come  nella  prima  categoria,  è gra- 
duata, da  1,  2,  5.  e 6 fiorini. 

La  5*  categoria  abbraccia  i contribuenti  che  non  appartengono  ad  alcuna 
delle  altre  due.  Qui  l'imposta  varia  secondo  la  somma  delle  contribuzioni  dirette 
pagate  dagli  individui  Quelli  che  devono  100  fiorini  di  tasse  dirette  contribui- 
scono alla  personal-erwerbsteuer  per  4 fiorini.  Da  100  a 200  fiorini,  la  tassa  si 
eleva  a 6 fiorini;  da  200  a 500,  si  eleva  ad  8 fiorini;  ed  al  disopra  di  500,  a 
10  fiorini. 

Le  mogli,  i figli,  le  figlie,  i fratelli,  le  sorelle  dei  contribuenti  di  questa  cate- 
goria pagano  mezza  lassa,  come  nella  seconda. 

Sono  esenti  dalla  personal-ertverbsleuer : i militari  io  attività  di  servizio,  le 
persone  non  domiciliate  in  Ungheria  per  il  corso  di  un  anno,  gli  indigenti  che 
vivono  di  elemosine  o soccorsi  pubblici,  i membri  degli  ordini  mendicanti,  de- 
diti alla  cura  degli  infermi. 

La  personal-enverbstever  si  è introdotta  nel  1851  nella  Croazia  e nella  Sla- 
vonia,  poi  nella  Voivodia  di  Serbia,  e nel  Ranalo  di  Temeswar;  nella  prima  di 
queste  provincie  l'imposta  è di  12,  20,  30  kr.,  1,  2,  4,  6.  8,  e 10  fiorini;  nella 
seconda  di  20,  30  kr.,  1,  2,  3,  6,  8,  e 10  fiorini. 

Si  riscuotono  ancora  nella  Transilvania  diverse  antiche  contribuzioni  perso- 
nali: 


fi)  Rau,  § 397,  note  C ed  E. 

(2)  Il  prodotto  si  calcola  per  fiorini  5,129,000  nel  bilancio  del  1853. 
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1°  La  tassa  protesionale , la  cui  meta  è di  18  kr.  per  gii  uomini,  e di 
per  le  donne,  e gravila  su  gli  indigenti,  i domestici,  certi  ecciesiastici,  gli  indi- 
vidui venuti  recentemente  dall’estero,  o recentemente  maritati,  gli  antichi  mili- 
tari non  pensionali; 

2°  la  lassa  testatica  (kopftaxe':  sugl'israeliti  senza  domicilio,  di  6 fiorini; 
sui  coltivatori  liberi,  di  4 fiorini;  sui  villici  e coloni  delle  terre  nobili  e comunali, 
di  S fiorini;  sui  contabili,  di  2 fiorini;  sui  minerai,  carbonai  e raccattatori  di 
pagliucole,  di  1 fiorino;  sui  barcaiuoli,  di  50  kr.  ecc.; 

3°  la  tassa  dei  borghesi,  mercanti , ed  artigiani,  cbe  si  divide  in  quattro 
classi  di  10,  8.  7,  e 6 fiorini,  secondo  il  luogo  d'abitazione. 

Le  vedove  dei  contribuenti,  soggetti  alle  due  ultime  imposte,  pagano  mezza 
tassa.  Si  rannoda  a questo  sistema  una  contribuzione  sugli  animali  della  Tran- 
eilvaoia,  condotti  nei  pascoli  della  Turchia;  e la  quale  si  chiama  opilionemteuer. 
Queste  varie  imposte  sono  ripartite  nel  modo  medesimo  che  la  personal- erwerb- 
sleuer  di  Ungheria. 

L'elevazione  delle  contribuzioni  personali  nella  Transilvania  ha  fatto  abbas- 
sarvi l'imposta  prediale. 

Il  prodotto  medio  della  tassa  personale,  è stato,  iu  Ungheria,  di  19  kr.  ecc., 
per  ogni  abitante  nel  1857;  nella  Croazia  e Slavonia  di  Iti  kreutiers;  nella 
Voivodia  di  Serbia,  e nel  Usualo,  di  18  kreuUers;  e nella  Transilvania,  di  45 
kreulxers  ;1). 

Fra  gli  Stati  moderni  dell'Europa  incivilita,  la  Prussia  i quella  cbe  ha  appli- 
cato più  in  grande  l’imposta  personale,  innalzandola  ad  una  grande  importanza, 
mercé  le  combiuazioni  che  la  adattano  alle  varie  fortune  e che  recentemente 
l’banno  collegata  aU'ordioamento  dell' imposta  sui  redditi  come  una  specie  di 
complemento. 

La  classensteuer  prussiana  fu  stabilita  nel  1820  (2),  all'epoca  stessa  in  cui 
il  sistema  delle  finanze  prussiane  era  rifuso,  collu  scopo  di  agevolare  il  pagamento 
dei  pesi  contratti  durante  la  guerra  contro  la  Francia.  L'imposta  personale  per 
classi  fu  allora  ordinata,  in  seguilo  alle  dogane,  alle  assise  interne,  al  monopolio 
del  sale,  uU'iniposla  prediale,  alla  tassa  sull'Industria,  ed  al  bollo.  La  sua  legis- 
lazione si  è riveduta,  quando  la  clussensleuer  è stala  coordinata  nel  1851  eoo 
la  cinkninmensleuer  cbe  le  e servita  di  corona.  Ecco  le  basi  attuali  della  classen- 
steuer. 

La  tassa  si  riscuote  per  famiglia  ( haushatlung ) i domestici  si  tassano  separa- 
tamente. Le  ottantatrè  cittì  principali  della  Prussia  ne  sono  eseuli,  e pagano 
invece  una  tassa  sul  macinalo  e sul  macello  (mahl  unti  sc/ilachtsteuer). 

L'ordinamento  della  dusseusleuer,  secondo  la  legge  del  1"  maggio  1851, 
poggia  sulla  triplice  ripartizione  dei  contribuenti,  e ciascuua  di  queste  classi  è 
suddivisalo  parecchi  gradi. 

La  prima  classe  coi  tre  gradi  di  2 silbergros  5 denari,  5 silbergros,  e 7 sil- 


fi) Taf  fin  sur  stalistik  des  steurwp'ene*  in  .£«erreicki«cAcn  kaiserstaatc , 1 8K8  ; 
pubblicazione  ilei  ministro  delle  limili /.e  austriache,  pag.  38  e 39  della  Introduzione  e 
pag.  180  dell’opera. 

(i)  Brasi  gii  giubilila  in  Prussia,  sin  dall’anno  1811,  uua  contribuzione  personale 
sugli  individui  in  età  di  più  cbe  12  anni. 
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bergros  6 denari,  per  mese  (1),  abbraccia  gli  operai  salariati,  i domestici,  i 
giornalieri,  quand'anche  avessero  una  proprietà  o un’industria,  se  quest'ultime 
eieno  insufficienti  alla  loro  sussistenza. 

La  seconda  classe,  con  cinque  gradi,  di  10  silbergros,  12sdbergros  6 denari, 

' 15,  20,  e 25  silbergros  per  mese,  comprende  i piccoli  proprietarii  ed  industriali 

ohe  possano  vivere  sulla  loro  proprietà  e sulla  loro  industria,  i filiamoli  posti  in 
condizione  analoga,  i salariati  che  non  si  possano  considerare  come  giornalieri 
o domestici,  infine  gl’impiegati,  i medici,  i notai,  che  per  assimilazione  si  pos- 
sono collocare  fra  gli  iodividui  precedeDtemente  indicati. 

La  terza  classe  composta  di  quattro  gradi,  tassati  ad  1 tallero,  tallero  1. 10, 
tali.  1 . 20.  e talleri  2 per  mese,  abbraccia  i contribuenti  più  agiati,  pia  che 
pure  non  abbiano  un  reddito  di  mille  talleri,  fortuna  necessaria  per  andare 
soggetto  alla  einkammensleuer,  o tassa  sul  reddito. 

Gli  indigenti,  i soldati,  gli  individui  in  età  di  meno  che  16  anni,  e le  persone 
comprese  nella  prima  classe  del  primo  grado,  che  ubbiauo  passato  l'età  di  60 
anni,  vanno  esenti  dalla  classensleuer. 

Questa  lassa  nel  1854  ha  prodotto  talleri  8,120,650  o fr.  50,452,475. 

Molli  altri  Siati  tedeschi  hanno  tasse  personali,  graduale  in  un  un  modo  quasi 
allrettauto  complicato  che  la  classensleuer  prussiana. 

La  tassa  personale  del  Gran  ducato  di  Assia,  è una  lassa  sulle  abitazioni  (2). 
La  legge  del  15  giugno  1827  stabilisce  in  quel  paese  9 classi  di  contribuenti, 
secondo  il  valore  locativo  delle  abitazioni  (3).  É probabile  che  siffatta  legisla- 
zione, in  uno  Stato  cosi  prossimo  alla  Francia,  sia  stala  suggerita  da  una  sfigu- 
rata  ricordanza  della  legislazione  francese,  estesa  una  volta  coi  limiti  del  nostro 
territorio,  a ebe  avvicina,  senza  confonderle,  in  unico  ordinamento,  in  una  de- 
nominazione e ripartizione  comune,  l'imposta  personale  e quella  che  fra  ooi  chia- 
masi mobiliare. 

Nello  Annover  l'imposta  personale,  introdotta  colla  legge  del  1834, abbraccia 
12  classi.  La  contribuzione  sale  da  tallero  1.4  sino  a talleri  56,  per  gli  uomiai 
coniugati,  ed  a talleri  1 sino  a 18  per  i celibi-  L’imposta  può  scendere  a 12 
silbergros  per  le  vedove  e le  donne  nubili.  Un  quadro  minuzioso,  ed  annesso  alla 
legge,  determina  la  base  della  ripartizione  secondo  le  professioni,  i redditi,  ecc. 

Il  prodotto  dell'imposta  nel  1849-1850  si  calcolava  a talleri  796,050.  Alcuni 
anni  innanzi  erasi  calcolato  che  la  tassa  colpiva  595,345  individui,  di  cui 
475.751  solvibili,  sopra  una  popolazione  totale  di  1,758,847  anime  (41. 

Si  potrebbe  Quo  a certo  punto  riannodare  alle  contribuzioni  sulle  persone,  la 
classensteuer  di  Assia  Cassel,  che  riguarda  certi  rami  della  fortuna  mobile,  e la 
gewerbe  unti  personatsteuer  della  Sassonia  Reale,  che  è una  specie  d'imposta 
sul  reddito  mobile,  ila  il  solo  fatto  che  le  dichiarazioni  dei  contribuenti  ioler- 


(1 } Il  tallero  prussiano  vale  fr.  3.  73,  e si  suddivide  io  30  silbergros  da  12  denari, 
il  silliergrus  vale  dunque  centesimi  12  1/2,  ed  il  danaro  a un  dipresso  un  centesimo. 

(2)  Rau,  g 397,  noia  b. 

(3]  V.  Kedeo,  Finamlatistik,  tom.  1°,  pag.  420,  e Voortbuyseo,  torri.  1°,  pag.  18* 
e seguenli. 

(f)  V.  Reden,  Finanulatistik,  ivi  toni.  1 ",  pag.  683  e 717. 
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vengono  nella  ripartizione  di  tali  imposte,  mi  sembra  che  basti  per  dividerle 
dalle  capitazioni  graduate  (1). 

È da  notare  che  le  capitazioni  si  sono  recentemente  soppresse  negli  Stati 
germanici.  Cosi  una  kopfsteuer , che  conoscevasi  nel  secolo  XVUI  nello  Stato  di 
Sassonia  Weimar,  sulle  persone  da  12  a 60  soni,  salvo  poche  eccezioni,  oggidì 
è sparita  (2).  Le  kopfsteuern  dei  ducali  di  Sleswig-llolstein  si  sono  abolite  con 
ordinanza  del  24  marzo  1848  (5). 

Il  mezzodì  dell'Europa  ha  ammesso  le  capitazioni  così  facilmente  come  gli 
Stali  del  nord. 

Secondo  Gounon  Loubens,  autore  dei  Saggi  sull’amministrazione  della  Ga- 
ttiglia ne I secolo  XF/,  erano  in  questo  paese  alcune  capitazioni  fisse  e graduate. 
Fra  le  prime  si  conta  la  moneda  [orerà , che  pagavasi  ad  ogni  sette  anni  in  ra- 
gione di  mezzo  reale  per  testa,  e la  martiniega,  altro  tributo  di  12  maravedis 
per  ogni  testa,  pagabile  il  giorno  di  San  Martino. 

Il  servizio  era  un'imposta  diretta  di  ripartizione,  stabilita  secondo  il  reddito 
dei  contribuenti,  qualunque  ne  fosse  l'origine.  Ma  in  pratica  • invece  di  smar- 
rirsi in  calcoli  per  valutare  la  fortuna  individuale  dei  cittadini,  gli  agenti  del 
fisco  si  contentavano  di  dividere  i contribuenti  in  Ire  categorie,  secondo  che 
fossero  creduti  possessori  di  una  fortuna  grande,  media,  o piccola  (4)  >.  Questo 
metodo  facea  nascere  discussioni  e ricorsi  frequenti. 

L’imposta  personale  comparisce  spesso  nella  storia  delle  finanze  italiane  sotto 
il  nome  di  testatico  e di  imposta  personale.  Si  levava  in  Corsica  dai  Genovesi 
nel  secolo  XVII  (5).  Nel  milanese  è esistita  sotto  regole  differentissime.  Carli 
riferisce  che,  in  certi  luoghi,  vi  andavano  soggetti  i fanciulli  di  7 anni,  ed  in 
altri  anche  i bambini  appena  nati.  La  mela  disuguale,  e spesso  alta,  dell'imposta 
contribuiva  ad  accrescere  il  disordine  e la  insensatezza  di  siffatta  legislazione  (6). 

La  capitazione,  pochi  anni  or  sono,  figurava  nei  bilanci  di  Parma,  Lucca,  San 
Marino,  ove  esisteva  nel  medesimo  tempo  una  tassa  di  14  baiocchi  per  ogni  fa- 
miglia (7). 

In  Toscana,  la  contribuzione  personale  e di  famiglia  è graduata  secondo  la 
fortuna  presunta.  Il  numero  delle  classi  e la  quota  dell’imposta,  per  ogni  classe 
di  contribuenti,  son  fissati  dai  ripartitori  d'ogni  Comune,  in  modo  da  fornire 
il  contingente  prescritto  dal  ministro.  Nel  1855  il  numero  delle  classi  era  55, 
con  tasse  graduate  da  5 lire  a 500,  nella  città  di  Firenze.  Il  prodotto  nel  Gran 
Ducato  era  in  quell'anno  medesimo  L.  1,600.000  (8). 

In  Piemonte,  la  legge  del  28  aprile  1855,  modificando  un  editto  regio  del  24 


(1)  V.  La  storia  delle  imposte  generali  sulle  proprietà  ed  i redditi,  pag.  227  e 228. 

(2)  Reden,  t.  I,  pag.  1378. 

(3)  Ivi,  pag.  1844. 

(4J  Pag.  279. 

(3J  Friess,  Storia  della  Corsica,  pag.  123;  l'imposta  era  ripartila  per  berretta, 
dice  Filippini. 

(6)  Carli,  Il  censimento  di  Milano,  pag.  27  e 73. 

(7)  V La  statistica  dell'Italia,  dei  conte  Serristori,  Firenze  1829. 

(8j  V.  iter  altre  particolarità  la  nostra  Storio  delle  imposte  generali  sulla  proprietà 
e sul  reddito,  pag.  61. 
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settembre  1818,  ha  regolato  l’imposta  personale.  Essa  è dovuta  da  ogni  individuo 
maggiore,  ed  anche  dai  minori,  quand’essi  non  sono  soggetti  alla  paterna  po- 
testà, salvo  le  eccezioni  qui  appresso  (articolo  della  legge). 

La  tassa  personale  è di  3 gradi:  piccolo,  medio  e grande. 

Nei  Comuni  che  abbiano  da  3 a 6 mila  anime,  il  piccolo  grado  è fissato  a 
L.  1,50,  il  medio  a L.  3.00,  ed  il  grande  a L.  4,50. 

Nei  Comuni  che  abbiano  più  di  6000  anime,  il  piccolo  è L.  2,  il  medio  Ia  4, 
ed  il  grande  L.  6.00  (art.  13). 

La  lassa  è dovuta  in  grado  minimo  da  ogni  individuo  che  non  sia  obbligato 
a pagare  l'imposta  mobiliare,  e non  possieda  in  beni  mobili  un  capitale  superiore 
a L.  3000. 

È dovuta  al  grado  medio  da  ogni  individuo  il  quale  possieda  un  capitale  mo- 
bile e immobile  superiore  a L.  3000,  e da  coloro  che  pagano  l’imposta  mobiliare 
nelle  tre  prime  classi. 

È dovuta  in  grado  massimo  da  tutti  gl’individui  compresi  in  una  superiore 
classe  dell’imposta  mobiliare  (art.  14). 

La  tassa  personale  dovuta  dagl’individui  che  abbiano  domestici,  si  aumenta 
di  3 L.  per  ogni  serva,  e 6 L.  per  ogni  servo(art.  15). 

Sono  esenti  dall'Imposta:  1°  il  Re  e le  persone  della  famiglia  di  sangue 
reale;  2°  i rappresentanti  ed  ageoli  consolari  delle  nazioni  straniere  sotto  certe 
condizioni;  3*  le  donne  maritate  conviventi  coi  loro  mariti;  4°  le  persone  di 
servizio,  alloggiate  presso  i loro  padroni;  5°  gli  operai  e giornalieri,  viventi 
principalmente  dei  loro  lavoro  e che  sieno  riputati  indigenti  (1). 

« Nelle  provincie  modenesi,  dice  il  conte  Pepoli,  vi  è un’imposta  personale 
che  colpisce  tutte  le  persone  di  sesso  maschile  non  indigenti,  le  quali,  compiuto 
il  14"  anno  di  loro  età,  non  son  giunte  al  sessantesimo,  ed  hanno  dimora  in 
Comuni  aperti  non  soggetti  a Dazio  Consumo.  Essa  non  corrisponde  quindi  alla 
tassa  piemontese,  poiché  non  colpisce  gli  agiati  abitanti  delle  città,  non  colpisce 
il  lusso  e la  ricchezza,  ma  specialmente  il  lavoro.  La  tassa  per  ogni  persona  è 
di  una  lira  a favore  del  Governo  ed  un'altra  a favore  dei  Comune.  La  percezione 
è fatta  dal  ricevitore  comunale  in  una  soia  rata  alla  metà  del  mese  di  agosto  e 
sopra  ùnico  ruolo,  che  comprende  la  parte  comunale  in  pari  tempo  che  la  go- 
vernativa. Questa  fratta  all’Erario  L.  93,000,  al  Comune  parimenti  L.  93,000. 
Questa  imposta  non  fu  mai  estesa  alle  provincie  Oltreappennino,  nè  a quelle  di 
Massa  e Carrara. 

• Nelle  provincie  parmensi  la  tassa  personale  è pagata  da  chiunque  non  sia 
reputato  indigente,  senza  avere  riguardo  nè  al  sesso  nè  all’età. 

É riputato  indigente  chi  dal  cumulo  de’  suoi  proventi  non  ba  per  ciascun 
giorno  dell'anno  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  stabilita  pel  Comune  in  cui 
tiene  domicilio,  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  è fissato  ad  una  lira  per  le 
città  di  Parma  e Piacenza,  ad  80  centesimi  per  i Comuni  di  pianura,  a 60  pei 
Comuni  di  montagna.  I contribuenti  son  divisi  in  tre  classi.  Appartengono  alla 
prima,  coloro  che  hanno  una  rendita  reale  o presunta  maggiore  di  L.  2000, 


(t)  V.  il  tom.  2°  della  Raccolta  delle  leggi,  regolamenti,  tslrozfom,  circolari,  ecc. 
in  materia  di  contribuzioni  dirette.  Turino  1834. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 7. 
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alla  seconda  quelli  la  di  cui  rendita  non  oltrepassa  le  L.  3000  e non  discende 
a una  somma  di  L.  1000,  alla  terza  quelli  la  di  cui  rendita  non  raggiunge 
quest'ultima  cifra.  La  tassa  della  prima  classe  è tripla,  e quella  della  seconda  è 
doppia  della  tassa  di  terza  classe.  L’imposta  non  è di  quotità  ma  di  ripartizione, 
essendo  ogni  anno  determinata  da  un  apposito  Decreto  sovrano.  Si  procede  al 
ripartimento  della  contribuzione  fra  i Comuni  moltiplicando  il  sesto  della  rispet- 
tiva popolazione  pel  prezzo  di  tre  giornate  di  lavoro.  11  sommato  de’  prodotti  di 
queste  moltiplicazioni  forma  il  contingente  supposto  che  si  aumenta  o si  dimi- 
nuisce secondo  che  è minore  o maggiore  del  principale  fissato  per  l’anno  (art.  60 
Regol.  16  marzo  1853  per  le  contribuzioni  dirette).  Riscosse  per  essa  nel  1859 
il  Governo  L.  130,000.  I Comuni  vi  aggiungono  de' centesimi  addizionali  per 
norma  de’  loro  bisogni,  centesimi  che  non  raggiungono  mai  la  cifra  governativa. 
Nel  1859  i centesimi  comunali  ascesero  a L.  85,981.  Gli  esattori  del  Governo 
curano  l’esigenza  anche  della  tassa  locale,  e la  riscuotono  in  due  rate  eguali, 
cioè  al  15  aprile  e al  15  giugno.  La  legge  è più  umana,  più  razionale  che  negli 
antichi  dominii  estensi,  ma  non  colpisce  neppur  essa,  come  la  legge  in  Pie- 
monte, la  ricchezza  mobiliare.  Essa  è una  tassa  improvvida,  perchè  non  reca 
all’Erario  beneficio  corrispondente  alle  cure  che  costa  a riscuoterla,  e alla  noia 
che  procura  ai  contribuenti. 

• Nelle  Romagna,  nel  bilancio,  non  vi  è tassa  personale;  ma  i Comuni  furono 
autorizzati  ad  imporla  a quelle  provincie  in  misura  eccezionale,  sotto  il  nome  di 
focatico  ». 

Il  signor  Pepoli  espone  i varii  sistemi  secondo  cui  questa  tassa  si  è ordinata 
nelle  Provincie  di  Bologna,  Forlì,  Ferrara  e Ravenna. 

Nelle  Provincie  di  Bologna  e Ferrara,  essa  è una  specie  di  capitazione  gra- 
duata. A Porli  si  proporziona  colle  pigioni.  In  Ravenna  il  focatico,  riscosso  per 
famiglia,  si  riferisce  al  numero  dei  membri  d'ogni  famiglia.  Il  prodotto  della 
tassa  in  tutta  la  Romagna  è di  L.  981,587,  cioè  97  centesimi  per  testa,  oppure 
L.  1,91  se  si  sottraggono  gli  abitanti  delle  città  annesse,  che  ne  sono  esenti.  II 
Pepoli  nota  che  l'imposta  personale  e mobiliare  del  Piemonte  non  produce  più 
di  centesimi  93  per  testa  (1). 

La  tassa  personale  del  Belgio  e dell'Olanda  è realmente  la  riunione  di  parec- 
chie tasse  sui  godimenti,  piuttosto  che  una  vera  capitazione. 

Quest'ultima  forma  si  trova  in  diverse  epoche  della  nostra  storia  nazionale. 
Ecco  in  quali  termini  un  dotto  moderno  parla  dell’imposta  personale  sotto  i 
nostri  primi  Re  (3). 

« Questa  tassa,  che  conoscevasi  da  luogo  tempo  in  Roma  prima  di  conqui- 
stare le  Gallie,  vi  si  conservò  intiera  quand’esse  ebbero  dei  Re.  Salviano  dolevasi 
ancora  vivamente  di  questa  conservazione,  nel  quinto  libro  della  Provvidenza 
di  Dio.  L’imposta  era  annua,  ed  ordinariamente  di  quattro  danari,  nel  valore 
che  questa  parola  allora  esprimeva  (3) I contribuenti  a ciò  che  allora  chia- 


(1)  V.  per  tutto  ciò  la  Relazione  di  Pepoli,  pag.  67  a li. 

(2)  Ordinane  dei  re  di  Francia , t.  XIX , prefazione  dovuta  alla  penna  del  mar- 
chese Pastore,  pag. k 47. 

(3)  L’autore  ricorda  che,  oltre  la  capitazione  aonuale  vi  erano  capitazioni  particolari 
per  il  momento  del  matrimonio  e della  morte. 
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mavasi  captiti  census,  soveoti  non  erano  che  uomini  la  cui  emancipazione  non 
era  stata  assoluta;  rimanevano  sotto  l'obbligo  di  un  censo  e di  alcuni  doveri 
da  adempiere,  erano  ciò  che  si  chiama  negli  Stabilimenti  di  San  Luigi  Hans  (o 
uomini)  de  cors  et  de  chief.  Le  donne  dovevano  pure  un  censo,  ch'era  metà  di 
quello  degli  uomini.  Una  tassa  dovevasi  pure  sopra  ogni  capo  di  schiavo:  Chil- 
perico  l'aveva  stabilita;  Carlo  il  Calvo  pure  >. 

L'autore  spiega  in  seguito,  che  oltre  la  capitazione  sulle  persone,  ve  n'era 
un'altra  chiamata  capitazione  sulle  terre. 

È probabile  che  l'imposta  personale  dovette  continuarsi  sotto  varie  forme  nel 
medio  evo. 

La  Francia,  in  epoche  più  moderne,  ha  adoperato  pure  la  capitazione,  sia 
uniforme,  sia  graduata.  Nella  penuria  degli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  un  editto 
del  18  gennaio  1695  stabili  uoa  capitazione  graduata,  che  fu  soppressa  nel 
1698,  ma  ristabilita  dalla  dichiarazione  del  13  marzo  1701  (1).  Uno  scrittore 
assicura  che  la  cattiva  ripartizione  nelle  Cevenne  aveva  contribuito  alla  agita- 
zione di  questa  Provincia  nel  principio  del  secolo  XVIII.  Si  accusavano,  egli 
dice,  i curati  di  aver  fatto  caricare  di  troppo  i nuovi  convertiti,  nella  compila- 
zione dei  ruoli  di  capitazione  (2). 

« Gli  ecclesiastici  (3),  i nobili,  i militari,  doveano  andarvi  soggetti,  come 
ogni  privato  proporzionatamente  ai  loro  averi.  Si  divisero  lutti  i contribuenti  in 
22  classi:  la  prima  che  cominciava  dall’erede  del  trono,  pagava  10,000  lire;  la 
seconda  1,500,  e così  delle  altre  sino  all'ultima,  la  cui  tassa  era  di  20  6oldi, 
che  poscia  si  ridussero  anche  a 10.  1 plebei,  le  cui  quote  erano  minori  di  40 
soldi,  i religiosi  mendicanti,  ed  i poveri,  andavano  esenti  (4)  >. 

La  capitazione  fu  più  tardi  accresciuta,  e sovrattutto  nel  1760  (5).  Un  de- 
creto del  Consiglio,  14  marzo  1779,  stabilisce  24  classi  per  la  capitazione  dei 
mercanti  ed  artigiani  di  Parigi  (6).  È difficile  il  farsi  una  giusta  idea  intorno 
alla  maniera  in  cui  la  capitazione  veniva  ripartita,  attese  le  discrepanze  che  si 
trovano  fra  gli  scrittori  su  tal  riguardo.  Ecco  tuttavia  i tratti  principali  di  questa 
fiscale  istituzione,  quali  possiamo  confusamente  carpirli  nelle  scritture  del  secolo 
scorso. 

Fu  dapprima  stabilito  con  la  dichiarazione  de)  18  gennaio  1695  che  coloro 
i quali  avessero  parecchie  cariche, v titoli,  dignità,  o qualità,  e che  per  tal  ragione 


(t)  Doglianze  sui  sovraccarichi  che  il  popolo  soffre  in  ogni  specie  d’imposta,  di 
Gaultier  de  Bianzal,  1788,  pag.  151  e 155.  V.  pure  il  Regolamento  del  12  marzo  1701; 
e per  varie  particolarità  interessanti,  le  due  memorie  inserite  nei  tomi  11  e V delle 
Memorie  riguardanti  le  imposizioni  e i diritti,  di  Morcau  de  Beaumont,  edizione  del 
1789. 

(2)  Memorie  del  maresciallo  di  Berwick,  1737  ; t.  2°,  pag.  3. 

(3)  V.  nel  medesimo  seoso,  Gualtier  de  Biauzat,  pag.  230.  Montyon  (tomo  li,  pag. 
403,  della  collezione  degli  Economisti ) considera  tuttavia  'gli  ecclesiastici  come  esenti 
dalla  capitazione;  ma  ciò  per  la  ricompra  generale  di  tutte  le  imposte  a carico  del 
clero,  mediante  una  somma  di  L.  3,400,000,  che  ricadeva  sulla  capitolazione  come 
sui  ventesimi. 

(4)  Bailly,  Storia  finanziaria  della  Francia,  t.  Il,  pag.  13. 

(5)  Ivi,  pag.  148. 

(6)  Isambert,  collezione,  tom.  XXVI,  pag.  48. 


Digitized  by  Google 


140 


BSQVISOC  DB  PaKIKIJ  — IMPOSTE 


potessero  venir  compresi  in  parecchi  ruoli,  non  dovessero  pagare  che  una  sola 
volta  in  ragione  della  tassa  più  forte  (1). 

Sotto  il  ministero  di  Chamillard  (dal  1699  al  1798),  dopo  che  la  capitazione 
fu  stabilita  per  la  seconda  volta,  questa  regola,  favorevole  all’alto  ceto,  fu 
mantenuta.  Ma  inoltre,  la  tariffa  del  1695  fu  tacitamente  approvata  riguardo  a 
tutti  gli  articoli  concernenti  i tagliabili.  La  contribuzione  d'ogni  provincia  fu 
fissata  ad  una  certa  somma  la  cui  ripartitone,  dopo  dedotto  ciò  che  veniva  dai 
nobili  e dai  privilegiati,  si  fece  in  ragion  di  lire  della  taglia,  quantunque  con 
ruoli  diversi.  • Tutto  ciò,  dice  uno  scrittore  della  fine  del  secolo  scorso,  si  fa 
senza  alcuna  legale  ordinanza,  ed  anche  senza  alcuna  pubblicazione  (SS)  ». 

Sembra  dunque  che  prelevavasi  sul  contingente  provinciale  la  contribuzione 
dei  nobili  e privilegiati,  ch'era  ripartita  per  rata  parte,  e che  il  sovrappiù,  cioè 
la  parte  principale,  levavasi  per  via  di  ripartizione  sopra  i tagliabili. 

La  dichiarazione  del  1761  autorizzò  questa  fondamentale  trasformazione  del 
principio  del  testatico,  praticatasi  fin  dal  1701  in  virtù  di  semplici  istruzioni 
particolari,  indirizzate  agli  Intendenti;  e se,  in  riguardo  ai  tagliabili , la  capita- 
zione non  venne  intieramente  a confondersi  colla  taglia,  ciò  fu  unicamenle  per 
talune  differenze  che  si  trovavano  nella  forma  de’ conti  (3). 

Da  ciò  risulta  che  i nobili  ed  i privilegiati  rigettarono  sui  tagliabili  l’aumento 
dei  contingenti  che  il  Governo  volle  introdurre  (4). 

La  povera  gente,  imposta  per  meno  di  40  soldi  nella  taglia  personale  o mista, 
era  stata  esentata  dalla  capitazione,  con  dichiarazione  del  1695.  Ma  l’uso  aveva 
soppresso  questa  dispensa,  ed  ogni  tagliabile  veniva  tassato  per  circa  5/5  della 
quota  di  sua  taglia  (5). 

Per  compiere  questo  quadro  delle  successive  degenerazioni  che  distrussero  il 
principio  di  proporzionalità,  ammesso  io  origine  nella  capitazione,  diremo  che 
non  tènevasi  conto  abbastanza  del  cresciuto  numero  e delle  qualità  dei  privile- 
giati, dopo  il  1695;  di  modo  che  l’ingiustizia  riguardo  ai  tagliabili  era  ancora 
maggiore  da  questo  lato  (6). 

Altri  ragguagli  men  precisi  confermano,  tuttavia,  in  certo  modo  lo  schizzo 
che  noi  abbiamo  fatto  intorno  alla  ripartizione  f di  questa  lassa  sotto  l’antico 
reggiate.  « Nel  maggior  numero  delle  Provincie,  dice  Necker  (7),  la  parte  di 
imposta  concernente  i plebei  si  ripartiva  per  lire  di  taglia.  Vi  si  seguivano  al- 
cune altre  regole  (8),  ma  meno  fisse,  per  la  capitazione  dei  nobili,  dei  privile- 


(1)  Gaultier  de  Biauzat,  opera  citala,  pag.  ISO. 

(2)  Gaultier  de  Biauzat,  pag.  157. 

(3)  Ivi,  opera  citata,  pag.  139. 

(4)  Ivi,  pag.  161. 

(5)  Gaultier  de  Biauzat,  pag.  327. 

(6)  UAmanacco  reale,  lo  Stalo  militare  della  Francia,  ed  i Calendari i delle  pro- 
vinole, dice  un  po’  ironicamente  M.  Gualtier  de  Biauzat,  sono  infinitamente  più  istrut- 
tivi cbe  i ruoli  della  capitazione,  sul  prodotto  che  dovrebbe  ricavarsi  da  siffatta  im- 
posta, (pag.  231). 

(7)  Amministrazione  ielle  finanze,  tom.  1,  pag.  185. 

(8)  Egli  è certamente  sotto  un  tale  aspetto,  relativo  ad  alcuni  speciali  luoghi,  cbe, 
secondo  Montyon , la  capitazione  era  fìssala  al  quarantesimo  del  reddito  dichiarato 
(ediz.  del  1808,  pag.  116  e 117),  o anche  graduata  proporzionalmente  al  possesso  di 
una  vettura  o di  altre  specie  di  godimenti  (iri). 
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giati,  degli  abitanti  di  città  fraocbe,  e si  fece  lo  stesso  nei  paesi  di  taglia  reale, 
riguardo  a tutti  i contribuenti.  Tuttavia , tale  è l'abuso  inseparabile  di  questo 
genere  di  ripartizione,  che,  per  esempio  in  Parigi,  ove  l’imposta  è considerevole, 
si  sono  adottale  delie  regole  di  proporzione,  le  quali  non  hanno  ^Icun  rapporto 
con  la  differenza  delle  facoltà  ; ma  siffatta  imperfezione  è sembrata  preferibile 
agli  inconvenienti  d’un  arbitrio  indefinito:  tali  sono  le  fissazioni  determinate  in 
ragione  delle  cariche,  dei  titoli,  delle  dignità,  dei  gradi  militari  e degl'impieghi 
finanziari!  ; tali  sono  i regolamenti  interni  per  le  corporazioni  dei  mercanti,  le 
tariffe  per  i domestici,  ed  altre  ancora  >. 

Questo  difetto  d'uniformità  nelle  basi  della  capitazione  renderebbe  impossi- 
bile precisare  ciò  che  essa  era  appuntino  nelle  varie  parti  della  Francia.  Ma  i 
nostri  lettori  conosceranno  forse  con  qualche  interesse  alcune  particolarità  sulla 
maniera  in  cui  essa  colpiva,  per  esempio,  certe  principali  comunità  del  commer- 
cio di  Parigi. 

Ecco,  a tal  riguardo,  i ragguagli  statistici  che  ci  si  forniscono  da  uno  scrit- 
tore anteriore  alla  Rivoluzione.  (1). 

Proporzione  della  Capitazione  di  diverse  Comunità,  relativamente  al  numero 
di  individui  che  le  compongono , ed  alla  quota  imposta  nel  1774. 


Nomi 

Numero 

Ammontare 

Prezzo  medio 

delle 

degli  individui 

della  capitazione 

dell'imposta 

Comunità 

che  le 

compongono 

del  1774 

per  testa 

Pannajuoli 

3,482 

L.  106,580 

L.  30.10 

Droghieri  . . 

860 

37,700 

41.10 

Berrettai  . . 

745 

14,288 

19.  . 

Orefici  . . 

1,270 

19,520 

15.  6 

Fabbricanti  di 

veli 

256 

3,780 

14.10 

Archibugieri  . 

311 

4,458 

14.  6 

Cartai  . . . 

466 

3,122 

17.19 

Candelai  . . 

300 

5,256 

17.10 

Carrozzai  . . 

198 

4,260 

21.10 

Calderai  . . 

257 

2,556 

10.  » 

Vasai  . . . 

560 

8,088 

14.10 

Ferravecchi  . 

447 

1,338 

5.  » 

Fonditori  . . 

1,272 

8,292 

6.10 

Guantai  . . 

687 

5,292 

7.  . 

Orologiai  . . 

417 

4,848 

11.10 

Legnaiuoli 

1,301 

12,600 

9.10 

Pittori  . . , 

133 

8,892 

67.  » 

Sellai  . . . 

461 

8,564 

18.  5 

Magnani  . . 

480 

10,824 

22.10 

Tappezzieri  . 

858 

11,580 

13.10 

Bottai  . . . 

238 

2,868 

15.10 

(1)  Nuove  idee  suW amministrazione  delle  finanze  e sulla  attenuazione  delle  imposte, 
di  M.  Hocquart  de  Coubron;  — Aja,  178S,  quadro  n°  2*,  dopo  la  pag.  72. 
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Il  medesimo  scrittore  credeva  che  la  capitazione  rappresentasse  mezzo  p.  100 
de!  profitto  di  ogni  comunità  (1). 

Indagini  fatte  negli  archivi!  di  una  remota  parte  dell'Alvernia,  mi  han  fatto 
conoscere  il  ^esultalo  seguente,  riguardo  alla  ripartizione  del  testatico  sulla 
nobiltà  del  paese  (2),  in  uu'epoca  più  antica.  Il  ruolo  della  capitazione  dei 
nobili  neH'ufilcio  di  Mauriac,  per  l'anno  1745,  presenta  i nomi  di  ventun  con- 
tribuenti, fra  cui  due  marchesi,  tassati,  l’uno  per  L.  112.12,  l’altro  per  L.  48.4; 
dodici  altri  contribuenti  non  titolati,  le  cui  poste  variano  da  L.  44.4  a L.  8.8, 
e sette  altri  che  pagano  L.  5,  2,  ovvero  1. 

Consimili  indagini  negli  arcbivii  di  varie  fra  le  antiche  provinole  della  Fran- 
cia sarebbero  indispensabili,  per  dare  un  quadro  alquanto  esalto  del  vero  risul- 
tato della  capitazione  sotto  l’antico  reggime.  Noi  qui  non  possiamo  che  indi- 
carne i tratti  generali. 

Il  prodotto  della  capitazione,  che  era  stalo  di  L.  21,405,856  nel  primo  anno 
della  sua  introduzione,  e di  30  milioni  di  lire  nei  1708,  si  calcolava  da  Necker, 
per  tutta  la  Francia,  a L.  41,500,000  [5).  • 

Una  capitazione  quasi  Ossa  fu  introdotta  nel  sistema  delle  imposte  francesi, 
dopo  la  Rivoluzione.  Una  tassa  personale  del  valore  di  tre  giornate  di  lavoro 
fu  compresa  nel  sistema  della  contribuzione  personale  e mobiliare,  decretata  nel 
1791,  e che  quasi  immediatamente  subì  diverse  trasformazioni. 

Nel  1797  la  quota  personale  potè  variare  da  50  soldi  sino  a 120,  a giudizio 
di  un  giurì  d’equità.  Si  ritornò  in  seguito  alla  il  ssuzione  della  tassa  personale, 
secondo  ii  valore  di  certe  giornate  di  lavoro  (4). 

Ai  termini  della  legge  21  aprile  1852,  ultima  sulla  materia,  la  tassa  perso- 
nale è di  tre  giornate  di  lavoro.  Il  valore  della  giornata  vien  determinato  se- 
condo le  circostanze  locali  di  ogni  Dipartimento  e Comune,  dal  Consiglio  gene- 
rale (5),  sulla  proposizione  del  prefetto;  Don  può  essere  meno  di  50  centesimi, 
nè  più  di  fr.  1.  50.  La  coulribuzioue  personale  è dovuta  da  ogni  abitante  fran- 
cese e da  ogni  straniero, cbe goda  dei  suoi  diritti,  e non  sia  indigente.  Il  minore, 
cbe  abbia  sufficienti  mezzi  di  esistenza,  non  va  esente  dalla  quota  mobiliare  (6). 
Il  minore  emancipato  si  considera  come  godente  dei  suoi  diritti  (7). 


(1)  Hocquart  de  Coubron,  opera  citata,  pag.  30. 

(2)  lo  devo  la  comunicazione  di  questo  importante  documento  a M.  Delalo,  gii 
presidente  del  tribunale  di  ìlauriac. 

(3)  Ivi,  t.  I,  pag.  8.  Gaullier  de  Biauzat,  opera  citata,  pag.  154,  1G3  e 426. 

(4)  Relazioni  al  re  sull’amministrazione  delle  finanze,  di  M.  de  Cbabrol,  edizione 
della  Stamperia  reale,  pag.  37. 

(5)  La  cosa  è diversa  per  il  valore  della  giornata  di  lavoro  uella  tarlila  di  conver- 
sione della  prestazione  personale.  Questo  valore  si  (issa  uniformemente  per  lutti  i co- 
muni del  dipartimento. 

(6)  Art.  14  della  legge  21  aprile  1832. 

(7)  Gii  prima  della  legge  del  1832,  l’istruzione  ministeriale  del  30  marzo  1831, 
annunziava  che  chi  avesse  21  anno  e fosse  emancipato,  o esercitasse  per  suo  conto  una 
professione  lucrosa,  si  sarebbe  considerato  come  in  godimento  dei  suoi  diritti,  (qui- 
stione  IV J.  — V.  in  questo  senso  il  Dizionario  generale  di  amministrazione  di  block, 
alla  voce  Comtribczioni  dirette,  g 131:  Il  domestico  alloggialo  e nutrito  presso  il 
suo  padrone,  non  è imponibile  (ivi  § 134). 
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Il  prodotto  della  contribuzione  personale,  che  partecipa  piuttosto  della  natura 
delle  tasse  di  quotila , anziché  di  ripartizione  (1),  naturalmente  è venuto  cre- 
scendo con  la  popolazione.  Nel  1837  ascendeva  a fr.  12,511,600  sopra  un 
principale  di  fr.  34,000,058  per  le  due  tasse  (2).  Noi  diamo  qui  appresso  il 
quadro,  quasi  annuo,  dell'aumento  di  prodotto  nella  contribuzione  personale, 
dal  1850  in  poi  (3). 


(1)  « La  tassa  personale,  dice  con  ragione  Serrigny , partecipa  all’indole  delle  im- 
poste di  quotiti,  perchè  ripartita  secondo  una  tariffa  anticipatamente  stabilita.  Ciò 
che  le  conferisce  nei  tre  primi  gradi  il  carattere  d'una  imposta  di  ripartizione,  è la 
sua  riunione  con  la  tassa  mobiliaria  do  cui  toglie  la  sua  indole.  Codesta  facilità  aveva 
spinto  il  Governo,  dopo  la  rivoluzione  del  1830,  a staccare  la  personale  dalla  immo- 
biliare, e farne  un’imposta  di  quotili.  Ciò  si  effettuò  con  la  legge  26  marzo  1831,  che 
regolo  la  tariffa  contenente  la  stima  del  valore  d'ogni  giornata  di  lavoro,  tariffa  gra- 
duala secondo  la  popolazione  dei  comuni  (V.  art.  1 a 5).  Sventuratamente  questa  con- 
versione si  trova  congiunta  all’idea  di  accrescere  assai  il  prodotto  delle  due  imposte: 
i contribuenti  che  conoscono  soltanto  la  somma  scritta  suH’avvertiinento,  si  dolsero 
vivamente  contro  i resultati  della  conversione.  Il  Governo  credette  dover  dare  ascolto 
alle  loro  doglianze,  e la  legge  21  aprile  1832,, art.  8,  restituisce  alla  contribuzione 
personale  il  suo  carattere  di  imposta  di  ripartizione , riunendola  di  nuovo  alla  mo- 
biliare ».  Quisfioni  e Trattati  di  diritto  amministrativo,  pag.  307. 

(2)  Maceri  I e Boulatignier,  Delta  fortuna  pubblica,  t.  3",  pag.  289.  Nel  1883,  tutto 
il  principale  per  le  due  contribuzioni,  era  di  fr.  35,983.822. 

(3)  io  devo  a M.  Vandal , direttore  generale  delie  contribuzioni  dirette,  ed  al  suo 
successore,  M.  de  Janvry,  la  comunicazione  degli  elementi  di  questo  quadro. 
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Annate 

Ammontare  delle  tasse 
personali 

Totale 

Prodotto  delle 
lasse  personali 

Osservazioni 

i 

Inscritte 
nei  ruoli 

2 

Redente 

(1) 

3 

4 

inscritte  nei 
(uoli 

5 

6 

1830 

6,343,994 

246,691 

6,592,685 

12,811,198.  30 

Parigi,  Lione,  Marsi- 
glia, Bordeaux,  Nantes, 
Strasbourg  , Tolone , 
Cherbourg , Versailles , 
Granville. 

1831 

6,300,494 

233,313 

6,333,809 

15,046,621.  43 

Le  stesse,  meno  Nan- 
tes. 

1832 

6,520,069 

236,373 

6,736,442 

13,198,011.  39 

Le  stesse,  meno  Nan- 
tes e Tolone. 

1833 

6,322,516 

249,339 

6,772,073 

13,194,182.  17 

Le  stesse  che  nel  1 852, 
più  Belleville  e Lorient. 

1834 

6,424,076 

262,983 

6,687,061 

13,287,904.  03 

Le  stesse  che  nel  \ 853, 
più  Mulhouse. 

1833 

6,437,823 

268,438 

6,726,283 

13,390,738.  11 

Parigi,  Lione,  Marsi- 
glia, Bordeaux,  Stras- 
bourg, Cherbourg,  Bel- 
leville, Versailles,  Mul- 
house, Lorieot. 

1856 

6,671,474 

273,674 

6,947,148 

13,447,202.  46 

Le  stesse. 
Le  stesse. 

1837 

6,737,633 

280,442 

7,018,093 

13,621,167.  86 

Le  stesse,  meDO  Bor- 
deaux e Belleville 

1861 

7,443,706 

320,839 

7,764,365 

13,268,292.  35 
« 

Se  le  tasse  personali 
fossero  imposte  nelle 
città  redenti,  si  può 
supporre  che  entrereb- 
bero nei  ruoli  per  circa 
fr.  1 ,400,000  da  aggiun- 
gere alle  somme  portate 
nella  colonna  5. 

L’imposta  personale  in  certi  paesi  è stata  limitata  ad  una  classe  poco  favo- 
rita di  abitanti,  sulla  quale  ha  gravitato  come  un  segno  di  speciale  soggezione. 
Tale  è il  charadsch  presso  gli  Ottomani  ; tale  era  ancora  la  capitazione  degli 
Ebrei,  che  è esistita  per  lungo  tempo  in  Austria  e non  fu  soppressa  che  nel 
1848:  il  suo  prodotto  era  di  floriDi  1,431,558,  (2).  Tale  era  ancora  la 
pogtorane  polacca,  che  pagavasi  dai  soli  Ebrei,  e poscia  fu  estesa  a tutta  la 
popolazione  (3).  Si  potrebbero  ancora  citare  io  questo  genere  le  speciali 


(1)  Si  chiamano  tasse  redente  quelle  che  sono  pagate  dalle  casse  municipali  per 
prezzo  di  una  somma  prelevata  sui  prodotti  delle  gabelle.  (Art.  20  della  legge  21 
aprile  1832). 

(2)  Reden,  t.  2°,  pag.  137. 

(3)  Tesi  di  M.  Golenski,  pag.  24  : queste  tasse  eccezionali  non  erano  il  solo  peso 
che  gravitasse  sopra  gli  Ebrei  del  medio  evo.  1 signori  di  quel  tempo  confiscavano 
i beni  dell’ebreo  convertito  al  cristianesimo.  La  qual  conGsca,  secondo  Montesquieu, 
era  una  specie  di  dritto  d’estinzione  delle  lasse  esatte  sopra  gli  Ebrei,  e che  cessarono 
quando  eglino  si  diedero  al  cristianesimo. 

Questa  barbara  usanza  non  fu  abolita  che  nel  1392,  sotto  Carlo  VI. 
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contribuzioni  levate  in  Amburgo  sui  piccoli  borghesi  e gii  abitapti  stranieri  (1). 
Probabilmente  è al  medesimo  titolo  odioso  che  una  tassa  si  fa  pagare  ai  Chi- 
nesi  residenti  nel  regno  di  Siam  (2). 

Un’imposta  speciale  sugli  ebrei  fu  messa  in  quistione  nel  Parlamento  inglese 
del  1689,  e si  voleva  da  essa  raccogliere  una  somma  di  100  mila  lire.  « Gli 
Ebrei  presentarono  una  petizione,  nella  quale  dichiaravano  essere  loro  impossi- 
bile (3)  il  pagamento  d'una  tal  somma,  ed  amar  meglio  uscire  dal  regno  che 
restarvi  per  vedersi  rovinare.  Gli  uomini  illuminati  non  tardarono  a riconoscere 
che  un’imposta  speciale,  messa  sopra  un  ceto  poco  numeroso  che  si  trovi  di 
essere  ricco,  impopolare,  e senza  difesa,  diviene  una  vera  confisca,  e definiti- 
vamente deve  impoverire  lo  Stato  anziché  arricchirlo.  Dopo  qualche  discussione, 
questa  tassa  degli  Ebrei  fu  abbandonata. 

L'imposta  personale,  all'incontro,  qualche  volta  si  è messa  sugli  individui 
posti  in  condizione  privilegiata.  Per  lo  meno,  si  può  considerare  cosi  l'imposta 
sulla  grandezza  e sui  titoli,  che  un  autore  (4)  ci  dà  come  stabilita  in  Ispagna 
dopo  il  1847  sotto  forma  diretta,  ma  che  per  il  modo  di  pagarla,  quando  si 
conferisce  il  titolo,  permette  di  assomigliarla  più  giustamente  forse  a un  diritto 
di  registro  o di  bollo. 

Si  possono  collegare,  fino  a certo  punto,  alle  imposte  personali  certi  servigi 
accidentali  o speciali. 

Così  il  lavoro  richiesto  per  le  vie  vicinali  in  Francia,  è una  specie  di  tassa 
personale  combinata  con  un’imposta  sul  godimento  di  taluni  strumenti  di  lavoro. 

A’termini  della  legge  21  maggio  1836,  questa  contribuzione  è dovuta:  1°  da 
ogni  abitante  scritto  nel  ruolo  delle  contribuzioni  dirette,  maschio,  valido  e in  età 
di  diciolto  anni  almeno, odi  sessanta  al  più;  2"  da  ogni  abitante,  nelle  condizioni 
precedenti  per  la  sua  persona  dapprima,  ed  inoltre  per  ogni  individuo  maschio,  va- 
lido, da  18  a 60  anni,  membro  e servitore  della  famiglia,  o residente  nel  Comune, 
ed  inoltre  per  ogni  animale  da  soma,  da  tiro,  da  sella,  e per  ogni  carretta  o 
vettura  al  servizio  della  famiglia  o dello  stabilimento  posto  nel  comune  ; 
3°  da  ogni  individuo  di  qualunque  condizione,  se  è capo  di  famiglia,  abitante 
del  Comune,  o se  ha  titolo  di  proprietario,  reggente,  fittaiuolo,  colono parziario, 
o capo  di  un’impresa  o di  un  opificio  posto  nel  Comune.  Nel  caso,  tuttavia,  in 
cui  l'individuo  non  fosse  nelle  condizioni  volute  per  venire  assoggettato  all’im- 
posta personalmente,  lo  sarà  soltanto  per  tutto  ciò  che  dipenda  dalla  sua  im- 
presa o dal  suo  opificio,  sia  persona,  sia  cosa.  L’imposta  de’ servigi  per- 
sonali , il  cui  scopo  diretto  è un  certo  numero  di  giornate  di  lavoro,  si  può 
ricomprare  a prezzi  determinati  per  ogni  dipartimento.  La  ricompra  non  è tut- 
tavia che  un  fatto  eccezionale.  ■ Sopra  cento  contribuenti  in  Francia,  diceva  M. 
Bocber  nella  discussione  all'Assemblea  legislativa  del  1850,  85  si  liberano  dal 
pagamento  mercè  il  lavoro,  e solo  15  lo  pagano  in  danaro  •.  Si  è trattato 
spesso  di  sostituire  all'opera  personale  taluni  centesimi  addizionali  alle  quat- 


(I)  Molte-Brua,  Ristretto  della  geografia  universale,  tom.  IV,  pag.  532. 

(2j  Monitore,  7 g ugno  1859. 

(3)  Macaulay,  Storia  di  Guglielmo  III , traduzione  diPichot,  tom.  HI,  pag.  3. 

(4)  Maurizio  Block,  pag.  73,  della  sua  scrittura  sulla  Spagna. 
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tro  contribuzioni  dirette;  ma  si  è indietreggialo  avanti  al  gran  numero  di  cen- 
tesimi che  la  prestazione  rappresenterebbe  in  certi  dipartimenti  (I). 

Il  Rapporto  del  ministro  dell'Interno  all’Imperatore  sul  servizio  delle  strade 
vicinali  dal  185:2  al  1856,  mostra  che  in  quest’ultimo  anno  il  numero  degli  uo- 


mini enumerali  ed  assoggettati  all'opera  personale  fu:  5,611,771 

Quello  dei  cavalli 2,600,873 

Quello  dei  muli 248,802 

Quello  degli  asini 223,500 

Quello  dei  bovi 1,533,137 

Quello  delle  vacche 1,098,203 

Quello  delle  vetture  a due  ruote  ....  1,879,546 

Quello  delle  vetture  a quattro  ruote  . . . 475,297 


La  media  del  peso  annuo  d'ogni  famiglia  per  tale  imposta  dal  1852  al  1856, 
è stata  di  fr.  6.  42  per  l’opera  personale  e di  fr.  2.  6,  per  l'imposta  pagata  in 
denaro;  totale  fr.  8.  48. 

« Il  numero  delle  poste  portate  nel  ruolo  della  tassa  personale,  si  dice  nel 
medesimo  documento,  ascende  a 6,426,780,  mentre  che  quello  delle  quote  di 
opera  personale  non  è che  di  4,501,635.  Vi  sono  dunque  1,925,145  capi  di 
famiglia,  ossiu  circa  un  terzo  che  non  figurano  nelle  matrici  dell’opera  perso- 
nale. Questa  differenza  dipende  in  gran  parte  da  ciò,  che  la  tassa  personale 
colpisce  indistintamente  tutti  i capi  di  famiglia,  (li  qualunque  età  e sesso; 
laddove  l'opera  personale  è all'Incontro  sottoposta  ad  altre  condizioni.  Cosi  non 
colpisce  le  donne,  nè  gli  individui  invalidi,  o in  età  minore  di  18  anni  o mag- 
giore di  60.  Da  un  altro  lato,  i comitati  di  ripartizione,  con  uno  scopo  di 
umanità  facile  ad  intendersi,  spesso  si  astengono  dal  riportare  sulle  matrici  del- 
l’opera personale  i capi  di  famiglia  per  i quali  essa  sarebbe  un  peso  troppo 
grave.  Queste  due  circostanze  spiegano  come  essa  non  colpisca  che  alquanto  piò 
dei  due  terzi  dei  capi  di  famiglia  portati  nel  ruolo  della  tassa  personale  (2)  ». 

Diversi  luoghi,  fra  i quali  son  da  contare  le  città  più  popolose,  avendo  red- 
diti ordinarli  sufficienti  per  sopperire  a tutte  le  spese  del  servizio  vicinale,  non 
fanno  uso  della  prestazione,  il  18  per  100  della  popolazione  vi  appartiene  (3). 
Più  che  i tre  quarti  dei  contribuenti  nel  periodo  del  1852  al  1856,  come  prima, 
han  preferito  prestare  la  loro  opera,  anziché  la  tassa  in  danaro  (4). 

Alle  imposte  personali  si  possono  fino  a certo  punto  collegare  i pagamenti  in 
danaro,  per  esenzione  dal  servizio  militare.  Tali  sono  le  somme  pagate  in 
Francia  a tal  uopo,  ed  il  Militdrpflichtenats  svizzero,  dovuto  da  coloro  che 
bodo  esenti  dal  servizio  militare  per  motivo  di  professione  o di  naturale  infer- 
mità, e la  cui  somma  soventi  è proporzionata  olla  fortuna  dei  parenti  di  cui 
i chiamati  sono  eredi  presuntivi  (5),  sistema  che  ricorda  un  poco  le  idee  pro- 
poste fra  noi  su  tal  materia  dal  generale  Lamoricière  nel  1848.  È senza  dub- 


iti Monitore  del  1850,  pag  3456  e seg. 

(2)  Rapporto  citato,  psg.  9. 

(3)  Rapporto  citato,  pag.  9. 

(4)  Ivi,  pag.  12. 

(5)  Uottinger,  pag.  U4,  e Philippou  ( Delle  imposte  nel  Cantone  di  Vaud,  pag.  Gl). 
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bio  un  prodotto  di  tal  genere  quello  che  figura  nel  bilancio  spagnuolo,  sotto 
il  nome  di  fondo  de  substitucioncs,  e che  è citato  da  Conte  nella  sua  opera  sulle 
Finanze  pubbliche  della  Spagna  (1). 

L'esistenza  non  può  ragionevolmente  divenire  un  soggetto  d'imposta.  Il  red- 
dito che  essa  fa  presumere,  la  mercede  che  suppone,  la  facoltà  di  lavorare 
che  implica  (2),  è ciò  che  serve  di  base  alla  teoria  dell'imposta  personale. 

Il  medesimo  principio  che  talvolta  fa  graduare  l’imposta  personale  e che  abi- 
tualmente, come  in  Francia,  fa  esentare  l'indigenza,  ha  introdotto  generalmente 
talune  esenzioni:  1°  per  le  donne,  i fanciulli  ed  i vecchi  (3);  2°  talvolta  an- 
che per  i cittadini  che  portino  pesi  eccezionali,  come  i padri  di  numerosa 
famiglia  (4). 

Questo  modo  di  stabilire  l’imposta  personale  rende  talvolta  quasi  indiffe- 
rente la  sua  ripartizione  per  testa  di  cittadino  attivo,  o per  famiglia,  secondo 
la  forma  che  ha  preso  in  certi  Stati. 

Cna  notabile  peculiarità  nella  storia  delle  capitazioni,  e che  è essenzial- 
mente logica,  è l’alternamento  delle  capitazioni  con  le  imposte  sugli  oggetti  di 
consumo  indispensabile.  La  storia  delle  imposte  personali  nella  Svezia  e nella 
Prussia  offre  importanti  esempii  di  questa  legge  di  sostituzione  mutua,  legge 
in  sostanza  razionale,  perchè  queste  varie  imposte  prodocono  a un  dipresso  i 
medesimi  effetti.  Forse  una  certa  contraddizione  vi  è stata  sotto  un  tal  ri- 
guardo, a volere  talvolta  nel  medesimo  tempo,  come  mostra  la  storia  delle  no- 
stre discussioni  legislative,  alleviare  dalle  imposte  personali  una  classe  di  cit- 
tadini posta  al  disopra  dell’indigenza,  e sovracaricare  tutti  i contribuenti  con 
un'aumento  di  dazii  sui  consumi  di  prima  necessità. 

Il  merito  delle  imposte  personali  non  può  estimarsi  giusta  i medesimi  prin- 
cipi, secondo  che  si  tratti  di  capitazioni  graduate  o di  capitazioni  fisse. 

Le  graduate,  di  cui  talvolta  si  è voluto  fare  un'imposta  unica  e per  eccel- 
lenza (5),  son  soggette  a gravi  obbiezioni.  È difficile,  soprattutto  nelle  moderne 
società  in  cui  le  classi  sono  cosi  mescolate,  determinare  una  linea  legislativa 
tra  le  varie  categorie  di  cittadini.  Noi  abbiamo  tradotto  quanto  più  esattamente 
potevasi  le  definizioni  della  classensteuer  prussiana.  Tutti  convengono  che  esse 
non  sono  prive  di  difficoltà  (6),  e che  la  loro  applicazione  ecciterebbe  forse  In 


(f)  Tomo  II,  pog.  109. 

(2)  « Nella  maggior  parte  degli  Stali  ove  si  riscuotono,  questi  dritti  (sulle  persone) 
sono  molto  meno  un'imposta  reale  per  capo,  che  un'imposta  sul  reddito  presunto 
delle  persone;  quindi  il  popolo  qualche  volta  ne  va  esente. — Christian,  Delle  imposte 
e dei  dritti,  pag.  93. 

(3)  V.  gli  esempii  della  legislazione  turca  e della  prussiana  che  abbiam  dati  di 
sopra,  e che  son  citati  da  Voortbuysen,  t.  1,  pag.  109. 

(4)  Christian,  ivi. 

(3)  Neclter,  Della  amministrazione  delle  finanze,  cap.  VII.  — Pastor,  nella  sua 
opera  sulla  Scienza  della  contribuzione  (in  ispagnuolo),  ha  manifestato  la  medesima 
tendenza.  Vedi  il  nostro  reso-conto  nella  sua  opera  nel  Giornale  degli  Economisti, 
del  1836,  e l'opera  spagnuola  t.  2°,  pag.  40  a 67. 

(6)  Hoffmann,  commentando  la  legge  del  1820  sulla  clauensteuer,  dice,  che  i se- 
gni distintivi  delle  classi  sono  la  maniera  di  vivere,  il  tuono  e il  contegno  (Lebensueise, 
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alcuni  paesi  taluni  sensi  d'amor  proprio,  Fondati  sopra  un  principio  di  egua- 
glianza, bene  o male  compreso. 

Si  può  aggiungere  che  le  capitazioni  graduate,  il  cui  massimo  non  va  al  di 
là  di  500  o 400  franchi  per  testa,  negli  esempii  attuali  da  noi  citati,  non 
hanno,  almeno  riguardo  al  loro  limite,  una  piena  ragione  di  essere,  se  non  con- 
formemente all'ordinamento  delle  tasse  prussiane,  e considerandole  come  base 
dell'imposta  sui  redditi.  Ma  da  un'altro  lato,  collegandosi  un  poco  all’imposta 
sui  redditi,  se  ne  separano  e ne  son  diverse,  in  quanto  che  avrebbero  per  base 
i segni  atti  a classificare  i contribuenti  secondo  una  gerarchia  sociale.  Sotto 
questo  riguardo,  Adamo  Smith  nella  parte  tanto  distinta  Della  ricchezza  delle 
nazioni  che  concerne  l'imposta  (1),  pianta  con  ragione  una  specie  di  dilemma 
tra  il  prendere  la  fortuna  o il  grado,  come  base  della  capitazione  proporzionale, 
e con  ragione  aggiunge  che  le  fortune  sono  soventi  disuguali  allato  ad  un  me- 
desimo grado  (2). 

Un  moderno  autore  spagnuolo,  Pastor,  nella  sua  opera  solle  imposte  (3), 
intende  sostituire,  al  moderno  assioma  della  proporzionalità  tra  l'imposta  e gli 
averi,  la  regola  che  le  imposte  devono  ripartirsi  secondo  una  doppia  base,  della 
gerarchia  sociale  e dei  vantaggi  goduti  dagli  individui  appartenenti  ad  un  me- 
desimo grado  sociale.  Egli  vorrebbe  ordinare  come  imposta  unica  la  capitazione, 
graduata  secondo  la  qualità  delle  persone  riunite  sotto  cinque  classi  seguenti: 
1°  proprietarii ; 2°  industriali  morali;  3°  industriali  agricoli:  4°  industriali  ar- 
tigiani ( fabrils );  5°  industriali  mercantili-,  ed  inoltre  secondo  l'importanza  e 
i vantaggi  sociali  delle  diverse  residenze  del  paese. 

Questo  principio  non  è ad  applicarsi  tanto,  per  lo  meno,  difficile,  quanto 
quello  della  proporzionalità  fra  le  tasse  ed  i redditi?  Quanti  ostacoli  non  sa- 
rebbero a vincersi  per  islabilire  la  gerarchia  proposta? 

• Un'imposta  sulle  classi,  stabilita  secondo  il  grado  e la  dignità,  offende  il 
principio  della  contribuzione  proporzionale  fra  i sudditi  »,  ha  detto  con  ragione 
Sonnenfels  nelle  sue  Fondamenta  della  politica,  del  commercio  e della  scienza 
finanziaria  (4). 

Malchus  ha  pure  chiarisssimamenle  distinto  nel  suo  libro  sulla  Scienza  delle 
finanze  l’imposta  personale  distinta  secondo  l’agiatezza,  e quella  distinta  se- 


Ton,  Benehmtn).  Altrove  parla  pure  della  forma  degli  abiti,  della  scelta  della  società 
e dei  luoghi  di  ricreaziooe. 

Egli  nota  in  generale  che  i costumi  non  hanno  spinto  i contribuenti  a farsi  am- 
mettere in  un’altra  categoria,  e che  l'economia  ha  guidato  i loro  passi  più  che  la  va- 
nità. (V.  pag.  165  e 169). 

Del  resto,  Hoffmann,  scrivendo  nel  1840,  mostrava  della  perspicacia  annunziando 
che,  non  ostante  l'imperfetta  sua  applicazione,  la  classtnsteuer  sarebbe  tramandata  al- 
l'avvenire delle  finanze  prussiane,  come  preferibile  a molte  tasse  imbarazzose  per  l’in- 
dustria ed  il  commercio  (pag.  187).  La  classensteuer  recentemente  ha  subito  per  pa- 
recchi anni , con  la  einkomnensteur  che  le  si  è congiunta , un  soprassello  del  25 
per  cento. 

(1)  Libro  V,  cap.  2". 

(2)  Libro  V,  art.  4. 

(3;  La  sdenta  detta  contribuzione,  2 voi.  in  8’,  Madrid  1856. 

(4)  Josephs  von  Sonnenfels  Grundsàtze  der  Potizei,  Handlung  und  Finanzwissenschafl  ; 
Vienna  1776,  parte  Ut,  pag.  329. 
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condo  il  grado,  come  esisteva,  in  qpest'ultìma  forma,  nella  Danimarca  e nella 
Sassonia  (1). 

Un’altro  autore  tedesco,  nondimeno,  ha  creduto  che  le  tasse  personali  non 
siano  abbastanza  stimate  dai  pubblicisti,  comparativamente  alia  imposta  pre- 
diale. Per  definire  il  loro  oggetto,  egli  ha  adottata  una  forma  la  quale  non 
indica  precisamente  nè  la  fortuna  nè  il  grado,  ma,  fino  a certo  punto,  la  base 
possibile  dell'una  e dell’altro,  e che  sembra  riferirsi  al  principio  della  legis- 
lazione prussiana  sull'imposta  delle  classi,  della  quale  questo  scrittore  si  dice 
essere  stato  uno  dei  principali  autori. 

« Le  qualità  personali  ( persònliche  Eigenschaften),  ha  scritto  HolTmann, 
possono  divenire  oggetto  di  imposizione,  perchè  la  capacità  di  acquistare,  e 
quindi  di  pagare  le  imposte,  si  appoggia  sopra  di  esse  (2)  ». 

Quest’idea  del  valore  personale  degli  uomini  in  società  non  manca  di  gran- 
dezza teoretica.  È naturale  per  un  filosofo  il  mettere  in  mostra  la  potenza  del- 
l'Individualità, sia  che  essa  si  riveli  nel  genio  dello  speculatore  che  edifica  so- 
venti gigantesche  fortune,  o nel  talento  dell'oratore,  o nella  fama  dello  scrittore, 
la  cui  rimunerazione  sembra  aumentarsi  in  certi  paesi,  quand’egli  tratta  argo- 
menti popolari,  in  ragione  inversa  di  quella  dei  governanti  (3).  Ma  se  quésto 
capitale  morale  ed  immateriale  è in  se  medesimo  degno  dì  grande  considera- 
zione, come  mai  trovare  il  mezzo  pratico  di  misurarlo,  e di  ripartire  sopra  una 
base  cosi  ideale  l'imposta  personale? 

Se  le  capitazioni  graduate  hanno  un  merito  cosi  dubbio,  le  uniformi  non 
sono  forse  ancora  molto  più  soggette  alla  critica,  soprattutto  per  poco  che  sieno 
gravose,  ed  estese  fino  alle  povere  classi? 

Ogni  capitazione,  in  quanto  graviti  sugli  ultimi  ordini  de!  popolo,  è stala  da 
Smith  giudicata  con  una  severità,  che  sembra  comune  ai  legislatori  della  sua 
patria,  e che  merita  riflessioni,  anche  dove  le  circostanze  e le  necessità  della  fi- 
nanza possano  rendere  più  difficile  l’immediata  soppressione  del  testatico,  di 
quanto  il  dotto  economista  supponga. 

• Questa  tassa,  egli  dice,  si  raccoglie  con  poche  spese,  e,  quando  si  riscuote 
con  rigore,  dà  allo  Stato  un  reddito  sicuro.  È perciò  che  si  trova  comunis- 
sima nei  paesi  in  cui  poco  si  badi  al  benessere,  al  sollievo,  ed  alla  sicurezza 
delle  infime  classi.  Nondimeno,  essa  non  forma  in  generale  che  una  piccola  por- 
zione dell'entrata  pubblica  di  un  grande  impero,  e ciò  che  fornisce  potrebbe 
sempre  cavarsi  da  altre  fonti  con  meno  aggravio  del  popolo  (4). 

Jacob,  nella  sua  opera  sulla  Scienza  delle  finanze  (5) , ha  pure  molto 
criticato  il  testatico  che  egli,  è vero , considera  come  gravitante  su  tutti  I 
membri  della  società  senza  alcuna  distinzione.  • Nella  capitazione,  egli  dice,  si 
suppone  che  ogni  uomo,  per  poter  vivere,  disponga  d'un  certo  reddito,  e che 


(1)  Manuale,  pag.  182  del  tom.  1° 

(2)  Die  Lehre  von  de n Sleuern,  pag.  140. 

(3)  V.  l’interessaote  articolo  di  W.  Farr,  On  thè  pay  o[  thè  mini.-ters  of  thè  croton , 
nei  giornate  of  thè  Statistic  society  of  London;  giugno  18.17,  pag.  105. 

(4)  Smith  nel  medesimo  articolo  fa  il  paragone  della  riscossione  per  rata  parte  adot- 
tata in  Inghdterra,  e di  quella  per  ripartizione  seguita  in  Francia  nel  testatico, 

(SI  S 363. 
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perciò  sia  tenuto  di  cederne  qualche  cosa  allo  Stato,  onde  pagare  la  guaren- 
tigia della  sua  esistenza.  Ora,  se  la  capitazione  si  circoscrive  al  segno,  che  cia- 
scuno possa,  senza  cadere  nell'indigenza,  lasciarsela  sottrarre  dalle  necessitò 
della  vita,  sarà,  sotto  un  nome  male  scelto,  un'imposta  generale  e diretta  sui 
consumi.  Ma  anche  come  tale,  la  capitazione  non  si  raccomanderebbe,  perché: 
1°  i padri  di  famiglia  son  tenuti  a pagarla  pure  per  le  loro  donne  ed  i loro  fi- 
gliuoli; e come  un  padre  può  avere  una  numerosa  famiglia,  un  secondo 
averne  una  minore,  un  terzo  non  averne  affatto,  cosi  la  capitazione  da  questo 
aspetto  si  presenta  come  una  tassa  eminentemente  disuguale;  2°  la  capita- 
zione, quando  è alquanto  considerevole,  gravita  troppo  sulle  classi  indigenti:  se 
fosse  imposta  unica,  le  classi  agiate  si  troverebbero  oltremodo  favorite  a costo 
delle  povere;  5°  alta,  muterebbe  ben  presto  l’indole  sua,  con  pregiudizio  di 
queste  ultime,  a cui  impedirebbe  di  procurarsi  i viveri  indispensabili,  il  che 
tenderebbe  efficacemente  a diminuire  le  classi  lavoratrici.  Ma  allora  le  mercedi 
s’innalzerebbero,  e quindi  i ricchi  si  vedrebbero  costretti  di  pagare,  sotto  forma 
di  maggior  salario,  la  capitazione  dei  poveri.  Cosi  essa  muterebbe  natura,  e da 
imposta  diretta  su  tutte  le  teste,  verrebbe  convertita  in  imposta  diretta  sui  ricchi. 
Anche  come  tale,  la  capitazione  nulla  varrebbe,  in  parte  perchè  questo  indiretto 
prelevamento  non  era  affatto  nelle  intenzioni  della  tassa,  in  parte  perchè  è 
sempre  un  cattivissimo  principio  quello  che  il  povero  anticipi  al  ricco  la  tassa 
per  farsela  rimborsare  da  lui,  giacché  il  ricco  può  fare  a meno  del  povero, 
quanto  questo  non  può  di  quello,  cosicché  avviene  soventi  che  il  ricco  faccia 
perdere  al  povero  la  restituzione  della  somma  anticipata  •. 

Le  capitazioni  fisse  non  possono,  secondo  noi,  completamente  giustificarsi, 
se  non  per  mezzo  della  mercede  possibile  di  ogni  uomo  valido  che  esse  si  propon- 
gono di  tassare,  o per  la  considerazione  della  'esistenza  comune  di  cui  rap- 
presenterebbero la  proiezione.  Ma  questa  mercede  è realmente  cosi  diversa, 
questa  esistenza  è cosi  svariata,  secondo  le  diverse  condizioni,  che  la  baso 
dell’imposta  ha,  sotto  un  tal  riguardo,  qualche  cosa  di  artificiale  e di  stretto, 
che  sembra  allontanarsi  dalla  giustizia,  e richiedere,  almeno  sopra  altri  punti, 
certi  compensi. 

Egli  è senza  dubbio  per  tal  motivo,  che  le  capitazioni  si  sono  abolite  in 
parecchi  Stati  moderni,  e che  soprattutto  in  Olanda,  paese  cosi  aggravato  di 
tasse  moltiplici,  cosi  paziente  e sperimentato  in  materia  d’imposte,  l'abolizione 
di  ogni  testatico,  come  di  ogni  tassa  sugli  oggetti  di  primo  bisogno,  ha  avuto 
per  un'istante  la  forza  d’un  principio  costituzionale  (1),  sempre  poi  rispettato, 
almeno  per  la  parte  che  riguarda  le  tasse  dirette  e personali. 

La  sfera  delle  imposte  personali  fisse  è oggidì  limitatissima  in  Europa.  Quasi 
abolite  nei  paesi  di  razza  germanica,  non  sussistono  neanche  in  tutti  i paesi  slavi 
e latini  (2),  perchè  la  Spagna  e varii  paesi  d'Italia  le  ignorano;  e la  Russia  le 


(1)  V.  i num.  4 e 5 degli  articoli  finanziarii  estratti  dalia  costituzione  del  1798.  (En- 
gels, pag.  177). 

(ì)  Noi  consideriamo  l’imposta  personale  francese  come  quasi  fìssa,  benché  fra  i 
comuni  il  legislatore  abbia  saggiamente  riserbato  la  possibilità  di  alcune  variazioni  di 
quota.  Del  resto  la  tassa  è lieve,  o che  si  consideri  in  se  medesima,  o nel  rapporto 
tra  il  suo  prodotto  ed  il  complesso  delle  pubbliche  entrate. 
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modifica  con  l'arbitrio  o con  l'equità  della  ripartizione  locale.  Non  è così  per 
le  imposte  sui  consumi  di  primo  bisogno,  che  in  quasi  tutti  i bilanci  finanziarii 
di  Europa  conservano  un  posto  di  qualche  importanza.  Ha  riguardo  a quella 
capitazione  parziale  ed  odiosa,  che  gravita  su  certi  ordini  di  cittadini  colpiti  da 
discredito  per  causa  della  loro  origine  o della  loro  religione,  e di  cui  abbiamo 
citato  taluni  esempii,  essa  è fortunatamente  cancellata  per  sempre  dalla  lista  delle 
cose  possibili  nel  nostro  incivilimento. 


LIBRO  TERZO 

IMPOSTE  SULLE  RICCHEZZE 


CAPITOLO  PRIMO 

Imposte  sul  capitale  e sul  reddito  degli  immobili. 

Quando  i legislatori  hanno  riconosciuto  l'insuDlcienza  o la  imperfetta  giustizia 
d'un  sistema  di  tasse  personali  (e  questa  convinzione  ha  potuto  soventi  essere 
contemporanea  alla  prima  introduzione  delle  tasse),  si  sono  naturalmente  lan- 
ciati nella  via  di  imporre,  sia  la  fortuna  privata  dei  Cittadini,  sia  certi  atti  che 
loro  sembrarono  manifestazioni  della  agiatezza,  od  opportunità  favorevoli  per  im- 
porle. Riguardo  alla  fortuna  dei  contribuenti,  han  potuto  o considerarla  in  massa 
e colpirla  con  imposte  generali,  o decomporla  nelle  sue  principali  parti,  ed  al- 
lora nessuna  porzione  di  ricchezza  ha  potuto  attirare  tanto  i loro  sguardi , 
quanto  la  proprietà  prediale. 

Questo  suolo,  che  nutre  le  generazioni  umane,  e dà  a tutte  le  industrie  le  loro 
materie  grezze,  non  è solo  la  principale  sorgente  della  ricchezza  dei  popoli  ; 
ma  per  alcuni  di  loro  è quasi  tutta  la  ricchezza,  ricchezza  d'altronde  evidente, 
che  testimonianze  irrecusabili  permettono  di  verificare  con  precisione,  e che 
perciò  eserciterà  sempre  una  specie  di  naturale  attrattiva  sul  pensiero  del  legis- 
latore, occupalo  a cercare  entrate  finanziarie. 

La  proprietà  delle  terre  dedicate  all'agricoltura,  quella  degli  edificii  che  vi 
sorgono  sopra,  ed  il  cui  splendore  esprime  soventi  in  compendio  la  fortuna  di 
coloro  che  vi  abitano,  sono  oggetti  permanenti  e precipui  d'ogni  sistema  d’im- 
posizioni dirette,  sviluppato  nella  via  delle  specialità. 

La  storia  dell'Imposta  prediale,  e dei  suoi  varii  rami,  è dunque,  per  cosi 
dire,  Il  punto  centrale  di  tutte  le  osservazioni  che  si  possano  rivolgere  sull'or- 
dinamento dellt  imposte  dirette  fra  i popoli  civili. 

Non  havvi  forse  alcuna  imposta  cosi  universale  e propagata.  La  sua  assenza 
costituisce  una  rara  eccezione  nella  storia  economica  della  società,  e l'imposta 
prediale  vi  si  produce  in  certo  modo  con  la  distinzione  medesima  della  pro- 
prietà privata. 
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E probabile  che  la  sua  prima  forma  sia  stata  la  decima  orientale,  continuata 
ai  nostri  giorni  nelle  istituzioni  della  Turchia,  e che  rende  220  milioni  di  pia- 
stre al  Tesoro  di  quest'impero  (1). 

La  Bibbia  fa  menzione  del  diritto  acquisito  dai  sovrani  d'Egitto  sul  quinto 
dei  frutti.  Secondo  un  dotto  che  ha  studiato  l'antica  condizione  di  quel  paese, 
la  terza  parte  dei  terreni,  assegnata  alla  casta  dei  guerrieri,  andava  soggetta  ad 
una  tassa  di  cui  erano  soltanto  libere  le  parli  coltivate  dal  proprietario  mede- 
simo. Sotto  i Tolomei,  i preti  vi  furono  assoggettati  per  i loro  beni.  La  somma 
dell'imposta  era,  dicesi,  il  quinto  del  reddito.  Rejnier,  che  doì  citiamo  (2), 
congettura  che  si  trattasse  di  reddito  netto. 

Siccome  l’imposta  non  si  applicava  ebe  alle  terre  fecondate  dall'inondazione 
del  Mio,  così  la  casta  dei  preti,  incaricala  di  ripartire  annualmente  il  godimento 
del  suolo  fecondalo  dal  fiume,  vegliava  pure  alla  riscossione  dell’imposta. 

Nella  Persia  le  imposte  territoriali  pagate  in  danaro  o io  generi,  esistono  ab 
antico;  e la  storia  fa  menzione  dell'ordine  dato  da  Dario,  di  misurare  il  suolo 
delle  colonie  greche  nell'Asia  Minore,  e tassarlo  a parasanghe  (5).  Una  nuova 
ripartizione  dell'imposta  vi  si  fece  sotto  Cosroe  I. 

Aristotile  nella  sua  Politica  allude  alla  imposta  prediale  di  Sparta. 

Questa  medesima  contribuzione  esistette  sotto  varie  forme  nell'impero  romano.  ' 
In  origine,  Xagcr  romanus  era  soggetto  al  censo  di  Servio.  Più  tardi  ne  fu  dis- 
gravato, ed  una  sola  parte  d'Italia  ( Italia  annonaria)  dovette  pacare  tributi 
in  derrate.  Le  provincie  conquistate  pagarono  un'imposta  in  danaro  o in  ge- 
neri (4);  ma  si  stabili  poscia  l’uniformità  dell'imposta  in  tutto  l'impero,  ed 
all’epoca  di  Costantino  il  suolo  era  stato  ridotto  ad  un  certo  numero  d'unità 
contributive  o cadastrali,  chiamate  capita  o juga , dal  che  venivano  le  parole 
capitatio  e jugatio.  Ogni  caput  si  componeva,  o d’un  certo  numero  di  moggia 
in  prati,  terre  lavorative,  boschi,  o di  una  certa  quantità  di  vigna,  misurata  sul 
numero  di  ceppi,  o di  una  piantagioue  d’ulivi,  calcolata  del  pari  sulla  superfìcie 
del  terreno,  o sul  numero  degli  alberi  (5).  Queste  varie  colture  si  sostituivano 
Tuna  all'altra  per  la  composizione  del  caput,  secondo  una  legge  di  equivalenza, 
i cui  particolari  ci  sono  ignoti.  Il  caput  o jugum  abbracciava  così  una  super- 
fìcie la  cui  estensione  variava  in  ragione  della  fertilità  del  fondo,  ma  il  cui  va- 
lore fìsso  ed  uniforme,  sia  che  corrispondesse  ai  prezzi  di  vendita,  o ad  un  certo 
multiplo  del  reddito  netto,  era  di  1000  solidi  in  capitale  (15,100  fr.,  secondo 
il  calcolo  di  La  Malie,  ed  11,850  franchi  soltanto,  secondo  Savigny  (6). 


(1)  Revue  de  s de  un  monde» , novembre  1888,  articolo  di  M.  Corr  sul  Bilancio 
della  Turchia. 

(2)  Economia  pubblica  e rurale  degli  Egiziani,  pag.  190;  e Genesi  47,  versetto  86, 
cap.  XLVIL 

(3)  Reynier,  Economia  pubblica  dei  Persiani  e dei  Fenicii,  pag.  174. 

(4)  Egli  è a questa  condizione  di  cose  che  sembrano  riferirsi  i passi  di  Hygin  , 
citalo  egualmente  da  De  La  Malie  e da  Giraud,  Saggio  sulla  storia  del  diritto  fran- 
cese, tom.  1,  pag.  99. 

(5)  V.  libr.  IV.  D.  De  censibus.  Si  richiede  nella  medesima  legge  l’indicazione  dei 
fondi,  col  loro  nome,  col  loro  sito  e coi  loro  confini.  Si  permettono  alleviamenti  per 
casi  fortuiti,  o per  impossibilità  di  godimento. 

(6)  Giraud,  Saggio  sulla  storia  del  dritto  francese  nel  medio  evo,  t.  1,  pag.  101  a 
104;  Dureau  De  La  Malie,  pag.  407  e 408. 
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Quando  si  vede  l'imposta  arrivare  normalmente  alla  meta  di  7 aurei  per 
caput , o di  7 per  mille,  riguardo  al  valore  del  fondo,  e talvolta  ascendere  lino 
a 25  per  IODI),  come  Ammiano  Marcellino  racconta  per  l'imposta  percepita  nelle 
Gallie  da  Giuliano,  vi  ha  da  credere  che  questa  meta  sarebbe  stata  intollerabile 
se  le  valutazoni  non  fossero  state  molto  inferiori  alla  realità,  come  d'altronde 
è permesso  di  supporre  a vedere  il  modo  di  ripartire  l’imposta  (1). 

Era  iofatti  la  dichiarazione  del  proprietario,  professio  censualis  che,  salvo 
esame  contraddittorio  della  amministrazione,  serviva  di  base  al  cada6tro,  rive- 
duto ad  ogni  10  o 15  anni,  sia  per  correggere  gli  errori  precedenti,  sia  per 
annotare  le  mutazioni  avvenute  (2). 

In  certi  luoghi,  come  in  Egitto,  il  pagamento  dell'imposta  in  derrate  erasi 
continualo  come  nei  tempi  più  antichi  (3).  Altrove  le  annonarie  erano  imposte 
come  accessorie  alla  tassa  prediale  ripartita  sui  capita. 

Le  imposte  sulla  proprietà  o sul  reddito  degli  immobili  risalgono  alle  più  re- 
mote epoche  della  storia  dei  popoli  succeduti  in  Europa  all'impero  romano, 
e fondatori  della  moderna  civiltà. 

Nella  Gran  Bretagna  esistono  antichissime  traccie  di  questo  genere  di  tributo. 

Nell’XI  secolo,  Enrico  I levò  un'imposta  permanente  di  dodici  denari  per  ogni 
hydes  di  terra.  L'Ingbiilerra  conteneva  500,000  hydes,  epperò  il  prodotto  di 
questa  lassa,  chiamata  hydage  (4),  corrispondeva  a 15  milioni  di  lire  in 
moneta  odierna. 

Più  tardi  la  contribuzione  prediale  costituì  una  parte  importante  di  parecchie 
tasse,  che  ebbero  nomi  diversi,  e principalmente  quelli  di  decimi  e di  quindice- 
simi, di  assessmcnts,  di  sussidii,  e di  land-tax  (5). 

È sotto  quest  ultimo  nome,  che  uu’imposta  prediale,  di  cui  rimangono  an- 
cora i residui,  fu  stabilita  nel  1092,  sotto  il  regno  di  Guglielmo  e Maria  (6), 
dopo  essere  stala  preceduta  da  un  sussidio  nel  1689  (7). 

I redditi  prediuli  furono  allora  estimati  principalmente  secondo  la  dichiara- 
zione dei  proprietarii,  dominati,  si  dice,  in  varii  sensi  dalle  opinioni  politiche 
contraddittorie,  che  il  reggime  fondato  da  Guglielmo  111  ispirava,  indagava»!  il 
valore  locativo  senza  riguardo  ai  pesi  parrocchiali  ed  altri  (8). 


(1)  V.  la  discussione  inserita  nel  Resoconto  dell' Accademia  delle  scie«:e  morali  e 
politiche,  tom.  VII,  pag.  99  e seg. 

(2)  Giraud,  pag.  112. 

(3)  Pag.  107. 

(4y  l.e  imposte  prediali  si  chiamarono  pure  soventi  nella  Gran  Bretagna  , aids, 
scutages,  knightages,  tallages.  V.  la  scrittura  intitolala  : On  thè  slatistes  of  thè  Rritish 
land-tax  assessments,  di  Federico  Ilendriks.  (Giornale  della  Società  Statistica,  settem- 
bre 1837).  Tayler.  History  of  thè  laxaclion,  pag.  3. 

(!S)  V.  la  nostra  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito. 

(fi)  Sulla  storia  della  Jjind-tax,  vedi  inoltre  Ilendriks  nella  scrittura  citala;  Bau, 
3 318,  nota  a;  e Mae  Collodi,  pag.  SS  e seg.  Hendriks  ba  dato  il  quadro  comparativo 
di  diverse  imposte  prediali  dal  1636  al  1691. 

(7)  V,  Tayler,  pag.  31 . 

(8)  Si  calcolavano  gl'immobili  secondo  quanto  potevano  essere  affittati:  uorth  to 
he  leased,  bona  fide , at  a rack  reni,  icithout  respect  to  repairs,  taxes  parish  duties 
or  other  charges.  L'imposta  colpiva  tutte  le  proprietà  immobili,  compreso  le  miniere. 
Guglielmo  e Maria,  anno  IV,  cap.  1°. 

Econom.  2a  serie  Tomo  IX.  — 8. 
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La  Land  tur  fu  io  origine  stabilita  alia  ragione  di  4 scellini  per  lira,  o di 
20  per  100,  sui  redditi  fondiari!,  e su  certe  pensioni  e sii  peni!  ii , e 24  scellini 
per  100  lire  di  capitale,  equivalente  circa  alla  medesima  proporzione  del  quinto, 
sopra  alcuni  altri  redditi  mobili  il). 

A quell'epoca,  i dazii  di  consumo  erano  poco  considerevoli  nella  Gran  Bre- 
tagna, e la  lund-tax  costituiva  una  gran  parte  del  reddito  pubblico. 

La  land  la x fu  ripartita  nel  principio  in  un  certo  numero  di  contingenti,  as- 
segnati ad  altrettanti  distretti.  L'atto  modello  di  Guglielmo  e Maria  confuse  tal- 
volta il  distretto  colla  contea,  che  fu  presa  per  unità  nella  ripartizione  dell'im- 
posta. In  alcune  altre  contee,  un  contingente  fu  assegnato  ad  una  città,  ad  un 
borgo,  ed  un'altro  contingente  al  rimanente  delia  contea. 

Nella  metropoli,  contingenti  separati  si  assegnarono  a diverse  parrocchie  e 
diversi  quartieri.  Vi  ha  dei  luoghi  indicati  negli  atti  dal  1693  al  1797  come 
basi  di  contingenti  speciali,  e che  oggidì  sono  alTallo  insignificanti;  laddove 
Liverpool  e Manchester  non  hanno  in  questi  atti  una  distinta  individualità,  e 
non  figurano  nella  ripartizione  della  land  tax  se  non  come  parte  dei  Lan- 
cashire. 

Il  nono  articolo  dell'unione  fra  l'Inghilterra  e la  Scozia,  conchiuso  nel  1706, 
stabilisce,  tra  il  contingente  generale  dei  due  paesi,  alcune  relazioni  che  non 
dovevano  mutarsi,  nè  si  son  mutate,  ed  bau  posto  a carico  della  Scozia  soltanto 
il  2 1/3  per  100  del  prodotto  totale  dell’Imposta.  A quell’epoca,  e secondo  quel- 
l’articolo, il  contingente  complessivo  dei  due  paesi  per  la  land  tax  era  di  lire 
sterline  2,043,763,  delle  quali,  L.  1,997,763  per  l'Inghilterra,  e 48,000  per  la 
Scozia.  Alcuni  altri  ragguagli,  nondimeno,  citano  per  il  1708  un  totale  di  sole 
L.  2,026.641  (2).  Ma  ciò  che  è attestalo  da  parecchi  autori,  si  è che  varie 
minime  mutazioni,  arrecate  al  contingente  di  alcuni  distretti  nel  1798,  avevano 
portato  il  contingente  a lire  2,037,627,  di  cui  per  l'Inghilterra  ed  il  paese  di 
Gailcs  solamente  L.  1,989,673  (3).  L'imposta  cosi  tendeva  definitivamente  ad 
abbassarsi  un  poco,  anziché  ingrossarsi  ; e la  curiosa  memoria  di  Davenant  sui 
debiti  pubblici  d'Ioghillerra,  nei  1698,  inserita  nelle  Ricerche  ài  l'urbonnais  (4), 
mostra  questa  tendenza  nei  resultati  già  acquisiti  al  suo  tempo.  Secondo  questo 
scrittore,  il  prodotto  dell'imposla,  che  nel  primo  anno  era  slato  sulla  buse  di  5 
scellini  per  lira,  L.  1,566,627,  non  si  trovò  che  L.  1,977,713,  invece  di 
lire  2,088,836  (somma  correlativa  al  prudono  anteriore),  quando  fu  portata  a 


(1)  Mac  Culloch,  pag.  58.  Hendriks  riferisce,  nondimeno  (pag.  9),  che  la  proprietà 
mobiliare  sarebbe  stata  soliamo  imposta  nella  proporzione  di  un  quarto  relativamente 
all'aggravio  della  proprietà  prediale. 

(2)  Ragguagli  epistolari  di  M.  Heodriks. 

(3)  V.  la  scrittura  di  Hendriks,  pag.  2 e9;  e Rau,  § 315,  nota  a.  Queste  cifre 
presentano,  nelle  diverse  sorgenti,  coincidenze  abbastanza  esatte  perchè  sia  lecito  di 
riguardare  come  errore  di  stampa,  in  un  documento  inglese,  il  totale  alquanto  supe- 
riore che  io  ho  dato  alla  pagina  10!  della  mia  Storia  delle  imposte  generali  sulla 
proprietà  e sul  redililo  , tanto  più  che  è stabilito  assai  bene  essere  nelle  lire  2,037,627 
dell’anno  1798  compresa  la  parte  veramente  immobile  della  land-tax,  ed  i piccoli 
contingenti  mobiliari  che  le  erano  uniti.  V.  la  scrittura  di  Hendriks,  pag.  9 e IO,  ed 
i documenti  estratti  nella  nostra  Storia  delle  imposte  generali,  toc.  cil. 

(4)  T.  Il,  pag.  286  e seg. 
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4 scellini  per  lira.  Egli  la  considerava  come  gii  costituita  per  ripartizione,  do- 
mandando che  a Londra,  Middlesex  e Westminster,  luoghi  sviluppatisi  in  ric- 
chezza e commercio,  la  tassa  si  riscuotesse  a soldo  per  lira,  quantunque  il  ri- 
manente del  paese  pagava  per  ripartizione. 

La  lassa  di  4 scellini  per  lira,  nel  1692,  soventi  scese  a 3,  a 2,  ed  anche  ad 
1 scellino,  nel  1751  e 1732.  A quesl’ultima  quota,  il  contingente  si  trovò  di 
L.  506,661  (1). 

Nella  scrittura  di  Ilendriks,  membro  della  Società  Statistica  di  Londra,  si  pos- 
sono trovare  ragguagli  interessantissimi  sulle  varie  opinioni,  che  in  varie  epo- 
che si  sono  emesse  intorno  al  merito  dell'imposta  ed  alla  disuguaglianza  in  rap- 
porto alla  sua  ripartizione  (2).  L’autore  si  è dato  a combattere  le  asserzioni  degli 
autori  e governanti  inglesi,  che  in  varie  epoche  hanno  rinforzato  siffatti  rimpro- 
veri. Avvicinando  la  ripartizione  del  1692,  con  quella  di  tasse  analoghe  riscosse 
negli  anni  1636,  1642,  1644,  1656,  1660  e 1691  (3),  stabilisce  che  la 
ricchezza  delle  contee  è stata  valutata  sopra  basi  poco  diverse,  a codeste  di- 
verse date  del  medesimo  secolo,  ed  attribuisce  l’esagerazione  dei  rimproveri 
d'ineguaglianza,  dirette  contro  la  ripartizione  della  land-tax,  a delle  intenzioni 
politiche,  come,  per  esempio,  erano  quelle  del  celebre  Walpole,  desideroso  di 
ristabilire  il  dazio  sul  sale,  appoggiandosi  sulle  simpatie  della  aristocrazia  ter- 
ritoriale (4). 

Alla  line  dell'ultimo  secolo,  secondo  l’atto  dell’anno  38  di  Giorgio  III,  (cap. 
LX,  l'imposta,  sulla  proposizione  di  Piti,  fu  dichiarata  ricomperabile,  mediante 
consegna  di  una  certa  quantità  di  rendita  pubblica  (L.  1.  2 di  rendila  per  ri- 
comprare lira  1 di  tassa).  Quest'operazione,  lasciata  alla  spontaneità  dei  pro- 
prietarii  di  fondi,  è sembrata  procedere  mollo  lentamente,  e le  sue  condizioni 
sono  stale  agevolale  sulla  proposta  di  M.  Gladsluue  nel  1855.  Da  altura  in 
poi,  90  3/4  lire  sterline  di  dividendo  nel  debito  pubblico,  sono  bastate  per  ri- 
comperare 100  lire  di  tassa  (5). 

Nonostante  questi  diversi  provvedimenti,  l'operazione  della  ricompra  non  è 
giunta  alla  metà  del  suo  corso;  perchè  il  prodotto  dell’imposta,  che  nel  1798  era 
di  L.  2,057,627,  nel  1856  trovavasi  ancora  a L.  1,161,201  (6).  Hendriks 
badato  ragguagli  statistici  interessanti,  sull’andamento  della  ricompra;  il  quale, 
rapido  da  principio,  fu  poscia  lentissimo,  malgrado  diversi  stimoli,  come  la  fa- 
coltà di  ricomprare  in  danaro,  l’abbassamento  del  prezzo  di  ricompra  per  certe 
piccole  quote,  il  diritto  accordato  al  terzo  di  ricomprare  l'imposta  da  certi  con- 
tribuenti per  assumerne  il  profitto  e rivendicarne  le  conseguenze  elettorali,  e 
finalmente  malgrado  la  stessa  misura  proposta  da  M.  Gladstone,  nella  quale 


(t)  Ragguagli  epistolari  di  Hendriks. 

(2)  V.  pag.  44  del  medesimo  scritto,  ov'ò  l’analisi  di  una  pubblicazione  del  marchese 
di  Halifax,  il  quale  nel  1693  combatteva  la  land-tax  come  ostile  all’aristocrazia  , e 
chiedeva  un  income  lax  in  condizioni  di  aritmetica  politica  molto  singolare,  per  ser- 
virmi dell’espressione  di  Hendriks.  — V.  pure,  a pag.  36,  le  obbiezioni  di  Walpole. 

(3)  Hendriks,  tavola  E,  pag.  48  a 53. 

(4)  /in,  pag.  7,  8 e 37. 

(3)  Ivi,  pag.  21.. 

(6)  Ivi,  pag.  2. 
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l'autore  non  vede  che  un'Inutile  perdita  per  lo  Slato,  e una  ingiustizia  a pro- 
fitto d'una  parte  dei  contribuenti,  Hendriks  ha  pure  osservato  che  nell’anda- 
mento della  ricompra  non  ha  avutu  alcuna  azioue  il  prezzo  della  rendita  a di- 
versi tempi  (1).  Ecco  intorno  a ciò  un  quadro  estratto  dal  lavoro  che  io  ho 
citato  tante  volte,  e che  mostra  bene  il  successivo  rallentamento  dell'operazione 
di  ricompra  della  land-lax. 


Perìodi  presi  per  punto 
di  paragone 

Lunghezza 
dei  periodi 

Ammontare 
della  tassa 
ricomprala 
in  ugni 
periodo 

Mediti 

annuale 

della 

ricompra 

Prezzo  della  ricompra 
in  tante  volle 
la  rendita  ricomprata 

Dal  fi  luglio  1798  al  1800 
1800 

1801  e 1802 
1803  a 1812  incluaiv. 
1813  a 1822 
1823  a 1832 
1833  a 1842 
1843  a 1832 
1835  a 1836 

1 annoi  |2 

1 anno 

2 anni 
IO  anni 
10  anni 
IO  anni 
IO  anni 
10  anni 

4 anni 

438,888  L. 
40,418 
40,737 
147,287 
43,163 
14,469 
13,836 
9,646 
13,139 

290,392 

40,418 

24,878 

14,729 

4,316 

1,417 

1,383 

963 

3,790 

A volte  20.  7 

33  1 

da  22.  « a 2s!  7 

da  20.  8 a 23.  2 

da  21 . 6 a 29.  1 

da  29.  1 a 31.  3 

da  32.  3 a 34  3 

da  31.  3 a 36.  4 

da  27.  2 a 33. 

Totale  , 

38  aoni  !|2 

769,643 

13,136 

La  land-la.i  che,  secondo  Hendriks,  più  non  è che  una  minima  parte  della 
finanza  britannica,  ne  costituiva  circa  il  40  per  100  sotto  Guglielmo  e Maria, 
e il  25  per  100  sotto  ratnminielrazione  di  Walpole  (2). 

La  land-lax  é stata  vivissimamente  attaccala,  come  abbiam  detto,  per  la 
estrema  disuguaglianza  rimproverata  alla  sua  ripartizione,  derivante  o dalla 
imperfetta  ripartizione  primitiva,  o dal  movimento  della  ricchezza  che  posterior- 
mente ha  modificalo  la  prima  distribuzione. 

Infatti,  si  assicura  che  la  tassa  del  20  per  100  in  origine  sui  redditi  prediali 
più  non  rappresenta  che  circa  1 per  100  dei  redditi  attuali  (5).  Ma  Hendriks 
assicura  che  la  deviazione  dal  rapporto  fra  le  varie  contee  è molto  ristretta,  e che 
la  contea  di  Bedfort,  nella  quale  l'imposta  avrebbe  conservato  la  sua  più  forte 
proporzione,  non  sopporta  quest'imposta  sui  redditi  prediali  in  una  ragione  supe- 
riore a denari  8 1/2  per  lira,  cioè  al  3 per  100  (4). 

La  land-lax  si  ripartisce  annualmente  da  assessori  che  scelgono  due  collet- 
tori per  ogni  distretto,  e son  diretti  da  commissarii  (5). 

Oltre  la  land-ta;v,  che  tende  a sparire  dal  bilancio  britannico  e la  ricompra, 


(1)  Hendriks,  Ivi,  pag.  2, 16,  19,  20,  21. 

(2)  Ivi,  pag.  43. 

(3)  Ivi,  pag.  2. 

(4)  Ivi,  pag.  4. 


(S)  Ragguagli  epistolari  di  Hendriks.  Secondo  ta  medesima  origine  la  redistrihulion, 
nuova  ripartizione,  o mutamento  di  ripartizione  nell’interno  del  distretto,  è cosa  rara. 
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alla  quale  i legislatori  hanno  anche  recentemente  mirato  con  concessioni  molto 
perniciose  per  lo  Scacchiere,  si  possono  considerare  come  imposta  prediale  la 
maggior  parte  delle  imposte  locali  di  Inghilterra,  come  la  tassa  pe'  poveri  ipoor- 
ratei,  e le  tasse  provinciali  ( country  ratei)  le  quali,  almeno  in  Tatto,  non  si  ap- 
plicano ai  beni  mobili. 

Sembra  essere  altrimenti  per  le  hightvay-ratei  e le  church-ratei  (1),  che 
cadono  sopra  ogni  specie  di  beni.  * 

La  tanil-ta. r nel  1693  consisteva  in  un’imposta  prediale  di  4 scellini  per 
lira  sui  redditi  prediali,  e sulle  pensioni  ed  uffici!,  e di  24  scellini  per  100 
lire  sulla  proprietà  mobile.  ■ Sembra,  nondimeno,  dice  uno  scrittore  ioglese, 
che  in  poco  tempo  i commissarii  a cui  erasi  affidata  la  riscossione  dellimposta, 
abbandonarono  le  indagini  della  proprietà  mobile,  probabilissimamente  per  la 
difficoltà  di  conoscerne  lo  ammontare,  e si  contentarono  di  assegnare  la  tassa 
sopra  tutto  ciò  che  era  duraturo  e palpabile.  In  prova  di  ciò  possiamo  ricordare 
che  il  contingente  fissato  coll’atto  del  1798  a carico  del  suolo,  nella  contea  di 
Esse*  era  di  L.  88,638.10.  2 3/4,  mentre  quello  delia  proprietà  mobile  nella 
medesima  contea  non  sorpassava  uoa  lira.  Questa  porzione  della  tassa  è stala 
infatti  intieramente  abbandonata  nel  1833,  con  l'atto  dell’anno  3°  di  Gu- 
glielmo IV,  cap.  XII.  La  somma  riscossa  sulle  pensioni  ed  ufficii  è tenuis- 
sima (2)  ». 

La  land -lux  costituisce,  come  abbiam  detto,  una  vera  imposta  di  ripartizione 
dal  1692  in  qua.  I contingenti  d’ogni  distretto  sembrano  non  aver  sofferto  al- 
cuna alterazione  considerevole  da  allora  fino  ai  1798  (3),  salvo  le  variazioni 
provenienti  dal  numero  di  scellini  per  lira,  imposti  avanti  il  1798,  e che  reagi- 
vano sul  contingente  generale,  dell’interno  d’ogni  distretto,  una  individuale 
ripartizione,  rinnovata  d’anno  in  anno,  Tacevasi  senza  il  soccorso  di  alcun  ca- 
dastro,  e si  fa  ancora  tra,  fondi  non  redenti,  per  mezzo,  dice  un  autore  inglese, 
del  telf  government,  e senza  la  grossolana  incostituzionalità  di  un  conceotra- 
mento  amministrativo  (4). 

La  Gran  Bretagna  ha  conosciuto  insieme  l’imposta  sui  fondi  territoriali, 
l’imposta  speciale  sulle  case,  e le  tasse  sui  camminelti  e le  finestre,  che  fino  a 
certo  punto  si  collegano  con  quella  delle  case;  ma  quest’ultima  e le  tasse  sui 
camminetti  e sulle  finestre  saranno  da  noi  studiate  in  un'altra  parte  di  questa 
opera. 

La  land-tax  nei  possedimenti  inglesi  dell'India  si  considera  come  se  in  origine 
sia  stata  un'imposta  Bulla  rendita  della  terra,  coronata  spesso  da  un  supplimenlo 
di  esazione,  che  solo  meritava  precisamente  il  nome  di  tana  (5).  La  preten- 
sione del  Governo  inglese  è quella  di  avere  rannodato  il  suo  dritto  al  dritto 
appartenente  ai  Governi  anteriori,  a titolo  demaniale,  o anche  di  essere  rimasto 


(1)  V.  la  prima  appendice  unita  al  Trattato  di  Mac  Cullocb  sulla  Taxalion,  2J  ediz. 
pag.  479  a 483. 

(2)  Mac  Cullocb,  pag.  58. 

(3)  Ilendriks,  pag.  9 e fiO. 

(4)  Ivi , pag.  4,  5,  3»  e 34. 

(3)  Ilendriks,  Stalisticiof  Indiati  revenne  and  taxaction,  proof  copy  of  paper  read  to 
thè  statistical  Society  of  London,  18 III.  ma y 1838,  pag.  9 a 12,  io,  49  e 58. 
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al  disotto.  11  Governo  inglese  ba  aggiunto  a questo  limite  una  determinazione  di 
permanenza  nel  prodotto  dell'imposta,  che  ha  lasciato  intiero  ai  coloni  {ryols, 
zumendar),  il  profitto  dei  miglioramenti  agrarii  da  loro  compiuti.  Il  fatto  è per 
lo  meno  certissimo  e notissimo  riguardo  al  Bengala,  ove  il  marchese  di  Corn- 
wallis  ha  stabilito  nel  1795  ciò  che  gli  Inglesi  chiamano  il  permanerli  selllemenl, 
provvedimento  talvolta  comparatosi  a quello  operato  da  Piti  pochi  anni  dopo 
sull'imposta  prediale  della  metropoli. 

Si  è anche  proposto,  almeno  in  alcune  scritture  economiche,  di  rendere  ri- 
comprabile  l’imposta  del  Bengala,  come  la  Land-tax  britannica. 

Malgrado  le  eque  misure  che  l'amministrazione  inglese  sembra  avere  introdotto 
nella  collocazione  di  questa  tassa  alle  Indie,  il  prodotto  generale,  qualunque  sia 
la  denominazione  adottatasi,  è grandemente  cresciuto  col  tempo,  per  effetto  di 
conquiste,  o di  altre  cause. 

Nei  cinque  anni  dal  1793  al  1797,  il  prodotto  medio  era  di  lire  sterline 

4.068.000. 

Nei  quattro  anni  dal  1853  al  1856  è stato  di  lire  steri.  16,183,000. 

Nell’ultimo  anno  di  cui  ci  sieno  noti  i produtti,  il  land-revenu  fu  ripartila 
come  segue: 

Bengala,  lire  sterline  4,668,000; — provincie  del  nord-ovest,  lire  sterline 

5.000. 000;  — Madras,  L.  3,643,000  ;—  Bombay,  L.  2,846,000  ; — Punjab 
L.  954,000;  — totale  per  l'India  17,110,000  (1). 

La  varietà  dei  sistemi,  secondo  i quali  il  reddito  fondiario  si  riscuote  nell'In- 
dia britannica,  è esposta  con  curiose  particolarità  ed  osservazioni  in  una  dotta 
nota  di  Mac  Culloch,  nella  sua  opera  sulle  imposte  (2).  Ci  si  permetterà  di 
rinviarvi  i nostri  lettori,  principalmente  in  ricordo  delle  recenti  complicazioni 
avvenute  nella  politica  dell’India. 

L'Olanda  è sottoposta  alla  tassa  prediale  da  lunghissimo  tempo,  c quesla 
imposta  sembra  anche  la  sola  che  in  origine  vi  si  pagasse.  Sin  dall'anno  1448, 
la  sua  istituzione  diè  luogo  ad  una  compilazione  di  ruoli  ( t/uohiercn ) (3). 

Sotto  i Conti,  si  riscuoteva  soventi  una  tassa  sui  beni  rurali,  chiamata  nwr- 
gental  o morgengeld,  ed  una  lassa  sulle  case  chiamata  schitdtal  (4). 

Il  morgenlat,  almeno  in  origine,  consisteva,  come  dice  il  suo  nome,  in  una 
tassa  per  superficie  (5). 

Il  verponding,  che  succedette  a lati  contribuzioni,  fu  all'incontro  ripartilo 
generalmente  sopra  una  base  proporzionale  al  valore  dei  terreni  (6).  Si  cita  un 
verponding  levato  da  Cario  V in  Olanda  nel  1515,  sulle  terre  e le  case,  ed 
un'altra  contribuzione  analoga,  per  quanto  sembra,  levatasi  nel  medesimo  paese 
per  ripartizione  d’una  somma  di  60  mila  fiorini  nel  1518  (7). 


(1)  llcndriks,  pog.  G e 53. 

(2;  Pag.  485  a 493. 

(5)  Over  de  Delastingen,  ecc.  pag.  125. 

(il  V.  Davies  : History  of  fioltand , toni,  t,  e l’opuscolo  Over  de  Ihlastingen,  ecc. 
(5)  Engels,  pag.  148. 

(G)  Il  verpondtny  tu  talvolta  riscosso  sugli  uflìcii  e sulle  rendite  (Engels , pagine 
149  e 15!;. 

(7;  Over  de  Beìaslingen,  ecc.  pag.  92,  93  e 109. 
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Nel  1552,  l’Olanda  chiese  un  sussidio  di  500  mila  florioi  alla  ragione  di 
1 p.  100  sui  fondi,  agli  schildlnlen , ed  un'imposta  rurale  o morgengeld  di  5, 
4,  5 stuivers  per  ogni  arpento,  secondo  il  valore  dei  terreni. 

Nel  1581  e negli  anni  seguenti  il  verpoiuling  fu  esalto,  e sembra  che  a quel- 
l'epoca poggiava  sul  valore  degl’immobili;  era  limitato  al  maximum , già  consi- 
derevole, del  5 0/0  su  questo  valore  (1). 

Nel  1027,  il  prodotto  delle  case  e dei  beni  rurali  fu  valutato,  e l'imposla  si 
fissò  a un  ottavo  della  pigione  delle  case,  e ad  un  quinto  del  Otto  delle  terre. 
Questo  lavoro,  terminato  Del  1652,  rimase  in  vigore  per  il  corso  d’un  secolo. 
Ma  l'imposta  soventi  si  accrebbe,  soprattutto  nel  1655  e 1667  (2). 

Questo  modo  di  collocare  l'imposta  sembra  riferirsi  ad  una  tassazione  per 
rata  parte  (5). 

A quel  medesimo  tempo  si  stabilì  una  franchigia  d'imposta  per  14  anni,  in 
favore  dei  nuovi  edificii  e dei  terreni  conquistati  sul  mare  (4). 

Nondimeno,  l’imposta  prediale  che,  una  volta  collocata  sulle  case,  sussisteva 
Qno  alla  loro  distruzione  o riedificazione,  era  troppo  onerosa  per  l'Olanda  set- 
tentrionale, dove  le  pigioni  eraosi  diminuite  (5). 

Nel  1752,  un  nuovo  ruolo  delle  case  fu  compilato,  ogni  casa  fu  tassata  per 
1/12  del  suo  valore  locativo  (6),  ed  i mulini  per  115.  L'Olanda  meridionale 
fu  più  aggravata  di  prima,  e la  settentrionale  fu  disgravata. 

Nel  1756,  l’imposta  fu  raddoppiala  per  bisogni  straordinari!.  Dopo  la  curiosa 
memoria  di  Daveoaot  sui  debiti  pubblici  d'Inghilterra,  nel  1698,  che  noi  ab- 
biamo già  citata,  Forbonnais  dà  un  ragguaglio  sul  reddito  della  provincia  di 
Olanda,  che  sembra  riferibile  al  1750,  e mostra  come  in  quel  tempo  il  verpon- 
cling,  il  cui  semplice  prodotto  era  di  Burini  2,520,551,  crasi  triplicato  e costi- 
tuiva, con  fiorini  4,125,000  provenienti  dall  i e dal  2 0/0,  più  che  la  metà  di 
fiorini  22,241,539,  somma  totale  delle  entrate  olandesi. 

Quindi  non  è da  far  meraviglia  che  si  sieno  veduti  certi  proprietarii  olandesi 
ricorrere  alla  facoltà  di  rinunziare  i loro  beni  in  favore  dello  Stato,  per  evitare 
l'aggravio  dell’imposta;  trista  facoltà,  che  nondimeno  si  giunse  a negare  con  un 
editto  del  1751  (7). 

Nel  1790,  l'imposta  prediale  rappresentava  da  4 a 15  fiorini  per  arpento, 
da  8 a 9 p.  100  riguardo  al  prodotto  delle  terre. 


(1)  Engels,  pag.  150. 

(2)  Ocer  de  Belastingen,  ecc.  pag.  120;  Ricchezza  dell' Olanda,  t.  2“,  pag.  48. 

(3)  Non  ostante  i casi  peculiari  del  1318,  1553  e 1583  (Over  de  Belastingen  , 
pag.  126),  tale  semiira  essere  stata  generalmente  la  ripartizione  dcll’iinpn.-ta  prediale  in 
Olanda.  Nel  1550  soprattutto  ti  desiderava  spingere  a io  mila  srudi  ( schilden  o al- 
l'incirca)  il  prodotto  del  cerponding,  ciò  ebe  non  fu  effettuato,  ti  dice,  e che  lo  sarebbe 
stato  Dell'Ipotesi  d’una  imposta  per  ripartizione. 

(4)  Engels,  pag.  131. 

(3)  V.  su  lutto  ciò  die  segue,  Over  de  Rclaslingen,  ecc.,  pag.  122,  120  e seg. 

(6)  Noi  non  abbiamo  trovato  nelle  sorgenti  olandesi  alcuna  conferma  dell'asserzione 
di  Smith,  il  quale  dice,  che  in  Olanda  la  tassa  sulle  case  ò 2 1/2  per  100  del  valore. 
Tom.  Ili,  pag.  287,  ediz.  del  1780. 

(7)  La  medesima  interdizione  esisteva  in  Zelanda  ( Ocer  de  Belastingen , ecc.  , 
pag.  127). 
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I risultati  fomiti  da  Engels,  per  gli  anni  1672,  1676,  1721,  paragonali  agii 
anni  1788-94,  mostrano  die  il  prodotto  dell'imposta,  in  quei  tempi  reciproca- 
mente lontani,  £ sempre  stalo  da  fiorini  2,500,000  a fiorini  2,700,000. 

Le  altre  Provincie-Unile  riscuotevano  imposte  prediali  come  l'Olanda. 

Nella  Zelanda,  l'imposta  sulle  case  era  anche  più  gravosa  che  in  Olanda,  e 
distribuita  per  ripartizione.  I proprielarii  di  molini  pagavano  il  18  per  100  dei 
loro  redditi. 

Nelle  provincie  di  Gueldria,  Utrecht,  Frisia,  Over-Yssel,  Grooinga,  e nei  paesi 
di  generalità,  la  contribuzione  delle  terre  coesisteva  con  la  tassa  sulle  case  e 
sui  caminetti,  talvolta  confuse  in  una  sola  (I).  Queste  imposte  talvolta  si  ele- 
vavano ad  una  meta  altissima.  Così,  nella  provincia  di  Groniuga,  si  riscuoteva 
un  quarto  del  fitto  delle  terre,  ed  un  quinto  delia  pigione  delle  case.  Nell’Over- 
Yssel,  la  quota  media,  é quasi  incredibile,  del  verponding,  era  il  42  per  100 
dei  redditi  (2). 

Queste  tasse  sembrano  essere  stale  abitualmente  riscosse  per  rata  parte,  ed 
eccezionalmente  per  ripartizione. 

Dacché  le  antiche  Provincie-Unite  si  sono  congiunte  in  un  medesimo  Stato, 
l’imposta  prediale  vi  si  è conservata,  ma  il  suo  prodotto  ha  subito  moltissime 
variazioni. 

Nel  1806  e negli  anni  antecedenti  era  di  fiorini  9,549,980. 

Nel  1809  e 1810  fu  di  fiorini  10,625,961  ; dal  1835  al  1837  di  fiorini 
7,985,256.  Nel  1848,  questo  medesimo  prodotto,  in  principale  yhoofdtom ),  è 
stato  fiorini  8,342,284.94,  e la  estimazione  per  il  1850  si  è elevata  a fiorini 
8,550,000. 

II  decremento,  fra  il  1810  e il  1855,  si  £ aggirato  sull'Olanda  settentrionale 
c meridionale,  sulla  Zelanda,  sulla  provincia  di  Utrecht,  su  quella  di  Frisia,  ed 
in  parte  è stato  attenuato  ancora  da  un  aumento  di  tassa,  imposto  alle  altre  pro- 
vincie,  di  Brabanle  settentrionale,  di  Gueldria,  Over-Yssel,  Groninga  e Drenda, 
in  seguito  a nuove  costruzioni,  miglioramenti  e rivocazioni  d'immunità. 

Tanta  mobilità  nella  ripartizione  dell'imposta  prediale,  sembra  specialmente 
corrispondere  alle  incerte  e pericolose  condizioni  del  terreno  nei  Paesi-Bassi. 

• É provato,  dice  un  moderno  scrittore  che  critica  questa  condizione  di  cose, 
che  l'imposta  prediale  in  Olanda  almeno,  e probabilmente  anche  nelle  altre 
provincie,  è stala  da  antichissimo  tempo  variabile  ( veranderlijk );  che  frullava, 
ora  più  ora  meno  ; ed  anche  che,  per  l'importanza  dei  cangiamenti  avvenuti 
nello  stalo  della  proprietà,  si  £ distribuita  diversamente,  secondo  i tempi,  e di- 
minuita per  gli  uni,  mentre  si  accresceva  per  gli  altri.  La  legge  ancora  vigenle 
su  tal  riguardo  consecrava  il  principio  come  le  leggi  precedenti;  e sotto  questo 
risguardo,  la  perequazione  cadastraie,  compiuta  negli  ultimi  anni,  £ stata  cosi 
regolare  e legale,  come  fu  la  prima  di  tal  genere  fatta  in  Olanda  sotto  Carlo  V 
nel  1515  c 1518,  o come  quella  del  1752  (3)  ».  Del  resto  Voothuysen  ci 


(t)  La  medesima  interdizione  esisteva  in  Zelanda  ( Over  de  lìelastingm , ece.  pa- 
gine 127,  128,  157,  162,  169,  171,  173,  180. 

(2)  Ivi,  pay.  128. 

(3)  Ivi,  pag.  151. 
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dice  che  il  cadaslro  parcellario,  comincialo  in  Olanda  sotto  il  regno  di  Luigi 
Napoleone,  nel  1808,  vi  si  è terminato  nel  1852  (1).  D’altronde,  parecchie 
leggi  francesi,  relative  alla  contribuzione  prediale,  come  quelle  del  5 frimaio 
anno  7°,  del  19  ventoso  anno  9*,  e del  26  germinale  anno  11n,  il  decreto  del 
5 ventoso  anno  10",  ed  il  decreto  del  6 maggio  1811,  si  son  sempre  considerati 
come  applicabili  in  Olanda,  dopo  il  decreto  del  21  ottobre  1811,  che,  all’epoca 
dell'annessione  all'impero  francese,  li  ha  messi  in  vigore,  e che  è stato  confer- 
malo dopo  l’indipendenza  da  quello  del  21  dicembre  1813  (2). 

Insieme  all'imposta  prediale,  o verponding,  il  regno  dei  Paesi-Bassi  leva  una 
imposta  detta  personale,  che  si  collega  alle  case  di  abitazione,  per  la  base  del 
valore  locativo,  del  numero  di  porte  e finestre,  di  quello  dei  camminetti  e del 
valore  della  mobilia.  Questa  tassa,  di  cui  parleremo  altrove,  si  paga  dai  fitta- 
iuoli  (3),  colpisce  pure  i domestici  e i cavalli. 

Il  Belgio,  il  cui  sistema  finanziario  si  rassomiglia  di  più  a quello  dell’Olanda 
da  un  lato,  e da  quello  della  Francia  dall’altro,  paga  una  ben  grassa  conlribu- 
ziooe  prediale.  Il  suo  prodotto,  nei  bilanci  del  1855  e del  1861,  i stato  calco- 
lato per  la  identica  somma  di  fr.  18,886,290. 

L’imposta  fondiaria  trovasi  generalmente  stabilita  in  Germania,  nei  piccoli  e 
nei  grandi  Stati  (4).  Vi  è soventi  rappresentata  da  diverse  tasse,  sotto  i nomi 
d’imposta  prediale  propriamente  delta  {grand steuer) , ed  imposta  sulle  case 
(gebàudesteuer). 

La  distinzione  non  si  appoggia  soltanto  sulle  esterne  differenze  che  separano 
le  proprietà  edificate  dalle  non  edificate,  atteso  I carichi  particolari  che  gravitano 
sui  primi  per  le  probabilità  di  distruzione,  ed  attesa  la  diversissima  mobilità 
del  cadaslro  applicabile  a questi  varii  generi  di  proprietà;  ma  probabilmente  si 
appoggia  ancora  sulle  differenze  economiche  che  dividono  le  proprietà  annual- 
mente fruttifere,  da  quelle  che  procurano  soltanto  un'utilità  personale,  rappre- 
sentata tutt'al  più  da  frutti,  civili. 

Si  comprende  l’importanza  di  siffatta  distinzione,  considerando  soprattutto 
che  le  imposte  prediali,  in  diversi  paesi,  si  sono  talvolta  riscosse  in  derrate. 

L'imposta  territoriale  sembra  in  certi  paesi  tedeschi  essersi  liberala  dall’ordi- 
namento, più  complesso,  di  varie  imposte  generali  sul  capitale  (5). 

Nelle  provincie  soggette  alla  casa  d’Austria,  l’imposta  si  trova  ad  una  data 
antichissima.  Fu  decretata,  in  alcune  di  loro,  dapprima  secondo  il  numero  dei 
giorni  di  lavoro  dovuti  dai  contadini,  e più  tardi  secondo  la  superficie  e la  valu- 
tazione approssimativa  del  suo  prodotto  (6). 

La  ripartizione  dell’imposta  era  primieramente  imperfettissima.  Le  terre  si- 
gnorili erano  o intieramente  franche,  o debolmente  aggravate,  in  paragone  delle 
altre.  Nella  bassa  Austria,  nondimeno,  si  vede  ia  origine  la  tassa  prediale  in- 


(IJ  Pag.  13»,  tom.  I. 

(2)  Ragguagli  epistolari  dovuti  a M.  G***. 

(3)  Over  de  Belaslingm,  pag.  182,  e Vootbuysen,  t.  1 , png.  1S4. 

(4)  V.  l'enumerazione  compreso  nella  nota  a del  g 318,  della  Finamwissenchaft 
di  Rau,  e Reden,  passim. 

(3)  Rau,  § 5IC. 

(B)  V.  'lego borilo. 
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tradotta  eolio  il  nome  rii  imposta  dei  signori  l/lerrnstever).  Nel  1545,  essendosi 
accresciuta,  i signori  furono  facollali  a ricuperarne  una  parte  sui  loro  vassalli 
( Hunler  thane n)  alla  ragione  di  fiorini  1.50  per  fuoco.  Nel  1565  la  tassa  fu 
decomposta  in  due  parti,  e la  parte  dei  vassalli  fu  levata  direttamente  (1). 

L’imperatore  Carlo  VI,  e più  specialmente  l’imperatrice  Maria  Teresa,  miglio- 
rarono la  ripartizione  dei  pesi  pubblici. 

Sotto  il  primo,  il  milanese  ottenne  il  beneficio,  allora  quasi  affatto  ignoto  in 
Europa  (2),  di  un  regolare  cadastro.  Maria  Teresa  assimilò,  riguardo  alla  im- 
posizione, le  terre  signorili  a quelle  dei  Comuni  e dei  contadini.  Secondo  l'e- 
ditto del  1748,  fu  permesso  di  domandare  ai  vassalli  un  supplimento  d'imposta 
nelle  buone  annate,  per  poi  sgravameli  nei  tempi  infelici.  Ne  risultò  lo  stabili- 
mento di  certe  casse  di  soccorso,  più  tardi  propagatesi  nella  Boemia,  nella 
Moravia  e nella  Silesia  (3). 

Giuseppe  11  intraprese  una  riforma  dell'imposta,  fondandola  sulla  superficie 
delie  terre  e sulla  stima  del  loro  reddito  lordo.  La  contribuzione  fu  fissata  a 
fiorini  10.37  1/2  per  le  vigne  ed  i terreni  lavorativi,  a fiorini  17.55  per  i prati, 
e fior.  21.15  per  i buschi  da  100  fiorini  di  reddito  lordo.  La  media  era  fiorini 
12.15  1/2  p.  100.  A risparmiare  i vassalli  che,  oltre  la  contribuzione  verso  lo 
Staio,  avevano  a pagare  tributi  signorili,  Giuseppe  11  stabili  che  il  complesso 
di  tali  pesi  non  avrebbe  dovuto  eccedere  i fior.  1 5.25  per  i possessori  di  vigne, 
di  terre  e di  laghi,  i fiorini  26.2  1 .2  per  i possessori  di  praterie  e giardini,  i 
fiorini  30.50  per  i possessori  di  pascoli  e boschi,  ed  in  media,  su  tutto  l'impero, 
fiorini  17.46  2/5.  I tributi  dovevano  diminuirsi  quando  eccedevano  questo 
maximum. 

Ben  presto  si  scuoprirono  inconvenienti,  derivati  dalla  irregolarità  d'una  mi- 
sura eseguita  senza  geometri  abbastanza  istruiti,  e dalla  ammissione  del  prodotto 
lordo  come  base  all'imposta.  La  perequazione,  fatta  bruscamente  dai  principe 
riformatore,  fu  abbandonata  in  parte  dopo  il  suo  regno,  e le  provincie  del  suo 
impero  furon  le  sole  a conservarne  alcuni  elementi  modificati. 

Era  serbato  al  regno  dell'Imperatore  Francesco  di  introdurre  una  generale  e 
razionale  riforma  nel  sistema  delle  imposte  sui  fondi.  Il  Governo  austriaco,  nel 
1817,  decise  di  passarsi  senza  indugio  all'esecuzione  di  un  cadastro  uniforme 
per  tutte  le  provinole  (eccetto  l'Ungheria  e la  Transilvania)  (4),  secondo  la 


(1)  Hitler  rou  llauer,  Beiti cege  sur  ( ieschiehte  der  aiterrnchiichen  Fittameli,  pag.  32. 

(2)  Bau,  § 328  ; Noizet,  Ktuie  sur  le  cadastrc,  pag.  7. 

(3)  Hitler  von  llauer,  pag.  34. 

(4)  Il  reggime  dell'itnposla  prediale  in  queslc  provincia  era  alTalto  eccezionale.  Il 
tributo  prediale  si  è stabilito  nella  Ungheria  al  medesimo  tempo  che  l'esercito  perma- 
nente, nel  4715.  1 signori  ne  erano  esenti,  ma  dovevano  fornire  a loro  spese  il  servigio 
militare.  La  ripartizione  si  faceva,  fra  i comitati  e le  città,  secondo  il  numero  delle  porte. 
Si  chiamavano  cosi  certe  unità  di  misura  topografica  ed  agricola,  che  erano  al  numero 
di  6,356  4/8  nel  4840,  e che,  secondo  Riiter  von  llauer,  traevano  il  loro  nome  in  origine 
dal  numero  delle  porle  sufficienli  per  lasciar  passaggio  ad  un  carro  di  fieno,  che  si  tro- 
vavano nel  paese.  Al  tempo  di  cui  parliamo,  ogni  porta  pagava  fiorini  602.  36  d'imposta. 
Le  opere  personali  in  servigio  dell'esercito,  si  calcolavano  in  deduzione  dell’imposta 
(Hitler  von  llauer,  pag.  46). 

La  Transilvania  aveva  un  singolare  sistema  d'imposizione  : un  testatico  progressivo; 
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misurazione  delle  terre  imponibili  e sul  modello  dell'antico  cadasi  ro  di  Milano, 
noto  sotto  il  nome  di  censimento  milanese. 

Il  decreto  imperiale  del  25  dicembre  1817  abbracciò  i principii  di  questa 
operazione,  e le  basi  fondamentali  della  ripartizione  del  tributo. 

L'imposta,  distribuita  per  ripartizione  d’un  annuo  contingente  (Issato  dal  Go- 
verno, doveva  colpire  il  reddito  netto  (1) , calcolato  in  principio  secondo  le 
mercuriali  di  50  anni,  ma  realmente  secondo  quella  dell’anno  1824  soltanto, 
presa  per  tipo  dei  50  anni  scorsi  dal  1774  al  1824. 

Per  far  fronte  al  periodo  della  esecuzione  dei  lavori,  una  ripartizione  provvi- 
soria si  fece  con  atto  dei  28  febbraio  1819. 

Nel  1847  l’imposta  in  tutto  l’impero  austriaco  doveva  fornire  fior.  58,336,564, 
compresovi  una  tassa  straordinaria  di  fior.  868,217  (2). 

Il  cadastro  doveva  successivamente  operare  la  perequazione  generale  della 
imposta  prediale. 

Infatti,  nel  1849  certe  provincia  sono  state  sottoposte  ad  una  tassa  più  re- 
golare, ed  altre  sono  state  sgravate  in  modo,  che  la  parte  principale  dell'imposta 
ha  dovuto  generalmente  riuscire  16  per  100  secondo  le  mercuriali  del  1824(3), 
che  sono  molto  inferiori  alle  attuali,  e la  cui  applicazione,  si  dice  (4),  fa  dive- 
nire l'imposta  prediale  austriaca  un  peso  assai  lieve  per  le  popolazioni,  peso 
cresciuto  nel  1859,  secondo  il  giornale  Nord  del  50  marzo  1862.  La  somma 
del  prodotto  degli  anni  anteriori,  l’unica  che  ci  sia  nota,  prova  ad  evidenza  la 
modicità  del  risultalo,  giacché  non  si  va  oltre  ai  60  milioni  di  Boriai,  in  tutto 
quel  vasto  impero  (5). 

M.  Tegoborski,  nella  sua  opera  pubblicata  nel  1845,  dice  che  7/12  del  ter- 
ritorio a cui  doveva  applicarsi  il  cadastro  austriaco,  erano  già  misurati.  Reden 


varie  tosse  sugli  animali,  n cantare  dal  bove  sino  all’ape;  no’impnsla  di  6 kreutzers  per 
ogni  fiorino  su  certi  redditi  industriali,  come  quelli  dei  molini,  delle  distillerie,  e degli 
orli;  una  tassa  di  3 kreutzers  per  ogni  fiorino  sulla  pigione  delle  case;  infine  un’imposta 
sopra  varie  produzioni  territoriali,  come  una  tassa  di  4 kreutzers  per  ogni  carro  di  fieno, 
e per  ogni  botte  di  vino,  e una  tassa  di  20,  16,  12  od  8 kreutzers  per  ogni  misura  di 
semente,  secondo  la  classificazione  delle  terre  in  cui  questa  semente  adopravasi. 

Una  patente  del  mese  di  ottobre1849  ha  ordinato  la  formazione  del  cadastro  in  Unghe- 
ria ed  in  Transilvania,  e questa  ordinanza  è stata  seguita  da  un  regolamento  provvisorio 
della  imposta  prediale,  sulla  base  della  obbligazione  generale  e comune  di  tutti  i pro- 
prietari di  fondi  (Redeo,  Allgemeine  Vergleichmit  Statisti k,  t.  II,  pag.  125  c 126). 

(1)  Non  si  tiene  alcun  conto,  secondo  l’asserzione  di  Reden  (tomoli,  pag.  124), 
dei  tributi  e delle  prestazioni  diverse  che  aggravano  i fondi  rustici.  Tuttavia,  Hau,  ricor- 
dando la  disposizione  della  patente  del  1817  che  vieta  la  considerazione  dei  debiti  passivi, 
tributi,  prestazioni  materiali,  corcale  (robolhj  e decime,  accenna  che  nella  bassa  Austria, 
ove  il  cadastro  si  è termiualo  nel  1833,  una  parte  della  imposta  prediale  è stata  riportata 
dal  suolo  sopra  l’avente  dritto  al  tributo,  con  decreto  del  1°  luglio  1834.  [Finaniwis- 
scnschaft,  § 308,  nota  6). 

(2)  Tafeln  zar  Statislik  der  mterreichischen  ìlonarchit  {tir  1817  and  1818;  erster 
Tbcil. 

(3)  Non  ostante  questa  base  , che  sembra  indicare  una  distribuzione  per  rata  parte, 
l’imposta  pare,  almeno  in  certe  provincia,  stabilita  per  ripartizione  (V.  Chlupp,  pag.  76 
e qui  appresso  pag.  123). 

(4)  Conversazione  col  fu  M.  de  Bruck,  durante  il  suo  ministero  a Vienna. 

(5)  Il  bilancio  del  1855  porla  fiorini  50,830,336,  di  cui  10,017,977  eouo  il  principale. 


Digitized  by  Google 


124  BSyUISOU  l)K  PiRILL  — IMPOSTI! 

nel  1852  ha  osservato  che  il  cadastro,  quantunque  avanzatissimo,  e quantunque 
Tosse  costato  una  spesa  di  22  milioni  di  fiorini,  non  era  tulluvia  finito. 

Allato  all'imposta  prediale  propriamente  detta,  che  comprende  il  reddito  delle 
case  nel  Tiralo,  c nelle  provincie  italiane  ed  ungheresi,  esiste,  in  altre  provincie 
dell'impero  austriaco,  uo’imposta  sulle  case  chiamata  yebàudesteuer , e che  si 
riscuote  con  due  diversi  sistemi  applicabili,  secondo  l'importanza  dei  luoghi, 
ora  proporzionatamente  alla  pigione  che  le  case  rendono,  ed  ora  secondo  una 
distinzione  fondata  sul  numero  dei  piani  e delle  stanze  contenute  in  un  edi- 
ficio. Nel  primo  caso,  l’imposta  si  dice  Ilauserzinsteuer , e nel  secondo  Hauser- 
classensteuer.  il  primo  ramo,  nel  1847,  rendeva  fiorini  2,818,628,  pagati  da 
55,353  case,  cioè  circa  80  fiorini  per  una.  Il  secondo  ramo  fruttava  fiorini 
2,021,161  sopra  2,225.755  case,  ossia  meno  che  1 fiorino  per  una.  In  lutto, 
4,839,989  (1).  Questa  imposta  sulle  case  è stala  regolata  da  una  legge  speciale 
nei  1819. 

Ecco  le  regole  che  coordinano  le  due  specie  di  tassa  sulle  case  nell'impero 
austriaco. 

La  Haussinstcuer  in  origine  si  riscuoteva  in  54  luoghi,  città  importanti,  o 
luoghi  di  bagoi,  determinati  da  una  patente  imperiale.  Si  è estesa,  nelle  pro- 
vincie tedesche  e slave,  a tutti  i luoghi  in  cui  la  metà  almeno  delle  case  sia 
affittata,  ed  alle  case  affittate  dovunque  si  trovino. 

Nel  1850,  si  è ancora  estesa  nelle  provincie  ungheresi  la  Hauszinsteuer  alle 
case  poste  io  luoghi  io  cui  gli  affitti  predominavano. 

Per  le  case  isolate,  soggette  alla  Hauszinsteuer,  nelle  provincie  tedesche  e 
slave,  la  Hausclassensteuer  è nel  medesimo  tempo  riscossa,  ma  se  ne  tien  conto 
sulla  somma  della  Hauszinsleuer. 

Da  parecchi  secoli,  la  Lombardia  ha  un  cadastro  rinomalo,  che  si  è rifatto 
nel  secolo  scorso  per  ordine  dell’imperatore  Carlo  VI  nel  1718,  con  cura  estrema, 
il  lavoro  si  è spinto  fino  a numerare  le  piante  di  gelso.  In  virtù  di  questo  cada- 
stro, si  sono  stabiliti  varii  registri.  1“  La  tavola  censvaria  contiene  il  prospetto 
di  tutte  le  terre  imponibili  in  ogni  Comune  ; 2°  i catastrini  contengono  i me- 
desimi ragguagli  per  i diversi  proprietarii;  3°  i libri  di  trasporti  tengono  conto 
delle  mutazioni;  4°  i quir, temetti  contengono  i cangiamenti  avvenuti  nella  na- 
tura e nel  valore  dei  fondi  ecc. 

Il  reddito  netto,  nella  ripartizione  dell’imposta  prediale  lombarda,  si  molti- 
plicava per  20,  onde  calcolare  |il  rapitale  del  suolo,  che  veniva  gravato  d'una 
imposta  di  1 3;  10  p.  100. 


(1)  Le  tavole  statistiche  per  l’impero  d’Austria,  che  noi  abbiamo  citate  di  sopra,  e che 
si  riferiscono  al  medesimo  tempo,  danno  fior.  5,019,853. 

Sembra  che  l'imposta  sia  stata  elevatissima  poscia  (Reden,  pag.  132);  nel  bilancio  del 
1853  la  Haeusersteuer  si  calcola  in  tutto  per  fior.  10,072,030,  e net  1831  produceva  già 
7,797,813  (Juhrbuch  de  Ihibner  per  1837,  seconda  parte,  pag.  9).  Infine  nel  1857,  il 
prodotto  è arrivato  a 11,698,219,  rappresentanti  un’aumento  di  198  per  0/0,  relativa- 
mente al  prodotto  del  1838,  secondo  i dati  di  una  recente  pubblicazione  del  ministro  di 
finanze  in  Austria  (Tafeln  xur  Statistil;  des  Steuenvesens,  pag.  63  della  introduzione,  pag. 
168  a 175  dell  opera). 

Importa  notare  che  la  Baeutersteuer  dei  finanzieri  tedeschi,  la  quale  si  paga  dai  pro- 
prietarii, é affatto  diversa  dalla  house  tax  inglese , che  gravita  sugli  abitanti  (tenantsj. 
Vedi  Rau,  5 310,  a. 
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Dal  17G0  al  1796,  l'imposta  Fu  stabile,  malgrado  l'incremento  della  popola* 
zione,  della  coltura  e del  reddito.  Il  Governo  italiano  la  innalzò  poscia  al 
3 1/3  0,0. 

11  regno  lombardo-veneto  è stato  compreso  nelle  operazioni  cadastrali  esegui- 
tesi in  questo  secolo  per  il  rimanente  dell’impero  austriaco  (1). 

L’imposta  prediale  io  Dalmazia  è rappresentata,  da  lungo  tempo,  da  una  de- 
cima riscossa  sui  prodótti  del  suolo,  che  risale  alla  dominazione  ottomana,  e che 
il  Governo  veneto  ha  conservato  sotto  la  sua  forma  fendale,  aggiungendovi  una 
tassa  su  i bovi,  le  pecore,  le  capre,  i maiali,  tenuti  al  pascolo.  Questa  tassa  si 
chiama  tassa  dell'erbatico.  Sotto  il  Governo  francese,  il  dominio  eminente  che 
serviva  di  base  alla  decima  fu  abbandonato  dallo  Stato.  Tutte  le  proprietà  di- 
vennero liberamente  alienabili  ; ma  la  decima,  considerata  come  imposta,  fu  ap- 
plicata alle  parti  del  territorio  che  ne  erano  rimaste  esenti. 

Il  Governo  austriaco  continua,  dice  un  recente  scrittore  tedesco,  a riscuotere 
in  Dalmazia  la  decima,  l 'erbatico,  ed  una  lassa  sulle  case  classificate  (2).  Ma 
nei  prospetti  della  finanza  austriaca,  nulla  sembra  ostensibilmente  separare  la 
Dalmazia  dalle  altre  provincie. 

11  carattere  dominante  nella  ripartizione  dell’imposta  prediale  in  Austria, 
sembra  attestato  da  un  articolo  dell'editto,  che  ordina  l'esecuzione  d'un  cadastro 
provvisorio  ueU'Uogberia,  nella  Croazia,  nella  Slavonia,  e nelle  province  che  De 
dipendono.  Ai  termini  dell’articolo  16  di  questa  patente,  che  porla  la  data  14 
marzo  1850,  « la  somma  d'imposta  prediale  spettante  ad  ogni  provincia  della 
Corona,  sarà  ripartita  (u myelegl)  ogni  anno  secondo  il  prodotto  verificato,  in 
modo  che  ogni  proprietario  di  fondi  paghi,  a titolo  di  Grundsteuer,  una  quota 
corrispondente  ed  uguale  relativamente  al  reddito  (3)  ». 

L'Istruzione  del  3 novembre  1820,  per  la  ripartizione  e riscossione  della 
Grund-und-Gebùudesteuer,  nelle  provincie  in  cui  il  cadastro  prov  v isorio  {Grund- 
stesser  provisorium)  è stabilito,  istruzione  inserita  nell'opera  di  Linden  (4), 
sembra  pure  indicare  che  l’imposta  prediale  in  Austria  si  riscuote  per  riparti- 
zione, e quella  delle  case  per  rata  parte. 

Infatti,  vi  si  vede  che  l’autorità  fiscale  deve  fissare  la  quota  d'imposta  pre- 
diale e la  somma  conformemente  alle  classi  dell'imposta  sulle  case  per  ogni 
contribuente  (art.  1“); 

Che  essa  riceve  la  chiave  di  distribuzione  della  tassa  ( Sleuerauschrei-bunqs - 
schlùssel),  nella  quale  il  dividendo  che  tocca,  per  la  Grundsteuer  ordinaria  e 
per  il  suo  supplimento,  ad  ogni  fiorino  di  rendita  prediale  nelle  varie  colture 
di  campi,  vigne,  praterie,  pascoli  e boschi,  è calcolalo  esattamente  (art.  3). 

Vi  si  suppone  che  il  dividendo  per  un  campo  può  essere  di  kreutzers  9 
117/200  per  ogni  fiorino  (art.  5). 

Ciò  sembra  definire  esattamente  il  carattere  dell'imposta  prediale. 

Quanto  a quella  delle  case,  l’articolo  10  si  esprime  cosi:  • La  ripartizione 


(1)  Hitler  con  Hauer , pag.  44. 

(2)  Di,  pag.  48. 

(3)  Iteichsgesetze  fur  h'aiserllium  Oesterreich,  quaderno  19",  20°  e 21°,  pag.  83. 

(4)  Die  Grundsteuer  Verfassung  in  dm  deutschen  und  italianisclien  Province it  der 
asterreichischen  Monarchie , von  doctor  Linden,  Wien,  1810,  t.  11,  pag.  2 e seg. 
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della  Gebàudeclanensteuer  si  fa  da  se  stessa,  secondo  le  tavole  di  classificazione 
che  il  fisco  possiede.  La  somma  ( Belrag ) che  è fissata  per  la  classe  nella  quale 
ogni  casa  si  trovi,  è esigibile  come  tassa  •. 

L'articolo  13  aggiunge  che,  quando  la  ripartizione  della  Grundsteuer  pro- 
priamente detta,  e la  quota  di  classificazione  della  Gebaudeiteuer  son  compiute 
e determinale,  si  notifica  al  contribuente  l’ammontare  del  suo  debito. 

Espressioni  consimili  si  trovano  iu  un'altra  circolare  del  15  luglio  1854, 
inserita  nella  medesima  opera  (1). 

Per  la  Boemia,  il  sistema  di  ripartizione  senza  alcun  accessorio  elemento  di 
rata  parte,  sembra  essere  esclusivamente  in  vigore  (2). 

Le  varie  provincie  della  Prussia  sono  sottoposte  a tasse  prediali,  ripartite  in 
modi  diversi,  e che  portano  seco  certe  disuguaglianze  fondate  sulla  qualità  dei 
possessori,  e certi  privilegi  in  favore  delle  terre  signorili  (5).  L'estensione  di 
tali  terre  \Ritterqùler ),  che  sono  o erano  testé  quasi  alTalto  esenti  dall'imposta 
prediale,  sarebbe,  nel  Brandeburgo,  circa  50  0 0 del  territorio,  nella  Prussia 
27  p.  100,  nella  Siiesia  50  p.  100,  nella  provincia  di  Posen  55  p.  100,  e nella 
Pomerania  62  p.  100  (4). 

La  provincia  del  Reno  è la  sola,  ove  la  ripartizione  dell'imposta  si  faccia  se- 
condo un  nuovo  cadastro,  comincialo  dal  Governo  francese,  e messo  in  vigore 
dalla  legge  del  1839,  che  ha  stabilito  come  base  dell’imposta  il  20  p.  100  del 
reddito  netto. 

Il  soprassello  riguardante  le  provincie  occidentali  comparativamente  alle  orien- 
tali, è una  quistione  grave,  di  cui  si  sono  per  lungo  tempo  occupati  i governanti 
prussiani.  HofTmann,  nella  sua  dotta  opera  sulle  imposte  considerate  dallo  aspetto 
della  legislazione  prussiana,  si  è sforzato  di  altenuure  le  differenze,  rimproverate 
su  tal  riguardo  alla  ripartizione  della  Grunditeuer  prussiana  (5). 

Per  determinare  il  vero  rapporto  tra  l'imposta  e il  valore  dei  prodotti  in  un 
miglio  quadralo,  IlofTmann,  che  ha  principalmente  paragonato  la  provincia  del 
Reno  e quella  di  Prussia  propriamente  detta,  stabiliva  dapprima  i rapporti  tra  la 
cifra  di  imposta  pagala  ed  il  miglio  quadrato,  in  ogni  provincia.  Ed  egli  trovava 
che,  se  la  Prussia  pagava  per  ogni  miglio  quadrato  1,  la  provincia  del  Reno 
pagava  7,777. 

Egli  divideva  con  ragione  questi  rapporti  per  le  cifre  rappresentanti  la  rela- 
tiva densità  della  popolazione  nelle  due  provincie,  cioè  per  la  Prussia  1,  e per 
la  provincia  del  Reno  2,742. 

I quozienti  di  questa  divisione  riconducevano  i rapporti  dell'imposta  delle  due 
provincie,  avuto  riguardo  alla  densità  della  popolazione  per  ogni  miglio  quadrato, 


alle  cifre  seguenti: 

Prussia - 1 

Provincia  del  Reno 2,856 


(t)  Pag.  15  e seg. 

(2)  Ivi,  pag.  103  e seg. 

(3)  Tegoborski,  t.  1,  pag.  1G7  e seg. 

(4)  V.  il  supplemento  al  numero  17  della  Nuova  Gazzetta  iti  Prussia,  del  185C. 

(5)  V.  Vie  Uh  re  con  den  Stcuem,  psg.  129  a 135. 
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Ma,  secondo  l'autore,  la  densità  della  popolazione  non  rivela  soltanto  una 
maggior  quantità  di  prodotti  rurali;  indica  di  più  l'agiatezza,  un  migliore  e più 
solido  nutrimento,  l'abitudine  di  migliori  vestiti.  Per  tal  motivo,  egli  credeva 
potere  dividere  di  nuovo  le  cifre  1 e 2,856  per  i coefficienti  che  esprimevano 
la  differenza  delle  densità  di  popolazioni,  e cosi  ridurle  alle  cifre  seguenti: 

L’imposta  della  provincia  di  Prussia  pesa  come 1 

Quella  della  provincia  del  Reno  solamente  come 1,034 

L'ultima  parte  del  calcolo  di  HofTmann  ci  sembra  dubbia  e un  po’ arbitraria. 
Se  la  densità  della  popolazione  implica  alcune  più  splendide  esistenze,  non 
dobbiamo  dimenticare  che  questa  densità  medesima  non  è sempre  proporzionale 
ai  prodotti  del  suolo,  e che  anche  la  ricchezza  urbana  serve  spesso  ad  alimen- 
tare le  popolazioni  più  agglomerate.  Una  gran  differenza,  nei  peso  relativo  della 
imposta  tra  le  due  pruvincie  comparale,  è dunque  piuttosto  stabilita  che  distrutta 
dai  calcoli  di  HolTmann. 

La  legge  prussiana  del  1859  sull'imposta  prediale  stabilisce,  nel  suo  articolo 
26,  il  principio  delia  periodica  revisione  dei  calcoli  cadastrnii  (1). 

Il  prodotto  delia  Grundsleuer  prussiana  è circa  1|4  di  quello  della  Grund- 
steuer  austriaca.  Esso  è anche  minore,  se  si  riflette  che  il  bilancio  prussiano  non 
contiene  alcuna  tassa  sulle  case,  distinta  dalla  prediale  generica  (2).  Si  tratta 
nondimeno  di  stabilirla.  Il  qual  progetto,  secondo  il  Monitore  del  1°  marzo  1859, 
si  collegava  a parecchi  altri. — • «Nella  seduta  del  26  febbraio  1 859,  secondo  que- 
sto giornale,  il  ministro  delle  finanze,  Patow,  depositò  quattro  progetti  di  legge, 
concernenti:  1°  un  nuovo  regolamento  dell'imposta  prediale;  2°  l'introduzione 
d'un'imposla  generale  sugli  ediQcii;  5°  l’applicazione  della  imposta  prediale  ai 
fondi  che  ne  erano  stati  esenti  Bn  allora;  4*  l'indennità  da  accordarsi  ai  pro- 
prietarii  che  godevano  la  franchigia,  lo  una  esposizione  di  motivi,  il  ministro 
ha  dato  le  necessarie  spiegazioni  sulla  sua  proposta.  Il  governo  ha  rinunziato 
all'idea  di  formare  un  generale  cadaslro,  attese  le  difficoltà  che  l'operazione 
presenta.  Si  pensa  di  pervenire  alla  perequazione  del  tributo  prediale  nelle  pro- 
vincia orientali  ed  occidentali  della  monarchia,  accrescendo  di  un  20  per  100 
l'imposta  nelle  prime,  attenuandola  di  un  10  per  100  nelle  seconde.  Si  pa- 
gherà come  indennità  a quelli  che  erano  esenti:  1°  nel  caso  in  cui  l'esecuzione 
6 fondata  su  titoli,  venti  volle  la  somma  dell'Imposta;  2*  in  altri  casi,  tredici 
volle  e mezzo  la  medesima  somma.  11  ministro  delle  finanze  ha  espressamente 
riconosciuto  che  i proprietarii  di  questa  seconda  categoria  non  avevano  legal- 
mente diritto  alla  franchigia,  ma  che  ragioni  d’equità  stavano  in  favor  loro.  Da 
codeste  misure,  non  risulterebbe  per  ora  alcun  aumento  di  entrate  alla  finanza, 
giacché  il  prodotto  delle  proprietà  esonerate,  calcolalo  a 720,000  talleri,  deve 
essere  impiegato  per  20  anni  ad  estinguere  il  capitale  d'indennità.  L’imposta 
sugli  edideii,  che  renderà  570,000  talleri,  servirà  a rimpiazzare  la  provvisoria 
diminuzione  delle  provincie  orientali,  la  quale  presenta  troppe  difficoltà  perché 


(t)  Rau,  g 313  a,  nota  e.  Questo  principio  sembra  avere  qualche  radice  neH'antica 
legislazione  fiscale  del  paese.  • La  tassa  sulle  terre , dice  Adamo  Smith,  à ripartita  negli 
antichi  domimi  del  redi  Prussia  secondo  una  misura  ed  una  stima  che  di  tempo  in  tempo 
si  rivede  e si  muta».  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  V,  cap  II. 

(2)  Il  bilancio  prussiano  del  1833  porla  talleri  10,084,182  per  In  Gruiult tener. 
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si  possa  immediatamente  effettuare  •.  Tali  erano  le  previsioni  che  il  giornale 
francese  estraeva  da  un  foglio  tedesco.  Noi  non  abbiamo  potuto  seguirne  di  passo 
in  passo  la  esecuzione.  Sembra  tuttavia,  giusta  un'asserzione  della  Rivista  Con- 
temporaneai,  51  marzo  1862,  che  la  perequazione  dell'imposta  prediale,  proposta 
nel  1859,  sia  stala  adottata  in  termini  più  o meno  analoghi  alla  proposizioue 
di  Patovv,  e le  si  è fatta  allusione  nel  discorso  del  trono  del  1862. 

Esiste  in  Baviera  uo’imposta  prediale,  messa  sul  reddito  netto,  imperfettamente 
determinato  (1),  ed  al  medesimo  tempo  un'imposta  sulle  case,  la  quale  si  fonda 
sul  suolo  degli  edificii,  il  cui  valore  è portato  ad  un'alta  classe,  in  ragione  della 
costruzione  che  vi  sta  sopra,  se  è impossibile  di  conoscerne  altrimenti  il  reddilo(2}. 

Quest’uitima  imposta  nella  Baviera  renana  è sostituita  da  una  contribuzione 
sqlle  porte  e finestre,  che  senza  dubbio  è un  residuo  della  dominazione  fran- 
cese (5). 

L’imposta  prediale  e quella  sulle  case,  sono  principalmente  regolate  da  due 
leggi  del  15  agosto  1828.  La  fondiaria,  in  principio  è immutabile.  Ma  si  è pre- 
veduto ebe  poteva  venire  modificata  per  accidenti  di  forza  maggiore  (4).  Essa 
non  è distribuita  per  ripartizione.  L'n  kreutzer  d'imposta  rappresenta  l'unità  ap- 
plicabile ad  una  superficie  sufficiente  per  produrre  una  misura  di  grano  (Ach- 
tclscheffel).  La  legge  finanziaria  determina  il  numero  d'unità  (Steuersimpla)  che 
devono  riscuotersi. 

Dal  1845  al  1849,  il  prodotto  netto  della  prediale  bavarese  fu  di  fiorini  del 
Reno  4,215,099;  quello  dell’imposta  sulle  case,  porte  e finestre,  nelle  varie 
parti  dei  regno,  fiorini  610,490  (5). 

Inoltre,  havvi  in  Baviera  una  tassa  sui  diritti  signorili,  chiamata  Dominical 
Stesser,  il  cui  prodotto  va  decrescendo,  per  effetto  della  ricompra  di  questi  dritti, 
e nel  1850  si  calcolava  per  meno  di  300  mila  fiorini. 

Nel  Wurtemberg,  l'imposta  sui  fondi,  sui  diritti  signorili  e sulle  case,  non 
forma,  in  certo  modo,  che  una  medesima  contribuzione  riunita  con  la  tassa  sulla 
industria  medesima,  sotto  il  complicato  nome  di  Gnsnd-Gefàll-Gebaude-und 
Getverbsleuer. 

Il  contingente  totale  di  questa  contribuzione  quasi  generale  sui  redditi,  è 
ripartito  nella  proporzione  di  17/24  sulla  proprietà  non  edificata,  4/24  sulla 
edificata,  e 5/24  sulla  industria.  L’imposta  si  suddivide  poi  tra  i Baliati,  i 
Comuni  ed  i semplici  individui  (6). 

Il  Granducato  di  Baden  ba  una  tassa  sui  capitale  degli  stabili,  edificati,  e 
non  edificati,  non  meno  che  sulle  rendite  (7). 


(1)  Non  si  è dedotto  sul  prodotto  lordo  delle  terre  , che  la  semente,  ed  un  terzo 

in  previsione  di  una  annata  di  maggese  sopra  5.  Vero  i che  si  sono  trascurati  i prodotti 
dei  maggese,  ed  il  valore  della  paglia  per  le  tetre  a grano,  come  quello  del  pascolo  per 
le  praterie.  V.  Rau,  §326,  nota  a.  Secondo  Keden,  l'imposta  non  è collocata  nè  sul  pro- 
dotto lordo,  nè  sul  netto,  tns  sulla  capacità  produttiva.  {Erzeugungs-Fahigktit).  V. 
tomo  I,  pog.  20i.  . 

(2)  V.  Rau,  § 580  6. 

(3)  Keden,  pag.  51  a 58. 

(4)  Rau,  §315  nota  e. 

(8)  Keden,  pag.  21. 

(6)  Ivi,  pag.  199. 

(7)  Ivi,  pag.  327. 
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Il  Ducalo  di  Nassau  ha  un  sistema  consimile  (1). 

Il  Granducato  di  Assia  riscuote  un'imposta  prediale,  che  colpisce  egualmente 
le  proprietà  edificate  e non  edificate,  non  che  le  rendile  e le  decime  e gli  altri 
diritti  immobiliari.  L'imposta  £ messa  sul  reddito  netto.  Per  le  proprietà  edifi- 
cate, il  reddito  non  si  calcola  direttamente,  ma  si  arguisce  dal  pretto  medio 
generale,  secondo  certe  proportioni  determinate  dalla  legge:  1/25  del  valore  per 
gli  edificii,  1/30  per  i mulini  e le  lucine  (2). 

L'Annover  riscuote  un’imposta  prediale,  regolata  da  una  legge  del  1826,  ed 
appoggiata  sopra  un  cadastro.  L'imposta  è messa  sul  reddito  netto,  senta  tener 
conto  dei  pesi  prediali,  delle  rendite,  delle  decime,  che  gravitano  sul  suolo.  Sol- 
tanto il  proprietario  può  fare  una  rilentione  contro  Parente  dritto  ulta  decima 
in  derrate  od  all'uso  dei  boschi.  La  tassa  è distribuita  per  ripartitione  d'una 
somma  fissa,  la  quale  £ alquanto  superiore  al  decimo  del  reddito  netto  imponi- 
bile chiamalo  Sleuer  capitai.  La  proportione  di  10  1/4  per  100  è la  quota 
nominale  ( Nennwerth ) dell'imposta,  (juesta  proportione  risulta  dalla  somma  da 
ripartirsi,  fissata  per  155  mila  talleri,  comparata  col  prodotto  imponibile  del 
auolo  (5). 

L’imposta  sulle  case,  stabilita  dapprima  sulla  base  del  4 p.  100  delle  pigioni, 
nel  1854  è stata  messa  secondo  una  classificatione  fondata  sul  valore  appros- 
simativo delle  case. 

Il  ducato  di  Brunswick,  nel  1842,  ha  stabilito  una  contributione  prediale  sul 
reddito  netto,  invece  delle  diverse  contribuzioni  sulle  terre,  sui  ruolini,  sulle 
decime,  sugli  armenti.  Il  centesimo  di  questo  reddito  forma  l'unità  contribu- 
tiva (4). 

I ducati  di  Oldembourg  e Meclembourg  riscuotono  tasse  del  medesimo  genere, 
talune  delle  quali  son  ripartite  secondo  la  superficie  del  suolo,  la  quantità  della 
semente,  il  numero  delle  carrate  di  fieno,  e delle  pertiche  di  luppoli  (5).  1 du- 
cati di  Mecklembourg  hanno  pure  tasse  per  gli  animali,  le  quali  forse  si  propon- 
gono di  rendere  proporzionale  l’imposta  fondiaria,  stabilitavi  secondo  il  conte- 
nuto del  suolo  ( Hufensteuer ) (6). 

Nel  regno  di  Sassonia  varie  tasse  prediali  esistevano  sotto  il  nome  di 
Schoksleuern , Quatembersteuern,  Accisyrundsteuern,  fiauchsteuern,  e nel  1844 
sono  state  sostituite  da  un’imposta  unica  sul  reddito  netto,  senza  tuttavia  tener 
conto  delle  rendite  e dei  pesi  reali  gravitanti  sugli  immobili.  L'unità  cadastrale 
(Steuereinheit)  si  compone  della  estensione  di  terreno  necessaria  per  avere  un 
reddito  netto  di  10  denari  ( pfennigs ).  Le  proprietà  fabbricale  e non  fabbricate, 
soggette  all'Imposta,  davano  un  totale  di  50,818,689  unità  di  tal  sorta.  Il 
numero  di  denari,  levati  in  ogni  unità,  dà  il  tanto  per  100  dell'imposta  pre- 


ti) Rau,  § 524. 

(2)  Reden.  pag.  423. 

(3)  Ivi,  pag.  734  a 742. 

(4)  Ivi,  pag.  964. 

(5)  Hupfenkuhlen. 

(6)  Reden,  pag.  1040  e 1117.  I cavalli  non  adoperati  nell'agricoltura  si  tassano,  nel 
Meclemburgo,  per  il  doppio  di  quelli  che  servono  ad  usi  sgrani. 
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diale  relativamente  al  reddito  netto.  L'imposta  si  paga  in  quattro  rate  trime- 
strali (1). 

Il  Granducato  di  Sassonia-NVeiinar  Ita  pure  la  sua  imposta  prediale,  regolata 
dalle  leggi  29  aprile  1821  e 18  marzo  1851.  La  ripartizione  dell'imposta  non 
può  essere  modificata  che  per  legge.  Gli  oggetti  imponibili,  nuovamente  creali, 
si  aggiungono  amministrativamente  a quelli  che  prima  eransi  tassati  (2). 

I ducuti  di  Sassonia  Coburgo,  Sassonia-Gota,  Sassonia  Meioingeo  e Sassonia- 
Altemhourg  (3  , i ducati  di  Anhall  1.4),  il  granducato. di  Lussemburgo,  il  ducalo 
di  Limburgu  (5) , i principati  di  Lippe-Schauenbourg  e Waldeck  , Scltwarz- 
bourg,  Sondershauseu  e Kudulaladl,  Heuss-Schleiz,  il  Langraviato  di  Assia  Am- 
bourg,  la  citta  libera  di  Amburgo  e quella  di  Brema  (6),  hanno  pure  le  loro 
contribuzioni  prediali. 

Nell’ultima  di  queste  città,  l'imposta  gravita  sul  valor  venale  dei  fonili,  edifi- 
cati o non  edificati.  Essa  era  di  2 p.  1000  prima  dell’anno  1850,  ed  allora  fu 
ridotta  a 1 1/2  p.  1000. 

Imposte  prediali  suu  pure  riscosse  in  alcuni  cantoni  svizzeri. 

II  Lebenberg,  nel  cautone  di  Uerua,  conserva  una  contribuzione  di  tal  genere, 
che,  per  esempio,  nel  1846  produsse  15,202  franchi  svizzeri,  ed  è la  continua- 
zione della  lassa  francese,  stabilita  in  quella  parte  del  cantone  quando  fu  riuuito 
all'impero  di  Napoleone  I. 

Ad  Appeuzell  (interno),  l'imposta  prediale  è di  1,  2 o 5 per  1000  del  capi- 
tale dei  beui. 

Nel  cantone  di  Vaud  è di  2 1/2  p.  1000  sul  valore  dei  fundi  non  fabbricali, 
e di  1 p.  1000  su  quello  degli  edificii.  L'imposta  è stata  calcolata  nel  bilancio 
del  1847  per  la  somma  di  fr.  395,000. 

Havvi  pure  a Ginevra  un’imposta  prediale  ripartila  fra  i comuni  del  Cantone, 
e che  nel  bilancio  del  1846  figura  per  fr.  133,458  (7). 

La  Danimarca  ha  da  lungo  tempo  imposte  prediali.  Sotto  Cristiano  V,  nel 
secolo  XVII,  l’imposta  fu  ripartita  per  tonnellate  di  grauo  (, hartkorn ).  Questa 
unità  di  raccolta  corrispondeva  a diverse  estensioni  di  terreno,  secondo  la  diversa 
fertilità  (8).  Oggi  si  vede  figurare,  nel  bilancio  attivo  del  regno  di  Danimarca 
propriamente  detto  per  il  1853  1854,  una  tassa  prediale  di  risd.  817,000,  ed 
un'altra  sulle  case  di  risd.  455,500.  Assicurasi  anche  che  in  Danimarca  esistono 
parecchie  imposte  prediali,  distinte  per  origiue,  per  destinazione  e per  nome. 
Sono  la  Lund-skat,  la  Gammel-skat,  la  Lignings-skat,  ed  infine  la  Vei-skat  o 
lassa  sulle  case,  pagata  dai  proprietarii,  e calcolata  secondo  la  superficie  del 
suolo  ed  il  numero  dei  piani. 


(1)  Iteden,  psg.  1262. 

(2)  Ivi,  pag.  1393. 

(3)  Ivi,  pag.  1124  e 1126. 

(4)  Ivi,  pag.  1430  a 1432. 

(5)  Ivi,  pag.  1478. 

f6)  Reden,  pag.  1496  a 1498,  1302,  1304,  1308,  1312,  1343,  1379. 

(7)  Itottinger,  Der  Staatshanshalt  der  Schtceiuriichen  Eidgeuoisenschafl,  pag.  36, 68, 
86,  93. 

(8)  Rau,  § 316,  nota  h. 
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I bilanci  dei  ducati  di  Schleswig  e d'Ilolsiein,  per  il  medesimo  anno,  presen- 
tano le  due  medesime  lasse  con  prodotti  diversi. 

In  Isvezia  il  grvndskat , o imposta  prediale,  è permanente,  e stabilita  in  grano 
o in  altre  derrate,  secondo  un’estimazione  che  rimonta  a parecchi  secoli  addietro. 
L'imposta  non  si  paga  che  per  le  terre  una  volta  alienate  dalla  Corona,  e indi- 
cate sotto  il  nome  di  kronohemman.  All'epoca  della  alienazione  di  tali  immobili, 
gli  acquisitori  non  pagarono  che  un  terzo  del  capitale,  e si  assoggettarono  ad  una 
rendita  perpetua  per  il  sovrappiù  del  valore. 

L’imposta  prediale  è invariabile.  Una  dieta  non  può  ricusarla.  La  quantità  di 
derrate  che  le  terre  devon  pagare,  è sempre  la  stessa  da  antichissimo  tempo; 
ma  i deputati  dei  quattro  ordini  ogni  anno  ne  determinano  il  prezzo  corrente 
per  ogni  provincia,  ed  il  contribuente  ha  facoltà  di  pagarlo  io  derrate,  o in 
danaro  (11. 

La  Spagna  ha  da  lungo  tempo  imposte  sul  reddito  fondiario.  Prima  delia 
riforma  finanziaria  del  1845,  si  doveva  considerare  come  tale  la  contribuzione 
generale  detta  paja  1/  u stensilios  (3),  riscossa  sul  reddito  netto  dei  proprietarii 
nelle  città  e nelle  campagne,  e su  quello  degli  armenti  d’ogni  specie,  da  cui  si 
traevano,  nel  1843,  13  milioni  di  franchi. 

Le  imposte  peculiari  alle  provincie  della  Corona  di  Castiglia,  i frulos  civilet 
stabiliti  nel  1785,  consistevano  in  un  prelevamento  di  3 1/3  p.  100  sul  reddito 
netto  dei  proprietarii  abitauti  sui  loro  fondi;  e 5 p.  100  sul  reddito  di  quelli 
che  non  vi  abitavano. 

A Madrid,  Filippo  II  ai  era  impossessato,  per  alloggiare  i suoi  cortigiani,  della 
metà  delle  case  che  la  loro  distribuzione  permetteva  di  dividere  secondo  questa 
proporzione,  e dei  terzo  dei  fitti  di  quelle  che  non  potevano  cosi  ripartirsi.  Da 
ciò  una  contribuzione  chiamata  regalia  de  aposenlo,  confermata  nel  1631  da 
Filippo  IV,  salvo  una  esenzione  in  favore  dei  mercanti  che  abitavano  le  proprie 
case,  e che  giustificassero  di  tenere  occupate  dalle  loro  merci  le  loro  botteghe  e 
retro-botteghe.  Varii  decreti  permisero  il  riscatto  di  questa  servitù,  tanto  noce- 
vole  alla  prosperità  di  Madrid,  mediante  4 p.  100  del  valore  delle  case;  e però 
5185  case  sopra  7553  rimanevano  ancora,  nel  1855,  soggette  a tale  imposta. 

II  reddito  prediale  era  ancora  colpito,  nelle  provincie  del  regno  di  Aragona, 
dallo  equivalente  colostro  e Iella , e nella  Catalogna  dal  decimo. 

Nel  1845  il  vecchio  sistema  delle  contribuzioni  spagnuole  fu  riformato  sui 
principii  deila  semplicità  ed  unità. 

Un'imposta  di  ripartizione,  pagabile  da  tutte  le  provincie,  è stata  messa  sul 
reddito  nello  dei  beni  immobili,  delle  colture  e degli  armenti;  il  suo  prodotto 
nell'anno  1850  era  75  milioni  di  franchi.  Non  colpisce  i soli  proprietarii,  ma 
anche  i linaiuoli  e mezzaiuoli  per  il  reddito  netto  che  traggono  dalla  loro  indu- 
stria (3). 

Secondo  le  modificazioni  introdotte  nel  1845  nel  sistema  dei  redditi  pubblici 


(1)  Diumont,  Viaggio  in  Isvezia,  t.  3",  p*g.  743. 

(i)  Creata  nel  1719,  con  lo  scopo  di  sopperire  alle  spese  di  casermaggio  delle  truppe, 
ed  anche,  dopo  il  1736,  alla  spesa  per  foraggi  della  cavalleria.  Block,  la  Spagna  nel 
1850,  pag.  50. 

(3)  Ivi,  pag.  63,  70  e 71. 
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io  Portogallo,  vi  esiste  uua  tassa  prediale  di  ripartizione,  probabilmente  stabilita 
conforme  al  sistema  francese.  Il  prodotto  nell’anno  1816-47  si  calcolava  per 
reis  1,584,817  (1). 

Le  imposte  prediali  non  sono  meno  antiche  nella  penisola  italica,  che  nella 
iberica. 

Venezia,  dal  medio  evo  in  qua,  aveva  avuto  le  sue  decime  sugli  immobili.  Daru 
dice  che  i proprietarii  avevano  facoltà  di  pagare  l’imposta  in  danaro  o in  grano, 
valutata  a circa  un  sesto  meno  del  prezzo  corrente  (2). 

L'imposta  prediale  fu  stabilita,  secondo  Cibrario,  negli  Stati  della  Casa  di 
Savoia,  in  sostituzione  d’una  parte  della  gabella  del  sale,  nel  1561,  e già  nel 
1590  riguardavasi  come  perpetua  (3). 

Si  trova  la  medesima  imposta  in  tutta  la  penisola,  e Ano  nella  repubblica  di 
S.  Marino  (4). 

Il  nuovo  regno  d'Italia  si  i trovato  in  presenza  di  elementi  identici  insieme  e 
svariati,  su  questo  punto. 

La  sua  amministrazione  ha  immediatamente  sentito  il  bisogno  di  paragonare 
questi  varii  elementi,  e studiare  i mezzi  di  introdurvi  una  certa  armonia  e parità; 
indagini  si  sono  ordinate  a tal  uopo.  Un  impiegato  superiore,  nel  ministero 
delle  finanze,  di  ciò  incaricato,  Luigi  Nerva,  nel  suo  rapporto  al  ministro  delle 
finanze  nel  1861,  concernente  l'imposta  prediale  delle  varie  provincie del  regno, 
ha  dato  varie  curiose  particolarità  sulla  costituzione  di  sifi'atta  imposta.  Ecco  i 
principali  elementi  che  noi  vi  abbiamo  raccolto. 

Nella  provincia  dell’antico  Piemonte,  si  è solamente  stabilito  nel  secolo  ultimo 
un  cadastro  (5).  Il  prodotto  dell'imposta  prediale,  riscosso  sotto  forma  di  ripar- 
tizione (6),  ascendeva  allora  ad  una  somma  equivalente  a L.  5,876,214  di  oggidì. 

La  provincia  d'Aosta  (7}  possiede,  sin  dal  1783,  un  cadastro  in  cui,  per 
vedute  di  economia,  si  son  trascurate  le  montagne  ed  i terreni  incolli. 

Nelle  provincie  dette  di  nuovo  acquisto  (Novara,  Pallanza,  Tortona,  ecc.),  si 
è molto  trattalo  dell’Imposta  prediale,  e con  gran  cura  vi  si  è compilato  un 
cadastro  (8).  L'imposta  prediale  vi  si  è riscossa  sotto  forma  di  rata  parte.  Il  suo 
totale  a profitto  del  Tesoro,  vi  ascendeva  nel  1775  a L.  1,548,228.19. 

Nella  antica  provincia  del  Monferrato,  solo  alcuni  Comuni  possiedono  un  ca- 
dastro che  doveva  essere  stabilito  in  tutta  la  provincia  nel  1781  (9),  ma  gli 
avvenimenti  politici  vi  si  opposero. 

In  Liguria,  il  cadastro  risale  al  tempo  della  dominazione  francese:  l'imposta 
prediale  sembra  esservisi  stabilita  per  via  di  ripartizione  (10). 

Sin  dal  1818  un  cadastro  provvisorio-  si  è fatto  nell'isola  di  Sardegna,  e 
l'operazione  è durata  per  15  anni.  Nel  1855  si  è riconosciuto  che  il  reddito  im- 
ponibile delle  terre  ascendeva  a L.  19,205,545.  54.  Ora,  la  decima  parte  di 


(1)  Relazione  sulle  finanze,  presentata  dal  conte  di  Tojal  alle  Cortes  portoghesi,  il 
16  feb.  1846. 

(2)  Storia  di  Venezia,  tomo  VI,  pag.  236,  1*  ediz. 

(3)  Origini  e fragrasi  delle  istituzioni  della  monarchia  di  Savoja,  parte  1*,  pag.  289. 

(4)  Serristori,  Statistica  dell'Italia. 

(5)  Pag.  19  della  relazione.  (6)  Pag.  21.  (7)  Pag.  22. 

(8)  Pag.  22.  (9)  Pag.  24.  (10)  Pag.  23. 
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questo  reddito  imponibile,  che  costituisce  il  prodotto  dell'imposta  prediale,  si 
è innalzala  coi  centesimi  addizionali  a L.  2,475,775.  62  (1). 

Mentre  si  migliorava,  colla  legge  del  51  marzo  1851,  la  ripartizione  della 
imposta  fondiaria  sugli  ediflcii  nelle  provincie  continentali  dell'antico  regno  di 
Sardegna,  in  modo  da  ricavarne  un  prodotto  che  il  Nerva  calcola  per  lire 
4,946,974,  si  facevano  degli  sludii  per  la  formazione  d'un  cadaslro  stabile  dei 
beni  rurali. 

I quali  s'.udii,  e- la  ricerca  dei  terreni  non  ancora  imposti,  non  diedero  il  ri- 
sultalo finanziario  che  se  ne  attendeva  (2);  ma  servirono  a far  conoscere  la 
condizione  in  cui  si  trovavano  i cadaslri  dei  cornimi  delle  antiche  provincie.  In 
breve,  secondo  il  Nerva,  i contingenti  comunali  dell'imposta  prediale  nell'antico 
regno  di  Sardegna,  (Issali  con  editto  regio  del  14  dicembre  1818,  sulle  basi 
stabilite  durante  la  dominazione  francese,  poi  diminuite  in  varie  proporzioni  per 
ogni  provincia,  oggi  han  dato  finalmente  per  le  provincie  continentali  dell'antico 
regno,  in  principale  e tasse  addizionali  diverse,  a proDlto  del  Tesoro,  un  to- 
tale di  L.  12,857,579,  e coll'aggiunta  del  contingente  dell'isola  di  Sardegna, 
lire  15,535,355. 

Nelle  Provincie  lombarde,  intorno  a cui  il  Nerva  ricorda  il  tanto  celebre 
cadastro  antico  di  Milano,  non  che  le  stime  operatesi  nel  nostro  secolo  per  altre 
provincie,  e diffìcilmente  messe  in  armonia  coll'antico  cadastro,  l'imposta  pre- 
diale è ripartita  per  rata  parte  (3).  Le  cifre  da  cui  questa  quotila  viene  espressa, 
sono  state  molto  mutabili  secondo  i tempi.  Se  si  cerca  il  rapporto  approssima- 
tivo tra  l'imposta  ed  il  reddito  reale,  si  trova  espresso  da  una  quota  di  cente- 
simi 19,75  per  lira  di  reddito,  quanto  allo  Stalo,  e di  centesimi  9,76  per  l’im- 
posta comunale  e provinciale:  totale  centesimi  29,51.  La  media  annua  della 
imposta  generale  e locale,  relativamente  alla  superficie  del  suolo  imposto,  è lire 
17.44  per  eltara,  e relativamente  alla  popolazione  L.  13  50  per  testa  (4).  Il 
prodotto  dell'imposta  è di  L.  24,290,111  per  lo  Stato,  e L.  56,295,633  colle 
sovrimposte  provinciali  e comunali. 

Nelle  provincie  di  Parma,  i decreti  imperiali  del  5 novembre  1802,  20  ot- 
tobre 1805,  e 4 giugno  1816,  hanno  ordinato  un  cadastro  secondo  il  sistema 
francese  (5). 

II  reddito  imponibile  delle  terre  ed  ediflzii  ascende  a L.  14,112,447  (6). 
L'imposta  è per  rata  parte.  Il  prodotto,  a profitto  del  Tesoro,  nel  1861  è stato 
L.  5,495,225,  che  corrisponde  a 0,264  per  lira  del  reddito  cadastrale,  ed  a 
0,155  per  lira  del  reddito  effettivo  (7). 

V’erano  una  volta  dieci  diversi  cadastri  nelle  provincie  di  Modena,  per  le 
varie  parti  del  territorio. 

Secondo  lo  stato  generale  risultante  dalla  riunione  di  essi,  più  o meno  irrego- 
lari, il  reddito  imponibile  sarebbe  di  L.  17,160,191.  74. 

Essendosi  l'imposta,  a profitto  del  Tesoro,  fissata  alla  ragione  di  centesimi 
18,17  per  ogni  lira  di  reddito  imponibile,  il  suo  ammontare  è asceso  a lire 
5,118,550.04  (8);  e la  tassa  media  per  ogni  abitante  è riuscita  L.  5.11  per 
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10  Sialo,  L.  2.89  per  le  sovrimposte  comunali,  in  tulio  L.  8 per  testa.  Attesa 
la  disuguaglianza  delle  stime,  l'imposta  varia  da  5 a 15  cent,  per  lira  del  red- 
dito reale  (1). 

In  Toscana,  prima  del  1822,  non  vi  è stato  vero  cadastro.  In  quel  tempo  se 
na  incominciò  uno,  che  fu  messo  in  vigore  nel  1852.  Solo  nel  1842  l’isola  di 
Elba  ebbe  il  suo.  Il  reddito  imponibile  delle  terre  si  è elevalo  a L.  24,888,490 
per  i beni  rurali,  e L.  12,585,565  per  gli  ediflzii,  cioè  in  tutto  L.  57,071,855. 
Più  tardi  questa  somma  si  è spinta  a L.  41,455.1 15,  e l’imposta  in  favore  dello 
Stato,  essendosi  fissata  a 12,76  p.  100  del  reddito  imponibile  delle  terre,  è 
ascesa  a L.  5,292,000  (2).  La  proporzione  discende  tuttavia  a circa  9 0/0  sol- 
tanto del  reddito  reale. 

Nelle  Homagne,  nelle  Marche,  nell'Umbria,  e nella  provincia  di  Benevento, 
l'imposta  prediale  è noia  sotto  il  nome  di  Dativa  reale  (5).  La  base  di  questa 
tassa  per  rata  parie  è il  valore  capitale  dei  fondi,  arguito  dal  reddito  cadaslrale, 
capitalizzato  alla  ragione  del  4 0/0  pei  fondi  rurali,  e dell’8  per  100  per  gli 
urbani.  Dai  1820  al  1852,  si  lavorò  alla  formazione  di  un  cadastro,  nel  quale 
tulli  i terreni  furono  compresi,  salvo  quelli  occupati  da  ogni  specie  di  strade,  da 
passaggi,  da  pubblici  sentieri,  da  passeggiale.  Si  fecero  eccezioni  in  favore  delle 
società  veramente  mendicanti,  e degli  immobili  inferiori  ad  una  certa  somma. 

11  capitale  dei  fondi  imponibili  si  può  calcolare  per  scudi  141,577,455.  86  (4). 
Ora,  la  quota  media  deil'imposta  principale,  per  ogni  centinaio  di  scudi  di 
questa  valutazione,  sarebbe,  secondo  i calcoli  del  Nerva,  L:  7.69.  Il  peso  totale 
dell’imposta,  a profitto  del  Tesoro,  ascende  a L.  12,055,116  (5),  corrispon- 
dente a scudi  romani  2,261,901. 

L'imposta  prediale  nelle  provincie  napoletane  non  fu  dapprima  che  una  specie 
di  testatico,  il  quale  si  riscuoteva  per  fuochi,  e nell'ultimo  secolo  formava  la 
principale  tassa  diretta  a profitto  del  Tesoro  (6).  Verso  il  1670,  il  Governo 
dichiarò  che  ogni  Comune  sarebbe  tassato  per  una  certa  somma,  e ne  fece 
un'imposta  di  ripartizione  detta  allora  Buonatenenza  (7),  e soggetta  a varii 
privilegi  ed  abusi.  Nel  1741,  si  ordinò  la  formazione  d'un  cadastro  generale, 
fondalo  sulla  dichiarazione  dei  redditi  da  parte  dei  contribuenti,  con  una  certa 
confusione  fra  la  rendita  dei  beni  ed  i guadagni  personali.  Fu  solamente  nel 
1807  che  si  rinunziò  a un  sistema  cosi  difettoso,  per  procedere  alla  formazione 
di  un  vero  cadastro,  fondato  sul  reddito  presunto  dei  beni  fra  il  1798  e il  1807. 
Si  puuivano  con  ammenda  le  persone  che  avessero  tralasciato  di  dichiarare  con 
verità  i loro  beni.  Nel  1817  (8),  il  cadastro  riformato,  ed  i redditi  imponibili, 
dovettero  dichiararsi  fissi  fino  al  1860,  per  certi  beni,  e fino  al  1880  per  gli 
altri  (oliveti  e boschi).  Le  dichiarazioni  dei  proprietarii  furon  richieste  per  (alt 
operazioni.  Il  totale  dell'Imposta,  che  ascese  a due.  8,456,751  (9),  pari  a lire 
italiane  35,941,191  (.somma  che  dev’essere  diminuita  di  un  ventesimo,  secondo 
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il  decreto  del  17  febbraio  1861,  rhe  ha  abolito  il  ventesimo  sui  redditi  dei  Co- 
muni, è ripartito  in  contingenti  immutabili  da  45  anni  in  qua. 

L’imposta,  in  origine  stabilita  sulla  base  di  un  quinto  del  primitivo  reddito 
cadastrale.  varia  realmente  da  19  a '2*2  p.  100  dell'odierno  reddito  cadaslrale. 
Ma  sin  dalla  One  del  1834,  il  reddito  vero  è parso  superiore  di  un  terzo  al  red- 
dito cadastrale  (1). 

In  Sicilia,  l'imposta  prediale  non  esiste  distintamente  dalle  imposte  acciden- 
tali ed  irregolari,  che  dall’anno  1810  in  qua,  quando  si  è fatto  un  cadaslro 
generale,  fondato  sulle  dichiarazioni  spontanee,  rettificate  nel  1815.  Poco  sod- 
disfacente come  era  questo  cadaslro,  fè  nascere  il  decreto  reale  del  1833,  che 
ha  ordinato  una  stima  generale  dei  redditi  prediali  di  Sicilia,  secondo  i regola- 
menti già  messi  in  pratica  tulle  provincie  napoletane  (2). 

Fra  le  misure  prese  a tal  uopo,  è da  notare  quella  che  ha  ordinato  ai  notai 
dell’isola,  come  a quelli  delle  provincie  napolelane,  di  specificare  nei  contratti  i 
beni  fondi,  con  gli  estraili  del  cadastm  che  li  riguardano.  Una  ventina  d’anni, 
dal  1833  al  1855,  è scorsa  prima  che  si  vedesse  la  fine  di  questo  gran  lavoro, 
nel  quale  non  si  spesero  che  L.  1,373.920  3).  Il  reddito  netto  imponibile  delle 
terre  si  è calcolato  L.  70,352,205,  quantunque  le  dichiarazioni  dei  proprietari! 
non  avessero  oltrepassato  L.  46,206,272.  Oggi  l’imposla  a profitto  del  Tesoro, 
fissata  al  10  p.  100  del  reddito  imponibile,  rende  L.  7,035,205  (4).  La  media 
per  ogni  abitante  è L.  4,772;  la  popolazione  delle  provincie  di  Sicilia  si  calcola 
per  2,221,734  anime  (5). 

Il  ÌN’erva  conchiude  che  le  provincie  del  nuovo  Regno  italiano,  relativamente 
al  cadaslro,  offrono  un  vero  mosaico  di  cadastri  differenti  per  origine,  per  base, 
e per  forma.  Alcuni,  essendo  stati  eseguiti  con  esatte  misurazioni  de’ terreni  e 
con  la  stima  reale  de'fondi,  servono  ancora,  più  o meno  bene,  alla  conservazione 
de’  limiti  della  proprietà,  quantunque  non  ue  diano,  come  in  Germania  ed  in 
Olanda,  la  dimostrazione  giuridica.  Altri,  eseguiti  senza  preliminare  misurazione, 
non  possono  dirsi  geometrici,  e servono  soltanto  a ripartire  il  tributo  prediale. 
— Otto,  fra  tutti,  sono  abbastanza  omogenei,  perchè  se  ne  possa  far  uso  nella 
zona  o regione  che  abbracciano,  a mezzo  d’una  quota  uniforme  per  ogni  unità 
di  stima;  e sarebbero:  i due  di  Lombardia,  quelli  di  Parma  e di  Toscana,  delle 
provincie  ex  pontificie,  e delle  Due  Sicilie.  Fra  gli  altri,  di  cui  non  si  potrebbe 
far  uso  a mezzo  d'uua  quota  uniforme,  dieci  appartengono  alle  provincie  di 
Modena,  e circa  cento  aile  antiche  provincie,  che  avevano  quasi  un  cadaslro 
diverso  per  ogni  Comune,  li  che  fa  nascere  gravi  difficoltà  nella  quistione  della 
perequazione,  se  si  volesse  operarla  eoi  solo  aiuto  delle  attuali  stime  cadastrali, 
considerando  soprattutto  che  esse  sono  fondale,  ora  sul  valore  capitale  de’fondi, 
ora  sopra  cifre  astraile,  che  non  rappresentano  nè  il  valore,  nè  il  reddito.  Ond’è 
che,  se  si  dee  tener  conio  de*  valori  monetari!  e delle  diverse  regole  adottatesi 
nelle  stime,  sarà  difficilissimo,  o piuttosto  impossibile,  determinare  il  rapporto 
vicendevole  delle  slime  d'ogni  provincia,  senza  cadere  nell'arbitrio  e nella  in- 
giustizia. Infatti,  come  mai  potrebbesi  misurare  e determinare  con  sufficiente 
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approssimazione,  il  rapporto  fra  le  stime  del  cndastro  di  Parma  e quelle  irrego- 
larissime di  Modena,  le  quali  han  solferlo  cinque  successive  trasformazioni,  o 
con  quelle  di  Toscana  che  non  ammettono  la  classificazione  delle  colture;  quando 
si  pensa  quante  lunghe  e costose  indagini  e cure  ci  vollero  per  determinare  il  rap- 
porto tra  i due  cadastri  lombardi,  i quali  per  altro  erano  abbastanza  cosi  afTIni 
tra  loro,  come  non  se  ne  troverebbero  in  altre  parti  del  Regno?  La  diversità 
delle  colture,  i varii  modi  adottati  nel  classificarle,  le  differenti  epoche  in  cui  si 
è fissata  la  quantità  ed  il  valore  de' prodotti,  i varii  sistemi  di  deduzione  da 
fare  al  valore  lordo,  tutto  ciò  forma  una  serie  di  ostacoli  gravi  ed  insormontabili 
contro  l'esatta  determinazione  dal  rapporto  fra  le  varie  stime  cadastrali.  E 
però  se  volessimo  avere  un  giusto  concetto  del  peso  che  l'imposta  prediale  fa 
gravitare  comparativamente  alle  forze  comparative  della  proprietà,  argomentan- 
dolo dal  rapporto  reciproco  delle  stime,  o dal  rapporto  tra  esse  e l'imposta,  si 
rischierebbe  di  cadere  in  gravissimi  abbagli.  — Ciò  posto,  sembra,  nello  stato 
attuale,  più  ragionevole  e meno  inesatto,  appoggiarsi  sul  rapporto  tra  l'effettivo 
reddito  d'ogni  provincia  e l'imposta  relativa,  riserbandosi  di  calcolare  il  reddito 
o coll’aiuto  delle  stime  cadastrali , quand'esse  saranno  regolari  ed  uniformi,  o 
co'  dati  statistici  che  si  possedano,  o meglio  ancora  con  una  serie  d'osservazioni 
sui  Bui  e sui  prezzi  di  vendita  e compra,  come  si  è fatto  in  Francia  nel  1852 
per  la  perequazioue  dell'imposta  fra  i dipartimenti  (V.  art.  2 della  legge  7 agosto 
1850,  e l'istruzione  ministeriale  3 maggio  1851).  — L’A.  arriva  cosi  ad  attor- 
niare che  le  provincie  del  Regno  possono  ordinarsi  nel  modo  che  segue,  riguardo 
al  peso  della  imposta  prediale,  oltre  alle  sovrimposte  per  le  spese  provinciali, 
che  in  alcune  parti  son  pure  a carico  dello  Stato,  ed  in  altre  a carico  delle  prò. 
viucie,  benché  le  riscossioni  si  facciano  dal  Governo. 

Psovuvcie  Imposta  per  ogoi  lira  di  reddito 


Lombardia  .... 

. 0,199 

Parma 

. 0,155 

Sardegna  

. 0,150 

Romague 

. 0,150 

Napoli 

. 0,143 

Modena 

. 0,158 

Marche  ed  Umbria  . , . 

. 0,136 

Piemonte  e Liguria  . . 

. 0,134 

Sicilia 

. 0,106 

Toscana 

. 0,091 

Quanto  alle  sovrimposte  provinciali,  i ragguagli  raccolti  su  tal  soggetto  sem- 
brano al  sig.  Nerva  permettere  tuttavia  che  si  stabiliscano  queste  spese  appros- 
simativamente ; e riducendo  all'unità,  sotto  il  riguardo  delle  spese,  le  varie  pro- 
vinole comparate,  egli  è giunto  a fissare  la  totalità  dell'imposta,  libera  dalle 
spese  inerenti  agii  interessi  provinciali,  per  L.  100,605,431,  e la  media  del 
principale,  relativamente  al  reddito  effettivo,  a cent.  13,61,  media  che  secondo 
le  provincie  differisce  nel  modo  seguente: 
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Le  proviocie  di  Lombardia cent.  16,90 

» delle  Romagne 15,44 

» delle  Marche,  dell’Umbria  e di  Benevento  , • 15,20 

• di  Napoli 14,56 

» di  Sardegna 12,64 

• di  Modena 11,75 

> di  Piemonte  e Liguria  . 11,50 

• di  Toscana 11,44 

• di  Sicilia  ... • 10,65 


Supponendo  ancora,  aggiunge  l'A.,  che  per  la  perequazione  di  tutte  le  pro- 
vinole si  volesse  domandare  a ciascuna  un  contingente,  per  esempio,  di  14,  50 
per  100  del  reddito  effettivo,  moltiplicandolo  per  una  quota  uuiforme,  si  avrebbe 
un  aumento  per  le  provincie  che  pagano  oggi  una  quota  minore,  ed  una  dimi- 
nuzione per  quelle  che  pagano  una  quota  maggiore  del  14,  50  per  100.  L’au- 
mento sarebbe,  per  ogni  lira  dell'attuale  imposta  erariale: 


lo  Sicilia cent.  54,52 

Piemonte  e Liguria ...  » 25,61 

Toscana  . 25,00 

Modena .21,88 

Sardegna • 15,15 

Parma > 9,16 

E la  diminuzione: 

Nelle  Provincie  di  Lombardia • 15,58 

di  Romagna 7,32 


delie  Marche,  Umbria  e Benevento  » 5,92 

di  Napoli 0,42 


Su  queste  basi,  l'aumento  io  massa  sarebbe  : 


Per  le  provincie  Siciliane  . . . 

. L. 

2,579,877 

Sulle  terre  in  Piemonte  e Liguria  . 

• «* 

2,824,270 

Sugli  ediflcii , ivi 

• 

1,010,398 

Sulle  terre  e case  in  Toscana  . . 

• * 

1,661,779 

• • Modena  . . 

» 

580,028 

• • Sardegna 

* 

518,608 

• « Parma  . . 

• » 

268,687 

Totale 

. L. 

5,079,206 

E la  diminuzione: 

Per  le  provincie  di  Lombardia  . . 

. L. 

3,169,744 

« Romagna  . . 

■ 

467,173 

• Marche,  Umbria, 

Bene- 

vento . . . 

■ 

591,609 

• Napoli  . . . 

• 

135,915 

4,164,441 
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Quindi,  senta  tener  conto  per  ora  delle  variationl  dipendenti  dalle  sovrim- 
poste, la  perequazione  sull»  basi  anzidetto  non  darebbe  al  Tesoro  che  un  mi- 
lione di  piti.  Ma  se  ciò  basta  alle  esigenze  della  giustizia  distributiva,  si  dovrà 
esserne  soddisfatti  senza  assicurare  inoltre  all'erario  un  più  rilevante  aunieulo, 
proporzionato  alle  forze  contributive  della  proprietà  prediale,  nelle  provinole  in 
coi  sia  possibile? 

Il  relatore  non  si  spiega  nettamente  su  tuli  quistioni,  ma  egli  sembra  poco 
favorevole  ad  un  aumento  del  peso  generale  dell’imposta,  giacché  termina  la 
sua  relazione,  piti  curiosa  che  concludente  su  tale  aspetto,  con  delle  considera- 
zioni relative  a ciò  che  le  tasse  di  registro  e di  consumo,  e i debili  ipotecarii, 
fan  gravitare  sulla  proprietà  rurale,  ed  alla  necessità  di  aggiungere  la  perequa- 
zione tra  I Comuni  e i proprietarii  particolari  a quella  che  potrebbe  ordinarsi  tra 
le  provincie. 

Negli  Siati  pontificali,  considerati  nella  loro  antica  superficie,  il  Papa  ogni 
anno  emetteva  un  motuproprio,  che  fissava  la  quotilà  (q uanlitivilà ) da  pagarsi 
sui  redditi  della  proprietà  prediale,  rurale  ed  urbana.  I redditi  si  valutavano  se- 
condo la  stima  del  cadastro,  considerata  al  10  0/0  sopra  II  valore  reale,  ha 
quanlisivilà,  diceva  alcuni  anni  addietro  un  viaggiatore,  è stata  spinta  fino  a 
53  p.  100;  e come  in  un  certo  tempo  si  aggiunge  alla  riscossione  normale  un 
sesto  di  più,  per  sovvenire  alle  spese  dell'invasione  straniera,  come  si  dice,  cosi 
l'imposta  prediale  può  calcolarsi  uel  seguente  modo: 


Reddito  reale 100 

Sovrestimazione  cadastrale 10 

no 

55  per  0/0  ......  56  50 

1/6  di  più 6 05 


42  35 

L’imposta  prediale,  secondo  i medesimi  dati,  entrava  nel  1852  per  scudi 
3,451 ,452. 25  nell'entrata  totale  degli  Stali  pontifici  i,  ch’era  scudi  12,290.000.70. 
Le  spese  di  riscossione  su  questa  somma  ascendevano  a scudi  596,755,  ossia 
17  1/4  per  100  (1).  Questa  condizione  della  proprietà  prediale  negli  Siati  pon- 
tifici i,  sembra  essersi  migliorala  più  tardi;  e uel  bilancio  del  1856  noi  tro- 
viamo le  seguenti  cifre,  fissate  dalla  Consulla  di  Stato  per  la  tassa  prediale: 


Dativa  sui  fondi  rustici scudi  1,954,147 

Simile  sui  fondi  urbani 281,828 

Decima  della  dativa  rustica  ed  urbana  per  le  strade  na- 
zionali   222,089 

Ventesimo  come  sopra  pei  nuovi  catasti « 111,821 

Centesimo  della  dativa  e sopra  carichi  suddetti  per  la 

basilica  Ostiense » 25,705 

Sopra  carichi  per  le  spese  di  percezione » 114,058 


scudi  2,709,946 


(1)  Codeste  particolarità  sodo  estratte  da  un  manoscritto  di  M.  Casiruiro  Leconte , 
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Tale  era  la  parte  della  tassa  prediale  sopra  un'  entrata  totale  di  scudi 
15,624,807  nelle  previsioni  del  bilancio  pontificio  del  1856. 

L’imposta  prediale  è antichissima  in  Polonia.  Consisteva,  alla  fine  del  se- 
colo XIV,  in  un  tributo  dì  due  grossi  per  mantes  colonaires,  essendone  esenti  le 
terre  signorili.  L’imposta  durava  nel  secolo  successivo,  ed  erasi  anche  accresciuta 
secondo  i bisogni.  Nel  1456,  il  clero  e la  nobiltà  furono  assoggettati  a versare 
nel  Tesoro  la  metà  dei  censi  che  allora  costituivano  la  principale  sorgente  del 
loro  reddito.  L’imposta  di  due  grossi  per  manso  fu  abbandonata,  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII,  e sostituita  da  un'imposta  sui  cainminetti.  Nel  1789  si 
ristabilì  sulla  base  di  10  0/0  di  reddito,  per  le  terre  nobili  e borghesi,  e 20  per 
100  per  le  terre  del  clero.  I contadini,  considerati  come  privi  di  dritto  sulla 
terra  da  loro  coltivata  sotto  l’obbligo  del  servizio  personale,  non  furono  soggetti 
all'imposta.  Un  cadastro  nel  1789  fu  assai  imperfettamente  eseguito,  e la  stima 
del  reddito  era  tanto  al  disopra  del  vero,  che  più  tardi  si  dovette  innalzare  l'im- 
posta alla  ragione  del  36  0/0.  Essa  si  chiama  ofiara  (1). 

Esiste  pure  in  Grecia  un'imposta  prediale.  Essa  è una  specie  di  decima  in 
derrate,  riscossa  dagli  appaltatori  del  fisco  sul  prodotto  lordo,  e che  oggidì  si 
vorrebbe  sostituire  da  un  sistema  più  proporzionale  e più  conforme  a quello 
delle  nazioni  civili  (2). 

Si  trova  la  medesima  imposta  al  Brasile  riguardo  alle  case  (3),  ed  al  Chili 
in  una  proporzione  estremamente  debole  riguardo  al  reddito  delle  terre. 

Essa  è compresa  nelt'income  tax  inglese,  come  lo  i nell’imposta  sul  capitale 
degli  Stati-Uniti  dell’America  settentrionale. 

Un  articolo  di  de  Lauture  ( Monitore , 26  agosto  1860)  dà  alcuni  particolari 
sull'imposta  prediale  che  si  riscuote  nella  gran  monarchia  cinese. 

• L'imposta  prediale,  egli  dice,  si  paga  per  maou  di  terra  coltivata,  o che 
serva  di  suolo  agli  edilizi!;  sembra  variare  tra  un  quinto  ed  un  terzo  del  pro- 
dotto lordo;  le  costruzioni  sono  franche  da  ogni  tassa.  Il  maou  è uguale  a metri 
quadrati  683. 60,  cioè  circa  4 are  (4).  Una  parte  della  provincia  di  Kyang- 
sou,  essendosi  mostrala  attaccatissima  alla  caduta  dinastia,  è stata  sovrimposta 
quando  s’introdusse  la  dinastia  Man-tchce;  erasi  anche  vietato  agli  abitanti  del 
dipartimento  di  Sou-tcheou  lo  adoperare  oramai  dei  bovi,  la  qual  disposizione 
penale  è caduta  in  disuetudine  ». 

Ecco  il  prodotto  deU’imposta,  per  provincie  (5): 


che  ha  avuto  la  cortesia  di  comunicarcelo.  Essi  sono  in  relazione  coi  ragguagli  del  sig. 
Nervi,  per  il  prodotto  dell'imposta  prediale,  ma  non  lo  sono  per  il  rapporto  tra  l’im- 
posta ed  il  reddito,  di  cui  il  Nerva , a proposito  delle  quattro  provinole  dello  Stato 
Papale  aonesse  al  regno  d’Italia,  calcola  la  cifra  attuale  al  18  per  0/0,  il  ebe  sup- 
porrebbe tult'al  più  19  per  1U0  per  la  quota  dell’imposta  più  alta  nel  1882. 

(1)  Ragguagli  di  Felix  Zieliusti. 

(2/  Lecunte,  Sludii  economia  sulla  Grecia,  pag.  200;  Nord,  24  ottobre  1838. 

(3)  Reybaud,  Il  Brasile,  cap.  III. 

(4)  L'autore  ha  voluto  certamente  dire  7 are. 

(SJ  Questo  prodotto  £ espresso  io  laels  o bang,  che  vagliono  circa  8 franchi. 
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Imposta  prediale 

Pet-lchi- li  . 

. 1,354,475 

Tchen-kyang  . 

. 2,914,946 

Chen-si  . . 

1,653,700 

Fokyen  . . . 

. 1,074,490 

Kan-snu  . . 

280,652 

Chan-sl  . . . 

. 2,990,675 

Sse-tcheun  . 

631,094 

Kho-nan  . . . 

. 3,164,758 

Yuunan . . 

209,582 

Chan-toung  . . 

. 3,576,165 

Kney-teheou 

101,268 

Kyang-si . . . 

. 1,878,682 

Khou  pei 

1,174,1 10 

Kyang-suu  . . 

. 5,116,820 

Khou-nan  . 

883,745 

Ngan-kwey  . . 

. 1,718,826 

Khwang  . . 

416,599 

Peking  . . . 

154,175 

Khwang-touiig 

1,264,304 

Chin-king  . . 

38,708  (1) 

Secondo  il  Monitore  7 giugno  1859,  una  tassa  sui  campi,  sui  giardini  e sulle 
piantagioni,  figurerebbe  tra  i redditi  dell'impero  di  Siam. 


Noi  abbiamo  potuto  cosi  seguire  l'imposta  prediale  in  tutti  i paesi  più  noti 
del  mondo  civile,  ad  eccezione  della  Russia,  della  Vallachia  e di  alcuni  altri 
Stati  poco  importanti  o barbari,  prima  di  esaminarla  ove  merita  maggior  atten- 
zione per  la  sua  importanza,  e per  il  nostro  nazionale  interesse,  cioè  in  Francia. 

L'imposta  prediale  dei  Romani,  continuatasi  in  Italia,  sotto  il  dominio  dei 
Goti  (2) , e che  forse  ha  ispirato  colle  sue  lontane  memorie  le  legislazioni  fi- 
scali della  Spagna  e dell'Italia,  sembra  essersi  continuala  nella  Gallia  sotto  i re 
Franchi  (3).  Childeberto  11,  re  di  Austrasia,  nel  590,  ordinò  la  rinnovazione 
del  cadastro  di  Poitou,  fatto  da  suo  padre  Sigiberlo.  Cbilperico  1 fece  pure 
cadastrare  il  suo  regno  (4). 

Nel  medio  evo  si  videro  apparire  le  taglie,  che  sono  considerale  come  se 
avessero  indicalo  dapprima  tributi  pagati  da'  vassalli  ai  signori,  ma  che,  a datare 
dal  regno  di  Carlo  VII  ,5),  rappresentarono  una  imposta  regolarmente  pagala 
a vantaggio  del  Tesoro  regio,  ed  in  origine  destinata  a mantenere  un  esercito 
permanente.  Tutto  ciò  che  riguarda  le  taglie,  rimane  circondato  per  noi  da 
certe  oscurità,  nei  ragguagli  che  ce  ne  danno  gli  scrittori  dell’antico  reggime. 

Noi  tuttavia  passiamo  a riassumere  i punti  su  cui  le  principali  autorità  ot 
sembrano  andare  di  accordo. 


(1)  In  una  lettera  che  il.  llondot,  già  delegato  commerciale  nella  legazione  francese 
alla  Cina,  mi  ha  fatto  l’onore  di  scrivermi  Del  1856,  leggo  quanto  segue: 

Oggi  io  Cina  non  vi  sono  che  due  generi  d'imposte  : 

L'imposta  diretta  o prediale  (non  hawi  alcuna  contribuzione  stabilita  sugli  edificii, 
sulle  case  di  abitazione,  di  piacere,  sulle  fattorie,  gli  opitìzii,  ecc.). 

L’imposta  indiretta,  cioè: 

Dazii  sulle  merci,  sul  sale,  dazio  del  bollo  (che  corrisponde  al  nostro  registro), 
dazii  di  dogana  e di  consumo. 

L’autore  ricorda  pure  una  specie  di  tassa  sulle  patenti,  citata  nel  Tcbeouli,  scritto 
nel  secolo  Xli  prima  di  Gesù  Cristo,  e di  cui  M.  d'Eseayrac  de  Lauture  ha  verificato 
l'esistenza  attuale  ( Monitore  26  agosto  1860). 

(2)  Vedi  la  dissertazione  di  Sartorius , tradotta  in  Italiano  (capitolo  destinato  alle 
finanze). 

(3)  Reynier,  Economia  politica  dei  Celti,  pag.  277. 

(4)  Gregorio  di  Toura,  Enciclopedia  metodica:  finanze. — Kau,  Ftnanzwifsenschafl, 
pag.  316,  nota  A. 

(3)  Rau,  § 316,  nota  C. 
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Le  taglie  erano  reali  o personali,  secondo  le  provincie  (1).  Si  sono  talvolta 
distinte  le  reali  dalle  personali,  nel  senso  che  le  prime  gravitavano  soltanto  sulla 
rendita  dei  fondi  stabili,  e le  altre  gravitavano  ancora  sui  redditi  mobiliari  (2). 

Ma  questa  distinzione  non  impediva  che  i beni  mobili  fossero  colpiti  Uno  a 
certo  punto,  nei  paesi  di  taglia  reale.  Ad  esempio,  nella  generalità  di  Montauban, 
eravi  allato  al  compoix  terrieri , il  compoix  cabalate  per  l'estimazione  dell'indu- 
stria di  ogni  abitante  (3).  Disposizioni  analoghe  erano  negli  altri  paesi  di  taglia 
reale  (4). 

Il  principio  di  un'imposta  sugli  immobili,  indipendentemente  dalla  condizione 
dei  possessori,  sembra  essere  stato  il  segno  caratterisco  della  realità  della  taglia. 
La  taglia  reale  si  regolava  secondo  la  posizione  dei  fondi,  senza  tener  conto  del 
domicilio  dei  possessori;  ed  era,  anche  in  questo  sistema,  la  natura  dei  fondi, 
nobili  o rurali,  non  la  qualità  delle  persone  nobili  o volgari,  ciò  che  decideva 
per  la  imposizione  o la  franchigia  (5).  La  cosa  era  diversa  nel  sistema  delle 
tasse  personali,  in  cui  si  badava  innanzi  tutto  alla  condizione  dei  possessori,  la 
quale  determinava  quella  delle  terre  come  accessorio  (6). 

É agevole  il  comprendere  che  le  provincie  in  cui  la  taglia  era  reale,  come  la 
Linguadoca,  le  generalità  di  Grenoble,  di  Montauban  e Auch,  ecc.,  le  elezioni 
di  Agen  e di  Condum,  erano  le  sole  che  potessero  avere  un  cadastro  re- 
golare (7). 

Oltre  una  tale  distinzione  di  tasse  personali  e reali,  secondo  il  sistema  di 
ripartizione  seguito  Delle  varie  provincie,  un'altra,  e che  rende  più  oscuro  il 
linguaggio  degli  scrittori  di  quel  tempo,  riproducevasi  nella  decomposizione 
degli  elementi  della  taglia  in  una  medesima  provincia.  Cosi,  nella  generalità  di 
Parigi  davasi  specialmente  il  nome  di  taglia  reale  alla  lassa  imposta  sulla  col- 
tivazione dei  fondi,  sugli  opifici!  e sopra  l' occupazione  delle  case,  mentre  che  si 
chiamava  taglia  personale  quella  che  era  imposta  sulla  proprietà  medesima  dei 
fondi  o sugli  ediflcii  (8). 


(1)  Alcuni  scrittori  citano  pure  le  taglie  miste.  Tali  sono  gli  autori  della  Enciclopedia 
metodica,  ebe  ricordano  questo  genere  di  taglia  senza  definirlo.  Altri  danno  il  titolo  di 
miste  alle  taglie  personali.  Secondo  Le  Brun  de  La  Ruchette , la  taglia  mista  è > quella 
che  annualltieote  s'impone  e si  raccoglie  per  commissione  degli  esleux  intuita  la  Francia, 
e che  dev’essere  imposta  nel  luogo  del  domicilio  ove  il  contribuente  abbia  la  sua  abita- 
zione situale  ».  V.  il  processo  civile  e criminale  : Titolo  della  giurisdizione  degli  esleux. 

(2)  Rau,  loc.  cit. 

(3)  Memorie  concernenti  le  imposizioni  e i dritti.  Parigi,  1769,  t.  H,  pag.  167. 

(4)  Ivi,  pag.  SIO,  S80,  283. 

(5)  Memorie,  ecc. , pag  139,  ed  Enciclopedia  metodica.  , 

(6)  L'autore  del  Saygio'sulla  ripartizione  dell'imposta  in  Al  remia  (1787)  teneva  per 
personale  la  taglia  io  questo  paese,  come  in  tutti  i paesi  di  elezione,  secondo  il  divieto 
dato  agli  esattori,  di  metter  la  mano  sulle  proprietà  per  via  di  sequestro  reale.  Egli  pure 
considerava  le  taglie  personali  come  non  applicate  che  sui  frutti  delle  eredità  e sui  mo- 
bili dei  taglieggiabili  (pag.  19). 

(7)  In  alcune  provincie  Francesi  vi  erano  stati  dei  cadastri  antichissimi.  Massabiau, 
nel  suo  Saggio  sul  valore  intrinseco  dei  fondi  stabili,  pubblicato  nel  1779  (pag.  3),  cita 
i cadastri  della  Guienna  nei  secoli  XIV  e XV. 

(8)  V.  la  dichiarazione  del  re,  11  agosto  1776,  che  approvava  il  regolamento  della 
ripartizione  della  taglia  nella  generalità  di  Parigi,  citato  dall'autore  dell'arlicolo  Taglia, 
nella  parte  delle  Finanze  della  Enciclopedia  metodica. 
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Colbert  aveva  avuto  l'idea  di  rendere  reali  tutte  le  taglie  in  Francia,  ma  la 
morte  impedì  l'esecuzione  del  suo  progetto. 

La  taglia  era  un'imposta  di  ripartizione,  il  cui  totale  ammontare  veniva  Bs- 
salo  per  tutto  il  regno  (1).  Il  vecchio  giureconsulto  Masuer  dice  a tal  pro- 
posito: i Tallite  imponuutur  per  parocliias  ita  ijuod  qualibet  parochia  habet 

• portionein  suum  taxatam  per  illos  qui  sunt  ad  bue  deputati.  Et  demum  aliqui 

• de  parochia  ad  id  elecli  vel  commissi  dividimi  eas  super  singulos  de  paro- 

• chia,  secuuduin  cujusque  facullates,  le  fort  porlant  le  [ aitile , id  est  prò  so- 

• lido  et  libra  (2)  ».  La  somma  del  prodotto  della  taglia  è data  in  cifre  svaria- 
tissime cifre  probabilmente  per  la  differenza  della  base,  o forse  ancora  per 
alcune  differenze  di  nome  che  separavauo  fra  diverse  provincie  le  imposte  ana- 
loghe. Secondo  Gaultier  di  Biauzat  (3),  • la  taglia  non  ascese  dapprima  che 
a L.  1,200,000;  poco  dopo  fu  spinta  a L.  1,800,000;  io  seguito  a il  milioni, 
gotto  il  regno  di  Carlo  Vii,  che  fu  l'epoca  in  cui  si  stabilì  io  modo  permanente. 
Sotto  Luigi  XI  ascese  a 5 milioni;  a 9 sotto  Francesco  I;  a 52  sotto  Enrico  IV. 

Le  Memorie  riguardo  alle  imposizioni  e diruti,  nun  portano  la  taglia, 
nel  secolo  X V 1 1 1 , che  a 40  milioni  di  lire  (4),  perchè  il  loro  autore  nun  sembra 
essersi  occupato  che  della  personale.  Ma  Necker,  nel  suo  libro  sulla  ammini- 
strazione delle  finanze,  fa  menzione  d'uua  somma  di  91  milioni  (5;. 

La  taglia  non  aveva  il  solo  inconveuienle  di  ammettere  moltissime  eccezioni 
a titolo  di  privilegio;  la  sua  ripartizione,  tanto  nelle  provincie,  quanto  nelle  ele- 
zioni, quanto  ancora  nelle  parrocchie,  era  piena  di  arbitro. 

Essa  appoggiavusi  sopra  dati  economici  non  ben  coerenti,  giacché  colpiva 
iusieme  il  proprietario  ed  il  fìttuario  d'ima  casa,  il  primo  per  un  reddito  netto, 
il  secondo  per  una  spesa  indicante  una  presuuta  ricchezza,  il  che  costituiva , 
come  si  è notato,  una  duplicazione  (6).  Non  può  dirsi  se  sia  stata  messa  sul 
reddito  o sul  capitale  ,7). 

Questa  incertezza  di  base  non  permetteva  alcun  serio  lavoro  per  la  riparti- 
zione; la  coscienza  dei  collettori,  a cui  il  Governo  aflìdavasi,  non  aveva  guida 
nè  freno  nella  ragione  legislativa  (8;;  e fu  un  progresso  evidente,  ma  superiore 
ai  lumi  ed  alla  fermezza  dell'antico  potere,  l’idea  di  convertire  la  taglia  in  una 
imposta  sul  reddito,  la  cui  ripartizione  venisse  appoggiata  sopra  le  dichiara- 
zioni dei  contribuenti  ,9). 


(1)  V.  sui  quattro  gradi  della  ripartizione  il  lavoro  di  M.  Luoay  sulle  assemblee  pro- 
vinciali, pag.  14. 

(2)  Tomo  XXXIX,  num.  1,  citato  dagli  annotatori  di  Loisel  sulla  regola  910. 

(3)  Pag.  100. 

(4)  Tomo  U,  pag.  17. 

(5)  Capitolo  I.  — Courcelle-Seneuil  nell’articolo  Taglia,  del  Dizionario  di  Economia 
politica,  cita  un  prodotto  di  soli  78  milioni  nel  1788;  noi  non  sappiamo  su  quale  au- 
torità. 

(6)  Macarel  e Boulatignier,  Della  fortuna  pubblica,  num.  882. 

(7)  Mac  Culloeh,  pag.  80. 

(8;  V.  il  Progetto  di  taglia  tariffata,  dell’abate  di  Saint-Pierre,  edizione  del  1739, 
pag.  23;  ed  Adamo  Smith,  libro  V,  cap.  II. 

(9)  V.  oltre  la  curiosa  memoria  dell'abate  filosofo  e politico,  V Enciclopedia  di  Diderot 
e d'Àlembert,  alla  voce  Taglia  proporzionale. 
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La  taglia  non  era  l’unica  imposta  a cui  fossero  .'.oggetti  i fondi  stabili  nella 
nostra  antica  Francia.  Si  sa  che  essi  sopportavano  quasi  tutta  la  contribuzione, 
molto  più  recente,  dei  ventesimi  (1),  e poi  ambe  le  decime  e le  corvate  (2). 

L’esistenza  della  taglia,  con  le  imperfezioni  e gli  abusi  che  abbiamo  ricordati, 
non  poteva  resistere  alle  riforme  del  1789.  La  contribuzione  prediale  fu  stabi- 
lita nel  1791  sopra  nuove  basi,  e la  sua  istituzione  fu  accompagnata  dall’or- 
dine di  cominciare  un  generale  cadastro,  la  cui  esecuzione  fu  in  principio  sta- 
bilita allora,  sebbene  non  siasi  elTeltuata  che  a partire  dal  18U8. 

La  base  della  nuova  imposta  fu  l’eguaglianza  proporzionale  su  tutti  i fondi 
in  ragione  del  reddito  netto  (3)  imponibile.  1 quattro  primi  articoli  delle  leggi 
33  novembre  e 1°  dicembre  1790,  piantano  nei  termini  seguenti  i principìi 
dell’imposta  prediale: 

Art.  1 — A contare  dal  1°  gennaio  1791,  sarà  stabilita  una  contribuzione 
prediale  da  ripartirsi  per  eguaglianza  proporzionale  su  tutte  le  proprietà  stabili, 
in  ragione  del  loro  reddito  netto,  senz’altre  eccezioni  all’infuori  di  quelle  qui 
appresso  determinate  per  gl’interessi  dell'agricoltura. 

Art.  2 — Il  reddito  netto  d'una  terra  è ciò  che  rimane  al  suo  proprietario, 
dopo  sottratte  dal  prodotto  lordo  le  spese  di  coltura,  seminagione,  raccolta,  e 
manutenzione. 

ArL  3 — Il  reddito  imponibile  è il  reddito  netto  medio,  calcolato  sopra  un 
determinato  numero  d'anni. 

Art.  4 — La  contribuzione  prediale  sarà  sempre  in  somma  fissa,  e determinala 
annualmente  da  ogni  legislatura. 

L'art.  5 — stabilisce  che  la  contribuzione  prediale  sarà  riscossa  in  danaro. 

Una  speciale  imposta  sul  reddito  prediale,  ed  un’imposta  che  assicuri  un'en- 
trata fissa,  ecco  le  due  idee  fondamentali  in  cui  poggia  la  legislazione  del  tri- 
buto prediale,  ed  a cui  non  si  è derogato  dalle  leggi  ulteriori  riguardanti,  da 
vicino  o lontano,  siffatta  materia,  fra  le  quali  ricorderemo  specialmente: 

La  legge  del  2 messidoro  anno  VII  sui  reclami  in  materia  di  tributo  prediale; 

Quella  del  3 frimaio  anno  VII,  la  quale  nel  suo  articolo  2 riproduce  espres- 
samente il  principio  di  ripartire  l'imposta  prediale  secondo  il  reddito  netto; 

Quella  del  3 frimaio  anno  Vili  che  stabilisce  le  direzioni  delle  contribuzioni 
dirette  ; 

Quella  del  28  piovoso  anno  Vili,  riguardante  l’ordinamento  amministrativo; 

Quella  del  19  ventoso  anno  IV,  portante  che  i boschi  del  demanio  non  pa- 
gherebbero contribuzione; 

Quella  del  26  germinale  anno  IX,  sul  modo  di  pagare  la  contribuzione  pre- 
diale dei  beni  comunali; 

Quella  del  3 floreale  anno  XI,  riguardo  alla  cootribuzione  dei  canali  na- 
vigabili ; 


(1)  V.  sulla  storia  del  Decimo  e del  Ventesimo,  la  nostra  Storia  delle  imposte  generali 
sulla  proprietà  ed  il  reddito,  oap.  XVIII. 

(2)  Macarel  e Boulaligoier,  \°  884  e seg. 

(3)  Imporla  ricordare  questo  principio , giacché  nella  discussione  fattasi  nel  1857 
intorno  all'imposta  sui  valori  mobili,  nel  Corpo  legislativo,  si  sono  uditi  oratori  a mettere 
in  dubbio  se  l’imposta  prediale  fosse  un'imposta  sulla  rendita  delle  terre. 
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Quella  del  15  settembre  1807,  portante  disposizioni  relative  al  cadastro 
parcellare  ; 

Il  decreto  11  agosto  1808,  che  indica  quali  pubblici  edifliii  non  sieno  im- 
ponibili ; 

Quello  del  15  ottobre  1810,  relativo  alla  contribuzione  delle  saline  e paludi 
salse; 

La  legge  del  15  maggio  1818,  per  l'articolo  relativo  alla  ripartizione  del  tri- 
buto prediale  Tra  i dipartimenti; 

La  legge  del  17  luglio  1819,  nelle  sue  disposizioni  riguardanti  gli  aumenti 
e decrementi  di  materie  imponibili  ; 

Quella  del  25  luglio  1820,  nel  suo  articolo  che  riguarda  il  tributo  prediale 
dei  canali  navigabili  ; 

Quella  del  51  luglio  1821,  riguardo  al  cadastro; 

Quella  del  21  maggio  1827  (codice  forestale)  per  certe  eccezioni  d'imposta, 
riguardo  ai  semenzai  ed  alle  piantagioni  sulla  cima  e la  costa  delle  montagne, 
e sulle  dighe; 

Le  disposizioni  della  legge  2 marzo  1852  sulla  lista  civile,  riguardanti  la  do- 
tazione della  corona,  ed  il  demanio  privato  del  re  ; 

La  legge  17  agosto  1855,  relativa  alle  costruzioni  e demolizioni. 

Il  contingente  del  tributo  prediale  fu  fissato  dall'Assemblea  costituente  per 
240  milioni,  ai  quali  si  aggiunsero  5 soldi  per  lira,  il  che  portò  la  somma  del 
contingente  a 500  milioni.  La  parte  dei  proprietarii  dovette  essere  stabilita 
indipendentemente  dalle  loro  altre  facoltà.  • Si  potrebbe  dunque  dire  giusta- 
mente che  solo  la  proprietà  è gravata  dall'Imposta,  e che  il  proprietario  è sol- 
tanto un'agente,  il  quale  la  paga  per  essa  con  una  porzione  dei  fruiti  che 
essa  rende  (1)  ». 

Riunendo  il  principio  dell’imposta  sul  reddito  netto,  con  quello  del  contin- 
gente fisso,  e per  effetto  della  ripartizione,  la  quale,  mancando  le  stime  prelimi- 
nari del  reddito  territoriale,  potrebbe  esser  contraria  nella  sua  applicazione  alla 
voluta  proporzionalità,  l'Assemblea  costituente  intese  ovviare  agli  inconvenienti 
possibili  di  questa  contraddizione,  e limitare  le  conseguenze  eventuali  d'una  vi- 
ziosa ripartizione.  Cercò  di  congiungere  ai  vantaggi  del  sistema  di  ripartizione, 
alcuni  fra  quelli  del  sistema  di  rata  quota,  decidendo  che  nessun  proprietario 
avrebbe  pagato  più  che  il  quinto  del  suo  reddito,  limite  di  cui  era  difficile  mi- 
surare le  conseguenze  e la  portala,  quando  la  massa  dei  redditi  prediali  non  era 
allatto  conosciuta.  Ed  infatti  si  riconobbe  ben  presto  che  la  ripartizione  del  con- 
tingente fra  I dipartimenti,  piantata  secondo  la  base  delle  antiche  contribu- 
zioni, era  piena  di  ineguaglianze,  caricava  certi  dipartimenti  in  proporzione 
doppia  di  quella  che  gravitava  sopra  di  altri  (2).  Un  cadastro  il  quale  avesse 
esattamente  determinato  i redditi  imponibili  di  tutto  il  territorio  francese,  era  il 
solo  mezzo  di  riunire  seriamente  i vantaggi  dei  due  sistemi,  ed  applicare  esat- 
tamente il  principio  delia  uguaglianza  proporzionale. 

Ciò  si  era  compreso  dai  compilatori  della  Raccolta  metodica  delle  leggi,  de- 


li) Raccolta  metodica,  $ 3ìt.  Istruzione  del  l“-decembre  1790. 
(I)  Mac  Cullocb,  psg.  83. 
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creli,  regolamenti,  istruzioni  e decisioni,  sul  cadastro  della  Francia,  quando, 
esponendo  le  difficoltà  che  s'incontravano  sulla  via  in  cui  era  entrata  l’Assem- 
blea costituente,  dicevano,  alcuni  anni  dopo:  • Solo  un  cadastro  potrebbe  tor 
yia  codesta  diOìcoltà  finora  insolubile.  Infatti,  allorché  si  saranno  verificati  e 
determinati  i redditi  di  tutti  i proprietarii,  e dopo  il  reddito  totale  della  Fran- 
cia, il  Governo  potrà  insieme  determinare  la  quota  a pagarsi  da  ciascheduno,  o 
conoscere  anticipatamente  e con  certezza  la  somma  totale  che  si  possa  ri- 
scuotere ». 

Quantunque  l'imposta  prediale  del  1791  presenti  l'aspetto  d'un  imposta  di 
ripartizione,  perchè  vi  si  fissa  a priori  il  prodotto  voluto,  pure  gli  autori  della 
nuova  legislazione  sembrano  aver  voluto  pervenire  alla  definitiva  introdu- 
zione d’un’  imposta  di  rata  parte.  • Una  disposizione  delle  leggi  costitutive  di 
questo  tributo,  ha  detto  il  duca  di  Gaeta  (1),  portava  la  conseguenza  che  ogni 
proprietario,  il  quale  provasse  di  pagare  più  che  il  quinto  del  suo  reddito,  sa- 
rebbe stato  ridotto  a questo  limite,  ed  appunto  per  arrivare  a conoscere  il 
vero  reddito  di  ogni  proprietario,  la  legge  del  1791  aveva  stabilito  il  principio 
del  parcellare.  L'Assemblea  costituente,  adunque,  non  aveva  preteso  di  giun- 
gere alla  uguaglianza  proporzionale  fra  i dipartimenti,  se  non  fissando  io  modo 
uniforme  le  tasse  individuali. 

• In  verità,  continua  l'antico  ministro  delle  finanze  imperiali,  questa  inten- 
zione della  legge  aveva  dovuto  sfuggire  a coloro  i quali,  senza  aver  molto  ba- 
dato al  complesso  del  sistema  che  s'introduceva,  eransi  arrestati  alla  prima 
apparenza,  e non  avevano  potuto  riconoscere  un'imposta  di  rata  parte  in  un 
tributo  il  cui  prodotto  era  anticipatamente  stabilito,  quantunque  fosse  ancora 
ignota  la  massa  dei  redditi  che  dovevano  sopportano. 

« Ma  esaminando  più  da  vicino  le  cose,  essi  avrebbero  facilmente  veduto 
ebe,  se  da  un  lato  l'Assemblea  costituente  era  stata  costretta  di  scrivere  nel 
suo  bilancio  una  somma  fissa  per  la  nuova  contribuzione,  e la  quale  doveva 
costituire  oramai  il  ramo  principale  della  finanza,  dall'altro  lato  essa  aveva  la 
precauzione  di  prendere  a base  una  stima  dei  redditi  generali,  inferióre  alla  loro 
somma  presunta;  in  modo  che  potesse  aver  qoasi  certezza  che  nessun  proprie- 
tario sarebbe  stato  costretto  a pagare  più  che  il  quinto  del  suo  reddito  : il  che 
conciliava  quanto  fosse  possibile  il  principio  dell'imposta  di  rata  parte,  eoi  bi- 
sogno di  assegnare  provvisoriamente  ai  varii  dipartimenti  certe  quote,  il  cui  com- 
plesso riuscisse  ad  una  somma  determinata  ». 

Il  Duca  di  Gaeta  ba  più  volte  insistilo  sulla  medesima  idea,  sostenendo  che 
la  rata  parte  era  in  fondo  al  concetto  dei  legislatori  del  1790  (2),  e che  il  ca- 
dastro doveva  aver  l’elTetto  di  fare  successivamente  sparire  tutte  le  traccie  del- 
l'Imposta di  ripartizione,  stabilita  a titolo  puramente  provvisorio  (5). 

Questo  cadastro  parcellare,  voluto  dall'intenzione  medesima  dell'Assemblea 
costituente,  si  cominciò  nel  1807,  dopo,  uu  saggio  di  cadastro  per  masse  di 


(1)  Memorie,  ricordi,  opinioni  e scritture  del  duca  di  Gaeta,  t.  I,  pag.  196  a 198. 
(S)  Ivi,  t.  I,  pag.  239. 

(3)  Ivi,  t.  II  pag.  322. 

Eeonom.  2»  serie.  Tomo  IX.  — 10. 
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coltura,  abbandonato  come  cosa  troppo  imperfetta.  Si  è terminato  nel  1850. 
« È nel  dipartimento  del  Cantal,  nel  territorio  del  Comune  di  Leyvaux,  che  l’ul- 
timo dei  geometri  ha  recentemente  avvolto  la  sua  catena,  e chiuso  la  sua  bus- 
sola (1)  ». 

Benché  il  cadastro  parcellare  abbia  costituito  un’opera  utilissima,  pure  non 
si  è potuto  eseguire  con  una  precisione  bastevole  per  ottenere  il  risultato  voluto, 
di  uua  valutazione  comparativa  dei  redditi  della  Francia,  abbastanza  esatta  per 
potere  avvicinare  insieme  i risultati  del  sistema  di  ripartizione,  e quelli  del  si- 
stema di  rata  parte  (2). 

Una  parte  del  suo  scopo  è fallita,  come  già  era  avvenuto  al  cadastro  pie- 
montese (3). 

Gli  agenti  incaricali  dell'operazione  han  misurato  tutto  il  suolo  francese,  e 
ne  hanno  stimato  il  reddito  imponibile,  non  solo  secondo  i documenti  diretta- 
mente relativi  al  reddito,  come  i lltti  e le  mercuriali,  ma  ancora  secondo  i do- 
cumenti relativi  al  valor  venale,  come  i prezzi  di  vendita  (4).  Tuttavia,  il  lavoro 
compiuto  nelle  varie  parti  del  territorio,  non  ha  olferto  l'uniformità  ed  omoge- 
neità Decessane,  per  servire  di  base  ad  una  esalta  e vera  perequazione  della 
imposta  per  la  Francia.  Si  è per  lo  meno  tentato  di  applicare  le  stime  compa- 
rative del  cadastro  alla  riparlizioue  dell'Imposta  prediale,  nelle  circoscrizioni 
che  riuniscono  luoghi  vicini.  Si  è riconosciuta  la  necessità  di  una  estrema  ri- 
serva, anche  in  questa  limitatissima  sfera. 

Uopo  la  legge  del  15  settembre  1807,  che  aveva  ordinato  la  perequazione 
fra  i Comuni  cadaslrati  di  un  cantone  medesimo,  la  legge  del  26  marzo  1813 
prescrisse  la  perequazione  fra  i Comuni  cadaslrati  di  un  medesimo  diparti- 
mento. Ma  le  sue  disposizioni  furouo  revocate  dalla  legge  23  settembre  1814. 

La  legge  del  15  maggio  1818,  che  nei  suo  art.  37  aveva  ordinato  la  pere- 
quazione almeno  fra  i cantoni  d'un  medesimo  circondario,  ha  avuto  la  medesima 
sorte  che  quella  del  1813,  ed  il  suo  effetto  è stato  sospeso  nell’anno  appresso, 
in  virtù  deli’art.  16  della  legge  sulle  finanze  del  1819. 

Il  Governo,  comprese  che  altri  mezzi  occorrevano  per  rettificare  e ponderare 
i contingenti  dipartimentali. 

La  legge  del  15  maggio  1818  aveva  prescritto  nel  suo  art.  58  che  si  retti- 
ficasse la  ripartizione  dell'imposta  prediale  fra  i dipartimenti,  sia  secondo  i ri- 


fi)  Rivista  di  legislazione,  marzi)  ISSO,  pag.  SSO. 

(2j  Secondo  codesto  principio,  e Della  speranza  di  ud  cadastro  che  avrebbe  conse- 
guito lo  scopo  di  rappresentare  la  stima  proporzionale  dei  redditi  di  tutta  la  Francia, 
per  le  proprietà  la  cui  consistenza  fosse  relativamente  immutabile,  cioè  le  proprietà  non 
edificate,  la  Raccolta  melodica  considerava  la  parte  d’imposta  su  tali  proprietà  come  tassa 
rata  parte,  e quella  sulle  altre  proprietà,  come  un’imposta  di  ripartizione  (§  20  della  Rac- 
colta melodica).  Siffatta  distinzione , vera  solamente  io  quanto  che  la  distribuzione  del 
contingente  d’imposta  fondiaria  facciasi  secondo  il  cadastro  per  i fornii  non  edificati,  e 
secondo- il  lavoro  dei  ripartitori  per  gli  edifizj  ( Raccolta  melodica,  § 797),  si  i abban- 
donala nel  1821  fv.  il  regolamento  generale  del  IO  ottobre  1821,  art.  27),  ed  ha  inoltre 
perduto  lutto  il  suo  fondamento  dopo  la  leggedel  17  agosto  1835,  la  quale  fa  entrare  nel 
contingento  la  considerazione  degli  edifizii  e delle  demolizioni. 

(3)  V Relazione  al  re  sul  cadastro  di  HenDet,  pag.  5. 

(4)  Raccolta  metodica,  § 470,  473,  598,  599,  600. 
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sultati  eadastrali.  sia  secondo  dati  forniti  dal  paragone  dei  Atti  e dei  contratti 
di  vendita  ne'  varii  luoghi,  e sia  infine  secondo  tutti  gli  altri  ragguagli  di  cui 
l'amministrazione  potesse  disporre.  Questa  correzione  si  è operata  procedendo 
per  mezzo  di  disgravi!  a vantaggio  di  52  dipartimenti,  con  la  legge  31  luglio 
1821  (1);  ed  essa  ha  ordinato  nel  suo  articolo  19  che  le  medesime  basi  si 
applicassero  ai  Comuni  ed  ai  Circondari),  da  una  speciale  Commissione  istituita 
in  ogni  dipartimento  (2). 

Al  medesimo  tempo,  la  legge  51  luglio  1821,  nel  suo  art.  2,  ha  prescritto 
che  le  operazioni  cadastrali,  destinale  a rettificare  la  ripartizione  individuale, 
fossero  limitale  in  ogni  dipartimento.  Quindi  la  perequazione  fra  i Comuni  di 
ogni  Cantone,  ordinata  nel  1807,  si  è abbandonata;  i suoi  resultati  si  son  can- 
cellali in  parecchi  luoghi  in  cui  erano  adottati,  ed  il  cadastro  ba  perduto  ogni 
efficacia  fuori  dalla  circoscrizione  interna  dei  Comuni. 

La  ripartizione  che  serve  di  base  all’imposta  prediale  in  Francia,  si  fa  se- 
condo quattro  gradi.  Una  prima  ripartizione  determina  i contingenti  dipartimen- 
tali. 1 Consigli  generali  suddividono  il  contingente  dipartimentale  fra  i Circon- 
dari!'. Il  contingente  del  circondario  è distribuito  fra  i Comuni  dal  Consiglio  di 
circondario,  e l’operazione  della  ripartizione  individuale  nel  Comune  è affidata  a 
ripartitori,  i quali,  secondo  la  legge  del  2 messidoro  anno  VII  (articolo  15), 
non  possono  dispensarsi  dal  fare  le  operazioni  che  la  legge  vuole,  rotto  pena  di 
solidario  responsabilità , ed  anche  di  arresto,  per  tutti  » termini  della  contri- 
buzione assegnata  al  loro  comune. 

Del  rimanente,  non  vi  è solidarietà  fra  i contribuenti,  è non  si  torna  ad  im- 
porre nel  ruolo  dell’anno  appresso,  se  non  le  quote  indebitamente  imposte  per 
un  esercizio  (articolo  6 della  legge  31  luglio  1846)  (3). 

Non  è nostra  intenzione  di  riprodurre  qui  tutte  le  regole  da  cui  è stata  ed  è 
governata  la  ripartizione  del  tributo  prediale.  Noi  vogliamo  soltanto  riassumere 
le  principali,  distinguendo  quelle  che  si  riferiscono  ai  beni  rurali,  da  quelle  che 
riguardano  gli  urbani. 

Il  principio  della  generalità  dell’imposta  è cosi  rigoroso,  che  un  proprietario 
non  può  emanciparsi  dalla  quota  a cui  i suoi  fondi  devono  andar  soggetti,  se 
non  rinunziando  anticipatamente  ai  suoi  beni  in  profitto  del  comune  in  cui  son 
posti. 


(1)  Questa  «deviazione  non  era  la  prima  cbe  fosse  avvenuta  dopo  il  1791  ; ed  il 
principale  dell'Imposta  prediale  aveva  seguito  la  progressione  discendente  cbe  si  vede 
nelle  cifre  cbe  seguono  : 

1791  — 240  milioni  1802  — 183  milioni 

1797  — 218  — 1803  — 174  — 

1798  — 207  — 1805  — 172  — 

1799  — 189  — ‘ ' 1809  — 168  — 

1804  — 184  — 1821  — 154  — 

(2)  M.  Vuilry,  deputato,  nella  sua  relazione  sul  bilancio  delle  entrate  del  1841,  no- 
tava che  il  lavoro,  terminato  io  77  dipartimenti,  era  in  corso  di  esecuzione  negli  altri, 
eccetto  la  Corsica  (Monitore  del  1840  pag.  1383).  Ma  codesti  lavori  di  nuova  stima  dei 
redditi  imponibili  non  hanno  avuto  effetto  cbe  in  un  certo  numero  di  dipartimenti  (65, 
secondo  una  nota  autografata  della  Direzione  di  contribuzioni  dirette,  in  data  febbrajo 
4855,  pag.  8). 

(3)  V.  Serrignv,  Quietimi  e trattali,  ecc.  pag.  217. 
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11  reddito  Detto  delle  proprietà  rurali  si  calcola  secondo  una  media  di  15 
anni,  sottraendone  le  due  annate  più  Forti  e le  due  più  deboli. 

Dal  produt'.o  lordo  si  deducono  le  spese  di  coltura , seminagione,  raccolta  e 
manutenzione,  secondo  richiede  la  natura  dei  Fondi,  il  che  comprende  le  spese 
d'irrigazione  per  i prati,  le  spese  di  pigiatura  per  le  vigne,  le  spese  di  guardia  e 
di  ripiantagione  per  i boschi.  Ad  ottenere  inoltre  il  prodotto  netto  delle  vigne, 
si  deduce  un  quindicesimo  del  prodotto  lordo,  in  considerazione  del  deperi- 
mento, delle  piantagioni  parziali,  e dei  lavori  necessarii  negli  anni  in  cui  le  nuove 
piantagioni  nulla  Fruttano.  Le  terre  più  sterili  non  possono  venir  tassate  per 
meno  di  un  decimo  ad  ogni  eltara. 

L'imposizione  prediale  sui  terreni  boschivi  non  è priva  di  alcune  difficoltà,  a 
causa  della  lontananza  dei  periodi  in  cui  il  reddito  si  riscuote. 

Secondo  un  dotto  Economista  Forestale  in  Germania  (1)  • il  calcolo  del  pro- 
dotto dei  boschi  si  Fa  ordinariamente  tenendo  in  considerazione  ciò  che  ren- 
dono le  selve  d'alto  Fusto;  giacché  quanto  poco  si  diminuirebbe  l'imposta  sulla 
buona  terra  da  Frumento,  perché  il  proprietario  non  vi  coltivi  che  avena,  tanto 
poco  si  può  disgravare  il  terreno  de'  boschi  d’alto  Fusto,  perché  il  proprietario 
non  vi  tenga  che  bosco  ceduo. 

Il  principio  opposto  si  è adottato  dagli  autori  della  Raccolta  melodica  sulla 
ripartizione  delle  imposte  dirette,  perchè,  secondo  essi,  i boschi  devono  esser 
compresi  nelle  stime  e matrici  cadaslrali  alla  ragione  medesima  di  quelli  che 
si  trovino  a bosco  ceduo  nel  Comune,  o negli  altri  Comuni  del  cantone  (2)  >. 

Questa  regola  non  sembra  essersi  introdotta  secondo  11  principio  che  l'Eco- 
nomista tedesco  dà  alla  sua,  cioè  la  superiorità  di  prodotto  contestabile  per  il 
bosco  d’alto  Fusto,  ma  piuttosto  secondo  l'osservazione  che  i redditi  dei  boschi 
cedui  sono  molto  più  Facili  a calcolarsi,  di  quelli  dei  boschi  d’alto  Fusto  (3). 

I terreni  sottratti  alla  coltura  per  mera  delizia,  come  i giardinetti,  i laghetti, 
i viali  (4),  i terreni  occupati  da  canali  e da  Ferrovie,  le  saline,  si  stimano  alla 
ragione  delle  migliori  terre  lavorative  del  comune. 

Le  porzioni  di  suolo  dedicate  ad  un  prodotto  industriale,  come  miniere,  cave 
di  pietra,  torbiere,  ecc.  si  valutano  unicamente  secondo  il  prodotto  agrario  che 
avrebbero  potuto  Fornire,  assimilandole  ai  terreni  d'intorno  (5). 

Gli  ediflcii  si  stimano  in  due  parti , cioè  : la  superficie,  alla  ragione  delle 


(1)  Enrico  Cotta,  Principi!  fondamentali  della  scienza  forestale,  traduzione  di  M. 
Nouguier,  pag.  338. 

(ì)  Questa  disposizione,  che  ha  ricevuto  forza  legale  dai  lermini  generici  dell'art.  29 
legge  28  aprile  1816,  ha  modificalo  la  regola  dell'articolo  70  nella  legge  3 frimaio 
anno  VII,  secondo  la  quale  i boschi  d'alto  fusto  dovevano  essere  tassati  come  se  avessero 
prodotto  un  reddito  uguale  a 2 1/2  per  0/0  del  loro  valore. 

(3)  V.  su  questo  punto  il  Mannaie  teorico  e pratico  per  l'estimatore  delle  foreste,  di 
M.  Noirot  Bonnet.  Parigi  1836,  pag.  402. 

(4)  Legge  3 frimaio  anno  VII,  art.  39  ; legge  S floreale  anno  XI  ; decreto  13  ottobre 
1810.  lu  altri  paesi  si  è più  rigorosamente  seguita  la  regola  del  reddito  reale,  salvo  forse 
a colpire  altrimenti  il  lusso. 

« In  Venezia,  nel  secolo  XVIII,  le  case  di  campagna  si  riguardavano  come  fondi  morii, 
ed  erano  franche  dalla  decima  ».  (Darli,  1‘  ediz.  pag.  236). 

(3)  Legge  3 frimaio  anno  VII  art.  81  ; Istruzione  sul  cadaslro,  art.  180, 
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migliori  Icrre  lavorative;  e la  fabbrica,  secondo  il  valore  localivo,  dedotto  quello 
della  superfìcie. 

La  quale  distinzione  sembra  introdotta  dalla  leggs  del  15  settembre  1807, 
sia  per  facilitare  l’esercizio  delle  azioni  in  discarico  od  in  diminuzione  nel  caso 
di  totale  o parziale  deperimento,  e quello  delle  azioni  in  restituzione  o mode- 
razione nel  caso  di  perdita  totale  o parziale  del  reddito,  sia  perchè  in  caso  di 
demolizione  o ricostruzione  l’imposta  si  possa  mettere  sulla  superficie  sola, 
senza  nuovo  calcolo  (1). 

Il  reddito  netto  degli  ediflrii  per  uso  di  abitazione  o d'industria  si  deter- 
mina secondo  il  valor  locativo,  calcolalo  su  10  anni,  con  deduzione  d'un  quarto 
per  le  case  d’abitazione,  e di  un  terzo  per  gli  npiflrii,  in  considerazione  del  de- 
perimento e delle  spese  di  manutenzione  e ripari.  Nei  Comuni  rurali  le  case  pos- 
sono dividersi  al  più  in  dieci  classi,  nelle  città,  nei  borghi  e Comuni  popolatis- 
simi, non  si  possono  dividere  in  classi.  Ogni  casa  si  stima  separatamente;  lo 
stesso  per  gli  opiflcii,  fabbriche  e manifatture.  (Foucart,  Elementi  ecc.,  t.  2°, 
pag.  401). 

Gli  edifizii  rurali,  e*le  corti  che  ne  dipendono,  non  van  soggetti  al  tributo 
prediale  che  in  ragione  del  terreno  tolto  alla  coltura,  valutato  sulla  base  delle 
migliori  terre  lavorative  nel  comune  in  cui  sono,  o nel  comune  vicino,  se  terre 
lavorative  non  vi  sono  nel  proprio. 

Le  strade,  le  piazze  pubbliche,  i quadri  vii,  le  fontane  pubbliche,  i pubblici 
luoghi  destinati  ai  mercati,  i ponti,  le  grandi  strade,  le  vie  vicinali,  le  passeg- 
giate pubbliche,  i bastioni,  le  riviere,  i ruscelli,  i laghi,  le  rocche  nude  ed 
aride,  gl’immobili  appartenenti  allo  Stato,  ai  dipartimenti,  o ai  Comuni,  e de 
stinati  al  servizio  pubblico,  i boschi  demaniali,  le  proprietà  della  corona,  vanno 
esenti  dall'Imposta  (2).  Questi  beni  divengono  imponibili  quando  si  vendano 
a privati,  ciò  che  talvolta  avviene  per  i boschi  demaniali. 

Allato  alle  eccezioni  permanenti,  ve  n'ha  di  temporanee,  le  quali  furono 
destinate  ad  incoraggiare  i semenzai  e le  piantagioni,  i disseccamenti,  e le  nuove 
costruzioni  (5). 

La  legge  15  settembre  1807  (art.  57  e 58)  fa  una  distinzione  tra  le  proprietà 
non  fabbricate  e le  fabbricate,  riguardo  alla  stabilità  delle  valutazioni  cadastrali. 
Per  le  prime,  i proprietarii  compresi  nel  luogo  cadastrale  non  possono  doman- 
dare alleviamento  di  tassa,  se  noi)  quando  per  uu  avvenimento  straordinario  le 
loro  proprietà  vengano  a sparire.  I proprietarii  degli  edifizii  possono  chiedere 
discarichi  o diminuzioni,  nel  caso  che  si  trovino  mal  tassali,  o che  i loro  edi- 
fizii vengan  distrutti,  con  restituzione  o moderazione  nel  caso  in  cui  il  reddito 
d'una  annata  da  loro  si  perda  in  tutto  o in  parte. 


(1)  Macarel  e Boulatignier,  Della  fortuna  pubblica  in  Francia,  timi.  II.  pag.  893; 
Serrigny,  Quisfioni  e trattali  di  drillo  amministrativo,  al  vocabolo  Contribuzioni  di- 
rette, § 50;  relazione  di  Defermou  al  Corpo  legislativo.  Monitore  del  1807,  pag.  980. 

(2)  V.  art.  105  a 108  della  legge  3 frimaio  anno  VII,  e la  legge  19  ventoso  anno  IX, 
art.  I—  I beni  della  corona,  nondimeno,  pagano  i pesi  comunali  e dipartimentali.  Onde 
fissare  le  loro  porzioni  contributive,  si  portano  sui  ruoli  secondo  la  loro  rendita  di  stima, 
come  i fondi  privali.  {Senatus-consulto  del  12  dicembre  1852,  art.  12). 

(3)  Quistioni  e trattati  di  dritto  amminittralivo,  Serrigny,  pag.  240. 

» 


Digitìzed  by  Google 


150 


ESQCIIIOC  DS  PAMKU  — IMPOSTI 


Secondo  la  legge  del  1855  (17  agosto),  le  costruzioni  di  ediQcii  ban  dovuto 
accrescere  i contingenti  del  comune,  del  circondario,  e del  dipartimento,  come 
le  demolizioni  bau  dovuto  diminuirlo.  È questo  uo  elemento  di  mobilità,  e,  per 
cosi  dire,  di  quotilà  che  si  è introdotto  nel  sistema  della  ripartizione,  il  cui  prin- 
cipale carattere  è la  stabilità. 

Un’idea  di  maggiore  riforma,  nel  1857  e nel  1846,  ha  suggerito  la  compi- 
lazione di  progetti  relativi  al  rinnovamento  del  cadaslro.  Si  proponeva  in  quei 
progetti,  comunicati  soltanto  ai  consigli  generali,  di  assegnare  30  anni  di  du- 
rata alle  nuove  stime  operate  in  virtù  della  revisione  del  cadastro  (1). 

La  rivoluzione  del  1848  sembra  avere  arrestato,  o per  lo  meno  modificato, 
le  idee  dell'amministrazione  delle  finanze  relativamente  al  cadastro. 

Tuttavia  un  pensiero  consimile  si  à prodotto  in  altra,  forma. 

Il  Governo  di  Luigi  Napoleone  nel  1851  propose  la  diminuzione  di  17  cen- 
tesimi addizionali  (.27  milioni)  sull'imposta  prediale  a profitto  del  Tesoro;  e 
l’Assemblea  legislativa,  adottando  la  proposta,  votò,  nella  legge  del  7 agosto 
1850,  una  disposizione  portante  che  il  Governo  avrebbe  preso  le  misure  occor- 
renti per  procedersi  ad  una  stima  dei  redditi  territoriali. 

L'amministrazione  delle  contribuzioni  direttelo  virtù  di  questa  legge,  ha  fatto 
eseguire  un  lavoro,  dal  quale  risulta  che  la  proporzione  tra  l’imposta  prediale  ed 
il  reddito  netto,  varia  relativamente  ai  contingenti  dipartimentali  tra  le  estreme 
proporzioni  di  9.  74  e 9.  07  (2).  La  media  risultante  dal  medesimo  lavoro  per 
tutta  la  Francia,  è di  6.  07  per  100,  sopra  un  reddito  territoriale  di 
fr.  2,645,000,000  (5). 

Non  si  è messa  ad  effetto  questa,  operazione  ordinata  da  dieci  anni;  ed  è per- 
messo di  notare  che  una  fra  le  più  importanti  quistioni  relativamente  al  tributo 
prediale,  quella  del  suo  carattere  fisso  o variabile,  non  è decisa  in  Francia,  ed  ha 
lasciato  in  dubbio  il  legislatore  del  nostro  paese,  come  prima  aveva  fatto  per  11 
legislatore  del  Piemonte  (4). 

Ai  21  maggio  1859,  tuttavia,  una  discussione  si  c agitata  nel  Corpo  legisla- 


(t)  Sul  progetto  del  4846,  preparato  da  M.  Lacave- Laplagne,  vedi  la  nota  contenuta 
nel  Monitore  del  4816  (44  luglio).  Dumoo,  successore  di  Lacave  Laplagne,  prometteva, 
ai  12  luglio  1817,  di  presentare  il  progetto  alle  Camere  per  la  segueute  sessione 

Questo  progetto  del  1816  ha  dato  luogo  ad  uo  interessante  articolo  di  Itezzonico  nelle 
Memorie  dell' istituto  lombardo.  L'autore  preferiva,  alla  revisione  delle  stime  di  30  in  30 
anoi,  il  sistema  lombardo-veneto,  secondo  cui,  od  ogni  5 anni  si  escludono  dai  cen8o  i 
beui  distrutti  o divenuti  sterili  senza  colpa  dei  possessore,  ed  ali'incontro  si  aggiuogono 
i beni  creali  o divenuti  produttivi  per  sola  forza  della  natura,  o sottratti  all’uso  pubblico, 
seDza  occuparsi  affatto  delle  distruzioni  o dei  miglioramenti,  derivati  dal  fatto  dell’uomo. 
Egli  cila  il  regolamento  lombardo  del  30  maggio  1816.  Si  può  consultare  questa  me- 
moria, intitolala:  Del  catasto  della  Francia  e del  suo  avvenire,  nei  tomo  111,  pog.  3 e 
seg.,  delle  Memorie  deli’ Istituto  Lombardo,  davanti  a coi  è stata  Iella  in  dicembre  184G 
ed  iu  febbrajo  1847. 

(2)  Nola  citata,  pag.  20. 

(3)  Ivi,  pag.  30. 

(4)  V.  la  discussione  sul  progetto  di  legge  del  Catasto  stabile,  nella  Camera  dei 
Deputati  in  Piemonte,  1834  e 1853,  art.  40  del  progetto.  Nel  Belgio,  uo  recente  progetto 
di  legge  ha  per  iscopo  la  revisione  delie  stime  cadastrali  e la  generale  perequazione  del- 
l’imposta fondiaria.  (V.  il  Nord  dei  19  febbraio  4839. 
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tivo  francese  intorno  alla  perequazione  dell’imposta  prediale.  L'opinione  favo- 
revole al  principio  della  perequazione  si  è sostenuta  da  De  Parieu,  e Roques- 
Salvaza  deputato.  Lequien,  presidente  della  Commissione  del  bilancio,  ha  parlato 
in  senso  contrario.  La  quielione  si  è del  tutto  riservala  dal  commissario  del 
Governo,  Vuitry,  presidente  della  sezione  di  finanze  nel  Consiglio  di  Stato. 

MacCulloch  ha  creduto  di  trovare  nella  nostra  legge  del  1821  il  principio  che 
nessun  mutamento  ulteriore  si  sarebbe  fatto  nella  distribuzione  dell'imposta  fra 
i dipartimenti  (1).  Ma  questa  legge  che,  per  i disgravi!  cbe  stabiliva,  derogava 
già  alla  permanenza  dei  contingenti  dipartimentali,  altro  non  ha  fatto  fuorché 
restringere  neH'interno  di  ogni  dipartimento  l importauza  delle  operazioni  ca- 
dastraii  allora  in  corso,  senza  punto  vietare  in  futuro  tutto  ciò  che  si  sarebbe 
potuto  fare  per  altra  via.  In  realtà,  mentre  si  trovano  io  alcuni  documenti  con- 
siderazioni favorevoli  all'immutabilità  dell’imposta  prediale,  per  lo  meno  a 
lunghi  intervalli  (2),  si  è derogato  a questo  principio,  oon  solo  col  disgravio 
del  1821  che  ha  mutato  le  proporzioni  dell'iinpusla  fra  i dipartimenti,  ma  anche 
coll'opera  di  perequazione  eseguita  nella  maggior  parte  dei  dipartimenti,  ed  in- 
fine, sino  a certo  grado,  con  le  disposizioui  della  legge  17  agosto  18S5,  che 
formalmente  ammette  il  principio  della  mobilità  dei  contingenti,  avuto  riguardo 
all’aumento  o decremento  del  numero  delle  case  e degli  opifkii. 

Aggiungasi  pure  che  gli  studiti  fatti  sui  mezzi  di  mantenere  e rinnovare  il 
cadastro,  ban  condotto  a pensare  cbe  l'indefinita  stabilità  delle  valutazioni  sa- 
rebbe un  ostacolo,  quasi  insormontabile,  uila  introduzione  d'un  buon  sistema  di 
conservazione  cadaslrale;  e quindi  la  Commissione  incaricata  di  studiare  la 
materia  nel  1857,  la  cui  relazione  abbiamo  già  citata,  ha  adottato  il  principio 
di  doversi  rivedere  ad  ogni  trentennio  le  stime  che  formano  base  alla  riparti- 
zione dell'imposta  prediale  (3). 

Riguardo  alla  revisione  del  cadastro  neU’interno  d’ogni  comune,  essa  vien 
regolata  dall'artico  7°  della  legge  7 agosto  1850,  portante  che  « io  ogni  comune 
cadastrato  da  trentanni  indietro  per  lo  meno,  si  potrà  procedere  alla  revisione 
e rinnovazione  del  cadastro,  dietro  domanda  dei  Coasiglio  municipale,  e dietro 
avviso  conforme  del  Consiglio  generale  di  dipartimento,  restando  a carico  del 
comune  le  spese  della  nuova  operazione  ». 

Il  prodotto  dell'Imposta  prediale  in  Frauda  era  preveduto,  nel  bilancio  del 
1859,  per  una  somma  principale  di  franchi  162,440,841,  e con  i centesimi 
addizionali  dei  Comuni  e Dipartimenti,  per  fr.  279,547,660.  Nel  bilancio  del 
1865,  dopo  l'annessione  di  tre  nuovi  dipartimenti,  il  principale  è fr.  167,200,000, 
e coi  centesimi  addizionali  ascende  a fr.  292,456,122. 

. M.  Gouin,  nella  relazione  sul  bilancio  dell'enlrate  (4)  del  1851,  ha  stabilito 
che  il  contingente  degli  86  dipartimenti  della  Francia  di  allora,  rappresentalo 
da  fr.-240, 000, 000, nell’anno  1791,  più  non  era  nel  1825  che  fr.  154,758,526, 
la  qual  somma  è poi  rimasta  immobile,  salvo  il  sovrappiù  aggiuntovi  per  l’ap- 


(1)  Pag.  83. 

(2J  Macarel  e Boulatigaier,  Dello  fortuna  pubblica  in  Francia,  t.  3,  pag.  8,  10  e 11. 
(3)  Ivi,  U Ili,  pag.  90  a 93. 

(i)  Monitore  17  luglio  1830. 
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plicazione  della  leggo  del  1835,  relativa  alle  nuove  costruzioni.  Ma  egli  ha  pure 
mostralo  che  questa  diminuzione  di  Ir.  55,361,461,  sul  principale  della  con- 
tribuzione prediale,  dopo  il  1802,  era  più  che  compensata  dalla  elevazione  dei 
centesimi  addizionali  i quali  da  Ir.  57,378,596  che  erano  nel  1802,  ascesero 
nel  1850  a fr.  120,200,978. 

Egli  ha  pure  mostrato  che  l'esonerazione  dei  17  centesimi  addizionali,  latta 
nel  1850,  rimetteva  i beni  stabili,  per  la  quota  dell’imposta,  in  una  condizione 
all'incirca  eguale  a quella  in  cui  erano  nel  1802,  colla  sola  differenza  che  l'au- 
mento derivato  dai  centesimi  addizionali  è conseguenza  di  varii  miglioramenti 
deliberati  dai  Dipartimenti  e dai  Comuni. 

Nella  storia  s'incontrano  certe  lasse  accessorie  riguardo  all’imposta  prediale, 
propriamente  detta,  ma  che,  per  la  loro  specialità  han  potuto  avere  certi  effetti 
analoghi  a quelli  de'  dazii  di  consumo. 

Le  tasse  sul  bestiame  i,l),  sulle  terre  seminate,  che  si  trova  nella  storia  fi- 
nanziaria dell’Olanda  e di  altri  paesi  (2),  han  dovuto  avere  alcuni  degli  effetti 
che  oggidì  si  attribuiscono  alle  gabelle  della  carne  e del  macinato.  Da  certo  ri- 
guardo, quaod’esse  sono  state  insieme  alle  imposte  prediali,  han  potuto  costi- 
tuire una  duplicasione,  circostanza  di  cui  per  altro  si  trovano  parecchi  esempii 
nel  sistema  delle  imposte. 

Il  bestiame  era  tenuto  in  conto  nella  ripartizione  della  taglia  in  certe  pro- 
vincia dell’antica  Francia. 

• Il  prodotto  reale,  secondo  la  stima,  diceva  un'autore  provinciale,  si  è tro- 
vato più  che  assorbito  dall'imposta;  ecco  ciò  che  ha  dato  luogo  ad  imporre  l’abi- 
tazione o la  capanna  del  contadino,  la  vacca  che  lavorava  il  suo  campo,  la 
pecora  della  coi  lana  egli  vestitasi,  la  capra  che  allattava  il  suo  bambino,  e 
fino  l'alveare  se  egli  lo  aveva,  quantunque  fosse  la  più  fugace  tra  le  proprietà  (3). 

L’autore  osservava  che  ciù  era  un  • trarre  tre  o quattro  mulende  da  un 
sacco  solo  (4)  ». 

L’imposta  uraba,  nell'Algeria,  abbraccia  una  somma  pagata  per  ogni  aratro, 
ed  un'altra  pacata  per  ogni  testa  d'animale,  oltre  alia  tassa  sui  datteri. 

Una  contribuzione  recentemente  stabilita  in  Francia  sotto  il  nome  di  tassa 
sui  beni  di  manomorta,  forma  in  certo  modo  appendice  al  tributo  prediale,  quan- 
tunque la  causa  che  l'abbia  fatto  decretare  sia  tutt’altra  che  quella  da  cui  vieu 
determinato  il  tributo  prediale. 

Secondo  la  legge  20  febbraio  1849,  questa  lassa  gravita  sui  beni  immobili 
soggetti  al  tributo  prediale,  appartenenti  ai  dipartimenti,  comuni,  ospizii,  se- 
minarii, congregazioni  religiose,  concisioni,  stabilimenti  di  carità,  di  beneficenza. 


(1J  Tassa  di  due  soldi  per  ogni,  vacca  chiamata  inferendo  io  un  capitolare  di  Luigi, 
e stabilita  da  Carlomagoo  (Reynier,  Economia  pubblica  e rurale  dei  Celli,  pag.  287J. 

(2)  Sopratutto  per  la  Transilvania.  Vedi  Christian,  Delle  imposizioni  e dei  loro  effetti. 
Parigi,  1814  pag.  81.  L'opera  di  questo  autore  non  ha  interesse  che  per  i capitali  lì  a X, 
i quali  sono  una  specie  d’analisi  delle  memorie  concernenti  le  imposizioni  e i dritti,  di 
Moreau  de  Heauinont. 

(3)  Esposizione  dello  stato  in  cui  si  trova  il  dipartimento  del  Cantal,  già  AUa-Alver- 
nia,  relativamente  alle  imposte,  nell’epoca  dell'assemblea  degli  elettori,  al  1"  luglio  1790, 
ecc.,  di  Leigonve.  Aurillac,  1790,  pag.  22. 

(4)  Ivi,  pag.  47. 
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società  anonime  (1),  e qualunque  Istituto  pubblico  autorizzato,  come  rappresen- 
tante il  diritto  di  trasmissione  tra  vivi  e per  causa  di  morte.  Questa  tassa  è 
calcolata  alla  ragione  di  cent.  62  1/2  per  anno  e per  franco,  sul  principale 
del  tributo  prediale. 

Le  forme  prescritte  per  ripartire  e riscuotere  l'imposta  prediale,  sono  adot- 
tate per  la  nuova  tassa. 

Essa  è posta  a carico  del  proprietario  del  suolo,  durante  il  tempo  degli 
affitti  correnti  all’epoca  in  cui  fu  emanata  la  legge. 

Il  Consiglio  di  Stalo  ha  creduto  che  il  suolo  delle  ferrovie,  dei  canali,  e 
delle  loro  dipendenze,  non  andava  soggetto  all’imposta  sui  beni  di  manomorta, 
perchè  esso  non  appartiene  alle  compagnie  anonime  a cui  fu  conceduto  l’eser- 
cizio temporaneo  di  queste  vie.  Si  può  vedere  la  discussione  di  un  si  impor- 
tante problema,  risoluto  in  un  senso  contrario  da  un  autore  di  diritto  ammini- 
strativo (2).  Il  prodotto  dell’imposta  per  il  1859  si  è elevato  a fr.  3,200,000, 
e per  il  1863  a fr.  3,400,000. 

La  tassa  sui  beni  di  manomorta  ha  fatto  rivivere,  sotto  certi  riguardi,  il 
diritto  di  ammortizzamento,  una  volta  percepito  sugli  immobili  acquistati  da 
enti  morali,  come  le  comunità  o associazioni  religiose  o laiche.  La  cosa  era  stata 
discussa  da  tempi  mollo  antichi.  I signori  si  erano  lagnati  della  diminuzione  dei 
loro  diritti  di  lodi  e vendite,  a causa  della  accumulazione  dei  beni  nelle  mani- 
morte. Per  soddisfare  ai  loro  richiami,  si  pensò  di  assoggettare  tutte  codeste 
istituzioni  all’obbligo  di  fornire  ciò  che  chiamavasi  un  uomo  vivo  e moribondo, 
ovvero  vicario  della  manomorta,  la  cui  morte  dava  luogo  al  diritto  di  succes- 
sione, come  se  la  proprietà  realmente  poggiasse  sulla  sua  testa. 

La  quistiooe  si  elevò  pure  nell’interesse  del  Tesoro  regio,  e si  stabili  il  diritto 
di  ammortizzamento,  ch'era  la  somma  pagata  dal  concessionario  di  manomorta, 
per  licenza  di  possedere  immobili  (3). 

« Il  clero  si  assembrò  a Nantes  nel  1641.  I commissarii  del  re  rappresenta- 
rono all'assemblea  che  la  gente  di  manomorta  non  poteva  acquistare  nè  posse- 
dere alcuna  eredità,  nè  alcun  dritto  sopra  immobili,  senza  ottenere  Ietterò  di 
ammortizzamento,  e pagandone  i dritti;  che  a ciò  non  soddisfacendosi,  gli 
acquiàti  erano  di  diritto  riuniti  al  demanio  ; che  gli  ecclesiastici  possessori  d’una 
gran  parte  dei  beni  del  regno,  non  avevano  nè  ottenuto  tali  licenze,  nè  pagato 
i diritti  al  re,  diritti  che  ascendevano  a somme  sterminate;  che  il  re  intendeva 
farli  ricercare;  e li  aveva  tassati  per  il  terzo  del  reddito  di  tutti  i benéficiarii  ; 
che  inoltre  il  clero  doveva  le  contribuzioni  di  bando  e retro-bando;  che  infine 


(1)  Alcune  società  ordinate  conformemente  agli  articoli  1832  e seguenti  del  codice 
Napoleone,  per  lo  scavo  delle  miniere,  essendo  stale  tassate  per  gl’immoliili  che  posse- 
derano, hanno  ottenuto  il  loro  disgravio  dal  Consiglio  di  Stato.  (Foueart,  Elementi  del 
drillo  amministrativo,  t.  Il,  pag.  413. 

(2)  Serrigoy,  pag.  2%  a 299. 

(3)  Dalloz,  alla  voce  amortissemenl.  Si  trova  presso  un'autore  del  secolo  XVIII  una 
proposizione  di  imposta  sui  monasteri,  affinchè  il  re  tragga  una  lieve  parte  di  quel 
fondo  di  cui  le  mammone  si  giovano  alla  morìe  del  recluso,  che  nel  mondo  avrebbe  parte- 
cipalo ai  pesi  dei  suoi  concittadini  e pagato  imposte  al  suo  principe.  Testamento  del 
maresciallo  di  Belleisle,  pag.  178). 
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il  re  poteva  tassarlo  di  grandi  somme  per  la  conservazione  del  suo  privilegio; 
che,  nondimeno,  volendo  trattarlo  favorevolmente  per  riguardo  al  cardinale  di 
ltichelieu,  si  contentava  di  6 milioni  di  Trancili,  da  pagarsi  in  tre  anni  (1)  ». 

Il  diritto  di  ammortizzamento  fu  abolito  con  l'articolo  primo  della  legge  3 
dicembre  1790. 

E tuttavia  qualche  cosa  di  simile  doveva  essere  ristabilito  60  anni  appresso, 
in  nome  del  gran  principio  dell'uguale  contribuzione,  per  tutte  le  classi  di  uomini 
e di  beni,  ai  pesi  dello  Stalo,  principio  che  l’Assemblea  costituente  aveva  già 
inaugurato. 

Ciascuno,  infatti,  paga  al  Tesoro  diritti  più  o meno  alti,  per  i beni  cbe  si  pos- 
siedono dai  semplici  cittadini,  ad  ogni  mutazione  che  avvenga  per  successione, 
donazioni,  legati,  o vendite.  Ma  le  comunità  religiose  ed  altre,  cbe  mai  non 
muoiono  e cbe,  una  volta  divenute  pruprietarie,  divengono  incapaci  di  alie- 
nare ,2),  erano  per  ciò  medesimo  emancipate  da  tutti  i diritti  di  mutazioni. 
Ora,  siccome  i beni  di  manomorta  crescevano  continuamente  in  valore  (aumen- 
tandosi sempre  e non  potendosi  mai  diminuire),  cosi  il  prudono  del  registro 
doveva  solTriroe. 

Quindi,  sin  dal  1828,  M.  Dupin  (3),  in  un  discorso  detto  nella  Camera  dei 
deputali,  rappresentò  il  bisogno  di  stabilirsi  che,  in  un  corso  dì  tempo  reputato 
medio  per  le  mutazioni,  ad  ogui  15  o 20  auni  per  esempio,  il  diritto  di  registro 
sarebbe  pagalo  al  Tesoro  pubblico  dalla  gente  di  manomorta.  E facile  giudicare 
l’importanza  di  questo  provvedimento,  se  si  sa  cbe  le  comunità  religiose,  nel 
1825,  avevauo  ricevuto  iinmubili  per  un  valore  di  fr.  1,537,444,  nel  1826  [ter 
franchi  2,316,369,  nei  1827  per  franchi  8,587,688;  in  tutto  fr.  12,441,501, 
esenti  da  ogni  dritto  di  mutazione  avvenire.  La  proposizione  di  Dupin  non  ebbe 
alcun  seguilo  immediato.  Ma  Goudchaux,  ministro  dette  finanze  nel  1848,  pro- 
pose ai  24  ottobre  di  quell'anno  l'introduzione  d'un  annuo  diritto,  corrispon- 
dente all'imposta  di  mutazione  sui  beni  di  manomorta.  Il  progetto  fu  adottato 
sopra  relazione  di  M.  Grévy,  colla  legge  da  noi  sopra  citata.  Il  Governo  comu- 
nicò documenti,  i quali  mostravano  l'importanza  dei  beni  che  il  nuovo  tributo 
avrebbe  potuto  colpire,  e che  assicuravano  al  Tesoro  un  importante  prodotto. 
Questi  dati  si  contengono  nel  quadro  seguente  ; 


(I)  Bresson,  Storia  finanziaria  della  Francia,  t.  I,  pag.  272. 
(2j  lo  virtù  della  legge  2 geousjo  1817,  art.  3. 

(3)  Tornata  del  7 luglio. 
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TAVOLA  dei  beni  di  manomorta,  nel  1846,  stabilita  svi  ragguagli  allora 
raccolti  dall’ amministrazione  delle  contribuzioni  dirette,  e comunicala  dal 
Governo  in  seguito  alta  presentazione  del  progetto  di  legge  del  1848. 


Comuni 

0 

Istituti 

Nu- 

mero 

SL'PERF 

Totale 

IC1E  IN  ET 

Produtti- 
va di 
rendita 

TARE 

Desti- 
nata a 
un  ser- 
vizio 
pub- 
blico 

Rendita 

io 

franchi 

Valore 

capitale 

in 

franchi 

Dipartimenti  . . . 

30 

4,756 

947 

808 

36,801 

1,246,958 

Comuni  .... 

30, 6K0 

1,738,128 

4,718,656 

19,472 

45,146,554 

1,618,618,900 

Ufllcii  di  beneficenza 

2,480 

20,281 

20,271 

10 

t, 524, 567 

50,831,936 

Ospizii,  istituti  di  ca- 
riià  

2,150 

178,528 

177,526 

759 

10,430,564 

339,423,991 

Fabbriche  .... 

7,184 

17,875 

17,450 

424 

1,064,429 

35,446,607 

Seminarli  .... 

133 

3,804 

3,775 

118 

262,68» 

8,647,868 

Concistoro .... 

70 

1,800 

1,709 

30 

333,91 1 

10,932,983 

Congregazioni  religiose 

830 

0,830 

6,848 

10 

1,535,835 

45,024,910 

Società  anonime  . . 

308 

35,880 

35,879 

4 

3,874,116 

91,132,487 

43,833 

5,004,764 

4,983,127 

21,636 

64,209,456 

2,199,308,646 

Questi  beni  comprendono  il  decimo  dei  terreni  imponibili  in  tutta  la  Francia 
a quell’epoca,  e rappresentano  soltanto  1/51  del  reddito  generale  (V.  Monitore 
16  dicembre  1848,  relaiione  fatta  all’Assemblea  legislativa  da  Grévy). 

Un  decreto  del  50  agosto  1850  ba  fissato  a 40  mila  franchi  il  fondo  di 
discarico  del  nuovo  ramo  di  reddito,  stabilito  dalla  legge  20  febbraio  1849. 

É necessario  notare  che  sono  stati  esentati  dalla  contribuzione,  stabilita  nel  1849, 
1 valori  mobili  appartenenti  a manomorte  per  diverse  considerazioni  estranee  al 
principio  medesimo  della  legge.  Infatti,  le  rendite  fondiarie,  e i crediti  dovuti  in 
virtù  di  titoli  registrati,  fan  sorgere  varii  dritti,  differenti  nondimeno  da  quelli 
esigibili  sulle  trasmissioni  fra  vivi  a titolo  gratuito,  e sulle  mutazioni  per  causa 
di  morte.  Tutti  quei  redditi  e crediti  che  una  volta  erano,  soltanto  in  alcuni 
casi,  e sotto  diverse  condizioni,  colpiti  dal  diritto  di  ammortizzamento,  non  son 
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sembrali  suscettibili  di  assimilarsi  agli  immobili  nella  applicazione  della  nuova 
imposta  (1). 

La  Francia  non  è il  solo  pgese  in  cui  ('effetto  dei  beni  di  manomorta,  sul 
prodotto  dei  diritti  di  mutazione,  siasi  preso  ad  esame. 

Negli  Stati  pontificali,  la  manomorta,  culle  sue  sterminate  proprietà,  fa  per- 
dere al  Tesoro  più  di  200  mila  scudi  all'anno,  per  dritti  di  mutazione.  Russi, 
nel  suo  breve  ministero,  aveva  ottenuto  dal  clero  In  promessa  di  compensare 
questa  perdita  al  Tesoro , con  una  somma  di  quattro  milioni  di  scudi,  ma 
questo  impegno  non  fu  adempiuto,  e dicesi  che  da  quell'epoca  io  qua  la  mano- 
morta s'accresce  annualmente  di  5 o 4 milioni  di  scudi,  la  qual  cifra  non  deve 
sorprendere  quando  si  peusi  ai  grandi  legati  che  il  clero  roniauo  ottiene  per 
testamento,  a quella  gran  somma,  per  esempio,  che  un  Bonaccioli  (2) , pochi 
anni  addietro,  legò  • all’anima  sua  >.  In  Olanda,  nel  secolo  scorso,  erusi  stabi- 
lita un'imposta  analoga  alla  nostra  tassa  su’  beni  di  manomorta,  ma  sembra 
che  i soli  ad  esserne  colpiti  furono  i beni  di  fondazione  cattolica.  Nel  Belgio,  un 
diritto  di  ammortizzamento,  citato  quando  si  presentò  la  nostra  legge  del  1849, 
è stato  messo  sulla  base  del  4 per  100  del  reddito  annuale. 

Dopo  aver  seguito  l’imposta  prediale  nei  varii  paesi  in  cui  è stata  adottata, 
cercheremo  ora  le  leggi  generali  ad  essa  relative,  ed  il  migliore  suo  ordinamento 
presso  i varii  popoli. 

L'imposta  prediale  è cosi  propagata,  che  difficilmente  si  possono  stabilire 
delle  regole  atte  a determinare  esclusivamente  le  condizioni  della  sua  esistenza 
o della  sua  assenza  in  un  dato  paese. 

L'unica  osservazione  che  la  storia  forse  permetta  su  tal  riguardo,  è relativa 
ad  una  specie  di  alternamento  fra  resistenza  dell'imposta  prediale,  e quella 
delle  imposte  generali  sulla  proprietà  o sul  reddito.  Non  già  ch’esse  non  coesi- 
stano tutte  nei  varii  paesi  della  Germania,  in  Isvezia,  e generalmente  nei  paesi 
in  cui  l'imposta  sui  redditi  è ammessa  come  supplimento  al  sistema  generale 
delle  tasse  dirette,  ma  perchè  in  generale  hanno  una  certa  tendenza  a sostituirsi 
a vicenda,  e quindi  ad  escludersi. 

Così  la  Gran  Bretagna  non  ha  introdotto  la  sua  income  fax,  se  non  permet- 
tendo il  riscatto  della  land  tax;  e nell'ordinamento  Qnanziario  dei  cantoni 
svizzeri  si  osserva  quasi  esclusivamente  l'esistenza  delle  imposte  prediali,  dove, 
le  imposte  generali  sul  capitale  o sul  reddito  non  si  trovano  (3),  e l'esistenza 
di  quesl'ullime,  dove  nessun  peculiare  tributo  è ammesso  sui  beni  stabili  (4). 

L'imposta  prediale  non  sembra  esistere  in  Russia  (5),  ma  talvolta  vi  si  ri- 


ti) La  Commissione  di  cui  Grevy  era  relatore,  spiegandosi  su  questo  punto,  diceva: 
• Che  gli  elementi  mancherebbero  per  determinare  con  precisione  la  tassa,  e che  in  ogni 
caso  la  riscossione  sarebbe  piena  di  difficolta  e di  inconvenienti  ». 

(2)  Il  (Ubilo  pubblico  pontificio  ; lettera  al  conte  Coita  della  Tom  di  G.  Napoleone 
Pepali,  Torino  1838.  Analizzalo  dal  Giornale  degli  Economisti,  geooajo  1839,  articolo  di 
Horn. 

(3)  Parte  del  canlon  di  Berna,  Vaud,  Appenzell  (interiore). 

(4)  Zurigo,  Scbwiu,  Basilea  città,  Sciaflusa,  San  Gallo,  Appenzell  (esteriore)  , 
Turgovia. 

(3)  Tanski,  Quadro  statistico,  politico  e morale,  del  sistema  militare  in  Russia, 
pag.  21.  È stata  un  tempo  riscossa,  e fu  sostituita  nel  1721  dalla  capitazione,  stando  a 
quanto  ne  dice GerebizotT.  (Saggio  sulla  storia  dell'incivilimento  in  Russia,  l.  Il,  pag.  73). 
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scuole  una  specie  d’imposta  sul  reddito  (1),  sia  generalmente  nei  momenti  di 
gran  bisogno,  sia  per  servizio  locale. 

Se,  dopo  lo  studio  delle  leggi  che  reggono  la  contribuzione  prediale  nei  diversi 
paesi  in  cui  trovisi  stabilita,  cerchiamo  di  riassumere  le  quislioni  che  il  suo 
ordinamento  solleva,  si  vedrà  che  la  prima  questione  si  aggira  nel  determinare 
il  riguardo  sotto  cui  dev'essere  apprezzato  l'oggetto  imponibile. 

Il  metodo  più  semplice,  quello  che  forse  si  è seguito  in  origine,  dovette  con- 
sistere nel  considerare  la  estensione  del  suolo,  a cui  ulteriormente  si  collegò  la 
stima  del  suo  stato  presente,  o del  modo  di  coltura  a cui  era  addetto.  Si  dovette 
pure  collegare  a un  tal  metodo  di  stima  approssimativa,  la  considerazione  di 
certi  fatti  vincolati  colla  superficie  del  suolo,  come  il  numero  degli  aratri,  quello 
dei  fuochi  di  abitazione,  e il  calcolo  della  quantità  di  semente  adoperata  sopra 
ogni  terra  lavorativa,  calcolo  il  quale,  come  si  sa,  spesso  è intimamente  legato 
alle  basi  risultanti  dalla  misurazione  del  terreno. 

Come  esempli  di  questa  maniera  di  ripartire  l'imposta  prediale,  si  possono 
citare:  la  tassa  pomeraniana  sugli  aratri  (2)  del  1655;  quella  della  Prussia 
orientale,  istituita  sulla  medesima  base  da  Federico  Guglielmo  I;  l'imposta  sta- 
bilita a Magdebourg  nel  1692,  e che  aveva  per  base  la  quantità  di  semente, 
come  l'imposta  transilvana  che  abbiamo  citata  di  sopra;  e in  Austria  l’ordinanza 
di  Maria  Teresa  la  quale  prescrisse  che,  dove  la  misura  del  suolo  non  fosse 
ancor  nota,  si  tenesse  in  calcolo  l'uso  di  tre  metzen  di  semente  (litri  184.5) 
come  denotante  l’estensione  di  un  joch  (ares  57,59).  In  un'epoca  più  lontana,  i 
vassalli  pagavano  una  tassa  (Issa  come  segno  delia  loro  parte  di  dominio. 

Nei  ducati  di  Meclembourg,  la  tassa  prediale  sui  beui  demaniali,  e la  tassa 
fondiaria  sui  beni  dell'antica  cavalleria,  son  ripartite  secondo  la  superficie  del 
suolo  ed  il  numero  di  hufcn  (5),  distinguendo,  almeno  per  la  prima,  l'indole 
argillosa,  sabbiosa,  o media  del  terreno. 

La  tassa  meclemburghese  sui  fondi  dipendenti  dalle  città,  è ripartita  secondo 
la  superficie  della  terra  lavorativa,  secondo  che  sia  o non  sia  soggetta  ad  avvi- 
cendamento; per  i prati,  secondo  il  numero  delle  carrate  di  fieno  raccolto;  per 
i campi  a luppoli,  secondo  il  numero  delle  botti  di  luppoli  ( hopfenkvhlen ) (4). 

Il  sistema  di  quest'ultima  imposta,  riunendo  insieme  la  considerazione  della 
superficie  in  certi  casi,  con  quella  del  prodotto  lordo  in  certi  altri,  conforme- 
mente all'imposta  transilvana  di  cui  abbiamo  parlato,  associa  i modi  di  stabilire 
l’imposta  prediale  che  più  naturalmente  si  olTrono  ai  primi  legislatori  nei  paesi 


(1)  Tourauenieff , La  Russia  ed  » Russi,  t.  Il,  cap.  finanze.  Constitutionnel  del  4 
maggio  1854,  sopra  un’imposta  in  Odessa.  V.  pure  quanto  abbimi  detto  disopra  sulla 
ripartizione  del  testatico  russo  fra  gli  abitanti  dei  variì  luoghi. 

(2)  Intorno  alla  collocazione  della  imposta  prediale,  per  aratri,  fuochi,  ed  anche  unità 
di  prodotto  (schoeke),  V.  Lang,  Uistorische  Entwickelung  der  Teutschen  stuerverfassun - 
gen.  pag.  232  a 248. 

(3)  l,a  hufe  del  Meclembourg,  secondo  Reden,  t.  I,  pag.  Iti 3,  conliene  704,30 
morgen  prussiani,  (circa  180  ettare),  e può  comportare  uoa  semente  di  600  scheffels  di 
grano,  misura  di  Rostoc,  ossia  circa  233  ettolitri.  (Noi,  per  la  valutazione  delle  misure 
straniere,  ci  siamo  serviti  dello  Almanacco  delle  longitudini,  1853).  V.  pure  Rau,  Fi- 
nanzicissenschaft,  § 316,  nota  g. 

(4)  Reden,  pag.  1116  e seg. 
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in  cui  la  più  esatta  stima  dei  profitti  territoriali  non  A ancora  nota  e praticata. 

Il  sistema  delle  decime,  che  tanta  parte  ha  avuto  nella  storia  dei  popoli  an- 
tichi e moderni,  altro  non  è che  l'applicazione  del  principio  di  riscossione  sul 
reddito  lordo,  specialmente  a certe  raccolte,  talvolta  nell'interesse  d'un  partico- 
lare servigio,  e sovrattutto  in  varii  paesi  per  la  rimunerazione  del  ministero 
ecclesiastico. 

Le  riscossioni  fondate  sul  prodotto  lordo  hanno  una  particolarità,  quella  cioè 
che  possono  facilmente  conciliarsi  col  sistema  di  pagamento  in  derrate,  il  quale, 
applicato  alle  pubbliche  imposte,  riesce  di  sollievo  al  contribuente,  dando  bensì 
un  inconveniente  molto  maggiore  al  Governo. 

Lo  stabilimento  delle  tasse  sul  prodotto  lordo  delle  terre,  come  su  quello  della 
industria  e del  commercio,  era  base  al  sistema  della  decima  reale,  proposta  dal 
maresciallo  Vaubao,  nel  principio  del  secolo  scorso:  sistema  da  raccomandarsi, 
per  l’idea  di  giustizia  finanziaria  che  lo  distingue,  ma  del  resto  difettosissimo 
nei  mezzi  di  applicazione  concepiti  dall'autore. 

Secondo  abbiam  veduto,  la  decima  esiste  ancora  come  imposta  prediale  nella 
Dalmazia,  ove  si  riscuote  in  danaro,  giusta  una  valutazione  annuale  del  prodotto. 

Noi  abbiamo  osservato  che  la  stima  del  reddito  lordo,  temperata  dalla  diffe- 
renza delle  proporzioni  d’imposta,  grondo  la  specie  delle  colture,  trovavasi  pure 
nel  sistema  introdotto  dall'imperatore  Giuseppe  11.  . 

La  legislazione  bavarese  ci  ha  offerto  un  esempio  del  medesimo  principio, 
mitigato  con  alcuni  temperamenti. 

Dopo  il  sistema  fondato  sulla  estensione  delle  terre,  e quello  che  poggia  sul 
reddito  lordo,  un  terzo  ve  n'ha  che  appoggia  l'imposta  sui  valor  venale  dei  beni, 
argomentato  secondo  i prezzi  d'un  dato  numero  d'anni.  Questo  mezzo  permette 
di  evitare  la  misurazione  dei  fondi,  ma  costringe  a cercare  svariati  ragguagli 
negli  atti  da  cui  risultano  le  mutazioni  di  proprietà. 

Si  è praticato  nel  Tiralo,  in  virtù  dell'ordinanza  16  maggio  1780,  e nella 
Baviera,  in  virtù  dell'ordinanza  provvisoria  15  maggio  1808. 

1 ducati  di  Nassau  e di  Baden  l'hanno  applicalo,  perfezionandolo  con  una 
ingegnosa  classificazione  dei  terreni,  e con  una  savia  scelta  degli  elementi  ado- 
prati  nel  calcolo  del  prezzo  medio  delle  alienazioni. 

L'ultimo  metodo  è quello  che  ha  per  base  la  valutazione  del  reddito  netto,  sia 
che,  come  in  certi  paesi,  si  desuma  dalla  somma  precisa  dei  fitti  (1),  sia  che  si 
ricerchi  piuttosto  il  reddito  che  dovrebbe  naturalmente  risultare  dalla  estensione, 
dalla  qualità  e dalle  condizioni  di  coltura  (2).  Conviene  infatti  notare  che  il 
legislatore,  istituendo  un'imposta  sul  reddito  prediale,  trovasi  in  condizione  diffe- 
rentissima da  quella  del  legislatore  che  vorrebbe  imporre  una  tassa  sopra  un 
reddito  Industriale  o mercaulile.  Un  medesimo  opificio,  secondo  i tempi,  può 
dare  una  grandissima  diversità  di  prodotto,  secondo  la  maggiore  o minore  aul- 


ii) Decimo  del  prodotto  dei  fitti  Del  territorio  veneto,  compiuto  con  una  riscossione 
di  K 0)0  a carico  dei  proprietarii  che  goveroavaoo  i loro  fondi.  Rau,  § 323,  noia  a. 

(i)  fc  da  questo  aspetto,  che  non  si  tien  coalo  del  reddito  ecceziooale  derivante  da 
certe  posizioni,  come  il  raggruppamento  o la  divisione  dei  fondi  ; ed  è cosi  che  rigorosa- 
mente si  tassano,  se  non  anche  al  di  là  del  loro  valore  intrinseco,  i terreni  riserbati  a 
delizia.  Bau,  § 303. 
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vitè  impressa  al  suo  lavoro.  All'incootro,  havvi  un  reddito  naturale  del  guolo, 
limitato  in  confini  strettissimi,  e la  cui  cifra  media  almeno  si  può  fissare  con 
mollo  maggiore  precisione,  che  la  media  del  reddito  di  un  commercio  o di  una 
industria. 

Questo  metodo  di  collocare  l’imposta  prediale  è quello  a cui  occorre  la  più 
compiuta  istruzione  preparatoria. 

Il  mezzo  delle  dichiarazioni  richieste  ai  contribuenti,  al  quale  si  ricorreva 
soventi  per  ripartire  la  taglia  nella  nostra  antica  Francia,  e di  cui  si  è tentato 
l’esperimento  in  altri  paesi  (1),  è tanto  più  imperfetto,  quanto  che  la  stessa 
sincerità  dei  dichiaranti  non' potrebbe  talvolta  compensare  la  loro  ignoranza 
sopra  un  fatto  cosi  complesso,  come  è la  cifra  del  reddito  netto  d’un  fondo. 

Quindi,  nello  stabilire  l’imposta  prediale  su  questa  base  anziché  sopra  una 
altra,  gli  Stati  moderni  sono  stati  trascinati  ad  intraprendere  l’operazione,  co- 
stosa ma  utile,  de’  lavori  cadastrali,  cercando  la  misura  e la  descrizione  del 
terreni,  valutando  il  loro  reddito  netto  e medio  in  rapporto  con  la  misura  e la 
descrizione.  • Non  v’è  alcun’altra  imposta,  dice  Rau  parlando  della  prediale, 
la  cui  ripartizione  abbia  prodotto  tante  riflessioni  e tanti  lavori  » (2),  ed  in 
questa  occasione  l’autore  mette  benissimo  in  rilievo  il  carattere  scientifico  del 
cadaslro  (3). 

Giù  da  tempo  ben  antico,  in  alcune  parti  dell’antica  Francia  e della  Germania, 
lavori  di  questo  generesi  erano  fatti  (4).  Nel  secolo  XVIII,  il  Governo  austriaco 
fece  cadastrare  accuratamente  il  milanese.  Nel  secolo  XIX,  la  Francia,  la  Dani- 
marca, l’Austria,  la  Prussia  Renana,  il  Wurtembcrg,  il  Granducato  dì*  Assia, 
lAnnover,  la  Sassonia,  la  Toscana  ecc.  han  compiuto  gli  stessi  lavori,  che  nelle 
nostre  attuali  idee  son  divenuti  quasi  inseparabili  dal  concetto  di  un’imposta 
prediale,  ragionevole  e regolare. 

Malgrado  l'unità  dello  scopo  generico,  grandi  differenze  separano  le  forme  del 
cadastro  nei  varii  paesi  d’Europa,  e soprattutto  riguardo  al  modo  di  conservarlo 
e mantenerlo  in  rapporto  colle  mutazioni  che  sopravvengono  successivameute  a 
modificare  la  forma,  l’estensione  e l’attribuzione  delle  parcelle.  In  pochi  Stati 
tedeschi,  Assia,  Darmstadt,  Baden,  Nassau,  e nei  cantoni  di  Vaud  e di  Ginevra, 
si  è pensato  che  la  limitazione  discossa  delle  parcelle  fosse  l’unica  base  solida 
del  cadastro,  e su  tal  principio  si  sono  ideali  taluni  curiosi  provvedimenti  (5). 
Alcuni  legislatori  sono  andati  fino  al  sistema  della  intabulazione , la  quale,  se- 
condo la  definisce  Rezzonico,  fa  del  cadastro  il  giuridico  dimostratore  della 
proprietà  e dei  dritti  reali  che  la  diminuiscono  o la  rendono  precaria. 

L'estimazione  comparativa  dei  vantaggi  e degli  inconvenienti  che  accompa- 
gnano i quattro  principali  sistemi  relativi  alla  ripartizione  dell’Imposta  prediale, 
quali  sono  stati  da  noi  accennati,  non  potrebbero  costituire  un  problema  gran- 
demente difficile. 


(1)  Per  esempio  nel  Tirolo,  Rau,  § 341,  nota  b;  nella  Boetnia,  secondo  Christian, 
pag.  49.  L’imposta  era  di  quotili. 

(8)  Rau,  § 301. 

(3)  Ivi,  § 334  e seg. 

(4)  Ivi,  g 316,  nota  f ; e Noizet,  Stupii  sul  cadaslro,  Parigi  1837,  pag.  7 ed  8. 

(3)  Noizet,  ivi,  pag.  97  a 147. 
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La  ripartizione  dell'Imposta  secondo  la  sola  estensione  del  suolo , è difetto- 
sissima. Nulla  infatti  vi  ha  di  più  varialo,  che  il  prodotto  d una  medesima 
superfìcie  di  suolo,  secondo  la  sua  composizione  mineralogica,  il  suo  clima,  la 
sua  esposizione  e la  sua  coltura. 

Il  prodotto  lordo  è una  base  non  meno  ingannevole.  In  gran  parte,  soventi 
non  è che  la  restituzione  di  un  considerevole  impiego  di  lavoro  e di  capitale.  Il 
medesimo  prodotto  lordo,  ottenuto  da  due  contribuenti,  non  rappresenta  per  essi 
la  medesima  somma  di  mezzi  contributivi.  L'ingiustizia  delle  riscossioni  fatte 
sotto  forma  di  decime,  è.  stala  rilevata  da  tulli  gli  Economisti,  e vi  sono  colture 
nelle  quali  il  prelevare  una  porzione  del  prodotto  lordo  è sempre  sembralo 
qualche  cosa  di  scoraggiante  (lì.  Così,  anche  in  Inghilterra  la  legislazione  delle 
decime  è stata  oggetto  di  gravi  modificazioni,  elio  hanno  snaturato  sino  a certo 
punto  il  principio  (S).  Sotto  l’aspetto  economico,  non  si  potrebbe  difendere  un 
siffatto  tributo,  che  Rivarol,  sotto  un  altra  aspetto  un  po' vieto,  chiamava  il 
più  antico  e più  venerabile  che  esisteste  fra  gli  uomini...  il  vincolo  che  colle- 
gava le  speranze  della  terra  alle  bontà  del  cielo,  i' interesse  del  pontefice  alla 
proprietà  del  lavorante  |5).  La  ripartizione  della  lassa  fondiaria,  sulla  base 
della  superficie  del  suolo  o del  prudono  lordo,  è dunque  piena  d'inconvenienti 
che  non  si  potrebbero  disconoscere. 

Il  valor  venale  degli  immobili  può  servire  di  più  giusta  misura  nella  riparti- 
zione dell'imposta  prediale,  di  quel  che  sieuo  i due  precedenti  sistemi;  ma  molte 
temporanee  o locali  circostanze  possono  innalzare  il  prezzo  venale  d’un  immo- 
bile, senz'alcun  aumento  del  reddito,  che  è nondimeno  la  base  migliore  per 
estimare  i mezzi  del  contribuente,  e il  suu  dovere  di  partecipazione  al  generale 
interesse  a cui  son  destinate  le  pubbliche  spese.  Generalmente  si  accorda  ebe 
l’imposta  deve  esser  pagata  sul  reddito,  senza  intaccare  il  capitale  ; ma  allora 
non  è cosa  spootaoeu  il  proporzionare  l'imposta  al  reddito  stesso,  soprattutto 
quando  si  tratta  di  un'imposta  aonua  e durevole? 

È dunque  il  reddito  netto,  che  fornisce  la  base  migliore  per  la  ripartizione 
delie  tasse  prediali. 

S'intende  che,  parlando  di  reddito  netto  degli  immobili,  si  tratta  di  tutto  ciò 
che  rimanga  dal  lordo  dopo  dedotte  le  spese  di  coltura,  la  semente,  la  manu- 
tenzione, la  raccolta,  la  vendita  delle  derrate. 

L'interesse  dei  debili  ipotecarii  non  potrebbe  esser  tenuto  in  conto,  se  non  in 
un  sistema  d'imposizione  generale,  che  abbracci  tutta  la  personale  condizione 
del  contribuente.  I debiti  ipotecarii,  quantunque  pesino  sugli  immobili,  hanno 
prima  di  tutto  per  fondamento  e sostanza  un  impegno  personale. 

L'imposta  sulle  case  ha  questo  di  particolare,  che  iu  certi  paesi  rappresenta 
una  specie  di  duplicazione  di  quella  parte  dell'imposta  prediale  che  gravita  sugli 
edilìcii,  duplicazione  richiesta  non  al  proprietario,  ma  all'abitante  o filiamolo,  e 
che  in  altri  stali  costituisce  soltanto  un  surrogato  all'Imposta  prediate,  pren- 
dendo, riguardo  agli  edilìcii,  forme,  nome  e metodi  speciali. 


(1)  Mac  Culloch,  pag.  183  e aeg. 

(2)  V.  le  particolarità  che  dà  il  medesimo  autore  sull’atto  di  commutazione,  6 e 7. 
Cogl.  IV,  cap.  LXXI,  pag.  181  e aeg. 

(3)  Curoier,  Hivarul,  la  sua  vita  e le  sue  opere,  pag.  133. 
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Sotto  la  prima  forma,  io  Inghilterra  è stata  introdotta,  come  fra  noi,  che  le 
diamo  il  nome  di  contribuzione  mobiliare.  Si  riscuote  cosi  sugli  abitanti,  qua- 
lunque sia  il  titolo  sotto  cui  si  trovino  ad  abitare  un  edificio  (1).  Del  resto,  la 
tassa,  stabilita  in  tali  termini  sul  godimento  dell'alloggio,  ricade  pure  in  parte 
sui  proprietarii,  salvo  che  si  tratti  di  alloggi  conceduti  negli  ediflcii  pubblici, 
come  qualche  volta  avviene  per  la  nostra  contribuzione  mobiliare.  La  tassa  sulle 
case,  come  abbiam  veduto,  prende  in  varii  paesi  la  seconda  forma,  e costituisce 
un  ramo  dell’imposta  prediale  riscossa  sul  proprietario,  ramo  particolareggiato 
in  ragione  della  natura  dell'oggetto  imponibile.  I redditi  degli  ediflcii,  infatti, 
non  son  capaci  di  una  stima  cosi  positiva,  cosi  materiale,  come  quelli  dei  ter- 
reni destinati  all'agricoltura;  e inoltre,  nell'indole  precaria  degli  ediflcii,  havvi 
un  elemento  di  estinzione  che  ne  complica  molto  la  stima.  Infine,  il  prodotto  di 
una  casa  non  è un  frutto  naturale,  ma  è un  reddito  pecuniario,  che  talvolta 
esige  modi  eccezionali  di  stima,  quando  soprattutto  si  tratti  di  ediflcii  destinati 
all’agricoltura  e all'industria  (2).  Son  queste  le  circostanze  che  sembrano  aver 
dato  origine  alla  tassa  sulle  case,  come  lassa  speciale,  in  parecchi  Stati  d’Europa, 
in  cui  d'altronde  la  sua  esistenza  è un  fatto  moderno. 

In  Francia,  nella  Prussia  renana,  uel  Milanese,  nella  Sassonia,  l'imposta  sugli 
ediflcii  e quella  sugli  immobili  non  fabbricati,  sono  all'incontro  reciprocamente 
legati  nell'unità  dell’imposta  prediale;  ma  una  tal  differenza  non  sembra  ripro- 
dursi notabilmente  nei  risultati  del  peso  che  portano  i proprietarii  di  case;  è 
piuttosto  una  quistione  di  forma,  che  di  sostanza  (5). 

La  varietà  da  noi  notata  nella  scelta  di  una  base  all'imposla  prediale,  si  trova 
per  altro  all’incirca  nei  varii  sistemi,  che  han  preseduto  all’imposizione  delle 
imposte  sugli  ediflcii. 

la  alcuni  luoghi  esse  poggiano  sopra  basi  affatto  superficiali  o arbitrarie,  come 
sarebbe  il  numero  delle  stanze  contenute  in  una  casa  (4),  o l'estensione  del 
suolo  imponibile  che  la  casa  occupi  (5). 

Altrove,  si  parte  dal  prezzo  venale  (6),  o dal  reddito  reale  riscosso  dal  pro- 
prietario (7),  o infine  dal  valor  locativo,  ultima  base  che  a noi  sembra  la  più 
logica  e la  migliore  per  la  ripartizione  di  questa  tassa.  É la  base  adottatasi  in 
Francia,  nella  Prussia  renana,  nella  Sassonia,  ecc.  ecc.  (8).  E talvolta  si  è 
potuto  anche  tenere  in  calcolo  una  considerazione  speciale  agli  ediflcii,  quella 
cioè  delle  spese  di  costruzione  (9). 

Il  calcolo  del  reddito  netto  di  un  edificio  suppone,  dedotte  le  riparazioni,  le 
spese  di  assicurazione  contro  l'incendio,  e le  somme  necessarie  per  reintegrare 
il  capitale  dopo  il  tempo,  ordinariamente  lungo,  che  segna  un  termine  alla  du- 


(1)  Rau,  346  nota  a.  Mac  Culloch,  pag.  66  e 67. 

(2)  Rau,  § 344  e 347  a 337. 

(3)  Idem,  § 34S,  note  a e e. 

(4)  Hausklassensteuer  austriaca.  (Rau,  § 330,  nota  a). 

(3)  Hausteuer  bavarese.  (Rau,  § 350,  nota  b;  Reden,  voi.  1”  pag.  Si). 

(6)  Legge  del  granduca  di  Baden.  (Rau  351,  Dota  a). 

(7)  Hauszimteuer  di  Austria,  e tassa  sulle  case  nel  milanese.  (Rau,  g 349,  nota  b). 

(8)  Rau,  g 349,  nota  t>. 

(9)  V.  il  g 333. 
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rata  possibile  dell’ediflclo.  Quando  l'imposta  si  meite  sopra  il  presto  venale, 
codeste  deduzioni  non  son  necessarie,  essendo  compresi  negli  elementi  medesimi 
del  prezzo;  ma  da  un  altro  lato,  si  nota  che  il  prezzo  venale  degli  ediflcii  è an- 
cora più  agevole  a liquidarsi,  ohe  quello  delle  terre,  ed  è in  generale  più  soggetto 
alla  considerazione  delle  varie  convenienze  personali. 

Non  havvi  dunque  motivo  sufllcicnle  per  ordinare,  sotto  questo  riguardo,  la 
tassa  sulle  ease,  in  modo  diverso  da  quello  che  si  adotta  nello  imporre  ogni  altra 
maniera  di  immobili. 

Dopo  determinato  l’oggetto  positivo  su  cui  l’imposta  prediale  deve  essere 
collocata,  e dopo  la  scelta  del  modo  di  valutazione,  un  importante  quesito  è 
quello  di  sapere  se  meglio  convenga  stabilirla  in  forma  di  rata  parte  o in  forma 
di  ripartizione. 

Si  sa  il  senso  di  queste  parole,  che  corrispondono  ad  una  distinzione  sparsa 
nella  legislazione  fiscale  (1). 

Se  l'Autorità  ha  determinato  anticipatamente  la  somma  da  riscuotere  a titolo 
d'imposta  prediale,  e se  la  quota  da  aggravarsi  sopra  una  data  parcella  dehba 
essere  fissata  come  una  parte  proporzionale  del  tutto;  se  nel  medesimo  tempo 
le  parti  dell'imposla  che  non  si  possano  riscuotere  come  indebitamente  assegnate, 
vengono  imposte  di  nuovo  sulla  massa  dei  contribuenti,  soggetti  così  ad  una 
indivisione,  se  non  forse  ad  una  vera  solidarietà;  allora  l’imposta  diccsi  di 
ripartizione. 

Se,  all'incontro,  invece  di  fissare  una  somma  totale,  il  legislatore  determina 
soltanto  un  coefficiente  astratto,  un  tanto  per  cento  sul  reddito,  la  quota  di  ogni 
parcella  viene  determinata  in  se  stessa  in  modo  assoluto,  e non  come  frazione 
di  un  tutto;  l’imposta  allora  esprime  una  obbligazione  divisa  fra  tutti  i contri- 
buenti, e si  dice  imposta  per  rata  parte,  quotila.  Quest'uitima  forma,  secondo 
taluni  scrittori,  è più  adattata  ai  piccoli  paesi,  e predomina  in  Germania  (2). 
In  varii  Stati  di  quel  paese,  il  cadaslro  ha  fissato  la  somma  imponibile  { steuer - 
capitai).  La  legge  fissa  la  quotità  imponibile,  ossìa  il  piede  della  imposta  ( steuer - 
fuse).  Per  esempio,  la  rata  parte  nel  paese  di  Baden,  è stata  successivamente 
dal  1856  al  1858,  di  19  o 21  kreutzers,  per  ogni  100  fiorini  di  capitale.  In 
altri  Stati,  il  sistema  di  quotità  è ancora  più  distinto,  nel  senso  che  havvi  un 
steuer-simphiin,  ossia  unità  elementare  di  tassa,  di  cui  la  legge  regola  la  riscos- 
sione secondo  un  determinalo  coefficiente. 

Questi  due  modi  di  collocare  l’imposta  prediale,  partendo  da  punti  opposti, 
sono  io  pratica  meno  contrarii,  in  faccia  ad  un  cadastro  bene  eseguito,  di  quanto 
parrebbe  al  primo  aspetto  della  loro  fondamentale  differenza.  Suppongasi  infatti 
che  un  cadastro  preciso  presenti  al  legislatore  la  somma  di  1000  milioni,  come 


(1)  Si  trova  nella  lingua  finanziaria  in  Olanda,  come  in  Francia,  perchè  vi  si  distin- 
guono gli  omslag  e gli  hoecelheid  bclostingen.  V.  a tal  riguarda  Engels,  pag.  232.  In 
Italia,  Rezznnico  ha  comparato  il  sistema  di  quantità  adì  contingente  al  sistema  di  quota 
o di  ripartimento.  — Memorie  dell' Istituto  Lombardo.  Voi,  111,  pag.  5. 

(2)  Dobbiamo  far  notare  tuttavia,  che  nel  Wurteiuberg  l'imposta  è di  ripartizione. 
(Rau,  § SCO,  nota  a).  In  Russia,  i ragguagli  che  noi  abbiamo  tratti  dal  paragone  dei 
diversi  bilanci,  ci  fan  supporre  l'esistenza  di  un  sistema  misto  come  in  Francia,  ove  la 
collocazione  per  rata  parte  si  fa  in  un  dato  giorno  relativamente  agli  cdiGcii. 
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reddito  netto  del  suolo  di  un  paese;  allora  determinare  un’imposta  di  50  milioni, 
o un’imposta  del  5 per  100,  sarebbe  esattamente  la  medesima  cosa,  tanto  per  i 
contribuenti  quanto  per  il  Tesoro.  Egli  è secondo  questa  uniformità  cadastrale, 
che  si  è per  lo  meno  affettato  di  distribuire  la  contribuzione  prediale  in  parecchie 
provincie  dell'Austria.  I vantaggi  dei  due  sistemi  vi  si  trovano  cosi  avvicinati  e 
quasi  confusi. 

Dove  al  contrario  non  esiste  un  cadastro  uniforme  e simmetrico  per  tutto  il 
paese,  e dove  non  esiste  che  nn  cadastro  relativo  a piccole  circoscrizioni,  ed  a 
più  forte  ragione  dove  il  cadastro  è cosa  affatto  ignota,  la  differenza  dei  due 
sistemi  diviene  ben  grave.  In  tali  casi,  la  ripartizione  può  dare  grandissime 
disuguaglianze  collettive  a detrimento  di  una  o di  un’altra  parte  del  paese,  e la 
fermezza  del  risultalo  da  conseguirsi  può  violentare  la  proporzionalità,  sia  in 
riguardo  ad  un  territorio,  sia  in  riguardo  ad  una  data  parcella.  Ciò  si  pretende 
che  esista  in  Francia.  Ma  da  un  altro  lato,  i redditi  dello  Stato  acquistano  una 
fermezza  molto  maggiore,  perchè  non  possono  trovarsi  modificali  dagli  errori 
possibili  a profitto  dell'uno  o dell'altro  contribuente,  e perchè  fra  tutti  gli  inte- 
ressati si  sviluppa  una  specie  di  sorveglianza  reciproca  nel  sistema  di  ripartizione. 
È in  questo  senso,  che  Turgot  respingeva  l’imposta  prediale  per  quolilà,  riguar- 
dandola anche  come  impossibile.  • in  tal  sistema,  egli  dice  (1),  Il  re  o il  Go- 
verno si  trova  solo  contro  tutti,  e ciascuno  è interessalo  a nascondere  il  valore 

dei  suo  fundo appena  nel  sistema  delia  ripartizione,  dove  tutte  le  frodi 

riescono  odiose,  perchè  ledono  gli  interessi  di  tutti,  appena  in  esso  si  ha  qualche 
scrupolo.  I principi!  di  onestà  e di  patriottismo  son  ben  lontani  dall'aver  messo 
radice  nelle  provincie;  a lungo  andare  soltanto  s'introdurranno  per  la  lenta  via 
della  educazione  •. 

La  gran  differenza  che  esiste  fra  i due  metodi  che  noi  paragoniamo,  si  mani- 
festa anche  più,  in  presenza  della  possibile  mobilità  delle  stime,  relative  al 
reddito  delle  varie  parti  del  territorio. 

Ed  oltre  a questa  mobilità  di  stime,  la  differenza  dei  due  sistemi  non  produr- 
rebbe serii  effetti  se  non  al  principio  della  riscossione,  e,  per  esempio,  sarebbe 
sempre  agevole,  per  mezzo  di  un  innalzamento  della  proporzione  imposta,  col- 
mare la  deficienza  che  il  metodo  della  rata  parte  avrebbe  potuto  lasciare,  rela- 
tivampnte  alla  somma  complessiva  che  si  attendeva. 

All’incontro,  se  le  stime  sono  in  principio  mobili  come  i fatti,  se  si  devono 
rinnovare,  se  per  lo  meno  gli  importanti  accrescimenti  di  reddito  si  tengono  in 
calcolo,  il  sistema  di  rata  parte  presenta  vantaggi  ed  inconvenienti  speciali;  e il 
Tesoro  pubblico,  malgrado  la  stabile  quota,  risente  l'effetto  delle  mutazioni 
reali  nel  valore  della  materia  imponibile.  Per  esempio,  nel  paese  di  Baden,  ove 
la  rata  parte  è applicata  all'imposta  fondiaria  ed  alla  tassa  sulle  case,  il  ca- 
pitale dei  fondi  e deile  prestazioni  erasi  abbassato  (dal  1851  al  1850),  da 
fior.  464,988,792  a fior.  441,947,690;  ma  essendosi  nel  medesimo  tempo 
accresciuto  quello  delle  case  da  fior.  151,590,175  a fior.  180,462,550,  ne  è 
risultato  in  quei  ventennio  un  definitivo  aumento  di  fior.  6,026,670  (2). 


(t)  Optra  di  Turgot,  nella  Collezione  degli  Economisti,  I.  I,  pag.  407. 
fi)  Ainlliche  btitrmge  zur  italiatik  slit  dar  stilati  finanzen  des  G.  il.  Baden,  Karl 
srubc,  1831. 


Digitized  by  Google 


164 


ESqi'IBOU  DE  l’ARIEt  — IMPOSTE 


L’ideale  da  vagheggiarsi  sotto  questi  varii  riguardi,  sarebbe  il  perfezionamento 
del  cadaslro  Odo  ad  uu  grado  bastevole  per  congiungere  insieme  i vantaggi  del 
sistema  di  rata  parla  e quelli  del  sistema  di  ripartizione,  essendo,  per  cosi  dire, 
una  semplice  quistione  di  stile  la  scelta  dell'uno  o dell'altro  (1). 

Quando  non  s'abbia  un  cadastro  cosi  regolare,  il  sistema  di  ripartizione  ha 
un  pregio  di  tradizione  e di  stabilità  per  le  popolazioni.  Esso  respinge  una  parte 
della  responsabilità  almeno  apparente,  relativa  alla  collocazione  dell’imposta,  sui 
rappresentanti  dei  contribuenti;  genera,  se  non  una  solidarietà  perfetta,  almeno 
una  certa  comunanza  di  debito.  Ma  codesti  vantaggi,  compensati  dall'aspetto 
alquanto  più  arbitrario,  e dai  risultati  men  produttivi,  hanno  forse  nella  nostra 
società  un  interesse  minore  di  quello  che  potevano  avere  in  mezzo  alle  miserie 
ed  alle  vessazioni  del  medio  evo. 

Humaon  aodava  anche  più  oltre,  in  un  passo  al  quale  noi  rimandiamo  il  let- 
tore (2)  ; e secondo  lui,  come  secondo  Royer  Collard,  l'abbonamento  e la 
ripartizione  erano  cosa  di  un  altro  tempo. 

Tuttavia  le  idee  di  Humann,  applicate  a certe  imposte  dirette,  hanno  incon- 
trato delie  resistenze,  provenienti  senza  dubbio  dall’odio  delle  novità,  e dal  timore 
di  un  naturale  incremento  della  tassa,  tema  che  spesso  non  vuoisi  analizzare, 
e che  molti  accettano  come  necessità  superiore  ad  ogni  esame,  piuttosto  ebe 
come  una  istituzione  giusta  nel  suo  principio,  e perfezionata  On  dove  si  possa, 
quanto  alla  sua  applicazione. 

In  materia  di  edifici!,  il  rigoroso  sistema  dei  contingenti  fissi  non  ha  potuto 
tuttavia  sostenersi  in  Francia;  un  elemento  di  rata  parte  si  è venuto  a mescolare 
nel  sistema  di  ripartizione,  ed  ha  permesso  allo  Stato  per  lo  meno  di  profittare 
degli  aumenti  continui  della  proprietà  edificata,  secondo  il  progresso  della  popo- 
lazione e della  ricchezza  (5). 

La  quistione  della  mobilità  o permanenza  delle  stime  cadastrali,  adunque, 
trovasi  allato  a quella  della  collocazione  dell'Imposta  per  rata  parte  o riparti- 
zione. Il  reddito  dei  suolo  in  generale  si  migliora  nelle  nazioni  civili:  in  ogni 
caso,  la  ricchezza  bì  trasloca.  Alcuni  terreni  guadagnano  più  che  altri,  e si 
giovano  dei  diversi  miglioramenti. 

Dato  un  tal  cangiamento,  il  sistema  di  rata  parte  suppone  la  mobilità  delle 
tasse  dovute  da  ogni  parcella;  se  no,  più  non  vi  sarebbe  identica  quotila. 

La  mobilità  dell'Imposta,  adunque,  è nella  logica  del  sistema,  è essenzialmente 
collegata  al  suo  principio.  Ma  se  non  è del  pari  inerente  al  sistema  della  ripar- 
tizione, può  tuttavia  insinuarvisi,  perchè,  mantenendo  la  stabilità  del  contingente 


(1)  La  facilità  di  passare  dal  sistema  di  rata  parte  a quello  di  ripartizione,  e viceversa, 
può  dimostrarsi  in  pratica  con  ciò  che  è avvenuto  nel  Wurtemiierg.  Una  somma  totale  di 
2 milioni  di  fiorioi  doveva  esser  fornita  dalle  imposte  dirette,  e la  parte  della  gruni-und- 
geffaellsteuer  è stata  fissala  a 17/21  di  un  tal  contingente.  Si  è calcolato,  secondo  il  cada- 
stro, che  ciò  tornava  alla  ragione  di  fior.  8,22  per  0;0,  mentre  la  quota  sopportata  dalle 
case  era  di  11  kr.  per  100  fiorini  (Wiirtembergs  staati-haushalt,  von  C.  Herdegen,  pag. 
323  e 325). 

(2)  V.  Macarel  e Boulatignier,  t.  Il,  pag.  533. 

(3)  In  Prussia,  i bilanci  ci  mostrano  pure  aumenti  analoghi  a quelli  ebe  troviamo 
nella  serie  delle  nostre  leggi  di  finanza.  Il  contingente  della  grundsteuer  prussiana,  che  nel 
1850  era  talleri  10,090,878,  nel  18»7è  stato  di  tal.  10,222,347,  e nel  1858  tal.  10,222,086. 
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geoerale  del  paese,  o anche  dei  grandi  contingenti  provinciali,  si  può  a rigore 
concepire,  nella  ripartizione  di  esso,  che  si  tenga  conto  dei  cangiamenti  avvenuti 
nel  rapporto  dei  valori  (1),  o che  si  stia  sempre  attaccati  alle  primitive  stime, 
senza  darsi  pensiero  delle  modificazioni  che  avvengano  nel  rapporto  dei  redditi. 

La  quislione  di  permanenza  o mobilità  delle  stime,  che  servon  di  base  alla 
imposta  pre  fiale,  è dunque  una  quistione  fondamentale  che  domina  tutto  il 
sistema. 

Noi  non  la  confondiamo  con  la  quistione  di  stabilità  o variabilità  della 
tassa  (2),  cosa  che  sarebbe  alquanto  diversa.  Perchè,  rimanendo  costanti  le 
stime  nei  loro  vicendevoli  rapporti,  si  può  aumentare  l'imposta  pei  grandi  bi- 
sogni, aumentando  la  quota  dovuta  da  ogni  contribuente,  dove  il  sistema  della 
rata  parte  è in  vigore,  o aumentando  tutto  il  contingente,  dove  si  segua  il  siste- 
ma di  ripartizione. 

Sulla  permanenza  o mobilità  delle  stime  relative,  i legislatori  sono  tanto 
discordi  quanto  i pensatori. 

Se  la  grundstever  bavarese  poggia  sopra  una  regola  di  immutabilità,  modi- 
ficata da  pochissime  eccezioni  (5),  l'imposta  prediale  in  Olanda  ed  in  Prus- 
sia (4),  è stata  alt'incuntro  costituita  sulla  preveggenza  di  periodiche  rivisioni 
delle  stime;  il  che  sembra  essersi  fatto  ancora  una  volta  nel  Tiralo  e nel  du- 
cato di  Modena  (5). 

Nei  secoli  della  remota  antichità  (6),  ci  citano  all’incontro  taluni  legislatori 
che  vietavano  di  aumentare  le  tasse  sopra  un  terreno  qualunque,  sotto  il  pre- 
testo che  si  fosse  migliorato. 

Ippolito  Passy  (7),  Mac  Collodi  (8),  si  sono  ai  nostri  giorni  pronunziati  in 
favore  di  un'imposta  prediale  invariabile.  Rczzonico,  che  non  emetlè  opinione 
propria,  cita  nel  medesimo  senso  Sisrnondi  ( Nuovi  principii,  libro  1°,  cap.  3), 
Carli,  Slruensée  e Sartorius. 

Il  sistema  contrario  ha  per  sè  l’opinione  di  Pitt,  nel  suo  discorso  alla  Ca- 
mera dei  Comuni  il  giorno  2 aprile  1798  (9);  ed  è in  questo  senso  che 
hanno  opinato  ai  nostri  giorni  Rossi  (10)  e Rau  (11);  i quali  invocano  sul  me- 
desimo punto  varie  altre  autorità  anteriori. 


fi  ) Ciò  sembra  avvenuto  nella  larul-tax  inglese,  ove  il  contingente  totale  è rimasto 
fisso  da  lungo  tempo,  e nondimeno  si  è variata  la  ripartizione  (redttfnòutom) 

(2)  Hoflmann  (pag.  109)  ha  parlato  della  immobilità  dell’imposta,  intendendo  con 
ciò  la  stabilità  delie  quote  esatte,  salvo  la  variazione  dei  redditi  cadaslrali. 

(3)  Rau,  § 313,  a,  nota  e. 

(4)  Ivi,  e pure  l'opuscolo  necrlandese  intitolato  : Over  de  Belastingen,  pag.  131. 

(5)  Christian,  pag.  47  e 606. 

(6)  Per  la  Persia,  vedasi  V Economia  pubblica  e rurale  dei  Celli,  di  Russia,  pag.  196 
e 264. 

(7)  Dizionario  d'economia  politica,  alla  voce  Iuoosta,  t.  I,  pag.  902. 

(8)  0»  taxation  ; pag.  66.  Nondimeno  l’autore  ammette  pure  una  moderazione 
dell'imposta  nei  casi  di  degradazione  avvenuta  per  forza  maggiore.  Ivi  (1*  edizione).  V. 
pure  pag.  490. 

(9)  V.  Rau,  Finanzwissenschafl,  § 313,  nota  a. 

(10)  Rossi,  Corso  di  Economia  politica,  t.  IV,  pag.  292. 

(11)  Finamwissenschaft,  § 315,  nota  o;  Rezzomco  cita  nocora  in  questo  senso  Smith, 
Ssy  ( Trattalo  di  Economia  politica,  lib.  Ili,  cap.  Vili),  e Jacob  (.Scienza  delle  finanze, 
g 1174).  V.  Memorie  dello  Istituto  lombardo,  t.  IH. 
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Per  la  permanenza  dell'Imposta  prediale,  si  invoca  la  giustizia  e l'utilità  che 
consigliano  di  lasciare  a prolltto  dei  proprietari!  tutti  i miglioramenti  che  si  pos- 
sono da  loro  introdurre  nella  costituzione  e coltivazione  del  loro  suolo;  si 
nota  che  le  frequenti  mutazioni  cancellano  il  danno  che  avrebbe  potuto  essere 
cagionato  da  una  disuguaglianza  di  stima,  anche  sin  dall'origine  dell'imposla  ; 
ai  vede  nella  tassa  prediale  una  rendita  piantata  sul  suolo,  e si  va  lino  a dire 
in  questo  senso  coi  fisiocrati,  cbe  la  tassa  non  gravita  sul  proprietario,  ma  che 
la  terra  la  paga  da  sè  (I). 

Passy  ha  espresso  questa  sua  opinione  con  una  gran  forza. 

« È la  stabilità  ciò  che  occorre  all’imposta  prediale  più  che  ad  ogni  altra; 
non  è mai  bene  modificarne  uè  la  cifra  generale,  nè  la  ripartizione.  Coll'andare 
del  tempo,  si  finisce  sempre  col  mutare  i rapporti  primitivamente  stabiliti  tra  il 
reddito  d'ogni  frazione  del  suolo  e la  parte  che  ne  tocca  allo  Slato.  Nulla 
v’è  di  cosi  mobile,  come  il  prodotto  dei  poderi  agrarii,  le  strade  che  si  aprano, 
i centri  di  popolazione  cbe  si  formino  o s’ingrandiscano,  le  scoverte  scientifiche 
che  vengono  a migliorare  i terreni  di  certe  date  qualità,  mille  cause  diverse 
determinano  io  alcuni  punti  del  territorio  certi  progressi  che  nou  possono  egual- 
mente venir  effettuati  in  altri,  ed  allato  ai  fondi  la  cui  fertilità  si  aumenti,  ve 
n’  ha  di  quelli  che  rimangono  allo  stato  in  cui  erano.  Or  bene,  in  questi  fatti 
inevitabili,  nulla  vi  ha  che  permetta  di  mutare  la  ripartizione  delle  tasse,  e ri- 
portare sulle  frazioni  di  suolo  diventate  più  produttive,  una  parte  dei  pesi  che 
gravitano  su  quelle  la  cui  fecondità  non  siasi  accresciuta  ». 

In  senso  contrario,  si  risponde  clic  le  variazioni  di  prodotto  le  quali  si  ma- 
nifestano nella  condizione  delle  terre,  nou  derivano  sempre  da  miglioramenti 
imputabili  alla  attività  ed  ai  lavori  dei  proprietarii.  Si  fa  osservare  cbe  le  strade, 
la  prosperità  derivante  da  nuove  relazioni  e da  spacci  inattesi,  migliorano  il 
prodotto  di  certe  terre,  senza  merito  ulcuno  da  parte  dei  proprietarii,  come  le 
inondazioni,  i naturali  disastri,  o altri  accidenti  di  forza  maggiore,  avviliscono 
il  prodotto  dei  terreni  posti  in  condizioni  diverse,  senza  che  i loro  padroni  fos- 
sero menomamente  colpevoli.  « In  Toscana,  dice  G.  6.  Say,  nel  1496  si  fece 
un  cadastro,  nel  quale  si  valutarono  poco  le  pianure  e le  valli,  ove  le  frequenti 
inondazioni  e gli  sbocchi  dei  (lumi  non  permettevano  alcuna  profittevole  colti- 
vazione ; le  colline  che  erano  sole  coltivate  vi  si  valutarono  a caro  prezzo  : 
avvennero  alluvioni,  le  acque  furono  raffrenate,  e le  pianure  ne  rimasero  fe- 
condale, i loro  prodotti  aggravali  da  tenui  imposte  , han  potuto  vendersi  a 
miglior  patto  che  quelli  delle  colline,  i quali  non  potendo  sostenere  la  concor- 
renza perchè  aggravati  da  imposta  maggiore , divennero  quasi  incubi  e de- 
serti (2).  Non  è punto  la  giustizia,  che  in  simili  casi  possa  richiedere  la  per- 
manenza dell’imposta  prediale.  Sarebbe,  all’incontro,  manifesta  giustizia  il 
modificare  l'imposta  in  maniera  da  metterla  in  preciso  rapporto  colle  nuove 
condizioni  dei  fondi. 


(1)  Son  queste  le  espressioni  di  Mercier  de  la  Hivière  nella  sua  opera  l 'Ordine  natu- 
rale delle  società  politiche , collezione  degli  Economisti  (fisiocrati,  pag.  908). 

(i)  Su  questo  esempio  vedi  Knrbonnais  ( l’rincipil  ed  osservazioni,  t.  Il,  pag.  247,  e 
Say,  Trattate  di  economia  politica,  t.  Il,  pag.  364. 
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Quanto  alla  specie  di  contratto,  che  si  considera  come  tacitamente  stabitito 
tra  lo  Stato  e i proprietari!  di  parcelle  acquistate  con  atti  rondati  sul  calcolo 
dell'imposta,  come  elemento  a sottrarsi  dalla  rendita  normale  del  suolo,  si  os- 
serva dapprima  che  questa  ipotesi  non  può  avere  alcuna  fona,  se  non  contro  i 
progetti  di  revisioni,  i quali  si  proponessero  di  cancellare  le  disuguaglianze  della 
primitiva  ripartizione,  ma  non  si  potrebbero  impedire  i ricorsi  dei  proprietarii 
ulteriormente  colpiti  da  cause  di  svilimento. 

Da  un’altro  lato,  quantunque  la  frequenza  delle  mutazioni  io  certi  paesi  abbia 
quasi  del  tutto  traslocato  l'iDcideuza  delle  primitive  disuguaglianze  di  riparti- 
zione, pure  non  si  potrebbe  disconoscere  che,  principalmente  nei  paesi  in  cui 
la  conservazione  dei  beni  nelle  famiglie  è uua  abitudine,  le  primitive  disu- 
guaglianze a detrimento  di  certe  parcelle,  e soprattutto  di  certe  circoscrizioni, 
gravano  ancora  sovente  i rappresentanti  diretti  dei  proprietarii  primitivi,  quando 
si  tratti  d'un'imposta  non  molto  antica. 

Aggiungasi  che  le  ineguaglianze  dell'imposta  prediale  divengono  più  sensibili, 
quante  volte  il  principale  deil'imposta  viene  aumentato  da  centesimi  suppletivi, 
e quindi  ci  sembra,  anche  sotto  questo  riguardo,  impossibile  il  considerare  come 
diritto  acquisito,  legittimo,  inviolabile,  la  viziosa  ripartizione  stabilita  in  origine 
a profitto  di  un  fondo  o di  un’altro,  in  uua  o altra  circoscrizione. 

D'altronde,  supporre  che  l'acquirente  di  un  fondo  abbia  sempre  dedotto  dal 
reddito  presunto  nel  momento  dell'acquisto,  la  somma  dell'imposta,  non  è con- 
forme alla  verità  delle  cose;  è soventi  più  vero  il  dire  che  questa  deduzione 
dovrebbe  farsi,  anziché  asseverare  che  sempre  si  faccia;  e quand'anche  è vero, 
ai  fa  con  lutti  i diritti  che  si  collegano  ad  una  tale  condizione,  e che  permettono 
principalmente  al  compratore  di  sperare  o temere  una  più  rigorosa  applicazione 
del  principio  della  proporzionalità  tassativa,  soprattutto  nei  paesi  in  cui  prov- 
vedimenti favorevoli  alla  perequazione  si  sieno  di  tanto  in  tanto  adottati. 

Ciò  che  tende  forse  a fare  respingere  in  modo  risoluto  la  pretesa  indiffe- 
renza del  metodo  di  ripartizione  dell'imposta  prediale,  si  è che  una  tal  teoria 
protegge  le  assolute  immunità  di  certe  terre,  ancora  esistenti  in  varii  paesi.  In- 
fatti può  pur  dirsi  dell'immunità  ciò  che  si  dice  della  viziosa  ripartizione,  che 
essa  è dovuta  servire  di  base  a certi  contratti;  ed  un'Economista  prussiano,  al- 
cuni anni  or  sono,  non  dubitava  di  difendere,  su  questa  considerazione,  l'im- 
munità di  cui  godono  in  Prussia  i Rittergutcr,  ossia  i beni  equestri  (1). 

Da  uu  tal  aspetto  assoluto,  il  sistema  che  proscrive  qualunque  revisione,  con- 
siderando l’imposta  prediale  come  una  rendita  di  cui  la  proprietà  sia  definitiva 
mento  ed  ereditariamente  gravata,  e di  cui  il  possessore  attuale  non  potrebbe 
mai  dolersi,  giacché  non  la  sopporta  personalmente,  questo  sistema,  noi  diciamo, 
ha  per  sua  logica  conseguenza  quella  di  dover  considerare  come  una  confisca 
qualunque  nuova  introduzione  d'un  imposta  di  tal  genere. 

Siffatta  conseguenza  si  è soprattutto  cavata  in  un'articolo,  pubblicatosi  al- 
cuni anni  or  sono  in  Prussia,  contro  il  progetto  di  sopprimere  le  esenzioni  delle 
impostò  prediali  che  esistono  nelle  provincie  orientali  di  quel  regno  (2).  (Die 


(l.i  Hofimam,  Die  Lehre  von  ien  Situerà,  pag.  115. 

(i)  Vedi  il  supplimeato  al  numero  17  della  .Vuoto  Gazzetta  prussiana,  dei  1856: 
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Einfùhrung  einer  Grundsteuer  entziehunrj  cines  Vermcegenlheilet  iti  : V intro- 
duzione d'uno  imposta  fondiaria  è una  spropriazione  parziale):  tale  è la  mas- 
sima enunciala  dall'autore,  grandemente  logico,  di  questa  dissertazione.  Egli 
aggiunge  che  una  prima  ingiustizia  nella  ripartizione  primitiva  non  può  giustifi- 
carne una  seconda  nella  ripartizione  ulteriore. 

Tutto  il  ragionamento  poggia  sulla  teoria  della  assoluta  realità  dell'imposta 
prediale,  realità  che  non  impedisce  in  dritto  il  ricorso  personale  di  coloro  che 
sopportano  un’eccesso  d’imposta,  più  di  quanto  la  realità  d’una  servitù  non 
impedisca  al  proprietario  di  domandarne  la  soppressione,  se  esistono  dei  molivi 
di  diritto  per  domandarla,  ovvero  la  modificazione  per  via  di  equivalenza,  nel 
caso  in  cui  sia  esercitata  in  modo  oneroso  (art.  701,  Codice  Napoleone). 

Se  si  può  sostenere  in  principio  la  necessità  di  ri  fu  re  a quando  a quando  la 
ripartizione  dell’imposta  prediale,  in  modo  da  conservare  un  rapporto  di  pro- 
porzionalità approssimativa  tra  l’imposta  ed  il  reddito,  si  può  del  pari  notare 
che  questa  precauzione  è la  sola  malleveria  possibile  della  elasticità  dell'imposta; 
la  sua  proporzionalità  i la  condizione  che  meglio  permette  d'innalzare  la  tassa 
in  caso  di  grandi  bisogni  pubblici,  senza  Tarla  divenire  in  alcun  punto  del  terri- 
torio intollerabile  ed  oppressiva. 

Del  resto,  la  quistione  che  qui  discutiamo  dipende,  fino  a certo  punto,  dalle 
idee  generali  che  si  abbiano  riguardo  all'Imposta  diretta. 

Se  nell'imposta  diretta  si  vuole  la  generalità,  se  si  vogliono  colpire  tutti  i 
redditi  più  o meno  egualmente,  gli  aumenti  di  reddito  prediale  non  meritano 
alcuna  immunità  assoluta. 

Se  all’opposto  non  si  ama  l'idea  generale  di  tassare  i redditi,  se  si  prendono 
le  imposte  come  tanti  fatti  dei  quali  si  attenui  quanto  più  si  possa  la  durezza, 
assomigliandoli  quasi  ai  flagelli  della  natura  ; allora,  siccome  l'imposta  speciale 
sul  reddito  prediale  non  ha  alcuna  logica  ragione  di  essere  (1) , cosi  la  sua 
immutabilità  diviene  ciò  che  siavi  di  più  alto  a farne  dimenticare  l'ipotetica  in- 
giustizia. Questa  immutabilità  non  £ che  la  timida  premessa  del  suo  riscatto;  e 
si  bisogna  allora,  con  HofTmann,  rivendicare  per  tutti  i popoli  la  futura  appli- 
cazione delle  leggi  inglesi  sulla  hnd-tai  (3\  ritenendo  qualunque  imposta 
prediale  come  una  rendita  riscattabile.  Ma  da  un  tale  aspetto,  si  scorge  ancora 
un’altra  conseguenza,  benissimo  indicata  da  Rau  (3),  cioè  che,  se  le  successive 
mutazioni  degli  immobili  han  confuso  l'imposta  con  gli  elementi  del  prezzo , 
si  può  agevolmente,  quando  occorra,  decretare  una  nuova  lassa,  senza  tener 
calcolo  della  prima.  È questa  la  logica  dell'arbitriu,  assolto  una  prima  volta. 

Del  rimanente,  noteremo  che,  fra  la  teoria  dell'assoluta  immutabilità  di  ri- 
partizione  per  l'imposta  prediale,  e la  teoria  della  continua  ricerca  di  propor- 
zionalità, havvi  un  sistema  intermedio,  o una  moderazione  della  seconda  opi- 
nione, che  spesso  si  è dovuto  presentare  ai  legislatori,  troppo  poco  arditi,  o 


• Ueber  die  aufhebung  de r Grundsteuer  exemptionem  • . Secondo  il  Monitore  del  !■  marzo 
1859,  il  governo  prussiano  avrebbe  adottato  su  tal  quistione  un  concetto  medio  cbe  noi 
abbiamo  spiegato  di  sopra. 

(1)  Mac  Cullocb,  pag.  £5. 

(2)  Die  Lettre  con  den  Steuem,  pag.  118  a ISO. 

(3)  §314. 
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troppo  poco  padroni  d'uno  spirito  pubblico  inquieto  ed  irritabile,  per  investigare 
le  continue  variazioni  del  reddito,  troppo  giuste  nondimeno,  per  volere  consa- 
crare in  eterno  le  disuguaglianze  più  notabili. 

Questo  sistema  raddolcito  consiste  nello  ammettere  la  periodica  revisione, 
ad  intervalli  di  tempo  abbastanza  lontani  per  rispettare  la  posizione  delle  im- 
poste complicate  nella  proprietà,  e non  attraversare  i miglioramenti.  Piti  lo  pro- 
fessava davanti  al  Parlamento  inglese  nel  1798  (1),  ed  è pure  raccomandato 
da  varii  autori  (2).  Noi  lo  abbiam  veduto  nella  legge  prussiana;  talvolta 
ancora  fu  praticato  in  Olanda;  e l'amininislrazione  francese  lo  ha  progettato 
nel  1837  e nel  1846  (3). 

Un'altro  riguardo  politico  facile  a giustificarsi,  è quello  seguitosi  nel  nostro 
paese,  quando  si  è cercato  di  cancellare  o attenuare  le  inuguaglianze  fra  i con- 
tingenti dipartimentali,  disgravando  i dipartimenti  più  caricati,  senza  aumentare, 
per  lo  meno  direttamente,  la  tassa  dei  dipartimenti  più  favoriti  (4).  Noi  sap- 
piamo tuttavia  che,  nell'interno  di  parecchi  dipartimenti  francesi,  si  son  fatte 
vere  perequazioni,  compensando  l'alleviamento  di  certi  luoghi  con  l'aggrava- 
zione  di  certi  altri.  Altrove  si  sono  respinti  consimili  tentativi;  e sotto  un  tal  ri- 
guardo, la  divisione  da  noi  accennata  fra  le  dottrine,  si  estende  alle  più  con- 
tigue sfere  delia  nostra  amministrazione  locale. 

Abbiamo  in  altro  luogo  esposto  i principii  relativi  all'incidenza  dell'imposta 
prediale.  Essa  cade  sui  proprielarii,  salvo  che  sia  abbastanza  grave  per  deter- 
micare  l'abbandono  di  certe  terre  ; il  che  non  avviene,  oggidì  lo  crediamo,  per 
effetto  di  alcuna  fra  le  moderne  legislazioni  dei  popoli  inciviliti. 

Da  ciò  risulta  che  la  sua  introduzione,  ove  non  esista,  potrebbe  relativamente 
diminuire  il  prezzo  delle  terre,  salvo  che  altre  imposte  dirette  ne  compensino 
l'effetto,  aggravando  in  proporzione  gli  altri  impieghi  del  capitale  (5). 

Ravvi  un  caso  peculiare,  in  cui  l'ordinamento  dell'imposta  fondiaria  sembra 
condurre  a modificarne  il  principio,  ma  piuttosto  in  apparenza  che  in  realtà. 


(1)  V.  l’analisi  della  sua  opinione,  in  Rau,  $ 315,  nota  a.  Mac  Cullorb,  quantunque 
partigiano  d'ogoi  genere  di  stabilità  nell’imposta  prediale,  alcuni  anni  fa  domandava  l’ap- 
plicazione d'uo  sistema  analogo,  nel  suo  curioso  articolo  sulle  imposte  prediali  levate 
dagli  Inglesi  nell'India,  e si  contentava  di  un  asussement  invariable  far  a periud  of  al 
leali  forti/  or  fi/ty  yeart  (Taxation,  pag.  490). 

(2)  «Una  tale  modificazione,  dice  Sayer,  può  assicurare  agli  agricoltori  tanti  van- 
taggi, sotto  un  certo  riguardo,  cbe  un  canone  fìsso,  ed  è compatibile  con  quella  egua- 
glianza che  loro  interessa,  non  solamente  fra  si  medesimi,  ma  anche  relativamente  alle 
altre  classi,  che  contribuiscono  all'imposta  ».  (Opera  di  Sayer  sull'income  tox,  pag.  1551- 
Vedi  pure  il  passo  di  Smitb,  citato  dal  medesimo  autore,  pag.  129,  e Dupuynode,  t.  Il, 
pag.  167  e seg.  Arturo  Young,  nella  sua  Aritmetica  politica,  non  si  mostra  alieno  da  un 
tal  sistema.  Parlando  degli  economisti  inglesi  che  avevano  domandato  la  revisione  della 
lanet  ta x,  dice  : « lo  adotterei  volentieri  questo  parere,  se  potessimo  avere  una  certezza 
assoluta  cbe  la  nuova  tassa  sussisterebbe  inalterata  per  lo  meno  un  secolo».  Tradu- 
zione di  Fréville,  pag.  22. 

(3)  V.  Macare!  e Boulatignier,  t.  Ili,  pag.  93,  e la  nota  al  Monitore  del  14  luglio  1816. 

(4)  M.  d’IIaulerive  si  è mostrato  partigiano  dell’imposta  prediale  fissa,  salvo  i disgravi 
possibili,  nelle  sue  Nozioni  elementari  di  economia  politica.  Introduzione,  pag.  23  e 
45.  V.  nel  medesimo  senso  il  rapporto  al  re,  di  Chabrol. 

(5)  Rau,  $ 312. 
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L’imposta  generalmente  si  appoggia  sulla  applicnaione  della  regola  che  il  contri- 
buente deve  concorrere  ai  pesi  pubblici  in  ragione  dei  proprii  mezzi.  Ma  se  il 
contribuente,  destinando  una  terra  fertile  ad  un’uso  di  godimento,  distrugge  il 
reddito  che  il  legislatore  voleva  colpire,  il  conlribueote  dovrà  profittare  del  can- 
giamento apportato  nell'uso  del  suo  terreno P 

No;  ed  egli  al  contrario  dovrà  rimanere  severamente  soggetto  all'imposta. 
Non  ha  riscosso  un  reddito,  ma  poteva  riscuoterlo.  Toslochè  la  tassa  fu  stabi- 
lita sulla  valutazione  del  reddito  medio,  non  può  più  dipendere  dal  possessore  il 
liberarsene  piantando  boschetti,  anziché  falciando  grano  e fieno.  Se  anche  la 
legge  va  sino  ad  imporre  con  peculiare  severità  questi  terreni  di  delizia,  lo  può 
giustamente,  ammettendo  tuttavia,  secondo  uu'ingegnosa  osservazione,  che  qui 
un’imposta  sulla  spesa  di  lusso  verrà  in  cerio  modo  congiunta  all'imposta 
prediale  propriamente  detta  (1). 

L’imposta  prediale,  che  è forse  la  più  propagata,  e elle  rende  da  un'ottavo  sino 
a due  quinti  della  rendita  finanziaria  di  certi  Siati  (2),  ha  ottenuto  fra  le  dot- 
trine quasi  tanta  fortuna,  quanto  nella  legislazione  finanziaria. 

Gl’ineonvenienti  attribuitile  si  aggirano  in  generale  meuo  sul  suo  principio, 
che  sopra  certe  speciali  circostanze  dulia  sua  applicazione,  e da  alcuni  teorici 
ha  riscosso  un  culto  esclusivo,  tendente  a farla  considerare  come  l'imposta  unica 
conforme  alle  sane  dottrine  dell'economia  politica. 

I suoi  vantaggi  comparativamente  a quelli  delle  altre,  balzano  agii  occhi.  Essa 
colpisce  la  più  considerabile  sorgente  di  ricchezza,  e nella  sua  applicazione  può 
sopportare  una  più  precisa  proporzionalità,  che  quella  di  qualunque  altra  im- 
posta diretta.  Il  suo  scopo  si  manifesta  sotto  coudizioni  materiali  che  la  ren- 
dano abitualmente  facile  ad  effettuarsi.  Può  fare  a meno  dei  mezzi  che  svegliano 
certe  ripugnanze,  diverse  secondo  le  varie  inclinazioni  dei  popoli,  come  sono 
le  dichiarazioni  dei  contribuenti,  ecc. 

lo  confesso  di  non  aver  mai  potuto  ben  comprendere  i motivi  da  cui  si  è la- 
sciato guidare  un  pubblicista,  d'altronde  profondo,  il  quale  ha  dichiaralo  che 
la  rendita  territoriale  è uno  degli  oggetti  meno  capaci  di  esser  tassali,  come  più 
dipendente  dall'attività  e dall'intelligenza  dell'uomo,  che  dalla  fertilità  propria 
del  suolo  (5).  Senza  dubbio,  la  rendita  territoriale  è variabile;  e i'aulure  si  è 
principalmente  occupalo  d'un  paese  povero,  in  cui  il  lavoro  dell'uomo  debba 
energicamente  lottare  colla  uaturale  sterililà;  ma  in  fine  la  rendila  territoriale 
Doti  è ancora  men  variabile,  non  è più  agevole  a riconoscersi  di  quei  che  fos- 
sero i redditi  industriali? 

Alcuni  scrittori  (4),  hanno  attaccato  l'imposta  prediale  come  ingiusta,  nel 

(t)  R»u,  § 303. 

[%)  Idem,  $ 301,  nota  c.  La  proporzione,  secondo  il  dotto  autore,  è di  4i  O/Ó  in  Au- 
stria, di  SO  a Baden,  di  19  in  Prussia  e di  17  nell’Annover. 

(3)  Hoffinau,  DifLehrevon  den  .Situerò,  pag.  49  e 106.  Questo  autore  ama  molto 
le  imposizioni  delle  attitudini  personali.  Ciò  avrebbe  dovuto  condurlo,  come  avvenne  a 
Pastor,  al  testatico  graduato,  come  imposta  unica. 

(4)  Mac  Collodi  e gli  altri  scrittori  citali  da  Rau,  § 502,  nota  6.  Hedriks  riferisce  le 
obbiezioni  proposte  io  tal  senso  contro  la  land-tax  inglese  in  diversi  tempi,  da  Walpole 
e Sinclair.  Egli  cita  un  curioso  disegno  d’fncome  fax,  opposto  a quello  della  land  fan:, 
da  lord  Halifax,  nel  1695.  V.  pag.  36  e 44  della  sua  Memoria  sulla  land-tace,  tirata  h 
parte. 
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senso  che  essa  fa  gravitare  sui  beni  stabili  un  peso  che  dovrebbe  essere  egual- 
mente ripartito  su  tutti  i redditi.  Ma  ri  si  permetterà  di  non  riguardare  co- 
desto rimprovero  come  atto  a scrollare  il  principio  dell'imposta  prediale  nel 
modo  in  cui  si  è adottato  dalla  maggior  parte  delle  società  moderne,  ove  esso  è 
associato  a varie  altre  contribuzioni  che  colpiscono  i redditi  industriali,  o gli 
altri  rami  del  reddito  mobiliare.  Il  rimprovero  di  cui  si  tratta  non  cade  già 
sopra  l'imposta  prediale  nel  modo  in  cui  le  nazioni  europee  ordinariamente  la 
riscuotono,  ma  sopra  l'imposta  prediale  unica,  sognata  dai  fisiocrati  del  secolo 
scorso. 

Mac  Culloch  l'ba  combattuta  del  pari  sotto  un'altro  peculiare  riguardo,  in- 
torno al  quale  una  osservazione  analoga  alla  precedente  sorge  spontanea.  Egli 
osserva  che  il  reddito  territoriale  deriva  insieme  dalla  naturale  fertilità  dei  ter- 
reno, e dalla  applicazione  del  capitale  alle  costruzioni,  ai  miglioramenti,  alle 
opere  irrigatorie,  alle  bonificazioni,  alla  chiusura  dei  fondi,  al  sistema  stradale, 
cose  tutte  inseparabili  dalla  coltura  della  terra. 

Ora,  se  egli  ammette  senza  inconvenienti  l'imposta  moderata  che  cada  sulla 
rendita  naturale  del  suolo,  e non  abbia  altro  elfetto  fuorché  quello  di  ritogliere 
una  porziooe  del  suo  reddito  al  proprietaria,  dall’altro  luto  combatte  le  conse- 
guenze di  un'imposta  die  diminuisce  i profitti  del  capitale  impiegalo  nella  col- 
tura, e con  ciò  medesimo  innalza  il  prezzo  dei  viveri. 

Questa  obbiezione  è più  astratta  che  reale.  La  circoslanza  che  molli  impieghi 
del  capitale  soo  colpiti  da  altre  imposte,  diminuisce  l'eflello  temuto  dall'Econo- 
mista inglese  ; ma  il  sistema  che  considera  l’imposta  prediale  come  incapace  di 
periodiche  e lontane  modiUcaziuni,  contribuisce  con  maggior  efficacia  ad  affie- 
volire l'obbiezione  di  cui  si  tratta.  I guadagni  del  capitale  impiegalo  in  miglio- 
ramenti flnanziurii  restano  in  latto  assicurati  al  proprietario,  per  un  tempo  ba- 
stevole a ricompensarlo  (1).  Un  Economista  contemporaneo,  per  altro,  sembra 
avere  risposto  insieme  a Mae  Culloch,  ed  avere  ben  difeso  la  dottrina  dell'im- 
posta prediale  crescente  pian  piano  col  reddito  nazionale. 

* L'imposla  prediale  crescente,  egli  dice,  nelle  condizioni  da  noi  indicate, 
può  far  nascere  due  obbiezioni  teoretiche: 

« 1°  Può  dirsi  che,  imponendo  dipiù  i luoghi  uve  la  popolazione  e l'in- 
dustria sieno  in  progresso , si  puniscono  in  certo  modo  deila  loro  attività,  e, 
si  scoraggiano.  A ciò  è facile  rispondere  che  l'imposta  non  è una  punizione, 
ma  un  tributo  in  cui  la  parte  di  ciascheduno  dev'essere  tanto  maggiore  quanto 
egli  è più  ricco,  qualunque  fosse  d'altronde  la  legittimità  della  sua  ricchezza. 
Si  sa  iuoitre  che  il  reddito  dei  proprietari!  cresce  tanto  più,  indipendentemente 
da  ogni  lavoro  o sforzo  da  parte  di  essi,  quanto  più  crescano  l'industria  e la 
popolazione.  L'aumento  dell’imposta  nuu  può  scuraggiare  la  produzione  se  non 
in  quanto  fosse  eccessivo,  e sarebbe  sempre  attenuato  dal  principio  delia  esen- 
zione accordata  ai  miglioramenti  de'  poderi. 

2°  Si  può  proporre  un’obbiezione  più  grave  contro  la  confusione  che,  dopo 
un  certo  tempo,  si  fa  tra  i capitali  impiegati  in  miglioramenti  ed  il  fondo  pri- 
mitivo. Tuttavia  a noi  sembra  che  questa  confusione  in  capo  a trenta  o qua- 


(1)  V.  io  questo  senso,  liau,  § 302,  nota  0. 


Dìgitized  by  Google 


172 


ESQI1IR0U  DE  PARISI'  — IMPOSTE 


ranl'anni,  o più,  non  può  in  alcun  caso  scoraggiare  l'industria  agricola,  nè 
deludere  sperante  legittime.  Si  sa  che,  al  di  là  d'un  certo  termine,  gl'impieghi 
a fondo  perduto  non  producono  un'interesse,  sensibilmente  più  alto  che  quello 
degl'impieghi  perpetui,  perchè  le  lontanissime  eventualità  non  esercitano  sulla 
immaginativa  degli  uomini  che  una  azione  debole  o nulla  (1)  >. 

Aggiungiamo  che,  quando  i legislatori  han  voluto  incoraggiare  certi  fatti, 
come  le  costruiioni  e le  piantagioni,  si  son  serviti  d'immunità  puramente  tem- 
poranee. 

Conviene  dunque  non  arrestarsi  a silTatte  obbiezioni,  le  quali  possono  mo- 
strare l’importanza  di  colpire,  quanto  più  equabilmente  si  possa,  tutti  i redditi, 
e non  assoggettare  l'imposta  prediale  a troppo  frequenti  correzioni,  ma  non  at- 
taccano veramente  l'imposta  in  se  stessa,  nè  distruggono  i vantaggi  da  noi  in- 
dicati, e dalla  pubblica  fiducia  riconosciuti. 

Questi  vantaggi  entravano,  senza  dubbio,  per  molto  nella  tendenza  dei  fisio- 
crati, a considerarla  come  l’unica  imposta  ragionevole  e legittima.  Essi  non 
ammettevano  una  vera  produzione  che  nella  coltura  della  terra,  nelle  miniere, 
nella  pesca,  che  forniscono  materie  prime.  Le  arti  propriamente  dette  non  sem- 
bravano ad  essi  capaci  di  altro  effetto,  che  quello  di  conservare  i prodotti  na- 
turali del  suolo.  I fisiocrati  non  comprendevano  che  la  trasformazione,  per 
mezzo  della  quale  codesta  conservazione  si  effettua,  è una  vera  creazione  d’uti- 
lità e di  valore. 

Agli  occhi  loro,  i prodotti  del  suolo  definitivamente,  e sempre,  pagavano  la 
mercede  delle  arti  (2);  ma  essi  non  iscorgevano,  dapprima,  che  i prodotti  del 
suolo  presso  le  nazioni  straniere  concorrono  soventi  alla  pretesa  mercede, 
come  vi  concorrono  le  derrate  indigene;  e poscia  che,  anche  supponendo  nel 
cambio  d'una  certa  quantità  di  derrate  indigene  la  sola  ricompensa  dell'indu- 
stria manifaltrice,  ciò  non  forma  un  motivo  per  esentare  la  ricchezza,  cosi  acqui- 
stata, da  ogni  imposta  nelle  nuove  mani  che  la  possiedano.  Professavano  una 
teoria  esagerata  contro  ciò  che  essi  chiamavano  duplicazione  in  materia  di 
tributo. 

Che  il  valore  di  100  ettolitri  di  grano  raccolto  da  un’agricoltore  serva  a pa- 
gare la  pigione  della  sua  casa,  e che  questa  somma  dalle  mani  del  proprietario 
.della  casa,  abitata  dal  produttore,  passi  nelle  mani  degli  avvocati  e dei  medici, 
o di  ogni  altro  lavorante  i cui  servigli  vengano  comperali  da  questo  proprie- 
tario; ciò  non  fa  che  siavi  qualche  cosa  di  ingiusto  nel  pretendere  che  il  valore 
definitivo  dei  100  ettolitri  di  grano,  in  tutto  questo  circolo,  dia  luogo  a parecchie 
tasse  distinte,  sul  proprietario  del  campo,  su  quello  della  casa,  e sui  lavoranti 
mercenarii,  che  se  ne  ripartiscono  il  profitto. 

Non  v'è  in  tal  caso  che  una  sola  e medesima  ricchezza  materialmente  pro- 
dotta, ma  essa  serve  a creare  più  ricchi  nel  suo  passaggio,  forma  in  certo  modo 
molte  condizioni  di  personale  agiatezza,  atte  a partecipare  ai  pesi  dello  Stato. 

Quando  si  esamina  profondamente  la  teoria  Ssiocratica,  si  vede  che  -il  suo 


(1]  Trattalo  teorico  e pratico  di  economia  politica,  di  Courcelle  Seneuil,  t.  Il,  pag.  241 . 

(2)  Mercier  de  la  Rivière.  Online  naturale  delle  società  politiche,  nella  collezione  degli 
Economisti  (Fisiocrati,  pag.  479). 
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risultato  era  quello  di  stabilire  un’imposta  unica  sulle  terre,  anziché  sostituire 
a tutte  le  imposte  personali  una  comproprietà  del  suolo,  che  Dupout  de  Nemours 
chiamava  Costituzione  demaniale  deliimposta,  vero  sogno  teoretico,  tanto  re- 
spinto dalle  massime  della  scienza  economica  (1),  quanto  dalla  ragione  dei 
legislatori  e dall'istinto  della  pubblica  opinione. 

Soventi  si  è aggiunto  all'elogio  dell'Imposta  prediale  in  genere,  la  conside- 
razione che  essa  offre  la  più  stabile  materia  imponibile,  quella  a cui  soprattutto 
si  può  avere  ricorso  nei  momenti  dei  grandi  bisogni;  questa  considerazione  non 
ci  sembra  priva  di  fondamento,  ed  egli  è certo  cbe  la  fortuna  immobiliare  non 
può  essere  oggetto  di  quella  specie  di  congelazione  o restrizione,  la  quale,  in 
taluni  momenti,  gravita  sulla  ricchezza  mobile.  Nondimeno,  si  potrebbe  anche 
notare  che  una  tale  osservazione  non  deve  essere  spinta  tropp'oltre  ; ed  infatti, 
secondo  uu' Economista  tedesco,  i tempi  di  guerra  sono  pure  tempi  di  guadagno 
per  certe  industrie,  e per  certi  impieghi  del  capitale  mobile,  soprattutto  nella 
feconda  via  degli  imprestiti  pubblici.  La  guerra,  ha  detto  Nebenius  (2),  è la 
stagione  delia  messe  per  i capitalisti  ». 

In  breve,  l'utilità  d'una  imposta  sui  redditi  prediali  potrebbe  recarsi  io  dub- 
bio. L'unico  problema  che  rimanga  agli  occhi  di  chiunque  analizzi  il  sistema 
delle  pubbliche  contribuzioni,  sta  nel  determinare  il  miglior  modo  di  ordinarla, 
e soprattutto  nello  investigare  la  legge  di  compenso  e di  equilibrio,  con  cui  si 
deve  concatenarla  alle  altre  imposte  dirette  che  l'accompagnano  in  certi  paesi 
con  una  costituzione  e con  regole  distinte,  e presso  altri  popoli  si  confondono 
ed  intimamente  si  associano  ad  essa  sotto  i nomi  comuni  di  imposte  generali 
sulla  proprietà  o sul  reddito. 


CAPITOLO  II. 

Imposte  sul  capitale  e sul  reddito  mobile. 

Se  l'imposta  prediale,  per  la  facilità  e le  feconde  conseguenze  della  sua  intro- 
duzione, ha  colpito  gli  occhi  dei  primi  Governi,  lo  stesso  non  si  può  dire  delle 
tasse  sulla  fortuna  mobile.  Questa  ha  due  principali  elementi:  da  un  luto  certe 
professioni  industriali,  mercantili,  liberali,  che  arricchiscono  i loro  cultori;  poi 
i redditi  dei  capitali  mobili,  accumulati  col  risparmio  del  reddito  prediale  o del 
lavoro  lucroso,  e che  dal  canto  loro  sono  l'origine  di  diversi  prolitti.  Il  tardivo 
svolgimento,  nell'ordine  della  civiltà,  di  molli  redditi  provenienti  da  tali  sorgenti, 
la  poca  stabilità,  la  poca  esterna  evidenza  che  spesso  li  distinguono,  il  favore 
collegato  alla  rimunerazione  del  lavoro,  ed  il  rispetto  dell’industria  nascente, 


(1)  Say,  Trattato  di  economia  politica,  cap.  II.  — Rossi,  Corso  di  economia  politica, 
t.  IV,  png.  265  e seg. 

(2)  V.  la  sua  opera  tedesca  sul  Credilo  pubblico. 
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tanto  degna  di  essere  incoraggiata  nei  suoi  primi  passi,  hanno  per  lungo  tempo 
sviato  l'attenzione  dei  finanzieri  da  questi  rami  della  ricchezza. 

Se  si  aggiunge  il  fatto  che  i mercanti  e i manifattori  sono  stati  spesso  colpiti 
da  capitazioni  graduali  o da  tasse  generali  sui  beni,  si  comprenderà  sempre 
meglio  perchè  le  imposte  speciali  sulla  fortuna  mobile  non  sieno  praticate  che 
in  una  seconda  èra  della  civiltà,  e non  appartengano  a tutti  i tempi,  nè  a tutti 
i luoghi. 

Anche  oggidì  parecchi  rami  della  ricchezza  mobile  non  sono  imposti  in  modo 
sistematico  e generale  presso  molti  popoli  assai  civili;  e se  l'industria  che  com- 
bina i suoi  sforzi  con  l’impiego  d'un  capitale  non  colpito  in  altro  modo,  è tas- 
sata in  maniera  quasi  generale,  si  dee  convenire  che  le  mercedi  e gli  onorarii, 
consistenti  nella  semplice  rimunerazione  del  lavoro,  e vari i altri  redditi  mobili, 
sono  soltanto  imposti  in  maniera  parziale  e disuguale. 

In  questo  ordine  d’idee,  l'attenzione  del  legislatore  pare  essere  stata  dap- 
prima attirata  verso  le  imprese  di  commercio  e di  arti,  che  riuniscono  i frutti 
del  lavoro  personale  con  l’alto  interesse  dei  capitali  impiegativi;  poi  si  è venuto 
pure  a considerare  isolatamente,  o il  profitto  di  certe  professioni  esercitate 
senza  vero  capitale,  o,  in  senso  inverso,  l'interesse  dei  capitali  mobili,  non  ado. 
parati  in  commercio  o in  manifatture.  A rigore,  noi  avremmo  potuto  studiare 
«alatamente  questi  tre  generi  d'imposte;  ma  vedremo  la  loro  azione  troppo 
confusa  e troppo  intimamente  legata  nelle  legislazioni  europee,  per  essere  giu- 
stificati, lo  speriamo,  di  averli  riuniti  sotto  un  titolo  comune,  distinguendoli 
spesso  per  altro  nelle  nostre  riflessioni,  o nella  esposizione  dei  fatti  che  si  riferi- 
scano a ciascuno  di  essi. 

Fu  verso  la  (Ine  dell’impero  romano  che,  per  la  prima  volta,  si  videro  tassati 
i profitti  dei  mestieri  e del  commercio,  con  un’imposta  che  portava  il  nome  di 
luslrulis  collatio,  perchè  riscuotevasi  ad  ogni  lustro,  cioè  di  cinque  in  cinque 
anni,  o anche,  per  anticipazione,  ad  ogni  quattro  anni,  circostanza  che  sembra 
averne  renduto  gravissimo  il  peso  ai  contribuenti  (1). 

« L’onorevole  mercante  d’Alessandria  , dice  Gibbon  (2),  che  importava  le 
pietre  preziose  e le  droghe  dell'India  per  l’uso  del  mondo  occidentale,  l’usuraio 
che  traeva  dall’interesse  dei  suoi  capitali  un’ignominioso  e nascosto  profitto, 
l’ingegnoso  manifattore,  l’artigiano  diligente,  ed  anche  il  più  oscuro  merciajuolo 
di  un  solitario  villaggio,  eran  costretti  di  associare  ai  loro  guadagni  gli  ufficiali 
del  fisco;  ed  i sovrani  dell'impero  romano  che  tolleravano  la  professione  delle 
prostitute,  consentivano  a dividere  con  esse  il  loro  infame  salario  ». 

« Lo  stesso  calzolaio,  dice  Libanio,  non  isfugge  al  fatale  decreto;  ed  io  ne 
ho  visto  soventi  qualcuno  che  levava  al  cielo  il  suo  trincetto,  giurando  che  esso 


(I)  V.  la  Storia  dello  classi  lavoratrici  in  Francia,  litiro  tn,  cap.  VII  ; e la  tesi  Tutina 
di  Levasseur  sili  rèdditi  pubblici  presso  i Itomani.  Parigi,  1 K.’i 4 , png.  18.  La  lustrali s col- 
latio, chiamata  pure  chrysargiro,  perchè  si  pagava  in  oro  e in  argento,  nei  testi  originali 
si  considera  insieme  come  quatriennale  e quinquennale.  Cosi  Evagrio,  Sosimo,  Cedreno 
la  chiamano  tit/jampivn,  e Libaoio  la  chiama  ntyrsxnptix;.  Sulla  riscossione  ad  ogni  A 
o 5 anni  hawi  una  disertazione  nel  codice  Teodosiano,  ediz.  di  Venezia,  t.  V,  pag.  4,  ed 
è di  Antonio  Pagio. 

(3)  Storia  della  caduta  dell'impero  lt ornano,  cap.  XVII. 
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costituiva  tutto  ii  suo  avere,  senza  cbe  ciò  potesse  sottrarlo  alle  vessazioni  degli 
esattori  (1)  ». 

Un  odierno  autore  ha  recentemente  studiato  il  chrysargiro  in  modo  più  pro- 
fondo. Ecco  ciò  che  egli  dice  intorno  a tale  imposta,  paragonata  colle  nostre 
patenti  : 

• lo  principio  esso  cadeva  sopra  ogni  persona  che  esercitasse,  una  profes- 
sione mercantile.  La  nostra  attuale  legislazione  va  ancora  più  in  là,  assoggetta 
all’imposta  delle  patenti  ogni  profusione,  senza  bisogno  che  sia  mercantile  ». 

• Davasi  alle  parole  rnercalores  o negoziatore)  una  grande  estensione;  com- 
prendendovi individui  di  ogni  condizione,  qualora  facessero  un  negozio  qua- 
lunque, come  impiegati  della  Casa  reale,  i decurioni,  gii  ecclesiastici,  i chierici, 
come  anche  quelli  che  esercitavano  le  più  umili  professioni  mercantili,  come  i 
facchini,  il  ciabattino  che  nulla  aveva  ali'infuori  del  suo  trincetto,  la  prostitute, 
e coloro  che  ne  traevano  profitto  ». 

Svetonio  pretende  che  Caligola  sia  stato  il  primo  ad  assoggettarvi  questi  due 
ultimi  mestieri.  Gli  imperatori  seguenti  ve  li  mantennero.  Solo  Alessandro  Se- 
vero  non  volle  che  il  prodotto  dell’ultima  tassa  e di  quella  dei  lenone s entrasse 
nel  tesoro  pubblico,  lo  destinò  alla  costruzione  o .riparazione  dei  teatri,  dei 
circhi,  degli  anfiteatri.  Evagro  dice  che  i mendicanti,  e coloro  che  frequenta- 
vano luoghi  di  stravizio  ( scorzatore) ) erano  soggetti  all’imposta.  Ecco  ciò  che 
in  pratica  è divenuto  il  principio  di  stabilire  una  tassa  sulle  professioni  mer- 
cantili. 

Nel  diritto  romano,  come  fra  noi,  vi  erano  condizioni  o professioni  esenti  ; 
erano: 

1°  I contadini  e coloni,  se  si  limitavano  a vendere  i prodotti  della  propria 
raccolta  ; 

2°  I pittori  limitati  a vendere  le  opere  della  loro  arte; 

3”  Quelli  che  penosamente  vivevano  con  travagli  manuali,  come  i vasai 
ed  operai  ; 

4°  Quelli  che  seppellivano  i morti  : 

5°  1 chierici  che  esercitassero  un  negozio  unicamente  per  vivere; 

6°  I veterani,  purché  il  loro  commercio  non  superasse  una  data  somma; 

7"  Quelli  che  erano  appartenenti  alla  corporazione  dei  marini  (incaricati 
dell'annona  di  Roma)  ; purché  non  servissero  di  presta-nome  ad  altri  negozianti; 

8°  Infine  le  città,  considerate  ut  universitates,  erano  esenti,  quantunque  le 
curiali  che  facevano  commercio  vi  fossero  soggette  in  nome  proprio  ed  indi- 
viduale. 

• Le  esenzioni  non  dovevano  essere  estese:  perchè  i favori  accordati  ad 
alcuni  riescono  a detrimento  del  pubblico,  massima  eccellente,  di  raro  osservata 
sotto  i governi  dispotici. 

« Per  ripartire  le  imposte  eravi  una  matrice,  matricvla , sulla  quale  si  scrive- 
vano i contribuenti.  La  ripartizione  non  si  faceva  dai  decurioni,  come  per  le 
ordinarie  imposte  dirette,  ma  dai  commercianti  medesimi  o dai  loro  delegati, 
secondo  la  regola  generale  ammessa  in  materia  di  contribuzione:  — esser  giusto 


(i)  Oralio  contro  flormtium,  pag.  427. 
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che  le  tasse  vengano  ripartite  da  coloro  che  debbono  pagarle  ».  A tal  uopo  i 
commercianti  d'ogni  città  sceglievano  siedaci  incaricati  di  ripartire  e riscuotere 
l'imposta  secondo  le  basi  fissate,  e senza  che  potesse  diminuirsi  il  contingente 
comunale.  Da  ciò  si  vede  che  era  un'imposta  di  ripartizione  e non  di  rata  parte, 
quantunque  fra  noi  si  sia  preteso  che  un  tal  carattere  non  possa  comodamente 
attribuirsi  alla  lassa  delle  patenti  •. 

• Gravi  una  tarilTa  per  l'imposta  addetta  ad  ogni  professione.  Giacomo  Gode- 
froy  congettura,  sopra  un  corrotto  passo  d'una  costituzione  del  569,  cbe  la  tassa 
era  in  ragione  del  50",  o 2 0/0.  Non  si  vede  se  si  trattasse  del  capitale  impe- 
gnato nella  professione,  o dei  guadagni  provenienti  dal  commercio,  cbe  servivano 
di  principale  per  dedurne  l'imposta. 

« lo  credo  che  si  trattava  dei  guadagni  presunti,  perchè  molte  professioni 
imponibili  non  supponevano  capitali  lassali.  Del  resto,  io  non  dubito  che  la 
tarilTa  non  siasi  variata,  come  si  vede  in  ogni  tempo,  principalmente  sotto  i 
governi  arbitrari!.  L'estrema  impopolarità  di  questa  tassa  la  fece  abolire  da 
Anastasio,  come  vediyal  miserabile  prorsus,  Deoque  itwisum,  et  barbarie  ipsis 
indiynum.  Ecco  perchè  nel  codice  Giustinianeo  più  nou  figura  che  sotto  la  ru- 
brica del  titolo  I,  libro  XII  (1)  ». 

La  storia  di  Firenze  nel  medio  evo  ci  mostra  i redditi  industriali  colpiti 
soltanto  dal  catasto,  e dalle  imposte  progressive  che  ebbero  per  base  il  ca- 
tasto (2). 

In  Milano  l'imposta  industriale  rimonta  al  secolo  XVII  (3). 

La  repubblica  di  Venezia  aveva  ad  un  tempo  le  ritenute  sui  salarii  e sulle 
pensioni,  e le  tasse  sulla  industria.  Le  ritenute  s'erano  innalzale  fino  al  20,  50, 
ed  anche  40  per  100  (4).  Nel  secolo  XVIII  erano  20  0/0.  Le  urti  e i mestieri 
soffrivano  due  specie  di  imposte:  la  tassa  ed  il  taglione.  l.a  tassa  era  una  con- 
tribuzione sostituita  al  servizio  personale  nelle  milizie  di  mare.  Il  taglione  era 
destinato  alle  spese  militari.  Il  governo  veneto  determinava  la  somma  da  riscuo- 
tersi per  Tuna  e per  l'altra,  la  ripartiva  fra  le  varie  corporazioni,  e poi  i capi 
d’ogni  corporazione  tassavano  gl’individui,  riscuotendo  l'imposta,  e versandone 
la  somma  nella  cassa  pubblica  (5). 

Da  un  altro  lato,  noi  troviamo  nei  secoli  XVI  e XVII  il  capitale  industriale, 
compreso  fra  gli  oggetti  colpiti  dalle  imposte  generali  sulla  proprietà  nelle  varie 
parti  de'  Paesi-Bassi  e della  Germania  (6),  come  in  Francia  la  taglia  personale, 


ft)  Serrigny,  estrailo  dalla  Rivista  crih'-a  di  legislazione  e giurisprudenza,  dicembre 
1861,  t.  XIX,  VI  dispensa,  pag.  513. 

(2)  V.  la  nostra  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sui  reddito,  cap.  II. 

(3)  Carli,  Del  Censimento  milanese,  pag.  14, 17,69. 

(4)  V.  il  manoscritto  composto  da  Canestrini  e depositato  nella  biblioteca  del  Corpo 
legislativo,  cbe  io  ho  citato  nella  mia  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul 
reddito,  pag.  25. 

(3)  Daru,  Storia  di  Fenf«ia,  1*  ediz,  t.  VI. 

(6)  Bau  cita,  in  questo  senso,  la  legislazione  della  Vermcegensteuer  di  Coburgo,  art.  4 ; 
— le  imposte  assiane.  del  1658  e 1700,  cbe  sembrano  essere  state  messe  sul  capitale  ef- 
felt  vo  o presunto;  l’istruzione  magdebnrghese  del  1689  che  stabili  un’imposta  di  quattro 
silbergros  per  tallero  sui  prolllti.  FinanzicissensrJiaft,  § 358,  nota  a.  Per  i Paesi  Bassi 
si  può  consultare  la  legislazione  relativa  al  due-cenlesimo-danaro,  analizzala  nel  cap.  Ili 
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ed  anche  in  certe  provincie  la  reale,  come  infine  la  contribuzione  dei  ventesimi, 
e la  capitazione,  colpivano  i redditi  di  analoga  origine,  in  un  modo  più  o meno 
diretto. 

Del  pari  negli  Stati  prussiani  si  videro  le  città  aggravate  dalla  tassa  di  ser- 
vigio (servisteuer),  in  compenso  della  spesa  di  mantenimento  delle  truppe 
acquartierate,  ricorrere  a questa  contribuzione,  ripartendola  simultaneamente  sui 
beni  stabili  ( grundservis ) e sulle  mercedi,  gli  stipendii,  e i redditi  industriali 
(ntihrungsservis.gehaltservis).  Gli  operai  contribuivano  sotto  quesl'ultima  forma, 
secondo  il  numero  dei  loro  garzoni,  dei  loro  telai,  ed  i mercanti  secondo  l'esten- 
sione dei  loro  affari.  Bainherg  ebbe  anche  nel  1655  una  lassa  speciale  col  nome 
moderno  di  tassa  sull’industria  ( handwerks  unii  gewerbsteuer  (I). 

Imposte  consimili  si  trovano  in  varii  altri  paesi,  per  esempio,  in  Isvezia,  ove 
i gemings  óren  datano  dal  secolo  XVI  (2) ; in  Isvizzera  ed  in  Italia  (5). 

Le  contribuzioni  o ritenute  sugli  stipendii  degl'impiegati,  sembrano  essersi 
praticate  in  tempi  antichi,  a Berna,  nella  Silesia  e nella  Olanda  (4). 

Un  artirolo  di  De  Lautnre  ( Monitore  del  26  agosto  1860;  stabilisce  che  certe 
lasse  da  lui  chiamate  patenti  si  trovano  nella  Cina,  e si  riscuotono  sui  magaz- 
zini, sui  mercati,  sui  kong  o corporazioni.  Nè  i bottegai,  nè  gli  esercenti  arti 
liberali  pagano  patente. 

Ecco  il  prodotto  di  tale  imposta  nelle  provincie  cinesi,  secondo  codesto  viag- 
giatore {&). 


Patenti 

Pattici  i 

Pei-tchi-li  . . . 

. 42,093 

Tchen-kyang  . 

. 38,437 

Kan-sou  . . . 

. 60,780 

Fo-kyen  . . 

. 27,880 

Sse-tchuen . . . 

. 11,242 

Chan-si  . . 

- 51,844 

Kney-tcheou  . . 

. 15,742 

Kho-nan  . . 

. 52,500 

Khou-pei  . . . 

. 22,554 

Chan-loung 

. 22,711 

Khou-nan  . . . 

. 14.815 

Kyang-si  . . 

. 54,125 

Khwang  . . . 

. 26,780 

Kyang-sou . . 

. 46,711 

Kwang-toung  . . 

. 59,550 

Ngan-kwey 

. 25,492 

jndimeno  le  attuali  tasse  sull  iudustria  e sul  commercio, 

nella  estensione  e 

savia  gradazione  con  cui  si  riscuotono  in  molti  Siati  europei,  ebbero  origine  nel 
secolo  XIX,  e la  contribuzione  francese  sulle  patenti  sembra  avere  dato  l'im- 
pulso a molte  di  esse,  quantunque  non  Bia  loro  veramente,  ed  al  medesimo 
grado,  servita  di  modello  (6). 


della  nostra  Storia  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  ed  il  reddito.  Eranvi  egualmente, 
in  certe  provincie  talune  imposte  speciali  sui  profitti  dell’industria,  come  V ambagi  of  nrc- 
ringtld  a Groninga,  tassa  graduata  da  1 a .8  fiorini,  e che  un  autore  olandese  ha  parago- 
nato alle  moderne  patenti.  (Over  de  Belastingen,  pag.  174). 

fi)  Rati,  3S8,  nota  c. 

(f)  Rapporto  di  Rathsman  sulle  imposte,  pag.  39.  — Engels,  nella  sua  Storio  delle 
imposte,  in  lingua  neerlandese,  cita  un  documento  officiale  olandese  che  attribuisce  alla 
Svezia  l'invenzione  delle  imposte  di  patenti  ((kscliiedems  der  Belastingen,  pag.  192). 

(3)  Christian,  delle  imposizioni  e dei  loro  effetti  sull'industria,  pag.  64  c seg. 

(4)  Ivi,  e Rovere  van  Breugel;  over  de  Belastingen,  ccc.,  passim.  L’imposta  ordinaria- 
mente è chiamata  ambtgeld  o offìciegeld. 

(3)  Questo  prodotto  è espresso  in  tacls  o bang,  che  vogliono  circa  8 fr. 

(6)  Bau,  § 5S8  e note  annesse. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  IX.  — 12. 
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Fu  nel  medesimo  tempo  che,  per  i bisogni  generali  dello  Stalo,  il  lavoro 
lucroso  nella  Gran  Bretagna  si  i sottoposto  ad  una  lassa  intermittente,  la  quale 
in  varie  epoche  lo  ha  colpito  con  diversa  intensità,  implicandolo  nel  complesso 
delle  fortune.  Intendiamo  parlare  della  categoria  o cedola  dell'inrome  tax,  la 
quale  colpisce  i redditi  del  commercio  e delle  arti  proporzionatamente  al  loro 
verificato  ammontare,  e senza  alcuna  delle  regole  artificiali  che  generalmente  si 
seguono  nel  tassare  il  lavoro  lucroso  negli  Stati  del  continente  europeo. 

Tuttavia,  se  si  fanno  indngini  nella  storia  della  scienza  e della  teoria  delle 
imposte,  anziché  nelle  applicazioni  legislative,  la  priorità  dello  avere  l'importante 
ufficio  che  nel  tempi  moderni  è serbato  alle  tasse  sull'industria,  può  essere  fino 
a certo  punto  rivendicala  dagli  scrittori  tedeschi. 

La  Francia  e l'Inghilterra  hanno  creato  nell’ultimo  secolo  la  scienza  teoretica 
dcll’ecouomia  sociale;  ma  é,  io  credo, la  Germania  quella  che  possa  rivendicare 
alla  medesima  epoca  la  paternità  della  scienza  finanziaria  propriamente  delta, 
scienza  a cui  senza  dubbio  l'hanuu  apparecchiata  i suoi  sludii  antichi  di  dritto 
pubblico,  e gli  esempli  di  parsimonia  dati  da  alcuni  fra  i suoi  principi,  come  il 
padre  del  gran  Federico,  modesto  preparatore  del  regno  di  suo  figlio,  e promo- 
tore dell'insegnamento  finanziario  nelle  sue  università,  che  poi  tanto  si  é propa- 
gato al  di  là  del  Beno  sotto  noini  diversi.  Von  Justi,  nella  sua  Economia  dello 
Stato  (stanti  wirthschaft !),  n trattalo  sistematico  di  tutte  le  scienze  economiche 
e camerali  (1),  fu,  con  Sonneufels,  uno  di  coloro  die  hanno  schiuso,  sotto  un  tal 
riguardo,  il  sentiero  tutto  speciale  dei  lavori  in  cui  tanti  tedeschi  si  son  poscia 
distinti. 

Nella  seconda  parte  della  sua  opera  (2},  destinata  allo  studio  della  razionale 
amministrazione  della  fortuna  pubblica,  Justi  trutta  in  tre  libri,  secondo  una 
divisione  molto  logica,  dei  pubblici  redditi,  delle  pubbliche  spese,  e della  ammi- 
nistrazione finanziaria. 

Nel  primo  libro  la  scienza  dell'imposla  è già  intraveduta  con  molta  sagacia. 
Dopo  avere  parlato  delle  tasse  sugli  immobili  c di  quelle  sulle  persone,  Fautore 
studia  le  contribuzioni  sull'Industria  (31  , ebe  egli  considera  come  capaci  di 
riscuotersi  sotto  due  precipue  forme,  o come  gabella,  cioè  tassa  sui  prodotti 
materiali  dell'Industria,  o secondo  l'importanza  dell'industria,  per  mezzo  di  lasse 
dirette,  alle  quali  egli  dà  il  nome,  adottalo  posria  nel  linguaggio  legislativo  della 
Germania,  di  geuierbsteucrn. 

« Siccome,  egli  dice,  queste  imposte,  nella  forma  da  noi  concepita,  non  sonosi 
ancora  introdotte  nel  mondo , così  noi  dobbiamo  mostrare  i loro  fondamenti  ed 
il  modo  di  stabilirle,  e dobbiamo  al  tempo  medesimo  dimostrare  che  esse  si 


(t)  Si  sa  che  per  lungo  tempo  in  Germania  si  son  chiamate  camerali  te  professioni  e. 
le  cognizioni  finanziarie.  — Camera  significava  in  molte  amministrazioni  tedesche  la 
camera  del  tesoro,  la  volta  sotto  cui  i risparmi  del  principe  si  rinchiudevano. 

(S)  lo  cito  la  2*  edizione  di  questo  libro,  pubblicato  a Lipsia  nel  1738,  due  volumi 
in-8°.  Sulla  curiosa  biografia  dell’autore  bì  può  consultare  la  litografia  universale  di 
Michaud.  Vi  si  vede  che  Justi  era  mineralogista  al  tempo  medesimo  che  fiuanziere. 
L'ufficio  dello  Stato  nell'industria  delle  miniere  in  Germania  ha  spesso  prodotto  questi 
avvicinamenti. 

(3)  Pag.  332  a 399, Homo  II. 
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trovano  d'accordo  coi  principii  giù  piantati,  e che  (aggiungeva  logicamente  con- 
siderando le  gabelle  come  tasse  destinate  a colpire  soltanto  l’industria)  presen- 
tano vantaggi  molto  maggiori  della  assisa  (1)  >. 

L'autore  affermava  poscia  che  il  profitto  delle  professioni  industriali  non  va 
ricercato  che  nella  sua  probabilità,  e piantava  altre  regole  le  quali,  malgrado  la 
loro  accurata  elaborazione,  non  sembrano  aver  fecondato  le  invenzioni  dei  finan- 
zieri tedeschi,  fino  a che  l'esempio  di  paesi,  vicini  sia  venuto  a suscitare  nelle 
leggi  l’istituzione  fiscale,  che  Justi  avea  definita  e concepita  con  una  perspicace 
preveggenza,  almeno  nel  suo  fondamentale  principio. 

Lasciamo  infatti  il  gabinetto  del  pensatore  tedesco,  e vedremo  riprodursi  ben 
presto  la  sua  ispirazione,  quasi  senza  coscienza  di  se  medesima,  fra  i rappresen- 
tanti d'un  gran  popolo  lanciatosi  a cercare  innovazioni  diverse  nella  sfera  delle 
sue  istituzioni,  ed  occupalo  a spezzare,  con  una  rivoluzione,  che  un  saggio  spi- 
rito di  progresso  avrebbe  impedita,  il  lungo  impero  d’una  dispotica  abitudine. 

L’Assemblea  costituente  nel  1789,  rifondendo  il  sistema  delle  imposte  francesi, 
fece  infatti  subire  al  commercio  e all'Industria,  da  essa  poco  prima  emancipati, 
la  loro  parte  dei  pubblici  pesi,  c li  colpì  cod  una  tassa  speciale,  dopo  averli 
assoggettali  al  tributo  generale  dello  mabiliare.  Tuttavia,  o che  il  legislatore 
pon  avesse  dottrine  esattissime  sull'incidenza  delie  imposte,  o che  temesse  di 
fare  una  duplicazione  imponendo  redditi  giù  colpiti  dai  decreti  del  3 gennaio  e 
18  febbraio  1791  sulla  lassa  mobiliare,  il  cui  articolo  2 accennava  nominativa- 
mente i redditi  industriali,  l'imposta  speciale  allora  progettata  si  considerò 
conte  una  semplice  anticipazione  falla  dai  mercanti  a nome  dei  consumatori,  e 
si  costituì  d'altronde  sotto  forma  di  prezzo  d’uua  patente  per  l’esercizio  della 
professione. 

I mercanti  tassati  erano,  secondo  l'espressione  del  relatore  M.  Dallarde,  sem- 
plici riscuotilori  deifimposta  (2).  Sotto  l'azione,  per  lo  meno  apparente,  di 
codeste  teorie  inesatte,  l'Assemblea  costituente,  con  la  legge  del  2-17  marzo 
1791,  stabilì  sopra  gl'industriali  una  tassa  proporzionale  colla  pigione  degli 
edifico  da  loro  occupati,  o piuttosto  in  progressivo  rapporto  colla  pigione,  giac- 
ché l'imposta  era  di  soldi  2,  2 1/2,  e 5 per  ogni  lira  di  pigione,  secondo  il  suo 
ammontare  assoluto. 

L’imposta  delle  patenti,  soppressa  ai  21  marzo  1795  dalla  Convenzione,  fu 
ristabilita  il  4 termidoro  anno  III,  non  già  sulla  base  di  un  dritto  proporzionale 
alla  pigione,  ma  su  quella  d’uua  serie  di  dritti  fissi,  riparliti  secondo  la  Batura 
della  professione  esercitata,  e secondo  la  popolazione  dei  luogo  in  cui  l'industria 
si  esercitava.  Egli  è sotto  questo  doppio  elemento,  che  si  fondava  la  gradazione 
dei  dritti  per  le  patenti  speciali  dal  legislatore  dell'anno  III,  il  quale  riconosceva 
inoltre  le  patenti  generali  per  coloro  che  volevano  esercitare,  senza  limite,  qua- 
lunque specie  di  affari.  Le  patenti  speciali  variavano  da  fr.  1500  a fr.  25.  Le 
pattati  generali  erano  di  franchi  4000.  L'unione  di  questi  due  elementi,  drillo 


(1)  Pag.  371.  Pensando  alla  previsione  scientifica  di  Itali,  giustificata  in  moda  si 
splendido,  non  si  può  che  sorridere  delle  idee  di  alcuni  uomini  pratici  i quali  riprovanu 
l'intervento  della  scienza  nell'ordine  finanziario,  e non  vedono  netta  riscOsaioóc  delle 
lasse  che  un  grossolano  empirismo  invariabilmente  tradizionale. 

{! i I Monitore  del  1791,  pag.  191. 
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fisso  dell’anno  3",  c dritto  proporzionale  del  1791,  divenne  la  basi;  della  nuova 
costituzione  delle  patenti,  a partire  dalla  legge  del  6 fruttidoro  anno  IV,  perfe- 
zionata successivamente  dalle  leggi  9 frimaio  e 9 piovoso  anno  V,  7 brumaio 
anno  IV  e 1”  brumaio  anno  VII. 

Qiiest'ultima  legge  fu  votala  sotto  il  predominio  di  dottrine  più  giuste  che 
quelle  le  quali  si  erano  esposte  davanti  all’Assemblea  costituente.  Si  pensò  che 
il  capitale  industriale  poteva  tassarsi  diversamente  che  in  forma  di  anticipazioni, 
fatte  a nome  dei  consumatori. 

Si  leggono  infatti  nel  processo  verbale  delle  tornate  del  consiglio  degli  anti- 
chi, 1°  brumaio  anno  VII,  le  linee  seguenti,  che  noi  (ragghiamo  dal  rapporto  della 
Commissione  formatasi  per  esaminare  una  risoluzione  relativa  alle  patenti  : 

« Il  tributo  delle  patenti  non  è un’imposta  sulla  industria;  in  un  Governo 
libero  l'industria  non  può  essere  tassata;  ma  essa  colpisce  i capitali  mobili  im- 
piegali nel  commercio,  capitali  che,  essendo  protetti  dalla  società,  non  devono 
meno  contribuire  ai  pubblici  pesi,  di  quello  che  lo  facciano  i rapitali  prediali. 

« Tuttavia  era  impossibile  conoscere  ed  imporro  in  una  diretta  proporzione 
codesti  capitali  avvolti  sempre,  nella  più  profonda  oscurità,  e frattanto  bisognava 
colpirli  senza  cadere  nell’arbitrio.  La  risoluzione,  per  pervenire  a un  tal  fine, 
fissa  dapprima  con  gran  moderazione  la  lassa  delle,  patenti;  la  riduce  a 20 
milioni,  mentre  che  il  tributo  prediale,  coi  suoi  accessorii,  ascende  a 250 
milioni,  c che  anche  i capitali  dei  commercio  formano  più  che  1/12  dei  capitali 
fondiari!. 

« La  risoluzione  stabilisce  in  seguito  parecchie  regole  che  tendono  pure  ad 
escludere  l’arbitrio.  Tassa  i contribuenti  in  ragione  dei  guadagni  possibili  ad 

ottenere  dalla  loro  professione Si  rivolge  alla  pigione,  probabile  indizio  dei 

guadagni  ; emancipa  dalla  tassa  proporzionale  le  professioni  poco  lucrose  ». 

Una  miglior  teoria  precedeva  cosi  migliori  concetti  pratici. 

La  legge  del  1°  brumaio  anno  VII  ha  piantato  su  tal  materia  certe  regole 
che  sono  rimaste  in  vigore  per  mezzo  secolo,  quasi  senza  alcuna  alterazione. 

L’imposta  da  essa  regolala  non  deve  solamente  colpire  il  commercio,  l’indu- 
stria, i mestieri  indicati  nella  tariffa  annessa  alla  legge  : le  professioni  non  pre- 
vedute dal  legislatore  dovettero  classificarsi  per  assimilazione  fra  quelle  cb’erano 
comprese  nella  tariffa. 

Ai  termini  della  legge  dell’anno  VII,  erano  esenti  dalla  nuova  contribuzione 
i pubblici  ufficiali  (1);  i coltivatori,  per  la  vendita  delle  raccolte  e dei  frutti  de- 
rivanti dai  terreni  di  loro  proprietà  o da  loro  coltivati,  e per  il  bestiame  che  vi 
allevassero;  i commessi  ed  operai,  lavoranti  per  conto  altrui,  nelle  case,  nelle 
botteghe,  negli  opiflcii  di  coloro  che  li  adoprassern;  i pittori,  scultori,  ed  inci- 
sori; i pescatori,  gli  ufficiali  di  sanità  appartenenti  alla  milizia,  agli  ospedali  ed 
al  servizio  dei  poveri;  le  levatrici;  i mastri  di  posta;  ed  altre  persone  protette 
dalla  mediocrità  delle  loro  professioni,  come  i ciabattini,  le  lavandaie,  ecc.  L'ec- 
cezione giudicata  necessaria  per  i pubblici  ufficiali,  per  gli  ufficiali  di  sanità  ecc.. 


(1)  Verso  il  medesimo  tempo,  una  legge  dell’anno  vii  ordinò  di  farsi  una  ritenuta  del 
ventesimo  sugli  stipendii  degli  impiegati.  Questa  legge  fu  revocata  entro  l’anno.  (Macarrl 
e Boulatigoier,  t.  Ili,  pag.  248). 
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indicava  abbastanza  che  il  legislatore  partiva  dal  pensiero  di  tassare  general- 
mente le  professioni  lucrose. 

I drilli  fissi  furono  regolati  da  una  tarifTa,  senza  riguardo  alla  popolazione, 
per  certe  professioni.  Ma  il  complesso  deH'industrie  fu  ripartito  in  sette  classi, 
fondale  sulla  natura  delle  professioni,  e suddivisa  in  sette  gradi,  tenendo  conto 
della  popolazione  dei  luoghi  abitati  dai  contribuenti.  I dritti  fissi  si  estendevano 
da  5 a 500  franchi.  Jl  dritto  proporzionale  consisteva  nel  decimo  della  pigione, 
tanto  per  le  case  di  abitazione,  quanto  per  i luoghi  destinati  all'esercizio  della 
professione. 

La  tassa,  collegata  alla  consegna  d'una  formula  di  patenti  , portante  il 
dritto  di  esercitare  la  professione,  continuò  a trarre  da  siffatta  circostanza  il  suo 
nome  distinto  fra  le  altre  contribuzioni  dirette,  nome  che  indicava  piò  il  pretesto 
della  tassa  cbe  il  suo  scopo;  e dovette  senza  dubbio  a causa  della  medesima 
formalità  della  patente,  pagarsi  in  mano  al  direttore  del  registro. 

II  prodotto  dell'imposta,  stabilita  per  rata  parte,  rapidamente  si  accrebbe 
col  progresso  del  commercio  e dell’industria.  Nell’anno  VII  si  volevano  riscuo- 
tere 20  milioni.  Nel  bilancio  preventivo  del  1820,  il  prodoltu  si  calcolava  sol- 
tanto per  19  milioni.  Ma  nel  1829  ascese  a 27  milioni,  e nel  1814  giunse  a 
46  milioni. 

Malgrado  ciò,  la  legge  dell'anno  VII,  modiGcata  nuche  da  alcune  disposizioni 
delle  leggi  25  marzo  1817  e lo  maggio  1818,  parve  aver  bisogno  di  rifondersi 
molto  tempo  prima  dell'ullima  data  che  abbiamo  citata  or  ora. 

Una  Commissione,  istituita  nel  1829  presso  il  ministero  delle  finanze,  ad  og- 
getto di  esaminare  le  rifurme  da  introdursi  nella  legislazione  delle  patenti,  pre- 
sentò un  progetto  cbe  modificava  di  molto  la  legge  del  1°  brumaio  anno  Vll(l). 

Con  lo  scopo  di  colpire  in  modo  più  giusto  ed  equo  ► mercanti,  questa  Com- 
missione propose  di  stabilire  tre  dritti  nell’imposta  delle  patenti  ; un  dritto  fìsso, 
un  secondo  variabile,  ed  un  terzo  proporzionale. 

Dritto  fisso.  — Il  dritto  fisso  era  regolalo  secondo  l’importanza  della  profes- 
sione, il  luogo  e la  popolazione  in  mezzo  a cui  si  esercitava,  o senza  riguardo 
alla  popolazione,  per  quelle  professioni  che  non  divengono  più  lucrative  dallo 
esercitarsi  in  mezzo  ad  un  maggiore  o minor  numero  d'abitanti. 

Il  patentabile  che  aveva  parecchi  stabilimenti  in  Comuni  diversi,  veniva  as- 
soggettato ad  un  diritto  fisso  in  ciascuno  di  essi.  Colui  che,  per  esercitare  una 
sola  o varie  professioni,  avevu  parecchi  stabilimenti  in  uno  stesso  Comune,  pa- 
gava dapprima  un  dritto  Osso  intiero  per  quella  professione  che  dava  luogo  a 
dritto  più  forte,  e poscia  pagava  mezzi  diritti  per  le  altre  professioni.  Ma  se 
esercitava  diverse  professioni  in  un  medesimo  luogo,  allora  non  doveva  che  un 
solo  dritto  fisso,  quello  appartenente  alla  professione  la  cui  imposta  fosse  mag- 
giore. 

L’art.  XI  del  progetto  poneva  in  un  grado  immediatamente  superiore  a quello 


(1)  Il  direttore  generale  delle  contribuzioni  dirette,  facoltalo  dal  ministro  delle  finanze, 
ha  avuto  la  compiacenza  di  comunicarmi  i resultati,  affatto  dimenticati,  dei  lavori  della 
Commissione  scelta  nel  1729,  resultati  che  consistono  ia  un  progetto  di  legge  ed  una 
esposizione  dei  motivi,  scritti  da  Humbert,  direttore  delle  coutrikuzioui  dirette  nel  dipar- 
timento della  Loira. 
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io  cui  stavano  per  ragione  del  numero  di  abitanti,  le  ciltò  die  godessero  van- 
taggi superiori  a quelli  sperabili  dal  poco  numero  dei  loro  abitanti,  perchè  erano 
sede  d’una  corte  imperiale,  o d’un  cnpoluogo  di  prefettura.  La  legge  del  4 
termidoro  anno  III  sanzionava  questo  principio  in  riguardo  alle  crillà  marittime. 

Dritto  variabile.  — Il  drillo  variabile,  considerato  come  complemento  del 
fisso,  doveva  servire  a mettere  delle  convenienti  differenze  fra  coloro  che  eser- 
citavano la  medesima  professione.  Essa  colpiva  il  numero  dei  telai,  dei  fusi,  dei 
forni,  delle  macine,  delle  botti,  dei  lambicchi,  degli  strettoi,  delle  vetture,  dei  ca- 
valli, ecc.  Questa  disposizione  realmente  non  era  che  un  estendere  a tutti  I com- 
merci il  principio  contenuto  nelle  leggi  25  marzo  1817  e lo  maggio  1818,  le 
quali  prescrivevano  di  tassare  i filatori  e i tessitori  secondo  il  numero  del  fusi 
e dei  telai. 

Quanto  ai  mestieri  consistenti  nel  sjtlo  lavoro  manuale,  il  numero  degli  operai 
serviva  di  base  al  diritto  variabile. 

Poggiandosi  questo  diritto  sopra  elementi  che  il  fisco  poteva  calcolare  soltanto 
per  mezzo  di  investigazioni  fatte  nell'interno  degli  opifici/,  delle  botteghe,  dei 
magazzini,  la  Commissione  reputò  preferibile  il  richiedere  dai  commercianti  uua 
dichiarazione  presso  il  segretario  della  amministrazione  comunale,  sul  numero 
degli  operai  e commessi,  ovvero,  secondo  la  professione,  sul  numero  dei  telai, 
forni,  botti  ed  altri  apparecchi,  considerati  nella  legge  come  indizio  degli  alTari 
mercantili  del  pater.tabili.  Dovevasi  ancora  indicare  sui  registri  del  municipio  il 
valore  locativo  degli  edifizii  destinati  al  commercio. 

Il  qual  sistema  non  era  precisamente  nuovo.  Le  leggi  del  1791,  e dell'anno  IV, 
contenevano  una  analoga  disposizione,  come  la  conteneva  la  legge  del  25  marzo 
1817,  che  volle  dichiarazioni  consimili  dai  tessitori  c filatori  di  lana  e di 
bambagia. 

• L’imposta,  diceva  il  relatore  della  Commissions,  liberala  dagli  arbitro  che 
la  circondano,  farà  cessare  quei  tanti  ricorsi  che  formano  un  peso  di  piò  per  i 
contribuenti,  giacché  sarà  più  regolarmente  ripartita,  divenendo  conseguenza 
delle  dichiarazioni  delle  parti  interessate  a farle  con  esattezza  «. 

Tuttavia  la  Commissione  non  polendo  evitare  qualche  dubbio  sulla  buona 
volontà  dei  contribuenti  nel  tassarsi,  per  cosi  dire,  da  Be  medesimi,  propose 
nell'articolo  67  alcuni  doppii  diritti  contro  la  falsa  dichiarazione  tendente  a 
frustrare  il  Tesoro. 

I patcntabili,  il  cui  diritto  variabile  si  regolava  In  ragione  del  numero  di 
commessi,  garzoni,  od  operai,  erano  obbligati  di  tenere  un  registro,  su  cui  do- 
vevano iscriversi  I nomi,  cognomi,  e domicilii  di  questi  operai,  non  che  l'epoca 
della  loro  entrata  ed  uscita  nell'opificio.  Ma  prevedendo  il  caso  frequente  di  un 
fabbricante  che  non  occupasse  in  tutto  l'anno  lo  stesso  numero  di  operai,  il 
progetto  di  legge  decideva  che  il  diritto  variabile  si  sarebbe  riscosso  secondo  il 
loro  numero  medio.  Infine,  i nuovi  patenlabili  che  non  avessero  ancora  esercitato 
una  professione  soggetta  a patente,  dovevano  lassarsi  per  il  numero  d’operai  da 
loro  occupati,  o che  contavano  di  occupare,  all'epoca  della  loro  dichiarazione. 

L'articolo  16  del  progetto  dichiarava  che,  quando  un  pateulabile  avesse  pa- 
recchi stabilimenti  industriali  in  varii  Comuni  o vari!  luoghi  del  medesimo 
Comune,  il  dritto  variabile  si  sarebbe  dovuto  tante  volte  quanti  fossero  gli 
slabilimeuli. 
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Maximum.  — La  maggioranza  della  Commissione  aveva  mantenuto  il  ma- 
ximum stabilito  dalle  leggi  anteriori  per  il  dritto  fisso  ed  il  variabile,  eccetto 
nondimeno  per  le  società  anonime,  che  ne  erano  esenti  perchè,  dice  il  rapporto, 
non  essendo  noli  i socii,  non  si  può  tassarli  a un  mezzo-dritto,  come  nelle  so- 
cietà ordinarie.  I membri  della  Commissione,  che  non  dividevano  l'avviso  della 
maggioranza  sul  mantenimento  del  maximum,  si  esprimevano  cosi:  • Che  il 
reddito,  base  d’ogni  tributo,  venga  dal  suolo,  o sia  prodotto  dall'Industria  e dal 
commercio,  che  l’imposta  sia  di  ripartizione  o di  quotiti,  sempre  la  legge  che 
ne  regola  la  ripartizione  non  è giusta  se  non  in  quanto  la  somma  domandata 
ad  ogni  contribuente  stia  verso  il  suo  reddito  nel  rapporto  medesimo  in  cui  la 
contribuzione  totale  sta  col  reddito  totale  che  vuol  colpirsi,  lina  disposizione  la 
quale  limiti  l’imposta  quando  il  reddito  è illimitato,  certamente  diviene  contraria 
alla  giustizia  ». 

Dritto  proporzionale.  — Finalmente  il  dritto  proporzionale  doveva  essere, 
secondo  il  genere  e l'importanza  della  professione,  un  decimo,  un  ventesimo,  un 
trentesimo,  o un  quarantesimo,  della  pigione. 

La  Commissione  compilò  tavole  in  cui  più  che  5 mila  professioni  furono 
scritte  per  ordine  alfabetico  e definite.  Divise  la  scala  di  popolazione,  che  serve 
di  base  al  diritto  fisso,  in  IO  gradi,  dei  quali  gli  ultimi  3,  suddividendo  una 
delle  classi  della  legge  precedente,  erano  graduate  nel  seguente  modo: 
Popolazione  di  1000  o meno. 

Idem  da  1001  a 3000. 

Idem  3001  a 5000. 

La  legge  dell'anno  VII  non  aveva  ammesso  che  7 gradì,  l'ultimo  dei  quali 
indicava  una  popolazione  di  non  più  che  5 mila  anime;  e la  legge  del  1844  ha 
spinto  la  divisione  da  8 gradi,  fissando  per  minimum  di  popolazione  2000  anime 
o meno. 

Eccezioni.  — Il  progetto  manteneva  le  eccezioni  enumerate  nella  legge  del  1 
brumaio  anno  VII,  salvo  alcune  modifirazioni,  attinte  in  massima  parte  alla 
giurisprudenza.  Ad  evitare  dei  dubbii  sulla  interpretazione  degli  articoli,  si  era 
creduto  opportuno  entrare  in  un  sistema  di  enumerazione  molto  minuta. 

Formale.  — Il  prezzo  della  forinola  (1)  delle  patenti,  fissalo  invariabilmente 
a fr.  1.25,  sembrò  alla  Commissione  doversi  modificare.  Infatti,  il  ricco  ban- 
chiere, come  il  più  umile  mercante,  era  soggetto  alle  medesime  spese  di  formola, 
e soventi  avveniva  che  il  prezzo  della  carta  superava  quello  della  patente:  l’ac- 
cessorio vinceva  il  principale.  Per  rimediarvi,  la  Commissione  proponeva  di  sta- 
bilire uu  bollo,  il  cui  prezzo  sarebbe  stato  progressivo  in  ragione  dei  diritti 
principali,  e fissato  nelle  proporzioni  seguenti: 

Bollo  da  55  cent,  per  tutte  le  patenti,  il  cui  dritto  principale  fosse  al  disotto 
di  franchi  10. 

Di  70  centesimi,  per  quelle  da  fr.  10  a 50;  di  fr.  1.25  per  quelle  da  30  a 
50;  di  fr.  1,50  per  quelle  da  50  a 100;  infine  di  fr.  2 per  tutte  quelle  in  cui  il 
diritto  fosse  al  di  sopra  di  100  franchi. 


(1)  La  legge  4 termidoro,  anno  m,  diceva  Del  suo  articolo  3,  in  fine:  • Le  patenti 
daranno  i connotati  di  coloro  a cui  sarau  consegnate,  sotto  pena  di  nullità  ». 
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La  quali!  innovazioni!  è rimasta  per  trenl'anni  allo  stalo  di  proposizione  teo- 
retica ; ma  la  legge  dui  1858  Ita  rimediato  al  l'iucon  veniente  che  l’aveva  suggerita, 
arrancando  le  patenti  dal  diritto  di  bollo,  e sostituendovi  4 centesimi  addi- 
zionali. 

Secondo  la  legge  di  brumaio  anno  VII,  la  patente  doveva  esser  presa  nei  tre 
primi  mesi  dell'anno  per  tutta  l’annata,  senza  potersi  mai  limitare  ad  una  parte 
dell'annata.  La  Commissione  del  1829,  colpita  dalla  severità  di  questa  disposi- 
zione, voleva  che  il  patentabile,  cessundo  il  suo  commercio  nel  corso  dell'anno, 
non  dovesse  il  dritto  se  non  proporzionatamente  alla  durala  del  suo  esercizio,  in 
ragione  alla  totalità  dell'anno,  calcolata  per  dodicesimi.  Questo  era  conforme  al 
principio,  di  non  doversi  alcuna  imposta  ove  non  siavi  reddito  (1). 

Per  l'intelligenza  del  sistema  elaborato  dalla  Commissione  del  1829,  aggiungo 
a questa  aualisi,  che  Ito  alquanto  sviluppata  perchè  i lavori  della  Commissione 
son  poco  noti  (2),  le  prime  linee  del  quadro  annesso  al  suo  progetto  di  legge, 
che  faranno  brevemente  conoscere  il  suo  sistema. 


fi)  Questo  principio  è stato  adottato  nel  1844  per  il  esso  di  chiusura  dei  magazzini, 
in  seguito  di  morte  o di  fallita  dichiarala. 

(2)  lo  oon  potrei  tacere  questa  particolarità,  ben  singolare,  che  ho  conosciuto  i lavori 
della  commissione  del  1829  studiando  il  libro  tedesco  di  Ruu  sulla  Scienza  delle  finanze , 
il  quale  oc  parla  in  una  delle  note  al  § 374.  — l.c  prime  indagini  che  Ut.  Vandal  volle 
ordinare  a mia  richiesta,  alcuni  ouni  or  sono,  furono  inutili,  e l'esistenza  medesima 
della  Commissione  era  dimenticata.  Fu  dopo  mia  istanza  che  i processi  verbali  si  ri- 
trovaruno,  io  seguito  alla  indicazione  derivata  dalla  paziente  erudizione  del  dotto  te- 
desco, che  l’Accademia  delle,  scienze  murali  c politiche  ha  nominato  poscia  suo  corri- 
spondente. e dal  quale  io  ho  tolto  molti  ragguagli  e molte  utili  idee,  oltre  le  frequenti 
citazioni  fornitemi  dalla  sua  bell’opera. 
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anni 

Se  non  esercita  che  da  3 anni  . . 
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Il  lavoro  della  Commissione  del  1829  conteneva  parecchie  idee  giuste.  Ma 
patì  diverse  sciagure. 

Preparato  sull'impulso  d'nn  Governo  che  cadde  poro  dopo,  sembrò  nel  mede- 
simo tempo  contrario  alle  nuove  idee  liberali,  e forse  era  in  opposizione  col 
gran  predominio  dei  rappresentanti  il  commercio  e l'industria  sotto  il  Governo 
del  1850. 

Più  tardi,  ottenne  appena  una  menzione  in  un  discorso  di  M.  Humann,  il 
quale  diceva,  con  qualche  inesattezza,  che  la  Commissione  del  1829  aveva  cre- 
duto di  dovere  abbandonare  la  classificazione  delle  professioni,  non  conside- 
rando più  la  patenle  come  una  licenza  annua,  graduala  secondo  la  natura  e 
l'importanza  del  commercio  o della  professione. 

« Un  tal  sistema  (aggiungeva  nel  medesimo  discorso  M.  Humann  (1)  con 
qualche  inesattezza  di  linguaggio  (2)  intorno  alla  distinzione  fra  le  tasse  dirette 
e le  indirette)  tendeva  niente  meno  che  a convertire  la  tassa  delle  patenti  in 
una  imposta  indiretta,  la  cui  riscossione  avrebbe  richiesto  indagini  inquisitorie, 
tanto  più  dure  quanto  che  si  sarebbero  insieme  aggirate  sulle  persone.  Malgrado 
i vantaggi  che  potea  sperarne  il  Tesoro,  aggiungeva,  la  nuova  amministrazione 
non  ha  esitato  a respingerlo  in  nome  del  Governo  ■. 

Cerchiamo  i tentativi  di  perfezionamento,  meno  ardili,  e nondimeno  degnis- 
simi di  ispirare  interesse,  venuti  dopo  la  rivoluzione  del  1850. 

Il  nuovo  Governo  presentò,  ai  15  novembre  1850,  alla  Camera  dei  deputati, 
un  progetto  di  legge  sulle  contribuzioni  dirette,  adottato  con  alcuni  emenda- 
menti, e convertito  in  legge  ai  26  marzo  seguente;  progetto  il  cui  articolo  51, 
riprodotto  letteralmente  nell'articolo  26  della  legge  26  marzo  1851,  era  desti- 
nato a rassodare  con  alcuni  perfezionamenti  le  basi  della  legge  dell’anno  VII. 
La  contribuzione  delle  patenti,  secondo  quest'articolo,  è mantenuta  per  il  1851, 
ed  i due  dritti  di  cui  si  compone  saranno  regolati  e riscossi  cioè:  i diritti  Osai, 
secondo  le  tariffe  allegale  alle  leggi  attualmente  in  vigore  ; i proporzionali,  se- 
condo il  valor  locativo  delle  case  d’abitazione,  degli  opifleii,  delle  botteghe,  dei 
magazzini,  e nel  rapporto  determinato  dalle  dette  leggi. 

• Il  valor  locativo  di  tutti  gli  ediflcii  riuniti  si  stabilirà  per  mezzo  di  con- 
tralti autentici  se  essi  6ono  affittali,  e nel  caso  contrario  per  mezzo  di  paragone 
con  quelli  la  cui  pigione  siasi  regolarmente  verificata  o si  trovi  notoriamente 
conosciuta  >. 

Tuttavia,  ciò  non  era  che  un  preludio  a sforzi  più  importanti  per  migliorare 
la  legislazione  dell’anno  VII,  senza  alterare  i suoi  principali  punti  di  partenza. 
Nel  1854,  una  proposta  legislativa  si  feee  dal  ministro  delle  flnanze. 

Il  progetto  presentato  da  ,M.  Ilumann  limilavasi  a rifondere  le  leggi  anteriori, 
portandovi  certe  piccole  modificazioni,  come  l'introduzione  di  maggiori  gradi  di 
popolazione,  e di  otto  classi,  invece  che  sette,  nella  tariffa  delle  professioni, 
comprendendovi  l'imposta  dei  notai,  procuratori,  ecc. 


(1)  V.  il  discorso  detto  da  Humann  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati,  3 febbraio 
isti  : Monitore  del  1834, 1°  semestre,  pag.  1228. 

(2)  Questa  idea,  ebe  ogni  indagine  è un  esercizio  ed  ogoi  esercizio  indica  un’imposta 
indiretta,  è una  fra  le  viziose  deduzioni  che  si  trovano  soventi  nelle  nostre  discussioni 
sull’Imposta. 
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Proposto  ai  3 febbraio  1834,  il  progetto  ministeriale  Tu  esaminato  e riferito 
alla  Camera  da  M.  Caumartin  agli  11  aprile  seguente.  Le  molte  quistioni,  susci- 
tale dalla  nuova  legge,  venivano  riassunte  nel  suo  lavoro.  Egli  conehiudeva  espri- 
mendo l'opinione  rhe  sarebbe  stato  imprudente  l'impegnarsi  in  un’opera  impor- 
tante e difficile  sul  finire  d una  legislatura,  ed  in  faccia  ai  lavori  d'una  sessione 
già  mollo  avanzata  (1). 

All’aprirsi  la  sessione  seguente,  il  progetto  del  Governo  si  riprodusse  con  al- 
cune modificazioni.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  presentò  la  sua 
relazione  per  mezzo  di  M.  Rivière  de  Larque,  ai  6 aprile  1855.  Ma  anche  questa 
volta  il  progetto  non  fu  discusso;  rimase  per  lungo  tempo  come  dimenticalo. 

Infine,  al  1 febbraio  1843  M.  Lacave-Laplagne  presentò  un  nuovo  progetto 
a nome  del  Governo.  Fra  i provvedimenti  su  cui  il  ministro  delle  finanze  chia- 
mava l’attenzione  della  Camera,  erayl  quello  che,  in  luogo  della  proporzione  di 
un  decimo  della  pigione,  adottala,  con  poche  eccezioni,  come  base  del  diritto 
proporzionale,  rendeva  progressivo  il  diritto  proporzionate , e lo  faceva  variare 
dal  decimo  al  quarantesimo,  secondo  le  circostanze  e le  professioni  (2). 

In  seguito  ad  una  Relazione  di  M.  Vitet  nella  Camera  dei  deputati,  cd  un  altro 
di  M.  d’AudifTret  nella  Camera  dei  pari,  questo  progetto  è divenuto  la  legge  del 
25  aprile  1844,  che  d'allora  io  poi  è rimasta  per  base  delle  disposizioni  vigenti 
sulla  materia. 

Ai  termini  di  questa  legge,  ogni  individuo  esercitante  in  Francia  un  commer- 
cio, un'industria,  una  professione,  non  compreso  nelle  eccezioni  determinate 
dalla  legge,  va  soggetto  alla  tassa  delle  patenti. 

La  lassa  si  cottipohe,  come  per  lo  innanzi,  d’un  diritto  fisso  e d'un  diritto 
proporzionale.  Il  primo  merita  questo  nome,  in  opposizione  al  proporzionale 
anziché  per  la  sua  vera  natura,  essendo  realmente  variabile,  come  l'ha  fatto 
osservare  un  legislatore  straniero,  il  sig.  Giulio,  nella  sua  Relazione  al  Senato  pie- 
montese intorno  alla  legislazione  delle  patènti  nel  1852  (3). 

Il  diritto  fisso  è stabilito  : 

In  8 classi,  suddivise  da  una  generale  tarifTa,  secondo  8 gradi  di  popola- 
zione (4),  per  certe  industrie  e professioni  enumerale  nella  prima  tavola,  an- 
nessa alla  legge,  sotto  la  lettera  A ; 

Avuto  riguardo  alla  popolazione,  ma  secondo  una  scala  speciale,  relativa  ad 
ogni  genere  di  lavoro,  per  le  industrie  e professioni  notate  in  una  seconda 
tavola  B; 

Senza  riguardo  alla  popolazione,  per  varie  industrie  e professioni  comprese  In 
una  terza  tavola  C.  In  questa  parte  della  tariffa,  la  popolazione  è frequentemente 
Sostituita  dal  numero  degli  operai,  delle  vetture,  dei  telai,  delle  caldaie,  degli 


[1)  Monitore  del  1854,  png.  868. 

(2)  Monitore  del  1843,  pag.  227. 

(5)  Pag.  14  della  relazione  di  Giulio. 

(4)  Goa  speciale  categoria  per  i Comuni  da  2000  anime  in  sotto,  è stata  aggiunta  a 
quella  della  legge  1°  brumaio  anno  va,  c la  scala  dei  diritti  fissi  si  è limitata  ira  Ir.  2 
e fr.  300. 

La  legge  6 fruttidoro  auno  ir  aveva  anticamente  ammesso  otto  sudiiivlaioai,  Se- 
condo 5 gradi  di  popolazione,  limitato  pure  tra  fr.  2 e fr.  300. 
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alti- fornelli,  o dal  numero  di  chilometri  percorsi  dalle  imprese  di  trasporli.  Vi 
si  vede  anche  figurare,  per  i bandii  dipartimentali,  l'elemento  del  capitale,  li 
maximum  che  chiude  la  proporzionalità  al  disopra  d'una  certa  cifra,  è il  solo 
elemento  da  cui  si  spiega  la  conservazione  del  nome  di  dritto  Osso,  dato  in 
questa  tavola  ad  un  drillo  essenzialmente  mutabile,  ma  meno  estensibile  che 
il  diritto  chiamato  proporzionale. 

Il  commercio,  le  industrie,  le  professioni,  non  comprese  nelle  tavole  annesse 
alla  legge  25  aprile,  devono  tassarsi  per  analogia,  in  virtù  di  speciali  decreti  dei 
prefetti.  Ma  ad  ogni  cinque  anni,  tavole  suppletive,  contenenti  la  nomenclatura 
dei  commerci,  delle  industrie,  delle  professioni,  classificate  per  via  di  assimila- 
zioni, da  (re  anni  almeno,  devono  sottoporsi  alla  sanzione  legislativa. 

I patentabìli  che  esercitano,  nei  dintorni  d'un  Comune  di  5 mila  abitanti  o 
più,  professioni  tassate  secondo  la  popolazione,  non  pagano  il  diritto  fìsso,  che 
secondo  la  tariffa  applicabile  alla  popolazione  non  agglomerata. 

Vi  souo  dei  dritti  fissi  in  certo  modo  personali,  ad  esempio,  per  il  Banco  di 
Francia,  tassato  a IO  mila  franchi  dalla  legge  del  1854,  e la  cui  patente  è stata 
raddoppiata  nel  1858,  quando  fu  raddoppiato  il  rapitale  medesimo  del  Banco. 

II  diritto  proporzionale,  precedentemente  stabilito  al  decimo,  fu  ridotto,  cou  la 
legge  del  1844,  al  ventesimo  del  vulor  locativo,  per  tutte  le  professioni  imponi- 
bili, salvo  diverse  eccezioni  enumerate  nella  legge,  le  quali  lo  innalzano,  dimi- 
nuiscono, o sopprimono  affatto,  in  certi  casi  determinati,  ha  sostituzione  del 
ventesimo  al  decimo  non  è stala  in  pratica  così  considerabile  come  sembra  in 
teoria,  perchè  le  valutazioni  si  son  fatte  con  maggior  cura. 

Il  diritto  proporzionale  è stabilito  secondo  la  legge  del  1844,  come  secondo 
quella  del  1“  brumaio  anno  VII,  sul  valore  locativo,  tanto  della  casa  di  abita- 
zione, quanto  dei  magazzini,  opitlcii,  botteghe,  rimesse,  cantieri,  ed  altri  luoghi 
destinati  all'esercizio  delle  professioni  imposte. 

L'esenzione  dal  dritto  proporzionale,  ammessa  nelle  leggi  anteriori  per  i con- 
tribuenti delle  due  ultime  classi,  fu  ristretta  nel  1844  ai  luoghi  rappresentanti 
I quattro  ultimi  gradi  di  popolazione  per  queste  due  classi  (I). 

La  categoria  delie  professioni  dispensate  dalla  patente,  è più  estesa  nella 
legge  del  1844,  che  io  quella  dell'anno  VII. 

Vi  figurano  principalmente,  oltre  la  maggior  parte  delle  eccezioni  ammesse 
in  quest'ultima  legge,  i notai,  i procuratori,  gli  avvocati  al  consiglio,  i cancel- 
lieri, I periti,  gli  uscieri,  gli  avvocati,  i medici,  i vetcrinnrii,  gli  architetti,  i pro- 
fessori, ed  istitutori,  gli  editori  di  fogli  periodici,  gli  artisti  drammatici,  i con- 
tadini e coltivatori,  per  la  vendita  e manipolazione  delle  raccolte  e de’ frutti 
provenienti  dai  terreni  loro  proprii  o da  loro  coltivati,  e per  il  bestiame  che 
allevano,  mautengono,  o ingrassano,  i concessionarii  delle  miniere,  per  il  solo 
fatto  di  estrarre  e vendere  le  materie  estratte,  i proprietarii  e filiamoli  delle 
paludi  salse,  i sodi  in  commandila,  le  casse  di  risparmio  e di  previdenza  gra- 
tuitamente amministrate,  le  assicurazioni  mutue  regolarmente  autorizzate,  i ca- 
pitani di  navi  mercantili  naviganti  per  conto  altrui,  i cantinieri  dell'esercito, 


(1)  V.  del  resto,  per  le  attenuazioni  del  diritto  proporzionale  in  certi  essi,  la  mappa  D 
annessa  alla  legge  del  1H44. 
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gli  scrittori  pubblici,  i commessi,  e tutto  lo  persone  lavoranti  a mercede,  a cot- 
timo, a giornata,  nelle  case,  negli  opificii,  nelle  botteghe.,  non  che  gli  artigiani 
che  lavorino  in  casa  o presso  privati,  o senza  garzoni  apprendisti,  e senza  bot- 
tega nè  tabella. 

La  contribuzione  delle  patenti  si  paga  a dodicesimi,  e la  riscossione  si  fa 
come  quella  delle  contribuzioni  dirette.  Tuttavia,  i patentabili  la  cui  profes- 
sione non  è esercitata  a domicilio  fìsso,  son  tenuti  di  saldare  tutla  la  loro  quota 
nel  momento  in  cui  ricevono  la  patente.  I ruoli  si  chiudono  dal  prefetto,  dopo 
un'istruzionea  cui  prendono  parie  gli  agenti  delle  contribuzioni  dirette,  i sindaci, 
ed  i sotto-prefetti. 

Il  patentabile  che  esercita  più  commerci,  industrie,  o professioni,  anche  in 
diversi  Comuni,  non  può  andar  soggetto  che  a un  solo  diritta  fisso,  il  quale 
in  Ini  caso  dev'essere  il  più  alto  fra  quanto  dovrebbe  pagare  se  fosse  soggetto 
ad  altrettanti  diritti,  quante  sono  le  sue  professioni. 

Non  solamente  l'esercizio  d'nna  professione  tassabile,  fatta  da  individui  non 
muniti  di  patente,  dà  luogo  a diverse  misure  di  rigore,  ma  inoltre  ninno  può 
intentare  giudizio,  nè  fare  alcun  alto  stragiudiziario,  relativo  al  suo  commercio, 
senza  che  in  lesta  degli  atti  vi  si  fàccia  menzione  della  sua  patente,  la  quale 
costituisce,  per  cosi  dire,  la  base  della  sua  condizione  industriale  e mer- 
cantile (1). 

Collo  scopo  d'interessare  le  amministrazioni  municipali  alla  riscossione  del- 
l'imposta sulle  patenti,  sempre  stabilita  in  Francia  col  metodo  della  rata  parte, 
otto  centesimi  per  ogni  franco  del  prodotto  lordo  sono  attribuiti  ai  Comuni. 

Quantunque  l'imposta  delle  patenti  graviti  sulla  sola  condizione  dei  patentali, 
pure  i proprietarii  ed  i principali  locatarii  sono  dichiarali  responsabili  dell'ul- 
timo duodicesimo  scaduto  e del  duodicesimo  corrente: 

1°  Se  un  mese  prima  del  termine  fissato  dal  eonlrallo  di  Ulto,  e dalle  par- 
ticolari convenzioni,  per  Sloggiare  dai  luoghi  affittati , non  abbiano  dato  al  per- 
cettore l'avviso  di  questo  traslocamelo  ; 

2’  Quando  in  caso  di  sloggiamenio  furtivo,  abbiano  trascurato  di  avvisarne 
il  percettore  entro  il  termine  di  tre  giorni  (2). 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  della  legge  sulle  patenti  del  1 844.  Ri- 
guardo al  principio  di  essa  ed  al  suo  scopo  preciso,  i legislatori  sembrano  non 
aver  voluto  profondamente  studiarlo.  SI  è nondimeno  discusso  più  volte  il  bi- 
sogno di  investigare  la  misura  dei  guadagni  ottenuti  dai  patentati.  Questa  idea 
si  trova  in  diverse  parole  del  guardasigilli,  e dei  depulati  Deslongrois,  Levas- 
seur  e Demesmay.  Ma  si  è pure  parlalo  della  importanza  deglf  affari,  n del 
capitale  impiegalo. 

La  legge  del  è stata  leggermente  modificata  in  seguito,  da  alcune 


(1}  Ecco  il  modello  d'uoa  forinola  di  patenti:  • Il  direttore  delle  contribuzioni  di- 
rette, qui  sottoscritto,  certifica  che  il  signor è imposto  nel  ruolo  delle  patenti 

nel  comune  di per  l'anno in  qualità  di » * Visto  da  noi, 

sindaco  del  comune,  la  presente  formula,  per  mezzo  della  quale  il  patentabile  suddetto 
potrà  esercitare  la  sua  professione  senza  alcun  impedimento,  conformandosi  alle  re- 
gole di  polizia. 

(2)  Art.  23  della  legge  23  aprile  <3i4. 
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disposizioni  delle  leggi  18  maggio  1850,  10  giugno  1853,  e 4 giugno  1858, 
alle  quali  rimandiamo  il  lettore.  La  prima  ha  soprattutto  sottoposto  ad  un 
diritto  proporzionale  del  quindicesimo  gli  architetti,  gli  avvocati,  i procura- 
tori, i dentisti,  i periti,  i medici,  i cancellieri,  gli  uscieri,  i mandatarii  del  tri- 
bunale di  commercio,  i noturi,  gli  ulhciali  di  salute,  i refereodarii,  i veterinari!, 
i capi  di  istituti,  ed  i maestri  di  pensione.  • La  lassa  delle  pulenti  ha  per  iscopo, 
diceva  Ippolito  Passy  (1)  presentandone  il  progetto,  di  assicurare  allo  Stato 
un'anliparte  sui  guadagni  provenienti  dall'uso  delle  facoltà  produttive  >,  ed  il 
ministro  riprovava  sotto  un  tal  riguardo  il  privilegio  d'immunità  accordato  a 
certe  professioni. 

Se  riassumiamo  il  movimento  legislativo  francese  riguardo  alle  patenti,  si 
vedrà  che  i principii  generatori  della  graduazione,  sono,  secondo  la  legge  dei 
3-17  mano  1791,  il  valore  della  pigione  soltanto;  secondo  quella  del  1 bru 
majo  anno  VII,  la  natura  della  professione,  e quasi  sempre  anche  l'elemento 
della  popolazione  del  luogo  in  cui  essa  si  esercita  (3),  oltre  al  valore  della 
pigione;  questa  tripla  buse  si  è mantenuta  nella  legge  35  aprile  1844,  sosti- 
tuendovi per  certe  professioni  (5)  la  considerazione  dei  segni  esterni  variabili, 
come  il  numero  e la  dimensione  degli  strumenti  di  lavoro,  la  materiale  esten- 
sioue  delle  operazioni,  il  capitale,  il  numero  degli  operai,  ecc.,  all'elemento 
della  popolaziooe. 

Nello  spazio  intermedio  fra  il  secondo  ed  il  terzo  grado  dj  questa  legisla- 
zione, nei  44  anni  scorsi  tra  la  legge  dell'anno  VII  e quella  del  1844,  le 
leggi  35  marzo  1817  e 15  maggio  1818  avevano  già  ristretto  o indebolito 
l’applicazione  deil'elemento  graduale  della  popolazione,  sostituendovi  por  i fila- 
tori il  numero  dei  fusi,  e per  I tessitori  quello  degli  strumenti  di  lavoro.  È 
questo,  in  certo  modo,  un  quarto  elemento  che  si  aggiunge  agii  altri  Ire,  nel 
sistema  eclettico  della  legislazione  attuale. 

il  progetto  di  legge  del  1854  stabiliva  pure,  per  certe  professioni  e certi  sta- 
bilimenti industriali,  il  principio  di  diverse  classificazioni  indipendenti  dalla 
popolazione  (4).  àia  invece  degli  strumenti  di  lavoro,  degli  operai,  eco.,  ele- 
menti voluti  nella  legge  del  1844,  la  classificazione  doveva  operarsi  secondo 
le  decisioni  di  commissari!  nominali  dai  sindaci  nelle  città,  e dai  sotto-prefetti 
nei  cantoni  rurali  (5), 

La  lassa  delle  patenti  è un’imposta  di  rata  parte.  Malgrado  il  favore  di  cui 
gode  in  Francia  il  sistema  di  ripartizione,  si  è sempre  credulo  ohe  l'estrema  mo- 
bilità degli  elementi  non  permetteva  sottoporla  ad  uu  tal  sistema,  e dividerla  in 
contingenti  (issi  per  i vnrii  luoghi. 

La  imposte  dirette  in  Francia  sofTrono  certi  centesimi  suppletivi,  destinati  a 
coprire  le  perdite  che  si  esperimentiuo  nella  loro  riscossione.  Questo  fondo  com- 


f1) Monitore  del  IO  ottobre  1819. 

(2)  Secondo  questa  legge,  alcune  professioni  erano  imposte  senza  riguardo  alla  popo- 
lazione; e secondo  la  medesima  legge  pure,  la  considerazione  del  fitto  era  tolta  io  certe 
professioni. 

(3)  Quadro  C.  legge  25  aprile  1811. 

(1)  Prima  parte  del  quadro  A:  quadro  B e D. 

(»)  Art.  8. 
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prende,  per  tulle  le  imposte  direlte,  il  carico  di  rimetse  e moderazioni,  con  le 
quali  si  restituisce  ai  contribuenti,  che  abbiano  solTerto  delle  perdite  nella  ma- 
teria imponibile,  la  totalità,  o una  parte  della  loro  imposta.  In  fatto  di  patenti, 
si  tien  conto  pure  dei  discarichi  e delle  riduzioni,  perchè  essendo  esse  un'im- 
posta di  rata  parte,  i discarichi  e le  riduzioni  uon  si  possono  tornare  ad  imporre 
sopra  una  circoscrizione,  come  si  fa,  per  esempio,  nell’imposta  prediale. 

inoltre,  il  fondo  delle  perdite  sulle  patenti  abbraccia  le  spese  per  l'invio  delle 
forinole,  e son  questi  i diversi  molivi  per  cui  i centesimi  nelle  patenti  non  son 
meno  di  cinque,  laddove  si  limitano  a tre  nella  contribuzione  delle  porte  e fine- 
stre, e ad  uno  soltanto  nella  imposta  prediale  e nella  mobiliare  (1). 

L'imposta  delle  patenti,  deliberata  dapprima  con  una  certa  ripugnanza,  a ca- 
gione della  resistenza  delle  idee  fisiocrutiche,  poi  costituita  con  una  certa  riserba 
di  teoria,  proveniente  dallo  speciale  imbarazzo  che  i legislatori  francesi  sem- 
brano aver  sentilo  inuanzi  al  problema  del  tassare  i redditi  mobili,  rende  non- 
dimeno al  Tesoro  considerevoli  utili  progressivi.  Il  suo  produtto  nel  1844  era 
di  franchi  47,G70,59G.  Aveudo  la  legge  del  1844  diminuito  i dritti  proporzio- 
nali più  di  quanto  avesse  accresciuto  i fissi,  il  prodotto  cadde  nel  1843  a 
fr.  46, 515, 119.  Differenza  fr.  1,157,476.  Nel  1855,  secondo  i ruoli,  il  prodotto 
è stato  60,966,796.  Se  si  paria  soltanto  del  principale,  vediamo  che  esso  è 
asceso  da  fr.  39,942,518,  che  era  nell'anno  1853,  a fr.  49,588,510  nel  1858, 
cioè  in  media  da  fr.  1,500,000  a fr.  1,800,000  per  anno  (2).  Quanto  al  nu- 
mero dei  patentati,  esso  dal  1835  al  1844  è asceso  da  fr.  1,208,217  a 1,511,004. 
Caduto  uel  1845  a 1,552,950,  ha  ripreso  il  suo  progresso,  soprattutto  dopo  il 
1850;  nel  1855  è stato  di  fr.  1,664,529  [3). 

Nel  bilancio  del  1865,  il  principale  è stato  calcolato  per  fr.  49,864,000,  ed 
i centesimi  suppletivi  in  genere,  senza  speciale  destino  per  fr.  5,855,600  : in 
tutto  fr.  55,717,600,  senza  contare  franchi  26,605,967  del  fondo  per  ispese 
speciali. 

Si  può  criticare  l’esattezza  del  nome  di  dritti  fiisi  (4)  ; ed  abbiamo  infatti 
veduto,  nella  discussione  del  bilancio  per  il  1859,  come  presso  la  Commissione 
di  quell’anno,  nascere  l’idea  di  renderli  affatto  proporzionali,  sopprimendo  ii 
maximum. 

La  tassa  delle  patenti,  agli  occhi  del  legislatore  francese,  costituisce  una  specie 
di  capitazione,  graduata  sulla  presunta  importanza  degli  affari  mercantili  e dei 
guadagni,  e quindi  offre  diverse  anomalie  sotto  il  riguardo  deila  proporzione 
fra  l’imposta  ed  i redditi. 

Cosi  l'elemento  della  capitazione  mercantile  ba  fatto  in  origine  Imporre  tutti 


(1)  Serrigny,  pag.  448-420. 

(2)  Particolarità  date  da  Vuitry,  commissario  del  governo,  nella  tornata  dei  corpo 
legislativo,  23  maggio  1 859. 

(3)  V.  i Conti  di  entrate  del  1844, 1845“,  4835. 

(4)  Talvolta  si  è detto  che  i diritti  Gssi  erano  destinati  a segnare  la  proporzione  tra 
le  industrie  (di  un  medesimo  luogo),  ed  i dritti  proporzionali,  a segnare  la  proporziona- 
lità fra  gli  esercenti  dj  ogni  industria.  Conviene  notare  che  i dritti  fìssi  delia  tavola  C 
indicano  pure  al  disotto  del  minimum  la  proporzionalità  fra  gl'industriali  dei  medesimi 
luoghi.  Si  è pensato  a ragione  che  la  cifra  della  popolazione  non  aveva,  in  diverse  in- 
dustrie, la  medesima  importanza  che  ha  nel  commercio. 
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gli  associati  in  nome  collettivo,  che  son  tutti  commercianti  (1),  ed  ha  fatto  ri- 
sparmiare tutti  i socii  commanditarii,  come  gli  azionisti  delle  Compagnie  ano- 
nime. Questa  discrepanza  fu  attenuala  con  l'articolo  19  della  legge  sul  bilancio 
del  1861,  secondo  cui  il  socio  principale,  nelle  società  in  nome  collettivo,  è 
assoggettato  a tutto  il  diritto  fisso  dovuto  sulla  professione,  ed  il  medesimo  di- 
ritto vien  diviso  in  tante  parti  eguali  quanti  sono  i socii  in  nome  collettivo,  ed 
una  di  esse  parti  è imposta  su  ciascun  socio  secondario. 

La  imposizione  dei  dritti  Assi  non  è subordinata  a delle  regole  la  cui  base 
sia  facile  a scrutinarsi  e riscontrarsi. 

La  ripartizione  delle  industrie  nelle  varie  classi  indicale  dalla  legge  delle  pa- 
tenti, si  fa  necessariamente  secondo  certi  dati  alquanto  arbitrarii.  Cosi  nel  1858 
i mercanti  di  merletti  erano  collocati  nella  primo,  seconda  e quarta  classe  della 
tabella  A;  i fabbricanti  di  merletti  nella  terza;  e ciò  per  prendere  una  specie 
di  media  soddisfacente  al  fisco,  ma  senza  distinta  proporzione  col  grado  d'im- 
portanza della  manifattura,  del  quale  nessun  segno  si  è saputo  trovare  abba- 
stanza distintivo  per  poterlo  adottare  come  regola.  La  legge  delle  patenti  è piena 
di  questo  genere  di  piccole  imperfezioni,  se  si  vuol  considerarla  dall'aspetto  della 
proporzionalità.  In  siffatta  materia  lo  spirito  del  legislatore,  come  ha  detto  Vi- 
te!, relatore  della  legge  del  1844,  è stato  quello  di  preferire  l’arbitrio  della 
legge  a quello  degli  uomini.  Nondimeno,  nel  1858  si  son  falli  dei  progressi 
nella  via  della  proporzionalità,  elevando  certi  maximum,  e adottando  nuovi  in- 
dizii,  come  la  proporzionalità  rigorosa  delle  patenti  di  gabellieri  e lo  ammontare 
delia  somma  del  loro  appailo,  ecc.,  invece  della  proporzionalità  approssimativa 
che  esisteva  per  lo  innanzi. 

La  legge  del  1844  aveva  unito  all'Imposta  delle  patenti  un  diritto  di  bollo 
sulle  forinole,  di  fr.  1.  25,  il  quale,  per  i piccoli  contribuenti,  innalzava  di  più 
che  50  per  100  il  principale  della  loro  contribuzione-  Seguendo  un  giusto 
pensiero  di  proporzionalità,  il  Governo  nel  bilancio  del  1859  ha  proposto  di 
sostituire  ai  fr.  1,800,000  che  questo  bollo  rendeva,  4 centesimi  aggiunti  al 
principale  dell'Imposta.  Un'idea  consimile  erasi  respinta  nel  1844,  rigettandosi 
un  emendamento  proposto  dal  deputalo  Delespaul  (2).  Il  progetto  del  Governo, 
accolto  dal  Corpo  legislativo,  ha  preso  luogo  nell'articolo  12  della  legge  finan- 
ziaria per  l’esercizio  del  1859  (3). 

Possiamo  farci  un'idea  del  modo  in  cui  l'imposta  delle  patenti  colpisce  le 
industrie  più  lucrose,  dalla  tavola  seguente: 


(1)  Il  socio  principale  paga  tutto  il  diritto,  e gli  altri  nc  pagano  soltanto  metà  fari.  16, 

legge  25  aprile  1814).  . 

(2)  Monitore  del  1841,  png.  592. 

(3)  Legge  4 giugno  1858. 
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TAVOLA  dei  contribuenti  che  nel  1857  pagarono  2500  franchi  di  patente, 
o più,  per  principale  c per  centesimi  suppletivi. 


Professione  N°  dei 

patentati 

Acciaio  fuso  (fabbrica  di)  . . . 1 

Agenti  di  cambio 1 

Armatori  I 

Assicurazioni  non  mutue  ...  A 

Banchi  e banchieri 22 

Battelli  a vapore  (imprese  di)  . . 3 

Candelotti  (fabbriche  di)  ...  . 1 

Cardi  (manifatture  di) 1 

Ferrovie  fcoocessionarii  di)  ...  31 

Cristalli  (mercanti  di)  in  grosso  . I 

Acque  termali  (imprese  di)  . . . I 

Acqua  (imprenditori  di  distribuì,  di)  2 

Ferro  in  barre  (mercante  di)  in  grosso  1 

Filature  di  bambagia 22 

Filature  di  lino . 18 

Fonderie  di  rame  e bronzo  (impren- 
ditori di) I 

Fonderie  di  ferro 1 

Magonieri  . i 44 

Caci  di  Roquefort  (fabbriche  di)  . 1 

Gaz  per  illuminazione  (fabbriche  di)  6 

Specchi  (manifatture  di)  ...  . i 
Stanze  inohigliaie  (padroni  di)  . . 2 

Stampatori  di  stoffe 8 

Da  riportare  174 


Professione  N“  dei 

patentati 

Riporto 174 

Sepolture  e pompe  funebri  (imprese  di)  1 
Laminerà  (imprenditori  di)  . . . 1 

Acqtiacedrolai 3 

Letti  militari  (appalto  geoerale  di)  1 

Locatori  di  vetture  sospese  ...  '3 

Macchine  (costruttori  di)  ...  . 11 

Magazzini  per  varie  specie  di  merci  23 

Magazzinieri 1 

Telai  (fabbriche  di) 9 

Molina  (imprenditori  di)  . . . _.  1 

Negozianti 3 

Omnibus  (imprese  di) 2 

Cartiere  meccaniche 2 

Pettinatori  o cardatori  di  lana  . . 1 

Prodalli  chimici  (manifatture  di)  . 9 

Trattori 1 

Sapone  (fabbriche  di) 1 

Zucchero  di  barbabietole  (fabbriche 

e raffinerie  di) 12 

Tintori 1 

Tessitori  meccanici  .....  1 

Tessuti  (mercanti  di)  in  grosso  . 3 

Vetraie  (imprenditori  di)  ...  . 2 

Totale 270 


Essendosi  fatto  per  dipartimenti  il  lavoro,  avviene  che  taluni  patentati,  im- 
posti in  più  dipartimenti  per  somme  inferiori  a fr.  2500,  non  si  trovano  com- 
presi nel  quadro,  quantunque  in  tulio  abbiano  pagato  più  che  questa  somma. 
Sarebbe  stalo  impossibile,  o per  lo  meno  grandemente  difficile,  riunire  insieme 
le  quote  pagale  da  uno  stesso  individuo  in  varii  dipartimenti. 

Avviene,  all’incontro,  che  un  medesimo  patentato,  imposto  per  2500  franchi 
in  molti  dipartimenti,  si  trova  compreso  parecchie  volte  nel  quadro;  cosi  è che 
vi  si  vedono  figurare  31  concessionarii  di  ferrovie,  quantunque  il  numero  delle 
compagnie  ferroviarie  non  ascenda  a tanto. 

Salvo  siffatte  anomalie,  si  vede  che  i 270  maggiori  patentati  si  ripartiscono 
fra  45  industrie  o commerci  diversi.  Le  industrie  o commerci  che  ne  forniscono 
di  più,  lenendo  conio  dell’osservazione  ora  fatta  per  le  ferrovie,  e che  ci  in- 
duce a resecarli,  sono: 

Econom.  2»  lert'e,  Tomo  IX.  — 13. 
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Le  magone 44 

I magazzini  di  merci 25 

I banchi  e banchieri 22 

Le  filature  di  bambagia 22 

Le  filature  di  lana  o di  Uno 18 

Le  fabbriche  di  zurchero 12 

I grandi  opiflcii  per  costruzioni  di  macchine  ....  11 

Le  fabbriche  di  telai  9 

Le  fabbriche  di  prodotti  chimici 9 

Le  stamperie  di  tessuti  . 8 

Le  fabbriche  di  gaz  . 6 


Un’industria  speciale,  i cui  redditi  in  parte  son  mobili  (1),  non  è punto 
lassata  secondo  il  metodo  approssimativo  e complicato  che  forma  base  al  si- 
stema delle  putenti,  tua  secondo  la  base  dell'imposta  sui  redditi.  Quest’indu- 
stria è quella  delle  miniere,  i cui  prodotti  son  calcolali  giusta  il  risultato  del- 
l’anno anteriore.  Il  Tesoro  ne  ha  ricavato  nel  1855  1,127,657  di  tributo  fisso 
e proporzionale  (2) , riscosso  sopra  circa  850  concessioni  fatte  a società  o 
individui. 

La  materia  i regolata  dagli  articoli  35  a 59  della  legge  del  1810  sulle 
miniere. 

11  tributo  fisso  è annuo,  alla  ragione  di  fr.  10  per  chilometro  quadrato. 

Il  tributo  proporzionale  è pure  annuo,  e le  miniere  non  vi  sono  soggette  che 
in  ragione  dei  loro  prodotti.  Il  proporzionale  non  può  ascendere  al  disopra  del 
5 per  100  del  prodotto  netto;  può  essere  diminuito,  per  quei  proprietarii  di 
ntlniere  che  lo  richieggano. 

La  determinazione  di  questo  tributo  proporzionale  ha  scovcrto  al  legislatore 
del  1810  talune  fra  le  difficoltà  sorte  in  altri  paesi  ali’jntroduzione  delle  tasse 
generali  sul  reddito. 

Kcco  come  esprimevasi  su  tal  punto  il  relatore  nella  Commissione  del  Corpo 
legislativo. 

« Le  perquisizioni  e le  indagini  nei  registri  de’ privali  non  possono  aver  luogo, 
c se  qualche  volta  eglino  devono  produrli  al  Consiglio  di  prefettura  per  giusti- 
ficare i loro  ricorsi,  ciò  sarà  un’alto  volontario  e raro;  la  presentazione  dei  re- 
gistri offre  allora  pochi  inconvenienti,  laddove  ve  ne  sarebbero  gravissimi  e 
molti  per  il  commercio,  se  si  fosse  dovuto  permettere  di  esaminarli  a tutti  gli 
agenti  delle  pubbliche  contribuzioni. 

« La  vostra  Commissione  non  dissimula  la  difficoltà  che  avrebbero  i recla- 
manti ne!  giustificare  il  prodotto  netto  della  loro  industria;  ma  essa  ha  consi- 
derato che  valeva  anche  meglio  ammettere  questa  misura,  anziché  non  adottarne 
alcuna.  Non  bisogna  dimenticare  che  i ricorsi  saranno  discussi  e giudicati  da 


(1)  Le  miniere  sono  immobili,  ma  le  azioni  o interessi  in  una  impresa  mineraria  si  re- 
putano mobili  (legge  21  aprile  1840.  art.  8}. 

(2)  Conti  delle  entrate  del  1838,  — 1,200,000  fr.  sono  previsti  nel  bilanolo  del 
1803. 
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un  Consiglio,  già  per  notorietà  informato  delle  perdite  o dei  guadagni  delle  im- 
prese minerarie.  Un  corpo  permanente,  costituito  d’elementi  paterni,  si  procu- 
rerà, per  vie  indirette  ma  sicure,  i ragguagli  necessari!  per  pronunziare  equi 
giudizii  ». 

I due  quadri  seguenti,  che  io  devo  a una  cortese  comunicazione  di  M.  Vandal, 
direttore  generale  delie  contribuzioni  dirette,  fan  conoscere  parecchi  dati  relativi 
alla  ripartizione  del  contributo  sulle  miniere  fatta  annualmente  da  un  comitato 
compartimentale,  composto  del  prefetto,  due  membri  del  Consiglio  generale,  il 
direttore  delle  contribuzioni  dirette,  l’ingegnere  delle  miniere,  e due  principali 
proprietarii  di  miniere  nel  dipartimento. 

Si  è notato  che  il  nostro  contributo  proporzionale  si  aggira  sul  prodotto 
netto  delle  miniere,  e non  sul  guadagno  netto  (1).  Il  prodotto  netto  non  im- 
porta la  deduzione  delle  spese  che  devono  essere  ammortite;  v'è  una  differenza 
ben  tenue  dall'aspetto  della  teoria  finanziaria,  ma  che  pure  è interessante  il 
notare. 

La  seguente  tavola  mostra  che,  se  lo  scavo  delle  miniere  non  va  soggetto  a 
patente  per  un  provvedimento  contro  cui  M.  Serrigny  si  è vivamente  opposto  (9), 
esso  nondimeno  contribuisce  molto  ai  pubblici  pesi. 


(1)  Giornale  degli  Economisti,  gennaio  1860. 

(2)  Quislioni  e Trattati,  ecc.,  pag.  377. 


QUADRO  delle  miniere  il  di  cui  reddito  netto  è il  più  alto  e che  pagano  i più  forti  tributi  fissi  e proporzionali  secondo  i ruoli  del  1 855. 
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Alato  all’irnposta  normale,  la  nostra  legislazione  ammette  ià  questa  materia 
l'imposta  per  abbinamento,  la  cui  statistica  si  trova  nella  tavola  che  segue,  per 
un'annata  corrispondente  a quella  della  tavola  precedente. 


Tributo  proporzionate  delle  miniere  tassate  per  componimento. 


DIPARTIMENTI 

MINIERE 

DATA 
dei  Decreti 
coniponimeuto 

DURATA 

del 

componimento 

SOMMA 
dei  Tributi 
per  enno 

Aisne  . . . 

Minicredi  lignite 

d’Urcel  . . 

t'  gennaio  1833 

Sino  al  IO  mag- 

Miniere  di  lignite 

gin  1837 

CO  . 

di  Cballlevet 

Idem 

Idem 

60  . 

Finislère 

Miniere  di  piom- 

bn  e d'argento 

di  Palloueo 

23  ottobre  1831 

o anni,  a partire 

Miniere  d’aotra- 

dal  1831 

300  » 

cite  della  gran- 

de  brave  . 

3 gennaio  1832 

5 anni,  a partire 

dui  1831 

1,528  83 

tsère  . . . 

Miniere  d’antra- 

diedi  Peycha- 

goard  . . 

27  7.bre  1831 

3 anni,  a partire 

dal  1831 

263  23 

Mescile  . . 

Miniere  di  ferro 

di  Romano . 

22  9.  lire  1831 

3 anni,  a partire 

dal  1831 

31  19 

Nord  . . . 

Miniere  di  ferro 

di  Tréioo  . 

20  9.brc  1831 

3 anni,  a partire 

dal  1831 

160  » 

llasso  Reuo. 

Miniere  di  petro- 

lio  di  Becbel- 

limito  : . 

2 settembre  1833 

3 anni,  a partire 

dal  1833 

270  • 

2,876  37 

Un  decreto  del  30  giugno  1860,  ha  agevolato  il  sistema  dell’abbuonamenlo, 
assicurandogli  una  durata  di  cinque  aulii,  e facendolo  determinare  sopra  il  me- 
dio prodotto  netto  dei  due  anni  anteriori.  Una  circolare  del  ministro  dei  lavori 
pubblici,  in  data  6 dicembre  1860,  indicasi  prefetti  diverse  regole  sulla  deter- 
minazione del  prodotto  netto  delle  miniere.  (V.  Monitore  del  16  dicembre. 

11  .diritto  attribuito  agii  ospizii  sul  prodotto  degli  spettacoli,  può  fino  a certo 
punto  considerarsi  corno  una  specie  di  tassa  sull'industria  degli  attori,  o come 
un'imposta  sulla  spesa  degli  spettatori. 

I capitali  impiegali  e produttivi  d’iuteressi,  del  resto,  non  sono  in  Francia 
oggetto  di  alcuna  speciale  imposizione  diretta,  e si  sa  che  la  forma  indiretta  si 
è preferita,  quando  nel  1857  si  introdusse  l’imposta  detta  di  trasmissione  su 
certi  valori  mobili. 
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Un’imposta  diretta  su  questi  valori  si  è nondimeno  rimessa  ben  presto  in 
quisìione. 

Due  membri  del  Corpo  legislativo,  Granicr  de  Cassagnac  e Iloques  Salvala, 
quando  si  discusse  il  bilancio  del  1803,  chiesero  la  istituzione  d'una  imposta 
diretta  del  5 per  100,  su  tutti  i dividendi,  interessi  annuali,  o redditi  prove- 
nienti dalla  rendita  pubblica,  da  obbligazioni,  o altri  titoli  al  latore  o nomina- 
tivi, creati  o da  creare,  da  qualunque  società,  compagnia,  o impresa  qualsiasi 
di  lìnanie,  d’industria,  di  commercio,  o civile.  Ecco  in  quali  termini  il  rapporto 
di  iM.  Segris,  ha  riassunto  le  ragioni  date  dagli  autori  dell’emendamento;  e 
quelle  che  furono  loro  opposte  dalla  Commissione  del  bilancio. 

• 11  nostro  emendamento,  hanno  detto  i signori  Granier  de  Cassagnac  e ltoques 
Salvaza,  nacque  da  un  principio  politico  e da  un  principio  finanziario. 

• li  principio  politico  delle  nostre  istituzioni  è l'uguaglianza. 

• Bisogna  che  i capitali  subiscano  la  legge  comune. 

« Il  principio  finanziario  è,  che,  quante  volte  i bisogni  dello  Stato  richiedano 
nuovi  mezzi,  bisogna  domandarli  in  preferenza  a quei  valori  che  fio  là  non 
sieno  stati  colpiti,  anziché  aggravare  le  antiche  imposte  ». 

Gli  autori  dell'emendamenlo  han  protestalo  per  altro  energicamente  contro 
ogni  idea  d'un’imposta  sui  redditi,  quale  si  pratica  in  Inghilterra. 

• Essa  offende  la  libertà  del  focolare  domestico  e penetra  a viva  forza  nell’in- 
timo della  famiglia. 

• Essa  è inquisitoria. 

» Ha  inoltre  quest’allro  vizio,  anche  in  Inghilterra,  di  formare  una  duplica- 
zione, cadendo  sopra  valori  che  già  han’  pagato  l'imposta. 

a In  Francia  è iniqua  ed  inammessihile. 

« Il  principio  delia  nuova  imposta  che  essi  propongono,  è ben  diverso  se- 
condo loro.  Nessuna  inquisizione,  nessuna  duplicazione.  1 soli  redditi  mobili 
che  essi  vogliono  colpire,  sono  i redditi  che  si  manifestano  spontaneamente  e 
senza  violenza. 

a In  una  parola,  perchè  un  reddito  possa  esser  colpito,  bisogna  che  nella  sua 
costituzione  vi  entri  pubblicità,  il  che  esclude  i redditi  del  commercio,  delle  pro- 
fessioni, e i redditi  territoriali  o ipotecarii  che  non  sieno  pubblicati. 

« Ma  le  rendite  sullo  Stato,  le  azioni  nelle  compagnie  industriati  anonime 
o in  commandita  che  pubblicano  i loro  aiTari,  costituiscono  l’insieme  della  no- 
stra materia  imponibile. 

• Quanto  alla  quisìione  della  quotili  e dei  risultato  : 

• Documenti  ufficiali  mostrerebbero,  secondo  gli  autori  dell’emendamento, 
che  i redditi  netti  della  proprietà  non  edificata  pagano  15,  67  per  100,  e 
quelli  della  proprietà  edificata  20,08  per  100.  A questa  ragione,  la  massa  dei 
redditi  mobiliari  imponibili,  da  loro  calcolata  per  800  milioni,  ne  darebbe  150 
al  Tesoro.  Ma  non  essendovi  alcun  bisogno  d'imporre  al  di  là  del  necessario, 
gli  autori  propongono  di  non  fissare  la  meta  dell'imposta  su  quei  redditi  mo- 
bili che  essi  vogliono  colpire,  se  non  al  5 per  100,  il  ebe  produrrebbe  ai  Te- 
soro un  sufficiente  reddito  di  40  milioni. 

« Tale  è il  complesso  del  sistema  ». 

Il  relatore  della  Commissione  ba  risposto  notando  » che  il  sistema  comincia 
dal  violare  il  principio  medesimo  di  eguaglianza  al  quale  si  appella. 
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• Divide  i redditi  mobili  io  due  classi  : quelli  che  si  pubblicano  e quelli  clic 
non  si  pubblicano. 

« Di  questi  ultimi  forma  un'intiera  classe  privilegiata,  protestando  contro  il 
privilegio. 

• Il  reddito  della  società  anonima  o in  commandita  per  azioni  sopporterà 
l'imposta,  e la  società  in  nome  collettivo  andrà  franca. 

• L’uomo  abbastanza  potente  per  agire  con  le  sue  forze  sfuggirà  al  nuovo 
peso,  riserbato  esclusivamente  contro  i piccoli  capitali  che  si  associano  e si 
allldano  in  commandita,  o a società  anonime  •. 

• Un  tal  sistema  attacca  direttamente  lo  spirilo  di  associazione  e tende  a 
distruggerlo. 

• Nelle  sue  più  splendide  manifestazioni  disconosce  l'indole  peculiare  del  ca- 
pitale mobile,  il  modo  secondo  cui  esso  paga  le  sue  prestazioni  allo  Stato,  con- 
fondendolo colla  proprietà  immobile,  edillcata  o non  edificata,  mediante  una  as- 
similazione impossibile.  Porta  infine  nei  suoi  (lancili  quell'imposta  sui  redditi, 
quell’ income  tax,  contro  cui  protesta  ; giacché,  come  a ragioue  si  è detto,  le 
grandi  teorie  si  introducono  sempre  dalla  piccola  porta,  per  far  poscia  il  loro 
cammino,  malgrado  anche  i loro  autori. 

« Applicato  alle  rendile  dello  Stalo,  attacca  profondamente  il  credito. 

« Se,  dopo  il  gran  libro,  lutti  i Governi  han  cercato  di  convertire  la  rendita 
in  un  privilegiato  valore,  l’han  fatto  perchè  la  rendita  regola  lutti  gli  altri  va- 
lori, i quali  iusieme  ad  essa  crescono  o diminuiscono. 

• Un  tal  sistema  toglie  iodireltamente  allo  Stato,  con  una  mano,  molto  più 
di  quello  che  gli  dà  con  l’altra. 

« Riguardo  alla  somma  del  risultalo,  essa  varierebbe  secondo  quella  mobile 
barriera  che  divide  il  reddito  non  pubblicato  dal  reddito  manifesto,  per  non  pro- 
durre cbe  delusioni. 

• In  una  parola,  l'emendamento  sarebbe  una  negazione  dei  sistema  al  quale 
noi  abbiamo  aderito  sul  principio  di  questo  rapporto  ». 

Nella  pubblica  discussione,  l'emendamento,  sostenuto  dai  suoi  autori,  fu  com- 
battuto dai  Governo  per  mezzo  di-  M.  Magne,  aiutato  da  uiia  citazione  fatta 
da  M.  Vuilry,  d'una  disposizione  della  legge  del  vendemmiario  anno  VI,  che 
affrancava  da  ogni  ritenuta  tutte  le  rendite  pubbliche.  M.  Olii vier  si.  è asso- 
cialo alle  ragioni  degli  oratori  governativi  nella  seduta  del  21  giugno  1862. 

L’imposta  sui  mestieri  e sulle  professioni  ( inclvslrial  odcr  geiverbsleuer  (1) 
in  Austria  è stala  sostituita  al  diritto  di  bollo,  al  quale  erano  prima  soggette 
tutte  le  merci  indigene,  e che  si  trovò  troppo  imbarazzante  per  l’industria  na- 
zionale. Questa  tassa  è stata  successivamente  introdotta  secondo  uniformi  priu- 
cipii,  nel  1813,  nell’arciducato  d'Austria,  nella  Uoemia,  nella  .Moravia,  nella  Si- 
lesia,  nella  Gallizia,  nella  Stiria,  nella  Corintia;  nel  1815  neU’Illiria;  nel 
1817  nel  Tirolo;  c nel  1826  nei  distretti  dell’alta  Austria,  ricuperati  coi  trat- 


(t)  V.  su  questo  punto  Tegoborski,  Velie  finanze  e del  credilo  pubblico  dell'Austria , 
Parigi,  1813,  t.  Iti,  pag.  103  e seg.  — llau,  Finansiriseenschaft,  § 372,  nota  q.  Patente 
del  31  dicembre  1812.  Decreto  11  settembre  1822.  — Itati,  Iteden,  e i moderni  duca* 
menti  ufficiali  chiamano  questa  imposta  erwerbsleuer,  non  che  Killer  von  Uauer,  nella 
sua  Beitraege  zur  gischichtc  der  txtlmeichischen  finanzen,  pag.  57. 
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tati  dei  1815  (1).  Diversa  nel  suo  principio  dall'imposta  delle  patenti  che  sup- 
pone la  libertà  della  professione,  perchè  ne  è come  un  prezzo,  l'imposta  au- 
striaca, la  quale  non  dispensa  da  alcuna  restrizione  le  professioni  che  vi  vanno 
soggette,  si  distingue  pure  dalla  nostra  imposta  di  patenti,  per  le  regole  della 
sua  ripartizione  e del  suo  ordinamento.  La  legislazione  austriaca  ha  ammesso 
soltanto  i tre  primi  fra  i quattro  principi!  di  gradazione,  adottali  nella  legisla- 
zione francese  sulle  patenti,  e che  consistono  nella  natura  della  professione 
nella  popolazione,  negli  strumenti  di  lavoro,  e nella  pigione  pagata  dai  contri- 
buenti. Molle  fra  le  categorie  ammesse  dai  legislatore  austriaco,  portano  imposte 
calcolate  a diverse  ragioni  secondo  la  città  in  cui  le  professioni  vengono  eser- 
citate. Vienna  ed  i suoi  sobborghi  formano  il  primo  grado;  Leopold,  Praga, 
BrOnn,  Graets,  Lintz  e Laybach,  il  secondo;  Inspruck,  Trento  elìotzen,  il  terzo; 
infine  la  cifra  della  popolazione  serve  per  ripartire  in  tre  classi  le  altre  città 
dell'impero,  eccettuato  il  Tirolo,  che  gode  di  taluni  alleviamenti  speciali.  Tali 
sono  le  basi  della  graduazione  dell'imposta  per  quanto  riguardi  l’importanza  dei 
luoghi  nei  quali  il  mestiere  o la  professione  si  eserciti. 

Il  principio  della  proporzionalità,  che  risulta  dal  tener  conto  della  pigione  pa- 
gata dal  palenlabile  nella  legislazione  francese,  in  Austria  è sostituito  da  una 
graduazione  variata,  introdotta  nella  tariffa  di  ogni  classe,  e che  è estranea 
all'ordinamento  del  nostro  contributo  delle  patenti. 

Il  legislatore  austriaco  ha  dapprima  stabilito,  a tal  uopo,  parecchie  classi, 
fondate  sulla  specialità  del  mestiere  o della  professione  tassabile.  La  prima  per 
gl'mlruprenditori  di  fabbriche  e manifatture;  la  seconda  per  i banchieri  e nego- 
zianti in  grosso;  la  terza  per  1 mercanti  a minuto;  la  quarta  per  le  arti  e 
mestieri  ; la  quinta ^per  gli  agenti  di  affari,  avvocati,  notai  ed  agenti  di  cam- 
bio (2):  la  sesta  pc*r  i maestri  d'armi,  di  lingue,  di  ballo,  e i direttori  delle 
case  diseducazione;  la  settima  per  gli  imprenditori  de' trasporti,  di  persone  e 
cose  (5).  La  tariffa  d'ognuna  di  queste  classi  si  suddivide  poi  in  parecchi 
gradi,  portati,  per  esempio,  nella  classe  delle  arti  e mestieri,  sin  al  numero  di 
dodici,  e sotto  ciascuno  dei  quali  il  contribuente  è collocato,  giusta  l’estimazione 
individuale  della  importanza  dei  suoi  affari  e dei  suoi  beneffeii.  A tal  uopo, 
l’importanza  di  tutte  le  industrie  imponibili  si  misura  secondo  segni  proprii  a 
ciascuna  classe.  Riguardo  agli  imprenditori  delle  fabbriche,  come  alle  arti  e 
mestieri,  il  valore  e la  facilità  dello  spaccio  dei  loro  prodotti,  è ciò  che  si  cerca 
di  estimare  per  mezzo  del  numero  di  telai,  che  il  contribuente  ponga  in  atti- 
vità, e per  mezzo  degli  operai  che  adoperi.  Riguardo  ai  negozianti  riuniti  nella 


(1)  La  tassa  dello  patenti  stabilita  dai  Francesi,  si  è riscossa  in  Dalmazia  sin»  alla 
decisione  imperiale  del  9 dicembre  1831 . Sulla  frontiera  ‘militare  uniìherese  vi  ba  pure 
una  tassa  sul  Commercio,  sull'Industria  e sui  mulim'  (lìeden,  t.  II,  pag.  J3S)  Nel  terri- 

Keden,,lC1ìC°JÌg  13%°™°°  aUSt,Ì0C0  riscuole  Purc  una  Vernai  gtwerb  classmsleuer, 

(t)  Rau,  il  liliale  noia  che  la  tassa  austriaca  colpisce  certe  mercedi,  ha  osservato  che 
d6i  degli  artisti,  e degli  impiegati;  ma  esse  sono  siale 

lassate  dopo  il  18i9,  per  mezzo  dell  imposta  sui  redditi,  § 395,  noia  a 
(3)  Ireste  sene  classi  si  subordinano  a quattro  categorie  fondameotali,  sotto  i titoli 
di.  Laniesfabnken ; li'  GrosskantUuugtn ; 3»  Autiste  unii  gewerbe;  4»  Dicnst-tjewcrbc. 
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seconda  e nella  terza  classe,  si  cerca  11  capitale  da  loro  messo  in  commercio,  il 
valore  e la  faciliti  delio  spaccio  delle  merci  che  ne  sono  l'oggetto. 

InOne,  riguardo  ai  contribuenti  collocati  nelle  tre  ultime  classi,  e la  cui  pro- 
fessione consista  oeU'offrire  i loro  servigi  al  pubblico,  si  tratta  d’investigare  il 
prezzo  attribuito  a siffatti  servigi,  i talenti  e le  cognizioni  che  richiedano. 

Per  arrivare  alla  cognizione  della  verità  sotto  tale  riguardo,  colui  che  ab- 
braccia un  mestiere  o una  professione  deve  presentare  all'autorità  del  luogo  una 
minuta  dichiarazione  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  sua  impresa  industriale  o 
mercantile.  Il  commerciante  deve  precisare  il  capitale  con  cui  comincia;  il 
fabbricante  e l'artigiano  devono  indicare  il  numero  dei  telai  da  mettere  in  opera 
e quello  degli  operai  di  cui  si  serviranno;  il  magistrato  verifica,  occorrendo, 
le  dichiarazioni  prima  di  proporre  all’autorità  superiore  nella  provincia,  la  quale 
definitivamente  decide,  la  classe  in  cui  il  contribuente  vada  compreso  ; le  di- 
chiarazioni inesatte  son  punite  con  forti  multe  equivalenti  al  doppio  o al  triplo 
dell’imposta. 

Nessuno  fra  i contribuenti  può  esercitare  il  suo  mestiere  e la  sua  professione, 
se  non  è munito  di  un  certificato  dell'autorilà  finanziaria,  comprovante  di  essersi 
posto  in  regola  circa  all'imposta. 

In  Vienna,  ed  io  parecchie  grandi  città,  quando  si  esercitano  diverse  profes- 
sioni o mestieri,  simultaneamente  si  deve  pagar  l'imposta  per  ciascheduno  di 
essi  ; ma  negli  altri  luoghi  non  si  paga  che  a ragione  delle  professioni  più 
gravate. 

Sono  eccettuati  dalla  gewerbtteuer,  secondo  la  sua  legislazione  speciale  (1)  : 

Gli  agronomi  e coltivatori  per  la  vendita  dei  frutti  provenienti  dalle  terre 
che  coltivano; 

I letterati  e gli  artisti  (freien  kunsle ) ; 

• I medici,  chirurgi,  ostetrici,  veterinarii,  e le  levatrici; 

I pubblici  ufficiali  e tutti  quelli  che  sono  al  servizio  dello  Stalo,  o impiegati 
negl'istituti  pubblici  che  ne  dipendono  ; 

Gli  esattori  di  lotterie,  i venditori  di  tabacco  e di  carta  bollala,  i fabbricanti 
di  polvere  e sale,  considerali  come  agenti  del  fisco; 

Quelli  che  si  dedicano  alla  istruzione,  in  luoghi  nei  quali  la  popolazione 
non  sorpassi  i 4 mila  abitanti; 

Gli  operai  e garzoni  che  lavorino  per  conto  altrui,  aia  a mercede  continua, 
sia  a giornata;  i domestici  e tutti  quelli  che  si  trovino  a servizio  dei  privati; 

Gli  appaltatori  di  pedaggi  e d’altri  redditi  del  fisco, odi  imposte  municipali; 

Gli  operai  impiegati  nello  scavo  delle  miniere; 

I privati  che  occasionalmente  affiliano  I cavalli  di  cui  si  servono  nella  loro 
coltivazione,  o per  un  altro  ramo  d’industria,  non  van  soggetti  ai  diritto  che 
pagano  gl'impreaditori  di  trasporto  ed  i vetturini  di  professione. 

Gli  abitanti  dei  portofranchi  di  Trieste,  di  Venezia  e di  Fiume,  sono  esenti 
dall’imposta,  mercè  un  tributo  annuo  pagato  sui  fondi  delle  loro  casse  muni- 
cipali. 


(1)  V.  quanto  nbbiam  detto  di  sopra  intorno  alle  modificazioni  stabilite  nel  18-19  nella 
legislazione  austriaca  per  l’introduzione  deU’imposta  sui  redditi. 
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I negozianti  turchi  godono  pure  certe  franchigie  stipulate  nei  trattati  della 
loro  nazione.  Secondo  M.  Tegoborski,  la  gewcrbsteuer  fruttava,  in  undici  pro- 
vincia dell'Austria,  fiorini  2,257,000,  che, sopra  una  popolazione  di  20,850,000, 
equivale  a 6 1/5  per  testa  (1).  Nel  1817,  il  prodotto  netto  ò stato  di  fiorini 
2,741,348  ; e nel  1851,  fiorini  2,766,500  (2).  Nel  bilancio  del  1856  la  er- 
werbsteuer  si  è calcolata  per  circa  4 milioni  di  fiorini,  dei  quali  1,306,700  per 
l’Austria  al  disotto  dell'Euns. 

Nelle  provincia  italiane  esiste  una  tassa  speciale,  detta  lassa  sulle  arti  e com- 
mercio, la  cui  ripartizione  si  regola  egualmente  sul  genere  di  mestiere,  sull'esten- 
sione che  gli  si  dà,  sul  luogo  in  cui  si  esercita.  De  Redea  la  considera  come 
più  proporzionale  che  Verwerbstcuer  delle  proyincie  tedesche.  Giulio  nota  che 
essa  è fondata  sopra  concetti  inlermedil,  fra  la  legislazione  del  rimanente  dell'im- 
pero austriaco,  e la  legislazione  francese.  Vien  confusa  nel  prodotto  totale  delle 
previsioni  del  1856,  che  abbiamo  citate,  e nelle  quali  la  Lombardia  si  portava 
per  fior.  196,300,  ed  il  Veneto  per  fior.  166,700. 

I contribuenti  son  riportiti  in  7 classi  o categorie;  ciascuna  delle  quali  ha  tre 
gradi  d’imposizione,  ed  i luoghi  son  divisi  in  cinque  classi  secondo  la  loro  po- 
polazione. 1 ruoli  si  fanno  dalle  congregazioni  municipali.  L’autorità  della  pro- 
vincia decide  in  ultima  istanza  sui  ricorsi  dei  contribuenti. 

In  Prussia,  i mestieri  e le  professioni  van  soggette  ad  uua  tassa  stabilita  con 
legge  dei  30  maggio  1824  (3).  Si  dividono  in  classi  o categorie,  nel  seguente 
modo; 

A.  1 commercianti  investiti  del  dritti  di  mercanti; 

Questa  categoria  comprende  i banchieri,  1 mercanti  o negozianti  in  grosso, 
gl'imprenditori  di  manifatture,  gli  armatori,  e gli  agenti  di  cambio; 

B.  I commercianti  senza  dritto  di  mercante  -, 

Questa  categoria  abbraccia  tutti  i venditori  a minuto,  i piccoli  mereiai? c 
bottegai  ; 

C.  Gli  artigiani  che  esercitano  il  loro  mestiere  con  più  di  un  aiutante  o 
garzone  e di  un  apprendista,  o che  tengono  bottega  o magazzino  ; 

• D.  Gli  albergatori,  i trattori,  i tavernai,  i confettieri; 

E.  I panattieri  ; 

F.  1 beccai  e i pizzicagnoli  ; 

G.  I birrai  e distillatori; 

li.  I molinai; 

I.  1 barcaiuoli  ed  imprenditori  di  trasporti  per  acqua  che  non  appartengano 
alla  classe  degli  armatori; 

K.  I baroccial,  vetturini  ed  afiittatori  di  cavalli  ; 

L.  1 merciaiuoli,  mercanti  foranei,  e tutti  quelli  che  appartengano  a mestieri 
ambulanti. 

La  somma  della  imposta  per  ogni  professione  è regolata  come  in  Austria  ed  in 


(1)  Ciò  fa  circa  26  centesimi.  Giulio,  che  nella  sua  relazione  al  Senato  piemontese, 
1852,  ha  analizzato  le  varie  legislazioni  sulle  patenti,  porta  a 29  centesimi  per  testa  il 
prodotto  della  tassa  austriaca  nel  1840. 

(2)  Tomo  II,  pag.  137,  Itedcn,  Allgemeinc  slatistik. 

(3)  Tegoborski,  toc.  cit  ; Rau,  § 360,  nota  a,  387,  nota  c,  e 369,  nota  d. 
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Francia,  secondo  la  popolazione  delle  città  o Comuni  in  cui  l'industria  imponi- 
bile si  eserciti. 

La  Prussia  a tal  uopo  vien  compartita  in  quattro  divisioni. 

La  prima  abbraccia  le  11  maggiori  città,  cioè:  Berlino,  Breslavia, Koenigsberg, 
Colonia,  Danzica,  Magdebourg,  Elberfeld,  Barmen,  Aix-la-Cbapelle,  Stettino  e 
Posen. 

La  seconda  si  compone  di  121  città,  le  più  popolate  dopo  le  prime  undici. 

La  terza  abbraccia  tutte  le  altre  città,  che  abbiano  almeno  1500  abitanti. 

Nella  quarta  si  comprendono  tutte  le  altre. 

Il  Governo  fissa  per  ogni  professione,  e per  ciascuna  delle  quattro  divisioni, 
un  termine  medio  di  tanto  a testa,  cbe  i contribuenti  devon  pagare  a titolo  di 
tassa  sui  mestieri  e sulle  professioni.  La  moltiplicazione  di  questa  cifra  per 
il  numero  dei  contribuenti  di  una  circoscrizione,  forma  il  contingente  cbe  essi 
debbono  soddisfare. 

11  quale  è ripartito  fra  loro,  proporzionatamente  ai  loro  mezzi  ed  alla  esten- 
sione della  loro,  industria,  dalle  autorità  comunali,  con  la  cooperaziooe  dei  con- 
tribuenti medesimi,  e secondo  una  scala  la  cui  graduazione  è definita  anticipata- 
mente. Fissando  il  termine  medio  dell'imposta,  il  Governo  determina  il  minimum 
della  quota  e la  graduazione  da  osservarsi,  tanto  fra  il  minimum  ed  il  termine 
medio,  quanto  al  disopra  di  quest'ultimo. 

Cosi  nelle  città  delia  prima  divisione,  la  graduazione  è di  6,  8,  12,  18  e 24 
talleri  o scudi  per  anno;  passata  l'ultima  cifra  si  va  sempre  crescendo  di  12 
scudi.  Nelle  città  della  seconda  divisione,  è di  3,  4,  6,  8,  12,  crescendo  sempre 
poscia  di  12  scudi.  Nei  luoghi  della  terza  e della  quarta  divisione,  la  graduazione 
si  fa  secondo  i diversi  mestieri  e professioni,  e sopra  una  scala  più  moderala. 

Il  termine  medio  ed  il  minimum  variano  secondo  la  popolazione  e le  categorie 
di  contribuenti.  Ad  esempio,  per  i commercianti  con  diritto  di  mercante,  cbe 
son  soggetti  alla  tassa  più  forte,  il  termine  medio  è di  30  scudi  alfaooo  nelle 
città  della  prima  divisione,  ed  il  minimum  vi  è di  12  scodi. 

Nelle  città  della  seconda  divisione,  il  termine  medio  è di  18  scudi,  ed  il  mi- 
nimum di  8;  in  quelle  della  terza  e della  quarta,  il  termine  medio  è 12,  ed  il 
minimum  6. 

Per  i commercianti  senza  dritto  di  mercante,  i termini  medi!  scendono  suc- 
cessivamente ad  8,  6,  4 e 2 scudi  nelle  quattro  divisioni.  Il  minimum  di  2 
scudi,  nelle  tre  prime,  non  è più  che  uno  scudo  nella  quarta  divisione. 

Questo  sistema,  adottato  per  le  cinque  categorie  dei  commercianti  con  diritto 
di  mercanti,  o di  quelli  senza  diritto,  degli  albergatori,  dei  beccai,  degli  artigiani, 
è alquanto  modificato  per  i panaltieri  delle  città  delle  due  prime  divisioni,  nel 
senso  che  il  termine  medio  vi  ò (tesato  secondo  la  popolazione,  contando,  nella 
prima  divisione  8 danari  per  testa,  e nella  seconda  6.  Le  altre  professioni  non 
van  soggette  nè  a questa  preventiva  determinazione  del  termine  medio,  nè  perciò 
alla  ripartizione  cbe  ne  è conseguenza,  tuttavia  pagano  un  minimum,  al  disotto 
del  quale  la  tassa  varia  secondo  certe  circostanze  determinale  dal  legislatore. 
Così  i birrai  son  tassati  secondo  la  quantità  di  luppoli  che  adoprino  nella  loro 
manipolazione,  i mugnai  secondo  la  quantità  dei  loro  mulini,  i barcaiuoli  se- 
condo la  capacità  delle  loro  barche;  i baracela!,  1 vetturini  ed  adulatori  di  ca- 
valli, secondo  il  numero  dei  cavalli  che  adoprino. 
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L'imposta  sull'industria  vien  pagata  ogni  mese  a dodicesimi;  e per  i mestieri 
ambulanti  si  paga  anticipatamente  per  tutto  l’anno. 

Sono  esenti  : 

Gli  abitanti  delle  campagne  che  vendono  il  pane  nei  giorni  di  mercato  ad 
aria  aperta,  cioè  sema  bottega  ; 

Gli  artigiani  che  lavorano  per  conto  altrui  e mediante  mercede,  senza  te- 
nere magazzino  o bottega,  e che  hanno  un  solo  ajuto  o garzone,  ed  un  solo 
apprendista; 

I tessitori  e calzettai  che  non  esercitano  il  mestiere  se  non  come  accessorio 
delle  altre  loro  occupazioni,  e che  non  hanno  più  di  due  telai; 

1 proprietarii  di  molini,  che  se  ne  servano  unicamente  per  proprio  uso  pri- 
vato, e per  irrigazione  o disseccamento  di  suolo; 

I carrettieri  e vetturini  cheadoprino  un  solo  cavallo;  i barcaiuoli  sui  dumi, 
e i conduttori  di  alleggi,  quando  le  loro  barche  non  eccedano  la  capaciti  di  tre 
tasi  (1); 

Quelli  che  scavano  le  miniere,  quando  l'operazione  non  è accompagnata 
dalla  fattura  d'oggetti  di  commercio; 

I mercanti  stranieri  che  frequentano  le  Qere  e i mercati,  o comprano  in 
grosso  i prodotti  delle  manifatture  indigene,  ed  i commessi  viaggiatori  che  rac- 
colgono ordini  per  le  produzioni  del  proprio  paese. 

Giulio  ha  notato  che  la  gewerbsteuer  prussiana  è insieme  on’imposla  di  quo- 
titi relativamente  ai  Comuni,  ed  un'imposta  di  ripartizione  relativamente  ai 
contribuenti.  Egli  dà  la  cifra  delle  tasse  medie,  in  franchi,  e da  essa  riescono  le 
seguenti  quote  per  la  categoria  dei  banchieri,  agenti  di  cambio,  manifattori,  e 
commercianti  io  grosso,  che  è la  più  gravata. 

Prima,  seconda,  terza  e quarta  alasse  di  comuni  : franchi  111.30;  fr.  66.78; 
fr.  44.52;  fr.  44,52. 

Per  la  categoria  dei  mercanti  a minuto,  e per  quella  degli  artigiani. 

Prima,  seconda,  terza,  quarta  classe:  fr.  29.68;  fr.  22.26;  fr.  14.84;  franchi 
7.42,  ecc. 

Secondo  M.  Tegoborski,  l'imposta  sull'industria  ha  prodotto  in  Prussia,  giusta 
il  bilancio  del  1841,  fior.  3,114,000,  il  che  dava  quasi  13  kreutzers  per  testa, 
sopra  una  popolazione  di  14,700,000.  Ciò  è a un  dipresso  il  doppio  della  tassa 
austriaca,  e Giulio  calcola  dal  canto  suo  la  cifra  del  prodotto  a 55  centesimi  per 
testa,  che  corrisponde  alla  proporzione  ammessa  da  Teguborski  (2).  Il  bilan- 
cio prussiano,  per  il  1855,  valuta  il  prodotto  deila  gewerbsteuer  per  talleri 
2,897,000,  somma  che  suppone  un  notabile  aumento  dopo  l'epoca  dei  calcoli 
di  Tegoborski  (3). 

Gl'impiegati  prussiani  non  pagano  che  la  classensteuer  e Veinkommensteuer, 
imposte  che  colpiscono  il  complesso  dei  redditi  dei  cittadini  (4).  Questa  parola 


(t)  t!n  Last  = schefleis  da  53  litri  = 400  libbre  di  Prussia  da  467  grammi. 

(2)  Il  kreutzcr  del  fiorino  austriaco  vale  iofalli  4 centesimi  circa. 

(3}  La  Rivista  contemporanea  del  31  marzo  1862  cita  una  recente  revisione  della 
teglie  prussiana  sulla  gewerbsteuer,  senza  farne  conoscere  i particolari. 

(4J  Rau,  g 395,  nota  a. 
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di  claisenslever  è una  espressione  indefinita,  la  quale  in  Germania  presenta 
differentissime  imposte,  come  è stalo  notato  da  Rau. 

La  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  ha  pure  delie  tasse  sull'industria. 

Nel  granducato  di  Baden,  l'imposta  sull'Industria  è di  un  sistema  particolare. 
La  tassa  vi  si  divide  in  due  parti,  l'una  sul  prodotto  del  lavoro  dell'impren- 
ditore con  aggiunta  proporzionale  al  numero  degli  aiutanti  da  lui  adoprati; 
l’altra  sul  prodotto  del  capitale  impiegato  nell'industria. 

Ecco,  a tal  riguardo,  le  disposizioni  fondamentali  della  nuova  legge  su  questa 
materia  deliberata  nel  1854  nel  granducato  di  Baden. 

L’imposta  sull'industria  poggia;  1°  sul  prodotto  del  lavoro  (o  per  adoperare 
l'espressione  medesima  della  legge,  sul  merito  pertotuile,  verdientl)  del  contri- 
buente; e 3°  sul  prodotto  del  capitale  impiegato  nell’industria. 

Ogni  reddito  industriale,  non  compreso  nel  prodotto  del  capitale  impiegato 
nell’industria,  si  considera  come  derivante  dal  merito  personale. 

Il  merito  personale  si  calcola  in  capitale  secondo  una  classificazione,  il  cui 
primo  grado  è rappresentato  da  500  fiorini,  e il  dodicesimo  da  8 mila. 

Una  tariffa,  fondata  sulla  specialità  delle  professioni,  indica  la  classe,  o la 
serie  delie  classi,  in  cui  ogni  professione  deve  trovare  il  suo  posto,  ora  tenendo 
conto  dei  luogo  in  cui  si  esercita,  ora  senza  tenerne  conto.  Sotto  il  primo  aspetto, 
si  distinguono:  1°  i villaggi;  3°  i borghi  di  mercato  (marklflecken)  e le  piccole 
città  ai  disotto  di  4000  anime  ; 5*  le  città  da  4000  a 10000  anime  ; 4"  le  città 
al  disopra  di  10  mila  anime. 

Quando  la  tariffa  permette  di  collocare  in  parecchie  classi  quelli  ch'esercitano 
una  professione,  ognuno  dev'esser  posto  nella  classe  corrispondente  alla  esten- 
sione ed  al  profitto  maggiore  o minore  dei  suoi  affari,  comparativamente  a quelli 
degl’individui  esercitanti  la  medesima  professione. 

Se  si  tratta  d'un'industria  tassata  tenendo  conto  delia  popolazione,  il  con- 
fronto non  si  stabilisce  che  fra  gli  industriali  di  quel  medesimo  luogo;  altrimenti 
fra  quelli  del  luogo  e della  contrada  d'attorno.  Le  vedove,  le  donne  separate  dai 
loro  mariti,  le  donne  nubili  ch'esercitano  una  professione,  sono  libere  da  ogni 
tassa  relativa  al  merito  personale,  se  la  loro  industria  appartiene  alla  prima 
classe;  e pagano  soltanto  tre  quarti, se  la  loro  industria  si  colloca  in  una  classe 
più  alta. 

La  tassa  del  merito  personale  riceve  un  aumento  proporzionalo  al  numero 
degli  aiuti  {s/ehulfe ) adoperati  dai  contribuente.  Tuttavia,  non  si  tien  conto  degli 
operai  impiegali  nella  agricoltura,  di  quelli  che  non  hanno  raggiunto  l'età  di  17 
anni,  delle  donne  impiegate  a lavori  domestici,  delle  donne  maritate  che  parte- 
cipano agli  affari  del  marito,  degli  operai  lavoranti  a cottimo  per  una  manifat- 
tura ma  fuori  dei  luoghi  che  ne  dipendono,  e infine  del  primo  o dell'unico  operaio 
d'una  vedova  che  continui  l'industria  del  marito  defunto. 

Gli  ajuti  non  compresi  in  queste  eccezioni  si  dividono  in  due  classi,  dall'a- 
spetto dell'aumento  di  tassa  a cui  danno  luogo  u carico  del  padrone  che  li  ado- 
peri. I maschi,  io  numero  inferiore  a 10,  eccettuati  i manovali  impiegati  nella 
navigazione,  nel  galleggiamento,  nella  farmacia,  eco.  gl’imballatori,  i lavoranti 
il  cui  lavoro  manuale  non  richiede  tirocinio  speciale,  si  mettono  nella  prima 
classe,  portante  una  tassa  suppletiva  di  un  quinto  del  capitale  rappresentante  il 
merito  personale  del  padrone. 
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Le  donne  impiegate  come  ajuti,  gli  operai  ausiliari!  al  di  là  del  numero  di  10, 
e che  sono  eccclluati  dalla  prima  classe,  si  collocano  nella  seconda,  e fanno 
accrescere  di  10  fiorini  per  testa  il  capitale  imponibile  sul  merito  personale  del 
contribuente. 

La  tassa  relativa  al  merito  personale  porta  varie  dispense  o attenuazioni,  che 
non  possono  tuttavia  estendersi  al  supplemento  dovuto  per  il  numero  degli 
ajutanti. 

Sono  dispensati  gl'industriali  delle  sei  prime  classi  che  abbiano  oltrepassalo 
l’età  di  anni  65,  che  sieno  stati  ammessi  a pensione  o indennità,  per  campagne 
militari,  o ferite,  come  sotto-ufficiali  e soldati,  o che  hanno  per  lo  meno  servito 
in  tal  qualità  per  il  corso  di  15  anni,  nel  quale  sia  compresa  una  campagna. 

' lutine  tutti  gl’individui  soccorsi  sui  fondi  pubblici,  o chiamati  ad  esserlo  pei 
causa  della  loro  notoria  indigenta. 

Attenuatone  di  uno,  due,  tre  o quattro  quinti,  possono  accordarsi  a quelli  il 
cui  lavoro  è interrotto  da  croniche  malattie,  debitamente  comprovate,  o per 
mancamo  notoria  di  lavoro,  o per  il  servito  militare  in  cui  sieno  ritenuti  come 
sotto-ufficiali  o soldati. 

La  seconda  parte  della  tassa  si  riferisce  al  capitale  Impiegato  nella  Industria 
(betriebscapital).  Sotto  questo  nome  si  comprendono: 

1°  I motori  idraulici  ; 

2"  Tutte  le  macchine  e gii  utensili  non  compresi  nel  capitale  soggetto  alla 
imposta  prediale; 

5°  Le  provviste  di  merci  e materie  prime  ; 

4°  t diritti  e privilegi  industriali  risultanti,  per  esempio,  dai  monopolii,  o 
dalla  limitazione  del  numero  dei  concorrenti; 

5°  I fondi  destinali  all’eserciiio  della  professione  per  i contribuenti  che, 
come  ad  esempio  I banchieri,  non  hanno  capitale  in  merci  o materie  prime. 

I capitali  impiegati  nella  agricoltura  e nelle  miniere  sono  esenti  d’imposta  (1). 
Lo  stesso  è de’ capitali  industriali  che  non  sorpassino  la  somma  di  400  fiorini  ; 
al  disopra  di  essi,  i capitali  destinati  alle  manifatture  si  calcolano  secondo  certe 
classificazioni  che  permettono  di  risparmiare  una  parte  de’valori  imponibili. 

Così,  la  prima  classe  abbraccia  i capitali  da  400  a 600 fiorini,  che  si  contano 
per  500  ; la  seconda  classe  abbraccia  i capitali  da  600  a 800  fiorini,  che  si  con- 
tano per  500;  la  terza,  i capitali  da  800  a 1000  fiorini,  contati  per  700;  la 
quarta,  i capitali  da  1000  a 1500,  contati  per  1000,  ecc.  (2). 


fi)  Questa  disposizione,  avvicinata  a quella  che  non  tlen  conto  del  numero  degli  aiuti 
adoperati  nella  coltivazione,  sembra  un  favore  per  queato  ramo  di  lavoro.  Tuttavia  la 
tarilTa  della  classificazione  della  industria,  sotto  l'aspetto  del  merito  personale,  com- 
prende gli  agricoltori  e li  colloca  nella  prima,  nella  lerza,  o nella  quinta  classe,  secondo 
che  i fondi  da  loro  coltivati,  come  proprietarii  o linaiuoli,  vagliano  meno  di  10  mila 
fiorini,  o da  10  a 20,  o più  di  20  mila.  I possesaori  di  miniere  sono  pure  compresi 
nella  tariffa  di  Baden,  e van  collocati  fra  la  quarta  e l’ottava  classe. 

( I ) Bau  crede,  nell'ordine  teorico,  ohe  la  gnvtrbiltuer,  abbracciando  la  latta  eul 
capitale  industriale,  porta  per  ciò  medesimo  la  considerazione  dei  debiti  del  contri- 
buente, a differenza  della  tassa  tulle  terre  o sulle  rase,  § 401,  nota  a.  — Noi  tuttavia 
non  vediamo  ebe  questa  conseguenza,  a rigore  molto  contestabile,  siati  effettuata 
nella  legislazione  del  gran  ducato  di  Baden. 
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In  ogni  luogo  havvi  no  cadastro  industriala  che  al  corregge  ogni  anno,  aia  ac- 
cendo le  dichiarazioni  de' contribuenti,  aia  di  ufficio  del  perequato»  delle  tasse 
e dal  consiglio  locale  di  stima. 

Ogn’induslriale  deve  ogni  anno  dichiarare  il  numero  e la  classe  degli  ajuti 
che  adopera,  l’originario  valore  o gli  aumenti  del  suo  capitale,  secondo  che  co- 
minci o continui  soltanto  l’esercizio  della  sua  professione. 

Il  consiglio  di  stima,  a differenza  del  perequatore,  verifica  se  ogni  nuova 
industria  sia  tassata  conformemente  alla  legge;  se  ogn'individuo  è posto  alla 
classe  che  gli  spetta  relativamente  al  merito  personale  secondo  la  professione 
che  esercita  e l'importanza  della  sua  industria,  sia  in  se  stessa,  sia  relativamente 
ad  altri  punti  di  paragone;  se  il  supplemento  di  tassa,  in  ragione  degli  ajuti,  è 
ben  ripartito;  se  i capitali  sono  giustamente  tassali;  se  le  dispense  o attenua- 
zioni sono  stabilite  secondo  le  regole  legati. 

Appartiene  al  consiglio  di  stima,  quand'egli  abbia  sospetto  di  false  dichiara- 
zioni, il  domandare  spiegazioni  più  ampie,  ed  occorrendo  ordinare  perizie. 

Se  la  stima  del  capitale  è affidata  a del  periti,  l’esame  delle  relazioni  industriali 
del  contribuente  non  deve  spingersi  al  di  là  di  quanto  occorra  per  la  scoverta 
de' valori  impiegati  nell'industria. 

La  maniera  in  cui  procede  il  consiglio  di  stima  nel  ripartire  l’imposta,  e la 
decisione  degti  appelli  contro  i suoi  giudizi!,  son  regolate  dalle  leggi  relative  al 
cadastro  delle  imposte  dirette. 

Chiunque  trascuri,  nell’Inizio  o nell’aumento  di  un’industria,  di  fare  le  dichia- 
razioni volute  dalia  legge,  incorre,  oltre  al  pagamento  dell'imposta  arretrata,  in 
un'ammenda  uguale  al  doppio  della  tassa  dovuta  per  un  anno  intiero. 

Chiunque  faccia  una  dichiarazione  inferiore  alla  verità,  sotto  il  riguardo  del 
numero  degli  ajuti  che  adopri,  o deilo  stato  medio  dei  suo  capitale,  oltre  11  paga- 
mento della  parte  d'imposta  voluta  sfuggire,  incorre  in  nn’amroenda  quadrupla 
di  questa  parte  dell'imposta  per  on  anno  intiero.  Le  ammende  possono  dimi- 
nuirsi quando  vi  sieno  stati  errori  scusabili. 

La  base  della  legislazione  di  Baden,  che  noi  abbiamo  spiegata,  sembra  rimon- 
tare ad  una  legge  precedente,  sotto  data  del  1815. 

Nel  1847,  la  somma  del  capitali  ascendeva  a fior.  52,818,600,  e quella  del 
valore  attribuito  al  travaglio  personale,  a fior.  132,855,125.  Eravi  una  giunta 
per  gii  operai  ausiliarii,  di  fior.  10,238,025,  e quindi  il  lutto  ascendeva  a fiorini 
175,911,750  (1). 

Certi  mercenari!  sono  soggetti  alla  gewerbsteuer  ; altri,  e soprattutto  gl'im- 
piegati pubblici,  gli  avvocati,  i medici,  gl'istitutori,  gli  artisti,  pagano  la  cì asserì - 
steuer , imposta  che  colpisce  i redditi  mobili,  derivanti  da  sorgenti  non  industriali, 
ed  a cui  la  parola  gewerbsteuer  non  potrebbe  adattarsi;  I redditi  colpiti  dalla 
classensteuer  sono  ridotti  in  capitale,  secondo  certi  coefficienti  progressivi,  pro- 
porzionatamente alla  elevazione  medesima  della  loro  cifra  (2). 

La  legge  wurtembergbese  sulle  patenti,  è del  15  luglio  1821  (3). 

(Ij  Rau,  g 373. 

(ìj  Rau,  § 393,  noia  a,  e g 390,  noia  b. 

(3)  Le  seguenti  particolarità  aono  estratte  dall’opera  di  Herdegeo,  già  ministro  di 
finanza  nel  Wilrtemberg , intitolata:  WUrtembergs  Staatshauthall,  Stuttgart,  1848, 
pag.  326  e seg. 
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Secóndo  le  sue  dispositioni,  la  geroerbsteuer  poggia:  1°  sul  profitto  del  capi- 
tale appartenente  al  contribuente;  2”  sul  valore  del  suo  lavoro  ( Ar beiti  Yer- 
dienst),  sia  che  questo  valore  risulti  dalla  sua  opera  personale,  sia  da  quella  dei 
suoi  operai,  sia  dall'uso  di  macchine. 

Nel  capitale  industriale  si  comprende  il  valore  delle  merci  e delle  derrate,  non 
che  il  danaro  necessario  alla  circolazione  dell’industria.  I debili  non  si  deducono, 
come  non  si  deducono  quelli  del  proprietario  di  Tondi.  Del  resto,  fra  le  due 
tasse  v’è  questa  differenza,  che  il  lavoro  dell'industriale  si  riguarda  come  un 
integrale  elemento  della  sua  fortuna,  mentre  che  non  viene  compreso  nel  calcolo 
del  reddito  netto  del  benestante.  Le  industrie  tassate  si  dividono  in  quattro 
classi.  La  prima  contiene  i mestieri  ed  il  piccolo  traffico;  la  seconda  le  manifat- 
ture ed  il  commercio;  la  tersa  i mulini  ed  altri  opificii;  la  quarta  le  industrie 
alimentari  ( Wirthschafts  Gemerti).  Sono  eccettuati  dalla  gcwerbslever  i veri  ar- 
tisti, gli  agricoltori,  i domestici,  i mercenari!',  le  sarte,  le  lavandaje  salariate, 
non  che  il  commercio  dei  prodotti  ottenuti  dal  proprietario  del  fondo,  o anche 
dal  filiamolo. 

11  cadastro  della  yetueróifeuer  vurtemberghese  non  si  riassume  in  una  somma 
di  capitale,  ma  in  una  somma  di  poste;  il  che  sembra  eollegarsi  al  fatto  che 
tutte  le  industrie  tassale  non  hanno  un  prodotto  capitalizzato,  ma  talune  son 
sottoposte  a dei  drilli  fissi  (1).  Il  totale  delle  poste,  secondo  le  tavole  compilate 
nelle  istruzioni  relative  alla  esecuzione  della  legge,  nel  1825,  diede  una  somma 
di  fior.  289,571. 

La  popolazione,  l'incremento  dell'industria,  quello  dei  contribuenti,  per  effetto 
della  soppressione  di  certi  tributi  indiretti,  che  avevano  richiesto  esenzioni  per 
le  professioni  colpite  da  queste  gabelle,  han  portato  la  somma  del  cadastro  della 
gewerbsteuer  per  il  1841  a fior.  581,269;  e per  il  1848  a fior.  400,929.  Sic- 
come la  legislazione  del  Wurtemberg  esige  dal  complesso  delle  imposte  dirette, 
e da  ciascuna  di  esse,  tanti  contingenti  fissi  ; e siccome  il  contingente  della  in- 
dustria è,  secondo  questa  base,  5/24  di  2 milioni  di  fiorini  (2),  cioè  Gorini 
250,000,  così  ne  risulta  che  lo  Stato  riscuote  solamente  fior.  62,21  per  100 
del  suo  credito  normale. 

Secondo  uno  scrittore  tedesco,  • egli  è per  il  commercio  £ per  le  manifatture 
soltanto,  che  la  rendita  del  capitale,  ed  il  prodotto  del  lavoro,  sono  separata- 
mente stimati  e tassati  nel  Wurtemberg.  Tutte  le  altre  professioni  industriali  si 
impongono  a diritti  fissi  e perciò  sono  ripartiti  in  tre.  categorie. 

« Per  gli  artigiani  e piccoli  trafficanti,  il  cui  capitale  non  arrivi  a 200  fio- 
rini, vi  hanno  tre  classi,  di  cui  la  prima  è fondata  sulla  limitazione  dell'indu- 
stria e sulla  mancanza  di  garzoni  ; la  seconda  suppone  una  soltanto  di  queste 
due  condizioni,  la  terza  ammette  garzoni  ; e per  ogni  categoria  vi  sono  quattro 
suddivisioni. 

« Per  i molioi  ed  altri  opificii,  quattro  classi  regolate  secondo  l'estensione 
dell'industria  e la  durata  del  lavoro. 

• Per  le  industrie  alimentari  si  son  formale  sei  diverse  categorie,  relativamente 
ai  luoghi  di  abitazione  (Woknor(e). 


(1J  Malcbus,  t.  I,  pag.  264. 

(i)  L'imposta  prediale  porta  47(24,  e quella  sulle  case  4|24. 
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« Infine  per  le  fabbriche  di  bevande,  l'Imposta  si  regela  sulla  importanza 
della  fabbricazione. 

> Quanto  all'Imposta  sul  reddito  del  capitale  e dell'industria  per  il  commercio, 
per  gli  opiflcii,  è per  le  manifatture,  vi  sono  14  classi,  con  un  maximum  ed  un 
minimum  per  ogni  classe.  Nella  prima,  stanno  i capitali  da  200  a 500  fiorini, 
con  un  dritto  di  t fiorino;  nella  quattordicesima,  che  abbraccia  I capitali  da 
80,001  a 100,000  fiorini,  la  tassa  è di  225  fior.,  con  aumento  per  ogni  som* 
ma  di  200,000  fiorini  in  più. — Per  il  reddito  del  lavoro  vi  ha  un  dazio  parti- 
colare in  somma  primitiva  ed  in  somma  addizionale  per  ogni  garzone,  e questui- 
timi  soventi  sono  classificali  (1)  ». 

Oltre  la  gewerbsleuer  nel  Wurlemberg  havvi  un'imposta  sugli  stipendi  (Be- 
soldungsteuer),  regolata  da  una  legge  del  20  luglio  1821  e poi  soventi  corretta. 
Oggidì,  l’imposta  è progressiva  da  1 1/5  fino  a 7 2/10  per  100  (2). 

L'imposta  colpisce  non  solamente  gl’impiegati  pubblici,  ma  gli  avvocali,  i me- 
dici, i commessi  di  negozio,  gli  artisti,  i letterali,  i proprietari i ed  editori  di 
giornali.  Essa  è oltre  alla  gewerbsleuer,  e si  collega  alla  tassa  sui  capitali  mo- 
bili, intesa  sotto  il  nome  di  Knpiial  Besoldung  Pcnsionsleuer  (3).  Sembra 
dilTerire  dalla  classensteuer  del  granducato  di  Baden,  in  quanto  che  quest’ultima 
non  abbraccia  ni  i capitali  mobili,  nè  stipendi!  di  pubblici  impiegati,  fuorché 
quelli  dei  Comuni  e de’  corpi  morali  (4). 

Nell’ Assia  Elettorale  la  classensteuer , che  esiste  insieme  ad  una  gewerbsleuer, 
sembra  avere  le  medesime  basi  che  la  Kapital  Besoldung  Pensionsteuer  del 
Wurlemberg,  facendovi  inoltre  entrare,  a quanto  sembra,  la  tassazione  de' tributi 
fondiarii  e dei  guadagni  de’ fitti  (5). 

Una  legge  del  1°  luglio  1856  ha  riordinalo  la  gewerbsleuer  bavarese.  L'im- 
posta è divisa  in  dazio  normale  ( Normalanluge ),  ed  in  un  dazio  proporzionale 
( Betriebsanlage ). 

Questo  punto  di  partenza  rassomiglia  a quello  della  legge  delle  patenti  in 
Francia.  Il  dazio  normale  è invariabile,  e colpisce  la  specialità  dell'industria 
senza  tener  conto  della  sua  maggiore  o minore  estensione.  Quello  che  noi  cre- 
diamo poter  chiamare  proporzionale,  varia,  e si  misura  sulla  estensione  data 
all'industria  (6). 

Non  è già  la  pigione,  ciò  che  serve,  come  in  Francia,  di  base  precipua  al 
diritto  proporzionale.  I suoi  elementi  sono:  1°  il  numero  de’ garzoni  ed  operai; 
2°  il  numero  e la  natura,  de’ mezzi,  disposizioni  ( Einrichlungen ),  e strumenti  ecc. 
adoperali  per  l’industria;  S"  per  le  birrerie  ed  i distillatoj  d’acquavite,  la  quan- 
tità del  prodotto.  Riguardo  alle  industrie  la  cui  estensione  non  può  valutarsi 
sopra  segni  esterni,  la  legge  fissa  il  limite  più  alto  ed  il  più  basso,  entro  i quali 
il  diritto  proporzionale  vien  determinato  con  decisione  d'un  comitato  che  ha 
ufficio  di  riscontrare  le  dichiarazioni  alle  quali  l’imposta  dà  luogo  (7). 


(1}  Handbueh  dcr  Finantzwissenschaft  unti  Finantz-vermaltung,  von  C.  A.  Freiherrn, 
von  Mslchus,  Kaenigl.  Wurtembergiscbem  finantz-prasidentem,  voi.  I,  pag.  2G4. 

(2)  II, in,  fi  396,  nota  a. 

(3)  Rau,  § 39S,  nota  a,  — Reden,  pag.  201  e seg. 

(4)  Reden,  t.  I,  pag.  330. 

(5)  Rau,  g 388.  (6)  À.rt.  3 della  legge.  (7)  Art.  *. 

Econom.  2a  serie.  Tosto  IX.  — 14. 
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Le  quote  normali  e le  quote  proporzionali  si  fissano  secondo  una  tariffa  ; e 
l'industriale  non  può  pagare  che  la  somma  o un  multiplo  di  certe  quote  di 
questa  tariffa.  Per  esempio,  nelle  grandi  imprese  di  ferrovie,  la  quota  normale 
che  è la  ventisettesima  della  tariffa,  £ di  500  fiorini.  La  proporzionale  può  variare 
tra  un  fiorino  e 2500,  cioè  tra  la  prima  e la  o3n  classe  della  tariffa.  Per  la 
maggior  parte  delle  industrie  tassate,  la  cifra  della  popolazione  ha  fatto  nascere 
quattro  suddivisioni  ; e,  ad  esempio,  per  i pizzicagnoli  collocati  nella  settima 
classe,  il  diritto  normale  è di  fior.  2.40,  nei  luoghi  che  abbiano  meno  di  1000 
abitanti;  di  fior.  4,  in  quelli  popolati  da  1000  a 4000  anime;  di  fior.  6,  nei 
luoghi  che  abbiano  da  4 a 20  mila  abitanti;  e fior.  8,  nei  luoghi  che  abbiano 
più  che  20  mila  abitanti.  L’elemento  della  popolazione  reagisce  pure  sul  dazio 
proporzionale,  che,  in  questa  specie,  è un  mezzo  dazio  normale  per  il  primo 
operajo,  e l'intiero  dazio  normale  per  ogni  opernjo  di  più.  La  scala  applicabile 
a questi  ultimi  luoghi  regge  quelle  professioni  che  eccezionalmente  sono  tassate, 
senza  tener  conto  de)  numero  degli  abitanti.  Il  numero  degli  operai  e garzoni, 
il  numero  e l'importanza  de’  mezzi  e strumenti  ( vor  und  einrtchtunrjen)  presi 
per  base  del  diritto  proporzionale,  sono,  insieme  ad  altre  circostanza  essenziali 
per  la  ripartizione  dell'imposta,  materia  di  una  dichiarazione  da  parte  del  con- 
tribuente (1). 

Un  comitato  elettivo,  composto  d'industriali  e persone  del  mestiere  sotto  giu- 
ramento, verifica  le  dichiarazioni,  decide  le  questioni  di  fatto,  e scioglie  le  tecniche 
difficolti  che  possano  elevarsi. 

L'agricoltura  e la  silvicoltura,  la  caccia,  la  pesca,  lo  scavo  delle  miniere,  non 
vanno  per  se  medesime  soggette  alla  gewerbsleuer  (2). 

La  ripartizione  dell'imposta  si  fa  in  modo  normale  per  (re  anni,  salvo  certi 
casi  eccezionali,  che  costringono  a tener  conto  di  fatti  nuovi,  prima  che  spiri  il 
triennio  (3). 

Ogni  assemblea  di  mestiere  è facoltata  a ripartire  fra  t suoi  membri  il  contin- 
gente da  loro  dovuto  per  la  tassa  triennale.  In  tal  caso,  non  si  tiene  alcun  conto 
delle  modificazioni  in  più  od  in  meno,  che  nuovi  fatti  possano  cagionare,  prima 
che  spiri  il  triennio.  Allora  pure  la  comunità  risponde  del  pagamento  dovuto  da 
lutti  i suoi  membri  (4). 

La  legge  non  si  applica  ebe  sotto  talune  riserve,  nella  bassa  Franconla  ed  in 
Aschaffenbourg  (5). 

In  breve,  la  legge  che  abbiamo  esaminata  differisce  principalmente  dalla  le- 
gislazione francese,  in  quanto  che  non  ammette  la  pigione  come  segno  generico 
del  guadagno  industriale  e mercantile,  ed,  all’incontro,  dà  luogo,  per  la  distin- 
zione delle  quote  di  alcuni  mestieri,  ad  una  certa  estimazione  fatta  da  un  comi- 
tato. Essa  sembra  pure  affiggere  maggiore  importanza  al  numero  degli  operai  o 
garzoni  ed  alla  quantità  de' prodotti.  Del  resto,  non  respinge  assolutamente  ogni 
considerazione  che  somigli  a quella  della  pigione.  Per  esempio,  la  quota  propor- 
zionale del  sarto  si  compone  di  una  giunta  al  diritto  normale  risultante  dal 
numero  dei  garzoni  impiegali,  ed  una  certa  quota  determinabile  dal  comitato,  se 


fi)  Art.  8 e 26.  (2)  Art.  22.  (3)  Art.  S7. 

(4;  Art.  6tt.  (S)  Art.  68  e Ansie. 
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il  sarlo  unisce  alla  sua  industria  un  magazzino  di  panni  o nna  bottega  aperta. 

La  tariffa  unita  alla  legge  bavarese,  clic  noi  abbiamo  riassunto  ne’suoi  gene- 
rali caratteri,  si  compone  di  672  qualificazioni  d’industrie  soggette  alla  ge- 
werbstcuer. 

Non  possiamo  dunque  che  darne  un’idea  incompiuta,  ed  aggiungere  che,  non 
solamente  il  soggetto  delle  lasse  sull’industria  è de’ più  difficili  ad  esporsi  con 
chiarezza,  ma  lo  è anche  quello  in  cui  l’arbitrio  legislativo  e la  convenzione 
campeggiano  di  più.  È da  notare  che,  sotto  un  tale  aspetto,  vi  sono  pochi  prin- 
cipii  nettamente  stabiliti;  la  varietà  è estrema.  I legislatori  sembrano  avere 
seguito  giudizii  affatto  individuali,  per  così  dire,  in  ogni  paese,  e non  sarebbe 
agevole  il  trovare  nelle  loro  opere  qualche  cosa  che  somigli  a quella  classifica- 
zione per  gruppi  e per  famiglie  che  ì dotti  han  potuto  introdurre  negli  oggetti 
della  natura  organizzata. 

Se  tale  è stato  l’andamento  naturale  de’  fatti,  anche  dove,  come  in  Germania, 
la  conformità  della  lingua  rende  tanto  facile  c spontanea  l’imilaziono  de’ metodi 
seguiti  fra  i popoli  vicini,  non  è forse  lecito  supporre  che  la  legislazione  delle 
tasse  sai  commercio  e sull’industria  è quella  intorno  alla  quale  sarà  per  più 
lungo  tempo  aperto  il  campo  della  discussione,  e nella  quale  ogni  nazione  sarà 

11  più  spesso  tentata  di  allontanarsi  da' suoi  esempli  precedenti  come  dagli 
esempii  altrui? 

La  gcwerbsleuer  di  Annover,  nel  modo  in  cui  fu  ordinata  dalla  legge  21 
ottobre  1 831,  non  è che  un  suppllmento  alla  tassa  personale  per  i commercianti 
c i manifattori. 

Secondo  il  numero  degli  operai,  de’  telai  ed  altri  strumenti  di  lavoro,  secondo 
l’estensione  degli  affari,  talvolta  eccezionalmente  secondo  la  popolazione,  si  è 
stabilita  una  tariffa  in  dodici  classi  che  regge  il  tributo  personale,  e serve  pure 
a determinare  la  quota  del  tributo  sull’Industria  (1). 

Per  esempio,  i muratori  son  collocati,  per  la  tassa  personale,  nella  settima 
classo  in  cui  si  pagano,  dagli  uomini  maritati  talleri  10.12,  se  hanno  24  operai 
al  più;  nell’ottava  classe  in  cui  si  pagano  tali.  7.18,  se  hanno  da  12  a 25  operai; 
nella  nona  classe  in  cui  si  pagano  4.12,  se  hanno  da  4 ad  11  operai;  nella  de- 
cima classe  in  cui  si  pagano  tali.  5.2,  se  hanno  da  1 a 5 operai;  nella  undecima 
classe  in  cui  si  pagano  tali.  2.8,  se  non  hanno  garzoni. 

Il  supplimento  risultante  dalla  gewérbstcuer  consiste  per  loro  in  una  giunta  di 

12  a 24  talleri  per  la  settima  classe,  di  3 1/2  a 10  per  la  ottava,  di  2 1/2  per 
la  nona,  di  1 per  la  decima,  di  12  grossi  per  le  classi  undicesima  e dodicesima. 

La  meta  dell'Imposta  in  ogni  classe  è sempre  una.  Bla  le  professioni  sono  di- 
versamente distribuite  fra  le  varie  classi,  mentre  il  muratore  non  può  sorpassare 
al  più  la  settima  ed  almeno  la  undecima,  i filatori  di  lana  sono  distribuiti  dalla 
terza  alla  decima,  secondo  l'importanza  della  loro  industria  ; e quindi  ne  risultano 
analoghi  gradi  d’imposta  per  la  gewerbstcuer. 

Tuttavia,  certe  professioni  son  tassale  fuori  classe,  e la  legge  ordinariamente, 
per  fissare  la  loro  quota  nella  gewerbstcuer,  si  limita  ad  indicare  un  maximum 
ed  un  minimum. 


(t)  Questa  tariffa  non  ha  meno  di  1 00  pagine  in-*”. 
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Il  maximum  applicabile  a certe  professioni,  come  i banchieri,  i mercanti  d'ac- 
quavite, gli  orefici,  taluni  mercanti  e viaggiatori  del  commercio  in  grosso,  è di 
150  tali.,  mentre  l’imposta  personale  per  la  prima  classe  è di  56  tali. 

La  chiarezza  della  tariffa  ed  il  carattere  subalterno  della  getcerbsteuer,  relati- 
vamente alla  tassa  personale,  ban  permesso  di  compilare  brevemente  (in  soli  16 
articoli),  la  legge  Annovriana  sulla  gewerbsteuer,  che  figura  come  capitolo  III 
nella  legge  sulle  tasse  dirette  e personali. 

Un  articolo  apposito  eccettua  dalla  gewerbsteuer  varie  professioni,  soprattutto 
quella  de' coltivatori,  quando  il  fitto  de’ loro  fondi  è inferiore  ad  80  talleri. 

Il  prodotto  della  gewerbsteuer  nell’Annover,  la  cui  legislazione  si  è compiuta 
ai  29  maggio  1844 , relativamente  ai  commercianti  e manifattori  stranieri,  è 
asceso  da  Ilo  a 1 16,000  talleri  nel  periodo  dal  1822  al  1825,  e fino  a talleri 
140,000  Del  1850.  La  qual  somma  è stata  fornita  da  circa  82,000  contri- 
buenti (1). 

L'industria  in  Sassonia  è tassata  con  una  legge  del  1845,  modificata  nel  1850, 
c che  regola  la  Personal  und  gewerbsteuer.  Questa  legge  colpisce  le  più  modeste 
mercedi,  come  quelle  delle  donne  da  bambini,  delle  nutrici,  delle  filatrici  (2). 
Nel  ducato  di  Assia  Darmstadt  questa  materia  è regolata  dalla  legge  del  1827  (5); 
in  quello  di  Nassau,  da  una  legge  del  1841. 

Il  ducalo  di  Rrunswich,  il  Mecklembourg  dove  l' crwerbsteuer  non  colpisce  che 
pochissime  industrie  (i  panatlieri,  i beccai,  i birrai  sono  esenti),  i ducali  di  Sas- 
sonia Meiningen,  di  Sassonia  Altembourg,  di  Anhalt  Bernbourg,  hanno  pure  delle 
tasse  sul  commercio  e sull’industria  (4). 

Ne' Paesi  Bassi  havvi  un'imposta  sull’Indùstria,  stabilita  dapprima  sulla  doppia 
base  del  diritto  fisso  e del  diritto  proporzionale,  e poi  soltanto  su  quella  del 
fisso.  Talune  leggi  del  1819,  1825,  1852, 1845  e 1852  hanno  regolato  questa 
materia  (5). 

Siffatta  legislazione  sembra  avvicinarsi  insieme  a quella  delle  patenti  francesi, 
ed  alla  gewerbsteuer  de' paesi  germanici.  Come  in  Francia,  si  collega  all'imposta 
il  permesso  annuo  di  esercitare  l'industria,  ma  l’ordinamento  della  tassa  si 
collega  di  più  co’ principi!  della  legislazione  tedesca.  Secondo  un  sunto  di  questa 
legislazione  nelle  sue  basi  fissate  colla  legge  del  1 825  (6),  l'imposta  poggia 
sopra  due  tariffe,  l'una  delle  quali,  a 17  gradi,  è indipendente  dalla  popolazione 
presso  coi  l’industria  si  esercita;  il  grado  superiore  è di  1 89  fiorini  o fr.  404,46; 
e l'inferiore  di  fior.  0.80,  o fr.  1.71.  L'altra  tariffa,  all'incontro,  è suddivisa  in 


(t)  Vedi  VAÌlgmeine  Vergìeichmde  Statistik  del  barone  di  Reden,  t.  I,  pag.  743. 

(il  Rau,  § 302,  nota  a.  In  Sassonia  havvi  pure  un’imposta  distinta  sugli  stipendi 
(Besoldungsteuer).  — La  lassa  ascende  progressivamente  da  8(15,  a 3 1(2,  0(0.  (Rau, 
§ 393,  note  a e b.  — Reden,  t.  I,  pag.  1273).  Vi  ha  pure  una  Besoldungsteuer  nel- 
i’Annover.  (Reden,  pog.  747). 

(3)  Rau,  §372,  nota  a,  6,  e c;  §373,  nota  d.  — Reden,  t.  I,  pag.  43.  Vi  sono  di- 
verse classi  secondo  i luoghi , ed  inoltre  sette  classi  di  professioni  soggette  ad  una 
tariffa  da  fiorini  1 4|2,  sino  a fiorini  40. 

(4;  Reden,  1. 1,  pag.  903,  1093,  1426.  c 1430. 

(5)  Rau,  § 372,  note  a e 6;  § 374,  nota  a.  — Engels,  pag.  363. 

(6)  Vodedig  zamenstel  iter  uelletyke  verordningm  of  bel  regt  van  patent  door,  J.  P. 
Ciriaci.  Aja,  1843;  e Giulio,  pag.  20. 
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sei  scale,  distinte  secondo  l'importanza  de’ luoghi,  ed  abbraccia  14  classi  di 
contribuenti.  La  prima  classe  è imposta  per  fior.  179.50,  o Ir.  426.55,  nelle 
città  maggiori,  e per  fior.  50  o Ir.  107  ne' Comuni  più  piccoli;  la  quattordice- 
sima classe  è imposta  da  fiorino  1.60,  fino  a 50  centesimi  di  fiorino. 

Le  professioni  tassate  sono  descritte  in  16  quadri,  la  cui  imposta  è determi- 
nata per  relazione  con  la  tale  o tal'altra  classe  delle  tariffe,  o anche  talvolta  si 
fonda  sopra  altre  basi,  come,  per  esempio,  l'importanza  de' dividendi,  che  serve 
di  fondamento  all’imposta  sulle  società  anonime;  i capitali  di  rendite  possedute 
son  pure  la  misura  del  diritto  pagato  dagli  uflìcii  d'amministrazione  delle  rendite 
sul  libro  del  debito  pubblico. 

Gli  ecclesiastici,  gl'impiegati,  gli  avvocati,  ì medici  addetti  a servigi!  pubblici, 
e forniti  di  stipendio  Osso,  i pittori,  incisori  e scultori  considerati  soltanto  come 
artisti  che  non  vendono  i prodotti  dell'opera  loro  e non  danno  lezioni  retribuite, 
gli  agricoltori,  i piloti,  i pescatori,  e molte  piccole  industrie,  sono  esenti  dalla 
imposta  delle  patenti  (1). 

Nelle  sue  osservazioni  sulla  legislazione  belgica,  le  cui  basi  sono  indenliche 
alia  ncerlandese,  Giulio  osserva  che  si  è nella  prima  evitato  di  ricorrere  al 
dritto  proporzionale  stabilito  secando  le  pigioni,  fuorché  lasciando,  ne'  molli 
casi  a cui  rimandano  le  tavole  4,  5 e 6,  una  grandissima  latitudine  all’ar- 
bitrio de'  Comitati  locali.  I ripartitori  lucali,  riguardo  a certe  professioni  che 
devono  esser  tassate  secondo  l’estensione  degli  affari  dell’anno  antecedente , 
per  ciascun  contribuente  possono  muoversi  fra  i limiti  della  sesta  e quattordi- 
cesima classe,  scegliendo  tra  il  maximum  dt  26  fiorini  e il  minimum  d’un  fio- 
rino. Cosi,  osserva  il  Giulio,  si  ricade  in  tutte  le  incertezze,  in  tutti  i pericoli, 
in  tutti  gli  inconvenienti  del  sistema  austriaco  (2). 

Due  tavole  della  legge  sulle  patenti  ne'  Paesi  Bassi  meritano  speciale  attenzione. 

La  tavola  num.  9 tassa  al  2 per  Ulti  dei  dividendi  i redditi  delle  società 
anonime. 

La  tavola  10,  della  legge  21  maggio  1819,  impone  ai  direttori  degli  ufiicii  di 
amministrazione  per  le  iscrizioni  sul  gran  libro  del  debito  nazionale,  fi  fiorini 
per  ogni  milione  di  fiorini,  valor  nominale  del  capitale  del  debito  attivo,  inscritto 
sotto  il  loro  nome. 

I direttori  degli  ufficii  di  amministrazione  di  fondi  stranieri  ; i direttori  o 
amministratori  di  società  che  possiedano  credito  a carico  di  potentati  stranieri, 
e pur  i quali  si  rilasciano  azioni  agl’interessati  ; i direttori  o commissari!  di 
emissione  d’iinpresliti,  quali  si  fossero,  sotto  l'unica  riserva  degl'impresliti  nego- 
ziali direttamente  per  conto  delle  potenze  straniere,  sono  tassati  a ragione  di  un 
ventesimo  per  100  della  somma  cumulata  di  rendite  o dividendi  pagati  nel  corso 
dell'anno  immediatamente  anteriore. 

La  legge  del  6 aprile  1825  ba  ridotto  il  diritto,  fissato  dalla  tavola  9 sulla 
somma  dei  dividendi  delle  società  anonime,  all/5  per  100,  e i dritti  della  ta- 
vola 10  a fior.  5.50  ed  a 1/50. 

La  legislazione  belgica  sulle  patenti,  oltre  alle  leggi  fondamentali  del  1819  e 


(1)  Ciriaci,  pag.  2 a 4. 

(2)  Pag.  23. 
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1823  che  son  comuni  al  Belgio  ed  ai  Paesi-Bassi,  si  compone  : d'una  legge  18 
giugno  1844  sulla  patente  de’ mercanti  ambulanti;  di  una  legge  19  novembre 
1842  su  quella  dei  barcaiuoli;  ed  una  legge  22  gennajo  1849,  la  quale,  fra  le 
altre  sue  disposizioni,  modifica  il  diritto  di  patente  sulle  società  anonime,  come 
era  precedentemente  stabilito,  e lo  riduce  a 2/3  p.  100  de' guadagni  annuali  (1). 

Le  patenti  sono  state  comprese  nella  valutazione  delle  entrate  per  l'unno 
1861  nel  Belgio,  in  somma  principale  di  franchi  3,600,000.  Giulio  dice  che 
nel  1840  rendettero  al  tesoro  un  prodotto  di  circa  75  centesimi  per  lesta  (2). 

Il  tributo  sulle  miniere,  a quanto  sembra,  è nel  Belgio  di  2 1/2  0,0  sul  pro- 
dotto (3).  Nel  bilancio  del  1861  si  calcola,  in  principale,  per  fr.  480,000,  non 
compresovi  15  centesimi  suppletivi  per  somme  non  riscosse,  e per  ispese  di 
percezione. 

La  Spagna,  che  è sempre  alquanto  indietro  a molti  altri  paesi  di  Europa  in 
materia  fiscale,  ha  semito  ben  tardi  la  necessità  di  imporre  i redditi  mobili,  i 
quali  del  resto  sono  meno  considerevoli  in  essa  che  altrove. 

Una  legge  del  1845,  che  stabiliva  una  tassa  sulle  pigioni,  consimile  alla  no- 
stra mobiliare,  ma  con  una  tariffa  progressiva  di  2 a 10  0/0,  è stata  ben  presto 
abrogata.  L’impuetlo  de  inquilinato s,  del  resto,  erasi  sollauto  calcolato  per  un 
prodotto  di  6 milioni  di  reali  all’anno  (4). 

11  principio  della  tassa  di  patenti  fu  ammesso  dalle  Cortes  nel  1821.  Unsag- 
gio,  sopra  difettosissime  basi,  si  tentò  nel  1824.  Nel  1845  il  riordinamento 
dell'imposta  sopra  basi  analoghe  a quelle  della  legislazione  francese  si  fece, 
adottandosi  insieme  un  diritto  Osso  ed  un  diritto  proporzionale  sulle  pigioni. 

Questa  legislazione,  che  era  in  armonia  con  la  contribuzione  diretta  sulle  pi- 
gioni, nel  1850  fu  sostituita  da  un  nuovo  sistema  in  cui  l’elemento  della  pigione 
si  è soppresso.  • Vi  ha  dunque  soltanto,  dice  Conte  (5),  una  tariffa  senz'altra 
regola  che  quella  della  popolazione,  per  misurare  l'importanza  della  ricchezza 
imponibile,  e classificare  le  industrie  enumerate  in  ogni  classe  dal  Governo, 
senza  tenere  alcun  conto  delle  variazioni  importantissime,  soprattutto  in  Ispagna, 
fra  le  industrie  d’un  luogo  e d'un  altro. 

• Ma  non  è questo  tutto  il  difetto  della  legge:  l’arbitrio  della  distinzione 
delle  industrie,  fatta  dal  Governo,  non  è l'unica  assurdità  del  sistema  vigente; 
il  suo  precipuo  difetto  sta  nell'arbitrio,  anche  maggiore,  che  si  trova  nella  ri- 
partizione  individuale,  attribuita  a certi  classificatori  i quali,  secondo  l'articolo 
24  del  decreto  reale  (luglio  1850),  possono  innalzare  fino  al  quintuplo,  o abbas- 
sare fino  al  quinto,  la  quota  stabilita.  Inoltre  è cosa  ingiusta,  sotto  tutti  gli  aspetti, 
il  rendere  ogni  corpo  di  abitanti  responsabile  collettivamente  della  quota  totale 


(1)  « Si  intende  per  guadagni,  secondo  l'articolo  3 di  questa  legge,  gl’interessi  dei 
capitali  impegnati,  i dividendi,  e generalmente  tutte  le  somme  ripartite  a qualunque 
siasi  titolo,  compresovi  quelle  destinate  aH’incremento  del  capitale  sociale  ed  i fondi  di 
riserva  ».  I dividendi,  base  del  dritto  nella  legge  del  1819 , non  comprendevano  i 
rimborsi  o gli  aumenti  di  capitali. 

(2)  Relazione  già  citata,  pag.  26. 

(3)  Discorso  di  Dalloz  al  Corpo  legislativo,  nella  tornata  del  26  maggio  1869. 

(4)  Conte,  Esame  della  azienda  pubblica  di  Spagna,  t.  II,  pag.  167  e 168. 

(3)  Ivi,  pag.  97. 
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assegnata.  Questa  contribuzione,  nel  modo  in  cui  è ordinata,  si  può  definire  una 
imposta  progressiva  in  senso  inverso. 

« Il  principale  difetto  della  riforma  del  1850,  soggiunge  l'autore,  è quello  di 
aver  voluto  introdurre  un  sistema  medio,  fra  la  patente  francese  e l'imposta  in- 
glese sui  redditi  (1)  •. 

Secondo  Block  (2),  gli  avvocali,  gli  architetti  e i medici,  van  soggetti  alia 
tassa,  sulla  imperfetta  base  che  abbiamo  descritta,  o per  lo  meno,  fatta  concepire; 
il  sussidio  industriale  e commerciale  figura  soltanto  nell’enlrate  del  Tesoro  epa- 
gnuolo  per  55,000,000  di  reali,  più  un  sesto  del  prodotto  della  tassa  sugli 
immobili  e sugli  armenti,  portata  per  500,000,000  di  reali  nel  bilancio  del  me- 
desimo anno  (1854).  * 

Conte  trova  considerevole  ed  esagerata  questa  proporzione  per  i redditi  indu- 
striali, relativamente  a quella  che  esiste  fra  i prodotti  delle  imposte  analoghe  in 
Francia  (5). 

Oltre  il  sussidio  industriale  e mercantile,  la  Spagna  riscuote  un'imposta  del 
5 0/0  sui  prodotti  grezzi  delle  miniere,  ed  una  progressiva  ritenuta  sugli  stipen- 
di! degl'impiegati,  inferiori  a tre  mila  reali.  Tali  sono,  per  lo  meno,  i dati  che 
risultano  dall'opera  pubblicata  nel  1854  da  Conte  (4).  Nel  1857,  i contribuenti 
soggetti  al  sussidio  industriale  e mercantile,  erano  in  Ispagim  459,068,  secondo 
il  frammento  statistico  della  Spagna,  letto  nel  1860  da  Uendriks  alla  società 
statistica  di  Londra. 

Nel  Portogallo,  la  decima  industriale,  portata  per  195,158,855  reis  nel 
bilancio  dell'anno  1854-55,  e l’ imposto  de  manrjo  de  fabricas,  che  figura 
per  4,162,454  reis,  rappresentano  i contributi  dell’industria  e delle  mani- 
fatture. 

Una  tassa  sull'industria  sembra  essersi  proposta  negli  Stati  romani,  ma  non 
esservisi  applicata  (5). 

Le  patenti  si  sono  introdotte  nel  Piemonte  con  una  legge  del  7 luglio  1851, 
legge  poco  meditata,  e che  sembra  essersi  votata  con  trasporto,  per  soddisfare 
ai  voti  de’  proprietarii,  i quali  si  dolevano  di  contribuire  in  modo  troppo  esclu- 
sivo ai  pesi  pubblici  (6).  il  principio  di  questa  legge,  che  sembra  essersi  ap- 
poggiato sopra  un  tentativo  di  diretta  indagine  del  reddito  industriale  e mercan- 
tile, ben  presto  si  dovette  riesaminare.  Una  legge  del  7 luglio  1855  ha  introdotto 
nuove  basi  all'imposta  delle  patenti  nel  Regno  sardo. 

Sotto  varii  aspetti,  questa  legge  può  dirsi  ricalcata  sulla  francese.  La  tassa, 
eccetto  per  gli  stabilimenti  industriali,  consiste,  come  in  Francia,  in  un  diritto 
Asso  ed  un  diritto  proporzionale.  1 patcntabili  sono  del  pari  compresi  in  tre 
principali  tabelle  : 

1°  Tariffa  generale  delle  professioni  imposte  in  ragione  di  popolazione; 


(4)  Conte,  Esame  ecc.,  pag.  99. 

(i)  La  Spagna  nel  1850,  pag.  70-75. 

(3)  V.  il  turno  11  del  suo  libro,  pag.  236,  ed  inoltre  il  Cuairo  generai  de  los  ingrnos 
pubhcos,  nel  medesimo  volume. 

(4)  Ivi,  pag.  107  e 143. 

(5)  Itau,  § 300,  nota  a. 

(ti)  V.  la  Relazione  di  (ìiulio,  pag.  1. 
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2»  tabella  delle  professioni  imposte  col  riguardo  alla  popolazione,  e secondo 
un’eccezionale  tariffa;  3’  tabella  delle  professioni  imposte  senza  alcun  riguardo 
al  numero  degli  abitanti. 

1 contribuenti  della  prima  tavola,  cbe  in  Francia  sono  distribuiti  in  S classi, 
ciascuna  delle  quali  corrisponde  ad  otto  gradi  di  popolazione,  nella  tariffa  pie- 
montese si  trovano  divisi  in  sette,  che  corrispondono  ad  altrettanti  gradi  di 
popolazione.  No  risulta  che  noi  abbiamo  in  questa  tavola  64  categorie  di  con- 
tribuenti, mentre  il  Piemonte  non  ne  ha  che  49. 

I contribuenti  della  settima  ed  ottava  classe,  in  Francia,  sono  esenti  dal  dritto 
proporzionale,  quando  abitano  in  città  o Comuni  non  superiori  a 20  mila  abi- 
tami. L'esenzione  dal  diritto  proporzionale  è più  estesa  in  Piemonte;  essa  si 
applica  : 

Ai  contribuenti  della  terza  classe,  abitanti  in  Comuni  di  meno  che  2000 
anime; 

A quelli  della  quarta  classe,  abitanti  in  Comuni  di  meno  che  5000  anime; 

A quelli  della  quinta,  abitanti  in  Comuni  di  meno  che  20,000  anime; 

A quelli  della  sesta,  abitanti  in  Comuni  di  meno  che  50,000  anime; 

A tutti  i patentabili  della  settima  classe,  fuori  quelli  di  Torino  e Genova. 

II  diritto  proporzionale  è del  ventesimo  del  valore  locativo  della  casa  abitata, 
non  cbe  degli  ediQcii  destinati  al  commercio. 

I contribuenti  imposti  col  riguardo  alla  popolazione , secondo  una  tariffa 
eccezinnalc,  sono  meno  numerosi  che  in  Francia.  Si  compongono  di  banchieri, 
agenti  di  cambio,  commercianti,  sensali  di  commercio,  commissionarli  di  merci, 
commissionarli  di  trasporti,  ed  alcune  altre  professioni  consimili.  Quelli  che 
abitano  nella  medesima  città  non  sono,  come  fra  noi,  imposti  egualmente  ; si 
dividono  generalmente  in  quattro  gradi,  secondo  l'importanza  de’  loro  affari,  da 
una  Commissione  scelta  dal  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza.  Così,  un 
banchiere  in  Genova  o in  Torino  puy  essere  tassato,  secundo  il  grado  assegna- 
togli dalla  Commissione,  per  un  dritto  (Isso  di  1200,  di  800,  di  600,  o di  400 
franchi,  scuza  pregiudizio  del  diritto  proporzionale  che  è un  ventesimo  della 
pigione,  non  uu  quindicesimo  come  in  Francia. 

La  tabella  delle  professioni  tassate  senza  riguardo  alla  popolazione,  abbraccia, 
come  la  tabella  C annessa  alla  legge  francese,  gli  stabilimenti  industriali,  ila 
havvi  una  radicale  differenza  nella  maniera  di  assegnare  i diritti  su  questi  sta- 
bilimenti. In  Francia  noi  abbiamo  un  diritto  Osso,  calcolalo  secoudo  i va  ri i 
elementi  di  produzione,  e limitalo  da  un  maximum,  più  un  diritto  proporzionale 
del  quindicesimo  o ventesimo  sulla  casa  abitata,  e del  venticinquesimo,  trente- 
simo, quarantesimo  o cinquantesimo,  sugli  ediQcii  addetti  all'industria.  In  Pie- 
monte, s’impone  soltanto  un  diritto  fisso  stabilito  secondo  le  medesime  basi, 
ma  con  quote  più  alte.  Non  esiste  per  tali  professioni  nè  un  maximum  nè  un 
diritto  proporzionale  ! 

Coloro  che  esercitano  professioni  liberali  non  sono,  come  in  Francia,  sog- 
getti che  a un  diritto  proporzionale.  Il  quale  è un  ventesimo  o un  decimo  della 
pigione,  secondo  che  la  professione  si  eserciti  da  tre  o da  cinque  anni.  Si  esen- 
tano soltanto  quelli  che  non  abbiano  5 anni  d'esercizio. 

Alla  regola  anzidclla,  vi  ha  eccezioni  per  i notai,  i liquidatori,  periti,  causidici, 
o avvocati;  i quali,  indipendentemente  dal  diritto  proporzionale  al  ventesimo, 
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pagano  un  diritto  Osso  in  ragione  di  popolazione,  cbe  varia  da  franchi  7 a 
fr.  200. 

Tali  sono  le  principali  dilferenze  che  esistono  tra  la  legislazione  piemontese 
e la  francese.  Due  soli  punti  meritano  attenzione  : 1°  la  classificazione,  fatta  da 
un  Comitato,  di  certi  contribuenti  che  abitano  lo  stesso  Comune,  in  ragione  della 
importanza  de’ loro  affari  ; — 2°  la  mancanza  di  un  maximum  e di  un  diritto 
proporzionale  per  gli  stabilimenti  d’industria. 

Questi  punti  differiscono  profondamente  dalla  legge  francese,  cd  il  primo  av- 
vicina alquanto  le  leggi  piemontesi  alle  altre  di  Europa,  che  in  generale  han 
lasciato  una  parte  qualunque  al  giudizio  della  individua  condizione  dei  commer- 
cianti, posti  in  eguali  condizioni  esterne.  È da  notare,  tuttavia,  che  in  Francia, 
prima  del  1844,  talune  Commissioni  determinavano  il  diritto  Osso  di  certe  pro- 
fessioni industriali;  e che  poscia  si  è rinunziato  ad  un  tal  sistema.  Riguardo  al 
secondo  punto,  il  legislatore  sardo  sembra  aver  voluto  sostituire  un  elemento  di 
proporzionalità  con  l'estensione  di  un  altro.  L’imposta  delle  patenti  fu  portata 
nel  bilancio  sardo  del  1858  per  una  somma  di  L.  5, 000,000. 

Negli  Stati  parmensi,  secondo  la  relazione  del  sig.  Popoli,  l'imposta  delle  pa- 
tenti ha  prodotto  nel  1860  la  somma  di  L.  168,682.  Essa  colpisce  chiunque 
eserciti  un  commercio,  un’industria,  un’arte,  un  mestiere.  Il  diritto  fisso  è sta- 
bilito per  ciascuna  delle  sette  classi  secondo  una  tariffa  a tre  gradi,  proporzio- 
natamente alla  popolazione  del  luogo  per  ogni  classe.  11  diritto  proporzionale  si 
compone  di  un  decimo  della  pigione  delle  case  o degli  ediQcii  occupati  per 
l'esercizio  dell’industria,  con  certe  eccezioni.  Il  sistema  somiglia  molto  a quello 
delle  patenti  francesi. 

• Nelle  provincie  modenesi,  secondo  il  Popoli,  non  può  veramente  dirsi  cbe 
esista  uua  tassa  sulle  patenti,  ma  soltanto  una  tassa  sui  capitali  impiegati  in 
commercio i i banchieri,  mercanti,  e fabbricanti  d'ogui  specie,  son  tenuti  a 
pagarla  in  ragione  di  1/2  0/0  sui  capitali  fissi  o circolanti  da  loro  dedicati 
al  traffico.  Ne  vanno  esenti  coloro  che  esercitano  il  minuto  commercio,  colla 
semplice  loro  industria,  e senza  un  capitale  superiore  a 500  lire.  L'imposta 
rende  45  mila  lire.  Si  riscuote  da’  Ricevitori  comunali,  in  due  eguali  rate  se- 
mestrali, e si  versa  nelle  casse  del  Tesoro,  che  abbandona  a'  Comuni,  a ti- 
tolo di  ricompensa,  la  prima  parte  del  prodotto.  La  base  su  cui  poggia  è a 
prima  vista  più  equa,  ma  la  compilazione  de'  ruoli,  c il  riscontro  delle  diebia- 
zioni,  si  sono  affidate  a' Comuni  per  motivo  di  economia,  e quindi  non  deve 
far  meraviglia  se  l’imposta  non  ha  dato  in  pratica  buoni  effetti.  La  somma  di 
45  mila  lire  limiterebbe  a 9 milioni  il  capitale  fisso  c circolante  dell'industria 
modenese;  ciò  forma  una  evidentissima  prova  di  false  basi,  ed  un  tristo  esempio 
per  coloro  che  riguardano  come  cosa  agevole  il  collocare  sulle  dichiarazioni  una 
imposta  sui  redditi  ». 

11  regno  di  Napoli  non  sembra  aver  avuto  alcuna  tassa  diretta  sui  capitali  o 
redditi  mobili  (1). 


(1)  .Secondo  un  quadro,  di  coi  devo  la  comunicazione  alla  cortesia  di  M.  Brenier,  già 
ministro  plenipotenziario  presso  la  corte  delle  Due- Sicilie,  le  contribuzioni  dirette  per 
il  1856  si  componevano  della  tassa  prediale,  calcolala  per  ducati  7,424,020,  di  imposte 
straordinarie  calcolate  per  220,119,  e del  ventesimo  comunale  (164,009).  V.  su  tal  ri- 
guardo i dati  inseriti  nei  capitolo  antecedente. 
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In  Isvitzera,  parecchi  cantoni  hanno  imposte  sul  complesso  del  capitale  o 
del  reddito,  le  quali  colpiscono  le  ricchezze  mercantili  ed  industriali,  e non  sono 
accompagnate  da  imposte  speciali,  come  le  nostre  patenti. 

Nondimeno,  si  è veduta  recentemente  nascere  una  vera  imposta  di  tal  genere 
per  interesse  municipale. 

La  città  di  Ginevra,  benché  possieda  alcuni  immobili  e riscuota  una  gabella, 
pure  si  trovava  alle  strette,  e fu  facoltata  nel  1858  ad  imporre  una  nuova 
tassa  comunale.  Per  20  anni,  il  Consiglio  municipale  aveva  indietreggiato  in- 
nanzi alle  difficoltà  della  esecuzione,  ma  sul  principio  del  1859  fu  proposta  una 
tassa  di  patenti. 

Ecco  il  testo  del  decreto  del  Consiglio  municipale,  11  gennajo  1859,  che  si 
è dovuto  sommeltere  all'approvazione  del  Consiglio  di  Stalo,  e del  Gran  Consi- 
glio, e che  noi  troviamo  in  un  giornale  ginevrino: 

1°  La  tassa  comunale  prevista  dalla  legge  8 giugno  1838,  titolo  XV,  sarà 
estesa  a tutti  gl’individui,  le  società  o compagnie  che  abbiano  la  sede  d'una 
occupazione  lucrosa,  una  residenza,  o una  proprietà,  nel  Comune  di  Ginevra; 

2n  A tal  uopo,  lo  diverse  professioni  ed  industrie  saran  divise  in  due  cate- 
gorie, ed  ogni  categoria  in  tre  classi,  secondo  la  tavola  che  segue: 

1“  Categoria.  — banchi,  banchieri,  istituti  di  credito,  compagnie  indu- 
striali, società  anonime,  agenti  di  cambio,  albergatori.  — Prima  classe  400  fr.; 
2°  classe,  250  fr.;  5a  classe,  100  fr. 

2*  Categoria.  — Notai,  mercanti  e fabbricanti  di  oriuoli,  imprenditori  di 
ediflcii,  commÌ8sionarii  di  trasporto  e di  merci,  mercanti  in  grosso,  trattori, 
capi  d’opidcio  e fabbricanti  che  occupino  più  di  40  operai.  — 1°  Classe,  250 
franchi;  2*  classe  175  fr.;  3a  classe  75  fr. 

3a  Categoria.  — Forensi,  medici,  ehirurgi,  architetti,  ingegneri,  istitutori, 
agenti  di  affari,  farmacisti,  librai,  antiquarii,  mercanti  d'oggetti  d’arte  e di  fan- 
tasia, mercanti  di  abiti  fatti,  mercanti  di  commestibili,  caffettieri,  birrai,  capi  di 
opiflcii  e fabbricanti  che  occupino  du  30  a 40  operai.  — la  Classe,  150  franchi; 
2*  classe  100  fr.;  3*  classe,  50  fr. 

4*  Categoria.  — Sarti,  pannaiuoli,  confettieri,  organisti,  droghieri,  dentisti, 
mercanti  di  seterie,  mercanti  di  carboni,  padroni  di  bagni  pubblici,  mercanti  di 
gioielli,  mercanti  di  legname,  capi  d’opiflcii  o fabbricanti  che  occupino  20  a 50 
operai.  — I*  Classe,  100  fr.;  2*  classe,  75  fr.  ; 5*  classe,  36  fr. 

5a  Categoria.  — Conciatori,  mercanti  di  tele  ed  oggetti  di  moda,  fabbri- 
canti di  gioielli,  orefici,  sensali  e rappresentanti  di  commercio,  macchinisti, 
fotografi,  tappezzieri,  albergatori,  padroni  di  pensioni  cibarie,  mercanti  di  cavalli, 
mercanti  di  pelli  apparecchiale,  capi  di  opiflcii  e fabbricanti  che  occupino  da  16 
a 20  operai.  — la  Classe,  75  fr.;  2*  classe,  50  Tr.  ; 3>  classe,  24  fr. 

6*  Categoria.  — Cassettinai,  beccai,  mercanti  di  bestiami,  pizzicagnoli, 
pasticcieri,  mercanti  di  farina,  profumieri,  liquoristi,  mercanti  di  cristalli  e por- 
cellane, mercanti  di  oggetti  da  oriuoli,  merciaiuoli,  chincaglieri,  stampatori, 
giornalisti,  mercanti  di  carta,  veterinarii,  lucernai,  calderai,  vetturini,  capi  di 
opiflcii  e fabbricanti  che  occupino  da  10  a 15  operai.  — 1*  Classe,  50  franchi  ; 
2a  classe,  56  fr.  ; 5a  classe,  18  fr. 

7*  Categoria.  — Legnaiuoli,  carpentieri,  carrozzai,  bilanciai,  coltellinai, 
spazzetlai,  cappellai,  mereiai,  stufai,  sellai,  mercanti  di  tabacco,  mercanti  di 
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calzature,  magnani,  armaiuoli,  lattai,  fontanieri,  distillatori,  candelai,  litografi, 
uscieri  giudiziari!,  maestri  di  disegno,  di  musica,  di  ballo,  di  scherma,  composi- 
tori di  oriuoli,  capi  d'opifleii  c fabbricanti  che  occupino  da  5 a 10  operai.  — 
1*  Classe,  36  fr.  ; 2*  classe,  21  fr.  ; 3*  classe,  12  fr. 

8a  Categoria.  — Calzolai,  sarti,  tintori,  apparecchiatori,  brachierai,  mani- 
scalchi, pittori  e scultori,  artigiani,  calderai  girovaghi,  fonditori,  stagnai,  fab- 
bricanti di  (lori  artificiali,  venditori  di  libri  vecchi  (gabinetti  teiterarii),  cordai, 
vetrai,  mercanti  di  parapioggia,  professori  e maestri  privati,  fabbricanti  d'ac- 
que minerali,  pensioni  di  operai.  — la  Classe,  24  fr. ; 2"  classe,  18  fr.; 
5*  classe,  9 fr. 

9‘  Categoria.  — Panattieri,  parrucchieri,  tornitori,  bottai,  crivellai,  lattai, 
rilegatori,  calzaiuoli,  lavandaie,  sarte,  lavoranti  di  busti,  mercanti  di  ricami, 
modiste,  fabbricanti  ed  atlìltatori  di  battelli,  capi  d'opificio  e fabbricanti  che 
occupino  meno  di  5 operai,  piccoli  trafficanti  a minuto  ed  industriali  che  lavo- 
rino per  proprio  conto,  ragionieri,  agrimensori,  misuratori,  carrettieri,  rigattieri, 
alloggiatori,  materassai,  spazzacaminiui.  — 1*  Classe,  18  fr.;  2‘,  9 fr.;  3‘ classe, 
3 franchi. 

1 0‘ Categoria. — Impiegati  federali  e cantonali  residenti  nella  città,  im- 
piegati municipali,  commessi,  operai,  impiegati,  ed  altri  individui  che  godano 
uno  stipendio  da  2 a 5 mila  franchi  o più,  artisti,  e scultori.  — 1*  Classe,  24 
franchi;  2*  classe,  12  fr.  ; 5»  classe,  4 fr. 

3.  1°  Le  professioni  d’industrie  non  prevedute  nella  presente  tavola  saranno 
portate  nella  classe  a cui  più  si  avvicinino. 

2°  Due  operaie  o apprendete  6i  conteranno  per  uno  operaio. 

3°  Le  società  anonime  o in  commandila,  il  cui  capitale  sociale,  o la  cui 
commandita  sia  di  500  mila  franchi  o più,  pagheranno  una  sovrattassa  che 
potrebbe  arrivare  siuo  al  maximum  della  prima  categoria. 

4°  Le  società  anonime,  il  cui  capitale  non  superi  i 100  mila  franchi  saran 
classificale  nella  categoria  in  cui  rientra  l’industria  di  cui  si  occupano. 

5°  La  lassa  è personale. 

Per  tutti  gl’individui  appartenenti  ad  una  società  iu  nome  collettivo,  la  somma 
delle  tasse  pagate  da  ogni  socio  non  potrà  mai  oltrepassare  la  cifra  della  sua 
classe  per  più  che  metà. 

4.  Saranno  ancora  soggetti  alla  tassa  municipale  i capitalisti  o benestanti 
che  abbiano  un  reddito  annuo  da  2 a 50  mila  franchi  o più. 

1*  Categoria.  — Reddito  di  fr.  25  a 50  mila  e più.  — 1°  classe,  300  fr.; 
2»  Classe,  200  fr.;  5a  classe  120. 

2*  Categoria.  — Reddito  di  5 a 25  mila  fr.  — la  Classe  100  fr.  ; 2*  classe, 
70  fr.;  5*  classe,  40  fr. 

3“  Categoria.  — Reddito  da  2 a 5000  franchi.  — 1*  Classe,  30  franchi  ; 
2a  classe,  18  fr.;  5a  classe3  8 fr. 

I proprietarii  non  residenti  nella  città  di  Ginevra,  non  saranno  tassati  che 
secondo  i redditi  de’ fondi  da  loro  posseduti  nei  Comune. 

5.  Quando  un  medesimo  individuo  appartiene  a due  o più  categorie,  sarà 
classificato  in  quella  a cui  si  possa  applicare  la  tassa  più  alta. 

6.  Il  prodotto  apparterrà  al  Cornane  di  Ginevra  ; rimpasta  sarà  riscossa  a 
partire  dal  1°  gennaio  1859. 
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Noi  ignoriamo  quale  efletlo  abbia  avuto  questa  proposta,  le  cui  disposiiioni 
sembrano  essersi  calcolate  in  modo  da  colpire  lutti  i redditi  mobili. 

È inutile  ricordare  come  l'imposizione  de' redditi  industriali,  non  cbe  di  tutti 
gli  altri  redditi  mobili,  entri  nel  meccanismo  ùzW'income-tax  stabilita  iu  Inghil- 
terra alla  fine  dell'ultimo  secolo. 

Nell'India,  da'  tempi  più  remoti  sino  a'  più  recenti,  si  trova  un'imposta  speciale 
sui  redditi  mobili  del  commercio  e dell'Industria. 

• Il  nioturpha,  dice  Hendriks  (1),  ha  un’antichissima  origine,  risalendo  ai 
tempi  delle  più  antiche  relazioni  storiche  dell'India.  Era  una  specie  di  tassa 
sulla  proprietà  e sul  reddito,  applicata  ai  Tondi  ed  ai  profitti  del  commercio, 
come  alla  fortuna  mobile.  Si  riscuoteva  sui  mercanti,  manifattori,  tessitori,  bot- 
tegai, e sui  loro  profitti  mercantili,  sulle  loro  case,  sulla  loro  opera,  sui  loro 
utensili. 

• Quest'articolo  non  ha  mai  figurato  isolatamente  nei  conti  della  presidenza 
di  Madras,  ed  il  suo  prodotto  medio  ha  variato  da  19  mila  lire  per  anno,  verso 
il  1856-37,  sino  a 112  mila  lire  nei  quattro  anni  dal  1852  al  1856  ». 

I.a  tassa  è stata  recentemente  abolita  dal  Governo  inglese  nella  presidenza  di 
Madras  (2).  Sembra  che  l'istituzione,  o il  ristabilimento  d'un’imposla  di  tal 
genere,  abbia  preoccupato  il  Governo  dell’India  inglese  nel  1859,  e vi  si  è trat- 
tato d’introdurvi  una  specie  d ’income-tax,  peculiarmente  applicata  ai  redditi 
professionali,  comprendendovi  gli  stipendi!  degl'impiegati  che,  nel  primitivo  pro- 
getto del  Governo,  erano  rimasti  esenti.  L'imposta  doveva  essere  del  3 0/0  sui 
redditi  superiori  a 66  roupies  (3). 

Le  Camere  di  Buenos  Ayres,  nel  1859,  hanno  abrogato  l'imposta  delle  pa- 
tenti colà  stabilita  sopra  diverse  industrie.  Ilan  lasciato  sussistere,  sotto  il  nome 
di  patenti,  certi  diritti  sulle  vetture,  sui  bigliardi  ed  altri  giuochi,  sui  combatti- 
menti dei  galli,  sui  mcrciaiuoli,  e sui  venditori  di  bevande.  Nel  Monitore  del 
19  dicembre  1859,  si  può  trovare  il  lesto  di  questa  recente  legge  americana. 

Golenski,  nella  sua  tesi  del  1827,  ha  citato  una  tassa  di  patenti  (patentowe), 
stabilita  in  Polonia  nel  1809,  ed  abolita  nel  18H. 

La  Russia  riscuote,  sotto  il  nome  di  guildes  e di  certificali  o patenti,  alcune 
imposte  sul  commercio  e sull'industria. 

Il  prodotto  è stato  calcolato  da  Tegoborski  per  4 milioni  di  rubli  (4).  Ma 
il  bilancio  russo  del  1862,  inserito  nel  Nord  del  12  febbraio  1862,  conta  per 
un  reddito  di  5,200,000  rubli  le  patenti  dei  commercianti. 

La  ripartizione  dell'imposta  poggia  sopra  un'ordinamento  affatto  speciale  delle 
professioni  tassale. 

Nell'impero  russo  esistono  tre  gliilde,  o classi  di  mercanti.  La  prima  gode  in 
modo  esclusivo  il  diritto  di  fare,  all'interno  ed  all'estero,  operazioni  in  somma 


(1)  On  thè  statistici  of  Indian  revenue  and  taxation,  by  Frederick  Hendricks.  (Read 
belare  thè  statistica!  Society,  18  maggio  1838. 

(2)  /vi. 

(3)  V.  Journal  de s dihatt,  I"  ottobre;  Patrie,  10  e 13  ottobre  1839;  Indépendence 
belge,  10  ottobre;  Times,  24  ottobre  ; Moniteur,  H marzo  1860. 

(4)  Iterile  des  deux  monda  del  1830,  pag.  800;  (la latta  d' Augusta  del  1833,  n.  230. 
Scbuberl  dà  a questa  tassa  il  nume  di  Kapitalsteuer. 
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illimitala.  L'annua  tassa,  per  un  membro  della  prima  ghilda,  è in  Riga  ru- 
bli 660.  45  (ogni  rublo  uguale  a 4 franchi),  ma  negli  altri  Governi  l'Imposta  è 
molto  meno  alla.  I membri  della  seconda  ghilda  non  possono  oltrepassare,  nelle 
loro  esportazioni  all'estero,  la  somma  di  25  mila  rubli  all'anno  (100  mila  franchi); 
la  loro  quota  annuale  è di  461  rubli.  Infine  quelli  della  terza  non  han  dritto  di 
fare  alcuna  operazione  di  commercio  esterno,  e sono  quindi  a discrezione  dei 
negozianti  delle  due  prime  classi.  Non  potendo  partecipare  ai  guadagni  del 
commercio  coll'estero,  i mercanti  della  terza,  propriamente  parlando,  non  sono 
che  mezzani  fra  il  produttore  e l'esportatore.  Raccolgono  cosi  un  primo  gua- 
dagno, che  il  negoziante  deve  poscia  aggravare  sul  compratore  straniero.  La 
loro  quota  varia  secondo  la  residenza  e l'importanza  individuale.  Nel  1851, 
il  numero  dei  negozianti  della  prima  ghilda  (esclusi  quelli  della  Finlandia  e 
della  Polonia)  era  di  6,505;  la  seconda  ne  conteneva  4,491;  la  terza  170,704. 

La  prima  ghilda  abbracciava  26  nobili;  la  secouda  44;  e la  terza  255.  Nella 
prima  ghilda  erano  550  borghesi  onorarli  (specie  di  patriziato);  se  ne  contavano 
414  nella  seconda,  e 561  nella  terza.  Gli  ebrei,  borghesi  onorarli,  figuravano 
per  27  nella  prima  ghilda,  59  nella  seconda,  e 4 nella  terza.  Eranvi  infine  4 
maomettani  (del  pari  borghesi  onorarli)  appartenenti  alla  prima  ghilda,  5 alla 
seconda,  e 2 alla  terza  (1). 

La  Russia  riscuote  inoltre  sulle  estrazioni  dell'oro  in  Siberia  taluni  dazii,  la 
cui  legislazione  ha  molto  varialo  da  qualche  tempo.  Secondo  la  legge  4 aprile 
1854,  lo  Stato  percepisce  5,  10,  15  e 20  per  100  (2).  Storch  ha  dato,  nel 
suo  Quadro  storico  e statistico  dell’ impero  di  Russia,  molte  particolarità  su 
questi  tributi. 

Noi  pure  abbiamo  citalo  nella  nostra  Storia  delle  imposte  generali  sulla 
proprietà  e sul  reddito,  un  tributo  speciale  sulle  miniere , che  si  riscuote 
Dell'Austria. 

Percorrendo  le  varie  legislazioni  europee  sull'imposta  dei  prodotti  del  lavoro 
lucroso,  noi  abbiamo  osservato  in  varii  paesi  talune  imposte  sugli  stipendii  degli 
impiegati,  le  quali  costituiscono  uno  fra  gli  elementi  della  contribuzione  che  i 
tedeschi  chiamano  Besoldungsleuer . 

Le  imposizioni  o ritenute  sugli  stipendi  si  trovano  in  varii  paesi  che  noi  ab- 
biamo ricordato  di  sopra  (3).  Sono  d’altronde  comprese  nelle  capitazioni  gra- 
duate o classificate,  e nelle  imposte  generali  sui  redditi,  che  entrano  nel  sistema 
finanziario  di  alcuni  Stati  europei.  Simili  imposte  possono  sembrare  Ottizie  sotto 
certi  aspetti,  perchè  un'aumento  di  stipendio  può  divenire  conseguenza  di  una 
considerevole  imposta.  Tuttavia,  esse  hanno  pure  l’utilità  di  compire  l'esterna 
simmetria  dell'imposta,  ed  i certamente  per  tal  motivo,  e collo  scopo  di  rendere 
solidaria  la  condizione  degli  impiegali,  spesso  tanto  inchinevoli  ad  estendere  le 


(t)  Monitore  universale,  2 giugno  I8r>!).  Sembra  che  le  dichiarazioni  siano  richieste  dai 
contribuenti,  per  l'importanza  dei  loro  affari.  Essi  sono  interessati,  per  certi  privilegi 
di  classe,  a fare  dichiarazioni  elevale. 

(2)  Bau,  § 182,  nota  b,  A*  ediz.  La  riscossione  varia  secondo  il  peso  dell'oro  estratto 
dai  lavacri.  Al  di  sotto  di  due  pondi  per  100,  il  dritto  è di  5 0|0. 

(3)  La  Francia,  la  Germania,  la  Svizzera  e l'Inghilterra  (per  la  land-tax  primitiva). 
Sopra  un'impoata  analoga  in  Danimarca,  V.  V Epitome  of  kislory  de  John  Fogne,  pag.  61 . 
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speso  pubbliche,  con  quella  degli  altri  cittadini,  che  si  sono  introdotte  nei  vari! 
sistemi  di  imposizioni. 

Le  ritenute  sugli  stipcndii,  falle  collo  scopo  di  formare  un  fondu  di  ritiro  per 
gl’impiegati,  sono  vere  imposte,  perchè  si  fanno  obbligatoriamente,  e si  desti- 
nano ad  una  spesa  di  pubblica  utilità.  Tuttavia,  nei  paesi  in  cui  il  loro  prodotto 
non  è rifuso,  come  è in  Francia  dopo  la  legge  del  1855,  cogli  altri  redditi  del 
Tesoro,  il  carattere  d'imposta  sembra  alquanto  offuscato  e mascherato,  conver- 
tendosi in  una  specie  di  cassa  di  risparmio  forzosa. 

Un'antico  ministro  dello  finanze  del  regno  di  Vestfalia,  Malrhus,  di  cni  ab- 
biamo avuto  occasione  di  citare  l'opera,  ha  ridotto  a due  tipi  la  legislazione 
delle  tasse  sull'industria.  Egli  distingue: 

1°  Il  metodo  che  fa  capo  priucipalnientc  dalla  facoltà  di  esercitare  l’indu- 
stria, ed  è il  sistema  delle  patenti  ; 2"  quello  che  cerca  soprattutto  il  reddito 
presunto  dell'industria,  ed  è la  geuerbsteuer. 

L’autore  avvicina  il  sistema  austriaco  al  francese,  malgrado  il  nome  di  ge- 
werbsteuer  dato  all'imposta  che  si  riscuote  in  Austria.  Egli  fa  un'osservazione 
consimile  per  la  legge  dell'Annover  sulla  gewerbstcuer. 

Nel  secondo  tipo  dell'imposte  sulle  industrie  l'autore  mette  la  legislazione  di 
Baden,  che  cerca  insieme  il  capitale  ed  il  profitto,  quella  di  Wurtemberg  che, 
secondo  l'autore,  si  uniforma  a quella  doppia  base  per  il  commercio,  per  gli 
opiflcii  e per  le  manifatture,  con  diritti  fissi  per  le  altre  professioni  (1)  ; infine 
quella  del  gran-ducato  di  Assia,  la  quale,  per  certe  industrie,  non  considera  il 
capitale,  ma  solamente  il  profitto. 

La  legislazione  prussiana  del  1820,  è dall'autore  considerala  come  costituente 
un  tipo  diverso  dai  due  precedenti  (2),  in  quanto  che  costituisce  dappertutto 
un’imposta  fondata  sopra  i mittelsaetze , o quote  medie,  il  cui  stabilimento  è se- 
guito da  una  ripartizione  fra  gl'interessati. 

Code3te  riflessioni  indicano  quanto  sia  delicato  il  problema  della  classifica- 
zione dell'imposte  sull'industria.  Rendono  giusto  il  dire  che  le  leggi  su  questa 
materia  sono  essenzialmente  empiriche,  e che  essa  istintivamente  attinge  al 
principio  dell'imposta  sulle  persone  e di  quella  sui  redditi,  senza  avere  mai 
escluso  nè  accettato  assolutamente  Cuna  o l'altra. 

In  certi  paesi  esistono  dei  dritti,  che  senza  essere  identici  a quello  della  pa- 
tente, vi  si  avvicinano  per  certe  analogie,  intendiamo  parlare  delle  licenze. 

La  maggior  parte  dei  rami  di  commercio  o d'industria  che,  sotto  l’aspetto 
finanziario,  vaa  soggetti  all’azione  del  servigio  speciale  delle  contribuzioni  indi- 
rette, dan  luogo  in  Francia  alla  riscossione  del  diritto  di  licenza  come  di  quello 
della  patente.  Quest'ultimo  è compreso  fra  le  contribuzioni  dirette  ; il  primo  è 
messo  fra  le  indirette  (5). 

Prima  della  rivoluzione  del  1789,  il  diritto  di  licenza  si  chiamava  annuale. 
La  riscossione  fucevasi  dall'amministrazione  dei  sussldii  (aides). 


(1)  Handbuch  der  finanztcissenichaft  und  finanzvenoaltung,  t,  I,  pag.  ii9  a 26». 

(2)  Abbiamo  veduto  che  questa  legge  non  senibra(tcnerc  qnasi  alcun  conto  della 
popolazione,  ebe  è ammessa  nelle  altre  legislazioni  intorno  alle  imposte  sull’industrio. 

(5)  Dizionario  dell' amministrazione  francese,  di  Block,  vocabolo  Licence. 
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Il  diritto  di  licenza  è leggierissimo.  Non  eccede  i 50  franchi  per  i mercanti 
di  bevande  all'ingrosso,  i birrai,  i fabbricanti  di  carte  e di  zucchero  indigeno. 
Per  le  altre  professioni  è inferiore.  L'oggetto  principale  della  licenza  è quello 
di  ben  determinare  gli  stabilimenti  sui  quali  gl'impiegati  delle  gabelle  devono 
esercitare  la  loro  sorveglianza,  e cosi  facilitare  l'adempimento  del  loro  ufficio. 

Le  licenze  di  vetture  pubbliche,  e quelle  dei  fabbricanti  di  zucchero  e di  glu- 
cosa,  sono  annuali , tutte  le  altre  sono  trimestrali.  In  Parigi  i venditori  di  be- 
vande all'ingrosso  ed  al  minuto,  come  i liquoristi,  non  van  soggetti  alla  licenza; 
la  tassa  unica  percepita  alla  barriera  sull’entrata  delle  bevande,  comprende  il 
diritto  di  licenza.  Ciò  fa  spiccare  il  suo  carattere,  che  è affatto  accessorio  ai 
dazii  di  consumo. 

Le  licenze  del  bilancio  inglese  hanno  un'Importanza  maggiore  che  quella 
della  finanza  francese,  fi  ad  esse  soprattutto  che  si  applica  l'osservazione  di  Mol- 
roguier,  il  quale,  nella  sua  Storia  critica  dell'imposta  sulle  bevande  (pag.  68), 
considera  le  licenze  come  tendenti  a limitare  il  numero  degli  opifteii  esercitati. 
Mac  Collodi  le  paragona  allo  nostre  patenti.  Pure  esse  non  hanno  la  generalità 
di  quesl'ultime,  e non  gravitano  che  sopra  un  certo  numero  di  professioni,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  in  rapporto  con  le  indagini  delle  contribuzioni 
indirette,  come  quelle  del  birraio,  del  caffettiere,  del  tabaccaio,  ecc.  Soventi  ar- 
rivano ad  un’alta  somma,  graduandosi  sopra  l’estensione  delia  manifattura,  o 
anche  sopra  l’importanza  del  luogo  occupato.  Secondo  la  prima  di  queste  basi, 
la  licenza  dei  fabbricanti  di  forte  birra,  può  ascendere,  se  ne  producono  più 
che  40  mila  barrels,  fino  a lire  78.  15,  e discende  fino  a 10  scellini  per  i bir- 
rai il  cui  prodotto  non  ecceda  i 20  barrels.  I venditori  di  spiriti,  occupanti 
un  luogo  valutato  per  meno  di  10  lire  all’anno,  pagano  una  licenza  di  L.  24. 1; 
se  il  valore  s’innalza  al  disopra  di  50  lire  sterline,  la  licenza  cresce  a 
L.  11.  6 (1). 

Altre  professioni,  come  quelle  degli  a uctioneers,  o venditori  all’incanto,  pa- 
gano un  dritto  fisso,  che  è per  gli  auclioncers  di  lire  10.  Il  prodotto  delle  ex- 
cise  licences  nel  1850  è stato  di  lire  sterline  1,130,175  (2).  « Si  è talora 
proposto,  dice  Mac  Collodi  (5),  di  stabilire  sulle  manifatture  e sui  mercanti  in 
bottega,  licenze  proporzionate,  come  in  Francia,  al  valore  degli  edificii,  in  cui 
esercitano  la  loro  industria.  Ma  questo  valore  non  indica  quello  del  prodotto 
nè  degli  affari.  I fabbricanti  che  agiscono  sopra  merci  voluminose  e poco  co- 
stose, hanno  bisogno  soventi  di  vasti  edificii,  quantunque  il  capitale  impiegato 
nei  loro  affari,  c la  somma  dei  loro  profitti  possano  essere  molto  minori  che 
quelli  dei  fabbricanti  che  agiscono  in  edificii  meno  importanti.  Del  pari,  una 
bottega  collocata  in  un  quartiere  di  voga  può  affittarsi  per  lire  500  all’anno, 
mentre  un’altra  consimile,  in  un  quartiere  inferiore, 'può  costare  soltanto  L.  100; 
e nondimeno,  può  avvenire  che  il  profitto  di  colui  che  stà  nella  bottega  men 
cara  superi  quello  del  venditore  nella  bottega  più  cara.  In  conseguenza,  è cosa 
poco  seria  il  proporre  che  i diritti  di  licenza  si  ripartiscano  sopra  basi  così  poco 


(1)  V.  la  tariffa  data  da  Mac  Cullocb,  pag.  242. 

(2)  Ivi,  pag.  494. 

(3)  Ivi,  pag.  254. 
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logiche.  Non  si  devono  far  gravitare  che  sopra  i negozi!  la  cui  estensione 
possa  esser  nota,  ed  entro  un  tal  limite  codeste  tasse  son  tanto  accettabili, 
quanto  la  maggior  parte  delle  altre  •. 

Malchus  calcolava,  sin  dai  suoi  tempi,  per  circa  un  milione  di  lire  sterline, 
il  prodotto  delle  licenze  riportate  nel  bilancio  britannico,  in  parte  nel  rapitolo 
delle  exeise,  in  parte  nel  prodotto  del  bollo,  ed  in  parte  nelle  tasse  ripartite 
(asstssed)  (1). 

Secondo  lui,  la  licenza  differisce  dalla  patente  in  ciò  (2),  che  il  suo  ammon- 
tare si  proporziona  con  l'estensione  dell'industria,  e non  con  la  popolazione  del 
luogo;  e che  in  molti  casi  la  licenza  non  è accordata,  se  non  sotto  la  condi- 
zione d’un  dato  reddito,  col  quale  l'ammontare  del  prezzo  si  accresce.  Per 
esempio,  egli  dice  (Z),  per  i mercanti  di  bevande  all'ingrosso  o al  minuto,  si 
domanda  la  giustificazione  d’un'annua  rendita  di  10  lire  sterline,  e se  la  ren- 
dita è superiore,  il  prezzo  della  licenza  s’innalza  al  medesimo  tempo.  Non  ostante 
l'esattezza  abituale  degli  eruditi  tedeschi,  anche  sui  fatti  estranei  al  loro  paese, 

10  credo  che  qui  vi  ha  confusione  fra  la  pretesa  rendita  di  10  lire  sterline,  ed 

11  valore  locativo,  preso  eccezionalmente  come  misura  di  graduazione  della  li- 
cenza per  certe  industrie. 

Tale  è,  per  lo  meno,  il  fatto  in  un’epoca  più  recente  di  quella  a cui  Malchus 
si  riferisce,  come  risulta  dai  ragguagli  che  noi  abbiamo  preso  da  Mac  Culloch. 

In  Olanda  le  licenze  sembrano  aver  avuto  ancora  un’altro  senso,  il  loro  pro- 
dotto, nelle  disposizioni  finanziarie  di  quel  paese,  si  avvicinava  a quello  delle 
dogane  {eonvoyen  en  licenlcn  dicevasi),  ed  è probabile  ebo  ciò  era  una  indi- 
viduale ricompra,  o una  composizione  per  i dazii  di  dogana  (4).  Egli  è sotto 
tale  aspetto,  che  il  dotto  Lang  considera  le  licenze  dei  finanzieri  olandesi  (5). 
Noi  abbiamo  avuto  qualche  cosa  di  simile  nelle  licenze  accordate-sotto  il  primo 
impero,  al  tempo  del  blocco  continentale. 

Si  son  vedute  le  leggi  sull’imposizione  dell'industria  in  diversi  paesi,  condotte 
in  modo  da  investigare,  sia  generalmente  sia  parzialmente,  il  capitale  impegnato 
nel  commercio  o nell'industria.  Ma  il  capitale  mobile  esiste  sotto  forme  diverse 
da  quella  di  impresa  mercantile  o industriale.  Quando  i legislatori,  che  si  pre- 
figgono d’imporre  i varii  rami  della  ricchezza,  per  mezzo  di  tasse  speciali  e 
dirette,  hanno  aggiunto  l'imposta  sull’industria  e sul  lavoro  al  tributo  prediale, 
i capitali  mobili  impiegati  fuori  dell'industria  sono  i soli  che  rimangono  im- 
muni. Alcuni  Stati  moderni  han  procurato  di  colmare  siffatta  lacuna,  e trionfare 
degli  ostacoli  che  sembrano  nascondere  i crediti  ed  i valori  mobili  ad  una 
esterna  e pubblica  rivelazione  della  loro  esistenza.  Codesti  sforzi  possono  essere 
riferiti  al  medesimo  corso  di  idee  che  ha  fatto  introdurre  nei  nostri  giorni 
l'imposta  generale  sulla  proprietà  o sul  reddito  nelle  istituzioni  finanziarie  dei 
varii  popoli,  perchè,  risoluto  il  problema  dell’imposta  sui  valori  mobili,  non  re- 


fi) Ilandbuch,  ecc.  t.  I,  pag.  213,  opera  pubblicata  nel  1830. 

(2)  Ivi,  pag.  231. 

(3)  Ivi,  pag.  250,  secondo  Rautner. 

(1)  Engels,  pag.  87 

(5)  Die  historisch»  Entwickelung,  ecc. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SOLLE  ItlCCHKZZB  — CAP.  11.  225 

alerebbero  quasi  obbiezioni  serie  contro  le  imposte  generali  che  abbiam  ri- 
cordate. 

Però,  i tentativi  fattisi  per  tassare  i capitali  mobili  a titolo  speciale,  apparten- 
gono principalmente  ai  paesi  tedeschi,  ove  le  imposte  generali  sulla  proprietà 
o sul  reddito  sembrano  facilmente  accettale. 

Sinclair  cita  alcune  tasse  levate  sull’interesse  dei  capitali  in  Iscozia,  dap- 
prima sotto  il  regno  di  Giacomo  VI,  poi  sotto  Carlo  I,  e Analmente  nel  1690. 
Le  rigorose  formalità  che  esse  richiedevano,  e la  difficoltà  della  loro  ripartizione, 
le  fecero  ben  presto  rinunziare. 

L'imposta  dei  capitali  mobili  è antica  in  Germania.  Rau  l’ha  indicata  coree 
compresa  nell’antico  Schoss  tedesco,  ed  in  certe  leggi  della  Assia  Darmstadt,  di 
Coburgo  e di  Baviera  (1). 

L'ordinanza  comunale  del  1758  facoltava  i Comuni  del  Wurtemberg  a tas- 
sare i capitali,  nel  medesimo  tempo  che  il  vino,  il  bestiame  ed  i mestieri.  Questo 
dazio  si  continuò  non  solamente  per  i Comuni  di  quel  piccolo  Stato,  ma  an- 
che per  lo  Stato  medesimo,  alla  One  dell’ultimo  secolo  e nel  principio  dell'at- 
tuale (2). 

Il  primo  atto  della  Dieta  nel  1819  fu  quello  di  sanzionare  codesto  dazio  nel 
Wurtemberg;  ed  una  legge  del  29  giugno  del  1821  stabilisce  sui  capitali  at- 
tivi una  tassa  di  20  kreuizers  per  100  florini  di  capitale,  senza  riguardo  alla 
ragione  dell'interesse,  nè  ai  debiti  del  contribuente.  I pubblici  istituti,  le  casse 
di  risparmio,  le  vedove,  gli  orfani  e gli  ammalati  che  non  possedessero  più  di 
5000  florini  di  capitale,  ne  sono  esenti.  La  pena  della  falsa  dichiarazione  si  in- 
nalza a 15  volte  la  somma  dell’imposta  dovuta  al  Tesoro. 

Nel  1830  l’imposta  fu  abbassata  a 10  kreutzers;  dal  1833  al  1836  a 12 
kreutzers  ; dal  1836  al  1849  a 6 kreutzers.  Infine  la  legge  del  20  luglio  1849 
ha  portato  a 15  kreutzers  per  100  Aorini  di  capitale  la  tassa,  cioè  a 1/4 
per  100. 

Supponendo  che  i capitali  producano  un’interesse  del  5 per  100,  l’imposta  è 
stata  quindi  successivamente  6 2/5,  3 1/3,  4,  2 e 5 per  100  dell’interesse. 

L'aumento  del  prodotto  netto  dell’Imposta  dopo  il  1856  è stato  notabile:  si 
è elevalo  da  140,430  florini,  supponendo  un  capitale  imponibile  di  140,430,000 
Aorini  nel  1836-57,  a 259,187  Aorini  nel  1846-47,  il  che  supponeva  in  que- 
st’ultima  epoca  nn  capitale  imponibile  di  Aorini  259,187,000. 

Nel  1848-49,  il  prodotto  portato  a Aorini  586,955,  si  stabilisce  sopra  un 
valore  di  Aorini  234,774,000. 

L’imposta  sui  capitali  nel  Wurtemberg  si  collega  alle  tasse  sulle  pensioni  c 
sugli  stipendi!,  che,  per  la  loro  stabilità,  son  sembrati  al  legislatore  più  analoghi 
coi  crediti  che  coi  prodotti  del  lavoro  colpiti  dalla  gnoerbsteuer  (3). 

Un’altra  applicazione  dell'imposta  sui  capitali,  detta  ordinariamente  in  Ger- 
mania /Capital  oder  Zins  rentemleuer  si  trovava  in  Baviera  nel  1848.  Mentre 
che  si  stabiliva  un'imposta  generale  sui  redditi,  sovrapposta  a lutto  il  sistema 


(t)  Rau,  § 377,  nota  a. 

(2)  Herdegen,  pag.  330. 

(15)  Rau,  § 377  e seg.  ; Redeo,  t.  I,  pag.  203  e seg. 
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delle  contribuiloni,  sembra  essersi  voluto  introdurre  una  più  esatta  eguaglianza 
nelle  speciali  imposizioni,  die  in  certo  mudo  compongono  la  base  del  sistema  di 
pubbliche  contribuzioni  in  quel  paese,  come  in  altri. 

L'imposta  decretata  in  Baviera  con  la  legge  del  4 giuizuo  1848,  non  sui  capi* 
tali,  come  nel  Wurtemberg,  ma  sui  redditi,  è stata  modificala  da  una  legge  degli 
11  luglio  1850. 

Ai  termini  di  essa,  ogni  proprietà  mobile,  producente  un  reddito  pagato  dallo 
Stato  o dai  privati,  va  soggetta  alla  Kapitul  rentemleuer,  senza  distinzione  se  sia 
posta  in  Baviera  o altrove,  salvo  nondimeno  il  caso  in  cui  già  si  trovi  tassata 
all’estero. 

Gli  interessi  di  debiti  dovuti  dal  contribuente,  si  deducono  dagli  interessi 
soggetti  all'imposta. 

La  convenzione  con  cui  il  debitore  fosse  disgravato  dall'imposta,  si  ritiene 
come  nulla. 

I crediti  dello  Stato,  degli  istituti  religiosi  di  beneficenza,  e di  pubblica  istru- 
zione, vanno  esenti  dalla  tassa. 

II  simplum  dell'imposta  è di  1 kreutzer  per  dorino  di  rendila,  cioè  1/60  del 
reddito. 

I contribuenti,  il  cui  reddito  netto  non  arrivi  a 200  dorini  in  tutto,  sono 
esenti  dalla  tassa  sui  capitali,  se  il  loro  reddito  derivante  da  questa  sorgente 
non  giunga  a 20  dorini,  e pagano  soltanto  mezzo  kreutzer  per  dorino,  se  il 
loro  reddito  impunibile  nella  tassa  sui  capitali  supera  i 20  Ooriui  ed  è infe- 
riore a 100. 

Ogni  legge  di  dnanza  determina  il  numero  dei  sitnpla  che  devono  riscuotersi. 

La  dichiarazione  dei  redditi  soggetti  all'imposta,  sembra  intieramente  affidata 
alla  lealtà  dei  contribuenti  con  l’art.  4 della  legge  1850,  differente  in  ciò  dal 
testo  della  legge  1848,  la  quale  aveva  istituito  un  comitato  di  riscontro  delle 
dichiarazioni  dei  contribuenti,  e che  differiva  pure  dalla  legge  che  l’ha  seguita 
per  il  minimum  imponibile  sopra  altre  basi  (1). 

Noi  ignoriamo  quali  sieno  siali  gli  effetti  fiscali  della  legge  del  1850.  Se- 
condo i ragguagli  fornii!  da  De  Reden,  i prodotti  lordi  del  1848-49,  alla  ra- 
gione di  2 kreutzer  per  dorino,  avevano' dato  fior.  498,454  perlior.  14,955,020 
di  reddito  imponibile,  e dorini  578,825.500  di  capitale  ; il  che  suppone  un'in- 
teresse a circa  4 per  100  Le  spese  di  riscossione  non  avevano  sorpassato  la 
somma  di  dor.  14,402,  ossia  2,  89  per  100  del  prodotto  lordo. 

Tasse  generali  sui  capitali  e redditi  erunsi  imposte  nel  granducato  di  Baden 
dal  1808  al  1815;  uua  kapilalsteuer  vi  si  è rimessa,  sui  piede  di  1 per  1000 
del  capitale  nel  1848  (2). 

La  legislazione  intorno  a questa  tassa  si  è corretta  nel  1850  ; ed  ecco  la 
somme  che  ha  prodotte  al  Governo  di  Carlsrbue  in  varii  anni. 


(1  ) Secondo  l’articolo  3 di  questa  legge,  i capitali  al  disotto  di  300  dorini,  in  quanto 
costituissero  il  solo  avere  di  un  privalo,  ed  i capitali  al  disotto  di  1000  (ìoriui,  in  quanto 
costituissero  tutta  la  fortuna  d'una  famiglia,  erano  esenti  dalla  lassa, 

(2)  Reden,  l.  I,  pag.  330  e seg, 
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Prodotto  della  kapitalsteur  di  Baden , alla  ragione  di  1 per  1000, 
o 6 kreutzers  per  100  fiorini. 


1850  . . 

1853  . . 

1854  . . 

1855  . . 

1856  . . 


Fiorici  192,027.  37  (1) 

» 193,494.  37 

» 192,516.  33 

• 193,964.  32 

. 260,873.  42 


Per  il  1 856,  la  Sleuerfuss  si  è spirila  da  6 ad  8 kreutzers  per  100  dormi,  il 
che  spiega  il  grande  incremento  del  prodolto. 

Per  il  1857  si  è ristabilita  la  base  di  6 kreutzers;  ma  coi  ignoriamo  ciò  che 
abbia  reso  in  quell’anno. 

Quantunque  i popoli  del  mezzodì  di  Europa  sembrino  aver  minori  motivi 
per  tassare  la  ricchezza  mobile,  o forse  meno  tendenza  morale  a farlo,  pure  si 
trova  nei  bilanci  portoghesi  una  decima  degli  interessi  ( decima  dos  juros), 
che  nei  1854  55  era  iscritta  per  reis  131,744,586,  pari  a franchi  931,430, 
alla  ragione  di  fr.  7.  07  per  ogni  cruzada  da  1000  reis. 

In  Francia,  il  principio  dell'Imposta  sui  cabaur  e mobili  lucrosi,  e sui  danari 
a mutuo  fruttifero,  a rendita  o a pensioni,  era  ammesso  in  parecchie  provincie, 
e collegato  al  principio  dell  imposta  sull’industria  da  Despeisses,  nel  suo  interes- 
sante Trattato  delle  taglie  ed  altre  imposizioni  (2). 

La  Convenzione  avèva  pure  voluto  imporre  il  debito  pubblico  con  una  tassa 
parallela  a quella  a cui  andava  soggetta  la  proprietà  prediale.  Tutto  il  debito 
pubblico  inscritto  sul  gran  libro  (cosi  portava  l’art.  3 della  legge  24  agosto 
1793,  deliberata  sopra  relazione  di  Cambon)  sarà  soggetto  al  principale  del 
tributo  fondiario,  che  verrà  ogni  anno  fissato  dal  Corpo  legislativo.  Ed  ai  ter- 
mini dell'articolo  112  della  medesima  legge,  il  pagamento  di  sifTalla  contribu- 
zione doveva  eseguirsi  per  mezzo  di  ritenuta  sui  fogli  del  pagamento  annuale 
del  debito  pubblico.  Era  una  cattiva  scelìn,  nel  complesso  dei  capitali  mobili, 
questo  indirizzarsi  preferibilmente  alla  fortuna  dei  creditori  dello  Stato. 

Cosi,  la  legge  24  agosto  1793  sembra  non  avere  avuto  quasi  alcun  effetto. 

11  primo  decreto  che  noi  avessimo  rinvenuto  riguardo  all’esecuzione  di  que- 
sto provvedimento,  fu  quello  del  9 marzo  1795,  che  determinò  per  il  terzo 
anno  repubblicano  la  somma  di  tributo  fondiario , riscosso  per  ritenuta  al 
decimo  del  prodotto  annuo  sulle  iscrizioni  dei  consolidati,  e sugli  interessi  o 
rendite  fondiarie  e perpetue,  ed  al  ventesimo  del  prodotto  annuo  sulle  iscrizioni 
e rendite  vitalizie.  Noi  non  abbiamo  trovato,  nè  nel  Monitore  nè  nel  Bollettino 


(t)  Nella  Amtliche  Beilrcegs,  raccolta  statistica,  pubblicala  dall’ammÌDÌstraziooe  del 
granduca  di  Baden.si  vede  ette  la  massa  del  capitale  imponibile,  portala  a fior.  192,027,370 
nel  1830,  ripartita  fra  39,332  coni  minienti,  ori  1848  era  stata  di  fior.  228,918,300,  sopra 
li  1,71  C contribuenti.  Questa  differenza  sembra  venire  da  ciò,  che  la  legge  del  1848 
tassava  i capitali  stranieri.  Dalla  medesima  raccolta  noi  vediamo  che  nel  1850  le  dieci 
città  più  popolose  nel  granducato,  non  avendo  che  un  undecimo  della  popolazione,  con- 
tenevano un  sesto  dei  contribuenti,  e più  che  un  terzo  del  capitale  imponibile  (AmlUcAt 
Btitragt,  eco,,  peg,  120;. 

(1)  V.  art.  9 del  detto  Trattato,  pog.  114,  ediz.  del  1036, 
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delle  leggi,  alcuna  indicazione  che  mostri  essersi  più  lardi  eseguita  la  legge 
del  1795. 

L'opera  di  M.  Philippou,  sulle  imposte  del  Cantone  di  Vnud,  cita  una  lassa 
straordinaria  del  3 per  1000  sui  credili,  che  si  è riscossa  nel  1813  c nel  1848, 
in  quel  piccolo  paese,  e che  nel  secondo  di  questi  anni  avrebbe  rendalo  fran- 
chi 460,809. 

Una  tassa  più  speciale  sui  credili  ipotecarii  esiste  nel  bilancio  di  Modena, 
anche  dopo  formatosi  il  Regno  d'Italia,  come  risulta  dalla  relazione  di  Pepoli 
in  data  del  1860  sul  bilancio  della  Emilia.  La  tassa  ha  prodotto  nel  1859, 
fr.  257,000.  La  sua  vera  indole  non  ci  è ben  unta.  Esiste  dal  1849. 

Le  classensteuern , riscosse  nel  nostro  secolo  in  Austria  e nella  Assia  Eletto- 
rale, hanno  fra  gli  altri  oggetti  colpito  i rapitali  mobili  ; e Rau  ricorda  pure 
ebe  la  contribuzione  di  questi  medesimi  valori  è uno  fra  gli  elementi  essen- 
ziali, non  solo  delle  imposte  generali  statuite  in  Inghilterra , in  America,  in 
Isvizzera  e nel  granducato  di  Sassonia  Weimar,  ma  ancora  di  certe  imposte 
speciali,  come  le  einkommensleuern  di  vani  Stali  tedeschi,  ed  anche  la  gewerb- 
steuern  sassone  (1). 

La  legge  bavarese,  che  impone  i redditi  di  rapitali  mobili,  permette  la  dedu- 
zione dei  debili  del  contribuente.  La  quale,  facile  a comprendersi  nel  sistema 
delle  imposte  generali  che  cerrano  il  reddito  o il  capitale  netto  d’ogni  contri- 
buente, non  ci  sembra  giustiilcata  dar  una  piena  e logica  teoria,  se  si  applica  ad 
uo'iinposta  speciale,  come  quella  sui  capitali  mobili.  Inoltre,  dev'essere  di  una 
applicazione  molto  più  rara,  di  quel  che  sarebbe  un'analoga  facoltà  nell'imposta 
prediale,  essendo  i possessori  ordinarli  di  crediti  mobili  raramente  soggetti  ad 
importanti  debili  di  egual  natura,  laddove  i proprielarii  di  terre  sono  spesso 
aggravati  di  pesi  la  cui  esistenza  risale  talvolta  sino  all'epoca  dell'acquisto  del 
fondo. 

Il  minimum  imponibile,  adottato  nell' imposta  bavarese  e nella  wurtember- 
ghesc,  e consigliato  teoreticamente  da  Rau  (2),  è un  altro  distintivo  che  spe- 
cifica l'imposta  sui  capitali  mobili,  e la  separa  dal  tributo  prediale.  Codesta 
differenza  è fondata  su  ciò,  che  la  proprietà  fondiaria , quantunque  sminuz- 
zatissima in  certi  paesi,  pure  non  costituisce,  fuorché  in  casi  relativamente  rari, 
la  dote  dell'estrema  povertà;  laddove  i valori  mobili  si  abbassano  per  cosi  dire 
fino  allo  zero. 

Se  noi  riassumiamo  la  serie  storica  delle  attuali  leggi  d'imposta  sul  reddito 


(1)  L’imposizione  della  fortuna  mobile,  che  nel  gran  durato  di  Baden  e nel  Vurtemberg 
si  divide  in  tre  imposte,  distinte  sotto  i nomi  di  geverbsteuer , besoldungsteuer,  e kapital- 
steuer,  e nell'Annover  ed  io  Baviera  in  tre  imposte  quasi  identiche,  essendo  l'espressione  di 
kapitalste uer  sostituita  da  quella  di  einkommensteuer  neU'Aonevcr,  e quella  di  besol- 
dungstever  da  quello  di  einkommensteuer  in  Baviera,  nello  stato  di  Assia  Cassel  si  di- 
vide in  due  imposte,  chiamate  geiverbsteuer  e e/ussensleuer  ; nell'Assia  Darmstadt  in 
due  imposte,  chiamate  geiverbsteuer  e einkommensteuer  ; ed  infine  nella  Sassonia  reale 
in  due  imposte,  chiamate  personal  unii  geu'erbsteuer,  e ridotte  ad  una  specie  di  unità 
nei  documenti  legislativi.  V.  Rau,  § 377,  nota  6,  e la  nostra  Storia  delle  imposte 
generali  sulla  proprietà  e sul  reddito,  rap.  VI,  poisim. 

(2J  § 390.  Un  minimum  di  tal  genere  è da  osservarsi  nelle  leggi  austriache  ed  as- 
siane,  sulla  Classcnsteuer. 
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mobiliare  oei  vari!  paesi  dell'Europa,  vediamo  svolgersi  l'ordine  delle  date  se- 
guenti, cominciando  prima  dalla  imposizione  dei  redditi  industriali. 

Nel  1791,  la  legge  francese  sulle  patenti  apre  in  certo  modo  la  via. 

Nel  1798  l'income  tax,  nella  cedola  D,  fa  nella  Gran  Bretagna,  per  mezzo 
d'un  sistema  generale,  ciò  che  la  legge  delle  patenti  ha  impreso  specialmente 
in  Francia. 

Nel  1812,  la  legge  austriaca  segue  l'esempio  della  Francia. 

Nel  1815,  quanJo  la  legislazione  francese  sparisce  da  parecchi  paesi  in  cui 
la  conquista  l'aveva  introdotta  (1),  il  granducato  di  Baden  e la  Baviera  sosti- 
tuiscono al  tributo  delle  patenti  una  lassa  consimile. 

Nel  1819,  sono  i Paesi  Bassi. 

Nel  1820,  la  Prussia. 

Nel  1821,  il  Wurtemberg. 

Nei  1827,  il  granducato-di  Assia. 

Nel  1854,  l'Annover  fa  leggi  per  imporre  la  fortuna  mobile  nelle  sue  sor- 
genti professiouali. 

Noi  omettiamo  altri  Stati  meno  importanti,  o più  ritardali  su  questa  via. 

L'imposizione  diretta  del  reddito  proveniente  dai  capitali  mobili,  non  ac- 
quista la  medesima  generalità,  salvo  che  si  scorga  in  Francia  nella  contribu- 
zione sulle  pigioni;  e rimane  in  certo  modo  speciale  alla  Gran  Bretagna  ed  a 
certi  Stati  germanici. 

Ma  in  una  terza  linea  di  progressione,  se  cosi  possiamo  esprimerci,  l'imposta 
generale  sui  capitali  o sui  redditi,  stabilita  ad  una  lieve  ragione,  viene  dopo  il 
1848  ad  aggiungersi  alle  preesistenti  lasse  speciali  sulla  fortuna  mobile,  in 
alcuni  grandi  Stati  tedeschi. 

Quanto  ai  prodotti  di  queste  diverse  combinazioni  finanziarie,  noi  abbiamo 
veduto  che  l’imposta  sulle  patenti  dava,  in  ragion  di  teste,  una  somma  mag- 
giore in  Francia  che  in  Prussia,  nel  Belgio  e nell'Austria.  In  Inghilterra  tutto 
dipende  dalla  base  dell'income  tax.  Quando  questa  si  è percepita  alla  ragione 
del  3 per  100,  ed  ha  prodotto  in  tutto  5 o 6 milioni  di  lire  sterline,  la  parte 
dell'industria  e della  fortuna  mobile  in  questa  somma  non  sembra  essere  stala, 
comparativamente  alla  popolazione  del  Regno-Unito,  maggiore  che  il  peso  del- 
l’imposta sulle  patenti,  comparativamente  alla  popolazione  francese.  Quando,  nei 
tempi  di  guerra,  l 'income  tax  si  è innalzata  al  9 e 10  per  100  del  reddito  ve- 
rificato, il  prodotto,  a ragion  di  teste,  è stato  mollo  maggiore  che  in  Francia. 

La  tassa  sul  reddito  industriale  può  ancora  giudicarsi  relativamente,  com- 
parandone il  prodotto  con  la  somma  delle  entrate  finanziarie,  e soprattutto  col 
generale  prodotto  delle  tasse  dirette. 

Nel  paese  di  Baden,  la  gewerbsleuer,  nel  1857,  era  un  quinto  della  somma 
delle  imposte  dirette.  In  Francia,  per  le  patenti,  la  proporzione  nel  medesimo 
anno  è stata  di  un  sesto,  non  tenendo  conto  che  delle  sole  imposizioni  destinate 
alle  spese  generali  (2). 


(1)  La  nostra  legislazione  sulle  patemi  sembra  essersi  mantenuta  nel  principato  di 
Birkenfeld,  residuo  dell’antico  dipartimento  della  Sarre,  con  la  nostra  contribuzione 
personale  e.  mobiliare,  e la  nostra  tassa  delle  porle  e finestre  (Keden,  t.  I,  pag.  1042). 

(2)  Conio  definitivo  delle  entrate,  pag.  40. 
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In  Prussia,  per  la  gewcrbstcuer  nel  1855  era  circa  un  nono,  non  compren- 
dendo una  parte  dei  redditi  industriali  nella  classemteuer  e nella  einkommen- 
steuer  (1).  In  Austria,  nel  medesimo  anuo,  la  gewerbsleuer  non  calcolavasi  che 
per  circa  4 milioni  di  lìoriui  sopra  86  milioni  che  era  a un  dipresso  la  somma 
delle  tasse  dirette  (3)  ; ma  bisognava  aggiungere  a questi  quattro  milioni  una 
parte  della  persona I erwerbsteuer  ungherese,  e della  einkommensleuer  generale, 
parte  che  non  possiamo  esattamente  calcolare,  e che  potrebbe  elevarsi  a circa 
7 milioni  di  fiorini,  cosicché  si  hanno  11  milioni  sopra  86,  o circa  1/8  del 
prodotto  delle  imposte  dirette  sopra  i redditi  industriali  e mercantili. 

Dopo  avere  studiato  in  tutta  l'Europa  le  varie  tasse  sul  commercio,  non  che 
sugli  altri  redditi  mobili,  noi  ci  sentiamo  spinti  ad  alcune  considerazioni  sui 
fatti  che  ci  sono  passati  davanti  agli  occhi. 

Il  sistema  delle  tasse  dirette  speciali  sui  varii  rami  di  redditi,  dilTerisce  so- 
prattutto da  quello  d’una  lassa  generale  sui  redditi  d’ogni  cittadino,  in  quanto 
che,  nel  cercare  i rami  speciali  di  reddito,  il  legislatore  può  ricorrere  ai  segni 
esterni  e materiali-  Questi  mezzi  diminuiscono  insieme  l'importanza  degli  ap- 
pelli che  (per  ripartire  l'i'ncome  tax  generalel  devono  farsi  alla  libera  dichiara- 
zione dei  cittadini , e l’intervento  dell’arbitrio  amministrativo,  che  può  essere 
necessario  per  correggere  e retliOcare  le  somme  dichiarate  dai  contribuenti. 

Se  tale  non  fosse  il  vantaggio  della  diretta  ricerca  del  reddito  fondiario,  in- 
dustriale, ecc.,  non  si  potrebbe  concepire  l'utilità  di  allontanarsi  dall’idea  d'una 
imposta  generale  sui  redditi,  ed  immolare  la  larga  equità  dello  scopo,  senza 
alcun  profitto  dal  lato  della  precisione  e del  pratico  vantaggio  dei  mezzi. 

Cosi,  quantunque  in  certe  legislazioni  l'imposta  sull’industria  suppone  certi 
appelli  fatti  alle  dichiarazioni  dei  contribuenti,  pure  il  suo  carattere  generale 
suppone  una  ripartizione  regolata  da  elementi  che  si  possano  verificare,  per 
dir  cosi,  materialmente. 

La  definizione  delle  industrie  e dei  possessi  colpiti  dall'imposta  speciale,  e 
la  Bcelta  degli  indizi!  secondo  cui  si  possa  giudicare  e tassare  l'importanza  del- 
l'Industria, ecco  il  doppio  problema  fondamentale  che  si  presenta  al  legislatore 
occupato  di  questa  importante  c difficile  materia. 

Se  per  industria  s'intende  l'impiego  d'un  capitale  che  si  fa  fruttare  col  lavoro 
dell’uomo,  si  trovano  i varii  legislatori  generalmente  di  accordo  per  fare  del- 
l’Industria sotto  questa  forma,  olla  quale  implicitamente  si  collega  il  commer- 
cio, l'oggetto  precipuo,  e per  cosi  dire,  caratteristico  dell'imposta  di  cui  ci 
occupiamo. 

Ma  allato  all'Industria  compresa  sotto  una  tale  definizione,  vi  sono  dei  lavori 
lucrosi  che  possono  talvolta  confondersi  sotto  questo  nome  (5) , e che  profon- 


di Pag.  20  dello  Staalshaushalls-Ftat  fiir  1 853. 

(2)  V.  il  Suminurium  dei  Direkte  sleuern  nel  bilancio  austriaco  del  183B. 

(5)  Rau  ammette  una  doppia  definizione  della  parola  (ìewerb  in  tedesco.  Sotto  il 
senso  più  largo,  essa  per  lui  significa  qualunque  occupazione  che  abbia  per  oggetto 
l'acquisto  della  ricchezza,  a differenza  di  quelle  in  cui  l’onorario  non  è che  un  acces- 
sorio. Sullo  il  senso  più  stretto,  questa  parola  suppone  l'uso  di  un  capitale,  ed  esclude 
le  semplici  mercedi.  V.  il  § 338  della  finanlzuissenschaft.  Egli,  del  resto,  decompone 
l'industria  iu  : 1°  lavoro  sul  suolo;  2"  fabbricazione;  3"  commercio;  4’  locazione  di 
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demente  ne  differiscono,  in  quanto  che  si  esercitano  senza  un  vero  impiego  di 
capitale. 

I consigli  dell’avvocato  e del  medicot  le  cure  deU’archiletto,  il  lavoro  sala- 
riato del  domestico  e dell'operaio,  sono  di  tutt’altra  natura,  che  i lavori  del 
fabbricante,  del  mercante,  e del  manifattore  ordinario. 

Devono  essi  andare  esenti  dal  tributo  sull'Industria?  I legislatori  general- 
mente non  l’ han  creduto,  quantunque  abbiano  ceduto,  sotto  uu  tal  riguardo,  a 
mutabili  e diverse  ispirazioni,  secondo  i tempi  ed  i luoghi,  come  è facile  scorgere 
dall'analisi  che  abbiamo  data  delle  diverse  legislazioni  su  questa  materia. 

In  generale,  si  può  dire  che  essi  hanno  debolmente  colpito  il  lavoro  lucroso. 

I legislatori  tedeschi,  che  han  voluto  distintamente  colpire  eoo  la  gcwerbttever 
il  proQlto  del  lavoro  e quello  dei  capitali,  sembrano  essersi  trovali  condotti  cosi 
ad  esonerare  facilmente  il  lavoro  non  uccompugnato  dal  capitale.  Quindi  nella 
tariffu  di  Badeu  non  si  vedono  Qgurare  nè  gli  architetti,  uè  gli  avvocati,  nè  i 
medici,  nè  gli  scultori  e i pittori.  Ciò  tuttavia  non  è stato,  che  per  far  cadere 
sotto  un’altro  tributo  i redditi  provenienti  da  siffatta  origine. 

Riconoscendo  che  molte  professioni  lucrose  devono  andar  esenti  dall'imposta 
di  cui  si  tratta,  quando  la  tenuità  dei  loro  guadagni  li  raccomanda  alla  bene- 
volenza dei  legislatore,  a noi  sembra  ette  la  circostanza  dell’esservi  o non  es- 
servi impiego  d'un  capitale  sensibile,  non  si  potrebbe  riguardare  come  causa 
per  cui  si  debbano  o non  si  debbano  assoggettare  all'imposta.  Infatti,  noo  è sol- 
tanto l'interesse  d'un  capitale  ciò  ebe  il  legislatore  ha  diritto  di  colpire  cou  una 
impesta,  sia  che  fosse  impiegalo  in  un  modo  o in  un'altro,  negli  affari  umani. 

II  lavoro  che  ottiene  un  proOtto,  come  quello  che  raccoglie  una  distinta  rimu- 
nerazione sotto  forma  di  mercede  e stipendio,  non  sono  forse  mezzi  capaci  di 
far  concorrere  ai  saeriflcii  voluti  dai  pubblici  bisogni  ? (.'essere  questi  redditi 
vitalizii,  subordinati  ulta  salute  di  colui  che  li  gode,  altro  indica  forse,  fuorché 
che  vi  sia  motivo  di  trattarli  con  delicatezza  e con  riguardi  peculiari?  (1) 

La  contribuzione  sulla  industria  dovrà  colpire  gli  agricoltori  ? Questo  è un 
problema  diversamente  risoluto  dai  legislatori.  Iti  Francia  sono  formalmente 
esentati;  parecchie  legislazioni  tedesche  li  colpiscono  (2). 

.Non  v'è  dubbio  che  l'agricoltura  è in  certo  senso  un’industria.  La  coesistenza 
dell'imposta  prediale  con  t'imposta  industriale  è la  sola  obbiezione  che  possa 
muoversi  contro  l'applicazione  della  secouda  alla  agricoltura. 

L'imposta  prediale  fra  noi,  per  esempio,  si  appoggia  sui  prodotto  medio  della 
terra  coltivata.  È colpito  il  capitale  dell'intlustria  agricola.  Il  lavoro  che  si  ap- 
plica a renderlo  fruttifero  potrebb’esserlo  senza  offendere  alcun  principio.  Sotto 
uu  tal  riguardo,  i legislatori  tedeschi  che,  come  abbiam  veduto  di  sopra,  si  eon 
limitati  ad  esentare  la  professione  agricola  dal  tributo  sul  capitale  industriale, 
sono  stali  rigorosamente  logici.  Jla  siccome  tutte  le  legislazioni  esentano  certi 


servigli  ; S“  professioni  misto  (miscuglio  delle  classi  ì*,  3a  e 4*,  come  quella  dell'alber- 
gatore}; C industrie  fondate  sulla  speculazione  relativa  ai  rischi  (assicurazioni,  ecc.). 

(1)  Itau  riguarda  le  tasse  sull'ioduslna  e sulle  mercedi  come  comportante  la  sottra- 
zione delle  spese  pel  mantenimento  dei  conlribneoti  (pag.  305,  391). 

(2)  Kau  cita  su  tal  punto  le  leggi  del  ducato  di  Massa u , del  ducato  di  Assia,  di 
liaden,  ecc. 
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profitti  del  lavoro  dalla  lassa  speciale , cosi  la  questione  sla  nel  sapere  se  il 
lavoro  agricolo  debba  o non  debba  godere  un  tal  favore. 

Basta  pensare  all’estrema  suddivisione  della  proprietà,  ed  alla  condizione  di 
quelli  che,  nel  coltivare  un  piccolo  appezzamento  di  terra,  altro  profitto  non 
trovano  che  una  meschina  mercede,  per  comprendere  quanto  convenga  accordare 
all’agricoltura  la  esenzione  dalle  patenti  come  fra  noi,  la  quale  dovrebbe  appli- 
carsi non  alle  regioni  coltivate  da  ricchi  littaiuoli  soltanto,  ma  alla  Francia  in- 
tiera, co’  suoi  piccoli  poderi,  colle  sue  mezzerie,  ecc. 

Nondimeno,  non  si  potrebbe  cunsiderare  come  ingiusta  in  sé  una  tassa  la 
quale  colpisse  i fittaiuoli  di  grandi  poderi  (1). 

Si  è domandato  '2)  se  il  bestiame  non  si  possa  giustamente  sottoporre  ad  uua 
tassa,  la  quale  fosse  una  specie  d’imposta  sul  capitale  dell’industria  agricola. 

Ma  una  siffatta  tassa  non  potrebbe  agevolmente  conciliarsi  con  un  tributo 
prediale  bene  ordinato,  per  la  confusione  che  esiste  fra  i prodotti  del  suolo  o 
quelli  del  bestiame  annessovi.  Forse  questa  tassa  ha  dovuto  talvolta  la  sua  esi- 
stenza al  difetto  o alla  imperfezione  dell'imposta  prediale. 

Se  si  tratta  di  animali  impiegati  a lavorare  la  terra,  egli  è evidente  che  il 
loro  prodotto  si  confonde  intimamente  con  quello  del  suolo  medesimo,  come  vi 
si  confonde  quello  degli  arnesi  o strumenti  di  lavoro. 

Lo  stesso  è da  dire  degli  animali  allevati  nei  prati,  e che  costituiscono,  per 
cosi  dire,  il  loro  prodotto. 

Quanto  a quelli  che  sono  ingrassati  e mantenuti,  formano  essi  pure  un  modo 
di  far  fruttare  il  suolo  : colpirli  di  una  tassa  quando  la  terra  sopporta  già  un 
tributo  prediale,  sarebbe  tanto  ingiusto,  quanto  potrebbe  essere  lo  stabilire  una 
tassa  speciale  sopra  le  diverse  anticipazioni,  che  il  proprietario  possa  fare  alla 
sua  terra,  innalzandovi  edidcii,  piantandovi,  semiuandovi. 

Poco  imporla  che  l’interesse  dei  capitale  sia  o non  sia  dedotto  dalla  produ- 
zione lorda  per  la  ripartizione  dell’imposta  prediale,  come  conviene  di  fare, 
secondo  l'osservazione  di  Bau  (3).  Questa  circostanza  nun  mula  punto  il  ca- 
rattere d'uno  strumento  produttivo,  determinato  dalla  natura  del  suolo,  carattere 
che  naturalmente  appartiene  agli  animali  impiegati  nell’agricoltura. 

Egli  è soltanto  nel  sistema  d’un'imposta  generale  sui  capitali,  indipendente- 
mente dai  redditi,  che  una  tassa  speciale  sul  bestiame  può  essere  logicamente 
giustificata.  Quindi  l'imposta  sul  bestiame  si  è soventi  associala,  o alle  tasse 
generali  sul  cupitale,  o alle  imposte  determinate  sulla  base  del  capitale  indu- 
striale, calcolato  nel  suo  più  largo  senso  (4). 


(1)  Rau,  § 303,  nota  c. 

(2)  Il  bestiame  è stato  tassalo  in  Sassonia  alla  fine  dell’ultimo  secolo  (Redon,  t.  I, 
pog.  1379);  era  tassato  a Brunswick  nel  1850  (Reden,  t.  I,  pag.  963),  e nel  Meclem- 
burgo  (tui,  tomo  1,  pag.  117).  La  tassa  del  bestiame,  o Zekkat,  costituisce  con  la  de- 
cima delle  raccolte  (achour),  il  peso  delle  tribù  nei  nostri  territorii  militari  algerini. 

(3)  § 363,  nota  a.  Su  tal  senso  si  può  consultare  l'art.  324  della  Raccolta  metodica 
del  c adastro,  e l’articolo  13  della  istruzione  31  maggio  1831  per  adempimento  del- 
l’articolo  2 della  legge  7 agosto  1830. 

(4)  Rau,  § 363,  note  6 e c.  Secondo  una  dichiarazione  del  re,  12  aprile  1762,  si 
comprendeva  nelle  basi  della  taglia  il  bestiame  addetto  alla  agricoltura.  Noi  ci  siamo 
spiegati  già  su  tal  punto,  trattando  dell’imposta  prediale. 

Il  bestiame  e le  api  sono  tassati  in  Grecia,  secondo  Casimiro  Lecoote,  pag.  200. 
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Ritorniamo  alle  tasse  sulle  industrie,  che  sono  qui  il  nostro  principale  oggetto. 
La  scelta  dcgl'indizii  su  cui  l'imposta  sul  commercio  e sull'industria  può  essere 
equamente  graduata,  costituisce  il  più  delicato  ed  importante  problema  della 
legislazione  su  tal  materia.  In  origine,  l’idea  della  graduazione  qualche  volta  è 
mancata  qui,  come  nell’estimazione  delle  tasse  sulle  terre  di  qualità  diversa. 
Non  si  possono  considerare  che  come  tipi  assolutamente  elementari  ed  imper- 
fetti, i dritti  Ossi  esatti  allo  entrare  in  un'industria,  precipuamente  quelli  la  cui 
esistenza  si  è citata  ad  Amburgo  ed  a Friburgo  (I).  È del  pari  difficile  ranno- 
dare alte  tasse  sui  redditi  industriali,  certe  riscossioni  sulle  manifatture,  fabbri- 
cate o esportate  (2),  che  appartengono  ad  un'altra  categoria,  qualunque  abbia 
potuto  essere  l’intenzione  del  legislatore  nello  istituirle. 

Noi  non  possiamo  riguardare  come  degni  di  proporsi  ad  esempio  gl'indizii 
che  i Genovesi,  secondo  si  dice,  tenevano  a calcolo  per  ripartire  certe  tasse 
secondo  la  spesa  domestica  dei  commercianti,  ed  il  lusso  del  loro  vestire  (5). 

Il  primo  indizio  da  indicare  come  accettato  nella  complicata  e,  fino  a certo 
punto,  empirica  teoria,  benché  ragionevole  in  molta  parte,  delle  moderne  im- 
poste sul  commercio  e sull’industria,  è la  specialità  medesima  della  professione 
che  si  tratta  di  imporre,  specialità  alla  quale,  per  l'indole  stessa  delle  cose  o 
per  l'uso,  si  affigge  un  peculiare  carattere  d'importanza  o di  tenuità  ne'  profitti. 
Questo  solo  principio  è bastato  per  far  creare  le  otto  classi  stabilite  nella  ta- 
bella delle  nostre  patenti.  Non  é d’uopo  mostrare  perchà  il  legislatore  non 
abbia  dubitato  d'imporre  a priori  il  mercante  di  casimiri  indiani  (prima  classe) 
più  fortemente  che  l'arrotino  o il  portatore  d'acqua,  che  sono  relegati  all'ottava 
classe. 

Un  altro  ordine  d’indizii,  d'una  maggiore  importanza  per  la  gradazione  dello 
tasse  sul  commercio  e sull'industria,  sta  nell'importanza  del  capitale  fisso,  la 
quale  è sembrata  sufficiente  per  servire  talvolta  come  termometro  unico  al 
legislatore  (4).  Cosi,  l'importanza  degli  edifizii  e de' luoghi  destinati  all'industria, 
costituisce  uno  degenerali  elementi,  secondo  i quali  la  contribuzione  delle  pa- 
tenti si  ripartisce  in  Francia.  Tale  è ancora  il  numero  de’chilometri  conceduti 
ad  una  compagnia  di  ferrovie  (5),  o quello  de’ telai,  de' fusi,  de’ torchi,  delle 
botti,  delle  caldaie,  degli  alti-fornelli,  e delle  diverse  macchine,  che  si  contano 
nella  maggior  parte  delle  legislaziooi,  per  graduare  le  tasse  industriali.  Tale  è 
ancora  il  numero  delle  tonnellate  relative  alla  capacità  delle  navi  impiegate  nella 
navigazione  (6),  o quella  del  capitale  medesimo  su  cui  si  appoggia  l'impresa, 


Secondo  Reden,  la  tassa  sul  bestiame  si  ì talvolta  rannodata  alle  imposte  riscosse  per 
il  maoteoimeoto  delle  strade,  soprattutto  io  Baviera  ed  io  Vurtemberg. 

(1)  Christian,  psg.  Gl  e 65. 

(i)  Idem,  pag.  G4  a 66.  Vi  si  trovano  delle  lasse  di  tal  geoere,  citate  come  esi- 
stenti a Zurigo,  a Basilea  ed  a Sau  Gallo. 

(3)  Ivi,  pag.  69. 

(4)  Tale  sembra  essere  stato  il  priocipio  della  tassa  su  certi  mestieri  (Strumpf  und- 
jeu g wirkiliihlej,  che  si  riscuoteva  nell’ultimo  secolo  io  Sassouia.  Vcimar  (Reden,  t.  I, 
pag.  1378). 

(3)  Legge  del  1844.  Quadro  c,  3*  parte. 

(6)  Quadro  c (1*  parte)  della  legge  del  1844.  Legge  dei  Paesi  Bassi,  citata  da  Rau, 
§ 367,  nota  f. 
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come  nella  patente  Imposta  ai  banchi  dipartimentali  dalla  nostra  legge  del 
1844  (1). 

La  consideraiione  del  capitale  circolante  può  ancora  servire  a misurare  l'im- 
portanza d’un'inipresa  mercantile  o industriale,  e graduare  la  9ua  tassa.  Nei 
Paesi  Bassi,  i venditori  si  sono  divisi  in  17  classi,  secondo  il  valore  del  ioro 
annuo  spaccio,  misurato  fra  i due  estremi  termini  di  1,000  e 123,000  fio- 
rini (2).  Sotto  certe  leggi  si  è voluto  indagare  la  qunulilà  delle  materie  grezze 
impiegate  (3);  ma  si  è presa  in  considerazione  una  circostanza,  di  cui  abbiamo 
già  notato  l'importanza  in  certe  legislazioni,  cioè  il  nùmero  degli  aiutanti  ed 
operai  adoperati  dall’imprenditore  d'industria.  Questo  mudo  di  graduazione  si 
trova  adoperato  in  Francia,  in  Haden,  ne' Paesi-Bassi,  nella  Sassonia  e nel 
granducato  di  Assia. 

Hnvvi  un  ultimo  ordine  di  elementi  che  esercita  un  grave  ulllcio  nella  gra- 
duazione delie  tasse  sull’industria.  Vogliati!  parlare  di  tutti  gl'indizii  che  si 
riferiscono  alla  estensione,  di  tempo  e di  spazio,  delle  operazioni  d'onu  impresa. 
La  popolazione  locale  ricava  la  sua  importanza  dalla  presunta  estensione  dello 
spaccio  de’ prodotti,  e si  sa  quanto  peso  i legislatori  francesi,  austriaci,  prussiani, 
e badesi,  hanno  accordato  a siffatta  circostanza  (4). 

Per  analogia,  si  va  talvolta  ad  estimare  la  maggiore  o minore  continuità, 
nell’esercizio  d'un’industria.  li  legislàtore  fraucese  ha  riservalo  certe  attcuuazioni 
di  lassa  per  le  fabbriche  costrette  a sospendere  i lavori  in  una  parte  dell’anno, 
equivalente  per  lo  meno  a quattro  mesi.  Mettendo  de’dazii  sugli  spettacoli,  esso 
ha  distinto  i teatri  in  cui  si  rappresenta  ogni  giorno,  da  quelli  in  cui  si  rappre- 
senta a riprese. 

In  certi  casi,  il  benessere  di  cui  goda  il  contribuente  può  anche  divenire  un 
dato  utile  alla  ripartizione  dell'imposta;  è in  questo  senso  che  il  legislatore  fran- 
cese ha  stabilito  il  diritto  proporzionale  sull'alloggio  de'  contribuenti,  come  sui 
luoghi  destinati  all  esercizio  dell'industria  (5). 

A parte  ioline  de' varii  segui  che  abbiamo  classificati,  vi  sono  de'legisiotori  i quali 
hanno  ammesso,  fino  a certo  punto,  l’indagine  approssimativa,  ma  diretta,  dei 
guadagni  del  contribuente,  non  per  applicarvi  la  tassa  in  precisa  proporzione 
come  in  un  sistema  d 'incoine  tua:,  ma  per  facoltare  l'amministrazione  a ripartire 
i contribuenti  in  varie  classi,  senza  aver  bisogno  dell'esistenza  del  tale  o tal  altro 
indizio,  cavato  dalla  tale  o lal’altra  circostanza  legalmente  definita. 

Noi  abbiamo  osservalo  codesta  facoltà  nelle  legislazioni  delia  Prussia,  deil’Au- 
stria  e di  Haden.  Essa  esiste  relativamente  a parecchie  categorie  di  patentabili, 
nella  legislazione  de'  Paesi-Bassi,  giacché  i quadri  annessi  a questa  legge  non 
indicano  soventi  il  posto  serbato  ad  una  data  industria,  se  non  lasciando  molta 
latitudine  nel  classificarli.  All’incontro  in  Francia,  la  legislazione  delle  patenti 


(1)  Quadro  c,  1‘  parte. 

(2)  Ciriaci,  pag.  St. 

(3;  Per  esempio,  le  birrerie  c le  distillerie  io  Prussia  e nei  Paesi-Bassi.  V.  Rau, 
§ 368,  nota  6. 

(i)  Nel  ducato  di  Nassau,  si  distingue  solamente  tra  le  città  ed  il  paese  piano.  Hai], 
§ 369,  nota  c. 

(5J  Ivi,  § 370. 
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non  permette  alcuna  misura  di  tal  genero,  ed  è anche  a notarsi  che,  se  ammette 
il  cumulo  di  tre  elementi  di  graduazione,  come:  1°  la  specialità  industriale  ; 
2°  la  pigione;  3°  la  popolazione  o il  numero  degli  operai,  macchine,  e telai; 
non  ha  spinto  più  in  là  la  combinazione  de’  mezzi  di  variare  la  tassa.  Invece, 
nel  granducato  di  Baden,  come  ne'  Paesi-Bassi  (1),  il  numero  degli  operai  si  vede 
distintamente  combinato  coi  tre  mezzi  di  graduazione. 

Ciò  che  dunque  distingue  la  legislazione  francese,  comparativamente  alle  stra- 
niere, è la  ricerca  della  stabilità,  il  timare-deH'arhitrio,  e quindi  la  grande  Impor- 
tanza attribuita  all'elemento  della  pigione.  In  Germania,  si  pensa  più  alla  propor- 
zionalità direttamente  relativa  al  reddito,  e non  si  teme  di  ricercare  un  tal  resultato, 
rischiando  di  urtare  accidentalmente  nello  scoglio  dell'arbitrio.  In  questa  sfera 
speciale  di  leggi  sulle  tasse  dell'industria,  bavvi  come  un  raggio  di  quella  diffe- 
renza d’inlèudimeuto,  che  qui  fa  proscrivere  ciò  che  altrove  si  accoglie,  nell'ap- 
plicazione delle  imposte  geueruli  sulla  proprietà  e sui  redditi. 

Non  deve  far  meraviglia  che  varie  critiche  si  sieno  indirizzate  contro  basi 
cosi  dubbie,  come  son  quelle  a cui  ricorrono  le  leggi  d'imposta  sui  redditi  indu- 
striali e mercantili. 

L'estimazione  delle  pigioni,  nel  ripartire  l'imposta  delie  patenti,  è stata  inge- 
gnosamente criticala.  Noi  abbiamo  citato  di  sopra  le  parole  di  Mac  Culloch. 
La  pigione,  si  è detto  inoltre  (2),  rappresenta  assai  mule,  l'agiatezza  dei  con- 
tribuenti, perchè  la  pigione  varia  da  Comune  a Comune,  per  cause  indipendenti 
dalla  ricchezza  degli  abitanti,  e da  famiglia  a famiglia,  secondo  il  numero  e la 
età  de'  suoi  membri.  Si  osserva  ancora  che  l'imposta  mobiliare  riposa  già  su 
quest'unico  elemento,  e che,  prendendolo  per  base  della  tassa  di  commercio,  si 
fa  una  duplicazione.  Si  osserva  infine  che,  considerando  la  pigione  anche  come 
una  esatta  misura  della  fortuna,  non  si  potrebbe  farne  la  regola  d’unu  imposta 
che  dev’essere  proporzionata  a’ guadagni  ottenuti  du  uu  commercio,  un’industria, 
o una  professione,  giacché  soventi  la  stessa  persona  ricava  il  suo  reddito  in 
parte  da  fondi  stabili,  in  parte  da  capitali  impiegali  nel  commercio  nell'indu- 
stria, e la  pigione  della  sua  casa  si  riferisce  alla  somma  totale  de'  suoi  red- 
diti ed  al  solo  profitto  de'  suoi  capitali  ; in  conseguenza,  imporgli,  a titolo  per 
tassa  di  commercio,  una  rata  parte  della  pigione,  dopo  avergli  preso  un’altra 
porzione  a titolo  di  imposta  mobiliare,  e dopo  avere  direttamente  tassato  la  sua 
rendita  prediale,  è in  verità  un  imporre  tre  volle  il  medesimo  fondo,  sotto  tre 
nomi  diversi. 

Rau  ha  giudicato  ne' termini  seguenti  la  nostra  legislazione  delle  patenti  (5). 
• Il  vantaggio,  egli  dice,  di  questa  tassa  consiste  nel  potersi  riscuotere  senza 
arbitrio,  con  regola  (Issa,  senza  difficoltà.  Ma  se  in  suo  elogio  si  sostiene  che 
essa  incoraggia  l'estensione  degli  affari,  per  ciò  solo  che  il  suo  peso  si  allevia  in 
ragion  diretta  della  loro  estensione,  questo  vantaggio  è molto  dubbio,  giacché  i 
patentabili  che  non  possano  ingrandire  la  sfera  dei  loro  affari,  se  ne  trovano 
troppo  aggravati.  La  tassa  delle  patenti  contiene  un  incoraggiamento,  nè  giusto. 


(1)  Rao,  § 307,  nota  d e § 368,  nota  d. 

(2)  Giulio.  Relazione  della  Commissione  permanente  di  finanze  sul  progetto  di  legge 
per  il  riordinamento  dell'imposta  sulla  industria  e commercio,  ecc.  (peg.  18). 

(3)  S 374. 
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nè  economieamenle  utile,  per  le  grandi  imprese,  e contiene  un  principio  d'ine- 
guaglianza molto  maggiore,  che  quella  che  si  possa  rinvenire  Degli  errori  in  cui 
iuevìtabilmenle  s’inciampa  tassando  gl'industriali  secondo  i loro  redditi  presunti» . 

L'opinione  di  Ruu,  più  sviluppata  altrove,  è infatti  favorevole  al  sistema  di 
tener  codio  della  condizione  personale  de' contribuenti  alla  tassa  sull’ industria, 
purché  questa  estimazione  sia  ristretta  fra  limiti  segnati  secondo  la  classifica- 
zione fondata  sugl'indizii  esterni  che  la  legge  determini  (,1). 

Il  rimprovero  che  il  dotto  economista  tedesco  muove  contro  la  legislazione 
fraucese  delle  patenti,  è naturalmente  degno  di  molta  riflessione;  ed  è possibile 
il  sostenere  che,  non  ostante  la  grandissima  complicazione  della  nostra  legge,  si 
sarebbe  potuto  spingere  ancora  più  in  là  le  suddivisioni,  ponendo,  per  esempio, 
a calcolo  il  numero  degli  operai,  come  elemento  suppletivo  in  tutte  le  parti 
della  classificazione  attuale,  e,  da  un  altro  lato,  innalzandovi  di  molto  il  maxi- 
mum che  in  molti  casi  introduce  una  grandissima  derogazione  al  salutare  prin- 
cipio della  proporzionalità.  Ma  spingersi,  come  fanuo  i Tedeschi,  fino  a stabilire 
suddivisioni  fondate  sul  calcolo  de'  varii  guadagni  che  potrebbero  determinarsi 
da  giurati  di  contribuenti,  o da  pubblici  ufiiciali,  è un  volere  troppo  avvicinare 
alle  tasse  generali  sul  capitale  o sul  reddito  la  legislazione  speciale  di  quel  ramo 
appunto  che  è il  più  difficile. 

Dopo  che  Rau  scrisse  le  linee  or  ora  citate,  la  legislazione  francese,  per  altro, 
ba  avuto  minuti  mutamenti,  che  noi  abbiamo  indicati,  e che  non  son  privi  d'im- 
portanza dall’aspetto  della  crescente  applicazione  del  principio  di  proporzionalità. 

Noi  d'altronde  riconosciamo  che,  in  questa  materia,  in  cui  si  tratta  di  evitare, 
più  o meno  compiutamente,  l'intervento  di  una  specie  di  arbitrio,  il  grado  di 
suscettibilità  morale,  appartenente  ai  costumi  di  un  paese,  e la  natura  delle  re- 
lazioni stabilitesi  tra  gli  amministratori  e gli  amministrati,  devono  sostenere  un 
grande  ufficio.  Qui,  come  su  varii  altri  punti  delle  nostre  indagini,  bisogna  os- 
servare che  essendo  la  natura  delle  tasse  in  armonia  co'  costumi  e con  la  politica 
de' varii  paesi  in  cui  possano  stabilirsi,  non  possono  approvarsi  o condannarsi 
ognidove,  in  virtù  di  regole  affatto  uniformi.  Ciò  che  distingue  le  imposte  francesi, 
in  fatto  di  lavoro  lucroso,  come  in  fatto  di  rendita  prediale,  è il  desiderio  di  evi- 
tare le  frequenti  ricerche,  il  desiderio  del  riposo  sulle  primitive  stime.  La  mede- 
sima tendenza,  forse,  è ciò  che,  in  una  diversa  sfera,  fa  stabilire,  sulla  base  della 
ripartizione,  altre  tasse  che  altrove  si  ripartiscono  sulla  base  della  quotità.  Alla 
flne.èquesto  un  gran  riguardo  usato  alle  suscettibilità  delle  condizioni  individuali. 

Nonostante  siffatta  tendenza  del  legislatore,  le  tante  questioni  speciali  che 
l'applicazione  della  legge  sulle  patenti  solleva,  portano  il  numero  de' ricorsi  con- 
tenziosi presso  il  Consiglio  di  Stato,  in  questo  ramo  di  contribuzioni,  molto  al 
di  là  di  quello  che  si  osservi  in  altari  relativi  ad  ogni  altra  contribuzione  diretta. 
La  tabella  seguente,  di  cui  siamo  debitori  alla  cortesia  di  M.  Aucoc,  referendario 
al  Consiglio  di  Stato,  lo  dimostra.  Essa  contiene  notizie  curiose,  che  mettono  in 
presenza  il  contenzioso  de’ varii  tributi  soggetti  alla  giurisdizione  amministra- 
tiva, riguardo  alle  difficoltà  che  fan  sorgere.  Si  sa  che  i dazii  indiretti,  e le 
tasse  di  registro,  sono,  sotto  un  tal  riguardo,  soggette  alla  giurisdizione  de' tribu- 
nali ordinari!. 


fi)  § 371  e 37i. 
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Quanto  alla  divisione,  introdotta  presso  alcuni  popoli,  fra  i due  elementi  della 
ricchezza  mercantile  ed  industriale,  che  si  compone  dell'industria  personale  e 
del  capitale  impiegato  nelle  imprese,  i suoi  vantaggi,  che  si  riassumono  con  più 
grande  precisione  nella  analisi  della  ricchezza  imponibile,  ci  sembrano  accessorii 
e compensati  da  inconvenieuti  non  meno  gravi.  L'industria  è una  ; e la  distin- 
zione de’ due  elementi,  di  cui  si  tratta,  può  agevolmente  falsare  il  giudizio  della 
sua  complessiva  importanza,  lauto  più  che  la  somma  del  capitale  va  meno  con- 
siderata che  il  reddito  da  esso  derivante.  Ora,  questo  reddito  varia  secondo  le 
industrie,  e secondo  la  più  o meno  frequente  rinnovazione  del  capitale,  il  che 
costituisce  una  circostanza  non  meno  grave  che  l’importanza  del  capitale  mede- 
simo. Qual  rapporto  vi  ha,  per  esempio,  tra  il  capitale  d’un  mercante  di  metalli, 
che  può  essere  lentamente  rinnovato,  e il  capitale  d’un  mercante  di  vettovaglie 
che  per  necessità  si  rintiuova  di  continuo? 

È d'uopo  osservare  ancora  che,  se  il  capitale  immobiliare  ò (Issato,  l’indu- 
striale varia  secondo  le  diverse  parti  d’un  medesimo  anno;  e sotto  un  tal 
riguardo,  la  analogia  fra  queste  varie  specie  di  capitali  non  polrcbb'essere  che 
incompiuta  (1). 

Agli  occhi  nostri,  non  havvi  imposta  il  cui  ordinamento  sia  più  delicato  che 
quello  delle  patenti;  non  ve  n’ha  che  più  divida  l'opinione  de' legislatori  finan- 
ziarie, e non  ve  n'ha,  da  un  altro  lato,  che  tanto  debba  attirare  la  loro  attenzione, 
principalmente  presso  quelli  fra  i popoli  moderni  che  non  conoscono  le  imposta 
generali  sulla  proprietà  e sui  redditi.  . 

Infatti,  l’imposta  delle  patenti,  più  che  ogni  altra,  nel  sistema  finanziario  di 
tali  popoli,  è destinala  a mantenere  l’equilibrio  delle  imposizioni  tra  la  fortuna 
mobiliare  e la  immobiliare,  ed  a rappresentare  più  o meno  compiutamente,  per 
l’una  fra  questi  rami  della  ricchezza  pubblica  iu  rapida  via  d’aumento,  ciò  che 
l'imposta  prediale  è per  l'altra,  crescente  pure,  ma  in  una  proporzione  più  mo- 
desta c ristretta. 

Cosi,  noi  abbiamo  veduto,  in  questi  ultimi  anni,  in  Olanda,  nel  Belgio,  nel 
Piemonte,  nella  Prussia,  Il  sistema  delle  patenti,  relativamente  alle  società 
anonime.  Unire  col  convertirsi  in  una  specie  d'imposta  sul  capitale  o sul  reddito 
mobiliare. 

Abbiamo  esposto  le  basi  di  queste  tasse  sulle  società  anonime  nei  due  primi 
dei  predetti  pae-i  (2).  In  Piemonte,  il  decreto  del  12  settembre  1853,  Ita  ap- 
provato una  tarilTa,  la  quale  sanziona  pure  la  riscossione  di  un  dritto  del  2 1 >2 
per  100  sul  reddito  delle  società  uuonime  durante  l’anno  anteriore,  e di  2 per 
1000  sul  capitale,  se  la  società  non  ha  ancora  un  anno  di  durala  (5). 

Cavour  volle  inviarmi  il  19  maggio  1858  un  quadro  del  prodotto  progres- 
sivo sulle  società  anonime  nei  tre  anni  anteriori,  li  prodotto  erosi  elevato  da 
L.  162,677  nei  1855,  a L.  258,158,  nel  1856;  ed  a L.  325,952  nel  1857. 


(1)  Reden,  pog.  330,  t.  1,  cita  un  opuscolo  tedesco  che  ha  svolto  questo  concetto. 

(2)  Leggi  del  1819  e del  1623,  concernenti  il  Belgio  e l’Olanda,  modificale  nel 
Belgio  dalla  legge  22  gennaio  1810,  e nei  Paesi-Bassi  da  quella  del  6 aprile  1823. 

(3)  Raccolta  delle  leggi,  regolamenti,  eoe.  in  materia  di  contribuzioni  dirette,  t.  Ili, 
pag.  338. 
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La  Banca  nazionale  aveva  pagato,  nel  1857,  L.  46,400,  e la  Compagnia  della 
strada  ferrata  di  Novara  L.  29,942. 

In  Prussia,  la  legge  18  novembre  1857,  ne’ suoi  articoli  1,  2,  3,  decide  che 
tutte  le  società  per  azioni,  destinate  in  lutto  o in  parte  ad  imprese  mercantili  o 
industriali,  eccetto  le  società  di  ferrovie,  saranno  soggette,  a contare  dal  1° 
gennaio  1858  alla  tassa  sulla  base  di  1/50  degl'interessi  e dividendi  distribuiti 
nel  corso  dell’anno  anteriore.  Il  diritto  minimo  è di  talleri  36.  Le  società  stra- 
niere che  esercitano,  nella  Prussici  ed  all’estero  insieme,  un’industria  soggetta 
alla  tassa,  la  pagano  secondo  1 importanza  de' loro  affari  nell'interno  d’ogni 
paese.  L’imposta  è di  56  talleri  per  il  primo  anno  dell’esercizio  dell’indu- 
stria (1).  Le  società  di  ferrovie  pagano  pure  una  tassa  destinata  a costituire  un 
fondo  di  ricompra  delle  azioni  a profitto  dello  Stato,  la  quale  sembra  essersi 
stornata  da  una  tale  destinazione  ,2). 

L’imposta  sui  capitali  mobili,  isolati  da  ogni  impiego  mercantile  o industriale, 
si  è criticata,  per  la  ragione  che  nou  può  conseguire  il  suo  vero  scopo,  e non 
può  ridursi  che  ad  uu  innalzamento  della  ragione  dell’iuteresse,  e ad  una  dete- 
riorazione della  sorte  de’debitori,  piuttosto  che  de’ creditori. 

Noi  crediamo  troppo  esagerata  siffatta  obbiezione.  A diminuire  l’offerta  dei 
capitali  in  modo  che  s’innalzi  l’interesse,  bisognerebbe  ammettere  che  l’imposta, 
supponendola  pure  moderata,  e che  noi  non  abbiamo  mai  veduta  maggiore  del 
6 per  100  del  reddito  (3),  nè  in  Baviera  nè  nel  Wurtemberg,  il  che  non  equi- 
vale a piò  di  5 per  1000  sul  capitale,  sarebbe  noudimeno  bastevole  per  ispin- 
gere  molti  capitalisti  sia  a snaturare  la  loro  fortuna,  convertendola  in  beni 
immobili,  sia  a trasportare  i loro  capitali  all’estero  « colà  impiegarli. 

L’esperienza  dimostra  che  un  cosi  debole  abbassamento  nel  corso  dell'Inte- 
resse, come  quello  che  può  risultare  dalla  riscossione  d’un’imposta  nei  limiti  ora 
detti,  ordinariamente  non  può  generare  siffatte  conseguenze. 

Ul'ioconvenienti  degl’impieghi  all’estero,  gl'imbarazzi  e le  spese  che  in  certi 
casi  producono,  non  son  compensali  da  un  premio  così  leggiero  e d’altronde; 
in  certi  casi  si  può  assoggettare  i capitali  impiegati  all’estero  ad  un’imposta,  che 
abbia  qualche  somiglianza  con  quella  che  gravita  sui  capitali  impiegati  nel  paese. 

Riguardo  allo  indirizzo  impresso  ai  capitali  mobili  verso  l'acquisto  di  beni 
stabili,  se  fusse  conseguenza  d’una  moderala  imposta  su  lai  capitali,  ciò  prove- 
rebbe die  i valori  venali  degl'immobili  sieno  stali  ingiustamente  compressi,  con 
l’immuuilà  accordata  agl'impieghi  dei  capitalisti.  Ma  egli  è difflcile  il  credere 
che  un  serio  rivolgimento  nelle  relazioni  de' valori,  possa  avvenire  per  il  solo 
fatto  d'uu'iiiiposta  moderata,  e che  uon  trovi  in  se  stesso  un  freno,  per  il  rapido 
incremento  che  soffrirebbe  il  valore  degl'immobili,  qualora  multi  capitali  si 
rivolgessero  al  loro  acquisto. 


(il  Questa  legge  è l’unica  che  sfa  stala  votata  dal  I.audtag  prussiano,  sopra  un 
complesso  di  provvedimenti  daziarli  prc-entali  alla  sua  deliberazione  nel  1857.  Non 
fu  promulgata  che  dopo  parecchi  mesi. 

(2)  V.  la  corrispondenza  di  Berlino  in  data  22  marzo  1859,  nella  Indépcnden ce 
Brine,  del  21  marzo. 

(3)  Secondo  Bau , l’ imposta  sui  crediti  compresi  nella  getrorbueuer  di  Sassonia 
ascende  da  2|3  a circa  2 per  100.  Ma  la  tossa  austriaca  si  sarebbe  progressivamente 
innalzata  da  2 a 50  per  100  nella  claiimeleutr.  Vedi  g 388.  nota  c,  e g 389,  nota  a. 
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La  riflessione  e l’eiTetto  dell’imposta  sui  debitori,  non  sono  dunque  obbiezioni 
perentorie,  secondo  noi,  contro  l’introduzione  d’una  imposta  sui  valori  mobili. 

Noi  non  ci  arresteremmo  nemmeno  davanti  al  timore  di  vedere  gl'interessi 
dello  Stato  gravemente  offesi  da  una  tassa  sui  redditi  cavati  dai  fondi  pubblici, 
ed  al  medesimo  tempo  sugl’interessi  di  altri  crediti  o capitali,  prescindendo  da 
ogni  specialità  relativa  alla  tale  o tal’altra  legislazione  nazionale,  come  ancora 
da  ogni  locale  o temporanea  necessità  del  credito  in  certi  paesi. 

La  Gran  Bretagna,  cosi  versata  nella  scienza  e nella  pratica  del  credito,  non 
si  A arrestata  davanti  ad  una  obbiezione  siflatta  nei  ripartire  la  sua  tricorne  fax. 
L’indispensabile  guarentigia  dovuta  ai  creditori  dello  Stato,  fatta  astrazione  da 
ogni  legge  speciale,  consiste  nella  parità  di  trattamento,  relativamente  alle  con- 
dizioni ed  ai  titoli  analoghi  ai  loro.  Noi  siamo  certamente  alieni  dall’approvare 
le  legislazioni  clic  han  decretato  imposte  speciali  sulle  rendite  pubbliche,  come 
sembra  essersi  fatto  a Venezia  nel  secolo  XV,  secondo  afferma  il  Daru  (1),  ed 
in  Olanda  nel  secolo  XVI,  come  dice  Engels  (2).  Ma  quando  l'uguaglianza  di 
cui  parliamo  è conservata,  la  giustizia  generale  è rispettata,  come  l'interesse 
medesimo  de’ creditori  dello  Stato,  i quali,  per  altro,  è vero,  sou  colpiti  dalla 
imposta,  ma  lo  sarebbero  stati  egualmente  in  qualunque  altro  impiego  che 
avessero  potuto  preferire. 

La  più  seria  obbiezione  che  le  imposte  sui  capitali  e sui  redditi  mobili  pos- 
sano incontrare,  è quella  stessa  che  si  oppone  alla  istituzione  delle  imposte  ge- 
nerali sulla  proprietà  e sui  redditi  ; cioè  la  difficoltà  di  scoprire  i crediti  e valori 
mobili  imponibili,  evitando  gl'inconvenienti  di  una  eccessiva  fiducia  nelle  dichia- 
razioni individuali,  e quelli  d’una  investigaziune  troppo  inquisitoria  sugli 
affari  privati  de' cittadini. 

Rau,  quantunque  partigiano  detl'impnsta  sui  capitali  mobili,  francamente 
riconosce  una  tale  difficoltà.  Egli  non  crede  neanche  potere  evitarla,  limitando 
l'imposta  ai  credili  che  si  possano  rigorosamente  verificare,  quelli  sullo  Stato  o 
I titoli  ipolecarii.  « Sarebbe,  egli  dice,  uu  difetto  il  non  imporre  che  i credili 
facili  a verificarsi,  perchè,  indipendentemente  della  ineguaglianza  avanti  alla 
legge  che  ne  risulterebbe,  ciò  forma  incoraggiamento  per  i capitalisti  ad  indiriz- 
zare i loro  fondi  verso  impieghi  liberi  da  ogni  lassa,  e per  i debitori  ipotecarii, 
li  costringerebbe  a subire  un  più  alto  interesse  (j>  586)  •. 

Due  mezzi  si  son  proposti  per  eludere  le  difficoltà  riguardanti  la  manifesta- 
zione de' crediti  privati.  Si  è domandato  se  non  si  possa  colpire  il  capitalista 
per  modo  indireltn,  facoltando  il  debitore  a ritenere  una  data  parte  dell'interesse 
corrispondente  alla  tassa,  mentre  egli  medesimo  sarebbe  soggetto  alla  totalità 
dell'imposta,  come  se  non  avesse  alcun  debito.  Questo  metodo  può  essere  prati- 
cato in  Inghilterra,  nel  sistema  dell'fncome  tax  che  colpisce  tutti  i redditi  ed 
ammette  la  deduzione  dei  debiti.  Ma  in  un  paese  in  cui  il  proprietario  di  stabili 
soffre  una  imposta  speciale,  senza  compenso  per  i debiti  di  cui  possa  essere  ag- 
gravato, la  ritenuta  fatta  dal  debitore  contro  il  creditore  non  avrebbe  vantaggio 
alcuno  per  il  Tesoro,  e si  risolverebbe  in  un  profitto  del  debitore. 


(t)  Tomo  II,  2*ediz.,  pag.  458. 
(2)  Pag.  155. 
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Si  è concepita  l’idea  di  costringere  i creditori  a far  registrare  i loro  crediti, 
sotto  pena  di  negare  l'azione  giudiziaria,  quando  manchi  siffatta  formalità,  àia 
questa  misura,  diffìcile  a praticarsi  per  gl'imprtsiUi  a breve  scadenza,  desterebbe 
grandi  ripugnanze,  per  il  bisogno  di  dare  a tutti  gl'impegni  una  certa  pubblicità. 

La  dichiarazione  personale  de'  cittadini,  circondala  da  tutte  le  malleverie  che 
la  prudenza  possa  escogitare,  i definitivamente  l’unico  mezzo  che  finora  siasi 
praticalo  largamente,  e che  sembra  potersi  praticare  in  materia  d'imposte  sui 
capitali  mobili,  eccettuando  quelli  che,  come  i titoli  sulle  compagnie  industriali 
e le  rendite  nominative  sullo  Stato,  hanno  nna  esterna  esistenza,  ribelle  alla 
dissimulazione,  e per  i quali  il  riscontro  della  dichiarazione  trovasi  anticipata- 
mente scritto  in  registri  impossibili  a venire  celali. 

È curioso  il  vedere  come,  ne' paesi  in  cui  la  dichiarazione  individuale,  a torlo 
o a ragione,  è discreditala  e sfiduciata,  si  sieno  fatti  vani  sforzi  per  colpire  la  for- 
tuna mobile  direltamente,  ed  in  modo  diverso  che  quello  delle  contribuzioni  sui  ' 
godimenti  e sui  consumi. 

Un'imposta  sui  crediti  ipotecarii  fu  proposta  all'Assemblea  costituente  del 
1848  in  Francia,  e fu  rigettata. 

Quando  si  deliberò  sul  secondo  decimo  di  guerra  nel  1855,  la  Commissione 
del  Corpo  legislativo,  incaricata  di  esaminare  lo  schema  della  legge,  e della 
quale  era  relatore  ài.  Du  Mirai,  si  sforzò,  come  poi  han  fallo  nel  1862  Roques 
Salvaza,  e Granier  de  Cassagnac,  a compilare  disposizioni  alte  a rivolgere  le 
indagini  del  fisco  direttamente  su  certi  valori  mobili.  In  siffatta  materia  si  è 
sempre  stato  in  mezzo  ad  una  specie  d'inconseguenza  difficile  a giustificarsi,  ed 
al  sistema  delle  dichiarazioni  e de'  riscontri,  che  dcfinilivamenle  si  dicono 
respinti  dai  costumi.  Spesso  ancora  vi  ba  da  titubare  davanti  a misure  che  sono 
stale  approvale  da  gravi  legislatori  ; e cosi  si  è lasciata  sussistere  nella  nostra 
legge  sulle  patenti  la  disposizione  dell'art.  17  della  Ugge  25  aprile  1844,  la 
quale  impone  sulle  società  anonime  un  solo  diritto  fisso,  senza  pregiudizio  del 
diritto  proporzionale;  e cosi  è che  recentemente  si  è preferito  di  soddisfare, 
per  mezzo  di  una  imposta  indiretta  di  successione,  alla  necessità  riconosciuta 
dal  Governo  e dal  Corpo  legislativo,  di  colpire,  in  modo  piò  serio  che  per  lo 
innanzi,  i valori  mobili  appartenenti  soprattutto  a codeste  società. 

La  disposizione  della  legge  francese  del  1844,  che  abbiamo  or  ora  citata,  in 
ciò  ebe  essa  contiene  di  favorevole  alle  società  anonime  comparativamente  alle 
altre,  è stata  combattuta  nondimeno  con  ragioni  degne  di  attenzione,  tanto  piò 
che  provengono  da  un  legislatore  teoricamente  contrario  all'imposta  sui  redditi. 

In  tul  sistema,  notavasi  da  Giulio  nella  discussione  della  legge  sarda  sulle 
patenti  (1),  la  lassa  vien  determinata  per  presunzione,  quantunque  per  le  società 
anonime  la  pubblicità  de’  resoconti  annui  dispensi  dal  ricorrere  a semplici  con- 
getture. Inoltre,  in  tal  sistema,  le  società  anonime,  già  dispensate  dall'obbligo 
di  prendere  tante  patenti  e pagare  tanti  dritti  e mezzi-dritti  fissi,  quanti  sono  i 
sodi,  vengono  pure  affrancate  da  ogni  dritto  proporzionale  sugli  alloggi,  es- 
sendo manifesto  che  il  dritto  proporzionale  di  cui  si  parla  Del  citato  articolo 
non  può  riferirsi  che  a’  luoghi  necessari!  per  l'esercizio  dell’impresa  sociale  : 


(1)  Relazione  già  citata,  pag.  59. 
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eccezioni  tulle,  che  sembrano  introdotte  nella  legge  per  favorire,  ai  di  là  de' giu- 
sti limiti  secondo  noi,  la  formazione  delle  società  anonime. 

Arrestando  qui  le  nostre  riflessioni,  e senza  punto  pretendere  di  avere  reciso 
tutte  le  gravi  questioni  che  si  collegano  al  pensiero  di  tassare  la  fortuna  mobile, 
noi  arrischieremo  alcune  ultime  osservazioni  sullo  stalo  preseute  delle  legisla- 
zioni europee  in  silTatta  materia. 

Ogni  legislatore  che  voglia  lassare  le  professioni  lucrose,  argomentandole  dai 
segni  esterni,  non  è egli  ridotto  a un  sistema  di  tentativi  e di  approssimazioni, 
mezzo  al  quale  la  coscienza  della  imperfezione  de’  mezzi  spesso  impone,  come  in 
Francia,  una  lai  quale  incertezza  relativa  ail'oggelto  da  colpire? 

Al  difuori  del  principio  dell’imposta  dei  redditi,  colla  sua  amplitudine,  e coi 
suoi  difetti,  non  havvi  una  certa  disuguaglianza  ed  una  certa  inconseguenza,  se 
non  necessaria  per  lo  meno  frequente,  nell'ordinamento  d'un  sistema  di  tasse 
speciali  sui  varii  redditi? 

Riguardo  alla  imposizione  dell’industria  secondo  le  facoltà  personali  di  pro- 
duzione, si  potrebbe  difendere  la  immunità  del  reddito  proveniente  da  nn  capi- 
tale mobile.  Noi  si  può  riguardo  all'Imposta  che  gravita  sul  reddito  prediale. 

Nondimeno,  se  si  abbraccia  il  complesso  delle  facoltà  di  produzione  nell'indu- 
stria, si  può  egli  non  vedere  nel  capitale  il  più  spiccato  elemento  produttivo,  e 
talvolta  ancora  il  più  notorio,  della  industriale  ricchezza? 

E se  il  capitale  impiegato  nell'industria  è colpito  dalla  tassa,  la  conseguenza 
non  sarà  forse  quella  di  colpire  certi  capitali  non  addetti  all'Industria,  ma  stret- 
tamente legali  ad  un  impiego  industriale,  come  sono  i titoli  delle  ferrovie,  per 
esempio?  Non  è ciò  forse  che  Ita  condotto  i legislatori  tedeschi  a que' svariali 
ravvicinameoli  dei  vocaboli,  con  cui  si  annunziano  le  loro  tasse  sulla  ricchezza 
mobile,  pretendendo  arrivare  alia  generalità  della  Imposizione,  mediante  la  di- 
versità de' mezzi?  Non  à ciò  che  lungo  tempo  addietro  ha  condotto  varii  scrit- 
tori o legislatori,  collocali  ai  difuori  delle  passioni  rivoluzionarie,  a domandare 
l'imposta  sui  capitalisti  P (1) 

Se  questa  tendenza  è naturale,  si  può  resisterle  armandosi  di  vigorose  diffi- 
denze contro  l'investigazione  della  fortuna  mobile,  e si  può  perentoriamente 
respingerla  appoggiandosi  insieme  su  certe  legittime  paure,  ed  anche  talvolta  sul 
fittizio  terrore  o sulla  diffidenza  che  desta  l'incogDito.  Tuttavia  la  storia  non 
c'insogna  die,  in  generale,  le  questioni  di  forma  arrivino  sempre  a soffocare 
compiutamente  le  questioni  di  sostanza.  Niuno,  anche  approvando  certe  neces- 
sarie precauzioni,  può  dunque  determinare  limiti  insormontabili  alle  innovazioni 
che  può  suggerire  io  svolgimento  della  ricchezza  mobile,  combinalo  con  l'azione 
del  ragionamento,  e con  la  potenza  variabile  de'  costumi,  in  una  sfera  la  quale, 
non  ostante  le  ritrosie  private,  rimane  tuttavia  soggetta  alle  medesime  regole 
che  dominano  sopra  ogni  altra  parte  delia  legislazione  civile. 

Tale  è la  generica  conclusione  che  sembra  accennala  all’osservatore,  non  sola- 
mente dal  rapido  incremento  del  prodotto  delie  noslre  patenli,  ma  ancora  dagli 
effetti  otteoutisi  in  Inghilterra  nel  tassare  la  fortuna  mobile.  Le  difficoltà  di  colpire 


(t)  V.  fra  le  altre  ,le  lettere  sulla  proprietà  pubblica,  di  M,  Hogeodorp,  t.  Il,  pag.  26 
t 31 . 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SULLE  RICCHEZZE  — CLP.  II. 


243 


questa  speciale  ricchezza,  non  erano  ignote  io  Inghilterra  ; e negli  annali  delle 
sue  discussioni  parlamentari  si  trova  ia  citazione  di  an  detto  triviale,  ma  energico, 
di  Walpole,  il  quale  indica  abbaslanza  come  nel  secolo  scorso  codeste  difficoltà 
si  sentivano,  senza  sapersi  spiegare,  da  quel  ministro  (t).  Nondimeno,  sin  dalla 
fine  del  medesimo  secolo,  l’intento  di  lassare  la  fortuna  mobile,  di  pari  passo 
con  la  fortuna  immobile,  sembra,  nonostante  gravi  imperfezioni  di  minuti  par- 
ticolari, essere  giunto  nella  Gran  Bretagna  ad  effetti  complessivamente  fecondi? 
e sembra  che  l'iacomc  tax  tende,  non  solo  a prendere  stanza  sempre  piti  dure- 
vole nel  suolo  britannico,  ma  anche,  oltremare,  nelle  vaste  colonie  che  la  sua 
energia  ha  in  certo  modo  riconquistate  di  recente  contro  una  sanguinosa  ed 
ostinata  rivolta  (2). 


CAPITOLO  III. 

Della  imposte  generali  sul  capitale  e sul  reddito. 

Nei  due  precedenti  capitoli,  abbiamo  minutamente  descritto  ('andamento 
storico  delle  imposte  speciali  sui  varii  generi  di  proprietà  e di  redditi,  pro- 
curando di  mostrare  ciò  die  furono  nella  loro  origine,  e quali  modificazioni  ha 
fatto  loro  subire  it  progresso  dell’urdine  sociale.  I fatti  che  abbiamo  seguiti, 
rappresentano  in  certo  modo  il  procedimento  analitico  ncllu  svilupparsi  delle 
imposizioni  dirette. 

In  certi  paesi,  si  è seguito  un  metodo  inverso;  il  legislatore  in  via  di  sintesi, 
abbracciando  il  complesso  della  ricchezza  de’  cittadini,  lia  cercato  di  proporzio- 
nare la  loro  contribuzione  alla  totalità  de'  loro  mezzi. 

Gettiamo  dunque  uno  sguardo  sulle  imposte  generali  che,  presso  i varii 
popoli,  furono  destinate  a colpire  il  complesso  delle  private  ricchezze.  Tali  im- 
poste, secondo  i luoghi  ed  i tempi,  si  sono  messe  o sul  complesso  del  capitale 
o sul  complesso  del  reddito  de' cittadini.  Olire  a questo  carattere  generale  che 
loro  è comune,  hanno  avuto  un'altra  analogia,  l'essere  cioè  ordinariamente  col- 
locate sopra  somme  nette  di  capitali  o di  redditi,  dopo  dedotti  i debiti  dei 
contribuenti. 

Ciò  che  costituisce  la  loro  grande  differenza  si  è,  che  i capitali  improduttivi 
rimangono  aggravati  da  una  delie  due  imposte,  e liberi  dall'altra;  e ebe,  in  senso 
inverso,  i redditi  prodotti  senza  concorso  d'un  capitale,  come  i guadagni  di  certe 


(ì)  V.  il  passo  citato  da  Sainciair  nella  sua  Analisi  delle  sorgenti  del  debito  pubblico, 
pag  79.  Walpole  paragona  assai  familiarmente  i benestanti  ai  montoni,  e la  trading 
pari  of  thè  nation,  cioè  i mercanti,  ad  un  altro  animale  più  sordido,  più  ribelle,  e più 
clamoroso  nelle  sue  doglianze.  ÌYho  tcill  noi  suffer  a bristle  lo  le  pluckel  from  bis  back 
teithoul  making  thè  ichole  parish  to  echo  his  complaints. 

(8)  V.  qui  sopra  la  pag.  220. 
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professioni,  godono  assoluta  franchigia  sotto  una  tassa  generale  sulla  proprietà, 
mentre  rimangono  soggetti  ad  un'imposta  generale  sul  reddito. 

Quest'ullima,  dunque,  ba  qualche  cosa  di  severo  verso  il  reddito  del  lavoro, 
che  essa  confonde  con  quello  del  capitale,  ha  prima  è ostile  al  lusso,  giacché 
colpisce  le  proprietà  inerti  ed  improduttive,  come  quelle  che  danno  un  reddito. 

in  Alene,  l'imposta  generale  sul  capitale,  che  riscuotevasi  in  certi  momenti 
straordinarii,  colpiva  la  fortuna  immobile  e la  mobile;  la  quota  variava  dall'l 
al  4 per  cento  ; e la  tassa  cresceva  col  grado  della  ricchezza,  nei  senso  che 
l’estimazione  del  capitale  imponibile,  che  ascendeva  soltanto  ad  ua  quinto  della 
fortuna  reale  per  la  classe  più  ricca,  veniva  diminuendosi  per  i cittadini  meno 
agiati.  Costretti  a dichiarare  eglino  stessi  la  propria  fortuna,  gli  Ateniesi,  dap- 
prima per  vanità,  avevano  gonfiato  la  somma  de'  loro  beni.  L'eccesso  opposto 
generò  ben  presto  una  legislazione  quasi  barbara.  Il  contribuente  iscritto  in  una 
classe  troppo  elevata,  relativamente  a quella  in  cui  un  altro  cittadino  trovatasi 
collocato,  ebbe  11  diritto  di  rigettare  la  lassa  su  colui  che  credeva  più  capace  di 
sopportarla,  o di  chiedere  contro  lui,  in  difetto  di  una  tale  sostituzione,  lo  scambio 
de'  loro  rispettivi  beni  (atrtSaxiis).  Il  cittadino  contro  cui  rivolgevasi  una  si  grave 
domanda,  perchè  lo  scambio  estendevasi  anche  sulle  azioni  civili  del  patrimonio 
di  ciascheduno,  poteva  opporvi».  La  fortuna  di  ambe  le  parti  veniva  allora 
sottoposta  ad  una  comparativa  perizia  («brópavuis)  ; e se  il  resultalo  di  codesta 
operazione  riusciva  a vantaggio  del  ricorrente,  il  suo  avversario  non  poteva 
sfuggire  allo  scambio  forzoso  de'  suoi  beni,  se  non  assumendosi  la  tassa  con- 
testata. Questa  medesima  legislazione  assegnò,  un  premio  alia  denunzia  giustifi- 
cata, offrendo  al  delatore  i tre  quarti  deila  fortuna  di  chiunque  ne  avesse  dissi- 
mulalo l'importanza,  per  attenuare  la  sua  parte  d'imposta.  Tale  fu  l'aspetto 
generale  della  Eisphora  ateniese,  la  cui  prima  introduzione  rimontava  a So- 
lone (1). 

Nei  primi  anni  della  monarchia  romana,  tutti  i citladini  erano  soggetti  od  un 
eguale  tributo  per  testa,  che  dovevano  pagare  dichiarando,  in  virtù  del  censo,  il 
numero  d’individui  componenti  la  loro  famìglia,  il  numero  degli  schiavi  e degli 
animali,  la  quantità  d’oro,  d’argento,  e d’altri  oggetti  preziosi,  non  che  l’esten- 
sione delle  terre  che  possiedevano.  La  frode  punìvasi  colla  confisca  de'  beni,  e 
portava  la  pena  di  morte.  In  seguito  da  questa  tassa  si  esentarono  i proletari! 
aventi  meno  di  1500  assi.  Niebuhr  ha  veduto  con  ragione,  In  siffatta  imposta, 
levata  sul  censo,  una  tassa  generale  sulle  fortune  ( Vermvgensleuer).  Questa  con- 
tribuzione, continuata  di  tempo  in  tempo,  sotto  la  repubblica  romana,  fu  riscossa, 
a quanto  pare,  per  l'ultima  volta,  sotto  il  consolato  di  Irzio  e di  Pansa  (2). 

Bisogna  rivolgere  io  sguardo  verso  Firenze,  per  vedere  la  prima  moderna  ap- 
plicazione dell'imposta  sul  reddito,  continuata  per  parecchi  secoli  con  notabile 
perseveranza.  A partire  dal  secolo  XIII,  i Fiorentini  erano  stati  soggetti  ad  una 
tassa  su  tutti  i redditi  indistintamente.  La  stima  de' beni  mobili  ed  immobili 


(1)  Quasi  tutta  la  parlo  storica  di  questo  capitolo  è lungamente  trattata  nella  nostra 
Storia  delle  imposte  generati  sulla  proprietà  e sul  reddito. 

(2)  Vedi  l'opera  di  Cuarini,  imbolata;  Finanza  del  popolo  romano.  Napoli  1842 
note  57  e 61. 
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d'ogni  cittadino  si  calcolava  secondo  il  loro  più  basso  valore,  ed  una  cifra  ridotta 
alla  meta  inferiore  di  1 ji  a 3 p.  100,  proporzionale  alla  fortuna  di  ciascuno,  co- 
stituiva ì'eitimo,  specie  d'unità  contributiva,  cbe  serviva  di  base  alla  ripartizione 
delfini  posta  secondo  i bisogni  del  Osco:  si  domandava  ai  contribuenti  uoa  somma 
ir  rapporto  con  la  loro  parte  nell'estimo,  ma  che  in  fin  d'anno  rappresentava 
talvolta  il  quintuplo,  il  decuple,  e Uno  ad  un  valore  dieci  volle  maggiore  che 
Vetiimo  medesimo. 

Vetiimo,  relativo  alla  fortuna  mobile  ed  all’industria,  veniva  talvolta  sostituito 
da  un  capocenso  su  tutti  gl'individui  da  15  a 70  aoBi. 

L'Iscrizione  dei  renitente  sul  registro  dei  debitori  detto  Stato,  la  privazione 
dei  diritti  politici  e di  varii  fra  i diritti  civili,  la  vendita  e talvolta  la  ufficiale 
devastazione  de’  beni,  eco.,  tali  erano  le  disposizioni  in  p^le  draconiane,  con 
cui  si  puniva  il  non  pagameuto  dell'Imposta,  secondo  gii  statuti  del  1321  e 
1365. 

Nel  1427,  dopo  il  moto  che  diede  alte  idee  democratiche  maggior  forza, 
Giovanni  de'Medici  fece  ammettere,  sotto  il  nome  di  calotte,  una  nuova  tassa  , 
molto  più  equamente  ripartila  che  la  precedente,  di  cui  i ricchi  sembravano  avere 
sfoggilo  soventi  il  peso.  I cittadini  furono  tenuti  a delie  dichiarazioni.  Si  fulmini 
la  confisca  della  metà  de’  beni,  per  lutti  coloro  che  sarebbero  stali  convinti  di 
averne  attenuato  il  valore.  Certi  tamburi  erano  destinati  a ricevere  le  dichiara  • 
zioni  segrete.  Vera  imposta  sul  superfluo,  espressione  legale  degl’interessi  o dei 
rancori  democratici,  il  catasto  era  regolato  in  modo  che,  nelle  famiglie  nume- 
rose, pochi  cittadini  vi  andavan  soggetti.  La  somma  dei  valori  inabili  ed  immo- 
bili, verificati,  dava  il  capitale  di  ogni  cittadino  (la  sostanza),  base  la  quale  non 
offriva  ancora  che  un  valore  lordo,  da  cui  dovevansi  dedurre  diversi  pesi,  c 
soprattutto  una  somma  di  200  fiorini  d’oro,  rappresentante  H capitale  di  mante- 
nimento d'ogni  membro  della  famiglia,  per  estimare  la  relativa  agiatezza  del 
contribuente.  Egli  è in  questo  punto,  che  il  catasto  sembra  principalmente  aver 
differito  daU'cjftmo  che  l’aveva  preceduto.  Quest'ultimo  era  una  tassa  sui  capitali 
o sui  redditi;  il  catasto  era  una  tassa  sul  capitale  superfluo.  Ciò  cbe  rimaneva 
della  sostanza,  dopo  operate  le  deduzioni,  costituiva  il  superfluo  ( sovrabbondante 
avanzo  alla  vita),  che  soltoponevasi  ad  una  tassa  del  mezzo  per  cento. 

Nel  mese  di  giugno  1427,  le  poste  del  primo  catasto  erano  10,000.  Su  questo 
numero,  1400  persone  soltanto  si  trovavano  tassate  per  un  superfluo.  11  sovrap- 
più conteneva  le  poste  soggette  ad  una  specie  di  composizione  arbitraria,  e quelle 
degl’indigenti  affatto  liberi. 

Cinquantadue  mercanti  soltanto  contribuirono  al  catasto  nel  1431,  e la  loro 
imposta  totale,  in  cui  la  parte  della  casa  dei  Medici  figurò  per  Qor.  428,  non 
ascese  che  a fior.  5501,  rappresentanti  all’incirca  fr.  152,000  della  nostra 
moneta.  - 

II  calotta  si  riscuoteva  parecchie  voile  all'anno,  talvolta  a tìtolo  di  presta- 
zione definitiva,  talvolta  a titolo  d'imprestko  forzoso. 

Il  pagamento  anticipato  dava  dritto  ad  un  interesse  del  5 0/0.  Ma  allora  pure 
tutti  quelli  che  non  erano  iscritti  sul  regisiro  del  cadastro,  sia  come  contribuenti 
per  un  superfluo,  sia  come  venuti  a composizione,  sia  come  poveri,  rimanevano 
privati  dei  loro  dritti  civili,  e dei  beneficio  delia  giustizia  in  materia  criminale. 

Oltre  il  catasto  de’ cittadini  di  Firenze  erari  quelle  de’ contadini,  quello  dei 
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Pisani  soletti  ai  Fiorentini  dopo  it  1406,  e quello  degli  stranieri.  Regole  epe* 
ciali  si  applicavano  a ciascuno  di  essi. 

li  calcuto  fu  rinnovato  in  diverei  tempi,  per  seguitare  il  traslocamento  delie 
fortune,  e sopralluto  nel  1408.  Allora  si  riminiió  al  sistema  di  esigere  la  pre- 
senlazioue  dei  libri  mercantili,  come  si  era  voluto  nel  1431,  la  (piale  aveva 
avuto  per  effetto  ora  la  frode  nelle  scritture,  ora  l'abbandono  dei  negozio.  Gli 
ufficiali  del  catasto  furono  facollati  a trattare  con  i contribuenti  per  l'imposta 
del  commercio  e de'  valori  mobili  diversi  dalle  rendite  sullo  Stato.  In  difetto  di 
accordo,  si  prendeva  la  estimazione  d’un  certo  numero  di  cittadini. 

Nel  1471,  dopo  un’ultima  rinnovazione  del  catasto,  l'imposta  si  trasformò,  e 
soventi,  sotto  nomi  diversi,  prese  ii  carattere  di  una  decima  generale  sui  redditi, 
li  duodecimo,  la  velina,  l'imposta  progressiva,  la  grassosa,  la  decima  dispia- 
cente, l'aggravata,  la  sgravata,  presero  luogo  nel  vocabolario  finanzierò  di 
Firenze. 

L'imposta  progressiva,  la  cui  applicazione  si  manifestò  sin  dal  1442  in  quella 
, democratica  città,  vi  prese  forme  differentissime.  Nei  1442  si  adottarono  14 
gradi  di  progressione  al  eatasto,  dal  4 per  100  aui  redditi  di  1 a 50  flor.,  fino 
al  55  1/3  sui  redditi  superiori  a 1500  flor.  Nel  1446  la  progressione  si  estese 
da  8 a 50  0/0-,  nei  1480,  variò  da  5 a 16  2,  5 per  100,  ecc« 

Questi  siatemi,  mutabili  e capricciosi,  di  tasse  generali  sulle  fortune,  nel  1495 
furono  sostituiti  da  una  decima  proporzionale,  che  gravitava  esclusivamente  sui 
redditi  d'immobili,  e che  sussistette  durante  tutto  il  principato  dei  Medici. 

Ma  se  l'imposta  progressiva  disparve  dai  bilancio  toscano,  dopo  un'ultima 
riapparizione  nel  1506,  l'idea  ileH'imposta  sul  reddito  sembra  avervi  lascialo 
alcune  deboli  traccio,  nella  istituzione  d'un  tributo  detto  personale  o di  fami- 
glia, combinato  attualmente  in  quel  paese  con  l'imposta  prediate.  Rimessa  ia 
vigore  nel  1850,  dopo  decreti  di  ristabilimento  e di  abolizione  successivi,  questa 
tassa  è imposta  per  via  di  ripartizione.  I contribuenti  d'ogoi  Comune  si  dividono 
iu  classi  fondate  sui  reddito  probabile,  sulla  pigione  delie  case,  sulla  professione, 
sul  numero  de'flgiiuoli.  Coloro  il  cui  guadagno  o mercede  è solamente  bastevole 
per  il  loro  alimento,  son  dispensati  dalia  lassai  e le  persone  cariche  di  famiglia 
numerosa  possono  essere  collocate  io  una  classe  inferiore  a quella  io  cui  do- 
vrebbero andare  secondo  il  loro  reddito.  Questa  tassa  speciale  alia  Toscana 
conserva  ancora  la  sua  esistenza  distinta  dopo  k costituzione  del  Regno  ita- 
liano (1). 

Dopo  Firenze,  le  imposte  sui  capitale  e sui  reddito  in  nessun  luogo  ai  sono 
praticate  con  tanta  costanza,  come  nei  Paesi  Bassi.  Sin  dal  1556,  si  vede 
Filippo  11  domandare  agli  Stali  di  Olanda  un  tributo  dei  centesimo  danaro  sui 
beni  immobili,  e del  cinquantesimo  danaro  sui  valore  delle  merci.  Questi  lo  ne- 
garono, allegando  le  spese  di  riscossiouc,  gli  odii  che  ia  stima  de’  beai  avrebbe 
eccitali,  l'Impossibilità  di  calcolare  i variabili  prodotti  delia  pesca,  della  naviga- 
zione, e del  commercio,  infloe  ii  timore  delio  spergiuro,  inevitabile  nei  caso  In 
cui  l’imposta  si  sarebbe  appoggiata  sulla  lealtà  de' contribuenti.  • Non  si  devono 
imporre  che  gl’immobili,  ha  dello  uno  scrittore  italiano  alquanto  assoluto  nella 


(I)  Vedi  l'Annuario  dei  Ministero  Mie  Finanze  M Httjno  d'Italia  pei  1862,  pag,  22. 
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sua  dottrina,  ed  il  Catto  d’aver  volato  lassare  gl’immobili  rivoltò  tutta  la  Fiandra 
contro  il  duca  d’Alba  (1)  >. 

Tuttavia,  nel  liida,  gii  Stati  di  Olanda,  spontaneamente  deliberarono  una 
tassa  sui  capitali  bestUntgen),  Asseta  ai  duecentesimo  danaro  di  tutte  le  posses- 
sioni, e riscossa  sulle  fortune  superiori  a 5 mila  Burini.  Raddoppiata,  diminuita, 
aggravala,  diminuita  ancora  a varie  riprese,  nel  1654  fu  ridotta  ai  milletimo 
danaro.  Questa  tassa  abbracciava  i beni  immobili  e mobili  d'ogni  maniera,  le 
mercedi  e stipendii,  colpiva  fino  i redditi  delie  persone  dimoranti  sii'estero.  Gli 
usufruttuarii  anticipavano  i imposta  in  rapporto  colia  stima  delia  proprietà,  ina 
erano  facilitati,  alia  line  li  li  usufruito,  a ripetere  contro  i proprielarii  ciò  che 
avevau  pagato  per  i!  valore  eccedente  il  capitale  al  denaro  nove  del  loro  reddito 
nel  corso  dell'anno  1551.  {/ordinanza  del  1655  ingiunse  ai  contribuenti,  sotto 
pena  d'infamia  e di  una  ammenda  del  quadruplo,  l’obbligo  di  dichiarare  il  pre- 
ciso valore  de'  loro  fondi  sopra  una  base  cosi  alta,  come  il  loro  affetto  per  la 
patria  avrebbe  potuto  loro  ispirare.  Più  tardi,!  magistrati  delle  città  e de’ borghi 
furon  fatti  responsabili  verso  ii  Tesoro  del  prodotto  dell'imposta,  calcolato  secondo 
gli  anni  anteriori,  senz’alira  deduzione  fuorché  la  parte  de’ cittadini  cbe  sareb» 
bere  andati  ad  abitare  in  un  altre  luogo  del  paese,  ed  in  modo  che  le  somme 
cosi  dedotte  si  rinvenissero  per  via  di  aumento  sui  ruoli  degli  altri  luoghi.  1 
magistrati  furono  facoitati  a coprire,  per  mezzo  di  una  imposizione  suppletiva,  la 
deficienza  che  potevasi  trovare  in  loro  detrimento.  Provvedimenti  si  diedero  al 
tempo  medesimo  riguardo  ai  tondi  alienati  dagli  stranieri;  i qoall  ebbero  a rima- 
nere soggetti  all'imposta,  sia  clic  restassero  in  mani  straniere,  sia  clic  tornassero 
a dei  cittadini. 

Tuttavia,  la  nuova  lassa  incontrava  vive  opposizioni  ; e Giovanni  de  Wilt 
non  l'ammetteva  che  come  uu  espediente  applicabile  a grandi  « straordinarie 
necessità.  L’invasione  dell'Olanda,  fatta  dai  Francesi  nel  1672,  fece  rinascere 
t'imposta  stri  capitate,  interrotta  dopo  ii  1669.  Dopo  gravi  disastri,  gli  Stati  ge- 
nerali decretarono  imprestiti  tortosi,  ed  a distanza  di  soli  pochi  mesi  raddop- 
piarono anche  l'imposta  su  tutti  ! capitali,  infine,  ai  19  gennaio  1675,  un  nuovo 
duecentesimo  danaro,  pure  sotto  forma  d'imprestiUi  forioso,  portò  gravi  modì- 
ficazioni  nelia  ripartizione  dell'imposta. 

Dopo  il  1654,  gli  aumenti  di  fortuna  sopravvenuti  erano  inutili  al  fisco, 
perché  la  riscossione  del  duecentesimo  danaro  fondatasi  sui  primitivi  ruoti,  di- 
minuiti, anziché  accresciuti  da  cause  di  attenuazioni  verificate  con  piò  cura  che 
quelle  di  aumento.  Per  eolpirli,  si  ricorse  insieme  agii  antichi  ruoli  ed  alla  diretta 
estimazione  di  certi  nolorii  elementi  delia  ricchezza  de’  cittadini,  come  gl'immO- 
biii  ed  i credili,  che  per  loro  natura,  o per  la  guarentigia  ipotecaria,  avevano  una 
esistenza  pubblica.  Si  verificarono  te  obbligazioni,  le  rendite  dovute  dallo  Staio, 
dalie  città,  dai  pubblici  stabilimenti,  dalle  società  mercantili,  e gli  stipendii  a 
carico  delle  casse  pubbliche.  Le  obbligazioni  e rendite  capitalizzate,  furono, 
quantunque  mobili,  ma  a canea  deila  loro  certa  esistenza,  colpiti  d’un  duecente- 
timo  denaro  reale,  ehe  cotpiva  pure  gfiimmobitl,  valutati  secondo  il  reddito  e 
con  i'aiute  degli  clementi  del  verponding.  I pesi  gravitanti  sopra  ogni  cittadino, 


(I)  Boterò,  Hagime  di  Sialo,  lib.  VII. 
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secondo  la  riparimene  di  questi  duecentesimi  denari  reali,  erano  paragonali  a 
quelli  che  risultavano  dai  ruoli  del  duecentesimo  danaro  personale , sovrimposti 
di  un  sesto , a carico  de' contribuenti  tassati  per  più  di  3000  (lor. ; ed  il  Osco, 
dopo  l'editto  dei  1693,  potè  preferire  di  riscuotere  la  tassa  secondo  la  base  che 
credesse  più  vantaggiosa.  Nel  medesimo  tempo,  gii  stipendii  superiori  a 400 
fiorini  furono  assoggettali  al  pagamento  di  un  quarto  del  loro  ammoolare.  I 
proprietari!  d'immobili  ipotecati  arcano  facoltà  di  ritenere  sui  loro  creditori  il 
duecentesimo  denaro. 

Con  la  ripartizione  reale  del  tributo,  si  risaliva  ai  valori  omessi  o allontanati 
dal  patrimonio  degli  uni,  senz'essere  riportati  nei  ruoli  personali  al  patrimonio 
degli  altri;  e questi  aumenti  facevano  più  che  compensare  la  diminuzione  risul- 
tante dal  nuovo  sistema  di  tassa  reale  in  favore  degli  oggetti  mobili  e dei  crediti 
chirografarii. 

Si  riscosse  cosi  più  volle  il  duecentesimo  danaro , ora  sulla  base  reale,  ora 
sulla  personale,  soprattutto  quando  i ruoli  personali  del  1654  furono  rifatti  nel 
1674.  Il  sistema  della  tassa  reale  predominò,  a partire  dal  1687.  Dopo  di  al- 
lora, l'imposta  sui  complesso  delle  fortune  non  fu  più  ordinariamente  che  un 
tributo  su  molli  rami  della  ricchezza  mobile,  e sulla  parte  immobile  della 
sostanza  de’  cittadini.  Tuttavia, nell'imposta  reale  si  manteneva  al  fisco  la  facoltà 
di  esigere,  se  ciò  gli  giovasse,  il  duecentesimo  danaro  risultante  dai  ruoli  per- 
sonali. 

Nel  1718, 1716,  e 1742,  l'Olanda  interruppe  la  riscossione  frequente,  se  non 
regolarmente  annua,  dei  duecentesimi  danari,  per  provare  un  testatico,  graduato 
secondo  i redditi  presuati  e le  circostanze  esterne  della  vita,  come  le  pigioni,  i 
domestici,  le  vetture  e le  professioni. 

Nel  1715  e 1716,  i contribuenti  erano  divisi  in  nove  classi,  paganti  da  5 a 
200  fiorini.  Nel  1742  ve  n'erano  37,  paganti  da  6 a 1200  fior,  almeno.  Nel 
1747  pure,  gli  Stali  decretarono,  a titolo  eccezionale,  una  nuova  imposta,  nota 
sotto  il  nome  di  dono  libero,  calcolata  sulla  base  di  1 per  100  deila  somma 
netta  de' beni  posseduti  in  Olanda,  o fuori,  per  le  fortune  comprese  tra  1000  e 
2000  fior.,  e 2 0/0  per  le  fortune  maggiori.  Quanto  alle  inferiori,  l’imposta  po- 
teva pagarsi  per  mezzo  di  tin’offerla  qualunque.  I beni  si  estimavano  sotto  giu- 
ramento de' contribuenti,  che  eraiio  faeoltati  a dedurre  i debiti, e valutare  secondo 
loro  coscienza  i beni  d'una  esistenza  incerta  o rischiosa.  Andavano  esenti  dalia 
tassa  i professori  e pastori,  le  loro  vedove,  i militari  ; i mobili  di  prima  necessità. 
Gli  usufrultuaril  o possessori  di  fidecommessi  erano  assimilati  ai  proprietarii; 
ma  godevano  la  facoltà  di  ripetere  metà  dell’imposta  contro  quest'ultkni,  o con- 
tro gli  eredi  fidecommissarii. 

Si  assicura  che,  sotto  il  dominio  di  una  favorevole  opinione  pubblica,  il  pro- 
dotto di  questo  volontario  tributo  fu  notabile,  giungendo  sino  a 50  milioni  di 
fiorini  (1).  , 

La  riscossione  del  duecentesimo  danaro  sembra  cessata  nel  1790.  Dal  1795 
al  1804,  talune  imposte  veramente  generati  si  decretarono  spesso,  e talvolta 


(t)  Over  de  Bihstin'jcn,  ccc.  Amsterdam  1837,  pag.  19,  n.  2.  —Storia  delle  imposte 
ijenerali  sulla  proprietà  e sul  reddito,  pag.  90. 
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si  complicarono  con  una  elevatissima  progressione.  Cosi  era,  ad  esempio, 
la  tassa  straordinaria  del  1804.  Ripartita  in  quindici  classi,  la  più  alta  delle 
quali  abbracciava  i redditi  superiori  a SO  mila  fiorini,  e la  più  bassa  riguardava 
quelli  da  500  ad  800  fiorini,  si  graduava  da  20  ad  1 per  100  sui  redditi.  Com- 
prendeva pure  un'imposta  sei  capitale,  alta  ragione  del  2 per  100.  Quelli  che 
dovevano  pagare  meno  di  500  fiorini  erano  Incollali  a dedurre  i loro  debili, 
deduzione  che  si  accresceva  col  numero'  dei  Agli.  Essa  era  minore  di  metà,  per 
quelli  che  dovevano  più  di  1000  fiorini.  La  tassa  si  cumulava  con  altre  riscos- 
sioni sulle  proprietà  e sui  redditi,  fondate  sopra  atti  anteriori  ; ed  è perciò 
che  incontrò  un'opposizione  tanto  viva,  che  l'anno  appresso  un  tal  sistema  fu 
annullato,  per  dar  luogo  alle  gabelle  ed  al  bollo,  ebe  furono  ristabiliti  dal 
ministro  Gogel. 

Se  l'imposta  del  centesimo  e del  duecentesimo  danaro  erasi  pòco  a poco  tras- 
formata in  Olanda,  se  da  personale  era  divenuta  reale,  e da  generale  sempre 
più  speciale , queste  mutazioni  le  avevano  nondimeno  lasciato  un  carattere  di 
proporzionalità  più  assai  spiccata;  e salvo  le  esagerazioni  di  alcuni  momenti,  le 
imposte  olandesi  sembravano  essere  state  meglio  ripartite  che  il  catasto  e l'im- 
posia  progressiva,  divenuti  nelle  mani  della  democrazia  fiorentina  un'arma  di 
guerra  per  distruggere  la  ricchezza  de’  partili  vinti. 

L'idea  d’un’imposla  diretta  e generale  sembra  antica  nella  Gran  Bretagna.  Gii 
storici  inglesi  ne  indicano  le  prime  tracaie  nel  loro  paese  al  secolo  XU.  I quin- 
dicesimi, levali  su  tulli  i beni,  sotto  Enrico  III  ed  Eduardo  UI,  i sussidii  che  li 
seguirono  e che  consistevano  in  una  percezione  di  5;  15  sui  redditi  prediali,  e 
2/ 15 sui  redditi  mobili,  gli  assessemenls  riscossi  nel  secolo  XV il  sotto  il  dominio 
del  Parlamento  e sotto  il  regno  di  Carlo  11,  s'indirizzavano  al  complesso  dei 
redditi  del  contribuente.  La  superiore  importanza  de’ fondi  stabili,  e la  maggiore 
facilità  di  verificarli,  rendevano  tuttavia  l’elemento  immobile  predominante  in 
queste  varie  tasse  ; ma  gli  assessemenls  che  colpivano  in  principio  ogni  specie  di 
beni,  si  chiamavano  egualmente  tand-tax  o imposta  territoriale,  segno  certo 
della  effettiva  preponderanza  del  carattere  prediale,  nella  ripartizione  generale 
del  tributo. 

Guglielmo  III  perfezionò  la  land  lai.  Egli  fece  stabilire  una  tassa  di  2,  e poi 
4 scellini  per  lira,  su  tutti  i redditi  provenienti  da  fondi  stabili,  e di  24  scellini 
sopra  100  lire  del  capitale,  rappresentato  dalle  pensioni,  annualità,  stipendi!, 
profitti  industriali  e professionali;  U che,  alla  ragione  del  60/0,  interesse  di  quel 
tempo,  costituiva  la  medesima  proporzione  di  no  quinto  relativamente  al  reddito 
imposto.  Andavano  esenti  i capitali  impiegati  ne' fondi  pubblici,  quelli  destinali 
alia  coltivazione  delle  terre,  i debiti  attivi,  i mobili  e la  paga  dei  militari.  La 
preponderanza  deH’elemenlo  prediale  in  questa  tassa,  sin  dalia  sua  origine,  ia 
ripartizione  dell'imposta  dapprima  per  via  di  dichiarazioni  volontarie,,  e poscia 
di  distribuzione  annuale,  la  stabilità  de’ contingenti  locali  che  ne  derivavano,  e 
ebe  fu  costantemente  mantenuta  più  tardi,  permisero  atta  fortuna  mobile  di  sot- 
trarre all'imposta  i suoi  ulteriori  incrementi,  in  modo  ebe  essa  più  non  contribuì 
alla  land-tax  se  non  per  minima  parte. 

Nel  1798,  l'imposta  territoriale,  che  colpiva  soltanto  la  metà  dei  valore  reale 
delia  maggior  parte  delle  terre,  ed  il  cinquantesimo  dal  valore  mobile,  io  Inghil- 
terra fu  resa  permaneule,  alla  ragione  di  4 scellini  per  lira,  e la  sua  parie  im- 
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mobile  fu  dichiarata  ricompratile  dal  proprietario  del  suolo  o da  un  terrò, 
rimettendo  al  Tesoro  un  titolo  di  rendita  5 per  100,  superiore  d'un  decimo 
aU'ammontare  della  contribuzione  ricomprata.  Le  condizioni  della  ricompra 
sono  stale  poscia  modificate,  e l'operazione  rimane  ancora  incompiuta,  quantun- 
que sempre  continuala  da  allora  in  poi,  ed  anche  agevolata  da  nuovi  provvedi- 
menti legislativi,  come  ubbiam  veduto  di  sopra  (1). 

La  guerra  che  la  Gran  Bretagna  sostenne  allora  contro  la  Francia  richiedeva 
nuovi  espedienti;  epperò  un  atto  det  1798,  proposto  da  Piti,  ed  accolto  quasi 
unanimemente  dal  patriottismo  del  Parlamento  (2),  stabilì  una  nuova  tassa  di 
rata  parte,  chiamata  alle  volta  income  lux  ed  altre  volte  property  lave,  che  im- 
poneva 1/120  sui  redditi  da  60  a 65  lire  sterline.  I.a  ragione  dell’imposta  cre- 
sceva in  seguito,  secondo  una  serie  di  proporzioni  ascendenti  di  5 in  5 Ure, 
flnu  olle  fortune  di  200  lire  di  reddito  o piti,  che  sopportavano  una  tassa  del  10 
per  100,  attenuala  qualche  volta  da  una  debole  deduzione  conceduta  per  ogni 
teAa  di  fanciullo.  Soppressa  nel  1802,  con  un  credito  arretrato  di  fr.  66,400,006, 
f incoine  lai-  fu  ristabilita  nell'anno  appresso  sopra  nuove  basi,  le  quali,  modifi- 
cate nel  1805  e 1806,  rimasero  costanti  Uno  al  1816.  In  codesto  sistema, 
tutti  i redditi  prediali  e mobili  furono  soggetti  al  10  per  100;  i redditi  profes- 
sionali furono  affrancali  dalla  lassa,  quando  fossero  inferiori  a 50  tire  sterline; 
o quando  fossero  Ira  50  e 150  lire  sterline,  andarono  soggetti  ad  una  tassa 
progressivamente  elevata  sino  al  10  per  100.  In  tali  termini,  i’imposta  rendeva, 
io  media,  circa  580  milioni  di  fracchi  all'anno,  che  nessun  altro  tributo  acci- 
dentale non  ha  mai  procurato  in  alcun  paese,  e quindi  giovò  efficacemente  al 
Hegno  Unito  nella  sua  lotta  col  primo  Impero  francese.  La  property  fax,  abolita 
nel  1816,  lasciava  un  credito  arretralo  di  circa  400  milioni,  la  liquidazione  del 
quale  è durata  sino  al  1851. 

Tuttavia,  quella  fona  irresistibile,  che  dappertutto  domanda  l’intervento  del 
principio  di  proporzionalità  de’ tributi  pubblici,  riconduceva  lentamente  l'In- 
ghilterra all’iftcome  toc,  quantunque  nel  1816  il  Parlamento  avesse  fatte 
distruggere  tutti  i documenti  che  potessero  agevolarne  la  ristaurazione.  Doman- 
dala di  continuo  da  imminenti  finanzieri  con  lo  scopo  di  trovarvi  un  metzo  per 
riformare  lutto  il  sistema  delle  pubbliche  contribuzioni,  l’imposta  sui  redditi 
incontrò  nel  1835  un  tremendo  avversario  in  Itobert  Peci.  11  quale  comparava 
allora  il  lieve  peso  del  dazio  sull’orso  tallito , del  quale  domandavasl  l'abroga- 
zione, con  lo  scudiscio  dell’imposta  sui  redditi,  che  per  questa  soppressione,  egli 
credeva,  sarebbe  divenuta  inevitabile.  Sette  anni  appresso,  cedendo  a dette  neces- 
sità che  gtì  parvero  imperiose,  lo  stesso  Peci,  immolando  nel  medesimo  tempo  le 
sue  idee  sulla  lassa  dei  cereali  e su  quella  de’  redditi,  fece  ristabilire  per  3 anni 
J'iBcewe  <a.r,  ai  22  giugno  1842.  L’imposta  si  è poi  prorogata  nel  1845  e neh 
1848,  sempre  sulle  medesime  basi,  e continua  ancora. 

L’alto  del  22  giugno  1842,  mettendo  i’imposta  di  rata  parte  sui  redditi  fra 
le  attribuzioni  de’  direttori  del  bollo  e delle  tasse,  stabilisce  cinque  categorie  o 
cedole  di  redditi  imponibili.  * » . .--o.  - 


(1)  Tom.  1,  png.  t73. 

(4)  V.  gli  interessanti  particolari  sulla  discussione  dell'  Incoine  lax  nel  Mercurio 

britannico,  di  italici  du  Pan,  t.  I,  pag.  6«1  « Beg.  ; l.  Il,  pag.  144  e 446, 
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I*  Classe  A.  Tulle  le  terre,  i patrimouii  eretiimrii,  o meglio  lutti  gl'im- 
mobili di  propria  natura,  vengono  tassati  per  conio  del  proprietario,  alla 
ragione  di  7 danari  per  lira  sterlina  del  reddito  netto  annuale,  ossia  fr.  2.92 
per  0/0. 

2“  Classe  B.  I medesimi  immobili  vengono  tassati  in  ragione  del  godi- 
mento o a titolo  del  guadagno  del  linaiuolo,  alla  ragione  di  3 1/2  danari  per 
ogni  lira  (fr.  I.  ili  0/0)  in  Inghilterra;  e di  2 1/2  danari  (fr.  1.04  0/0)  in 
Iseosia. 

3*  Classe  C.  Le  pensioni,  le  annualità,  i dividendi,  o pii)  esattamente  i 
redditi  sui  fondi  pubblici,  sono  imposti  a 7 danari  (0.  2.92). 

4*  Classe  I).  Tutti  i guadagni  industriali,  mercantili,  c simili,  di  qualunque 
indole  fossero,  e qualunque  fòsse  la  loro  origine,  tutte  le  mercedi  e stipendi! 
personali  a titolo  di  lavoro  o d’industria  privata,  son  pure  imposti  alla  ragione 
di  7 danari.  - • 

5»  Classe  E.  Infine  tutti  gli  stipendii  d'impiegati  pubblici  sono  imposti  del 
pari  a 7 danari. 

Cosi,  il  benestante  che  coltivava  il  suo  fondo,  veniva  lassato  alla  ragione  di 
10  1/2  danari  (4,38  per  100)  in  Inghilterra,  ed  alla  ragione  di  9 1/2  danari, 
(3,96  per  100)  in  (scozia.  Tutti  gli  altri  prodotti  annuali,  redditi  o mercedi, 
furono  universalmente  imposti  alla  ragione  di  7 danari,  di  modo  che  l'imposta, 
se  è bene  ripartita,  colpisce  una  grandissima  parte  del  prodotto  dei  capitali  e 
del  lavoro  nella  Gran  Bretagna. 

Si  notino,  tuttavia,  talune  importanti  esenzioni. 

Sono  affrancati  dalia  tassa:  1°  lutti  coloro  il  cui  reddito,  unito  a stipendio 

0 guadagni,  non  vada  al  di  sopra  di  150  lire  sterline  ( fr . 5,750);  2°  certi  red- 
diti degii  ospedali,  e delle  società  caritatevoli. 

L'imposta  sul  reddito,  nel  modo  che  esiste  al  di  là  della  Manica,  se  si  met- 
tesse in  Francia,  supporrebbe  qualche  cosa  di  analogo  alla  fusione,  sotto  un  ine* 
destino  titolo,  del  tributo  prediale,  delle  patenti,  stabilite  sopra  altre  basi,  e di 
varie  altre  imposte  sui  redditi  e sugli  stipendii  che  non  esistono  nel  nostro  siste- 
ma finanziario.  • .•■* 

Da' termini  dell'atto  del  1842  si  vede  che  il  suolo  c l'industria  dell'Irlanda 
non  sono  direttamente  tassati  daH’meome  far , ma  solamente  nel  caso  in  cui 
fossero  usufruitati  da  individui  residenti  nella  Gran  Bretagna.  Gli  emolumenti 
delle  cariche  che  devono  essere  once  paté  in  modo  necessario  e permanente,  ed 

1 fondi  pubblici  pagabili  in  quel  medesimo  paese,  van  pure  esenti  (art.  148  del- 
l'alto). Ma  gl'irlandesi  possono  essere  colpiti  dall’infame  fax,  sia  come  prò- 
prietaril  di  fondi  pubblici,  sia  come  soci!  nell’industria,  o sia  in  virtù  di  impie- 
ghi colpiti  dall’imposta  sui  redditi. 

Quanto  al  principio  di  percezione  adottalo  dalla  legge  del  1 842,  relativamente 
aU’fncome  lax,  consiste  nel  collocarsi,  per  cosi  dire,  al  punto  in  cui  sorge  II 
reddito  territoriale,  per  domandare  m quel  momento,  al  primo  che  percepisca  il 
reddito  privato,  la  somma  totale  dell’imposla  dovuta  su  quel  reddito,  salvo  agli 
individui  associati  nel  godimento  della  terra  in  misure  diverso,  il  ritenere,  cia- 
scuno per  la  parte  che  gli  competa,  l’imposta  già  anticipata  al  Tesoro.  Nel  caso 
per  esempio,  di  nn  podere  ipotecato  dal  proprietario  e coltivalo  da  un  fìttaiuoto, 
quest’ultimo  è il  soto  a cui  il  fisco  si  rivolga,  domandando  da  lui  10  1?2  dc- 
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nari  per  20  scellini  della  rendila  annua,  di  cui  5 1/2,  come  lassa  da  lui  do- 
vuta sul  prodotto  lordo  che  legalmente  si  suppone  eguale  alla  metà  della  rendita 
del  proprietario,  e gli  altri  7 danari  anticipali  a carico  di  quest'ultimo.  Più 
tardi  il  fUtaiuolo  ritiene  ciò  che  ha  anticipato  per  il  proprietario,  e quest'ultimo 
deduce  dal  suo,  sul  creditore  ipotecario,  la  parte  d'imposta  dovala  sull’interesse 
che  a lui  si  paga.  In  virtù  della  generale  esenzione  accordata  a tutti  i contri- 
buenti, il  cui  reddito  sia  inferiore  a 150  lire  sterline,  il  Tesoro  rimborsa  al 
creditore  la  ritenuta  che  egli  ha  subita,  se  non  possiede  il  minimum  imponi- 
bile. Una  rigorosa  ammenda  vieta  ài  creditore  di  ricusare  od  eludere  sif- 
fatta ritenzione,  ed  ogni  patto  in  contrario  è dichiarato  nuilo.  Tuttavia  la  legge 
inglese  non  permette  la  ritenzione  della  tassa,  se  non  sugli  interessi  annuali  e 
pagati  sopra  profitti  tassati  dall' incoine  fax,  il  che  sembra  obbligare  il  creditore 
a conoscere  le  sorgenti  su  cui  l'interesse  gli  vico  pagato,  onde  fare,  secondo  i 
casi,  una  distinta  dichiarazione  di  questo  reddito,  o solamente  subire  la  riten- 
zione da  parte  del  proprietario  debitore. 

I guadagni  del  fttlaiuolo  si  calcolano  in  una  determinata  proporzione  del  pro- 
dotto del  suolo,  cioè  metà  in  Inghilterra  ed  un  terzo  io  (scozia;  è questa  una 
specie  di  transatto  o di  presunzione  legale,  contro  cui  solo  il  Qttaiuolo  potrebbe 
risentirsi. 

Le  disposizioni  detratto  relative  alla  quarta  classe,  o cedola  D,  sottopongono 
all'iNcomc  fax  sei  principali  suddivisioni  determinate  dall'atto  legislativo  del 
1842  (S  100). 

1“  1 guadagni  dell’industria  e del  commercio,  calcolati  suHa  media  dei  tre 
ultimi  anni,  o di  un  minor  numero  d’arlni,  se  l'impresa  è più  recente,  senza 
che  questa  media  possa  eccedere  il  profitto  dell'anno  corrente,  restrizione  che, 
con  l'alternativa  che  comporla,  implica  un  favore  per  i redditi  mercantili  com- 
parativamente agli  altri:  nessuna  riduzione  nel  bilancio  dei  proQUi  si  accorda 
per  qualuuque  siasi  causa; 

2"  I prolUti  lordi  delle  professiooi,  degl'impieghi  o carriere  non  contenute 
in  un’altra  categoria  dell'alto,  senza  alcuna  deduzione; 

3*  ! profitti  di  un’annuo  valore  incerto,  compresi  nella  prima  categoria; 

4°  Gli  interessi  di  capitali  in  Irlanda,  o nelle  colonie  inglesi,  eccetto 
quelli  che  si  trovano  imposti  nella  terza  categorìa; 

5°  I prodotti  delle  terre  in  Irlanda  o nelle  colonie; 

6°  I profitti  c guadagni  che  non  cadono  sotto  alcuna  delle  regole  prece- 
denti, e non  sono  tassate  sotto  alcuna  fra  le  categorie  dell'alto  legislativo. 

Ogni  contribuente,  compreso  nella  quarta  categoria,  può  transigere  per  tre 
anni  sopra  la  sua  dichiarazione  accettata  dai  commissarii.  Col  contralto  di  tran- 
sazione il  contribuente  si  obbliga  a pagare  per  quel  tempo  l'imposta  risultante 
dalla  sua  dichiarazione  per  l’anno  corrente,  con  aggiunta  del  5 per  100.  In 
caso  di  frode,  ammenda  di  50  lire  ed  annullazione  del  contratto. 

La  procedura  inglese  riguardo  alla  ripartizione  dell’ incoine  iax,  molto  diflì- 
cile  a seguirsi  per  le  complicazioni  ordinarie  delle  leggi  di  quel  paese,  si  può 
nondimeno  restringere  in  termini  molto  semplici. 

La  ripartizione  dell'imposta  si  fonda  sulla  dichiarazione  del  contribuente. 
Come  malleveria  di  esattezza,  sembra  ammessa  ogni  verificazione  diretta  o in- 
diretta. Nondimeno,  vi  sono  delle  regole  speciali  per  la  scoverta  dei  redditi  ap- 
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partenenli  alla  cedola  D (1).  11  triplo  della  tassa  è destinalo  a punire  le  dichia- 
razioni bugiarde. 

Vatséssor  ha  la  cura  di  far  si  che  i ruoli  abbraccino  tutti  i contribuenti. 
Iticeve  le  dichiarazioni  e le  trasmette  all'Ispettore.  Prepara  le  tassazioni  di  ufficio 
in  difetto  di  dichiarazioni.  • 

Gli  ispettori-revisori,  i commissari!  aggiunti  e speciali,  riscontrano  ed,  occor- 
rendo, modificano  questi  preliminari  elementi. 

I commissari!  generali  o gli  speciali  decidono  sulle  controversie  che  sorgano 
fra  i commissari!  aggiunti  e gl’ispettori,  e-  sugli  appelli  dei  contribuenti  contro 
le  cifre  determinate  dai  commissari!  aggiunti. 

Nel  1853,  il  Governo  britannico  abbassando  da  150  a 100  lire  sterline  il 
Minimum  imponibile,  ed  attenuando  la  tariffa  per  i redditi  da  100  a 150  lire, 
ed  applicando  l'imposta  all'Irlanda,  che  è stata  assimilata  alia  Scozia  per  la 
parte  dei  Sttaiuoli  ed  occupanti,  e sottomettendola,  eirca  ad  altri  punti,  ad  un 
reggime  particolare,  ha  annunziato  per  il  1800  la  soppressione  delt'mcome  iax. 

Ma  codesta  previsione  non  si  è potuta  effettuare,  e prima  di  quell'anno  l'imposta 
ha  subito  anzi  talune  fasi  di  uua  grande  elevazione,  avendo  fruttato  nel  1855 
lire  sterline  13,718,185. 

Con  un’atlodel  21  marzo  1857,  tuttavia,  l' infoine  iax  si  è ridotta  da  16  a 7 
danari,  per  l'anno  da  aprile  1857  ad  aprile  1858  (2).  Nel  1859  I imposta  era 
di  6 danari  (3),  e più  lardi  sì  è innalzata  a 9 danari,  producendo  1,100,000 
lire  per  danaro  (4). 

La  legge  inglese  dà  luogo  a molte  frodi,  o,  per  servirei  d'un  espressione  in- 
glese, a molle  evalioni  ? È questo  un  punto  su  cui  i pareri  non  sono  di  ac- 
cordo. Mac  Culloch  pretende  ebe,  non  ostante  le  indagini  degli  assessori  e 
la  moderazione  della  lassa,  l'evasione  e la  dissimulazione  si  usano  in  grande. 
Aggiunge  che  molti  sono  tassati  secondo  l'intiera  somma  dei  loro  redditi,  forse 
anche  al  disopra.  Il  gran  numero  di  meno  onesti,  o di  più  fortunati  nei  loro 
ricorsi,  riesce  a schivare  una  parte  della  lassa. 

Un'altro  scrittore  ha  calcolato  la  dissimulazione  dei  redditi  imponibili  avanti 
il  1816  per  circa  10  per  100  nella  cedola  A,  19  per  100  nella  B,  e 12  per  100 
nella  D.  Le  altre  due  non  comportano  considerevoli  frodi. 

Quanto  alla  parte  della  fortuna  mobile,  nel  peso  deil'tncome  iax , essa  è al- 
l’incirca  uguale  a quella  della  proprietà  fondiaria,  ed  il  paragone  fra  il  prodotto 
delle  diverse  categorie,  sin  dallo  stabilimento  dell'imposta  sui  redditi,  mostra 
ebe  sin  dall'origine  si  è andato  molto  vicino  ad  un  tal  risultato. 

il  numero  dei  contribnenti  sotto  la  4*  categoria  nel  1848  era  147,659,  di 
cui  73,095  non  erano  tassati  per  una  somma  superiore  a 200  lire  di  reddito;  . 
quelli  dei  contribuenti  deila  5*  categoria  erano  49,707,  di  cui  30,605  non  ave- 
yano  un  reddito  superiore  a 200  lire  sterline.  Salta  decomposizione  del  numero 


(1)  V.  la  nostra  Storia  delle  impoate  generali  ecc.,  pag.  119  e 123. 

(ì)  V.  la  proposta  di  sir  G.  Lewis  su  tal  puBto , Bell’Jnnuaf  Hegister  del  1837, 
pag.  30. 

(3)  In  media,  secando  il  Discorso  di  GladstoUe,  3 aprile  1862  [traduzione  francese, 
pag.  57). 

(4)  Ivi. 
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delle  persone  tassate  sotto  queste  cedole,  si  è dedotto  per  analogia  che  eranvi 
circa  400  mila  contribuenti  colpiti  dall'income  tax,  i quali  pagavano  in  ter- 
mine medio  15  lire  sterline  di  tassa,  somma  mollo  superiore  olla  inedia  corri- 
spondente nella  einkommensteuer  di  Prussia,  media  che  era  di  circa  170  franchi 
alla  ragione  del  5 per  100  sui  redditi,  vicinissima  a quella  dcH'iiteont»  tax, 
qual  era  sotto  la  legge  del  1842. 

Nel  medesimo  anno  1848,  eranvi  1720  contribuenti  sotto  le  cedole  D ed  E, 
tassati  come  possessori  di  piò  che  4000  lire  sterline,  e dei  quali  10,588  ave- 
vano più  che  mille  lire  sterline  di  rendita,  e 19,823  ne  avevano  più  die  600. 

Questi  varii  calcoli  non  sono  applicabili  ai  fatti  posteriori  alle  modiflcatioBi 
del  1855;  e per  l'anno  1860,  noi  sappiamo  che  il  numero  dei  contribuenti  sotto 
la  cedola  I)  è stato  di  275,745  per  la  Gran  Oretagna,  e di  17,457  per 
l'irlanda. 

Il  giornale  della  Società  statistica  di  Londra,  da  cui  prendiamo  codeste  cifre, 
badato  in  settembre  1861  vari!  altri  curiosi  elementi  sulla  statistica  dell'm- 
come  tax.  - . ■ . . 

Ecco  i numeri  che  mostrano  il  progresso  della  sostanza  tassabile  (propertij), 
successivamente  rivelata  alle  indagini  del  Tesoro:  le  unità  rappresentano  mi- 
lioni di  lire  sterline,  trascurando  le  frazioni. 


. .......  t Inghilterra  Scozia  Irlanda 

1854  . . . 256,5  50,5  21,5 

1855  . . . 254,8  -.  50,5  21,5. 

1856  . ...  255,5  50,1  21,3 

1857  . . , 261,0  50,4  21,4  ... 

1858  . . . 274,7  29,5  22,8 

1859  ....  . 275,9  29,1  22,9 

1860  ...  282,7  29,9  25,0 

Un'altro  quadro  dà  la  decomposizione  dei  112,082  milioni  di  lire  sterline 
lassati  sotto  la  cedola  A nel  1860  in  Inghilterra: 

Terre  42,940 

Case  e loro  dipendenze  ( Messuages ) 4 . 48,779 

Decime  . . . . . . . . ■.  « » - 54 

Signorie  (Manors) . ...  .-  . . -,  . . 212 

Diritti  signorili  (Fines) 225 

Cave 366 

Miniere 5,658 

> Magone . . . 1,134 

Pescherie  16 

Canali 772 

Ferrovie 10,752 

Gazomctri  . -, 918 

Altri  beni  2,088 

Profitti  generali . 191 


112,082 
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NeU'Economitl  del  10  luglio  1859  si  trova  un  curioso  articolo  suM’inronie 
fax.  Esso  concliiude  ohe  l’incremento  di  reddito  neile  classi  soggette  all’in- 
come  tax  nel  corso  degli  ultimi  nove  anni,  è in  sé  medesimo  ona  somma  mag- 
giore die  tutto  il  peso  del  debito  sopportalo  dal  Regno-Unito,  ed  è pure  uguale 
alle  somme  versate  in  questo  tempo  al  Tesoro  dai  contribuenti  deU'inrome  lax. 

Ciò  che  da  tulli  siffatti  elementi  risorge,  si  è l’efRcacia  del  meccanismo  clic 
verifica  simili  accrescimenti. 

Le  spese  di  riscossione  per  l'incoine  lax  e per  le  astcssed  laxet  nel  4849 
furono  nella  proporzione  di  5 a 4 per  100,  rclativamenle  al  prodotto  lordo, 
lo  non  potrei  indicare  se  la  proporzione  ò uguale  per  le  assessed  tares,  il-  cui 
prodotto  è inferiore  a quello  dull’inrome  lax. 

Noi  abbiamo  veduto  che  nel  1815  questa  tassa  aveva  prodotto  15,298,932 
lire  sterline;  fortificala,  accresciuta,  messa  sul  piede  di  guerra  dopo  il  1854,  ha 
rendalo  somme  quasi  altrettanto  considerevoli,  il  quale  effetto  spiega  e tempera 
insieme,  sotto  certi  riguardi,  le  obbiezioni  che  essa  fa  nascere,  procurando  al 
paese  servigli  difficilissimi  ad  ottenersi  altrimenti. 

Non  solo  l’imposta  sni  redditi  sembra  prendere  radice  fra  le  permanenti  isti- 
tuzioni dellTogliilterra,  ma  è stata  recentemente  Iraeportala  nel  suo  impero  in- 
diano, ed  in  diversi  giornali  si  è potuto  leggere  il  progetto  d'income  tax  conce- 
pito da  Wilson,  sulla  base  del  2 per  1 00  relativamente  ai  redditi  da  240  a 600 
lire  sterline,  e sulla  base  del  4 per  100  riguardo  ai  redditi  superiori.  Sin  dal 
secondo  anno  dell’introduzione  di  questa  tassa,  se  ue  attendeva  un  prodotto 
di  lire  sterline  3,500,000  (IJr. 

Se  daH'tnghillerra  ci  volgiamo  agli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale, 
dove  le  colonie  britanniche  emancipale  si  ordinarono  in  forma  democratica,  le 
imposte  generali  sulle  fortune  ci  si  presentano  come  rappresentanti,  ora  piò 
d’un  quarto,  ora  più  di  melò,  ora  quasi  tutta  la  somma,  delle  contribuzioni  di 
ogni  Stato.  Esse  sono  ripartite  sul  complesso  del  capitale,  sotto  i vari  i nomi  di 
milli  lax,  generai  tax , fiele  lax,  lax  on  reai  and  personale  estate.  Vi  ha  fino 
uno  Stato,  il  Mississipi,  in  cui  non  trovasi  altra  lassa.  Talvolta  l'imposta  è 
messa  su  tutti  i beni,  eccetto  quella  parte  di  mobilia  che  è indispensabile  alla 
vita,  e elle  le  leggi  hanno  sottratta  all'azione  dei  creditori  (2).  Altrove,  non 
colpisce  che  i beni  più  facili  a raggiungersi;  per  esempio,  nei  Tennessee,  gli 
oggetti  imponibili  sono  la  terra,  gli  schiavi,  gli  stalloni,  le  vetture;  nella  Ca- 
rolina dei  Sud,  le  terre,  gli  schiavi  ed  i fondi  mercantili  ; nei  Texas  si  esentano 
le  rendile  pubbliche,  nazionali  e straniere,  ed  il  danaro  non  fruttifero  d'interesse; 
nel  Mississipi  e nella  Virginia,  certi  oggetti  di  lusso  sembrano  i soli  che  sieno 
soggetti  alla  tassa,  nel  tanto  destinato  alle  cose  mobili.  Ognidove,  l'imposta  è 
messa  sul  capitale,  valutato  ordinariamente  giusta  il  suo  prezzo  venale.  I debili  « 

non  sempre  si  deducono  dallo  attivo  imponibile , o non  son  calcolati  che  incom- 
piutamente. 


(t)  V.  il  monitori,  li  marzo  1860,  e 14 marzo  1861. 

(2)  Nello  Stato  del  Texas,  lo  spirito  democratico  lu  fatto  istituire  per  ogni  citta- 
dino uoa  specie  di  maggiorasco  insequestrabile,  che  può  contenere  insieme  una  casa 
in  città,  un  podere  di  200  acri,  e 250  dollari  di  mobilia.  La  immunità  daziaria  non 
si  estende  che  a quest’ultimo  articolo. 
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L’Imposta  sogli  schiavi  e sugli  aoimali  si  congiunge  al  testatico  (poli  lai), 
che  io  certi  Stati  è riscosso  sugli  uomini  liberi.  Malgrado  la  difficoltà  di  esti- 
mare i valori  mobili,  l’imposta  colpisce,  in  modo  serio,  questa  parte  delia 
fortuna,  in  modo  da  dare  un  prodotto,  nella  proporzione  di  un  sesto,  un  quarto, 
una  metà,  e talvolta  più,  del  prodotto  fornito  dall'imposta  sul  capitale  prediale. 
Quanto  al  mezzo  di  scoprire  e fissare  il  capitale  imponibile,  il  sistema  più  pro- 
pagato i quello  che  parie  dalla  dichiarazione  del  contribuente  riscontrata  con 
la  pubblicità  e con  la  stima  di  assessori  elettivi.  In  alcuni  Stali,  si  paga  col 
sistema  di  rata  parie,  in  altri  con  quello  di  ripartizione. 

Mac  Culloch  crede  cbe  le  contribuzioni  sul  capitale  non  possono  sostenersi 
negli  Stali  Uniti,  se  non  in  grazia  della  loro  estrema  leggerezza.  La  tassa  di  Stato 
non  era,  per  esempio,  alcuni  anni  addietro,  cbe  di  6 od  8 millesimi  per  ogni 
dollaro,  in  Nuova  York,  neH’Ohio,  e nello  lllinese  (1). 

1q  alcuni  Stati  gravita  con  uno  stesso  peso  sulle  varie  parti  del  capitale  ; in 
altri  è graduala  secondo  la  natura  degli  oggetti,  e non  secondo  la  quantità  del 
capitale  verificato,  come  nel  sistema  progressivo  propriamente  detto. 

I redditi  professionali,  ottenuti  senza  capitale  sensibile,  sfuggono  all'imposta 
quand’è  ordinala  col  metodo  americano;  o però  ad  attenuare  la  deficienza  da 
ciò  derivante,  parecchi  Stati  han  combinalo  con  la  tassa  sul  capitale  un  in- 
corile tax,  la  quale  tuttavia  dà  leggieri  prodotti.  Prova  assai  manifesta  del  fa- 
vore cbe  lo  spirilo  democratico  americano  accorda  ai  prodotti  annui  del 
lavoro. 

Nel  1847  l'Ohio  riscuoteva  dol.  1,187,581  di  imposta  sul  capitale,  e la  Pen- 
sìlvania  doli.  1,386,781,  mentre  cbe  lo  Stato  di  Nuova  York,  il  più  popolato 
fra  i Ire  principali  dell'Unione  americana,  non  contava  al  medesimo  titolo  cbe 
la  debole  somma  di  dollari  291,802.  Ma  a quel  tempo  medesimo,  le  county- 
taxes  e le  tou'n  to  rci,  ripartite  sulla  medesima  base,  portavano  il  totale  del- 
l’imposta generale  sui  capitali  nello  Stato  di  Nuova  York  a dollari  4,843,575, 
alla  ragione  media  di  circa  2 dollari  per  testa.  L'imposta  poi  si  è raddoppiata 
per  l’aumento  del  capitale  verificalo. 

II  modo  di  ripartizione,  seguito  nello  Stalo  di  Nuova  York,  e cbe  possiamo 
forse  considerare  come  tipo,  si  compone  dei  procedimenti  cbe  seguono:  dichia- 
razioni dei  contribuenti,  rivedute  da  proprietarii  vicini,  eletti  ogni  biennio  dal 
suffragio  universale,  e sottoposti  aneli 'essi  alla  vigilanza  di  sopra-revisori  (super- 
visori) della  contea;  dispensa  i commercianti  dall'obbligo  di  produrre  i loro 
libri;  uniformità  di  imposta  per  i beni  immobili  e mobili,  comprendendosi  in 
questi  ultimi  la  mobilia,  il  danaro,  le  merci,  gli  armenti,  i crediti  su  debitori 
solvibili,  le  azioni  nelle  imprese  mercantili  ed  industriali,  le  rendite  pubbliche, 
nazionali  e straniere,  eccello  quelle  della  Confederazione  americana.  Son  pure 
esenti  i beni  degl'istituti  pii,  religiosi  e letterari!,  i debiti  chirografarii  si  dedu- 
cono dal  patrimonio  mobile  del  contribuente,  mentre  cbe,  per  una  anomalia 
difficile  a giustificarsi,  non  si  deducono  i debiti  ipotecarli.  La  tassa  sugli  immo- 
bili si  riscuole  sul  proprietario,  ed,  in  mancanza  di  proprietario  noto,  sull’occu- 
pante. L'imposta  sul  capitale  si  paga  ogni  anno  io  unica  soluzione.  Gli  interessi 
di  mora  sono  la  pena  del  contribuente  che  ritardi  a pagarla. 

(i)  V.  li  Storia  Jelle  Imposte  generali  ecc.,  pag.  140. 
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Le  spese  di  riscossione  si  calcolano  da  3 a 5 per  100;  gli  stipendi!  degli  as- 
sessori e revisori  aggiungono  a questo  peso  circa  il  2 per  100. 

Secondo  il  Giornale  degli  Economisti,  di  ottobre  1862,  un'imposta  federale 
sui  redditi  si  sarebbe  stabilita  negli  Stati  federali  del  nord,  sulla  base  di  1/10 
a 5 per  100,  con  predominio  del  5 per  100,  e con  esenzione  dei  redditi  infe- 
riori a 600  dollari.  Noi  non  conosciamo  i particolari  del  modo  in  cui  una  tale 
impasta  è ordinata. 

In  breve,  gli  Americani  con  un  sistema  di  imposta  diretta  che  loro  è proprio, 
quantunque  sia  aOine  a quello  della  madre  patria,  si  rivolgono  principalmente 
al  capitale,  come  essenza  della  materia  imponibile.  Questa  loro  tendenza  è non- 
dimeno mitigala  per  mezzo  di  altre  tasse  sui  redditi  professionali,  e talora  forse 
anche  tenendo  conto  del  reddito  nella  stima  del  capitale. 

Se  sembrano  avere  evitato  l’introduzione  del  sistema  progressivo,  soventi 
ban  presso  le  tasse  proporzionali  come  unico  espediente  dei  loro  particolari 
bilanci. 

L'imposta  sul  capitale  e sol  reddito,  adottata  da  quasi  tre  quarti  di  secolo 
nei  bilanci  particolari  degli  Stati  americani,  non  sembra  aver  colà  sollevato  la 
menoma  doglianza.  Vero  è che  essa  si  tiene  in  un  limite  assai  ristretto,  e che 
i suoi  prodotti  sono  impiegati  sotto  la  severa  sorveglianza  dei  contribuenti. 
Da  un’altro  lato,  noi  sappiamo  che  negli  Stati  Uniti  un  uomo  ricco  crede  suo 
debito  verso  la  pubblica  opinione,  il  dedicarsi  a qualche  operazione  d'industria, 
di  commercio,  o a qualche  pubblico  uffizio.  Dal  che  segue  che  le  tasse  sulla 
proprietà,  valutata  in  capitale,  falla  astrazione  dal  reddito,  costituiscono  una 
specie  di  premio  indiretto  alla  umana  attività,  che  in  quella  parte  del  mondo 
ba  ricevuto  un  gagliardo  impulso. 

Dopo  l’Inghilterra  e l’America,  l’ordine  storico  ci  mena  a studiare  il  mecca- 
nismo dell’imposta  sulle  fortune,  vigente  solo  da  alcuni  anni  negli  Stati  della 
Confederazione  germanica,  ove  tende  a generalizzarsi,  quantunque  diversa  nelle 
sue  regole,  e spesso  corretta  nelle  sue  leggi. 

I Tedeschi  danno  alle  tasse  generali  sul  capitale  il  nome  di  vennwgensteuern, 
ed  a quella  sul  reddito  il  nome  di  einkoinmensteuern. 

Secondo  uno  storico,  la  vermagensteuer  personale  costituiva  la  base  delle 
tasse  appartenenti,  nel  medio  evo,  alla  Germania  meridionale,  mentre  che  l’im- 
posta era  più  varia  e più  adattata  al  territorio  nel  nord  e nell’est.  Sotto  i nomi 
di  schoss,  schdlzung,  losung,  si  riscuotevano  nelle  città  imperiali  della  Germania 
dal  secolo  XIV  al  XVIII  certe  tasse  annuali  sulla  fortuna.  La  losung  di  Norim- 
berga, soprattutto  si  cita  soventi  dai  finanzieri  tedeschi. 

In  Austria,  a varie  riprese  dal  1702  al  1806,  si  stabilirono  delle  tasse  ge- 
nerali, sia  sulla  proprietà,  sia  sul  reddito,  la  cui  base  era  là  dichiarazione  del 
contribuente,  la  deduzione  dei  debiti  per  via  di  ritenuta  dal  debitore  sul  credi- 
tore, e la  determinazione  di  certi  minimi  imponibili  svariatissimi.  Dal  1799  al 
1850,  alcune  tasse  personali,  sotto  nome  di  classcnsteucrn,  dapprima  graduate 
secondo  la  qualità  dei  contribuenti,  poi  proporzionale  alla  loro  fortuna,  colpivano 
in  ultimo  luogo,  con  una  progressione  da!  2 1/2  al  20  per  100,  lutti  gli  indi- 
vidui che  possedessero  da  100  a 150,000  fiorini  di  reddito. 

Dal  '1808  al  1813,  si  ebbe  egualmente  nel  granducato  di  Baden  una  tassa 
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sai  profitti  e sui  capitali,  stimati  secondo  il  loro  reddito  cretto,  la  quale  discen- 
deva per  gradi  progressivi  dal  maximum  di  6 per  100,  fino  a meno  che 
1/2  per  100. 

InQne,  un'editto  del  1812,  succeduto  a diversi  provvedimenti  analoghi  presi 
nel  1807  e 1808,  stabili  anche  in  Prussia  un’imposta  temporanea  del  3 per 
100  su  tutti  i capitali  attivi,  e di  5 per  100  su  tutti  i redditi  provenienti  dal 
lavoro,  e superiori  a 300  scudi.  Sloreau  de  Jonnés  nella  sua  opera  sulla  Prus- 
sia (1),  riferisce  che  tali  imposte  fruttarono  da  15  a 18  milioni  di  scudi. 

Queste  isolale  applicazioni  dell’imposta  sui  redditi,  la  eli  legislazione  ci  è 
imperfettamente  nota  non  erano  che  il  preludio  alla  estensione  che  ai  nostri 
giorni  doveva  ricevere  in  Germania,  cod  una  serie  di  misure,  sullo  svolgimento 
delle  quali  l'esempio  deH'Inghilterra  ha  avuto  probabilmente  tanta  azione , 
quanta  le  vecchie  istituzioni  tedesche. 

Nel  1821,  il  ducalo  di  Sassonia  Weimar  vedeva  sorgere  nella  sua  legisla- 
zione la  cinkommensteuer  posta  sui  redditi  fondiarii,  valutati  secondo  la  base  del- 
l'imposta prediale,  senza  tener  cohto  dei  pesi  sulle  pensioni  al  di  sopra  di  50 
talleri  all'anno,  sulle  decime,  ed  altri  redditi,  con  deduzione  delle  spese  di  riscos- 
sione sui  guadagni  del  commercio  e dell'industria,  e sugli  interessi  dei  capitali 
valutati  al  maximum  del  3 per  100,  sotto  riserva  per  il  creditore  di  stabilire 
un  reddito  minore. 

I guadagni  del  fltlaiuolo  si  calcolavano  a transatto,  per  un  terzo  del  fitto,  e 
non  erano  imponibili  se  non  qualora  sorpassassero  i 50  talleri.  Non  solamente 
il  complesso  dei  redditi  era  tassato  sino  nelle  minime  somme;  ma  eravi  legale 
presunzione  d'un'annuo  guadagno  di  30  a 50  talleri  per  ogni  persona  in  età 
maggiore,  e capace  di  lavoro  (erwerbsfti/tig),  per  il  solo  fatto  della  sua  esistenza. 
1 redditi  di  capitali  mobili  dovevano  dichiararsi  col  nome  del  debitore,  ostensi- 
bilmente manifestato  o richiuso  in  una  busta  sigillata,  sotto  pena  di  doppia  tassa 
in  caso  di  dissimulazione.  11  rapporto  fra  i contingenti  fissati  dalle  leggi  finan- 
ziarie, ed  i redditi  anticipatamente  stimati,  dava  un  quoziente  che,  applicato  ai 
redditi  individuali,  determinava  la  quota  d'ogni  contribuente.  L’imposta  quindi 
era  stabilita  per  ripartizione  di  un  contingente  scelto  con  l'aiuto  d'un  calcolo 
di  rata' parte. 

Queste  basi  della  legislazione  della  Sassonia  Weimar,  ebbero  ulteriormente 
parecchie  riforme  e modificazioni,  con  diversi  atti  del  1823, 1824, 1827, 1836, 
1840;  e si  sono  nuovamente  corrette  con  le  leggi  dei  18  e 19  marzo  1851. 

Ai  termini  di  queste  leggi,  l'imposta  sui  redditi,  nella  sua  generale  applica- 
zione, non  comporta  altre  eccezioni  fuorché  quelle  riguardanti:  i fondi  posseduti 
dai  cittadini  all'estero-,  le  Imprese  industriali  e mercantili  nella  medesima  con- 
dizione; gli  stipendi!  e pensioni  riscossi  sulle  casse  straniere;  la  lista  civile  del 
granduca,  le  dotazioni  della  sua  famiglia  ; i diplomatici  rappresentanti  le  po- 
tenze straniere,  ed  il  loro  seguito;  certi  ufficiali  per  la  loro  paga;  i soldati  per 
i profitti  dell’industria  a cui  potrebbero  dedicarsi,  quando  non  fossero  superiori 
a 50  talleri  l’anno;  gli  studenti  per  i profitti  dei  loro  lavori;  i minori  di  18 
anni  ed  i sessagenarii,  per  ogni  reddito  industriale  inferiore  a 15  talleri;  tutti 


(1)  Pag,  295. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SULLE  RICCHEZZE CAP.  III.  ' 259 

i pensionisti  sulle  casse  pubbliche  o sulle  private  (1),  cbe  riscuotessero  a tal 
titolo  una  somma  iureriore  a 50  talleri;  i depositi  delle  casse  di  risparmio, 
inferiori  a 100  talleri;  i beni  del  clero,  delle  parrocchie,  delle  scuole;  le  fonda- 
zioni benefiche  e pie;  gli  indigenti  cbe  ricevessero  limosine;  le  compagnie  di 
strade  ferrate  per  il  prodotto  delle  loro  linee,  salvo  l’imposta  speciale  a cui  do* 
vevano  assoggettarsi. 

Nella  legislazione  del  1851,  come  nella  antecedente,  si  osserva  cbe  Veinkom- 
' mensieuer  di  Weimar  non  ba  il  carattere  di  una  imposta  tvU agiatezza , che  essa 
prende  il  più  soventi  in  altri  paesi  europei,  nel  complesso  della  sua  storia.  Salvo 
l’eccezione  relativa  ai  profitti  diversi,  alle  pensioni,  ai  depositi  nelle  casse  di 
risparmio,  ed  ai  guadagni  di  affitti  inferiori  a certi  deboli  minimi  tutti,  i redditi, 
qualunque  fosse  la  loro  somma,  van  soggetti  alla  tassa. 

Hanno  obbligo  di  dichiarazione  i redditi  provenienti  da  pensioni  sulle  casse 
pubbliche  o comunali,  o consentite  in  seguito  a cessioni  di  beni  privali  (2),  i 
canoni  enfiteutici  e signorili,  le  rendite  vitalizie,  e gli  interessi  di  tutti  i capitali. 
Don  che  i dividendi  d’azioni. 

All’incontro,  sono  valutati  per  estimazione  i redditi  mercantili  ed  industriati 
d’ogni  maniera,  i guadagni  di  tutti  gli  affitti  e servigii  privati,  ed  i redditi  pre- 
diali, che  cosi  sono  avvicinati  a certi  redditi  mobili  in  questa  categoria. 

L’imposta  riguardante  la  prima  classe  di  redditi  è ripartila  per  rata  parte, 
secondo  una  proporzione  anticipatamente  stabilita  tra  l’imposta  ed  il  reddito.  In 
conseguenza,  il  suo  prodotto  può  accrescersi  o diminuirsi  in  un  dato  luogo  per 
lo  spostamento  dei  redditi. 

La  tassa  della  seconda  categoria,  all’incontro,  si  risenote  in  via  di  riparti- 
zione d’un  contingente  prefisso  al  Comune,  e che  resta  immutabile  finché  il 
Governo  non  lo  modifichi.  On  tal  principio,  ben  naturale  per  i redditi  prediali, 
suppone  che  i redditi  industriali  abbiano,  in  una  data  circoscrizione,  la  medesima 
stabilità  approssimativa  che  hanno  i prodotti  territoriali.  Evidentemente  la  so- 
miglianza hon  è esatta,  e noi  dobbiamo  tuttavia  notare  che  in  Prussia  per  la 
geiverbsteuer , come  nel  granducato  di  Weimar,  in  ciò  che  riguarda  questo  ramo 
speciale  dell'imposta  sui  redditi,  la  tassa  industriale  si  riguarda  capace  di  ripar- 
tizione. Il -legislatore  di  Weimar,  del  resto,  ha  preveduto  e regolato  la  possibi- 
lità di  modificare  successivamente  i contingenti  locali. 

Le  dichiarazioni  devono  (àrsi  per  mezzo  di  biglietti  suggellali,  portanti  la  so- 
scrizione  e il  domicilio  dei  dichiaranti,  non  che  la  somma  totale  del  loro  red- 
dito, specificato  più  minutamente  nell'interno  del  biglietto. 

Nessuna  deduzione  è permessa  per  crediti  passivi,  se  non  quando  si  tratti 
delle  casse  di  risparmii,  dei  banchi,  delle  compagnie  per  azioni,  che  non  van 
soggette  all’imposta  se  non  sui  loro  redditi  netti.  I contribuenti  devono  dichia- 
rare il  vero  reddito  dei  loro  capitali,  in  caso  di  dissimulazione,  la  ragione  d’in- 
teresse presunta  è quella  del  4 per  100,  salvo  al  contribuente  di  stabilire  un'in- 
teresse minore. 

Contro  la  dissimulazione  di  reddito  si  sono  istituite  pene  pecuniarie,  che  in 


(1)  Ausziigter. 

(2)  Ausiiige  (reservata  rustica). 
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certi  casi  vanno  fino  al  quadruplo  per  ogni  anno  della  continuazione  di  frode. 
Una  parte  delle  ammende  è assegnata  agli  esattori  che  abbiano  scoperto  la 
frode. 

Il  sigillo  apposto  sulla  dichiarazione  vien  rotto  in  presenza  del  suo  autore,  se 
nascono  sospetti  sulla  verità  del  contenuto,  il  dichiarante,  al  bisogno,  è intimato 
a confermare  con  giuramento,  la  sua  dichiarazione. 

In  caso  di  controversia  sulla  sincerità  delle  dichiarazioni,  si  possono  insieme 
istituire  ricerche' dirette  dalla  amministrazione  superiore  e dalla  commissione 
locale  (Sleuerlocalkommission),  e procedimenti  giudìziarii  conformi  alle  leggi 
penali. 

La  ripartizione  della  seconda  parte  d'ogni  contingente  locale,  si  fa  per  mezzo 
di  una  stima,  nella  quale  la  somma  di  reddito  d'ogni  contribuente  dev’essere 
ricondotta  ad  un  multiplo  di  5 talleri,  nè  può,  salvo  alcune  eccezioni  per  i pic- 
coli coltivatori  e linaiuoli,  pef  quali  esistono  quote  da  5 a 10  talleri,  discen- 
dere  ai  disotto  di  un  minimum  di  15  talleri. 

Questo  minimum  è supposto  appartenere  ad  ogni  individuo  valido  da  18  a 
60  anni,  per  il  solo  fatto  della  sua  capacità  di  lavoro,  senza  distinzione  di  stato 
e di  sesso,  ed  indipendentemente  dalla  esalta  estimazione  dei  suoi  guadagni. 

I padroni  rispondono  per  la  tassa  assegnata  ai  loro  domestici,  e quindi  son 
facoliati  di  chiedere  a quest'ollimi  la  giustificazione  del  pagamento,  o ritenere 
la  somma  sui  salarii. 

II  prodotto  della  einkommensieuer  nella  SassoDia  Weimar,  è uno  dei  più  nota- 
bili in  Germania,  comparativamente  alla  popolazione  dello  Stato  in  cui  si  ri- 
scuote. Secondo  il  sistema  del  1821  e delle  leggi  seguenti,  ascendeva  a tal- 
leri 187,855  per  anno  medio,  calcolalo  dal  1840  al  1850;  e dopo  le  leggi 
recenti  si  era  calcolato  a talleri  318,570  per  la  serie  dei  tre  anni  1854, 1855, 
1856. 

Questa  previsione,  la  cui  superiorità  sembra  meno  derivare  dalle  nuove  leggi 
che  dalla  quota  della  contribuzione,  si  decompone  nel  modo  seguente!*: 

1°  Imposta  sui  redditi  compresi  nella  prima  parte  dei  contin- 
genti locali  (pensioni,  rendite,  interessi  di  capitali  e dividendi),  alla 
ragione  di  12  danari  per  tallero,  o 3,55  per  100  . . . tali.  53,075 
2°  Id.  su!  redditi  compresi  nella  seconda  parte  dei  contin- 
genti locali,  al  medesimo  pro-rata,  secondo  la  suddivisione  seguente: 
sui  redditi  prediali 132,090 

Sui  redditi  d’ogni  altra  sorgente » 133,305 

3°  Id.  sui  redditi  degli  stranieri  dati  al  commercio  o aU'indu- 
stria  nel  granducato . '»  100 


Totale  518,570 

Queste  previsioni  nel  bilancio  del  triennio  1854  a 1856,  sono  state  sorpas- 
sate nel  1854.  Il  prodotto  di  quell'anno  infatti  fu  di  talleri  555,837,  ossia 
tali.  1.8  per  testa,  sopra  una  popolazione  di  262,524  abitanti. 

L’imposta  sui  redditi  esisteva  in  germe  da  lungo  tempo  nella  legislazione 
prussiana,  e vi  si  era  introdotta  nel  tempo  delle  guerre  napoleoniche.  Essa  vi 
figura  dopo  il  1851,  proporzionale  come  in  Sassonia  Weimar,  ma  con  dei  gradi 
approssimativi  che  abbracciano  certe  classi  di  fortuna,  determinate  anticipala- 
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mente,  senza  piegarsi  alle  gradazioni  intermedie  che  potrebbero  rappresentare 
una  rigorosa  proporzionalità  coi  redditi  del  contribuente.  Ella  è,  secondo  la  qua- 
lificazione medesima  della  legge,  un'imposta  sul  reddito  classificato,  indipendeute 
per  altro  da  un'altra  imposta  detta  delle  classi  ( classensteuer j,  di  cui  ci  siamo 
occupati  disopra,  e che  rende  4 volte  di  più. 

Infatti,  dal  1820  in  poi,  esisteva  in  Prussia  un'imposta  per  classi,  specie  di 
testatico  graduato,  riscossa  solamente  sulla  popolazione  delle  campagne  e delle 
piccole  città  affrancate  dal  dazio  di  macinatura  e di  macello,  secondo  un  si- 
stema di  compenso  che  risale  al  regno  di  Federico  II.  La  condizione  dei  con- 
tribuenti in  una  delle  categorie  della  classensleuer,  era  determinata  da  alcuni 
iDdizii  cavati  dalla  esistenza  apparente.  Quattro  classi,  in  cui  si  distinguevano: 
1°  i giornalieri  e domestici;  2°  i contadini;  5°  i proprietarii  e mercanti  ; 4°  i 
ricchi,  erano  suddivise  ciascuna  in  tre  gradi,  e questa  scala  aveva  per  termini 
estremi,  un  minimum  di  mezzo  tallero,  ed  un  maximum  di  144  talleri  all'anno. 
La  tassa  media  degli  abitapti  soggetti  alla  classensleuer  era  di  16  silbergros  e 
5 danari  per  testa.  Come  le  tasse  di  molitura  e di  macello  davano  nelle  città  un 
prodotto  medio  di  51  silbergros  per  testa,  o di  8 1/2  talleri  per  famiglia  da 
cinque  persone,  è facile  scorgere  che  gli  abitanti  delle  campagne  e delle  pic- 
cole città  erano  tassati  in  massa  più  leggermente  che  quelli  delle  grandi  città; 
ma  la  cosa  era  affatto  diversa  per  I contribuenti  agiati,  che  potevano  pagare  nella 
classensteuer  fino  a 1 44  talleri  all’anno,  ed  avevano  quindi  un  grande  interesse 
a passare  nelle  città  di  prim’ordine  soggette  ai  dazii  di  consumo.  Da  uu'altro 
lato,  la  considerazione  dell'agiatezza  che  faceva  graduare  la  classensleuer  da 
mezzo  tallero  fino  a 144  talleri,  sembrava  stimolare  una  elevazione  di  questo 
maximum , o dei  nuovi  mezzi  d'imposizione  per  le  alle  fortune,  il  cui  confronto 
con  le  condizioni  mediocri,  colpite  dai  diversi  gradi  della  classensteuer,  richie- 
deva una  proporzione  d’imposta  molto  superiore  a 144  talleri. 

Fu  per  rimediare  a siffatte-disuguaglianze,  che  si  promulgò  la  legge  del  1851, 
la  quale  ebbe  per  iscopo  insieme  la  conservazione  limitata  della  Mahl-und- 
schlacht-sleuer  e l’introduzione  delle  einkommensteuer,  come  complemento  della 
classensteuer.  La  legge  del  1851,  introducendo  un  , tal  complemento,  ha  potuto 
abbassare  il  maximum  della  classensleuer  a 24  talleri  per  anno,  e ridurre  a tre 
le  classi  colpite  da  siffatta  imposta,  ciascuna  delle  quali  è suddivisa  in  12  gradi. 

La  prima  classe,  come  abbiamo  detto  di  sopra  (1),  contiene  tutti  quelli  la 
cui  esistenza  dipende  dal  lavoro  .esercitato  in  una  condizione  infima,  come  il 
giornaliere,  operaio  o domestico. 

La  seconda  classe  comprende  gli  agricoltori,  artigiani,  linaiuoli,  cbe  sussi- 
stono sopra  un  lavoro  indipendenld,  non  che  le  persone  dedicate  a diverse 
professioni  che,  per  assimilazione,  si  possono  unire  ai  contribuenti  posti  nella 
condizione  indicata. 

La  terza  classe  comprende  tutti  quelli  la  cui  esistenza  manifesta  un  grado 
di  benessere  superiore  a quello  della  seconda,  senza  offrire  i segni  d'un  red- 
dito di  1000  talleri,  che  determina  l'applicazione  dell’imposta  sui  redditi. 

Coloro  che  hanno  un  reddito  superiore  pagano  la  einkommensteuer  secondo 


(I)  Lib.  Il,  tomo  I,  pag.  139  e seg. 
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le  30  classi  rappresentate  nella  mappa  seguente,  che  dà  al  medesimo  tempo  11 
nnmero  dei  contribuenti  nel  1853,  e da  cui  sorge  pure,  come  conseguenza  di 
uo  tal  sistema  di  imposizione  per  classe,  che  i contribuenti  possessori  di 
239,000  talleri  di  reddito,  per  esempio,  pagano  un'imposta  eguale  a quella  di 
coloro  i quali  ne  hanno  201,000,  ed  i contribuenti  da  500,000  talleri  di  red- 
dito pagano  come  quelli  che  ne  hanno  soltanto  240,000  ecc. 


Imposta  sul  reddito  classificato  (1). 


Classe 

Tassa 

annuale 

Reddito 

dei  contribuenti 

Numero 
dei  contribuenti 

Rapporto 
col  N°  totale 

1 

30 

1,000 

a 1,200 

14,428 

32,490 

2 

36 

1,200 

1,400 

7,555 

16,562 

3 

42 

1,400 

1,600 

4,721 

10,631 

4 

48 

1,600 

2,000 

5,499 

12,383 

5 

60 

2,000 

2,400 

3,556 

8,008 

6 

72 

2,400 

2,800 

2,214 

4,985 

7» 

84 

2,800 

3,200 

1,469 

3,308 

8 

96 

3,200 

5,600 

1,176 

2,648 

9 

108 

3,600 

4,000 

640 

1,441 

10 

120 

4,000 

4,800 

917 

2,065 

11 

144 

4,800 

6,000 

795 

1,790 

12 

180 

. 6,000 

7,200 

514 

1,157 

13 

216 

7,200 

9,600 

421 

0,948 

14 

288 

9,600 

12,000 

258 

0,581 

15 

560 

12,000 

16,000 

186 

0,419 

16 

480 

16,000 

20,000 

9fc 

0,227 

17 

600 

20,000 

24,000 

56 

0,124 

18 

720 

24,000 

32,000 

42 

0,094 

19 

960 

52,000 

40,000 

17 

0,038 

20 

1,200 

40,000 

52,000 

16 

0,056 

21 

1,560 

52,000 

64,000 

11 

0,025 

22 

1,920 

64,000 

80,000 

5 

0,011 

23 

2,400 

80,000 

100,000 

3 

0,007 

24 

3,000 

100,000 

120,000 

3 

0,007 

25 

3,600 

120,000 

140,000 

2 

0,004 

26 

4,200 

140,000 

160,000 

3 

0,007 

27 

4,800 

160,000 

180,000 

B 

» 

28 

5,400 

180,000 

200,000 

« 

• 

29 

6,000 

200,000 

240,000 

1 

0,002 

50 

7,200 

240,000  e al  di  sopra 

1 

44,407 

0,002 

100,000 

(1)  Giusta  un  ulteriore  ragguaglio,  che  io  credo  non  pubblicato,  il  numero  de’ tassati 
per  l'imposta  sui  redditi  nel  1857,  cioè  4 anni  dopo,  fu  di  55,337,  fra  i quali:  16,842 
per  la  prima  classe;  9,481  per  la  seconda  ; 6, 051  per  la  terza  ; 6,705  per  la  (p  arta  ; 
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Per  un  provvedimento  che  forse  ha  qualche  vincolo  con  la  ripartizione  ap- 
prossimativa della  einkommensteuer  risultante  dal  sistema  delle  classi,  il  legis- 
latore prussiano  non  domanda  al  contribuente  la  diretta  dichiarazione  della 
sua  fortuna.  Egli  ha  indietreggiato  avanti  a quesl’obbligo,  per  il  preponderante 
motivo  che  i cittadini  potrebbero  su  tal  punto  facilmente  trovarsi  in  conflitto 
colla  loro  coscienza. 

La  classificazione  dei  contribuenti  si  fa  d'ufTicio,  da  una  Commissione  com- 
posta per  un  terzo  di  membri  della  rappresentanza  del  circolo,  e per  due  terzi 
da  contribuenti  soggetti  alla  einkommensteuer. 

Quando  la  Commissione  di  stima  ha  preparato  la  classificazione,  se  ne  dà 
avviso  agli  interessati,  che  possono  ricorrere  ad  una  Commissione  superiore, 
istituita  per  la  circoscrizione  della  reggenza,  fi  medesimo  dritto  appartiene  al 
presidente  della  Commissione  di  stima,  per  modificare,  se  è possibile,  col  suo 
intervento  e col  suo  appello  in  senso  contrario,  l’opinione  della  Commissione 
superiore. 

Le  Commissioni  di  reggenza,  quando  son  chiamate  a decidere  sui  ricorsi  dei 
contribuenti,  hanno  grandissimi  mezzi  d'istruzione.  Possono  fare  ascoltare  te- 
stimoni! giurati  davanti  la  giustizia  competente,  proporre  ai  contribuenti  varie 
questioni  sulle  particolarità  della  loro  fortuna,  intimarli  a produrre  tutti  i titoli, 
contratti,  biglietti  e libri  di  commercio  che  possiedano. 

Se  i ragguagli  ed  i documenti  richiesti  non  si  danno  nel  termine  stabilito,  il 
contribuente  si  riguarda  come  impossibilitato  a giustificare  il  suo  ricorso.  Io 
difetto  d'ogn’altro  mezzo  di  conoscere  la  verità,  la  Commissione  può  anche 
deferire  il  giuramento  al  ricorrente,  e domandargli,  sotto  questa  guarentigia, 
la  dichiarazione  dei  suoi  redditi.  11  contribuente,  in  codesti  ricorsi,  può  agire  da 
sé,  o per  mezzo  di  due  periti,  a cui  dà  intima  conoscenza  della  sua  fortuna.  Se 
fa  una  falsa  dichiarazione  di  reddito  in  seguito  ad  un  richiamo,  va  soggetto  ad 
una  multa  del  quadruplo. 

Le  rendite  fondiarie,  il  prodotto  delle  fabbriche  rurali,  degli  opifìcii,  delle  . 
fucine,  delle  cave,  devono  valutarsi  sia  secondo  gli  affitti  correnti,  se  i beni 
sono  affittati,  sia  secondo  la  media  dei  tre  ultimi  anni  se  non  lo  sono.  Gli  edi- 
flcii  non  affittati  si  stimano,  quanto  al  loro  reddito,  secondo  il  valore  locativo 
corrente. 

I pesi  e le  imposte  sui  beni,  come  gli  interessi  dei  debiti  ipotecarii  o chi- 
rografarii  a carico  del  proprietario,  non  si  possono  dedurre  dai  debitori,  se  non 
indicando  il  nome  dei  creditori  e la  data  dei  titoli. 

II  reddito  dei  capitali  abbraccia  tutti  gl’interessi  di  crediti  contro  i privati, 
to  stato,  le  casse  pubbliche,  i paesi  stranieri,  le  società  e le  imprese  di  pub- 
blico interesse,  le  rendite  vitalizie,  in  danaro  o derrate,  ecc.  La  tassa  è appli- 
cata secondo  il  reddito  stipulato,  o secondo  quello  dell’anno  anteriore,  per  i di- 
yidendi  o interessi  variabili  di  lor  natura.  La  deduzione  dei  debiti  si  fa  su  questi 


4,313  per  la  quÌDla  ; 2,801  per  la  sesta  ;....!  per  la  venticinquesima  ; 3 per  la  vente- 
simasesta;  1 per  la  ventinovesima;  e 3 per  la  trentesima.  Nel  1858  il  numero  de’ con- 
tribuenti era  portato  a 57,466,  e l’aumento  era  quasi  tutto  ripartito  sulle  prime  sedici 
classi. 
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redditi  e su  quelli  della  classe  seguente,  sotto  l<i  medesima  condizione  che  per 
le  rendite  prediali. 

Un’ultima  classe  di  redditi  abbraccia  quelli  cbe  provengono  dal  commercio, 
dall'Industria,  dagli  affitti,  dai  pubblici  uffici!,  dalle  professioni  liberali,  infine 
tutti  i redditi  goduti  senza  possedere  un  capitale  mobile  o immobile. 

I redditi  llssi  che  rientrano  in  questa  classe  si  stimano  integralmente;  i gua- 
dagni mutabili  del  commercio,  degli  affitti,  dell'industria,  si  valutano,  per  quanto 
si  possa,  sulla  media  dei  tre  anni  anteriori.  La  legge  regola  certe  deduzioni  da 
farsi  su  questi  redditi,  per  l'annua  deteriorazione  degli  edificai  e degli  arnesi, 
per  le  spese  di  produzione,  per  le  ritenute  sugli  stipendii  nell’interesse  delle 
casse  di  pensioni,  ecc.  La  einkommensleuer,  benché  stabilita  principalmente 
collo  scopo  di  compiere  l'efTetto  della  classcnsleuer  per  le  fortune  più  alle,  ha 
dovuto  indistintamente  pesare,  per  la  generalità  della  sua  applicazione,  su  tulli 
i cittadini  cbe  possiedano  un  reddito  di  più  che  1000  talleri,  quand’anche 
abitassero  in  una  delle  85  città  soggette  alle  tasse  di  macinatura  e di  macello. 

Nondimeno,  per  alleviare  gli  abitanti  di  queste  città  che  avrebbero  cosi  a'  sof- 
frire insieme  le  tasse  di  consumo  e tutta  l’imposta  sul  reddito,  il  legislatore  ha 
loro  accordato  una  restituzione  di  20  talleri  all'anno,  sulla  somma  della 
einkommensteuer , cbe  ad  ognuno  di  essi  toccherebbe  pagare.  Il  quadro  se1- 
guente  fa  conoscere  i prodotti  comparativi  della  classcnsleuer  e della  einkommen- 
steuer, dal  1851  al  1857,  tenendo  conto  di  un  supplimento  del  25  per  100, 
aggiunto  alle  due  imposte  nel  1855  e 1856,  con  un  provvedimento  cbe  sem- 
bra essersi  rinnovato  nel  1859  in  seguito  a politiche  circostanze  consimili  (1), 
e non  esser  finito  cbe  di  recente- 


Prodotto 

CLASSENSTEUER 

EINKOMM 

Numero 

dei 

contribuenti 

ENSTEUER 

PRODOTTO 

Nomerò 

dei  contribuenti  e dei  membri 
delle  loro  famiglie 

PRODOTTO 

al  di  sopra 
di  16  anni 

al  di  sotto 
di  16  anni 

1851 

7,621,313 

5,360,776 

7,712,366 

45,052 

1,001,443 

1852 

7,658,602 

5,385,263 

7,788,592 

43,391 

2,031,148 

fi  1853 

7,754,907 

5,435,498 

7,941,915  «/a 

44,407 

2,113,766 

| 1854 

7,881,756 

5,508,716 

8,092,911 

47,722 

2,298,275 

| 1855 

ignoto 

id. 

10,128,764 

ignoto 

3,054.838 

1856 

id. 

id. 

10,440,416 

id. 

3,282,297 

. 1857 

id. 

id. 

8,650,699 

55,337 

2,836,658 

(1)  V,  il  Ut  i nitore  8 maggio  1869. 
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Combinando  i prodotti  dell'imposta  per  classi  e dell'imposta  sui'  redditi,  e 
paragonandoli  con  la  popolatone  d’ogni  provincia  del  regno  prussiano,  le  nove 
provincie  si  son  potute  ripartire  nell’ordine  seguente,  sotto  l'aspetto  delle 
indicazioni  di  ricchezza  fondale  sui  resultati  delle  due  imposte  riunite  : 1°  il 
Brandeburgo;  2°  la  Sassonia;  3°  la  provincia  del  Heno;  4°  la  Pomerania;  5°  la 
Vestfalia;  6°  la  Prussia  occidentale;  7*  la  Posnania;  8°  la  Prussia  orientale; 
9"  la  Silesia. 

Alcuni  mesi  or  sono,  assicuravasi  che,  fra  gli  altri  mezzi  ai  quali  voleva  ri- 
correre il  sig.  Von  der  Heydt,  per  far  fronte  agli  aumenti  del  bilancio  militare, 
rinunziando  alla  sovrattassa  del  25  per  100,  aggiunta  su  certe  imposte,  egli  inten- 
deva elevare  il  prodotto  dell'imposta  sui  redditi,  sostituendo  alla  stima  della 
Commissione  una  dichiarazione  dei  contribuenti.  La  quale  dichiarazione  sareb- 
besi  fatta  sotto  giuramento,  e le  false  dichiarazioni  si  sarebbero  severamente 
punite,  e la  lista  degli  imponibili  e dei  loro  redditi  sarebbesi  pubblicata.  Cosi 
speratasi  ricavarne  un  sovrappiù  di  talleri  2,500,000  (1). 

L’anno  1848  ha  veduto  sorgere  tutt'insieme  nella  Baviera  un'imposta  sul 
capitale  mobile,  sotto  il  nome  di  kapilalrentensteuer,  della  quale  abbiamo  parlato 
disopra,  ed  un'imposta  generale  sui  redditi,  sotto  il-  nome  ordinario  in  Germa- 
nia, di  einkommensteuer. 

Stabilita  dapprima  per  un  anno,  colpiva  progressivamente  tutti  i redditi  supe- 
riori a 250  Oor.,  trattandosi  d'individui  celibi;  a 400  flor.,  quando  le  famiglie 
non  avessero  più  che  tre  figli  ; a 500  fior,  negli  altri  casi.  La  tassa  variava  da 
2|10  per  100  a 2 per  100,  tariffa  leggerissima,  e che  non  rendeva  più  di  fiorini 
486,912,  cioè  meno  di  25  centesimi  per  testa.  Il  Governo  bavaro  ha  cercato 
una  combinazione  che  riuscisse  più  produttiva  senz'essere  oppressiva.  Una  nuova 
legge,  pubblicata  nel  1850,  non  ha  prodotto  fino  al  1855,  che  una  media  di 
Qor.  530,000  e da  un  altro  lato,  l'imposta  sui  redditi  in  questo  intervallo  è 
caduta  in  discredito,  sia  a causa  delle  difficoltà  della  sua  applicazione,  sia  per  la 
scala  progressiva  ebe  eravi  applicata,  sia  per  la  dóppia  imposizione  risultante 
per  certi  redditi,  dalla  riunione  della  einkommensteuer  con  altre  tasse  dirette 
sul  suolo  e sull’industria. 

Le  Camere  di  Baviera,  nel  1855,  hanno  deliberato  una  nuova  contribuzione 
la  quale,  conservando  il  nome  di  einkommensteuer,  non  è una  tassa  generale 
sui  redditi,  ma  solamente  parziale  su  quelli  che  non  si  trovino  colpiti  da  altre 
imposte;  cioè;  1°  le  mercedi;  2°  i redditi  professionali,  eccettuati  dalla  tassa 
industriale,  o gexoerbsteuer  ; 3°  gli  stipendii,  le  pensioni,  le  prebende  vitalizie. 
Noi  ne  ignoriamo  il  prodotto. 

Le  quattro  città  libere  della  Germania  hanno  pure  la  loro  imposta  generale 
sulla  proprietà  e sui  redditi.  A Brema,  la  tassa  progressiva  sul  capitale  (schos- 
sabgabe)  non  si  riscuote  che  in  momenti  straordinarii,  mentre  l'imposta  progres- 
siva sui  redditi  fa  parte  dei  mezzi  abituali  dello  Stato.  Una  certa  somma  si 
paga  allo  scoverto  dai  contribuenti  soggetti  ad  ambe  le  imposte;  il  sovrappiù  si 
versa  senza  conto  preliminare  in  una  cassa  chiusa  ad  ogni  indagine.  Trattasi  a 
un  dipresso  d'un’imposta  volontaria. 


(1)  Gazzetta  della  Bona,  citata  nel  Monitore  del  26  marzo  1862. 
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Labrandsleuer  di  Amburgo  glassa  dell'incendio),  cosi. chiamata  per  un  disastro 
locale  che  essa  è destinata  a coprire,  colpisce  proporzionatamente  le  fortune  fra 
600  e 60  mila  marchi,  e progressivamente  quelle  che  sorpassano  questo  limile. 
L'imposta  è applicata  al  reddito,  ma  il  reddito  stesso  è calcolalo  secondo  il 
capitale. 

Lubecca  e Francoforte  sul  Meno  hanno  tasse  sui  redditi,  progressive  e clas- 
siOcatc. 

Noi  abbiamo  veduto  che  in  parecchi  Stati  tedeschi  l'imposta  di  cni  ci  siamo 
occupati,  erasi  stabilita  senza  riguardo  ad  altre  tasse  preesistenti,  di  modo  che 
l’ultima  diveniva,  sino  a certo  punto,  una  duplicazione. 

In  Austria,  all'Incontro,  il  legislatore  nulla  ha  trascurato  perchè  la  einkom- 
mensteuer  tenesse  conto  del  vigente  sistema  di  contribuzioni  : idea  certamente 
saggia,  ma  che  ha  fatto  nascere  complicazioni  infinite. 

Ecco  le  principali  regole  dell’imposta  sui  redditi,  tal  quale  esiste  nell’ampio 
impero  austriaco  dal  1849  in  qua. 

L’imposta  è dovuta  da  ogni  abitante  delle  provincie  austriache.  Riguardo 
alle  rendite  prediali,  si  riassume  in  un  proporzionale  supplemento  all'imposta 
territoriale;  il  quale,  in  origine  diverso  nelle  provincie  italiane  e in  quelle  del 
rimanente  dell’impero,  oggi  è fissalo  uniformemente  al  terzo  del  prodotto  ordi- 
nario deli'imposta  territoriale,  c dell'Imposta  sulle  case.  I proprietari!  di  terre  e 
di  case,  gravati  di  debili  ipotecarii,  ritengono  5 per  100  sugl'interessi  o altri 
carichi  annuali  che  abbiano  da  pagare. 

I redditi  diversi  da  quelli  de’ fondi  e de' crediti  ipotecarii,  si  dividono  in  tre 
classi,  cioè:  1°  redditi  industriali;  2°  redditi,  profitti,  stipendii  e pensioni,  gua- 
dagni di  affitti,  produzioni  di  miniere  e fucine,  e luti’, -litri  lavori,  come  quelli 
degli  scrittori,  artisti,  medici,  pubblici  ufficiali,  ecc.  ; questi  redditi  e profitti  son 
calcolati  secondo  la  media  de'  tre  anni  anteriori  ; 5°  interessi  e rendite  non  deri- 
vanti dal  lavoro,  compresi  quelli  delle  rendite  pubbliche.  L'imposta  è del  5 0(0 
sui  redditi  mobili  della  1*  e 3*  classe:  ascende  progressivamente  da  1 a 10  0(0 
per  i redditi  della  seconda.  Alcune  franchigie  si  sono  ammesse  in  favore  di  certe 
classi  e di  certe  provincie.  Non  vi  ha  minimum  imponibile  se  non  pei  redditi 
della  seconda  e terza  classe.  Per  i primi,  il  minimum  imponibile  dei  redditi 
della  classe,  presi  soli  In  considerazione,  è di  600  fior.,  e per  i secondi  è 500 
fiorini  del  reddito  totale;  di  modo  che  in  ogni  fortuna,  il  cui  complesso  non 
riesca  a più  di  500  fiorini,  la  parte  spettante  alla  terza  classe  della  einkom- 
mensteuer , rimane  immune. 

Siccome  i redditi  mobili  della  seconda  classe  son  già  gravati  dalla  crtverbsleuer, 
0 tassa  sull'industria,  e dalla  beryfrohne,  o tributo  sulle  miniere,  cosi  il  legisla- 
tore austriaco  ha  stabilito  certi  compensi  tra  siffatte  imposte  e la  cinkommen- 
ileuer  (1). 

Le  dichiarazioni  sono  richieste  ai  contribuenti:  in  caso  di  dubbio  sulla  loro 
esattezza,  eglino  possono  venire  interrogati  sui  varii  rami  di  reddito,  come  sulle 
spese,  e possono  essere  costretti  a produrre  i loro  libri  di  commercio.  Infine,  se 
una  dissimulazione  di  reddito  è provata,  vi  ha  luogo  a tripla  tassa. 


(1)  Storia  itilo  imposte  generali  ecc.,  pag.  2I0-1S, 
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Secondo  il  bilancio  austriaco  del  1855,  il  supplemento  di  imposta  prediale 
rannodato  alla  einkommcnsteuer  è portato  a fiorini  10,821,569;  il  supplemento 
all’imposta  sulle  case  a fior.  2,109,252;  ed  il  prodotto  della  einkommetisleuer 
sulla  fortuna  mobile  (tenuto  conto  della  lassa  industriale  secondo  i casi),  è di 
fior.  6,651,700;  totale  fior.  19,582,292. 

Vediamo  da  una  recente  pubblicazione  (1)  che  nel  1857  il  prodotto  della 
einkommensteuer  austriaca  sulla  fortuna  mobile,  è stato  di  fior.  8,458,850, 
ossia  una  media  di  kreutzer  15  per  testa. 

Se  la  einkommensteuer  austriaca  conserva  una  specie  di  generalità,  non- 
ostante la  specialità  delle  regole  applicabili  ai  varii  redditi  che  colpisce,  e 
nonostante  le  deduzioni  che  soffre  per  le  tasse  speciali  sopra  alcuni  rami  di 
reddito,  le  tasse  del  medesimo  nome  stabilite  ai  12  agosto  1848,  nel  granducato 
di  Assia-Darmsladt,  ed  il  51  ottobre  1854  in  Annover,  cadono  soltanto  sui 
redditi  esenti  dall’imposta  prediale  o dalle  imposte  sulle  professioni.  Non  sono 
che  tasse  parziali  sui  redditi,  come  quella  stabilita  In  baviera  nel  1855,  e che 
abbiamo  citata  di  sopra.  Son  tasse  suppletive , e non  veramente  generali  in 
se  stesse. 

Nel  granducato  di  Lussemburgo,  una  legge  del  26  novembre  1849  ha  stabi- 
lito, in  sostituzione  dell’imposta  personale  e del  dritto  di  patente,  un  tributo 
mobiliare  da  cui  sono  esenti  i redditi,  guadagni,  profitti  mobiliari,  inferiori  a 
100  franchi,  non  che  le  pensioni  e gli  stipendii  al  disotto  di  200  franchi.  Questa 
tassa  sembra  colpire  tutti  i redditi  di  ricchezza  mobile. 

L’imposta  sui  redditi  è leggerissima  in  tutti  gli  Stati  tedeschi  che  ne  fanno  uso. 
Quantunque  il  minimum  imponibile,  quando  esista,  sia  generalmente  meno  afto 
io  Germania  che  in  Inghilterra,  si  osserva  nondimeno  una  enorme  sproporzione 
fra  i prodotti  della  tassa  ne' due  paesi:  differenza  che  si  può  senza  dubbio  attri- 
buire all'inferiore  ricchezza  generale,  ad  una  diversa  ripartizione  della  fortuna 
fra  i cittadini,  e forse  ancora  a minori  bisogni. 

Con  lo  scopo  di  colpire  il  complesso  della  fortuna  de’ contribuenti,  i Tedeschi  si 
sono  successivamente  o simultaneamente  indirizzali  alla  proprietà,  al  reddito,  ad 
imposte  generali  sulla  totalità  della  sostanza,  o ad  imposte  speciali  e suppletive, 
sui  rami  di  ricchezza  fino  allora  risparmiati;  talvolta  all'imposta  proporzionale, 
talvolta  alla  progressiva;  all’estimazione  de’  redditi  netti  o lordi,  alla  valutazione 
più  esattamente  possibile  delle  fortune,  o à quella  imposizione  che  solamente 
classifica  i contribuenti,  partendo  dalla  stima  approssimativa  de’ loro  averi,  tra 
un  dato  maximum  e un  dato  minimum,  «avvi  in  ciò  grande  varietà  di  mezzi, 
nell’unità  dello  scopo,  che  è quello  d’imporre  generalmente  e direttamente  i 
redditi  tutti. 

In  Isvizzera,  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e sui  redditi  producono  pochis- 
simo, relativamente  agli  altri  rami  della  finanza.  Si  riscuotono  soprattutto  nei 
cantoni  di  origine  tedesca,  ma  bavvi  anche  in  quello  di  Ginevra  una  tassa 
progressiva,  detta  Tassa  delle  guardie  che  cade  sui  capitali  mobili-,  a due  gradi, 
cioè  valori  di  5 a 50  mila  franchi,  nella  proporzione  di  1/2  per  mille,  e valori 
eccedenti  i 50  mila  franchi,  nella  proporzione  di  1 per  10Ò0.  Si  considera  come 


(1)  Tafeln  :ur  statislick  des  steuenvtsens.  Vienna  1858,  pag.  193 
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materia  imponibile  ogni  valore,  anche  non  produttivo  di  reddito,  eccetto  gl'im- 
mobili posti  Del  cantone,  gli  strumenti,  le  collezioni  d'arti  e di  scienza,  le  mo- 
bilie. Nella  Svizzera  tedesca,  le  einkammenslcuern  e le  vermagcnsteuern  esi- 
stono da  lungo  tempo,  coll’ordinario  corteggio  delle  dichiarazioni  obbligatorie, 
delle  ammende  in  caso  di  frode,  e con  tutti  gl'inconvenieDti  di  una  pubblicità, 
che  Rossi  non  temeva  di  chiamare  tirannica,  relativamente  alla  legislazione  par- 
ticolare di  Zurigo.  Alcune  di  queste  tasse  son  progressive,  in  Zurigo  ed  in  Basilea. 

Ciò  che  specialmente  distingue  in  Isvizzera  l’ordinamento  delle  imposte  ge- 
nerali sulla  proprietà  e sui  redditi,  è la  frequentissima  associazione  de’ due  tipi 
contrarii  che  esse  presentano.  Sotto  il  nome  di  vermagenstcuer,  la  tassa  sul 
capitale  colpisce  tulli  i capitali  di  qualunque  natura;  e sotto  i nomi  di  erwerbs 
und  einkommensleuer,  i redditi  prodotti  senza  capitale.  È agevole  il  riconoscere 
in  questa  forma  di  tasse  svizzere  una  certa  somiglianza  con  ciò  che  noi  abbiano, 
trovato  in  alcuni  Siati  dell’America  settentrionale,  ove  l 'income  tax  costituisce 
un  accessorio  della  imposta  on  reai  and  personal  estate,  ossia  imposta  generale 
sulla  proprietà  de’ cittadini. 

La  Svezia,  la  Russia,  il  Portogallo,  la  Turchia,  han  subito,  o subiscono  an- 
cora, in  gradi  diversi,  le  imposte  generali  e dirette. 

Cosi,  dal  1810  in  poi,  la  Svezia  ha  avuto  ricorso  a una  specie  d’imposta 
generale  sul  reddito,  riformata  nel  1812.  Sotto  il  Dome  di  Allmoen  bevillning, 
è serbata  al  servizio  del  debito  pubblico.  Il  suo  principale  elemento,  oltre  una 
tassa  personale,  è una  tassa  sulle  mercedi,  sulle  professioni,  e sulle  proprietà 
(afgift  aflan  rcerelse  och  agendola ) che  abbraccia,  secondo  l'ordinanza  del  18 
agosto  1812: 

1°  Il  2 per  100  sugli  stipendii  inferiori  a 500  rislalleri,  il  3 per  100  sugli 
stipendii  da  500  a 600  rislalleri,  ed  il  4 per  100  sugli  stipendii  più  alti. 

2°  Una  tassa  sui  commerciaDti,  fabbricanti,  artigiani,  o borghesi,  del  5 
per  100  sul  reddito  dell'anno  anteriore; 

5°  Una  tassa  del  2 1|2  per  mille  del  valore  delle  proprietà  stabili. 

L’imposta  si  è modificata,  ed  in  generale  temperata,  dopo  il  1812.  In  virtù 
d’una  legge  del  1823,  la  parte  relativa  alle  mercedi  si  è corretta  nel  senso  di 
ciò  che  i Tedeschi  chiamano  la  classificazione,  cioè  regolando  le  quote  secondo 
cifre  rotonde  per  i redditi  compresi  entro  a certi  limiti. 

Nei  momenti  di  gran  bisogno  si  sono  aggiunte  alla  bevillning,  certe  sovrim- 
poste progressive,  e,  per  esempio,  nel  1812,  le  quote  di  5 mila  rislalleri  o più, 
si  sono  innalzate  lino  a 75  1[4  0|0  al  disopra  del  principale  (1). 

Infine,  nel  1812,  1817  e 1818,  si  aggiunsero  alla  allmoen  bevillning  le 
imposte  sui  domestici,  sulle  carte  da  giuoco,  sui  mobili  di  seta,  e sopra  altri 
oggetti  di  lusso. 

La  più  forte  somma  che  siasi  raccolta  dall’imposta  generale  in  Isvezia,  è 
quella  di  5,297,586,  rislalleri  specie,  rappresentanti,  4,220,910  ristallcri  di 
banco  al  corso  posteriore  al  1850,  cioè  circa  9 milioni  di  franchi;  somma  che 
figura  ne' conti  dell’anno  1815. 


(I)  V.  l'articolo  sull'imposta  generale  della  Svezia  nella  /Ireos  amtemporaine  del  28 
febbraio  1867. 
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Id  breve,  l’imposta  generale  della  Svezia  non  è una  tassa  sui  vari!  rami  delle 
fortune,  così  compiuta  come  la  einkommensteuer  tedesca  4 V income  tax  inglese. 
È una  creazione  mista,  la  quale  riunisce  varie  tasse  speciali,  come  sarebbero  in 
Francia  il  tributo  prediale,  la  tassa  delle  patenti,  ed  una  tassa  sugli  stipendii, 
supponendole,  quanto  alle  due  prime,  applicate  con  altre  basi  di  quelle  eh* 
hanno  realmente  fra  noi,  e raggruppate  sotto  un  sol  tipo  e nome.  Non  si  vede 
come  i crediti  sullo  Stato  o sui  privati  sarebbero  colpiti  da  siffatta  imposta,  se- 
condo le  nozioni  che  abbiamo  potuto  procurarci  intorno  alle  sue  basi  fonda- 
mentali. 

In  Russia,  l'imposta  sui  redditi  rimonta  ad  una  remotissima  antichità  (1). 

S’ignora  l’epoca  della  sua  prima  apparizione,  ma  se  ne  vede  l'esistenza  nei 
secoli  XV  e XVI,  sotto  il  nome  di  quinto,  decimo,  o ventesimo  dienga.  Aveva 
il  carattere  di  un'imposta  straordinaria,  che  riscuotevasi  in  tempi  di  guerra.  Uno 
storico  del  secolo  XVII,  Katoschichine  dice  che,  a proposito  della  guerra  con  la 
Polonia  e la  Svezia,  erasi  riscosso  un  ventesimo  sui  redditi  de' mercanti,  dei 
benestanti,  e de' contadini;  che  nel  1652  questa  imposta  fu  portata  al  decimo, 
e poi  al  quinto;  e che  quest’ultima  è durata  per  tre  anni,  come  una  volta  era 
uso  in  tempi  di  guerra,  aggiunge  il  cronichista.  L’oukase  del  1662,  enume- 
rando tutte  le  classi  della  nazione,  ordina  la  riscossione  di  un’imposta  del 
quinto  sui  reddito  del  loro  commercio;  ma  in  molte  altre  occasioni,  la  legge 
vuole  che  questa  tassa  si  estenda  pure  sui  redditi  dell'industria  e delia  terra. 
Col  tempo,  sembra  che,  cambiando  di  carattere,  sia  divenuta  un'imposta  or- 
dinaria. In  un  oukase  del  169S  di  Pietro  I se  ne  parla  in  tal  senso;  riap- 
parsa negli  anni  1721  e 1722,  sparisce  subitamente  senza  che  ne  sapessimo 
la  causa. 

Riguardo  al  modo  della  sua  applicazione,  pare  che  si  dovesse  riscuotere  se- 
condo le  indicazioni  de'  contribuenti  medesimi,  e sotto  loro  giuramento.  Pcrmel- 
tevasi  il  ricorso  e la  denunzia  delle  frodi.  Poscia,  con  l'oukase  del  1662, 
vediamo  che  il  modo  di  ripartirla  era  cambiato,  e che  vi  erano  individui  scelti 
fra  i cittadini,  incaricati  nel  medesimo  tempo  di  determinare  la  quota  di  ciascuno 
e riscuoterla. 

Introdotta  di  nuovo  neU'anno  1812,  questa  tassa  cadeva  sui  proprietarii  di 
terre  abitate  dai  servi.  Ciascuno  doveva  far  conoscere  il  proprio  reddito,  qua- 
lunque ne  fosse  la  causa;  quindi  era  un’imposta  sul  reddito  totale  d’una  certa 
classe  della  società.  Le  denunzie  non  erano  ricevute;  si  stava  in  fiducia  della 
coscienza.  L’imposta  era  graduata:  i redditi  inferiori  a 500  rubli  restavano  li- 
beri, quelli  di  500  pagavano  1 per  100;  quelli  da  500  a 2000  pagavano 
1 1|2  0|0 ; da  2 mila  a 4 mila  pagavano  2 per  100;da  4000  a 6000  paga- 
vano 3 0(0,  e così  di  seguito,  Ono  ai  rèdditi  di  18  mila  rubli,  che  pagavano 
10  0(0,  maximum  della  progressione.  In  seguito,  il  Governo  credette  di  dovere 
ricorrere  a misure  coercitive,  contro  coloro  che  non  inviassero  la  loro  quota  o 
tardassero  a farlo.  Nel  1820  questa  tassa  fu  abolita;  e nulla,  nella  legislazione 


(I)  Questi  ragguagli  sulle  antiche  tradizioni  russe  circa  all’imposta  sul  reddito,  ci  si 
sono  comunicate  da  un  giovine  erudito  russo,  M.  di  K. 
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attuale,  esiste  di  simile.  Vediamo  soltanto  che  un  pubblicista  russo  ha  recente- 
mente proposto  di  ritornarvi  (1). 

L'imposta  del  1812,  si  dice,  non  ebbe  alcun  serio  effetto  di  finanza.  Il  Governo 
sperava  cavarne  12  milioni  di  rubli-,  nonne  ottenne  che  due  al  più.  Vero  è che, 
secondo  Tourguenelf,  il  quale  ci  ricorda  questa  istituzione  (2),  la  dichiarazione 
del  reddito  era  intieramente  lasciata  alla  coscienza  de’ cittadini,  in  un  paese  in 
eui  questo  lato  della  morale  pubblica,  soprattutto  al  tempo  di  cui  parliamo,  non 
passa  per  molto  perfezionato. 

In  Portogallo,  l’origine  dell'imposta  sui  redditi  risale  alla  disima  riscossa 
nel  1645  e 1646,  poi  modificata  nella  sua  applicazione,  do  un  editto  9 maggio 
1654  (3).  Il  preambolo  dell’editto  spiega  che  la  disima  o decima  fu  votata  per 
fornire  1,300,000  crusados,  all’anno,  ma  che  doveva  render  di  più,  se  si  fosse 
ben  ripartita;  che  la  decima  era  stabilita  per  5 anni,  se  la  guerra  cootro  la  Ca- 
stiglia  durasse  altrettanto,  e che  se  la  guerra  continuava,  l’imposta  poteva  pro- 
rogarsi col  consenso  de’ popoli  (povos).  Il  clero  dovea  contribuire  per  150,000 
crusados,  e i beni  patrimoniali  degli  ecclesiastici  rimanevano  tassati  a parte  (4). 

• Ogni  persona  ed  ogni  corporazione,  dice  Schasfer  (5),  eccetto  gli  ospedali 
e le  case  di  misericordia,  pagano  ogni  anno,  giusta  l'ordinanza  del  1654,  un 
decimo  del  loro  reddito,  sia  che  derivi  da  fondi,  dal  commercio,  da  stipendii, 
pensioni,  rendite,  o da  ogni  altra  sorgente.  Nessuna  esenzione,  Dessun  privilegio, 
dispensa  da  quest'obbligo  ». 

« Le  regole  secondo  cui  il  reddito  prediale,  o decimo  doveva  essere  scoperto, 
attestano  cbe,  fino  a un  certo  punto,  aggiunge  lo  storico,  si  avevano  idee  econo- 
miche e politiche  in  materia  d'imposta  più  alte  che  quelle  de’  tempi  antichi. 

« Il  reddito  de’ coltivatori,  lavoranti  i terreni  altrui,  si  calcola  secondo  il  gua- 
dagno che  loro  rimane  dopo  dedottosi  la  rendila  del  proprietario,  le  spese  di 
coltivazione,  il  mantenimento  del  bestiame  e della  semente.  Si  ha  riguardo  al 
prodotto  de' fondi  vicini.  I proprietarii  che  coltivano  i loro  fondi,  pagano  un 
decimo  sulla  somma  degli  affliti  anteriori,  ed  inoltre  sul  profitto  cbe  traggono 
dalla  loro  industria  agricola.  I proprietarii,  abitanti  nelle  proprie  case,  pagano 
un  decimo  sulla  pigione  che  potrebbero  ricavarne.  Lo  stesso  per  gli  ufficiali 
pubblici  e comunali,  al  quali  si  accordano  alloggi.  Si  deduce  dal  reddito  delle 
case  un  decimo  per  Io  spese  di  mantenimento,  e l'imposta  non  si  riscuote  che 
sul  dippiù.  Nell'industria  di  Lisbona,  i padroni  contribuiscono  almeno  per  1200 
rei»;  gli  operai  per  400  reis  (6).  1 maestri  poverissimi  possono  essere  tassati 


(1)  V.  Ciò  che  riferisce  il  Nord  del  29  aprile  1862,  sulla  proposta  del  sig.  Tcberuis- 
ckewski. 

(2)  La  /lussici  e i /lussi,  tom.  2",  pag.  383. 

(3)  La  parola  disima,  in  portoghese,  non  sempre  significa  imposta  generale  del  de- 
cimo; in  ceni  momenti  si  é variala  la  proporzione,  ma  è sempre  rimasto  il  nome  dì 
dizima  o disimo. 

(4)  V . fa  Colleccao  chronologica  da  Legislagao  Portugueza,  compilada  e annolada  por 
José  J listino  de  Andrada  e Silva.  Segando  serie,  1648-1030.  Lisboa  1S36,  p.  302  e seg. 

(3)  (leschichte  non  Portugal,  t.  V,  p.  83. 

(6)  I reis  vagliono  fr.  6.12  per  migliaio;  e quindi  il  conio  o un  milione  di  reis  fa 
fr.  6120. 
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per  una  somma  minore.  Se  gli  artigiani  ( gewerbsleute ) vendono  prodotti  non  la- 
vorati, devono  pagare  su  di  essi  on  decimo  oltre  la  loro  quota  industriale  ». 

Eranvi  talune  esenzioni  per  gli  orfani  salariati,  per  gli  indigenti,  per  gli 
ospedali,  ecc. 

L’imposta  sembra  essersi  applicata  sulle  sostanze  di  lordo,  ma  riguardo  ai 
debiti,  l'anticipazione  fatta  dai  debitori  si  riprendeva  sui  creditori  (1). 

L’applicazione  e la  riscossione  della  tassa  eran  dirette  da  una  giunta  supe- 
riore, composta  di  due  membri  de!  clero,  due  del  ceto  medio,  due  delia  nobiltà! 
e di  alcuni  ufficiali  del  fisco,  e da  giunte  locali,  composte  d'un  sovrintendente 
finanziario,  d’un  nobile,  d’un  borghese.  Eranvi  speciali  precauzioni  per  tassare  i 
signori  e le  persone  ricchissime,  che  si  potesse  dubitare  di  vedere  sfuggite  alla 
imposta  (2)'. 

Quantunque  non  troviamo  citato  il  decimo  negli  stati  de'  redditi  portoghesi, 
dati  per  gli  anni  1716  e 1754  dallo  storico  tedesco  Schoefer,  la  menzione  che 
ne  fa  l’autore  delle  Memorie  sulle  imposizioni  e sui  drilli , alla  line  dell'ultimo 
secolo,  concorre  a stabilire,  secondo  noi,  insieme  con  altri  documenti  e con  i 
fatti  attuali,  che  la  legislazione  del  1654  ha  avuto  elicilo  molto  al  di  là  del 
tempo  per  il  quale  erasi  dapprima  stabilita.  Il  profondo  mistero  di  cui  soleva  il 
Governo  portoghese  avviluppare  le  sue  finanze,  spiega  l’incertezza  dello  storico 
su  tal  riguardo. 

Del  resto,  oggidì  fra  le  entrate  portoghesi  si  trovano  gli  elementi  essenziali 
di  un  vero  tributo  generale  sui  redditi,  sparsi  sotto  nomi  diversi,  nella  numerosa 
serie  delle  imposte  dirette  del  regno. 

La  Contribuito  predial,  o contribuzione  prediale,  è portata  nel  bilancio  del 
1854-5  per  un  prodotto  di rcis.  1,220,065,420 

La  Decima  dos  juros,  o decimo  degl’interessi  per  . ■.  • 151,744,586 

La  Decima  industrialo  decimo  dell’industria,  per  . . » 195,158,835 

L’ Imposto  de  maneio  de  fabneas  (3),  o l’imposta  sul  red- 
dito delle  fabbriche,  per 4,162,454 

Totale  » 1,649,109,275 

Se  si  aggiunge  la  riteneuza  del  25  per  100,  fatta  sulle  rendite  dello  Stato  e 
sugli  stipendii  (decima  dos  ordenados),  si  vede  che  questo  complesso  di  contri- 
buzioni forma  una  specie  di  lassa  generale  sui  redditi,  quantunque  in  disugua- 
lissima misura  ne' diversi  suoi  rami. 

La  decima  dos  juros  colpisce  tutti  i capitali,  anche  quelli  presiati  gratuita- 
mente. In  questo  caso,  è a carico  del  mutuatario  ; ma  se  l’imprestilo  è a titolo 
oneroso,  l’imposta  passa  sul  mutuante  che  deve  pagarla,  salvo  a farne  compenso 
nel  pagare  l'interesse. 

La  Turchia  ricava  un  terzo  delle  sue  entrate  da  un’imposta  che,  a torto  o a 
ragione,  si  è paragonala  aiVincome  tax.  Questo  contributo  oggi  detto  verga,  ed 
un  tempo  sulian,  varia  da  10  a 25  per  100,  secondo  i luoghi.  Giusta  uno 


(1)  V.  gli  art.  8 e 19  del  tit.  II;  e l'art,  12  del  tit.  111. 

(2)  Art.  19  del  tit.  3«. 

(5)  Non  à che  del  « 0/0. 
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scrittore  (1),  si  riscuote  sulla  fortuna  presunta,  immòbile,  mobile,  o mercantile, 
e cade  indistintamente  su  tutti  i sudditi  del  Gran  Signore,  musulmani  o raias. 
Secondo  un  altro  scrittore,  l'imposta  in  certe  parti  della  Turchia  prenderebbe 
la  forma  di  un  testatico  graduato.  Nel  pascinlicato  di  Adana,  per  esempio,  il 
salian  che  colpisce  soltanto  gli  uomini  maritati,  qualunque  sia  la  loro  religione, 
sarebbe  imposto  con  grande  arbitrio,  secondo  la  fortuna  degli  abitami,  divisi  in 
tre  classi:  quelli  della  prima  pagano  60  piastre,  quelli  della  seconda  50,  e quelli 
della  terza  15  (2). 

Se  ora  consultiamo  gli  annali  della  storia  finanziaria  del  nostro  paese,  noi 
troviamo  che  anch’esso,  in  varii  tempi,  ha  subito  una  specie  d'imposta  generale 
sui  redditi.  .Non  parliamo  delle  straordinarie  raccolte  di  danaro,  fatte  sotto 
Luigi  VII,  Filippo  Augusto,  Filippo  il  Bello,  il  re  Giovanni,  e che  spesso,  indi- 
pendentemente dalla  loro  indole  prediale  c mobiliaria  insieme,  avevano  un  ca- 
rattere progressivo.  Abbiamo  già  veduto  che  la  taglia,  sotto  le  sue  diverse  forme, 
vigente  in  tutto  il  regno,  cadeva,  almeno  in  principio,  su  tutti  i mobili  ed  immo- 
bili del  contribuente.  I mollissimi  privilegi  che  le  taglie  ammettevano,  avevano 
condotto  il  celebre  Vauban  a proporre  un’imposta  più  equa  e più  favorevole  al 
popolo  minuto.  La  decima  reale  del  dotto  maresciallo  aveva  nondimeno  il  grave 
difetto  di  riscuotersi  io  derrate,  ed  essere  un  antiparte  sul  prodotto  lordo  del 
suolo,  quindi  piena  d’inconvenienti  pratici,  ed  anche  d'ingiustizia  distributiva. 
Le  sventure  pubbliche  fecero  effettuare  qualche  cosa  del  pensiero  di  Vauban. 
Quando  ci  vollero  sforzi  straordinarii  d’ogni  genere  per  salvare  la  Francia  dalle 
miserie  e vergogne  di  uno  smembramento,  sotto  Luigi  XIV,  il  Governo  stabili 
dapprima  una  specie  di  capocenso,  diviso  in  22  classi,  del  quale  abbiamo 
parlato  di  sopra  (3).  Alcuni  anni  dopo,  crescendo  il  pericolo,  il  controllore 
generale  Desmarets  fece  adottare  l'imposta  del  decimo  su  tutti  i redditi  pre- 
diali, mobiliarii,  industriali,  e professionali,  imposta  decretata  con  una  dichia- 
razione del  re,  data  a Marly  il  14  ottobre  1710.  Conformemente  all'idea  di 
Vauban,  la  deduzione  de’ debiti  non  si  faceva  direttamente  a profitto  de' contri- 
buenti, ma  solo  per  via  di  ritenenza  contro  il  creditore,  come  abbiamo  veduto 
nella  legislazione  dell'incorne  tax-  Uno  fra  gli  articoli  dell’editto  obbligava  i 
contribuenti  a manifestare  i loro  redditi,' sotto  pena  di  doppia  tassa  in  caso  di 
non  dichiarazione,  e di  quadrupla  per  falsa  dichiarazione. 

La  generalità,  tanto  riguardo  alle  persone  che  riguardo  alla  natura  de’ beni, 
principio  su  cui  fondavasi  l'applicazione  del  decimo,  trovò  moltissimi  ostacoli 
nello  spirito  di  privilegio,  del  quale  la  società  francese  era  allora  sventuratamente 
impregnala.  A partire  dal  1711,  il  re  consenti  alcuni  accordi  col  clero,  con 
l’ordine  di  Malta,  coi  paesi  di  Stati;  varii  decreti  del  Consiglio  mostrano  che 
l’esecuzione  dell'editto  sul  decimo  aveva  incontrato  le  più  grandi  difficoltà,  e 
che  il  rigore  del  suo  principio  aveva  sofferto  molte  transazioni  ed  esenzioni  in 
pratica. 

Non  si  conosce  esattamente  il  prodotto  del  decimo;  e varii  ragguagli  ci  fanno 


(!)  Corr.  Re vue  des  detti  Mond.  Settembre  1830. 

(2)  Reo.  Conlemp.,  !om.  sxv,  p.  61,  articolo  di  M.  Poujode. 

(3)  Tom.  I,  p.  147  e seg. 
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esitare  fra  gli  estremi  limiti  di  21  o 57  milioni  di  lire,  verificatisi  dal  1710  al 
1714  (1). 

Nel  1717,  il  decimo  de' fondi  fu  soppresso,  ma  si  lasciò  sussistere  quello 
degli  ufllcii  e delle  pensioni.  Nel  1725,  j fratelli  Paris  stabilirono  una  decima 
in  derrate,  o cinquantesima  di  tutti  i prodotti.  11  Governo,  sin  dal  secondo 
anno,  rinunziò  a questo  modo  d’imposizione,  e si  contentò  o del  cinquante- 
simo in  danaro,  o de'  transatti  consentiti  dalle  provincie  a fine  di  liberarsi  dalla 
nuova  imposta. 

Dal  1733  al  1737,  il  decimo  fu  ristabilito  sul  modello  del  1710,  e con  tran- 
sazioni maggiori  ancora  che  nel  primo  periodo  della  sua  esistenza.  Lo  stesso  fu 
per  la  terza  levala  del  decimo,  che  si  fece  dal  1741  al  1748.  L'anno  appresso, 
il  controllore  generale  Muehault  d’Arnouville  fece  decretare  un’imposta  del  ven- 
tesimo, che  doveva  riscuotersi  annualmente,  senz’altra  eccezione  che  le  rendite 
già  prima  esenti  dal  decimo.  L’editto  riguardante  questa  nuova  lassa  diceva 
• che  non  ve  n’era  altra  più  giusta  e più  eguale,  giacché  riparti  vasi  su  tutti,  e 
su  ciascheduno  fra  i sudditi  del  re,  in  proporzione  delle  loro  facoltà*.  Lari.  11 
dell’editto  1749,  ripetendo  la  disposizione  dell’art.  8 delle  tre  dichiarazioni, 
1710,  1733,  e 1741,  sul  reddito  de  privati,  mercanti  ed  altri,  la  cui  profes- 
sione è quella  di  far  fruttare  il  danaro , imponeva  loro  un  ventesimo  de’  redditi 
e profitti,  che  il  loro  bene  potea  produrre  • senza  potersi  esigere  da  loro  la 
dichiarazione  degli  altri  beni,  fuorché  quelli  enunciati  negli  articoli  4 e 3 del 
preseule  editto  ».  Questa  forinola  sembrava  escludere  i redditi  professionali, 
ottenuti  senza  capitale.  Il  vago  tenore  della  legge,  sotto  un  tal  riguardo,  sembra 
aver  dato  luogo  a molti  arbilrii  nell’applicazione  de’ ventesimi  d'industria,  sop- 
pressi più  lardi  fuori  delle  città  (2). 

I decimi  riscossi  (Ino  allora  non  eransi  stabiliti  che  per  pochi  anni.  Il  decreto 
del  1749  sul  ventesimo  non  metteva  limiti  alla  riscossione  della  nuova  imposta; 
epperò  in  tutte  le  classi,  clero,  nobiltà,  Parlamento,  e fino  nel  ceto  medio,  ma 
soprattutto  ne’ paesi  di  Stati,  incontrò  una  straordinaria  opposizione,  Machanlt 
d'Arnouviile  voleva  che  tutti  i proprielarii  dichiarassero  esattamente  1 loro  beni. 
La  quale  disposizione  fu  elusa  dal  clero,  poi  da’ paesi  di  Stati,  per  mezzo  di 
composizioni  a cui  il  Governo  consentì.  Da  un  altro  lato,  rinunziarono  i progres- 
sivi vantaggi  della  riscossione  per  rata  parte.  L’editto  del  1763,  ordinò  che  la 
somma  de' ventesimi,  pagati  dalle  parrocchie  e collette,  in  ragione  de' beni  com- 
presi nelle  enumerazioni,  non  si  sarebbe  potuta  accrescere,  e quindi  la  trasfor- 
mazione dell'imposta  iu  tassa  di  ripartizione  si  compì  per  gradi  successivi. 

Nondimeno  il  ventesimo,  così  modificato  e quasi  mutilato,  si  mantenne;  e più 
tardi  fu  aggravato  d’un  secondo,  ed  anche  d’un  terso  ventesimo,  dal  17G0  al 
1763,  e dal  1783  al  1785.  Al  momento  in  cui  la  rivoluzione  scoppiò,  l'imposta 
de’  ventesimi,  spesso  modiOcata,  ritoccata,  snaturata,  dopo  il  celebre  editto  del 
1749,  dava  ogni  anno  circa  25  milioni  di  lire  per  ventesimo.  Sia  che  il  decimo 
del  1710  si  prenda  per  21  o per  57  milioni,  l’aumento  relativo  nel  prodotto  del 


(t)  V.  La  Storia  delle  imposte  generali  ecc.,  p.  273. 
(2)  Ivi,  pag.  283,  28i,  e principalmente  28G. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 18. 
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ventesimo  ha  la  sua  importanza.  Quindi  l'Assemblea  nazionale  riconosceva  nei 
ventesimi  alcuni  caratteri  della  giustizia  clic  essa  cercava  nell'applicazione  del 
nuovo  sistema  di  tasse.  « In  oula  a codesti  vizii,  essa  diceva  nel  suo  indirizzo 
alla  nazione,  decretato  ai  24  giugno  1791,  l'imposta  de' ventesimi  è ancora  la 
meno  odiosa  di  tutte,  perchè  cade  su  tutti  i cittadiui  «.  Questa  medesima  As- 
semblea, d’altronde,  notava,  e ciò  era  il  lato  deplorabile,  che  i privilegiati  ave- 
vano adoperato  tutti  i mezzi  per  isfuggire  alla  tassa.  Ricordava  la  pretensione 
di  varii  Parlamenti,  che  un  ventesimo  nou  dovesse  colpire  tutti;  rimproverava 
loro  di  avere  spaventato  i direttori  ed  i controllori,  dal  che  era  venuto  • che  i 
poveri  senza  protezione  pagavano  esattamente  i ventesimi,  ma  nessun  nobile, 
nessun  magistrato,  nessun  ricco  che  si  potesse  sospettare  vincolato  con  certi 
magistrati,  pagava  più  di  metà  o due  terzi,  di  quanto  avrebbe  dovuto  >. 

È pure  da  notare  che,  nonostante  la  generalità  del  suo  principio,  la  tassa  del 
ventesimo  si  considerava,  come  fallita  in  parte  al  suo  scopo,  relativamente  alla 
ricchezza  mobile.  Si  trovano  utili  ragguagli  sulla  pubblica  opinione  intorno  a ciò, 
ne' voti  emessi  dalla  nobiltà,  dal  clero,  dal  ceto  medio  nel  1789.  Il  clero  di 
Laon,  di  Metz,  ecc.  domandò  con  la  nobiltà  di  Limoges,  del  Perigord,  ecc.  che 
i possessori  di  rendite,  perpetue  e vitalizie,  andassero  soggette  alle  imposte  sulla 
medesima  base  che  i proprietarii  di  fondi.  Sopra  molti  punti,  il  ceto  medio  am- 
mise voti  consimili.  Più  esplicito  di  tutti,  quello  della  Roccella,  disse  « che  eravi 
luogo  di  colpire  con  un'ìmposla  i proprietarii  di  ricchezze  mobili,  per  troppo 
lungo  tempo  sfuggiti  al  pagamento  de’  pesi  pubblici,  o che  nou  vi  erauo  stati 
soggetti  proporzionatamente  alle  loro  facoltà  ». 

Quando  la  rivoluzione  venne  a distruggere  un  sistema  finanziario,  il  quale 
aveva  ammesso  la  considerazione  della  qualità  individuale  per  determinare  l'ob- 
bligo di  contribuire  ai  pesi  pubblici,  era  ben  naturale  il  tornare  verso  l'idea  delia 
tassazione  de’ beni,  senza  tener  conto  della  condizione  de' possessori  ; ed  il  si- 
stema dell’imposta  prediale,  applicato  in  modo  analogo  alle  antiche  taglie  reali, 
naturalmente  prestavasi  a questa  tendenza.  Una  tale  imposta  aveva  pure  il  van- 
taggio di  pregarsi  agevolmente  a quella  forma  di  ripartizione  che,  nel  preambolo 
^dell’editto  del  1788,  era  considerata  come  conforme  ai  diritti  legislativi  del  paese, 
ed  ai  nuovi  principii  sulla  legittimità  dell'Imposta.  La  ricchezza  mobile  era  più 
ristretta  che  ai  nostri  giorni;  e la  scuola  Qsiocratìca  aveva  bene  da  poter  soste- 
nere in  una  Assemblea,  nella  quale  preponderava,  che  l'imposta  non  poteva  da 
altro  desumersi,  fuorché  dui  prodotto  netto  del  suolo.  Quindi  l'uno  de’ suoi  capi, 
Dupont  de  Nemours,  ci  ha  narralo  i suoi  sforzi  per  impedire  l’introduzione  delle 
patenti  nel  nuovo  sistema  finanziario. 

Tulle  quesse  circostanze  erano  poco  propizie  all’introduzione  d'un  tributo 
generale  sui  redditi. 

L'imbarazzo  dell' Assemblea  nazionale  per  tassare  la  fortuna  mobile  sembra 
nondimeno  essere  stato  grandissimo.  Innanzi  tutto,  dice  il  relatore  del  progetto 
di  legge  sulle  patenti,  • essa  voleva  evitare  l'Insulto  che  ogn'inquisizione  dome- 
nica avrebbe  fatto  alla  libertà  »,  e da  ciò  si  trovava  condotta  a ricercare  un 
do  indiretto  di  imporre  la  ricchezza  mobile. 

Dopo  un  saggio  di  contribuzione  patriottica,  o d’imposta  generale  e volontaria, 
levata  nel  1789  sui  redditi,  e che  non  potea  rinnovarsi,  l’Assemblea  nazionale 
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si  occupò  di  un  buon  sistema  di  imposta  diretta  sulla  ricchezza.  Risolvette  in 
principio  di  ponderare  la  nuova  imposta  prediale  e l'Imposta  mobiliare,  in  modo 
da  chiedere  alla  proprietà  territoriale  il  sesto,  ed  alla  mobiliare  il  diciottesimo 
soltanto  del  loro  reddito.  Per  conseguire  un  tal  fine,  si  stabilirono,  con  la  legge 
18  gennaio  1791,  diciotto  classi  di  redditi,  determinati  con  una  induzione  tratta, 
in  proporzioni  diverse,  dalla  pigione  delle  case.  Cosi,  si  ammise  che  le  pigioni 
di  12,000  franchi  corrispondessero  a un  reddito  dodici  volte  maggiore;  quelle 
da  1 a 5 mila  franchi  a un  reddito  ottuplo  ; quelle  da  2000  a 2500  franchi 
a un  reddito  sestuplo;  quelle  da  500  a 1000  a un  reddito  quadruplo;  quelle  da 
100  a 500  a un  remilo  triplo;  ed  al  disotto  di  100  franchi  a uu  reddito 
doppio.  I padri  di  tre  o sei  figli  discendevano  d'una  classe;  quelli  che  aves- 
sero più  di  sei  figli,  gli  artigiani,  i giornalieri,  i mercanti,  scendevano  di  duo 
classi;  e se  si  trovavano  nell'ultima,  la  loro  tassa  veniva  ridotta  a metà. 

I celibi,  all'incontro,  ascendevano  di  un  grado.  Una  tassa  del  5 per  100  col- 
piva il  reddito  presunto  secondo  questa  base.  La  tassa  era  progressiva  relativa- 
mente alla  cifra  della  pigione,  ma  era  proporzionale  riguardo  a quella  del  red- 
dito, per  lo  meno  nell'Intenzione  del  legislatore.  Tuttavia,  siccome  la  pigione 
indica  tanto  l'agiatezza  derivante  dai  beni  stabili,  quanto  quella  che  risulta  dal 
reddito  mobile,  coloro  che  pagavano  una  contribuzione  prediale,  erano  e dove- 
vano essere,  secondo  la  logica  di  quella  legge,  facoltati  a dedurne  la  somma 
della  tassa  mobiliare  stabilita  sulle  abitazioni.  Se  quest'ultimo  tributo  non 
bastava  a fornire  II  contiugente  cercalo  dell'Imposta  mobiliare,  vi  si  suppliva 
con  la  quota  d'abitazione,  nuova  tassa  di  1/500  del  reddito  presunto  secondo 
le  pigioni,  e ripartito  egualmente  sui  proprietarii  di  fondi  e sugli  altri  contri- 
buenti. 

Fissando  la  contribuzione  prediale  ad  un  sesto  del  reddito,  l'Assemblea  co- 
stituente non  voleva  punto  tassare  la  proprietà  mobiliare  io  una  proporzione 
superiore  al  diciottesimo,  ed  anche  provvisoriamente  al  ventesimo.  La  ragione 
di  una  tale  differenza  era  nel  calcolo  di  un  premio  d’assicurazione  e di  una  ri- 
compensa al  lavoro  necessario  per  far  fruttare  i capitali  mobili,  elemento  che 
essa  molto  largamente  valutava  per  due  terzi  del  prodotto  lordo  di  questi  me- 
desimi capitali. 

La  legislazione  del  1791  soffri  molto  rapidamente  nella  sua  ripartizione  i più 
spiccati  mutamenti,  per  finire  nello  attuale  reggiine  della  tassa  mobiliare,  pro- 
porzionale alla  somma  delle  pigioni,  della  quale  ci  occuperemo  trattando  delle 
imposte  sul  godimenti.  Il  carattere  proporzionale  dalla  nuova  tassa  che,  almeno 
secondo  la  teoria  dell’Assemblea  costilueole,  l'avrebbe  resa  progressiva  io 
senso  inverso  dei  redditi,  e il  difetto  d'ogoi  deduzione  per  le  quote  prediali,  la 
fanno  infatti  considerare  come  principalmente  diretta  sopra  il  godimento 
degli  alloggi. 

La  sola  ragione  che  potrebbe  ancora  giustificare  alquanto  il  nome  di  tri- 
buto mobiliare  dato  alla  nostra  imposta  sulla  pigioni,  è la  differenza  di  par- 
tecipazione dei  redditi  prediali  e dei  redditi  mobiliari  nelle  spese  di  alloggio. 
Ma  se  si  considera  che,  non  ostante  una  tale  leggiera  differenza,  il  valor  loca- 
tivo delle  abitazioni  corrisponde  insieme  al  reddito  prediale  ed  al  reddito  mo- 
biliare, si  potrebbe  piuttosto  vedere  nel  nostro  tributo  mobiliare  un’imposta 
generica  sui  redditi,  anziché  un'imposta  speciale  sulla  ricchézza  mobile;  ed 
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infatti  i Tedeschi  hanno  talvolta  paragonato  la  Miethslcuer,  o tassa  sulle  pigioni, 
alla  einkommensteuer  o lassa  generale  sui  redditi  (I). 

II  carattere  molto  ambiguo  ed  inesatto,  relativamente  al  suo  nome,  dell’im- 
posta molìiliare  permetteva,  iu  faccia  ai  continui  progressi  della  ricchezza 
mobile,  per  l’estensione  del  credito  pubblico  e delle  grandi  imprese  di  com- 
mercio ed  industria,  che  si  eccitasse  in  Francia  la  quistione  dell'imposta  sui 
redditi. 

Un'improvvisa  rivoluzione,  l’antipatìa  che  destavano  i dazii  di  consumo  dopo 
quel  gran  movimento,  fecero  sorgere  una  tal  quistione  in  modo  sollecito  e pre- 
maturo, in  un  tempo  in  cui,  nè  gli  studi!  dei  governanti,  nè  le  scritture  scien- 
tifiche, nè  la  stampa,  avevano  preparalo  le  menti  in  Francia  alla  sua  discus- 
sione, ed  in  cui  la  sua  proposta  doveva  naturalmente  ricevere  dalla  condizione 
del  Governo  da  cui  promanava  la  tinta  che  ancora  hanno  parecchie  novità  as- 
solutamente rivoluzionarie,  o forse  anche  socialistiche,  (iuta  che  i suoi  più  illu- 
minati avversarli  ci  parrebbero  di  non  poter  persistere  a mantenere,  senza  cadere 
nel  torlo,  dall’aspetto  d'una  alta  imparzialità. 

Il  progetto  avanzato  da  M.  Goudchaux,  ministro  delle  finanze,  nell’Assem- 
blea costituente  del  1818,  non  riguardava  che  il  reddito  mobiliare,  e sotto  un 
tal  riguardo  differiva  dai  varii  sistemi  di  lasse  generali  sui  redditi  che  la 
storia  ci  ha  maggiormente  fatti  conoscere. 

La  base  di  questa  combinazioue  finanziaria  cosi  smembrata,  era,  sotto  l'a- 
spetto della  logica,  soggetta  a gravi  obbiezioni,  nel  senso  che  la  deduzione  dei 
debiti  d’ogni  specie,  anche  quelli  che  erano  relativi  ad  acquisti  di  fondi,  e lo 
stabilimento  del  minimo  imponibile,  si  combinavano  molto  male  con  un’imposta 
applicata  ad  un  solo  ramo  della  fortuna  dei  cittadini. 

Da  uu’altro  lato,  si  dovette  domandare  se  una  contribuzione  generale,  com- 
binata coi  minimi  imponibili,  nou  fosse  più  convenevole  nei  suoi  effetti  econo- 
mici che  il  sistema  proposto,  essendo  il  peso  della  tassa  prediale,  come  ab- 
biamo veduto,  considerato  da  alcuni  finanzieri  come  confuso  nel  valore  del 
suolo. 

La  Commissione  dell'Assemblea  costituente,  incaricata  di  riferire  sulla  pro- 
posta di  M.  Goudchaux,  sentì  in  parte  la  gravità  di  tali  ragioni,  ed  i molivi  di 
dubitare  sul  merito  geuerale  dell'iinposla  progettata;  ma  le  circostanze  dell’anno 
1848  dominarono  nelle  sue  discussioni  sopra  qualunque  altra  riflessione.  In 
faccia  ai  grandi  pesi  risultanti  dai  45  centesimi  addizionali  sull’imposta  prediale 
imperfettamente  saldati,  la  Commissione  preferì  da  un  lato  una  tassa  difficile 
all’obblìo  dei  bisogni  del  Tesoro,  e da  un'altro  lato,  la  via  della  umanità  e 
della  prudenza  le  parve  migliore  che  quella  di  una  logica  rigorosa.  Sotto  il  do- 
minio di  tali  idee,  la  proposta  del  ministro  fu  piuttosto  ristretta  che  estesa  da 
essa,  nel  senso  che  i guadagni  dei  filiamoli  gli  parvero  dover  partecipare  alla 
immunità  già  conceduta  dal  progetto  ministeriale  in  favore  dei  redditi  prediali. 

Da  un'altro  lato,  rigettando  il  sistema  della  ripartizione,  ed  adottando  il  prin- 
cipio della  rata  parte,  la  Commissione  rientrò  nei  veri  e più  naturali  principii  di 
ogni  imposta  sui  redditi. 


(I)  V.  su  di  ciò  la  nota  i»  della  p.  304,  nella  nostra  Storia  delle  imposte  generali  ecc. 
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Quando  per  un  momento  parve  più  rassicurata  la  posizione  finanziaria,  e 
quando  il  Governo  senti  le  dilTìcullà  relative  all’introduzione  della  nuova  tassa, 
il  progetto  fu  ritirato  prima  d'ogni  discussione  da  M.  Passy,  ministro  delle  fi- 
nanze, che  annunziò  l’inleuzione  di  tornare  a studiarne  il  principio. 

Infatti,  dopo  i vani  voti  dell'Assemblea  costituente  in  materia  di  finanze,  e 
stretto  dalla  aggravata  condizione  del  Tesoro,  Passy  presentò  ai  9 agosto  1849 
un  nuovo  progetto  d'imposta  sui  redditi. 

Ecco  quali  ne  erano  le  principali  disposizioni  : 

• Art.  1.  A partire  dal  1°  gennaio  1850  sarà  stabilita  una  tassa  perso- 
nale proporzionata  alla  sostanza  ed  alia  facoltà  dei  contribuenti. 

• Questa  tassa  sarà  dovuta  da  tutti  gli  abitanti  che,  secondo  le  leggi  attuali, 
van  soggetti  alla  ccntribuzione  di  tre  giornate  di  lavoro.  Sarà  esigibile  nel  Co- 
mune del  domicilio  reale. 

• Art.  2.  La  tassa  personale  sarà  cresciuta  di  un  decimo  per  ogni  domestico 
addetto  al  servizio  della  persona  o alla  cura  della  casa;  senza  che,  in  alcun 
caso,  questo  supplimento  possa  superare  i 20  fr.  per  domestico. 

« Art.  3.  Ogni  abitante  soggetto  alla  tassa  dovrà  dichiarare  presso  il  Segre- 
tariato del  Comune,  personalmente,  o per  mezzo  di  procuratore,  la  somma  dei 
suoi  redditi  d’ogni  origine,  ed  occorrendo,  il  numero  dei  suoi  domestici. 

« Art.  4.  In  ogni  Comune,  un  Comitato  composto  del  controllore  delle  con- 
tribuzioni dirette,  del  sindaco,  e d'un  cittadino  nominato  dal  Prefetto,  correg- 
gerà le  dichiarazioni  riconosciute  inesatte,  supplirà  a quelle  che  non  si  siano 
fatte,  e compilerà  la  matrice  del  ruolo. 

Gli  articoli  5,  6,  8,  9,  10  regolavano  i mezzi  di  ricorso  da  parte  degli  inte- 
ressati, ed  un  diritto  di  alleviamento  da  parte  dei  ripartitori  comunali. 

L’articolo  7 fissava  all'l  per  100  la  ragione  della  tassa. 

L'articolo  1 1 stabiliva  5 centesimi  ad  ogni  franco  per  disgravi! , diminu- 
zioni, ecc. 

L’ultimo  articolo  era  nei  seguenti  termini  : 

• Art.  12.  Per  il  1850,  la  tassa  stabilita  in  esecuzione  della  presente  legge, 
sarà  per  ogni  contribuente  diminuita  della  quota  di  tre  giornate  di  lavoro  com- 
prese nel  ruolo  generale  ». 

JN’ella  esposizione  dei  motivi,  Passy  respingeva  l'idea  dell'imposta  sui  redditi 
o sui  capitali  esclusivamente  mobili.  Egli  credeva  cbe  un’imposta  esclusiva 
avrebbe  mutato,  a danno  generale  le  relazioni  già  stabilite  tra  le  esistenze  pri- 
vate. • Si  crede,  egli  diceva,  di  toccare  soltanto  alle  cose,  di  riparare  soltanto 
una  ommissione  della  legge  ; si  colpiscono  bruscamente  ed  esclusivamente  le 
persone  la  cui  sostanza  si  componga  in  tutto  od  in  parte  dei  beni  a cui  son  ri- 
chieste le  retribuzioni  nuove.  Con  quella  parte  di  redditi  che  lor  si  toglie, 
sparisce  per  essa  la  parte  del  capitale  che  la  produceva,  e ne  viene  un  difetto 
di  giustizia  distributiva,  il  quale  si  traduce  in  commozioni  economiche  ed  iu 
patimenti  reali  ». 

Il  ministro  calcolava  per  60  milioni  il  prodotto  probabile  dell’imposta,  pen- 
sando che  il  reddito  lordo  della  Francia,  questo  reddito  il  quale  nella  sua  gene- 
rale ripartizione  si  risolve  in  redditi  definitivi  e netti  per  ciascuno  dei  cittadini, 
ascendesse  a più  cbe  6000  milioni. 

Questo  progetto  mirava  ad  introdurre  una  vera  imposta  generale  sui  redditi, 
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senza  deduzione  dei  debiti,  e con  l'implicita  aggiunta  d'ima  imposta  sui  do- 
mestici. 

Esso  Tu  rigettato  dal  sistema  finanziario  adottatosi  da  M.  Fouid,  successore 
di  Passy  nel  ministero  delle  finanze,  alla  fine  dell'anno  18  49.  Il  Governo  si 
contentò  di  operare  alcune  modificazioni  minute  nelle  leggi  di  finanza,  e fra 
esse  crediamo  potere  indicare,  come  specialmente  concepite  in  un  giusto  senso, 
e,  secondo  noi,  progressivo,  l’aumento  dei  dritti  di  registro  sui  beni  mobili,  e 
l’introduzione  del  diritto  di  passaggio  per  successione  o donazione  sulle  rendile 
pubbliche,  sulle  azioni  delle  compagnie  e società  industriali  e finanziarie  stra- 
niere. Nessun  progetto  d’imposta  sui  redditi  sembra  avere,  per  lo  meno  ostensi- 
bilmente, occupato  poscia  raltenzionc  del  Governo  francese.  Tuttavia,  si  possono 
consultare  con  qualche  interesse  le  discussioni  dei  bilanci  1802  e 1865,  a pro- 
posito dei  quali  la  quistione  si  è toccata.  In  questa  ultima,  Granier  de  Cassa- 
gnac  è sembrato  aver  deposto  una  parte  della  avversione  che  la  tassa  gli  aveva 
dapprima  ispirala,  ricordando  che  Tliiers  e Berryer  nel  1848  mostrarono  di 
averne  accettato  il  principio.  Emilio  Ollivier  ha  dichiaralo  di  non  potere  am- 
mettere i 'incoine  tax  se  non  sotto  forma  di  dichiarazione  non  verificata.  Magne, 
in  nome  del  Governo,  ha  fortemente  combattuto  il  principio  dell’imposta;  e men- 
tre un  deputalo  (Beauverger)  proscriveva  l’imposta  progressiva,  quella  sui  red- 
diti e l’imposta  suntuaria,  come  cose  della  stessa  famiglia,  Vuitry  si  è appellato 
alle  ripugnanze  della  Camera  e del  paese  contro  l'imposta  sui  redditi,  per  ap- 
poggiare quella  sulle  vetture,  che  egli  considerava  come  fatta  per  chiudere  la 
porta  alle  innovazioni  fiscali  (1). 

Agli  occhi  nostri,  l'introduzione  d'una  imposta  di  tal  genere  in  Francia  pre- 
senta maggiori  difficolti  che  nella  Gran  Bretagna,  in  Austria  ed  iu  Prussia,  ove 
l'abbiamo  veduta  successivamente  stabilirsi. 

Quantunque  il  tributo  mobiliare  in  Francia  non  sia  una  vera  imposta  sui 
redditi,  come  abbiam  procurato  di  dimostrarlo,  nondimeno  si  può  osservare 
che  esso  genera,  almeno  per  le  mezzane  fortune,  come  fan  la  maggior  parte 
delle  tasse  sui  godimenti  delle  quali  parleremo  in  appresso,  taluni  fra  gli  effetti 
che  produrrebbe  un'imposta  sui  redditi.  In  un  sistema  di  analogie  stabilite  tra 
l’ordinamento  delle  entrate  pubbliche,  presso  le  varie  nazioni  dell'Europa,  que- 
st’imposta può  esercitare,-  fino  a certo  punto,  l'ulficio  che  in  Prussia  ed  in  Au- 
stria si  dà  a quella  sui  redditi. 

Ma  codesta  obbiezione  del  generale  ordinamento  delle  imposte  francesi,  ha 
un'importanza  mollo  minore  di  quella  che  si  appoggia  sul  liberalismo  dei  co- 
stumi, sentimento  il  quale,  bene  o male  inteso,  per  molli  sembra  incompatibile 
con  la  legge  dello  dichiarazioni,  e con  l'autorità  dei  controlli,  che  sono  indis- 
pensabili. Aggiungiamo  che,  come  molte  altre,  Yincome  tax  offre  armi  perico- 
lose, alla  democrazia,  e bisogna  proscriverne  l'uso  per  timore  dell'abuso  (2). 

Del  resto,  non  si  potrebbe  muovere,  neanche  con  dubbio,  la  questione  dell’av- 
venire di  tali  imposte  in  certi  paesi,  senza  avere  dapprima,  e preferibilmente, 
tentato  di  riassumere  i fatti  generali  che  sembrano  dominare  le  circostanze 


(IJ  V.  Monitore,  tornate  del  IG  e 25  giugno  4862. 
(2;Guizol,  /liv.  de’ due  Mondi,  1 luglio  1 Siili. 
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concomitanti  della  loro  introduzione,  e le  condizioni  del  loro  ordinamento. 
Si  osservano  infatti  alcune  circostanze  che  abitualmente  accompagnano  l'intro- 
duzione di  queste  tasse,  ed  al  medesimo  tempo  alcuni  caratteri  permanenti  della 
legislazione  ad  essa  relativa. 

Codesti  due  ordini  di  fatti  ci  sembrano  costituire  ciò  che  ci  sarà  lecito  chia- 
mare, il  primo  le  leggi  d’esistenza,  ed  il  secondo  le  leggi  di  ordinamento,  delle 
imposte  generali  sulla  proprietà  c sui  redditi;  leggi  il  cui  impero  per  altro,  non 
è assoluto  e senza  eccezioni,  e non  può  soprattutto  assolutamente  vincolare  il 
futuro,  ma  che  spiegano  soltanto  il  maggior  numero  dei  fatti  narrati  dalla  storia. 

Mentre  che  i paesi  abitati  dalla  pura  razza  germanica,  o dai  suoi  precipui 
rami,  l'Alemagna,  la  Scandinavia,  la  Gran  Bretagna  e l'America  del  Nord,  sop- 
portano quasi  generalmente  tasse  di  tal  genere,  la  storia  finanziaria  dei  popoli 
neo-latiui  non  ci  ha  fatto  conoscere  se  non  un  piccolo  numero  di  applicazioni 
isolate,  temporanee,  o furtive,  delle  medesime  contribuzioni.  Anche  in  lsvizzera, 
paese  di  razza  mista,  la  sfera  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sui  red- 
diti, sembra,  salvo  l'eccezione  di  Ginevra,  ristretta  alle  frontiere  che  circoscri- 
vono la  razza  e la  lingua  tedesca. 

La  quale  differenza  di  attitudine  morale,  relativamente  alle  imposte  di  cui  si 
tratta,  che  risulta  fra  le  razze  germaniche  e le  latine  dalla  storia  e dalla  sta- 
tistica contemporanea,  sembra  avere  destalo  da  lungo  tempo  l’attenzione  di 
alcuni  pubblicisti  italiani.  Machiavelli,  Bolero,  Broggia  hanno  citato  come  ec- 
cezionali i costumi  tedeschi  su  tale  riguardo. 

Noi  dobbiamo  credere  che  la  differenza  di  tali  risultati  deriva  piuttosto  dalla 
differenza  dei  caratteri  e dei  costumi  politici,  che  dalle  furme  dell’intelligenza, 
delle  quali,  per  altro,  non  vogliamo  negare  assolutamente  l'efllcacia. 

Ciò  che  distingue  i melodi  d'applicazione  delle  imposte  generali  sulla  pro- 
prietà e sui  redditi,  è il  bisogno  d’una  certa  misura  di  lealtà  (1),  di  pazienza, 
ed  anche  di  spontaneità,  presso  i contribuenti  (2). 


(I)  Olire  ai  fatti  osservati  in  Ginevra,  in  Brema,  e in  Olanda,  la  cui  importanza  ba 
fino  colpito  taluni  antichi  scrittori,  come  Machiavelli,  Insogna  attribuire  alla  moralità  dei 
popoli  germanici  quelle  molte  restituzioni  fatte  al  Tesoro  britannico,  che  gli  inglesi 
chiamano  eonscience  money  (danaro  di  coscienza],  V.  il  Times,  9 gennaio  185G.  — In 
Francia  il  prodotto  di  tali  restituzioni,  per  fortune  crescenti,  è stalo  nondtuieuo  scarsis- 
simo fino  ad  orB.  il  ministero  delle  finanze  ha  ricevuto  a tal  titolo  : 


Nei  1849 

fr. 

eoo 

18,10 

9 

4 000 

1851 

» 

200 

1852 

u 

1 000 

1853 

9 

4 711 

1851 

9 

9 982 

1855 

9 

11  049.55,  di  cui,  franchi  874.39 

per  mezze  del  Clero 

1856 

9 

100  152.46  « 2041.20 

II 

1857 

» 

58  337.65  » 18233.40 

D 

^858 

9 

28  486.87  » 1402 

N 

1839 

» 

38  976.92  » 4450.70 

0 

1860 

» 

40  164.29  !>  19.07 

9 

1861 

9 

44  424.37  . 8636.22 

da  anonimi 

(Ragguagli  dovuti  alla  cortesia  del  sig.  Thomas,  cassiere  centrale  del  Tesoro). 

(2)  Selbst-Schatiung,  dice  Bau,  § 402,  nota  a ; self -taxalion,  direbbe  un  inglese  per 
analogia  di  self-government. 
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Dichiarazioni,  esame,  interrogazione  al  bisogno  sugli  altari  privali,  perma- 
nente lite  tra  il  fìsco  ed  i cittadini , per  usare  il  linguaggio  parlamentario  della 
Francia  nel  secolo  XVI II,  l imposta  sui  redditi  sembra,  almeno  fin  ora,  non 
aver  potuto  esistere  che  a queste  condizioni. 

Non  è egli  facile  il  comprendere  che,  come  gli  individui,  certe  nazioni  pos- 
sono presentare,  relativamente  ad  altre,  i caratteri  di  una  maggiore  sincerità , 
d'una  grande  disposizione  ad  imporsi  spontaneamente,  e di  una  maggiore  pa- 
zienza, colla  mira  di  un  giusto  scopo?  È egli  contrario  aU'osservazione  morale, 
lo  ammettere  che  certi  popoli  possiedano,  con  un  temperamento  ordinariamente 
più  freddo,  una’  maggior  dose  di  quella  naturale  equità,  che  £ tanto  necessaria 
nella  pratica  dell'incor/ie  tax  presso  i contribuenti  chiamati  a dichiarare  i loro 
averi , ed  insieme  presso  i giudici  o commissari!  incaricati  di  riscontrare  e ret- 
tificare le  loro  dichiarazioni  ? 

L'indole  dei  costumi  politici  può  anche  qui  esacerbare  la  differenza  dei  carat- 
teri nazionali. 

lo  non  saprei  asserire  che,  presso  le  razze  germaniche,  vi  sia  maggiore  au- 
torità o maggior  libertà,  che  presso  i popoli  neo-latini.  Ciò  che  sembra  certo  si 
è,  che  l’autorità  e la  libertà  vi  sono  distribuite  e concepite  in  modo  diverso. 

I popoli  germanici  sembrano  più  facili,  che  le  razze  neo-latine,  ad  accettare 
l'autorità  vicina  all'individuo,  al  focolare  domestico,  nella  città  o nelle  campa- 
gne. Presso  i popoli  neo-latini,  l'autorità  è piuttosto  compresa  come  autorità  di 
Stato  e sotto  forma  ufficiale.  Qui  è più  patriarcale,  e richiede  maggior  fiducia; 
là  è più  militare,  e richiede  più  soggezione.  Qui  riposa  più  sulla  ragione  e sul 
sentimento  della  dipendenza  dell'individuo  riguardo  alla  società  che  lo  circonda; 
altrove,  il  prestigio  e la  forza  son  più  necessarii  per  assoggettare  i costumi,  più 
iudividualisti  e diffidenti  (t). 

Non  risulta  forse  da  uu  tal  contrasto  che  il  rivelare  la  propria  fortuna  al 
propri!  concittadini,  il  subire  alcuni  riscontri  tenuti  come  arbitrarti  da  parte 
dei  magistrali  o dei  cittadini  locali,  riesca  più  tollerabile  ai  costumi  della  razza 
germanica,  che  a quelli  della  razza  neo-latina? 

Che  mai  sarà  se  gli  avvenimenti  politici  avranno  moltiplicato  fra  i cittadini 
le  cause  di  divisione  che  impediscano  loro  di  fidare  gli  uni  su  gli  altri,  nella  loro 
giustizia  reciproca  (2)? 

Allato  al  fatto  della  razza,  ve  n'ha  uno  più  facile  a prevedersi  e spiegarsi,  fra 
quelli  che  sembrano  determinare  l’jnlroduzione  delle  imposte  di  cui  parliamo. 


(1)  l,o  persone  pratiche,  che  hanno  paragonato,  sotto  un  tal  riguardo,  diversi  paesi 
europei,  hauiio  osservato  che  in  certi  popoli  l'antagonismo  tra  il  governo  e i cittadini 
è maggiore  che  in  alb  i.  Dov'esso  è,  per  cosi  dire,  trasfuso  ne’  costumi,  si  manifesterà 
al  più  alto  grado  nelle  quistioni  simili  a quelle  che  desta  l'introduzione  d'un'imposta 
sui  redditi,  e potrà  far  sorgere  le  più  gravi  diflicoltà.  Passy  ha  ingegnosamente  esposto 
la  relazione  che  esiste  in  Francia,  a tal  riguardo,  tra  il  passato  delle  popolazioni  e le 
loro  attuali  ripugnanze.  Giorn.  degli  £con.,  aprile  1837,  pag.  90.  -,V.  pure  p.  83  e 91. 

Occorre  qui  notare  che  le  nostre  antiche  lasse  del  Decimo  e dei  Ventesimo  uon  si 
son  mai,  praticamente,  appoggiate  sulla  dichiarazione  de’ lassati,  benché  essa  fosso  la 
loro  base  teorica  e legate. 

(2)  Un  principe  tedesco  diceva  un  giorno  avanti  a me,  forse  in  questo  senso: « I Fran- 
cesi bau  sull'erto  troppe  rivoluzioni,  per  poter  sopportare  l’imposta  sui  redditi  •. 
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Vi  ha  il  fallo  economico  derivante  dal  progresso  della  ricchezza  mobile. 

Non  è difficile  il  mostrare  come  le  relative  proporzioni  della  fortuna  immo- 
bile e della  mobile,  variano  secondo  i secoli  ed  i paesi.  La  ricchezza  mobile  per 
lungo  tempo  ristretta,  nascosta,  difficile  a fruttificare  presso  una  nazione,  so- 
venti diviene  per  l'efficacia  della  civiltà , maggiore  insieme,  e più  evidente,  e 
più  feconda. 

Chi  potrebbe  mai  applicare  alla  ricchezza  mollile  della  Francia  nel  secolo 
XIX,  le  osservazioni  dei  giureconsulti  romani,  e di  Despeisses,  il  quale,  di  ac- 
cordo con  essi  nel  secolo  XVIII,  dichiarava  pericoloso,  penoso,  e fuggitivo,  il 
godimento  dei  capitali,  paragonalo  a quello  dei  beni  immobili. 

Non  è egli  evidente  che  ai  nostri  tempi  la  ricchezza  mobile  cresce  in  quan- 
tità, e si  manifesta  di  più  nella  sua  forma  esterna,  per  l'associazione,  in  certo 
modo  pubblica,  dei  grandi  capitali,  e che,  da  un'altro  lato,  acquista  una  regola- 
rità di  prodotto  capace  di  eccitare  l'invidia  dei  proprietari!  di  fondi,  ed  alta  a 
rendere  certi  suoi  rami  calcolabili  in  modo  più  esatto  di  quel  che  si  possa  pei 
redditi  territoriali?  In  una  simile  condizione  economica,  l'istinto  favorevole  alla 
ammissione  di  un’imposta  sui  valori  mobili,  che  sembra  respirare  presso  i po- 
poli di  razza  germanica,  si  svolge  in  modo  precoce,  come  la  storia  può  notarlo 
in  Olanda  e nelle  Città  anseatiche;  laddove  la  ripugnanza  inversa  delle  razze 
neo-latine  cede  alla  potenza  del  fatto  economico,  come  si  può  scorgere  negli 
annali  di  Genova  e di  Firenze. 

Non  è difficile  aggiungere  a queste  due  circostanze  alcune  particolarità  del- 
l'ordinamento finanziario  di  un  dato  paese,  non  che  il  poco  svolgimento  del 
sistema  di  contribuzioni  dirette,  già  esistenti,  e poscia  lo  Stato  della  pubblica 
opinione  riguardo  ai  dazii  di  consumo,  e ad  altri  redditi  indiretti.. 

Qualunque  opinione  si  adotti  sul  merito  rispettivo  delle  imposte  dirette  ed 
indirette,  in  qualunque  modo  la  pubblica  opinione  per  ciò  possa  modificarsi  col 
tempo,  nel  senso  della  preferenza  da  darsi  alle  une  o alle  altre,  sempre  sarà 
vero  che  un'esperienza,  quasi  costante,  prova  la  istintiva  inclinazione  dei  popoli 
a soddisfare  i bisogni  del  loro  Governo,  per  mezzo  della  combinazione  di  questi 
due  generi  di  mezzi  OnaDziarii. 

Da  ciò,  quando  uno  fra  essi  è poco  sviluppato,  la  naturale  tendenza  a com- 
pirlo, anziché  ricorrere  ad  ogni  altro  genere  di  entrate. 

É dunque,  fino  a certo  punto,  in  ragione  dello  svolgimento  di  tutte  le  imposte 
indirette  in  un  paese,  che  si  possono  talvolta  estimare  le  probabilità  di  riuscita 
per  un’imposta  sui  redditi.  La  storia  finanziaria  della  Gran  Bretagna  olire,  sotto 
un  tal  punto,  un  notabile  esempio.  Quando  nel  1842  Roberto  Peel  fece  stabi- 
lire l’ineome  far,  la  maggior  parte  dei  pesi  locali  cadevano  sull'imposta  diretta, 
ma  i dazii  indiretti  sopperivano  quasi  soli  alle  spese  pubbliche;  mentre  il  bilan- 
cio innalzavasi  a lire  sterline  52,515,455,  il  totale  delle  imposte  sulla  terra,  e 
della  tassa  sulle  finestre,  non  arrivava  che  a lire  sterline  2,878,484  (1).  Ciò 
era  lutt’ai  più,  come  si  vede,  un  ventesimo  dei  dazii  imposti  a profitto  dello 
Stalo,  laddove  in  Francia  le  imposte  corrispondenti , alle  quali  si  può  unire  la 


fi)  L’imposta  sulle  case,  che  nel  1854  aveva  renduto  lire  sterline  1,202,754,  erasi 
abolita  ucli’annu  seguente  (Mac  Cullocb,  c.  1 ). 
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contribuzione  personale  e mobiliare,  e le  patenti,  rappresentano  nel  bilancio  delle 
entrate  150  milioni  in  1700  milioni,  cioè  più  che  il  25  per  100  (1).  Egli  era 
ben  naturale  che  un'imposta  diretta  sui  redditi  venisse  a distruggere,  o,  per  lo 
meno,  attenuare  in  Inghilterra  la  parziale  immunità  di  cui  godono,  riguardo 
alle  pubbliche  spese,  i proprietarii  di  fondi  stabili,  come  i possessori  di  capitali, 
e compensare  per  le  alte  classi  il  peso  dei  dazii  di  consumo  sulle  classi  in- 
digenti. 

La  generalità  della  nuova  imposta,  il  principio  della  sottrazione  dei  debiti 
che  essa  naturalmente  permette,  la  facilità  di  esentare  le  piccole  fortune,  dove- 
vano, da  un'altro  Iato,  rendere  meno  impopolare  l'introduzione  dell’income  (ax, 
di  quello  che  sarebbe  stata  l'introduzione  di  varie  imposte  dirette  e speciali. 

Qualunque  agevolezza  il  sistema  delle  contribuzioni  indirette  presenti,  in 
quanto  che,  colla  sua  forma,  per  così  dire,  anestesica,  elude  una  parte  delle 
ripugnanze  che  in  generale  eccitano  le  tasse;  non  si  potrebbe  negare  che  le  di- 
scussioni di  cui  è oggetto,  e che  han  potuto  talvolta  diminuire  la  specie  di  il- 
lusione derivante  dal  confondersi  la  somma  dell'imposta  col  prezzo  delle  cose 
consumate,  non  abbiano  avuto  l’elTetto  di  infliggere  a taluni  fra  i suoi  rami  una 
specie  d’impopolarità,  per  lo  meno  temporanea,  tenuta  in  considerazione  dai 
Governi. 

Da  ciò  l’idea  di  scorgere  nell'incorne  /ax  una  specie  d’imposta  compcnsatrice, 
secondo  la  teoria  di  Siili  e di  varii  tedeschi  (2). 

Non  dimentichiamo  del  tutto,  a proposito  della  iDlroduzione  delle  imposte 
generali  sulla  proprietà  e sui  reddito,  l'azione  dei  principii  politici  riguardo  alla 
distribuzione  delle  tasse.  Forse  lo  spirito  democratico,  per  le  idee  di  dritto  co- 
mune che  comporta  e favorisce,  esercita  un  certo  ufficio  nella  preparazione  delle 
istituzioni  di  tal  genere.  Forse  il  suo  declivio  ha  contribuito  debolmente  alla 
disposizione  del  catasto  in  Firenze,  e del  due-cenlesimo-demro  in  Olanda,  nei 
secoli  XVII  e XVIII, 

Nondimeno,  colla  storia  alla  mano  si  dee  riconoscere  che  poche  circostanze 
vi  hanno,  nelle  quali  l'iDtervento  di  una  siffatta  causa  possa  indicarsi,  senza  che 
il  fatto  della  razza  ed  il  fatto  economico,  quest'ultimo,  come  si  sa,  legato  so- 
venti al  fallo  politico,  ne  dieno  sufficiente  spiegazione. 

Quanto  alle  circostanze  che  sembrano  aver  fatto  preferire  presso  certi  popoli 
l’imposta  sulla  proprietà  all'imposta  sul  reddito,  esse  sono  per  noi  cinte  di  qual- 
che mistero,  e forse  sono  state  talvolta  puramente  casuali.  Sembra,  tuttavia, 
giusta  l'esempio  della  Svizzera  e dell'America  settentrionale,  che  la  ripartizione 
dell'impusta  sul  capitale  convenga  di  più  ai  paesi  in  cui  lo  spirito  molto  demo- 
cratico ama  tassare  valori  incerti  ed  improduttivi,  il  cui  possedimento  genera 
una  certa  presunzione  di  lusso,  e che  l’imposta  sui  redditi  avrebbe  intiera- 
mente risparmiati. 

Dopo  avere  indagato,  nei  limiti  delle  nostre  osservazioni,  i fatti  che  ordinaria- 


ti) V.  il  progetto  di  Bilancio  per  l’anno  1838.  Non  lenendo  conto  che  delle  entrale 
applicabili  allo  Stalo,  il  Bilancio  attivo  scende  a circa  1200  milioni;  ma  le  lasse  dirette 
si  riducono  pure  a circa  530  milioni.  La  proporzione  rimane  a un  dipresso  intatta. 

(2)  Sulla  teoria  di  Siili,  vedasi  l’operetta  di  Emilio  Broglio,  DeWlmposla  sulla  ren- 
dilo, Lettere  al  conte  di  Cavour.  Torino  ISSO,  voi.  I"pas.  71  a 73. 
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mente  accompagnano  l’istituzione  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul 
reddito,  procuriamo  di  riconoscere  i caratteri  organici  sotto  cui  queste  tasse 
ordinariamente  si  presentano  nella  storia. 

Bisogna  prima  di  tutto  notare  che  silfalle  imposte,  come  le  altre,  in  generale 
fan  parte  d’un  sistema  di  mezzi  svariati  e complessi,  noD  esistano  mai  in  islato 
d’isolamento. 

Il  pensiero  messo  avanti  da  alcuni  teorici  moderni,  di  convertire  tutte  le 
imposte  in  unica  contribuzione  sui  redditi,  non  solamente  è rigettato  dalla 
scienza  (1)  e dalla  esatta  osservazione  della  natura  delle  imposte,  ma  è ancora 
privo  d'ogni  specie  di  esempii  storici  importanti  (2). 

Uno  fra  i caratteri  più  spiccati  dell’imposta  sul  reddito,  una  circostanza  che 
in  certo  modo  forma  parte  della  sua  deflazione,  si  è la  sua  generale  applica- 
zione ad  ogni  specie  di  beni  mobili  e stabili,  prodotti  di  capitali  o guadagni 
d’industria.  Ne  risulta  una  essenziale  differenza  fra  l'introduzione  di  tali  impo- 
ste io  un  paese,  ed  un  proporzionale  aumento  ad  nn  sistema  incompiuto  delle 
tasse  dirette  preesistenti. 

Questa  caratteristica  universalità  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sol 
reddito,  universalità  che  è la  condizione  insieme  della  loro  giustizia  e della  loro 
fecondità,  fa  ordinariamente  sottoporre  al  loro  impero  una  classe  di  beni,  per 
ì quali  si  è soventi  richiesta  assoluta  immunità,  a nome  degli  interessi  ben  in- 
tesi dei  popoli,  o del  sacro  carattere  dei  contratti.  Vogliamo  alludere  non  sola- 
mente agli  stipendii  pubblici,  ma  anche  alle  rendite  del  debito  nazionale. 

Governi  leali  e pratici,  in  materia  di  credito  pubblico,  come  son  quelli  del- 
l'Olanda e dell'Inghilterra , non  han  temuto  di  sottoporre  da  lungo  tempo 
all’imposta  generale  sulla  proprietà  o sui  redditi,  le  rendite  pagate  ai  loro  cre- 
ditori, quand'anche  esse  io  origine  fossero  state  dichiarate  franche  da  ogni 
imposta. 

Ciò  che  più  nettamente  ancora  distingue  l'imposta  sulla  proprietà  o sul  red- 
dito da  ogni  specie  di  centesimi  suppletivi,  alle  preesistenti  tasse  speciali,  è 
il  principio  della  deduzione  dei  debiti,  che  essa  comporla  seco,  sotto  forme  dif- 
ferentissime, e che  talvolta  si  è estesa  Ano  a tener  conto  dei  pesi  domestici, 
inerenti  alla  condizione  dei  contribuenti. 

Questo  principio  delia  deduzione  dei  debili,  distingue  talmente  le  applicazioni 


(1)  Rau,  Finamwissensehafl,  § 399. 

(2)  Thiers  ha  ingegnosamente  paragonatole  imposte  ad  un  peso  fisico  il  quale,  per 
essere  sopportabile,  si  ripartisce  su  molli  punti  della  superfìcie  del  corpo  che  lo  so- 
stiene {Della  proprietà,  pag.  380).  — L’imposta  unica  sarebbe  più  dura  ebe  qualsiasi 
sistema  di  tasse  moltiplici.  Inoltre,  non  produrrebbe  ciò  ebe  si  volesse  aspettarne.  Per 
esempio,  Mac  Ctilloch,  confutandone  la  teoria,  assume  che  la  rendita  territoriale  della 
Gran  Bretagna,  da  lui  calcolata  per  lire  st.  99  900  000  non  coprirebbe  la  spesa  ordi- 
naria del  paese,  la  quale,  comprendendovi  le  decime,  le  tasse  de’ poveri,  ed  altri  carichi 
simili,  eccede,  egli  dice,  la  somma  di  lire  si.  73,000,009  (Taxation,  p.  51). 

Quanto  abbiam  detto  nel  precedente  capitolo,  sull'Ipotetica  conversione  della  taglia 
e del  testatico  io  ventesimo,  essendo  applicato  alle  altre  imposte  dell'antico  reggime, 
tutte  egualmente  convertile  in  ventesimi,  ne  risulterebbe  che  ci  volevano  19  ventesimi 
per  sostituire  tutte  le  imposte  riscosse  dall’antico  governo  francese.  — Vedi  Necker, 
Amm.  delle  Fin.,  VI  ; e la  SI or.  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  Redd. , p.  293. 
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fattesi  nei  moderni  tempi  delia  imposta  sui  capitali  o sui  redditi,  che  appena  in 
pochissime  legislazioni  lo  troviamo  disconosciuto  (1). 

A siiTatti  caratteri  più  abituali,  bisogna  aggiungerne  altri  ancora,  i quali  son 
legati  all'Indole  di  sifratta  imposta  per  mezzo  di  vincoli  logici,  intimi,  e che  ben 
di  raro  e difficilmente  si  vedono  spezzali. 

Per  indicare  dapprima  quello  che  più  è collegato  alla  deduzione  dei  debiti, 
agevolmente  si  osserverà,  nello  studio  dei  fatti  relativi  all’imposta  sul  reddito 

0 sul  capitale,  che  la  determinazione  d'un  minimo  imponibile  accompagna  sem- 
pre questa  forma  di  tributo.  Si  può  anche  piantare,  con  una  certa  esattezza, 
la  regola,  che  il  minimo  imponibile  è suscettivo  di  aumento  in  ragione  del  nu- 
mero e della  importanza  delle  tasse  dirette  che  accompagnano  l’imposta  gene- 
rale sulla  proprietà  o sui  redditi. 

Talvolta  non  è bastato  esentare  le  piccole  fortune,  ma  si  è adottata  una  scala 
progressiva,  sia  nella  Grecia  democratica,  a torto  lodata  da  Montesquieu,  sotto 
un  tal  riguardo,  sia  in  alcuni  paesi  moderni,  la  cui  costituzione  politica  è diver- 
sissima. Bisogna  affrettarsi  ad  aggiungere  che  ordinariamente  in  Inghiltera,  e, 
per  quanto  pare  in  Isvezia,  la  tariffa  proporzionale  ha  prontamente  ripreso  il  po- 
sto usurpalo  dall'imposla  progressiva.  Dove  non  ha  definitivamente  ripreso  il 
suo  impero,  ha  per  lo  meno  riconquistato  una  parte  della  sua  preponde- 
ranza (2). 

Le  tasse  generali  sulla  proprietà  e sui  redditi  son  destinate  a colpire  insieme 

1 beni  immobili  circoscritti  in  dati  luoghi,  ed  i beni  mobili  che  non  potrebbero 
esserlo;  devono  tener  conto,  spesso  ad  un  tempo  medesimo,  dei  debiti  d’ogni 
contribuente,  come  dei  riguardi  dovuti  ai  redditi  troppo  tenui.  Seguono  così  la 
fortuna  personale,  anziché  i beni  che  abbiano  una  base  permanente.  E quindi 
codeste  tasse  sono  quasi  necessariamente  soggette  alle  leggi  di  un  regolamento 
per  rata  parte  (3). 

Essendo  la  ripartizione  dell’imposta  sul  capitale  o sul  reddito,  stabilita  per 
rata  parte,  i soli  mezzi  che  i legislatori  abbiano  potuto  adoperare,  per  la  sua  pra- 
tica applicazione,  consistono  nella  dichiarazione  dei  contribuenti,  e nella  spon- 
tanea o contraddittoria  estimazione  fatta  da  certe  autorità  o da  semplici  cittadini 
scelti  in  diverse  maoiere. 

É da  notare  che  una  grandissima  varietà  di  sistemi  si  è provata  su  tal  ri- 
guardo dai  varii  popoli. 

Qui  l'imposta  fu  una  contribuzione  quasi  volontaria,  c fino  il  pagamento  fu 
coverto  dal  velo  del  segreto  (4). 


(1)  U Einkommenstcvmr  di  Veimar  non  ammette  la  deduzione  de’ debiti.  Da  un  altro 
lato,  essa  à parzialmente  stabilita  in  via  di  ripartizione,  e non  richiede  in  modo  generale 
un  minimo  di  reddito.  — Le  imposte  sulla  proprietà  in  America  non  sempre  ammettono 
la  deduzione  de' debiti;  e questo  principio  non  si  applica  uè  auco  in  modo  assoluto 
nella  legislazione  austriaca. 

(2)  V.  il  nuovo  progetto  di  legge  sulla  Einkommensteucr  bavarese,  sui  quale  le  due 
Camere  si  son  messe  d’accordo  il  10  aprile  ISSO. 

(3)  Nel  Granducato  di  Sassonia-Veimar  e in  alcuni  Stati  dell’America  settentrionale, 
l'imposta  sembra  tuttavia  istituita,  almeno  in  parte,  per  via  di  contingente. 

(fi  Brema,  Ginevra  un  tempo,  l'Olanda  nel  1747. 
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Altrove  la  dichiarazione  o il  pagamento  sono  ancora  liberi  da  ogni  contrad- 
dizione, ma  possono,  con  una  pubblicità  più  o meno  estesa,  subire  un  certo 
riscontro  di  pudore  morale  (1). 

In  pochissime  legislazioni,  all’incontro,  si  è trascurata  o evitala  con  cura  la 
dichiarazione  dei  contribuenti  (2), 

Più  spesso  i due  mezzi  d’istruzione  si  son  fatti  concorrere  insieme  ; e dopo 
aver  domandato  ai  contribuenti  tutto  ciò  che  la  loro  lealtà  permettesse  di  at- 
tenderne, si  è avuto  ricorso,  per  fissare  definitivamente  la  quota  di  ciascheduno, 
a certi  Comitati,  talvolta  composti  di  elementi  affatto  amministrativi,  ma  spesso 
anche  formali  in  modo  da  associare  la  furza  degli  elementi  amministrativi  con 
una  specie  di  rappresentanza  dei  contribuenti,  o anche  costituiti  in  giurì  di  cit- 
tadini, incaricali  di  statuire  su  quistioni  riguardanti  la  proprietà  privata  (5). 

L’ordinamento  dell'imposta  sui  redditi,  così  svariato  sotto  il  riguardo  dei 
mezzi  di  riscontro  della  materia  imponibile,  è all’incontro  quasi  uniforme  so- 
pra un  punto  mollo  controverso  dai  teorici,  cioè  sulla  identità  della  ragione  del- 
l'imposta relativamente  alle  varie  specie  di  reddito. 

Questa  identità,  a cui  si  è derogato  nella  tassa  badese  del  1808  (4),  è stata 
materia  di  parecchie  obbiezioni,  sollevate,  non  solamente  negli  scritti  di  varii 
Economisti  (5),  ma  ancora  ripetutamente  nelle  discussioni  del  Parlamento  bri- 
tannico, e nella  preparazione  della  einkommensteuer  prussiana. 

Per  istabilire  la  necessità  di  proporzioni  diverse,  secondo  la  diversa  natura 
dei  redditi,  si  fa  osservare  che  l’individuo,  il  quale  goda  d'un  capitale  fisso  e 
permanente,  in  sostanza  si  trova  in  condizione  differentissima  da  quella  dell'im- 
piegato amovibile  che  gode  d'uno  stipendio  precario,  o (ulto  al  più  vitalizio,  o 
da  quella  d'un  industrale  che  ottiene  il  suo  guadagno  per  mezzo  di  ripetuti  sforzi 
della  sua  intelligenza  o delle  sue  braccia. 

Supponendo  tre  contribuenti  che  godano,  in  queste  varie  condizioni,  lo 


(1)  Tale  è attualmente  lo  stato  delle  cose  in  Ginevra,  ove  i soli  testimooii  del  paga- 
mento sono  due  Consiglieri  di  Stato.  — La  pubblicità  delle  dichiarazioni,  che  può 
considerarsi  come  un  freno  alla  libertà  di  tassarsi  da  sè  medesimo,  iu  Zurigo  e io  Ame- 
rica va  congiunta  a un  sistema  di  positivo  e severo  riscontro. 

(2)  Per  es„  in  Prussia,  Lubecca,  e Nuova-York,  nella  legislazione  anteriore  al  1850. 
— Il  progetto  proposto  dal  Comitato  dell’Assemblea  costituente  francese  nel  1848  (com- 
posto da  Vivien,  Faucber,  Binatili,  Rémusat,  Stormi,  De  Corcelles,  Besnard,  David 
(du  Gers),  Delzons,  Dusollier,  Gaulthier,  de  Rumili}',  C.irerd,  Louvet,  Voirhaye,  e de 
Panni}  non  voleva  neppure  la  dichiarazione  de’  contribuenti.  La  rigettava  in  secondo 
ordine,  e l'ammetteva  soltanto  quando  serviva  al  contribuente  per  opporsi  alla  tassa- 
zione di  officio.  Questa  decisione,  che  noi  ci  rammentiamo  aver  presa,  come  quasi  tutte 
quelle  del  Comitato  di  cui  fummo  il  Relatore,  a maggioranza  di  uu  sol  voto,  sembra 
aver  avuto  per  base  una  titubanza  poco  logica,  davanti  alla  conseguenza  del  principio 
di  già  adottato.  La  legge  prussiana  del  1851  ha  senza  dubbio  adottato  poscia  una  con- 
simile disposizione,  ma  il  cui  inconveniente  si  attenua  forse  per  l'approssimativa  classi- 
ficazione de’ contribuenti,  che  forma  il  principio  dell'£infcommen<(euer  prussiana. 

(5)  Senza  uscire  dalla  Germania,  possiamo  ricordare  che  il  predominio  dell’elemento 
amminisirativo  e fiscale  si  trova  in  Austria;  la  disposiziune  inversa  esiste  nella  legisla- 
zione bavarese-,  e la  legge  prussiana  sta,  in  certo  modo,  nel  mezzo. 

(4)  V.  Storia  deU’imposte  generali  ecc.,  pag.  153. 

(5)  Si  consulti,  in  senso  diverso,  Rau,  598  n.  1 ; Mac  Culloch,  p.  122  ; Benvenuti, 
cap.  xvin  ; Voorthuysen,  De  direkle  Belastingen,  2*  parte,  pag.  33  ecc. 
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slesso  reddito  annuo,  si  nota  che  la  loro  agiatezza  non  sarà  perciò  meu  disu- 
guale e diversa. 

Perchè  gli  udì  si  trovino  in  una  posizione  tanto  vantaggiosa  quanto  quella 
degli  altri,  perchè  sia  giusto  applicare  indilTereutemente  a tutti  la  medesima 
imposta,  bisognerebbe,  si  dice,  che,  oltre  al  medesimo  reddito,  possano  rispar- 
miare annualmente,  con  un  metodo  analogo  a quello  dello  ammortizzamento,  un 
superfluo  bastevole  a riprodurre,  dopo  estinto  il  reddito  temporaneo,  un  capi- 
tale atto  a perpetuarlo. 

Secondo  un  tal  calcolo,  Mac  Culloch  afferma  che  un  reddito  vitalizio  di  1000 
lire,  per  una  persona  in  età  di  40  anni,  alla  quale  rimangono  27  anni  61/100 
di  esistenza,  secondo  le  tavole  della  vita  probabile,  non  rapprentu  un  valor 
maggiore,  che  quello  del  reddito  costante  di  66  lire,  e perciò,  supponendo  una 
imposta  al  10  per  100  dei  redditi,  dovrebbe  pagare  non  100  lire  di  tassa,  ma 
soltanto  66  (1). 

La  qual  teoria,  che  si  propone  di  arrivare  a ciò  che  in  Inghilterra  dicono  la 
discriminalion  dei  varii  generi  di  redditi,  sembra  specialmente  colà  protetta 
dallo  spirito  democratico,  che  si  propone  cosi  di  favorire  i redditi  nascenti  dal 
lavoro,  comparativamente  a quelli  che  iu  lutto  o iu  parte  derivano  dal  ca- 
pitale (2). 

La  base  di  un  tal  sistema,  identico  a quello  che  pretende  distinguere  nella 
fortuna  del  cittadino  il  superfluo  dal  necessario,  consiste  nel  volere  effettuare 
un'intima  ed  assoluta  eguagliauza  di  tasse  per  ogni  contribuente. 

Io  faccio  a siffatto  principio  un  doppio  rimprovero. 

La  sua  rigorosa  applicazione  è impossibile,  perchè  necessariamente  suppone 
una  maggiore  o minore  deviazione  dal  principio  dell'Imposta  sul  reddito. 

Per  arrivare  allo  scopo  desiderato  nello  spirito  del  sistema,  si  dovrebbe  in- 
fatti tener  conto  dei  pesi  di  famiglia,  delie  eventualità  della  vita,  in  una  parola, 
di  tutte  le  infinite  particolarità  che  rendono  diversa  la  natura  dei  mezzi  e delle 
spese  del  contribuente. 

I primi  passi  che  si  farebbero  nel  calcolo  esatto  di  tutti  i delicati  elementi 
della  agiatezza  individuale,  condurrebbero  a ricercare  un  valore  astratto  e com- 
plicatissimo, in  ragione  insieme  del  capitale,  del  reddito,  e delle  spese  indis- 
pensabili al  contribuente  (5). 


(fj  Taxation , p.  124. 

(2)  Siffatta  quislione,  vivamente  discussa  nel  1851  presso  i nostri  vicini,  si  è più  re- 
centemente ridestata  per  una  mozione  di  Mr  lluhbard,  che  è stata  rinviata  ad  un  Comi- 
tato parlamentare,  non  ostante  l'opposizione  di  M.  Gladslone.  Il  Comitato  ha  coochiuso, 
nel  I8UI,  per  mantenersi  il  sistema  in  vigore.  Tuttavia,  certe  modificazioni  si  son  pro- 
poste in  un  ingegnoso  lavoro  di  Mr  Sargant,  pubblicato  nel  1802,  nel  Giornale  della 
Società  statistica  di  Londra. 

(3/  Il  Uorning  Chronicle,  17  gennaio  1853,  rendendo  conto  della  Scrittura  di  M. 
Ilemmiog  intitolala:  A just  incoine  tax  hotv  possible,  e dopo  aver  mostrato  che  il  si- 
stema di  una  imposta  sul  capitale  era  definitivamente  ciò  che  proponeva»!  da  questo 
autore,  partigiano  dell’imposta  differenziale  sulle  varie  specie  di  redditi,  diceva,  non 
senza  ragione:  • In  sostunza,  è questo  il  risultalo  a cui  devono  presto  o lardi  armare 
gli  autori  di  progetti,  se  si  son  lasciati  guidare  o da  uu  sentimento  istintivo,  o da 
conclusioni  precipitale,  asty  assurnptions,  a rigettare  la  semplice  regola  della  parità 
d’imposizione. 

Ci 
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Allora,  come  mai  risolvere  fino  I più  semplici  problemi,®,  per  esempio,  quello 
della  comparativa  valutazione  dei  varii  redditi  provenienti  o dai  solo  capitale, 
o dall'industria  sola,  o dal  capitale  insieme  e dall'industria?  Come  mai  netta- 
mente distinguere  uelle  imprese  mercantili,  nella  direzione  degli  alTari  pubblici, 
in  tutte  le  industrie  alle  quali  occorrano  anticipazioni,  il  prodotto  del  capitale 
ed  il  profitto  derivante  dal  lavoro  e dalla  abilità  personale? 

Il  prodotto  territoriale  è anche  esso  soventi  un  reddito  misto,  d'indole  com- 
plessa e di  variabile  durata,  perché  abbraccia  insieme  la  rendita  dovuta  alla 
fertilità  propria  del  suolo,  e quella  che  può  derivare  da  lavori  accidentali,  come 
diboscamenti,  ingrassi  eccezionali,  ammendamenti  del  terreno,  piantagioni,  ere., 
o da  circostanze  fugaci  che  agiscano  soprattutto  sul  prodotto  degli  ediflcii, 
come  l’interruzione,  o l’apertura  di  certe  strade,  la  nascita  o il  deperimento  di 
certe  industrie,  ecc.  ecc. 

Mac  Culloqb  ha  detto  con  ragione  (1):  • Due  appezzamenti  di  terra,  affittati 
al  medesimo  prezzo,  possono  avere  un  valore  diverso,  se  i prodotti  dell'uno 
son  dovuti  in  gran  parte  alla  passeggierà  azione  di  certi  miglioramenti  ■. 

Se  alla  estimazione  attuale,  si  vuol  eongiuneere  la  previdenza  del  futuro, 
come  mai  adunque  determinare  una  tassa  sulla  fortuna  anche  territoriale? 

Su  qual  base  ancora  potrebbesi  estimare  il  reddito  d’uoa  miniera  o d'ima 
cava  capace  di  esaurimento? 

Si  va  incontro  a mille  difficoltà  su  questo  sentiero,  che  sembra  diramarsi  in 
direzioni  infinite  avanti  allo  osservatore.  Perché  bisognerebbe  tener  conto  della 
probabile  durala  dei  redditi,  come  del  diverso  lavoro  necessario  per  ottenerli; 
in  modo  che  si  dovrebbe  investigare,  al  di  sotto  della  meta  applicata  ai  redditi 
d’una  proprietà  stabile,  ona  proporzione  diversa  per  i redditi  misti,  che  pro- 
vengono insieme  dal  capitale  c dal  lavoro,  e fra  quelli  che  non  hanno  per  base 
un  rapitale  permanente,  distinguere  le  annualità  vitalizie  appartenenti  all'uomo 
ozioso,  dal  reddito  acquistato  con  il  quotidiano  esercizio  di  uua  professione. 

E se  si  ammette  un  minimum  imponibile,  fa  duopo  ancora,  coinè  notava 
Goulburn  nel  Parlamento  inglese  del  1848,  avere  un  minimo  speciale  per  ogni 
maniera  di  redditi,  e quindi  un  minimo  misto  e composto,  applicabile  al  com- 
plesso di  più  specie  di  redditi  (2). 

Secondo  noi,  adunque,  non  vi  sono  che  due  soluzioni  possibili  : imporre  il 
reddito  tal  quale  si  trova,  senza  badare  alla  sua  specie,  alla  sua  origine,  alla 
posizione  di  colui  che  lo  riscuote,  a nulla  di  ciò  che  riguardi  il  capitale  creato 
o da  crearsi;  ovvero  entrare  nella  illimitata  estimazione,  praticamente  impossi- 
bile, della  natura  del  reddito,  non  che  di  tutti  i bisogni  del  contribuente,  sor- 
passando ogni  limile  che  circoscriva  la  nozione  fondamentule  d’un  income  tax , 
e mischiando  evidentemente  insieme  la  base  del  capitale  con  quella  del  reddito. 

Senza  dubbio,  certi  redditi  sono  meno  stabili  e più  interessanti  che  altri;  ma 
la  durata  dell’Imposta  non  va  pure  soggetta  all'azione  delle  medesime  cause? 
ed  essa  non  basterà  per  rimettere  l’equilibrio  che  sembrava  turbato? 


(I)  Pagina  123:  A treaiise  on  thè  principlesof  laxalion. 

(3}  Goulburn  aggiungeva  a parecchi  argomenti  anteriori  questa  considerazione,  forse 
contestabile,  che  l’alto  reddito  di  molte  professioni  é in  parte  fondato  sul  temporaneo 
carattere  del  loro  esercizio. 
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• Se  il  reddito  delle  persone  che  esercitano  una  professione,  dice  un  odierno 
scrittore  neerlandese  (1),  dura  meno  che  quello  de'  proprietarii,  l'imposta  che 
gravita  sui  primi  cessa  pure  con  la  loro  morte,  o vie»  diminuita,  sia  per  causa 
d'infermità,  sia  per  altri  accidenti,  laddove  quella  che  pesa  sul  proprietario 
passa,  dopo  la  sua  morte,  a carico  de' suoi  eredi  ». 

Quanto  alla  condizione  del  lavoro  necessario  per  ottenere  certi  redditi,  essa 
non  costituisce  una  cagione  di  differenza  più  grave  di  quella  che  nasce  dai  ca- 
richi Inerenti  alla  condizione  del  contribuente,  alla  composizione  della  sua  fa- 
miglia, carichi  che  le  leggi  fiscali  generalmente  hanno  rinunziato  a tenere  in 
conto  (3). 

Aggiungasi  infine  che,  nei  varii  sistemi  di  contribuzione,  il  capitale  medesimo 
sopporta  certe  lasse,  come,  per  esempio,  in  Francia  i diritti  di  registro,  e che 
questa  circostanza  diminuisce  di  molto  la  ineguaglianza  rilevata  nella  sorte  dei 
redditi  provenienti  da  capitali,  e di  quelli  che  si  producono  senzg  concorso  di 
capitali. 

Queste  varie  ragioni  ci  sembrano  più  che  baslevoli  per  giustificare  l'opinione 
generale  de’  legislatori,  che  hanno  stabilito  l'Imposta  soi  redditi  sopra  una  base 
di  perfetta  uniformità,  qualunque  eia  la  sorgente  e la  natura  de' vari!  redditi 
tassati.  La  qual  soluzione,  logicamente  conforme  al  principio  delfimposta  sui 
redditi,  è stata  in  senso  inverso  imitata  dai  legislatori  americani,  che  general- 
mente han  lassato  il  capitale  in  modo  uniforme,  senza  investigare  la  maggioreo 
o minore  quantità  de' redditi,  ed  in  certi  Siati  hanno  anche  aggravato  l'imposta 
sui  capitali  improduttivi  e sugli  oggetti  di  lusso,  comparativamente  ai  capitali 
di  lusso. 

Se  riassumiamo  I varii  caratteri  delle  imposte  su)  capitale  e sul  reddito, 
risultanti  dallo  studio  comparato  della  loro  storia,  e da  noi  successivamente 
ricordati,  ci  troviamo  condotti  a dire  che  tali  tasse,  ordinariamente  sovrapposte 
a molte  altre,  si  stabiliscono  col  metodo  della  rata  parte,  e secondo  una  meta 
uniforme,  sui  capitali  o sui  redditi  di  ogni  specie,  facendo  deduzione  de’  debiti, 
e lasciando  immuni  le  fortune  inferiori  ad  un  minimo  determinato. 

Tale  è la  formula  che  potrebbe,  con  più  brevità  e meno  imperfettamente, 
riassumere  il  progresso  storico  delle  istituzioni  che  han  formato  oggetto  delle 
nostre  indagini. 

Ma  se  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito  possono,  con  queste 
osservazioni,  comprendersi  cosi  bene  dai  nostri  lettori,  come  la  maggior  parte 
di  quelle  che  son  già  stabilite  in  Francia,  noi  non  dovremo  forse  abbandonare 
l’argomento  senza  investigare  i vantaggi  e gl’inconvenienti  di  questa  specie  di 
tasse,  adottate  da  molti  fra  i popoli  che  ci  accompagnano  nella  via  delio 
incivilimento. 

L'attuale  sistema  delle  nostre  contribuzioni  generalmente  poggia  sulla  base 
della  proporzionalità,  nel  senso  che  gli  autori  delle  nostre  varie  costituzioni,  da 
60  anni  in  qua,  han  creduto  che  la  loro  forinola  relativa  alla  proporzionalità 
della  imposta  fosse  abbastanza  adempiuta  nel  sistema  di  (manze  vigente. 


ft)  De direkte  belastinge n,  eoe.  tom.  Il,  pag.  174. 

(2)  Voorlbuysen  fa  osservare  die,  se  i redditi  dei  capitali  si  riscuotono  nell'ozio,  i 
capitali  medesimi  furono  creati  per  mezzo  del  lavoro  : — Tom  il,  pag.  38. 
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Tuttavia,  è necessario  riconoscere  che  il  termine  il  cui  rapporto  con  l’imposta 
costituisce,  la  proporzionalità  nelle  nostre  leggi  fiscali,  non  è nè  il  rapitale,  nè 
il  reddito  del  contribuente;  ma  è un  certo  complesso  che  abbraccia  insieme 
diverse  parti  del  reddito  lordo,  e certe  ordinarie  conseguenze  della  fortuna;  come 
il  maggiore  o minore  valor  locativo  della  abitazione  del  contribuente,  i suoi  varii 
consumi,  ed  infine,  per  le  prestazioni  personali,  il  numero  delle  braccia,  dei 
carri,  degli  animali  da  tiro,  di  cui  egli  dispone.  L'imposta  adunque  non  è rigo- 
rosamente proporzionale  alla  sostanza  de’ cittadini;  lo  è solamente  verso  certi 
segni  della  loro  fortuna,  più  o meno  diretti,  più  o meno  fedeli. 

L’imposta  generale  sul  capitale  e sul  reddito,  per  la  base  medesima  su  cui  si 
appoggia,  prende  una  tendenza  insieme  più  semplice,  più  generale,  e più  equa. 
Si  propone  di  sorpassare  il  segno,  soventi  arbitrario,  per  colpire  davvero  la 
fortuna  del  contribuente.  Il  suo  scopo  esclusivo  è quello  di  colpire  direttamente 
i beni  e redditi  d’ogni  specie  ed  origine,  non  nel  loro  prodotto  lordo,  ma  nel 
netto  ed  utile. 

Questa  Lassa  ha  dunque  per  essenziale  carattere  quello  di  cercare  una  rigo- 
rosa applicazione  del  principio  di  proporzionalità,  che  forma  la  prima  tra  le 
regole  stabilite  da  Smith,  come  criterio  del  merito  delle  imposte,  e della  loro 
conformità  alle  condizioni  fondamentali  che  devono  adempire:  The  subjects 
of  every  stale , ha  detto  il  sapiente  economista,  ought  io  contrilmte  lowards 
thè  supponi  of  thè  governmcnt , as  nearly  as  possible,  in  proportion  lo  Iheir 
respeclive  abilities;  that  is,  in  proportion  lo  thè  rcvenue  uhich  they  respectively 
enjoy  under  thè  protection  of  thè  state  (1).  Ora,  la  conformità  a questa 
regola  non  è solamente  un  vantaggio  di  morale  giustizia  per  la  società,  è ancora 
un  vero  vantaggio  economico.  Perchè  le  tasse  veramente  proporzionali  sono  le 
sole  che  rispettino  bene  la  naturale  distribuzione  delle  ricchezze,  e che  lascino 
al  lavoro  tutta  la  sna  libertà  e la  sua  ricompensa,  togliendo  ai  suoi  profitti 
quella  parte  che  più  equamente  si  possa. 

Il  vantaggio  della  proporzionalità,  che  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e 
sul  reddito  sembrano  derivare  dal  principio  medesimo  su  cui  son  fondate,  è 
egli  puramente  teorico,  ovvero  i resultati  statistici  che  lo  studio  delle  finanze  dei 
varii  popoli  europei  ci  fornisce,  permettono  di  stabilire,  sotto  un  tal  riguardo, 
alcune  positive  conferme  di  una  induzione  che  lo  studio  speculativo  sembra 
giustificare? 

Questo  quesito  ritrae  un  alto  interesse  da  quanto  in  Francia  si  è detto  e 
scrìtto,  da  alcuni  anni  in  qua,  sulla  imposizione  della  fortuna  mobile.  Senza  pre- 
tendere di  schiarirlo  compiutamente,  noi  speriamo  almeno  potervi  arrecare  alcuni 
istruttivi  ragguagli. 

La  ricchezza  agraria  di  un  paese  può  crescere  quasi  all'Infinito.  Il  perfeziona- 
mento de' lavori  e degli  emendamenti  diversi  ai  quali  il  suolo  è sottoposto,  il 
miglioramento  delle  razze  animali,  e di  tutti  gli  strumenti  del  lavoro,  non  hanno 
limiti  rigorosamente  segnati,  ma  lasciano  alla  attività  ed  alla  intelligenza  del- 
l’uomo la  prospettiva  di  sterminati  progressi. 

Tuttavia,  se  l'indole  de'  perfezionamenti  agrarii  è indefinita,  limitato  è il  campo 


(I)  Ricchezza  delle  nazioni,  T.  V,  cap.  XI,  porte  II. 
Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 19. 
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sul  quale  ai  estendono.  La  superficie  del  paese,  e la  profondità  dello  alralo  ve- 
getale, formano  per  l'agricoltura  la  prima  delle  sue  barriere.  Nou  può  dirsi  lo 
stesso  per  la  ricchezza  mobile.  Essa  non  va  soggetta  alle  medesime  limitazioni 
di  spazi!  ; 1 popoli  più  lontani  divengono  per  mezzo  del  commercio  suoi  tribu- 
tarli. Non  havvi,  per  cosi  dire,  limite  alcuno  al  numero  degli  opifìcii  che  si 
possano  elevare  ed  esercitare,  al  numeru  delle  navi  che  si  possano  costruire  e 
caricare,  al  numero  de'  cambii  che  si  possano  effettuare,  ai  tesori  metallici  che 
possano  accumulare. 

Quindi,  l’aumento  di  questa  ricchezza  è spesso  più  rapido  che  quello  della 
ricchezza  stabile;  e non  ostante  la  difficoltà  di  determinare  cifre  precise  su  que- 
stioni di  tal  genere,  la  proporzione  tra  la  ricchezza  mobile  e l'immobile  sembra 
essersi  grandemente  accresciuta  ne’ tempi  moderni. 

Si  può  trovarne  un  indizio  nel  paragone  de’  valori  che  in  Francia  van  soggetti 
ai  diritti  di  successione.  Nel  1835,  questi  mutamenti  interessavano  una  massa 
di  valori  mobili  per  fr.  552,737,197,  ed  un'altra  di  valori  immobili  per  franchi 
984,497,817.  Erano  a un  impresso  nel  rapporto  di  1 a 2.  Nel  1855,  i valori 
mobili,  colpiti  dalla  lassa,  ascendevano  a franchi  819,922,271,  e gl'immobili  a 
1,176,410,461.  La  proporzione  è meno  di  1 a 1 1/2.  Veroè  che,  nell'Intervallo 
fra  questi  due  anni,  alcuni  valori  mobili,  non  soggetti  per  lo  innanzi  ai  diritti  di 
mutazione,  come  le  iscrizioni  sul  gran  libro,  i fondi  pubblici,  lo  azioni  dello 
compagnie  o società  industriali  e finanziarie  all'estero,  sono  stati  assoggettali  ai 
diritto  di  registro;  ma  codesti  valori  non  rappresentano  per  ia  loro  importanza 
che  una  minima  parte  della  differenza  fra  i resultati  dei  due  anni,  presi  a 18 
anni  di  disianza,  e non  sorpassano  i 100  milioni  sulla  cifra  del  1853  (I).  Nel 
1860,1  valori  mobili  trasmessi  per  morie  erano  calcolati  fr.  1,179,018,851; 
ed  i valori  immobili  fr.  1,544,979,553 1 era  una  proporzione  da  1 a 1 1/5. 

Codesli  resultali  dei  conti  relativi  al  registro  tendono  a mostrare  che  la  for- 
tuna mobile  in  Francia,  non  lenendosi  conto  della  facililà  con  cui  può  sottrarsi 
ai  dirlfti  di  mutazione,  è realmente  cosi  importante,  e forse  più,  che  la  fortuna 
immobile  (2). 

Altri  calcoli  tendono  a confermare  codesto  fatto. 

Il  lavoro  amministrativo,  eseguito  in  virtù  dell’art.  2 della  legge  27  agosto 
1850,  ha  fatto  conoscere  che'il  reddito  degl’immobili  in  Francia  ascende  alla 
cifra  di  fr.  2,645,565,716. 

E da  un  altro  lato,  Cochut  ha  calcolalo,  alcuni  anni  or  sono,  per  franchi 
5,137,000,000  i redditi  mobili  della 'Francia,  secondo  la  decomposizione  se- 
guente, nella  quale  alcuni  dati  sembrano  piuttosto  inferiori  che  superiori  alla 
realità  (3). 


(1)  Consimili  osservazioni  sul  prodotto  del  legacy-duhj  e dell'  income-lax  hanno 
condotto  Wilson  a calcolare  l'annua  accumulazione  del  capitale  in  Inghilterra,  alla  ra- 
gione di  60  milioni  steriini,  o 1300  milioni  di  frouebi.  — Capital,  Currency,  and  Ban- 
king, pag.  XI. 

(2j  Un  deputato  dell’lsère,  Delay,  pretendeva  già  nel  1791  che  i redditi  mobiliari 
della  Francia  uguagliavano  i redditi  prediali.  Egli  calcolava  i primi  a 1 ,030, 000,000, 
di  cui  100,000,000  in  fondi  pubblici  e capitali,  340,000,000  ili  pubblici  stipendii  eoe! 

(3)  Rivista  dei  due  mondi,  gennaio  1849. 
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Guadagni  industriali  e mercanlili fr.  1.555,000,000 

Ulllzii  ministeriali  e professioni  libere 564,000,000 

Stipendi!,  pensioni  c retribuzioni 454,000,000 


Rendite  di  capitali  impiegati  sullo  Stato  o in  imprese  private  • 764,000,000 

fr.  5,137,000,000 

In  un  ordine  speciale  di  impiego  del  capitale  mobile,  il  progresso  è stato 
peculiarmente  rapido. 

M.  Legentil,  nella  sua  relazione  alla  Camera  dei  Deputati  dei  27  aprile  1838, 
sul  progetto  di  legge  relativo  alle  società  anonime  pd  in  commandita,  notava 
che  i pagamenti  fatti  sulle  azioni  di  origine  francese,  e negoziate  alla  Borsa, 
ascendevano  a circa  fr.  670,000,000. 

Quando  il  Governo  propose,  nel  1856,  al  Corpo  legislativo  un  progetto  di 
legge  sulle  società  in  commandita,  progetto  che  in  origine  avea  dovuto  esten- 
dersi alle  società  anonime,  si  fecero  delle  indagini  da  cui  risultò  l'esistenza  di 
351  società  anonime,  fra  le  quali  252  avevano  un  capitale  diviso  in  azioni,  per 
un  valor  nominale  di  fr.  1,929,000,000,  mentre  che  le  altre  99  eran  divise  in 
parti  aliquote,  d’uii  indeterminato  valor  nominale  (1). 

Quanto  alle  società  in  commandita,  in  un  solo  anno,  fra  il  1°  luglio  1854  ed 
il  30  giugno  1855,  il  Giornale  geuerale  degli  affissi  aveva  pubblicato  457  società 
di  tal  genere,  stabilite  a Parigi,  ed  il  cui  capitale  nominale  arrivava  a quasi 
fr.  968,000,000. 

In  un  paese  iu  cut  lo  svolgimento  della  ricchezza  mobile  è tanto  grande  e 
rapido,  quali  sono  le  basi  delle  sue  imposte? 

Esse  si  vedono  dalle  osservazioni  seguenti: 

Salvo  i guadagni  industriali  e mercantili,  che  son  gravati  di  un  tributo  il 
cui  totale  prodotto  ascende  a circa  60  milioni,  la  ricchezza  mobile  non  è colpita 
che  da  una  tassa,  la  quale  gravila  nel  medesimo  tempo  sulla  ricchezza  immo» 
bile.  Vogliam  parlare  della  contribuzione  malamente  chiamata  mobiliare , che 
gravita  sulle  pigioni  d'ogni  specie,  e le  cui  quote  non  s'innaizano  generalmente 
che  a piccolissime  cifre. 

Cosi,  secondo  le  quote  del  1856,  in  quelt'anno  non  v’erano  in  Francia  che 
1641  individui,  soggetti  alla  tassa  mobiliare  per  una  somma  superiore  a 400 
franchi,  compresovi  i centesimi  addizionali;  1519  si  trovavano  ne!  dipartimento 
della  Senna,  65  nella  Senna-iuferiore,  52  nel  dipartimento  delle  Bocche-del-Ro- 
dano,  40  nella  Loira,  e gii  altri  167  erano  ripartiti  in  55  dipartimenti. 

Le  cinque  più  furti  quote  mobiliari,  nel  dipartimento  della  Senna  erano: 

La  la  di  fr.  5,329.10,  in  principale,  e fr.  5,574  con  i centesimi  addizionali 

La  2a  di  fr.  2,525.60  » » 5,754  » » 

La  3*  di  fr.  1,991.07  » » 5,214 

La  4a  di  fr.  1,656.54  » » 2,674  » » 

La  5a  di  fr.  1,453.51  •»  » 2,514  » » 

fi)  Sugli  elementi  della  somma  totale  di  fr.  1,829,000,000,  leferrovie rappresentavano 
1,215,000,000,  i canati  II  4,000,000,  le  imprese  finanziarie  91,000,000,  le  assicurazioni 
marittime  fr.  01,900,000,  le  assicurazioni  contro  l'iucendio  75,000,000,  le  assicurazioni 
sulla  vita,  01,000,000,  le  magone,  fonderie  e gli  alti  fornelli,  fr.  47,620,000,  i battelli 
a vapore  40,010,000;  il  rimanente  non  assorbiva  ebe  capitali  iu  miuor  somma. 
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Non  v'erano  dunque  nel  diparlimento  della  Senna,  che  quadro  quote  supe- 
riori a fr.  2500,  ed  è probabile  che  questo  numero  non  riceveva  alcun  incre- 
mento ne!  resto  della  Francia. 

Nel  1857,  la  lista  dei  più  forti  patentati  (1),  nel  ruolo  de’varii  dipartimenti, 
compresovi  il  Banco  di  Francia,  e le  grandi  compagnie  di  strade  ferrale,  non 
contava  che  270  quote  superiori  a fr.  2500  (2). 

Circa  300  contribuenti  adunque  pagauo  in  Francia  più  che  fr.  2500  di  tassa 
mobiliare,  comprendendo  sotto  un  tal  nome  tanto  la  contribuzione  veramenle  e 
specialmente  mobiliare  delle  patenti,  quanto  quella  delle  pigioni  a torto  chia- 
mata mobiliare,  e che  gravita  sul  complesso  de' redditi  d'ogni  specie. 

Ora,  questa  condizione  di  cose  rappresenta  una  grande  imposta  diretta  sulla 
fortuna  mobile  in  Francia,  comparativamente  a ciò  che  si  vede  in  certi  altri 
paesi?  È permesso  di  dubitarne;  e basterà  ricordare  a tal  uopo  che  nella  Gran 
Bretagna  la  categoria  D dell’ineoine  lax,  in  cui  si  comprendono  gl’induslriali  e 
mercanti,  nel  1848  abbracciava  2284  persone,  tassate  per  più  che  3 mila  lire 
sterline  di  reddito,  e la  categoria  E ne  conteneva  205  tassate  sulla  medesima 
base.  Questi  2489  contribuenti  pagavano  ciascuno,  alla  ragione  adottata  per 
1’mcome  lax  nel  1842  (2,91  per  100),  un  po' meno  di  90  lire  sterline,  ossia 
fr.  2250  (3).  Nel  1848,  22  contribuenti  iuglesi  pagavano  V income  lax  nella 
categuria  1),  sopra  un  reddito  totale  di  lire  1,720,593,  cioè  fr.  43,014,825;  il 
che  portava  la  loro  media  a fr.  1,955,219  di  rendita,  e la  media  delle  quote  a 
fr.  56,896,  alla  ragione  minima,  di  2,91  0/0  (4).  Si  vede  quanto  la  tassa  di- 
retta sulla  fortuna  mobile  in  Francia  sembri  leggiera,  riguardo  a ciò  che  avviene 


(1)  Alcuni  pMentabili  sono  imposti  in  parecchi  dipartimenti  per  più  che  franchi  2500; 
e quindi  ne  risultano  altrettante  duplicazioni  nelle  liste  riunite.  Ma  questa  eccesso  di 
numero  vien  compensalo  dalla  circostanza,  che  varie  quote  inferiori  a fr.  2500  formano 
una  somma  superiore,  per  mezzo  della  loro  riunione  al  carico  del  medesimo  contribuente. 

lo  devo  alla  cortesia  del  ministro  di  finanze,  M.  Magne,  la  comunicazione  delle  varie 
cifre  che  qui  riporto,  riguardo  alla  contribuzione  mobiliare  ed  a quella  delle  patenti. 

(2)  Quanto  ad  un’altra  tassa,  che  in  parte  è mobiliare  perchè  si  riferisce  ad  azioni 
considerate  come  tali  dall’articolo  529  del  codice  Napoleone,  confermato  dalla  legge  31 
aprile  1810,  ed  in  parte  immobiliare,  secondo  la  natura  del  suo  oggetto  fondamentale, 
cioè  il  tributo  delle  miniere,  essa  nel  1855  rendeva  fr.  916,991,  ripartiti  sopra  852  stabi- 
limenti proprii  di  privali  o di  associazioni;  27  miniere  conlrihuivanu  esse  sole  per  franchi 
581,580.41  ; e fra  esse  la  miniera  di  Anzin  pagava  fr.  51,223.88  di  bibulo  fisso  o pro- 
porzionale; Doucby  pagava  fr.  37,287.72;  ed  è difficile  credere  che  più  di  10O  o 120 
miniere  pagassero  in  consegueoza  più  che  fr.  2500.  — 1'.  la  tnv.  qui  sopra  a pag.  190. 

Del  resto,  io  qui  non  parlo  del  tributo  delle  miniere,  se  non  perchè  si  riferisce  ad 
un  impiego  misto  di  capitale  mobile  e di  fondo  stabile.  Le  miniere  infatti  sono  immobili 
in  Francia  come  in  Inghilterra,  ove  il  loro  prodotto  è lassato  nell’ incoine- fax,  sotto  la 
medesima  categoria  ette  i prodotti  della  proprietà  prediale. 

(3)  Sulla  base  del  10  per  cento,  a cui  l'incorne-fox  si  è soventi  portata  in  tempo  di 
guerra,  le  quote  superiori  a 100  lire  sterline,  nelle  cedole  D ed  E,  si  sarebbero  accre- 
sciute nel  1838  da  7 ad  8 mila  (Annuario  dell'Economia  politica,  per  il  1850,  pag.  294). 

(4)  Mallet-du-Pan,  racconlando  nel  Mercurio  britannico  (tomo  2",  pag.  122  c seg  ) 
l'introduzione  dell’imposta  sul  reddito  in  Inghilterra,  nel  1798,  sulla  base  di  un  decimo 
del  reddito,  dice  che  21  pmprietarii  della  Gran  Bretagna  erano  considerati  come  contri- 
buenti per  lire  sterline  2000  almeno.  Alla  testa  di  essi  mette  Mr.  Reckford  elio  doveva 
pagare  lir.  steri.  41,000;  il  duca  di  Northumberland,  I.  st.  8,000;  il  conte  dì  Lonsdule 
7,500;  il  marchese  di  Donegal,  I.  si.  6,000  ecc. 
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nella  Gran  Bretagna,  sotto  il  reggime  dell'incorne  las , anche  tenendo  conto  della 
dilTerenza  di  svolgimento  industriale  e mercantile  nei  due  paesi,  e della  impor- 
tanza delle  fortune.  Infatti,  bisogna  decupiarc  il  numero  delle  quote  alte  in 
Francia,  per  giungere  alle  quantità  correlative  nella  imposizione  inglese  sulla 
ricchezza  mobile. 

liavvi  un’altra  generale  maniera  di  presentire,  se  non  rigorosamente  provare, 
l'Inferiorità  delle  imposte  dirette  sulla  fortuna  mobile  in  Francia,  riguardo  al 
peso  che  essa  sopporta  io  altri  paesi. 

La  statistica  dell'incorne  tax  in  Inghilterra  e nel  Gran  ducato  di  Sassonia 
Weimar,  mostra  che,  per  una  notabile  coincidenza , se  si  lien  conto  della 
dilTerenza  de’ due  paesi,  i contingenti  del  reddito  mobile  e del  fondiario,  nel 
prodotto  totale  dell'imposta  sono  quasi  rispettivamente  eguali  ne’duc  paesi  (1). 

All'Incontro,  in  Francia  si  vede  ben  facilmente  che,  come  abbiamo  altrove 
notalo  (3),  la  parte  della  fortuna  mobile  nell'imposta  diretta,  non  è che  di  un 
quinto  (5). 

Il  vantaggio  della  proporzionalità,  che  sembra  risultare  dall'applicazione  non 
meno  che  dal  principio  delle  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito,  è dun- 
que un  serio  vantaggio,  armonico  colla  politica  moderna,  non  menu  che  con 
gli  eterni  principii  di  giustizia  da  cui  le  società  sono  retto. 

L'imposta  sul  capitale  o sul  reddito  presenta  un  secondo  vantaggio  che  non 
le  si  potrebbe  neppur  negare:  è poco  complicata  ne’ suoi  mezzi  di  ripartizione  e 
riscossione,  e quindi  esige  poche  spese;  una  parte,  per  altro,  di  un  lai  van- 
taggio, che  essa  divide  con  altre  imposte  dirette,  è dovuta  alla  possibilità  di 
servirsi,  più  o meno  compiutamente,  de’ mezzi  di  ripartizione  già  stabiliti  perle 
altre  contribuzioni,  alle  quali  essa  è sovrapposta. 

Secondo  De  Ruumer,  ie  spese  di  riscossione,  per  I incoine  lai,  nell’ordina- 
mento del  1806,  non  oltrepassavano  il  5 per  100  (4);  quelle  dell’income  tax 
attuale  non  sembrano  superiori.  Da  un’altra  parte,  le  spese  della  einkommen- 
steuer  prussiana  sembrano  inferiori  a questo  rapporto.  In  America,  l’imposta 
sul  capitale  richiede  maggiori  spese  di  riscossione,  ma  che  pure  son  lontanissime 
da  quelle  che  abbisognano  ai  dazii  di  consumo. 


(1)  Storia  delle  imposte  generali  ecc.,  pag.  126, 127  e 166. 

(2)  Ivi,  pàg.  218.  — Si  modificherebbe  poco  quesla  proposizione,  se  si  riportasse  a 
carico  dello  proprietà  mobile  una  parte  della  lassa  sulle  finestre. 

(3;  Levasseur,  in  un  articolo,  del  rimanente  giudiziosissimo,  inserito  nella  Patrie, 
18  marzo  1867,  sulle  quistioni  d’imposte,  ha  fatto  notare  che  un  prodotto. di  70  milioni 
per  l’imposta  diretta  sulla  fortuna  mobile  io  Inghilterra,  era  poca  cosa  relativamente  al 
prodotto  delle  patenti  e d’una  parte  della  contribuzione  mobiliare,  che  in  Francia 
colpisce  la  medesima  specie  di  ricchezza.  L’autore  sembra  aver  perduto  un  po’ di  vista 
che  la  fortuna  mollile  in  Inghilterra  paga  le  licences  ed  una  parte  delle  asscssed  taxetT 
oltre  all’income-fox  Ciò  dunque  che  si  dee  comparare  fra  i due  paesi  è il  rapporto  fra 
il  prodotto  dell'imposta  diretta  sui  valori  mobili,  e quello  della  imposta  diretta  sugli 
immobili , non  già  il  prodotto  speciale  ed  isolalo  dei  rami  mobili  deN’income-ter,  con 
le  imposte  dirette  sulla  fortuna  mobile  in  Francia,  se  si  vogliono  avvicinare  termini 
alquanto  identici. 

(4)  V.  pagina  143  della  edizione  tedesca.  --  Rau,  che  cita  questo  scrittore,  mi  sem- 
bra aver  torto  nel  dire  10  per  100  (g  400,  nota  A). 
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Tali  sono  i vantaggi  serii  ed  incontestabili  dell'imposta  generale  sul  reddito 
o sulla  proprietà.  Non  si  potrebbe,  tuttavia,  negare  die  essa,  da  un  altro  lato, 
è soggetta  a gravi  rimproveri. 

Noi  uon  riguardiamo  come  tali  quelli  che,  espressi  da  taluni  economisti  (1), 
consistono  nel  dire  che  l'imposta  di  cui  si  tratta  tenda  a diminuire  le  spesa 
del  contribuente,  colpendo  un  reddito  su  cui  non  si  sono  ancora  pagati  i suoi 
carichi  personali,  mentre  che  il  dazio  di  consumo  si  aggira  sopra  un  reddito 
disponibile.  Senza  dubbio,  uno  Tra  i vantaggi  du’dazii  di  consumo  sta  nel  con- 
fondersi col  prezzo  delle  cose,  e quindi  pagarsi  poco  a poco,  talvolta  anche 
quasi  liberamente,  quando  non  si  tratta  di  consumi  indispensabili.  Ma  l'imposta 
generale  sul  reddito  è,  in  quanto  al  rimprovero  di  cui  si  tratta,  nel  medesimo 
caso  clic  tutte  le  imposte  dirette;  e deve  anche  notarsi  che  la  maggior  parte 
di  esse,  non  tenendo  alcun  conto  de’ debiti  del  cittadino,  cadono  sopra  un 
reddito  più  lordo,  in  certo  modo,  che  il  reddito  colpito  daH’ràcome  lax. 

D'altronde,  è incontestabile  che  tutte  le  imposte  diminuiscono  Uno  a certo 
grado  l’agiatezza  de’ cittadini.  Il  tributo  diretto  diminuisce  il  reddito  disponibile 
nella  mano  medesima  del  contribuente,  ed  il  dazio  di  consumo  diminuisce  la 
quantità  delle  cose  che  si  possano  acquistare  con  un  medesimo  reddito.  Fra 
questi  varii  elTetlì,  la  dillcrenza  definitiva  è minore  di  quanto  a prima  giunta 
potrebbesi  talvolta  supporre  (2). 

Si  è poscia  rimproverato  all’imposta  sul  reddito,  in  quanto  ai  applichi  alle 
professioni,  il  difetto  di  gravare  la  cosa  più  degna  d'essere  incoraggiata,  il  la- 
voro dell'uomo  (3). 

Rimprovero,  secondo  noi,  di  ben  poco  valore.  Che  forse  l'imposta  delle  patenti 
non  cade  sul  lavoro  de’ mercanti?  Che  forse  le  varie  imposte  sugli  ediOcii  non 
tendono  a scoraggiare  le  imprese  di  costruzione?  Dovunque,  definitivamente, 
una  causa  produttiva  di  ricchezze  si  trovi,  non  è forse  giusto  che  questa  ric- 
chezza si  chiami  a contribuire  ne' pubblici  pesi?  Proteggere  indistintamente  e 
ciecamente  il  lavoro,  sarebbe  emancipare,  direttamente  o indirettamente,  dulia 
imposta,  quasi  tutte  le  fortune  die  hanno  nel  lavoro  la  loro  più  legittima  sor- 
gente produttiva. 

Leon  Faucher  ha  rimproverato  all’imposta  sul  reddito  di  equivalere  alla  teoria 
dell’imposta  unica,  perchè,  se  gli  argomenti  addotti  in  suo  favore  son  giusti, 
devono  condurre  a generalizzarla.  Noi  noteremo  dapprima  che  l'obbiezione  non 
attenua  direttamente  il  merito  dell'imposta;  in  secondo  luogo,  se  qualche  ra- 
gione può  avere  in  ciò  che  riguarda  le  imposte  dirette,  le  quali  si  potrebbero  a 
rigore  assorbire  nell'Imposta  sul  reddito,  ne  avrà  molto  meno  relativamente  alle 
imposte  indirette,  il  cui  scopo,  e la  cui  utilità  sono,  (Ino  a certo  punto,  estranei 


(1)  Princi pai  niente  Raumcr,  nell'opera  che  piò  volte  abbiamo  citata. 

(3)  E giusto  il  notare  che  l'introduzione  deli'mcome-la®,  nel  1842,  nella  Gran  Bre- 
tagna non  sembrava  avere  diminuito  le  spese  della  classe  che  l'ha  sopportala.  Faucher 
cita  in  lai  senso  un  notslnlc  passo  del  discorso  dello  da  lord  Slanley  il  4 aprile  1845 
(Studii  sull  Inghilterra,  ediz.  del  1850,  t.  II,  pag.  101).  Il  calcolo  dellYralore  inglese 
si  fonda  sul  prodotto  delle  assesse-d-laxes  che  colpiscono  molle  spese  di  lusso. 

(3)  Do  Puynode,  Moneta,  Credilo,  Im/mle,  t.  Il,  pag.  254. 
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a quelli  a cui  può  rispondere  l'imposta  sul  reddito,  sotto  il  riguardo  del  modo 
di  colpire  le  privale  fortune. 

il  distinto  economista,  un  po’ capace  di  preoccupazione,  ha  pure  rimproverato 
all'imposta  sul  reddito  il  vizio  di  contenere  fatalmente  il  principio  progressivo. 
Non  abbiamo  noi  già  risposto  a questa  astratta  accusa,  esponendo  i fatti  storici 
di  varii  paesi,  e quelli  soprattutto  che  si  sono  svolti  in  Inghilterra,  dove  \' incoine 
tac  non  ha  avuto  che  una  tariffa  lievemente  progressiva,  tariffa  anche  abolita 
più  tardi  per  dar  luogo  esclusivo  al  principio  d'una  proporzionalità  rigorosa?  In 
Prussia,  l’imposta  sul  reddito  è proporzionale;  nell'America  democratica,  l'Im- 
posta sul  capitale,  soggetta  alla  medesima  obbiezione,  ha  conservato  il  suo  ca- 
rattere di  proporzionalità.  Si  può  dire,  senza  dubbio,  che  l’imposta  sul  reddito, 
più  facilmente  di  ogni  altra,  si  acconcia  all'introduzione  d’una  tariffa  progres- 
siva. Ma  noi  non  crediamo  che  vi  si  possa  scorgere,  sotto  alcun  aspetto,  la 
cagione  efficiente  di  questa  introduzione. 

Non  è punto  vero  neanco  che  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito 
sieno  speciali  strumenti  d’una  politica  esclusivamente  democratica.  La  fortuna 
mobile  non  è riserbala  alla  aristocrazia:  si  potrebbe  anche  dire  che  sia  piuttosto 
il  retaggio  di  un  lavoro  incipiente,  auzichè  quello  di  un  lavoro  consacrato  dalla 
eredità;  e sotto  un  tale  aspetto,  l'imposizione  generale  sui  redditi  non  può  con- 
siderarsi (benché  fosse  conforme  a certi  istinti  democratici),  come  naturale 
dipendenza  d'alcun  principio  politico. 

Del  resto,  per  un'idea  quasi  radicalmente  opposta  alla  precedente,  taluni 
scrittori  han  creduto  che  l’imposta  sui  redditi  sia  strettamente  legata  alla  esi- 
stenza di  un  patriziato.  Lullin  de  Chateauvieux  (nelle  sue  Lettere  di  Saint- 
James),  e Faucher,  han  sembralo  di  ammettere  che  i Governi  aristocratici  de- 
vono naturalmente  imporre  alla  aristocrazia  certe  tasse  speciali,  come  compenso 
ai  vantaggi  di  potere  che  le  appartengono.  Ma  noi  crediamo  che  questa  dottrina 
non  ha  un  appoggio  sufficiente  nella  storia  deile  aristocrazie  moderne  (1). 

Se  le  varie  accuse  mosse  contro  l'imposta  sui  redditi,  e che  noi  abbiamo  ora 
ricordale,  sono  ai  nostri  occhi  derivanti  da  qualche  prevenzione,  ve  ne  sono 
tuttavia  delle  altre  che  possono  dirsi  gravi  e fondate. 

Il  primo  suo  vero  difetto  sta  nella  debolezza  de'  mezzi  scelti  per  il  (Ine  diesi 
propone,  i quali  in  certi  casi  possono  menare  all’arbitrio. 

La  calcolazione  de'  redditi  prediali,  delle  rendite  pubbliche,  dei  proventi  di 
compagnie  industriali,  non  incontra  gravi  difficoltà.  Lo  stesso,  fino  a certo 
punto,  può  dirsi  per  i crediti  che  si  possono  colpire,  sia  per  mezzo  di  rilenenza, 
sia  per  mezzo  delle  dichiurazioni  de' contribuenti,  interessati  ad  ottenere  le  de- 
duzioni corrispondenti  ai  loro  debiti.  Ma  per  i redditi  professionali,  e soprattutto 
per  l'industria  propriamente  detta,  la  difficoltà  è gravissima. 

L'esempio  dell’ Inghilterra- lo  prova.  La  legge  colà  ha  reciso,  anziché  sciolto, 
il  nodo  gordiano  riguardo  ai  guadagni  dell'industria  agricola,  determinando  una 
quota  della  rendita  come  reddito  presunto  dei  coltivatori.  Mac  Culloch  ha  notato 


(I)  Vedi  la  Storia  di  l'enrzia,  di  barn  (passim),  la  SI.  del  popolo  Bernese  di  Herzog, 
in  tedesco,  pag.  I tti  $ MÌO.  Sulla  Svezia  e la  Danimarca,  vedi  Giovanni  l'ayoe,  Epitome 
of  histonj,  pag.  35  e 50. 
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che  questa  misura  arbitraria  può  talvolta  dar  luogo  ad  estreme  ingiustizie,  come, 
per  esempio,  quando  si  tratta  di  linaiuoli  la  cui  impresa  si  risolva  in  perdite. 

Riguardo  ai  mercanti,  il  problema  si  complica  per  il  pericolo  di  olTendere  il 
credito  necessario  alla  loro  professione,  non  meno  che  per  la  difficoltà  di  verifi- 
care in  modo  preciso  gli  eflelti  delta  loro  speculazione  (1). 

Quanto  non  è tremenda  la  ricerca,  il  cui  risultato  può  essere  di  condannare 
l'infelice  negoziante  al  duro  dilemma  di  spargere  sulla  sua  posizione  una  luce 
fatale  al  suo  credito,  o comperare  con  un’imposta  bugiarda  la  conservazione  del 
prestigio,  di  cui  la  sua  fortuna  è ancora  circondata?  Cosi  non  si  potrebbero  di 
troppo  notare  le  disposizioni  dell'antica  legge  inglese,  che  ammetteva  tra  il  fisco 
cd  il  negoziante  l'intervento  dun  arbitro  segreto  {referee),  il  quale  pagava  as- 
solutamente come  il  contribuente  ginevrino,  sotto  la  sola  responsabilità  della 
sua  coscienza  (2). 

Non  si  può  anche  forse  indirizzare  maggiori  rimproveri  ad  una  legge,  la  quale 
indirettamente  permette  che  la  slealtà  e la  frode  rigettino,  sulla  sincerità  e la 
probità,  i pesi  che  si  dovrebbero  ripartire  secondo  la  proporzione  delle  fortune? 

Anche  mettendo  in  rilievo  gl'inconvenienti  che,  sotto  un  lai  riguardo,  l’im- 
posta generale  sul  reddito  può  presentare  nelle  sue  applicazioni,  non  si  potrebbe, 
secondo  noi,  far  risalire  sino  alla  legge  l’immoralità  di  coloro  che  la  trasgredi- 
scono; e l'esistenza  di  varie  tasse,  le  quali,  come  il  registro,  le  dogane,  i dazii 
sulle  bevande,  schiudono  l’adito  alla  frode,  protesta  co  diro  un  esagerato  giudizio, 
sotto  l'aspetto  morale,  degl'incovenienti  rimproverali  alle  imposte  di  cui  qui  ci 
occupiamo  (3). 

Tuttavia,  è sempre  vero  che,  togliendo  con  la  generale  applicazione  dell'im- 
posta diretta,  il  favore  serbato  a certi  redditi,  non  s'ottiene  codesto  effetto  se 
non  a costo  di  certe  ingiustizie  individuali,  nella  indagine  de’ redditi  troppo 
difficili  a definirsi. 

Del  resto,  importa  pesare  gl'inconvenienti  d'ogni  sistema  daziario,  sia  in  ri- 
guardo alle  altre  imposte  a cui  sarebbe  sostituito  o die  potrebbero  stabilirsi  in 
sua  vece  in  un  dato  momento,  sia  soprattutto  riguardo  ai  costumi  ed  alla 
condizione  del  paese  in  cui  si  voglia  introdurre.  Non  trattasi  solamente  di  cer- 
care la  legge  migliore,  ma  anche  quella  che  ogni  popolo  possa  meglio  sopportare. 

Da  un  tale  aspetto,  le  pecurialità  nazionali  e finanziarie,  da  noi  notate  di 
sopra,  riprendono  il  lor  valore,  nel  senso  che,  presso  popoli  diversi,  i vantaggi 


(1)  Vi  è stata,  sotto  un  tal  riguardo,  in  Inghilterra  una  notabilissima  discussione, 

nell'affare  dei  fratelli  Ficlden,  i quali  ostinatamente  sostenevano  di  sopportare  una  tassa 
ingiusta.  — V.  Mac-Culloch  nella  sua  opera  sulle  imposte,  e nelle  note  diverse  che  sono 
aggiunte  alle  due  edizioni  del  libro.  I.a  nota  in  appendice,  pag.  479  della  1*  edizione, 
più  non  si  trova  nella  seconda.  * 

(2)  Vedi  llaumer,  Die  Britische  Bestenerung,  ecc.  Nella  legge  attuale  d’Inghilterra,  si 
è stabilita  l'interrogazione  e l'inchiesta  come  mezzo  di  scoprire  la  verità.  Vedi  la  nostra 
Storia  delle  imposte  generali,  ecc.  pag.  129. 

(3)  Non  si  potrebbe,  anche  sotto  questo  riguardo,  richiedere  se  nel  molo  della  civiltà 
l’aggravazione  dei  doveri  morali  dell'uomo  non  sia  un  sintomo  di  sociale  progresso,  ed 
una  condizione  nata  come  corollario  di  una  più  sviluppata  libertà  nelle  istituzioni?  lo 
propongo  ai  moralisti  il  quesito  senza  risolverlo. 
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od  inconvenienti  deile  imposte  di  cui  si  tratta  possano  insieme  trovarsi  maggiori 
c più  fortemente  sentili. 

La  maggior  parte  delle  riflessioni  ora  fatte,  riguardo  ai  vantaggi  ed  inconve- 
nienti dell’imposta  sul  reddito, si  applicano  a quella  sul  capitale,  di  cui  abbiamo 
notato  qua  e là  talune  applicazioni. 

La  fondamentale  differenza  tra  l'una  e l’altra  consiste,  come  é noto,  in  ciò 
che  la  seconda  colpisce  valori  improduttivi  risparmiati  dalla  prima,  e risparmia 
redditi  prodotti  senza  capitale,  che  sono,  all’incontro,  colpiti  dalla  prima  (1). 

Entrambe  coleste  differenze  ci  sembrano  uno  svantaggio  relativo  dell’Imposta 
sul  capitale,  e,  secondo  noi,  le  imposte  annue  non  potrebbero  avere  base  più 
equa  di  quel  che  sia  l’aumento  della  fortuna  del  contribuente,  per  i suoi  fruiti 
che  periodicamente  ricrescono  come  l'imposta  medesima  (2).  Tuttavia,  lo  spirito 
democratico  può  mutare  questo  giudizio,  col  doppio  intento  di  colpire,  a titolo 
d'imposta  suntuaria,  taluni  valori  improduttivi,  il  cui  possedimento  si  consideri 
come  un  vero  lusso,  e coll’intento  di  esonerare  i redditi  del  lavoro.  È questa, 
senza  dubbio,  la  causa  che  spiega  l'esistenza,  negli  Stati-Uniti  di  America,  di 
alcune  tasse  sul  capitale  da  noi  precedentemente  studiale. 

Sotto  questi  varii  aspetti,  le  imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito, 
offrono  taluni  vantaggi,  quasi  inseparabili  dall’inconveniente  de’ mezzi  cbe  li 
procurano.  Tutto  è questione  di  bilancio  fra  i varii  istinti  che  si  contendono 
la  ragione  de’ Governi  ed  il  cuore  de’ popoli;  ed  il  supremo  legislatore  del  mondo 
ha  voluto  che  uua  certa  dose  di  male  si  trovasse  quasi  sempre  mista  al  bene, 
nelle  opere  e nelle  istituzioni  degli  uomini.  Quanto  a noi,  che  qui  esaminiamo 
siffatte  questioni,  principalmente  sotto  una  veduta  generale  e scientifica,  siamo 
condotti  nondimeno  ad  ammettere  che  l'idea  di  proporzionalità  nelle  tasse,  dalla 
quale  viene  l’introduzione  delle  imposte  dirette  e generali,  e l’estensione  sagace 
e discreta,  o il  perfezionamento  delle  imposte  dirette  e speciali,  è destinata  ad 


(1)  I Tedeschi  e gli  Svizzeri  talvolta-  ban  rimedialo  a siffatto  incoDveoiente  delle  ini-  . 
poste  sul  rapitale,  congiungendo  alla  r ermaegemteuer  una  lassa  sui  redditi  prodotti 
senza  il  soccorso  di  un  capitale.  Ciò  si  è principalmente  fatto  all’introdursi  le  imposte 
generali  in  Austria,  1702  e 1 7:14  (V.  Storia  delle  imposte  generali,  ecc.  a pag.  152). 

(2)  Mac  CuUoch,  Taxatiim,  pag.  109  e seg.,  dice  che,  agli  occhi  suni,  l’imposta  sul 
capitale  può  impedire  o ritardare  il  più  utile  impiego  della  ricchezza  : « Se  una  tassa, 
egli  dice,  si  mette  sul  reddito,  essa  determina  una  tendenza  a dissimularne  la  somma; 
ma  non  induce  alcuno  ad  adoperare  melodi  o strumenti  inferiori  nelle  sue  imprese. 
Tale  è tuttavia  l'inevitabile  citello  delle  tasse  sul  capitale  o sulla  proprietà.  Tosto  cbe 
si  stabiliscono,  ognuno  cerca  di  sfuggirne  il  peso,  nascondendo  una  parte  de’suoi  beni 
o adoperandola  in  altro  modo.  Le  persone  impegnate  in  occupazioni  d’industria  si 
sforzano  di  continuarle  con  un  capitale  minore.  Ciascuno  si  astiene  da  ogni  nuovo  im- 
piego o miglioramento,  temendo  di  lasciar  vedere  così  un  aumento  di  ricchezza,  e 
quindi  andar  soggetto  ad  uo  aumento  di  imposta.  Allora  il  gran  punto  non  è il  sem- 
brare ricco,  ma  il  passare  per  povero,  e troppo  spesso  la  realità  corrisponde  alla  ap- 
parenza che  si  ricerca.  Noi  abbiamo  già  veduto  che  questa  era  una  delle  più  funeste 
conseguenze  della  taglia  in  Francia;  e tale  dev’essere,  io  un  maggiore  o minor  grado, 
l'effetto  di  tutte  le  imposte  proporzionate  al  capitale  o ai  beni  dei  cittadini.  Se  una 
imposta  simile  si  fosse  iutrodolta  in  Inghilterra  nell’ultimo  secolo,  il  progresso  delle 
manifatture  o della  agricoltura  non  sarebbe  stato  certamente  quello  che  fu  ». 
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occupare  un  poslo  sempre  maggiore  nei  pensieri  deNegislalori,  e riposa  sulle 
più  legittime  considerazioni  di  morale,  di  politica  e d’interesse  nazionale. 

L'applicazione  moderata,  prudente  e successiva,  di  questo  principio  di  salutare 
giustizia,  è uno  di  quo' pensieri  dei  quali  l'amico  dell'umanità,  il  politico  ad  alle 
vedute,  possono  dire  senza  presunzione  ne  atteggiamento  chimerico,  con  un 
poeta  generoso  della  Germania,  che  dev'esser  seguito  per  il  bene  degli  uomini, 
senza  arrestarsi  davanti  agli  ostacoli  ed  ai  rovesci: 

Ein  Anschlag 

Den  htrhere  vernunft  gebar , dai  leiden 

Der  mentchheit  draengt , sehntausendmal  vereilelt 

Nie  aufgegeben  wcrtlen  darf. 

— — 


LIBRO  QUARTO 

DELLE  IMPOSTE  SUI  GODIMENTI 


PREAMBOLO 

Noi  abbiamo  successivamente  studiato  le  varie  tasse  sui  capitali  e redditi, 
considerati  come  clementi  di  ricchezza,  e come  mezzi  di  facilitare  a chi  li  pos- 
sieda la  partecipazione  ai  pubblici  pesi. 

Vi  sono  dei  beni  il  cui  possedimento  non  potrebbe  considerarsi  sotto  il  mede- 
simo  aspetto,  e che  i legislatori  hanno  nondimeno  riguardati  come  atti  a servire 
di  base  ad  eque  e legittime  contribuzioni. 

Un  cittadino  possiede  vetture,  cavalli,  cani  di  lusso.  Si  giova  dei  servigi  di 
molti  domestici.  Ha  preso  in  duo  una  magnifica  casa. 

Questi  animali  probabilmente  sono  una  sua  proprietà,  questa  pigione,  questi 
servigli  gli  appartengono  per  un  tempo,  finché  egli  abbia  i mezzi  nccessarii  per 
pagarli. 

Tuttavia,  se  tali  godimenti  diversi  sono  palpabili  sintomi  di  ricchezza,  non 
ne  contengono  i veri  elementi:  suppongono  l'agiatezza,  ma  non  la  costi- 
tuiscono. 

Vero  è che  ordinariamente  formano  gl'indizii  della  fortuna;  ma  la  rivelano 
per  mezzo  delle  spese  che  ragionano,  e non  per  mezzo  de'  profitti  ebe  procurano. 

Ciò  è tanto  vero,  che  il  legislatore  non  ricerca  qual  sia  il  proprietario  di  tali 
oggetti,  ma  solamente  chi  ne  abbia  l'uso.  E,  da  un  altro  lato,  il  medesimo  og- 
getto tassato,  perchè  serve  a siffatto  uso,  Unirà  di  esserlo  se  riceve  uu  altro  de- 
stino. Quell'animale  che  potrà  pagare  una  tassa  perché  costituisce  un  godimento 
personale,  non  la  pagherà  se  si  destina  alla  coltivazione  di  un  fondo,  e così  si 
avvicina  agli  animali  che  un  finanziere  italiano,  Grog,  ha  dichiarato  non  potersi 
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lassare  separatamente  daHa  terra,  non  essendo,  com'egli  ingegnosamente  dice, 
altro  che  piante  animate. 

Malgrado  la  concisione  fattasi  talvolta  tra  gli  oggetti  di  lusso  posseduti  a 
titolo  di  proprietà,  e gli  altri  beni  che  compongono  la  fortuna  de’ cittadini  (1), 
a noi  è sembrato  impossibile  classificare  e confondere  con  le  imposte  sui  beni 
le  tasse  sui  godimenti,  che  certi  economisti  hanno,  all'Incontro,  racchiuso  fra 
le  tasse  sulle  spese,  avvicinandole  cosi  alquanto  al  dazii  di  consumo  (-2).  Da  un 
altro  lato,  non  è meno  dillìcile  confondere  olfatto  le  imposte  sugli  oggetti  di 
lusso  e di  comodo  con  i dazii  di  consumo.  Non  è un  semplice  consumo  acciden- 
tale, è un  godimento  continuo,  ciò  che  i legislatori  han  voluto  colpire,  quando 
hanno  imposto  le  pigioni,  i cavalli,  e i domestici.  E tu  differenza  nella  natura 
dell'uso  ne  ha  generato  un'altra,  altrettanto  grave,  nel  modo  di  ripartire  l'im- 
posta. Le  tasse  sui  consumi  sono  indirette,  perchè  è impossibile  cercare  il  con- 
sumatore, in  ragione  dei  fatto  istantaneo  nel  quale  si  esaurisce  il  suo  legame 
colloggello  consumalo.  Le  tasse,  all  incontro,  sugli  oggetti  di  cui  qui  parliamo, 
sono  dirette,  e possono  ripartirsi,  come  le  altre  del  medesimo  genere,  sopra  re- 
lazioni continue,  veriQcate  in  ruoli  nominativi  ed  annuali. 

Noi  dunque,  con  le  più  rispettabili  autorità,  abbiamo  creduto  che  queste  tasse 
devono  formare  una  speciale  categoria.  Non  potevamo  abbastanza  distinguerla 
(lui  lutto  che  la  maggior  parte  degli  oggetti  colpitine  lascian  supporre,  giacché 
un  tal  carattere,  quantunque  abituate,  non  è adatto  generale,  nelle  cose  che 
queste  tasse  abbracciano;  ed  una  mediocre  pigione,  un  solo  cane,  un  sol  dome- 
stico, talvolta  da  esse  colpiti,  non  costituiscono  punto  veri  oggetti  di  lutto s 
quand'anche  dall'altra  parte,  la  lassa  cada  sopra  oggetti  posseduti  a titolo  di 
proprietà,  il  comodo  che  ne  risulta,  anziché  il  valore,  è ciò  che  la  legge  cerca 
colpire.  Soveuli  ancora  egli  impone  il  fallo  del  godimento  di  tali  oggetti  separali 
dalla  loro  proprietà.  Noi  dunque  abbiamo  reputalo  potere  raggruppare  le  im- 
poste anzidetto  sotto  il  titolo  comune  di  imposte  sui  godimenti.  Questa  classa 
comprende  tutte  quelle  che  fumilo  talvolta  chiamate  suntuarie;  ma  ne  com- 
prende ancora  certe  altre,  per  le  quali  un  tal  nome  sarebbe  riuscito  troppo 
sistematico. 

Per  tali  motivi,  avendo  riguardalo  le  imposle  sui  godimenti  come  destinate  a 
fornire  una  fra  le  basi  fondamentali  della  nostra  classificazione,  ci  è sembralo 
potervi  comprendere  quelle  che,  come  la  tassa  sulle  porte  e finestre,  potrebbero, 
considerandole  isolatamente,  rannodarsi,  occorrendo,  all’imposta  prediale,  giacché 
le  porle  e finestre  costituiscono  un  indispensabile  accessorio  delle  abitazioni. 
Secondo  la  maggior  parte  de’  legislatori,  il  Attuario  è più  o meno  tenuto  a pa- 
garli. In  Francia,  per  esempio,  l'imposta  delle  porle  e finestre  si  è messa  a carico 
de’proprielarii;  ma  essi  sono  facollali  a rivalersene  sui  filtuarii;  e son  quest'ut- 


(1)  Per  esempio,  i mobili  di  ornamento  sono  stali  spesso  compresi  nelle  imposte 
geoerali  sul  capitale.  Sotto  un  altro  espello,  falline  cose  mobili  rimirano  fra  gli  arnesi 
o strumenti  che  servono  a graduare  le  tasse  sull'Industria.  Cosi,  in  Francia  il  caffè 
unito  al  bigliardo  paga  una  patente  maggiore,  di  quella  che  tocca  al  caffè  senza  bi- 
gliardo. 

(2)  Hau,  Sezione  Vili. 
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limi  che  nella  Gran  lirelagna  pagavano  la  Windàw-tax,  quand'essa  si  ri- 
scuoteva. 

0 

Le  imposte  sui  godimenti  spesso  non  hanno  che  un  posto  assai  limitato  nei 
sistemi  di  finanza,  che  la  statistica  odierna  e la  sloria  del  passato  ci  rivelano. 
Dureau  de  la  Malie  ci  fa  nondimeno  conoscere  che  presso  i Romutii  esisteva  una 
tassa  sulle  finestre;  e Levasstur  traduce  per  imposta  sulle  porte  e Duestre  l’o- 
stiarium,  che  riscuotevasi  sotto  l'impero  romano  (1). 

La  Gran  Bretagna,  la  Francia,  il  Belgio,  ed  i Paesi  Bassi,  sono  in  Europa  i 
paesi  nei  quali  le  imposte  sui  godimenti  si  trovino  più  sviluppate:  nel  primo, 
sotto  il  nome  di  asscssed  taxes;  negli  altri,  sotto  le  varie  forme  dell’imposta 
che  chiamasi  ora  personale  ed  ora  mobiliare. 

Le  assessed-laxes,  isolale  dalla  land-lax  che  sta  loro  vicina  nelle  divisioni 
del  bilancio  inglese,  ma  comprendendovi  le  tasse  sulle  finestre,  nel  1843  pro- 
ducevano L.  steri.  3,223,219.  La  qual  somma  forma  circa  un  terzo  di  quella 
che  vieu  prodotta  dal  complesso  delle  imposte  dirette,  se  si  considerano  come 
(ali  le  assessed  taxes,  la  land-lax  e l'incoine  tax  ad  una  quota  bassissima.  Te- 
nendo conto  dell’alto  prodotto  deU'mcome  fax  negli  ultimi  anni,  la  proporzione 
scende  dal  terso  al  sesto  soltanto  (2).  La  medesima  proporzione  di  un  terso  si 
trova  approssimativamente  nei  Paesi-Bassi  e nel  Belgio,  fra  il  prodotto  dell'im- 
posta personale  e la  somma  tutta  delle  imposte  dirette  (3);  laddove  in  Francia 
le  imposizioni  analoghe,  cioè  la  personale  e mobiliare,  e quella  delle  porte  e fi- 
nestre, rappresentano  solo  un  quarto  all’incirca  di  tulle  le  imposte  dirette,  ed 
anche  qualche  cosa  di  molto  meno,  se  si  sottrae  dal  tributo  personale  e mo- 
biliare tutto  ciò  che  corrisponde  ad  un  testatico , propriamente  parlando, 
personale. 

Le  imposte  sui  godimenti  sono  antichissime  ne’  Paesi  Bassi  (4).  Nel  sistema 
fiscale  delle  antiche  Proviucie-Unite,  nel  sistema  intermedio  introdotto  nel  1803, 
ed  anche  nelle  attuali  istituzioni  del  regno  de’ Paesi-Bassi,  han  figurato  moltis- 
simo (3).  Le  sei  classi  dell'imposta  personale,  belgica  e neerlandese,  conten- 


di Economia  politica  dei  lìomani,  toni.  II,  pag.  487.  — Storia  delle  classi  lavoratrici 
in  Francia,  t.  1",  pag.  73  e 74. 

(2j  Prodotto  della  land  tax  nel  1843  L.  Sler.  1,189,149 

.Prodotto  deH'incomc  tax » 5,387,485 

(3)  Nel  bilancio  neerlandese  del  1880,  sopra  una  somma  totale  di  lìor.  18,400,000 
obesi  sperava  dalle  tre  imposte  dirette,  la  prediale,  la  personale,  e quella  delle  patemi, 
la  personale  figurava  per  fior.  5,988.000  (Bijlagen  tot  hel  verslag  der  handelingen  vati 
de  tweede  h'anter  derStaten  generai , 1849-1850,  toni.  Il,  pag.  44).  — Nel  Belgio,  secondo 
il  bilancio  dei  1853,  l’Imposta  personale  rendeva  franchi  9,400,000,  sopra  fr.  31,317,750, 
prodotlo  delle  lasse  dirette. 

(4)  Noi  abbiamo  osservato,  a proposito  dell'imposta  sui  redditi  industriali,  il  pro- 
gresso della  Istituzione  alla  fine  dell'ultimo  secolo  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ebe  si 
irradiò  poi  rapidamente  io  Germania,  in  Italia  ed  in  tspsgua.  Qui  l'andamento  non  è 
stato  cosi  rapido,  cosi  uniforme,  quanto  alle  cose  tassate,  c cosi  regolare.  L’Inghil- 
terra  ed  i Paesi  Bassi  hanno  comincialo  il  saggio  delle  imposte  moderne  sui  godi- 
menti, nei  secoli  XVII  c XVIII.  La  Francia  uou  vi  è entrala  che  più  tardi,  ma  pro- 
cedendo a passi  di  gigante,  ed  istituendo  la  sua  imposta  suite  pigioni. 

La  Germania  e l'Italia  sono  all'  inizio  della  via  in  cui  la  Spagna  non  ò ancora 
entrata. 

(5)  Engels,  pag.  114,  130,  134,  145,  153,  185,  18G,  188,  ecc. 
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gono  esse  sole  quasi  compiuto  il  quadro  delle  varie  imposte  sui  godimenti, 
conosciute  fra  i diversi  popoli.  Queste  classi  infatti  riguardano:  1“  le  abitazioni; 
2“  le  porte  e finestre;  5°  i camini;  4°  la  mobilia;  5°  i domestici;  6°  i cavalli. 
Riunendo  alla  quarta  categoria  tutti  gli  oggetti  di  lusso  materiali  ed  inanimali; 
alla  sesta,  i varii  animali  tassali  in  altri  paesi,  ed  i mezzi  di  trasporto  che  con- 
corrono alla  utilità  procurata  dai  cavalli;  si  abbracciano  realmente  quasi  tutti  gli 
Oggetti  il  cui  godimento  sia  divenuto  materia  d'iinposla. 

Seguendo  approssimativamente  un  tal  ordine,  esaminiamo  i principali  fatti 
che  si  congiungono  alla  storia  delle  lasse  sui  godimenti  ; e cominciamo  dalle 
imposte  sulle  pigioni,  sui  camini,  sulle  porte  e (ine.-tre,  sulla  mobilia  che,  se- 
condo noi,  costituiscono  la  prima  naturale  divisione  dell'argomento  (1). 


CAPITOLO  PRIMO 

Imposte  sulle  abilazioni,  sui  camini,  sulle  porle,  sulle  finestre,  sulla  mobilia. 

Le  imposte  che  noi  riuniamo  in  questo  capitolo,  e che  difficilmente  si  potreb- 
bero isolare  del  tutto,  studiando  il  loro  svolgimento,  perchè  talvolta  si  sono 
sostituite  a vicenda,  hanno  una  peculiarità  comune,  nel  collegarsi  all'abitazione 
dell’uomo  in  modo  strettissimo,  e nel  formare,  la  maggior  parte,  una  duplicazione 
dell’imposta  prediale  sugli  ediflcii.  Ciò  che  nondimeno  le  diversi  fica  e costituisce 
il  loro  carattere  proprio,  è l’essere  in  generale  a carico  de’fìtlaiuoli  ; di  modo 
che  ia  casa  di  abitazione  è tassata  come  capitale  o sorgente  di  rendite  nelle 
mani  del  proprietario,  e come  occasione  di  spesa  in  quelle  del  fdlaiualo.  Sis- 
mondi  ha  dello,  con  certa  ragione,  che  la  tassa  sulle  finestre,  collocata  in  Fran- 
cia fra  le  contribuzioni  dirette,. era  piuttosto  un  dazio  sul  consumo  delle 
case  (2).  Egli  non  aveva  studiato  abbastanza  la  classificazione  delle  imposte, 
per  avvedersi  che  ve  ne  sono  bene  altre  dirette  sulle  spese  dell’uomo. 


(1)  Io  bo  pensato  dapprima  di  dividere  questo  libro  in  parecchi  capitoli,  che  sepa- 
ratamente si  sarebbero  dedicali  alla  lassa  di  porle  e finestre,  a quella  delle  pigioni, 
a quella  dei  domestici,  dei  cavalli,  delle  vetture,  ece.  Ma  ne  lui  distornato  dalle  con- 
siderazioni seguenti: 

Le  poche  divisioni  rendono  più  sensibile  il  vincolo  comune  a queste  varie  imposte, 
fortificano  l'unità  sintetica,  invece  della  diversità  analitica  che,  secondo  me,  spesso 
domina  troppo  nella  nosira  letteratura  nazionale,  e talvolta  fa  immolare  le  idee  com- 
plessive alle  minuzie.  Il  primo  volume  di  quest’opera  fu  compilato  e distribuito  evi- 
dentemente io  siffatto  spirito. 

In  secondo  luogo,  taluni  fra  i capitoli  che  io  avrei  potuto  formare  nel  libro  attuale 
sulle  basi  indicale,  sarebbero  siali  brevissimi.  Per  rendere  accettabili  le  suddivisioni 
cosi  strette,  bisognerebbe  quella  superiorità  di  tallo  c quello  spiccato  rilievo,  talvolta 
anche  alquanto  affettalo,  che  rendono  tollerabili,  per  esempio,  certe  suddivisioni  dello 
Spirito  delle  leggi.  — Ecco  i motivi  che  mi  haono  indotto  a non  formare  più  di  due 
capitoli  in  questo  libro.  , 

(2)  A’uoui  prineipìi,  ecc.  tom.  U,  pag.  201. 
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Le  tasse  sulle  abitazioni  e sui  loro  accessori!  sono  le  più  produttive  Tra  tutte 
le  contribuzioni  sul  lusso,  tanto  più  che  l'indole  loro  le  chiama  a scendere  fin 
dove  si  colpisce  l’indispensabile. 

Sinclair  ha  trovato  negli  annali  del  Basso  Impero  le  tracce  d’un’imposta  sul 
camini,  stabilita  da  Comneno.  Ila  pure  citato  una  tassa  sui  focolari  imposta 
da  Margherita,  regina  di  Danimarca  e Norvegia  (1  ; ed  ha  in  seguilo  ricordato 
quella  che  sul  medesimo  oggetto  erasi  riscossa  in  Inghilterra. 

Si  sa  che  l'imposta  prediale,  sotto  l'ultima  sua  forma  di  land-tax,  fu  stabilita 
nella  Gran  Bretagna  nel  16S9.  Essa  colpiva  le  case,  nelle  mani  del  proprietario, 
colle  medesime  proporzioni  con  cui  eran  lassate  le  terre  (2). 

Prima  di  quell’epoca,  si  era  pensato  d’imporre  le  abitazioni,  a carico  piuttosto 
di  quelli  che  ne  godevano,  che  de’ loro  proprietarii.  Un’imposta  sui  focolari 
[hearth  moneti),  erasi  messa  nel  secolo  XVII;  e sulla  base  di  due  scellini  per 
focolare,  aveva  prodotto  nel  1G6I  !..  162,882,  e nel  1685  L.  200,000. 

Essa  divenne  mollo  odiosa.  Il  collettore  doveva  entrare  in  tutte  le  stanze  per 
verificare  la  materia  imponibile.  Codeste  visite  domiciliari  rendevano  insoppor- 
tabile l'imposta,  ed  il  colonnello  IJirch  l’aveva  dichiarata  un  segno  di  schiavitù, 
che  non  lasciava  sussistere  alcun  uomo  libero  in  Inghilterra  (5). 

Guglielmo  111,  entrando  nella  Gran  Bretagna,  si  affrettò  ad  abolirla;  e la  sua 
risoluzione  su  tal  riguardo  era  tanto  opportuna,  che  Giacomo  li,  quando  si 
sforzò  di  riacquistare  il  suo  trono,  dovette  rassegnarsi  a confermarla  (4). 

Tuttavia  l'imposta  sui  focolari,  mantenuta  in  Irlanda  sino  all'epoca  di  Sin- 
clair (5),  fu  sostituita  da  una  tassa  analoga  nella  Gran  Bretagna. 

Le  case,  quantunque  già  soggette  alla  land-tax,  divennero  infatti  l’oggetto 
d’una  imposta  speciale,  per  una  legge  dell’anno  VII  di  Guglielmo  III  (6). 

Ogni  casa,  eccettuati  i semplici  collages,  ebbe  a pagare  due  scellini  per  anno. 
L'imposta  ascendeva  a 6 scellini  per  le  case  che  avessero  più  di  uove  finestre, 
e ad  8 scellini  per  quelle  che  ne  avessero  più  di  diciannove.  • Il  numero  delle 
finestre,  poteva,  secondo  l'osservazione  di  Smith,  contarsi  da  fuori;  ed  in  tutti 
i casi,  senza  che  si  dovesse  entrare  per  forza  iu  tutte  le  stanze  ». 

L'imposta  si  ripartiva  dai  commissarii  istituiti  per  la  land-tax,  e si  pagava  a 
semestre.  Era  a carico  delle  persone  che  abitassero  la  casa. 

Questa  nuova  tassa  cedette  il  suo  luogo  ad  un'ultra  forma  d’imposizione  : la 
tassa  delle  finestre,  tvindow  tax,  che  successivamente  fu  alterata  ed  accresciuta, 
c che  si  trova  citata  soventi  dagli  autori  Inglesi  del  secolo  XVIII.  Burgoyne, 
nella  sua  commedia  intitolata  l'Erede,  allude  ad  una  finestra  chiusa  per  ava- 
rizia di  un  contribuente;  e Smith  riferisce  che,  nel  momento  in  cui  scriveva  il 
suo  libro  sulla  Ricchezza  delle  nazioni,  nel  1775,  l’imposta  consisteva,  oltre 


fi)  Analysis  of  thè  sources  of  puhlic  reeenue. 

(2)  Smith,  edizione  inglese  del  1786,  tom.  Ili,  pag.  288 

(3)  • That  badge  of  slavery  by  irhich  a freeholier  teas  noi  left  in  Englaui  ».  Tayler, 
pag.  31. 

(I)  Macautay,  Storia  di  Guglielmo  III,  traduzione  francese,  tomo  1°,  pag.  34,  e 
tomo  2“  pag.  127. 

(5)  Analysis  of  thè  sources  of  puhlic  reeenue,  pag.  78, 

(6)  Tomiins,  Lato  Dictionary,  Vedi  Taxes;  e Ad.  Smith,  t.  Ili,  pag.  290. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SOI  GODIMENTI  — CAP.  I. 


305 


al  pagamento  di  3 scellini  per  ogni  casa  in  Inghilterra,  e di  1 scellino  in  Isco- 
zia,  in  un  diritto  progressivo  sulle  finestre,  il  quale  variava  da  2 danari  per 
finestra,  nelle  case  che  non  n'avessero  più  di  sette,  fino  a 2 scellini  per  finestra 
nelle  case  che  ne  avessero  venticinque  o più. 

Questo  stato  di  cose  durava  sin  dal  1766,  come  si  rileva  da  una  memoria 
tradotta  in  Francese  nel  1768,  e che  si  è attribuita  a Grenville,  la  quale  pre- 
senta i diritti  comparati  sulle  finestre  prima  e dopo  del  1766  (1). 

Prima  di  quell'anno,  si  pagava  1 scellino  per  ogni  fiuestra  nelle  case  che  ne 
avessero  da  otto  ad  undici,  e scellini  1 */,  nelle  case  che  ne  avessero  da  do- 
dici a venticinque.  Ciò  rimontava  al  secondo  anno  di  Giorgio  III. 

, Dopo  il  1766,  l'imposta  Fu  assoggettata  a progressione  più  variata,  da  due 
danari  per  fiuestra  nelle  case  a sette  Onestre,  fino  a 2 scellini  in  quelle  a 
venticinque. 

La  moltiplicità  de'  gradi  di  progressione  era  riprovata  nella  memoria  attribuita 
a Grenville.  • Oggidì  che  si  hanno  quattordici  classi  invece  di  due,  diceva  l'au- 
tore, la  maggior  parte  de’  proprielarii  di  case  in  Inghilterra  vorranno,  con  chiu- 
dere una  finestra,  scendere  ad  una  classe  inferiore,  e così  faranno  un  risparmio 
su  tutte  le  altre  ■. 

L’autore,  per  tal  motivo,  credeva  che  la  modificazione  della  tariffa  non  avrebbe 
accresciuto  definitivamente  il  prodotto  della  tassa,  quantunque  un  aumento  di 
riscossione  per  lire  55,500  se  ne  fusse  aspettato.  Noi  dal  libro  di  Smith  ve- 
diamo, nel  passo  or  ora  citalo,  che  il  sistema  crasi  conservato,  non  ostante  le 
critiche  di  Greuville. 

1 due  elementi  dell'imposta  sulle  case,  e di  quella  sulle  finestre,  associati  cosi 
nella  legislazione  inglese  al  tempo  in  cui  scriveva  il  dotto  economista,  sono  stati 
poi  rispettivamente  messi  in  opposizione. 

Sessantanni  appresso,  l’imposta  sulle  finestre  era  molto  diminuita;  fu  anche 
soppressa  per  le  case  non  aventi  più  di  sei  finestre,  e che  non  rappresentassero 
un  valor  locativo  superiore  a 5 lire  per  anno.  Quanto  alla  tassa  sulle  case,  erasi 
ridotta  a quelle  il  cui  valore  locativo  superasse  le  10  lire  sterline,  e si  era  messa 
a carico  degli  abitanti  e (lituani.  Il  suo  prodotto  era  nel  1845  di  L.  st.  1,262,754; 
ed  erasi  affatto  abolita  verso  il  medesimo  tempo,  col  capitolo  XIX  degli  statuti, 
IV  e V anno  di  Guglielmo  IV  (2). 

Ma  nel  1851,  una  modificazione  si  è fatta  in  senso  quasi  contrario,  soppri- 
mendosi la  tassa  sulle  finestre,  e rimettendosi  quella  sulle  case,  alla  ragione  di 
nove  danari  per  lira  3.  5/4  0/0,  della  rendita  sulle  case  abitate  dai  proprielarii, 
ed  alla  ragione  di  6 danari  o 2 1/2  0/0  su  quelle  occupate  da  linaiuoli,  o mer. 
canti.  Si  sono  esentate  le  case  il  cui  prodotto  non  ecceda  le  20  lire  steri,  per 
anno;  e si  aspettava  di  vedere  cosi  3,100,000  case  sopra  5,500,000  sottratte 
all'azione  della  lassa  (3). 


(I)  Vedi  pag.  ISO  della  Memoria  e seg. 

(J)  Tornimi , Lato  Dietionary  al  vocabolo  Torti; — Voorthuysen,  t.  I pag.  49  della 
sua  opera  olandese  sulle  imposte  dirette;  e Mac  Collodi , cap.  1°  della  sua  opera 
sulle  imposte. 

(3)  Tayler,  Storio  delle  imposte,  pag.  120. 
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I!  prodotto  fu  valutato  por  600,000  lire,  il  che  non  arriva  al  terrò  del  pro- 
dotto di'U'imposta  soppressa  sulle  finestre  (I)  ; ma  realmente  nel  1852  è stato 
di  L.  707,016  sopra  461,919  case  (2). 

Questa  tassa  gravila  sui  linaiuoli  : è ciò  che  gl'inglesi  chiamano  icnanlta. r. 

Mac  Culloch  (pag.  66)  riprova  l’immunità  delle  case  al  disolto  di  L.  10  o 
20  di  pigione,  accordata  dalla  legge  inglese  in  varii  tempi.  L’autore  che  giusti- 
fica  la  lassa  sulle  case,  come  tassa  sul  reddito  presunto  pagata  dal  flttaiuolo 
(pag.  67),  e non  respinge  neanco  assolutamente  certe  graduazioni  nella  quota 
dell’imposta  (pag.  65),  sembra  avere  dimenticato  che  la  tassa  sul  reddito  com- 
porta di  sua  natura  un  minimum  imponibile,  per  la  sola  ragione  che  si  riferisce 
al  complesso  delle  sostanze,  ciò  che  non  trovasi  nelle  imposte  reali.  Non  fa 
dunque  meraviglia  che  una  tassa  sopra  un  godimento  abitualmente  vincolalo 
con  la  fortuna  del  cittadino,  eccettui  pure  i godimenti  che  si  avvicinino  alla 
sfera  delle  condizioni  indispensabili  della  vita.  Questa  disposizione  è stala  tanto 
più  naturale  nella  legge  inglese  del  1851,  che,  come  lo  stesso  Mac  Culloch  ha 
notato,  la  tassa  sulle  case  era  istituita  in  sostituzione  a quella  delle  finestre, 
dalla  quale  certe  case  andavano  esenti  per  la  loro  poca  importanza. 

Un  pensiero  consimile  a siffatta  immunità  dalla  tassa  inglese  sulle  case,  ba 
fatto  sì  che  in  Francia  certe  città  sono  siate  facollale  a ricomprare,  con  un 
dazio  di  consumo  locale,  le  quote  mobiliari  inferiori  ad  una  data  cifra. 

La  tassa  delle  porle  e finestre,  introdotla  in  Francia  colla  legge  4 frimaio 
anno  VII  ad  imitazione  del  window-duty  inglese,  e che  forse  aveva  pure 
qualche  esempio  nazionale  (3),  ha  solferlo  moltissime  modificazioni  per  eflello 
di  leggi  posteriori. 

Ecco  quale  è la  sua  base,  la  sua  ripartizione,  e la  sua  incidenza,  secondo  l'ul- 
timo stalo  delie  nostre  leggi. 

La  tariffa  del  1832,  si  divide  in  due  parti. 

La  prima  riguarda  le  case  che  abbiano  da  una  a cinque  aperture  esclusi- 
vamente. 

La  tassa  è regolata  secondo  il  numero  delle  aperture,  congiuntamente  alla 
popolazione,  e secondo  il  sistema  che  segue: 

Nelle  città  c nei  Comuni  inferiori  a 5000  anime,  ove  le  porte  non  sono  di- 


fi) Ivi.  Tabular  view  of  taxe*  repealed,  and  imposed,  Cnp.  VII. 

(2)  Accounls  and  papere:  finanze  1832,  pag.  401.  — Eccone  i particolari: 


Number  of  house*  charged 
al  six  pences  in  thè  pound 

Eogland  and  Wales.  179,234 
Scolland  ....  6,377 


Amounl 
of  duly 

200,182.  19. 
3,288.  11. 


tìombrr  of  huuses  char-  Amount 

ged  al  nine  pences  ofduly 

2 232,213  463,201.  4.  8 

9 24,095  38,340.  17.  1 


483,611  203,471.  10.  11  276,308  301,343.  1.  9 

276,308  301,343.  4.  9 


461,919  707,016.  13.  8 

(3)  Voltaire,  nel  Secolo  di  Luigi  XIV,  al  capitolo  sulla  condizione  della  Francia, 
parla  di  una  lassa  sui  portoni  imposta  dal  cardinale  di  Richelieu  in  tempo  di  guerra. 
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atinte  dalie  finestre,  ogni  apertura  paga  50  centesimi;  due  aperture  45  cent.;  tre 
aperture,  90  cent.;  4 aperture,  Ir.  1 .60  ; 5 aperture,  fr.  2.50  cent. 

Nelle  città  da  10  a 25  mila  anime,  da  25  a 50  mila,  da  50  a 100  mila,  ed  in 
'quelle  superiori  a 100  mila,  analoghe  proporzioni,  ma  in  una  cifra  più  alla,  si 
applicauo  ai  diversi  numeri  d’aperture.  Il  massimo  è fissato  a fr.  8.50  per  le 
case  da  cinque  aperture,  nelle  città  superiori  a 100  mila  anime. 

La  seconda  parte  della  tarilTa,  che  riguarda  le  case  a sei  aperture  o più,  si 
suddivide  in  tre  parti,  secondo  la  specie  e la  posizione  delle  aperture,  cioè: 

1°  Portoni,  porte  di  rimesse  e magazzini:  il  diritto  cresce,  per  sei  gradi, da 
fr.  1.60,  nelle  città  inferiori  a 5 mila  anime,  sino  a fr.  18.80  nelle  città  supe- 
riori a 100  mila  anime; 

2“  Porte  ordinarie,  e finestre  dei  pianterreno,  dei  mezzanini,  e dei  due 
primi  piani:  il  diritto  ascende  da  0.60  a fr.  1.80  per  ogni  finestra,  secondo  le 
sei  classi  di  città,  giusta  la  popolazione. 

5“  Finestre  del  terzo  piano  e de’ piani  superiori:  la  tassa  è stabilita  per 
60  cent.,  nelle  città  e comuni  iuferiori  a 5 mila  anime,  e per  75  cent,  in  tutte 
le  altre. 

Si  vede  che  codesta  classificazione  fu  concepita  con  lo  scopo  di  evitare  l'ac- 
cusa d’ineguaglianza,  mossa  costantemente  alla  tassa  sulle  porte  e finestre; 
perchè,  allato  alla  proporzione  risultante  dal  numero  delle  finestre,  il  legislatore 
ha  messo  varii  altri  elementi  differenziali  e graduali,  i quali  sono:  la  popolazione 
locale,  la  grandezza  della  casa,  risultante  dal  complesso  delle  sue  aperture,  e 
poi  la  specie  e la  posizione  medesima  delle  aperture. 

Non  sembra  forse  possibile  andare  più  oltre,  in  questi  sforzi  tendenti  a ren- 
dere proporzionale  all'agiatezza  presunta  degli  abitanti  la  contribuzione  sulle 
porte  e finestre;  pure  si  è studiata  qualche  cosa  di  più,  e con  le  leggi  fi- 
nanziarie dell'esercizio  1852,  1855,  e 1856,  si  è data  facoltà  ai  consigli  mu- 
nicipali di  Parigi,  di  Lione,  e di  Bordeaux,  di  stabilire,  nella  ripartizione 
de’ loro  contingenti,  per  la  tassa  delle  porte  e finestre,  una  speciale  tariffa,  com- 
binata in  modo  da  tener  conto  insieme  del  valore  locativo  e del  numero  delle 
aperture. 

Ma  bisogna  riconoscere  che  questo  provvedimento  equivalse  quasi  a trasfor- 
mare una  parte  dell’imposta  in  un  supplemento  alla  tassa  mobiliare  nelle  città 
di  cui  trattasi. 

L’imposta  delle  porte  e finestre  è stala  a vicenda  una  tassa  di  rata  parte,  ed  una 
tassa  di  ripartizione;  dopo  il  1852,  ha  deOnitivameDle  conservato  quest’ultimo 
carattere.  La  sua  somma  principale  si  è innalzala  da  22  milioni,  che  era  nel 
1832,  a 25,265,571,  nel  1850,  per  effetto  dell’applicazione  della  legge  17 
agosto  1835  sulle  nuove  costruzioni,  art.  2;  ed  a 27,900,000  nel  bilancio  del 
1859.  Coi  centesimi  suppletivi,  l’imposta  ascende  a circa  fr.  45,000,000,  il 
che  differisce  poco  dal  prodotto  della  tassa  sulle  finestre  in  Inghilterra,  la  quale 
nel  1851,  epoca  della  sua  abolizione,  dava  lire  steri.  1,879,000. 

La  contribuzione  si  riscuote  sui  proprietarii  ed  usufruttuarii,  sui  Oliamoli 
principali  degli  ediflzii  ed  ofllcine;  salvo  a loro  il  diritto  di  riversione  contro  i 
filiamoli  particolari,  a rimborso  della  somma  dovuta  pei  luoghi  da  loro  occupati. 
Quando  l'ediflcio  è occupato  dui  proprietario  ed  uuo  o più  Qttaiuoli,  o da  più 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 20. 
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(inainoli  soltanto,  la  contribuzione  dello  porte  e finestre  di  un  uso  comune  si 
paga  dai  proprielarii  o usufrultuarii  (I). 

L’imposta  delle  porte  e finestre  sembra  essersi  stabilita  come  supplemento  alia 
mobiliare  nel  1798,  ed  è sotto  questo  riguardo  che  principalmente  si  considera* 
come  un  carico  del  filmarlo,  nella  relazione  del  deputato  Legrand,  che  precedette 
la  legge  del  4 frimaio  anno  VII  (4). 

Mentre  l'Imposta  delle  porte  e finestre  colpisce  le  aperture  degli  edifici!  Cd 
officine  (3),  la  nostra  imposta  mobiliare  ba  pur  base  il  valore  locativo  delle 
parli  dell'edificio  che  servono  di  alloggio  personale  (4).  Essa  è dovuta,  come 
la  personale,  a cui  va  Intimamente  unita  nel  nostro  sistema  di  imposte  dirette, 
da  ogni  abitatile  francese  o straniero,  d'ogni  sesso,  godente  i suoi  diritti,  e non 
dichiarato  indigente,  ed  In  ragione  d'ogni  abitazione  mobiliata,  posta  nel  Comune  , 
del  domicilio  reale,  o In  ogni  ullro  Comune. 

Questo  tributo  gravita  insieme  sul  proprietario  e suli'usufrullunrio  che  eser- 
citano sull’abitazione  un  diritto  immobiliare,  e sul  semplice  filmano  il  eui  diritto, 
secondo  le  nostre  leggi,  conserva  un  carattere  puramente  mobiliare. 

Nel  1837,  sopra  un  totale  di  fr.  54,000,058  per  la  contribuzione  personale 
e mobiliare,  l'imposta  mobiliare  aveva  fornito  fr.  41,488,458  ;5).  Nel  1850,  il 
principale  delle  due  contribuzioni  ascese  a fr.  35,348.918.49.  Secondo  II  bilan- 
cio del  1859,  è poitato  a fr.  37,300,000.  Lo  maggior  parte  di  questa  somma, 
come  nelle  proporzioni  del  1837,  rimane  sempre  relativa  al  tributo  mobiliare  (6). 

La  contribuzione  sul  valore  locativo  dell'altoggio  deve  il  suo  Improprio  nome 
di  contribuzione  mobiliare  all'essere  riguardata  dal  legislatore  francese  coma 
l'unico  mezzo  di  colpire  direttamente  la  ricchezza  mobile. 

Sia  dal  1791,  zi  era  cercato  di  Imporre,  sotto  tal  forma,  codesto  ramo  di 
ricchezza,  già  preso  in  considerazione  in  tempi  anteriori  (7). 


(1)  Art.  Il  (;1‘t  della  legge  4 frimaio  anno  VII. 

(1)  Vedi  Monileur,  anno  VII,  pag.  4,'iK. 

(3)  Art.  3 della  legge  4 frimaio  anno  VII.  Un  altro  articolo  della  medesima  legge  esenta 
dall’Imposta  « le  pone  e finestre  che  servano  ad  illuminare  e dar  aria  a granai,  ca- 
panne, ovili,  stalle,  cantina  ed  altri  lunghi  non  destinali  all  abiluzione  degli  uomini,  non 
che  tutte  le  aperture  dei  comignoli  u tetti  delle  case  abitate  ».  Queste  disposizioni 
sembrano  abbracciare  tutti  gli  edifici!  destinati  all'iDduslria.  Ma  l’alt.  19  della  legge 
4 germinale  anno  XI  dice,  in  senso  contrario,  che  i proprielarii  delle  manifatture  sa- 
ranno tassati  per  le  finestre  delle  loro  abitazioni  personali,  e per  quelle  dei  loro  portinai 
e commessi.  La  distinzione  Ira  gli  opificii  (usine*)  e le  manifatture,  imbarazza  spesso 
la  giurisprudenza.  Ma  gli  opificii  destinati  al  commercio  sembrano  dovere  essere  senza 
difficoltà  assoggettati  alla  lassn  di  porte  e finestre,  quantunque  non  servano  di  base 
alla  ripartizione  deH'impnsla  mobiliare.  Queste  diversità  di  collocazione  fra  le  tasse 
prediale,  mobiliare,  e di  portee  finestre,  accrescono  il  complesso  degli  ostacoli  che  impe- 
discono la  fusione,  talvolta  desiderala,  di  codeste  tasse  che,  per  altro,  hanno  un  oggetto 
comune,  cioè  la  proprietà  de’  fabbricati. 

(4)  Legge  li  aprile  1831,  art.  13  e 17. 

(5)  Vedi  sopra  p.  104. 

(6)  Macarel  c Boulalignier,  Della  fortuna  pubblica,  tom.  Ili,  pog.  290. 

(7)  L'Assemblea  nazionale,  dicevasi  nella  Istruzione  legislativa  del  13  gennaio  1791 
sapeva  d'altronde  die  in  parecchie  città  taluni  illuminali  amministratori  avevano  ripar- 
tito l'antico  testatico  in  ragione  delle  pigioni,  ed  avevano  trovato  che  queste  mezzo 
era  più  d’ogni  altro  acconcio  ad  impedire  le  disuguaglianze  ed  ingiustizie. 


Diga:  ' . by  Cò  ~~ 
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La  quota  mobiliare,  con  la  legge  del  i.  „ . . .. 

ventesimo  del  reddito  mohm--;,®  - — fftcbndo  la  pigione.  Ina  pigione  d. 

100  frao'’1''  "*'p— c,“  “n  reddito  doppio;  una  di  fr.  100  a 500  un  reddito 
; da  500  a 1000,  un  reddito  quadruplo;  e cosi  di  seguito. 

Si  deduceva  dal  reddito,  calcolato  in  tal  modo  sulla  pigione,  lo  ammontare 
del  reddito  fondiario  su  cui  il  cittadino  giustificasse  aver  pagalo  l’imposta. 

Un  tributo  stabilito  sopra  tali  basi  meritava  logicamente,  se  Don  a rigore,  il 
nome  di  mobiliare.  Oggidì,  l’imposta  sui  valori  locativi  non  merita  punto  un 
tal  nome;  non  ò mobiliare,  che  per  contrasto  all'idea  d’una  contribuzione  esclu- 
sivamente prediale. 

Secondo  l'articolo  20  della  legge  21  aprile  1852,  nelle  città  che  hanno  dazii 
di  cousumo,  il  contingente  personale  e mobiliare  può  essere  in  tutto  od  in  parte 
pagato  dalle  casse  municipali,  sulla  domanda  che  i Consigli  municipali  ne  fac- 
ciano ai  prefetti. 

La  porzione  da  riscuotere  per  mezzo  di  un  ruolo,  dev’essere  ripartita  in  quota 
mobiliare  soltanto,  in  esatta  proporzione  delle  pigioni,  dopo  sottratte  le  pigioni 
deboli  ebe  i Consigli  municipali  credano  dovere  esentare  dall’imposta. 

Le  deliberazioni  prese  dai  Consigli  municipali  non  devono  eseguirsi  die  dopo 
approvazione  sovrana.  Nel  1861  v'eranoutto  città  che  avevano  messo  a profitto 
la  facoltà  accordata  dall’articolo  20  della  legge  del  1852  (I).  Parigi  è alla 
testa  di  esse,  che  talvolta  si  chiamano  redente,  sotto  l'aspetto  della  lassa 
mobiliare.  Nel  1850,  secondo  la  relazione  al  re,  le  città  redente  in  tutto  od  in 
parte  erano  25  (2).  Tre  di  loro,  Parigi,  Nantes  e Valogues,  appuravano  alla 
imposta  mobiliare  una  tariffa  progressiva.  Nel  1857,  il  numero  delle  città  re- 
dente in  tutto  od  in  parte  era  di  sedici  fo).  La  diminuzione  del  loro  numero 
progredisce  dunque  dal  1850  in  qua. 

Oltre  a questo  favore  facoltativo  per  le  piccole  pigioni,  la  legge  del  1832 
stabilisce  per  regola  generale  la  franchigia  in  favore  degl'iru/ipenfi.  É il  Consiglio 
municipale  che  ne  compila  la  lista. 

L’art.  51  della  legge  21  aprile  1852,  portava  che  si  sarebbe  proposto  alle 
Camere,  di  cinque  in  cinque  anni,  un  nuovo  disegno  di  ripartizione  fra  i dipar- 
timenti, tanto  per  la  tassa  persoualc  c mobiliare,  quanto  per  quella  delle  porte 
e finestre. 

L'art.  2 della  legge  14  luglio  1858,  rinnovando  con  talune  modificazioni 
questo  provvedimento,  prometteva  di  sottoporre  alte  Camere,  nella  sessione  del 
1842,  e poi  ad  ogni  decennio,  un  nuovo  progetto  di  ripartizione  fra  I diparti- 
menti, tanto  per  la  tassa  personale  e mobiliare,  quanto  per  quella  delle  porle  e 
finestre.  Questa  promessa  non  fu  mai  eseguila,  per  le  difficoltà  che  nel  1841 
incontrò  l'operazione  del  censimento.  La  legge  del  4 agosto  1844,  abrogò  l’arti- 
colo 2 della  legge  del  1838,  e prescrisse  soltanto  di  modificare  i contingenti 
dipartimentali  per  la  lassa  personale  e mobiliare,  secondo  le  case  distrutte,  co- 


fi)  V.  sopra,  loco  citato. 

(2)  V.  il  curioso  quadro  di  queste  città,  allegato  alla  Relazione  del  1830,  e diviso 
in  quattro  categorie. 

(3)  Mattarci  e lioiilatigoier,  tomo  HI,  pag.  290. 
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. •''i.  . ...  secondo  la  classificazione  de  Comuni 

in  ragione  del  numero  degli  abitanti  (1).  u 

L’imposta  sulle  abitazioni  non  si  è introdotta  nel  sistema  delle  pu„„.  ^ en_ 
trate  in  Francia  a titolo  d'imposta  sopra  un  godimento,  ma  come  una  forti,,, 
peculiare  d’imposta  generica  sui  redditi  mobiliari.  I fatti  ulteriori  hanno  snatu- 
rato questo  senso  teorico,  e fatto  predominare  il  carattere  d'imposta  speciale 
sopra  un  godimento  giudicalo  a ragione  capacissimo  di  servire  come  base  a 
un'imposta. 

È da  notare  infatti  che  i legislatori  francesi,  nel  secolo  scorso,  avevano  avuto 
molti  precursori  nella  loro  inclinazione  a costituire  lo  alloggio,  estimato  secondo 
la  pigione,  in  esterno  criterio  della  fortuna  de’  contribuenti.  Idea  che  spiega  per- 
chè l’imposta  sulle  pigioni  in  Francia  abbia  una  estensione  che  altrove  non 
ha  (2). 

Petty,  nel  suo  trattato  sulle  imposte,  parla  soventi  di  ciò  ebe  egli  chiama 
assisa  accumulatila,  cioè  l’imposta  sopra  UDa  spesa  collegata  a molle  altre;  e, 
secondo  lui,  la  tassa  delle  pigioni  pare  la  migliore  in  questo  genere,  perchè  la 
materia  imponibile  facilmente  vi  si  verifica,  è difficile  a sparire,  e serve  per  ciò 
di  base  al  prodotto  più  nello  (5). 

Questa  è la  teoria  che  sembra  aver  pure  ispirato  Matteo  Decker,  quando  ebbe 
l’idea  di  proporre  un'imposta  sulle  pigioni,  come  unica  possibile,  e come  bastevole 
ai  bisogni  di  un  dato  paese  (4).  Ma  per  Petty  e Decker,  come  per  il  legislatore 
francese  quando  istituì  il  tributo  mobiliare,  si  trattava  di  argomentare  la  for- 
tuna dalla  importanza  dell’alloggio. 


(1)  Vedi  Foucart,  Elementi  del  diritto  pubblico  ed  amministrativo,  4»  edizione, 
tomo  2°,  pag.  388  a 390, 

(2)  Per  IloflinaDD,  la  tassa  sulle  pigioni,  considerala  in  se  stessa,  è collegata  alle 
imposte  dirette  sui  lusso.  « L’alloggio,  egli  dice,  non  è in  se  medesimo  un  soggetto  di 
lusso;  ma  oella  misura  in  cui  gli  alloggi  divengono  più  comodi,  e sodo  nel  medesimo 
tempo  eleganti  e splendidi,  manifestano  una  spesa  che  degenera  in  lusso,  e divengono 
anche  una  delle  più  costose  sue  manifestazioni  » (pag.  223).  Da  ciò  la  tendenza  di  questo 
scrittore  a concentrare  la  tassa  delle  pigioni  sulle  città  importanti  e sulle  case  d’un  più 
alto  prezzo,  conformemente  per  altro  alla  pratica  di  alcune  città  francesi  redente  (HofT- 
maon,  pag.  237  e 24*). 

(3)  V.  il  cap.  xv  intitolalo;  Of  Excise. 

(4)  L’opuscolo  rarissimo  di  Mal.  Decker  è intitolato:  Serious  considerations  on  thè 

errerai  high  dutieS  which  thè  Nation  in  generai  (a!  veli  as  it’s  frode  in  particular) 
labours  under,  whilh  a proposai  (or  preventinp  thè  running  (contrabbando)  of  goads, 
discharging  thè  trader  from  ang  search  and  rais ing  all  thè  publick  supplies  by  one  single 
tax.  By  thè  late  sir  Mathieu  Decker,  7*  edizione.  Londra  1736,  32  pagine  in-8")  La  prima 
edizione  è di  Londra  1743,  pure  di  32  pagine.  Essa  porta  : By  a ubili  wisher  to  thè 
good  people  of  great  Britai n).  Alla  pagina  14  si  legge:  Sty  proposai  in  short  is  this  that 
there  be  but  one  single  excise  duty  over  all  great  Britain  and  thot  u pon  houses.  — 
Ma  si  vede  che  la  tassa  proposta  dall'autore  è una  specie  d'imposta  sui  redditi  prediali, 
giacché  egli  dice  a pag.  19:  The  method  I tcould  paini  for  collecling  this  duty  is  that 
every  house  in  England  which  is  either  lei  for  or  inhabitcd  by  its  owner  icorth  200/  a 
year  or  uptcards , or  where  thè  inhabitant  is  in  possession  of  a reai  estate  of  1 00  I a year 
or  more,  let  tlie  house  he  liveth  in  be  great  or  small,  should  pay  100  I;  and  that  all 
house  may  be  ranged  in  their  several  classes,  thè  Unt  esi  al  5 I.  and  thè  middle  ones 
in  proportwn  whith  thè  addition  of  reai  estates  annexed  to  them 
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Quando,  all’opposto,  nel  medio  evo  si  tassavana  le  rase  senza  badare  alla 
loro  importanza,  trascuravasi  allatto  questa  indagine  di  proporzionalità,  e si 
preludeva  al  pensiero  dell’uguaglianza  proporzionale  con  un  metodo  marchialo 
di  brutale  eguaglianza. 

Noi  abbiamo  talora  notato,  nel  corso  delle  nostre  indagini,  i vincoli  che  av- 
vicinano tasse  differentissime,  appunto  come  nel  regno  animale  certi  generi 
hanno  punti  di  contatto,  talvolta  inattesi,  con  altri. 

li  testatico  si  avvicina  alle  imposte  sul  consumo  delle  cose  di  primo  bisogno; 
la  tassa  prediale  e la  tassa  sulle  successioni  necessarie,  hanno  evidenti  legami 
nei  loro  effetti;  il  testatico  somiglia  molto  alle  tasse  sulle  abitazioni,  quando, 
come  sembra  essere  stalo  nelle  lasse  di  loto  e foco  del  medio  evo,  non  tiene 
in  alcun  conto  la  ampiezza  o il  valor  locativo  dell'alloggio.  Ciò  sembra  aver 
sentito  Stefano  Pasquier,  quando  disse:  «Secondo  l'avviso  medesimo  degli  Stati, 
si  mette  una  nuova  imposta  sul  popolo,  la  quale  si  riscuote  per  testa  e per 
fuochi,  e fu  chiamata  in  principio  focatico  ( fouage ).  Fu  messa  per  una  volta  ed 
a piccola  somma  per  ogni  testa  (1)  ». 

La  Polonio  ha  soventi  subito  una  tassa  sui  camini  (podymnt),  la  quale  erasi 
introdotta  per  la  prima  volta  nel  1629,  all’occasione  d’una  guerra  contro  la 
Svezia.  Riscossa  Ano  al  1768,  riordinata  nel  1775,  rimase  in  vigore  fino  al 
1796  (2). 

A Berlino,  oltre  il  tributo  prediale,  esiste  una  tassa  sui  filiamoli  { mielhsleuer ) 
alla  ragione  di  6 2/3  0/0  sulla  pigione,  con  franchigia  in  favore  delle  pigioni 
inferiori  a 30  talleri  (3).  I proprietari!  abitanti  nelle  loro  case  medesime  la  pagano 
come’ gli  atBUuarii. 

Il  Piemonte,  con  una  legge  del  28  aprile  1853,  ha  modificato  l'impbsta  per- 
sonale e mobiliare  introdotta  con  regio  editto  del  14  decembre  1818  (4).  L’im- 
posta mobiliare  si  è fissata  secondo  il  valor  locativo  delle  abitazioni  e delle  loro 
dipendenze.  È messa  a rata  parte,  e varia  da  4 a 12  per  100,  secondo  l’altezza 
de’ valori  locativi,  e la  popolazione  delle  città.  Il  minimum  valore  locativo  è di 
150  lire  a Torino,  e 40  lire  nei  Comuni  che  non  abbiano  1600  abitanti.  Ecco, 
per  altro,  la  tavola  inserita  nell'articolo  4 della  legge. 


(1)  Ricerche  sulla  Francia,  cap.  xt. 

(2)  Golen.-ki,  pag.  44. 

(3)  Questa  tassa  fu  dapprima  il  dodicesimo,  e poi  il  quindicesimo  della  pigione.  La 
media  del  prodotto,  dal  1813  al  1821,  fu  di  talleri  170,338  per  anno,  alla  ragione  di 
8 2|3  0|0.  Quella  dei  prodotti  dal  1831  al  1838,  sulla  base  di  6 2[3  per  100,  è stata  di 
talleri  283,  280  (Raffinano,  die  Lehre  von  den  situerà,  pag.  239  a 241). 

(4)  Nel  bilancio  italiano  del  1862,  la  tassa  personale  e mobiliare,  cbe  sembra  riferirsi 
quasi  esclusivameote  alle  antiche  provincie  piemontesi,  è calcolala  per  un  prodotto  di 
lire  7,387,863;  ma  la  relazione  Ira  la  personale  e la  mobiliare  non  si  dà  nella  tavola  che 
noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  {Annuario  del  ministero  delle  finanze  per  il  1862,  pag.  382). 
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CATEGORIE 

4% 

»% 

6 "/a 

7°/o 

8% 

9 % 

10% 

U% 

1.  Città  c territ.  di 
Torino  sino  a L.  150 

300 

500 

1000 

1500 

2000 

3000 

1000 

3000  e al  di  sopra 

2.  Città  di  Ge- 
nova . . . 

120 

210 

100 

800 

1200 

1600 

2000 

3000 

1000 

id. 

3.  Culmini  di  20ra. 
abil.enl  di  sopra 

80 

120 

200 

100 

eoo 

800 

1200 

1600 

2000 

id. 

1.  Comuni  di  10  a 
20,000  abitatili 

70 

105 

173 

330 

523 

700 

950 

1200 

1300 

id. 

8.  Comuni  di  5 a 
10,000  abitanti 

60 

90 

150 

300 

150 

600 

800 

1000 

1200 

id. 

6.  Comuni  di  1000 
a 5000  abitatili 

50 

73 

125 

250 

373 

500 

650 

800 

1000 

id. 

7.  Culmini  al  di 
sotto  di  1000  ali. 

10 

60 

100 

200 

300 

100 

523 

650 

800 

id. 

La  Spagna  non  sembra  di  avere  alcuna  lassa  sui  godimenti.  L’imposla  sulle 
pigioni  vi  si  riscosse  per  qualche  tempo,  c fu  in  seguito  abbandonata  (1). 

L'imposta  sulle  pigioni  sotto  il  nume  di  impostu  personale , aveva  preso  luogo 
nel  sistema  delle  contribuzioni  accentrale,  nei  Paesi  Bassi,  sul  principio  di 
questo  secolo,  a proposta  del  grau  pcnsionario  Scbimmel  Penniuck.  Oggi,  riu- 
nita a quella  delle  porle  c finestre,  ed  a quella  dei  cammelli,  rappresenta  con 
essa  i tre  primi  rami  della  tassa  personale  che  si  riscuote  nei  Paesi  Bassi  dal 
1817  in  qua. 

Questo  genere  d'imposta,  come  abbiamo  già  avuto  l’occasione  di  dire,  è anti- 
chissimo in  quel  paese.  Si  parla  dell’imposta  sui  focolari  ( haarslede ) in  Olanda 
siu  dall’almo  1557.  La  proposizione  di  introdurla  fu  allora  respinta,  per  il  mo- 
tivo che  colpiva  fortemente  del  pari  i poveri  ed  i ricchi  (2). 

Mei  1585,  l'imposta  fu  messa  sul  piede  di  6 sluivers  per  focolare  (5),  e 
fruttò  da  òli  a 57  mila  fior.  Mei  secolo  seguente,  fu  riscossa  sopra  uua  base  più 
alta,  ed  ordinariamente  a titolo  di  contribuzione  di  guerra,  soprattutto  nel  Ì604, 
sotto  Giovanni  de  Wilt,  al  ravvicinarsi  delle  ostilità  fra  l'Olanda  e Carlo  11  t,4). 

Nel  1865  fu  posta  per  metà  a carico  dei  proprietarii  e de' filiamoli,  e snatu- 
rata da  una  relazione  stabilita  colla  pigione  degli  edifkii,  nel  senso  che  i magaz- 
zini e granai  privi  di  focolari  furono  supposti  averne  ud  numero  proporzionato 
al  valor  locativo. 

l/iinposta  sui  focolari  nel  1752  fu  rifusa  nel  tributo  prediale  (5). 

Quando  un  sistema  unitario  di  dazi!  fu  stabilito  in  Olanda  nel  1805,  si  mise 
una  nuova  tassa  del  10  per  100  sulle  pigioni,  sotto  nome  di  imposta  personale. 
Si  riscosse  sui  filtuarii,  e sui  proprietarii  abitanti  le  proprie  case,  e fu  destinata 


(1)  Onte,  tom.  11,  pag.  158. 

{-)  Over  de  lielaslingen,  ecc.  pag.  99. 

(3)  Ivi,  pag.  108,  cd  Engels  pag.  153  e seg. — Dai  ragguagli  di  questo  autore  (p.  95) 
risulta  che  le  altre  provincic-unìte  avevano  lasse  generalmente  consimili  a quelle  della 
provincia  d’Olanda. 

(1)  Vedi  l’opera  di  Simons  sopra  Giovanni  de  1 Viti  ed  il  suo  tempo,  2*  parte. 
f‘>)  Over  de  lielaslingen,  pag.  119. 
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a colpira  gli  alloggi  di  un  certo  lusso.  Le  case  d'uoa  pigione  inferiore  a 50  fio- 
rini si  dichiararono  esenti. 

Dopo  riunita  l'Olanda  all'Impero  francese,  il  nostro  sistema  daziario  si  intro- 
dusse nei  Paesi  Bassi. 

Nel  nuovo  sistema  fondato  colla  legge  del  1821  e 1822,  e poi  rifatto  dopo 
la  separazione  del  Belgio,  con  le  leggi  olandesi  del  1855,  1856,  e 1843  (1), 
l'imposta  personale  fu  piantala  sopra  le  sei  basi  da  noi  giù  riferite  (2)  ; di  cui 
le  ire  prime  concernono  le  abitazioni  di  un  valor  locativo  superiore  a certe 
mete,  determinate  relativamente  alla  popolazione  del  Comune,  mentre  le  altre 
tre  concernono  gli  oggetti  mobili,  i domestici,  ed  i cavalli  (3). 

La  prima  base  dell’imposta  personale  necrlandese  sla  nel  valore  locativo,  su 
cui  l'imposta  dovuta  dal  cittadino  gravita  alia  ragione  del  5 0/0, 

Il  numero  delle  aperture,  combinato  con  la  popolazione,  costituisce  la  seconda 
base,  senza  alcuna  differenza  fondala  sul  piano  a cui  lo  aperture  appartengono, 
od  sul  numero  totale  delle  aperture  della  casa  (4). 

L’imposta  sui  focolari,  terza  base  della  personale,  si  innalza  all'incontro  pro- 
gressivamente in  rapporto  col  numero  de' focolari  nei  medesimo  alloggio,  I ca- 
loriferi si  considerano  come  equivalenti  a un  certo  numero  di  cammelli,  eguale 
a quello  delle  stanze  che  riscaldano,  dedotte  le  slanze  in  cui  bì  trovi  un  fuoco 
tassalo. 

L'imposta  à di  55  centesimi  per  un  sol  focolare,  e di  5 fiorini  per  ognuno, 
quando  il  loro  numero  urrivu  a 10  nella  casa  e sue  dipendenze,  o nel  quartiere 
abitato  dal  contribuente,  sia  proprietario,  sia  linaiuolo. 

I forni  non  son  soggetti  all'Imposta. 

La  mobilia  era  giù  tassata  (5)  nel  sistema  neerlandese  del  1805,  secondo 
una  tariffa  graduala,  da  1 per  100  sulla  mobilia  del  vulore  di  500  a 4 mila  fio- 
rini,  sino  ad  1 1/2  per  100  sulla  mobilia  che  valesse  più  di  8000  fior. 

Gli  oggetti  mobili,  destinati  all'agricoltura  e all’Industria,  le  collezioni  di 
quadri,  i vestiti  giornalieri,  non  erari  compresi  nella  materia  imponibile;  i gioielli 
e gli  oggetti  d'oro  e d’argento  non  si  contavano  che  per  metà  del  loro  valore. 

Secondo  la  legislazione  relativa  a questa  quarta  base  dell’Imposta  personale, 
la  lassa  è divenuta  proporzionale  sul  piede  dell'  1 per  100.  Il  minimo  esente 
d’imposta  si  determina  secondo  il  valor  locativo  del  quartiere  in  cui  gli  oggetti 


(1)  La  legge  28  giugno  1822,  salvo  lievi  modificazioni  vile  leggi  del  20  dicen>bre!851 
e 12  maggio  1 837,  è rimasta  in  vigore  nel  Belgio.  Nel  1810,  si  è proposto  dal  ministro 
delle  finanze  di  sosliluire  ai  focolari,  nell’imposta  personale,  le  vellure,  ed  introdurre 
nella  legge  del  1822  certi  mutamenti,  alcuni  dei  quali  erano  analoghi  alle  modificazioni 
olandesi.  Il  minimo  di  pigione  applicatale  alle  Ire  prime  basi  era  innalzalo  in  modo,  da 
esentare  400,000  case  sopra  700,000,  clic  si  cornavano  nel  regno  (Vedi  la  Esposizioni 
dei  motivi,  Iti  febbraio  1819,  pag.  7). 

(2)  Vedi  la  suddivisione  del  prodotto  dell'imposta  personale  nel  bilancio  del  1834, 
dalla  quale  risulta  ebe  le  tre  prime  basi  dànoo  circa  i tre  quarti  di  lutto  il  prodotto. 

(3)  Sui  vani  rami  delfimposta  personale  vedi  la  piccola  raccolta  di  Ciriaci;  Aja  1843. 

(4)  L'articolo  13  della  legge  18  giugno  1822  faceva  una  distinzione  fra  le  porle  e 
finestre  del  pian  terreno  e dei  due  primi  piani,  e quelle  dei  piani  superiori  e delle  can- 
tine abitale  nelle  città  ai  disopra  di  5 mila  anime. 

(8)  Loggia,  pag.  188. 
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mobili  son  disposti,  e varia»secondo  la  popolazione  del  Comune.  Infine,  la  lista 
degli  oggetti  esenti  si  è piuttosto  aumentata  che  diminuita.  I gioielli,  gli  oriuoli, 
gli  oggetti  d’oro  e d'argento,  son  tassali  per  tutto  il  loro  valore.  La  tassa  colpisce 
il  godimento  delle  cose  mobili,  senza  che  si  investighi  la  proprietà  o la  durata 
del  fitto.  I contribuenti  possono  evitare  la  stima  dei  loro  mobili,  supponendo 
un  valore  determinato  mediante  l’applicazione  di  un  certo  coeOlciente  al  valore 
locativo  della  loro  abitazione,  che  varia  secondo  il  numero  degli  abitanti. 

Se  le  leggi  belgiche  ed  olandesi  hanno  aggravato  d’imposte  il  complesso  della 
mobilia,  molli  altri  Stati  han  riscosso  imposte  sa  certi  oggetti  speciali;  che  si 
possono  direttamente  colpire , quando  il  loro  possedimento  è di  sua  natura  du- 
revole. Le  particolarità  di  questo  genere  si  possono  studiare  nei  bilanci  Qnan- 
ziarii  americani,  ove,  per  esempio,  si  vede  che  la  tassa  sugli  oriuoli  figura  tra  le 
entrate  di  parecchi  Stati,  come  pure  quella  sui  pugnali,  sui  birilli,  e sui  piano- 
forti nel  Mississipi  (1). 

Qualche  cosa  di  simile  vi  ha  nelle  finanze  svedesi.  L ’almoen  beviìlnning  ha 
talvolta  tassato  gli  oriuoli  ed  i mobili  di  mogano  e di  seta.  Una  stanza  tappez- 
zata di  seta  pagava  6 ristalleri  nel  1812  (2).  Queste  ultime  tasse,  che  hanno 
avuto  qualche  cosa  di  simile  in  Annover,  si  collegano  alle  imposte  sulle  abita- 
zioni. L’Inghilterra,  come  l'America  e la  Svezia,  ha  tassalo  gli  oriuoli,  ma  fu 
per  semplice  saggio,  che  non  durò  più  di  un  anno  (5). 

Le  argenterie  non  solo  sono  stale  tassate  per  mezzo  di  un  diritto  di  bollo, 
come  in  Inghilterra  (4)  ed  in  Francia;  ma  ancora  quali  oggetti  di  lusso,  dal 
1809  al  1812  in  Prussia  (5). 

lo  diversi  paesi  son  tassate  i giuochi;  le  carte,  per  varii  modi  indiretti,  sui 
quali  ritorneremo  in  appresso;  eran  tassati  insieme  ai  dadi,  in  Olanda  nel  secolo 
XVIII,  ma  ne  ignoriamo  il  modo  (6j. 

I birilli  sono  tassati  in  Brema  (7),  i bigliardi  nella  medesima  città,  nel  Can- 
tone di  Vaud  ed  in  Ginevra  (8).  M.  Riiter  von  lluuer  riferisce  che  questi  due 
giuochi  furono  nel  medesimo  tempo  tassali  in  Austria  nel  1692. 


(1)  Il  prodotto  dell’imposta,  verso  il  1819,  sopra  9)2  pianoforti  era  di  516  dollari  ; 
181  bowie-knives,  o coltelli  a pugnale,  pagavano  184  dollari  (American  Almanach  del 
1819).  Recentemente  si  è parlato  del  progetto  di  tassare  i parapioggia  negli  Stati  fede- 
rali belligeranti. 

(2)  Revue  conlemporaine,  novembre  1 857. 

(3)  Vedi  l’opera  intitolata  : l'Inghilterra  nel  1800,  pubblicatasi  a Colonia  nel  1801, 
pag.  271  ; e la  raccolta  cronologica  inglese,  intitolata  : The  Ihablet  of  mernory,  Londra 
1809,  pag.  120. 

(4)  Vedi  Mac  Culloch,  Taxation,  pag.  275.  Nella  Scuola  della  maldicenza,  di  She- 
ridun,  si  allude  all’imposta  sopra  cerio  vasellame  (french  piate);  e altrove  alla  lassa 
sull’argento  lavorato  ( urouglit  piale).  Secondo  il  Tablet  of  memora,  il  piale  act  è durato 
dal  1756  al  1780. 

(5)  Hofmann,  pag.  231. 

(6)  Engels  pag.  115. 

(7)  Rcden,  tomo  1°,  pag.  1574. 

(8)  Ivi.  Philippon  e Itottmger,  pag,  90.  I bigliardi  figuravano  pure  per  un  prodotto 
di  lire  6,085,  nel  quadro  dei  redditi  della  Toscana,  secondo  la  relazione  fatta  da  Buw- 
ring  a lord  Palmerston  (traduzione  italiana,  pubblicala  in  Londra  nel  1838,  pag.  9). 
Nel  bilancio  del  Regno  Italiano  per  il  1862,  il  prodotto  di  questa  tassa  si  porta  a lire 
8,800  (Annuario,  pag.  384). 
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In  Inghilterra,  l'imposta  sulla  polvere  di  Cipro  e sugli  slemmi  gentilizi!  forma 
accessorio  a quella  sui  domestici  e sulle  vetture  (1). 

La  Repubblica  di  Venezia  ha  messo  un  dazio  sulle  parrucche  (2). 

Carlo  XII  nelle  sue  sciagure  stabili  una  tassa  su  tutti  coloro  che  portassero 
seta  nei  loro  vestiti,  sulle  parrucche  e sulle  spade  dorale  (5). 

Federico  il  Grande,  col  suo  editto  25  aprile  1743,  abolì  varie  bizzarre  im- 
poste che  si  riscuotevano  in  Silesia,  probabilmente  in  forma  indiretta,  come  le 
lasse  sulle  scarpe,  e quelle  sul  ballo  (4).  Le  scarpe  e gli  stivali  souo  stati  pure 
tassate  io  Austria  nel  1642,  ed  io  Olanda  dal  1674  al  1680  (5). 

in  Olanda  si  è parlato  di  mettere  uu'imposta  sui  fiori,  all'epoca  in  cui  essi 
erano  divenuti  colà  l’oggetto  di  un  appassionato  commercio  (6). 

Non  si  sa  bene  se  si  debbano  collocare  fra  le  imposte  sui  godimenti,  o fra  le 
imposte  indirette  sui  consumi,  talune  fra  quelle  che  abbiamo  ricordate,  e soprat- 
tutto il  piccolo  bollo  riscosso  nei  Paesi-Bassi  sulle  merci  di  lusso  (7),  alcune 
delle  quali,  come  gli  orologi,  parevano  nondimeno  oggetti  di  godimento,  anzi- 
ché di  consumo. 


CAPITOLO  II. 


Imposte  sui  domestici,  sui  cani,  sui  cavalli,  e sui  mezzi  di  trasporto. 

L’imposta  sui  godimenti  non  è si  arrestata  alle  abitazioni  ed  ai  loro  accessori!, 
prediali  o mobili:  ma  dopo  gli  oggetti  materiali,  ha  colpito  gli  esseri  animati, 
alti  per  diversi  titoli  al  servigio  della  ricchezza,  come  i domestici,  i cavalli,  ecc., 
il  cui  possedimento  è sembrato  un  lusso  facile  a colpirsi,  e più  distinto  che  le 
condizioni  dell'alloggio,  le  quali  soventi  sono  comuni,  salvo  certe  gradazioni 
d'importanza,  a tutte  le  classi  di  cittadini. 

Nondimeno,  le  imposte  sui  domestici  sono  forse  nate  pure  dal  testatico 
che  il  padrone  era  tenuto  di  pagare  per  i suoi  servi.  Secondo  l’articolo  15  della 
legge  piemontese  28  aprile  1853,  una  tassa  sui  domestici  é collegata  all'im- 
posta personale:  quest’ultima  viene  accresciuta  di  3 lire  per  ogni  donna  di  ser- 
vizio, e di  6 lire  per  ogni  uomo,  senza  distinzione,  sia  che  tali  domestici  rice- 
vano o non  ricevano  alloggio  e vitto  da  coloro  che  se  ne  servono. 

Quando  i testatici  fecero  luogo  ad  imposte  più  eque  e meglio  ripartite,  il  nu- 


(1)  Vedi  Rau,  § 127  (d),  ed  infra  ciò  che  noi  diciamo  di  queste  tasse. 

• (2)  Daru,  Storio  di  Venezia,  tomo  IV,  pag.  669,  prima  edizione. 

(3)  Voltaire,  Storia  di  Carlo  XII  ; Sinclair,  /Inoiisi  delle  sorgenti  del  reddito  pubblico, 
pag.  44. 

(i)  Vita  di  Federico  II,  pubblicata  nel  1788  a Strasbourg  presso  Treuttel,  p.  221  e 223. 

(5)  Ritler  von  llauer,  ed  Engels,  pag.  140. 

(6)  Kerrouz,  Ristretto  della  Storia  d' Olanda,  pag.  587. 

(7)  Engels,  pag.  194. 
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mero  dei  domeslici  si  considerò  come  indillo  della  foriuna  dei  loro  padroni  e 
queslu  tassa  in  certi  paesi  si  è sviluppata. 

La  Repubblica  di  Venula,  al  temilo  della  guerra  di  Chioggia,  mise  una  tassa 
dini  (1)  dargflnU)  per  ogni  me*C|  * Per  °«ni  «chiavo  posseduto  dai  citta- 

In  Olanda,  di  cui  bisogna  sempre  parlare  come  della  terra  classica  in  materia 
UD8,)ll8ro»  le  tasse  sui  domèstici  sono  antichissime.  Sin  dall'anno 
IG06  (2),  una  tassa  di  un  dorino  per  testa  sopra  ogni  domestico  di  ambi  I 
fu  8labll,lB  80110  il  nome  di  hetregeld.  Nel  1680,  fu  graduata,  c por- 
6 n°r,ni  80Pra  ogni  domestico,  per  quei  cittadini  che  fossero  tassali  al 
200  denaro  sopra  un  valore  di  mille  fiorini  almeno  (3),  ed  a 3 fiorini  per 
lesta  per  quelli  che  fossero  meno  ricchi. 

Nel  1749,  la  heeregeld,  combinata  con  un’altra  imposta  che  si  diceva  re- 
demphegeld,  Tu  stabilita  sopra  una  scala  progressiva  riguardo  al  numero  dei 
domestici}  la  tariffa  era  di  4 fiorini  per  un  domestico,  14  per  due,  24  per  tre 
oh  per  quattro,  e 10  fiorini  per  ognuno  al  disopra  di  cinque. 

Nel  1791  la  progressione  divenue  ancora  più  rapida,  ed  al  medesimo  tempo, 
il  suo  crescere  fu  reso  indefinito,  di  modo  che  l'imposta  di  6 fiorini  per  un  do- 
mestico diveniva  530  fiorini  per  20  domeslici. 

Gli  operai  erano  assoggettati  ad  un  dritto  fisso  di  3 fiorini  per  lesta.  Quando 
u introdotto  il  sistema  unitario  delle  contribuzioni  nei  Paesi-Bassi,  anno  1805 
la  progressione  del  1791  fu  altenuata  (4). 

L imposta  sui  domestici,  così  connaturala  da  un  uso  antichissimo,  venne  in- 
corporala nel  complesso  delle  imposte  personali,  di  cui  costituisce  il  quinto 
elemento.  In  quesla  nuova  legislazione,  i domestici  e gli  operai  son  divisi  in 
5 classi  (5):  la  prima,  abbraccia  i domestici  al  servigio  della  persona,  della 
casa,  o della  scuderia;  la  seconda  i servitori  addetti  ad  un  permanente  lavoro 
da  giardino;  la  terza,  i servi,  gli  aiuti,  gli  apprendisti  di  ambi  I sessi,  esclu- 
sivamente adoprali  nell'esercizio  di  professioni  estranee  nlle  manifatture  ed  ai 
tralfico,  come  lugricoliura,  la  panatleria,  il  macello,  la  farmacia;  ecc.)  prescri- 
zioni e condizioni  minute  stabiliscono  il  limite  fra  la  terza  e la  prima  classe, 
riguardo  ai  domestici  agricoli  che  rendessero  qualche  servigio  personale  ai  loro 
padroni.  La  quarta  classe  comprende  ì domestici  addetti  al  servizio  di  scu- 
deria presso  gli  agricoltori,  I medici,  gli  ecclesiastici,  i pubblici  ufficiali,  in  certe 
date  condizioni,  ed  i giardinieri,  non  compresi  nella  seconda  classe;  le  cameriere 
da  15  a 18  anni;  gli  operai  dei  fabbricanti  e mercanti,  e quelli  di  talune  altre 
professioni,  i cui  padroni  paghino  l’imposta  di  prima  classe  relalivamente  al 
loro  cavalli.  La  quinta  classe  abbraccia  I servi  addetti  alla  custodia  d'una  casa 
iu  assenza  dei  padroni. 

La  tassa  dovuta  nella  prima  classe  cresce  progressivamente  col  numero  dei 


(1)  timi,  t.  Ili,  p.  79. 

(2)  Engels,  pag.  130. 


> / “ o — » I ”G  ■ 

(3)  Si  chiamavano  mezzo-capitalisti  quelli  che  si  riconoscevano  possessori  di  mille 
irmi,  e capitalisti  completi  quelli  clic  possedevano  2000  fiorini  (Engels,  nag.  Ut) 

fA\  Fruirle  iva n i «fi  ° ° •' 


fiorini,  t t 

(4)  Engels,  pag.  186. 

(5)  Ciriaci,  pag.  17. 
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servitori.  È di  5 fiorini  per  un  domestico  ; 270  per  dodici  ; e di  40  fiorini  per 
domestico  al  disopra  di  questa  cifra. 

Nella  seconda  classe,  la  tassa  è di  16  fiorini  per  un  giardiniere,  e di  5 fio- 
rini per  un  giardiniere-aiutante. 

Nella  tersa  classe  è 2 fiorini  per  testa. 

Nella  quarta  5 fiorini. 

Nella  quinta  6. 

Senza  volere  enumerare  le  varie  disposizioni  minute  riguardanti  la  riparli- 
none della  tassa  oeerlandese  sui  domestici,  ci  limiteremo  ad  aggiungere  che  la 
legge  accorda  immunità  per  gli  educatori  e le  educatrici,  sotto-maestri  e Sotto- 
maestre  ; pei  messaggeri  e corrieri  che  non  portino  livree,  e non  dimorino 
col  loro  padroni,  o addetti  al  servigio  di  molli;  per  le  nutrici;  per  le  came- 
riere, che  non  abbiano  l'età  di  15  anni;  per  gli  operai  della  terza  classe,  che  - 
abbiano  più  di  65  unni;  per  le  sarte  che  non  lavorino  più  di  tre  giorni  la 
settimana  nella  medesima  casa;  pei  servitori  addetti  agli  Istituti  d'istruzione 
o di  pubblica  beneficenza,  pei  domestici  ed  operai  che  sieno  parenti  in  terzo 
grado  coi  loro  padroni;  per  gli  operai  dei  manifattori  e mercanti  che  non  ren- 
dano alcun  servigio  personale;  infine  per  le  serve  addette  alle  persone  che  ab- 
biano in  casa  almeno  quattro  figli  o nipoti  minori. 

Nel  1846,  Ginevra  dovea  ricavare  19  mila  franchi  da  un'imposla  sol  dome- 
stici (1). 

Prittvitz  ed  HotTmann  ci  dicono  pure  che  tasse  consimili  si  son  levate  in 
Prussia  dal  1810  al  1814,  e riferiscono  intorno  a ciò  varie  particolarità  (2). 

La  Svezia  ha  avuto  delle  tasse  sui  cappellani  domestici,  considerati  come 
oggetti  di  lusso  per  le  famiglie  che  li  tenessero.  Noi  qui  non  ne  parliamo  che 
per  riguardo  alla  classificazione  sistematica.  I domestici , propriamente  detti, 
davano  luogo  pure,  nel  medesimo  tempo  del  1812,  ad  Imposte  progressive  se- 
condo il  numero  degli  individui  Impiegati  (3). 

Il  Portogallo  ha  nei  suo  bilancio  una  lassa  sopra  i criados  (domestici)  (4) 
y cavatgar turai  (cavalli). 

Ciò  ci  conduce  ad  un  oggetto  molto  frequentemente  tassato  nella  storia:  i 
cavalli  e le  vetture. 


(1)  Hottioger,  Per  Staiti  haushalt  der  Schieeizerichén  Eùlgeiuximchaft,  p.  96. 

(2)  Per  i domestici  adoperati  ad  uso  personale,  la  meta  era  di  6 talleri  per  uu  solo, 
10  talleri  per  due,  30  talleri  per  tre,  48  talleri  per  4,  78  talleri  però,  ed  al  disopra 
di  questo  numero,  20  talleri  per  testa.  Quanto  alle  domestiche,  la  tassa  era  di  4 talleri 
per  due,  9 talleri  per  tre,  16  talleri  per  4,  25  talleri  per  5,  e 6 talleri  per  tesla  se  il 
numero  era  maggiore  di  5 [Pie  Lehre  voti  dm  sfeurrn,  pag.  229;  e Prittwilz.  Theorie  der 
Steuem  uni  /.otite. 

(3)  Articolo  sull’imposta  generale  di  Svezia  nella  fln’ue  contemporaine  del  1857. 

(4)  Alcuni  Stati  meridionali  dell’America  Nord  hanno  specificato  gli  schiavi  fra  gli 
oggetti  che  sembrano  aver  voluto  colpire  come  principale  indizio  della  proprietà  mo- 
bile. Ma  il  Monitore  del  1"  giugno  1802  cita  il  progetto  avaozato  iu  Washington,  di 
imporre  un  gravissimo  balzello  sul  possesso  degli  schiavi.  Sarebbe  stato  questo  un 
mezzo  di  renderlo  oneroso  ai  padroni.  Misure  più  violenti  sembrano  aver  poscia  occu- 
pato la  scena,  nel  conflitto  insorto  a causa  della  schiavitù  fra  la  due  parli  dell’antica 
Confederazione  americana. 
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L’antichità  presenta  traode  di  tasse  sulle  vetture,  e l’imperatore  Nerva  passa 
per  averne  abolito  una  gravissima  (1). 

Se  dall'antichità  passiamo  agli  annali  dei  moderni  popoli  barbari,  indiche- 
remo oggidì  la  tassa  sui  cavalli  in  varii  pasciulicali  turchi  (2).  È essa  un'im- 
posta sopra  un  godimento , o sopra  un  capo  di  ricchezza  agraria  arbitraria- 
mente scelto? 

Secondo  Rider  von  Ilauer,  un’imposta  di  3 fiorini  al  mese  nel  1697  fu  messa 
sulle  vetture  da  nolo  in  Vienna. 

Nel  secolo  XVII,  sui  proprietarii  di  cavalli  si  riscuotevano  in  Olanda  uno 
o due  stuivert  al  mese,  secondo  l'età  degli  animali  (3).  A quel  tempo  le  car- 
rette e carrozze  erano  gravale  d’una  imposta  cbe  datava  sin  dal  1671  (4),  e 
che  variava  secondo  certe  date  categorie,  da  2 siuiven  ed  8 denari,  sino  ad  1 
fiorino  e 10  stuivers  per  trimestre. 

Nel  1671  questa  tassa  rientrò  in  una  nuova  imposta  sulle  carroue,  calessi, 
vetture,  cavalli,  barche  di  delizia,  imposta  che  corrispondeva  al  bisogni  della 
guerra  imminente  fra  le  Provincie-Unite  e la  coalizione  della  Francia  e dell'In- 


ghilterra. La  tassa  fu: 

Per  una  carrozza  a 6 cavalli Fior.  100 

Per  una  carrozza  a 4 cavalli 75 

Per  una  carrozza  a 2 cavalli • 50 

Per  una  vettura  coperta  a 4 cavalli 

Per  una  vettura  coperta  a 2 cavalli 

Per  una  vettura  scoverta , sedia,  o calesse  a 2 cavalli  ...  >30 

Id.  a 1 cavallo  ...  >20 

Per  un  cavallo  da  sella 


Per  una  vettura  di  città  senza  cavalli  l'imposta  era  di  12  a 15  fiorini,  e 
più  lardi  di  5 a 15  fiorini. 

Tutti  coloro  che  pagavano  l'imposta  sui  trasporti  (5),  o che  erano  costretti 
di  mantenere  cavalli  per  l’esercizio  della  loro  professione,  come  birrai,  o fab- 
bricanti di  orzo  tallito  o di  tritello,  venditori  di  olio,  ecc.  erano  dispensati. 
Le  barchette  di  delizia  pagavano  un  ventesimo  del  loro  valore  (6). 

Nel  1749,  alle  prescrizioni  del  1671  si  aggiunse  un  dazio  sugli  affittatori  di 
cavalli,  che  era  di  20  fiorini  per  ogni  cavallo , e poi  gradatamente  ascendeva 
a 100  fiorini  per  6 cavalli,  ed  aveva  il  suo  maximum  a 120  fiorini  per  6 
cavalli. 

Questa  legislazione  fu  nel  1781  sostituita  da  una  tassa  detta  plaitier-geld, 
imposta  su  tutti  coloro  che  avevano  a proprio  uso,  o affittavano  ad  altri,  cavalli, 
vetture,  battelli  di  delizia,  come  abbastanza  lo  esprime  il  nome  di  questa  lassa 
sul  piacere. 


(1)  Vedi  Sinclair.  Analysis  ofthe  jources,  ecc.  p»g.  80. 

(2)  Rtvue  contemporaine,  tomo  XXV,  pag.  65  e seg.,  articolo  di  Poujade  sopra  le 
finanze  della  Turchia. 

(3)  Engels,  pag.  Ili.  (4)  Ivi,  pag.  134  e seg. 

(5)  Questa  tassa,  chiamata  veergeld,  introdotta  nel  1666,  era  il  quarto  del  prezzo 
dei  posti  nelle  vetture  o barche  da  trasporto  (Engels,  pag.  139). 

(6}  Engels,  pag.  133. 
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L'imposta  era: 

Per  una  carrozza  particolare  a 4 ruote Fior.  150 


Con  4 cavalli 100  in  più 

Con  3 cavalli  80  • 

Con  2 cavalli 70  • 

Per  una  vettura  a 2 ruote  con  più  d'un  cavallo  . . » 40  * 

Per  una  vettura  a un  cavallo » 50  » 

Per  un  cavallo  da  sella » 20  » 

r — ogni  cavallo,  diversi  da  quelli  da  vettura  e da  sella,  ma 

aio.  rimpiazzare  questi  ultimi » 11  » 

Gli  adulatori  ai  <^»-rozze  pagavano  per  un  cavallo  . . » 22  » 

Per  2 cavalli  53  » 

Per  3 cavalli » 44  » 

Per  8 cavalli » 140  » 

Da  8 a 10  cavalli • 

Da  10  a 12 ! 160  » 

Da  12  a 15 170  . 

Da  15  a 20  190  > 

E al  disopra  di  questo  numero,  flor.  20  di  più  per  5 cavalli. 

Le  carrozze  e carrette  degli  agricoltori,  non  sospese,  e ad  un 
sol  cavallo,  quelle  de’  panaltieri,  macellai,  lavandaie,  sopporta- 
vano un  solo  diritto  di lOperlOO 

I proprietarii  e adittatori  di  battelli  dì  piacere  pagavano  un 

dazio,  i primi  (per  100  flor.  di  valore)  di  . . . ■ 5 10  . 

I secondi  (per  100  flor.  di  valore)  di >7  » 


Nel  1805  (1)  l’imposta  fu  messa  sui  cavalli  di  lusso,  tanto  da  sella  che  da 
tiro,  posseduti  a titolo  di  proprietà,  0 a titolo  di  locazione,  nella  seguente 
progressione,  che  è assai  Dotabile  per  le  sue  intermittenze. 

Per  il  primo  cavallo Fior.  25 


— il  secondo  — 45 

— il  terzo  — 25 

— il  quarto  — ......  » 75 

— il  quinto  — 25 

— il  sesto  — » 115 

E per  ogni  cavallo  di  più 50 


Vi  ebbe  inoltre  un  dazio  di  6 fiorini  sui  cavalli  di  mercanti,  manifattori  e 
lavandai,  e flor.  1.  10  sui  cavalli  adoprati  nell’agricoltura.  Quest’ultimo  dazio 
ascendeva  a 5 fiorini,  se  gli  auimali  erano  pure  adoprati  ad  un  servizio  di 
piaeere  (2). 

Nell’attuale  legislazione  dell’imposta  sui  cavalli,  che  costituisce  la  sesta  base 
della  coutribuzione  personale  in  Olanda,  gli  animali  pagano  l’imposta  dal  mo- 
mento che  la  loro  dentizione  indichi  l’età  di  42  mesi,  e son  divisi  in  sei  classi. 

La  prima  contiene  i cavalli  di  lusso,  cioè  quelli  che  servono  alla  sella,  0 


(1)  Engels,  pag.  186. 

(2)  Eogels,  pag.  187,  e per  i prodotti  nel  1807  e 1808,  V.  la  tav.  inserta  a p.  207. 
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sodo  adoprati  al  tiro  di  vetture  sospese  : il  dazio  è di  25  fiorini  per  un  cavallo, 
55  per  due,  80  per  tre,  e 20  fiorini  per  cavallo  al  disopra.  Il  dazio  è diminuito 
d’un  quinto  in  favore  degli  abitanti  la  cui  popolazione  noo  sorpassi  le  3 mila 
anime,  i quali  non  possiedano  più  di  due  cavalli  della  prima  classe,  e i di  cui 
domestici  non  portino  livrea. 

La  seconda  classe  abbraccia: 

1°  1 cavalli  sino  al  maximum  di  due,  nelle  condizioni  determinate  per  la 
prima  classe,  ma  che  si  usano  da  medici,  ufficiali  sanitari:,  chirurghi,  ostetrici  ; 
al  di  là  del  numero  di  due,  gli  altri  rientrano  nella  prima  classa. 

2°  Il  cavallo  d'un  curato  di  campagna  attaccato  ad  una  vettur*  sospesa, 
mentre  gli  altri  rientrano  oella  prima  classe.  (Vi  ha  francb's'“  Pw  8 cavallo 
unico  appartenente  ad  un  curato  di  campagna,  e cac  D0U  8'a  adoprato  per 
una  vettura  sospesa). 

3”  Il  cavallo  attaccato  a vettura  sospesa,  ma  appartenente  ad  un  pubblico 
ufficiale,  obbligato  ad  aver»  cavalli  secondo  le  regole  della  sua  professione,  o 
ad  un  militare  ; gli  altri  nelle  medesime  condizioni  sono  collocati  in  prima 
classe. 

Vanno  esenti  i cavalli  degli  ufficiali  dell’esercito  e della  milizia  ( schutlery ), 
come  quelli  appartenenti  alle  pubbliche  autorità,  conformemente  alle  obbliga- 
zioni di  regola,  ma  che  non  sono  adoprati  al  tiro  di  vetture  sospese. 

Il  dazio  della  seconda  classe,  è di  15  fiorini  per  ogui  cavallo. 

La  lena  abbraccia  i cavalli  adoprati  dagli  agricoltori  tanto  per  sella,  quanto 
per  tiro  di  vetture  sospese,  senza  sedile  apposito  per  il  cocchiere. 

Si  giudica  tale  un  cavallo  d'agricoltore  che  coltivi  almeno  quattro  arpenti 
di  terra  lavorativa,  o otto  di  terra  a pascolo;  e due  cavalli  per  colui  che  col- 
tivi almeno  10  arpenti  di  terra  lavorativa,  o 20  di  terra  a pascolo;  I cavalli 
al  di  là  di  un  tal  numero,  destinati  al  medesimo  uso,  rimangono  nella  prima 
classe. 

Quanto  a quelli  che  aono  unicamente  addetti  ai  lavori  agrarii,  vanno  allatto 
esenti  d'imposta. 

Nella  terza  classe,  il  dazio  è di  10  fiorini  per  un  cavallo,  e 25  per  due,  a 
servigio  della  sella  o di  vcllure  sospese  senza  molle  di  ferro  o d’acciaio.  Esso 
discende  a 5 fiorini  per  un  cavallo,  e 16  fiorini  per  due,  quando  sieno  attaccali 
a vetture  sospese  in  altro  modo. 

La  quarta  classe  abbraccia  i cavalli  che  si  danno  a Otto,  come  quelli  dei  mae- 
stri di  posta,  intraprenditori  di  diligenze,  eco. 

Tuttavia,  i cavalli  affittati  io  modo  permanente  alla  medesima  persona,  rien- 
trano nella  prima  classe,  e l'imposta  si  paga  dal  Attuario. -Vanno  considerati 
anche  come  tali  i cavalli  dati  in  fitto  a giornata,  alla  medesima  persona,  se- 
condo una  media  ripetizione  di  quattro  giorni  almeno  per  settimana. 

Nella  quarta  classe  il  dazio  è di  8 fiorini  per  ogni  cavallo. 

Si  collocano  nella  quinta  classe,  sotto  un  dazio  di  5 fiorini  per  cavallo,  quelli 
che  sono  adoprati  in  servigio  degli  opilìcii  d'industria,  o al  trasporto  di  per- 
sone e merci  in  vetture  non  sospese.  Tuttavia  i cavalli  adoperati  al  tiro  dei 
battelli,  che  non  contengano  merci,  pagana  soltanto  il  mezzo  dazio  della 
quinta  classe. 

La  sesta  fu  stabilita  per  i mercanti  di  cavalli  che  non  affittano  i loro  ani- 
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mali  nè  li  attaccano  a vetture  sospesa,  secondo  gli  usi  che  determinano  la  quarta 
o la  prima  classe. 

Il  dazio  della  sesta  è 25  fiorini  per  ogni  diecina  di  animali;  le  frazioni  si 
contano  per  diecina  intiera. 

Un  sistema  simile  a quello  di  Olanda,  dopo  [la  rivoluzione  del  1850,  si  è 
conservato  nel  Belgio  salvo  talune  modificazioni  proposte  nel  1848,  e di  cui  io 
non  ho  potuto  conoscere  il  risultato  definitivo;  Bau  calcola  per  290  mila  fran- 
chi il  prodotto  della  tassa  sui  cavalli  in  quel  paese  (1). 

Nella  Gran  Bretagna  le  tasse  sui  domestici,  sui  cavalli,  sulle  vetture,  e sui 
cani,  rimontano  al  secolo  XVIII,  e sono  riunite  ad  altre  tasse  di  tal  genere  sotto 
il  titolo  di  assessedtaxes. 

Sin  dal  1693,  le  vetture  da  nolo  in  Londra  furono  sottoposte  ad  una  tassa, 
e collocate  sotto  l’amministrazione  di  commiearii,  in  onta  alla  resistenza  delle 
mogli  de’ cocchieri,  che  si  riunirono  intorno  a Westminster  e Whiteball  a fi- 
schiare i rappresentanti  (2). 

Nel  secolo  XVIII,  Smith  cita  un  dazio  di  4 lire  sterline  all'anno  per  il  pri- 
vilegio di  aver  carrozza;  e questo  dazio  erosi  istituito  nel  1747.  Alla  fine  del 
secolo  fu  portato  a lire  0.  12  (3). 

Il  prodotto  dell'imposta  sui  domestici,  la  cui  origine  si  dice  risalire  all'anno 
1775  (4),  uella[Gran  Bretagna  era  di  lire  sterline  200,252,  nell’anno  1843, 
secondo  Mac  Culloch  (5);  e quello  dell'imposta  sui  cavalli  e sulle  vetture,  era 
di  lire  sterline  576,000  da  una  parte,  e lire  sterline  428,904  dall'altra  (6). 

L’ultimo  atto  che  ha  regolato  le  assesied-taxes  nella  Gran  Bretagna  è del 
28  agosto  1853. 

La  scheda  C riguarda  i domestici,  la  scheda  D riguarda  le  vetture,  le  schede 
E ed  F i cavalli  e muli,  la  scheda  G i cani,  la  scheda  I le  persone  Incipriate, 
e la  scheda  K gli  stemmi  gentilizi!. 

Il  dazio  annuale  per  i domestici  è di  21  scel.  per  quelli  al  disopra  dì  18  anni, 
e scellini  10.  6 per  quelli  al  disotto.  Si  paga  dai  padroni.  Sono  esenti  i membri 
della  famiglia  reale,  gli  ufficiali  di  mare  e di  terra,  per  i loro  domestici  soldati, 
gli  ascendenti  serviti  da  figli  o nipoti  che  abbiano  meno  di  21  anno,  i mercanti 
di  vettovaglie,  gli  albergatori  ed  affltlatori  di  cavalli,  per  certi  loro  domestici,  ecc. 

La  tassa  sui  domestici  avea  prodotto  nella  Gran  Bretagna  lire  ster.  183,542 
nel  1843.  Non  ostante  una  diminuzione  di  tassa  decretata  nel  1853,  si  è 
avuto  un  prodotto  di  lire  sterline  198,297  per  l'anno  terminato  al  51  marzo 
1860  (7). 


(1)  § 427. 

(i)  Macaulay,  Storia  di  Guglielmo  111,  traduzione  di  Amedeo  Pichot,  t.  II,  pag.  217. 

(3)  Vedi  la  Ricchezza  delle  nazioni,  traduzione  di  Garnier,  tomo  11,  pag.  370  (Edi- 
zione del  1813).  — V.  pure  la  traduzione  dell’opera  di  Raumer,  pag.  212,  e Sinclair 
«istori/  o[  (he  public  revenue,  toni.  II,  pag.  20. 

(4)  The  tablet  ofmemory,  p.  116.  (3)  Taxatim,  pag.  486.  (6)  Ivi. 

(7)  I prodotti  delle  asse*sed-taxes  per  quest'epoca  receute  sono  da  me  attinte  nelle 
istruttive  note  che  Kenilriks  ha  aggiunto  alla  sua  traduzione  inglese,  nel  Giornale  della 
Società  statistica  di  Londra , giugno  1861  , del  mio  studio  riguardo  alfe  imposte  sui 
godimenti,  pubblicato  nel  Giornale  degli  Economisti,  aprile  1862,  e terminato  e cor- 
retto nel  presente  libro. 
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Il  dazio  sulle  vetture  è determinato  nel  modo  che  segue  per  anno: 

Per  le  vetture  a quattro  ruote  tirate  da  2 cavalli  o muli  . . L.  3 IO 

Per  le  medesime  vetture  tirate  da  un  cavallo  o da  un  mulo  . > 2 

Per  le  vetture  a quattro  ruote  che  abbiano  ognuna  men  che  50 
pollici  di  diametro,  e tirate  da  due  ponei  o muli,  ciascun  dei 

quali  non  sia  più  alto  che  13  mani » 1 15 

Per  le  medesime  vetture  tirate  da  un  sol  cavallo  od  un  sol  mulo  > 1 

Per  ogni  altra  vettura  che  abbia  meno  di  quattro  ruote  e sia 

tirata  da  due  cavalli  o muli 

Per  ogni  vettura  tirata  da  un  cavallo  o un  mulo 0 15 

— — — un  ponei  o un  mulo  che  non  abbia 


50  mani  di  altezza 010 

Si  riduce  a meli  se  la  vettura  non  i destinata  che  all'aflltto. 

Vi  sono  dei  dazii  speciali  di  II.  2.  6.  8 per  le  vetture  a 4 ruote;  e 11.  1.  6.  8 
per  le  vetture  a meno  di  4 ruote,  possedute  da  vetturali  il  cui  scopo  precipuo 
sia  il  trasporto  delle  merci. 

Vanno  esenti  le  vetture  della  famiglia  reale,  le  pubbliche  per  le  quali  si  pa- 
ghi una  licenza,  le  vetture  che  servono  esclusivamente  alla  agricoltura,  quan- 
d’anche trasportassero  pure  il  proprietario  e la  famiglia  al  luogo  dei  cullo 


divino. 

Il  prodotto  della  tassa  sulle  vetture  è stato  di  lire  sterline  319,554  nell'anno 


terminato  col  51  marzo  1860  (1). 

Il  dazio  per  i cavalli  è determinato  nel  modo  che  segue: 

Per  ogni  cavallo  da  corsa L.  3 17 

Per  ogni  cavallo  o mulo,  alto  più  che  15  mani,  e mantenuto 
per  la  sella  o per  tirare  una  vettura  soggetta  all’imposta  . >11 

Per  ogni  cavallo  o mulo  non  compreso  nei  due  articoli  prece- 
denti, ma  più  allo  che  13  mani » 10  6 

Per  ogni  ponei  o mulo,  al  disotto  di  15  mani  di  altezza,  e man- 
tenuto per  la  sella,  o per  tirare  una  vettura  soggetta  all'im- 
posta   i 18  6 

Per  ogni  ponei  o mulo  destinato  ad  ogni  altro  uso  ...  . >53 


La  tassa  si  riduce  a scellini  10  e 1/2  per  i medici,  ecclesiastici  e flltaiuoli 
che  nou  abbiano  più  di  un  cavallo  o mulo  da  sella  o da  tiro. 

I membri  della  famiglia  reale,  i possessori  di  cavalli  adoperali  all'agricoltura, 
le  vetture  pubbliche,  il  servizio  militare,  le  miniere,  la  riproduzione,  ecc.,  sono 
esenti  sotto  diverse  condizioni  enumerate  nelle  schede  E ed  F. 

II  prodotto  per  l’anno  fluito  ai  31  marzo  1860,  è stato  di  lire  ster- 
line 558,686. 

La  scheda  C regola  l’imposta  sui  cani  stabilita,  si  dice,  per  la  prima  volta 
in  Inghilterra  nel  1796  (2).  Essa  determina  una  tassa  di  dodici  scellini  su 


(1)  Oltre  all'Imposta  generale  sui  cavalli,  nc  esiste  una  locale  a Glasgovia  per  i me- 
desimi animali.  La  sua  meta  è di  SI  scellini  per  cavallo.  Noi  troviamo  questo  fatto 
citato  nella  relazione  nulle  lasse  locali  del  Kcgno  Unito,  scritta  da  Fisco  e Vanders- 
traeten,  e depositata  dal  ministro  delle  finanze  del  Belgio,  Bruxelles,  1859.  V.  pagine 
247  e 315. 

(2)  The  Tablet  of  memortj,  pog.  108. 
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questi  animali,  con  la  clausola  che  l’imposla  non  può  sorpassare  L.  59.  12,  qua- 
lunque sia  il  numero  dei  cani  posseduti,  nel  medesimo  tempo,  dal  medesimo 
contribuente,  o lire  9 per  un  numero  qualunque  di  levrieri  ( greyhound) ). 

Sono  esenti  i cani  ( doge ) appartenenti  ai  membri  della  famiglia  reale  ; quelli 
che  non  abbiano  b mesi  di  età  al  momento  di  dover  fare  la  dichiarazione;  in- 
fine quelli  che  si  mantengano  esclusivamente  per  custodia  e guida  del  gregge, 
e che  non  appartengano  a delle  specie  determinate  [greyhound,  hound,  pointer, 
seiling  dog,  spaniel,  lurcher  or  terrier ). 

1)600000  un  giornale  francese  [Le  Constitulionnel  del  27  gennaio  1856), 
l’Inghilterra  aveva  alla  medesima  epoca  19,995  levrieri,  14.500  cani  da  caccia 
e dì  lusso,  218,770  cani  comuni,  e 900 mute,  paganti  intuito  fr.  5,565,700  di 
taissa.  llendriks  ha  dato  una  statistica  rettificata,  che  si  riassume  in  un  prodotto 
di  lire  sterline  199,746  per  553,252  cani,  il  che  dà  una  cifra  minore,  sia  in 
modo  assoluto,  sia  relativamente  al  numero  dei  cani  tassati.  L’imposta  per  altro 
produce  oggidì,  secondo  questo  statistico,  il  triplo  di  ciò  che  fruttava  in  origine, 
e ciò  per  effetto  dell’aumento  della  tassa. 

I/imposla  sulla  polvere  di  cipro  può  essere  soprattutto  considerata  come  ac- 
cessorio alla  tassa  sui  domestici  in  Inghilterra.  Chiunque  faccia  uso  di  polvere 
di  cipro,  paga  annualmente  lire  steri.  1.  3.  6. 

Esenzione  per  i servitori  della  Corte. 

Questa  tassa,  che  nel  1796  rendeva  lire  210,156,  nel  1855  non  ha  prodotto 
che  la  derisoria  somma  di  L.  1405. 

L’imposta  sugli  stemmi  gentilizii,  sulle  vetture,  sui  sigilli,  sulle  argenterie  n 
tutt’altro  oggetto,  è di  lire  2.  12.  9 per  anno,  se  il  contribuente  paga  già  per 
una  vettura;  di  lire  3.  10,  e di  scellini  13.  2 negli  altri  casi. 

Esenzione  per  i membri  della  famiglia  reale,  o per  le  persone  che  portino 
certi  stemmi  pubblici  per  diritto  di  ufficio. 

L'editto  del  28  ottobre  1810  che  in  Prussia  stabiliva  tasse  di  lusso  sui  do- 
mestici, ne  introdusse  pure  di  quelle  che  colpivano  le  vetture,  i cavalli  ed 
i coni. 

Una  vettura  a quattro  ruote  destinata  a comodo  personale  pagava  8 talleri 
all'anno^  una  a due  ruote  non  pagava  che  6 talleri. 

Quanto  ai  cavalli,  rimposla  era  progressiva,  come  già  abbiamo  notato  per  i 


domestici. 

1 Cavallo  da  sella  o da  vettura  pagava  . . Tali.  6 

2 Cavalli  pagavano  per  testa *8 

5 Cavalli 10 

* 4 o più 15 


Ogni  cane,  eccetto  quelli  che  servivano  alla  agricoltura  o all’esercizio  del  me- 
stiere, era  tassato  ad  un  tallero  (1).  Quest'ultima  lassa  trasformata  i la  sola 
che  abbia  sopravissuto  alle  circostanze  di  lotta  nazionale  che  avevano  fatto  in- 
trodurre in  Prussia  un  tal  genere  di  contribuzione. 


(f)  Hofmann,  pag.  229  e 2*0.  Secondo  lui,  la  tassa  sui  domestici,  sui  cavalli  e sulle 
vetture,  da  cui  si  speravano  talleri  213,470,  rendette  soltanto  talleri  158,828  nel  1811. 
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10  Isvitzera  si  trovano  talune  tasse  sui  godimenti  di  lusso.  Così,  nel  1803 
il  Cantone  di  Vaud  mise  un'imposta  sui  domestici  muschi,  buì  cavalli  da  sella 
o da  biroccio,  sulle  vetture  e sui  permessi  di  caccia,  con  cani  o senza. 

Più  tardi  queste  lasse  si  sono  modificate;  se  ne  sono  esentali  i domestici, 
ma  si  è aggiunta  un'imposta  sui  bigliardi  da  noi  citata  qui  sopra. 

Queste  tasse  modificate  produssero  in  media  fr.  7,852  ne' dieci  anni  scorsi 
dal  1821  al  1830  (I). 

Una  tassa  speciale  sui  cani,  decretata  nel  medesimo  Cantone  alcuni  anni  più 
tardi  (legge  11  luglio  1835),  sembra  aver  dato  essa  sola  un  prodotto  grandis- 
simo (2). 

A Basilea,  per  la  legge  del  7 aprile  1818,  i cavalli  da  sella  pagano  un'impo- 
sta di  16  franchi,  e le  vetture  a due  cavalli  un’altra  di  30  franchi  (3). 

A Brema,  secondo  la  legge  28  dicembre  1816,  il  dazio  è di  25  tali,  per  una 
vettura  a due  cavalli  ; ciò  sembra  applicarsi  anche  ai  cavalli  del  commercio  e 
dell'industria  (4). 

L’Unione  Americana,  talvolta  per  bisogni  straordinari!,  ha  messo  imposte  sulle 
vetture  (5). 

lloma  moderna  ha  avuto  per  lungo  tempo  una  tassa  sui  cavalli  di  lusso. 
Hendriks  crede  di  averne  trovato  la  traccia  nei  conti  della  città  dei  lf  94-95.  Si 
vede  menzionata  nel  bilancio  dell’impero  francese  al  tempo  in  cui  Roma  ne  fa- 
ceva parte.  L'articolo  4 della  legge  20  aprile  1810  porla  che  la  lussa  sui  ca- 
valli di  lusso  nella  città  di  Roma  si  sarebbe  riscossa  nel  1811,  sullu  medesima 
base  che  quella  del  1810.  Senza  dubbio 'è  questa  medesima  imposta  che  si  cita 
nella  Statistica  d'Italia  del  conte  Serristori,  pubblicala  a Firenze  nel  1859.  Il 
prodotto  della  lassa  sui  cavalli,  nel  1835,  è dato  in  questa  raccolta  per  scudi 
82,306,  con  scudi  650  di  spese  di  riscossione  (6). 

La  legge  del  1°  maggio  1855,  che  impune  una  tassa  sulle  vetture  pubbliche 
e private  in  Piemonte,  si  compone  delle  disposizioni  seguenti. 

11  titolo  1°  riguarda  le  vetture  pubbliche. 

La  tassa  è di  un  certo  Dumero  di  centesimi  per  cavallo  e per  chilometro  so- 
pra ogni  corsa  per  certe  vetture,  e di  somme  fisse  da  70  a 10  lire  per  le  altre 
vetture  che  percorrano  piccoli  raggi,  o per  vetture  di  piazza- 
li titolo  2°  tratta  delle  vetture  privale. 

Secondo  l'articolo  15  la  tassa  sulle  vetture  privale  è dovuta  per  le  sospese 
destinate  al  trasporlo  di  persone,  senza  riguardo  al  titolo  per  cui  se  ne  abbia 
l'uso  o la  disponibilità. 

Art.  14.  La  tassa  è stabilita; 

Per  ogni  vettura  a due  ruote  e ad  un  sol  cavallo,  in  lire  7.  50  all'anno?  nei 
Comuni  aventi  una  popolazione  minore  di  50  mila  abitanti,  e di  lire  10  nei  Co- 
muni di  popolazione  maggiore. 

Per  ogni  vettura  a quattro  ruote  e ad  un  sol  cavallo,  io  lire  15  all'anno  nei 


(t)  Philippon,  Delle  imposte  nel  cantone  di  lauti,  p.  n a 25,  32,  86  e 123. 
(2)  Ivi,  pag.  33.  (3)  Rau,  § 427.  (4)  Rau,  § 427. 

(5)  Seyberl,  Stalistical  annals. 

(6)  Statistica  degli  Stati  Pontifici i,  pag.  35. 
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Comuni  aventi  meno  di  50  mila  abitanti,  ed  in  20  lire  per  i Comuni  di  una 
popolazione  maggiore.  Se  vi  sono  due  cavalli , l'imposta  è di  lire  40  all'anno. 

Si  considerano  come  a due  cavalli  le  vetture  che  abbiano  più  di  tre  posti 
disponibili  per  il  trasporto  delle  persone,  comprendendovi  quella  del  conduttore, 
quand'anche  fossero  alternativamente  adoperate  con  un  sol  cavallo. 

Le  carrette  non  sospese  su  molle  ad  un  sol  cavallo  e con  uo  sol  sedile  olire 
quello  del  conduttore,  sono  assimilate  alle  vetture  a due  ruote  e ad  uo  cavallo. 

Le  tradizioni  del  reggime  fiscale  francese  offrono  poche  traccie  d'imposte  sui 
godimenti,  oltre  a quelli  che  gravitano  sulle  pigioni,  sulle  porte  e finestre. 

Si  direbbe  che  le  imposte  di  lusso  ripugnano  alquanto  ad  una  nazione  che 
ama  il  lusso,  e non  vuole  interporre  la  mano  severa  ed  inquisitoria  del  Osco  fra 
l’uomo  e la  proprietà  che  per  esso  sia  oggetto  di  vanità  o di  piacere. 

L’imposta  sui  cappelli,  tentata  sotto  Luigi  XIV,  e che  si  considerò  come 
causa  della  rovina  delle  manifatture  francesi,  non  ebbe  questo  effetto  se  non 
a cagione  del  regolamento  esclusivo  che  le  si  era  associato  (1).  ® 

Ma  l'editto  di  M.  Silhouette,  sulla  imposta  del  lusso  (settembre  1759),  ispi- 
rato senza  dubbio  da  Forbonnais,  suo  collaboratore,  rimase  senza  esecuzione, 
e fece  si  che  il  ministro  fosse  sostituito  da  M.  Berlin,  al  21  novembre  di  quel- 
l’anno (2).  • La  prodigalità  e il  lusso  che  ancora  regnano  nelle  città,  aveva 
detto  il  controllore  generale,  non  sembrano  permettere  che  si  lascino  inattac- 
cati lutti  I mezzi  di  lusso  capaci  di  soffrire  un'imposta.  D’altronde  è questo  il 
solo  mezzo  di  elargare  le  imposizioni  sulla  classe  dei  ricchi,  la  cui  fortuna  si 
chiude  in  nn  portafoglio,  e che  gl’imprestiti  hanno  troppo  moltiplicali  a spese 
delie  altre  classi  (3)  ». 


(t)  Monitore,  del  47  novembre  1858.  Forbonnais:  Ricerche  ecc.,  tomo  1 “,  pag.  54. 

(2)  Vedi  la  Collezione  de'  resoconti,  stampala  a Losanna  nel  1788  (opera  attribuita 
a Molino  de  La  Cnur).  Nondimeno,  secondo  un  moderno  scrittore,  Silhouette  avrebbe 
forse  trionfato  della  interessata  resistenza  del  Parlamento,  se  gl'intempestivi  bisogni 
delia  guerra  e della  Corte  non  l’avessero  ben  presto  costretto  a divenire  impopolare, 
ristabilendo  le  antiche  imposte  giustamente  discreditale  (Resoconto  dell’oliera  inglese 
di  Murray  sulle  finanze  di  Luigi  XV.—  Deboli,  13  novembre  1858  ; e l’opera  inglese 
pag.  469).  — Si  I rie  a in  un'opera  francese,  posta  sotto  il  nome  d’un  uomo  di  Slato 
d’allora,  un  progetto  di  tassa  sui  cavalli  e sui  domestici.  V.  Testamento  del  mare- 
sciallo di  Btllislr , pag.  174  e seg. 

(3)  Ecco  il  testo  degli  articoli  3 e 4 dell’editto  sulla  sovvvenzione  generale  nel  re- 
gno. registrata  io  letto  di  giustizia  del  20  settembre  1739,  e soppressa  in  febbraio  1760. 

Art.  3. — « Voulons  qu'à  commencer  du  1"  janvier  de  l'année  prochaine,  il  soit 
» payé  par  les  maitres,  savoir:  50  livres  par  téle  pour  les  maitres-d'hùlels,  pour  eha- 

• que  valet  de  chambre  et  pour  le  premier  domestique  d'office  et  de  cuisine , dans 

• touies  les  villes  et  fauboiirgs  des  villes  de  notre  rnyaume  ; 40  livres  par  téle  dans 
«la  ville  et  les  (aubourgs  de  Paris  et  dans  la  ville  de  Versailles,  et  14  livres  dans 

• les  villgs  et  (aubourgs  des  villes  de  province,  pour  les  valets,  porliers,  porteurs, 
« cocbers,  postillons,  palefreniers  et  autres  domesliques  màles  quelconques,  et  les  4 
« sols  pour  livre  en  sua  • . 

« Voulons,  diceva  l'art.  4 dell’editto,  qu’à  commeocer  du  1"  janvier  prochnin,  il  soit 
« levé  annuellement  dans  toutes  les  villes  et  (aubourgs  des  villes  de  notre  rnyaume  40 
« livres  par  cbeval  de  selle,  de  carrosse,  de  ebaises  et  autres  appartenant  aux  pariicu- 
« liers  doiniciliés  dans  Ics  diles  villes  et  faubourgs,  et  les  4 sols  par  livre  en  sus.  N’en- 
« lendons  comprendre  dans  le  présent  arlicle  les  ebevaux  des  troupes,  ceux  des  Acadé- 
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Sulla  fine  dell'ultimo  secolo,  la  resistenza  dei  Parlamenti  non  avea  servito 
che  ad  inghiottire  le  loro  politiche  attribuzioni,  talvolta  male  esercitate,  come 
poco  regolarmente  acquistate,  e di  nuovo  si  stabilirono  nel  periodo  rivoluzio- 
nario alcune  imposte  sul  lusso,  che  durarono  poco.  Le  leggi  15  gennaio  e 18 
febbraio  1791,  1ff*-22  manto  1793,  25  luglio  1795,  22  termidoro  anno  IV, 
14  termidoro  anno  V,  2 nevoso  anno  VII,  26  germinale  anno  XI,  e 24  aprile 
1806,  hanno  stabilito,  modificato,  e successivamente  abolito,  le  tasse  sui  dome- 
stici, sui  cavalli  e sulla  vetture. 

La  Relazione  al  re  del  1830,  parlando  di  una  fra  le  tariffe  di  quell’epoca 
(quella  del  1795),  dice  che  quella  tariffa  costringeva  la  ricchezza  medesima 
a prendere  gli  attributi  della  miseria,  e subire  il  giogo  di  quella  ruistosa 
eguaglianza,  che  era  divenuta  f idolo  del  giorno. 

Oggidì  l'Imposta  delle  prestazioni  materiali,  relative  al  servizio  delle  strade 
vicinali,  ^veramente  un’imposta  sulle  facoltà  di  lavoro,  perchè  colpisce  gii  uo- 
mini validi,  in  ragione  dei  loro  numero  e quello  dei  cavalli  e delle  vetture  ciré 
possiedono.  Ma  sotto  quest'ultimo  aspetto,  non  si  può  negare  che  colpisce  im- 
mediatamente certi  oggetti,  i quali  presso  altri  popoli  servon  di  base  ad  Impo- 
ste sul  godimenti.  Cosi  l'esistenza  di  tale  imposta  ha  fornito  il  principio  di 
certe  obbiezioni,  quando  una  tassa  sulle  vetture  è venula  a discutersi  nel  nostro 
Corpo  legislativo,  1862. 

Ma  gli  animali  domestici,  diversi  da  quelli  a cui  pensò  il  legislatore  delia 
nostra  epoca  rivoluzionaria,  sono  stali  i primi  ad  essere  colpiti  in  Francia  da 
una  tassa  del  genere  di  quelle  che  qui  esaminiamo. 

I cavalli,  come  abbiamo  già  veduto,  non  sono  i soli  animali  che  abbiano  at- 
tirato l’attenzione  del  fisco. 

I cani,  che  in  Inghilterra  si  son  tassati  al  medesimo  tempo  che  i cavalli 
e che  forse  lo  sono  perchè  compagni  di  piacere  all'uomo,  in  altri  paesi  sono 
stali  pure  lassati,  meno  come  elemento  di  lusso,  che  con  intento  di  pubblica 
igiene. 

1 cavalli,  come  i cani,  son  tassali  a profitto  delle  città  in  Danimarca  (1). 

La  Gran  Bretagna,  il  Wurtemberg,  ii  Gran  Ducato  di  Baden  (2),  il  Gran 
Ducato  di  Assia  (5),  quello  di  Oldenbourg  (4),  il  Principato  di  Valdeck  (5), 
la  città  di  Brema  (6),  il  Gran  Ducato  di  Veimar  (7),  i Cantoni  di  Zurigo,  di 
Basilea-Campagua,  di  Vaud  e di  Turgovia  (8),  ban  compreso  nelle  loro  entrate 


« mies,  des  marchands  de  chevaux,  des  postes  et  messageries  de  province,  ceux  des 
« charrellea  à louer  pourl’usagc  du  public,  ni  ceux  destinés  à l’exploitation  des  fermes 
« si  aucunes  v a dans  les  faubourgs  des  dites  villes  ». 

Il  primo  presidente  Molé  nel  suo  discorso  al  letto  di  giustizia,  aveva  domandato 
l’esenzione  dei  cavalli  di  mercanti  e di  accademie.  La  Corte  dei  sussidii , oella  sua 
rimostranza  del  22  settembre,  avea  criticata  la  vaga  qualificazione  di  città  e Sobborghi 
e le  difficoltà  relative  alle  varie  qualità  dei  domestici  tassati. 

(I  ) Vedi  l’art.  Octbois,  nel  Dizionario  di  Economia  politica. 

(2)  Bau,  g 427. 

(3)  Reden,  t.  I,  pag.  438.  (4)  Ivi,  pag.  1041.  (3)  Ivi,  pag,  1498. 

(6)  Reden,  t.  I,  pag.  1374. 

(7)  Talleri  5700  di  prodotto,  secondo  il  bilancio  del  1834,  1835,  1856. 

(8)  HottiDger,  pag.  38,  64,  82,  88. 
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la  razza  canina  per  piccole  somme,  nel  profitto  delle  quali  i Comuni  son  più  o 
meno  interessali  (1). 

Un  decreto  del  Granduca  di  Toscana,  3 luglio  1856,  inserito  nel  Monitore 
francese  14  luglio,  imponeva  a profitto  dei  Comuni  una  tassa,  variabile  da  2 a 
15  lire,  sui  cani  d’ogni  specie  (compresivi  nella  minima  quota  i cani  d’agricol- 
tori e pastori. 

Si  sa  che  un'imposta  sui  cani,  soventi  progettata  sotto  il  Governo  del  1830, 
preparata  anche  una  prima  volta,  infruttuosamente  sotto  il  secondo  impero  nel 
1852  (2),  si  è finalmente  stabilita  in  Francia  a partire  dal  1°  gennaio  1856,  ed 
a profitto  delle  Comuni. 

Ai  termini  della  legge  2 maggio  1855,  la  tassa  non  può  sorpassare  i 10 
franchi,  nè  essere  inferiore  ad  1 franco.  Decreti  del  Consiglio  di  Stato  d'  vono 
regolare,  sulla  proposta  dei  Consigli  municipali,  e sul  parere  dei  Consigli  ge- 
nerali, le  tariffe  da  adottarsi  in  ogni  Comune.  Un  regolamento  amministrativo 
ha  dovuto  determinare  le  forme  da  seguirsi  nella  ripartizione,  ed  i casi  di  in- 
frazione che  dieno  luogo  ad  un  aumento  di  tassa,  aumento  limitato  ai  quadruplo 
della  somma  fissata  in  tariffa. 

Il  regolamento  del  4 agosto  1855  ha  deciso  che  le  tariffe  abbraccierebbero 
soltanto  duò  tasse,  la  più  alta  per  I cani  da  delizia  o da  caccia,  la  meno  alta 
per  gli  altri.  Essu  ha  obbligato  i contribuenti  ad  un'annua  dichiarazione  presso 
il  municipio,  del  numero  e destino  dei  loro  cani.  La  tavola  seguente,  la  cui  co- 
municazione io  devo  alta  cortesia  di  M.  Vandal,  direttore  generale  dei  tributi 
diretti,  dò  i principali  risultati  dell'imposta,  nel  primo  anno  della  sua  esecu- 
zione; vi  si  vede  in  breve  che  la  tassa  ha  dato:  nel  1856,  fr.  6,046,471.  50 
per  1,870,875  cani,  cioè  fr.  3.  20  per  ognuno,  e 20  centesimi  per  testa  rela- 
tivamente al  complesso  della  popolazione  francese. 


(1)  Nel  Wurtemberg,  io  parie,  nello  Oldenbourg  per  il  tutto.  La  legge  degli  8 set- 
tembre 1852  per  il  Wurtemberg  parte  da  un  primo  articolo  cosi  concepito:  «Sarà 
riscossa  a profitto  del  tesoro  un’imposta  su  tutti  i cani  che  abbiano  sorpassato  l’etì 
di  5 mesi.  In  ogni  circondario  comunale  le  casse  dei  poveri  riceveranno  melò  di  ciò  cbe 
si  sari  versato  nella  cassa  dell’ammmistrazione  delle  finanze. 

(2)  L’articolo  13  del  progetto  del  1852  stabiliva  una  tassa  uuiforme  di  3 franchi  per 
ogni  cane  di  qualunque  specie,  eccettuando  soltanto  i cani  che  servono  di  guida  ai  cie- 
chi e quelli  adoperati  a custodia  e guida  degli  armenti. 
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L'imposta  sui  nani  gravita  diversamente,  secondo  la  quota  adottala  nei  varii 
luoghi,  come  secondo  il  numero  e la  destinazione  dei  cani.  In  quei  paesi  ove 
l’uso  della  caccia  è mollo  divulgato,  l’imposta  soventi  è assai  produttiva;  e 
noi  conosciamo  certi  Comuni  rurali  poco  importanti,  nei  quali,  per  tal  motivo, 
l'imposta  costituisce  una  buona  sorgente  di  reddito  per  il  municipio. 

Essa,  per  altro,  sembra  essere  stata  cagione  di  distruzione  d'un  certo  nu- 
mero di  cani,  perchè,  secondo  una  nota  che  devo  alla  cortesia  di  M.  Janvry, 
successore  di  M.  Vandal,  nel  1860  non  ne  rimasero  che  1,746,514,  sui  quali 
la  tassa  ascese  a fr.  5,315,923. 

Nel  1851  il  Governo  ha  credulo  che  il  sistema  delle  dichiarazioni  annuali, 
per  la  ripartizione  della  tassa  sui  cani,  poteva  raddolcirsi  a favore  dei  contri- 
buenti; e sul  parere  della  maggioranza  dei  Consigli  generali  consultati  nel 
1860,  ha  emanato  il  seguente  decreto: 

Art.  1°  I possessori  di  cani,  che,  nei  termini  Ossati  dall'articolo  5°  del  decreto 
4 agosto  1855,  avranno  fatto  al  municipio  una  dichiarazione  indicante  il  nu- 
mero dei  loro  cani  e gli  usi  cui  sono  destinati,  conformandosi  alle  distinzioni 
stabilite  nell'articolo  1°  del  medesimo  decreto,  non  saranno  più  tenuti  a rin- 
novarla ogni  anno.  In  conseguenza,  la  tassa  a cui  si  trovano  soggetti  conti- 
nuerà ad  eSsere  pagata  sino  a dichiarazione  contraria. 

Il  mutamento  di  residenza  del  contribuente  fuori  della  Comune,  o circoscri- 
zione di  riscossione',  non  che  ogni  cangiamento  nel  numero  e nei  destino  dei 
cani  che  porli  aggravazioDe  di  tassa,  renderanno  obbligatoria  uoa  nuova  di- 
chiarazione. 

Art.  2°  Gli  articoli  5 e 10  del  nostro  citato  decreto,  sono  modificati  nelle 
disposizioni  contrarie  al  presente. 

Il  resoconto  dello  italo  attuale  dell'Algeria , nel  1862,  cita  (a  pag.  47)  l’esi- 
stenza d’una  lassa  sui  cani,  a profitto  dei  Comuni  algerini. 

Io  Inghilterra,  secondo  i ragguagli  che  mi  si  sono  forniti,  il  principio  della 
dichiarazione  annua  è in  vigore,  ed  una  ammenda  si  deve  dal  contribuente,  che 
non  rimandi  con  le  sue  risposte  la  piccola  scheda  che  l'amministrazione  gli  fa 
giungere  colla  posta  ; ma  si  assicura  che  l'ammenda  non  si  riscuote  quand'an- 
che vi  si  incorra,  ed  il  collettore  si  limita  allora  a ripetere  ia  tassa  dell'anno 
precedente. 

Quantunque  i dazii  sui  consumi  sembrano  costituire  il  fondo  dei  redditi  pub- 
blici in  Australia,  pure  anche  una  tassa  sui  cani  si  è stabilita  nella  terra  di 
Van-Diemen  nel  1846  (1). 

Non  deve  forre  far  meraviglia  che  il  pollame  sia  slato  talvolta  colpito  dal 
fisco,  specialmente  in  Inghilterra  e in  Polonia  (2).  La  stessa  Filomela  è caduta 
sotto  la  inano  del  fisco,  e gli  usignuoli  fornivano  alla  prosaica  fiscalità  della 
città  di  Brema  un  reddito  di  25  ristalieri  d'oro,  secondo  le  previsioni  del  bilan- 
cio del  1850  (3). 


(1)  Blosseville,  Storia  della  colonizzazione  penale,  t.  Il,  pag.  15  e 88. 

(2)  Tesi  di  Golenski.  Egli  cita  un  diploma  di  Enrico  IV,  secondo  Rymer,  per  ciò 
che  riguarda  la  Pullelria. 

(3)  Redeo,  t.  I,  pag.  1575. 
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Le  imposte,  di  cui  qui  ci  occupiamo,  naturalmente  si  ripartiscono  col  metodo 
della  dichiarazione  e della  rata  parte  (,1). 

Come  parte  d'uo  complesso  di  imposte  sulle  spese,  sembrano  legittimate  da 
quella  consiileraiione,  che  la  maggior  parte  dei  dazii  di  consumo  gravitano  in- 
distintamente sul  povero  e sul  ricco;  e certe  imposte  sui  godimenti  di  lusso  ri- 
stabiliscono  uu  equo  compenso.  Si  possono  pure  considerare  come  imposte  che 
colpiscono  alquanto  più  la  fortuna  mobile,  spesa  nel  lusso  delle  città,  che  i 
redditi  territoriali;  e ciò  spiega  forse  la  loro  estensione  io  certi  paesi,  e la  loro 
scarsezza  iti  altri. 

Tralasciando  le  obbiezioni  contro  queste  tasse , suggerite  dalie  preven- 
zioni o dalla  troppo  severa  intelligenza  di  una  o un'altra  esperienza  passata,  si 
deve  riconoscere  che  esse  talvolta  son  fallite,  quando  si  sono  rivolte  al  lusso 
nascente.  Tale  sembra  essere  stala  la  sorte  delle  tasse  prussiane  sui  domestici, 
sulle  vetture,  sui  cavalli  e sui  cani,  stabilite  nel  1810,  ed  abbandonale  ai  2 
marzo  18 14,  con  alto  venuto  dal  quartier  generale  di  Chaumont  (2),  data  per 
noi  trista  a ricordarsi. 

La  tassa  sulle  vettore  pubbliche  e privale,  stabilita  in  Piemonte  con  la  legge 
del  lu  maggio  1853,  non  ligura  Del  bilancio  ilaliaoo  dei  1862  che  per  fran- 
chi 541,000. 

È forse  in  parie  la  medesima  causa  che  ha  fatto  fallire  le  imposte  sui  dome- 
stici, sui  cavalli,  sulle  vetture,  stabilite  in  Francia  nel  tempo  della  rivoluzione. 
Io  lascierò  ad  altri  la  cura  d'iuvestigare  se  troppi  riguardi  per  il  cumodo  delle 
classi  agiate,  da  parte  del  legislatore  nel  periodo  successivo,  non  v’abbiano 
pure  contribuito  alquanto;  e mi  limiterò  a ricordare  le  amare  riflessioni  che,  su 
tal  punto,  sono  state  fatte  dall'autore  d un'opera  pubblicata  sotto  la  Ilistaura- 
zione,  e la  cui  conclusione  non  potrebbe  essere  opposta  al  Governo  dei  secondo 
impero  (3). 

• E da  notare,  egli  dice,  che  il  tributo  suntuario  è stato  soppresso  per  le 
ricche  vetture,  e sotto  un  altro  nome  si  è conservato  per  le  diligenze  (4),  per 
le  vetture  e i biroccini  da  nolo,  principalmente  adoprati  dalle  classi  medie,  ed 
iuflme.  Tanto  egli  è vero  che  l'interesse  personale  della  potenza  e della  ric- 
chezza tende  sempre  a diminuire  i proprii  pesi  e riversarti  sulle  classi  inferiori, 
che  non  possono  o non  sanno  evitarli.  La  sana  politica  avrebbe  voluto  ali'in- 
coutro  che  la  tassa  suntuaria  si  fosse  conservata  •. 

La  lutta  fra  le  varie  classi  sudali  per  la  ripartizione  dei  pesi  pubblici  è,  senza 
dubbio,  un  fatto  generale  nella  storia,  ma  forse  ii  pregiudizio  di  un  onore  mal 


(I)  Vedi  la  Esposizione  dei  ruotivi,  di  Frère-Orban,  citala  di  sopra. 

(2J  V.  H > ft  1 1 >hi n , pag.  231.  Egli  Ira  dello  uu  iratlo  di  spinto,  ina  poco  concludente, 
sulle  lasse  dei  doniesiici;  alte  quali  rimproverò  di  colpire  cosi  fortemente  gli  uomini 
occupati  o costretti  alta  rappresentazione , come  quelli  che  circondano  di  collaboratori  il 
proprio  trito  tpag.  88J. 

(3j  lioislandry,  Delle  imposte  e pesi  popolari  in  Francia,  pag.  50. 

(4)  Noi  imiteremo  altror e dell'inqmsla  sulle  vetture  pubbliche,  che  difficilmente  si 
può  classifìeare  , ma  che  al  certo  non  ci  sembra  una  tassa  sul  godimento,  malgrado 
quanto  qui  ne  dice  Boislandry. 
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compreso  talvolta  ha  operato  in  questa  materia,  quanto  il  calcolo  egoistico  del- 
l’interesse (1). 

Secondo  le  memorie  del  dora  di  Gaeta,  tomo  1°  pag.  227,  l’imposta  suntuaria 
Tu  soppressa  a partire  dal  1807,  perchè  • necessitava  indagini  moleste  ai  con- 
tribuenti, ed  eccitava  clamori,  dando  un  mediocre  prodotto  ». 

Come  poco  fa  dicevamo,  il  secondo  Impero  ha  cercato  insieme,  non  sema 
difficoltà  e non  sema  buon  successo,  di  ristabilire  alcune  imposte,  di  quelle  che 
si  erano  abbandonate  nel  1807. 

Ai  12  giugno  1852,  un  progetto  di  legge  che  era  firmato  da  Charlemagnc, 
Stourm,  Bainvilliers,  e Leroy  de  Saint  Arnaud,  proponeva  l'introduzione  d’una 
imposta  sulle  vetture  e sui  cavalli  di  lusso. 

Gli  articoli  11  e 14  regolavano  nel  modo  seguente  la  ripartizione  di  questa 
tassa,  alla  quale  l’articolo  15  univa  una  tassa  sui  cani,  poi  regolata  con  legge 
distinta: 


Art.  11.  — A coniare  dal  1°  gennaio  1855,  sarà  riscossa  per  ogni  vettura 
di  lusso  una  tassa  annuale,  regolata  secondo  le  seguenti  proporzioni. 


Vetture  a 4 ruote 

Vetture  a 2 ruote 

A Parigi 

Nei  Comuni  di  una  popolazione  apglome- 

fr.  120 

fr. 

60 

rata  di  50,000  abitanti  e al  di  sopra  . 

. 90 

K 

45 

Di  10,000  abitanti  a 50,000  . . . . 

. 60 

• 

30 

Di  5,000  a 10,000  

» 30 

» 

15 

Al  di  sotto  di  3,000  

» 20 

» 

10 

Inoltre,  sarà  riscosso  per  ogni  vettura  portante  slemma  gentilizio,  un  diritto 
fisso  di  50  franchi. 

Art.  12.  — Si  considera  come  vettura  di  lusso  ogni  vettura  privata  a cassa 
sospesa  sopra  molle. 

Nondimeno,  le  vetture  private,  che  abitualmente  servono  af  trasporlo  delle 
merci,  non  saranno  soggette  a tassa,  qualunque  sia  d'altronde  la  loro  forma  e 
costruzione. 

Sono  del  pari  esenti  dalla  tassa  le  vetture  appartenenti  a carrozzai  ed  affitta- 
tori  di  vetture  patentati,  quand'esse  non  servono  per  loro  uso  personale. 

Art.  13.  — A partire  dal  tempo  determinato  neH’articolo  11,  per  ogni  ca- 
vallo di  lusso  si  riscuoterà  un  dazio  annuo,  sulle  proporzioni  seguenti: 


A Parigi fr.  60 

Nei  Comuni  di  50,000  abitanti  e al  di  sopra 

Di  4,000  abitanti  a 50,000  50 

Al  di  sotto  di  4,000  abitanti 


Art.  14.  Non  sono  considerati  come  cavalli  di  lusso  quelli  che  abitualmente 
si  adoprano,  sia  a un  servigio  pubblico,  sia  ai  lavori  dell’agricoltura,  delle  mani- 
fatture e del  commercio,  non  chè  i cavalli  appartenenti  a mercanti  ed  affittatoci 
patentati,  e che  sono  l'oggetto  del  loro  commercio. 

Saranno  del  pari  esenti  dalla  tassa  i cavalli  che  non  abbiano  quatti’anni  di 


(1)  .Quando  si  esercita  una  vocazione  onorevole,  diceva  Despeisses,  non  è a causa 
di  essa  che  si  vien  tassato,  giacché  sarebbe  avvilirla  ».  Trattato  delle  taglie,  art.  9. 
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età,  gli  stalloni  approvali  o autorizzati,  e le  giumente  esclusivamente  serbate 
alla  riproduzione. 

Il  progetto  fu  freddamente  accolto  nel  Corpo  legislativo;  e si  ritirò  quanto 
figli  articoli  in  quislione. 

Pochi  anni  appresso,  nel  1856,  una  legge  che  consacrava  il  principio  d’una 
tassa  sulle  vetture  destinate  al  trasporto  delle  persone  nella  rapitale,  fu  delibe- 
rala dal  Corpo  legislativo,  nonostante  una  relazione  degna  di  attenzione,  fatta 
da  O’Quiu  (15  aprile  1855).  Ma  il  Sanatosi  oppose  alla  promulgazione  della 
legge.  Il  motivo  che  più  si  svolse  in  appoggio  di  qoesto  volo,  nel  Senato  si  fu 
l'omissione  di  un  maximum  nelle  disposizioni  della  legge  che  faeollavan  la  città 
di  Parigi  a stabilire  l'imposta.  Dicevasi  che  un  dissentimento  esisteva  fra  il 
Consiglio  municipale  della  Senna,  che  voleva  tassare  tutte  le  vetture,  anche 
quelle  destinate  al  trasporlo  di  merci  e materiali,  ed  il  Governo  in  consiglio  di 
Stato  che  aveva  limitato  l'imposta  alle  vetture,  destinale  al  trasporto  delle  per- 
sone. Sulla  prima  obbiezione,  che  era  la  più  grave  e forse  l'unica  seria,  si  ri- 
spondeva che  i dazii  di  consumo  e parecchi  altri,  sono  annualmente  deliberali 
dal  Corpo  legislativo  senza  alcun  maximum.  Tuttavia,  è necessario  riconoscere 
che  qualche  contraddizione  vi  era  fra  la  mancanza  di  un  maximum  per  l'im- 
posta dei  cavalli  e delle  vetture  nel  1856,  e le  guarentigie  che  si  erano  ac- 
cordate alla  imposta  sui  cani  nel  1855.  Eravi  forse  qualche  inconseguenza.  Il 
senato  si  oppose  dunque  alla  promulgazione  della  legge,  con  una  debolissima 
maggioranza. 

Nel  1858,  il  Governo  pensò  di  ripigliare  la  quistione,  e conciliare  le  idee  del 
Consiglio  di  Stato  con  quelle  del  Consiglio  municipale. 

Un  Comitato,  composto  in  parte  di  consiglieri  di  Sialo,  ed  io  parte  di  consi- 
glieri municipali  della  Senna,  Comitato  a cui  noi  abbiamo  avuto  l'ouore  di  pre- 
sedere, mantenne  il  sistema  del  Consiglio  di  Stalo,  e la  materia  fu  trattata 
ampiamente  iu  dna  relazione  scrina  dal  visconte  Lupay,  auditore  nel  Consiglio 
di  Stalo  e segretario  del  Comitato,  relazione  che  uou  è stata  pubblicala.  Il 
dissentimento  durava  tuttavia  fra  il  Consiglio  di  Stalo  e l'amministrazione  di- 
partimentale della  Senna,  quando  il  progetto  del  bilancio  d'entrata  per  il  1863 
riprese,  estendendola  a tutta  la  Frauda,  l'idea  che  nel  1856  era  nata  soltanto 
per  applicarsi  alla  città  di  Parigi.  Noi  rimandiamo  i lettori  alla  esposizione  dei 
motivi  del  consigliere  de  Lavenay  (1)  ed  al  resoconto  della  discussione,  molto 
spinosa  c piena  di  incidenti,  alta  quale  presero  parte  principalmente  Baroche, 
Vuitry,  de  Lavenay,  de  la  Tour  du  Mirul,  de  Perpessac,  Vernier,  Segris,  Gra- 
nier  de  Cassagnac,  il  visconte  Clary,  Millet,  Roques-Salvaza,  e Morin  de  la 
Drùme  (2). 


(t)  Monitori  universale  ; allegalo  al  processo  verbale  della  tornata  6 marzo  1862.  Lo 
spirito  di  questa  esposizione  consiste  soprattutto  nel  considerare  la  lassa  dei  cavalli 
e delle  vetture  come  acce-sorto  e complemento  della  imposta  di  porte  e finestre  e della 
tassa  personale  mobiliare.  Questa  imitazione  della  teoria  della  legge  belgica  aveva  gui- 
dato M.  Ue  Korcade,  predecessore  di  il.  Kuuld  al  ministero  delle  finanze,  nella  prima 
preparazione  del  progetto  che  quest’ultimo  adottò,  almeno  in  parte,  e fece  sottoporre  al 
Consiglio  di  Stato. 

(2)  V.  Monitore  del  24  e 26  giugno  1862. 
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L'imposta  è definitivamente  stabilita  secondo  le  seguenti  disposizioni,  che 
sono  incorporate  nella  legge  delle  finanze  (1). 

Art.  4“  — Dal  1“  gennaio  1863,  si  riscuoterà  un  annua  tassa  sopra  ogni 
vettura  e per  ogni  cavallo  destinali  al  servizio  personale  del  proprietario  o al 
servizio  della  sua  famiglia. 

Art.  5°  — Questa  contribuzione  sarà  riscossa  secondo  la  seguente  tariffa: 


Cittì,  Conisi  o Luoghi 

Somme  a pagarsi, 
non  comprese  le  partite  inesigibili 

Vetture 

Cavallo 

in  cui  la  tassa  è applicabile 

di  sella 
o da  tiro 

a 4 ruote 

a 2 ruote 

Parigi 

fr.  60 

fr.  40 

fr.  23 

1 Comuni,  eccetto  Parigi,  che  hanno  piò 
più  di  40,000  abitanti  .... 

SO 

23 

20 

1 Comuni  di  20,000  a 40,000  abiiaoti 

40 

20 

ts 

I Comuni  di  3,000  a 20,000  ahilanli 

2S 

10 

10 

I Comuni  di  3,000  abitanti  e ai  di  sopra 

10 

S 

S 

Art.  6”  — Le  vetture  e i cavalli  adoperati  in  parte  per  servigio  del  pro- 
prietario o della  famiglia,  ed  in  parte  per  usi  agricoli  o di  una  professione 
qualunque,  su  cui  cada  una  patente,  non  pagheranno  la  tassa. 

Art.  7°  — Non  si  pagherà  neppure  la  tassa  : 1°  Per  cavalli  e vetture  pos- 
sedute in  conformità  dei  regolamenti  di  servizio  militare  o amministrativo,  e dai 
ministri  dei  diversi  culti;  per  le  giumente  e gli  stalloni  esclusivamente  de- 
stinati alla  riproduzione;  5°  per  i cavalli  e le  vetture  esclusivamente  adoprali 
ai  lavori  della  agricoltura  o di  una  professione  qualunque,  che  dia  luogo  alla  ap- 
plicazione della  patente. 

Art.  8°  — Sarà  attribuito  ai  Comuni  un  decimo  del  prodotto  della  imposta 
stabilita  nell'art.  4°,  dedotte  le  quote  o frazioni  di  quote,  il  cui  disgravamento 
sarà  stato  accordalo. 

Art.  9°  — La  contribuzione  suddetta  è dovuta  per  l’intiero  anno,  riguardo 
ai  falli  esistenti  al  1°  gennaio. 

Nel  caso  in  cui,  per  un  cangiamento  di  residenza,  il  contribuente  debba  una 
tassa  superiore  a quella  a cui  trovavasi  soggetto  al  1°  gennaio,  egli  don  deve 
che  un  diritto  suppletivo  eguale  alla  differenza. 

Art.  10“  — Se  il  contribuente  risiede  in  più  luoghi,  sarà  tassato,  per  i 


(1)  Collezione  Duvergier,  pag.  180  e seg. 


Digitized  by  Google 


."32  ESQCIEoU  DK  PARIKl’  — IMPOSTE 

cavalli  e le  vetture  che  abitualmente  lo  seguono,  nel  Comune  dove  paga  il  tri- 
buto personale,  conformemente  all'arl.  13  della  legge  21  aprile  1832;  ma  la 
contribuzione  sarà  stabilita  secondo  la  tassa  del  Comune  in  cui  la  popolazione 
sia  più  alta.  Per  i cavalli  e le  vetture  che  abitualmente  rimangono  io  una  di 
queste  residenze,  il  contribuente  sarà  tassato  nel  Comuue  di  essa,  e secondo  la 
tossa  spettante  alla  sua  popolazione. 

Art.  11°  — I contribuenti  son  tenuti  di  dichiarare  le  vetture  e i cavalli 
soggetti  all'impoeta,  ed  indicare  i varii  Comuui  ove  abitano,  non  che  quelli  ove 
hanno  elementi  d'imposizione  permanente. 

Le  dichiarazioni  vagliono  per  tutto  il  tempo  che  durano  i fatti  per  cui  si  de- 
vono; saranno  modificate  nel  coso  di  mutamento  di  residenza  fuori  del  Comuue 
o fuori  la  circoscrizione  finanziaria,  e nel  caso  di  moditìcazioui  sopravvenute 
nelle  basi  della  tassa. 

Le  dichiarazioni  saranno  fatte  o modificate,  se  occorra,  ai  15  gennaio  al  più 
tardi,  ogni  anno,  nella  rasa  municipale  di  uno  fra  i Comuni  in  cui  il  contri- 
buente abbia  la  sua  residenza. 

Se  le  dichiarazioni  non  si  fanno  nel  termine  suddetto,  o se  sono  inesatte  o 
incompiute,  vi  si  supplirà  di  ufficio  dal  controllore  delle  contribuzioni  dirette,  il 
quale  è incaricato  di  compilare,  in  accordo  col  sindaco  e coi  ripartitori,  la  ma- 
trice destinata  a servire  di  base  alla  compilazione  dei  ruolo.  In  caso  di  dissenso 
fra  il  controllore  ed  il  sindaco  ed  i ripartitori,  il  prefetto  deciderà  sulla  relazione 
del  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  salvo  ricorso  al  ministro  delle  finanze  se 
la  decisione  fosse  contraria  alla  proposta  del  direttore,  ed  in  lutti  f casi,  senza 
pregiudizio  per  il  contribuente  del  diritto  di  reclamare  dopo  la  esecuzione  del 
ruolo. 

Art.  12°  — Le  tasse  sono  raddoppiate  per  le  vetture  e per  i cavalli,  che 
non  si  sieno  dichiarato,  o si  sieno  inesattamente  dichiarate. 

Art.  13°  — Si  aggiungono  all’imposta  5 cent,  per  franco,  onde  coprire 
le  diminuzioni,  i discarichi,  i condoni,  le  moderazioni,  come  le  spese  di  ripar- 
tizione e quelle  di  compilazione  dei  moli,  i quali  saranno  stabiliti,  decretati, 
pubblicati,  e riscossi,  come  in  materia  di  contribuzioni  dirette. 

In  caso  d'insolTicienza,  si  provvederà  al  difetto  per  mezzo  di  una  prelevaziooe 
sulla  somma  dell'imposta. 

Le  imposte  sui  godimenti  sono  giudicale  molto  diversamente,  (fanno  contro 
di  sè  una  volgare  obbiezione  che  non  bisogna  esagerare,  e consiste  nel  respin- 
gerle come  improduttive. 

Si  è con  ragione  notato,  ed  un  pubblicista  contemporaneo  scriveva  poco  fa 
nei  Giornale  degli  Economisti,  che  in  Inghilterra  anche  le  atsessed  taxes  non 
sorpassano  la  somma  di  un  milione  e mezzo  di  lire  sterline  in  prodotto  (1). 


(1)  Sedi  odo  Mac  Cullocb  l’imposta  rende  : 


Sui  domestici  . . L.  steri.  200,282 

Sui  cavalli 370,002 

Sulle  vetture 428,904 

Sui  cani  ........  131,837 


10  % suppletivo  ...»  289,403 
Altre  assessed  taxes  . . » 254,220 
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Ma  noi  di  sopra  abbiam  veduto  che  le  tasse  veramente  poste  sui  godimenti  non 
ascendono  a meno  di  un  terzo  delle  imposte  dirette  in  alcuni  paesi  d'Europa. 

li  dilemma  con  cui  si  dice  che  codeste  tasse  non  producono  punto,  ovvero 
arrestano  il  lusso,  ci  sembra  del  pari  smentito  dalla  ragione  e dalla  esperienza. 
Havvi  un  medio  ragionevole  ed  utile  ajrovarei  fra  questi  due  resultati;  e noi 
non  possiamo  aderire  neanco  al  rimprovero  contenuto  nella  Relazione  al  re 
del  t 830,  che  imputava  a queste  tasse  il  vizio  radicale  di  distrvggere  la 
siesta  materia  dell’imposta,  e non  colpire  esclusivamente  colui  che  la  tariffa 
voleva  colpire. 

Noi  non  crediamo  neanco,  con  l'autore  della  stessa  relazione,  che  le  tasse 
suntuarie  si  debbano  dichiarare  incompatibili  con  una  ripartizione  di  ricchezze 
analoga  a quella  della  Francia  moderna. 

in  ogni  caso,  l'obbiezione  tratta  dai  difetto  di  fecondità  in  certune  di  tali 
imposte,  si  può  opporla  coloro  che  ne  vorrebbero  fare  la  base  delle  pubbliche 
entrate;  ma  manca  di  importanza  se  si  tratta  di  discutere  la  loro  ammissione 
ad  un  posto  moderalo  ed  utile  nel  sistema  delle  entrate  di  un  paese,  che  debba 
sopperire  a grandi  bisogni  pubblici. 

Da  una  diecina  d’anni  in  qua,  si  sono  introdotte  in  Francia  nuove  contribu- 
zioni, come  la  tassa  sui  beni  di  manomorta,  la  tassa  sui  cani,  e la  tassa  sulla 
trasmissione  dei  valori  mobili,  le  quali  certamente  sono,  tutto  calcolato,  di  un 
reddito  molto  inferiore  a quello  che  danno  in  Inghilterra  le  asscssed-taxes. 
L'economista  puro,  che  abbraccia  in  complesso  i resultali  della  scienza,  può  dis- 
preizare le  piccole  sorgenti  di  reddito,  piti  che  lo  possa  l’economista  finanziario, 
che  deve  sempre  lottare  colle  minuzie  dei  bilanci,  e che  è avvezzo  ad  ammettere 
nelle  entrate,  come  nelle  spese,  i piccoli  ruscelli  da  cui  nascono  i fiumi. 

Noi  adunque  comprendiamo  che  si  adotti  l'opinione  di  uno  fra  i nostri  eco- 
nomisti contemporanei  dov'egli  dice:  • In  lnghilter|g  la  tassa  sui  domestici, 
quella  sulle  vetture,  quella  sugli  stemmi  genlilizii  e sulla  polvere  di  Cipro,  sono 
imposte  eccellenti,  quantunque  poco  producano  (1)  ». 

Del  resto,  è da  notare  che  questa  specie  di  tasse  si  può  sempre  ammettere, 
ed  ha  una  certa  fecondità,  quando  esse  radano  sopra  oggetti  non  di  pura  fan- 
tasia, come  erano  quei  cappelli  da  donna  (chip  hats)  di  cui  parla  Mac  Cul- 
loch  (2),  e che  l'imposta  di  cui  furono  aggravati  nel  1797  fece  sparire  di  un 
subito,  ma  piuttosto  d’una  comodità  ed  utilità  permanente,  come  i cavalli,  i 
domestici,  le  vetture  ecc. 

È,  per  cosi  dire,  nella  natura  delle  tasse  sui  godimenti,  il  non  colpire  forte- 
mente i pochi  godimenti  del  povero. 

Noi  abbiamo  citato  le  eccezioni  per  certe  finestre  nella  legislazione  francese 


Questo  risultato  die  non  si  muta  gravemente  dalle  più  moderne  cifre  che  noi  abbiamo 
riportate  di  sopra,  secondo  M.  Ilendriks,  conferma  1'asserzioDe  emessa  da  H.  Uaudrillart 
nel  Giornale  degli  Economisti,  dicembre  1837.  Ma  non  sarebbe  cosi  se  si  contasse,  eia  la 
house-tax,  sia  le  icindow-taxes,  secondo  i tempi,  fra  le  assessed  laxes,  come  fanno  or- 
dinariamente gl’inglesi. 

(1)  Courcelle-Seneuil,  Trattato  teorico  e pratico  di  Economia  politica.  Parigi  18S9, 
t.  Il,  pag.  233.  Sisroondi  nei  suoi  Nuovi  principii  d' Economia  politica,  t.  II,  pag.  233 
ai  esprìme  nel  medesimo  seuso. 

(2)  Pag.  167. 
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dell’ultimo  secolo,  le  quali  han  fatto  dire  a Tocqueville  che  le  immunità  d’im- 
poste nel  secolo  XVIII  erano  in  Inghilterra  per  il  povero,  in  Francia-  per  il 
ricco.  — Tali  sono  ancora  quelle  che  esistono  a profitto  delle  piccole  pigioni  in 
certe  città  di  Francia,  a Berlino,  ed  in  Piemonte. 

Ma  quando  si  arriva  ai  domestici,  accavalli,  e alle  vetture,  non  è solamente 
la  qualità  e quantità  degli  oggetti  tassati,  è quasi  la  loro  natura,  ciò  che  esclude 
dal  raggio  dell'Imposta  la  vera  indigenza. 

Ciò  che  (Ino  a certo  punto  sembra  raccomandare  le  tasse  di  cui  si  tratta,  è 
non  solamente  l'adesione  a loro  data  dalla  maggioranza  degli  scrittori  sulla 
materia,  ma  ancora  l’essere  frequenti  nei  paesi  inciviliti,  ed  ignoti  nei  paesi 
arretrati.  Non  si  cerchino  in  Russia,  in  Ispagna,  in  Italia,  salvo  le  innovazioni 
degli  ultimi  tempi.  Voi  le  troverete  piuttosto  nelle  alte  civiltà  dell'Olanda,  della 
Francia,  dell'Inghilterra.  Non  si  può  indebolire  questa  considerazione,  osser- 
vando che  esse  sembrano  vicine  a sorgere  in  Turchia,  ^che  delle  imposte  sulle 
pigioni  si  parla  già  a Costantinopoli  (1). 

Il  numero  di  queste  tasse,  e particolarmente  la  spedalità  di  quelle  a cui 
l’attuale  capitolo  è dedicalo,  non  indica  sempre  il  peso  reale  che  esse  fan  gra- 
vitare sulle  classi  opulenti;  e le  diverse  contribuzioni  inglesi  non  presentano  un 
complesso  molto  più  pesante  per  i contribuenti  presi  individualmente,  di  quel 
che  sia  il  peso  della  sola  imposta  mobiliare  fra  noi,  nella  capitale  parigina,  re- 
lativamente a certuni  fra  i suoi  abitanti. 

Per  curiosità  de’ miei  lettori,  io  riproduco  qui  la  quitanza  semestrale  delle 
assesscd  ta-res,  pagata  da  uno  fra  i dodici  giudici  inglesi  pochi  anni  or  sono. 
Si  vedrà  che  essa  suppone  per  l’anno  intiero  un  carico  totale  di  circa  fr.  1200 
soltanto  per  un  gran  numero  di  cani,  cavalli,  domestici  e vetture,  il  che,  a un 
dipresso,  corrisponde  alla  quota  mobiliare  di  un  albergo  in  Parigi,  che  si  afflila 
per  12  o 13  mila  fr.  Si  folrà  pure  in  questa  quitanza  trovare  come  una  specie 
di  saggio  del  peso  relativo  delle  varie  imposte  di  tal  genere  in  una  ricca  casa  di 
Londra,  e ciò  scuserà  l'inserzioue  che  ne  facciamo  nelle  nostre  indagini  (2). 

(11  Soprattutto  nella  Indépendance  belge  16  aprile  1860. 

LAND  AND  ASSESSED  TAXES 

1855  1856 


Alo. 

l'ari  eh  or  place  of 

riST  HOIETY. 

Receveid  of  Mr 

thè  Iti  day  uf  November  1855,  thè  Sum  of 
Tucnhfiur  Pounde  fourteen  shilling e and 
4 1/2  Pence,  far  Tiro  Qaarter's  Taxesdue 
20/à.  September,  1855,  thè  particolare  of 
which  are  tlated  in  Ihe  margin. 

Coltector. 

Note. — Persone  removing  from  Ihe  i’arrh 
or  Place,  whilout  first  paging  thè  datici, 
render  themeelvee  Itables  to  a Pmality 
of  L.  20. 


(2)  1 House  Tax  , . 

10  Male  Servante  . . 

4 Carriagee  with  four 
icheels  .... 

d"  with  tìnto 
ttheele  .... 
4 Horeee  far  riding  or 
drawing  Carriagee 
Horeee  for  Trade 

4 Doge 

Hair  Pouder  , . 
Armar  lai  Hearing  s . 
Il  orse  Dealer'e  Duly 
Compositiva . . 

Land  Tax  . , 


7 1. 17  s.  1 
4 15  3 


14 

11 

6 


9 

4 d.  1/2 


L.  . 241. 14  s.  4 d.  1/2 
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E se  non  si  Imitasse  di  un  magistrato,  ma  di  uno  fra  i grandi  cacciatori, 
inglesi,  agevolmente  si  arriverebbe  a cifre  più  considerevoli,  come  per  esempio 
a quella  somma  di  lire  sterline  8.658  che  il  barone  di  Nerva,  nei  suoi  studii 
sui  bilanci  della  Francia  e dell'Inghilterra,  collega  ad  una  parlila  di  caccia, 
ma  che  probabilmente  si  divide  fra  molti  cacciatori  (1)  per  loro  peso  di  tutto 
l'anno. 

Baslogi,  in  una  esposizione  finanziaria  fatta  al  Parlamento  di  Piemonte,  ha 
allegato  (2)  che  la  ttfcsa  sulle  porte  e finestre,  e la  tassa  mobiliare,  davano  in 
Francia  un  peso  superiore  per  ogni  lesta,  a quello  della  tassa  personale  belgica, 
malgrado  la  sua  sestupla  base  nel  Belgio  (3).  lo  temo  che  i centesimi  addizio- 
nali delie  nostre  impustc  sieno  stali  confusi  col  principale  in  questo  calcolo,  ma 
una  tale  osservazione  tende  sempre  a mostrare  che  noi  in  Francia  abbiamo 
poche  tasse  di  tal  genere,  benché  assai  produttive  nel  loro  risultato. 

Le  imposte  dette  suntuarie,  come  quelle  di  cui  qui  trattiamo  (e  talune  di  quelle 
dei  capitolo  precedente  meritano  a rigore  un  medesimo  nome),  non  hanno  che 
una  comunanza  di  epiteto  con  quelle  leggi  suntuarie  destinate,  secondo  il  Dizio- 
nario delC Accademia,  a restringere  e regolare  le  spese,  leggi  che,  due  o Ire 
secoli  or  sono,  vietavano  la  tale  o tal'altra  stoffa,  alla  tal  classe  di  cittadini,  o 
che  in  altri  tempi  dettavano  l’ordine  emanato  da  Filippo  il  Bello  ai  ricchi  del 
suo  tempo,  di  inviare  alla  zecca  un  terzo  almeno  del  loro  vasellame  d'oro  e 
d'argento  (4).  Sotto  un  tal  riguardo,  ma  solamente  per  una  speciale  esagera- 
zione, queste  tasse  si  sono  potute  presentare  in  modo  odioso  alla  liberti  dei 
costumi  moderni,  ed  uno  scrittore  che  ha  dimenticati  pochi  dei  sofismi  possibili 
nella  maggior  parte  delle  materie  da  lui  trattale,  M.  Proudhon,  non  ha  punto 
dimenticato  codesto  (5). 

Son  questi  fantasmi  vani  ; possono  lutt’al  più  rispondere  a confronti  arbi- 
trarli, erronei,  passati  di  voga  |6);  non  v’è  alcun  vincolo  fra  le  decrepite 
misure  proibitive,  ed  il  Tatto  del  Tesoro  che,  tassando  un  godimento,  confessa  e 
professa  con  ciò  medesimo  di  volerlo  veder  sussistere  ed  anche  moltiplicarsi. 
Btsogoa  conchiudere,  con  Mac  Culioch  che  • questi  dazii  agiscono  in  pratica 
come  una  specie  di  legge  suntuaria  migliorala,  avente  (ulti  gli  utili  effetti, 


(1)  Bilanci  della  Francia  e dell'Inghilterra,  1862,  pag.  138  e 136. 

(2)  Times  del  <1  luglio  1861. 

(3)  Nel  bilancio  belgico  del  1861,  l'imposta  personale  figura  per  una  somma  prin- 
cipale di  fr.  9,100,000,  e per  fr.  910,000,  di  centesimi  suppletivi. 

fi)  l.eber,  Saggio  sulla  estimazione ; delta  fortuna  privata  nel  medioevo,  pag.  28. 

(3)  Teoria  dell'imposta,  png.  162.  Cnndnrcet  Ita  nondimeno  credulo  che  le  imposte 
suntuarie  erunsi  in  generale  introdotte  d.iH'aristocrazia  a proprio  vantaggio  ( Vedi  le 
sue  opere,  torno  XXI). 

(6)  G.  B.  Say  ha  creduto  di  dovere  avvicinare,  per  i loro  motivi,  i regolamenti  ebe 
noi  tanto  distinguiamo. 

«Senza  direttamente  proscrivere  certi  consumi,  egli  ha  detto,  nei  quali  i governi  tro- 
vano inconvenienti,  si  appagano  talvolta  di  frapporvi  ostacoli  per  mezzo  dei  dazii  ; cosi 
in  Inghilterra  si  sono  messe  delle  imposte  non  snhuneute  sulle  vetture,  ma  anche  sui 
cani,  sulla  polvere  di  Cipro,  sugli  orinoli  v.  Questo  aspetto  ci  sembra  cosi  inesatto, 
come  quello  delle  parole  di  M.  Silhouette,  citate  di  sopra,  secondo  la  Collezione  dei  re- 
soconti, ecc.,  riguardo  alle  finanze,  dal  1758  al  1787. 


Digitized  by  Google 


356 


KSQUIROO  DR  PARIE!;  IMPOSTE 

senza  quasi  nessuno  degi’ingiusli  risultali,  di  quelle  regole  che  portarono  un  tal 
nome  (1)  •. 

Non  è dunque  bisogno,  per  assolverle  contro  il  rimprovero  d’una  somiglianza 
forzata,  il  notare  che  le  leggi  suntuarie  medesime  erano  impotenti  contro  la  va- 
nità. « Ciò  che  vieta  la  magnificenza,  disse  il  marchese  di  Argenson  (Si,  ne  raf- 
fina ii  gusto,  ed  irrita  i desiderii,  per  uon  sembrare  più  piccolo  che  coloro  i 
quali  sono  esenti  dal  divieto  >. 

Una  generale  circostanza  che  può  apparecchiare  talune  menti,  dopo  avere 
eliminato  siffatte  obbiezioni,  ad  accogliere  con  favore  le  moderale  tasse  sugli 
oggetti  di  lusso,  risulta  dalla  osservazione  che  il  prezzo  di  tali  oggetti  si  va 
generalmente  attenuando,  riguardo  a quello  delle  cose  di  primo  bisogno.  È ciò 
per  lo -meno  che  si  £ provato  da  Leber  nel  suo  Saggio  sulla  esumazione  della 
fortuna  prifata  nel  medio-evo,  relativamente  alle  variazioni  dei  valori  monetarii 
e della  potenza  mercantile  del  danaro  (5). 

A questi  varii  titoli,  noi  incliniamo  a credere  che  colali  imposte  sono  proba- 
bilmente destinato  a crescere,  anziché  decrescere,  nello  avvenire  finanziario  dei 
popoli  moderni. 

Nei  paesi  soprattutto  come  la  Francia,  il  Belgio,  ed  i Paesi-Bassi,  ove  la  for- 
tuna mobiliare  non  è tassata  col  metodo  delle  dichiarazioni,  come  è in  Inghil- 
terra, in  Prussia,  ed  in  Austria,  le  imposte  sui  godimenti  forniscono  un  buon 
mezzo  di  colpirla  nella  medesima  quota  e proporzione,  se  non  anche  in  propor- 
zione più  forte,  che  quella  con  cui  si  colpiscono  i beni  immobili. 

Forse,  devo  riconoscerlo,  le  imposte  di  cui  si  traila  non  conseguono  un  lai 
fine,  se  non  a rischio  di  essere,  od  aver  potuto  essere,  considerale  da  alcuni 
come  inquietanti  per  la  proprietà  di  cui  colpiscono  le  manifestazioni  più  site, 
per  l 'uguaglianza,  non  cadendo  sulle  classi  indigenti,  e per  la  libertà  ci- 
vile (4),  perchè  richiedono  (almeno  cerlune)  dichiarazioni  assai  frequenti  da 
parte  dei  cittadini.  Ala  quali  mai  sarebbero  le  lasse  che  resistano  alle  ombrose 
analisi,  ispirate  piuttosto  dalla  calda  imaginazione  degli  oratori  politici,  che 
dalla  riflessiva  scienza  dei  finanzieri  ? 


(1)  Taxatinn,  pag.  19. 

(2)  Considerazioni  sull'antico  ed  attuale  ijoetrno  della  Francia,  pag.  213.  Amster- 
dam 1763. 

(3)  Seconda  edizione,  Parigi,  Guillaumin  e Comp.  1 8 47,  soprattutto,  pag.  38  e 59. 

(4)  Questo  triplice  rimprovero  si  è fatto  nel  1862  all’imposta  progressiva  ed  all’im- 
posta sul  reddito ....  cose,  per  dirlo  alla  sfuggita,  differentissime,  in  un  documento  di 
grande  autorità,  l’Indirizzo  d'un  gran  corpo  dello  Stalo  francese. 
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LIBRO  QUINTO 

IMPOSTE  SUI  CONSUMI. 


PREAMBOLO 

Noi  crediamo  dover  distinguere  e studiare  separatamente  nel'  Trattato  dello 
imposte  cinque  classi  di  imposte,  che  gravitano  sulle  persone,  sulle  ricchezze,  sui 
consumi,  sui  godimenti  e sugli  alti.  Ma  due  di  esse  dominano  un  poco  sulle 
altre  e,  per  la  loro  indole,  come  per  l'importanza  dei  loro  prodotti,  sembrano 
come  i due  poli  del  generale  sistema  delle  lasse. 

Le  tasse  sulle  ricchezze  costituiscono  l'elemento  Fondamentale  dell’imposta 
diretta  ; quelle  sui  consumi  formano  la  maggior  parte  dei  dazii  indiretti.  Le 
altre  non  possono  venir  collocate  che  in  seconda  riga.  La  contribuzione  sulle 
persone,  residuo  d'una  scienza  fiscale  primitiva;  le  imposte  sui  godimenti,  in- 
ventate col  lusso,  e,  come  lui,  ristrette  nel  loro  sviluppamenlo;  infine  le  tasse 
medesime  sugli  atti,  quantunque  più  feconde;  sono  evidentemente  subordinate  ai 
due  tipi  principali  che  abbiamo  or  ora  indicati. 

La  maggior  parte  degli  autori  riguardano  l’imposta  sulle  ricchezze  come  la 
più  ragionevole,  e quella  sui  consumi  come  la  più  comoda  e la  più  produttiva. 
Un  economista  contemporaneo,  Courcelle-Seneuil,  nel  suo  Trattato  teorico  e 
pratico  d'economia  politica,  è più  favorevole  ai  dazii  di  consumo:  egli  li  crede 
preferibili,  anche  in  teoria,  alle  imposte  sui  redditi. 

Essi  hanno  il  vantaggio  grandissimo,  secondo  lui,  di  poco  richiedere  ai  ricchi 
economi,  che  aumentano  sempre  più  la  loro  fortuna,  e molto  ai  ricchi  prodighi 
che  la  diminuiscono.  Noi  crediamo  che  l'autore  troppo  facilmente  si  lascia  se- 
durre da  un’astratta  idea  morale,  forse  un  po’ chimerica,  e trascura  un  interesse 
non  meno  importante  in  questa  materia,  quello  della  giustizia  distributiva.  Non- 
dimeno, e malgrado  il  peculiare  favore  che  egli  accorda  in  principio  ai  dazii  di 
consumo,  Courcelle-Seneuil  non  ha  potuto  non  riconoscere  che  essi  non  potreb- 
bero cadere  su  tutti  gli  oggetti  di  consumo;  e che  troppo  spesso  cadono  su 
quelli  che  servono  all'uso  del  ceto  medio  o infimo;  quindi  si  è trovato  con- 
dotto a non  ammettere  che  dazii  su  certi  consumi  di  lusso,  nel  sistema  ideale 
verso  cui,  a suo  modo  d’intendere,  il  legislatore  dovrebbe  mirare. 

Perchè  infatti  i dazii  di  consumo,  più  che  le  tasse  sulle  ricchezze,  dipendono 
da  fatti  accidentali  e locali  ; si  raccomandano  meno  per  la  loro  teoria  razionale, 
che  per  la  facilità  di  riscossione  che  offrono.  Cosi  il  loro  sistema  non  si  £ mai 
concepito  in  un  senso  di  generalità  analogo  a quello  che  talvolta  si  è seguito 
per  le  imposte  dirette.  Il  metodo  sperimentale  ed  analitico  sembra  migliore, 
quando  si  tratta  di  decidere  se  un’imposta  debba  stabilirsi  sul  tale  o tal'altro 
Econom.  2>  serie.  Tomo  IX.  — 22. 
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oggetto  usato  dall’uomo,  mentre  clic  le  tasse  sulla  ricchezza  possono  assogget- 
tarsi ad  una  forinola  piti  generale  ed  a metodi  pii)  razionali.  Tuttavia,  se  i dazii 
di  consumo  dipendono,  più  che  gli  altri,  dallo  stalo  geografico,  agrario,  indu- 
striale d’ogni  paese,  le  tasse  dirette  sui  beni  tanno  pure  soggette,  quantunque 
in  minor  grado,  ad  analoghe  considerazioni;  e non  ostante  i principii  comuni 
che  le  governano  ordinariamente,  anch’esse  presentano  una  Certa  varietà,  la 
quale  si  vincola  colle  attitudini  morali,  coi  diversi  istinti,  con  lo  stato  di  civiltà 
più  o meno  sviluppata. 

I dazii  sui  consumi  si  possono  dividere,  o secondo  la  natur»  delle  cose  che 
colpiscono,  o secondo  il  luogo  ed  il  momento  in  cui  si  riscuotono.  La  prima 
considerazione  fa  nascere  moltissime  partizioni;  perchè  la  moltiplicità  degli 
oggetti  capaci  d’essere  lassati  non  ha,  per  cosi  dire,  limite  alcuno.  La  seconda 
si  presta  ad  una  divisione  più  larga,  più  semplice,  e,  per  conseguenza,  più 
usuale;  giacché  le  circostanze  in  cui  gli  oggetti  di  consumo  possono  esser  tassati, 
facilmente  si  riconducono  a pochi  casi  ben  distinti.  Per  lo  meno,  si  è sempre 
stabilita  una  gran  linea  di  separazione  tra  le  tasse  di  consumo,  riscosse  alla 
frontiera  d’un  paese,  e chiama, e dogane,  e quelle  che  si  riscuotono  nell'interno 
del  paese,  chiamate  presso  alcuni  popoli  assise  o gabelle;  infine  si  distinguono 
in  certi  paesi,  quelle  che  si  riscuotono  nell’interesse  dei  luoghi  speciali,  che 
noi  chiamiamo  octrois,  e sono  in  generale  tante  piccole  dogane  urbane. 

In  questo  lavoro,  ci  si  permetterà  di  seguire  la  divisione  più  larga,  separando 
ionanzi  tutto  le  gabelle  dalle  dogane.  Tuttavia,  comincieremo  dal  gettare  uno 
sguardo  sui  caratteri  generali,  comuni  ai  varii  dazii  di  consumo  ; poscia  en- 
treremo nella  specialità,  ed  allora  terremo  successivamente  conto  dell’indole 
delle  tasse,  secondo  la  doppia  divisione  che  abbiamo  accennata;  e infine,  subor- 
dinatamente, terremo  conto  delle  differenze,  quasi  individuali,  degli  oggetti 
tassati. 

Sembra  che,  in  materia  di  dazii  di  consumo,  i legislatori  abbiano  soprattutto 
nutrito  considerazioni  d'un  ordine  puramente  pratico.  Forse  si  son  meno  preoc- 
cupati, soprattutto  in  origine,  della  natura  degli  oggetti  che  conveniva  colpire, 
•nzicchè  della  facilità  con  cui  si  sarebbero  colpiti.  Sembravano  avere  partico- 
larmente cercato  le  cose  la  cui  produzione^  essendo  ristretta  in  luoghi  speciali 
potevasi  facilmente  sorvegliare,  e che  per  ciò  offrivano  maggiore  facilità  di  esser 
colpiti  in  massa,  e per  così  dire  alla  loro  sorgente  medesima.  Per  esempio,  il 
sale  è dato  dalla  natura  iu  pochi  punti,  nelle  sponde  marittime,  nelle  miniere  di 
salgemma  e nelle  sorgenti  saline;  quindi  da  antichi  tempi  è stato  materia  es- 
senzialmente imponibile  agli  occhi  del  legislatore.  Altri  oggetti  la  cui  produzione 
è meno  ristretta  possono  nondimeno  sorprendersi  nei  centri  in  cui  la  civiltà  lì 
riunisce,  per  far  loro  subire  le  trasformazioni  che  li  rendano  atti  ai  nostri  usi. 
Cosi,  il  grano  si  riunisce,  per  trasformarsi  in  farina,  nei  mobili  che  oggi  sono  di 
un  uso  universale;  e gii  animali  si  riuniscono  nei  pubblici  macelli  per  esservi 
scannati  e fornirci  la  carne.  É su  di  essi  perciò  che  il  fisco  si  è soventi  direno 
per  soddisfare  alle  sue  esigenze. 

Non  solamente  nello  stabilire  i dazii  di  consumo  all'interno  del  paese,  ma 
anche  nel  costituire  le  dogane,  o imposte  alla  frontiera,  la  facilità  maggiore  o 
minore  di  colpire  le  cose,  ha  grandemente  operalo  sui  legislatori,  ed  ha  talvolta 
' irato  la  compilazione  delle  tariffe. 
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Quelle  medesime  considerazioni  di  pratiche  agevolezze,  che  hanno  tanta  im- 
portanza quando  si  tratta  del  dazii  di  consumo,  hanno  prodotto  nella  loro  storia 
taluni  fatti  che  non  si  trovano  in  quella  delle  imposte  dirette.  Vogliamo  parlare 
di  quelle  unioni,  o associazioni,  formatesi  fra  varii  Stati  a fine  di  facilitare,  con 
una  legislazione  uniforme  ed  una  sorveglianza  comune,  la  riscossione  delle  tasse 
necessarie  a ciascuno  di  loro.  Oggi  vediamo  una  gran  parte  della  Germania 
riunita  nella  lega  doganale,  nota  sotto  il  nome  di  Zollverein.  Il  regno  d'IIan- 
nover,  il  ducato  di  Brunswich,  il  ducato  di  Oldernburgo,  e parecchi  piccoli  Stali, 
si  sono  pure  uniti  per  la  riscossione  della  gabella  sulla  birra  e sullo  spirito.  La 
Prussia,  gli  Stati  della  lega  Turingiana,  e la  Sassonia,  si  sono  del  pari  combinati 
per  istabilire  e riscuotere  l’imposta  sull’alcool.  Questi  medesimi  paesi  si  sono 
associati  con  l’elettorato  di  Assia  Cassel,  per  riscuotere  in  comune  il  dazio  sul 
vino  (weinsteuer). 

Non  occorre  notare  che  liavvi  una  stretta  connessione,  nelle  leggi  di  ogni 
Stato,  tra  i dazii  di  consumo  percepiti  nell'interno,  e quelli  che  si  riscuotono 
alla  frontiera.  Certi  oggetti  possono  esser  tassati  alla  frontiera  senza  esserlo 
nell'interno,  ma  nessuno  potrebbe  ragionevolmente  pagare  una  gabella  interna, 
senza  essere  del  pari  tassato  alla  importazione.  Questa  regola  non  si  estende 
soltanto  agli  oggetti  assolutamente  identici;  ma  anche  a quelli  che  hanno  ana- 
logia di  usi,  e possono  reciprocamente  surrogarsi.  Suppongasi  che  nell’interno 
di  un  paese  si  tassino  certe  derrate  alimentari,  e nel  medesimo  tempo  si  lasci 
lìbera  l'importazione  delle  derrate  analoghe;  egli  è evidente  che  con  nn  tal 
sistema  si  aggiungerebbe  all’aggravio  che  l’imposta  farebbe  gravitare  sul  prodotto 
indigeno,  quello  che  risulterebbe  dalla  concorrenza  straniera.  Questa  connessione 
fra  i pesi  che  le  merci  soffrono  nell'interno  ed  all'estero,  porta  seco  una  consi- 
mile relazione  fra  i provvedimenti  che  possono  esser  loro  favorevoli.  Cosi  i 
vantaggi  derivanti  dai  premii  pagati  all’uscita,  detti  drawbachs,  si  accordano 
parimenti  agli  oggetti  che  vengono  riesportati  dopo  aver  pagato  il  dazio  di 
entrata,  od  agli  oggetti  analoghi  che  sono  soltanto  esportali  dopo  avere  pagato  i 
dazii  di  consumo  interno.  La  legislazione  degli  zuccheri,  degli  spiriti,  dei  ta- 
bacchi, nelle  finanze  francesi,*  mostra  l'accordo  reciproco  che  si  prestano  i » 

provvedimenti  sulle  imposte  di  consumo  interno,  e quelli  che  riguardano  la 
dogana.  La  qual  vicendevole  guarentigia  delle  due  specie  d’imposte  si  estende 
talvolta  fino  ai  prodotti  di  una  somiglianza  lontana.  Per  sostenere  i dazii  doga- 
nali sul  caffè,  gl’inglesi  han  tassalo  la  cicorea. 

liavvi  tuttavia  una  distinzione  a potersi  introdurre,  e che  vera  si  trova  in 
molli  casi,  fra  i dazii  riscossi  all’entrata,  e quelli  che  gravitano  sui  consumi  in- 
terni. 1 dazii  doganali  colpiscono  soventi  oggetti  lavorati,  perchè  il  legislatore 
teme  poco  di  nuocere  alle  industrie  straniere,  e soventi  anzi  vuol  proteggere  le 
industrie  nazionali.  Le  tasse  interne,  o gabelle,  colpiscono  ordinariamente  in 
preferenza  i prodotti  indigeni,  o quelli  la  cui  manifaltura  è semplice  e quasi 
necessaria:  se  si  aggirassero  sopra  oggetti  manofatti,  e principalmente  su  quelli 
che  richiedono  un  grande  e costoso  lavoro,  rischierebbero  di  difficoltarne,  ed 
anche  impedirne,  la  produzione  interna,  a vantaggio  del  lavoro  straniero. 

Lo  studio  delle  tariffe  dei  diversi  dazii  di  consumo,  sia  che  si  riscuotano  alla 
frontiera,  sia  che  si  riscuotano  all'interno,  ha  una  speciale  importanza,  perchè 
la  loro  cifra  può  esercitare  una  grande  azione  sulla  quantità  degli  oggetti  che 
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li  sopportano.  Le  tasse  sulla  ricchezza  stabile  non  hanno  il  medesimo  «fletto;  non 
modificano  ordinariamente  in  modo  molto  sensibile  la  quantità  di  ricchezza  che 
colpiscono. 

Ma  le  tasse  sulla  ricchezza  circolante,  per  cosi  dire,  s’insinuano  nei  canali  pei 
quali  la  circolazione  si  effettua,  e possono  ostruirli  o sgomberarli  secondo  che 
sieno  maggiori  o minori.  Le  lasse  troppo  gravi  restringono  la  circolazione;  le 
leggiere  la  facilitano.  Da  ciò,  importantissime  relazioni  tra  ( altezza  dell'imposta  ' 
e l'estensione  dei  consumo,  per  lo  meno  quando  si  tratti  di  cose  le  quali,  come 
Bono  il  sale  e il  tabacco,  possono  costantemente  esser  prodotte  in  quantità  suf- 
ficiente ai  gusti  e bisogni  pubblici.  Spesso  avviene  che  il  consumo  cresca  di 
pari  passo  coi  diminuirsi  delle  tasse;  talvolta  anche  questo  abbassamento  eoo* 
tribuisce  in  altro  modo  ad  accrescere  la  quantità  delle  materie  tassate,  dimi- 
nuendo l’interesse  della  frode,  e facendo  quasi  del  tutto  sparire  il  contrabbando. 

Cosi  è che  un  solo  provvedimento  può  avere  efletti  di  diverso  genere,  e die, 
secondo  un  detto  di  Swift,  che  non  è una  semplice  bizzarria,  non  sempre  due 
e due  fan  quattro  io  finanza.  Mac  Culloch  ha  destinato  il  capitolo  X della  sua 
opera  sulle  imposte,  ad  esaminare  la  grave  quislione  che  noi  qui  appena  ac- 
cenniamo. In  favore  della  tenuità  delle  imposte,  egli  cita  notabili  eseropii  tratti 
dalla  storia  dei  dazii  sul  thè  e sugli  spirili  in  Inghilterra,  e dello  zucchero  in 
Francia.  Si  può  ancora,  su  tal  punto,  consultare  l'opera  di  Rau  sulla  Sdenta 
delle  Finanze,  ed  un  discorso  di  Passy,  che  si  troverà  nel  Munitone  del  1843. 

È nell'Indole  dei  dazii  di  consumo,  l'essere  imposte  di  rata  parie,  messe  sulle 
derrate  medesime  non  sulle  persone  o sui  luoghi.  Tuttavia,  si  è giunto  per  modi 
poco  ragionevoli,  a farne,  in  certi  paesi,  altrettante  imposte  di  contingente.  È 
su  tal  forma  che  negli  Stati  sardi  si  riscuote  ciò  che  dicesi  canone  gabellario. 
L'abbonamento,  che  si  usa  pure  in  molti  paesi,  tende  a convertire  l'imposta 
indiretta  in  imposta  diretta,  capace  di  riscuotersi  per  mezzo  di  ruoli.  Quindi 
l'abbonamento  dai  finanzieri  spagnuoli  si  chiama  encabezamiento  o arruola- 
mento. 

Il  legislalore  neerlandese  sembra  aver  cercato,  neil’ordinare  la  gabella  sullo 
zucchero,  il  vantaggio  di  un  reddito  fisso,  che  nòti  può  abitualmente  esser  dato 
se  non  da  una  imposta  ripartita:  il  prodotto  minimo  di  questo  dazio  è colà 
fissato,  dall’art.  1°,  legge  26  aprile  1852,  a fior.  750,000  per  ogni  semestre; 
e quando  non  arriva  a tal  cifra,  i raflinatori  son  tenuti  a pagarne  la  differenza. 

Huflmann,  che  mette  i dazii  di  consumo  nella  gran  classe  delle  imposte  sugli 
atti,  ha  fatto  una  osservazione  la  quale  forse  si  applica  agli  atti  consumatori 
più  che  a tutti  gli  altri,  ed  in  conseguenza  ai  dazii  stabiliti  su  tali  alti  piuttosto 
che  ad  altri  dazii.  Come  prima  di  luì  avea  fatto  Forbonnais  (I),  egli  ha  os- 
servalo che  questi  dazii  più  agevolmente  si  riscuotono  nelle  condensate  popola- 
zioni delle  città,  anziché  fra  i rari  abitanti  delle  campagne.  La  quale  conside- 
razione ha  spesso  iodotlo  i legislatori  a stabilire  nelle  città  dazii  di  consumo 
che  non  esistono  nelle  campagne.  Citeremo  come  esempio  i dazii  d'entrata  sulle 
bevande,  in  Francia,  certi  dazii  di  consumo  nell'impero  austriaco,  i diritti  di 
macello  e di  macinatura  io  Prussia. 
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Come  tutte  le  imposte  di  rara  parte,  i darli  di  consumo  danno  un  prodotto 
variabile.  L’imposta  indiretta,  dice  d'IIaolerive,  nelle  sue  Nozioni  elementari  di 
Economia  politica , non  Ila  costante  regola,  nè  nei  modi  nè  nella  misura  >. 
Queste  variazioni  tuttavia  hanno  le  loro  leggi;  Ire  o quattro  cause  principali  le 
dominano,  li  consumo  varia  secondo  l'aumento  o il  decremento  della  popola- 
zione; secondo  il  concorso  o l’allontanamento  degli  stranieri  elle  vengano  a vi. 
sitare  il  paese;  secondo  i gusti  di  benessere  che  modilìcano  il  vivere  degli 
abitanti;  infine  secondo  la  maggiore  o minore  fiducia  che  anima  i contribuenti 
e li  spinga,  o a prodigare  i loro  mezzi,  o a diminuire  col  risparmio  le  occasioni 
di  spese.  A coleste  cagioni  statistiche  e morali,  su  cui  i Tatti  politici  esercitano 
spesso  una  grande  azione,  bisogna  per  certi  oggetti  aggiungere  le  cagioni  clima- 
teriche ed  agricole.  Se  vi  sono  materie  di  consumo  che  inai  non  manchino,  ve 
ne  sono  delle  altre  delle  quali  la  natura  si  è fatta  parca  dispensalrice,  e non  le 
fornisce  che  in  pochi  punti  ed  in  certe  favorevoli  circostanze.  Non  è mai  avve- 
nuto che  le  sorgenti  dell'imposta  sul  sale  sieno  mancate,  almeno  in  Francia,  per 
le  condizioni  della  .produzione,  ma  ToidiUm,  la  gelata,  e molle  altre  cagioni 
ancora,  soventi  sono  sopravvenute  a restringere  il  consumo  di  quel  generoso 
liquore,  la  cui  produzione  e fattura  costituiscono1  una  fra  le  più  belle  ricchezze 
della  nostra  agricoltura.  . 

Noi  abbìam  detto  che  l'agglomerazione  di  numerosi  abitanti  offre  speciali 
difficoltà  nella  riscossione  dei  dazii  di  consumo.  Non  farà  dunque  meraviglia  il 
vedere  soventi  questi  dazii  riscossi  sugli  abitanti  delle  città  per  sovvenire  alla 
amministrazione  ed  alle  spese  locali.  Tali  sono,  per  esempio,  in  Francia,  nel 
Belgio,  in  Olanda,  i dazii  di  consumo  comunale,  che  non  sono  semplici  supple- 
menti a quelli  imposti  dalla  finanza,  ma  sono  dazii  speciali,  ora  sugli  oggetti 
che  la  finanza  non  tassa,  ora  sopra  certe  materie  tassale  da  essa.  Le  linee  del 
consumo  nei  vnrii  gruppi  di  popolazione  d'uo  medesimo  paese,  son  ciò  che  sono 
fra  i varii  popoli  le  linee  doganali.  Il  legislatore,  nello  stabilire  i dazii  di  consumo 
locale,  ha  dovuto  badare  a certe  considerazioni  analoghe  a quelle  che  si  fanno 
nello  stabilire  le  dogane:  ha  dovuto*  per  esempio,  ponderare  gl'interessi  rivali 
delle  produzioni  e delle  industrie.  Ma  il  problema  è mollo  meno  complicalo  per 
queste  dogane  civiche,  di  quel  che  sia  per  le  nazionali. 

Prima  anche  che  sorgesse  la  scienza  dell'economia  politica,  si  era  piantato  il 
generale  ed  umano  principio,  che  le  tasse  devono  piuttosto  colpire  i consumi  di 
lusso,  che  quelli  di  necessità.  Un  politico  spagnuolo  nel  secolo  XVII,  Saavedra 
Faxardo,  nel  suo  Quadro  del  Principe  cristiano,  ha  nitidamenlerstàbllito  questa 
regola:  « Nec  imponi  debenl  tributa,  egli  dice,  iis  rebus  qute  ad  vilam  prtecise 

• suslentandam  suoi  necessaria;,  sed  iis  potius  qu®  deliciis  desserviunt,  aut  cu- 

• riositati,  aut  ostentationi  et  pompa:  ».  Non  si  devono  imporre  tributi  sulle 
cose  necessarie  alla  vita,  ma  piuttosto  su  quelle  che  sono  oggetti  di  godimento, 
di  curiosità,  di  ostentazione  e di  pompa  (1). 


(1)  Ecco  come  si  esprime  nella  Biblioteca  degli  Economisti  spagnuoli,  Manuel  Cotmeiro 
sopra  l’opera  di  Saavedra  Faxardo,  ambasciatore  di  Spagna  al  congresso  di  Vestfalia. 

« Opera  di  grande  erudizione  e di  grande  insegnamento,  e preziosa  tanto  (ver  l’eccel- 
lenza della  dottrina,  quanto  per  la  purezza,  eleganza  e robustezza  .dello  stile.  Stornalo 
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Prendendo  in  consideratone  un  silTallo  principio,  si  deve  tuttavia  ricordare 
che  le  parole,  necessario  e superfluo  hanno  semplicemente  un  valore  relativo, 
che  dipende  dalle  abitudini  di  ogni  popolo.  Mac-Cullueh  dice  in  qualche  luogo 
che  il  thè,  lo  zucchero,  ed  il  sapone,  sono  a un  dipresso  i soli  oggetti  necessari i, 
il  cui  consumo  oggidì  si  trovi  tassato  nella  Gran  Bretagna:  al  certo  sono  og- 
getti di  necessità,  allatto  ignoti  agli  ubitauti  d'una  parte  delle  nostre  campagne. 
Aon  si  deve  neanco  dimenticare  che  gli  oggetti  destinati  ad  un  uso  analogo 
hanno  fra  loro  un  vincolo  naturale,  e che  i prezzi  degli  uni  reagiscono  sui  prezzi 
degli  altri.  Spesso  il  loro  basso  prezzo  contribuisce  a mantenere  sovr’essi  un 
alto  dazio:  talvolta  la  tradizione  storica  concorre  al  medesimo  effetto.  ]n  Fran- 
cia, il  tabacco  è più  tassato  relativamente  al  suo  valore  intrinseco,  di  quanto  sia 
l'alcool  ; l'alcool  l’é  più  dello  zucchero  e del  caffè;  lo  zucchero  e il  caffè  più  ette 
il  vino.  A rigore,  codeste  materie  possono  per  noi  collocarsi  fra  gli  oggetti  di  lusso. 
Ma  il  sale  è imposto  molto  gravemente,  come  il  tabacco,  quantunque  il  sale  sia 
necessario  a molli  usi  e specialmente  al  cibo.  Questo  fatto  si  spiega  insieme  coi 
due  molivi  che  noi  citavamo  disopra.  Da  una  parte,  il  valore  intrinseco  del 
sale  è lieve;  da  un’altra,  era  un  tempo  tassalo  molto  di  più.  Leber,  nella  sua 
curiosa  opera  sulla  fortuna  privala  nel  medio  evo , calcola  che,  sotto  Luigi  XIV, 
lg  gabella  del  sale  era  venticinque  volte  il  valore  del  sale,  posto  ai  depositi 
dello  Stato. 

1 legislatori  dell’Europa  nel  medio  evo  non  hanno,  per  cosi  dire,  rispettalo 
alcun  limite  nello  applicare  i dazi!  di  cousuino.  Talvolta  hanno  aggiunto  al 
rigore  del  monopolio  uno  strano  arbitrio  nella  scelta  della  materia  imponibile. 
Federico  II,  a Napoli,  come  riferisce  Librario,  riserbava  a sé  la  vendila  del  sale, 
del  ferro,  dell'acciaio,  della  pece,  e della  indoratura  delle  cuoia.  • Egli  aveva, 
aggiunge  il  dotto  autore  dcll'Eronouiia  politica  del  medio  evo , una  specie  di 
monopolio  temporaneo,  che  vietava  ai  sudditi,  per  un  dato  tempo  dell’anno,  di 
vendere  il  loro  vino,  a line  che  il  principe  o il  signore  potesse  prima  spacciare 
il  suo. 

Forbonnais  comprendeva  giù  bene  l'idconvenienle  di  tali  eccessi.  Mentre  ri- 
provava gli  esclusivi,  o mouopulii,  scriveva  le  seguenti  giustissime  riflessioni  (1). 
« Nessuna  cosa  al  mondo  è così  delicata,  come  l'indole  dei  dazii  di  consumo; 
sono  i più  dolci  e più.  abbondanti,  ma  hanno  proporzioni  di  rigore,  sia  con  le 
altre  specie  d'imposte,  sia  con  un  grandissimo  numero  di  altre  circostanze  ». 

Ai  nostri  giorni,  in  certi  paesi  gelosi  della  liberiti  di  commercio,  s’incontrano 
tendenze  più  vive,  portanti  il  marchio  di  una  specie  di  reazione  contro  il  dazio 
di  consumo.  L’articolo  29  della  Costituzione  federale  in  Isvizzera,  12  settembre 
1848,  è concepito  cosi:  • La  libera  compra  e vendita  delle  derrate,  del  bestiame, 
e delle  merci  propriamente  delle,  come  quelle  degli  altri  prodotti  del  suolo  e 
delle  industrie,  lu  loro  libera  entrata,  la  libera  uscita,  il  libero  passaggio  da  un 


da  altri  pensieri,  fautore  riguarda  soltanto  in  profilo  le  materie  economiche;  ma  quando 
se  n’occupa,  ad  esempio,  per  parlare  d'imposte,  di  moneta,  di  popolazione,  di  arti,  di 
commercio,  egli  mostra  penetrazione,  splende  per  originalità,  e s'innalza  sopra  il  livello 
volgare  ecc.  ». 

(1)  Ricerche  ecc,,  t.  I,  pag.  842, 
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cantone  all'allro,  rimangono  guarentite  in  tutta  l'estensione  della  Confederazione. 
Sono  eccettuate  : (a),  quanto  alla  compra  e alla  vendita,  l’appallo  del  sale  e della 
polvere  da  sparo  ; (b),  le  disposizioni  cantonali  riguardo  alla  polizia  del  com- 
mercio e dell'Industria,  come  riguardo  alle  pubbliche  strade;  (c),  le  disposizioni 
coDtro  l'accaparramento  -,  (il),  le  misure  temporanee  della  salute  pubblica  in 
tempi  di  epidemie  e di  epizoozie  (le  disposizioni  cenuate  sotto  le  lettere  b e c 
devono  essere  eguali  per  gli  abitatiti  del  cantone  e per  quelli  degli  altri  Stati 
confederali,  e vau  soggette  all'esame  del  Consiglio  federale,  uè  si  possono  met- 
tere ad  esecuzione  se  prima  non  sono  approvate);  (e),  i dritti  accordali  o ricono- 
sciuti dalla  Dieta,  e non  soppressi  dalia  Confederazione;  ([):  i dazii  di  consumo 
sui  vini  e altre  bevande  spiritose,  conformemente  alle  prescrizioni  deipari.  32. 

Senza  spingerci  fino  a riprovare  tutti  i dazii  di  consumo,  possiam  dire  che 
essi  devono  eccitare  l’ attenzione  e la  sollecitudine  continua  del  legislatore. 
• Nulla,  dica  d’Hauterive  nelle  sue  Nozioni  elementari  di  Economia  politica, 
può  assolvere  i Governi  che,  nel  (issare  e ripartire  questo  genere  d'imposte,  altro 
non  consultano  fuorché  le  turo  convenienze  ed  i loro  bisogni,  senza  pensare  ai 
difilli  ed  alle  necessità  dell’industria.  Il  sistema  di  ordinamento  di  tali  dazii  è 
al  certo,  fra  lutti  quelli  che  fanno  parie  dell'ordinamento  generale,  il  più  mobile 
ed  it  più  complicalo  >.  Alle  circostanze  che  Forhonnais  ha  raccomandato  di  aver 
presenti,  nel  nostro  secolo  bisogna  aggiungere  le  impressioni  della  pubblica  opi- 
nione, ed  il  sentimento  morale  dei  popoli. 

Con  la  storia  alla  mano,  noi  dobbiamo  aggiungere  che  il  sistema  dei  dazii  di 
consumo  è anche  eminentemente  perfettibile;  e per  esserne  convinti,  ci  basti 
ricordare  che  l'istituzione  degli  emporii  di  deposito  tanto  favorevole  e,  ben  può 
dirsi,  indispensabile  al  commercio,  per  limitare  il  pagamento  de' dazii  alla  quan- 
tità delle  materie  consumate  nell'interno  del  paese  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
non  conta  ancora  che  due  secoli  di  esistenza. 


CAPITOLO  I. 

Dazii  di  consumo  nell'Interno  del  paese. 

I dazii  di  consumo,  che  si  riscuotono  neH'interno  degli  Stati,  e che  si  chia- 
mano nel  Belgio  acciscs,  in  Inghilterra  excise,  in  Italia  gabelle , in  Germania 
aufschlay,  soventi  abbracciano  una  gran  parte  della  pubblica  entrata.  Spesso 
ancora,  sotto  tal  riguardo,  son  superiori  alle  imposte  che  si  riscuotono  sulla 
esportazioue  e sul  transito,  alle  frontiere.  Colpiscono  gli  oggelti  di  consumo,  sia 
nel  momento  in  cui  si  producano,  sia  nel  tempo  della  circolazione,  sia  nell'en- 
trare in  certe  città  o luoghi  determinati,  sia  nel  momeuto  di  esser  venduti  a 
minuto.  La  facilità  di  riscuoterli  all'entrata  delle  città  ha  fatto  spesso  trascurare 
il  principio  che  prescrive  l'eguaglianza  dell'imposta  fra  gli  abitanti  di  un  paese 
medesimo.  In  Francia,  i vini,  i sidri,  gl’idromeli,  nelle  città  popolose,  sono  las- 
sati o a vantaggio  dello  Stato,  o a vantaggio  de'  municipii,  con  dazii  di  cui 
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quesle  medesime  derrate  soa  dispensate  quando  si  consumino  nelle  campagne. 
La  Spagna  e l’Austria  \anno  ancora  più  in  là:  tassano  in  certe  città,  a vantaggio 
del  Tesoro  pubblico,  oggetti  risparmiati  in  tutto  il  rimanente  del  territorio.  La 
forma  del  monopolio  è stata  frequentemente  conceduta  ai  dazii  di  consumo.  Il 
mezzodì  dell'Europa,  soprai  tutto,  ha  soventi  ricorso  a questo  metodo,  che  con- 
verte un  ramo  di  commercio  in  una  specie  di  diritto  demaniale.  Oggidì  ancora 
in  Ispagna  il  Governo  può  adoperare  il  monopolio  per  la  riscossione  di  certi 
dazii  di  consumo  nelle  citta  popolale  di  non  meno  che  2000  abitanti. 

I varii  modi  che  si  possono  scegliere  per  la  collocazione  di  silfutle  imposte,  si 
legano  con  diversi  generi  d'interessi.  Bisogna  tener  conto  del  prodotto  finanziario, 
della  facilità  di  riscossione,  non  che  di  certi  principii  di  libertà  commerciale,  di 
giustizia  e di  incivilimento.  Se  non  si  badasse  che  a far  cadere  i pesi  sui  consu- 
matori, nel  modo  più  equo  e proporzionato,  bisognerebbe  sempre  preferire  la 
riscossione  che  si  fa  nel  momento  più  prossimo  all'alto  del  consuino.  Questo 
modo  è il  meno  oneroso  (ter  il  contribuente:  la  materia  che  l'imposta  vuol  col- 
pire, ha  già  subito  lutti  i cali  e le  perdite  che  non  si  sarebbero  potuti  calcolare 
se  non  per  approssimazione,  se  si  fosse  riscosso  il  dazio  anteriormente.  Quando 
si  ammette  codesta  considerazione,  fa  meraviglia  che  in  Inghilterra  si  sia  potuto, 
in  un  certo  tempo,  stabilire  una  tassa  sul  vetro  ancora  in  fusione. 

Le  imposte  sui  consumi,  meglio  che  altre,  ammettono  il  metodo  deH'aòòona- 
menlo.  Le  convenzioni  di  tal  genere  sono  soventi  tollerate,  per  individui,  per 
città,  per  grandi  gruppi  di  popolazione.  Parigi,  per  esemplo,  in  materia  di  be- 
vande, ba  uu  diritto  di  surrogazione,  cbe  si  può  considerare  come  sostituito  a 
varie  imposte  generali,  di  cui  la  capitale  trovasi  dispensata.  In  Austria,  la  città 
di  Trieste  ha  ricomprato,  con  una  somma  fissa  ed  annua  di  525, 000  fiorini,  il 
dazio  di  consumo,  chiamato  verzchrungsteuer,  che  gravila  su  tutto  l'impero,  e 
specialmente  sulle  città  chiuse.  Laybach  e Cracovia  godono  consimili  favori. 

Quando  le  lasse  di  consumo  colpiscono  gli  oggetti  nei  momento  della  vendita, 
lendouo  a confondersi  con  le  imposte  sulle  mutazioni  di  proprietà;  ma  fra  queste 
due  forme  d'iinpusizioue  havvi  la  differenza,  che  i dazii  di  consumo  nell’interno 
del  paese  colpiscono  materie  speciali,  e per  motivi  speciali,  mentre  che  i dritti 
di  mutazione  non  tengono  quasi  alcun  conto  del  destino  e dell'indole  dell’oggetto 
trasmesso,  ma  unicamente  concernono  il  suo  valore.  Si  può  nondimeno  conve- 
nire che  un  diritto  generale  sulle  mutazioni  di  cose  mobili,  come  l'imposta  delia 
alcavaia,  che  probabilmente  la  Spagna  imitò  dagli  Arabi,  equivaleva  per  i suoi 
effetti  a quelli  di  parecchie  imposte  riunite  sui  consumi.  Nel  granducato  di 
Baden,  si  chiamava  accis  il  diritto  di  mutazione  sai  beni  stabili.  Noi  dunque 
troviamo  qui  a poter  fare  un  confronto,  fra  imposte  diversissime  per  loro  indole, 
come  talvolta  il  naturalista  rileva  analogie  curiose,  su  certi  punti  speciali,  fra 
generi  organici  profondamente  distinti  per  i loro  generali  caratteri. 

II  reggime  di  sorveglianza,  a cui  son  soggette  le  fabbriche  di  cose  colpite  da 
tasse  di  consumo  interno,  ha  fatto  nascere  certi  provvedimeoli  che  restringono 
o modificano  l'assoluta  libertà  di  traffico  ed  industria.  Noi  citeremo  principal- 
mente la  necessità  imposta  ai  fabbricanti  di  sottoporsi  alle  misure  dell'esercizio 
o sorveglianza  iuterna  e domiciliata,  e l’obbligo  di  fabbricare  certi  minimi  deter- 
minati; una  prescrizione  di  quesl’ultima  specie  si  trova  nelle  nostre  leggi  sui  sali, 
e nel  progetto  presentalo  al  Corpo  legislativo  nel  1858  intorno  ai  tubetti  fui- 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SOI  CONSUMI — CAP.  I. 


345 


minanti.  Qui  ancora,  quantunque  la  base  su  Cui  poggia  l'imposta  sia  essenzial- 
mente fisica,  le  considerazioni  murali  che  raccomandano  e condannano  il  tato 
o tale  altro  metodo  relativo  alla  collocazione  dell'imposta,  si  presentano  di  nuovo 
con  tutta  la  loro  forza,  e devono  maturamente  pesarsi  dai  legislatore. 

L'indole  degli  oggetti  capaci  di  sopportare  dazii  di  consumo  è molto  diversa, 
ed  illimitato  è il  loro  numero.  Noi  tuttavia  crediamo  che  codeste  materie  si  pos- 
sano dividere  in  tre  categorie,  tratte  dalla  natura  medesima  dei  consumi,  fa- 
cendo subordinatamente  concorrervi  il  carattere,  più  o meno  necessario,  che  esse 
abbiano  nella  vita  dell’uomo,  e gli  elfetti  finanziarli  che  si  possono  sperarne. 

Secondo  tali  principi!  noi  distingueremo:  1°  i commestibili,  fra  cui  i condi- 
menti, come  il  sale  e lo  zucchero,  hanno  il  primo  posto  dall’aspetto  finanziario; 
2"  le  bevande;  3°  i consumi  diversi,  fra  cui  i combustibili  o i materiali  indi- 
spensabili alle  costruzioni  hanno  infinitamente  meno  importanza  fiscale  cheque! 
vaporoso  ed  olfativo  consumo  introdotto  nelle  nostre  società  dopo  la  scoverta 
del  nuovo  mondo,  ed  il  cui  importante  ufTicìo  nell'ordine  delle  finanze  trova 
forse  meno  una  spiegazione  in  un  bisogno  reale,  che  nel  capriccio  della  moda, 
facilmente  trasformata  in  una  legge  d'abitudine. 

SEZIONE  PRIMA. 

Imposte  sci  Commestibili. 


Art.  1. 

Imposta  del  sale  (1). 

Fra  i varii  oggetti  di  consumo  che  le  legislazioni  finanziarie  colpiscono,  il 
sale  è forse  quello  che  conviene  mettere  in  prima  riga.  La  lassa  che  si  paga 
su  questa  derrata  è antica,  insieme,  e generale.  Si  trova  nei  tempi  più  remoti, 
e nei  climi  più  diversi;  a questo  doppio  titolo,  meritava  il  posto  cbe  noi  le 
diamo  nell'ordine  del  nostro  studio. 

Il  sale  si  ottiene  dall’uomo  sotto  varie  forme. 

Si  trae  : 1°  dalle  viscere  della  terra  in  istato  solido;  2'  dalle  acque  salse, 
per  mezzo  di  evaporazione;  5°  dalle  sabbie  marittime,  per  mezzo  di  lavatura; 
4°  dalle  acque  del  mare,  per  evaporazione,  il  primo  di  questi  metodi  si  usa 
principalmente  io  Polonia,  in  Ungheria,  in  Catalogna,  in  alcune  parli  della 
Francia;  il  secondo  nei  Bassi  Pirenei,  nelle  nostre  provincie  dell'Est,  nel  Tirolo; 
il  terzo  in  Normandia  ; il  quarto  sulle  coste  di  diversi  paesi,  e principalmente 
nel  Mediterraueo  e nell’Oceano.  In  tutte  queste  varie  condizioni,  l’estrazione  del 
sale  è facile  a sorvegliarsi;  il  suo  intrinseco  valore  è tenue:  e queste  sono  due 
ragioni  cbe  agevolano  l'imposizione  d'un  dazio  su  questa  derrata. 


(I)  Il  visconte  di  Luqay,  auditore  al  Consiglio  di  Stato,  ha  voluto  passarmi  delle  estese 
note  sulla  Storia  della  tasta  sul  sale  in  Francia , note  che  io  ho  accolte  con  gratitudine 
ed  adoperate  con  la  fiducia  che  meritano,  secondo  me,  oltre  il  loro  carattere,  le  pub- 
blicazioni personali  e pregevoli,  con  cui  l’autore  si  è già  fatto  conoscere. 
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Cosi,  l'imposta  del  sale  rimonta  ad  una  altissima  antichità.  Fra  noi  avea  ri- 
cevuto il  nome  di  gabella,  die  la  sua  etimologia  permette  di  applicare  a tutte 
e imposte,  e che  i finanzieri  italiani  e spaglinoli  applicano  infatti  a diverse 
tasse  : sembra  che  i nostri  finanzieri  l’abbiano  riguardata  come  l’imposta  per 
eccellenza,  mentre  che  i contribuenti  la  riguardavano  forse  conte  la  più  onerosa. 

La  Bibbia  contiene  parecchi  curiosi  ragguagli  sulle  istituzioni  dei  popoli  di 
cut  ci  descrive  i desliui.  Essa  c’insegna  che  l’imposta  del  sale  esisteva  in  Siria, 
sotto  i successori  di  Alessandro.  Il  capitolo  decimo  del  primo  libro  dei  Macabei 
riferisce  che  Demetrio  la  modificò  in  favore  degli  Ebrei  : Et  nunc  abusivo  vos  et 
omnes  Judaeos  a tributa,  et  pretta  nula  indulgeo. 

A Roma  il  mouopolio  del  sale  sembra  essersi  delegato  di  buon’ora  a dei  pri- 
vati. Questa  condizione  di  cose  si  mutò  nell’anno  2i6  di  Roma,  come  a ragione 
si  è osservalo  da  uno  scrittore  italiano,  Luigi  Guarini,  nella  sua  opera  sulle 
Finanze  del  popolo  romano.  Era  il  momento  incoi  la  Repubblica  sosteneva  la 
guerra  conlro  Tarquiuio  e Porsenna.  La  monarchia  decaduta  aveva  ancora  dei 
partigiani,  ed  il  Senato  doveva  bramare  di  poter  sopprimere  ogni  causa  di  ir- 
ritazione nel  popolo,  temperando  le  imposte.  Esso  decise  che  il  monopolio  del 
sale  si  sarebbe  amministrato  direttamente  dallo  Stato;  il  qual  provvedimento 
tendeva  a diminuirne  il  prezzo  divenuto  esorbìtaute:  Salir  quoque  vendendi  ar- 
bitrium,  quia  impenso  pretto  veniebat,  in  publicum  omne  sumplum  ademptum 
privata.  Così  Tito  Livio,  nel  cap.  LX  del  libro  11  delle  sue  Storie.  Tre  secoli 
appresso  il  monopolio  fu  modificalo.  1 Romani,  che  amavano  i soprannomi,  ap- 
plicarono al  principale  autore  di  un  tal  cangiamento  un’epiteto  che  ha  ingannato 
certi  autori.  Dureau  de  la  Malie  e Mac  Culioch  hanno  attribuito  a questo  per- 
sonaggio I invenzione  di  un  metodo  fiscale  noto  da  lungo  tempo,  e di  cui  egli 
non  aveva  che  modificala  l’applicazione. 

In  quel  tempo  Roma  lottava  conlro  Cartagine;  Annibaie  era  in  Italia,  ed  i 
bisogni  dello  Stato  esigevano  nuovi  espedienti.  Tutti  i cittadini  si  erano  uniti 
contro  il  nemico  comune  ; il  Senato  poteva  senza  esitazione  mettere  nuove  im- 
poste. Ma  sembra  che  gli  aumenti  fossero  disuguali;  un  senso  di  vendetta  spe- 
ciale aveva  un  poco  alterato  l'equità  di  uno  fra  i magistrati  che  presiedettero 
a a ripartizione  della  lassa.  « I consoli,  dice  Tito  Livio,  misero  pure  un  nuoyo 
balzello  sul  saie.  Fin  là  questa  derrata  non  si  era  venduta  che  al  prezzo  di  sei 
denari,  ni  Roma  ed  in  tutta  l’Italia;  essi  fa-  lasciarono  tal  quale  iu  Roma,  ma 
nelle  città  di  fiere  o mercati  la  spinsero  a prezzi  più  o meno  alti.  Attribuivasi 
l’aumento  di  lassa  ad  uno  dei  censori,  irritato  contro  il  popolo,  perchè  aveva 
poco  prima  sofferto  uu’ingiusta  condanna;  si  notò  anche  che  questa  sovrattassa 
fu  principalmente  diretta  sulle  tribù  che  avevano  eccitato  siffatta  ingiustizia  ; 
da  ciò  Livio  fu  soprannominato  Salinator  ». 

Il  monopolio  del  sale  sembra  esser  durato,  salvo  alcune  mutazioni,  per  lutto 
11  corso  delia  Repubblica.  « Sotto  gli  Imperatori,  dice  Dureau  de  la  Malie,  i 
privali  sembrano  avere  riacquistalo  il  diritto  di  manipolare  e vendere  il  sale  a 
basso  prezzo,  tanto  al  fisco,  quanto  agli  appaltatori  generali  delle  saline  ». 
L’imposta,  secondo  lo  stesso  scrittore,  era  stata  sotto  l’Impero  fissa,  moderata, 
riscossa  al  momento  della  fattura,  e non  imbarazzante  per  la  coltivazione  nè 
pei  contribuenti. 

Non  farà  meraviglia  di  trovare  il  dazio  sul  sale  stabilito,  nel  medio  evo,  in 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  sm  consoni  — CAP.  I.  847 

tutta  l'Europa  meridionale.  Le  tradizioni  romane  contribuivano  ad  introdur- 
velo,  e la  natura  lo  incoraggiava  con  una  copiosa  produzione. 

]n  alcune  contrade  del  nord,  le  circostanze  sembrano  mollo  meno  favorevoli 
a questo  ramo  di  pubblico  reddito.  Alfredo  M.iury,  in  un  dotto  lavoro  sulla 
Filologia  comparata,  ha  notato  che  le  lingue  llnuiche  e tartare  non  hanno  un 
vocabolo  per  indicare  il  sale,  e che  per  supplirvi  han  dovuto  toglierne  qualcuno 
ad  imprestilo  dal  ramo  filologico  sanscrito-greco-latino.  Egli  inoltre  riferisce  che 
l'uso  del  sale  rimase  per  lungo  tempo  iguolo  agli  abitanti  dell'Europa  setten- 
trionale; e che  Cristiano  11,  re  di  Danimarca,  guadagnò  i contadini  svedesi  por- 
tando loro  questo  condimento.  La  Storia  di  Danimarca,  di  Mallet,  la  vita  di 
Gustavo  Yasa  di  Archenhulz,  contengono  documenti  su  tal  soggetto. 

biella  dotta  Storia  di  Venezia  di  Daru,  si  possono  trovare  ragguagli  sul- 
l'imposta del  sale  yufjizio  del  sale),  stabilita  in  quella  Repubblica  italiana  fino 
dal  secolo  XVIll.. 

Ma  negli  scorsi  secoli  la  Francia  i stata  la  vera  patria  di  questo  dazio.  In 
nessun  luogo  il  suo  prodotto  finanziario  si  è trovato  maggiore,  nè  il  suo  ordina- 
mento può.  essere  più  curioso  a studiarsi;  in  nessun  luogo  sono  state  più  vive 
ed  ardenti  le  impressioni  che  ha  eccitato.  Per  lutti  codesti  titoli,  ci  si  permet- 
terà di  studiare  un  po’  più  minutamente  il  complicato  sistema  delle  nostre  an- 
tiche gabelle. 

L'opinione  comune  fissa  all'anno  1542  l'introduzione  del  primo  dazio  sul 
sale.  Fu  creato  da  Filippo  di  Valois  a titolo  di  sussidio  ( aids ),  e per  far  fronte 
ad  impreveduti  bisogni;  ma  non  conservò  per  lungo  tempo  questa  indole  tem- 
poranea: come  molte  altre  imposte  indirette,  divenne  definitivo  e perpetuo  dopo 
l'intronizzazione  di  Carlo  VI.  Già  aveva  ricevuto  il  nome  generico  di  gabella,  che 
poi  fini  col  rimanergli  esclusivo. 

Fin  verso  la  fine  del  regno  di  Francesco  I,  H sale  rimase  in  commercio;  si 
vendeva  nei  granai  del  re,  per  conto  dei  privali  che  eran  tenuti  a depositar- 
velo.  1 dazii  regii  si  percepivano  allora  sopra  ogni  vendita  da  ufficiali  appositi 
(grenetiers,  contróleurs),  ed  il  prezzo  del  sale  si  pagava  ai  mercanti.  La  ragione 
del  dazio  crasi  in  origine  stabilita  per  un  quinto  del  prezzo  di  vendita;  ma  poi 
si  erano  fatti  degli  aumenti  icruts)  in  certe  provinole  ; altre,  all'incontro,  gode- 
vano attenuazioni  considerevoli;  e talune  erano  al  tutto  esenti.  La  diversità 
delle  tasse  e le  imperfezioni  del  metodo  di  amministrarle,  facevano  nascere  frodi 
e malversazioni  infinite. 

Un'ordinanza  del  1541  soppresse  i magazzini,  sostituì  al  dazio  sulla  vendita 
un  dazio  sulla  raccolta  nelle  paludi  saline,  e diede  ai  mercanti  facoltà  di  traspor- 
tare e vendere  il  aule  dovunque  loro  piacesse,  dopo  aver  pagato  un  tal  dazio. 
Uu'ordiuanza  dell'anno  appresso  stabili  per  tutto  il  regno  un  dazio  uniforme  di 
24  lire  per  moggio,  ed  assoggettò  alla  gabella  i sali  destinati  al  commercio 
esterno,  e le  salagioni  marittime.  Questo  prematuro  tentativo  d’uniformità  ec- 
citò violenti  richiami.  Da  un  altro  lato,  la  libertà  di  vendere  in  ogni  luogo,  ac- 
cordala ai  mercanti,  uvea  fatto  accumulare  la  derrata  in  certe  parti  del  regno, 
mentre  che  mancava  in  altre. 

Sin  dal  1543,  fu  forza  di  tornare  al  sistema  anteriore.  Nel  1544,  due  ordi- 
nanze di  luglio  e dicembre  prescrissero  di  ristabilire  gli  antichi  magazzini  di 
sale,  e di  estendere  questo  modo  di  amministrazione  a parecchie  province  pri- 
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vllesiate,  a cui  prima  non  si  era  applicato.  La  Guienna,  la  Saintonge,  il  Poitou 
l'Anguumois,  protestarono  colle  anni  alla  mauo  contro  questa  onerosa  novità. 
L’insurrezione  Tu  repressa,  ma  il  Governo  giudicò  prudente  impedirne  il  ri- 
torno con  aderire  alle  olferte  degli  Stati  di  quelle  provincie.  Esso  abbandonò 
loro  dapprima  la  riscossione  dell'imposta,  poi  nel  1553  la  emancipò  in  perpe- 
tua dai  dritti  di  gabelle,  mediante  una  somma  di  lire  1,194,000  per  una 
sola  volta. 

Alcuni  anni  prima,  i mercanti  erano  stati  definitivamente  esclusi  dalla  ven- 
dila del  sale  nei  paesi  di  gabella.  (Jn'ordinunza  di  gennaio  1547,  aveva  deciso 
che  il  diritto  di  rifornire  i magazzini  regii  si  sarebbe  appaltato,  a contare  dal 
1548.  Secondo  la  stessa  ordinanza,  la  riscossione  dei  dazii  regii  dovette  essere 
egualmente  appaltata.  In  origine,  ogni  magazzino  si  appallava  isolatamente. 
Nel  1678  fu  creato  l'appallo  generale  per  le  gabelle  di  Francia;  vent'anni  dopo 
vi  si  uuì  pure  l'appallo  delle  provviste.  Foro  a poco  assorbì  tutti  gli  appalti 
speciali  che  si  erano  mantenuti  per  alcun  tempo;  e nel  momento  della  rivolu- 
zione del  1789  si  trovava  esso  solo  incaricato  di  riscuotere  i dazii  sul  sale  io 
tutta  l’estensione  del  regno,  e di  provvedere  tulli  1 magazzini. 

Non  bisognerebbe  già  credere  che  i dazii  sul  sale  sieuo  divenuti  uniformi, 
perchè  riscossi  da  unica  mano.  Nulla,  all'incontro,  eravi  di  piò  svariato  in 
Francia,  che  la  legislazione  finanziaria  del  sale.  Noi  abbiamo  indicato  una  di- 
stinzione Data  con  l'editto  del  1553;  ve  n’erano  molle  altre.  Certe  provincie,  sin 
dalla  loro  annessione,  avevano  stipulato  ed  ottenuto  franchigie  ed  immunità. 
La  condizione  non  era  identica,  neanco  in  tutti  i paesi  di  gabella.  Secondo  Mo- 
reau  de  Beaomont,  il  regno  si  divideva,  per  l'imposta  del  Baie,  in  quattro  zone 
irregolari:  paesi  di  grandi  gabelle,  paesi  di  piccole  gabelle,  compresovi  le  ga- 
belle di  saline;  paesi  redenti  ; paesi  esenti.  Noi  passiamo  ad  indicare  rapida- 
mente quali  fossero  nel  1789  le  leggi  e l'amministrazione  di  questi  varii  paesi. 

I paesi  di  grandi  gabelle  comprendevano  le  generalità  di  Parigi,  Orleans, 
Tours,  Bourges,  Moulins,  Dijon,  Chàlons,  Soissons,  Amiens,  Rouen,  Caen,  Alea- 
goti.  In  queste  generalità  si  trovavano  mollissimi  luoghi  privilegiati,  di  coi  par- 
leremo in  appresso.  I paesi  di  grandi  gabelle  erano  retti  dalla  ordinanza  gene- 
rale del  1680,  che  aveva  determiuato  ogni  cosa  riguardante  le  provviste,  le 
vendite,  ed  i mezzi  di  conservazione,  cioè  la  repressione  delle  frodi  e degli  abusi. 

Gli  approvvigionamenti  dovevano  essere  esclusivamente  falli  in  sali  fran- 
cesi ; l'importazione  dei  sali  esteri  non  era  permessa  che  in  caso  di  carestia, 
e con  espressa  licenza.  I proprielarii  delle  paludi  salse  dovevano  far  sale  abba- 
stanza perchè  l’appallo  generale  potesse  ogni  anno  prendere,  al  prezzo  corrente, 
la  quantità  determinala  dai  decreti  del  Consiglio.  I sali,  caricati  sopra  basti- 
menti francesi,  per  quanto  possibile,  si  trasportavano  e depositavano  sotto  sor- 
veglianza di  uffiziali  misuratori,  in  magazzini  mantenuti  dall'appalto  generale 
alla  foce  della  Loira,  dcll'Orne,  della  Somma  e della  Senna.  Di  là  si  spedivano 
secondo  i bisogni  verso  i varii  magazzini,  ove  non  potevano  mettersi  in  vendita 
che  dopo  due  anni  di  soggiorno. 

1 magazzini  per  la  vendita  del  sale  si  dividevano  in  magazzini  di  vendita 
volontaria  e magazzini  d'imposta.  Nei  primi,  il  sale  si  dispensava  secondo  i 
bisogni  degli  abitanti  locali;  tuttavia  dovevasi  da  loro  farne  un  consumo  mi- 
nimo annuo,  per  pentola  e saliera,  di  sette  libbre  per  ogui  individuo  in  età  ili 
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più  che  gett’anni  (le  libbre  rappresentavano  1/14  della  metta  emina  di  Brouage 
che  pesava  da  96  a 98  libbre). 

Ciò  i nostri  padri  chiamavano  il  dovere  di  gabella,  dovere  che  si  adempiva 
nei  sei  primi  mesi  dell'anno,  sotto  rigide  pene  che  andavano  fino  all'arresto  per- 
sonale dei  tagliabili,  Tino  al  sequestro  dei  redditi  per  i nobili  ed  ecclesiastici. 

Il  sale  destinato  alle  salagioni  doveva  distinguersi,  all'epoca  della  raccolta, 
sotto  pena  di  confisca.  Come  metto  di  riscontro,  i collettori  ed  i siodaci  delle 
città  franche  eran  tenuti  di  rimettere  ogni  anno,  ai  commessi  dell'appalto  ge- 
nerale, una  copia  dei  loro  ruoli,  con  indicanone  del  numero  dei  membri  di 
ogni  famiglia,  quantità  di  bestiame,  ecc.  Il  dovere  della  gabella  era  un  grave 
peso  per  le  persone  bisognose;  la  dichiaratione  del  1709  ne  emancipò  tutti  i 
poveri,  cioè  quelli  che  erano  tassati  per  meno  di  30  soldi  nella  taglia  o nel 
capocenso  delle  città  franche;  essi  avevano  facoltà  di  prendere  sale  al  minuto, 
a peso  o a misura,  presso  i rigallieri,  speciali  commissionati  dall’appalto  ge- 
nerale, i quali  vendevano  al  pretto  medesimo  del  magattino,  salvo  un  lieve 
aumento  per  guadagno  e spese  di  trasporto.  Tutti  coloro  che  consumavano  più 
di  un  moggio  di  sale  all'anno  nelle  loro  case,  non  potevano  provvedersi  nei 
magatimi  a minuto. 

/ magazzini  di  vendita  per  imposta  si  erano  stabiliti  nelle  parrocchie  vi- 
cine al  mare  ed  ai  paesi  esenti  , ove  la  possibilità  di  procurarsi  falso  sale 
avrebbe  a poco  a poco  annullalo  lo  spaccio-  dei  maganttii  di  vendita  volon- 
taria. Lo  ammontare  dell'imposta  per  ogni  magattino,  si  regolava  ogni  anno 
con  decreto  del  Consiglio;  la  riparlitione  tra  le  città  e i villaggi  era  affidata 
all'intendente,  eoi  concorso  degli  ufficiali  di  magattino;  la  formatione  dei  ruoli 
era  affidata  a collettori,  i quali  ad  ogni  otto  giorni  levavano  in  ogni  quartiere 
il  sale  della  parrocchia,  e lo  ripartivano  agli  abitanti  nella  settimana  seguente. 

I collettori  rispondevano  solidariamente  della  riscossione  del  pretto.  In  loro 
difetto,  ne  rispondevano  i principali  abitanti.  I nobili  ed  ecclesiastici,  non  po- 
tendo essere  compresi  nei  ruoli  d'imposizione,  andavan  soggetti  al  dovere  di 
gabella,  come  nella  circoscrizione  degli  altri  magazzini.  Salvo  poche  eccezioni, 
era  vietalo  di  adoperare  il  sale  d’imposta  nelle  grandi  salagioni. 

Nei  paesi  di  grande  gabella  eranvi  350  magazzini  da  sale,  179  da  vendita 
volontaria,  34  da  imposta,  e 57  misti. 

La  distribuzione  del  sale  si  faceva  in  questi  magazzini  dagli  agenti  dell'ap- 
palto generale,  sotto  sorveglianza  di  ufficiali  regii,  incaricati  di  riscontrare  la 
quantità  e qualità  delle  consegne.  Questi  medesimi  ufficiali  giudicavano  in  prima 
istanza  sulle  contravvenzioni  commesse  dai  falsi  salaiuoli.  Necker,  nel  suo 
Trattato  dell’ amministrazione  delle  fitmnse  (1785),  calcola  a 760,000  quintali 
la  quantità  di  sale  spacciala  ogni  unno  per  conto  del  re  nelle  provinole  di  grandi 
gabelle;  la  popolazione  di  esse  era  di  cirra  8.500,000  anime,  e quindi  il  con- 
sumo medio  per  ogni  testa  di  abitante,  d'ogni  sesso  ed  età,  era  libbre  Sta  16, 
cioè  superiore  al  dovere  di  gabella.  Il  prezzo  medio  del  quintale,  all'epoca  me- 
desima, era  di  63  lire. 

I mezzi  di  conservazione,  oltre  quelli  che  abbiamo  enumerati,  abbraccia- 
vano il  ruggirne  dei  privilegi,  e la  repressione  della  vendita  in  contrabbando. 

I privilegi  erano  di  due  specie:  in  favore  d'individui,  o in  favore  di  luoghi. 
I primi  si  chiamavano  francs-salés,  (dritto  di  prendere  una  certa  quantità  di 
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sale  alla  gabella  sema  pagare).  Ve  n’erano  di  attribuzione,  che  erano  esen- 
zioni .di  gabello,  accordate  a certi  ufficii  dall'editto  che  li  avea  creali;  come 
per  esempio,  il  Parlamento,  la  Corte  dei  suesidii,  quella  dei  Conti,  le  cancellerie, 
i ricevitori  generali,  e facevano  in  certo  modo  parte  dell'Interesse  della  somma 
versata  per  comprare  l'impiego;  e non  dispensavano  dal  pagamento  del  prezzo 
mercantile  del  sale.  Vi  erano  dei  francs-salés  di  gratificazione  e di  elemosina; 
quest’ultimi,  come  la  parola  lo  esprime,  erano  a titolo  affatto  gratuito.  Gli 
uni  si  accordavano  al  governatori  e stati-maggiori  di  certe  piazze;  gli  altri  ad 
alcune  comunità  religiose.  Tutti  i f rancs-satès  avevano  il  distintivo  di  limitarsi 
esclusivamente  al  personale  consumo  dei  privilegiati.  Il  dono  o la  vendita  del 
sale  portava  decadimento. 

I luoghi  privilegiati  erano  molti  nei  paesi  di  grandi  gabelle.  Si  devono 
porre  in  prima  riga  i paesi  di  guartbouillon  (elezioni  d’Avrnnches,  Domfront, 
Coutanees,  Mortain,  Carentan,  Saint-1.6,  Valognes,  Vire,  e gran  parte  della  ele- 
zione di  Bayeux),  cosi  chiamati  perchè  in  origine  andavano  soggetti  Sd  una  tassa 
eguale  al  quarto  del  prezzo  del  sale.  Aumenti  successivi  avevano  portato  a 2/5 
questa  tassa,  che  si  riscuoteva  alla  vendita.  Il  sale  consumato  dal  paese  di  quart- 
bouillon  era  fabbricate  sui  luoghi  medesimi  ; si  riguardava  come  inferiore  di 
qualità.  L’amministrazione  del  quarl-bouillon  non  aveva  solamente  lo  scopo  dì 
riscuotere  la  tassa,  ma  era  anche  destinata  ad  impedire  il  trasporto  fraudolento 
nelle  provinole  vicine;  ai  qual  uopo,  il  consumo  annuo  d’ogni  individuo,  in  età 
di  più  che  8 anni,  crasi  limitato  a 25  libbre,  lauto  per  pentola  e saliera, 
quanto  per  le  grosse  salagioni;  nessun  consumatore  poteva  ottenere  il  sale  che 
presentando  un  certificato  del  suo  parroco.  La  popolazione  dei  paesi  di  guart- 
bouillon ascendeva  a circa  505,000  anime.  L’annuo  consumo  a 115,000  quin- 
tali, il  che  faceva  un  consumo  medio  di  libbre  19  1/2  per  testa.  Ciò  è il  doppio 
del  consumo  che  abbiamo  indicato  per  i paesi  di  grandi  gabelle. 

Le  città  di  Hàvre,  Dieppe,  Fecamp,  Saint-Valcry-sur-Sommc,  Saint-Valery- 
en-Caux,  Honfleur,  Eli,  Tréport,  Bourg-d’Ault,  Cherbourg,  come  le  par- 
rocchie di  Rethélois,  godevano  esenzioni  o attenuazioni  d’imposta.  Gli  abi- 
tanti di  tutte  le  città  e parrocchie  della  Normandia  e della  Plcardla  potevano 
prendere  nel  magazzini  del  loro  domicilio  il  sale  al  prezzo  mercantile,  per  sa- 
lare i pesci. 

Era  nei  Governo  di  Brouage  che  si  trovavano  la  maggior  parte  delle  paludi  sa- 
lifere. Il  sale  vi  si  sottoponeva  primitivamente  ad  un  dazio  principale  di  35  soldi 
per  moggio,  non  compresovi  le  aggiunte:  il  moggio  di  Brouage  equivaleva  a 
2|5  di  quello  di  Parigi.  L’ordinanza  del  1680  riduceva  il  dazio  a soldi  50.  9 
per  il  sale  destinato  alla  provvista  delle  gabelle. 

II  dazio  di  Brouage  e quello  della  tratta  di  Charente,  colpivano  I sali  de- 
stinali al  consumo  delle  provincie  redente.  L’ordinanza  del  1680  aveva  pre- 
scritto, alla  presa  ed  al  trasporto  dei  sali  di  Brouage,  molle  formalità  tendenti 
ad  impedire  le  frodi.  Il  concorso  di  giurati  misuratori,  la  presa  di  congedi, 
erano  obbligatoci!  ; il  commesso  dell'appalto  generale  aveva  dritto  di  visita,  ed 
in  caso  di  contravvenzione,  diritto  di  sequestro  sui  bastimenti  adoprati  al  tras- 
porto dei  sali.  In  ona  zona  di  quattro  leghe, da  ogni  lato  della  Sèvre  di  Nantes, 
e del  Lay  nel  Basso  Poitou , su  tutta  l’estensione  della  tratta  di  Charente,  era 
vietato  di  stabilire  alcun  deposito  o magazzino  di  sale;  il  consumo  annuo 
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degli  abitanti  di  questa  zona  era  (Issato  a due  staja  per  ogni  famiglia  di  otto 
persone. 

La  Storia  delle  nostre  antiche  leggi  fiscali  mostra  una  grande  preoccupazione 
riguardo  al  frenare  il  falso  spaccio  di  sale.  Ci  tocra  naturalmente  di  parlarne  a 
proposito  dei  paesi  di  grandi  gabelle,  nelle  quali  questa  frode  presentava  il 
maggiore  interesse. 

In  onta  a tutte  le  precauzioni  adottate , in  onta  al  drillo  di  perquisizione  e 
ricerca,  conferito  ai  commessi  dell’appalto  generale  nelle  case,  ne'borghi  e villaggi 
limitrofi,  il  contrabbando  dei  sale  si  era  grandemente  sviluppato.  Vero  è che 
la  disuguaglianza  delle  tasse  stabilite  nelle  varie  provincie  offriva  una  grande 
esca  alla  frode:  il  moggio  di  sale,  che  nel  Maine  valeva  59  lire,  costava  ap* 
pena  due  o tre  lire  a poca  distanza  di  là,  nella  Bretagna;  l'abitante  del  Limo- 
sino e dcll’Alvernia  aveva  per  9 lire  ciò  che  a quello  del  Berry  e del  Borbonese 
costava  fino  a lire  61. 

Erauvi  date  principali  specie  di  falso  spaccio  del  sale:  il  primo  consisteva  in 
una  impercettibil  filtrazione  proveniente  dalle  provincia  franche,  eli  era  combat- 
tuto per  mezzo  dei  depositi;  il  secondo  aveva  Io  scopo  di  introdurre,  ven- 
dere, ed  usare,  ciò  che  chiamavasi,  nei  paesi  di  gabelle,  il  falso  sale.  Il  commer- 
cio del  sale  estero  era  vietato,  sotto  pena  della  galera  perpetua.  La  pena  di 
morte  fu  decretata  contro  i falsificatori  di  sale  riuniti  io  armi , in  numero  non 
meno  di  cinque;  se  erano  meno,  andavano  condannati  a Ire  anni  di  galera  e 
300  lire  di  ammenda  per  la  prima  volta,  poi  in  caso  di  recidiva,  alla  morte. 

La  ammenda  era  di  200  lire,  ed  in  caso  di  recidiva,  400,  con  9 anni  di  galera; 
per  quei  falsificatori  che  avessero  cavalli  e carrette,  senz'armi,  200  lire,  ed  in 
caso  di  recidiva,  300,  con  6 anni  di  galera;  e 300  lire  di  ammenda  per  quelli 
che  trasportavano  sale  a tracollo,  e non  fossero  annali;  ne’  casi  in  cui  gli  uo- 
mini incorressero  ia  pena  della  galera,  le  donne  erano  condannate  alla  frusta 
ed  al  bando. 

Malgrado  queste  rigorose  pene,  il  numero  dei  falsificatori  Don  faceva  che  au- 
mentarsi. Ncrker,  nei  suo  Trattalo  dell'amministrazione  delle  finanze,  dice  che 
il  falso  spaccio  di  sale  faceva  in  Francia  eseguire  5700  sequestri  ogni  anno,  che 
nelle  strade  e nei  luoghi  di  passaggio  si  arrestavano  2300  uomini,  1800 
donne,  6600  fanciulli,  1100  cavalli,  50  vetture,  e che  infine  il  delitto  di  con- 
trabbando del  sale  e tabacco,  ogni  anno  mandava,  in  cifra  media,  300  individui 
alle  galere,  e ve  ne  manteneva  costantemente  1700  o 1800. 

Le  piccole  gabelle  abbracciavano  il  Lionese,  il  Forez,  il  Beaujolais,  il  Maeo- 
nese,  il  Velay,  l’Allo-Viverais,  la  Bresse,  il  Bugey,  il  Vairomey,  «d  il  paese  di 
Gex;  la  Provenza,  il  contado  d'Avignotie,  Arles,  e les  Mairies;  il  Delfinato,  la 
Linguadoca,  il  Basso-Vtverais,  il  Rossiglione,  il  Rouergue,  e parte  dell'Alta- 
Alvernia.  Questi  varli  paesi,  relativameute  alle  gabelle,  si  suddividevano  in  4 
categorie',  gabelle  del  Lionese,  gabelle  di  Provenza,  gabelle  del  Delfinato,  ga- 
belle di  Linguadoca.  L’ordinanza  del  1680  non  era  loro  applicabile;  erano  retti 
da  particolari  regolamenti,  ed  il  prezzo  del  sale  vi  si  era  fissato  con  decreti  k 
dei  Consiglio,  per  ogni  camera  e magazzino. 

Le  provviste  si  facevano  nella  estensione  dell'appalto  delle  piccole  gabelle,  alle 
saline  di  Peccais,  Peyriac,  Sijeart,  in  Linguadoca;  a quelle  di  Hyères,  Ambriez, 
Bette,  Badou,  e tea  Mairies,  in  Provenza.  Le  saline  di  Peccais  erano  le  più 
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considerevoli  •,  il  preti o che  l’appallo  doveva  pagare  ai  proprietarii,  si  era  fis- 
sato a lire  42.  15  per  moggio  di  171  piccole  mine,  cioè  50  lire  drillo  prin- 
cipale, ed  il  sovrappiù  come  dritto  di  blanqae,  accordato  per  mantenere  e ri- 
parare le  saline.  Dal  canto  suo,  l'appalto  generale  riteneva  sul  dritto  principale 
quello  del  settimo  ( septem ),  stabilito  in  origine  a titolo  d'infeudatione.  1 sali 
delie  difierenti  saline  rimanevano  sotto  la  mano  dell'appaltatore;  non  si  poteva 
tome  la  menoma  parte  senta  la  sua  adesione;  era  espressamente  vietato  ai  pro- 
prietarii il  disporne  per  vendita  o gralificatione.  Un'attivo  e rigoroso  riscontro 
si  esercitava  sul  trasporlo  del  sale.  La  misurazione,  ratta  prima  colla  paia,  alla 
campana  e alla  stadera,  dopo  il  1711  non  facevasi  che  alia  tramoggia,  come 
nella  estensione  delle  grandi  gabelle,  e la  divisione  si  faceva  per  piccole  mine, 
mezze  piccole  mine,  e quarti  di  piccole  mine. 

Il  consumo  del  sale  non  era  forzoso,  ma  non  si  poteva  fare  uso  d’altro  sale, 
fuorché  quello  che  si  vendeva  nei  magazzini  del  re;  e come  mezzo  di  riscontro 
nel  Lionese,  nel  Rossiglione,  eil  in  alcuni  luoghi  della  Linguadoc&e  del  Delfi- 
nato,  i consumatori  erano  tenuti,  anche  nel  proprio  domicilio,  di  presentare  ad 
ogni  richiesta  dei  commessi  di  appallo,  i biglietti  di  gabella,  giustificanti  l'origine 
del  sale  trovalo  in  loro  potere.  Indipeudenleinente  dai  magazzini  o camere,  vi 
erano  dei  botteghini  ( regrals ) aperti  ai  ricchi  ed  ai  poveri.  Nel  Lionese  e nella 
Provenza,  i rivenduglioli  erano  commissionali  del  l'appaltatore,  dovevano  mu- 
nirsi di  biglietti  di  gabella,  e vendevano  all'ingrosso  ed  al  minuto,  a prezzi  fis- 
sati dagli  ufficiali  delle  gabelle,  e superiori  ai  prezzi  di  magazzino,  per  una  piccola 
somma  deslinata  a coprire  le  spese  di  trasporlo  ed  il  profitto  del  rivenditore. 
Non  v'erano  rivenduglioli  nel  Delfinato;  il  commercio  del  sale  vi  si  faceva  libe- 
ramente, con  obbligo  di  produrre  i biglietti  di  gabella,  e non  vendere  che  ai  soli 
consumatori. 

La  popolazione  delle  provincie  di  piccole  gabelle,  detrattone  il  numero  degli 
abitanti  dei  luoghi  privilegiati,  ascendeva  a circa  4,600,000  anime  ; il  consumo 
annuo  a quintali  640,000;  perciò  vi  era  una  media  di  libbre  11  3/4  per  testa. 

Il  prezzo  medio  del  sale  era  in  libbre  55.  10  per  quintale. 

I mezzi  di  conservazione,  come  per  le  grandi  gabelle,  abbracciavano  i pri- 
vilegi e la  repressione  del  falso  spaccio  di  sale.  I francs-salés  esistevano  nei 
paesi  di  piccole  gabelle,  come  in  quelli  di  grandi  gabelle.  Necker  calcola  la  loro 
somma  annua,  per  le  dodici  zone,  a 15,000  quintali.  Alcune  città,  Aigues- 
Itlortes,  Arles,  le  Mairies,  erano  esenti.  Celle,  la  vallala  di  Barcelonnelte,  i paesi 
di  Sault,  di  Chalabre,  e di  Douezon,  pagavano  una  tassa  minore.  Per  impedire 
l'introduzione  da  fuori,  l'appallo  generale  prendeva  a fitto  le  gabelle  del  con- 
tado di  Avignone,  appartenenti  al  Papa.  I dritti  colà  erano  mollo  inferiori. 

Fra  i mezzi  di  conservazione,  bisogna  notare  il  divieto  delle  carni  salate 
straniere:  i pesci  salati  erano  soggetti  ad  un  dazio  di  ricompra. 

La  giurisdizione  civile  e criminale  apparteneva  in  prima  istanza  ai  giudici 
visitatori,  incaricati  nel  medesimo  tempo  di  ispezionare  un  certo  numero  di 
magazzini. 

Moreau  de  Beaumont,  nelle  sue  Memorie  sulle  imposizioni  della  Francia, 
pone,  in  seguilo  ai  paesi  di  piccole  gabelle,  quattro  provincie  generalmente  in- 
dicate sotto  il  nome  di  gabelle  di  saline:  la  Franca  Contea,  i Tre  Vescovati, 
la  Lorena  e l' Alsazia.  Queste  provincie  si  provvedevano  nelle  saline  apparto - 
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nenti,  la  maggior  parie,  al  re,  ed  usufruitale  dall'appalto  generale:  erano  poste 
a Salins  e a Monlmorot,  per  la  Franca  Contea;  a Moyenvic,  Dieuze  e Chatean- 
Salins  per  gli  altri  paesi.  Ad  ogni  salina  era  addetto  uno  speciale  circondario 
di  boschi,  più  o meno  estesi,  e generalmente  amministrali  da  un  commissario 
del  Consiglio.  Le  vendite  si  facevano  a cura  dell’appalto  generale,  e con  prezzi 
decretati  in  consiglio.  L'appalto  generale  aveva  diritto  di  stabilire  magazzini-di 
ripartizione,  o incaricare  dei  rivendugliuoli. 

Nella  Franca  Contea,  una  parte  del  sale,  detto  d’ordinaria , distribuivasi  tra  le 
chiù  ed  i luoghi,  secondo  antichi  ruoli;  il  rimanente  si  spacciava  nei  magaz- 
zini, secondo  il  bisogno  dei  consumatori. 

Nell'Abazia  i diritti  di  gabelle  non  appartenevano  al  re  se  non  nei  paesi  an- 
ticamente riuniti.  La  popolazione  dei  paesi  di  saline  ascendeva  a 1,960,000 
anime;  il  consumo  a quintali  275,000,  old  libbre  per  abitante.  Il  prezzo  medio 
del  sale  era  di  L.  21.  10  per  quintale. 

li  prodotto  delle  saline  non  alimentava  esclusivamente  il  consumo  delle  quat- 
tro provinole  di  cui  abbiamo  parlato;  serviva  dei-pari  a rifornire  alcuni  Can- 
toni svizzeri,  che  se  ne  provvedevano  per  mezzo  dell’appallo  generale,  in  parte 
a nome  del  re,  per  antichi  trattali,  a prezzi  bassissimi,  ed  in  parte  a titolo  di 
commercio  lìbero.  L’appalto  generale  aveva  pure  il  diritto  di  vendere  sale  ai 
paesi  stranieri  sulle  sponde  del  Reno,  ed  ogni  anno  ne  dava  loro  grandissime 
quantità. 

1 paesi  redenti  erano  il  t’oitou,  la  Saintonge,  la  lloccella,  il  Limosino,  una  parte 
dell’Alvernia.ilPcrigord,  il  Quercy,  la  Gujenna,  il  Siniscalcato  di  Bordeaux,  il  Bi- 
gorre,  il  Comminges  e il  paese  di  Foix  Queste  provincie  erano  quelle  che,  nel  1553, 
avevano  ricattato  in  perpetuo  la  gabella.  D'allora  in  poi,  i sali  destinati  al  loro 
consumo  non  pagavano  che  dritti  di  tratte  (55  soldi  di  Brouage,  tratta  Cha- 
rente)  ; ii  commercio  del  sale  vi  era  affatto  libero,  eccetto  nelle  parli  vicine  al 
paese  di  gabella.  Qui,  la  necessità  d'impedire  le  immissioni  frodolenti  aveva 
rendulo  indispensabile  un  sistema  di  restrizione:  si  erano  creati  i depositi  per 
consumo  d’un  certo  numero  di  parrocchie,  le  quali  dovevano  provvedersi  esclu- 
sivamente in  tali  depositi,  o presso  mercanti  autorizzati,  che  vi  si  erano  rifor- 
niti essi  medesimi.  Nessuno  ammasso  di  sale  poteva  farsi  entro  la  circoscrizione 
delle  parrocchie,  sotto  pena  di  confisca  e di  ammenda;  in  caso  di  recidiva,  i 
delinquenti  si  consideravano  come  falsi  saluiuuU.  Il  consumo  era  limitalo  ad 
una  piccola  mina  per  7 individui,  tanto  per  pentola  e saliera,  quanto  per  grosse 
salagioni.  I collettori  e sindaci  dovevano  annualmente  dar  copia  dei  loro  ruoli 
ai  preposti  dell’appalto  generale.  La  esibizione  di  certificati  d’origine,  fatti  dai 
curati,  era  necessaria  per  ottenere  il  sale.  I trasporti  erano  oggetto  di  attiva 
e rigorosa  sorveglianza. 

Necker  calcola  a 830,000  quintali  l’annuo  consumo  dei  paesi  redenti;  sic- 
come la  loro  popolazione  ascendeva  a 4,625,000,  cosHa  media  risultava  a 18 
libbre  per  testa. 

1 paesi  esenti  erano  la  Bretagna,  l’Arlois,  il  Cambrésis,  lo  Iiainsut,  la  Fian- 
dra. Colà  il  sale  era  franco  d’ogni  diritto.  Non  dobbiamo  occuparci  di  tali  pro- 
vincie, se  non  per  indicare  i provvedimenti  restrittivi,  suggeriti  dalla  necessità 
d'impedire  il  contrabbando  sulle  frontiere  dei  paesi  soggetti  alle  gabelle. 
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la  una  tona  che  variava  da  due  a tre  leghe,  l'annuo  consumo  era  determi- 
nalo a una  piccola  emina  da  100  libbre  per  sette  persone;  era  vielato  farvi 
alcuno  ammasso  di  sale  per  un  consumo  di  più  che  sei  mesi.  Severe  regole  si 
erano  stabilite  per  la  vendita  e per  il  trasporto.  I commessi  dell'appalto  gene- 
rale potevano  visitare  le  abitazioni,  con  l'assistenza  delle  autorità  comunali.  11 
falso  spaccio  di  sale,  l'occultazione,  l'asilo  medesimo  ed  il  vitto  accordali  ai 
contrabbandieri,  si  punivano  rigorosamente.  L'uso  ed  il  commercio  del  sale 
grigio,  polendo  favorire  la  frode,  si  erauo  proibiti  in  Artois,  nel  Cambrésis,  nel- 
l'ilainaut,  e in  Fiandra,  salvo  alcune  eccezioni  (raflìnerie,  pesca  marittima  in 
Fiandra  ecc.).  Al  di  là  della  zona  soggetta  a tali  restrizioni,  il  consumo  del 
sale  era  esente  da  qualunque  lassa,  e da  qualunque  riscoutro.  Difficilmente  si 
può  valutarne  con  esattezza  la  quantità.  Decker  credeva  che  equivalesse  a quella 
dei  paesi  redenti. 

I lettori  che  vogliano  misurare  le  variazioni  del  prezzo  del  sale  sotto  la  legis- 
lazione delle  gabelle,  le  troveranno  riassunte  nelle  seguenti  colonne-,  estratte  dal 
Resoconto  di  zNecker  per  il  1780,  pubblicalo  nel  1781. 

1°  — PbOVINCIB  DI  GRANDI  GaIIELLB. 


Provincie 

Preizo  del  sale  fquint.) 

/slede-France .lire 

60 

7 

a lire 

■ 

» 

Maine  

58 

19 

» 

• 

Anjou 

56 

3 

58 

19 

Touraine  . 

58 

19 

60 

7 

Orlcannais 

58 

19 

61 

15 

Berrà 

60 

7 

61 

15 

Bourbomais  . . . . . 

61 

15 

ft 

• 

Bourgogne 

61 

19 

■ 

M 

Champagne  ( Rethclois  eccettualo)  . 

60 

7 

61 

15 

Picardie  ( Boutonnais  e Calaisis  eccettuati)  . 

57 

« 

■s 

59 

• 

Nor  mandie  paesi  di  Quart-Bouillon  eccettuali) 

54 

15 

• 

• 

Perche 

54 

15 

» 

m 

Paesi  di  Quart-Bouillon,  prezzo  comune) 

15 

» 

• 

» 

Gabelle  del  Rethèlois  . . . 

15 

15 

17 

io 

2"  — Provincie  di  piccolb  Gabelle. 

* 

Provincia 

Prezzo  del  saie 

(quint.) 

Mùconnais lire 

57 

10 

a lire 

» 

» 

Bressc  e Bugcy 

55 

7 

55 

8 

Lyonnais,  Forez,  Beaujolais  e Dombes  . 

40 

7 

* 

42 

16 

Vauphiné 

50 

5 

32 

15 

Briatifonnais 

22 

8 

1» 

• 

Vallèe  de  Barcetonelte  . . . ... 

9 

6 

l» 

■ 

Provence  . 

22 

8 

27 

6 

Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SUI  CONSUMI  — CAP.  I. 


355 

Provincie  Prezzo  del  sale  (quint.) 


Yelay  c Vivarait 

lire 

28 

2 a 

lire  52 

5 

Auvergne  e Rouergne  (parte  meridionale) 

. _ 

28 

15 

» 

» 

Gevauda n 

• 

35 

• 

35 

10 

Languedoc  . . . . . 

30 

17 

» 

B 

P itesi  di  Sauli  e Chalabre  (Languedoc). 

• 

10 

11 

15 

2 

Roussillon 

Gabelle  di  saline. 

15 

8 

20 

12 

Ijorraine  e Clennontais  .... 

27 

10 

» 

» 

Trois-Evichis  . . . ... 

. 

36 

• 

» 

II 

Franehe-Comté  ...... 

. 

15 

(sale  ordinario  e straord.) 

Alsace  

12 

10 

» 

» 

3°  — Protincie  sedente. 


Provincie 

Prezzo  del  sale  (quint.) 

Poiiou,  Aunis  e Saintonge  (ad  eccezione  delle 
parti  limitrofe  delle  paludi  salse)  . . lire 

6 

» a 

lire  8 

t 

Angoumois 

7 

» 

8 

• 

Limousin  . . . . . . 

8 

a 

9 

• 

Auvergne  (salvo  la  parte  sottomessa  alle  piccole 
gabelle 

9 

• 

11 

* 

Pèrigord,  Quercy , Guyenne  .... 

7 

a 

10 

• 

Sénécbaussée  di  Bordeaux  . . . . . 

6 

* 

7 

U 

Biyorrey  Commi nges,  t Paese  di  Foix  * 

■ * - . 

9 

» 

10 

■ 

4°  — Provincie  franche. 


Pkovincie 

Brelagne  . t . . . . . . lire 

Boulotmais  e Calaisis  . . . . 

Artois,  Fiandre , Jfainaui  . 

Principautè  di  Sédan  e Raucour 

Pagi  de  Gei 

Comtal  d'Avignon  ....... 

Terriloire  d'Arlet 

Nebouzan  

Réarn,  pays  de  Soule,  basse  Navarre,  e Pays  de 

Labour i . - . 

Uh  de  Ré  e d’Oléron 

Parli  della  Saintonge , deUMuni»,  e del  Poiiou, 
vicine  alle  paludi  salse,  e il  di  cui  consumo 
non  è soggetto  ai  dritti  di  tratta 


Prezzo  del  sale  (quint.) 

1 10  a lire  3 

7 . 8 

7 . 8 

6 » » 

6 • » 

6 . 

4 » » 

4 » » 

2 » 4 

1 10  » 


1 10  2 . 


Esponendo  una  legislazione  cosi  disparata,  e che  divideva  il  regno  in  tante 
zone,  le  une  straniere  alle  altre,  noi  dobbiamo  notare  che  la  costante  tendenza 
dell'amministrazione  era  stata  nondimeno  verso  l'uniformità.  L’ordinanza  del 
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1680  fu  un  gran  passo  in  tal  senso.  D’allora  in  poi,  altri  tentativi  si  fecero. 
Progetti  di  riforma  si  misero  avanti  pii)  d'una  volta,  ma  sempre  fallirono  diuanzi 
alla  opposizione  delle  provincie  privilegiale. 

Tuttavia,  la  ineguaglianza  dei  contribuenti  dinanzi  alla  legge  fiscale,  consi- 
derata nel  suo  complesso,  non  era  in  verità  tanto  grande,  quanto  potrebbe  sem- 
brare, Nerkcr,  nel  suo  Trattalo  deli' amministrazione  dette  finanze,  fa  osservare 
che,  per  un  giusto  compenso,  la  quota  della  taglia  era  generalmente  più  alta 
nelle  generalità  esenti  dalle  gabelle.  L’Imposta  diretta  compensava,  fino  a certo 
punto,  le  iniquità  della  gabella. 

Le  gabelle,  di  cui  abbiamo  veduto  l’ordinamento,  rendevano  moltissimo.  Il 
conto  generale  delle  entrate  e spese  fisse  al  l"  maggio  1789,  presentalo  da  Necker 
all’Assemblea  nazionale,  nell'articolo  degli  appalli  generali  porla,  come  prodotto 
netto  delle  gabelle,  L.  58,560,000,  cioè  : per  le  grandi  gabelle,  L.  59,500,000, 
per  le  piccole  14,000,000,  o per  le  locali  5,060,000. 

Inoltre  esso  non  comprendeva  alcune  entrate  accessorie,  come  i dazii  sul  sale 
di  Brouage,  la  vendila  del  salgemma  nell’arsenale  di  Parigi,  e la  vendita  stra- 
niera dei  sali  nelle  provincie  di  gabelle  locali.  Ma  i 60  milioni,  che  così  le  gabelle 
rendevano  all’antica  monarchia,  si  ripagavano  mollo  caro,  se  si  tien  conto  della 
impressione  morale  che  questo  balzello  produceva  sul  paese. 

In  tutti  i tempi,  le  gabelle  avevano  eccitato  le  più  vive  doglianze.  Le  dispa- 
rità cosi  grandi  della  lassa,  le  moltiplici  e bizzarre  divisioni  che  ella  imponeva 
al  territorio,  non  avevano  potuto  mancare  di  scuotere  le  menti.  Pubblicisti,  e fino 
naturalisti,  se  n’erano  occupati.  BufTon,  aveva  detto  che  • la  gabella  nuoce  alla 
agricoltura  più  che  la  grandine  e la  gelata  >.  Alcuni  scrittori  indegnati  avevano 
concliiuso  dai  difetti  dell’applicazione  alla  condanna  del  principio  stesso. 

Molli  altri  si  limitavano  a domandare  una  migliore  ripartizione.  Vauban,  nella 
sua  Decima  reale,  propone  la  conservazione  dell’ìiuposla  sul  sale,  ma  • molto 
moderata  e poco  a poco  estesa  dappertutto,  in  modo  che  tutti  i Francesi  si  trovino 
uguali,  intorno  a ciò,  come  in  ogni  altra  cosa,  e non  siavi  distinzione  tra  paese 
di  franc-salè  e paese  che  non  lo  è ».  Secondo  lui,  la  tassa  doveva  riscuotersi 
nelle  saline,  e la  materia  imponibile,  avendo  così  pagato  il  suo  tributo,  doveva 
circolare  liberamente  in  lutto  il  rrgno.  Ecco,  del  resto,  l'opinione  di  Vauban, 
sul  principio  medesimo  dell’Imposta  sul  sale:  » il  sale  è una  manna  che  Dio 
ha  largito  alla  razza  umana,  e su  cui  in  conseguenza  parrebbe  che  non  debba 
niellerei  alcuna  imposizione.  Ma  siccome  è stalo  necessario  il  levar  tributi  sui 
popoli  per  i bisogni  urgentissimi  degli  Stali,  cosi  non  si  è trovato  espediente 
migliore  che  quello  di  tassare  il  sale,  perchè  ogni  casa  ordinariamente  ne  con- 
suma, secondo  che  sia  più  o meno  agiata  ; ed  ì ricchi,  che  hanno  molli  domestici 
e fanno  inviti,  ne  usano  mollo  più  che  i poveri  ». 

L’uniformità  dell’imposta,  la  sua  riscossione  alle  saline,  furono  quasi  sem- 
pre unanimamente  chieste  nel  1789;  e,  dal  canto  suo,  il  governo  di  Luigi  XVI, 
altrettanto  bramoso  d’una  riforma,  la  scriveva  nella  dichiarazione  del  23  giugno 
(articolo  26).  La  Costituente  ordinò  che  si  mantenessero  in  via  provvisoria  i 
dazii  indiretti;  l’ordine  pubblico,  e la  fede  degli  impegni  che  la  nazione  avea 
presi  sotto  la  sua  malleveria,  gliene  facevano  un  bisogno;  ma  nel  tempo 
medesimo  essa  credette  dover  dichiarare  che  la  gabella  si  sarebbe  abolita 
appena  trovato  il  modo  di  sostituirla  di  accordo  con  le  Assemblee  provin- 
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ciati;  e per  prima  cosa  abrogò  le  prescrizioni  e le  pene  Iroppo rigorose  delle 
antiche  leggi,  e moderò  grandemente  la  quota  del  dazio.  (Leggi  23  settembre — 
3 novembre  1789). 

La  legge  21-30  marzo  1790,  soppresse  definitivamente  la  gabella  o vendita 
esclusiva  del  sale,  del  guari  bouillon,  dei  dritti  di  tratta  sui  sali,  a partire  del 
1°  aprile  1790.  Un  tributo  suppletivo  a tutte  le  imposte  reali  e personali, 
ed  ai  datii  di  consumo  nelle  città,  dovette  esser  levato  in  sostituzione  di  2/3 
dell'imposta  sul  sale,  e ripartito  provvisoriamente  sulle  antiche  provincia  sog- 
gette, cioè:  per  40  milioni  sui  paesi  di  grandi  e piccole  gabelle,  e di  quart-bouil- 
lon , e per  due  milioni  sulle  provincie  Trancile  e redente,  in  proporzione  del  pre- 
cedente consumo  di  sale,  e del  prezzo  a cui  si  vendeva. 

Il  tributo  suppletivo  Tu  pure  abolito  col  decreto  del  17  pratile  anno  11,  che 
In  compenso  ordinò  il  pagamento  della  parte  disponibile  dei  ruoli  suppletivi 
per  i 6 ultimi  mesi  del  1789.  Le  diverse  sorgenti  d'acqua  salsa,  di  cui  il  De- 
manio era  proprietario  da  tempo  antichissimo,  e la  cui  amministrazione  era  stata 
fin  allora  riunita  all'appalto  generale,  furono  durante  quel  tempo  affidali  ad  una 
semplice  reputa,  sotto  l'autorità  del  ministro  di  finanze,  poi  ad  una  reggia  inte- 
ressata. La  ristaurazioue  dell'imposta  sul  sale,  fu  volala  nel  1799  dal  consiglio 
dei  Cinquecento,  ma  respinta  dal  consiglio  degli  Anziani. 

Soltanto  dal  1806  data  il  ristabilimento  di  questa  tassa  ; e le  circostanze  in 
cui  avvenne  erano  peculiarmente  alte  a Tarla  accettare  dalle  popolazioni,  senza 
troppa  ritrosia:  fu  il  dumaui  della  battaglia  di  Austerlitz. 

« La  tassa  per  il  mantenimento  delle  strade,  creata  nell'anno  V,  non  aveva 
potuto,  dice  il  duca  di  dacia  nella  sua  Notizia  storica  sulle  finanze,  naturaliz- 
zarsi in  trancia.  Eccitava  frequenti  risse  e continue  doglianze.  D’altronde,  ren- 
deva appena  16  milioni  applicabili  al  suo  destino,  che  consumava  annualmente 
30  a 35  milioni;  e l'opinione  pubblica  era  colpita  dall'idea  che  una  somma 
infinitamente  superiore  veniva  riscossa  ad  esclusivo  profitto  degli  appaltatori  ». 
Riconoscendo  lutti  gli  inconvenienti  del  dritto  di  barriera  sulle  strade,  il  Go- 
verno non  avea  voluto  introdurlo  nei  dipartimenti  al  di  là  delle  Alpi.  La  legge 
5 ventoso  anno  XII,  sostituì,  per  essi,  l'imposta  di  mantenimento  delle  strade, 
con  un  tributo  sul  sale,  la  cui  vendila  dovevasi  Tare  per  mezzo  di  reggia  a 
profitto  dello  Slato.  Una  consimile  sostituzione  fu  decretata  per  tutta  la  Francia, 
colla  legge  24  aprile  1806.  Annunziando  la  soppressione  della  tassa  di  barriera,  a 
contare  dal  21  settembre  seguente,  il  Rapporto  unito  a quella  legge  aggiungeva 
che  un  nuovo  ramo  di  reddito  uscirebbe  da  una  riscossione,  la  quale  era  da 
molto  tempo  iodicata  come  aggravante  una  merce  di  piccolissimo  valore  ed 
estesissimo  consumo  ; e perciò  la  più  atta  a sopportare  un  moderato  dazio. 
Dei  resto,  questa  tassa  sul  sale  non  avrebbe  avuto  alcuno  fra  gli  inconvenienti 
del  detestalo  sistema  della  gabella;  doveva  riscuotersi  alla  estrazione  dalle 
paludi  salme,  e la  vendita  del  sale  doveva  rimanere  libera  come  prima  (1)  ». 
Quest  ultima  frase  indica  nettamente  l’indole  della  nuova  tassa  sul  sale.  • Si  era 
proposta  al  Governo  imperiale,  continua  il  duca  di  Gaeta,  come  un  mezzo  certo 
di  accrescere  questo  ramo  di  reddito,  l'idea  di  rimettere  il  monopolio  della  ven- 


(l)  Conto  della  amministrazione  delle  finanze  per  l'anno  XIII. 
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dita  esclusivamente  in  mano  dei  Governo.  Questa  proposizione,  seducente  per 
il  prodotto  che  faceva  sperare,  fu  respinta  per  la  doppia  considerazione,  dei 
pregiudizio  che  il  monopolio  avrebbe  cagionato  ai  cittadini  occupali  di  questo 
ramo  di  traffico,  e molto  più  ancora  per  la  facilità  che  avrebbe  offerto  di  rista- 
bilire quaudo  che  fosse  la  gabella,  la  quale  aveva  per  tanto  tempo  formato  la 
disperazione  delle  classi  povere  •. 

Il  nuovo  progetto  fu  presentato  nella  legge  sulle  finanze  del  1806.  Le  rifles- 
sioni svolte  in  appoggio  di  esso  furono  di  due  specie.  Le  prime  si  traevano  dal- 
l' indole  medesima  dell’  imposta  : • Una  tassa  che  tocca  cosi  do  vicino  un 
oggetto  di  universale  consumo , e di  prima  necessità , non  poteva  , diceva 
l’oratore  del  Governo  nella  tornata  del  Corpo  legislativo  14  aprile  1806,  con- 
siderarsi con  troppa,  cura  sello  i riguardi Noi  diremo  dapprima 

che  i ragionamenti  falli  sulla  mancanza  di  equità,  in  quanto  che  la  sua  riparti- 
zione pesi  egualmente  su  tutte  le  classi  del  popolo,  non  sono  rigorosamente 
giuste.  La  lassa  del  sale  non  è effettivamente  proporzionale;  sarebbe  impossibile 
stabilirla  sotto  questa  forma  ; ma  uù  tal  vizio  si  riduce  a lievissimi  inconve- 
nienti, se,  come  si  propone,  si  tratta  d’una  imposta  moderatissima.  La  tassa 
sul  sale  produce  in  verità  un  aumento  sopra  una  derrata  dì  primo  bisogno  ; 
ma  questa  derrata  non  è la  sola  che,  per  cause  qualunque  sieno,  abbia  a subire 
una  tal  sorte.  In  questo  caso,  l'effetto  degli  aumenti  genera  un  rialzo  nella  ma- 
nodopera, con  la  quale  la  classe  lavorante  viene  compensata  . . , . . L’abo- 
lizione delle  gabelle  fu  giustamente  considerata  come  uno  dei  più  preziosi  beoe- 
flcii  della  Rivoluzione.  Ma  quanto  non  è diversa  dalle  antiche  gabelle,  una  con- 
tribuzione lieve,  uniforme,  riscossa  sui  luoghi  medesimi  di  produzione,  esente 
da  ogni  visita,  da  ogni  esercizio,  da  ogni  monopolio,  e lasciando  al  commercio 
la  libera  vendita  del  sale!  •.  L’oratore  del  Governo  notava  poscia:  • la  felice 
surrogazione  che,  imponendo  alla  Francia  un  nuovo  tributo,  l’emancipava  da 
un  altro,  condannato  dalla  voce  pubblica  , e la  cui  riscossione  era  grande- 
mente costosa  ».  Egli  insisteva  su  tutti  I vizii  dell'altra  tassa  destinala  alla 
manutenzione  delle  strade. 

Fu  egualmente  da  un  tale  aspetto,  che  si  collocarono  soprattutto  gli  oratori 
del  tribunato,  nel  proporre  al  Corpo  legislativo  l'accoglimenlo  della  nuova  im- 
posta. • Ciò  che  dà  un'evidenza  palpabile,  dicevano  essi,  alla  utilità  di  una 
tassa  moderata  sul  sale,  sono  le  due  dichiarazioni  contenute  negli  articoli  59 
e 60  del  progetto.  La  prima  di  esse  si  è,  che  il  prodotto  della  tassa  appartiene 
esclusivamente  al  mantenimento  delie  strade  ed  ai  lavori  dei  ponti.  I più  te- 
lanti partigiani  della  tassa  delle  strade,  si  dichiarano  difensori  del  modo  di 
provvedere  al  servizio  dei  ponti  c delle  strade  mediante  un  dazio  sopra  il  sale.  ; 
e riguardano  questo  prodotto  cerne  di  gran  lunga  superiore,  e più  che  doppio 
delle  medie  che  produceva  l'entrata  netta  delle  burriere . . . , Non  basta  ciò, 
per  riconoscere  tutte  le  conseguenze  favorevoli  all’agficoltQra  ed  al  commercio, 
quando  le  interne  comunicazioni  saranno  annualmente  perfezionate  impiegandovi 
una  somma  almeno  di  40  milioni?  ....  Una  riscossione  che  avrà  effetti  cosi 
generali,  non  può  che  essere  ben  accolta  dal  discernimento  e dalla  preveggenza 
che  distinguono  i deputati  dei  dipartimenti.  Ala  non  è tutto  : quella  seconda 
dichiarazione  contenuta  nell'articolo  60  del  progetto,  cioè  che  la  tassa  per  le 
strade  è soppressa  a partire  dal  21  settembre  prossimo,  deve,  o Signori,  indarvi 
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ad  accogliere  con  riconoscenza  tolto  il  progetto  che  vi  si  sottopone.  E infatti, 
non  è egli  un  bellissimo  trionfi)  legislativo  la  soppressione  di  5512  barriere 
sparse  sul  suolo  di  tutta  la  Francia,  e che  voi  tante  volte  avete  passate  con 
la  speranza  di  una  prossima  abolizione,  rendendovi  ai  vostro  nobile  ed  utile 
ufficio?  (1) 

Il  progetto  fu  adottato,  e formò  il  titolo  VII  della  legge  24  aprile  1806.  Ec- 
coue  le  principali  disposizioni:  • È stabilito  un  dazio  di  2 decimi  per  ogni  chilo- 
grammo di  sale,  su  tutti  i sali  estraili,  sia  dalle  paludi  saline  dell’Oceano,  sia 
da  quelle  del  Mediterraneo,  sia  dalle  saline  dello  Stato,  sia  da  lutl’altra  fabbrica 
di  sale.  Per  questa  sola  volta  i sali  esistenti  a magazzino  pagano  il  nuovo  dazio. 
Tutti  i sali  fabbricati  nelle  saliue  del  Jura,  delia  Meurlhe,  del  Monl-Ulanc,  della 
Huute-Saòoe,  del  Doubs,  del  Bas-Rhin,  e del  Mont-Tonnerre,  pagheranno,  oltre 
ai  2 decimi,  2 franchi  per  ogni  quintale  metrico  di  sale  in  esse  fabbricato. 

• La  sezione  delle  finanze,  diceva  l'oratore  al  tribunato,  intorno  a quest'ul- 
timo disposizione,  approvando  da  lungo  tempo,  come  tutte  le  persone  illuminate, 
il  principio  di  un  dazio  discreto  ed  uniforme  sul  saie,  avrebbe  desiderato  eh* 
l'uniformità  non  fosse  rotta  con  l'aggiunta  del  dazio  di  2 franchi  per  quintale, 
ma  il  bisogno  di  mantenere  una  concorrenza  in  favore  delle  saline  imperiali  ha 
spinto  il  Governo  a questa  aggiunta  ».  — « Qui,  la  nazione  si  tassa  ella  mede- 
sima, diceva  l’oratore  del  Governo,  perchè,  essendo  proprietaria  di  quasi  tulle  le 
saline  stabilite  in  questa  parte  dell'impero,  il  dazio  diventerà  una  deduzione  sui 
filli  ; ma  siffatta  misura,  suggerita  dalla  più  evidente  equità,  colpirà  nel  medesimo 
tempo  le  saline  private,  all'industria  delle  quali  non  si  Fa  alcuna  ofTesa,  ma  che, 
emancipate  dalla  condizione  imposta  agli  appaltatori  delle  saline  nazionali,  di 
pagare  al  Tesoro  un  grosso  fitto,  si  troverebbero  nella  condizione  di  attirare 
successivamente  a sé  tutta  la  somma  delle  vendite,  e cosi  distruggere  un  ramo 
di  pubblica  entrata  che  rende  5 milioni  per  anno  ». 

Proseguiamo  ad  esporre  le  disposiziooi  della  legge:  • n dazio  stabilito,  essa 
diceva,  sarà  dovuto  dai  compratore  nel  momento  in  cui  dichiari  la  compra. 
Quando  la  dichiarazione  darà  luogo  ad  un  dazio  maggiore  di  600  franchi,  il 
pagamento  potrà  farsi  in  obbligazioni  cauzionate , a 5,  6,  o 9 mesi  ; i sali 
destinati  all'estero  saranno  franchi,  e soltanto  soggetti  all’ordinario  dritto  di 
bilancia,  ed  al  bollo  di  congedo.  Lo  stesso  sarà  per  i Bali  destinati  alia  pesca 
marittima,  o per  le  salagioni  destinate  alle  provviste  della  marina  e delle  colo- 
nie. Nessuna  fabbrica  o caldaia  di  sale  si  potrà  stabilire  senza  preventiva  di- 
chiarazione. Le  condanne  per  frode  e contravvenzioni  saranno  domandate  in  via 
di  polizia  correzionale».  La  legge  portava  inoltre  che  il  prodotto  dei  nuovo 
dazio  si  sarebbe  esclusivamente  destinato  a mantenere  le  strade  ed  i lavori  di 
ponti. 

Con  regolamenti  di  pubblica  amministrazione  si  doveva  provvedere  alle  mi- 
sure necessarie  per  assicurare  l'esecuzione  della  nuova  legge.  li  decreto  1 1 giu- 
gno 1806,  a tal  uopo  pubblicato,  regolava  il  modo  di  sorveglianza;  la  quale 
non  poteva  esercitarsi  che  sino  a distanza  di  tre  leghe  dalie  paludi  saline,  dalle 
fabbriche  o saline  situale  sulle  spiaggie  frontiere,  e dentro  tre  leghe  dai  raggio 


(I)  Processo  verbale  del  Corpo  legislativo  24  aprite  tBOO. 
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delle  fabbriche  e saline  Interne.  In  quest'ultimo  caso,  la  sorveglianza  apparte- 
neva agli  agenti  dei  Dritti  riuniti;  nel  primo,  agii  impiegati  doganali,  che  videro 
estesa  la  loro  competenza  col  decreto  25  gennaio  1807,  sulla  circolazione  in- 
terna dei  sali,  Ano  alla  distanza  di  tre  leghe  da  tutte  le  roste,  vi  fossero  o non 
vi  fossero  saline  o fabbriche.  Il  decreto  regolava  ancora:  le  dichiarazioni,  le 
bollette  di  cautela,  i congedi  ; i cali,  Ossuti  a 5 per  0/0,  nel  momento  della 
consegna,  per  il  compratore;  i depositi  nei  porti  ; i sali  destinati  alla  pesca 
marii  lima  e le  salagioni  destinate  alle  provviste  per  la  marina  e per  le  colonie; 
la  pesca  di  sardine,  scombri,  ed  altri  pesci,  le  cui  salagioni  si  fanno  a terra,  o 
che  si  salano  in  mare  per  essere  consumati  freschi. 

Al  medesimo  tempo,  uu  decreto  imperiale  15  aprile  1806,  ayeva  sciolto  l’ap- 
palto della  antica  reggia  delle  saline  demaniali,  ed  appaltate  queste  per  99 
anni,  a contare  dal  1°  maggio  1806,  ad  una  compagnia  di  azionisti,  con  la  ces- 
sione delle  carbonaie  necessarie  al  loro  lavoro.  Le  condizioni  dell’appalto,  recando 
il  conto  dell' Amministrazione  delle  finanze  per  l'anno  XII/,er ansi  calcolate  iu 
modo  da  assicurare  al  Governo  il  profitto  delle  probabilità  d'aumento  che  natu- 
ralmente dovevano  sopravvenire  in  un  si  lungo  periodo.  Il  minimo  della  pre- 
stazione era  fissato  a 3 milioni. 

Le  fabbriche  e manifatture  che  adoperassero  il  sale,  sia  come  oggetto  di  ma- 
nipolazione, sia  come  agente  Ghimico,  ondavano  soggette  all'imposta,  per  la 
legge  24  aprile  1806.  Questa  disposizioue  erasi  iodicata  al  Governo  come 
causa  di  inconvenienti.  « .Se  l'equilibrio  e il  vantaggio  della  manodopera  nei 
diversi  prodotti  delle  arti  sono  alterati  nel  caso  di  cui  si  tratta,  per  il  nuovo 
dazio  sui  sale,  diceva  l'oratore  del  tribunato,  è secondo  le  regole  d’una  buona 
amministrazione  assicurare,  per  mezzo  d una  franchigia  saggiamente  coordinala 
alla  nostra  industria,  una  preferenza  su  quella  dei  nostri  emuli  e dei  nostri 
nemici  ». 

La  quistione,  sottoposta  al  Consiglio  di  Stato,  fu  da  esso  decisa  nel  medesimo 
senso,  con  avviso  in  data  del  4 giugno  1809,  fondato  su  questi:  due  riflessioni: 
che  la  fabbrica  della  soda  in  Francia  emancipava  l’Impero  da  un  grosso  tributo 
pagato  all'estero  ; e che  favoriva  un  gran  numero  di  opificii  diversi,  ponen- 
doli in  grado  di  lottare  sui  mercati  stranieri  con  i prodotti  dei  nostri  rivali. 

Il  decreto  15  ottobre  1819,  pubblicalo  in  conseguenza  dell’avviso  del  Consi- 
glio, accordò  alle  fabbriche  di  soda  la  franchigia  dall'imposta  sul  sale  che  esse 
adoperavano  a condizione  di  dichiarare  il  loro  stabilimento  e la  quantità  annua 
del  loro  prodotto;  di  soffrire  l'esercizio  dei  preposti  delia  reggia , sui  sali  che 
adoperavano,  e sopperire  alla  spesa  risultante  da  un  tale  esercizio. 

L'imposta  sul  sale,  stabilita  dopo  una  vittoria,  era  stata  molto  leggiera.  I ro- 
vesci d’uoa  fortuna  troppo  spesso  tentata  la  fecero  aumentare  negli  ultimi  tempi 
dell’Impero.  Il  decreto  11  novembre  1815  impose  un  dazio  suppletivo  di  2 de- 
cimi per  chilogramma,  in  tutto  4 decimi. 

Venne  la  Ristaurazione.  La  legge  17  dicembre  1814  ridusse  l'imposta  a 3 de- 
cimi per  chilogramma,  a coniare  dal  1°  gennaio  1815.  Questa  medesima  legge 
rimise  neila  competenza  dei  giudici  di  pace  le  contravvenzioni  alle  leggi  e rego- 
lamenti sull'imposta  del  sale,  il  caso  di  recidiva  e di  riunione  di  falsi  ealaiuoli  in 
numero  maggiore  di  tre;  in  quest’ultimo  caso,  i reati  continuarono  ad  essere  de- 
feriti ai  tribunati  correzionali  ; la  legge  restrinse  de)  pari  il  dritto  di  ricerche  e vi- 
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site  dei  preposti  doganali,  non  meno  che  la  confisca  dei  depositi  ; accordò  un 
abbuono  drl  IO  per  100  a titolo  di  calo  nelle  saline,  ove  il  sale  si  facesse  per 
mesto  del  fuoco,  cioè  le  saline  delle  coste  della  Manica  ; ed  infine  iuualtò  da  5 
a 13  per  100  la  restituzione  per  calo,  in  favore  dei  sali  di  troque. 

La  iroque,  la  cui  definitiva  soppressione  oggi  è prossima,  è il  diritto  stabilito 
in  favore  dei  setaiuoli  della  Bretagna,  di  esportare,  fuori  il  raggio  della  sorve- 
glianza ed  in  franchigia,  una  certa  quanlilà  di  sale,  il  cui  prezzo  vieti  convertito 
in  grano  per  i salameli  e le  loro  famiglie.  Prima  del  1789,  la  iroque  esisteva 
in  una  parte  dei  Morbihan,  ed  in  otto  Comuni  della  Loiru-lnferiore.  Il  rima- 
nente della  Bretagna  era  paese  franco,  il  decreto  di  giugno  1806  non  ristabilì 
la  troque , ma  accurdò  agli  operai  puludani  un  credito  speciale  fino  al  ritorno, 
quaute  volte  portassero  sale  nell'interno,  a schiena  di  cavallo  o di  mulo.  La  ri- 
messa del  15  per  100,  comandata  dalla  legge  del  1814,  accrebbe  di  molto  it 
numero  dei  pretensoli  a siffatta  franchigia.  Net  1817  esistevano  circa  9000 
Iroqucurs  che  potevano  fabbricare  sino  a 2 milioni  di  chilogr.,  con  rimessa  del 
15  per  100,  oltre  alla  facoltà  di  credito,  che  esponeva  il  Tesoro  a notabili  per- 
dite. Un’ordinanza  del  30  aprile  18:17,  abolì  la  rimessa  suppletiva  di  10  p.  100, 
e le  sostituì  un’intera  franchigia  sul  sale  di  troque,  regolata  a 100  chilogr. 
per  ogni  lesta  di  troqueur  ; era  un  sacrificio  di  500, 000  fr.  per  lo  Stalo  (1). 

Due  leggi  aggiunsero  nuove  disposizioni.  Quella  del  21  aprile  1818  porta 
nel  suo  art.  12  che  la  tassa  del  sale  continuerà  a riscuotersi  in  Corsica,  alla 
ragione  di  cent.  7 1/2  per  chilogramma.  Quella  del  10  marzo  1819  assoggettò 
i salnitrai  all’imposta  del  sai-marino  fino  alla  concorrenza  delle  quantità  adope- 
rate nella  loro  fattura. 

Tuttavia,  la  posiziune  delle  saline  dell’Est  richiedeva  l’intervento  del  Governo. 
La  Compagnia  creata  nel  1806  non  aveva  prosperato.  Gli  avvenimenti  dei  1814 
le  avevauo  tolto  la  fornitura  dei  paesi  staccati  dall’Impero  francese,  ed  avevano 
costretto  lo  Stalo  ad  accordarle  un  discarico  di  600  mila  fr.  Da  un  altro  lato, 
l’apertura  di  pozzi  salsi  nello  Stato  di  Baden  e nel  perimetro  stesso  della  sua 
concessione,  la  rivalità  dei  sali  marini  sui  punti  precedentemente  alimentali  dalle 
sole  saline  dello  Stalo,  le  cagionavano  già  un  grave  danno,  quando  nel  1819 
la  scoverta  fattosi  a Vie  (Meurthe)  d'una  miniera  di  salgemma  venne  a minac- 
ciare un  totale  rovescio  a quella  specie  di  monopolio  di  cui  ella  godeva.  Degli 
scandagli  praticali  su  varii  punti  avevano  fatto  riconoscere,  a 65  metri  di  pro- 
fondità, un  immenso  strato  di  salgemma,  spesso  più  che  80  metri,  sopra  una 
superficie  di  480  chilometri  quadrati;  la  massa  già  riconosciuta,  dicevasi,  potea 
dare  un  annuo  prodotto  di  1 milione  di  quintali  metrici,  per  più  che  ceulo  mila 
auai.  Tutti  gl'interessati  si  commossero.  Lo  Stato  temeva  di  vedere  il  suo  sale 
considerevolmente  svilito.  Le  miniere  di  sale,  non  comprese  dalla  legge  del  1810 
nella  nomeoclatura  di  quelle  a cui  era  necessaria  una  concessione,  potevano 
usufrutlarsi,  previa  semplice  dichiarazione  conformemente  alla  legge  del  1791. 
Nel  progetto  del  1810,  il  sale  era  stalo  dapprima  oggetto  di  provvedimenti 
speciali  che  dichiaravano  il  demanio  proprietario  esclusivo  delle  acque  salse,  e 
generale  concessionario  delle  miniere  di  sale,  àia  queste  disposizioni,  tendenti  a 


(1/  Vedi  Ordinanza  del  19  giugno  1819. 
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riscostiluire  le  antiche  gabelle,  nella  discussione  del  Consiglio  di  Stato  furon 
lasciate  in  riserva  per  un  esame  ulteriore. 

La  legge  del  6 aprile  1825  concedette  al  Demanio  la  miniera  di  salgemma 
che  esisteva  nei  10  dipartimenti  dell'Est,  c facollò  a concedere  per  99  anni  con 
pubblicità,  a titolo  di  reggia  interessata,  e per  essere  riunite  nelle  medesime 
mani,  le  saline  demaniali  e la  miniera  di  Vie. 

L'appalto  dell'antica  compagnia  essendo  sciolto,  gli  inventori  dovevano  essere 
quitati,  conformemente  alla  legge  del  1810.  Il  nuovo  appallo  tu  fatto  sotto  le 
illusioni  che  allora  esistevano  sulla  inesauribile  ricchezza  della  nuova  miniera, 
i cui  prodotti,  ottenuti  quasi  sema  spesa,  dovevano,  per  quanto  credevasi,  inon- 
dare ed  occupare  il  mercato  di  tutta  Europa.  I carichi  imposti  alla  compagnia 
Un  da  principio,  eran  gravissimi:  doveva  pagare  4 milioni  per  diritto  degl'in- 
ventori ed  anticipazioni  dell’antica  compagnia;  dovea  sopportare  una  spesa 
annua  ed  improduttiva  di  più  che  200  mila  franchi;  )a  prestazione  allo  Stato 
era  (Issata  a franchi  1,800,000;  il  sale,  che  s’era  venduto  fino  al  1827  a 18 
franchi  sulle  saline,  a partire  dal  1828  non  poteva  più  vendersi  che  15  franchi 
non  compreso  il  dazio;  la  sopratassa  di  2 franchi,  stabilita  colla  legge  del  1806, 
era  abrogata.  Tutta  quella  contrada  si  giovava  cosi  del  beneficio  delle  scoverle. 
Provvedimenti  eran  presi  contro  un  incremento  di  produzione,  nocevole  alle  pa- 
ludi saline.  Tutte  le  volte,  infatti,  che  le  quantità  di  sale  vendute  Dell'Interno 
del  regno  superassero  i 400  mila  quintali  metrici,  esse  andavan  soggette  ad 
un  dazio  di  1 franco  per  ogni  quintale  esuberante.  Infine,  lo  Stalo  entrava  nei 
guadagni  per  la  grossa  cifra  di  59  per  100. 

I fatti  non  risposero  punto  alle  esagerate  speranze  che  si  erano  concepite.  1! 
salgemma  fu  respinto  dai  consumatori  francesi,  perchè  meno  solubile,  meno 
bianco,  che  i sali  raffinati,  e ad  altro  non  servi,  fuorché  a procurare  una  debole 
eoonomia  di  spese  per  la  saturazione  delle  acque  salate  ad  un  grado  superiore. 
All'estero,  all'Incontro,  la  scoverta  del  salgemma  produsse  la  formazione  di  nnovi 
opificii,  nei  paesi  di  Baden,  nell’Aesia,  nel  Wurlemberg,  e per  conseguenza  lo 
scioglimento  dei  contralti  di  fornitura  esistenti  nel  Granducato  di  Baden.  La 
provvista  della  Svizzera  non  fu  conservata  che  a costo  di  sacriflcii  e diminuzione 
grandissima  sopra  i precedenti  contratti.  La  miniera  di  Vie  fu  inondala,  e nuovi 
e costosissimi  lavori  doveltero  intraprendersi  a Dieuzc.  Infine,  circoscritto  il  mo- 
nopolio di  cui  la  compagnia  credevasi  assicurala,  fu  minacciato  dalla  concessione 
del  pozzo  salino  di  Saltzbrunn,  nel  suo  perimetro,  concessione  risultante  dalla 
ordinanza  31  ottobre  1825.  Un  ricorso,  ad  istanza  della  Compagnia,  fu  rigettato 
dal  Consiglio  di  Stato,  ai  25  febbrajo  1829. 

Un’ordinanza  del  17  gennaio  1830,  prendendo  in  considerazione  tulle  queste 
circostanze,  ridusse  da  1,800,000  franchi  a 1,200,000,  la  prestazione  fissa, 
accrescendo  la  parte  dello  Stato  nel  guadagno  netto,  che  fu  portato  sino  n 75 
per  100.  Ma  l'insufficienza  della  legge  continuò  a danneggiare  gl’inleressi  della 
compagnia.  Ardili  imprenditori  invasero  il  territorio  appartenente  alle  conces- 
sioni della  miniera  di  salgemma,  ed  i loro  tentativi  non  furono  che  tardi,  e 
senta  frutto,  repressi.  Da  un  altro  lato,  il  libero  trasporto  delle  acque  salse, 
anehe  le  più  cariche,  non  era  formalmente  vietato,  e ne  risultava  una  frode  il 
cui  progresso  faceva  terribile  concorrenza  alle  medesime  paludi  salse.  Nello 
stesso  tempo,  gli  abitanti  dei  10  dipartimenti  dell'Est  levavano  vive  doglianze 
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contro  l’eccezionale  reggimi!  a cui  eran  soggetti,  esponevano  che,  net  perimetro 
della  concessione,  avcvan  pagato  ii  sale  talvolta  a fr.  48  il  quintale,  e non  mai 
meno  di  fr.  40.50,  mentre  che  fuori  di  quei  limiti  il  sale  non  vendevasi  più  di 
44  franchi,  e soventi  era  sceso  a fr.  36.50,  a livello  del  sai  marino. 

La  legge  17  giugno  1840,  deliberala  dopo  longlie  discussioni,  si  propose  di 
soddisfare  a codesti  varìi  interessi.  Reintegrò  i dipartimenti  dell'estero  nel  dritto 
comune,  sciogliendo  l’appalto  della  compagnia  del  1825  che  otteue  la  restitu- 
zione del  suo  capitale,  e vendendo  le  saline  demaniali,  alcuni  anni  oppresso. 
Nel  tempo  medesimo,  regolò  definitivamente  il  reggime  a Cui  doveva  esser  sog- 
getta l'amministrazione  delle  miniere  di  sale  e dei  pozzi  di  acqua  salsa. 

Ecco  i principali  provvedimenti  di  questa  legge:  nessun  lavoro  nelle  miniere 
di  sale,  nelle  sorgenti  e nei  pozzi  di  acqua  salsa  naturale  o artificiale,  potrà 
aver  luogu,  fuorché  in  virtù  d una  concessione  accordata  con  ordinanza  fatta  in 
Consiglio  di  Stalo.  Le  leggi  ed  i regolamenti  generali  sulle  miniere  si  sarebbero 
applicati  alle  miniere  di  sale.  Un  regolamento  amministrativo  avrebbe  determi- 
nato, secondo  l'indole  delle  concessioni,  le  condizioni  alle  quali  il  lavoro  sarebbe 
soggetto.  Le  concessioni  non  potevano  eccedere  i 20  chilometri  quadrati  per 
ogni  miniera,  ed  un  chilometro  quadrato  per  ogni  sorgente  o pozzo  di  acqua 
salsa  >.  Fu  inteso,  aggiunge  qui  un  dolio  giureconsulto  (1),  che,  quando  si  fosse 
accordata  una  concessione  per  una  miniera  di  sale,  niuno  avrebbe  potuto  fare 
indagini  o scavare  pozzi  nel  perimetro  conceduto. 

I dritti  dei  proprietarii  della  superficie,  ai  termini  dell'articolo  4,  si  sarebbero 
regolati  come  per  le  miniere.  Nessun  tributo  proporzionale  si  sarebbe  riscosso  a 
vantaggio  dello  Stato,  per  non  formare  duplicazione  con  l'imposta  del  sale.  I 
concessionarii  sarebbero  tenuti:  1°  a fare,  avanti  d'ogni  lavoro,  la  dichiarazione 
prescritta  dalla  legge  del  1806;  2°  ad  eslrarre  o fabbricare,  almeno  una  quan- 
tità di  500  mila  chilogrammi  all'anno,  per  versarsi  nel  consumo  interno,  e pa- 
gare l’imposta,  salvo  nel  caso  che  si  desse  al  Governo  la  facoltà  di  abbassare 
eccezionalmente,  con  ordinanza,  un  tal  minimum.  La  consegna  ed  il  trasporlo 
delle  acque  salse  e delle  materie  salifere  erano  vietate,  per  qualunque  destino 
diverso  da  quello  di  una  fabbrica  regolarmente  autorizzata,  salvo  l’eccezione  qui 
appresso.  Regolamenti  amministrativi  avrebbero  determinato  le  condizioni  se- 
condo cui  si  sarebbe  potuto  permettere  la  consegna,  il  trasporto,  e l’uso  io 
franchigia,  o cou  moderazione  di  datii  sul  sale  d’ogni  origine,  .delle  acque  sa- 
line, o delle  materie  salifere,  destinate  a lavori  agrarii  o manifattori,  e della 
salagione  in  mare  o in  terra  di-  pesci  d’ogni  genere. 

L'ordinanza  26  febbrajo  1846,  pubblicata  in  conseguenza  di  quest’oltima 
disposizione,  diminuiva  a 5 centesimi  per  chilogramma  il  dazio  sui  sali  destinati 
a cibo  del  bestiame,  sotto  condizione  di  certi  miscugli  che,  snaturandoli,  li  ren- 
devano disadatti  ad  ogni  altro  nso.  La  legge  17  giugno  1840,  inoltre,  portava 
che  una  ordinanza  reale  avrebbe  regolato  ii  rilascio  da  accordarsi  per  calo,  in 
ragione  dei  luoghi  di  produzione,  e dopo  gli  esperimenti  che  avrebbero  provato  la 
perdita  reale,  senza  che  in  nessun  caso,  il  rilascio  potesse  superare  il  5 per  100. 
Questo  rilascio  si  fissò  nel  modo  seguente,  con  l’ordinanza  8 dicembre  1843: 


(t)  Duvergier  (note),  pag.  117. 


3 (il 


ESQl'IBOC  DE  P4RIE0  — IMPOSTE 


per  i sali  grezzi  raccolti  sulle  paludi  saline  dell'Oceano  e della  Manica,  5 0/0; 
per  i sali  grezzi  raccolti  sulle  paludi  del  Mediterraneo,  3 0 0;  per  i sali  ignigeat 
e radi  nati  d'ugni  provenienza,  3 per  100. 

Il  decreto  23  luglio  1810  innalzò  il  rilascio  da  3 a 5 per  100  per  i sali 
grezzi  delle  paludi  meridionali,  spediti  per  mare  ed  in  barili,  dai  porti  del  Medi  - 
terraneo,  verso  quelli  dell'Oceano  e della  Manica;  e llssò  dei  pari  il  rilascio  al 
5 0/0  per  i sali  iguigeni  c stufali,  trasportali  in  barili,  e per  via  di  mare. 

La  legge  del  1840,  mettendo  l'imposta  del  sale  sopra  basi  regoluri  ed  uni- 
formi, doveva  avere  riguardo  ad  alcuni  locali  interessi.  Il  legislatore  si  preoccupò 
soprattuto  della  condizione  delie  piccole  saline  nella  Manica.  Queste,  formale 
sulle  sponde  dell'Oceano  con  miserabili  costruzioni,  nelle  quali  il  sai  marino 
liscivaio  torniva  uu’acqua  salsa  soggetta  poscia  ad  una  leula,  costosa,  ed  incom- 
piuta evaporazione,  versano  nel  commercio  una  debole  quantità  di  saie,  delique- 
scente, atta  a certi  usi  limitatissimi,  e che  non  può  consumarsi  fuorché  nelle  vi- 
cinanze del  luogo  di  produzione.  Alcune  centinaia  di  individui  vivonu  di  questa 
industria.  Il  legislatore  del  1S40  decise  che,  fino  al  1“  gennaio  1851,  ordinanze 
regie  avrebbero  regolato  la  amministrazione  delle  piccole  saline  sulle  coste  della 
Manica.  Ordinanze  ancora  dovevano  regolare  le  larilfe  e franchigie  sul  sale 
dello  di  Iroque , nei  dipartimenti  dui  Morbiban  e della  Loira  Inferiore. 

Talune  ordinanze  del  1834  e 1857  avevano  gin  limitato  codeste  franchigie; 
ed  un  tal  carattere  favorevole  ha  condotto  il  legislatore,  nella  sua  intenzione  di 
sopprimerle,  a delle  smentite  successive  ed  .indulgenti. 

Il  reggime  eccezionale  delle  saline  della  Manica,  e dei  sali  di  Iroque,  è stato, 
infatti,  prorogato  sino  al  1°  gennaio  1855,  con  la  legge  14  giugno  1850,  poi 
fino  al  1*  gennaio  1865  con  quella  del  22  gennaio  1854.  Tuttavia,  a partire 
dal  1856  il  maximum  dei  sali  per  il  commercio  di  Iroque  ha  dovalo  annual- 
mente diminuirsi  d'un  decimo,  conforrnemeute  a quest'ultimo  legge.  La  piena 
soppressione  dei  privilegi  di  Iroque  è così  assicurala. 

Tali  furono  le  principali  disposizioni  della  legge  17  giugno  1840.  Sostituendo 
al  monopolio  della  compagnia  dell’Est  la  libera  industria  delle  saline  per  conto 
privalo,  questa  legge  aveva,  infine,  esteso  a tutta  la  Francia  un  uniforme  reg- 
gane per  l'imposta  del  sale.  L’ordinamento  di  essa  erosi  cosi  gradatamente  per- 
fezionato. La  quota  della  riscossione,  criticata  soventi,  poti  va  ora  esser  la  sola 
cosa  attaccabile,  e lo  fu  ben  presto  con  buon  successo. 

Dopo  aver  descritto  la  storia  della  legislazione  sull'imposta  de!  sale  in  Francia, 
conviene  esaminare  il  mutamento  di  idee  che  la  diminuzione  di  essa  ha  prodotto. 
Bisognerà  dunque  ritornare  alquanto  indietro  dal  punto  in  cui  ci  siamo  arrestali, 
per  isludiare  nella  sua  origine  una  quistione  clic  fra  di  noi  ha  rieccitalo  quelle 
idee  di  miglioramento  nella  ripartizione  delle  imposte,  che  avevano,  dai  1789  in 
poi,  lasciato  il  luogo  a pensieri  forzosamente  fiscali:  noi  adoperiamo  questa 
espressione  per  rendere  esattamente  il  nostro  pensiero,  e senza  ufliggervi  alcuna 
specie  di  disprezzo  o di  biasimo,  poiché  in  siffatte  materie  le  necessità  della  fi- 
nanza devono  avere  un  posto  eguale  a quello  delle  idee  di  un  ordine  morale. 

• La  Relazione  al  re  del  15  marzo  1830,  cosi  si  esprimeva  sulla  imposta  del 
sale:  • La  natura  prodiga  in  gran  copia,  e quasi  senza  costo,  i prodotti  di  questa 
materia  imponibile,  a tutti  coloro  che  vogliano  raccoglierla.  L'uso  di  essa  è ge- 
nerale, ed  il  peso  che  fa  soffrire  a tutta  quanta  la  popolazione  si  ripartisce  in 
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modo  poco  sensibile  su  ciascuno  dei  moltissimi  contribuenti;  il  Governo  d’al- 
tronde ha  cercato  di  farne  esente  il  sale  che  si  possa,  dopo  averlo  snaturato, 
consegnare  all'industria,  come  mezzo  di  riproduzione,  come  la  soda  ed  il  solfalo 
di  soda,  che  si  danno  in  franchigia  a varii  opificii.  Quindi  le  doglianze  intorno 
all'imposta  sul  sale  non  vengono  dai  consumatori,  ma  dai  proprielarii  delle  pa- 
ludi saline.  Se  qualche  mezzo  vi  fosse  di  alleviare  per  essi  una  tale  imposta,  o 
procurare  loro  un  compenso,  il  Governo  di  V.  M.  non  mancherebbe  di  adottarlo. 
La  quota  media  del  dazio  è fr.  28.50  per  quintale  metrico,  dopo  sottrailo  l'8  0/0 
accordatosi  per  ogni  culo,  con  la  legge  11  giugno  1806.  Esso  rade  ogni  anno 
sopra  una  quantità  la  quale  si  è progressivamente  accresciuta  dopo  la  Restau- 
razione, e che  oggidì  ascende  a quintali  2,144,569,  sopra  una  popolazione  di 
50,450,578  abitanti,  ciò  che  porta  il  consumo  medio  a chilogr.  7.4,  o circa 
15  libbre  per  ogni  individuo,  e la  somma  del  dazio  a fr.  2 per  ogni  individuo  (1). 
L’attuale  regsime  di  questa  tassa,  che  fa  gravitare  un  egual  peso  su  tutte  le 
parti  della  Francia,  ne  ha  rendulo  facile  la  riscossione,  ed  esente  da  ogni  abuso 
di  frode.  Si  dee  riconoscere  che  in  nessun  tempo  il  suo  prodotlo  è stato  si  buono, 
comparativamente  alla  importanza  della  popolazione,  e che  mai  la  generale  agia- 
tezza si  è meglio  manifestata  che  con  questo  indizio  speciale  dell'ordinario  con- 
sumo del  popolo.  Si  riconoscerà  pure  da  questi  felici  elTelti  che  il  prezzo  del 
sale  oggidì  più  non  sorpassa  le  facoltà  dei  contribuenti,  e che  questa  copiosa 
sorgente  di  entrata  pubblica  non  toglie,  come  in  altri  tempi,  un  alimento  indi- 
spensabile alla  nutrizione  del  povero.  Il  posto  che  la  tassa  occupa  nel  bilancio 
dello  Stalo  non  permette  di  modificarne  la  tarilTa,  senza  correre  il  rischio  di  tur- 
bare il  nostro  equilibrio  finanziario;  e sarà  sempre  una  misura  diflìcile  ed  imba- 
razzante il  proporre  nna  diminuzione  di  tassa,  che  potrebbe  attenuare  di  molto 
questa  indispensabile  entrata,  costringendo  poscia  il  Governo  a domandare  più 
onerosi  sacriflcii  da  coloro  medesimi  che  avrebbero  ottenuto  un  disgravio,  le  cui 
conseguenze  avrebbero  deluso  ogni  aspettazione  ». 

Il  parere  espresso  nella  ufficiale  relazione  del  15  marzo,  sulla  leggerezza  della 
imposta  sul  sale,  non  era  tuttavia  generalmente  accettalo. 

Sin  dal  1814  il  relatore  della  legge  17  dicembre  (2),  nella  Camera  dei 
deputati,  avea  detto  cosi:  • La  necessità  conduce  ad  ammettere  i tre  decimi  per 
chilogrammo;  ma  facendo  un  tal  sacrificio  all’impero  delle  circostanze,  il  nostro 
Comitato  crede  dover  ricordare  le  considerazioni  che  inducono  a ristringere 
questa  quota  nel  1815.  La  tassa  fatta  pagare  all'estrazione  del  sali,  in  verità, 
colpisce  tutti  i consumatori  egualmente  e senza  imbarazzo;  egli  è senza  dubbio 
un  vantaggio  ottenere,  senza  uuova  spesa,  lutto  ciò  che  un’imposta  possa  mai 
rendere;  ma  non  per  ciò  si  deve  trascurare  di  non  suttoporre  a grave  tributo 
una  derrata  di  primo  bisogno,  il  cui  consumo  è maggiore  nelle  classi  povere,  le 
quali  cosi  contribuiscono  ai  pubblici  pesi  in  senso  inverso  delle  loro  facoltà. 
L’agricoltura  pure  avrebbe  a soffrire  per  l’alto  prezzo  del  sale.  Dato  saggiamente 
agli  armenti,  esso  ne  favorisce  la  salute  e la  riproduzione;  non  si  potrebbe  dun- 


(t)  Il  prodotto  totale  dell'imposta  ascende  a fr.  61,120,000,  dei  quali  54,213,000 
riscossi  dai  preposti  della  dogana,  e 6,877,080  da  quelli  delle  contribuzioni  indirette, 
(ì)  Detnesmay,  Svolgimenti  in  appoggio  alla  Proposizione  deli 847. 
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que  reoderue  troppo  comune  l'uso,  e troppo  possibile  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne. Quindi,  come  sorgente  di  ricchezza,  noi  dobbiamo  avere  gran  cura  di 
moltiplicarne  il  consumo;  come  condimento  alla  nutrizione  dei  poveri,  l'umanità 
esige  che  se  ne  renda  meno  diffìcile  l'uso,  come  parte  dei  carichi  pubblici,  è 
dovere  del  legislatore  il  correggerne  l'ineguale  ripartizione,  rendendone  meno 
sensibile  la  riscossione.  ItiOne,  l’interesse  del  Governo  richiede  che  si  procuri  di 
non  eccitare  alla  frode,  con  l’esca  di  un  gran  guadagno,  la  classe  dei  consu- 
matori ebe  più  sia  inclinala  ad  esercitarla  ». 

Nella  Camera  dei  pari  il  duca  di  La  Vauguyon,  il  duca  di  Brissac,  e il  conte 
Cornei,  relatore,  si  associarono  alle  medesime  idee,  e manifestarono  le  medesime 
speranze  in  favore  della  diminuzione  della  tassa  nel  1816. 

L'opposizione,  sotto  la  Bistaurazione,  non  trascurò  del  tutto  questo  argomento. 
Il  generale  Foy,  esprimendo  un  voto  nel  1825  per  la  diminuzione  delta  tassa 
sul  sale,  domandava  che  il  popolo  avene  pure  la  sva  indennità.  Casimiro  Pe- 
rier  espri inevasi  nei  medesimo  senso:  « L’attenzione  del  legislatore  non  si  po- 
trebbe troppo  rivolgere  alle  derrate  di  primo  bisogno  ; v’è  una  cosa  che  sembra 
sfuggita  in  siffatta  quistione,  ed  è l'interesse  del  consumatore Non  abbando- 

nate le  paludi;  soccorretele  con  la  distruzione  dell’imposta',  sarà  questo  un  mezzo 
di  loro  conferire  un  grande  svolgimento,  ed  al  medesimo  tempo,  fornire  alla 
nostra  agricoltura  il  mezzo  di  emulare  la  straniera,  principalmente  nello  alleva- 
mento del  bestiame,  lo  non  so  se  la  diminuzione  deve  esser  prossima,  ma  so 
benissimo  che  dobbiamo  fare  ogni  sforzo  per  arrivarvi,  e dobbiamo  in  ciò  se- 
guire l’esempio  dei  nostri  vicini.  Or  bene!  ecco  l'Inghilterra:  essa  ba  diminuito 
l'imposta  del  sale;  non  so  se  anche  l’ha  del  tutto  annullata...  è forse  ignoto  che 
noi  un  giorno  dobbiamo  pure  diminuirla  o distruggerla?  II  monopolio  del  sale 
deve  essere  il  primo  a distroggersi,  giacché  interessa  alla  Francia  tutta ». 

Dopo  il  1850  queste  idee  si  propagarono:  la  lotta  di  preponderanza  politica, 
continuala  per  15  anni  fra  l'antica  aristocrazia  ed  il  ceto  medio,  sembrò  dar 
luogo  a discussioni  nelle  quali  il  principio  democratico,  con  le  sue  economicbe 
conseguenze,  diveniva  di  giorno  in  giorno  più  predominante. 

lin  uomo  le  cui  energiche  facoltà  si  erano  rivolle  dalla  guerra  all'agricoltura, 
Bugeaud,  servi  di  organo  alle  idee  di  riforma  applicata  all'imposta  del  saie. 
Confutando  un  documento  amministrativo,  compilato  in  difesa  dell’imposta,  egli 
diceva  (1):  • È molto  ancora  più  facile  confutare  i calcoli  della  nota  delle 
dogane  sui  minimi  sollievi  ebe  il  povero  riceverebbe  dalla  diminuzione  dell’im- 
posta . . . L’autore  parte  dal  dato,  che  si  consumano  soltanto  6 chilogrammi  di 
sale  per  testa.  Ma  egli  dunque  dimentica  che  questi  6 chilogrammi  sono  sol- 
tanto la  media  della  Francia  tutta,  e che  in  realtà  il  consumo  è mollo  disu- 
gualmente ripartito.  I deputati  della  Bretagna,  del  Poitou,  del  Limousin,  di  lutto 
il  Mezzodì,  dell’Auvergne,  dell'Est,  affermano  che  nelle  loro  provincie  il  con- 
sumo ascendo  a 12  chilogrammi  per  testa.  Ne  risulta  che  un  giornaliero,  il 
quale  paghi  4 fr.  di  quota  personale  e mobiliare,  e la  cui  famiglia  sia  di  otto 
persone,  consuma  96  chilogrammi  di  sale,  che  vogliono  (8  franchi,  sulla  qual 
somma  56  franchi  appartengono  all'imposta.  Una  famiglia  di  eguai  numero, 


(i)  Dernesmay,  Seoigimenli  in  appoggio  alla  Proposizione  del  1847. 
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che  abbia  io  Parigi  o io  ogni  altra  città  50  mila  franchi  di  reddito,  non  con' 
suina  che  24  chilogrammi  di  sale  per  ud  valore  di  12  franchi.  1 tre  quart1 
per  l'imposta  sono  di  9 franchi.  Voi  vedete  come  il  miserabile  paghi  quattro 
volte  più  del  ricco.  Ecco  i numeri  che  vi  fan  conoscere  il  vero  stato  dei  fatti  e 
della  quistione.  Si  tratta  dunque  di  un  soldo  per  testa  e per  mese,  da  dimi- 
nuirsi , come  voi  leggermente  l'asserite?  àia  del  resto,  nulla  di  minimo  vi  ha  per 
quegli  infelici  i quali,  con  una  giornata  di  15  o 20  soldi,  devono  nutrire  la 
moglie  e i figliuoli  ». 

Un  deputato  del  Doubs,  M.  Demesmay,  nel  1815  si  incaricò  di  formolare  in 
una  propostone  le  domande  di  diminuzione  indirizzate  alla  Camera  con  molte 
petizioni,  e che  • 44  dipartimenti  avevano  spesso  rinnovate  per  mezzo  dei  loro 
Consigli  generali  Ai  26  maggio,  egli  depositò  sulla  tavola  del  presidente  un 
progetto  cosi  concepito:  A datare  dal  1°  gennaio  1847,  la  lassa  del  sale  sarà 
ridotta  a due  decimi.  Demesmay  diede  alla  sua  proposizione  larghi  schiari- 
menti, e fortificò  la  sua  opinione  con  dotte  indagini  statistiche,  e con  esempli 
attinti  nelle  legislazioni  straniere  (1).  • La  legge  del  1840,  egli  diceva,  ha 
piantato  il  principio  di  fare  esenti,  in  tutto  o in  parte,  il  sale  destinato  all'agri- 
coltura ed  alle  manifatture.  Da  cinque  anni  si  domandano  regolamenti  ammini- 
strativi, che  devono  ordinare  l’applicazione  di  siffatto  principio.  L’incertezza 
sulla  loro  pubblicazione  è stato  uno  fra  i motivi  del  mio  progetto.  In  questa 
aspettazione,  due  grandi  interessi  del  paese,  quello  dell'agricoltura  e quello  della 
salute  degli  indigenti,  si  trovano  in  pericolo.  Egli  è tempo  di  por  fine  ad  una 
oosi  deplorabile  condizione  di  cose.  L’imposta  sul  sale  è buona  in  principio;  è 
una  legittima  sorgente  di  reddito  per  il  Tesoro;  ma  la  sua  applicazione  è esa- 
gerata e dissennala.  L'imposta  sul  sale  è esorbitante  e sproporzionata  relativa- 
mente alle  altre  imposte;  le  quali  prendono  soltanto  una  porzione  qualunque 
del  valore  della  cosa  tassala,  mentre  che  questa  riscuote  30  franchi  sopra  un 
oggetto  di  prima  necessità,  che  in  termine  medio,  vale  2 franchi,  cioè  pren- 
dono 15  volte  il  suo  intrinseco  valore.  Essa  pesa  principalmente  sulle  classi 
povere,  che  piò  delle  altre  abbisognano  di  sale  ; le  assoggetta  ad  un  sacrificio 
del  7 per  100  sopra  un  reddito  già  insufficiente  alla  loro  vita,  (giacché  in  molte 
famiglie  di  lavoranti,  sopra  una  paga  di  300  franchi,  unico  mezzo  della  loro 
esistenza,  la  spesa  del  sale  ascende  a ir.  20  o 22,  e 15  fr.  sono  per  l’imposta), 
o alla  privazione  d'una  materia  indispensabile  che  la  natura  ha  generosamente 
prodigato  all'uomo.  Questa  privazione  esiste;  l'attuale  consumo  in  Francia  non 
arriva  a 7 chilogrammi;  ed  ud  consumo  di  10  chilogrammi  sarebbe  il  minimo 
necessario,  perchè  i bisogni  delle  popolazioni  non  soffrissero.  Per  l'agrieoltura 
non  si  mette  più  in  dubbio  la  necessità  di  far  uso  del  sale.  L’appoggio  dei 
nomi  più  illustri  della  scienza  agricola  sostiene  una  tale  opinione.  La  Svizzera, 
l’Inghilterra,  la  Germania,  il  Belgio,  hanno  riconosciuto  i vantaggi  dell’uso  del 
sale  nella  agricoltura.  Sin  dal  1798,  in  Inghilterra  il  sale  guasto  si  poteva  ce- 
dere per  ingrasso,  col  pagamento  di  un  piccolo  dazio.  Nel  1817,  una  nuova 
diminuzione  di  due  terzi  si  estese  ai  sali  destinati  agli  usi  agrarii,  qualunque  si 


(t)  Demesmsv,  Svolgimenti  in  appoggio  eoe.  Camera  dei  deputati,  sessione  del 
1848,  N»  1C5. 
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fossero.  Nel  1818  e 1822,  allra  diminuzione  fu  decretata  nel  medesimo  senso. 
Le  leggi  pubblicale  in  ciascuna  di  tali  epoche,  portano  che  il  provvedimento  si 
applicherà  al  sale  destinalo  a mischiarsi  col  cibo  del  bestiame , ad  umettare  la 
temente , a preservare  il  fieno,  a concimare  o migliorare  le  terre. 

« Quand'anche  il  Tesoro  soffrisse  una  grave  perdita,  in  seguilo  della  dimi- 
nuzione, la  diminuzione  dovrebbe  sempre  operarsi.  Ma  non  è questo  il  caso. 
L'abbassamento  dell'imposta  farà  crescere  il  consumo,  per  lo  meno  proporzio- 
natamente. Tutti  i fatti  lo  provano.  Quando  il  prezzo  del  sale  era  di  60  cen- 
tesimi o più,  il  consumo  era  di  chilogr.  4,5  per  testa.  Quando  il  prezzo  fu  di 
50  centesimi,  il  consumo  ascese  a 6 chilogrammi.  Quando  il  prezzo  fu  40 
centesimi,  il  consumo  ascese  a 7 chilogrammi  ; e quando  il  prezzo  scese  a 50 
centesimi  o meno,  il  consumo  è arrivato  a chilogrammi  115.  Nel  Cantone 
di  Neuchàtel,  il  prezzo  è di  27  centesimi,  ed  il  consumo  è di  15  chilogrammi. 
In  Inghilterra,  ove  il  sale  non  paga  dazio,  il  consumo  ascende  a chilogrammi 
16,515  .. 

Qui  l’autore  faceva,  riguardo  all'imposta  del  sale  in  Inghilterra,  talune 
citazioni  che  noi  riporteremo  in  appresso,  e dalle  quali  risultava  ohe,  sotto 
l'imposta,  il  consumo  rimase  immobile  per  16  anni,  mentre  che,  due  anni 
dopo  abolita  fimposta,  nel  1827,  il  consumo  si  trovò  che  era  quadruplicato,  e 
più  tardi  crebbe  ancora  di  più. 

Per  limitarsi  ai  soli  fatti  della  Francia,  l'autore  faceva  notare  che,  prima  del 
1789,  secondo  l'uOlciale  relazione  di  Necker,  Delle  provincie  franche  e redente 
il  consumo  del  sale  ascendeva  a 9 chilogrammi  Dal  1795  al  1806,  periodo  in 
cui  il  sale  fu  esente  di  dazio,  il  consumo  ascese  a IO  chilogrammi.  Nel  paese 
di  Ges,  in  cui  il  prezzo  venale  è di  28  centesimi,  il  consumo  è di  12  chilogr. 
Il  prodotto  della  tassa  doganale  sui  sali  estraiti  dalle  paludi  saline,  il  cui 
prezzo  è rimasto  immutato,  nel  bilancio  del  1842  si  portava  per  fr.  57,500,000, 
e nel  bilancio  dei  1846  per  fr.  58,828,000;  la  differenza  in  più  per  il  1846 
era  di  fr.  1,528,000,  ossia  il  2 per  cento.  Il  prodotto  dell'imposta  a riscuotersi 
dalle  contribuzioni  indirette  sui  sali  dell'interno,  il  cui  prezzo  venale  erosi  ri- 
bassato di  10  ceni,  neh  1843.  per  efletto  della  legge  del  1840,  si  valutava  nel 
1842  a fr.  8.404,000,  e nel  bilancio  del  1846  per  fr.  15,046,000;  il  che  for- 
mava una  differenza  in  più  di  fr.  4,642,000,  ossia  55  per  cento.  Così,  dove 
non  eravi  stato  abbassamento  di  prezzo  venale,  l'aumento  di  consumo  in  4 anni 
erasi  ridotto  al  2 per  cento;  dove,  all'incontro,  si  era  ribassato  di  10  cente- 
simi il  prezzo,  l’aumento  ascese  al  55  per  cento. 

Il  consumo,  diceva  l’autore  del  progetto,  crescerà  dunque  dopo  la  diminu- 
zione del  dazio,  e compenserà  in  mudo  sensibile  la  deficienza.  La  diminuzione 
di  tassa  sarà  il  mezzo  di  accrescere  l’uso  del  sale  per  il  bestiame  che,  secondo 
la  statistica  ufficiale,  conta  51,561,845  teste.  Infine,  una  grande  quantità  di 
sale  sarà  destinata  a migliorare  i terreni;  e la  diminuzione  dell'imposta  farà  spa- 
rire il  contrabbando  e le  falsificazioni. 

li  Comitato  della  Camera  dei  deputati,  a cui  la  proposizione  di  Demesmay  fu 
rimessa,  ne  estese  grandemente  la  portala.  Esso  presentò  un  progetto  che  di- 
minuiva l’imposta  da  tre  decimi  ad  1 decimo.  Per  compenso,  gli  opificii,  esenti 
in  virtù  del  decreto  13  ottobre  1809,  dovevano  oramai  pagare  l'imposta;  e. 
nessuna  diminuzione  di  dazio  si  accordava  al  sale  destinato  all'agricoltura. 
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Ecco  le  principali  considerazioni  della  relazione  di  M.  Dessauret,  deputato  del 
Cantal,  in  data  24  giugno  1845  (1). 

Dopo  aver  tessuto  la  storia  della  legislazione,  ricordato  le  molte  doglianze  a 
cui  l’imposta  del  sale  avea  dato  luogo,  enumerato  i molti  membri  della  rap- 
presentanza nazionale  che  avevano  domandalo  la  diminuzione;  dopo  aver  ci- 
tato, allato  ai  nomi  che  abbiamo  detti , quelli  di  Ganilh,  de  Marcellus,  Guitard, 
il  generale  Lamarque,  Thénard,  de  Tracy,  Cunin-Gridaine , il  marchese  di  La 
Rochejaquelin,  Luneau,  Glais-Bizoin,  Humann,  Lacave- Laplagne  ec.,  aggiungeva: 
• La  quistione  è giudicata  ; più  ora  non  trattasi  che  d’investigare  ciò  che  le 
circostanze  permettano,  ovvero  ciò  che  prescrivano  ; e questa  è ia  cura  che  il 
vostro  Comitato  ha  assunto  ». 

Poscia  sviluppava  gli  argomenti  che  seguono,  il  consumo  su  cui,  nel  1844, 
si  è riscosso  il  dazio  vigente,  ha  assorbito  chilogrammi  232,318,300,  i quali 
bì  suddividono  cosi  : consumo  umano,  valutato  a 6 chilogrammi  per  testa,  chi- 
logrammi 206,477,190;  parte  che  devesi  attribuire  agli  usi  agrarii,  chilo- 
grammi 25,841,110,  cioè,  applicando  quest’ultima  cifra  esclusivamente  alle 
51,668,845  teste  di  bestiame  esistenti  in  Francia,  500  grammi  per  ciascuno 
all'anno,  o un  poco  più  di  grammi  1,38  al  giorno.  Le  Camere  ed  il  Governo, 
diceva  il  relatore,  si  sono  già  commossi  al  vedere  questa  condizione  di  cose  ; ed 
un’articolo  della  legge  del  1840  promette  un  regolamento  amministrativo  per 
determinare  le  condizioni,  sotto  le  quali  si  potrà  permettere  in  franchigia,  o con 
piccolo  dazio,  l’uso  dei  sali  destinati  aU’agricullura.  Da  cinque  anni  in  qua,  tutti 
gli  esperimenti  citati  da  uomini  dotti  non  han  potuto  stabilire  un  modo  di  sna- 
turare il  sale,  onde  impedire  le  frodi  dannose  al  Tesoro.  Questo  meno  prov- 
vedimento è vano  ed  illusorio.  Non  serve,  per  altro,  a sollevare  la  miseria  delie 
povere  classi. 

Trovando  insufficiente  la  diminuzione  proposta  da  Demesmay,  per  accre- 
scere il  consumo  ornano  in  modo  acconcio  a isviluppare  il  consumo  agricolo, 
ed  impedire  il  contrabbando  e la  frode,  il  Comitato  ha  creduto  di  dovere  più 
largamente  gettarsi  nella  via  della  riforma.  Ha  voluto  dapprima  stabilire  quale 
era  la  quantità  di  sale,  in  termine  medio,  richiesta  da  tutti  i bisogni  del  paese, 
trattati  senza  parsimonia  e senza  profusione. 

I sali,  messi  in  franchigia  nel  1844  a disposizione  delle  pescherie  e delle  of- 
ficine di  salagione,  ascesero  a . . cbil.  58,881,000 

I sali  consegnati  in  franchigia  all’industria  manifaltrice,  a » 55,000,000 
Questo  numero  non  si  applica  a 50  fabbriche  di  soda,  le 
quali,  raccomandandosi  per  la  loro  importanza,  sono  state  am- 
messe al  beneficio  della  immunità.  Un  gran  numero  di  altre,  ove 
si  fabbricano  prodotti  chimici  a base  di  sale,  non  ne  hanno  go- 
duto. Se  la  tassa  fosse  leggiera,  il  loro  consumo  si  calcola  che 
sarebbe  50,000,000  chilogrammi,  di  cui  si  prenderà  solamente 
metà,  cioè 25,000,000 


(1)  Monitore  del  29  giugno. 
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Consumo  agricolo. 

Io  Isvizzera,  la  porzione  giornaliera  per  la  specie  bovina,  si  porta  fino  a 150 
grammi.  Questo  peso  si  raddoppia  per  gli  animali  destinati  al  macello. 

In  Inghilterra,  la  porzione  è : 

Per  un  cavallo  . . . grammi  170 
Per  una  vacca  da  latte  . . • 111 

Per  un  bove  all'Ingrasso  . . » 170 

Per  uo  allievo  d'un  anno  . . » 85 

Per  un  vitello  di  sei  mesi . . » 28 

Per  una  pecora 

In  Germania  è alquanto  minore. 

Nei  Belgio  è stata  regolata  dal  Governo , con  un  decreto  del  26  febbraio 
1845,  a : 64  grammi  specie  bovina. 

32  » cavallina. 

20  • porcina. 

16  » ovina. 

Applicando  al  nostro  bestiame  questa  porzione,  che  sembra  infatti  meglioadalta 
per  il  nostro  suolo  e per  il  nostro  clima,  si  avrebbe  un  consumo  di  chilogram- 
mi 501,885,155;  ma  bisogna  dedurne  un  quinto  per  la  cieca  pratica  e per  la 
povertà  dell'agricoltura  francese.  Sia  dunque,  per  consumo  agricolo,  401,508,124 
senza  nulla  riserbare  al  miglioramento  delle  terre. 

Consumo  domestico. 

7 chilogrammi  per  testa  (cifra  troppo  debole) 240,890,855 

Somma  totale  . . 781,279,979 

Ma  da  questa  cifra  convien  detrarre  i cbilogr.  58,881,000  necessarii  alla 
pesca  ed  alle  oflleine  di  salagione,  che  gli  interessi  della  nostra  marina  vogliono 
continuati  in  franchigia;  rimangono  chilogr.  722,598,979  da  sottoporsi  all'im- 
posta che,  ridotta  ad  un  decimo,  darebbe  nondimeno  70  milioni. 

Riguardo  alla  franchigia  Onora  accordata  alle  manifatture,  « il  vostro  Comi- 
tato, diceva  il  relatore,  non  comprenderebbe  perchè  esse  ottengano  un  favore 
negato  all'agricoltura.  Quando  da  un  principio  ammesso  si  deduce  una  regola 
generale,  è illogico  moltiplicare  le  eccezioni,  le  quali  non  possono  essere  giusti- 
ficate che  da  ragioni  perentorie,  attinte  nella  indole  stessa  delle  cose.  Del  resto, 
il  sale,  nella  maggior  parte  dei  prodotti  chimici  elaborati  dall'industria,  non  en- 
tra in  combinazione  che  per  una  debole  parie.  La  moderata  lassa  di  cui  sareb- 
bero colpiti,  non  avrebbe  dunque  che  un  impercettibile  effetto  sul  prezzo  degli 
oggetti  che  questa  industria  sparge  sul  mercato.  Inoltre,  vogliate  nolure  che,  se 
molti  fra  tali  oggetti  sono  di  un  uso  comune,  non  si  potrebbe  tuttavia  collocarli 
nella  classe  di  quelli  che  chiamatisi  di  primo  bisogno.  In  conseguenza,  ciò  che 
si  è detto  intorno  all’imposta  di  consumo  in  generale  ed  intorno  alla  innegabile 
equità  della  sua  ripartizione,  trova  qui  una  applicazione  diretta,  giacché  11  ricco 
consuma  più  del  povero,  e la  proporzionalità  delle  gravezze,  fondata  su  quella 
delle  fortune,  qui  rimane  al  coverto  da  ogni  danno  » . 

« Tuttavia,  noi  abbiam  dovuto  preoccuparci  d’una  considerazione  di  cui  voi 
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giudicherete  1’importanza.  E9sa  riguarda  la  concorrenza  esterna  ed  interna,  della 
industria  nazionale,  e dell'industria  straniera.  Noi  abbiamo  chiesto  all'ammini- 
strazione delle  dogane  qual  potrebbe  essere,  sotto  un  tal  riguardo,  l'efTetto  di 
una  tassa,  d’un  decimo  per  chilogrammo,  sul  sale.  Ci  si  è risposto  che  1 soli 
prodotti  industriali,  alla  cui-  manipolazione  il  sale  concorra  in  gran  quantità, 
sono  i saponi  e le  sode  artificiali  ; che  l’esportazione  dei  saponi  non  è stata,  in 
media  annua  e in  un  periodo  di  15  anni,  che  chilogr.  3,122,529;  che  quella 
delle  sode  non  ha  oltrepassato  in  media  annua  pure,  nel  corso  di  13  anni, 
chilogr.  1,400,000  ; che  noi  esportiamo  alcuni  altri  prodotti  chimici  la  cui  base 
è il  sale,  come  l’acido  muriatico  ed  il  solfato  di  soda,  ma  in  quantità  cosi  tenue, 
che  queste  esportazioni  non  hanno  alcuna  importanza;  che  i prodotti  chimici 
trovano  nell’interno  uno  spaccio  così  vantaggioso  che,  supponendo  per  soli  10 
centesimi  la  tassa  del  9ale  contenutovi,  non  vi  è da  turbarsene;  che  lo  stesso 
è da  dire  degli  ingredienti  chimici  a base  di  sale,  negli  opiflcii  di  tintura  dei 
pannilani  e dei  bambagini;  che  il  solfato  di  soda  entra  nella  manipolazione  del 
vetro,  in  grande  proporzione;  che  l’esportazione  di  questi  generi  merita  d’al- 
tronde esser  tenuta  in  considerazione;  ma  che  per  essi,  come  per  i saponi  e per 
la  soda,  sarebbe  agevole  il  rimediare  agli  inconvenienti  d’un  debole  incarimento, 
per  mezzo  d'un  sistema  di  restituzione  di  dazii,  saggiamente  combinato;  che,  a 
proteggere  tutti  gli  Interessi,  converrebbe  pure  aggiungere  al  diritto  di  entrata 
sulle  sode  straniere,  una  tassa  proporzionata  a quella  che  s’imporrebbe  sul  sale  » . 

Il  progetto  del  Comitato,  adunque,  domandava  la  diminuzione  della  tassa, 
da  tre  decimi  ad  un  decimo;  manteneva  la  legislazione  anteriore,  per  la  raccolta, 
il  trasporto,  e l’uso  in  franchigia,  in  franchigia  o con  piccolo  dritto,  del  sale  de- 
stinato alla  salagione  dei  pesci  ; e prometteva  una  legge  speciale  per  regolare 

1 rimborsi  da  farsi,  nella  esportazione,  per  il  dazio  riscosso  sul  sale  entralo 
Della  composizione  delle  sode,  dei  saponi,  dei  vetri,  e di  altri  prodotti  a base  di 
sale,  manifattura  francese. 

Serie  discussioni  si  aprirono  nella  Camera  dei  Deputati  sulla  proposta  diminu- 
zione. Il  Governo,  per  mezzo  del  Ministro  delle  finanze,  riconobbe  1 molti  incon- 
venienti della  tassa  sul  sale;  dichiarò  che,  quando  grandi  ed  efficaci  diminuzioni 
fossero  possibili,  si  dovrebbe  appunto  cominciare  da  questa  lassa  ; mostrò  che, 
per  giovare  insieme  ai  consumatori  ed  al  Tesoro,  l’alleviazione  doveva  essere  di 

2 decimi  almeno;  ma  fini  con  domandare  che  la  cosa  si  differisse  a tempi  mi- 
gliori: la  deficienza  da  temerne,  e che  il  Governo  stimava  a 30  milioni,  sem- 
bruvagli  poter  mettere  in  pericolo  l'equilibrio  delle  finanze.  Nel  medesimo  tempo, 
l’amministrazione  applicava  infine  il  principio  della  lègge  del  1840,  per  la  di- 
minuzione del  dazio  sul  sale  destinato  a bisogni  agrarii.  Con  l’ordinanza  del 
26  febbraio  1846,  il  miscuglio  snaturante , richiesto  per  aver  dritto  a siffatto 
favore,  era,  per  10  chilogr.  di  sale,  4 chilogr.  di  farina  di  sansa  tratta  dai  re- 
sidui di  sementi  oleaginose,  e 40  chilogr.  di  crusca.  Questo  miscuglio  fu  im- 
mediatamente oggetto  di  varie  critiche,  ed  i chimici  che  l’avevano  proposto 
furono  imputati  'di  aver  dimenticato  le  condizioni  della  vita  agricola,  rendendo 
obbligatorio  l’uso  di  elementi  snaturatori  in  quantità  troppo  grandi  (1). 


(I)  Vedi  l'opuscolo  di  Sapbary  io  data  30  marzo  1846. 
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Industriali  privilegiati,  rappresentati  da  Talabot,  difesero  sulla  tribuna  le  loro 
antiche  franchigie;  la  scienza  rispose  ad  essi  per  mezzo  di  Pouillet.  Le  classi 
povere  e l'agricoltura  ebbero  per  interprete  M.  de  Tracy;  le  generalità  d'alta 
politica  furono  rappresentate  da  Lamartine.  Messo  ai  voti  il  progetto,  fu  adot- 
tato nella  seduta  del  23  aprile  1846,  da  240  voli  favorevoli,  sopra  266  vo- 
tanti. 

Portata  la  legge  alla  Camera  dei  Pari,  il  Comitato  incaricato  di  esaminarla 
propose  di  rigettarla,  con  una  relazione  presentata  ai  19  giugno  1846.  Il  pro- 
getto di  legge,  diceva  Gay-Lussac  relatore,  ha  due  scopi  distinti,  ma  insepara- 
bili l'uno  dall'altro  : alleviare  l'imposta  del  sale,  e compensare  il  vuoto  che 
ciò  lascierebbe  mediante  un  maggior  consumo  imponibile.  Se  le  basi  di  tal  com- 
penso sono  esatte,  niuno  potrebbe  ricusare  il  suo  consenso  ad  uo  provvedi- 
mento il  quale,  senza  nulla  scemare  nel  prodotto  dell'imposta,  estendesse  i 
suoi  benefici i a tutta  la  popolazione,  principalmente  alla  classe  povera,  e procu- 
rasse all'agricoltura  miglioramenti  non  isperati.  Le  arti  industriali  soltanto  vi 
perderebbero;  ma  nondimeno,  il  loro  danno  sarebbe  ben  presto  riconosciuto 
e riparato.  Tuttavia  queste  basi  sono  esse  esatte?  Ecco  ciò  che  dobbiamo 
verificare. 

1°  Qual  è il  consumo  domestico ? La  divisione  del  numero  dei  chilogrammi 
soggetti  alla  tassa,  per  il  numero  degli  abitanti,  con  dà  un  quoziente  esatto. 
Infatti,  in  esso  si  comprende,  oltre  il  sale  realmente  consumato  da  ogni  indi- 
viduo, quello  che  siasi  adoperato  per  cibo  del  bestiame,  e nelle  varie  industrie 
non  esenti.  Non  vi  sono  dati  precisi  riguardo  alla  somma  dell'annuo  consumo 
domestico,  ma  si  hanno  soltanto  cifre  probabili.  Vauban  calcolava  il  consumo 
del  sale  a chilogr.  3,  57  per  individuo  nel  1700.  Secondo  Necker,  nel  1785  il 
medio  consumo  era  di  chilogr  6,99,  e variava  tra  chilogr.  4,  58  e chilogr.  9 
nei  paesi  di  grandi  gabelle  e nelle  provinole  redente.  Nel  1801,  10  anni  dopo 
la  soppressione  dell’imposta  sul  sale,  un  decreto  del  13  fruttidoro  anno  VII, 
fissò  la  razione  del  soldato  a un  sessantesimo  di  chilogrammo  per  giorno,  cioè 
chilogrammi  6,  08  per  anno.  Clemente  Désormes,  autore  di_un  opuscolo  pub- 
blicato nel  1834,  intorno  all’Influenza  del  basso  prezzo  del  sale  sul  consumo, 
calcola  tutt’al  più  per  5 chilogrammi  all'anno  il  consumo.  Talabot,  capo  di 
un  grande  opificio  industriale,  la  determina  in  chilogrammi  6,  05.  Secondo 
un  calcolo  dell’amministrazione  delle  dogane,  dal  1834  al  1845  il  consumo 
medio  in  Parigi  è di  chilogr.  4,99  per  testa.  In  Corsica,  ove  il  dazio  sul  sale 
è soltanto  un  quarto  di  ciò  che  è in  Francia,  il  couaumo  è chilogrammi  6,05. 
In  Sassonia,  nel  Wurlemberg,  nell' Austria,  nel  Piemonte,  nel  Belgio,  il  consumo 
varia  soltanto  da  chilogrammi  6,05  a chilogrammi  6,08,  con  lasse  di  fr.  10  a 
fr.  26  per  quintale  metrico. 

Fra  molti  altri,  il  quadro  seguente  dato  da  Désormes,  prova  pure  che  l’ab- 
bassamento del  dazio  non  genera  un  proporzionale  aumento  di  consumo,  e serve 
a confutare  l’autorità  di  Porter,  invocata  intorno  ai  fatti  della  Gran  Bretagna 
dai  partigiani  della  diminuzione. 
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CONSUMO  COMPARATIVO  DHL  SALE  NELLA  GRAN-BRETAGNA 

con  un'imposta  di  fr.  75.  e con  un'imposta  di  fr.  10  per  100  chilogrammi 

(Estratto  delle  Stalistical  illustrahons  of  Ihe  Dritish  Empire,  1825,  p.  83). 


ir 

' 

ANNATE 

1 

PRODOTTO  LORDO 
• dell’imposta 

QUINTALI 

METRICI 

CONSUMATI 

CONSUMO 

PER  TESTA 
AMMETTENDO 
LA 

POPOLAZIONE 
DI  14  MILIONI  | 

(tati 

Lire  sterline 

Franchi 

Chilogrammi 

Con  un  dazio  di  75  franchi 
in  Inghilterra,  e di  50 
(ranchi  in  lscozia  . . 

1,625,877 

40,617,000 

572,737 

4,08 

isti 

Ultima  annata  del  dazio 
di  10  franchi  . . . 

238,732 

5,843,000 

584,300 

4,17 

Aumento  del  consumo  dal 

flfctfl  al  flati.  . 

11,563 
o 2 per  100 

0,09 

Senza  spingere  più  oltre  le  indagini,  il  relatore  nella  Camera  dei  Pari  am- 
mette come  alquanto  uagcrala  la  cifra  di  6 chilogrammi  per  ogni  individuo. 
La  quale,  ammessa  l'imposta  di  30  cent,  al  chilogrammo,  è di  mezzo  centesimo 
per  giorno.  • Ciò  senza  dubbio  ipoco,  ma  noi  non  diciamo  che  ciò  sia  nulla  ». 
Tuttavia  l'imposta  non  è onerosa  per  una  gran  parte  della  popolazione.  La  sua 
diminuzione  non  gioverebbe  in  alcun  modo  nè  agli  operai  urbani  che  vivono  di 
cacio  e di  pesce  salato,  o il  cui  cibo  si  apparecchia  sulla  piazza  pubblica,  nè 
per  i manovali  d'ogni  specie  nelle  campagne,  che  son  nutriti  dal  proprietario,  dal 
filiamolo,  o dal  contadino. 

• Ma  non  pregiudichiamo  l'argomento,  seguiva  il  dotto  relatore,  prima  di 
avere  esaminato  più  da  vicino  i molivi  che  nel  progetto  di  legge  hanno  indotto 
ad  un  disgravio  tanto  importante.  Si  imputa  all’imposta  del  sale  : di  essere  esor- 
bitante, mostruosa,  perchè  equivale  a 30  volte  il  valore  intrinseco  della  ma- 
teria; di  impedire  che  il  povero  ne  consumi  la  quantità  indispensabile  ai  suoi 
bisogni  ; di  aggravare  il  povero  più  che  il  ricco  ; Hi  essere  mal  ripartita,  perchè 
invece  di  essere  volontaria,  come  quella  del  tabacco,  è forzosa,  giacché  il  sale 
£ per  l’uomo  un  oggetto  di  prima  necessità 

« Fra  tutti  i rimproveri  che  le  si  possono  indirizzare,  il  più  grave,  e cbe  non 
di  meDo  non  si  osa  confessare,  è l'essere  un'imposta.  Eppure  di  imposte  ab- 
biamo bisogno  sotto  una  forma  od  un’altra;  e la  migliore  è quella  cbe  mai 


Digitized  by  Google 


574 


ESQUIHOU  DE  PARlEtI  — IMPOSTE 


non  si  mostra  in  faccia,  che  s'insinua  occultamente  in  tutta  la  massa  della  po- 
polazione, che  meglio  si  adatta  alla  sua  imprevidenza,  e che  entra  uelle  casse 
pubbliche  senza  porre  all'incanto  sulla  piazza  i mobili  del  consumatore  poco 
agiato. 

Il  sale,  come  materia  di  immediato  consumo  alimentare,  è una  delle  meglio 
tassabili.  Non  concorre  ad  altro  che  a soddisfare  un  bisogno.  Coinè  materia  a 
prezzo  vile  sopporta  meglio  l'imposta,  di  quel  che  farebbe  se  valesse  di  più,  e 
dobbiamo  rallegrarcene.  Non  è dunque  esalto  il  presentare  la  differenza  tra  il 
valore  della  materia  e l’imposta  come  mostruosa  ed  urtante.  Dire  del  pari  che 
l'imposta  sul  sale  gravita  maggiormente  sul  povero  non  basta;  si  dovrebbe 
aggiungere  che  è cosi  di  tutti  i dazii  di  consumo,  di  tutte  le  spese,  anche  volon- 
tarie, d'una  classe  relativamente  a quella  che  immediatamente  le  stia  al  disopra. 

Entrando  in  considerazioni  d'un  ordine  generale,  riguardo  all’imposte  di  con- 
sumo, ed  alla  loro  incidenza,  considerazioni  che  noi  giù  abbiamo  accennate 
in  un'altra  parte  de’ nostri  studii,  Gay-Lussac  aggiungeva:  « Sarebbe  per  altro 
uno  strano  errore  il  credere  che  l’imposta  si  fìssi  tutta  sulla  persona  cbe  la 
paga.  La  società  forma  una  unità  compatta,  un  vero  corpo  organizzato,  le  cui 
varie  parti  son  legate  insieme.  Nulla  può  colpire  una  parte  del  corpo  sociale, 

senza  cbe  le  altre  se  ne  risentano un’imposta  messa  soltanto  sulla 

classe  ricca,  graviterebbe  pure  sulla  povera,  ed  all'inverso,  una  lievissima  ini- 
posta  sul  povero  risale  fino  al  ricco.  Possiamo  appellarcene  alla  esperienza 
quotidiana.  Un  proprietario  di  vigne  è colpito  dall’imposta  sul  vino  che  egli 
produce;  l’imposta  va  a trovare  il  consumatore.  Un  fabbricante  è ugualmente 
aggravato  nella  materia  da  lui  ad  oprata  ; egli  non  fu  cbe  anticipare  l’imposta; 
è ancora  il  consumatore  che  la  sopporta.  Un  operaio  si  vede  pure  tassato  nel 
suo  lavoro  per  un  oggetto  di  consumo,  vino  o sale;  egli  è del  pari  colui  che 
compra  il  suo  lavoro,  la  persona  su  cui  ricade  l’imposta.  Cosi,  in  Parigi,  la  città 
francese  in  cui  maggiori  sieno  i pesi  dell'operaio,  la  mercede  del  suo  lavoro  è 
del  pari  più  alla.  Lo  stesso  avviene  In  tutti  i centri  di  consumo  e di  lavoro;  la 
mercede  dell’operaio  è sempre  in  armonia  con  le  spese  accessorie  cbe  gli  fan  di 
bisogno  >. 

Senza  dubbio,  l’imposta  è grave  per  le  classi  povere,  ma  ciò  non  è senza 
compenso,  non  è accompagnato  da  lutto  il  male  che  a prima  vista  sembrerebbe 
portare  con  sé.  La  diminuzione  proposta  cancellerà  per  lungo  tempo  la  impopo- 
larità della  tassa,  ma  essa  prontamente  ricomparirà.  Si  deve  aggiungere  cbe  dal- 
l'aspetto della  ripartizione  e della  solidità,  l’imposta  del  sale  è una  delle  mi- 
gliori. Facile  e poco  costosa  la  riscossione;  i mutamenti  della  fortuna  non  la 
colpiscono. 

2°  Consumo  agrario.  L'uso  del  sale  per  il  bestiame  è di  una  utilità  indubi- 
tata; esso  serve  a migliorare  i foraggi  guasti  o di  qualità  inferiore,  ad  ingras- 
sare gli  animali,  a produrre  il  latte,  serve  anche  come  mezzo  igienico  o curativo. 
Ma  questi  effetti  non  devono  esagerarsi,  e non  si  potrebbe  sperare  un  grandissimo 
svolgimento  di  consumo.  L’esempio  tratto  dai  Belgio  non  è concludente,  lufatti, 
il  decreto  reale  del  26  febbraio  1845  fu  emanato  per  un  caso  speciale  di  epi- 
zoozia; non  ha  che  una  temporanea  portata.  La  legge  del  2 gennaio  1845  sul 
rcggime  del  sale,  non  dà  esenzione  che  alle  salagioni  di  pesce  ed  alla  manipo- 
lazione  della  soda;  nessuna  franchigia  è accordata  all'agricoltura,  e se,  adot- 
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landò  la  cifra  di  6 chilogrammi  o anche  di  5 per  individuo,  ci  riportiamo  al 
medio  consumo  di  quel  paese  negli  ultimi  cinque  anni  (cbilogr.  27,262,000 
sopra  4 milioni  di  abitanti),  dovremo  riconoscere  che,  dedotte  le  quantità  ne- 
cessarie alla  pesca  ed  alle  industrie,  la  parte  dell'agricoltura  riesce  insignificante. 
In  Inghilterra  i resultati  ottenutisi  non  sono  molto  più  perentorii.  Un  quadro 
curioso  si  trova,  su  tal  soggetto,  nell'opera  di  Clérneut  Désormes,  estratto  dalle 
Statislical  Illuslrulions  o[ Ihc  Dritish  Empire  1825.  Eccolo: 


EFFETTO  DELLA  DIMINUZIONE  DEL  PREZZO  DEL  SALE  NELLA  GRAN  BRETAGNA 

per  favorire  peculiarmente  dell  agriooltura. 


CONSUMO 

CONSUMO 

ANNATE 

io  Inghilterra 
con  un  dazio) 
di  75  franchi  " 
per  100 
chilogrammi 

in  Iscozia 
celi  un  dazio 
di 

80  franchi 

CONSUMO 

Totale 

per 

l'ingrassamento  dei  bestiami 
con  un  dazio  di  fr.  12,50. 
Valore  del  sale, 
franchi  15  circa 

' 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Itti» 

482.235 

83,203 

565,438 

6,000 

«•/. 

tt*«o 

490,537 

81,934 

572,471 

11,000 

2*/. 

IS'll 

487,773 

84,964 

572,737 

1,850 

‘/a  % 

'I 

1 

486,273 

87,587 

574,850 

963 

>/«»/, 

2,285,496 

19,813 

•/»*/» 

Egli  è probabilissimo  che,  dopo  abrogato  il  dazio  nel  1825,  il  consumo  agra- 
rio non  si  sarà  sensibilmente  accresciuto.  Tale  è l'opinione  di  Désormes  che  ha 
visitato  parecchie  volle  l'Inghilterra,  principalmente  prima  del  1825  e nel  1852, 
e che  confessa  di  esservi  grandi  delusioni  su  tal  punto. 

La  legge  del  1840  ha  abbastanza  provveduto  ai  bisogni  deH'agricollura  fran- 
cese; se  l'ordinauza  del  26  febbraio  1846  presenta  difficoltà  di  esecuzione, 
tutto  ispira  la  Qducia  che  nuovi  miscugli  di  snaturamento  potranno  indicarsi,  e 
che  l’uso  del  sale  potrà  rendersi  più  comodo. 

5°  Applicazione  dell'imposta  sul  sale  alla  fabbricazione  della  soda.  Egli  è 
per  principio  di  eguaglianza,  che  il  progetto  di  legge  impone  la  fabbricazione 
della  soda.  Questa  eguaglianza  non  esiste.  Per  l’agricoltura  il  sale  non  forma 
che  un  debolissimo  accessorio  ancora  dubbio  e contestato.  Sotto  l’aspetto  della 
sua  applicazione  alle  arti,  il  sale  è buse  d’una  sterminata  industria,  I cui  pro- 
dotti alimentano  altre  industrie,  o entrano  immediatamente  nel  consumo  do- 
mestico. Per  altro,  la  quisliooe  non  è punto  quella  di  sapere  se  le  due  industrie 
devono  essere  trattate  a condizione  di  eguaglianza  ; ciò  che  importa  si  è che  il 
legislatore  le  tratti  entrambe  in  modo  da  agevolare  quanto  più  si  possa  il  loro 
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svolgimento.  Egli  è a questa  proiezione  che  l'industria  della  soda  ha  ricevuto 
fin  qui,  che  essa  deve  Tesser  pervenuta  a produrre  a prezzi  moderatissimi , e 
l'aver  veduto  raddoppiarsene  il  consumo  dopo  il  1830,  mentre  la  popolazione 
si  veniva  appena  accrescendo  di  un  decimo.  Ora  l’imposta  del  sale,  aumentando 
il  prezzo  dei  suoi  principali  prodotti  per  circa  50  per  100  (1),  farà  si  che  il 
consumo  e la  produzione  necessariamente  dovranno  soffrirne. 

Quantunque  il  fabbricante  non  sopporti  l'imposta,  e si  debba  essa  pagare  dal 
consumatore,  pure  quegli  la  anticipa,  e non  son  punto  poco  otto  milioni  do- 
mandali all’industria  della  soda,  quando  la  tassa,  per  quanto  moderata  sembri, 
costituisce  circa  una  metà  del  valore  dei  suoi  prodotti.  L'imposta  sarà  un  premio 
alla  concorrenza  straniera,  tanto  in  Francia  che  fuori.  Il  progetto  di  legge,  è 
vero,  promette  la  restituzione  all'uscita,  e la  riforma  dei  dazii  di  entrata  per  i 
prodotti  forestieri.  Ma  questa  equazione  tra  la  somma  restituita  e la  somma 
dell’imposta,  sempre  soddisfacente  in  teoria,  non  lo  è quasi  mai  nella  pratica; 
e quando  la  restituzione  non  viene  sorpresa  per  frode,  riesce  sempre  onerosa 
al  fabbricante,  tanto  perchè  insudiciente,  quanto  per  la  difficoltà  e gl'imbarazzi 
che  s'incuntrano  nel  doverla  riscuotere.  In  tutti  i paesi  in  cui  fiorisca  Tindu- 
stria,  oggidì  il  sale  gode  piena  franchigia. 

« In  breve,  diceva  il  relatore,  il  progetto  di  legge  ha  avuto  lo  scopo  di  abbas- 
sare il  dazio  del  sale  da  fr.  50  a 10,  nel  doppio  interesse  del  ceto  povero  e 
della  agricoltura,  ma  l'abbassamento  era  subordinato  ad  un  compenso  equiva- 
lente, o quasi.  Ora,  il  compenso  di  40  milioni  che  il  progetto  di  lègge  vuol 
prelevare  sul  consumo  dei  400  milioni  di  chilogrammi  nella  agricoltura,  es- 
sendo divenuto  chimerico,  fa  venir  meno  le  previsioni  finanziarie.  Inoltre,  il 
compenso  di  otto  milioni,  fornito  a titolo  d'imposta  dalla  industria  manufattrice, 
non  può  accettarsi,  esseudo  troppo  contrario  ai  suoi  interessi,  non  che  ai  prin- 
cipi! di  una  illuminata  e provvida  amministrazione.  Questi  due  compensi,  riu- 
niti insieme,  ascendendo  a 48  milioni;  e dod  polendo  effettuarsi,  ne  viene  che 
lo  sgravio  d'imposta  che  era  subordinata  a siffatta  condizione , non  può  venire 
accettato  ». 

Noi  abbiamo  voluto  riprodurre  esattamente  il  tenore  della  relazione  di  Gay- 
Lussae,  non  solamente  a causa  del  nome  dell'autore,  ma  ancora  perchè,  in 
quanto  concerne  le  previsioni  relative  al  consumo,  la  relazione  è stata  fino  a 
certo  punto  giustificata  dagli  avvenimenti  posteriori. 

11  progetto  di  legge  non  potè  giungere  all'ordine  dei  giorno  nella  Camera  dei 
Pari,  prima  che  si  chiudesse  la  sessione  del  1846. 

Scioltasi  intanto  la  Camera  dei  deputati,  Demesmay  rinnovò  la  sua  mozione 
davanti  alla  nuova  Camera  nella  tornata  del  27  febbraio  1847.  Egli  davasi  a 


(1)  100  chi),  di  soda  vagliono  14  franchi  ; nella  loro  composizione  entrano  67  chi), 
di  sale,  ebe,  sulla  base  di  10  franchi,  pagherebbero  fr.  6.  70.  Aumento  sul  presto  della 
soda  48  per  100. 

100  cbil.  di  solfato  di  soda  vagliono  16  franchi.  Nella  loro  composizione  entrano 
91  chil.  di  sale,  che  pagherebbero  fr.  9.  10.  Aumento  di  prezzo  07  per  100. 

100  cbil.  di  sale  di  soda  a cent.  80,  vagliono  42  fr.  Nella  loro  composizione  en- 
trano 187  cbil.  di  sale,  che  pagherebbero  (r.  18.  70.  Aumento  di  prezzo  43  per  100. 
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confutare  tutti  gli  argomenti  della  relazione  presentata  ai  Pari,  e fra  le  altre 
autorità  si  appoggiava  sopra  un'inchiesta  fotta  dagli  agenti  dei  Governo  nei 
1846,  nella  quale  si  dimostrava  che,  dopo  attenuata  l'imposta,  il  consumo  do- 
mestico si  sarebbe  accresciuto  per  lo  meno  di  un  quarto,  e quello  del  bestiame 
si  sarebbe  accresciuto  in  proporzioni  sterminate. 

La  proposta  di  diminuzione  fu  oggetto  d’una  seconda  relazione  favorevole, 
di  Dessauret,  nella  tornata  del  25  maggio  1847  ; e la  Camera  del  deputali  ac- 
colse il  progetto  di  legge  ai  16  giugno  seguente. 

Il  ministro  delle  finanze  comprese  che  avrebbe  dovuto  soccombere  nella  lotta, 
e sin  dai  primi  giorni  della  sessione  del  1848,  presentò  un'altro  progetto,  il 
quale  costituiva  la  vendita  del  sale  in  monopolio  dello  Stato,  sopra  basi  ana- 
loghe a quelle  del  monopolio  del  tabacco.  Il  progetto  fondavasi  sul  pensiero  di 
potersi  attribuire  ad  ogni  gruppo  di  produttori  un  certo  raggio  di  consumo;  si 
stabiliva  un  prezzo  minimo  al  quale  la  finanza  dovea  comperare  nell'est,  nel- 
l’ovest, e nel  mezzodì;  si  vendeva  ad  un  medesimo  prezzo,  sia  vicino  il  centro 
della  produzione,  sia  alle  estremità  del  circolo  segnato  intorno  al  centro.  Si 
prevedeva  l’effetto  di  un  gran  ribasso  di  prezzo  per  i consumatori. 

Le  rivoluzioni  ordinariamente  abbassano  le  dighe  che  arrestavano  le  riforme 
invocate;  talvolta  ancora  le  distruggono  violentemente.  Con  un  decreto  del  15 
aprile  1848,  il  Governo  provvisorio  abolì  del  tutto  la  tassa  del  sale,  a contare 
dal  1°  gennaio  1849;  al  medesimo  tempo  il  divieto  di  immissione,  che  fino 
allora  respingeva  i sali  stranieri,  veniva  abrogato,  e questi  sali  dovevano  sol- 
tanto pagare  un  debole  dazio  di  entrata. 

11  prodotto  dei  sale  aveva  una  parte  troppo  importante  nei  redditi  dello  Stato, 
perchè  il  decreto  del  15  aprile  potesse  mantenersi. 

Ai  29  agosto  1848,  il  ministro  delle  finanze  presentò  un  progetto  di  legge 
portante  abrogazione  pura  e semplice  di  quel  decreto;  ma  l’Assemblea  costi- 
tuente, senza  confermare  le  temerità  del  Governo  provvisorio,  voleva  operare 
certe  riforme,  che  sembravano  apparecchiate  dalle  discussioni  fattesi  nelle  Ca- 
mere monarchiche.  L'opposizione  che  il  progetto  del  ministro  incontrò  nella 
Assemblea  costituente,  decise  ben  presto  il  Governo  a restringerlo  ; ed  ai  21  di 
novembre  domandò  la  conservazione  dell'imposta  soltanto  fino  al  1°  aprile 
1858,  dal  qual  tempo  in  poi  si  sarebbe  diminuita  di  due  terzi. 

Il  Comitato  dell'Assemblea  costituente,  di  cui  era  relatore  M.  Lagarde,  mentre 
manifestava  le  sue  simpatie  verso  l'intenzione  da  cui  moveva  il  decreto  del  15 
aprile,  riconobbe  che  i bisogni  dell'erario  esigevano  la  conservazione  dell'im- 
posta. Ma  esso  propose  di  stabilire  la  diminuzione  dei  due  terzi  per  il  1°  luglio 
1849,  tempo  in  cui  l’Assemblea  avrebbe  deliberato  il  bilancio  del  1849,  nel 
quale  sperava  scrivere  talune  serie  e profonde  riforme.  Riprendendo  i calcoli  di 
Demesmay,  il  relatore  asseriva  che  l'aumento  del  consumo  doveva  in  gran 
parte  compensare  la  perdita  proveniente  dalia  diminuzione  della  tassa;  ag- 
giungeva che,  essendo  il  beneficio  di  questa  diminuzione  risentito  da  tutti  gli 
ordini  dei  cittadini,  ogo'altro  ramo  di  consumo  doveva  necessariamente  au- 
mentarsi. 

La  legge  28  dicembre  1848  abrogò  il  decreto  del  15  aprile,  sottomise  il  sale 
a una  tassa  di  10  franchi  per  100  chilogrammi,  a coniare  dal  1°  gennaio 
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1849;  permise  l'entrala  dei  sali  stranieri  sotto  pagamento  dei  dati!  doganali  (1); 
mantenne  nel  medesimo  tempo  un  dazio  di  consumo  su  questi  sali,  non  meno 
che  su  quelli  provenienti  dall'Algeria  e dalle  possessioni  oltremarine,  i quali, 
trovandosi  sotto  bandiera  francese,  andavano  esenti  dai  dazii  doganali;  infine 
confermò  le  franchigie  e diminuzioni  che  erano  in  vigore.  L'entrata  dei  sali  fo- 
restieri «rasi  soprattutto  permessa  con  Io  scopo  di  impedire  le  combinationi  fra 
i produttori  francesi,  e di  assicurare  ai  consumatori  il  mezzo  di  ottenere  sale  ai 
miglior  patto  possibile;  nel  medesimo  tempo,  l’industria  dei  sali  francesi  era 
sembrata  meritevole  di  esser  protetta  con  un  dazio  all'Importazione  dall'e- 
stero (2). 

Le  diminuzioni  di  dritti  conservale  dalla  legge  28  dicembre,  erano:  quella 
di  fr.  7.  50  per  100  chilogrammi  a favore  della  Corsica,  che  rimontava  al 
1818,  e quella  di  fr.  5 per  100  chilogrammi,  mediante  miscuglio  e snatura- 
mento, decretata  dalia  legge  del  1840,  in  favore  dell'agricoitura,  ed  applicata 
con  l'ordinanza  del  26  febbraio  1846,  la  quale  Quo  allora  era  rimasta  come 
lettera  morta,  e poscia  ha  continuato  ad  esserlo. 

Le  franchigie  consistevano  in  quelle  che  eransi  stabilite,  sia  a favore  delle 
fabbriche  di  soda,  col  decreto  13  ottobre  1809,  sia  a favore  delle  salagioni,  della 
pesca  o delle  esportazioni.  Una  legge  del  23  novembre  1848  avea  permesso  le 
provviste  di  sali  forestieri  per  la  pesca  dei  merluzzo,  sotto  pagamento  d'un  da- 
zio doganale  di  50  centesimi  per  100  chilogrammi.  I sali  stranieri  adoprati  per 
la  salagione  in  mare  e io  stipamento  a terra  dei  merluzzi  di  pesca  in  Islanda  e 
nel  Doggersbank,  furono  i soli  che  andassero  esenli  da  questo  dazio;  e già  per 
lo  innaazi  erano  ammessi  in  franchigia.  Un  decreto  dei  7 marzo  1853  or- 
dina che  l'apparecchio  in  mare  dello  scombro  pescato  dovesse  farsi  esclusiva- 
mente con  sali  francesi,  consegnati  in  franchigia. 

La  legge  13  gennaio  1849,  aveva  ordinato  uu’iochiesta  legislativa  salia 
produzione  e sui  commercio  dei  sali  in  Francia.  L'inchiesta  si  fece,  ed  i suoi 
processi  verbali  si  son  pubblicati.  Gii  avvenimenti  di  dicembre  1851  hanno 
impedito  la  pubblicazione  della  relazione  di  Favreau,  che  non  erasi  ancora  co- 
municala al  Comitato. 

L’inchiesta  dei  1651  si  divide  in  più  parli:  la  prima  contiene  un'inchiesta 
orale  fatta  a Parigi,  nei  dipartimenti  di  produzione  e nelle  saline  medesime,  per 
cura  di  membri  delegati  dal  Comitato.  Le  diverse  testimonianze  si  accordano  a 
dichiarare  l'attuale  stato  di  penuria  in  cui  trovasi  l'industria  dei  sali,  principal- 
mente nei  mezzodì.  Questa  condizione  è attribuita,  per  io  meno  in  parte,  ad  una 
ridondanza  di  produzione,  derivala  dai  disgravio  del  1848.  Si  era  allora  con- 


fi) 1 dazii  di  entrata  sul  sali  stranieri  si  sono  successivamente  regolati  con  le  leggi 
13  gennaio  1849  e 14  giugno  1880.  Ecco  i dazii  fissati  con  quest’ultima:  i sali  stranieri 
saranno  ammessi  in  Francia , per  via  di  mare  , oei  porti  dell’Oceano  e della  Manica 
col  dazio  sopra  100  chil.  cioè:  sotto  bandiera  francese,  di  fr.  1.  73;  sotto  bandiera 
estera  fr.  2.  23. 

I sali  bianchi  olteouti  eoo  l'aziooe  del  fuoco,  e raffinati  : dalla  frontiera  belgica,  fran- 
chi 2.  78;  per  mare  o dai  porti  dell’Oceano  e delia  Manica,  sotto  bandiera  francese 
fr.  2.  73,  e sotto  bandiera  estera  fr.  3.  23. 

(2)  Vedi  la  Relazione  di  Lagarde. 
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lato  sopra  un  grande  aumento  di  consumo  che  non  avvenne.  I preni  di  vendita 
non  sono  rimunerativi,  e la  paura  dei  sali  forestieri,  ormai  ammessi  in  Francia, 
non  permette  che  si  rialzino.  Il  costo  dei  sali  stranieri  è infatti  minore  (I),  e 
la  loro  qualità  è soventi  migliore.  Quiudi,  nella  raffinazione  il  sale  inglese  gua- 
dagna 12  per  100;  quello  dell’ovest  perde  da  ti  a 8 per  100;  quello  del  mez- 
zodì non  perde  nè  guadagna.  Dappertutto,  nel  nord  come  nel  sud,  nell'est  come 
nell'ovest,  si  domanda  un  più  alto  dazio  protettore  e la  provvista  per  la  pesca 
esclusivamente  in  sali  francesi.  Questa  parte  dcH'inchiesla  contiene  curiosi  e mi- 
nuti particolari  sul  metodo  di  manipolazione,  sul  valore  degli  opiflcii,  e sul 
valore  di  costo. 

Il  Comitato  aveva  diretto  a tutti  i prefetti  taluni  quesiti  sulla  produzione,  sul 
consumo,  e sul  commercio  del  sale  nei  loro  dipartimenti.  L’analisi  delle  ris- 
poste furma  la  secouda  parte  dell'inchiesta.  Esse  sono  cinquant’una.  Tutte  al- 
l'incirca  dicono  che  il  consumatore  ha  avuto  un  utile  dalla  diminuzione  della 
tassa.  Il  prezzo  a minato  è sceso  da  40  e 50  centesimi,  a 25,  a 20  ed  anche  a 
15  il  chilogramma.  Riguardo  al  consumo,  se  esso  si  era  accresciuto  in  una  ven- 
tina di  dipartimenti,  per  un  15  o 20  per  100  in  termine  medio,  negli  altri  50 
era  rimasto  a un  dipresso  immobile.  L’uso  del  sale,  come  alimento  del  bestiame 
e come  ammendamento  di  terre,  era  stato  ben  lontano  dallo  svolgimento  pre- 
veduto dai  Comitati  parlamentari,  i quali  avevano  deliberato  dal  1845  al  1848; 
assai  era  se  in  qualche  dipartimento  appena  cominciava  a propagarsi. 

La  terza  parte  dell’inchiesta  contiene  documenti  statistici,  comunicati  dai  mi- 
nistri delle  finanze  e dell'agricoltura.  Noi  ce  ne  siamo  serviti  nelle  tavole  che 
accompagnano  quest'opera. 

Quando  nel  1848  erasi  operata  la  riforma  dell’imposta  del  sale,  se  n’era  fatta 
sparire  una  delle  misure  che  formavano  compenso  ai  sacriflcii  subiti  dal  Tesoro, 
secondo  il  concetto  di  coloro  che  l'avevano  sostenuta  prima  della  rivoluzione, 
voglio  dire  l'avere  assoggettato  all'imposta  le  fabbriche  di  soda.  Il  Tesoro,  sotto 
la  direzione  di  Bineau,  tornò  alle  idee  che  in  origine  erano  state  predominanti 
su  tal  riguardo.  Il  decreto  17  marzo  1852,  che  fissava  il  bilancio  dell'anno , 
effettuò  le  proposte  dei  comitati  della  Camera  dei  deputati  nel  1845  e 1847, 
sopprimendo  le  franchigie  accordate  all'industria  col  decreto  del  1809.  Nel  suo 
art.  11,  sottopose  alla  tassa  di  10  franchi  per  100  chilogrammi,  dal  1°  maggio 
1852,  i sali  destinati  alla  produzione  delle  sode  artificiali;  e l'articolo  12  pre- 
scrisse una  tassa  corrispondente  sui  prodotti  consimili  a quelli  di  queste  fab- 
briche ottenuti  sulle  paludi  saline,  sia  facendo  uso  delle  acque  madri,  sia  con 


fi)  Le  Camere  di  commercio  consultate  nel  isti!  (Inchiesta  legislativa)  ban  dato  ì 
seguenti  ragguagli  sul  prezzo  del  sale  in  alcuni  paesi  nei  quali  si  produce,  per  gli 
anni  1849  e 1 830  : 

Sali  di  Portogallo,  da  ....  fr.  15.  SO  a fr.  1S  per  1000  chil. 

Sali  di  Cadice,  da * 9.  * a 10  » 

Sali  di  Trapani  e di  Sardegna,  da  « 7.  » a 8 » 

Secondo  la  Camera  di  commercio  di  Duokerque  ecco  quali  erano  i prezzi  sui  luoghi 
di  produzione: 

.Sale  grezzo  inglese fr.  12.  30  per  1000  chil. 

Sale  grezzo  dell’Ovest » 12.  a » 

Sale  grezzo  del  Mezzodì » 12.  SO  a 
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tutt’altro  metodo.  Quest’ ultima  disposizione  fu  eseguita  col  decreto  del  12 
agosto  1852.  Si  ordinarono  restituzioni  all'uscita  coi  decreti  18  agosto  1852, 
e 19  gennaio  1856. 

Se  si  tien  dietro  agli  atti  legislativi  riguardanti  l'imposta  del  sale,  dopo  la  sua 
ristaurazione  nel  1806,  e fino  al  decreto  del  1852,  vi  si  vede  soprattutto  un 
continuo  progresso  verso  runiforinità  e la  generalità  dell'Imposta,  compensate 
da  un’alleviamento  della  sua  quota. 

La  riforma  introdotta  con  le  leggi  del  1 848  e 1852  nell’imposta  del  sale, 
si  è giudicata  in  varie  maniere.  É cosa  evidente  che  essa  fu  favorevole  ai  con- 
sumatori, ed  ha  fatto  luogo  a certi  alti  principii  di  giustizia  che  mai  non  manca- 
rono nella  mente  dei  grandi  economisti  e finanzieri  di  varii  tempi  (1).  Non  è 
meno  certo  che  è riuscita  sfavorevole  al  Tesoro,  e che  i vaticinii  intorno  ad  uno 
straordinario  aumento  di  consumo  si  trovarono  in  parte  smentiti. 

Tuttavia,  noi  non  possiamo  aderire  al  giudizio  che  intorno  ad  una  tale  ri- 
forma si  à dato  da  un  finanziere  straniero,  il  quale  per  gli  esempli  del  suo  paese 
doveva  essere  poco  propizio  all’introduzione  dei  principii  filantropici , in  ma- 
teria di  dazii  di  consumo.  Citeremo  però  volontieri  le  sue  parole,  perchè  espri- 
mono l'opinione  di  un  certo  numero  di  finanzieri,  preoccupati  principalmente 
dei  bisogni  del  Osco,  e poco  contenti  d’un  progresso  innegabile,  benché  lento, 
nel  consumo  della  Francia. 

Ecco  come  si  esprime  M.  Ch.  de  Ifock,  Della  sua  opera  sulla  Amministra- 
sione  finanziera  detta  Francia:  « Si  è provato  che  non  ostante  la  diminuzione 
di  ud  terzo  nei  dazio,  il  prezzo  del  sale  non  calava  che  per  metà  del  dazio;  il 
suo  uso,  deducendo  il  naturale  aumento  dovuto  alla  popolazione  cresciuta  ed 
all'aumento  di  consumo,  palpabile  negli  altri  dazii  indiretti,  cresceva  appena  di 
un  terzo.  L'uso  per  l’agricoltura  e l'allevamento  del  bestiame,  che  si  sperava 
dover  derivare  dallo  sbasso  del  dazio,  non  si  è introdotto  che  in  pochi  punti, 
ed  i più  saggi  economisti  son  di  parere  che  il  sistema  precedente  nel  quale  si 
imponeva  un’alta  tassa  sul  consumo,  ma  si  accordava  franchigia  per  il  sale 
destinato  ad  importanti  industrie  chimiche,  mentre  favoriva  in  modo  eguale 
l'agricoltura  e la  pastorizia,  era  preferibile  al  sistema  atlunle  >. 

Le  idee  della  scuola  di  cui  parliamo,  sempre  respinte  dal  1852  in  poi,  al 
punto  in  cui  l'imposta  del  sale  erasi  anche  esentala  dai  decimi  di  guerra  deli- 
berati sotto  il  secondo  impero,  si  sono  oflìcialmeote  manifestate  nel  principio  del 
1862,  con  adesione  del  Governo. 

Il  quesito  di  un  rialzamento  nell'imposta  del  sale  fu  proposto  colla  relazione 
di  Fould  all’imperatore,  poco  dopo  la  sua  entrata  nel  ministero  delle  finanze, 
ai  20  gennaio  1862  (2).  Il  ministro  diceva  che  la  diminuzione  del  1849  aveva 
avuto  l'unico  effetto  di  portare  da  6 1/2  a 8 chilogr.  per  testa  il  consumo  del 
sale,  ed  a 54  milioni  di  più  il  consumo  totale. 

La  proposta,  non  ostante  la  sua  importanza,  fu  poco  discussa  dalla  stampa. 
Eravi  tuttavia  una  parte  di  vero  nella  osservazione  fatta  allora  da  un  giorna- 


li Oltre  le  varie  autorità  chete  di  sopra,  si  vedano  diversi  passi  di  Forhonnais 
utile  sue  Ricerche,  principal mente,  toni.  I,  pag.  57,  SOS,  511. 

(2)  Monitore , 22  e 23  gennaio. 
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lista,  il  quale  diceva  (1)  che  non  dovevansi  sollevare  quistioni  aite  a sconcer- 
tare  quelle  idee  ed  urtare  quegli  istinti,  che  il  legislatore  delle  imposte  deve 
trattare  con  riguardi,  con  un  senso  più  delicato  di  quello  che  possa  usare  l'a- 
ritmetica del  cassiere  o dell'uomo  di  borsa. 

La  proposizione  d'una  sovrimposta  del  sale  subi  nel  Consiglio  di  Stato  una 
breve  ma  seria  discussione,  e fu  portata  al  Corpo  legislativo,  nel  progetto  di 
legge  riguardante  il  bilancio  straordinario  del  1863.  Il  Governo  domandava 
che  s’innalzasse  temporaneamente  da  10  a 20  franchi  la  tassa  sul  sale,  accom- 
pagnandole la  ripristinazione  della  franchigia  per  i sali  destinati  alle  fabbriche 
di  soda. 

Varii  ragguagli  intorno  alla  storia  della  tassa  sul  sale,  ed  agli  effetti  della 
attenuazione  decretata  nel  1848,  si  trovavano  nella  esposizione  di  motivi,  scritta 
da  Vuitry,  ed  erano  preceduti  dalle  considerazioni  seguenti: 

• Il  sale  fu  sempre  considerato  come  una  materia  essenzialmente  imponibile. 
Fu  tassato  io  lutti  i tempi  ; lo  è oggidì  in  quasi  tutti  gli  Stati  europei.  Come  og- 
getto di  immediato  consumo,  è molto  acconcio  ad  un  dazio;  come  oggetto  di 
consumo  indispensabile,  sottopone  alla  tassa  tutti  i consumatori  ; come  derrata 
di  bassissimo  valore,  può  sopportare  l’imposta,  senza  trovarsene  enormemente 
rincarilo.  La  riscossione  è facile  e poco  dispendiosa,  per  il  suo  mezzo  di  produ- 
zione. Se  l’imposta  riesce  meno  proporzionale  che  altre,  siccome  gravita  su  tutti, 
e si  suddivide  aU'ioflnito  e si  confonde  col  prezzo,  così  procura  all'erario  una 
entrata  considerevole,  senza  riuscire  mollo  gravosa  ad  alcuno.  Infine,  è un’im- 
posta che  già  esiste,  che  non  si  tratta  di  creare.  Noi  dunque  ci  crediamo  in 
diritto  di  respingere  le  considerazioni  cavale  dal  supposto  che  la  tassa  del  sale 
aggraverebbe  la  povertà,  e si  accrescerebbe  in  senso  inverso  alla  agiatezza  dei 
consumatori.  Se  codeste  considerazioni  fossero  esatte,  non  basterebbe  non  au- 
mentare la  lassa,  bisognerebbe  sopprimerla  a (Tutto  *. 

Nel  corpo  legislativo,  la  proposta,  come  altre  parti  del  sistema  esposto  nella 
relazione  del  20  gennaio,  incontrò  una  gagliarda  opposizione,  alla  quale  il  Go- 
verno credette  di  dover  cedere.  Segris,  nella  sua  relazione,  espose  i motivi  che 
avevano  indotto  il  Comitato  del  bilancio  a domandare  la  soppressione  d’una 
sovrimposta,  la  cui  assoluta  necessità  non  si  lasciava  sentire,  per  le  economie 
che  si  erano  potuto  effettuare  diminuendo  le  spese. 

Codesti  motivi  erano  ^aumento  di  consumo  dopo  attenuala  la  tassa,  e 
l'interesse  dell’agricoltura  che  avrebbe  dovuto  soffrire  dalla  sovrimposta 
del  sale. 

Quindi  il  relatore  si  congratulava  perchè  il  Governo  avrebbe  favorevolmente 
accolto  l’emendamento  del  Comitato. 

Segris  in  seguito  dava  alcune  spiegazioni  riguardo  alla  totale  franchigia  d’im- 
posta per  le  fabbriche  di  soda,  domandata  insieme  alla  soppressione  della  so- 
vrimposta, ma  considerala  dai  commissari!  del  Governo  come  subordinata  al 
rialzamento  della  tassa  abbandonata  dal  Governo. 

Ora,  varii  emendamenti  che  approvavano  la  soppressione  della  sovrimposta, 
e nel  medesimo  tempo  domandavano  la  franchigia  assoluta  per  le  fabbriche  di 


(t)  Ami  de  la  Religion,  26  febbraio  1862,  articolo  di  Emilio  Dubois. 
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soda,  eraosi  presentati  ; ed  il  Comitato  aveva  soltanto  richiesto  una  parziale  di- 
minuzione in  favore  delle  fabbriche  anzidelte.  Ma  davanti  alla  ragione  tratta 
dall'interesse  che  destano  le  fabbriche  di  soda,  la  cui  condizione  è divenuta  io- 
felicissima  dopo  il  trattato  di  commercio,  il  Governo,  aderendo  all’emendamento 
del  Comitato,  nvea  consentito  l'esenzione  assoluta  per  le  fabbriche  di  soda; 
soltanto  aveva  stimato  necessario  di  farla  incominciare  dal  1°  gennaio  1863. 

Avendo  il  Comitato  inteso  del  pari  altri  emendamenti  (1)  nell'interesse  del- 
l’Industria agricola,  e ad  oggetto  di  farla  approBttare  dei  favori  accordati  ad 
un'altra,  Segris  diceva  esser  suo  pensiero  che  la  condizione  dell'agricoltura  non 
poteva  assimilarsi  a quella  dell'industria  della  soda. 

Dopo  la  relazione  di  Segris,  la  quistione  dell'imposta  sul  sale  non  ha  dato 
luogo  che  a poche  osservazioni  al  Corpo  legislativo. 

Creuzct,  deputato,  ha  preso  la  parola,  non  per  combattere  Tari.  16  che  pro- 
ponevasi  di  disgravare  certe  industrie  dall'imposta  del  sale,  ma  per  parlare  d’un 
emendamento  da  lui  presentato,  insieme  al  suo  collega  Parieu,  nell'Interesse 
della  agricoltura.  Secondo  lui,  il  relatore  del  Comitato  del  bilancio  si  sarebbe 
ingannato  nel  dire  che  la  condizione  dell'agricoltnra  non  poteva  rassomigliarsi 
a quella  dell'industria  della  soda,  nulla  essendovi  di  mutato  nella  condizione 
dell'agricoltura. 

Appoggiandosi  sopra  un  notabile  esempio,  fornito  dal  Governo  della  Sas- 
sonia che,  con  la  soppressione  di  tutti  i diritti,  nel  1851  avea  veduto  aumen- 
tarsi il  consumo  del  sale  nel  corso  di  un  anno  da  110,000  a 900,000  chilo- 
grammi , l'oratore  mettevasi  a dimostrare  quanto  sarebbe  vantaggioso  per  11 
consumo,  che  l’agricoltura,  la  sola  che  possa  spingere  a grandi  consumi,  non 
fosse  aggravata  da  un'imposta  onerosa.  11  sale,  aggiungeva,  si  deve  considerare 
come  materia  prima  per  la  manipolazione  dei  caci,  uno  fra  i principali  prodotti 
della  pastorizia.  Il  dipartimento  rappresentato  dall’onorevole  deputato,  non 
esporta,  secondo  lui,  meno  che  16,000  tonnellate  di  caci. 

Dopo  queste  osservazioni,  l'articolo  cui  riguardavano  fu  messo  a partito  ed 
adottato. 

Le  tavole  seguenti  mostreranno  al  lettore  l’aumento  di  consumo  dopo  il 
1848,  ed  alcuni  altri  particolari  riguardo  alia  produzione  del  sale  in  Francia. 


(1)  Di  MM.  De  Parieu,  Creuzet,  Réguis. 
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N“  1 — TASSA  DEI  SALI  — STATO  COMPARATIVO  DELLE  QUANTITÀ 

(Conti  defluitili 


ANNATE 

CONSUMI 

ORD1NAIUI 

PRODOTTI 
derivati 
DAL  SALE 

TOTALE 

PRODOTTI 

DEL  CONSUMO 
ordinario 

PRODOTTI 
derivali 
DAL  SALE 

1847 

chil. 

235,826,888 

chil. 

chil. 

235,826,888 

Fr. 

(')  70,408,776 

Fr. 

(*)  • - 

1848 

212,293,200 

— 

212,293  200 

63,470,127 

— 

1849 

329,300,894 

— 

329,300,894 

33,364,947 

— 

1850 

250,547,605 

— 

256.547,605 

25,623,048 

— 

1851 

266,740,885 

— 

266,740,885 

26,633,540 

— 

1852 

320,685,551 

5,326,926 

326,012,477 

32,034,005 

188,056 

1853 

340,067,912 

15,282,875 

355,350,787 

33,971,581 

446,264 

1854 

331,285,515 

11,675,240 

342,960,755 

33,090,897 

189,731 

1855 

350,573,946 

9,311,479 

359,885,425 

35,022,149 

141,032 

1856 

351,960,730 

11,143,050 

363,103.780 

35,146,540 

174,630 

1857 

369,376,107 

14,588,401 

383,964,508 

36,907,369 

218,749 

(»)  1858 

353,646,857 

17,824,041 

371,470,901 

35,328,518 

253,213 

(>»)  1859 

367,920,451 

23,037,357 

390,957,808 

36,753,307 

229,308 

(*»)  1860 

397,224,922 

21,571,393 

418,796,315 

39,688,133 

307,115 

(1)  La  tassa  di  consumo  de’ sali,  che  era  di  2 decimi  al  cbilogr.  nel  1806  (L.  24  aprile),  e poi  fu 
innalzata  temporaneamente  a 4 decimi  nel  1813,  è stata  fìssala  sui  3 decimi  a partire  dal  1815 
(L.  17  dicembre  1814),  sul  qnal  piede  si  è mantenuta  sino  alla  legge  28  dicembre  1848,  che  l’ha 
abbassata  ad  1 decimo.  — Dopo  il  1818,  il  dazio  per  la  Corsica  è stato  ridotto  a cent.  7 1|2  per 
cbilogr.  — Il  prezzo  del  sale  a minuto,  dal  1790  al  1806  fu  di  cent.  30,  poi  cent.  20  per  cbilogr.; 
dal  1806  al  1812,  cent.  40;  dal  1815  al  1848,  reni.  45  a 50.  — In  gennaio  1850,  il  prezzo  medio 
del  chilogr.  era , per  il  sale  grigio,  cent.  22  1[2  ; per  il  bianco,  un  po’ più  di  27  cent.  — Prezzo 
medio  unico,  cent.  25. 

(2)  Il  Decreto  del  Bilancio,  17  marzo  1852,  ha  stabilito  un  dritto  fìsso  di  10  fr.  per  100  chilogr. 
sui  sali  adoperati  nelle  manifatture  della  soda,  ed  ha  prescrìtto  di  sottoporsi  ad  uria  tassa  corrispon- 
dente i prodotti  consimili  a quelli  di  codeste  manifatture,  che  si  ottengono  dalle  paludi  salse  ; il  che 
si  *’•  fatto  col  Decreto  12  agosto  1852.  — Per  lo  innanzi,  i sali  destinati  a tali  opifìcii  godevano 
franchigia  in  virtù  del  Decreto  13  ottobre  180<). 

(3)  I numeri  portati  in  questa  colonna  sono  tanti  maximum.  Infatti,  oltre  il  sale  realmente  consu- 
mato da  ogni  individuo,  comprendono  quello  adoprato  a nutrizione  del  bestiame  o ad  altri  usi , 
salvo  quelli  pe'  quali  si  dà  in  franchigia  (pesca,  esportazione , salagioni,  ccc.)  e quelli  degli  opifìcii, 
dopo  il  1852.  — Nel  1700  Vauban  calcolava  il  consumo  alla  ragione  di  chil.  3,87  per  testa.  — 
Nel  1785,  secondo  Necker  ( Amministratone  delle  Finan*e)  il  medio  consumo  in  Francia  era  di 
chil.  9,99,  e variava  tra  chil.  4,58  (paesi  di  grandi  gabelle),  e chil.  9 (paesi  redenti}.  — Dal  1793  al 
1806  fu  di  9 a 10  chil.  — Dal  1806  al  1812,  da  chil.  6,63  a 7,40.  — Dal  1815  al  1847  , chil. 
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SOTTOPOSTE  ALLE  TASSE,  E DEI  PRODOTTI  ACCERTATI,  DAL  1817  AL  1800. 

«Ielle  Entrate) 


TOTALE 

QUANTITÀ 

PRODOTTI 

CONSUMO 

medio 

per  individuo 

Aumento 

Diminuzione 

Aumento 

Diminuzione 

Fr . 

Chil. 

Chil. 

Fr. 

Fr. 

Chil. 

70,108,776 

— 

— 

— 

- 

F)6,  892 

63,470,127 

— 

(>)  23,537,688 

- — 

(«)  0,938,649 

6,  204 

33,364,917 

(*)  117,007,693 

— 

- 

(*)  30,105,180 

9,  624 

25,623,048 

— 

(«)  72,653,378 

— 

{«)  7,741,898 

7,  498  i 

26,633,540 

10,103,280 

— 

1,010,491 



7,  796 

32,222,061 

59,271,592 

— 

5,558,521 

— 

9,  009 

34,417845 

29,338.300 

2,195,784 

— 

9,  070 

33,280,628 

— 

F)  12,390,032 

— 

0)  1,137,217 

9,  445 

35,163,181 

16,924,670 

— 

1,882,553 

— 

9,  797 

35,321,179 

3,218,355 

— 

157,988 

— 

9,  797  j 

37,126,118 

(8)  20,860,728 

— 

(8)  1,804,939 

- 

10,  836 

35,581,731 

— 

12,492,607 

— 

1,544,387 

9,  872  | 

36,982,615 

19,486,907 

. — 

1,400,884 

“ 

10,  208 

39,995,248 

27,838,507 

— 

3,012,633 

— 

11,  121 

5. S66  gr.  a chil  6,  892  gr.  — Secondo  un  calcolo  della  Amministrazione  delle  dogane  pe’  12  anni 
dal  4834  al  1845,  il  consumo  medio  reale  in  Parigi  è stilo  di  chil.  4,99  per  testa.  Il  ministro  delle 
finanze  calcolava  il  bisogno  per  cbil.  5,  5 ; il  Relatore  della  Camera  de’  Pari  (tornata  19  giugno  1846) 
per  chil.  6,  quello  della  Camera  de*  Deputati  (Relazioni  del  1845  e 1847)  per  chil.  7.  Le  quan- 
tità di  annuo  consumo,  che  figurano  in  questa  tavola,  sen  prese  dal  conto  definitivo  delle  entrale  di 
ogni  anno,  compilalo  dalla  Amministrazione  delle  Finanze,  e si  è dovuto  tener  conto  dell  annuo  incre- 
mento di  popolazione  trovatosi  ne*  censimenti  quinquennali.  La  popolazione  risultò,  nel  1846,  in 
35,400,486  abitanti;  nel  1851,  in  35,783,170;  enei  1856,  in  36,039,364. 

(4)  1 mercanti  'di  sale,  alla  fine  del  1848,  han  rilardalo  le  loro  provvisioni,  aspettando  H ribasso 
del  dazio. 

(5)  Primo  effetto  dell* essersi  diminuito  il  dazio,  e della  necessità  in  cui  furono  1 mercanti  di  sup- 
plire nel  1849  alle  provviste  non  fatte  nel  1848. 

(6)  Effetto  delle  grandi  provviste  fatte  nel  1849,  che  in  parte  servirono  al  consumo  del  1850. 

(7)  Effetto  di  provviste  meno  importanti , durante  il  caro  de’  viveri  e il  rallentamento  del  lavoro 
negli  opificii  della  soda. 

(8)  Conseguenza  dell’estensione  data  alle  fabbriche  di  soda,  ed  a quelle  delle  saline  dell  Est, 
aumento  di  consumo. 

(9)  Vedi  il  conto  definitivo  delle  entrate  per  il  1858,  pag.  175  e 176. 

(10)  Idem,  1859,  pag.  175  e 176). 

(11)  Idem,  1860,  pag.  173  e 175. 

Ecotum.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 25. 
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Gard,  ecc.,  in  tutto  13  dipartimenti  e 3360  saline,  contenenti  516,645  spazii  in  cui  l’acqua  marina  vie»  raccolta  per  evaporarsi.  — Mor.  db  Jonnbs  , Statistica 
del?  industria,  1856. 

(i)  Le  principali  saline  esistono  ne'  Dipartimenti  della  Meurtlie,  del  Jura , del  Doubs,  e della  Haule-Saóne. 
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Se  l'imposta  del  sale  esercita  un  importante  e continuo  ufficio  nella  storia 
delle  finanze  francesi,  la  medesima  derrata  è pure  tassata  sotto  forme  diverse 
in  quasi  tutti  gli  Stati  europei,  ed  anche  in  alcuDi  paesi  molto  più  lontani  da 
noi,  come  lo  Stato  di  New-York,  ove  questa  tassa  rende  3*2,298  dollari,  secondo 
V American  Almanac  del  1849  (1). 

Reden,  nella  sua  Statistica  finanziaria  della  Germania  (2),  ci  mostra  l’im- 
posta del  sale  in  quasi  tutta  la  Germania,  e principalmente,  quanto  ai  piccoli 
Stali,  nel  Vurtemberg,  nel  Gran  Ducato  di  Baden,  e nel  Gran  Ducato  di  Assia. 

Secondo  Sinclair,  nella  sua  Analisi  delle  sorgenti  di  reddito  pubblico , il  sale 
alla  fine  dell'ultimo  secolo  era  una  delle  principali  entrate  del  Cantone  di  Berna, 
ove  era  oggetto  d'un  monopolio.  Giusta  le  indagini  del  dotto  Rau,  la  lassa  sul 
sale  esiste  ancora  in  parecchi  Cantoni  svizzeri,  e questo  medesimo  autore  non 
aggiunge  all'Inghilterra  che  il  Mekiembourg,  Ambonrg  e Brema,  nella  lista  del 
paesi  che  ne  sono  affatto  liberi,  per  lo  meno  nell’Europa  civile. 

Il  Portogallo  nondimeno,  come  assicurasi,  i nel  medesimo  caso;  una  legge 
del  21  novembre  1844,  che  vi  aveva  rimesso  in  vigore  l'imposta  sul  sale  so- 
pra una  base  minima,  è stata  abrogata  nel  1846  (3). 

Nella  maggior  parte  degli  Stali  in  cui  l’imposta  del  sale  esiste,  è stabilita  in 
parte  sotto  la  forma  che  fu  proscritta  in  Francia  con  l’antica  gabella,  e che  ha 
ancora  preoccupato  per  qualche  tempo  l'ultimo  ministro  delle  finanze  sotto  il 
Governo  del  1830,  vogliam  dire  il  sistema  del  monopolio,  da  cui  l'Annover  £ 
nondimeno  eccettuato.  Questo  sistema,  che  soffoca  un  ramo  d’industria  speciale, 
ha  in  compenso  il  vantaggio,  secondo  noi  minore,  di  correggere  alcuni  incon- 
venienti del  commercio  naturale,  e sovralulto  sottopone  ordinariamente  ad  un 
prezzo  uniforme  una  derrata  di  prima  necessità. 

In  Austria,  ove  il  monopolio  del  sale  esisteva  ognidove  sotto  le  medesime 
condizioni,  lo  stato  delle  cose  si  è tuttavia  mutato  nel  1829. 

« Il  monopolio  di  tutte  le  saline  esistenti,  e di  quelle  che  potrebbero  essere 
scoverte  in  avvenire,  non  che  delle  sorgenti  salse  e del  sai  marino,  dice  Tego- 
borski,  è stato  ritenuto  dal  fisco  come  in  passato,  in  tutta  la  sua  integrità;  ma 
il  commercio  del  sale  (salvo  l'importazione  che  è vietata)  e la  vendita  a minuto 
si  sono  abbandonate  alla  libera  concorrenza  e senza  meta  di  prezzo,  eccetto 
nondimeno  le  provinole  italiane,  ove  il  sistema  dei  debitori  contabili  si  è man- 
tenuto. In  tutte  le  provipeie  nelle  quali  il  commercio  del  sale  si  è reso  libero, 
il  prezzo  di  questa  derrata,  nella  maggior  parte  dei  magazzini  stabiliti  presso 
le  saline,  si  è regolato  in  modo  da  renderò  al  fisco  un  utile  di  circa  5 fiorini  al 
quintale,  dedotte  le  spese  di  manipolazione  », 


(1)  Un  articolo  di  M.  d’E.  de  Lautare  nel  Monitore  del  26  agosto  1860,  dà  alcuni 
particolari  sul  prodotto  delle  saline  cinesi. 

« L'industria  delle  saline  sembra  essere  uno  fra  i più  antichi  espedienti  dello  Slato. 
Mi  sembra  ebe  l'abbia  detto  Marco  Polo.  Esisteva  già  al  tempo  dell'ambasciata  di  lord 
Macartney  nel  1793.  Questo  monopolio  sembra  essersi  momentaneamente  soppresso, 
quando  cominciò  a regnare  l’attuale  dinastia  ». 

Il  sale,  secondo  il  medesimo  viaggiatore,  rendeva  nelle  due  provinole  dell'impero 
cinese  taels  2,086,282. 

(2)  Tomo  I,  pag.  34,  193,  317,  420,  433. 

(3)  Memoria  manoscritta  di  Carlo  du  Minguy. 
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Si  comprende  che  questa  approssimativa  uniformità  di  prodotto  fiscale,  alla 
quale  di  raro  si  è derogato,  lascia  sussistere  per  i consumatori  la  differenza  dei 
prezzi  naturali,  combinata  coi  mutabili  guadagni  che  possono  ottenersi  dai  ven- 
ditori, ove  il  commercio  a minuto  è libero.  Cosi,  ne  risultava,  per  lo  meno  al 
tempo  in  cui  Tegoborski  ha  pubblicato  la  sua  dotta  opera  sulle  Finanze  e tul 
credito  pubblico  in  Austria,  che  il  consumatore  milanese  pagava  il  sale  a un 
prezzo  quasi  doppio  di  quello  che  pagava  il  consumatore  tedesco  nell'arciducato 
d’Austria,  nel  Tiralo  e nella  Stiria,  ed  un  prezzo  triplo  che  quello  deH'Istria  o 
della  Dalmazia.  11  prodotto  dell'imposta  sul  sale  in  Austria  si  portava  nel  bi- 
lancio del  1855  per  fiorini  34, 200,546  di  lordo.  Le  spese  bì  calcolavano  per 
fiorini  7,086,615,  l'entrata  netta  era  di  fior.  27,113,931. 

La  Sassonia  ha  un  trattato  con  la  Prussia  che  le  fornisce  il  sale  ad  un 
prezzo  determinato.  Essa  lo  rivende  ai  suoi  sudditi  secondo  una  tariffa  muta- 
bile con  la  natura  del  sale,  distinto,  come  generalmente  si  vede  in  tutte  le  legis- 
lazioni finanziarie  della  Germania,  in  sale  da  cucina  ( hocksalz ),  ed  in  sale  per 
gli  animali  ( viehsah ),  e qualche  volta  pure  secondo  la  qualità  del  compratore 
che  può  essere  privilegiato.  La  Sassonia  fino  al  1840  ha  conservato  una  isti- 
tuzione che  ricordava  le  nostre  antiche  leggi  delle  gabelle.  È quella  che  chia- 
mavasi  la  Coscrizione  del  sale,  o l’obbligo  nei  contribuenti  di  comperare  una 
cferta  quantità  di  sale.  Il  monopolio  sassone  dal  1849  al  1851,  ha  fruttato  tal- 
leri 803,551  di  lordo  e tali.  453,334  di  netto. 

La  Spagna,  riguardo  al  consumo  del  sale,  si  trova  sotto  il  reggiate  del  mono- 
polio ( estancada ).  Nel  1853,  il  prezzo  di  vendita  da  parte  dello  Stato  si  rego- 
lava, secondo  Conte,  giusta  la  tariffa  seguente: 


Per  fi  consumo  ordinario,  ogni  fanega  (litr.  56,351) 

reali 

52 

Per  i fabbricanti  di  prodotti  chimici 

» 

12 

Per  i fabbricanti  di  salamoia  destinata  all’interno 

» 

18 

(1) 

Per  le  salagioni  da  esportare  (con  sei  mesi  di  dilazione) 

» 

10 

Per  le' salagioni  destinate  ai  possedimenti  spagnuoli 

» 

12 

Per  il  bestiame 

» 

45 

Per  l’esportazione  con  6 per  100  di  ribasso  per  i capitani 

li 

28 

(2) 

Nel  1850  il  consumo  è stalo  di  faoeghe  1,730,944,  pari  a litri  97,540,425, 
il  che  fa  da  13  a 14  libbre  per  testa,  giacché  il  peso  specifico  del  sale  posto  in 
commercio  si  avvicina  molto  a quello  dell’acqua,  ed  il  litro  equivale  approssi- 
mativamente ad  un  chilogramma.  Conte  che  ci  fornisce  codesti  ragguagli  nel 
suo  Esame  delle  pubbliche  finanze  di  Spagna,  aggiunge  che  nel  1850  la  quan- 
tità consegnata  ai  coltivatori  e possessori  di  bestiame  fu  di  fanegbe  208,937, 


(1)  I Fomentadores  godono  di  una  diminuzione  dell’imposta,  a 18,  10,  e 12  reali, 
secondo  certe  presunzioni  sulle  quantità  di  sole  che  si  suppongano  necessarie  per  la  sa- 
lagione delle  varie  specie  di  pesci,  di  carni,  di  burri  e di  caci,  ecc. 

(2)  Secondo  il  Manuale  di  finanza,  di  Canals,  pubblicalo  in  ispagnuolo  nel  1818,  i 
possessori  di  armenti  avevano  soltanto,  riguardo  al  prezzo  del  consumo  ordinario,  il 
vantaggio  di  un  anno  di  credito  (p.  152). 

Conte,  quando  scriveva  la  sua  opera,  ebbe  a notare  un  abbassamento  di  prezzo  sul 
sale,  fino  a dodici  reali,  sulla  proposta  del  ministro  Domenecb,  il  che  portava  a 40  reali 
il  prezzo  per  il  consumo  generale  (pag.  222  del  tom.  l\). 
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che  corrispondono  al  12  per  100  del  consumo  generale.  Il  prodotto  lordo  nel 
1817  è stato  di  reali  90,034,497,  nel  1851  è asceso  n 98,171,477.  Le  spese 
di  manipolazione  ed  amininÌ9truzione  si  calcolano  a circa  27  per  100  del  pro- 
dotto lordo. 

Conte  riferisce,  intorno  al  monopolio  del  sale  in  (Spagna,  un  curiosissimo  fatto. 
In  certi  luoghi,  per  esempio  a Saragozza,  la  manipolazione  del  sale  costa  piò 
di  quello  che  renda.  Ilavvi  la  differenza  che  passa,  tra  n'ali  54,5,  prezzo  di 
Saragozza,  e 0,25  prezzo  di  Alicante.  Il  perfezionamento  delle  vie  di  comuni- 
cazione in  Ispagna  farà  senza  dubbio  sparire,  o attenuerà  siffatte  anomalie. 

Il  sistema  del  monopolio  in  Prussia  comporta  allato  all'uniformità  di  prezzo, 
relativamente  alle  diverse  provincie,  talune  variazioni  che  hanno  qualche  somi- 
glianza con  quelle  della  legislazione  spngnunln,  quanto  ai  sali  destinati  differen- 
temente alla  nutrizione,  all'Industria,  ali'ngricollura.  Si  distingue  dal  sale  ordi- 
nario, o sale  da  cucina  kochsalz ),  quello  che  è destinato  agli  animali  ( viehsnls ) 
ed  inoltre  quello  che  è destinato  all'industria  o gewerbsali.  L'uuo  e l'altro  si 
danno  a minimi  prezzi,  li  viehtals  che  dapprima  costava  5 talleri,  e che  nei 
1846  è stato  ridotto  a 4 talleri  la  tonnellata,  contiene  un  miscuglio  di  400 
parti  di  sale,  4 di  assinzin,  ed  una  di  ossido  di  ferro.  Secondo  un  ragguaglio 
che  io  ho  ottenuto  da  un'amministratore  prussiano,  se  ne  son  date  via  25,400 
tonnellate  da  405  libbre  nel  184» ; 26,800  nel  1850;  53,400  nel  1851; 
54,900  nel  1859;  57,200  nel  1860;  e 64,900  nel  1861  ; ciò  ebe  forma  meno 
che  un  decimo  del  cunsumo  generale.  Prima  del  1845,  il  consumo  a 5 tal- 
leri la  tonnellata  non  oltrepassava  la  cifra  di  15  a 14  mila  tonnellate.  Il  con- 
sumo del  gewerbials,  cho  era  allora  alquanto  maggiore  di  quello  del  Vieh  urici 
Duncjsalz,  oggi  è inferiore,  e nel  1861  non  è andato  più  in  là  che  44,400  lon- 
neilate.  La  libbra  prussiana,  secondo  V Annuario  delle  longitudini,  è di  gram. 
467,70. 

Il  metodo  prussiano  per  Snaturare  il  sale  è differentissimo  da  quello  che  si 
usa  in  Francia,  e non  lo  è meno  da  quello  che  in  un  certo  tempo  è stato  ado- 
perato nel  Belgio  (1). 

Tegoborski  che  ha  esposto  le  finanze  della  Prussia,  in  un  dotto  paragone  con 
quelle  dell’Austria,  dà  i più  istruttivi  ragguagli  sull’ordinamento  (fel  monopolio 
nei  due  paesi.  Hoffmann  nel  suo  libro  Sulla  teoria  delle  imposte  (Die  Lelirc 
von  den  Steuern)  ha  pure  studiato  il  monopolio  del  sale  in  Prussia.  Egli  dice 
che  la  sua  origine  è antica,  e dà  il  prospetto  dei  prodotti  sempre  crescenti  dal 


(I)  L'art.  3 del  decreto  belgico  26  febbraio  181!?,  pubblicato  con  l’intento  di  preser- 
vare il  bestiame  dalle  correnti  malattie,  era  infatti  concepito  cosi: 

La  mescolanza  del  sale  cou  le  sostanze  destinate  a snaturarlo,  sarà  fatta  a scelta 
degli  interessati,  eoo  uno  dei  tre  metodi  qui  appresso  indicali  : 

1°  Residuo  d’orzo  26  chil.  per  100  cliil.  di  sale, — solfato  di  soda  b idem; 

2°  Farine  di  residuo  di  sementi  oleaginose  (lino,  colza  , cauape),  20  idem  — 
solfalo  di  soda,  b idem;  — olio,  un  litro  idem; 

3”  Melazzo  delle  raffinerie  o fabbriche  di  zucchero  IO  cbil.  idem  ; — solfato  di 
aoda  b idem;  — olio  I litro  idem. 

Il  decreto  reale  del  21  febbraio  tgubba  introdotto  alcune  varianti  in  queste  maniere 
di  snaturare  il  sale  conservandone  ie  basi  principali. 
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1821  al  1836:  437,120  tonnellate  vendute  nel  1821,  avevano  dato  ttn  pro- 
dotto lordo  di  6,556,800,  e talleri  5,779.500  di  mito.  Nel  1856,549,580 
tonnellate  han  dato  un  prodotto  lordo  di  talleri  8,017,650,  e tuli.  5.590,257 
di  netto.  Nel  1842,  l’imposta  sul  sale  ordinario  in  Prussia  è stata  diminuita  in 
modo  da  portare  il  prezzo  delle  tonnellate  da  15  a 12  talleri.  Nel  1861  il  con- 
sumo del  sale  ordiuario  è stato  di  tonnellate  745,800,  o circa  16  libbre  per 
testa. 

In  Baviera  il  Governo  ricava  dalle  saline  un  reddito  netto  di  circa  fiorini 
2,500,000.  Vende,  secondo  una  serie  di  prezzi  decrescenti,  il  kochsatz,  o sale 
da  cucina,  il  backtals,  o sale  da  panetteria,  il  viehsals  o sale  da  animali,  il 
gewerbtalz,  o sale  per  l'industria,  e il  dungsalz,  o sale  per  gli  ammendamenti 
agrarii. 

Nell'Annover,  secondo  una  legge  del  7 giusno  1850,  il  sale  destinato  agli 
usi  industriali  ed  agricoli,  è adatto  franco  di  dazio;  sul  rimanente  la  tassa,  dal 
1856  in  poi,  è otto  buoni  grossi  per  cento  libbre  di  Colonia,  il  che  equivale  a 
circa  fr.  I.  25  per  chilogrammi  46.  75,  o all’incirca  un  terzo  dell'imposta 
francese.  La  riscossione,  secondo  Ileden,  si  fa  alle  saline  medesime  e costa  1 e 1/3 
per  100  del  prodotto.  La  tassa  del  sale  nell’Annover  dal  1817  al  1835  aveva 
fruttalo  io  media  talleri  75,600.  Nel  1856  fu  diminuita  di  1(9,  e d allora  in 
poi  il  suo  prodotto  si  è aumentato  da  talleri  81,685,  nel  1856-57,  fino  a tal- 
leri 113,529,  6 circa  fr.  424,000  nel  1848-49,  il  che,  sopra  1,760,000  abi- 
tanti, fa  solamente  24  cent,  per  testa  (1). 

In  Francia,  come  abbiam  veduto  di  sopra,  l'idea  di  agevolare  l’uso  del  sale 
all’agricoltura,  che  noi  vediamo  effettuata  in  Germania,  e che  lo  è pure  in 
Ispagna,  non  è riuscita  egualmente;  un'ordinanza  del  26  febbraio  1846  ha  pre- 
scritto che  i sali  destinati  a nutrire  il  bestiame  sieno  ceduti,  previe  talune  for- 
malità, col  dazio  di  5 centesimi  per  chilogrammo.  Dai  documenti  pubblicati 
nell’inchiesta  del  1850  si  vede  che  1 sali  ceduti  in  virtù  dì  siffatta  ordinanza 
non  hanno  oltrepassato  la  somma  di  chilogrammi  32,658  negli  anni  1846 
a 1850. 

Nel  Belgio,  ove  il  sale,  per  la  legge  5 gennaio  1844,  è soggetto  ad  un  dazio 
di  fr.  18  per  100  chilogrammi,  il  sale  greuo  si  dà  franco,  o per  lo  meno  con 
uno  sbasso  di  dazio: 

1°  Per  ammendare  le  terre; 

2°  Per  il  cibo  del  bestiame; 

5°  Per  le  fabbriche  del  solfato  di  soda  ; 

4"  Per  la  pesca  nazionale. 

Per  la  prima  di  queste  cause,  la  quantità  affrancata  nel  1847  fu  chilogr. 
199,750;  per  la  seconda,  l'esenzione  si  aggirò  su  chilogr.  1 14,832;  perla  terza 
sopra  chilogr.  6,825,000;  per  la  quarta  sopra  chilogr.  1,295,165.  La  quantità 
del  sale  assoggettato  all’imposta,  e che  rappresenta  quello  adoprùto  ad  usi  do- 
mestici, ascende  a circa  sei  chilogr.  per  testa  sulla  media  degli  anni  1847  e 


(4)  Ho  inteso  dire  ad  Anoover  nel  1882  che  la  minore  imposta  del  sale  colà  era  stata 
una  delle  principali  difllcoltà  che  impedirono  l'entrata  dell'Aonover  nello  ZoUvcreio. 
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1848  insieme.  Il  prodotto  nel  1835  fu  calcolato  per  fr.  4,500,000.  Nel  1861, 
è asceso  a fr.  5,100,000  (1). 

L'esenzione  in  favore  dei  sali  destinati  alla  pesca  nazionale,  ed  alla  manipo- 
lazione del  solfato  di  soda,  fu  autorizzata  dalla  legge  5 gennaio  1844.  Quella 
del  2 gennaio  1847  ha  inoltre  autorizzato  l'esenzione  dalla  assisa,  per  il  sale 
destinato  al  bestiame  o ai  terreni.  Molti  decreti  reali  sembrano  essersi  successi- 
vamente pubblicati  per  bene  ordinare  questa  franchigia.  L’ultimo  che  noi  cono- 
scessimo è del  21  febbraio  1855,  e ne  abbiamo  citato  disopra  talune  disposi- 
zioni. Esso  regola  le  quantità  di  sale  da  esentarsi  per  ogoi  destinazione,  cioè, 
salvo  gli  snaturamenti  prescritti,  per  il  sale  dato  agli  animali,  50  grammi  al 
giorno  e per  ogni  cavallo,  100  grammi  per  ogoi  testa  di  grosso  bestiame,  20 
grammi  per  ogni  montone,  25  grammi  per  ogm'  inaiale,  300  chilogr.  all’anno 
e ad  ettaro  per  l’ammendamento  dei  terreni,  e 10,000  chilogrammi  all’anno 
per  la  manifattura  degli  ingrassi. 

Sembra  che  i favori  accordati  con  la  legge  del  1844  al  sale  riserbato  per  il 
solfato  di  soda,  si  son  trovati  eccessivi;  perchè  una  legge  del  14  marzo  1854 
ha  sostituito  alla  assoluta  franchigia,  autorizzata  dalla  legge  del  1844,  una  di- 
minuzione di  tassa  da  fr.  18  a centesimi  40  per  100  chilogrammi  de'  sali  a ciò 
destinati. 

Da  un  altro  lato,  uu  recente  moto  nella  pubblica  opinione  sembra  diretto  nel 
Belgio  ad  ottenere  la  diminuzione  dell'imposta  sul  sale.  L'Indèpendance  Belge 
del  6 dicembre  1862  contiene  una  relazione  di  M.  Jumar,  in  nome  della  se- 
zione centrale,  a favore  dello  abbassamento  dell’Imposta  sul  sale.  Vi  si  dimostra 
che  il  consumo  nel  Belgio  tende  a rimanere  stabile  sopra  una  cifra  rappresen- 
tante una  media  di  chilogrammi  5,50  per  ogni  abitatile,  laddove  in  Francia  il 
consumo  si  è sensibilmente  accresciuto  dopo  la  riforma  del  1848.  È forse  nna 
fortuna  il  non  essere  noi  stati  condotti  nel  1862  a mostrarci  verso  la  nostra  le- 
gislazione più  ingiusti  che  i nostri  vicini  (2). 

L’imposta  sul  sale  si  cita  come  messa  nella  maggior  parte  delle  antiche  Pro- 
vincie Unite,  e si  trovano  molti  particolari  a tal  riguardo,  tanto  in  uua  nota  sulle 
imposte  delle  provioeie  di  Olanda  e di  Utrecht  annessa  alla  Storia  del  reddito 
pubblico  di  Siuclair,  quanto  nel  curioso  opuscolo  sulle  Imposte,  l'amministra- 
sioae  delle  entrate  pubbliche , le  spese  dello  Stato,  e gli  stipendii  dei  pubblici 
ufficiali  nella  Repubblica  delle  Provincie- Unite,  pubblicalo  in  Amsterdam  nel 
1837;  quanto  ancora  nella  Storia  delle  imposte  nei  Paesi- Bassi  di  Engels, 
stampata  a Rotterdam  nel  1848.  Noi  vediamo  che  l'imposta  del  sale,  la  quale 
esisteva  in  tutte  le  provioeie,  eccetto  forse  nell’Overissel,  e che  in  Olanda  frut- 
tava fiorini  347,437  Del  1659,  alla  fine  dell’ultimo  secolo  fu  stabilita  sul  piede 
di  fiorini  4 per  ogni  sacco  da  104  libbre  di  sale  raffinato  nell'Interno  della  Re- 
pubblica bavara. 

L'imposta  del  sale  più  tardi  fu  regolata  nei  Paesi-Bassi  con  le  leggi  del  1 2 
e 28  maggio  1809,  del  23  dicembre  1813,  del  13  settembre  1816,  del  12 
marzo  1818,  del  12  luglio  1821,  e del  21  agosto  1822.  Ai  termini  di  quesl'ul- 


(1)  Indépendance  belge,  6 dicembre  1862. 

V.  la  discussione  analizzata  nel  numero  del  10  dicembre  e seguenti  dello  stesso 
giornale. 
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lima,  l’assisa  era  di  6 fiorini  per  100  libbre  di  sale,  a un  dipresso  qualche  cosa 
di  simile  a ciò  che  allora  vigeva  in  Francia.  In  quella  medesima  legge  sono  la- 
lune  esenzioni  per  le  fabbriche,  la  pesca  e le  salagioni  di  pesce.  L’ultima  legge 
neerlandese  a noi  nota  su  questa  maleria,  è quella  del  26  aprile  1832,  destinata 
a taluni  miglioramenti  minuti  nella  legislazione  anteriore,  li  prodotto  dell'assisa 
del  sale  nel  1819  era  fior.  1,393,884  nei  Paesi-Bassi. 

L'imposta  del  sale,  che  noi  abbiamo  già  trovata  nella  storia  della  Repubblica 
di  Venezia,  da  lungo  tempo  è stata  riscossa  in  tutti  i maggiori  Stati  d’Italia  (1). 
Francesco  Dias,  nel  suo  libro  sulla  Amministrazione  finanziaria  del  regno  delle 
Due  Sicilie,  pubblicata  nel  1856,  ha  dato  molte  particolarità  sul  monopolio  del 
sale  in  quel  paese.  Egli  riferisce  che,  fra  tutte  le  imposte  delle  Due  Sicilie,  nes- 
suna ve  n’é  che  abbia  avuto  tanti  diversi  destini,  quanto  quella  del  sale.  Se- 
condo lui,  il  sale  consumato  nelle  Due  Sicilie  viene  dalle  miniere  o dalle  saline 
marittime.  Il  prezzo  di  vendita  è fìssalo  a ducati  11  (franchi  46.  64)  il  can- 
taro di  chilogr.  89,06,  o circa  50  centesimi  il  chilogrnimna,  dopo  diverse 
variazioni.  Ma  il  Governo  concede  a prezzo  ribassato  il  sale  ai  pastori  ed  ai 
manifattori,  pei  quali  scende  fino  a 10  o 15  carlini  (fr.  4.  24,  o fr.  6.  36)  il 
cantaro. 

Il  monopolio  del  sale,  secondo  Dias,  dà  un’entrata  di  circa  3 milioni  di 
ducali,  carica  delle  spese  diamministrazionee  riscossione,  che  non  sono  tcnui(2). 
Essendo  la  popolazione  circa  6 milioni  d’abitanti,  il  peso  dell’imposta  sarebbe 
alla  ragione  di  5 carlini  per  testa. 

Per  talune  deduzioni  che  mi  paiono  in  parte  contestabili,  tratte  dall’imposta 
del  sale  destinato  alle  salagioni,  ai  tabacchi,  a diverse  manifatture,  alla  mani- 
polazione dei  sorbetti,  e,  tenendo  conto  del  sale  ceduto  a minor  prezzo  ai  pa- 
stori della  Puglia  e degli  Abruzzi,  come  di  quello  che  si  consuma  negli  Stati  di 
Pontecorvo  e Benevento,  l'autore  arrivava  a sostenere  che  il  peso  reale  dell'Im- 
posta sul  consumo  del  sale  non  eccedeva  la  ragione  di  carlini  2 1/2  per  testa. 
Ma  se  un  tal  calcolo  può  essere  esatto,  supponendo  che  rappresenti  il  peso  reale 
dell'imposta  sul  sale  consumato  come  condimento,  non  ha  importanza  come 
esprimente  l'imposta  sul  consumo  generale;  giacché,  eccettuando  la  parte  ven- 
duta ai  territorii  stranieri  di  Benevento  e di  Pontecorvo,  ed  il  sale  che  eutra  nella 
manifattura  di  prodotti  esportati,  il  dippiù,  da  cui  l’autore  fa  astrazione  e che 
nondimeno  si  consuma  ad  uo  uso  qualunque,  o si  assorbisce  in  altre  produzioni, 
non  lasciava  di  essere  una  entrata  del  Tesoro,  il  cui  peso  più  o meno  indiret- 
tamente ricadeva  sui  cittadini. 

Il  prezzo  del  sale  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  essendo  di  ducati  11  per  100 
rotoli,  il  prezzo  del  rotolo  avrebbe  dovuto  essere  nella  vendila  al  minuto  11 
grana.  Tuttavia  il  Governo  permetteva  che  gli  spacciatori  a minuto  lo  vendes- 
sero a grana  12,  ed  in  alcuni  luoghi  13,  o 13  1/2;  alle  quali  facoltazioni  le- 


(1)  lo  bo  inteso  affermare  da  un  abitante  della  Savoia,  che  uno  fra  i motivi  che 
più  avevano  determinato  il  volo  di  annessione  atta  Francia  era  tratta  dalla  inferio- 
rità del  prezzo  del  sale  in  Francia,  comparativamente  a quello  del  sale  sotto  il  dominio 
piemontese. 

(2)  Nel  1820,  l'imposta  del  sale  destinata  alla  cassa  di  ammortizzazione  del  regno  di 
Napoli,  ascendeva  a ducati  700,000.  (Compmdium  of  /mance,  ecc.,  by  Bernard  Cobeu, 
pag.  92). 
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gali,  gli  spacciatori  asgiuneevnno  abud  con  cui  il  prono  (tei  rotolo,  per  il  con- 
sumatore a minuto  ascendeva  lino  a 16  crani  (circa  68  centesimi). 

Ilias  riferisce  che  il  monopolio  del  sale  negli  Stati  Pontifico  porta  un  prezzo 
di  9 grani  per  rotolo;  nella  Toscana  e negli  Stali  Sardi  12  grani,  nelle  Due 
Sicilie  e nel  Lombardo  Veneto  16  grani. 

In  diverse  scritture  periodiche  nel  1855,  si  è letta  la  decomposizione  d'un 
prodotto  totale  di  53  milioni  di  franchi  forniti  dall'imposta  del  sale,  nella  peni- 
sola italiana  (1).  Secoudo  questo  documento  venuto  da  uu  foglio  di  Torino, 
1'imposta  sarebbe  ascesa  a fr.  1 per  testa  nella  Toscana,  a fr.  2 circa  negli  Stali 
continentali  di  Napoli,  e nelle  possessioni  sarde  come  nel  Cantone  del  Ticino, 
a fr.  2.  50  negli  Stati  del  Papa,  ed  a fr.  3 negli  Stati  austriaci.  1 giurnali  di 
ottobre  1859  hanno  parlalo  della  diminuzione  decretala  dal  Governo  provvi- 
sorio in  Toscana. 

Sembra  ciré  una  assimilazione  per  via  di  diminuzione  si  è praticata  fra  le 
varie  parti  del  nuovo  Stato  d'Italia,  e l'imposta  dei  sale  llgura  nel  bilancio  del 
Regno  d ltalia  per  il  1862,  io  una  somma  di  fr.  57,050,600. 

Nella  Gctn  Bretagna  l'imposta  del  sale  rimonta  ad  una  data  molto  antica. 
Sinclair  dà  uno  stato  dei  redditi  della  Scozia  nel  1659,  che  contiene  un’arti- 
colo di  lire  sterline  1,674,  per  i iati  iluties.  Adamo  Smith  (2;  dice  che,  al 
suo  tempo,  il  sale  era  lassato  in  tulli  i paesi  europei,  e principalmente  che  in 
Inghilterra  pagava  scellini  5.4  per  moggio,  o circa  il  triplo  del  suo  prezzo  ori- 
ginario. 

É noto  che  il  sale  si  produce  in  Inghilterra  dalle  miniere  di  salgemma  nel 
Cheshire  e Worccstershire,  e dalle,  sorgenti  salifere,  poste  nella  medesima  re- 
gione, in  quantità  assai  copiosa  per  poterne  fare  una  grande  esportazione  nel 
nord  di  Huropa. 

Nei  varii  documenti  relativi  alla  storia  finanziaria  dell'Inghilterra,  e princi- 
palmente nelle  opere  di  Sinclair  e di  Pablo  de  Pebrer,  si  vede  che  l'assisa  del 
sale,  la  quale  nel  1727  fruttava  lire  steri.  185,506  fu  abrogata  nel  1750,  ma 
Walpole  venne  ben  presto  a domandarne  la  ripristinazione,  come  compenso  ad 
una  diminuzione  della  tassa  prediale,  fatta  abolire  da  questo  per  giovare  alla 
aristocrazia  territoriale.  Sinclair  riferisce  che,  quando  l’imposta  del  sale  fu  ri- 
stabilita nel  1755,  iti  proposero  parecchie  esenzioni  a favore  dell’agricoltura , 
della  maiolica,  del  vetro,  ma  che  soltanto  qualche  cosa  si  accordò  alle  pescherie. 
.L'imbarazzo  che  nasceva  dalle  restituzioni,  tlrnwbackt,  e dai  prendi,  faceva  de- 
siderare a Sinclair  che  scriveva,  come  si  sa,  al  principio  del  nostro  secolo, 
una  nuova  abolizione,  o per  lo  meno  una  trasformazione  dell'imposta. 

All'incontro,  sembra  che  la  tassa  alla  fine  del  secolo  XVIII  evasi  innalzata, 
portandosi  successivamente  a 5 e 15  scellini  per  staio.  Quest'ultimo  termine, 
che  fu  conservato  sino  al  1825,  secondo  Mac  Collodi,  rappresentava  50  volle 
il  valore  della  derrata.  Il  prodotto  dell’iinposta  per  l'Inghilterra  e la  Scozia  (in 
quest'ultimo  paese  era  ad  una  ragione  più  alta),  negli  ultimi  anni  della  sua  esi- 
stenza fu  lire  steri.  1,500,000,  o all'incirca  57  milioni  di  franchi.  Verso  il 


(1)  V.  soprattutto  la  Calzetta  di  Francia  22  maggio  1856. 

(2)  Fiochezza  delle  nazioni,  lib.  V,  cap.  li. 
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1820,  quando  la  pace  permetteva  alla  Gran  Bretagna  di  diminuire  le  sue  entrate, 
la  tassa  del  sale  fu  altacrata  da  sir  Thomas  Bernard.  M.  Cuthbert  William 
Johnson,  il  cui  opuscolo  fu  riprodotto  molte  volte,  ed  è slato  poscia  tradotto  in 
francese  da  Desmestnay,  vantò  molto  l’utilità  del  sale  per  l’agricoltura;  e quan- 
tunque già  nel  sistema  dell'imposta  il  sale  destinato  ad  usi  agricoli  godesse 
una  diminuzione,  pure  la  tassa,  dapprima  attenuala  nel  1825,  fu  poi  abolita 
del  tutto  nel  1845,  e d'allora  in  poi  il  consumo  del  sale  nella  Gran  Bretagna  è 
divenuto  grandissimo.  Secondo  Porler,  il  sale  consumato  a diversi  titoli  nell'in- 
terno del  paese  è giunto  a slaja  12,647,616,  nell'anno  1844,  ossia  circa  460 
milioni  di  litri,  il  che  non  farebbe  meno  di  19  o 20  chilogrammi  per  testa,  so- 
pra 24  milioni  d’abitanti. 

Nell'India  inglese  il  monopolio  del  sale,  dopo  l'imposta  prediale,  forma  ono 
dei  più  produttivi  rami  di  entrata  pubblica.  Nell’anno  finito  col  50  aprile  1856, 
il  sale  ha  rendulo,  non  comprendendovi  i rìutii  d'importazione,  fr.  58,950,425. 

Ai  rngguaali  che  abbiamo  su  tal  riguardo  da  sorgenti  francesi,  come  il  Mo- 
nitore del  15  settembre  1857,  e l'opera  di  Valbezen  (1),  possiamo  aggiun- 
gere la  conferma  degli  studi!  fatti  dagli  statistici  inglesi.  Iletidrik»  che  nel  1858 
ha  letto  davanti  la  Società  statistica  di  Londra  una  curiosa  Memoria  sui  red- 
diti dell’India,  calcola  che  l’imposta  del  sale,  dal  1792  al  1852,  aveva  fornito 
al  Tesoro  dell'India  inglese,  1 1,26  per  100  di  tutta  la  sua  entrata;  e dal  1852 
al  1856  soltanto  9.17  per  100,  quantunque  nel  primo  periodo  il  prodotto  me- 
dio sia  stato  disole  lire  steri.  2,080,000  e nel  secondo  di  lire  steri.  2,677,000. 
Secondo  l'autore,  la  tassa  del  sale  è l'unica  che  nell'India  graviti  su  lutti  gli 
abitanti.  Egli  discute  le  conclusioni  favorevoli  ad  una  diminuzione,  quali  risul- 
tano da  un'estesa  relazione  fatta  Intorno  a ciò  da  Giorgio  Plowden  nel  1856. 

In  Russia  l'imposta  del  saie  è antichissima.  Una  nuova  tassa  fu  nel  secolo 
XVII  causa  di  disperazione  per  gli  abitanti  di  Mosca.  Sinclair,  che  riferisce  il 
fatto,  aggiunge,  secondo  l'opera  di  William  sui  Goremi  ilei  Nord , che  l’impe- 
ratrice Elisabetta  diminuì  l'imposta  sul  sale  di  rubli  1,500,000,  per  giovare 
aita  popolazione  « considerandolo  come  oggetto  di  primo  bisogno,  lo  Russia  il 
sistema  dell'imposta  e quello  del  munopuliu  sudo  oggidì  in  certo  modo  combinati 
insieme.  La  vendita  del  sale  è libera,  ma  va  soggetta  ad  una  assisa  (2).  Da 
un’altra  parte,  il  Governo  fa  uii  grande  spaccio  di  sale  a prezzi  fissati  dal  Con- 
siglio dell’Impero,  e fra  gli  elementi  dei  quali  figura  I ammontare  dell’assisa.  Da 
queste  due  sorgenti  insieme  risulta,  secondo  Rau,  un  prodotto  totale  di  5 mi- 
lioni di  rubli,  che  fa,  a ragion  di  testa,  circa  un  terzo  soltanto  di  quel  che  dà 
l'imposta  del  sale  in  Francia,  ed  il  quinto  di  ciò  che  dò  in  Austria.  Rau,  infatti, 
calcola  per  85  centesimi  di  fiorino  per  lesta  il  peso  dell'imposta  in  Austria,  per 
78  net  gran  ducato  di  Uuden,  per  60  in  Prussia,  per  54  in  Baviera,  per  52 


(1)  Gl'Inglesi  « l'India , pag.  291. 

(2)  Queali  ragguagli,  dovuti  in  parte  ai  libro  di  Rau,  possono  compirsi  con  la  seguente 
asserzioni!  inserita  nel  Monitore,  29  giugno  I8<i2,  e che  sembra  indicare  la  cessazione 
d’ogai  vendita  di  sale  da  parte  dello  Stalo  russo. 

« Il  monopolio  del  sale,  si  dice,  è ora  soppresso  io  Russia.  Le  saline  imperiali 
saranno  veDdute  o affittate,  la  tassa  sul  sale  è stabilita  a 30  copechi,  e la  legge  sull’im- 
portazione del  sale  sarà  modificata  ». 
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nel  Belgio,  per  49  nel  Vurlemberg,  per  48  in  Francia,  per  36  in  Sassonia,  per 
circa  16  in  Russia  (kr.  9.  7). 

Tegoborski  nel  1854  lia  calcolalo  per  rubli  9,700,000  il  prodotto  dell'im- 
posta del  sale  in  Russia;  il  che  gli  sembrava  supporre  6 centesimi  per  chilo- 
grani  ma,  e 64  centesimi  per  lesta.  Se  la  sua  osservatone  è esatta,  e sembra  più 
vicina  al  vero  che  quella  di  Rau,  la  proporzione  in  Russia,  quantunque  sia 
sempre  fra  le  più  basse  in  Europa  (eccetto  l'Anuover),  si  avvicinerebbe  a quella 
della  Sassonia. 

La  Vallacbia  trae  un  grosso  reddito  dall’imposta  del  sale  e dal  monopolio 
delle  saline.  Thibault-Lefebvrc  dà  su  tal  punto  varii  ragguagli  nei  suoi  Sludii 
diplomatici  ed  economici  sulla  Vallachia. 

Poujade,  nel  xxv  tomo,  1“  serie,  della  Revue  Contemporaine,  ha  citato  il  mo- 
nopolio del  sale  esistente  in  Turchia. 

Una  Tra  le  più  interessanti  quistioni  che  lo  studio  di  questa  tassa  presenta 
agli  economisti  ed  ai  finanzieri,  sta  nella  legge  dei  rapporti  che  possano  esi- 
stere tra  la  rata  parte  dell'imposta,  e la  quantità  della  materia  consumala. 

Secondo  Porter,  la  media  delle  quantità  di  sale  consumato  dopo  il  1825, 
tempo  in  cui  Tu  soppressa  l'imposta  io  Inghilterra,  e fino  al  1843,  è stata  ogni 
anno  di  bushels  11,051,555,  mentre  che  il  cousumo  medio  dal  1801  al  1808, 
secondo  i documenti  amministrativi,  non  era  che  di  bushels  1,928,739;  dal  che 
sarebbe  risultato  un'aumento  superiore  a 470  per  100.  In  questa  cifra  dei  con- 
sumi non  si  comprendono  le  esportazioni,  quasi  sempre  eguali  o superiori  alle 
quantità  consumate  nell'interno.  Secondo  lo  stesso  scrittore,  non  sono  soltanto 
i poveri,  ma  anche  le  arti  che  si  sieno  giovate  della  franchigia  del  sale  nella 
Gran  Bretagna.  Gli  opiflcii  di  specchi  e di  sapone  hanno  molto  guadagnato  in 
quest'utile  e popolare  riforma. 

Dal  canto  suo,  Mac-Culloch  gagliardamente  confuta  il  marchese  D’AudifTret 
e Tegoborski,  nelle  loro  osservazioni  relative  alla  pretesa  stabilità  del  consumo 
del  sale  nella  Gran  Bretagna,  prima  e dopo  la  soppressione  della  tassa.  Si  può 
affermare,  egli  dice,  con  piena  fiducia,  che  il  consumo  del  sale  io  Inghilterra 
oggidì  è,  in  ragion  di  testa,  il  triplo  di  quel  che  era  sotto  la  lassa  nel  1822.  E 
quantunque  l'aumento  del  consumo  per  l'agricoltura  sia  stato  minimo,  pure  la 
soppressione  della  tassa  è riuscita  vantaggiosissima  alle  pescherie,  e ad  alcune 
importanti  industrie  e manifatture. 

Nondimeno,  Conte,  nella  sua  opera  sulle  Finanze  spagnuole,  si  è unito  a 
D'Audiffret  per  giudicare  in  modo  poco  favorevole  la  riforma  inglese.  Egli  dice 
che,  prima  dell'abolizione  della  lassa,  il  prezzo  del  sale  era  L.  3.  3 al  quintale  in 
Inghilterra,  mentre  che  in  Iscozia,  ove  non  esisteva  la  tassa,  il  prezzo  si  limitava 
a lire  1.5;  che  tuttavia  la  medesima  quantità  di  sale,  per  ogni  testa  d’abi- 
tante, si  consumava  nei  due  paesi;  che  inoltre,  dopo  la  riforma  il  consumo  non 
si  è accresciuto  di  più  in  Inghilterra  che  in  (scozia;  e finalmente  che  il  con- 
sumo del  sale  per  l’agricoltura  nella  Gran  Bretagna  non  è che  nella  propor- 
zione di  6 per  100  riguardo  a quello  di  certi  altri  usi,  proporzione  inferiore  a 
quella  di  Spagna.  Egli  non  indica  la  sorgente  di  queste  sue  asserzioni,  e molti 
forse  preferiranno  Bopra  questi  fatti,  riguardanti  l'Inghilterra,  le  autorità  bri- 
tanniche, anziché  le  allermazioni  del  dotto  spagnuolo. 

Secondo  i Amtliche  Bcitrwge  Zur  Statistik  der  Staalsfinanzcn  der  Grosshcr- 
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sogthums  Baden  ( Karlsruhe  1851),  il  consumo  del  sale  nel  gran  ducalo  di 
Baden  si  è molto  aumentalo  con  l'abbassamento  dei  prezzi,  come  noi  l'abbiamo 
osservalo  di  sopra  per  l'Annover.  Questo  consumo  era  di  19,24  libbre  per  testa, 
al  prezzo  di  4 krcutzers  la  libbra.  Al  prezzo  di  5 kreutzen  il  consumo  £ pro- 
gressivamente cresciuto  a libbre  23,65,  con  grandi  varietà,  nondimeno,  nei  cir- 
coli del  Gran  Ducato. 

L’autore  attribuisce  codesta  differenza  alla  maggiore  agiatezza  della  popola- 
zione rurale  nei  due  circoli  superiori,  al  maggior  uso  del  sale  per  il  bestiame  e 
forse  per  l'industria.  Egli  sospetta  pure  che  una  parte  sia  spedita  in  frode  verso 
la  Francia,  dal  circolo  dell'Alto-Reno.  L’imposta  risultante  dal  monopolio  £ di 
fiorini  2,  30  per  quintale.  Sopra  314,000  quintali,  forma  fiorini  785,000  al- 
l'anno. 

In  Prussia  la  diminuzione  dell'imposta,  decretata  nel  1842,  sembra  aver 
avuto  poco  effetto  sul  consumo,  ed  il  progresso  di  quest'ultimo  non  ha  punto 
compensato  la  perdita  derivante  al  Tesoro  dallo  abbassamento  della  tassa.  Si 
vede  per  lo  meno  nell’opera  di  Tegoborski,  che  il  prodotto  dell'imposta  sul  sale 
in  Prussia  nel  1841  era  scudi  5,975,000,  o fr.  22,406,250;  e,  secondo  il 
Dizionario  di  Economia  politica,  nel  1850  questo  prodotto  era  nel  medesimo 
paese  fr.  51,501,261.  Se  si  deducono  le  spese  di  manipolazione,  calcolate  per 
fr.  11,476,286,  il  prodotto  netto  si  riduce  a fr.  20,024,975.  Vi  sarebbe  stala 
diminuzione  di  circa  un  decimo  sul  prodotto  del  monopolio,  dopo  essorsi  dimi- 
nuito di  un  quinto  il  prezzo  del  sale  ordinario,  che  dal  1845  in  poi  si  è ven- 
duto a 12  scudi  la  tonnellata,  invece  di  15  cbe  era  il  prezzo  anteriormente 
adottato.  L’aumento  di  roosumo  non  avrebbe  compensato  che  per  metà  la  di- 
minuzione dell'imposta.  Vero  £ che  si  £ pure  osservato,  come  di  sopra  abbium 
veduto,  un  incremento  abbastanza  rapido  fra  il  1849  ed  il  1851,  nel  consumo 
del  viehsalz  o sale  da  animali.  Ma  quantunque  noi  sappiamo  che  il  prezzo  del 
viehsalz  il  quale  era,  secondo  Tegoborski,  di  silbergros  57  1/2  al  quintale,  o 
5 talleri  la  tonnellata,  nel  1851  più  non  era  che  4 talleri,  pure  ignoriamo  se 
l’aumento  di  cui  si  tratta  sia  conseguenza  del  prezzo  diminuito,  di  cui  non  co- 
nosciamo il  momento  preciso. 

In  Francia  un  esperimento  più  vasto  si  è tentato.  Ecco  come  si  possono  mi- 
surare i suoi  effetti  io  modo  chiaro  e spiccalo,  riassumendo  le  tavole  inserite 
di  sopra. 

Dal  1842  al  1847  il  consumo  era  asceso  da  chilogrammi  231,286,919,  a 
cbilogr.  235,826,888.  Ciò  risulta  dai  conti  definitivi  delle  entrate  di  questi  di- 
versi anni,  e dà  un'aumento  minimo  sotto  il  reggime  antico  deU'imposta,  perchè 
l'aumento  in  cinque  anni  £ circa  il  2 per  100. 

Nel  1848  l'imposta  £ diminuita,  e dal  1847  al  1852,  in  un  nuovo  periodo 
di  cinque  anni,  si  vede  l'ordinario  cousumo  ascendere  da  chilogr.  235,826,888 
a chilogr.  320,685,551.  L'aumento  £ di  circa  85  milioni  di  chilogrammi,  ossia 
quasi  36  per  100. 

Ma  non  è nel  primo  movimento  che  si  possano  riguardare  come  decisi  i van- 
taggi derivanti  ai  consumatori  dalla  diminuzione  della  imposta.  Le  cifre  d’un 
terzo  periodo  quinquennale  lo  provano. 

Dal  1852  al  1857,  infatti,  l’ordinario  consumo,  mettendo  da  parte  quello 
dei  prodotti  derivati  dal  sale  nuovamente  sottoposto  alla  tassa,  è asceso  da  chi- 
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Ingranimi  320,085,551  a chilogr.  569,376,107,  come  abblam  veduto  nella  ta- 
vola qui  sopra  inserita.  L'aumento  è circa  49  milioni  di  chilogrammi,  o quasi 
il  15  per  100,  e si  è continuato  con  una  certa  intensità  negli  anni  appresso. 

Ci  sembra  dunque  stabilito  che.  se  la  diminuitone  dell’imposta  non  ha  pro- 
dotto lo  straordinario  aumento  di  consumo  che  alcuni  attendevano  ed  annun- 
ziavano, sia  nel  momento  della  diminuitone  decretata,  sia  nelle  fasi  anteriori 
alla  discussione,  non  è men  vero  che  ha  operalo  neUaumento  del  consumo 
una  acceleraiione  abbastanza  viva  da  principio,  abbaslania  sostenuta  per  lungo 
tempo  dopo,  e la  quale  non  è ancora  arrivata  al  suo  termine. 

Un  prossimo  esperimento  ci  mostrerà  per  quanti  anni  debba  svolgersi  questo 
progresso,  del  quale  si  può  accusare  la  lentezza,  ma  che  è innegabile,  tenendo 
conto  della  popolazione,  come  possiamo  rimanerne  convinti  esaminando  la  ta- 
vola riportata  qui  sopra.  Infatti,  vi  si  scorge  che  il  consumo  in  ragion  dì  testa, 
dal  1852  al  1857,  è salito  da  chilogrammi  9.09  a chilogrammi  10,836; 
mentre,  che  secondo  i conti  definitivi  delle  entrale,  noi  vediamo  il  consumo,  a 
ragion  di  testa,  fe.rmo  dal  1842  al  1847  (nel  primo  anno  chilogr.  6,895,  e nel 
secondo  chilogr.  6,892).  Rimontando  anche  a documenti  più  amichi,  e con- 
tando un  piccolo  progresso  nel  consumo  cfTetlualosi  dal  1857  al  1842,  porchà 
quello  del  1837  era  di  chilogr.  6,61  9/10,  si  vedrebbe  che  il  progresso  di  un 
decennio  sotto  l’antica  tassa  non  equivale  al  quarto  del  progresso  di  un  quin- 
quennio  sotto  la  nuova.  Tutto  ciò  sarebbe  ancora  più  notabile,  se  si  osservasse, 
secondo  nn  più  esatto  ragguaglio  elle  rimonta  al  1816  (1),  come  sin  dal  1818 
in  Francia  orasi  giù  arrivalo  alla  cifra  di  6 chilogrammi  per  testa. 

Nelle  quislionl  come  quelle  che  sorgono  dalla  previsione  d’un  aumento  di 
consumo,  possibile  a derivare  dalla  diminuzione  d’una  tassa  sugli  oggetti  con- 
sumati, il  problema  sta  nello  Indovinare  il  massimo  punto  a cui  possa  giungerò 
il  consumo;  e sotto  un  tal  riguardo  la  qnisllone  presenta  enormi  difficoltà,  sia 
che  si  stease  alle  congetture  del  ragionamento,  sia  che  si  traggano  indutioni 
per  analogia. 

Noi  vediamo  nondimeno,  dai  documenti  pubblicali  da  Necker  nel  ano  libro 
sulla  Amministrazione  delle  finanze  francesi , già  citato  in  uno  dei  nostri  pre- 
cedenti stndii,  che  il  consumo  del  sale  era  in  Francia  chilogr.  4,058  per  testa 
nei  paesi  di  grandi  gabelle,  chilogr.  5,087  nei  paesi  di  piccole  gabelle,  chilo- 
grammi 7 nei  papsi  da  saline,  ed  era  9 chilogrammi  almeno  nei  paesi  da 
guari  bouillon,  nelle  provincìe  franche,  e nei  paesi  redenti.  . 

Cldmenl  Dòsormes,  in  un  inlpressanle  opuscolo  pubblicato  nel  1834,  aveva 
opinato  che  a questo  consumo  si  sarebbe  arrivalo  con  una  diminuzione  dell’an- 
tica imposta  da  30  a 20  centesimi.  « Se  il  prezzo  del  sale,  egli  diceva,  fosse 
oggidì  in  termine  medio  una  trentina  di  franchi,  invece  che  40,  cioè  se  l’Im- 
posta fosse  ridotta  a 20  franchi  senza  sbassi,  vi  ha  la  certezza  che  tutti  i bisogni 
rimarrebbero  soddisfatti,  come  lo  erano  nel  1785  in  quelle  provincie  ove  il 
prezzo  era  di  10  lire,  cioè  intieramente  per  l'agricoltura  come  per  gli  usi  dome- 


fi)  Li  tavola  che  io  cito,  e che  devo  a M.  Barbier  direttore  generale  delle  contri- 
buzioni indirette,  ba  per  punto  di  partenza  chilogr.  5.  40  nel  1816,  e chilogr.  8.  99 
nel  4817. 
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siici,  e dovrebbe  accadere  che  il  consumo  del  sale  ascenda  da  cbilogr.  6,049  a 
chilogr.  9 per  ogni  individuo,  cioè  crescerebbe  di  circa  40  per  100,  il  che  for- 
merebbe per  il  Tesoro  un'ampio  compeuso  alla  diminuzione  della  tassa  >. 

É permesso,  secondo  i risultali  che  abbiamo  dati  di  sopra  per  il  conspmo 
francese,  di  considerare  come  effettuata  questa  previsione,  per  effetto  di  una 
diminuzione  molto,  è vero,  maggiore,  compiutasi  nel  1848.  Essa  è anche  sor- 
passata di  mollo,  se  i sali  accordati  in  franchigia  per  la  pesca,  e quelli  adope- 
rati nelle  manifatture,  si  pongono  in  couto,  giacché  allora  si  arriva  ad  un  pro- 
babile totale  di  cbilogr.  14  o 15  a testa,  aggiungendo  alle  cifre  del  consumo 
alimentare  nel  1856  le  cifre  del  1850  per  altri  usi.  Cosi  ci  avviciniamo  di 
mollo  al  totale  consumo  di  16  chilogrammi  attribuito  all'logliillerra,  secondo 
diverse  informazioni,  ma  elle,  siccome  abbiamo  vedolo  di  sopra,  è inferiore  al 
vero,  se  si  tien  conto  dei  vari!  usi  a cui  il  sale  è applicato.  Del  resto,  la  Gran 
Oretagna  trovasi  per  il  suo  commercio  in  una  condizione  cosi  eccezionale,  che 
diffìcilmente  si  possono  per  analogia  estendere  i suoi  risultati  slalislici,  almeno 
per  gli  usi  ai  quali  in  Francia  è accordata  la  franchigia. 

Secondo  Heden,  il  consumo  del  sale  in  lìaviera  è di  libbre  19  3/4  per  testa, 
mentre  che  nel  Zollverein  è di  libbre  17  soltanto;  questi  risultali  non  permet- 
tono neanche  di  arguire  dalla  esperienza  della  Germania  un  colabile  incremento 
In  Francia  al  di  là  del  consumo  attuale.  Perchè  le  varie  libbre  tedesche  di  Au- 
Aurgo,  di  Colonia,  di  Urcma,  di  Francoforle  sul  Aleno,  di  Amburgo  ecc.,  in  ge- 
nerale sono  inferiori  alla  libbra  francese,  e perciò  non  rivelano  un  consumo 
superiore  a quello  della  Francia. 

L’incidenza  dell’imposta  sul  sale,  nello  stalo  presente  delle  leggi  francesi,  va- 
ria secondo  le  grandissime  differenze  dei  consumi  locali,  lu  tutta  la  Francia 
il  sale  è indispensabile  al  villo  umano,  e l’imposta  di  cui  questa  parte  del  con- 
sumo è gravata  può  considerarsi  come  un  testatico. 

L'imposta  che  colpisce  il  sale  dato  al  bestiame,  o quello  adoperalo  nella  ma- 
nipolazione dei  caci  (1),  è all'inconlro  anticipata  da  certi  produttori  agricoli. 

Infine,  i manifattori  portano  pure,  dal  1852  in  poi,  uua  parte  della  tassa  sul 
sale  proporzionala  alla  quanlilà  che  ne  adoprauo.  Del  resto,  è cerio  che  la  lassa, 
la  rjuafe  gravita  su  certe  condizioni  agricole  ed  industriali,  ricade  pure  in  parte 
sui  consumatori,  ma  in  diverse  proporzioni , secondo  la  diversa  azione  delle 
specie  di  prodotti,  e secondo  la  concorrenza  che  i produttori  abbiano  a soste- 
nere. È dunque  lecito  il  considerare  la  maggior  parie  della  tassa  sui  sali,  se  non 
tulli,  come  simile  ad  un  (estatico  operante  in  modo  più  generale  che  le  altre 
assise , le  quali  si  aggirano  sopra  consumi  di  ua'iudole  iu  certo  modo  più  fa- 
coltativa . 


(I)  Noi  abbiamo  stabilito  in  un  foglio  dipartimentale  (l’ Eolio  d u Cantal  31  ottobre 
1843)  che  la  quantità  di  sale  adoperala  nella  manipolazione  di  caci  ascendeva  probahil- 
metile  nel  diparlimeuto  del  Cantal,  a 2300  o 2100  quintali,  cioè  circa  un  chilogr.  per 
ogni  abitante.  Abbiamo  calcolato  per  una  quantità  circa  doppia  il  sale  consumato  dalla 
razza  bovina,  atta  ragione  di  3 chilogr.  per  lesta  nel  medesimo  dipartimento.  — Nel 
Doubs,  sembra  che  la  quanlilà  di  sale  adoperalo  nei  caci  (che  è il  7 per  100  nel  Cantal) 
scenda  a 5 o 6 per  100;  ma  all’incontro,  la  porzione  data  alle  bestie  borine,  calco- 
landola secondo  i dati  piò  deboli,  sarebbe  di  10  grammi  per  giorno,  ossia  15  cbilog.  per 
anno  ( Inchiesta  lei/islativa,  pag.  329  a 332). 
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Colbert  era  convinto  di  siffatta  verità,  quand’egli  scriveva  a Miroméoil,  sotto 
il  16  ottobre  1661  (1):  • Voi  dovete  considerare  che  i dritti  sul  sale,  i quali 
erano  composti  di  14  o 15  articoli,  sono  stali  riuniti  in  un  solo,  ed  anche  di. 
miqpitj  di  molto,  perchè  è questa  una  derrata  indispensabile  alla  vita;  ma  non 
va  detto  lo  stesso  per  il  vino,  giacché  non  è necessario  alla  vita  il  beverne,  e 
quindi  io  voglio  non  diminuire  le  entrate  del  re  quanto  sarà  possibile  •. 

Riserbando  le  inevitabili  esigerne  dei  Governi,  non  si  può  che  far  plauso  alle 
giuste  idee  di  Colbert  su  questa  importante  distinzione,  che  molti  Stati  di  Europa 
sembrano  aver  tenuta  presente,  alleggerendo  del  pari  le  tasse  sul  sale  in  un  tempo 
assai  recente,  e collocandosi,  come  molti  economisti,  sotto  l’impero  del  medesimo 
concetto  che  aveva  il  gran  ministro  di  Luigi  XIV. 

La  tassa  sul  sale  è generalmente,  qualunque  ne  sia  la  quota,  grandissima  in 
riguardo  a)  valore  dell’oggetto  cui  tocca.  ■ In  Europa,  dice  Chevalier,  il  sale 
sulle  sponde  del  mare  non  vale  quasi  che  il  poco  stento  di  raccoglierlo,  tanto  si 
è perfezionala  l’arte  di  estrarlo,  giacchi  il  sale  grezzo,  nelle  paludi  saline  ben 
governate,  non  riesce  a piti  di  30  centesimi  per  100  chilogrammi.  Fatta  astra- 
zione dalla  tassa,  in  tutto  il  territorio  francese,  il  valore  del  sale  non  sorpasse- 
rebbe che  di  pochissimo,  salvo  il  caso  di  monopolio,  le  spese  di  trasporto,  che 
sulle  nostre  strale  sono  di  2 centesimi  per  100  chilogrammi  e per  chilometro  », 
E questo  alimento  così  necessario  agli  uomini,  questa  sostanza  cosi  salutare  al 
bestiame,  è ancora,  dopo  la  diminuzione  del  1848,  accresciuta  di  10  franchi, 
cioè  di  100  per  100  almeno  sui  luoghi  di  produzione,  a causa  di  un'imposta 
che  ha  tutti  gli  effetti  del  testatico. 

• L imposta  indiretta  è di  sua  natura  mollo  sproporzionata,  dice  Giuseppe 
Garnier,  quantunque  sia  proporzionatamente  riscossa,  giacché  aggrava  più  i 
poveri  che  i ricchi,  comparativamente  alle  loro  sostanze.  L’imposta  del  sale  è un 
esempio  notabile  di  questo  asserzione.  Siccome  ognuno  consuma  a un  dipresso 
la  medesima  quantità  di  sale,  che  è quasi  l'unico  condimento  dei  poveri,  cia- 
scuno paga  la  medesima  somma  al  fisco  come  se  si  trattasse  di  un  testatico.  Da 
un  altra  parte,  siccome  i bisognosi  carichi  di  maggior  famiglia  son  quelli  che 
più  ne  consumano,  così  l’imposta  è in  ragione  invarsa  delle  sostanze  e dei  red- 
diti, è una  imposta  progressiva  a rovescio,  progressiva  nel  senso  della  povertà 
del  contribuente  (2)  -. 

Sotto  l’impero  di  tali  idee,  in  tutto  od  in  parte  acceltate’come  base  delle  cri- 
tiche di  cui  abbiamo  esaminato  lo  svolgimento  in  Francia,  e per  effetto  dei 
provvedimenti  legislativi  derivatine,  la  tassa  sul  sale  ha  ricevuto  il  marchio  di 
un  carattere  in  certo  modo  stabile  nel  quadro  dei  'mutamenti,  ed  in  generale 
può  dirsi  fra  i_progrcssi  naturali  del  sistema  di  finanze  in  Europa. 

Prendiamo  per  base  di  paragone  i suoi  prodotti  in  Francia,  in  Austria  ed  in 
Russia  nel  1841  e 1855.  Tegoborski  ci  ha  dato  i risultati  approssimativi  del 
prodotto  di  questa  lassa  nei  tre  paesi,  e nella  prima  delle  due  epoche.  Il  totale 


(t)  Corrispondenza  amministrativa  sotto  Luigi  X IV,  t.  Ili,  p»g.  291. 

(2)  Elementi  di  finanze,  cap.  V,  pag.  77.  Bisogna  tuttavia  osservare  che  i ricchi  pa- 
gauo  per  i loro  domestici  e per  le  persone  che  ricevono,  al  di  là  di  un  ordinario 
testatico. 
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forma  una  somma  approssimativa  di  130  milioni  di  franchi  (56,824,000  per 
la  Francia,  50,700,000  per  l’Austria,  e *22,406,450  per  la  Prussia).  Nel  1855, 
in  onta  ai  progressi  della  popolazione  e del  benessere  in  questi  tre  paesi,  in 
onta  alla  estensione  della  tassa  sulle  manifatture  in  Francia,  noi  non  troviamo 
un  prodotto  superiore  a franchi  156,500,000  (cioè  56  milioni  per  la  Francia, 
31,151,965  per  la  Prussia,  e 70,496,2*20  per  l’Austria).  Le  diminuzioni  nella 
quota  dell’imposta  han  compensato  gli  aumenti  naturali  della  popolazione  e del 
consumo. 

Aggiungasi  che,  risalendo  ad  un  tempo  più  lontano,  per  esempio  dal  1820 
al  1825,  il  sale  oggidì  libero  iu  lutto  il  liegno-Unilo,  pagava  circa  56  milioni 
di  franchi  neU'Inghillerra  e nella  Scozia,  e contribuiva  alle  gravezze  pubbliche 
nei  tre  altri  Stati  continentali  sulle  basi  del  1841. 

Se  noi  osserviamo  ancora  che  il  legislatore  francese  ha  aggiunto  un  decimo 
a parecchi  dazii  di  consumo  ad  occasione  della  guerra  di  Crimea,  eccettuan- 
done l'imposta  del  sale,  e che  la  sovrimposta  progettata  nel  1862  fu  subito  ab- 
bandonata, possiam  dire  che  questi  varii  fatti  non  condannano  punto  la  tassa 
del  sale,  ma  lasciano  vedere  con  quanto  poca  benevolenza  il  secolo  XIX  la 
giudica. 

Art.  2. 

L'imposta  sui  cereali. 

I cereali  e le  farine  sono  stati  colpiti  in  parecchi  paesi  da  dazii  d’importa- 
zione che  più  o meno  direttamente  ricadono  sui  consumatori.  Ma  le  medesime 
derrate  sono  state  pure  e sono  ancora  gravate  in  certi  paesi  da  dazii  di  consumo, 
che  differiscono  affatto  dai  doganali,  per  il  modo  di  riscuoterli  e per  la  loro  in- 
cidenza. 

Questi  dazii  di  consumo  riscossi  nell'Interno  dei  paesi  son  quelli  che  ora 
passeremo  ad  esaminare  in  modo  molto  sommario.  Infatti  non  si  possono  pa- 
ragonare a quelli  che  furono  riscossi  o si  riscuotono  sul  sale,  sia  che  si  consi- 
deri la  loro  importanza  fiscale,  o l’estensione  geografica  della  loro  applicazione, 
sia  che  si  studiino  le  vicende  della  loro  storia.  Noi  dunque  saremo  più  brevi  in- 
torno ad  essi,  di  quello  che  siamo  stati  riguardo  alla  tassa  sul  sale. 

L’imposta  sui  cereali  si  è talvolta  messa  sulle  granaglie.  Cosi  era,  per  esem- 
pio, in  Iscozia  sotto  Giacomo  I,  secondo  la  tariffa  data  da  Sinclair  nella  sua 
Storia  del  reddito  pubblico.  In  quella  tariffa  si  vedono  le  tasse  andar  crescendo 
secondo  la  qualità  dei  cereali,  da  2 scellini  per  ogni  misura  di  frumento,  sino 
a 6 danari  per  ogni  misura  di  avena.  Lo  stesso  era  per  l'assisa  del  grano  nella 
provincia  di  Olanda,  ed  in  quella  di  Utrecht,  giusta  i ragguagli  contenuti  in  una 
appendice  della  medesima  opera  ; questa  assisa  è d'altronde  mutala  in  una 
specie  di  testatico  per  gli  abitanti  della  campagna. 

Oggidì  l'imposta  sui  cereali,  nella  maggior  parte  dei  paesi  in  cui  vige,  è messa 
sulla  operazione  del  convertire  il  grano  in  farina;  è anche  conosciuta,  in  Ger- 
mania sotto  le  parole  Mahlaccise,  Mahlstever,  ossia  imposta  sulla  macinatura. 

L’imposta  sulla  macinatura  in  Prussia,  secondo  la  legge  del  30  maggio  1820, 
è di  16  silbergros  per  ogni  quintale  di  frumento.  Si  riduco  ad  un  quarto  per  la 
Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 26. 
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sellala,  l'orto,  il  grano,  il  saraceno  cd  i legumi.  È urbana  di  sua  natura,  quan- 
tunque riscossa  a profitto  del  Tesoro  pubblico,  ed  in  altri  luoghi  compensata 
con  l'imposta  delle  classi  che  noi  abbiain  già  fatta  conoscere  trattando  delle 
tasse  personali.  Le  città  soggette  al  dazio  sulla  molitura  erano  15*2,  secondo  la 
legge  del  18*20.  Sono  oggi  ridotte  ad  85  per  una  legge  del  1851.  È inutile  ri- 
cordare che  la  segala  consumata  in  Prussia  era,  alcuni  anni  or  sono,  relativa- 
mente  alla  quantità  dei  frumento,  nella  ragione  di  8 a 5.  L'imposta  della  ma- 
cinatura, i cui  conti  si  confondono  spesso  con  quelli  dell'imposta  sul  macello, 
riunita  a quest'ultiina,  badalo  nel  1854  un  totale  di  talleri  2,678,678.  Sotto 
la  legge  anteriore  erusi  calcolato  che  sopra  1,844,060  abitanti,  allora  soggetti 
alle  due  tasse,  il  prodotto  medio  per  testa  era  circa  51  silberyrot,  ossia  fran- 
chi 6.  55  di  nostra  moneta.  Per  il  1855  la  tassa  sulla  macinatura,  accresciuta  di 
un  25  per  100  a causa  di  avvenimenti  politici,  si  calcolava  nel  bilancio  prus- 
siano per  tali.  1,440,000,  alquanto  inferiore  a quella  che  era  iscritta  nel  me- 
desimo bilancio  per  la  tassa  della  macellazione. 

In  passalo  era  più  produttiva,  quando  cadeva  sopra  un  maggior  numero  di 
luoghi  i il  suo  prodotto  medio  dal  1855  al  1858  era  talleri  1,585,692.  Orasi 
calcolato  che  da  quell'epoca  l'incidenza  annua  dell'imposta,  in  ragione  di  capi, 
variava  nelle  diverse  provincie  prussiane  secondo  le  proporzioni  seguenti,  cal- 
colate in  denari  (pfennige),  che  corrispondono  quasi  esattamente  ai  nostri 
centesimi. 


Brandeburgo 

557 

Prussia 

255 

Sassonia 

504 

Vestfalia 

255 

Pomeranla 

289 

Silcsia 

225 

Posen 

275 

Media  dello  Stato 

281 

Reno 

246 

Berlino 

410 

Noi  prendiamo  queste  cifre  dalla  dotta  opera  di  Hofmann. 

É impossibile  giudicare  assolutamente  secondo  le  medesime  regole  l’imposta 
di  consumo  nei  diversi  paesi:  agevolmente  s'intende  come  i Governi,  che  non 
possono  utilmente  tassare  la  vigna,  son  costretti  di  lassare  le  piò  necessarie  fra 
le  derrate  agricole.  Dobbiamo  Buiamente  meravigliarci  che  il  Governo  prussiano, 
spinto  ad  imporre  I prodotti  d’un  suolo  sterile,  ubbia  mantenuto  II  dazio  sui 
cereali,  quando  il  tabacco  gode  nei  suoi  Stati  una  immunità,  forse  dovuta,  è 
vero,  all’azione  dello  Zollvereio  su  lutti  t paesi  soggetti  all’impero  di  questa 
lega. 

lteden,  nella  sua  Statistica  finanziaria,  cita  l’imposta  sulla  macinatura,  come 
esistente  a Imbecca  sotto  il  nome  di  mahlycld  (tom.  1",  pag.  1589). 

Rau  cita  imposte  consimili  nel  Gran  Ducato  di  lladen,  e nel  Mecklembourg 
Schwerin. 

L’imposta  sui  cereali  si  è trovata  in  altri  paesi  fuori  Germania.  Così,  oltre  il 
fello  della  Scozia  riportato  di  sopra,  l'assisa  inglese  colpiva  In  origine  il  pane, 
secondo  asserisce  Legoyl  nel  suo  articolo  del  Dizionario  di  Economia  politica, 
alla  voce  Excise. 

V’erano  dazi!  sulla  farina  e sulla  macinatura  del  grano  in  Ginevra,  dopo  la 
rivoluzione  del  1782,  secondo  il  Giornale  enciclopedico  di  Bouillon. 

La  Dieta  svedese  nel  1625,  secondo  riferisce  Rutbsman,  impose  le  seguenti 
tasse  per  mantenere  un  esercito  permanente. 
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Per  ogni  tonnellata  di  avena  o di  orto  misto  ......  Ore  2 

• di  orto  tallito,  od  orto  paro  .....  ■ 3 

• di  orto  e di  segala  misti  .......  a 4 

■ di  piselli  e di  frumento  saraceno  ....  • 6 

a di  segala a 8 

a di  frumento . a 12 


I cereali  non  sono  tassali  in  Francia  fuorché  di  qualche  daiio  municipale, 
principalmente  in  Marsiglia. 

Nel  Belgio,  le  granaglie,  le  farine,  ed  il  pane,  figurano  per  fr.  806,344,  sopra 
frauchi  7,294,317,  attribuiti  al  prodotto  dei  datii  municipali,  prima  che  si 
sopprimessero  le  imposte  urbane. 

Nei  Paesi-Bassi,  la  tassa  sulle  macinature,  che  è considerevole,  vige  da  lun- 
ghissimo tempo. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  l'imposta  sulle  diverse  macinature  dava  alla 
provincia  di  Olanda  flor.  1.853,784,  secondo  lo  stalo  dei  redditi  di  questa 
provincia,  inserito  nel  libro  di  Forbonnais  (1),  e nel  1860  il  prodotto  era  quasi 
altrettanto  ragguardevole.  Noi  infalto  troviamo  per  fiorini  1,781,607  nell'opera 
di  Engels  alla  tavola  dei  prodotti  diversi  di  quell’anno.  Nella  (arida  di  Gugliel- 
mo IV  l'imposta  sul  macinato  aveva  per  conseguenza  il  divieto  d’importaziooa 
delle  farine  straniere  (2). 

La  ragione  dell'imposta  aveva  subito  molte  variazioni,  dalle  cifre  di  6 flor.  per 
ogni  last  di  frumento,  3 flor.  per  ogni  last  di  segala,  4 fior,  per  ogoi  last  di 
mescolo,  e 2 fiorini  per  ogni  tasi  d'orzo  e di  fave  destinate  alla  molitura,  tariffa 
del  1583.  Ano  alla  scala  inulto  più  alta  dì  flor.  95.8  per  ogni  last  di  frumento, 
mescolo  ed  orzo  egizio;  flor.  38.10  per  ogni  luti  di  segala;  fior.  21  per  ogni 
last  d'orzo,  di  tritello,  di  avena,  di  orzo  o di  fave;  e flor.  7.10.8  per  ogni  lati 
di  grano  saraceno,  tariffa  del  1749. 

Nel  1790  il  sistema  fu  modificalo,  e stabilito  sopra  quattro  basi  : 

1°  L’imposta  interna  di  consumo  posta  sulla  derrata;  2°  il  dazio  alla  impor- 
tazione; 5“  il  dazio  alla  circolazione;  4"  infine  la  lassa  di  macinazione,  che  faceva 
gravitare  sugli  abitanti  della  pianura  flor.  5. 10  se  consumavano  frumento,  e fio- 
rini 1.17  14  se  consumavano  segala.  Quello  modo  di  collocare  la  tassa,  con  una 
specie  dfaccordn  fondato  sul  presunto  consumo  nelle  campagne,  erasi  introdotto 
gin  dall’anno  1699. 

L'ordinanza  del  17  dicembre  1805  stabili  nei  Paesi-Bassi  la  tassa  sui  fru- 
menti e mescoli  di  frumento,  sopra  la  base  di  108  fiorini  per  ogni  last,  e sulle 
segale  pure  o miste  ad  altri  grani,  sopra  la  base  di  45  fiorini  per  tasi,  con 
uno  sbasso  per  f mercanti,  ed  una  esenzione  per  lutti  i grani  destinali  a nu- 
trire ed  ingrassare  gli  animali.  Nei  1807,  l'imposta  sulla  macinatura  fruttò  fio- 
rini 4,627,365. 

Dai  1 8 1 al  1822  essa  fu  abbandonata.  Ricostituita  colla  legge  del  21 
agosto  1822,  soppressa  di  nuovo  nel  1829,  fu  ristabilita  ancora  una  volta  con  la 
leggqdel  20  marzo  1853.  Secondo  la  quale,  l’attuale  imposta  si  mise  sui  grani 


(t)  Tomo  II,  pag.  285  c srg. 

(2)  llogcndorp,  Lettere  sullo  prosperità  pubblica. 
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a ragion  di  peso,  cioè:  fiorini  2 per  100  libbre  di  frumento  puro  o mescolato; 
fr.  1,60  per  100  libbre  di  spelta  pura  o mescolala  a grani  diversi  dal  frumento; 
centesimi  60  p.  100  libbre  di  segala  pura  o mista  ad  altri  grani,  fuori  che  fru- 
mento o spella.  Erano  esenti  dall'assisa  i grani  convertiti  in  muli  per  le  birrerie, 
distillerie,  e fabbriche  di  amido. 

L'assisa  doveva  essere  restituita  in  caso,  di  esportazione  dei  grani.  Si  pagava 
a misura,  sul  grano  saraceno,  sull'orzo,  sull’avena,  sui  piselli,  sulle  veccie,  e 

sulle  fave. 

Minuti  regolamenti  slabilivauo  gli  obblighi  dei  mugnai,  i cruscai,  distillatori, 
birrai,  fabbricanti  di  amido,  panatlieri,  pasticcieri,  mercanti  di  farina,  come  pure 
proibivano  le  macine  casalinghe,  e la  vendila  nelle  rase  vicine  ai  molini,  ecc. 

L'imposta  sulla  macinatura,  secondo  Engels,  dall'opera  del  quale  abbiamo 
attinto  molte  particolarità  per  li  fatti  neerlandesi  anteriori  al  1848,  ha  frut- 
tato Oor.  3,399,304  nell'anno  1846  ; e fior.  3,290,189  nell'anno  1849. 

Nel  1852,  l'imposta  sulla  macinatura  esisteva  non  solamente  a favore  dello 
Stato,  ma  era  ancora  riscossa  nell'interesse  di  379  comuni  neerlandesi. 

Dopo  la  legge  del  29  marzo  1833,  quella  del  26  novembre  1847,  e quella 
del  28  giugno  1854,  hanno  regolato  la  riscossione  dell'imposta  ( accijns  op  hel 
Gemaal),  che  si  è soppressa  con  una  legge  del  1855,  mediante  un  compenso 
parziale  che  consiste  in  un  aumento  di  centesimi  addizionali  sopra  varie  imposte 
dirette  ed  assise.  Uno  fra  gli  articoli  della  legge  del  1855  ha  conservato  per  i 
Comuni  l’imposta  sulla  macinazione,  ma  l’esempio  dello  Stato  ha  avuto  imita- 
zione in  parecchi  Comuni.  Fra  le  grandi  città,  Aia  ed  Arnheim  son  le  sole  che 
nel  principio  del  1858  conservavano  questa  imposta  (1). 

In  Italia,  questa  tassa  è antichissima,  e la  troviamo  negli  annali  finanziari! 
di  Milano,  nel  medio  evo  (2),  sotto  il  nome  di  Dazio  della  macina.  Christian  la 
cita  a Milano,  Venezia,  Genova,  e Parma  (3).  Si  assicura  che  essa  è riscossa  a 
profitto  di  molli  Comuni  nello  Stato  pontificio,  ed  il  generale  Lamoricière  ha  par- 
lato della  sua  influenza  in  una  relazione  sulle  operazioni  di  Casteifldardo  e di 
Ancona;  la  tassa  della  macinatura,  egli  dice,  ha  grandemente  accresciuto  il  con- 
sumo del  grano  di  Turchia  che  ne  va  esente. 

Un'imposta  di  egual  natura  è esistita,  e forse  esiste  ancora,  hèi  regno  di 
Napoli.  Il  suo  prodotto  nel  1830  fu  di  ducati  1,253,953;  nel  1835  si  era  ridotto 
a ducati  626,000.  Figurava  sotto  il  nome  di  Macinato  o Dazio  del  Macino, 
fra  le  contribuzioni  indirette  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Noi  attingiamo  queste 
particolarità  nella  statistica  italiana  del  conte  Serrislori.  Secondo  lui,  l'imposta 
coincideva  con  una  tassa  sui  cereali  nella  città  di  Napoli.  Vediamo  infatti  nella 
più  recente  opera  di  Diaz  sulle  finanze  delle  Due  Sicilie,  che  l'imposta  sulla 
macinazione  costituisce  il  principale  dazio  di  consumo  che  i Comuni  sieno  fa- 
coltali  ad  imporre,  e non  può  eccedere  un  carlino  per  tomolo,  o circa  85  cente- 
simi per  ettolitro. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  il  prezzo  del  frumento  era,  sotto  il  dominio  au- 


(t)  Ragguagli  epistolari  di  Godefroi. 

(i)  Carli,  Il  censimento  di  Milano,  pag.  12. 

(3)  Pag.  73  a 77.  Daru  ue  parla  soventi  nella  sua  Storia  di  Venezia. 
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siriaco,  soggetto  alla  lassa  generale,  detta  di  consumo,  verzehrungsteuer  (1). 
1 conti  di  questa  tassa,  esatta  nelle  città  chiuse  nel  1856,  si  trovano  nella 
seguente  tavola,  che  noi  riproduciamo  intiera.  Le  9 città  chiuse  della  Lom- 
bardia erano:  Milano,  Pavia,  Como,  Mantova,  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Brescia 
e Crema.  Le  7 città  murate  del  Veneto  sono:  Venezia,  Udine,  Padova,  Rovigo, 
Vicenza,  Verona  e Treviso. 


Lombardia 

Veneto 

1.  Farine  di  frumento  abburattate  . . fior. 

247,613  fior. 

313,548 

2.  Id.  non  abburattate 

176,330 

51,976 

3.  Id.  mescolate 

1,150  > 

7,314 

4.  Pani  e paste  di  pura  farina  di  frumento  • 

1,055  . 

9,867 

5.  Pani  di  farine  mescolate ■ 

82  » 

1,716 

6.  Farine,  pani  e paste  di  specie  diverse  del  fru- 
mento   • 

63,686  . 

1,768 

7.  Frumento  che  entra  nei  mulini  interni  delle 
città  murate » 

35,077  . 

52 

8.  Grani  d'ogni  altra  specie  nelle  medesime  con- 
dizioni   a 

5,740  . 

87 

9.  Riso 

56,473  . 

26,766 

10.  Risone 

105  . 

3,655 

Formatosi  il  Regno  d'Italia,  si  è riassunto  il  prodotto  de'varii  oggetti  che 

nelle  diverse  provincie  portavano  tassa  di  consumo,  sia  per  conto  del  Osco,  sia 

per  conto  de' Comuni.  Il  signor  Nerva,  nella  sua  relazione  sulla  perequazione 
dell'imposta  prediale  in  Italia,  pubblicata  nel  1861,  ha  esposto  la  ripartizione 
d'un  totale  di  L.  39,561,016,  prodotto  derivante  dalle  tasse  stabilite  sulle  varie 
derrate  territoriali.  1 grani,  il  riso,  ed  altri  cereali,  in  questa  tavola  rappresen- 
tano un  prodotto  di  lire  182,750,  e le  farine  col  pane  davano  un  prodotto  di 
lire  6,580,269.  Le  antiche  provincie  piemontesi  sono  le  sole  che  non  contri- 
buiscano per  nulla  nè  all’uno  nè  all'altro  di  tali  prodotti. 

Le  medesime  sostanze  sono  pure  tassate  alla  entrata  in  parecchie  città  nelle 
provincie  tedesche,  slave,  ed  ungheresi,  dell’impero  austriaco.  Così  le  varie  fa- 
rine han  pagato,  entrando  a Vienna,  la  somma  di  fiorini  359,738,  ed  entrando 
a Linz  fior.  14,638,  nel  1856. 

I grani,  le  sementi,  le  farine,  figurano  in  Ispagna  fra  le  cose  soggette  all’impo- 
sta delle  puertas,  imposta  di  generale  interesse,  ma  di  locale  incidenza,  riscossa 
soltanto  nelle  capitali  delle  provincie  ed  in  certi  porli,-  a differenza  della  con- 
tribuzione chiamata  di  consumo!,  la  quale  colpisce  la  popolazione  del  Regno,  e 
gravita  sopra  cose  meno  necessarie  alla  vita  (2). 

A Costantinopoli,  lo  Stato  ha  il  monopolio  dei  grani,  secondo  riferisce  Pou- 
jade  nel  suo  lavoro  sulle  finanze  della  Turchia,  inserito  nel  volume  25°  della 
Revue  contemporaine. 

L'imposta  sulla  macinatura,  fatta  astrazione  delle  disposizioni  che  la  rendono 


(I)  Vedi  l'introduzione  relativa  alta  statistica  della  Verzehrungsteuer  austriaca  nella 
raccolta  intitolata  : Tafeln  zur  Stalistik  der  Sleuerweseni. 

(2J  Conte,  l.  U,  pag.  766. 
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graduata,  e delle  abitudini  di  vitto  che  in  certi  paesi  possono  renderne  più  tolle- 
rabile il  peso,  di  ciò  che  io  sia  in  Francia,  ha  dovuto  trovare  e merita  poco 
favore  presso  gli  economisti  ed  i flnamieri.  L'n'autore,  più  amministratore  forse 
che  economista,  quantunque  abbia  avuto  sulle  materie  di  finanza  alcuni  concetti 
tpgegoosi,  scrive  le  seguenti  osservazioni,  senza  parere  che  abbia  sospetto  dei 
fatti  da  noi  oc  ora  citali  ^1);  il  che  forma  un  altro  esempio  della  frequente 
ignoranza  di  fatti  da  parte  degli  autori  che  hanno  teoricamente  parlalo  di  im- 
poste: • Se,  per  esempio,  come  taluni  han  progettato,  si  tassa  il  pane,  ciò  si- 
gnifica mettere  un'imposta  equivalente  ad  uu  testatico  mascherato:  giacché  un 
consumo  necessario  rappresenta  un  bisogno  inevitabile,  ed  altura,  come  noi  caso 
del  testatico,  si  soffre  una  tassa  perchè  si  ha  il  bisogno  di  esistere.  Questa  tassa 
avrebbe  un  altro  vizio,  cioè  che  il  ricco  consuma  meno  pane  che  il  povero, 
perchè  cibi  più  cari  e più  nutritivi  diminuiscono  in  quello  la  necessitò  del 
pane.  La  legge  di  questa  tassa  sarebbe  il  codice  penale  della  sobrietà  e della 
indigenza  ». 

A queste  riflessioni  bisogna  aggiungere  che  la  tassa  sulla  macinatura  non  può 
levarsi  esattamente,  se  non  nei  luoghi  in  cui  il  grano  si  macina  in  mulini  ben 
sorvegliati.  Risulta  dalla  relazione  d'un  dotto  finanziere  prussiano  che,  anche 
nella  maggior  città  di  quel  paese,  le  pratiche  difficoltà  per  assicurare  la  riscos- 
sione della  tassa  sono  grandissime.  Esse  sarebbero  ancora  più  gravi,  se  si  volesse 
mettere  l'imposta  nelle  compagne,  come  nelle  città.  Ciò  si  è tentato  in  Olanda, 
ma  eccitando  molte  doglianze. 

• Per  riscuotere  al  molino,  dice  Hogendorf,  bisogna  mandarvi  I grani  di  tutte 
le  famiglie.  La  gravezza  che  ne  risulta  per  essi  è intollerabile,  per  la  perdita  di 
tempo  e per  le  vessazioni  a cui  esse  vengono  esposte.  Il  tempo  perduto  dal 
campagnuolo  vale  spesso  più  di  quanto  vaglia  il  dazio  che  paga  ». 

Davanti  a queste  considerazioni,  si  prova  una  certa  sorpresa  a leggere,  nella 
storia  delle  assemblee  deliberanti,  che  l'imposta  sui  cereali  è stata  progettala 
come  tassa  unica,  stando  a quanto  ne  dice  Dupuynode  nella  sua  opera  sulla 
Moneta,  sul  Credito  e sull'Imposta  (3). 

Rau  attribuisce,  secondo  un  autore  chiomato  Delecourt,  un’idea  consimile 
ad  un  finanziere  spagnuolo,  e nell’ultimo  secolo  l’ecooomista  francese  Melon 
sembrava  pensarvi  seriamente  (3). 


(1  ) D'IIaulerive,  Nozioni  elementari  di  Economia  politica , pag.  04. 

(£)  Secondo  Sisinoodi,  A 'uovi  principili,  t.  Il,  pag.  212. 

(3)  Ecco  ciò  che  egli  dice  nel  suo  Sa'jgiu  politico  aui  commercio: 

» Un  sistema  per  metiere  tutta  l'imposizione  sul  grano  potrebbe  essere  una  semplice 
treggia  al  molino,  ovvero  affiliato  allo  stesso  mugnaio  che  la  riscuoterebbe  come  un 
altro  suo  dritto  di  macinatura.  Venti  milioni  d’uomini  che  mangino  ciascuno  più  d'uua 
libbra  di  pane,  a due  bardi  per  ogni  libbra,  darebbero  più  che  SUO  nula  lire  per  giorno, 
somma  bastevole  per  tutte  le  spese  pubbliche  dell'annu.  Sia  al  più  picculu  aumento 
nel  prezzo  del  grano,  cagionato  dalla  carestìa,  il  popolo  ignorante  ne  darebbe  la  culpa 
al  dazio.  Bisognerebbe  dunque,  cosa  non  impossibile,  stabilire  sul  grano  una  regola 
tale  che  il  suo  prezzo  fosse  sempre  eguale.  Vi  sono  ancora  altre  difficoltà,  l'aumento 
di  due  bardi  è troppo  forte,  o per  lo  meno  Iroppo  ineguale  riguardo  alle  pruvincie  in 
cui  le  derrate  obbuudino  piò  che  il  denaro  ; e per  quelle  io  cui  il  pane  ordinai  io  è fatto 
di  segala  o granturco,  ciò  esige  molte  indagini.  Quindi  noi  oso  faoeiamo  che  esporre 
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L'onore  di  esser  proposta  come  tassa  unica  non  è toccato,  d’altronde,  cbe 
all'Imposta  prediale,  a quella  sui  redditi,  ed  a quella  sulle  case. 

L'imposta  sui  cereali  è stata  a ragione  giudicata  con  severità,  nel  paesi  anche 
ove  sia  una  istituzione,  per  cosi  dire,  nazionale.  « Questa  tassa,  dice  Rau  la 
cui  opinione  riassume  il  problema,  ha  il  grave  inconveniente  di  troppo  gravitare 
sulle  classi  lavoratrici,  e crescere  in  ragion  diretta  del  numero  dei  membri 
componenti  la  famiglia,  non  essendone  neppure  eccettuali  i poveri  viventi  di  limo- 
sina. Inoltre,  la  riscossione  della  tassa  è difficile  nelle  campagne,  la  sorveglianza 
dei  molini  remoti  è più  costosa  che  nelle  città  ; ed  infine  parecchie  famiglie  fanno 
macinare  il  grano  in  casa  e quindi  devono  andar  soggette  a molte  formalità. 
I quali  inconvenienti  sono  assottigliati  ma  non  distrutti  dalla  differenza  d'im- 
posta per  i cereali  infimi,  che  in  taluni  paesi  costituiscono  il  cibo  dei  poveri 
(differenza  stabilitasi  in  Prussia  per  il  consumo  della  segala),  o ancora  dalla  re- 
strizione delle  imposte  nelle  cillà,  il  che  richiede  una  sorveglianza  all'enlrata.  La 
pratica  di  questa  tassa  porla  seco  l’interdizione  dei  moliui  a mano,  l'obbligo  im- 
posto ai  mugnai  di  non  ricevere  grani  che  con  la  esibizione  della  ricevuta  fiscale, 
e di  tenere  un  esatto  conto  dei  prodotti  della  macinazione;  infine  si  vogliono  vari! 
mezzi  di  sicurezza,  come  il  divieto  di  portare  i grani  al  moiioo  di  notte  tempo,  il 
marrhio  dei  Bacchi  d’ogni  proprietario,  la  frequente  sorveglianza  degl'impiegati 
fiscali  >. 

Conviene,  riguardo  alla  tassa  sui  cercali,  aggiungere  alle  riprovazioni  della 
teoria,  certe  condanne  della  storia. 

« La  macinatura,  questa  prima  fra  le  cose  necessarie , era  colpila  in  Olanda 
da  un  dazio  esorbitante,  al  quale  Smith,  chiamandolo  fi  più  distruttore,  attri- 
buiva la  generale  rovina  delle  manifatture  olandesi.  In  quel  paese  non  rimasero 
altri  opificii,  fuorché  quelli  che  sono  vincolali  all’indole  del  suolo  e del  clima, 
perchè  la  medesima  imposta,  direna  cagione  del  caro  prezzo  del  pane,  ti  è per- 
petuata sino  alla  invasione  francese,  ed  è anche  ricominciata  con  la  ristaura- 
zione  della  casa  di  Orange,  e con  la  sua  durata  ha  reso  più  caro  il  vivere,  il 
lavoro  e tutte  le  abitudini  in  Olanda,  che  nei  poeBi  circonvicini  » (1). 

Gl'inconvenienli  dell'Imposta  sulla  macinatura  hanno  qualche  volta  determi- 
nalo la  sua  conversione  in  testatico.  La  quale,  fatta  in  certo  modo  dal  legisla- 
tore prussiano  per  gli  abitanti  delle  campagne,  era  semplicemente  facoltativa  per 
tutti  i consumatori  nei  Paesi-Bassi.  « 

« La  scelta,  dice  Hogendorp  nelle  sue  Lettere  sulla  prosperità  pubblica  (tom.  H, 
pag.  55),  è stata  lasciata  fra  l’assisa  e l’appalto,  ed  una  gran  parte  del  regno  si  è 
dichiarata  per  quest’ultimo.  Ogni  famiglia  appallala  dt  è veduta  costretta  a pa- 
gare un  tanto  per  capo  nel  corso  dell'anno.  Ma  il  povero  non  può  contribuire  In 
danaro,  come  piò  volte  lo  abbiam  dimostrato.  Il  qual  principio  è confermato 
nuovamente  dalla  esperienza.  La  tassa  non  ascendeva  ad  un  fiorino  per  testa. 
Se  ne  pagava  1/12  ogni  mese,  e nondimeno  la  somma  voluta  non  si  trovava, 


tutte  queste  diverse  proposizioni , senta  presumere  abbastanza  per  approvarle  o ri- 
gettarle. Crediamo  soltanto  esser  degne  di  esame  ; ma  diremo  che  ogni  sistema  il 
qnale  lasci  arbitrio  nelle  imposte  è necessariamente  difettoso.  (Collezione  degli  Eco- 
nomisti, t.  I,  pag.  824). 

(1)  Estratto  dell’esame  della  questione  sugli  zuccheri,  pag.  194. 
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ed  un  procedimento  coattivo  ne  era  la  conseguenza.  Ecco  In  che  modo  questa 
lassa  è divenuta  tanto  odiosa  ! > 

Queste  parole  si  scrivevano  da  Iiogendorp,  nei  1830.  Se  l'imposta  è durata 
sino  ai  1855,  non  è da  credere  tuttavia  che  le  parole  dello  illuminato  econo- 
mista sieno  andate  smarrite.  Gli  uomini  preparano  il  bene,  il  tempo  lo  fa. 

* 

Art.  3. 

Imposta  sulle  carni. 

L’imposta  indiretta  sulla  carne  è abbastanza  facile  a riscuotersi.  Essa  gravita 
sopra  un  alimento  meno  essenziale  che  i grani,  molto  meno  protetto  in  Francia 
di  quel  che  sieno  questi  contro  i dazii  di  consumo , e che  in  Ispagna  è stato 
soggetto  ad  un  dazio  più  generale  che  i grani  e le  farine. 

La  difficoltà  che  il  dazio  sul  grano  presenta  al  riscuotersi,  per  causa  dei  mo- 
lini  domestici,  si  trova  anche  qui  per  qualche  poco,  giacché  si  può  nell'interno 
delle  abitazioni  macellare  il  bestiame;  ma  qualche  volta  si  è evitala  questa 
difficoltà,  facendo  esente  dalla  lassa  il  macello  dei  maiali,  dei  montoni  e delle 
capre,  che  sono  più  specialmente  l'oggetto  di  queste  macellazioni  domestiche. 

Vi  sono  tre  precipui  modi  di  collocare  l'imposta:  1°  a peso;  2°  a testa  di 
animale  ucciso;  3 a testa  e classe  di  animale,  secondo  una  tariffa  che  varia  cod 
la  specie  e col  peso. 

Sembra  che  l'assisa  inglese  ubbia  colpito  le  carni  in  origine;  ma  noi  igno- 
riamo ìd  qual  forma  (1). 

Mei  1782,  secondo  il  Giornale  enciclopedico  di  Bouillon,  la  gabella  sugli 
animali  da  macello  figurava  fra  le  imposte  di  Ginevra. 

L’imposta  sui  macello  in  Prussia  è legata  strettamente  a quella  sul  macinalo: 
si  riscuote  nelle  medesime  città,  ed  è regolata  dalla  medesima  legge  del  30 
maggio  1820.  Nella  sua  incidenza  fra  le  varie  provincie  si  sono  osservate  diffe- 
renze che  non  corrispondono  esattamente  con  quelle  indicanti  il  peso  della  tassa 
di  macinato.  É sempre  la  provincia  di  Brandeborgo  quella  che  sopportava,  a 
ragion  di  testa,  dal  1834  al  1837,  il  maggior  carico  dell’imposta:  270  denari 
per  capo.  Ma  la  Pomerania  e la  provincia  di  Posen  che  erano,  per  esempio, 
poste  in  condizioni  vantaggiose  per  il  consumo  dei  cereali,  costituivano  le  due 
provincie  meno  contribuenti  all'imposta  sulle  carni:  Posen  pagava  a ragione  di 
172  denari  per  capo,  Pomerania  a ragione  di  157. 

La  schlachtsteuer  prussiana,  giacché  è questo  il  nome  del  dazio  sulla  macel- 
lazione, è stabilita  secondo  il  peso  degli  animali  uccisi,  dedottone  i piedi,  le 
Interiora,  ed  il  sego  (Darmfett).  Vi  ha  una  certa  facoltà  di  composizione  per  il 
proprietario  dell'animale  che,  invece  di  farlo  pesare,  può  contribuire  una  somma 
media  d'imposta,  determinata  per  ogni  città. 

La  tassa  di  macello  figura  nel  bilancio  prussiano  del  1855  (compresovi  uno 
straordinario  supplimento  del  25  per  100)  per  una  somma  presunta  di  talleri 
1,640,000.  Dai  1833  al  1838  fruttò  in  media  tali.  1,176,371. 


(1)  Sinclair  e Coxe. 
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Secondo  la  legge  del  1828,  vigente  nel  granducato  di  Baden,  la  carne  bovina 
pagava  una  tassa  di  3|4  di  kreutzer  per  libbra;  la  carne  di  giovenca,  5|8  di 
kreutzer;  la  carne  di  toro  (farren)  e di  vacca,  1|2  kreutzer.  La  carne  di  capra 
e del  porcello  da  latte,  prima  soggetta  alla  tassa,  in  quel  tempo  ne  fu  liberala,  e 
questa  esenzione  si  estese  nel  1832  alla  carne  di  maiale  e di  montone.  La  legge 
bavarese  del  1835  ha  messo  un  dazio  di  Sor.  6.25  per  ogni  bove,  fior.  2.20  per 
ogni  toro  o vacca,  kreulzers  30  per  ogni  vitello.  Abolita  dal  1°  gennaio  1849, 
è stata  rimessa  nel  paese  di  Baden  colla  legge  del  50  marzo  1850. 

In  virtù  d'una  legge  del  1856,  abrogata  nel  1859,  il  Vurtemberg  riscuoteva 
dei  dazii,  a ragion  di  testa,  sopra  la  vendila  di  bestiame  d'ogni  specie,  da  un 
fiorino  per  ogni  bove  sino  ad  un  kreutzer  per  ogni  capretto. 

L’imposta  sulla  carne  da  macello  esiste  in  Austria,  con  la  seguente  restrizione. 
La  carne  non  è tassata  che  in  27  città  chiuse,  e solamente  in  quanto  si  venda  da 
beccai  o albergatori.  Nel  Tirolo,  e nel  Vorarlberg,  nella  Croazia,  nella  Slavonia, 
nei  Confini  militari,  nell'Ungheria,  nella  Transilvanip,  nella  Servia,  e nel  Banato, 
vi  sono  franchigie  più  o meno  larghe.  Nelle  città  chiuse,  il  consumo  generale 
paga  un  dazio  di  entrata  (1).  Nel  1881  il  dazio  delle  carni,  in  ordine  d'impor- 
tanza, non  formava  che  il  quarto  articolo  nei  quadri  statistici  dei  dazi  di  con- 
sumo, e vi  figurava  per  fior.  4,  278,569,  dopo  le  bevande  distillate,  la  birra  ed 
il  vino.  Nel  1856,  ha  sorpassato  il  dazio  sul  vino,  elevandosi  sino  a fiorini 
5,560,583.  Questo  prodotto  si  è riscosso  sulle  carni  bovina,  ovina,  caprina 
e porcina,  come  risulta  dai  quadri  particolareggiati  che  si  sono  fatti  per  certi 
articoli  di  riscossione.  Nelle  principali  città  déirimpero  austriaco,  il  pollame  e 
la  selvaggina  son  pure  soggetti  alla  tassa  a profitto  dell’erario.  Allato  alle  somme 
provenienti  dalla  Verzehrungsteuer  sulle  carni  da  macello  che  si  pagarono  in 
Vienna,  nel  1856,  in  fior.  4,119,381,  si  trova  una  gran  quantità  di  caccia- 
gione e pollame,  che  nel  medesimo  anno  ha  pagato  fior.  77,083. 

Il  Slechlembourg  Schwerin  ha  un  dazio  sulla  carne,  che  negli  anni  1850-51 
ha  fruttato  risi.  14,000. 

Nei  Paesi-Bassi  vi  ba  pure  un'assisa  sul  macello,  cbe  sembra  risalire  alla 
repubblica  gelle  Setle-Provincie,  giusta  quante  ne  dice  Sinclair  nella  sua  ana- 
lisi delle  sorgenti  di  reddito  pubblico.  Secondo  Uogendorp,  nelle  sue  Lettere 
sulla  pubblica  prosperità,  questa  assisa  avrebbe  avuto  per  suo  corollario  nella, 
tariffa  doganale  di  Guglielmo  IV  il  divieto  d'importazione  delle  carni.  eccetto 
il  lardo  ed  il  presciutto.  Essa  nel  1852  produceva,  secondo  il  linguaggio  olan- 
dese, 12  tonnellate  d’oro,  o fiorini  1,200,000,  il  che  riusciva  a 40  cen- 
tesimi di  fiorino  per  testa,  sopra  tre  milioni  d'abitanti,  che  consumavano  in 
media  8 libbre  al  più , secondo  diversi  calcoli  approssimativi  (2).  L'assisa 
sul  macello,  che  in  origine  pesava  sulle  carni  bovine,  ovine  e porcine,  e di 
cui  Hogendorp  domandava  l'abrogazione,  è stata  soppressa  per  le  due  ultime, 


(1)  Tafeln  zur  Statiitik  des  steuerwesens. 

(2)  Questa  minima  quantità  di  carne  tassata,  consumala  nei  Paesi  Bassi,  si  spiega 

in  parte  forse  per  il  gran  consumo  di  pesci  e di  latticinii , ma  anche  per  l’esclu- 
sione della  carne  proveniente  dalle  razze  ovine  e porcine  esenti  di  dazio  nei  primi 
mesi  del  1882.  . 
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conia  legge  28  aprile  1862.  Lo  spìrito  di  riforma  ha  domandato  di  piò;  e poco 
tempo  dopo  lu  legge  del  1852,  si  è trattato  di  sopprimere  a (Tulio  l'assisa  sul 
marcilo  nei  Paesi- Bassi,  la  qual  proposta  ha  dato  luogo  ad  una  relazione  in 
data  del  50  novembre  1853. 

La  relazione  parla  di  un  medio  consumo  di  8 libbre  per  testa,  fondandosi 
sopra  ciò,  che  il  dazio  dell'erario  nell'assisa  del  macello,  è di  15,2  0|0  del 
valore,  e partendo  da  varii  ralroli  del  valore  e del  peso  paragonati  por  diverse 
classi  d'animali.  La  conservazione  dell'Imposta  si  è tuttavia  domandata  in  questo 
documento  per  il  motivo  che  l'assisa,  ridotta  alle  carni  bovine,  gravita  princi- 
palmente sulle  classi  agiate;  ed  il  sopprimere  codesta  sorgente  di  reddito  por- 
terebbe una  grave  perdita  a diversi  comuni  che  riscuotono  centesimi  addizionali 
all’assisa  (1). 

La  carne  non  è solamente  tassata  negli  Stati  settentrionali  di  Europa,  lo  è 
pure  nel  mezzodì. 

Sinclair  ci  dice  che  ai  suoi  tempi  la  carne  di  bove  pagava  al  tesero  di  Napoli 
un  terzo  del  suo  prezzo,  e la  carne  di  vitello  pagava  un  decimo.  La  Gabella 
delle  carni  figurava  tra  le  entrate  indirette  degli  Stati  Sardi,  come  il  Sestno 
della  carne  si  trovava  nei  più  antichi  annali  finanziari!  di  Milano  (2). 

Cosi,  nel  quadro  che  noi  ahbiam  citato  di  sopra,  sul  prodotto  de'dazii  di 
consumo  riscossi  a beneficio  dell’erario  o dei  comuni  nel  Regno  d’Italia  s!  ve- 
dono il  bestiame  e la  carne  da  macello  figurare  per  un  prodotto  relativamente 
grandissimo  in  tutte  le  parti  del  nuovo  regno.  La  cifra  ascende  a lire 
11,407,886;  ed  i soli  vini,  fra  gli  oggetti  che  pagano  dazi!  di  consumo,  forni- 
scono un’entrata  superiore. 

La  carne,  infine,  ette  col  sale,  col  vino,  coll'olio  e coll'aceto,  era  gravata  dal- 
l'antica lassa  custigliana  dei  24  milioni,  è uno  fra  i principali  articoli  su  cui 
versano  i dazii  di  consumos,  che  si  riscuotono  in  Ispagna  a vantaggio  dell'erario. 
Nelle  tariffe  si  distingue  la  carne  degli  animali  morti,  e quella  degli  auiniali  in 
piedi.  Le  sette  altre  materie  comprese  nel  dazio  di  consumo  spagnuolo  sono:  il 
vino,  l’aceto,  l'acquavite,  i liquori,  il  ghiaccio,  l'olio  di  oliva  ed  il  sapone. 

I dazi!  di  puerlas,  più  ristretti,  toccano  alcune  materie  animali.  Secondo  Conte, 
si  estendono  alle  otto  seguenti  specie  : 1°  la  cera  ed  I grassi  ; 2°  il  pollame  e la 
selvaggina;  5*  i combustibili;  4°  i dolci  ed  i sughi  [dulccs  y suslancias);  5°  le 
frutta;  6»  i grani,  le  sementi  e le  furine;  7*  il  pesce;  8°  gli  articoli  varii. 
I prodotti  ortalizii,  che  formano  nna  nona  classe,  si  sono  cancellali  di  re- 
cente (5). 

1 dazii  di  consumai  y puerlas  richiedono  enormi  spese  di  riscossione  (43  per 
100)  ; e per  non  giudicarli  troppo  severamente,  bisogna  ricordarsi  che  furono 
stabiliti  nel  1845  io  sostituzione  della  alcavaia,  la  quale,  sin  da  Ximenes,  con- 
sideratasi come  una  fra  le  piaghe  delle  finanze  spagnuole. 

I dazii  sul  bestiame  e sulla  carne  macellala  figurano  per  grandi  somme  nei 
prodotti  dei  dazii  di  consumo  in  Francia,  lo  bo  sotto  gli  occhi  il  quadro  (com- 


(1)  V.  questo  Rapporto  nell'4/jemMn  Bandehblad  del  5 dicembre  1833. 
(I)  Carli,  Censimento  di  Stilano,  pag.  12. 

(3)  Coale,  Esame  della  azienda  pubblica,  loro.  Il,  pag.  166  a 168. 
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pllato  per  cura  di  M.  Grélcrin  dirpllore  generale  delle  contribuzioni  indirette 
e delle  dogane),  dei  21  comuni  dell’Impero  in  cui  queste  Lasse  erano  più  elevate 
nel  1857. 

Quelle  città  sono  Tolone,  Draguignano,  Boulogne  sur  Mèr,  Caen,  Aucb,  Rou- 
bes,  Marsiglia,  Privas,  Brest,  Gap,  La  Rorella,  Monpellieri,  Rouens,  Nlorl,  To- 
losa, Avignone,  Cahors,  Besanzone,  Chalons-sur-Marne,  Digne,  e Parigi. 

(a  tarlila  di  Tolone  era: 

Bovi,  vacche,  montoni,  pecore,  capre,  e becchi  . * fr.  12  per  100  cbil. 

Vitelli ...»  20  » 

Agnelli  e capretti «14  » 

Porci <15  • 

Carne  macellata > 


La  tariffa  di  Draguignan,  posta  come  Tolone  al  sommo  della  scala,  era  : 


Bovi  e vacche » 

Vitelli 

„ Montoni  e pecore 

Porci 

Carne  macellata 


fr.  10  per  100  chil. 
• 25 
> 12 
> 14 

. 14  » 


A Boulogne  ed  a Caen,  il  dazio  sulle  carni  d'ogni  specie  era  di  franchi  10 
per  100  chilog. 

A Parigi,  certe  carni  pagavano  fr.  8.85,  più  il  decimo;  e certe  altre,  franchi 
10  55  colla  medesima  soppraggiiinta. 

Una  parte  delle  riflessioni  addotte  contro  l’imposta  dei  cereali  si  applica  pure 
si  dazii  sulle  carni,  ina  con  minor  forza,  giacché  se  la  carne  è necessaria  al  vi- 
gore dell'uomo,  uon  è,  come  i cereali,  la  base  indispensabile  della  sua  nutrizione. 


Art.  i. 

Imposta  sugli  dii. 

Gli  olii  sono  principalmente  materie  alimentari.  Tuttavia,  siccome  si  adope- 
rano pure  per  l'Illuminazione  e per  le  arti,  è difflcjje  distinguere  rigorosamente 
le  imposte  a cui  possano  assoggettarsi  fra  le  lasse  sui  commestibili.  Noi  dunque 
non  abbiamo  adottato  per  essi  quella  distinzione,  se  non  lenendo  conto  del 
destino  che  ci  è sembrato  maggiore  per  questa  derrata,  in  quanto  sia  soggetta 
alle  tasse  pubbliche. 

L’olio  ha  qualche  somiglianza  col  vino,  riguardo  alla  specialità  dei  terreni  che 
lo  producono,  e riguardo  alla  facilità  di  seguirne  la  circolazione.  Tuttavia  esso 
è molto  meno  generalmente  considerato  come  materia  imponibile,  senza  dubbio 
perchè  serve  di  più  al  consumo  necessario  di  certi  paesi,  e non  comporta  quel 
consumo  di  delizia  e di  lusso  che  può  farsi  del  prodotto  della  vigna. 

Gli  olii  nel  secolo  XVII  in  Milano  erano  stati  soggetti  a dazio  (1),  e cosi 
pure  nella  Repubblica  di  Venezia.  A Napoli  eran  tassati  da  un  mezzo  secolo 


4 

(j)  Carli,  Censimento  di  Milano. 
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addietro,  secondo  Sinclair  nella  sua  Analisi  delle  sorgenti  di  reddito  pubblico. 

Si  è ultimamente  abrogalo  il  monopolio  del  grano  e dell’olio  che  si  esercitava 
negli  Stali  Romani  sin  dal  secolo  XVIII  (I).  È giusto  il  dire  che,  secondo 
ogni  apparenza,  sistemi  analoghi  eran»  praticali  in  quell'epoca  in  altre  parli 
dell'Europa  meridionale  (2). 

Più  aulicamente,  si  vedono  tassati  nella  repubblica  delle  Provincie-Unite  gli 
olii  di  uliva  e di  balena.  Il  dazio,  che  produceva  circa  flor.  10,000  nbl  1650, 
fu  soppresso  nel  1680  (3). 

Un  dazio  erasi  messo  nell'antica  Provenza,  ma  erasi  abrogato  prima  della  rivo- 
luzione del  1789  (4). 

Il  granducato  di  Baden,  dal  1812  al  1820,  ha  riscosso  sull’olio  un  dazio  de- 
terminato secondo  il  volume  delle  materie  macinate  per  l'estrazione  (5). 

Il  dazio  che  si  è saggiato  Tra  noi  sotto  la  Rislaurazione,  costituisce  un  fatto 
maggiore  di  quelli  che  precedono,  ma  puramente  transitorio.  Nel  1817  la  Cantera 
dei  deputati  deliberò,  in  onta  alla  viva  resistenza  dei  rappresentanti  dei  dipar- 
timenti meridionali,  varii  provvedimenti  relativi  all'introduzione  d’un  dazio 
sugli  olii,  importati  o fabbricati  nelle  città  o comuni  la  cui  popolazione  agglo- 
merata fosse  più  di  1500  anime.  Villèle  domandava  che,  in  compenso,  il 
burro  ed  il  grasso  fossero  soggetti  ad  un  dazio,  nei  paesi  in  cui  il  loro  con- 
sumo, nella  preparazione  dei  cibi,  sostituiva  quello  dell’olio  (6).  Ai  termini  delle 
disposizioni  adottate,  gli  olii  di  oliva  dovevano  pagare  il  doppio  di  ciò  che  pa- 
gassero gli  altri  oiii.  Dieci  dipartimenti  meridionali  godevano  una  tariffa  di 
favore. 

Sopra  relazione  del  conte  d'Aguessau,  il  progetto  fu  adottato  nella  Camera  dei 
Pari,  e passò  negli  articoli  88  a 111  della  legge  25  marzo  1817  (7). 

Questa  tassa , che  produceva  circa  3 milioni , esistette  soltanto  per  cinque 
anni,  e fu  soppressa,  a proposta  del  Comitato  del  bilancio,  con  l'art.  15  della 
legge  17  agosto  1822. 

Ecco  in  quali  termini  la  legge  di  finanza  25  marzo  1817  aveva  ordinato  la 
lassa  nei  suoi  articoli  88  e seguenti:  la  durata  di  siffatte  disposizioni  non  ha 
corrisposto  alla  cura  con  cui  esse  eransi  compilate. 

Art.  88.  Sarà  riscosso,  a profitto  dell’erario,  nelle  città  o Comuni  la  cui  po- 
polazione agglomerata  sia  per  lo  meno  di  2000  anime,  conformemente  alla 
tariffa  annessa  alla  presente  legge,  un  dazio  di  entrata  sugli  olii  che  verranno 
introdotti  o fabbricati  all'interno,  e destinati  al  consumo  locale. 

Art.  89.  Questo  dazio  si  riscuoterà  nei  sobborghi  dei  luoghi  che  vi  son  sog- 
getti, ma  le  abitazioni  sparse  e le  dipendenze  rurali,  intieramente  staccate  dal 
luogo  principale,  ne  saranno  esenti 


(1)  Il  governo  temporale  dei  Papi  giudicato  dalla  diplomazia  francese,  psg.  7. 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  341. 

(3)  Engels,  pag.  120  e 137. 

(4)  Boullée,  Saggio  sulla  « ila , sul  carattere  e Sulle  opere  di  Portali s.  Parigi  1859, 

pag.  12. 

(ti)  ltau,  Pinamwissenschafl,  § 442,  nota  a. 

(6)  Monitore  del  1817,  pag.  22G. 

(7)  Afoni/ore,  pag.  374,  c Collezione  Duvergier,  volume  del  1817,  pag.  139. 
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. Art.  90.  I comuni  soggetti  al  dazio  di  entrata  sugli  olii  saranno  ordinati  nelle 
varie  classi  della  tarifTa,  io  ragione  della  popolazione  agglomerata.  Se  sorgono 
difficoltà  intorno  alla  classe  competente  ad  un  comune,  il  richiamo  del  comune 
sarà  presentalo  al  prefetto;  egli  prenderà  avviso  dal  sotto- prefetto,  e questi  dal 
direttore  della  regìa,  e trasmetterà  ognfr  cosa,  col  suo  parere,  al  direttore  ge- 
nerale delle  contribuzioni  indirette,  sulla  relazione  del  quale  sarà  statuito  dal 
ministro  delle  finanze,  salvo  il  ricorso  di  dritto.  Nell'Intervallo,  il  prefetto  pren- 
derà una  decisione  che  sarà  provvisoriamente  eseguita. 

Art.  91.  Ogni  portatore  di  olii,  prima  d'introdurlo  nel  luogo  soggetto  al 
dazio,  dovrà  farne  dichiarazione  all’ufficio,  e pagare  il  dazio,  se  l’olio  è desti- 
nato a consumarsi  localmente. 

Art.  92.  Nei  luoghi  in  cui  non  havvi  ufficio  centrale  di  riscossione,  I porta- 
tori non  potranno  scaricare  le  vetture,  nè  introdurre  gli  olii  al  domicilio  di  colui 
a cui  è destinato,  senza  avere  prima  adempiuto  agli  obblighi  imposti  nell’arti- 
colo precedente. 

Art.  95.  Gli  olii  non  potranno  introdursi  in  un  luogo  soggetto  al  dazio  se 
non  nei  seguenti  determinati  intervalli  di  tempo,  cioè:  nel  corso  di  gennaio, 
febbraio,  novembre  e dicembre,  dalle  ore  sette  del  mattino  fino  alle  ore  sei  della 
sera;  nei  mesi  di  marzo,  aprile,  settembre  ed  ottobre,  dalle  ore  sei  del  mattino 
sino  alle  ore  sette  della  sera-,  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  ed  agosto,  dalle 
ore  cinque  del  mattino  sino  alle  otto  della  sera. 

Art-  94.  Ogni  quantità  di  olio  introdotta  senza  dichiarazione  in  un  luogo 
soggetto  al  dazio,  sarà  sequestrata;  con  essa  si  sequestreranno  le  vetture,  i 
cavalli,  ed  altri  mezzi  di  trasporto,  quando  il  contravventore  non  consegni  il 
maximum  della  multa,  o non  dia  sufficiente  malleveria. 

Art.  95.  Gli  olii  introdotti  in  un  luogo  soggetto  al  dazio,  solamente  per  tra- 
versarlo, o soggiornarvi  meno  di  ore  24 , non  saranno  sottoposti  ad  esso,  ma  il 
portatore  dovrà  depositarne  la  somma  o assicurarla  con  malleveria,  e munirsi 
d’uoa  licenza  di  passo.  La  somma  consegnata  non  si  restituirà,  e la  malleveria 
non  sarà  svincolata,  che  dopo  giustificata  la  partenza  dell’olio.  Ove  sia  possi- 
bile scortare  il  carico,  il  portatore  sarà  dispensato  dal  deposito  o dalla  cau- 
zione. 

Art.  96.  Gli  olii  condotti  a un  mercato,  in  luogo  soggetto  al  dazio,  saranno 
sottoposti  alle  formalità  proscritte  nell'articolo  precedente. 

Art.  97.  Ogni  negoziante  o proprietario  che  farà  condurre  in  luogo  soggetto 
al  dazio  un  ettolitro  almeno  di  olio,  potrà  domandarne  la  ammissione  in  depo- 
sito, e non  dovrà  pagare  dazio  che  sulle  quantità  non  rappresentate,  o che  non 
abbia  giustificato  d’aver  fatto  uscire  dal  comune.  La  durata  del  deposito  è il- 
limitata. 

Art.  98.  Le  frutta,  i grani,  ed  altre  sostanze  destinate  ad  estrarne  olio,  non 
pagheranno  alcun  dazio  di  entrata;  il  dazio  sarà  dovuto  soltanto  sull’olio  im- 
messo. A tal  uopo,  la  fabbricazione  si  farà  sotto  sorveglianza.  Le  visite  degli  im- 
piegati incaricati  di  verificare  i prodotti  di  essa,  potranno  farsi  di  notte  e di 
giorno,  e senza  l’assistenza  di  un  pubblico  ufficiale^  nei  molini  o altri  opifici! 
in  cui  l’olio  sarà  fabbricato,  e nel  momento  della  fabbricazione. 

Art.  99.  Gli  olii  fabbricati  nei  luoghi  soggetti  al  dazio,  saranno  egualmente 
ammessi  a godere  del  deposito.  La  regia  accorderà  sugli  olii  nuovamente  fab- 
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bricati,  che  saran  presi  a carico  del’ depositario , o usciti  per  il  consumo  del 
luogo  immediatamente  dopo  essere  stati  fabbricati,  una  deduzione,  la  cui  somma 
verrà  determinata  dal  prefetto  in  consiglio  di  prefettura,  sulla  proposta  del  re* 
gissore,  e regolata  secondo  la  natura  delle  sostante  adoprale,  e secondo  i me- 
todi speciali  di  manipolazione,  o secondo  le  usanze  locali. 

Art.  100.  La  facoltà  di  deposita  potrà  anche  accordarsi  a dei  privati,  i quali 
ricevano  olii  per  essere  condotti,  dopo  il  loro  arrivo,  sia  in  campagna,  sia  in 
un  altro  luogo  di  resideuza;  la  dichiarazione  dovrà  esser  fatta  nel  momento  in 
cui  arrivino.  » 

Art.  101.  I depositanti  di  olio  saranno  soggetti  a tutti  gli  obblighi  imposti 
ai  mercanti  di  bevande  nll’ingrosso,  dalla  legge  28  aprile  1816.  Saranno  inoltre 
tenuti  di  mostrare  i certificali  di  uscita  per  gli  olii  che  avranno  spedili  alfe- 
stero,  e le  ricevute  di  entrata  per  quelli  che  avranno  spacciato  oelfinteroo 
dei  comune.  Alla  One  di  ogni  mese  pagheranno  il  dazio  sulle  quantità  mancanti 
al  loro  carico. 

Art.  102.  Quando  gli  olii  si  saranno  messi  a magazzino  in  un  deposito  pub- 
blico, sotto  le  chiavi  della  regia,  nessun  dritto  si  dovrà  dal  depositante  per 
ciò  che  manchi  al  suo  carico. 

Art.  103.  Le  persone  che  avranno  diritto  al  deposito,  potranno  ottenerlo  * 
domicilio,  quand'anche  esista  nei  luogo  ua  deposito  pubblico  (Parigi  eccet- 
tuato ). 

Art.  104.  1 filatori  di  lana,  i fabbricanti  di  panniiani,  di  saponi,  di  tela  ince- 
rata, i tintori  di  cotone  in  rosso,  i conciatori,  potranno  ricevere  in  deposito  gli 
olii  necessarii  alle  loro  manipolazioni,  e che  saranno  esenti  di  dazio. 

Art.  105.  Gli  olii  i quali,  all'esecuzione  della  presente  legge,  si  troveranno  in 
quantità  superiore  a 2 ettolitri  in  possesso  di  mercanti  da  olio,  nei  luoghi  sog- 
getti al  dazio,  lo  pagheranno  per  mezzo  di  una  dichiarazione  che  i mercanti 
saran  tenuti  di  fare,  e la  cui  esattezza  potrà  essere  verificata  dagli  impiegati. 

I mercanti  che  domanderanno  il  deposito  saranno  ammessi  a godere  di  questa 
facoltà,  uniformandosi  agli  obblighi  loro  imposti  dalla  legge,  e quaodo  il  dazio 
ascenda  a 100  franchi  o più,  potranno,  volendo,  soddisfarlo  in  obbligazioni 
solide,  a 5,  6,  9 e 12  mesi  di  scadenza. 

Art.  106.  In  caso  di  sospetto,  a carico  dei  mercanti  che  abbiano  magazzini 
di  olio,  di  non  averli  dichiarati  secondo  l’articolo  precedente,  gli  impiegati  della 
reggia  potranno  vigilare  le  loro  abitazioni,  assistiti  dal  giudice  di  pace,  dal  aln- 
daco,  dal  suo  aggiunto/  o dal  commissario  di  polizia,  ciascun  dei  quali  sarà 
tenuto  di  prestarsi  alla  richiesta  cbe  gliene  sia  fatta,  la  quale  sarà  trascritta  in 
capo  al  processo  verbale.  Queste  visite  non  potranno  farsi  se  non  con  l'ordine 
d’un  impiegato  che  abbia  almeno  il  grado  di  controllore,  e che  darà  conio  del 
motivi  al  direttore. 

Art.  107.  Ogni  persona  ammessa  a godere  la  facoltà  del  deposito,  a motivo 
di  un  qualunque  commercio  di  olio,  dovrà  munirsi  d’uoa  licenza  annua,  il  cui 
prezzo  rimane  fissato  a 10  franchi. 

Art.  108.  I dazii  di  cousumo  che  in  avvenire  saranno  stabiliti  sugli  olii,  non 
potranno  eccedere  quelli  che  saranno  riscossi  alla  entrala  delle  città  in  profitto 
del  Tesoro. 

Art.  109.  Le  contravvenzioni  a quanto  si  dispone  nel  presente  paragrafo, 
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Mran  punite  con  la  conflscazione  degli  olii  sequestrati  « con  una  multa 
“,00  franchi  secondo  la  pravità  del  caso.  Se  la  frode  si  fa  con  vettura  «o- 
spesa  la  multa  sarà  di  1000  franchi.  In  caso  di  contrabbando  con  .scalata, 
per  sotterranei,  o a mano  armata,  i contravventori  subiranno  una  pena  corre- 
lionate  di  sei  mesi  d'imprigionamento,  oltre  l'ammenda  e la  confisca. 

Art  HO  Miandanti  a piedi,  o a cavallo,  o in  vetture  privale  e sospese 
non  van  soggetti  alle  visite  dei  commessi,  entrando  nelle  città  soggette  al 

dUIÌrt  111  I corrieri  non  potranno  essere  arrestati  nel  loro  passaggio  sotto 
nretl  delia  vSi  ma  a One  di  assicurare  la  riscossione  dei  dazii  sulle  cose 
ohe  Vi  son  soggette  e di  cui  potrebbero  e»ser  latori,  gl  impiegati  accompagne- 
ranno le  valigie  ed  assisteranno  al  loro  discarico. 


TARIFFA  annessa  all'arl.  88  della  presente  legge. 


Popolazione  dei  Cuuum 


Dazio  fé»  ettolitri 


ctf* 


Da  5,000  a 5,000  anime  . . 

Da  6,000  a 15,000  » • ■ 

Da  15,000  a 50,000  » • < 

Da  30,000  a 60,000  » • • 

Da  50,000  in  su  (eccettuato  Parigi) 
A Parigi 


fr, 


W (1) 1 

17 

28 

24 

50 

40 


7(2). 
8 50 
10  » 
12  . 
15  > 

20  . 


//  ànsio  sull'olio  d'oliva  sarà  ridotto  a metà  nei  dipartimenti  seguenti-. 
Alpi  (Basse),  Ardèehe , Aude,  Bouches-du-Rhine,  Drome , Gard,  Uerault , Py 

r*£ol 'ùIw^c^ToÌZ),  un  tempo  gravalo  dall'imposta  dei  milioni 
in  costipi  a (5'  è uno  fra  i nove  oggetti  colpiti  in  lspagna  dal  dazio  dì  consu- 
™ chiamati  consumo,,  e di  cui  il  prodotto  generale  ci  è soltanto  no.o  Q- 
a ai  t-  calcolato  per  91  milioni  di  reali  da  un  finanziere  spagnuolo  (4), 

—»•  «r—  «"• u 

leggi  SI  ao8,„«.  in  Au.iri.  «no 

1 8*36,  donni  oo,4 1 1 > o Linz,  1 ,2òo  » * . , »p|\  07  » . npnp  epite 

Lrn  2 797  ; li  Grati,  6,492;  nelle  nuove  ella  Lombarde  30,871 , nelle  sette 

^Veneziane  21  550.  Nelle  altre  cinque  città  chiuse  dell’ Austria  gli  oli.  non 

son  tassali.  Cracovia,  Trieste  e Laibach,  non  pagano  la  lassa  d.  consumo,  che 


Per  l’olio  d’uliva. 

(5)  Forbontiais,  Con, iterazioni  sulle  finanze  fpagnuóli; 

[Ìl  Sa»  seii^bw  nmidimeno  riferire  all’assi.a  il  dazio  sull’olio  di  mandorle  in  In- 
ghilterra (T.  Il,  p.  180). 
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fj  “ 1 B”dl‘  <0,'n)’  ■“  to  ■<*■» — 

Gli  olii  d'oliva  odi  noce  rappfosenUmo  L.  1,09,03  nelle  varie  provincie 
die  compongono  il  nuovo  regno  italiano  (1). 

Gli  olii  nella  qualità  di  co, n mestiti! * hanno  un  grande  inconveniente  come 
, ,erl?  dì  lassa’  Pcr  10  meo°  'D  Francia.  Si  possono  sostituire,  ed  in  molti 
punì,  del  paese  si  sostituiscono,  con  molte  altre  sostarne  che  bisognerebbe  sotto- 
porre al  darlo  per  conservare  la  parità,  e che  nondimeno,  come  l’olio,  e più  di 
esso,  appartengono  alle  più  utili  materie  della  vita  ordinarla,  alle  più  facili  a 
prodursi  e consumarsi  in  piccolo,  fuori  dagli  occhi  del  fisco  e dalla  sorveglia 
de  suo,  age,,,,.  Quanto  agli  stati,  come  la  Spagna,  in  cui  l’uso  dell'olio  per  ali- 
' gan^!e>  ed  in  cui  ““•«'io  <*'  «guai  natura  è destinalo  ad  usi  dif- 
S-rS  costituisce  scura  dubbio  un  peso  più  equabilmente  ripar- 

2"  n l 0nr°  * MUSa  della  sua  incidenla  8ul  complesso  delle 
condizioni  di  vita  m tutto  il  paese. 


Art.  S. 

/'riporta  t ullo  lucchero. 

1 cereali,  le  carni,  il  sale,  sono  la  base  del  più  generale  alimento  dell'uomo. 
Ma  nell  ordine  delle  imposizioni,  una  sostanza  più  rara,  almeno  fino  ad  oggi 
sembra  destinata  a vincere  la  loro  importanza.  8 ’ 

Vogliam  parlare  dello  zucchero,  frutto  dell’industria  dei  Saraceni  che  impor- 
tarono dall’Oriente  la  preziosa  canna,  da  cui  esso  fu  dapprima  estratto  e la 
introdussero  nelle  isole  del  Mediterraneo  e nel  mezzodì  della  Spagna  ove  ha 
conservato  un  piccolo  posto  nella  coltura,  e da  dove  più  tardi  fu  trasportata 
nel  Nuovo  Mondo. 

Lo  zucchero,  secondo  una  raccolta  cronologica  inglese,  si  è coltivato  io  Sicilia 
nel  1148,  in  Madera  nel  1419,  nelle  Isole  Canarie  nel  1505,  nelle  Indie 
orientali  nel  1516,  nella  Barbada  nel  1641.  Sin  dal  1685  fu  lassato  in  Inghil- 
terra,  con  un  dazio  di  assisa  (2).  D’allora  in  poi,  i progressi  dell'industria 
hauno  moltiplicato  i mezzi  di  estrarlo  da  varie  piante. 

Michele  Clievalier  ha  fatto,  sulle  tracce  del  dottore  Stollé,  la  Storia  della 
produzione  dello  zucchero,  ed  egli,  alcuni  anni  or  sono,  stimava  la  somma  di 
questa  produzione  per  tonnellate  2,342,722,  cioè: 

Zucchero  di  canna tonnel. 

Zucchero  di  palma , 

Zucchero  di  barbabietola  ...  . 

Zucchero  d’acero , 


Totale,  tonnel. 


2,057,653 

100,000 

164,822 

20,247 


2,342,722 


(1)  V.  la  Tavola  pubblicata  dal  sig.  Narra. 

WJWfets  of  Memory,  ecc.  Londra  1809,  pag.  98.  - Coxe,  Memorie  di  \fatpolc, 
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Due  circostanze  paiono  assicurare  l'estensione  del  consumo  di  quésta  derrata. 
Da  uu  lato,  la  varietà  dei  climi,  che  permettono  di  produrla,  dalle  calde  zone 
in  cui  cresce  la  canna  e la  palma,  sino  alle  zone  temperate  che  sopportano  la 
barbabietola,  e Ano  ai  paesi  freddi  ove  cresce  l'acero  da  zucchero,  per  lo  meno 
nel  Nuovo  Mondo.  Coltivato  sulle  sponde  del  San  Lorenzo,  albero  favorito  dei 
Canadesi , posto  da  essi  col  castoro  nei  loro  stemmi  nazionali , niuno  può 
dire  se  l'acero  zuccherino  non  verri  mai  ad  arricchire  il  nord  degli  altri  con- 
tinenti. 

L'estrema  varietà  delle  forme  sotto  cui  lo  zucchero  si  consuma,  (condimento 
solido  da  sé  stesso,  ma  che  si  mischia  e si  associa  a moltissimi  liquidi  ed  ac- 
cresce insieme  il  loro  ed  il  suo  consumo),  costituisce  una  seconda  causa  del- 
l’aumento di  commercio  di  questa  derrata  e del  prodotto  dell’imposta  che  la 
colpisce. 

Lo  zucchero,  che  dà  il  nolo  a tante  navi,  è divenuto,  principalmente  da  al- 
cuni anni  in  qua,  una  fra  le  più  importanti  materie  Ascali.  In  Prussia  è stata 
pure  oggetto  di  un  monopolio , come  lo  riferisce  Rau  nella  sua  opera  sulla 
Sdenta  delle  /inanse.  L'idea  d'introdurre  in  Francia  un  monopolio  consimile 
si  è presentata  nell'Assemblea  legislativa  del  1849,  ma  non  vi  fu  accolta. 

* Il  dazio  sullo  zucchero  £ congiunto  a quello  sul  caffè,  sul  tè  e sul  cacao, 
ma  ne  è profondamente  separato  dalle  condizioni  di  produzione  indigena,  che 
han  fatto  introdurre  l'assisa  degli  zuccheri,  di  cui  dovremo  qui  specialmente 
trattare,  laddove  le  altre  derrate  son  rimaste,  per  lo  meno  in  Francia,  nella  sfera 
esclusiva  delle  dogane,  che  erano  in  origine  il  solo  mezzo  di  lassare  lo  zuc- 
chero (1). 

La  moderna  storia  della  imposizione  sullo  zucchero  in  Francia  bì  trova,  in 
modo  assai  particolareggiato,  nel  libro  sulle  tariffe  doganali,  pubblicato  alcuni 
anni  or  sono  da  Amé.  Ivi  si  scorge  che  il  punto  di  partenza  è stato  il  dazio 
doganale  sugli  zuccheri  delle  colonie,  con  una  sovrimposta  sugli  zuccheri  stra- 
nieri. Tale  è il  sistema  che,  dopo  la  proibizione  ed  i dazii  proibitivi  della  Re- 
pubblica e dell’Impero,  fu  ordinato  con  le  leggi  28  aprile  1816,  7 giugno  1820, 
27  luglio  1822.  Ai  termini  di  quest’uitima,  gli  zuccheri  delle  nostre  Antille 
pagavano  fr.  49.50  per  100  chilogrammi,  compreso  il  decimo;  ed  i consimili 
stranieri,  venuti  con  navi  francesi,  pagavano  fr.  99  o fr.  104.  50,  secondo  che 
venissero  dalle  Indie  o da  altri  paesi  fuori  di  Europa. 

Nondimeno,  col  fasore  di  varii  accidenti,  e soprattutto  del  sistema  continen- 
tale introdotto  nel  primo  impero  francese,  la  manipolazione  dello  zucchero  di 
barbabietola  erasi  sviluppala  in  Francia;  e la  legge  del  1822  ne  incoraggiò  la 
produzione,  restringendo  l’entrata  degli  zuccheri  stranieri.  Alla  caduta  dell'im- 
pero, 200  opifici;  indigeni  producevano  3,400,000  chilogrammi  dì  zucchero. 
Nel  1827,  101  opiflcii  producevano  4,855,000  chilogrammL  Nel  1833  le 
fabbriche  di  zucchero  produssero  12  milioni  di  chilogrammi.  Notabile  esempio 
di  quanto  possa,  in  certe  industrie,  la  protezione  economica! 

— ,,,,,,  ..  . - 

(I)  Forbonnais,  nelle  sue  Ricerche,  agita  la  quistiooe  di  sapere  se  convenga  piut- 
tosto tassare  il  caffè  con  un  semplice  dazio  di  dogana,  o appaltandone  il  monopolio, 
tom.  I,  pag.  MI.  Egli  parla,  in  diversi  luoghi  della  medesima  opera,  dei  dazi;  di  en- 
trata sugli  zuccheri.  — Vedi  principalmente,  t.  1,  pag.  547. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 27. 
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L'analogia  ed  i diritti  della  concorrenza  offrirono  allora  giusti  argomenti  ai 
legislatori  finanziari!,  per  sottoporre  pure  ad  un  dazio  gli  zuccheri  indigeni. 
Dopo  varie  proposte  infruttuose,  la  legge  18  luglio  1857  decise  che  gli  zuccheri 
indigeni  si  sarebbero  tassati  a fr.  10  per  100  chilogrammi,  più  il  decimo,  a par- 
tire dal  1°  luglio  1858,  con  aumento  di  5 franchi  dal  1°  luglio  1859  in  poi, 

Il  dazio  sugli  zuccheri  merita,  principalmente  da  allora  in  poi,  di  essere  se, 
girilo  in  Francia  sotto  i varii  aspetti,  del  bilancio  tra  la  produzione  indigena,  la 
coloniale  e la  straniera;  dell'imposta  nei  suoi  rapporti  col  consumo;  e infine 
sotto  quello  del  momento  in  cui  si  abbia  da  dovere  riscuotere,  non  che  quello 
della  specie,  e dei  tipi  di  dilTereute  ricchezza  zuccherina. 

Se  il  carattere  complesso  e mobile  degli  interessi  impegnati  in  quella  che 
chiamasi  quislione  degli  zuccheri,  ne  rende  difficile  lo  studio  per  gli  uomini 
pubblici,  c mollo  variabile  la  legislazione,  queste  difficoltà  non  sono  puuto  mi- 
nori per  la  scieuia,  ebe  qui  pi  trova  alle  prese  con  circostanze  più  empiriche, 
di  quel  che  lo  sia  io  ogu’altra  parte  forse  della  sfera  daziaria,  e che,  dall’a- 
spetto della  teoria  pura,  non  può  cuinpiutamente  risolvere  taluni  problemi  nei 
quali  l'esistenza  delie  colouie  e l’interesse  della  navigazione  e dei  porti  hanno 
pure  il  posto  loro- 

La  legge  del  1837,  che  aveva  messo  un'imposta  di  15  franchi  sulla  manipo- 
lazione degli  Buccheri  indigeni,  olire  un  diritto  di  licenza  di  50  franchi  per 
Ogni  opificio,  fece  chiudere  170  fabbriche;  ma  io  compenso,  quelle  che  più  ro- 
bustomenle  gì  trovavano  costituite  accrebbero  il  loro  prodotto  fluo  a 35  milioni 

Il  Governo  abbassò  allora  di  lì  franchi  il  dazio  sugli  zuccheri  coloniali  frati- 

fpesi,  c diminuì  da  40  a il  franchi  la  sovrimposta  sugli  zuccheri  stranieri. 
HCsle  disposizioni  furono  Oggetto  dell'ordinanza  21  agosto  1859, acuì  tenne 
o poco  dopo  la  legge  del  3 luglio  1840,  che  metteva,  in  faccia  al  dazio  di 
franchi,  per  lo  zucchero  grezzo  non  bianco  delle  Anlille  francesi,  taluni 
dazii  graduali  da  fr.  25  a fr-  56.  10  per  lo  zucchero  indigeno,  c diminuiva  di 
20  franchi  la  sovrimposta  degli  zuccheri  stranieri,  promettendo  nel  medesimo 
tempo  una  vantaggiosa  restituzione  per  gli  zuccheri  direttamente  importali  con 
navi  francesi  dai  paesi  fuori  d’Europa,  e soggetti  alla  raffinazione.  Non  si  cal- 
colava, infatti,  il  risultato  della  raffinazione,  che  alla  ragione  di  70  e 75  per 
100,  secondo  le  qualità. 

Ma  la  manifattura  indigena  sostenne  vigorosamente  la  lotta;  e nel  1840  e 
1841  la  sua  produzione  non  discese  a 27  o 28  milioni  di  chilogrammi , se  non 
per  risalire  nel  1842  a 35  milioni.  In  quel  medesimo  anno,  l’importazione  dalle 
colonie  sul  nostro  mercato,  che  nel  1819  era  stata  di  34  milioni,  nel  1828  di 
78  milioni,  si  elevò  fino  ad  89  milioni.  Quunto  allo  zucchero  forestiero,  esso, 
nel  18f9,  era  venuto  sui  nostri  mercati  per  5 milioni  di  chilogrammi.  Allonta- 
nato dalle  leggi  del  1822  e del  1826,  era  tornalo  mercè  gli  ulteriori  abbassa- 
menti di  sovrimposta;  e nel  1841  aveva  fornito  al  consumo  più  che  12  milioni 
di  chilogrammi. 

In  mezzo  a questa  ridondanza  ed  al  ribasso  che  ne  segui,  il  Governo  pensò 
di  sopprimere  la  manifattura  indigena.  Ma  molli  interessi  respingevano  un  tal 
concetto;  gli  zuccheri  indigeni  erano  una  sorgente  di  ricchezza  industriale  ed 
agricola,  e la  legge  del  2 luglio  1843  più  saggiamente  stabili  il  principio  della 
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parità  di  dazii  fra  lo  medierò  delle.  Anliile  e l’indìgeno.  Allora  la  produzione 
delle  barbabietole  indietreggiò  per  un  momento,  e nel  1844  discese  a SO  mi- 
lioni di  chilogrammi;  ma  Ire  o quattro  anni  appresso  si  rialzò  fino  a 60  mi- 
lioni di  chilogrammi. 

Nel  medesimo  tempo  la  produzione  coloniaie  fu  colpita  dalla  emancipazione 
del  neri,  e retrocesse  da  102  milioni,  quantità  a cui  era  giunta  nel^l845,  (Ino 
a 87  milioni  nel  1849,  e 40  milioni  nel  1850. 

11  Governo  allora  volle  eccitare  ii  consumo,  abbassando  gradatamente  il 
dazio  a 25  franchi  per  i due  zuccheri  rivali,  con  una  sovrimposta  di  soli  15 
franchi  per  gli  zuccheri  «trauieri,  prendendo  per  base  ii  prodotto  della  raffina- 
zione, invece  della  gradazione  o il  modo  di  manipolare.  11  progetto  di  Dumas, 
concepito  in  tal  senso,  fu  sostenuto  da  una  favorevole  relazione  di  Deugnot, 
membro  dell'Assemblea  legislativa. 

La  legge  26  giugno  1851,  cambiando  il  modo  di  collocare  l’imposta,  e 
decretandolo  a ragione  della  quantità  di  zucchero  puro  e della  raffinazione,  col 
suo  art.  7 decìse  che  i dazii  sullo  zucchero  puro  indìgeno  sarebbero  stati  di 
fr.  50  per  100  chilogrammi,  e che  lo  zucchero  coloniale  per  il  corso  di  quattro 
anni  dovesse  pagare  fr.  6 di  meno  che  l’indigeno  per  ogni  100  chilogrammi.  La 
sovrimposta  degli  zuccheri  stranieri  era  diminuita  a fr.  1 1.  La  legge  non  doveva 
entrare  in  vigore  che  dal  1°  gennaio  1852;  e questa  dilazione,  in  dicembre  1851, 
fu  riportala  sino  al  giugno  seguente. 

Ma  ai  27  marzo  1 852  un  decreto  legislativo  stabili  la  tariffa  degli  zuccheri 
a fr.  45  per  100  chilogrammi  sullo  zucchero  indigeno,  ed  a fr.  7 di  meno  per 
quattro  anni  sullo  zucchero  coloniale.  Lo  straniero  fu  tassato  a fr.  57.  Gli  an- 
tichi tipi  furono  di  nuovo  presi  per  base  della  tassa. 

La  disposizione  del  decreto  che  prometteva  uguaglianza  di  dazii  fra  gli  zuc- 
cheri coloniali  e metropolitani,  in  capo  a quattr’anni,  è stata  effettuata  eoo  la 
leage  28  giugno  1856,  la  quale  ha  stabilito  la  parità  per  gli  zuccheri  delle 
Antille,  serbando  tuttavia  uno  sbasso  di  5 franchi  in  favore  degli  zuccheri  pro- 
dotti al  di  là  dei  Capo  di  Duomi-Speranza.  Tuttavia,  la  medesima  legge  decide 
che  l'assimiiazione  degli  zuccheri  indigeni,  e di  quelli  delle  Antille,  non  si  sa- 
rebbe fatta  immediatamente,  e che  i dazii  di  42  e 45  franchi  per  gli  zuccheri 
coloniali  francesi,  si  sarebbero  temporaneamente  diminuiti  di  7 franchi  per  100 
chilogrammi,  dal  27  marzo  1856  al  SO  giugno  1858,  di  5 fr.  dal  1°  luglio 
1858  al  50  giugno  1859;  e di  3 fr.  dal  1'  luglio  1859  al  50  giugno  1861. 
La  legge  25  giugno  1856  innalzava  inoltre  a 75  e 78  per  100  le  presunzioni 
di  prodotto  della  raffinazione,  stabilite  con  la  legge  del  1840.  tu*  -w 

L’anno  1860  ha  veduto  in  Francia  collegare  la  generale  riforma  delle  dogane 
nelle  sue  relazioni  con  l’Inghilterra,  a dei  provvedimenti  che  hanno  qualche  so* 
miglianza  coi  progetti  del  1860.  Il  Governo  ha  voluto  insieme  attenuare  il 
prezzo  di  certe  derrate  coloniali,  e riformare  la  legislazione  degli  zuccheri,  tante 
volte  rimaneggiata  dopo  il  1816.  Sarebbe  lunghissimo  ed  inutile  entrare  qui 
nei  particolari  delle  tante  correzioni  fatte  al  progetto  del  Governo  riguardo  alla 
collocazione  dell'imposta,  perchè  il  ano  pensiero  fondamentale,  sulla  diminu- 
zione della  quota,  non  ha  ricevuto  alcuna  riforma.  Noi  ci  limiteremo  a notare 
che,  aitato  a questi  importatili  principi)  della  nuova  legislazione,  i più  notabili 
provvedimenti  delta  legge  dei  1860  sono:  1°  una  specie  di  accordo,  o per  me- 
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glio  dire,  una  facoltativa  modificazione  della  ripartizione  dell'imposta,  che  può 
oramai  stabilirsi  sul  sugo  della  barbabietola,  come  sullo  zucchero  realmente 
fabbricato;  2"  l'introduzione  di  un  unico  tipo  di  zucchero  non  raffinato,  stabi- 
lito con  lo  scopo  di  agevolare  la  produzione  degli  zuccheri  più  fini. 

Il  sistema  della  nuova  legge,  deliberalo  dal  Corpo  legislativo  ai  19  maggio  1 860, 
dopo  una  lunga  discussione  nelle  tornale  del  15,  16,  18  e 19  maggio,  ed  alla 
quale  hanno  principalmente  preso  parte  Gouin,  Kcenigswarler,  Lequien,  Kolb- 
Bernard,  il  conte  de  la  Tour,  il  barone  David,  Plichon,  Granier  de  Cassagnac, 
du  Mirai,  Ancel,  relatore,  Devinck,  Roques  Salvaza,  fra  i deputati,  ed  il  presi- 
dente Baroche  e Forcade  de  La  Roquette,  fra  i membri  del  Consiglio  di  Stato, 
si  riassume  nei  seguenti  articoli  che  concernono  gii  zuccheri. 

• Art.  1. — A partire  dal  24  maggio  prossimo,  i dazii  sullo  zucchero  saranno 
stabiliti  nel  modo  seguente: 

Zucchero  non  raffinato  e non  asiimilato  ai  raffinati. 

Indigeno,  fr.  25  per  100  chilogrammi. 

Con  navi  francesi  : 

Dalle  colonie  francesi,  fr.  25  idem;  da  altri  luoghi  fuori  di  Europa,  fr.  28 
idem. 

Dai  depositi,  fr.  34  idem. 

Con  navi  straniere,  fr.  39  idem. 

Zucchero  raffinato  negli  opificii  di  zucchero  indigeno 
non  accordati  (abhuonati)  e nelle  colonie. 

Eguali  dazii,  accresciuti  di  fr.  2.  50  per  100  chilogrammi. 

Melazzo  delle  colonie  francesi,  fr.  7 per  100  chilogrammi. 

• Art.  3. — Tuttavia,  i zuccheri  delle  colonie  francesi  godranno  lo  sbasso 
di  3 fr.  per  100  chilogrammi,  stabilito  a loro  profitto  con  la  legge  del  28  giu- 
gno 1856,  sino  al  30  giugno  1866.  La  tassa  differenziale  di  provenienza,  sta- 
bilita con  l'articolo  9 della  legge  13  giugno  1851  in  riguardo  agli  zuccheri 
venuti  dalle  colonie  francesi  poste  al  di  là  del  Capo  di  Buono-Speranza,  conti- 
nuerà a riscuotersi  fino  al  30  giugno  1864.  Da  allora  in  poi  sarà  ridotta  a 
fr.  1.  50  fino  al  30  giugno  1865,  tempo  in  cui  verrà  soppressa. 

« Art.  4.  — Ogni  fabbricante  di  zucchero  potrà  contrarre  con  l’amministra- 
zione delle  dogane  e delie  contribuzioni  indirette,  un’accordo  per  il  quale  si 
obbligherà  a pagare  la  somma  dei  dazii  sulla  base  della  defecazione.  Questo 
carico  sarà  stabilito  per  lo  meno  a 1425  grammi  per  ogni  ettolitro  di  sugo,  e 
per  ogni  grado  del  densimetro.  Gli  zuccheri,  i siroppi,  i melazzi,  provenienti  da 
ogni  fabbrica,  saranno  assimilati  allo  zucchero  franco  d’imposta.  Le  raffinerie 
si  assimileranno,  nelle  operazioni  di  raffinamento,  alle  raffinerie  non  esercitate. 

Dn  regolamento  determinerà  le  condizioni  con  le  quali  gli  accordi  previsti  nel 
primo  paragrafo  del  presente  articolo  potranno  essere  contratti. 

• Art.  7.  — Il  primo  titolo  attuale  è mantenuto  riguardo  agli  zuccheri  de- 
stinati alla  esportazione  dopo  il  raffinamento,  i dazii  pagati  all'entrata  degli 
zuccheri  di  grado  eguale  o inferiore  a questo  tipo  saranno  restituiti  nel  mo- 
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mento  della  esportazione  dello  zucchero  raffinalo,  e secondo  le  proporzioni  se- 
guenti, quando  si  giustificasse,  mediante  ricevute  che  non  rimontino  ad  una  data 
maggiore  di  quattro  mesi,  che  si  sieno  pagali  sopra  zuccheri  direttamente  venuti 
con  navi  francesi  da  paesi  fuori  di  Europa: 


SPECIE  DI  ZUCCHERI 

QUANTITÀ 

da  esportare 

AMMONTARE 

del  premio 

nominati  nello  ritenne 

esportati 

Zucchero  di  gradazione 
uguale  o inferiore  al 
primo  tipo. 

Zucchero  mélis,  o quat- 
tro pani  intieramente 
depurato  e imbiancato 

Zucchero  candito  secco 
e trasparente  .... 

Zucchero  inferiore  in 
pani,  zucchero  lapé 
di  gradazione  bianca 

76  chilogr. 
80  chilogr. 

Il  dazio,  compreso  il 
decimo,  pagato  per 
100  chilogrammi  di  ! 
zucchero  di  grada- 
zione uguale  o in- 
feriore al  tipo,  se-  1 
condo  la  ricevuta 
pi  esentata. 

• Art.  8.  — Il  dazio  non  sarà  dovuto  sullo  zucchero  grezzo  indigeno  che  si 
esporti  all'estero. 

Disposizioni  transitorie. 

■ Art.  9.  — La  restituzione  dei  dazii  alla  uscita  dei  zuccheri  raffinati,  if  cui 
pagamento  sarà  giustificato  con  quitanze  anteriori  alia  promulgazione  deFlh1  pre- 
sente legge  che  non  rimontino  a più  di  4 mesi  indietro,  si  farà  sulle  basi  del- 
l'antica tariffa,  secondo  il  prodotto  di  raffinazione,  fissato  eoo  la  legge  50 
giugno  1856,  ed  avrà  luogo,  cioè:  per  lo  zucchero  coloniale,  nei  primi  30 
giorni  posteriori  alla  promulgazione  della  presente  legge,  e per  lo  zucchero  stra- 
niero nei  primi  70  giorni  ». 

Altre  disposizioni  si  sono  unite  alla  legge  del  23  maggio  1860,  per  modifi- 
care il  reggime  degli  zuccheri  in  Francia.  Questa  legge  infatti  si  è trovata  ben 
tosto  in  imperfetto  accordo  coi  bisogni  economici  del  paese,  e colle  fiscali  neces- 
sità del  Tesoro.  Avendo  un  rialzo  sugli  zuccheri  paralizzato  gli  «detti  dell'alle- 
viamento portato  da  questa  legge,  il  Governo  credette  doversene- dar  pensiero,  e 
col  decreto  imperiale  del  17  gennaio  1861,  soppresse  la  sovrimposta  di  fran- 
chi 3.  60  che  gravitava  sugli  zuccheri  stranieri. 

Da  un  altro  lato,  il  trattato  di  commercio  stipulato  col  Belgio,  non  imponeva 
agli  zuccheri  di  barbabietola  belgici  che  una  sovrimposta,  dì  2.  franchi  per 
100  chilogrammi. 

Finalmente  il  Corpo  legislativo,  nel  1 861 , deliberava  una  legge  portante  eman- 
cipazione mercantile  delle  nostre  colonie  delle  Antille  e della  Riunione;  le  quali 
potevano  ritirare  il  loro  zucchero  sotto  bandiera  estera,  mediante  sovrimposta 
di  20  e di  30  franchi. 

Le  sovrimposte  di  navigazione,  che  eran  rimaste  sulla  importazione  degli  zuc- 
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eheri  stranieri,  si  giudirarono  esorbitanti.  La  difficoltà  di  distinguere  lo  zucchero 
di  barbabietola  da  quclio  di  canna,  faceva  domandare  se  il  Belgio  non  sarebbe 
servito  di  mezzo  per  importare  zuccheri  stranieri  in  Francia. 

Allora  fu  emanato  il  decreto  24  giugno  1861,  che  lìssò  a 50  e 20  franchi 

per  tonnellata  la  sovrimposta  alle  imporlazioui  fatte  con  navi  straniere,  dai  paesi 
posti  al  di  là  o al  di  qua  dei  Capi  Uoru  e di  Buoua-Spcrauza. 

Il  decreto  si  spinse  ancora  più  lungi',  e,  contro  ciò  che  erosi  sino  allora  am- 
messo, accordo  agli  zuccheri  stranieri  (1),  importali  con  navi  strauiere,  il  be- 
neficio del  drawback  conceduto  all'uscita  degli  zuccheri  ratliuati  ; la  qual  cosa 
permise  auche  di  tener  coulo,  nel  rimborso,  della  sovrimposta  che  rimaneva 
sulla  bandiera  estera. 

Si  può  richiedere  se  il  decreto  del  24  giugno  1861,  ammettendo  al  favore 
del  drawback  integro  gli  zuccheri  importati  con  bandiera  estera,  non  sia  al- 
quanto uscito  fuori  dalla  logica  del  sistema  del  drawback,  consideralo  come 
un  favore  che  nella  incute  dei  legislatori  (2)  si  concedeva  all' industria  dei 
trasporli  marittimi,  e nel  medesimo  tempo  alla  produzione  coloniale  ed  alia 
ratlineria  (3). 

Esso  in  verità  ha  convertito  il  drawback  in  favore  esclusivo  per  l'industria 
della  ratlineria,  eccezionalmente  protetta  dal  calcolo  del  prodotto  presunto,  sul 
quale  poggia  la  somma  del  drawback , calcolo  che,  per  essere  inferiore  al  vero, 
costa  attualmente  4 o 5 milioni  al  Tesoro  francese  (4). 


(I)  Il  drawback,  non  si  accorda  agli  zuccheri  coloniali  remili  con  navi  straniere. 

(2J  Ved.  il  discorso  di  Berrycr  nel  Monitore  del  V gennaio  1810,  e la  Esposizione 
del  ministro  di  commercio  all.i  Camera  dei  l’ari,  citala  da  Uuvergier  nella  sua  noia 
suH'nrt.  3 della  legge  del  1840. 

(3)  Non  entra  nel  disegno  delle  nostre  indagini  lo  esporre  le  vicissitudini  di  questa 
legislazione  speciale  riguardo  alla  restituzione  di  dazio  per  i zuccheri  raffinati.  Se  ne 
troverebbe  il  piiulo  di  partenza  nel  seguente  passo  delle  lìictrche  di  Korbonnais  (t.  Il, 
pag.  ’J,  anno  1084). 

• Il  Governo  accordò  9 fr.  per  quintale  ah'uscila,  onde  Icner  luogo  della  resliluziono 
dei  dazii  di  enlrala.  Questa  somma,  in  verità,  non  era  sullicicuie,  se  si  voleva  accor- 
dare una  restituzione  iutiera,  perché  2 quintali  1/2  di  zucchero  grezzo,  che  rendono  un 
quintale  di  zucchero  bianco,  avevano  pagalo  1U  lire  passando  per  Ingranile  onde  risalire 
ad  Orleaus,  senza  tener  coala  dei  pedaggi  per  l'andata  e rilorno  sulla  Loira  ». 

Nel  secolo  seguente,  auuo  1780,  il  dccrelo  del  20  maggio  citato  nella  Enciclopedia 
metodica:  finanza  alla  parola  Zucchero,  stabilisce  un  bilancio  Ira  un  quintale  di  zucchero 
raffinato,  c 223  libbre  ili  zucchero  grezzo.  Più  lardi,  la  legge  8 floreale  aunu  XI,  stabili 
il  presilo  in  danaro  proporzionale  allo  zucchero  esportalo,  senza  Icner  conio  dei  dazii 
pagati  alla  importazione.  Questo  sistema,  abbandonalo  nel  1822,  ripreso  nel  1 826,  è sialo 
smesso  poscia  nel  1833. 

(4)  Questo  favore  , che  mescola  un  premio  al  calcolo  del  drawback  sugli  zuccheri 
raffinali , non  è speciale  alla  Krancia , ma  sì  trova  pure  uella  legislazione  degli  altri 
paesi  che  contendono  alla  Francia  il  mercato  degli  zuccheri  raffinati,  principalmente 
nel  Mediterraneo.  Ecco  infoili,  le  cifre  che,  secondo  un  documento  inglese  rappresentano 
i prodotti  sui  quali  si  calcolò  il  drawback 

la  Francia  . a . . 89.60  per  cento  (H2  libbre  inglesi  o SO  cbilog.  3/4) 
Olanda  a .....  91.63  — 

Belgio 93.23  — 

Inghilterra,  secondo  la  "•» 

media  dei  Ire  dritti  d'entrala  83.90  

Ved.  l’Appendice  al  Jtcporl  sopra  i Sugar  dulia  (1862),  pog.  326. 
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Da  ci6  le  dogliente  che,  nel  momento  In  cui  scriviamo,  fan? discutere  nel 
Consiglio  superiore  del  commercio  tutta  la  qulstione  degli  zuccheri,  per  la  so-* 
lidarietà  da  cui  sono  stretti  i vari!  interessi  impegnativi. 

Infatti,  si  può  o modificare  il  decreto  del  94  giugno  1861,  diminuendo  il 
favore  accordato  alla  bandiera  estera,  o assoggettare  lo  zucchero  straniero  ed 
il  coloniale  alla  concorrenza  dello  zucchero  indigeno,  che  sarebbe  ammesso  al 
raffinamento.  Si  crede  diminuire  in  quest'ultimo  raso  il  premio  contenuto  nei 
calcolo  del  drawback , premio  che  oggidì  è tutto  a vantaggio  deila  raffineria,  e 
non  ha  interesse  per  la  nostra  navigazione  di  lungo  corso,  quantunque  l'esclu- 
sinne  degli  zuccheri  indigeni  dai  raffinamento  non  si  possa  spiegare  che  per  la 
protezione  accordata  a questa  navigazione. 

Gli  eiTetti  del  decreto  94  giugno  1869  sono  stati  nondimeno  alquanto  affie- 
voliti dal  decreto  10  giugno  1869,  il  quale  ha  deciso  che  la  sovrimposta  di 
navigazione,  Ossata  a 9 fr.  per  100  chilogrammi  col  decreto  94  giugno  1861, 
non  si  sarebbe  calcolata  nel  drawback  da  accordare  agli  zuccheri  venati  di  Cuba 
con  bandiera  spagnuola,  zuccheri  ebe  costituiscono  una  gran  parte  delle  impor- 
tazioni fatte  con  navi  estere  1 1). 

In  mezzo  a tali  andirivieni,  e quistioni  riguardanti  l'importazione  degli  zuc- 
cheri, quando  la  questione  dei  tipi  è pure  posta  in  discussione,  e gli  interessi 
economici  e flnanziarii  si  trovano  in  lotta,  non  potremmo  dissimulare,  non  solo 
che  la  legislazione  degli  zuccheri  è ancora  incompiuta,  ma  anche  ehe  sia  da 
desiderare  forse  che  non  venga  compiuta,  se  non  dopo  lunghe  e serie  rifles- 
sioni, onde  non  aggiungere  alle  sue  im perfezioni  gli  inconvenienti  della  sua 
mutabilità- 

àia  aitato  ai  decreti  venuti  dopo  la  legislazione  del  1860,  e che  hanno  mo- 
dificato alcuni  dei  suoi  eiTetti  economici,  talune  necessità  finanziarie  sono  so- 
pravvenute a complicare  e far  distruggere  in  parte  le  disposizioni  medesime  di 
quella  legge,  in  riguardo  alla  quota  dell’Imposta. 

Si  è infatti  proposto,  nel  progetto  di  legge  relativo  al  bilancio  straordinario 
presentato  nel  1869,  di  accrescere  10  franchi  per  100  chilog.  in  principale,  nella 
tarlila  del  1860.  Vi  si  era  aggiunto  che  questa  sovrimposta  avrebbe  colpito 
egualmente  le  tre  specie  di  zucchero,  che  il  netto  ricavato  dalia  sovrimposta 
sarebbe  stato  di  fr.  99,034,500,  ed  avrebbe  formato  il  fondo  straordinario  da 
applicarsi  alle  opere  pubbliche. 

L’Inghilterra,  si  è pur  detto,  che  Ita  preceduto  la  Francia  nel  sentiero  della 
attenuazione  di  tasse  sugli  oggetti  di  gran  consumo,  è stata  costretta,  non 
ostante  i!  cresciuto  cousuino  colà  come  in  Francia,  dopo  la  legge  del  93  maggio 
1860,  a rialzare  in  più  riprese  questo  dazio. 

In  Francia,  prima  delia  predetta  legge,  il  dazio  principale  era  di  fr.  45  per 
100  cbilogr.,  salvo  certi  sbasai  temporanei  accordati  agli  zuccheri  coloniali. 


(f)  L’isola  di  Cuba  produce  essa  sola  piò  che  un  terzo,  secondo  alcuni,  degli  zuc- 
cheri di  canna  che  si  versano  sui  mercati  del  mondo.  Al  tempo  io  cui  Ramon  de  la 
Sagra  scrisse  la  sua  Storia  fisica  e politica  dell'isola  di  Cuba  (1842),  egli  calcolava 
per  186  milioni  di  chilog.  la  produzione  dello  zucchero  degli  Ingenios , o mulini  do 
zucchero  in  Cuba,  sopra  una  somma  di  792  milioni  di  chilog.  ebe  ai  producono  in  tutto 
ii  mondo. 
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Allora  questo  dazio  fu  ridotto  a fr.  25,  mentre  il  dazio  sul  caffè,  sul  cacao,  sul 
tè,  fu  diminuito  a circa  metà,  onde  dare  al  consumo  dello  zucchero  un  nuovo 
eccitamento. 

La  diminuzione  fatta  nel  1860  sui  dazi!  del  caffè,  del  cacao  e del,  tè,  ai  è 
mantenuta,  e quindi  si  è potuto  conchiuderue,  nel  presentare  il  progetto  di 
legge  del  1862,  che  la  temporanea  sovrimposta  di  10  franchi,  stabilita  per 
lo  zucchero,  non  sarebbe  venuta  a modificare  le  nuove  abitudini  di  consumo,  e 
non  avrebbe  l'effetto  di  diminuirlo. 

M.  Segris,  nella  sua  relazione  a nome  del  Comitato  del  bilancio  generale  per 
l'esercizio  del  1863,  ha  esposto  che,  non  trovando  possibile  cancellare  dal  bi- 
lancio, nè  per  mezzo  di  risparmi! , nè  per  mezzo  di  fondi  equivalenti,  i fran- 
chi 29,734,500  che  l'innalzamento  del  dazio  sugli  zuccheri  deve  produrre,  il 
Comitato  proponeva  alla  Camera  di  volare  l'art.  2 dei  progetto  di  legge  sul  bi- 
lancio straordinario. 

Quindi  ha  aggiunto:  Gli  zuccheri  ei  gioverebbero  ancora  d'una  diminuzione 
di  fr.  12,  compreso  il  decimo,  sulla  sovrimposta  di  cui  eran  gravati  prima  delta 
legge  25  maggio  1860.  Il  disgravio  di  metà,  del  quale  han  profittato  alla  stessa 
epoca  il  caffè,  il  cacao  ed  il  tè,  è integralmente  conservato,  e però  vi  ha  luogo  a 
sperare  che  lo  slancio  della  produzione  e dei  consumo  di  zucchero  non  sarà 
troppo  raffrenato  dalle  disposizioni  della  nuova  legge,  consumo  che,  in  realtà, 
nei  1861  è cresciuto  da  5 a 6 milioni. 

Il  Comitato  ha  del  pari  proposto  di  votare  il  § 4 dell’articolo  del  progetto  di 
legge,  paragrafo  relativo  agli  zuccheri  già  esistenti  in  Francia,  quantunque  sia 
stato  l'oggetto  di  vivissimi  attacchi  in  nome  del  principio  di  non  retroattività. 

infatti,  questo  paragrafo  che  ha  permesso  di  riprendere  per  via  d'inventario 
tutte  te  quantità  di  zucchero  eccedenti  i 100  chilogrammi,  che  i raffinatori  ed 
i mercanti  avrebbero  in  loro  possesso  ai  1°  luglio  1862,  sia  nei  magazzini,  sia 
in  tutt’altri  luoghi,  ha  potuto,  non  ostante  la  richiesta  di  parecchi  deputati, 
mantenersi  nella  legge,  perchè  in  principio  il  dazio  sugli  zuccheri  è un  dazio 
di  consumo,  ed  il  consumatore  solo,  non  il  possessore  delia  merce,  è colui  die 
lo  paga. 

Un’emendamento,  che  aveva  per  iecopo  di  sostituire  alla  sovrimposta  dello 
zucchero  altre  tasse,  e che  erasi  presentato  da  Devinck,  non  ha  potuto  trovare 
accoglienza  presso  il  Comitato,  per  ['impossibilità  in  cui  esso  si  vide  di  proporle 
utilmente. 

Un  nuovo  emendamento,  con  cui  chiedevasi  una  grande  diminuzione  nella 
sovrimposta,  perchè  gli  autori  di  esso  presumevano  che  il  pagamento  delle  ren- 
dite 3 per  100  a trimestre  avrebbe  discaricalo  di  45  milioni  l'esercizio  dei  1862, 
non  è sembrato  accettabile  al  Comitato  ; perchè  il  cangiamento  proposto  nel 
pagamento  delle  rendite  3 per  100  arretrate,  non  avrebbe  in  verilà  prodotto 
che  una  somma  disponibile  di  35  milioni,  sopra  il  1862,  somma  che  era  già 
in  parte  impiegata. 

Le  proposte  del  Comitato  si  son  sommesse  at  Corpo  legislativo,  all'occasione 
del  bilancio  dei  1863. 

Nella  discussione  (1)  fallasi  in  riguardo  alla  tassa  suppletiva  di  10  franchi 


(I)  Monitore,  25  giugno  1862. 
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per  100  chilogrammi  sogli  zuccheri,  non  si  i udita  alcuna  obbiezione  contro  il 
principio  dell'imposta,  simile  a quelle  che  si  erano  elevate  contro  il  progetto 
della  sovrimposta  sul  sale. 

M.  Atteri  ha  preso  la  parola  contro  l'aumento  dell’imposta.  Egli  ha  detto  che, 
se  vi  fosse  una  legislazione  abbisognevole  di  stabilità  nelle  sue  tariffe,  sarebbe 
certamente  quella  riguardante  gli  zuccheri.  Ma,  dopo  avere  ricordato  quanto  il 
Governo  avesse  ambito  l'abbassamento  di  questo  dazio,  abbassamento  che  era 
riuscito  giovevole  al  consumo,  perchè  mai,  ha  egli  domandato,  volere  accrescere 
questo  dazio,  quando  non  vi  sono  spese  straordinarie  a prevedere,  quando  in 
compenso  si  stabilisce  sulle  bevande,  e soprattutto  sugli  spiriti,  una  sovrimposta 
che  produce  oggidì  25  milioni  ? 

Nondimeno,  se  non  si  è creduto  che  il  Tesoro  potesse  prescindere  da  un  au- 
mento di  lassa,  l’oratore  ha  trovato  che  il  Comitato  del  bilancio  poteva  almeno 
accettare  quello  fra  gli  emendamenti  che,  in  ultimo  luogo,  chiedeva  di  non  rial- 
zarsi per  più  di  metà  il  dazio,  cioè  di  5 franchi  io  principale,  ossia  6 franchi 
coi  dorimi. 

Eravi  ancora  un’altro  mezzo  di  non  rieorrere  all’aumento  di  metà,  aggiunse 
l’oratore  ; e consisteva  nel  fare  un  aumento  successivo  e temporaneo,  che 
avrebbe  generato  gradatamente  TabiludiDe  di  sopportare  i prezzi  elevali. 

In  seguito,  egli  ba  notato  con  dolore  che  la  legge  del  1860  erasi  fatalmente 
condannata  alta  volubilità.  Cosi,  il  drawback , o restituzione  dei  dazii  all'uscita, 
che  era  solamente  destinato  agli  zuccheri  introdotti  con  bandiera  francese,  si  è 
mutato  nelle  sue  basi,  con  provvedimenti  successivi,  e si  è deliberata  una  leggo 
cbe  ha  dato  alle  colonie  il  diritto  di  provvedersi  ovunque  volessero,  di  ricevere 
le  loro  merci  e trasportare  i loro  prodotti,  con  qualunque  bandiera  credesser 
migliore. 

M.  Ancel  ne  ha  conchiuso  che  la  marina  mercantile  ba  pure  da  soffrire  per 
la  mutabilità  d'una  legge  cbe  non  avrebbe  mai  dovuto  subire  alcun  cangia- 
mento. Ed  egli  ha  osservato  cbe  la  marina  mercantile  e la  marina  del  Governo 
formano  dei  pari  i marinai,  e quindi  v era  un  grande  interesse  a non  recar  loro 
alcun  nocumento,  perchè  viene  il  giorno  io  cui  si  può  rimpiangere  lo  avere  di- 
minuito una  tal  forza. 

Dopo  brevissime  osservazioni  di  M.  Segris  in  risposta  a M.  Ancel,  M.  Voruz 
ha  preso  la  parola,  per  cercar  di  provare  che  il  Governo  erasi  ingannato  nei 
suoi  giudizi!  relativi  alla  sovrimposta  degli  znecberi. 

ba  sua  opinione,  come  egli  ha  dichiarato,  sarebbe  stata  quella  di  lasciare  che 
H consumo  crescesse  sotto  l’azione  del  disgravio,  anziché  arrestarlo,  secondo 
Ini,  per  mezzo  d'una  sovrimposta.  Egli  ba  poi  preteso  che  M.  Segris,  orila  sua 
relazione,  aveva  avuto  il  torto  di  dire  che  bisogna  rialzare  la  lassa  per  ottenere 
un  anniento  di  reddito  reale.  Il  consumo,  all'Incontro,  erosi  accresciuto  in  sod- 
disfacenti proporzioni.  Dopo  avere  esposto  il  successivo  consumo  di  anno  in 
anno  prima  e dopo  la  diminuzione,  ha  terminato  col  conchiudere  cbe  non  eravi 
modo  di  negare  l'aumento  di  consumo  dopo  abbassata  l'imposta,  consumo  di- 
venuto maggiore  di  quello  che  erasi  detto  da  M.  Segris. 

Aveodo  costui  risposto  al  discorso  di  M.  Voruz,  M.  Curé  ha  preso  la  parola 
per  sostenere  egualmente  cbe  il  consdmo  degli  zuccheri  era  stato  ragguardevole 
dopo  abbassato  il  dazio  ; e che  in  ciò  ei  erano  effettuate  le  speranze  concepite 
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dal  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  di  cui  citava  le  parole,  quando  eresi 
trattalo  della  legge  die  ora  voleasi  attenuare.  Poscia  ha  richiesto  alla  Camera 
francamente  se,  avvicinando  le  spese  del  1862  a quelle  del  18b3,  non  si  sa- 
rebbe potuto  arrivare  a dei  risparinii,  ctie  non  vi  è luogo  a considerare  come 
impossibili  in  un  bilancio  di  2000  milioni.  In  ogni  caso,  l’oratore  Ita  trovale 
pure  cbe  la  veriOcazione  degli  zuccheri  esistenti  non  era  utile,  ed  il  Governo 
doveva  rinuniiarvi. 

M.  Voruz  ha  ripreso  la  parola  per  dichiarare  di  nuovo  che  egli  nou  andava 
punto  d'accordo  col  Comitato  relativamente  al  suo  giudizio  sul  consumo  degli 
zuccheri,  principalmente  sul  consumo  futuro)  il  oui  incremento,  lasciando  le 
cose  nello  stato  in  cui  erano,  si  sarebbe  potuto  innalzare  nei  1869  a 40  mi- 
lioni di  chilogrammi. 

11  consigliere  di  Stato,  direttore  generale  delle  contribuzioni  indirette  e delle 
dogane,  Barbier,  ha  chiuso  la  discussione  rimproverando  certi  orrori  a MM.  Curé 
e Voruz.  lufalli,  sì  era  confusa  la  cifra  totale  dei  dazii  con  la  cifra  dei  con- 
sumo, cose  che  sono  differentissime.  Ha  pure  indicato  parecchi  errori  commessi 
nella  discussione,  ed  ba  finito  col  dire  cbe  on’allra  volta,  quando  gli  zuccheri 
stranieri  erano  proibiti,  si  polca  riconoscere  l’inutilità  della  verificazione,  ma 
che  oggidì  doveva  essere  ed  era  indispensabile;  perchè  gli  zuccheri  belgici,  per 
esempio,  aveudo  pagato  il  dazio  di  32  franchi,  potrebbero  poscia  vendersi  come 
se  avessero  pagato  42  franchi,  giovando  solamente  ai  mercanti  e non  ai  con- 
sumatori, e quindi  senza  la  verificazione  si  correrebbe  il  rischio  di  doman- 
dare alle  popolazioni  una  tassa,  il  cui  prodotto  non  giungerebbe  lino  al  Tesoro. 
Ai.  Barbier  ba  aggiunto  die  questa  misura  sarebbe  del  rimanente  eseguila  con 
tulli  i riguardi  possibili. 

L’articolo  15  della  legge  del  bilancio,  relativo  alla  sovrimposta  degli  zuccheri, 
è stalo  deliberato  in  seguito  con  190  voti  contro  56. 

Se  in  Francia  lo  zucchero  è ad  un  tempo  tassalo  in  via  doganale,  e coll  im- 
posta sulla  fabbricazione  interna,  conviene  aggiungere  cbe  in  poche  città  fran- 
cesi un  dazio  di  consumo  locale  è stato  autorizzato  per  eccezione,  come  sopra 
alcune  altre  derrate  coloniali. 

In  Inghilterra,  la  tassa  sullo  zucchero  è quasi  esclusivamente  doganale.  La 
fabbricatione  dello  zucchero  indigeno,  che  il  Governo  sembra  avervi  voluto  sco- 
raggiare (1)  è quasi  uulla,  non  ostai.te  alcuni  saggi  fatti  in  irtauda,  e non  dà 
luogo  che  a un'entrata  affatto  insignificante. 

Prima  del  1844,  il  dazio  normale  era  di  fr,  62  per  100  chilogrammi,  sullo 
zucchero  delle  colonie  inglesi,  e di  fr.  163  sullo  zucchero  straniero,  secondo 
M.  Ancel  nella  sua  relazione  degli  11  maggio  1860.  (Alac-Culloch  dà  la  cifra  di 
scell.  26.2  1/2,  e scali.  66.2  per  quintali  inglesi).  Questa  differenza  fra  gii  zuc- 
cheri di  diversa  origine  equivale  ad  una  specie  di  divieto  contro  lo  zucchero 
forestiero.  (Jna  tale  condizione  di  cose  era  stala  senza  inconvenienti,  fino  a che 
i prodotti  delle  possessioni  inglesi  bastavano  ai  bisogni  del  mercato.  Ma  più 
non  fu  così , come  dice  Mac-Culloch  nella  sua  opera  sulla  Taxalion  (2)  , 


(1)  Dizionario  di  Eoonomia  politica,  al  vocabolo  Zucchero. 

(2)  Pag.  214  e segg. 
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quando  l'emanrlpailone  dogli  schiavi  rondelle  insudiciente  la  produzione  colo- 
niale, e quindi  innalzò  di  mollo  il  prezzo  dello  zucchero  delle  colonie.  L'Alio 
del  1X44  diminuì  la  differenza,  da  41  scellini  per  ogni  quintale  inglese,  fra  le 
due  specie  di  zucchero,  a soli  10  scellini  per  quintale,  ma  accordando  soltanto 
questa  diminuzione  ai  prodotti  avuti  senza  II  coneorso  delle  brarcla  schiave. 

La  distinzione  parve  più  tardi,  secondo  l'espressione  di  Mac-Culioch,  un  po’ 
don-chiscioUica. 

L'Inghilterra  riconobbe  che  essa  non  aveva  alcun  serio  interesse  a trattare  gli 
tuccheri  provenienti  da  Giava  o Marsiglia  meglio  elle  quelli  del  Brasilo,  della 
Luigiana  e di  Cuba,  e nel  1846  tutti  gii  zuccheri  furono  messi  in  una  mede- 
sima riga.  Allo  stesso  tempo,  si  piantò  il  principio  della  ulteriore  pariflcazionq 
degli  tuccheri  d'ogni  provenienza,  alla  ragione  di  lOscell.  per  ogni  quintale  di 
zucchero  mascabncìo.  Ma  più  tardi,  per  i bisogni  del  Tesoro  risultanti  dalla 
guerra  d’Orlente,  i dazii  furono  rialzati,  come  riferisce  M.  Ancel,  nella  sua  re- 
lazione del  1860,  a fr.  54  e fr.  43  per  100  chilogrammi.  Quest'ultimo  dazio 
si  è stabilito  nel  1855  per  un  periodo  di  5 anni  (1). 

L'abbassamento  del  dazio  sugli  zuccheri  forestieri,  e l'ulteriore  diminuzione 
dei  dazii  sugli  zuccheri  d’ogni  provenienza,  diminuzione  operata  nel  1850, 
hanno  sucressìvamente  ingranditodi  mollo  il  consumo  in  Inghilterra.  Nel  1840 
esso  era  di  210  milioni  di  chilogrammi,  nel  1847  era  già  cresciulo  a 294  mi- 
iiooi.  Più  tardi,  assimilati  gli  zuccheri  stranieri  al  coloòiuli,  Il  consumò  sorpassò 
net  1844  la  somma  di  400  milioni;  e nonostante  una  diminuzione  in  seguilo 
ai  voti  del  1854  e del  1855,  ha  raggiunto  nel  1859  la  somma  di  451  milioni 
di  chilogrammi,  e quella  del  dazio  si  è innalzata  sino  a 148  milioni  di  franchi. 
Del  resto  prima  d’un  lai  resultalo  così  soddisfacente  dall’aspetto  finanziario,  le 
conseguenze  delle  successive  diminuzioni  erano  accolte  con  favore.  « li  reddito 
dello  zucchero,  diceva  Mac-Culioch,  è giunto  nel  1844  al  suo  maximum  di 
L.  5,203,270;  e nonostante  le  considerevoli  diminuzioni  di  Imposte  operate 
nell'intervallo,  è stato  nel  1850  di  L.  3,844.841.  É probabile  che  siffatta  di- 
minuzione sia  più  apparente  che  reale,  ed  in  parte  almeno  sia  compensata  da 
un’aumento  di  cousuino  nel  tè,  nei  caffè  e nel  cioccolati*,  per  i quali  lo  zucchero 
è,  fino  a un  certo  punto,  indispensabile,  il  buon  mercato  di  questa  derrata  è in 
conseguenza  vantaggiosissimo  ai  reto  medio  ed  infimo,  i cui  godimenli  riescono 
a miglior  petto.  Ad  eccezione  del  grano  e della  carne  da  macello,  non  havvi 
articolo  la  cui  abbondanza  e basso  prezzo  sia  più  da  desiderarsi,  e più  impor- 
tante per  il  benessere  del  popolo  e per  il  commercio  deU’impero,  di  quel  che 
sia  fabboudanza  e il  buon  mercato  dello  zucchero  •. 

L'imposta  sotto  zucchero,  qualità  di  assisa,  in  Olanda,  secondo  una  legge 
del  1846,  è di  fior.  13.  50  per  ogni  quiutale  di  zucchero  grezzo.  Il  suo  pro- 
dotto nel  1849  è stato  di  fior.  401,503,  somma  confermata  da  quelle  degli  anni 
antecedenti,  ma  che  non  può  sembrare  armonica  con  la  popolazione  del  paese, 
se  non  tenendo  conto  del  drawback  vantaggioso  all’esporlazione  degli  zuccheri 
raffinali,  l'effetto  del  quale  è quello  di  lasciare  nel  consumo  del  paese  una  gran 

r 


(1)  Oggi  i dazii  dei  mascavado  sono  scellini  13.10  per  il  giallo,  e scellini  12.8  per 
il  bruno;  il  white  c layed  paga  16,  ed  i canditi  e raffinati  sono  tassati  a 18.4. 
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quantità  di  zucchero  in  franchigia.  Engels  dà  con  queste  cifre,  approssimativa- 
mente confermale  dal  bilancio  del  1850,  che  si  fonda  sopra  una  previsione  di 
flor.  450,000,  diverse  particolarità  sulla  legislazione  olandese  intorno  a questa 
materia  (1).  Una  legge  del  26  aprite  1852,  ha  innalzalo  il  prodotto  minimo 
della  assisa  a fior.  1,500,000,  come  precauzione  e limite  in  senso  opposto  agli 
effetti  del  drawback,  secondo  il  sistema  vigente  nel  Belgio. 

In  IspagDa,  paese  che  sembra  troppo  caldo,  come  V Italia,  per  produrre  zuc- 
chero di  barbabietole,  il  dazio  doganale  sullo  zucchero  esotico,  alcuni  anni  or 
sono,  produceva,  secondo  i ragguagli  contenuti  nel  libro  di  Coole,  da  reali  12 
milioni  a 16  milioni,  rappresentami  il  10  o 12  per  100  dell'entrata  totale 
delle  dogane. 

Il  Belgio,  che  ha  68  fabbriche  di  zucchero,  riscuote,  dopo  il  suo  trattato  del 
1861  colla  Francia,  45  fr.  per  100  chilogrammi  sullo  toccherò  di  barbabietola 
e di  canna.  Quando  le  due  tasse  danno  un  prodotto  inferiore  a 6 milioni  di 
franchi,  il  drawback  sullo  zucchero  raffinate  viene  proporzionatamente  dimi- 
nuito (2). 

Lo  Zollverein  tedesco  non  ha  solamente  per  iscopo  la  collettiva  esazione  dei 
dazii  doganali  di  certi  Stali.  L’imposta  sulla  barbabietola  (Riibenslevtr)  è ancora 
riscossa  io  comune  dagli  Stati  componenti  la  confederazione  economica,  ed  II 
suo  prodotto  nel  1857,  almeno  secondo  un  conto  provvisorio  riportalo  nel 
Giornale  di  Francofurtc,  10  aprile  1858,  è sialo  di  talleri  5,869,916,  ossia 
circe  20  milioni  di  Trancili.  Di  questa  somma  raccolta  sullo  zucchero  di  bar- 
babietola, la  Prussia  ha  riscosso  talleri  5,062,115;  il  granducato  di  Baden, 
257,452;  il  Brunswick,  252,050;  il  Vurtenberg,  186,171  ; la  Baviera,  65,500; 
la  Turingia,  58,234  ; la  Sassonia,  23,582  ; l' Assia  elettorale,  3,032;  l'Annover, 
1,784.  Dedotte  le  spese  di  riscossione,  da  questa  somma  rimangono  tal- 
leri 5,665,417,  da  ripartirsi  fra  gli  Stati  interessati. 

Alcuni  di  essi  forniscono  mollo  più  al  fondo  comune,  per  la  loro  produzione 
zuccherina,  di  quanto  ritraggano  dal  prodotto  daziario.  Cosi  Baden,  alcuni  anni 
or  sono,  contribuiva  per  più  che  il  triplo  di  ciò  che  ricavava  (3). 


(1)  Ptg.  514  a 517. 

(2)  Ecco  il  testo  della  legge  belgica  18  giugno  1849,  che  4 sialo  modificali,  ri- 
guardo all'imposta  sullo  zucchero  di  barbabietola,  collo  legge  del  15  marzo  1856,  e 
col  tratlalo  di  commercio  colla  Francia,  e riguardo  al  minimo  de  11' imposi  a , con  la 
legge  27  maggio  1 861 . 

• Art.  1 . Il  dritto  di  assisa  i stabilito  a fr.  45  per  100  chilog.  di  zucchero  grezzo 
di  canoa,  e fr.  37  per  100  chilog.  di  zucchero  grezzo  di  barbabietola. 

« Art.  6.  Il  prodollo  dell'assisa  sullo  zucchero  di  canna  e su  quello  di  barbabietola 
è fissalo  al  minimum  per  fr.  875,000  ad  ogni  trimestre. 

«Se  allo  spirare  del  trimestre,  coniando  dal  1*  ottobre  1859,  questo  minimum  di 
fr.  875,000  non  si  è ottennio,  la  deficienza  sari  ripartita  dal  ministro  di  finanze,  a soldo 
e lira,  per  i termini  a frazioni  di  termini  di  credito,  posti  a conto  dei  raffinatori  o fabbri- 
canti raffinatori,  e non  iscaduti  l’ultimo  giorno  del  trimestre. 

■ Non  sari  compreso  fra  gli  elementi  deila  ripartizione  il  discarico  relativo  alle  quan- 
tità di  zucchero  raffinato  o di  sciroppo,  per  le  quali,  durante  il  trimestre,  si  saranno  ac- 
cordati permessi  di  esportazione  al  deposito  di  zuccheri  raffinati  in  emporio  pubblico, 
quand'anche  tati  documenti  non  sieno  rientrati  e debitamente  discaricati  nell'ultimo  gior- 
no del  detto  trimestre  « . 

(3)  Beilraege  zur  Stalislik  des  Grossherzogthums  Badens,  pag.  161. 
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Dopo  la  convenzione  del  4 aprile  1853,  l'imposta  nello  Zollverein  è di  sit- 
bergros5  1/2,  o centesimi  56  1/4  per  ogni  quintale  (zentner  da  50  chilogrammi) 
di  barbabietole,  il  che,  secondo  i migliori  calcoli,  riesce  a circa  fr.  9,37  per 
100  chilogrammi  di  zucchero  fabbricalo.  Lo  zucchero  straniero,  entrando  nel 
Zollverein,  paga  un  dazio  doppio  di  5 tali,  o fr.  18.75.  Nell’anno  1857,  se- 
condo Rau,  ha  fruttato  talleri  1,714,636,  di  cui  si  sono  restituiti  all'esporta- 
zione tali.  466,196. 

Il  Monitore  del  17  gennaio  1859  dà  una  curiosa  tavola  dei  progressi  fat- 
tisi nel  numero  degli  opifìci!  e nelle  quantità  di  barbabietole  adoprate  sui 
territorio  dello  Zollverein. 


Fabbriche 

Quintali  metrici 

1853-54 

227 

18,470,000 

1854-55 

222 

19,188,000 

1855-56 

216 

21,840,000 

1856  57 

253 

27,551,000 

1857-58 

249 

28,915,000 

1858-59 

257 

36,669,000 

Cosicché  in  cinque  anni  l'uso  delle  barbabietole  si  è all’incirca  raddoppiato. 

« Nel  numero  deali  opifìci!  da  zucchero,  la  sola  Prussia  figurava,  nel  1858  59, 
per  221  (sopra  257);  e Del  consumo  delle  barbabietole,  per  quintali  metrici 
31,600,000  (sopra  36,669,000).  11  Brunswick  aveva  14  fabbriche;  la  Baviera, 
7;  il  Wurtemberg,  6;  la  Sassonia,  3;  l'Annover  e la  Turingia,  2 per  ciasche- 
duno; Baden  e l' Assia  Elettorale,  1 ciascuno  >. 

Lo  zucchero  indigeno  è tassato  in  tutta  l'estensione  dell'impero  austriaco. 
L’imposta  è messa  secondo  la  quantità  delle  barbabietole  impiegate,  o secondo 
la  capacità  degli  strumenti  di  manipolazioue,  che  servono  di  base  a degli  ac- 
cordi convenuti  coi  fabbricanti.  Si  può  consultare  nel  Monitore  del  30  gennaio 
1860,  un  decreto  del  ministro  di  finanze  austriaco,  che  regola  la  restituzione 
dei  dazii  doganali  e di  consumo  sopra  gli  zuccheri  esportati. 

Il  prodotto  dell'imposta,  che  nel  1851  era  di  fior.  368,340,  e nel  1854 
fior.  821,549,  nel  1856  era  cresciuto  sino  a 1,576,879  (1).  La  maggior  parte 
di  questa  entrata  è sempre  venuta  dalla  Boemia  e dalla  Moravia,  che  produce- 
vano, esse  sole,  nel  1856  fiorini  1,103,019.  Nel  1857  l’imposta,  che  prima 
era  di  12  kreuzer  per  quintale  di  barbabietole,  si  è innalzala  a 18  kreuzer. 

In  Russia,  secondo  il  Dizionario  di  Economia  politica , i dazii  sullo  zuc- 
chero esotico  sono  enormi  (90  franchi  per  100  chilogrammi).  Lo  zucchero  di 
barbabietola  pagherebbe  soltanto,  dui  1848  in  poi,  circa  15  franchi  per  100 
chilogrammi.  La  riscossione,  secondo  Orazio  Say,  si  fa  prendendo  per  base  gli 
strumenti  con  cui  si  estrae  il  sugo.  La  manifattura  sembra  essersi  rapidamente 
sviluppata  (2). 

Varie  quistioni  si  posson  proporre  intorno  all’imposta  sugli  zuccheri,  e prin- 


(1}  Tafeln  zar  Slatinile  des  Steuencesens,  pag.  294  e 304. 

(2)  Il  Monitore  ha  dato  dei  curiosi  ragguagli  Sul  lavoro  e sulla  produzione  dello 
zucchero  di  barbabietola,  nel  1848  e 18S8  in  Russia. 

Secondo  un  calcolo  approssimativo,  net  1848  vi  erano  33,200  dessiatine  (ciascuna 
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cipalmente  quella  che  riguarda  la  quantità  del  consumo  nei  suoi  rapporti  col 
prezzo  della  derrata,  ha  qual  quistione,  agli  occhi  nostri,  £ forse  più  complicala 
per  lo  zucchero  che  per  molle  altre  derrate,  e,  per  esempio,  per  il  sale.  Infatti 

10  zucchero  £ un  accessorio  di  certe  altre  sostanze  alimentari,  come  il  tè,  il 
caffè,  il  cacao,  le  frulla,  ed  è difficile  misurarne  il  consumo  indipendentemente 
da  quello  di  queste  altre  derrate. 

In  Francia,  nondimeno,  parecchi  finanzieri,  alcuni  anni  or  sono,  riguardavano 

11  consumo  come  gravemente  depresso,  per  l'altezza  della  tassa,  sino  alla  bene- 
vola legislazione  del  1800.  > Il  nostro  consumo,  scriveva  nel  1853  Iki  Puynodo, 
nulla  sua  opera  sulla  Mancia , sul  credito  e sull'imposta,  non  £ che  di  2 a 3 
chilogrammi  per  individuo,  laddove  si  trova  essere  di  IO  a 12  in  Inghilterra, 
e di  5 a 6 nella  po\era  Savoia...  In  una  importante  e vera  riforma  della  no- 
stra legislazione  sugli  zuccheri,  vi  sarebbero  nuovi  spneci  da  aprire  al  nostro 
commercio,  nuovi  carichi  da  assicurare  alla  nostra  marina,  ed  una  riparazione 
da  offrire  alle  nostre  colonie,  per  la  deplorabile  condizione  in  cui  si  sono  ridotte  » - 

Questo  modo  di  considerare  la  quistione  della  tassa  sullo  zucchero  può  far 
nascere  altissime  e profondissime  riflessioni.  Ma  le  opinioni  del  medesimo  scrit- 
tore son  molto  contestabili  quand'egli  rassomiglia  lo  zucchero  al  sale,  come 
oggetto  di  prima  necessità.  Il  paragone  ci  sembra  smentito  dalla  esperienza 


=ettare  i .09)  di  terre  destinate  alla  coltura  delle  barbabietole;  nel  1833  se  ne  con- 
tavano 81,533;  e nel  1838,  10,277  intorno  alle  fabbriche;  piò  circa  28,000  presso  i 
paesani,  cioè  in  lotto  77,277  (84,000  etlare),  le  quali  han  dato,  alla  ragione  di  69 
berkowetz  (ciascuno  =.chilog.  163,76)  per  ogni  dessiatma , 3,416,130  dessiatiue  ; 
quantità  alla  quale  gli  orli  e rampi  dei  paesani  hanno  aggiunta  1,706,748  berkouilt. 
La  produzione  totale  di  barbabietole  dunque  sarebbe  stala,  secondo  tali  dati,  8,122,898  ter, 
knirrlz  (ossia  chilogrammi  828,633,0(01),  rappresentanti  un  valore  di  rubli  3,586,010 
(fr.  14,394,000).  Il  prezzo  medio  delle  barbabietole  riesce  a 70  copechi  per  berkowetz 
(fr.  1.70  |«tr  100  ohtlog.).' 

he  fabbriche  ohe  lacerano  a fuoco  traggono  da  16  a 22  libbre  di  zucchero  grezza  per 
ogni  berkowctz  di  barbabietola;  e le  fabbriche  a vapore,  da  22  a 23  libbre  (Ift  libbra 
russa  =chilog.  0,409).  La  compra  delle  ossa  in  tolta  la  Russia,  una  volta  cosa  insi- 
gnificante, ora  può  mettere  in  circolazione  grandissime  somme. 

Nel  1838,  le  fabbriche  di  «locherà  di  barbabietola  hanno  adoperalo  quasi  6 mi- 
lioni di  panda  ^ciascuno  =chilog.  16,38)  di  nero  animale.  Calcolandolo,  par  termine 
medio,  a 15  copechi,  si  arriva  a una  somma  di  un  milione  di  rubli.  Poco  fa,  le  fabbriche 
non  adoperavano  altro  pomliustihile  che  il  legno;  oggi  si  usano  considerevoli  qoanlilà 
di  torba  e di  carhon  fossile,  nei  governi  diToula,  KliarkholTe  Vorontje.  Nel  1858,  han 
bruciato  196,100  saiene  cubiche  (ciascuna  =meiri  2,13)  di  legno;  120. 000  pouils  di 
carbon  fossile;  6170  sajene  cubiche  di  torba,  14,300  carrate  di  paglia,  71X1  sajene  cubi- 
che di  concime;  in  tulio  un  valore  di  rubli  150,860. 

Il  numero  degli  operai  occupali  nel  1838  era  di  49,323  uomini,  16,841  femtnioe, 
8832  garzoni,  maschi  e femmine;  in  lotto  77,356  individui.  Nel  1848,  vi  erano  297 
opifici!  in  atlivilà,  di  cui  40  a vapore;  nel  1838-9,  Il  loro  numero  era  già  di  423,  sta- 
biliti in  23  governi  e 126  distretti.  Su  questo  numero  se  ne  coniano  162  a vapore,  con 
478  macchine.  Il  valote  di  tutte  queste  fabbriche  nel  1839  ascendeva  a rubli  23,571,000. 
Esse  nel  1858  e 1839  lian  prodotto  pouds  2,673,770  ( r.hdog.  43,790,000)  di  zuc- 
chero grezzo,  rappresentante  un  valore  di  rutili  13,472,195,  cioè  fr.  53,888,780. 

Secondo  un  documento  proveniente  dalla  Società  imperiale,  economica  di  Pietro- 
burgo, al  1°  dicembre  1856  esi-.tev.ino  in  tulio  l’Impero  135  fabbriche  di  zucchero 
di  barbabietole,  le  quali  si  ripartivano  fra  i 23  governi  io  cui  si  esercita  una  tale  in- 
dustria, Il  maggior  numero  erg;  nei  governi  di  bici,  79;  Tcberuigoff,  43  ; Inula,  43  ec. 
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della  vita  umana,  e dalla  storia  delle  tante  generazioni  del  nostri  antenati,  alle 
quali  l'uso  dello  zucchero  fu  quasi  ignoto. 

Chi  volesse  studiare  la  questione  della  estensione  che  ha  avuto  la  manifat- 
tura degli  zuccheri  leggerà  con  interesse  la  relazione  fatta  all’Assemblea  legis- 
lativa da  M.  Beugnot  il  ‘25  gennaio  1851,  e la  recente  discussione  del  1860. 
L’opinione  di  Beugnot  era  favorevole  ad  una  grande  estensione  di  consumo  per 
mezzo  dello  abbassamento  di  tariffa.  Egli  ricordava,  oltre  varii  fotti  che  noi  ab- 
biamo citato  sul  consumo  dell'Inghilterra  e della  Savoia,  le  quantità  consumate 
nel  Belgio,  che  riescono  alla  ragione  di  6 chil.  per  testa,  quella  dei  Paesi-Bassi  che 
ascendono  a 9 chil.;  e spiegava  i chil.  3,021,  rappresentanti  il  consumo  fran- 
cese, con  la  supposizione  che  i due  terzi  della  uoslra  popolazione  non  fanno 
quasi  alcun  uso  di  zucchero.  Beugnot  sperava  di  innalzare  il  consumo  della 
Francia  a chil.  5,033,  mediante  uh  abbassamento  di  prezzo.  Senza  contraddire 
ciò  che  egli  scriveva  intorno  all’azione  di  una  lassa  attenuata,  non  bisogna  di- 
menticare in  questa  materia  l’azione  della  progredita  agiatezza,  e del  mutamento 
di  abitudini  che,  bastarono  per  avvicinarci  al  segno  desideralo  da  Beugnot, anche 
prima  olio  avvenisse  qualunque  modificazione  nulle  leggi  fiscali  su  tal  materia. 

Del  resto,  le  idee  professate  da  Dumas  e da  Beugnot  nel  1850  si  sono 
messe  ad  effetto  IO  auni  appresso,  in  gran  parte  a proposta  del  Governo  im- 
periale. Un  vicino  avvenire  spiegherà  qual  sia  la  vera  azione  dello  abbassamento 
di  prezzo,  mantenuto  in  parte  colla  legge  del  1862,  sulla  elargazione  del  con- 
sumo. Al  principio  del  1862,  la  relazione  sullo  stalo  dell'Impero  aveva  notato 
cbe  il  consumo  del  1861  era  cresciuto  di  21  per  100,  mentre  gli  aumenti 
annui  prima  del  ribasso  erano  soltanto  7 per  100.  Le  abitudini  di  un  paese  di- 
pendono da  cause  complicatissime;  ed  il  clima,  come  la  specie  dei  consumi,  può 
operare  reazioni,  diflicili  a prevedersi,  sul  tale  o tal  altro  speciale  consumo. 

Ciò  che  è certo  si  è,  che  la  nuova  riforma  dei  dazii  sullo  zucchero  e sul  caffè 
ha  risposto  a mollissime  preoccupazioni.  Nell'Intervallo  dal  1850  al  1860,  va- 
rie autorità,  ditfereati  da  quelle  di  cui  abbiamo  già  citalo  le  opinioni,  avevano 
richiesto  l'abbassamento  della  nostra  tassa  sullo  zucchero.  « La  nuova  legisla- 
zione inglese  diminuisce  II  dazio,  che  un  tempo  era  molto  piò  alto  del  uoslro, 
ha  detto  Chevalier  ne\Y Annuario  dell' Economia  politica  Ì854,  alla  metà  di  ciò 
che  é rimasto  in  Francia  (fr.  24.  85  per  lOOchilogr.)  ».  L'autore  desiderava 
l’abbassamento  del  dazio  che,  secondo  lui,  ascendeva  ad  80  per  100  sul  valore 
dello  zucchero  grezzo  ed  Indigeno,  e l’abbassamento  del  dazi!  sul  caffè,  in  una 
proporzione  di  circa  100  per  100,  come  misure  che  potessero  utilmente  con- 
tribuire ad  elurgare  il  consumo  dello  zucchero,  soprattutto  io  faccia  ai  notabili 
progressi  fallisi  in  Inghilterra  con  il  medesimo  abbassamento.  M.  Amé,  nei  suoi 
Sludii  economici  culle  tariffe  doganali , aveva  pure  domandato;  • Se  era  in 

• buona  regola  amministrativa  infliggere  uua  tassa  di  80  per  100  sopra  un 

• prodotto  cosi  utile  come  è lo  zucchero,  e già  caro  in  se  stesso  ». 

Il  solo  motivo  che,  dall'aspetto  esclusivamente  finanziario,  avrebbe  potuto 
impedire  al  Governo  nel  1860  di  effettuare  la  diminuzione  tante  volle  proposta, 
sarebbe  stato  tratto  da  considerazioni  estranee  al  bilancio  generale  delle  entrate 
e spese  del  paese,  dal  costante  progresso  ohe  la  statistica  del  consumo  mostrava. 
Infatti,  egli  è soprattutto  quando  il  consumo  d'un  oggetto  è fermo,  elle  può 
essere  utile  l'imprimere  un  nuovo  slancio  alle  abitudini  delle  popolazioni,  ab- 
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bissando  il  preno  d’una  derrata  tropi»  negletto.  Allorché,  per  lo  contrario,  il 
consumo  cresce  abbastanza  rapidamente,  è da  supporre  che  la  gravezza  delta 
tassa  poco  si  risenta,  e sia  utile  associare  il  Tesoro  ad' incremento  di  un  con- 
sumo che  non  ha  bisogno  di  stimoli. 

Il  dazio  sullo  zucchero  indigeno,  secondo  i conti  defluitivi  delle  entrate  in 
Francia  ha  prodotto: 


1848 

fr. 

*3,804,292.  74 

1849 

» 

24,671,296.  58 

1850 

• 

31,360,709  02 

• - .... 

185! 

0 

33,508,308.  34 

1852 

» 

52,500,923. 

....  , 

1853 

B 

33,483,511.  73 

1854 

B 

52,027,943.  95 

1855 

• 

30,111.951.  42 

... 

1856 

B 

48,084,174.  20 

(con  il  doppio  decimo) 

1857 

B 

44,170,979.  50 

(idem). 

Le  quantità  si  sono  Innalzate  da  chilogr.  49,632,518  nell’anno  1848,  • ehi» 
iogrammi  92,405,869  nel  1857. 

Se  atte  quantità  tassate  in  cotesti  due  anni  dalla  amministrazione  deile  con- 
tribuzioni indirette,  si  aggiungono  le  quantità  soggette  al  dazio  di  dogana,  si 
avrà  per  il  1848  circa  chilogr.  107,000,000,  e per  il  1857  circa  217  milioni 
di  chilog.  I recenti  progressi  de)  consumo  suno  indicati  nella  tavola  seguente, 
che  rat  si  è comunicata  dalla  amministrazione  delie  contribuzioni  indirette. 


Annate 

Popolazione 

Quantità  sdaziate 

Esporta  n one 

Consumo 

li.  per  Usta 

chilo,. 

ehitsg. 

«bitog. 

chilog. 

1836 

36,030,364 

21  4,739,391 

49,772,34* 

104,967,049 

4.738 

1857 

— 

217,381,617 

45,244,754 

172,139,863 

4.766 

1888 

r 

279,689.988 

71,620,112 

203,069,876 

3.690 

1839 

— 

26 1,004.665 

69,020,935 

194,683,712 

5.402 

1860 

— 

267,943,842 

60,470,978 

201,472,864 

5.59U 

1861  37,382,223 

A dedurre: 

307,394,500 

67,210,200  fi; 

2*0,274,300 

6.457 

zona  di  Savoia  182,330 

c ■ 

37,199,693 

> - 

1 lettori  consulteranno  forse  eoo  interesse  la  seguente  tavola  più  estesa,  hi 
cui  comunicazione  io  devo  ad  una  persona  dedita  ad  intelligenti  investigazioni 
finanziarie,  e la  cui  esattezza  generale  ed  approttimaliva  mi  è parsa  provata 
dai  diversi  confronti  die  ho  potuto  istituirvi.  Questo  genere  di  esattezza  é il 
solo  che  abbia  importanza,  ed  è il  solo  d'altronde,  che  sia  possibile  conseguire 
in  materia  statistica,  perchè  mollissime  circostanze  introducono  piccole  varia- 
zioni nelle  cifre  raccolte  per  i medesimi  armi,  fini  dunque  riproduciamo  quest* 
tavola  senza  arrestarci  allo  piccole  differenze  che  essa  presenta,  a fronte  delle 
cifre  che  già  abbini»  date.  . ...  . 

**• — — V ■ "n  c.  * 

(1)  Nei  primi  mesi  ilei  1862,  l'esportazione  è slata  di  chilog.  81,902,000,  E questa  una 
causa  di  crescenti  perdite  per  il  Tesoro,  perdile,  la  cui  considerazione  deve  gravitare 
sulla  ammissione  di  alcune  fra  le  massime  che  uoi  abbiane  tenui»  di  accennare 
come  meritevoli  di  studio,  qui  sopra,  ma  nelle  quali  la  scelta  non  i senza  difficoltà. 
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ANNI 

ZUCCHERI  ESOTICI 
IMPORTATI 

ZUCCHERI 

indigeni 
suggelli 
a dazio 

TOTALE 

XDCCABVO 
raffi  bbUj 
«•«portato, 
rappreseci- 
Unte  io 
zucchero 
grezzo 

RESIDUO 

per  il 
consumo 
interno 

CONSUMO 

INTERNO 

in  numeri 
rotondi 

dall'e- 

stero 

dalle 

colonie 

juint.  m. 

Juint.  m. 

Quint  tn. 

Quint.  tn. 

Q1  m.  (') 

Quint  ni. 

cbiiogr. 

1827  . 

9,414 

593,733 

U 

603,177 

60,860 

542,317 

1828 . . 

6,799 

709,230 

*6,000 

7 12,029 

68,139 

673,870 

182!)  . . 

3,291 

740,101 

41,000 

789,392 

95,365 

694,027 

1850  . . 

7,709 

688,840 

55,000 

751,618 

120,283 

631,335 

1831  . . 

4,458 

8(2,896 

70,000 

887,354 

138,272 

749,082 

1872  , . 

3,465 

822,477 

90,  non 

915,942 

221,116 

691,826 

1833.  . 

15,000 

690,187 

120,000 

835,069 

150.072 

684,997 

1831.  . 

43,608 

064,734 

200,000 

908, 422 

39,231 

869,191 

1835  . . 

32,923 

693,395 

300,000 

1 .026,320 

59,998 

966,322 

1830  . . 

10,128 

661,890 

400,000 

1,072,018 

106,051 

965,967 

decennale 

15,983 

708,651 

130,300 

853,134 

103,941 

747,193 

75,009,000 

1837  . . 

33,430 

661,897 

489,688 

1/188,013 

59,016 

1,128,999 

1838  . . 

33.095 

601 ,407 

492,361 

1,206,923 

79,821 

1,127,099 

1839.  . 

716,131 

330,159 

1,072,843 

98,722 

974,121 

1810.  . 

66,601 

784,431 

2-0,023 

1,132,136 

52,417 

1,079,721 

1811  . . 

120,416 

745,1 45 

271,625 

1,137,186 

115,806 

1,041,380 

1812.  . 

82,0% 

77  1,430 

350,704 

1,207,230 

80,714 

1,126,516 

1843.  . 

96,083 

794.552 

291,546 

1,182,151 

96,310 

1,085,841 

1844  . . 

102,088 

873,819 

320,742 

1,297,249 

96,221 

1,201,028 

1843  . . 

115,420 

909,581 

331,328 

1 ,376,321 

203,374 

1.172,955 

1840  . . 

151,849 

780,516 

408,457 

1 ,406,622 

125,982 

1,280,640 

Media  de- 

— 

— 

— 

— 

- ■ 

--  ■ 

cennale 

80,820 

773,079 

366,763 

1,220,608 

100,838 

1,119,830 

112,000,000 

1817  . . 

96,201 

878,261 

523,703 

1,498,22.' 

184,006 

1,314,219 

1848.  . 

93,400 

483,708 

481,027 

1,060,133 

82,581 

77.554 

1849  . . 

188,779 

654,661 

560,754 

1,344,174 

129,854 

1,214,320 

1850.  . 

238,581 

511,715 

597,589 

1,347,888 

205,632 

1 ,442,256 

1851  . . 

233,891 

484,504 

640  807 

1,559,202 

203,698 

1,153,304 

1852  . . 

297,085 

640,181 

641,285 

1,579,151 

218,708 

1 ,360,443 

1833  . . 

308,780 

656,8*1 

738,143 

1 ,703,741 

258,220 

1,445,526 

1854.  . 

380,676 

822,114 

674,437 

1,877,227 

555,773 

1,121,454 

1853.  . 

596,349 

907,473 

565,293 

2,069,315 

460,789 

1 ,608,526 

1858 . . 

328,994 

935,310 

885,221 

2,1 19,521 

497,723 

1 ,631 ,799 

cennale 

276,560 

697, 17» 

621,824 

1 ,598,859 

259,719 

1,339,140 

134,000,000 

Paragone 

della  media 

dal  1817  al 

1850  con 

quella  dal 

1857  all  810 

In  più  . 

2 12  p.  0/0 

» p.  0/0 

70  p.  0/0 

31  p.OJO 

1 58  p.  0/0 

20  p.  0/0 

id  meno . 

I » » 

10 

Il  » 

» Jt» 

• » 

u b 

Dal  1827 

al  1830 

lo  più  . 

1 ,878  « 

» » 

379  » 

87  » 

145  a 

79  » 

la  meno . 

» il 

>1  u 

Il  1» 

» » 

1>  » 

» a 

1837.  . 

8*1.790 

849,626 

792, 08C 

2.164,490  484,725 

1,679,76' 

1858  . . 

395,261 

1,162,4521, 196, 64f 

2,734,353  799,40 

1,954,895 

181,500,000 

(I  ) Cifra  calcolate  sopra uo  ricavato  catto.  <ti70p.  0;')  il  mecbcro  raffinato  sopra  100  cfiil.  «li  snerberò  grano- 

Eeonom.  ’2a  serie.  Tomo  IX.  — 28. 
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Quanto  al  modo  di  fermare  l'imposta  sugli  zuccheri,  essa  può  farsi  poggiare 
sulla  materia  solida,  soggetta  alla  manipolazione,  ovvero  sul  sugo  da  cui  lo 
zucchero  si  astrae,  o sullo  stesso  zucchero  fabbricato. 

II  metodo  di  colpire  il  prodotto  si  è replicatamente  prescelto  in  Francia,  eoa 
le  leggi  19  luglio  1837  e 51  maggio  1846,  preferendolo  alla  tassa  sulle  barba- 
bietole  usata  in  Prussia.  Si  può  obbiettare  al  sistema  prussiano,  riguardalo  favo- 
revolmente da  Chevalier,  come  propizio  ai  progressi  della  manifattura,  che 
sotto  un  medesimo  peso  di  barbabietola  si  racchiudono,  secondo  il  terreno  e 
1'andameuto  delle  stagioni,  differentissime  quantità  di  zucchero;  ed  inoltre, 
quando  si  vuole  equilibrare  la  tassa  sullo  zucchero  coloniale  con  la  tassa  sullo 
zucchero  indigeno,  sembra  cosa  naturale  il  considerare  il  prodotto  compiuto , 
nnzicbè  paragonare  materie  prime  differentissime. 

Ai  termini  dell'ultima  legge  francese  che  abbiamo  citata,  niuno  può  fabbri- 
care, preparare,  o concentrare  sughi  o sciroppi  cristallizzabili,  se  non  dopo 
averne  fatta  dichiarazione  alla  reggia  delle  contribuzioni  indirette,  presentando 
la  descrizione  del  suo  opifìcio,  e specificando  il  numero  e la  capacità  del  vasi 
d'ogni  specie,  destinati  a contenere  i sughi,  gli  zuccheri,  gli  sciroppi,  i melazzi 
ed  altre  materie  zuccherine.  Ogni  fabbricante  è tenuto  a munirsi  d'una  licenza, 
che  costa  50  franchi.  Le  principali  operazioni  della  manifattura  devono  regi- 
strarsi in  libri  da  lui  tenuti,  e i quali  van  soggetti  a visite  e verificazioni  degli 
Impiegati,  e a diversi  inventarli.  Non  si  possono  introdurre  zuccheri  indigeni  o 
esotici,  zuccheri  imperfetti,  sciroppi  o melazzi  negli  opiflcii.  Gli  zuccheri  indi- 
geni o esotici,  franchi  o non  franchi  d'imposfa,  i sughi,  gli  sciroppi,  f melazzi, 
devono  essere  accompagnati,  nella  loro  circolazione,  da  una  bolletta  di  cautela, 
nel  circondario  in  cui  esista  una  fabbrica  di  zucchero  e nei  Cantoni  limitrofi. 
Tuttavia  la  circolazione  degli  zuccheri  raffinati  in  pani,  o canditi,  franchi  d'im- 
posta, tolti  da  qualunque  luogo  diverso  da  uno  opificio  o magazzino  apparte- 
nente ad  un  fabbricante,  può  farsi  senza  bolletta. 

I fabbricanti  di  glucose  van  soggetti  alla  maggior  parte  delle  obbligazioni 
che  pesano  sui  fabbricanti  di  zuccheri  indigeni.  1 fabbricanti  di  zuccheri  e di 
glucose  pagano  ogni  mese  i drilli  dovuti,  con  deduzione  di  2 per  100  sut  peso 
netto.  Le  sotnfhe  dovute  possono  pagarsi  in  tante  obbligazioni,  debitamente  ga- 
rantite, a quattro  mesi  dal  giorno  in  cui  il  dritto  sia  esigibile,  purché  ogni  obbli- 
gazione non  riesca  minore  di  500  franchi. 

La  disposizione,  che  nella  legge  francese  del  1860  è chiamata  abbonamento, 
in  realtà  non  è che  la  facoltà,  lasciala  ai  fabbricanti  di  zucchero  indigeno, 
di  pagare  l’imposta  a loro  scelta  sul  prodotto  compiuto  o sopra  il  sugo  da  ela- 
borarsi. Un  regolamento  amministrativo  ha  stabilito  il  modo  di  esercitare  una 
tal  facoltà. 

In  mezzo  alle  frequenti  riforme  di  cui  è stata  oggetto  la  legislazione  fiscale 
degli  zuccheri,  si  dee  riconoscere  che  la  tassa  su  questa  derrata  è una  fra  le 
più  proficue  conquiste  che  i finanzieri  del  secolo  XIX  hanno  aggiunta  ai  dazii 
di  consumo,  come  il  prodotto  su  cui  cade  rappresenta  uno  fra  i più  beili  acqui- 
sti dovuti  ai  progressi  contemporanei  del  commercio,  della  navigazione,  dell’a- 
gricoltura e della  chimica  nei  tempi  moderni.  Nonostante  le  diminuzioni  di  cui 
lo  zucchero  è stato  oggetto  in  varii  paesi,  è difficile,  quanto  alla  tassa  che  lo 
ferisce,  il  non  considerare  questa  materia  come  peculiarmente  imponibile,  per 
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il  motivo  che  essa  non  è oggetto  nè  di  un  limitalo  consumo  di  lusso,  nè  di  un 
consumo  indispensabile  alla  vita. 


Art.  6. 

Imposte  sopra  diversi  commestibili. 

Le  tasse  sulle  vettovaglie  non  hanno  altri  limiti  che  la  sfera  degli  oggetti  utili 
alla  nutrizione  dell’uomo. 

L'antica  Olanda,  che  mettea  tassa  sopra  ogni  cosa,  ne  ha  avute  sulle  frutta, 
da  cui  ritraeva,  nel  secolo  XVIII,  40  a 50  mila  fiorini,  e sul  burro  il  cui  ritratto 
nel  medesimo  tempo  variò  fra  fiorini  144,611,  e fior.  256,571. 

Nelle  tariffe  dei  dazii  di  consumo  locale  in  Francia,  noi  vediamo  figurare  gli 
oggetti  più  svariati,  principalmente  fra  i commestibili  di  lusso.  Le  derrate  che 
servono  ai  più  elementari  bisogni  della  famiglia,  come  il  latte,  i legumi,  i cereali, 
le  frutta  da  tavola,  sono  ordinariamente  le  sole  protette. 

Lo  studio  dei  prodotti  ricavati  dalla  versehrungiteuer  austriaca,  nelle  27 
città  chiuse  dell'impero,  offre  la  medesima  varietà  ; e noi  troviamo  anche  in 
questi  conti  il  prodotto  di  tasse  sopra  oggetti  degni  di  riguardo  nell'Interesse 
del  ceto  meno  agiato,  come  sono  le  uova,  il  burro,  le  frutta,  i legumi,  che  ra- 
ramente son  tassati  in  Francia,  anche  per  i bisogni  finanziari!  del  Comune.  Le 
uova  nel  1856  in  Vienna  diedero  Aurini  47.000;  in  Lintz  fior.  265;  in  Praga, 
6573;  in  Lemberg,  5266;  in  Grata,  2990  (1);  il  miele  ha  dato  in  Vienna 
nel  1856  fior.  1597. 

Dna  riflessione  dello  stesso  genere  vien  suggerita  dall’esame  delle  tariffe  dei 
dazii  di  consumo,  nelle  città  murate  dell’Emilia,  tariffa  annessa  alla  relazione 
di  Gioachino  Pepoli,  pubblicata  recentemente  a Torino,  sol  bilancio  di  quel 
paese.  Gli  articoli  di  lusso  vi  si  trovano  omessi  più  soventi  che  quelli  di  prima 
necessità. 

Il  ghiaccio  è una  materia  tassata,  soprattutto  in  diversi  paesi  meridionali. 
È compreso  fra  i dazii  di  consumos  in  lspagna,  e da  luogo  tempo  figura  fra  i 
consumi  tassati  in  quel  paese  (2).  Esso  è pure  oggetto  di  un  "monopolio  a 
Roma  e a Napoli  (3).  Rende  più  che  fr.  300,000  in  Parigi. 

il  pesce  sembra  in  alcuni  paesi  aver  dovuto  essere  una  buona  materia  d'im- 
posta, quindi  lo  troviamo  tassalo  in  Olanda  e nel  Milanese.  Il  medesimo  og- 
getto (pescado)  costituisce  una  fra  le  categorie  delle  materie  soggette  all’im- 
posta delle  puerlas  spagnuole. 

1 caci,  manipolali,  come  si  sa,  in  grande  e sotto  date  condizioni  agricole, 
han  dovuto  attirare  pure  l'attenzione  del  fisco;  ed  infatti  sappiamo  che  erano 
tassati  una  volta  negli  Stati  soggetti  alla  Casa  di  Savoia. 


(1)  Le  uova,  i polli  e le  frutta,  figurano  per  fr.  82,490  nel  prodotto  dei  dazii  di 
consumo  sulle  derrate  indigene  in  Italia. 

(2)  Ved.  la  Biblioteca  de  Hacienda,  pubblicala  net  1840  da  D.  José  Lopea  Juana 
Pinilla,  toni.  U,  pag.  219  a 224. 

(3J  Nel  bilancio  del  Regno  d’Italia  per  il  1862  si  vede  figurare  la  somma  di  fran- 
chi 343,000  di  entrala  per  il  prodotto  del  ghiaccio  io  Napoli  c Casali. 
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Anche  oggidì  nel  quadro  dei  prodotti  di  varii  dazi!  di  consumo  in  Italia,  noi 
vediamo  i caci  rappresentare  un  prodotto  totale,  in  favore  dello  Stalo  o dei 
Comuni,  di  L.  863,118. 

Citiamo  pure  lo  zafferano  tassato  in  Napoli,  secondo  si  dice  da  Bianchini 
nella  sua  Storia  delle  finanze  di  quei  paese,  ed  il  monopolio  della  manna,  so- 
stanza alimentare  insieme  e medicinale,  che  si  raccoglie  nel  regDo  di  Napoli. 
Un’autore  dello  scorso  secolo,  Broggia,  ci  diee  che  quest'ultimo  monopolio,  per 
quanto  pare,  oggi  abolito,  dava  luogo  a mollissime  frodi,  in  modo  che  la  manna 
ordinariamente  si  vendeva  a Venezia  ed  a Livorno  per  metà  o per  un  terzo  di 
ciò  che  valeva  a Napoli,  luogo  di  produzione.  • L'affitto,  dice  Broggia,  trasfe- 
risce ai  forestieri  il  vantaggio  di  un  prodotto,  di  cui  la  natura  per  un  suo  spe- 
ciale favore  avea  arricchito  il  paese  •. 

É in  quella  medesima  estremità  dell'Italia,  una  volta  feconda  di  audacie 
fiscali,  che  una  tassa  sui  delti,  decretata  nel  1647,  produsse,  si  dice,  una  rivo- 
luzione. Anche  oggidì,  Napoli  c i suoi  dintorni  van  soggetti  ad  una  specie  di 
dazio  comunale  che  ferisce,  a beneficio  dello  Stalo,  il  pane,  il  vino,  la  carne, 
il  pesce,  ed  anche  oggetti  di  altra  specie , come  la  calce.  11  prodotto  di  questo 
dazio,  secondo  Dias,  nel  1854  ascese  a 2 milioni  di  ducali. 

Un'imposta  generale  sui  commestibili  si  è ideata  ed  applicata  da  alcuni  le- 
gislatori finanziarii.  Una  proposta  di  tal  genere  nel  secolo  XVII  generò  indiret- 
tamente una  rivoluzione  nella  Danimarca,  secondo  riferisce  Sinclair. 

Sino  al  principio  del  secolo  attuale,  cioè  fino  al  1810,  tutti  i commestibili, 
senza  distinzione,  eran  colpiti  in  Prussia  da  una  gabella,  a profitto  dello  Stalo, 
che  si  riscuoteva  alle  porte  delle  cittì  ; non  erano  eccettuate  nè  le  fragole,  nè  i 
funghi,  neanche,  secondo  dice  Holfmann,  quel  modesto  frutto  dei  paesi  freddi 
{heidelbeere n),  abbandonato  ordinariamente  alla  sete  dei  cacciatori  e dei  pastori, 
o ceduto  a vii  prezzo  nei  mercati  di  qualcuna  fra  le  nostre  città,  sotto  il  nome 
di  bagole  o mirtelli,  e che  serve  in  Ispagna,  a far  una  specie  di  vino  (1),  se- 
condo dice  un  viaggiatore  dello  scorso  secolo,  Bowles,  e che  ci  ricorda  la  vac- 
cinia  nigra  di  Virgilio.  È con  esso  che  noi  possiamo  terminare  senzq-  dolore 
la  nostra  enumerazione  dei  commestibili  daziarli,  nell'ordine  decrescente  della 
loro  utilità  e del  loro  valore. 

SEZIONE  SECONDA. 

IMPOSTA  SULLE  BEVANDE. 


Preliminari. 

Le  tasse  sulle  bevande  spiritose  non  figurano  nel  quadro  dei  dazii  di  con- 
sumo fra  i popoli  moderni  di  Europa,  per  somme  meno  importanti  che  i dazi! 


(t)  Introduzione  alla  storia  naturale  e geografia  fisica  della  Spagna , tradotta  in 
francese  e pubblicata  nel  1776  dal  visconte  di  Flavigny.  L'uva  orsina,  secondo  que- 
st’opera, si  chiama  in  Ispagna,  raspano  e arondilla,  che  bisogna  leggere  probabilmente 
arandomi.  Giacchi  in  Ispagna  vi  sou»  Ire  diverse  piante  che  portano  questo  nome , 
secondo  il  Dicciortano  enciclopedico  de  la  lengua  espanda. 
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sai  commestibili,  ed  in  alcuni  Stati  sembrano  sorpassarli.  Se  i liquidi  spiritosi 
sono,  in  generale,  meno  necessari!  all’esistenza  che  i commestibili  ; se  sotto 
questo  riguardo  un  finanziere  inglese  del  secolo  scorso  insuperbiva  perché  il 
Tesoro  inglese,  tanto  severo  per  le  bevande,  non  colpiva  quasi  alcuna  specie  di 
vettovaglie;  se  il  numero  e la  varietà  delle  une  sono  minori  che  il  numero  e la 
varietà  dell'altro  ; nondimeno  l'attrattiva  che  ì liquori  spiritosi  esercitano  Bulla 
popolazioni  attribuisce  ai  dazi)  imposti  sopra  di  essi  una  importanza  finan- 
ziaria, uguale  a quella  delle  imposte  che  vanno  a ferire  i cibi  solidi.  Essi  sem- 
brano anche  avere  in  certi  paesi  sorpassato  te  imposte  sui  commestibili;  e spe- 
cialmente in  Inghilterra,  l’assisa  sembra  aver  colpito  la  birra  ed  il  sidro  da  più 
lungo  tempo  che  la  carne  e lo  zucchero. 

Quantunque  le  diverse  bevande  si  possano  a rigore  confondere  nella  esposi- 
zione delle  regole  che  presiedono  alla  loro  tassazione  considerata  in  modo 
generico,  nondimeno  il  metodo  analitico,  dia  noi  abbiamo  sempre  seguilo  nel 
corso  delle  nostre  indagini  sulle  imposte,  ci  condurrà  a trattare  distintamente 
sotto  tre  capi  questo  argomento. 

Studieremo  dapprima  i dazii  sul  vino,  comprendendovi  ciò  ebe  potrebbe  chia- 
marsi vino  di  frutta,  come  il  sidro  ed  anche  l'idromele,  che  nella  legislazione 
francese  gli  si  avvicinano,  e che  d’altronde  in  nessun  paese  hanno  oggidì  una 
grave  importanza  fiscale.  In  secondo  luogo  esamineremo  ie  tasse  sulla  birra, 
bevanda  diversa  dalle  precedenti,  non  solo  por  la  materia  e le  forme  della  sua 
manipolazione,  ma  anche  per  le  regole  che  ordinariamente  governano  la  sua 
tassazione.  Vi  uniremo  le  tasse  sull’aceto,  usate  in  alcuni  paesi.  Infine  tratte- 
remo delle  imposte  sull’alcool,  sostanza  piò  recente  nell'ordine  delle  scoverte 
fatte  dall'Industria  alimentare,  sostanza  fabbricata  pure  con  arnesi  molto  diversi 
da  quelli  che  servono  a produrre  il  vino  e la  birra,  ma  che  ha  acquistato  una 
grande  importanza  finanziaria,  non  solo  per  la  grandissima  varietà  delle  ma- 
terie da  cui  l'arte  moderna  è pervenuta  ad  estrarre  l’alcool,  ma  ancora  per  la 
elevazione  delle  tasse  che  può  sopportare,  senza  che  il  suo  consumo  grande- 
mente si  raccorci. 

Quésta  triplice  divisione  corrisponde  ai  metodi  dell'arte,  ed  ai  principi!  delia 
legislazione  fiscale;  corrisponde  inoltre  alia  varia  importanza  delle  bevande, 
sotto  l'aspetto  delle  industrie  e delle  finanze  di  diverse  nazioni.  Giacché  ie  im- 
poste sui  vini  e sugli  altri  liquori  otlenuti  per  via  di  pressione,  primeggiano  in 
Francia;  quelle  sullo  birra  sono  piò  specialmente  feconde  in  Germania  ed  in  ha* 
gliilterra;  quelle  sull'acquavite,  mollo  feconde  ognidove,  hanno  soprattutto 
una  massima  importanza  finanziaria  nei  paesi  del  Nord. 

Art.  t. 

Imposta  sui  vini,  sui  sidri,  e sugli  idromeli  (1). 

L'imperatore  Cantacnzeno  mise  sul  commercio  dei  vini,  che  pare  essere  stato 
libero  da  ogni  peso  speciale  sotto  gli  antichi  Greci  e Romani,  una  tassa  di  uno 


(8)  lo  devo  al  visconte  Lugay,  auditore  presso  il  Consiglio  di  Stato,  moltissime  note 
sulla  storia  di  questa  parte  capitale  della  nostra  tassa  sulle  bevande  in  Francia,  note 
che  bo  soventi  riprodotte  a parola. 
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o duo  bizantini  per  50  congei:  due  sul  cittadino  che  comperava;  uno  sul  con- 
tadino che  vendeva.  L'imperatore  di  Bisanzio  sembra  essere  stato  condotto  a 
questa  specie  di  dazio  differenziale,  da  sentimenti  di  benevolenza  verso  gli  agri- 
coltori (1).  Egli  probabilmente  non  comprendeva  clic  l’incidenza  dei  due  dazii 
riuniti  costituiva  un  fondo  comune  a carico  di  ambe  le  parli,  in  proporzioni  che 
potevano  essere  indipendenti  dalla  divisione  falla  dalla  legge. 

Noi  medio  evo  in  Europa  si  videro  comparire  le  tasse  sulle  bevande  in  vari! 
paesi,  e principalmente  nei  nostro. 

Le  bevande  prodotte  dall'agricoltura  nazionale,  ban  dovuto  offrirsi  le  prime 
al  pensiero  dei  legislatore  lluaniiario  in  Francia.  Usate  generalmente , pro- 
mettevano copiose  somme;  difficili  a trasportarsi,  nou  potevano  agevolmente 
sfuggire  all'occhio  del  Osco.  La  Francia,  per  le  sue  ricche  vigne,  è,  sotto  un  tal 
riguardo,  il  paese  io  cui  l'imposta  delie  bevande  nei  tempi  moderni  abbia  acqui- 
stato maggior  importanza.  Cosi  noi  troviamo  nei  1524,  sotto  il  regno  di  Carla  VI, 
28  drilli  o tasse,  che  a diversi  titoli  si  riscuotevano  sulla  produzione,  sulla  cir- 
colazione, sulla  vendita  dei  vini,  e le  cui  traccie  si  vedono,  dice  il  conte  di  Vil- 
ledeuil  (2),  sia  nel  Glossario  di  Du  Cange  , sia  in  quello  di  Laurière,  sia  nel 
registro  manoscritto  dei  pedaggi  di  Parigi , sia  infine  nel  Coutumier  generai,  e 
nelle  varie  altre  consuetudini  pubblicate  separatamente.  Questi  dazii,  amalgamati 
nei  sussidii  (aidei),  per  la  maggior  parte  non  furono  perduti  dal  principe,  il  quale, 
ereditando  dai  signori,  si  giovò  egualmente  dei  privilegii  lucrosi  di  cui  il  diritto 
feudale  accordava  loro  il  godimento.  Sarebbe  noioso  entrare  qui  in  minuti  par- 
ticolari, i quali  in  fin  dei  conti  non  sarebbero  che  congetture.  Limitiamoci  ad 
enumerare  rapidamente  questi  dazii,  se  Amilo  l'autore  che  abbiamo  citato  (3). 

Dazii  di  produzione. 

Vinage.  — il  vinage  era  un  dritto  in  danaro  che  il  produttore  doveva  pa- 
gare prima  di  trarre  il  vino  dalla  sua  stipa,  ove  crasi  fatto  fermentare. 

Dazii  di  circolazione. 

Si  riscuoteva  a favore  del  signore.  » 

CeUerage.  — Era  un  diritto  che  colpiva  l’immediato  trasporto  del  vino  nelle 
cantine  o cellieri. 

Chanltlage.  — Era  ud  dazio  riscosso  sul  trasporto  dai  magazzini  alle  dis- 
pense. Pare  ohe  lo  chanltlage  usavati  principalmente  a Parigi. 

Trainage.  — Dritto  riscosso  sul  trasporto  del  vino  da  una  casa  all’altra , 
trascinando  la  botte. 

Venlrage.  — Dritto  che  i signori  riscuotevano  sul  vino  trasportato  nel  loro 
territorio. 

Bouage.  — Altro  dritto  sul  trasporto  dei  vini. 


(f)  Cantacuzeno,  nomo  di  Stato  e storico,  Tesi  di  letteratura  e storia,  di  Val- Pari- 
seli aggregato  di  aioria,  professore  nella  Facolti  di  lettere  in  Rennes,  pag.  231,  Pa- 
rigi 1845. 

(2)  Storia  dell'imposta  sulle  bevande,  1 voi.  in-8°,  pag.  71. 

(3J  Vedi,  per  questa  classificazione  e per  la  signiiìcazlode  di  questi  dritti,  l’opera 
sopra  citala  di  Villedeuil,  pag.  7J. 
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Timonate,  — Dritto  di  circolazione,  3 oboli  per  carretta,  che  il  vino  pagava 
nel  passare  sogli  stradoni  pubblici. 

Mueton.  — Dritto  di  circo  lat  ione,  sol  trasporto  dalla  cantina  del  venditore 
a quella  del  compratore,  li  nome  di  questa  tassa  viene  forse  da  mulaiion. 

Ponlenage. — Pedaggio  che  pagava  il  vino  passando  di  sopra  o di  sotto  a'  ponti. 

Courtage. — Dritto  che  si  riscuoteva  per  la  manutenzionedelle  strade,  chaueeéte. 

Pavage.  — Per  la  manutenzione  de'  lastrici . 

Guidonnage.  — Specie  di  assicurazione  che  il  signore  riscnoteva  sui  mer- 
canti, per  la  loro  sicurezza,  e per  le  guide  loro  occorrenti  nel  traversare  il  ter- 
ritorio signorile. 

Barrage.  — Lo  stesso  che  pedaggio. 

Travere.  — Dritto  di  transito  sul  territorio  dt  città  o signori. 

Porlalicum — Dazio  sulle  merci  per  la  manutenzione  delle  porte  della  città. 

Dazii  di  minuto. 

Liage.  — Dritto  sulla  feccia  del  vino  venduto  a minuto.  In  Parigi  apparte- 
neva al  Gran  Bottigliere  di  Francia. 

fìouage.  — Altro  dritto  sul  trasporto  a ruote. 

Botage.  — Dritto  di  minuto  a prò  del  signore  del  luogo  in  cui  il  vino  si 
spacciava  a bolle,  cioè  bottiglione. 

Bouteillage.  — Altra  forma  del  boulage. 

Tonneau.  — Dritto  sulla  vendita  all'ingrosso,  per  botti. 

Levage.  — Dritto  di  consumo  sopra  ogoi  fusto  di  vino,  sidro,  cervogia,  con- 
segnata al  compratore.  *-  . 

Jalage.  — Altro  dritto  di  vendita. 

Dritti  r arii. 

Pelago.  — Sul  caricare  e discaricare  il  vino. 

Dritto  di  vini  e vendile.  — Era  un  dritto  che  si  pagava  al  feudatario  da  chi 
comperava  una  terra  censita,  in  cui  si  trovassero  de’  vini. 

Quayuye.  — Dritto  sulla  discarica  in  una  banchina  (guai). 

Levage.  — Mercede  d'una  visita  fatta  alle  bevande  messe  in  vendita,  onde 
assicurarsi  che  fossero  buone  ad  entrare  in  corpo  umano,  come  dice  lo  Slatuto  * 
di  Ponthieu,  ovvero  veleggiare  al  corpo  umano  (bouter),  come  dice  lo  Statuto 
di  Montreui). 

**•  - « * t • 

Dritti  aitivi. 

FiHade.  — Obbligo  del  vassallo  di  caricare  i vitti  del  suo  signore  (1). 

Erano  in  tutto  28  dritti  diversi,  i quali,  caduti  poscia  in  dissuetudine,  rrt 
provano  nondimeno  che  nel  medio  evo  le  bevande  eran  tassate  per  lo  meno 
quant’oggi.  «EH  «abbaio  5 di  agosto  1464,  si  legge  in  un’antica  Storia  dt 
Luigi  XI,  citata  da  Villedeuii  (pag.  75),  il  re,  avendo  siogolar  desiderio  di  far 
del  bene  alla  sua  città  di  Parigi  ed  agli  abitanti  di  essa,  remit  le  quatriesme  du 
vino  venda  au  détail  en  ladicte  ville  au  huictiesme  ». 


(I)  Questo  era  evidentemente , col  permesso  dell’autore  ebe  cito , una  specie  di 
corcata,  non  una  tassa  sull*  derrata.  ..  . 
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Beo  presto  questi  dritti  diversi  si  fusero  in  un'imposta  più  generale,  nota 
sotto  il  nome  di  aidei  (1),  e di  coi  è necessario  discorrere  in  generale,  prima 
di  assegnare  il  posto  che  i dazii  sulle  bevande,  e specialmente  sui  vini  e sidri, 
vi  hanno  occupato. 

La  parola  aidei,  nel  suo  primitivo  significalo,  abbracciava  ogni  specie  di 
sussidii  imposti  ai.  popoli  per  aiutare  il  sovrano  nei  vari!  bisogni  dello  Stato. 

Espediente  spesso  adoprato  nell'epoca  feudale  dai  sigDori  e sovrani  partico- 
lari, faide  fu  conservata  e generalizzala  dai  re.  Prendendo  quasi  sempre  la 
forma  indiretta,  questa  tassa  in  origine  andava  a colpire  la  maggior  parte  delle 
contrattazioni  sulle  derrate.  Un’ordinanza  del  35  febbraio  1348  mostra  che 
sotto  Filippo  il  Lungo  esisteva,  indipendentemente  da  una  gabella  o tassa  sui 
sale,  un'imposta  di  4 denari  sulla  vendita  delle  derrate.  I sussidii  avevano  al- 
lora un  carattere  essenzialmente  temporaneo;  si  accordavano  dagli  Stati,  sia 
del  regno,  sia  delle  provincie,  per  accidenti  speciali  ed  estremi,  e sotto  condi- 
zione di  dover  cessare  appena  venute  meno  le  cause  che  li  avevano  fatti  con- 
cedere. Tutti  gli  abitanti  del  regno,  nobili,  privilegiati  e non  privilegiati,  vi 
andavan  soggetti  (3).  Ma  le  eccezioni  non  tardarono  a spuntare,  inoltre,  sic- 
come l’imposta  era  sempre  decretata  in  vista  di  un  pericolo,  di  un'urgente  bi- 
sogno, cosi  ne  derivò  che  l'autorità  accettava  sempre,  e provocava  anche  spesso 
da  una  parte  delle  città  o provincie,  taluni  riscatti,  mediante  una  somma  quan- 
titativa, introducendo  cosi  fra  le  varie  parti  del  regno  una  disuguaglianza  che 
non  ebbe  termine  se  non  nel  1789.  Sin  dai  regni  di  Carlo  V e di  Carlo  VI, 
appare  la  distinzione  tra  le  provincie  in  cui  vigevano  suseidii,  e quelle  in  cui 
non  si  pagavano  punto. 

La  tassa  sulla  vendita  del  vino  e delle  diverse  bevande,  confusa  dapprima 
con  quella  che  gravitava  su  tutte  le  derrate,  cominciò  ad  esserne  distinta  nel 
secolo  XIV.  L'ordinanza  del  1360  l'aveva  fermata  ad  un  tredicesimo,  invece 
del  dodicesimo  riscosso  sulle  altre  merci.  Le  lettere  patenti  del  21  gennaio 
1382  fecero  un  passo  di  più,  sanzionando  la  differenza  tra  la  vendila  in  grosso 
e la  vendita  al  minuto.  Il  dazio  di  12  danari  per  lira,  nel  primo  caso,  ascen- 
deva ad  una  ottava  parte  del  prezzo  nel  secondo.  Dovevasi  pagare  dal  vendi- 
tore. La  distinzione  continuò  a farsi  sempre  più  spiccata,  ed  il  nome  di  aidei  fu 
a un  dipresso  riserbato  per  le  imposte  sulle  bevande,  come  quello  di  gabella, 
che  dapprima  era  generico,  servi  ad  Indicare  peculiarmente  i dazii  sul  sale. 
Nel  1789  sotto  il  nome  di  aidei  si  comprendevano  le  tasse  sulle  bevande,  sia 
all'entrata,  sia  allo  spaccio;  e nell’appalto  eran  pure  compresi  alcuni  altri  dazii 
sui  macelli,  sopra  gli  animali  a piede  fesso,  sul  sevo,  sopra  altri  oggetti  di  con- 
sumo nello  entrare  a Parigi. 

Gli  aidei  cominciarono  a divenire  imposto  fisse  ed  ordinarie  sotto  Carlo  VI; 
e da  allora  in  poi,  rinascendo  sempre  le  necessità  del  fisco,  crebbero  d'impor- 
tanza quasi  ad  ogni  nuovo  regno.  Tuttavia,  prima  di  Luigi  XIV  non  erano  mai 


(! ) Moreau  de  Beaumont,  Delle  Impoiiiioni  in  Francia,  t.  III.  — Le  Trosne,  Della 
Amminislrarione  provinciale,  e Della  riforma  ielle  Imposte,  lib.  HI,  cap.  6 e 7. 

(2)  1 Bussidii  si  considerano  come  accordati  per  la  custodia  e difesa  di  tutti  gli 
abitanti  del  regno,  tagliabili  e non  tagliabili;  tutti  quindi  dovranno  contribuirvi  senza 
eccezione.  Tali  sono  le  prescrizioni  delle  lettere  patenti  del  24  ottobre  1383. 
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state  materia  di  un  generale  regolamento:  quindi  la  variazione  delle  tariffe  Ira 
provincia  e provincia,  la  differenza  dei  modi  di  riscossione,  la  mancanza  di  dati 
precisi  e certi  sulle  esenzioni,  avevano  generalo  un  tal  caos,  che  allora  parve  in- 
dispensabile una  riforma.  Le  ordinanze  del  1680  e 1681  semplificarono  la  ri* 

secessione,  raggruppando  insieme  parecchi  dazii,  fissarono  la  quota,  le  esenzioni, 
gli  obblighi,  ed  il  sistema  di  amministrazione. 

Tuttavia,  questi  provvedimenti  non  ripararono  il  male,  che  io  modo  mollo 
imperfetto  (1),  e la  successiva  creazione  di  nuovi  dazii  rendette  ben  presto 
necessario  un  nuovo  codice.  Ecco  ciò  che  dice  a lai  proposito  Le  Trosne,  le  cui 
opinioni  fisiocralicfie  devono  tuttavia  ascoltarsi  con  una  certa  diffidenza:  « Non 
vi  ha  imposta  cosi  complicata  come  i sussidii.  Bisogna  essere  inizialo  a questo 
ramo  di  finanza  per  poterne  seguire  tutte  le  ramificazioni,  giacché  vi  hanno  35 
specie  di  dazii  generali,  e poi  altrettanti  dazii  locali,  senza  contare  i diritti  di 
trotta  che  sono  considerevoli,  senza  coniare  quelli  di  consumo  locale  e i pedaggi, 
che  appartengono  alle  città  e ai  signori.  Questi  dritti  sono  tutti  accumulati  sulle 
bevande  all'entrata  delle  città,  nelle  strade,  ai  confini  di  certe  provincie,  negli 
alberghi  e nelle  taverne,  e ad  ogni  movimento  che  la  derrata  faccia,  la  quale 
non  può  dare  un  passo  senza  ottenere  licenza.  Questa  complicata  esazione 
ha  fatto  nascere  una  sterminata  legislazione,  di  cui  è impossibile  ai  cittadini  il 
trovarsi  bene  informati,  in  modo  che  le  contravvenzioni  divengono  uno  fra  i 
principali  rami  del  prodotto  di  questa  lassa  ».  La  causa  vera  del  male,  infatti, 
stava  meno  nella  altezza  della  tassa,  che  nei  vizii  della  sua  ripartizione,  nella 
disuguaglianza  de'  pesi  che  faceva  gravitare  sulle  provincie. 

i paesi  di  sussidii  erano:  le  generalità  di  Amiens,  di  Bourges,  di  Chàlons, 
Lione,  Mouliné,  Orleans,  Parigi,  Poiliers,  Soissons,  Tours,  Alencon,  Caen,  Rouen, 
ed  una  porzione  di  Dijon  e di  La-Roccella.  La  tassa  non  era  uniforme:  qui  si 
riscuotevano  dazii  minori,  là  maggiori  ; talora  si  pagava  insieme  all'entrata,  al 
passare,  al  consumare;  talora  non  si  riscuoteva  che  in  uno  di  questi  casi. 

Noi  abbiamo  creduto  interessante  il  descrivere  rapidamente  le  varie  forme 
che  l’imposta  sulle  bevande  prendeva  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1789, 
cioè  (3);  sulla  vendita  all'ingrosso,  sulla  vendita  a minuto,  all’entrata.  Daremo 
in  seguito  la  nomenclatura  dei  varii  dazii  particolari. 

Vendita  all'ingrosso. 

ln  Diritto  del  soldo  per  lira,  o di  gros,  esatto  sulle  bevande  ad  ogni  ven- 
dita e rivendila. 

3°  Diritto  di  aumento,  o soldi  16.  5 sul  gros.  Questo  dritto  si  riscuoteva 
sulle  bevande  all'entrata,  alla  vendita,  all'uscita,  al  passaggio. 

Per  accertare  il  pagamento  dei  dritti  di  gros  e di  aumento  alla  vendita, 
l'amministrazione  aveva  adottato  il  sistema  degli  inventata.  In  quest’ultimo 


(1}  iColbert  ebbe  l'onore,  dice  Forbonoais,  d’avere  sempliGeato  queste  leggi,  giac- 
chi egli  stesso  non  si  lusingò  d’averle  perfeziooate  ». 

(2)  Noi  attingiamo  la  divisione  dei  dazii  io  queste  tre  categorie,  nel  Rapporto  del 
18M  all’Assemblea  legislativa,  sull'Inchiesta  delle  bevande,  salvo  alcune  piccole  ret- 
tificazioni. 


Digitized  by  Google 


443 


MQVI10R  DB  C AltCU  IMPOSTE 


caso  l'imposta  prendeva  nome  di  gros  mnnqunnt.  le  formalità  a cui  dava  luogo 
la  sua  riscossione  si  trovano  in  gran  parte  Della  legge  6 ventoso,  anno  XII , 
e ci  son  sembrate  importanti  a riferirsi. 

Ogni  anno,  sei  settimane  dopo  l'apertura  della  vendemmia,  nei  borghi,  vil- 
laggi, città  non  chiuse  e loro  sobborghi,  i commessi  dei  sussidii  procedevano 
all'inventario  ed  al  marchio  dei  vini  raccolti,  in  presenta  del  proprietario  e del 
sindaco,  o di  un  fabbriciere  della  parrocchia.  Questa  operatone  doveva  annun- 
ciarsi nel  luogo,  almeno  tre  giorni  prima.  I commessi  avevano  dritto  di  visitare 
le  cantine,  gli  strettoi  e le  dispense  ; il  vino  non  dichiarato  si  confiscava.  L'in- 
ventario della  raccolta  scgneute  serviva  di  verificazione  a quello  della  precedente; 
U contribuente  doveva  pagare  dei  dazii  sulle  qoantità  mancanti,  salvo  giustifi- 
catione  di  averli  soddisfatti  nel  momento  delia  vendita,  e salvo  le  deduaiosi 
legali  che  erano  accordate  per  il  consumo  domestico,  per  le  feccie , per  gii 
scoli,  ecc. 

Eccone  le  particolarità:  Colui  che  raccoglieva  tre  sole  moggia  di  vino  nulla 
doveva  pagare.  Da  3 a 6 moggia,  la  deduzione  era  la  metà  del  sovrappiù  delle 
tre  prime  moggia;  da  6 a 13  era  il  terso;  da  12  a 24  ii  quarto;  da  24  in  su 
il  quinto.  Per  ogni  aratro  accordavasi  una  deduzione  di  altre  5 moggia.  « Il 
grasso  mancante,  dice  Le  Trosce,  è mollo  imbaratzoso  per  la  proprietà,  a causa 
degli  inventari!.  Un’uomo  non  può  bere  tranquillamente  il  sud  vino  senza  dover 
tenere  un  conto  acoeso  coi  commessi  della  finanza  ». 

5°  Diritto  di  misurazione  (jauge)  e senseria.  Erasi  in  origine  introdotto 
per  rimunerare  coloro  che  avevano  io  speciale  incarico  di  veriDcare  i viveri.  1 
quali  incarichi,  vicendevolmente  soppressi  e ristabiliti,  furono  in  tulio  aboliti 
nel  1689;  ma  i diritti  continuarono  a riscuotersi  a favore  del  re.  Il  diritto  di 
misurazione  si  riscuoteva  alla  prima  vendita  ; quello  dì  senseria  ad  ogni 
vendita  e rivendila.  Esso  colpiva  le  bevande,  sia  che  venissero  di  fuori,  eia  che 
fossero  trasportate;  1°  da  un  paese  esente  ad  un  paese  soggetto;  2°  da  un 
esente  ad  un  altro  esente;  3°  da  un  soggetto  ad  ud  altro  soggetto,  se  nel 
passaggio  erari  un  tratto  di  tre  leghe  almeno  a percorrersi  sopra  un  paese  sog- 
getto od  esente. 

4°  Dritto  di  sensali  misuratori.  La  sua  origine  era  comune  con  quella  di 
misurazione  e senserìa,  ma  formava  nondimeno  una  tassa  distinta.  I dritti  de’ 
misuratori  eran  dovuti  in  tutti  i paesi  di  sussidif,  al  primo  prelevamento  del 
vino,  secondo  una  tariffa  uniforme  (soldi  4 per  moggio  di  vino,  soldi  2 per 
moggio  di  sidro  e birra,  soldi  8 per  moggio  d’acquavite  o di  liquori). 

I dritti  di  sensali  colpivano  le  bevande  alla  vendita  e rivendita,  secondo 
una  tariffa  determinata  per  ogni  generalità.  Questi  drilti  si  riscuotevano  in  di- 
versi casi,  cioè:  1*  alla  vendita  in  grosso  sulle  bevande  vendute,  cambiate  o 
date,  ad  ogni  traslazione  di  proprietà,  anche  senza  traslocameoto  ; 2“  al  primo 
traslocamento  solo  (gli  altri  traslocamenti  erano  franchi)  senza  mutazione  di 
proprietà,  dal  luogo  in  cui  le  bevande  eransi  prodotte,  per  essere  trasportale 
nell'abitazione  del  proprietario  consumatore;  5°  al  loro  arrivo  da  un  paese 
esente  e redento,  in  un  paese  di  sussidii)  4*  al  passaggio  sopra  un  paese  di  sus- 
sidii, ed  al  soggiorno  di  passaggio  per  più  che  otto  d),  in  caso  di  trasporti  per 
acqua,  o più  di  tre  in  caso  di  trasporto  per  terra,  atteso  che  ii  luogo  di  pas- 
saggio consideravasi  allora  come  quello  di  destinazione. 
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In  nessun  caso,  neanche  quando  non  si  dovesse  alcun  drillo  nei  paesi  di 
sussidio,  si  poteva  Tare  alcun  trasporto  o iraslocamento  di  bevande,  da  un'abi- 
tazione ad  un'altra,  senza  preliminare  dichiarazione,  o ciò  che  chiamavasi  per- 
messo di  rimestamento  (conyè  de  remuaye). 

Vendita  al  minulo. 

1°  Si  doveva  un  ottavo  del  prezzo  di  vendita  a minuto,  con  distinzione  tra 
la  vendita  à pot , cioè  io  vasi  e bottiglie,  e quella  à attielle , cioè  fornendo 
tavole,  seggiole,  pane  e carne,  il  dazio  più  aito  era  in  questo  secondo  caso. 
2“  In  Normandia  il  diritto  di  ottavo  era  sostituito  dal  quarto  (o  piuttosto  un 
quinto,  dopo  la  modificazione  accordata).  Questo  dritto  era  proporzionale  al 
prezzo  della  vendila  ed  alla  qualità  delle  bevande.  Lettere  patenti  del  1534  die- 
dero facoltà  ai  commessi  di  visitare  le  cantine,  i magazzini  e gli  strettoi  dei  ven- 
ditori. Si  compilava  un  inventario,  i vini  non  potevano  traslocarsi  senza  con- 
gedo. 3°  Nei  paesi  di  ottavo  si  riscuoteva,  oltre  al  diritto,  un  ventesimo  del 
prezzo  di  vendita,  noto  sotto  il  nome  di  sovvenzione.  4°  Drilli  di  senserìa  e di 
tentali  per  partita.  (Vedi  sopra  nella  vendita  alfingrosso). 

Entrate. 

1»  I dritti  di  entrata  che,  nuovi  ed  antichi,  erano  di  5 soldi,  coll’ordinanza 
del  1680  furono  innalzati  a 14  soldi,  e si  riscuotevano  all’eolrare  io  alcune 
città  determinate  nelle  liste  annesse  alle  dichiarazioni  di  stabilimento.  Le  ove 
si  sottoponevano  al  dazio,  in  ragione  di  due  moggia  di  vino  per  3 di  uve  en- 
trate. 2°  Sovvenzione  all’entrata  nelle  città  e nei  borghi,  io  paesi  di  quarto, 
3°  Prima  metà  dei  dazii  municipali,  attribuita  al  re  con  l'ordinanza  del  1681, 
in  cambio  della  prorogazione  perpetua  dei  dazii  municipali  Ano  allora  tempo- 
ranei. Questi  dazii,  se  stabiliti  posteriormente  al  1681,  non  andarono  più  sog- 
getti ad  una  tale  divisione.  4°  Dritti  j)i  ispettore  delle  bevande  (17Q5).  La  stessa 
origine  e le  stesse  vicissitudini  dei  diritti  di  sensali  e misuratori.  5°  Sovvenziona 
per  raddoppiamento,  riscossa  sul  vino  e sulle  altre  bevande  all'entrata  ed  all'u- 
scita dal  regno,  all’uscita  dalle  provincie  di  sussidii  per  altre  provincie,  all’en- 
trata in  quelle  che  erao  soggette  al  dazio  della  tovvensiotte  al  minuto. 

Entrata  nella  città  di  Parigi, 

L’ordinanza  del  1680  aveva  stabilita  un  dazio  unico  nell’entrata  a Parigi  per 
ogni  specie  di  bevande,  ma  mantenendo  i dritti  dei  grosso  e del  minuto.  — 
Le  difficoltà  della  riscossione  richiesero  una  modificazione  nel  1719.  Lettere 
patenti  del  10  ottobre  riunirono  tutti  i dazii  io  una  tassa  di  sostituzione.  Un  tal 
sistema  è biasimalo  da  Le  Trosne,  che  lo  considera  come  un  aggravamento  di 
dazio.  • In  questa  misura,  egli  dice,  si  è guadagnato  di  far  pagare  dai  cittadini 
consumatori  quei  dazii  che  sin  allora  si  erano  soltanto  pagati  dai  venditori  ». 

La  birra,  che  qui  ricordiamo  per  memoria,  indipendentemeute  dai  varil 
dazii  a cui  ondava  soggetta,  come  le  altre  bevande,  aveva  le  sue  particolari 
gravezze. 
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Il  principale  fra  i dazii  sulle  bevande  era  accresciuto  d'un  cerio  numero  di 
soldi  suppletivi,  i quali,  irregolari  dapprima,  dopo  l'editto  del  1717  furon 
tutti  alzati  ad  8,  e colpivano  anche  i dazii  municipali  ed  i pedaggi  delle  cittì 
e dei  signori. 

Tulli  i mercanti  di  bevande  all'ingrosso  ed  al  minuto,  tutti  gli  osti  e tavernai, 
dovevano  essere  autorizzati,  pagando  un  dritto  di  licenza,  noto  sotto  il  nome  di 
annuale  (1652  e 1637). 

L’ordinanza  del  1680  divideva  i mercanti  in  due  classi  secondo  i luoghi: 

1°  Città;  l’annuale  era  di  8 lire,  compresovi  l’aumento; 

2"  Altri  luoghi  l'annuale  era  di  lire  6.  10,  compresovi  l’aumento. 

Questo  dritto  si  pagava  in  unica  volta  (ai  15  febbraio),  senza  compenso  per 
cessazione  di  commercio,  senza  diminuzione  per  incominciamento  di  spaccio  nel 
corso  dell’anno.  I tassati  erano;  mercanti  e bollitori  di  acquavite,  mercanti  e 
manifattori  di  birra,  mercanti  di  vino  ed  altre  bevande  all’ingrosso,  rivenditori, 
osti,  tavernai,  albergatori,  trattori,  anche  Svizzeri,  e mercanti  al  seguito  della 
Corte. 

Il  dazio  era  esigibile  distintamente  e complessivamente  per  ogni  genere  di 
fabbricazione  o di  commercio  (all'ingrosso  e a minuto),  per  la  vendita  d’ogni 
specie  di  bevande,  anche  esercitata  da  un  solo  e medesimo  negoziante;  tuttavia 
il  commercio  complessivo  di  vino  e sidro  non  poteva  richiedere  che  un  sem- 
plice dritto  annuale.  I rivenditori  non  fabbricanti  di  birra  pagavano  mezzo  dazio. 
Si  dovevano  tanti  annuali,  quante  erano  le  cantine  aperte  allo  spaccio.  L'an- 
nuale si  riscuoteva  da  lutti  i privati  che  vendessero  nell'anno,  sopra  provvi- 
sioni comprate,  più  che  tre  moggia  di  vino  e sei  di  sidro. 

Si  riconosceva  la  facoltà  di  vendere  all'ingrosso  ed  al  minuto,  con  l’esenzione 
dell’annuale,  tutti  i vini  e sidri  provenienti  da  eredità  o strettoi,  il  cui  vendi- 
tore fosse  proprietario;  all'ingrosso  soltanto  le  medesime  bevande  provenienti 
da  beni  di  cui  egli  non  fosse  che  Aliamolo. 

Quanto  all’acquavite,  eravi  esenzione  soltanto  per  il  proprietario  che,  nel  suo 
domicilio,  ne  facesse  fabbricare  per  proprio  consumo  un  mezzo  moggio  o 
meno. 

Noi  non  abbiamo  ancora  parlato  che  dei  dritti,  più  o meo  generali,  da 
cui  eran  colpite  le  bevande.  I dritti  peculiari  erano  per  lo  meno  altrettanto 
numerosi.  Eccone  la  nomenclatura. 

Cloison  d'Angers,  Ventiquattresimo  di  Augoulème,  Dritto  del  ponte  di  Joigny, 
Dritto  del  ponte  di  Meulan,  Pedaggio  di  ponte  sul  Yonne,  Dritti  di  45  soldi  o 
di  riviere  (Senna  e confluenti),  tariffa  di  Alenfon,  sovvenzione  e sussistenza 
delle  città,  Entrate  di  S.  Denis,  Dritti  di  sussidio  di  Versailles,  Dritti  sul  vino 
estero  all’entrata  di  Lione,  Dritto  di  lire  9.  8 per  ogni  botte  di  vino  in  Picardla, 
Soldo  per  ogni  Aasco  di  vino  in  Piccardia,  Dritto  di  9 lire  per  ogni  botte  nella 
generalità  di  Rouen. 

Tutti  questi  dritti  particolari,  la  maggior  parte  di  pedaggio  e di  consumo,  si 
raccoglievano  a favore  del  re.  Indipendentemente  dal  loro  carattere  fiscale,  ta- 
luni avevan  lo  scopo  di  proteggere  i vini  indigeni  contro  la  concorrenza  stra- 
niera. Cosi  era  il  diritto  di  dogana  in  Lione  che,  per  favorire  i vini  lionesi  e 
di  Beaujolais,  colpiva  di  un  dazio  quadruplo  i vini  provenienti  dalla  Borgogna 
e da  altre  contrade  o provinole;  nel  1721,  trovata  impotente  una  tale  prole- 
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rione,  si  aggiunse  un  nuovo  dazio  dì  5 lire  per  ogni  anée,  ossia  per  ogni  terzo 
di  moggio  parigino.  Tale  era  pure  la  sovvenzione  per  raddoppiamento,  da  cui 
erano  affrancali  i vini  di  Borgogna  entrando  in  un  paese  di  sassidii  ; tale  il 
diritto  del  ponte  di  Joigoy,  per  i vini  consumati  nel  paese,  ecc. 

I dritti  di  tratte , che  pesavano  egualmente  sui  vini,  e che  erano,  come  os- 
serva Le  Trosne,  altissimi,  tendevano  pure  soventi  alla  proiezione  locale.  Giac- 
ché non  dobbiamo  dimenticare  che  Qoo  al  1789  in  Francia  esistevano  dogane 
interne.  • Una  botte  di  vino,  dice  il  medesimo  autore,  che  discende  la  Loira, 
paga  a Saumur,  al  ponte  di  Cé  e a Ingrandes,  22  lire,  lo  questa  somma  vi  sono 
cumulati  parecchi  dritti  di  sussidio;  ma  la  massima  parte  consiste  in  dritti  di 
tratte.  Una  imposta  cosi  grave,  e che  è ancora  più  forte  sull'acquavite,  si  ri- 
solve io  un  vero  privilegio  esclusive  a favore  dei  vini  nantesi,  che  non  la 
pagano,  e contro  tutti  i vini  del  corso  della  Loira,  ai  quali  rimane  interdetta 
l'uscita  ■.  I principali  dritti  di  tratte  erano:  la  sovvenzione  per  raddoppiamento; 
i dazii  sul  vino  all'uscita  dalle  generalità  di  Amiens,  Scissone  e Chàlons;  i dazi! 
di  entrata  e d’uscita  a Rouen,  Calais,  Boulogne  la  comptablie  di  Bordeaux;  il 
convoglio  di  Charente,  ecc. 

Un  editto  di  aprile  1776,  pubblicato  a proposta  di  Turgot,  tentò  di  abbassare 
le  barriere  che  le  tratte  opponevano  all'interna  circolazione  ed  al  commercio 
dei  vini  (1). 

1 dazii,  tanto  generali  che  particolari,  riscossi  a favore  del  re,  non  costitui- 
vano i soli  aggravii  dei  produttori  e consumatori.  Le  bevande  pagavano  inoltre: 
1°  dazii  di  consumo  e di  pedaggio  a favore  delle  città,  dei  comuni,  di  ospizii 
e di  signori,  questi  dazii  erano,  dal  1771,  sopraggravati  di  8 soldi  per  lira  a 
vantaggio  del  Tesoro;  2°  dazii  stabiliti  nei  paesi  di  Stati,  i quali  per  altre, 
non  dobbiamo  dimenticarlo,  esentavano  di  altrettanto,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  i contribuenti  da  una  certa  porzione  della  imposta  diretta;  orano:  l'equi- 
valente  di  Linguadoca,  i grandi  e piccoli  doveri  di  Bretagna,  i quattro  membri 
di  Fiandra,  i diritti  di  Hainaut  e Cambrisis. 

Sin  dall'origine,  la  riscossione  dei  sussidii  era  stata  oggetto  di  incanti  pub- 
blici. Fino  ai  1604  non  vi  furono  che  appalti  particolari,  limitati  ad  un'anno, 
ed  amministrati  ciascuno  con  differenti  principii.  A quel  tempo  si  istituì  un 
appalto  generale  dei  sussidii  per  un  certo  numero  d’anni  ; ma  fu  soltanto  nel 
1663  (appalto  di  Rouvelin)  che  si  sostituì  la  semplice  enumerazione  dei  dritti, 
con  una  divisione  sistematica,  Qssando  la  quantità  delle  tasse  e le  forme  della 
reggia. 

L'appalto  dei  sussidii , uniti  più  tardi  all'appalto  generale,  ne  fu  distratto 
sotto  il  ministero  di  Necker  per  essere  affidato  ad  una  reggia.  Ecco  i termini 
con  cui  il  preambolo  del ’decreto  del  Consiglio,  9 gennaio  1780,  giustifica 
questa  modificazione.  • Sua  Maestà  ha  osservato,  che  i sussidii,  questa  parte 
essenziale  dei  suoi  redditi,  non  potevano  appaltarsi  senza  nocumento  delle  sue 
finanze,  perchè,  essendo  il  loro  prodotto  capace  di  importanti  variazioni  per  le 
intemperie  delle  stagioni,  gli  appaltatori  non  potevano  garantirsi  da  questi  av- 
venimenti, se  non  per  mezzo  di  una  gran  latitudine  nella  somma  dell'appalto 


(1)  Vedi  Raccolta  delle  antiche  leggi  franteti. 

« 
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proporzionata  al  rischio,  in  modo  che  il  re  veniva  a pagare  un  grosso  premio 
di  assicurazione  ».  In  conseguenza,  si  creava  una  reggia  generale,  Incaricata  di 
riscuotere  tutti  i dritti  chiamati  di  esereisio,  esatti  principalmente  alla  prepa- 
razione, alla  vendita,  ed  al  consumo  delle  bevande,  non  che  alla  fabbricazione 
di  parecchi  oggetti  di  commercio. 

Moreau  de  Beaumont  termina  la  sua  Memoria  sui  sussidii  con  alcune  osser- 
vazioni, che  ci  sembra  importante  riferire  in  sunto.  « I dazi!  di  consumo,  egli 
dice,  son  quelli  che  per  la  loro  indole  si  proporzionano  meglio  alle  facoltà  del 
cittadini  ; bisogna  dunque  mantenere  l'imposta,  tanto  più  che  sarebbe  illusione 
H pretendere  di  sostituire  i sussidi!  e procurare  con  qualunque  altro  mezzo  allo 
Stato  il  medesimo  aiuto  di  Cui  abbisogna  » . Ma  l'autore  domanda  che  si  rifac- 
ciano i regolamenti,  che  la  tassa  si  semplifichi,  e soprattutto  che  si  sopprimano 
le  mostruose  disuguaglianze  esisteuti  tra  le  diverse  provincie.  La  mancanza  di 
uniformità  è certamente  H vizio  più  grave  nell'amniinistrazione  ; una  parte  del 
regno  solTre  pesi  ai  quali  l'altra  non  é soggetta,  o per  io  meno,  non  Io  è pro- 
porzionatamente alla  parità  che  il  principe  deve  mantenere  fra  i suoi  sudditi  S 
tale  è,  secondo  l'autore,  la  vera  causa  dei  mali  di  cui  si  duole. 

Quanto  ai  modi  di  distribuzione  dell’imposta,  fautore  non  li  riprova.  I dritti 
di  grosso  non  sono  esigibili  che  al  momento  della  vendita,  cioè  alfepoca  in 
cui  il  pagamento  riesce  meno  oneroso,  e più  facile  per  il  contribuente.  La  faci- 
lità che  egli  ha  di  sottrarsi  al  pagamento  dei  dritti,  genera  nondimeno  il  bisogno 
d'una  sorveglianza  continua,  e perciò  gravosa  allo  Stato.  I dazil  sulla  vendila 
a)  minuto  formano  la  parte  più  considerevole  del  sussidii;  è lo  spacciatore  di 
vino,  che  trovasi  assoggettato  agli  esercizi!  giornalieri  dei  commessi  incaricati 
di  sorvegliare  la  sicurezza  della  riscossione;  ma  egli  non  è che  il  primo  esat- 
tore detfimposta,  e veramente  il  consumatore  la  paga;  cornei  consumi  sono 
successivi  c si  dividono  all'Infinito,  cosi  i dazil  riescono  quasi  insensibili  per 
ogni  consumatore. 

Le  Trosne,  che  apparteneva  alla  scuola  flsiocratlca,  e non  vedeva  altra  im- 
posta veramente  legittima  e giovevole,  fuorché  quella  che  sia  messa  sopra  la 
terra,  non  ammette  in  conseguenza,  come  Moreau  de  Beaumont,  la  necessità 
di  conservare  i sussidii.  Tutta  la  sua  opera  ha  lo  scopo  di  provare  futilità,  ed 
investigare  i mezzi;  di  sopprimere  i dazii  indiretti,  e sostituirvi  una  taglia 
reale  (1).  Nondimeno,  studiando  la  collocazione  dell'imposta,  egli  non  ne 'ri- 
getta del  pari  lutti  i modi  ; mentre  i congedi  gli  sembrano  un'Incredibile  imba- 
razzo alla  circolazione  e al  commercio,  la  riscossione  dei  dazii  di  entrata,  al- 
l'incontro, si  trova  da  lui  bene  ordinata  e poco  costosa.  Ma  tutte  le  sue  collere 
son  serbate  ai  dazio  del  minuto,  • enormemente  caro,  egli  dice,  per  il  numero 


(i)  Per  i sussidii  particolarmente,  ecco  alcuni  fra  i titoli  dei  suol  capitoli:  Idea  di 
ciò  che  i sussidii  costano  alla  Dazione  per  annichilazione  di  ricchezza.  — Come  lo 
svilimento  del  prezzo  cagionato  dall'imposta  rende  comunemente  il  prodotto  delta 
vigna  insufficiente  al  proprietario. — bella  perdita  che  l'imposta  cagiona  sulla  possibile 
quantità  di  produzione.  — Secondo  Le  Trosne , l' imposta  porta  per  ogni  fusto  di 
vino,  uno  svilimento  in  prima  mano,  di  10  lire  almeno,  il  che  fa  una  perdita  annua 
di  80  milioni.  Senza  imposta,  la  produzione  sarchile  per  lo  meno  doppia.  Vedansi  nei 
Itapporlo  del  1851  le  risposte  a tali  obbiezioni  riprodotte  Bella  inchiesta  legislativa. 
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dei  commessi  che  coprono  la  superficie  del  paese,  e tutti  i giorni  non  fanno  che 
passare  da  una  cantina  all'altra,  assediare  i passaggi,  e percorrere  le  strade. 
Quesl’ultima  spesa  equivale  quasi  al  prodotto  dell'imposta  ». 

Prodotto  dell'imposta. 

Il  prodotto  del  sussidi!  è quasi  impossibile  a defluirsi  in  modo  completamente 
esatto  per  11  periodo  anteriore  al  1789,  perchè  la  loro  riscossione  si  trovava 
confusa  con  quella  di  alcuni  altri  dritti. 

Secondo  Piecker,  (resoconto  del  1672)  la  reggia  generale,  incaricata,  oltre  ai 
sussidii,  della  riscossione  dei  dazii  sulle  cuoia,  di  sorvegliare  i macelli,  di  ri- 
scuotere i dati!  sul  marchio  dei  ferri,  sulle  carte  da  giuoco,  solla  carta,  sull'a- 
mido, sull'olio,  e sul  bollo  dei  metalli  preziosi,  pagava  . . L.  61,560,000 

Alla  qual  somma  bisogna  aggiungere: 


Datii  dei  paesi  distato  . . • 11,000,000 

Sussidii  di  Versailles 900,000 


Totale  . . . L.  63,400,000 

Ed  io  questa  somma,  l’imposta  delle  bevande,  dice  il  relatore  del  1851,  en- 
trava per  60  milioni,  cioè  era  la  nona  parte  circa  del  bilancio  di  allora  (586  mi- 
lioni). Questo  giudizio  non  ci  sembra  del  tutto  esalto.  Ecco  li  conio  del  prodotto 
dei  sussidii  per  l'anno  1775,  fatto  da  Turgot: 

Sussidii  deile  provincie,  che  comprendevano  i dritti  esigibili  sulle  bevande 
d'ogni  specie,  ail'eutrarc  od  uscire  per  l'estero,  ed  anche  su  quelle  che  si  vende- 
vano all'ingrosso  o a minuto,  e si  trasportavano  da  una  provincia  al'altra, 
L.  19,250,181. 

Entrate  di  Parigi,  composte  dei  dazii  principali  ed  accessorii,  esatti  all'en- 
trata della  capitale  sui  lavori  che  uscissero  dagli  opi&cii  e manifatture,  e sugli 
oggetti  di  grosso  consumo,  L.  12,115,535. 

Più  la  reggia  della  Fiandra  marittima,  o quattro  membri,  L.  650,000. 

latine  i dazii  dei  paesi  di  Stato,  calcolati  per  L.  10,500,000,  I quali,  non  bi- 
sogna dimenticarlo,  non  cadevano  esclusivamente  sulle  bevande. 

Somma  circa  42  milioni. 

Le  Trosne  crede  che,  nella  somma  totale  dell’appalto  dei  sussidii  versata  al 
Tesoro,  la  vigna  contribuisce  per  30  milioni.  Le  spese  di  riscossione,  le  per- 
dite e le  liti  cagionate  ai  contribuenti,  ascendono  alla  medesima  somma;  Il 
tutto,  senza  comprendervi  i dazii  di  consumo,  i pedaggi,  e le  tasse  a favore  dei 
paesi  di  Stato. 

Secondo  il  medesimo  scrittore,  il  numero  degli  arpenti  coltivati  a vigna  era 
di  1,600,000,  i quali,  a cinque  pezze  per  arpento  io  media,  davano  8 milioni  di 
pezze  all’anno. 

Secondo  la  relazione  del  1851,  nel  1788  il  medio  prodotto  in  quantità  par 
eltara  di  vigna,  nei  75  dipartimenti  ove  trovasi  coltivata,  era  di  ett.  21,21.  Il 
prezzo  medio  dell’ettolitro  presso  il  proprietario,  era  di  fr.  15,44.  11  prezzo 
medio  dell'ettolitro  fr.  1714. 

Il  valor  medio  delle  esportazioni,  sottratte  le  quantità  importate,  dal  1786  al 
1789,  cioè  nel  tempo  della  maggiore  attività,  dopo  il  trattato  con  l'Inghilterra, 
fu  annualmente  in  quantità  di  ett.  2,054,087,  ed  in  danaro  : 
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Vini L.  47,000,000 

Acquaviti 15,000,000 


Totale  .....  60,000,000 

L’Assemblea  costituente  soppresse  tutti  i dazii  di  consumo,  i sussidii,  i daziì 
municipali,  ecc.,  colle  leggi  dei  2-17  roano  1794.  Le  dottrine  dei  fisiocrati, 
da  cui  molti  deputati  erano  ispirati,  l'odio  pubblico  contro  gli  antichi  appalli 
generali,  l'avevano  decisa  a questo  passo,  che  era  un  grave  errore.  I dazii  di 
consumo,  stabiliti  io  saggi  limiti,  non  eoo  mai  fuori  dogai  proporzione  con 
le  sostanze  dei  cittadini,  perchè  si  pagano  in  proporzione  di  certune  fra  le  loro 
spese.  La  proprietà  inoltre,  per  il  nuovo  sistema,  era  quasi  sola  chiamala  a - 
soccorrere  ai  bisogni  del  paese  (1),  il  che  superava  le  sue  forze.  Quindi  una  fra 
le  prime  cure  del  Consolato  fu  quella  di  rimettere  in  vigore  il  dazio  sulle  be- 
vande. Tale  fu  l’oggetto  del  tit.  v,  cap.  ii,  della  legge  di  finanze,  ventoso,  anno 
XII,  (26  febbr.  1804). 

Il  sistema  applicalo  ai  sidri,  con  la  legge  del  1804,  era  quello  dell’inven- 
tario. Ogni  anno,  nelle  sei  settimane  dopo  la  raccolta,  si  faceva  un  inventario 
per  verificare  le  quantità  dei  vini  raccolti.  A tal  uopo,  le  cantine,  le  dispense  e 
i magazzini,  rimanevano  aperti  in  tutto  il  tempo  dell’inventario,  agli  impiegati 
del  Governo.  La  medesima  misura  aveva  luogo  per  i sidri  nelle  sei  settimane 
seguenti  la  fabbricazione.  Le  bevande  fatte  con  l'acqua  passata  sui  racemoli 
d’uva,  e sui  residui  di  mele  o pere,  non  andavano  soggette  nè  ad  inventario, 
nè  a dazio. 

Questo  dazio  era  fissato  alla  vendita  nel  modo  seguente:  vini  cent.  40  per 
ettolitro,  sidri  cent.  16  per  ettolitro.  Il  dazio  era  a carico  del  compratore,  che 
doveva  soddisfarlo  prima  di  portar  via  la  derrata,  e consegnarne  ricevuta  al 
venditore;  il  quale,  se  non  potesse  presentare  questa  ricevuta  al  tempo  della 
verificazione  fatta  alla  (Ine  dell'anno,  doveva  rispondere  per  tutta  la  quantità 
mancante,  salvo  deduzione  di  9 ettolitri  di  vino,  e 18  ettolitri  di  sidro,  per 
consumo  di  famiglia  e 10  per  100  per  rimescolatura  e colatura.  Il  residuo  del- 
l'anno era  riportato  all'inventario  dell'anno  appresso. 

Nelle  città  murale  o dichiarate  chiuse,  in  cui  si  pagavano  i dazii  comunali  di 
consumo,  la  formalità  dell'Inventario  poteva,  a richiesta  dei  Consigli  municipali, 
venir  sostituita  dalla  verificazione  della  quantità  di  vini  e sidri,  recenteipente 
fabbricati,  all’entrare  nel  Comune,  e di  quella  delle  uve  e delle  frutta. 

Il  proprietario  anticipava  il  dazio  d'inventario  sulle  bevande  all'entrata  delle 
citlà,  ed  in  caso  di  veudita  ne  veniva  rimborsato,  presentando  la  ricevuta  ri- 
lasciata al  compratore. 

Il  dazio  era  a ragione  di  2 ettolitri  di  vino  sopra  5 di  uva,  e 2 ettolitri  di 
sidro  sopra  5 di  frutta,  dedotto  un  quinto  per  rimescolatura,  colatura,  e con- 
sumo di  famiglia. 

In  caso  di  vini  e sidri  ricettati  e nascosti,  e che  fossero  soggetti  agli  inven- 


(1)  Secondo  il  Rapporto  della  sezione  delle  finanze  nel  Tribunato,  sulla  legge  del 
1806,  i dipartimenti  viticoli,  nel  1790,  videro  la  loro  quota  prediale  sovraccaricata, 
in  ragioae  dello  alleviamento  che  loro  procurava  la  soppressione  dei  sussidii. 
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tarii,  le  bevande  nascoste  dovevano  sequestrarsi,  ed  i contravventori  venivano 
condannali  ad  una  ammenda  eguale  al  quadruplo  del  dazio  frodato.  11  giudizio 
delle  contestazioni  apparteneva  ai  tribunali  di  prima  istanza.  Le  contravven- 
zioni portanti  confisca  ed  ammenda  si  facevano  giudicare  dai  tribunali  di  po- 
lizia correzionale. 

Dna  speciale  amministrazione,  istituita  sotto  il  nome  di  reggia  dei  dritti 
riuniti , era  incaricala,  fra  le  altre  cose,  di  riscuotere  il  nuovo  dazio  delle  be- 
vande (che  comprendeva  pure  i dazii  sulla  birra  e sulle  acquaviti).  Gli  impiegati 
non  potevano  entrare  che  nelle  cantine,  dispense  e magazzini,  delle  persone 
soggette  ad  inventario,  e ciò  soltanto  nel  tempo  indicato  dalla  legge,  tra  il  sor- 
gere ed  il  tramontare  del  sole.  Ove  fosse  sospetto  di  frode,  potevano  procedere 
a visite  domiciliari,  ma  facendosi  assistere  da  un  u disiale  di  polizia,  il  quale 
era  tenuto  a prestarsi. 

Ecco,  secondo  il  conto  dell’amministrazione  delle  finanze  per  l’anno  Xlll(l),  il 
prodotto  dell'imposta  sopra  35,900,000  ettolitri  di  vini  e sidri  soggetti  al  dazio, 
dopo  dedotta  la  colatura  ed  il  consumo  di  famiglia  esente  per  quell'esercizio; 
Vini  e sidri  ...  t ......  . Fr.  6,877,817 

Residuo  a riscuotersi  al  30  fruttidoro 8,654,017 


Totale  . . ; Fr.  14,631,834 

Il  salario  dei  commessi  temporanei  impiegati  agli  esercizii  montava  a circa 
nn  milione. 

Questo  prodotto  era  ben  debole  relativamente  ai  grandi  bisogni  del  Tesoro. 

La  legge  24  aprile  1806  che,  conservando  il  sistema  dell’inventario,  il  quale, 
malgrado  la  parsimonia  del  dazio,  era  nondimeno  oggetto  di  vivissimi  attacchi, 
fermò  due  nuovi  dazii  ad  valorem  sulla  vendita  in  grosso  ed  a minuto,  che 
portarono  come  lor  conseguenza  le  formalità  delia  circolatone,  e quelle  dello 
esercizio. 

L'esposizione  dei  motivi  della  legge  (processo  verbale  del  Corpo  legislativo 
nel  1806,  pag.  106)  riconoscendo  che  fi  dritto  d'inventario  era  accusato  di 
troppo  partecipare  alle  coutribuzioni  dirette,  perchè  i coltivatori  doveano  rispon- 
dere del  daiio  quando  non  avevano  curato  clic  i compratori  lo  pagassero,  di- 
chiarava « che  era  nondimeno  necessario  il  conservarlo  ; giacché,  indipenden- 
temente dal  suo  prodotto,  dava  cognizione  della  quantità  di  bevande  ratcolte, 
soccorso  senza  del  quale  non  potevasi  eseguire,  fuorché  ciecamente,  e senza 
bastevole  sicurezza  per  i prodotti,  la  riscossione  degli  altri  rami  di  dazii  dei  quali 
le  bevande  eran  suscettibili  ; ma  che  bisognava  guardarsi  dallo  estendere  questo 
modico  dazio,  che  doveva  conservarsi- come  una  quota  immutabile  ».  Quanto 
alle  due  nuove  imposte,  si  faceva  osservare  » che  esse  erano  molto  inferiori  agli 
antichi  sussidii;  e di  piò  che  avevano  il  vantaggio  di  una  riscossione  propor- 
zionale al  prezzo  di  vendita,  laddove  prima  del  1789  si  era  trovato  più  comodo 
il  comprendere  ogni  specie  ed  ogni  valore  di  vino  in  unico  prezzo  comune,  il 
che  riusciva  un  enorme  peso  pei  vini  di  bassa  qualità  ».  La  relazione  della  Se- 


ti) Cap.  IV,  § 6. 
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zione  delle  finanze  nel  Tribunato  (I),  lamentando  che  • l'esperienza  acquistatasi 
dal  Governo  sugli  inconvenienti  delle  formalità,  pochissimo  proficue,  dell’inven- 
tario, non  fosse  abbastanza  completa  perchè  si  potesse  decidere  subito  la  sop- 
pressione •,  conchiudeva,  per  accettarsi  il  progetto.  Ricordava  l'iotenzione 
espressa  dell’ìmperalore,  all’nprirsi  della  Sessione,  > di  diminuire  le  lasse  di- 
rette che  gravitavano  unicamente  sul  territorio,  sostituendovi  in  parte  i dazi! 
indiretti  •;  ed  approvando  pienamente  il  pensiero,  domandava  una  diminuzione 
del  tributo  prediale  in  favore  dei  dipartimenti  viticoli  sovraccaricati  nel  1790. 

Ecco  quali  furono  le  principali  disposizioni  delia  legge  24  aprile,  il  dazio 
fisso  dell'inventario  dovevo  pagarsi  dal  compratore  nel  momento  delia  consegna, 
0 dal  proprietario,  quando  il  trasporto  fosse  stato  fatto  per  suo  conto  fuori  dei 
Comune  in  cui  le  bevande  fossero  state  inventariate. 

Per  la  vendita  all'ingresso  (2),  si  riscuoteva  a favore  dell’erario  un  dazio 
uguale  al  ventesima  del  prezzo  di  vendita,  in  ogni  vendita  e rivendita  ingrosso 
di  vini  e sidri,  {Nessuna  consegna  e nessun  trasporlo  poteva  esser  fatto  senta 
preliminare  dichiarazione.  Il  proprietario  che  trasportasse  bevande  per  suo 
conto,  era  tenuto  a provvedersi  d’un  lasciapassare,  al  prezzo  fisso  di  5 cen- 
tesimi. I vetturini,  barcaiuoli,  ed  ogni  altra  persona  che  trasportasse  bevande, 
erano  tenuti  di  presentare  i congedi  o lasciapassari,  ad  ogni  richiesta  degli  im- 
piegati della  reggia.  1 mercanti  in  grosso,  i sensali,  fattori,  commissionati  di 
bevande,  eran  soggetti  alle  requisizioni  degli  impiegati  in  ragione  delle  bevande 
che  possedessero.  Quando  la  reggia  aveva  motivo  di  credere,  per  i’ioferioriUi 
dei  valori  dichiarati,  che  la  dichiarazione  fosse  falsa,  poteva  trattenere  per  pro- 
prio conto  la  derrata  al  prezzo  dichiarato,  pagaudola  in  contanti  con  l’aumento 
di  un  quinto  (3).  * 

Passiamo  alla  vendita  a minuto.  Quando  le  medesime  bevande,  che  eran  sog- 
gette al  dritto  di  grosso,  si  vendevano  a minute,  dovea  pagarsi  un  dazio  eguale 
al  decimo  del  prezzo  di  questa  vendita.  1 proprietarii  che  vendessero  le  proprie 
bevande  a minuto  pagavano  soltante  meli  (4).  I rivenditori  dovevano  dichia- 
rare il  loro  traffico,  ed  indicare  le  specie  e quantità  che  possedevano.  Eran  sog- 


(1)  Processo  verbale,  pag.  452. 

(2)  Quanto  al  dritto  della  vendita  in  grosso,  si  deve  osservare  che  io  generale  i 
vini  di  qualità  superiore , son  quelli  che  si  trasportano  ad  una  distanza  maggiore  o 
minore;  io  tal  caso,  vi  ha  domanda  del  consumatore;  allora  il  proprietario,  secondo 
l'abbondanza  delle  raccolte,  è in  una  condizione  più  favorevole  per  rigettare  sui  con- 
sumatori il  dritto  delta  vendita  all'ingrasso  (Rapporta  del  tribunale). 

(5)  • Il  maggiore  inconveniente  di  questo  modo  è la  dissimulazione  del  vero  pregno 
delle  vendite;  si  dee  prevedere  che,  per  coloro- i quali  credono  potersi  legittimamente 
armare  contro  ic  pubbliche  cunlnhuziuni,  le  dichiarazioni  saranno  fatte  al  di  sotto  del 
vero;  e siccome  quest'abuso  potrebbe  andare  fino  a distruggere  il  dazio,  si  i dovuto 
pensare  ad  Imporgli  un  freno  » (Esposizione  dei  motivi). 

(4)  • Il  dazio  aulle  bevande  non  pud  indefinitamente  estendersi  a lotti  coloro  che 
vendono,  vino  al  luiuulo;  molti  proprietari^  quelli  soprattutto  dei  dipartimenti  meri- 
dionali, altro  mezzo  non  hanno  per  dar  via  il  loro  vino,  fuorché  di  veuderlo  a mi- 
nuto. Essi  conserveranno  sul  commercio  un  primo  vantaggio , perchè  si  troveranno 
liberali  dal  dritto  di  vendita  all’ingrosso;  ma  questo  favore  oon  era  sufficiente  ; si 
credo  ancora  che  non  debbano  andar  soggetti  fuorché  alla  metà  del  drillo  di  vendita 
a minuto  - (Esposizione  dei  motivi),  , 
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getti  allo  esercizio.  Gli  spacciatori  di  bevande  potevano  venire  ammessi  a com- 
posizioni amichevoli  col  fisco.  « Siccome  la  gran  massa  degii  altari  in  Parigi 
rendeva  ineseguibile  ogni  esercizio  »,  cosi  1 dazi!  diversi  erano  in  questa  città 
sostituiti  da  unico  dazio  all’entrata,  di  fr.  4 per  ogni  ettolitro  di  vino,  e fr.  2 per 
ogni  ettolitro  di  sidro. 

La  legge  terminava  con  annunziare  regolamenti  amminlstrativt  che  avrebbero 
provveduto  a tutte  le  misure  necessarie,  vegliando  perchè  il  commercio  coll’e- 
stero non  venisse  a patirne  detrimento;  ed  il  decreto  rcgolamentario  fu  ema- 
nato ai  S maggio  seguente. 

li  reggime  stabilito  dalia  legge  24  aprile  1806  non  fu  messo  lungamente  Iti 
pratica  senza  eccitare  moltissime  doglianze.  Gli  si  rimproverava,  e con  ragione, 
la  conservazione  dell’inventario,  che  sottoponeva  tutti  I coltivatori  e proprie- 
tàrii  a due  esercizi!  per  anno;  l’imbarazzo  creato  dal  dritto  del  ventesimo  che, 
ripetendosi  ad  ogni  vendita,  attraversava  le  operazioni  di  commercio;  la  fa- 
coltà di  preferenza  attribuita  allo  Stalo , ecc. 

La  legge  del  bilancio,  25  novembre  1808,  rimaneggiò  tutta  la  legislazione 
delle  bevande,  e stabili  su  questa  materia  I principii  che  sono  ancora  in  vigore 
oggidì.  L’inventario  era  stato  giù  condannato  nel  giudizio  dell’amministrazione. 
Secondo  una  relazione  sull’esercizio  dell’anno  XIII,  che  io  ho  consultato  negli 
arcbivii  del  Consiglio  di  Stato,  si  dichiarava  che  il  sistema  èra  incapace  di  ri- 
forma. « Esso  ha,  afliermavasi,  l’intrinseeo  vizio  di  tassare  due  volte  la  proprietà 
ed  il  proprietario;  di  esigere  una  esazione  straordinaria  da  più  che  10  mila 
indivi  lui;  di  affidare  delicate  operazioni  a degli  impiegati  giornalieri,  i quali  non 
si  potevano  stipendiare  che  per  poche  settimane,  alla  ragione  di  50  soldi,  o di 
tre  lire  al  giorno;  di  esigere  pii? che  5 milioni  di  visite,  più  che  20  mila  moli 
di  riscossione,  e finalmente  di  nulla  fruttare  ».  Sembra  che  un  viaggio  del- 
l’Imperatore nel  mezzodì  della  Francia  aveva  in  lui  generato  una  convinzione 
sfavorevole  all'esistente  reggime  dell’imposta. 

L'inventario  ed  il  dazio  alla  vendila,  istituito  cod  la  legge  dell'anno  XII,  non 
che  il  dritto  dì  grosso  che  datava  dal  1806,  furono  soppressi.  Un  dritto,  detto 
dt  circolazione,  fu  stabilito  ad  ogni  consegoa  o movimento  di  vini  e sidri,  qua- 
lunque fosse  il  destinatario,  semplice  consumatore,  rivenditore,  o mercante  in 
grosso.  Fisso  per  i sidri  (15  cent,  ad  ettolitro),  e per  i vini  in  bottiglie  (3 
fr.  ad  ettolitro),  era,  per  I vini  In  vasi,  graduato  sul  prezzo  medio  nei  diparti- 
menti, che  a tal  uopo  furon  divisi  in  4 classi,  cioè;  1 ■'  classe,  30  cent,  l’ettolitro; 
2a classe,  40  cent.-,  5a  classe,  50  cent.;  4*  classe,  80  centesimi.  Bravi  esenzione 
per  il  proprietario  che  trasportasse,  sia  dai  suoi  strettoi,  sia  da  ona  cantina  in 
im'altra,  entro  il  perimetro  del  medesimo  cantone,  a condizione  di  provvedersi 
di  un  lasciapassare  (al  prezzo  di  5 cent.).  Le  formalità  delia  circolazione,  im- 
poste con  la  legge  dei  1806,  erano  conservate. 

A partire  dal  1°  gennaio  1809  fu  stabilito  in  fàvofe  deH’erario,  nelle  città  o 
borghi  di  2 mila  anime  o più,  un  dazio  Centrata  sulle  bevande  destinate  al 
consumo  locale.  Una  tariffa  annessa  alla  legge  ordinava  i comuni  in  8 classi, 
secondo  la  loro  popolazione,  e la  tassa  cresceva  di  classe  in  classe  (30  cente- 
simi per  le  città  da  2 a 4 mila  anime  ; fr.  2 e 50  per  queiie  da  50  mila  o più, 
per  i vini;  da  15 cent,  a fr.  1,  25  per  i sidri,  ogni  ettolitro).  I vini  in  bottiglie 
pagavano  un  dazio  doppio  di  quello  dei  vini  chiusi  in  vasi. 
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Ai  mercanti  all' ingrosso  ed  ai  coltivatori  si  accordava  del  credito;  il  dazio 
non  si  pagava  che  alla  consegna  delle  quantità  vendute,  o sulle  mancanze  ve- 
rificate all’epoca  degli  esercizii  e delle  verificazioni.  Le  quantità  di  transito  in 
ogni  luogo  erano  libere,  su  munite  di  lasciapassare. 

« Il  Governo,  si  dice  nella  relazione  del  1851  sulla  Inchiesta  legislativa  in- 
torno alle  bevande,  aveva  addotto  per  motivo  della  istituzione  di  questa  tassa 
locale  suppletiva,  che  generalmente  le  città  nitrivano  maggiori  mezzi  di  vita, 
che  l’agiatezza  erayi  più  sparsa,  la  mercede  degli  operai  più  alta,  il  prodotto 
delle  varie  industrie  più  abbondante.  Essa  aveva  pure  on’altra  ragione  di  es- 
sere, la  sua  utilità  e la  facilità  di  stabilirla.  Infatti,  il  dazio  di  entrata  è il  più 
efficace  mezzo  di  riscontro,  ed  il  più  comodo  strumento  di  esazione  ». 

Nel  medesimo  tempo,  il  dazio  alla  rivendita  era  innalzato  da  10  a 15  cente- 
simi per  ogni  franco  del  valore  delle  bevande.  L'esenzione  di  mezzo  dazio  a fa- 
vore dei  proprietarii  venditori  a minuto  si  sopprimeva. 

Ecco  come  l'amministrazione  delle  finanze,  in  un  suo  resoconto  del  1809, 
giudicava  i vantaggi  del  nuovo  sistema,  e gl'inconvenienti  del  vecchio  (1): 
• 1 mutamenti  operali  neH'amministraziooe  dei  dritti-riuniti  dalla  legge  che  ha 
regolato  il  bilancio  del  1808,  hanno  sensibilmente  migliorato  la  sorte  dei  citta- 
dini; quasi  2 milioni  di  proprietarii  di  vigne  e terre  da  sidro,  sono  emancipati, 
dopo  il  1°  gennaio  1809,  , dalle  visite  e dagli  esercizii  a cui  andavano  prima 
soggetti;  nei  medesimo  tempo  che  la  sostituzione  delle  tasse  stabili  e leggiere, 
per  il  trasporto  dei  vini  e dei  sidri,  e quelle  più  o meno  arbitrarie  che  prece- 
dentemente si  facevan  pagare  sui  valori  di  queste  bevande,  ha  estinto  un  gran 
numero  di  contestazioni  fra  i contribuenti  e gli  impiegati  ». 

Il  decreto  del  5 gennaio  1813  ionalzù  tutta  le  tasse,  quelle  di  circolazione 
per  un  terzo,  quelle  del  minuto  da  15  a 16  2/5  per  100.  La  tariffa  d'entrata  fu 
accresciuta  e graduata  insieme,  secondo  la  popolazione  e la  classe  dei  diparti- 
menti. Questi  aumenti  di  dazii  accrebbero  ancora  le  doglianze  che  il  sistema  di 
riscossione  per  se  medesimo  eccitava. 

Uno  fra  i primi  atti  del  Governo  della  Ristaurazione  fu  una  concessione  ac- 
cordata a codeste  doglianze.  • Conoscendo , dice  il  preambolo  del  decreto  27 

(1  ) La  legge  25  novembre  1808  erasi  pure  occupata  della  birra,  sottoponendola  ad 
un  dritto  di  manipolazione  (fr.  2 per  ettolitro),  e delie  acquaviti,  soggette  alle  tasse 
di  circolazione  e di  entrata,  liceo  quali  furono,  per  l’anno  1809,  i prodotti  dell'im- 
posta sulle  bevande  : 

Dritti  di  movimento  ......  fr.  15,626,840  1 

— d’entrata » 11,508,327  ( 

— in  vece  di  quelli  del  minuto.  . . » 6,405,530  f '7®»*** ,057 

— del  minuto » 46,010,369  ] 

— sulla  fabbricazione  delia  birra > 15,119,691 

Distili  azioni  j , ’siO^O  { » 1,386,573 

Più,  fr.  2,785,094  per  dritti  d’inventario,  dovuti  sopra  quantità  verificale  a carico 
dei  precedenti  esercizii.  A questa  grande  estensione  dei  dazii  indiretti,  corrispondeva 
un  grande  alleviamento  delle  tasse  dirette.  L’imposta  prediale  ebe  , net  1791  , era 
stata  di  240  milioni,  fu  ridotta  a 172;  e le  tasse  personale,  mobiliare,  e suntuaria, 
scesero  da  60  a 27  milioni.  (Relazione  al  Corpo  legislativo,  1808). 
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aprile  1814,  Armato  dal  conte  d’Arlois,  le  paterne  Intenzioni  del  re  a sollievo 
del  suo  popolo,  noi  abbiam  creduto  di  dovere  recidere  da  questa  tassa  tutta  la 
parte  più  oppressiva,  e renderla  per  quanto  potevasi  tollerabile  al  popolo  ».  Io 
conseguenza,  Jnon  si  dovea  più  riscuotere  che  un  solo  dazio  di  movimento  per 
un  medesimo  trasporto;  una  tassa  suppletiva  all’entrata  poteva  sostituire  nelle 
città  i dazii  di  rivendita  e di  circolazione,  ecc. 

Le  necessità  del  Tesoro  non  lasciarono  per  lungo  tempo  sussistere  questa  mi- 
tigazione del  sistema.  La  legge  8 dicembre  1814  fu,  salvo  poche  modificazioni, 
un  ritorno  quasi  assoluto  alla  legislazione  del  1808.  J\oi  non  esamineremo  qui 
le  sue  disposizioni,  giacché  le  ritroveremmo  nello  esaminare  la  legge  del  28 
aprile  1816. 

Prima  di  por  mano  a quest’ultima,  vero  codice  dell'imposta  sulle  bevande, 
è necessario  ancora  ricordare  il  tentativo  fattosi  con  l’imperiale  decreto  8 aprile 
1815,  per  sostituire  una  imposta  Assa  e diretta  all'imposta  di  quotila,  per  mezzo 
di  un  contingente  assegnato  ad  ogni  Comune,  ripartito  fra  i birrai  e i rivendi- 
tori, e rappresentante  gli  antichi  dazii  soppressi  di  rivendita  e di  fabbricazione 
delle  birre. 

Ai  termini  di  questo  medesimo  decreto,  il  dazio  di  movimento  ed  il  reggime 
degli  esercisti  dovevano  cessare  dal  1°  giugno  1815  io  poi.  Il  dazio  di  entrata 
si  restringeva  alle  città  di  4000  anime  o più.  I rivenditori  andavan  soggetti  ad 
una  licenza  graduata  ed  annua.  Quesl'ultima  invenzione  è la  sola  che  abbia  so- 
pravissuto. L’esistenza  del  decreto  8 aprile  1815,  che  porla  in  certo  modo  il 
marchio  delle  preoccupazioni  politiche  del  Governo  imperiale  nei  Cento-Giorni, 
fu  molto  effìmera.  Quantunque  raddolcito  dall’ordinanza  del  29  luglio,  pure  nella 
sua  esecuzione  eccitò  tali  doglianze,  che  il  Governo  ebbe  a proporne  l’abolizione 
nella  legge  del  bilancio  per  il  1816. 

La  legge  di  Ananza,  28  aprile  1816,  governa  oggidì  ancora  in  gran  parte  i 
dazii  indiretti.  Noi  dobbiamo  esporre  qui  assai  largamente  quelle  fra  le  sue  dis- 
posizioni che  riguardano  i vini  e i sidri. 

li  primo  capitolo  tratta  dei  dritti  di  circolazione , esigibili  ad  ogni  consegna 
o traslocamenlo  di  questi  liquidi,  secondo  una  lariiTa  annessa  alla  legge,  e le 
cui  basi  variano  a misura  che  si  tratti  di  vini  in  vasi  o in  bottiglie,  o di  sidri. 
Il  dritto  di  circolazione,  applicabile  ad  ogni  specie  di  bevande,  è uguale  in  tutto 
l’Impero,  salvo  riguardo  ai  vini  in  vasi.  Per  quest'ultimi,  infatti,  i dipartimenti 
sono  stati  divisi  in  quattro  classi,  e il  dazio  differisce  secondo  che  il  luogo  di 
destinazione  si  trovi  posto  nel  medesimo  dipartimento,  o in  un  dipartimento 
limitrofo,  o in  ogni  altro  (Art.  1). 

Non  si  può  riscuotere  che  un  Solo  dazio,  qualunque  sia  il  modo  e la  durala 
del  trasporto  (Art.  2). 

La  legge  esenta  dal  dazio  di  circolazione  : 

1°  Le  bevande  che  i proprietarii,  coloni  parziari  e filiamoli,  fan  traspor- 
tare dagli  strettoi  nelle  cave,  o che  tolgono  da  quest'ultime  (purché  si  tratti  di 
prodotti  di  loro  raccolta),  qualunque  sia  d'altronde  il  luogo  di  destinazione  e la 
qualità  del  destinatario  (Art.  3). 

2°  Quelle  che  sono  trasportate  dai  negozianti,  mercanti  in  grosso,  sensali, 
rivenditori,  da  una  delle  loro  cantine  in  un’altra,  posta  nello  stesso  diparti- 
mento (Art.  4). 
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3“  Quelle  che  son  portale  dai  fittaiuoli  e coloni  parziarii  ai  proprietari!,  o 
viceversa,  in  virtù  di  contratti  autentici  o di  usanze  notorie  (Art.  3). 

4°  Quelle  che  si  destinano  all’estero  o alle  colonie  francesi  (Art.  5). 

Nessuna  consegna  nè  trasporto,  anche  in  franchigia,  può  farsi  senza  preli- 
minare dichiarazione  del  mittente  o del  compratore.  Disogna  provvedersi  d'un 
congedo  in  tulli  i casi  in  cui  siavi  luogo  a pagamento  di  dazio.  All'incontro 
nei  casi  di  esenzione,  basta  prendere,  o una  bolletta  a cautela,  o un  lasciapas- 
sare, il  cui  costo  è limitalo  a 25  cent,  comprese  il  bollo. 

Non  occorre  che  un  solo  di  questi  due  documenti  per  tutte  le  vetture  che  ab- 
biano una  medesima  destinazione  e che  viaggino  insieme  (Art.  C a 9). 

Il  trasporlo  di  uve  o di  frutta  non  è soggetta  alle  anzidette  formalità:  lo 
stesso  pe'  liquidi  portati  dai  viaggiatori  a loro  uso  nel  corso  del  viaggio,  purché 
)a  quantità  non  sorpassi  tre  bottiglie  per  individuo  (Art.  Ile  15). 

I liquidi  devono  essere  condotti  alia  destinazione  dichiarata,  nel  corso  indi- 
cato dai  documenti  di  spedizione,  salvo  i casi  di  forza  maggiore  debitamente 
comprovati  (Art.  15  e 15). 

Le  altre  disposizioni  del  capitolo  1°  riguardano:  la  forinola  della  dichiara- 
zione; l’uso  dei  lasciapassari,  di  cui  gli  speditori  possono  servirsi  quando  la 
consegna  si  fa  su  luoghi  ove  la  reggia  non  abbia  ufficii,  e salvo  cambio  ulte- 
riore dei  lasciapassari  contro  i passavanti;  le  precauzioni  prese  per  custodire  gli 
interessi  della  reggia  nei  casi  in  cui,  per  un  motivo  qualunque,  un  trasporto  si 
trovi  interrotto,  o anche  quando  divenga  necessario,  in  corso  di  viaggio,  di  porre  a 
terra  il  carico,  di  rovesciare  i fusti,  di  agitarne  o travasarne  ii  contenuto;  le  de- 
duzioni da  accordarsi  per  iscolo  di  via  ; la  sorveglianza  da  esercitarsi  sui  trasporti 
dagli  impiegati  delle  contribuzioni  indirette,  delle  dogane,  dei  dazi!  municipali, 
ed  i sequestri  provvisori!  che  essi  possano  fare  in  caso  di  contrabbando;  infine 
la  repressione  dei  contrabbandi,  i quali,  secondo  la  gravità,  son  puniti  con  la 
confisca  e con  un'ammenda  da  100  a 600  franchi  (Art.  10,  12  a 17,  e 19). 

II  capitolo  II,  riguardante  i drilli  di  mirala  (§  1°),  stabilisce  questi  drilli  in 
tutti  i Comuni  di  una  popolazione  agglomerata  di  2 mila  anime  o più,  su  tutte 
le  bevande  introdotte  o fabbricate  nell'interno,  e destinale  al  consumo  locale 
(Art.  20). 

Le  uve,  e i frutti  freschi  o secchi  destinati  alla  fabbricazione  dei  sidri,  vi 
vanno  in  conseguenza  soggetti  (Art.  25). 

Tuttavia,  le  abitazioni  sparse  e le  dipendenze  rurali,  intieramente  staccale  dal 
luogo  principale,  ne  vanno  esenti  (Art.  21). 

Riguardo  ai  vini  in  vasi,  la  tariffa  è stabilita  sopra  doppia  base;  cifra  della 
popolazione,  e classe  dei  dipartimenti,  come  abbiam  detto  di  sopra.  Poggia 
all’incontro  sulla  sola  cifra  della  popolazione  per  i vini  in  bottiglie,  per  i liquori, 
tanto  in  vasi  che  in  bottiglie,  e per  i sidri  (Art.  20). 

Il  ministro  delle  finanze  statuisce  sui  ricorsi  a cui  la  ripetizione  dei  dipar- 
timenti e dei  Comuni  possa  dar  luogo  (Art.  20  e 22). 

L’introduzione  dei  liquidi  in  un  Comune  soggetto  ai  dazii  di  entrala,  non  può 
effettuarsi  che  dopo  dichiarazione  accompagnata  dalla  esibizione  dei  congedi, 
bollette  a cautela,  o passavanti,  e mediante  il  pgamento  dei  dritti,  se  la  merce 
è destinata  al  consumo  locale.  L’entrala  non  può  farsi  che  in  certe  ore,  le  quali 
mutano  secondo  la  stagione.  Infine,  la  mancanza  di  dichiarazione  si  punisce  col 
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sequestro  delle  bevande,  ed  anche  dei  meni  di  trasporto,  salvo  che  il  contrav- 
ventore paghi  il  maximum  UeU'ammepda  o fornisca  buona  cauzione  (Art.  24 
« 27). 

11  capitolo  I(  si  occupa  in  seguilo  del  lasciapassare  (passe-deboul),  il  quale 
si  accorda  mediante  consegna  o malleverìa  del  dazio,  e salvo  discarico  all’u- 
scita, per  le  bevande  le  quali  devono  soltanto  traversare  il  luogo  soggetto  a 
dazio,  o soggiornarvi  per  meno  di  24  ore  (§  2!;  del  transito  per  soggiorno  di 
una  più  lunga  durata  ($  3);  del  deposito  reale  o fittìzio,  pubblico  o a domi- 
cilio, di  una  durata  illimitata,  ma  che  sj  accorda  soltanto  ai  proprielarii,  nego- 
zianti e distillatori,  per  quantità  almeno  di  9 ettolitri  di  vino  e 18  ettolitri  di 
sidro.  I depositanti  van  soggetti  a tutte  le  obbligazioni  dei  mercanti  all'ingrosso. 
Son  tenuti  inoltre  di  esibire  ai  commessi,  all'epoca  degli  esercisii , certificati 
d’uscita  riguardo  alle  bevande  che  abbiano  spedite  all'estero,  nop  che  le  rice- 
vute del  dazio  d'entrata  per  quelle  che  abbiano  immesso  neU'iqterno.  Alla  One 
d’ogni  trimestre  devono  pagare  il  dazio  sulle  quantità  mancanti  al  loro  carico, 
salvo  le  deduzioui  legali.  Io  quelle  delle  città  aporle,  ove  la  riscossione  pop  può 
farsi  aU'eptrata  delle  uve,  delle  mele  o pere,  si  deve  procedere  presso  tutti  i 
proprielarii,  dopo  la  raccolta,  ad  uu’inveptario  dei  prodotti  fabbricatisi,  Lo 
stesso  è riguardo  alle  uve  ed  alle  frutta  raccolte  nell’interno  d'uo  luogo  sog- 
getto al  dazio  di  entrata.  Le  bevande  ottenute  con  dell’acqua  versata  sopra  1 
residui,  comunemente  chiamate  piqueltes,  son  libere  dal  dazio  di  entrata,  salvo 
che  vengano  traslocate  per  vendersi  all'ingrosso  o al  minuto. 

Il  capitolo  IH  tratta  del  dazio  sulla  vendita  al  minuto  delle  bevande,  il 
quale  è (issalo  al  15  per  100  del  prezzo.  Questo  prezzo  deve  dichiararsi  alla 
reggia  ed  affiggersi  nel  luogo  più  apparente  del  domicilio  del  rivenditore.  Le 
contestazioni  che  possono  elevarsi  tra  quest'ultimo  e gl'impiegati  intorno  all’e- 
sattezza della  dichiarazione  del  prezzo,  si  giudicaoo  dal  sindaco  del  Comune, 
la  cui  decisione  serve  provvisoriamente  di  base  alla  riscossione  del  dazio,  e 
salvo  ricorso  al  prefetto  in  Consiglio  di  prefettura.  11  decreto  prefeltorale,  clic 
deve  emanarsi  fra  otto  giorni,  vien  seguito  dalla  riscossione  o dalla  restituzione 
del  dazio. 

Ogni  venditore  è tenuto,  prima  di  cominciare  il  suo  spaccio,  a dichiarare  nel- 
l’uOìcio  della  reggia  le  specie  e quantità  di  cui  intende  provvedersi  ed  il  luogo  del 
suo  spaccio.  È soggcllo  alle  visite  ed  agli  esercisti  degli  impiegati  di  reggia. 
Queste  visite  possono  farsi  anche  nei  giorni  di  festa  e pelle  domeniche. 

La  legge  ha  preordinato  gli  esercizi!  con  delle  precauzioni  minutissime  nel- 
l'interesse de)  Tesoro.  Cosi,  le  bevande  dichiarate  dai  rivenditori,  sja  prima  del 
loro  stabilimento,  sia  nel  corso  dello  spaccio,  devono  esser  coniate  e scritte  a 
debito  dei  commessi.  Quest’ultimi  procedono  alla  misurazione,  al  bollo  dei  fusti, 
all’assaggio  dei  liquidi,  e si  fan  presentare,  per  prenderne  ricordo  nei  loro  regi- 
stri, i congedi,  le  bollette  dj  cautela  o passavanti,  per  mezzo  dei  quali  le  be- 
vande han  dovuto  introdursi  nelle  cantine  dei  venditori,  e le  ricevute  dei  dazii 
di  entrata  pei  luoghi  che  vi  sono  soggetti.  Cosi  ancora,  lo  spaccio  di  pgni  fusto 
è seguito  separatamente,  ed  11  vuoto  è marcato  sul  fusto  ad  ogni  esercizio  degli 
impiegati;  i mercanti  all'ingrosso  o al  minuto  non  possono  vendere  bevande,  nè 
tenerne  presso  di  sè,  fuorché  in  fusti  contenenti  almeno  un  ettolitro,  salvo  che 
ne  abbiano  speciale  facollazione.  Non  possono  nè  servirsi  di  una  bolle  che  con- 
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tenga  più  di  5 ettolitri,  nè  porre  in  vendita,  o aprire  insieme  più  di  tre  Tosti 
d’ogni  specie  di  bevande  ; nè  dar  la  piena  ad  una  botte,  o passare  il  liquido  in 
bottiglie,  senza  la  presenza  dei  commessi;  nè  levare  dalle  loro  cantine  i fusti 
vuoti,  senza  che  se  ne  siano  prima  cancellati  i bolli;  e tutto  ciù  sotto  pena  di 
pagare  il  dazio  di  miouto,  e senza  pregiudizio  degli  altri  efTetti  del  contrab- 
bando. 

La  legge  proibisce  a tutti  i proprietarii,  e principalmente  ai  flttaiuoli,  di 
lasciare  entrare  presso  di  loro  bevande  appartenenti  ai  rivenditori,  senza  che 
vi  sia  contralto  autentico  per  le  cantine,  i magazzini,  ed  altri  luoghi  di  depo- 
sito, in  cui  saranno  collocate  le  bevande.  Ogni  comunicazione  interna  è vietata 
tra  le  case  dei  rivenditori  e le  abitazioni  vicine,  ed  i commessi  possono  richie- 
dere che  sia  subito  chiusa.  Ha  quando  havvi  impossibilità  di  vietare  la  comu- 
nicazione, il  vicino  del  rivenditore  può  andar  soggetto,  mediante  un  ordine  del 
prefetto  agli  esercisti  dei  commessi,  ed  al  pagamento  del  dazio  di  minuto,  al- 
lorché il  suo  consumo  apparente  si  trova  superiore  alle  sue  facoltà  ed  al  reale 
consumo  della  sua  famiglia,  secondo  le  abitudini  del  paese. 

Il  conto  dei  dazii  da  riscuotersi  per  le  bevande  trovate  mancanti  presso  i 
rivenditori,  si  liquida  ad  ogni  trimestre,  e le  quantità  di  bevande  restanti,  si 
portano  a conto  nuovo.  Il  pagamento  di  questi  dazii  si  riscuote  alla  Rne  del 
trimestre,  o quando  cessi  il  commercio  di  rivendita.  Può  anche  domandarsi  a 
misura  che  si  venda,  purché  siavi  un'intiera  botte  spacciala,  o quando  le  be- 
vande si  sieoo  messe  in  vendita  nelle  Sere,  nei  mercati,  ed  altre  riunioni  di  tal 
genere. 

Ai  rivenditori  si  accorda,  per  cali  e consumo  di  famiglia,  5 per  100,  sullo 
ammontare  dei  dazi!  di  minuto  che  debbon  pagare.  Coloro  che  han  dichiaralo 
l’intenzione  di  desistere  dal  loro  traffico,  devon  toglier  via  la  loro  insegna,  e 
per  tre  mesi  rimangono  soggetti  alle  visite  ed  agli  eserciti  dei  commessi  delia 
reggia.  Infloe,  i rivenditori  che  non  volessero  soffrire  gli  esercita,  sarebbero 
costretti,  non  ostante  il  processo  verbale  di  contravvenzione,  a pagare  il  dazio 
di  minuto,  non  solamente  per  tutte  le  bevande  che  rimangano  a loro  carico 
dall'ultimo  eserciste),  ma  ancora  per  quelle  che  si  vendano  durante  gli  esercita 
rimasti  in  sospeso,  proporzionatamente  alla  più  alta  somma  che  avran  pagata 
per  un  trimestre  nel  corso  dei  due  anni  anteriori.  Quanto  ai  rivenditori  non 
ancora  sottoposti  agli  esercita,  essi  saran  tenuti  di  soddisfare  una  somma 
eguale  a quella  che  si  paghi  dal  rivenditore  più  fortemente  tassalo  nei  mede- 
simo Cantone. 

Si  comprende  come  tanto  lusso  di  formalità  riesca  in  pratica  pregiudizievole 
ai  rivenditori,  esponendoli  a considerevoli  perdite  di  tempo.  Quindi  la  legge  per- 
mette loro  di  emanciparsene,  in  modo  assoluto  o condizionale. 

Di  emancipazione  assoluta  non  esiste  che  un  solo  caso.  I dazii  di  minuto  e 
di  entrata  nella  città  di  Parigi,  son  surrogati  da  una  tassa  unica  M'entrata , 
nella  somma  di  fr.  10.  50  per  ogni  ettolitro  di  vino  in  recipienti,  fr.  15  per  il 
vino  in  bottiglie,  e fr.  5 per  il  sidro.  Ma  poscia  si  è deciso,  con  i'art.  11  della 
legge  di  Ooanze  5 luglio  1846,  che  la  fabbricazione  di  sidri  non  può  aver  luogo 
nell  interno  di  Parigi,  se  non  a condizione  di  sottoporsi  agli  esercita  e di  pa- 
gare il  dazio  dovuto  all'erario  ed  al  municipio,  proporzionatamente  alle  quantità 
fabbricale. 
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L'affrancamento  condizionale  si  fa  in  via  di  composizione  ( abbuonamento ). 

Ve  ne  sono  parecchie  specie  enumerate  nel  § 5 del  capitolo  terzo. 

1"  Composizioni  individuali.  — Esse  devono  consentirsi  dalla  reggia, 
tutte  le  volle  che  un  rivenditore  si  assoggetti  a pagare  l’equivalente  del  dazio  di 
minuto  che  si  creda  poterglisi  attribuire.  Quest'equivalente  si  regola  d’accordo, 
o,  in  caso  di  dissenso,  si  decide  dal  prefetto  in  Consiglio  di  prefettura,  salvo  ri- 
corso al  Consiglio  di  Stato.  La  composizione  non  può  esser  fatta  che  tutl'al  più 
per  un  anno;  deve  provarsi  per  iscritto,  e del  resto  non  conferisce  alcun  privi- 
legio. Con  lo  scopo  di  emanciparsi  dalle  obbligazioni  relative  alle  dichiarazioni 
dei  prezzi  di  vendita,  il  rivenditore  può  anche  accordarsi  a ragion  d'ettolitro,  per 
le  diverse  specie  di  bevande,  ma  per  un  tempo  non  più  lungo  di  due  trime- 
stri. Le  composizioni  individuali  si  sciolgono  di  pieno  dritto  nel  caso  di  frode  o 
di  contravvenzione  debitamente  comprovata. 

2°  Composizione  generale  con  una  città.  — Questo  accordo  è consentilo 
ira  la  reggia  ed  il  Consiglio  municipale,  per  la  somma  dei  dazii  di  minuto  e di 
circolazione,  e collo  scopo  di  liberare  i rivenditori  dalle  durezze  dell’esercizio, 
e la  circolazione  interna  da  ogni  formalità.  Non  può  farsi  per  più  di  un'anno,  e 
deve  essere  approvato  dal  ministro  delle  finanze.  11  pagamento  della  somma 
convenuta  si  effettua  ad  ogni  15  giorni,  ed  il  Comune  stabilisce  una  imposta 
per  la  esazione  di  questa  somma,  come  è facoltulo  a farlo  per  le  spese  comunali. 

In  mancanza  di  pagamento  d’una  quindicina , l’accordo  si  revoca  di  pien 
diritto,  e la  riscossione  delle  somme  dovute  al  Tesoro  si  fa,  ove  occorra,  per 
mezzo  di  coerzioni  sul  ricevitore  municipale,  e col  sequestro  dei  danari  e red- 
diti del  Comune. 

3°  Composizione  generale  coi  rivenditori. — Essa  è consentita  tra  la  reggia 
ed  I rivenditori  d’un  Comune,  per  un’anno  prorogabile,  sulla  richiesta  dei  due 
terzi  almeno  di  loro,  approvata  .dal  Consiglio  municipale,  e mediante  impegno 
di  pagare  l'equivalente  del  dazio  di  minuto  anteriormente  riscosso,  secondo  la 
media  dei  tre  ultimi  anni.  Il  contratto  deve  approvarsi  dal  ministro  delle  fi- 
nanze. L’equivalente  si  regola  all’amichevole,  o,  in  caso  di  dissenso,  dal  prefetto  , 
in  Consiglio  di  prefettura,  senza  ricorso  al  Consiglio  di  Stato.  La  ripartizione 
dell'equivalente  si  fa  sotto  riscontro  delle  autorità  municipali,  fra  tutti  i riven- 
ditori allora  esistenti  nel  Comune.  Tutte  son  solidarie  del  pagamento  dei  dazii, 
le  quali  si  riscuotono  di  mese  in  mese,  a dodicesimi;  duraute  il  tempo  della 
composizione  godono  il  monopolio  della  vendita  al  minuto. 

Il  § 4 del  capitolo  III,  accorda  uno  sbasso  del  25  per  100  ai  proprielarii  che 
vendano  al  minuto  le  bevande  da  loro  prodotte,  sotto  condizione  di  venderle 
personalmente,  o per  mezzo  di  garzoni  salariati;  che  ne  facciano  una  preliminare 
dichiarazione,  indicando  la  quantità  delle  bevande  proprie  che  abbiano,  e inten- 
dano spacciare;  che  non  possano  fornire  ai  bevitori  altro  fuorché  le  bevande  di- 
chiarate, con  panche  e tavole  ; che  si  assoggetteranno  infine  agli  esercizii  ed  a 
lutti  gli  obblighi  che  incombono  ai  rivenditori  di  mestiere. 

Il  capitolo  IV  si  occupa  dei  mercanti  alt  ingrosso.  Oltre  I negozianti,  sensali, 
commissionati,  distillatori  di  mestiere,  ecc. , la  legge  reputa  mercante  nll’in- 
grosso  chiunque  riceva  o spedisca  bevande  per  conto  proprio  o di  altrui,  sia  in 
fusti  da  un  ettolitro  almeno,  sia  in  parecchi  fusti  che,  riuniti,  contengano  più 
di  un  ettolitro,  sia  in  casse  e panieri  da  25  bottiglie  o più.  (Art.  98). 
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Ma  non  son  reputali  mercanti  all'ingrosso  coloro  che  casualmente  ricevano 
una  botte,  una  cassa,  o un  paniere  di  vino,  per  dividerlo  con  altre  persone,  nò 
coloro  i quali,  per  effetto  di  partenza  o successione,  diano  via  le  bevande  che 
arano  destinate  al  loro  consumo  domestico  (Art.  99). 

Ogni  mercante  all’  ingrosso  è soggetto  ad  una  preliminare  dichiarazione 
deile  quantità,  specie  e qualità  delle  bevande  da  lui  possedute,  tanto  nel 
luogo  del  suo  domicilio,  che  io  qualunque  altro.  L’amministrazione  gli  tiene 
un  conto  di  entrata  ed  uscita.  Le  quantità  mancanti , per  le  quali  il  mer- 
cante non  possa  presentare  ricevute  dei  dazio  di  cireolazione,  dan  luogo  al 
pagameoto  del  dazio  di  minuto,  salvo  le  deduzioni  accordate  per  agitazione  e 
colatura  (1). 

I magazzini,  le  cantine,  e le  dispense  dei  mercanti  all’iugrosso  sono  aperti 
alle  visite  degli  impiegati,  che  possono  operarvi  verificazioni  alla  fine  d’ogni 
trimestre,  ed  anche  più  spesso,  se  io  giudicano  opportuno,  Ma  i mercanti  hanno 
il  dritto  di  travasare,  mescolare  e dividere  le  bevande  senza  il  loro  intervento, 
e le  botti  non  sono  marchiate  all'arrivo. 

Finiremo  l’analisi  della  legge  28  aprile  1816,  ricordando  Pari,  144,  secondo 
il  quale  i mercanti  devono  munirsi  di  un'annua  licenza,  il  cui  prezzo  fissato  a 
50  franchi  per  i mercanti  all’ingrosso,  varia  da  6 a 20  franchi  per  i rivendi- 
tori, i quali  son  divisi  in  otto  categorìe,  secondo  la  popolazione  della  loro 
residenza. 

La  legge  28  aprile  1816  non  doveva  avere  effetto  che  sino  al  1°  febbraio 
1817.  Essa  è stala  mantenuta  in  vigore  dalle  successive  leggi  finanziarie.  La 
prima  che  i’abbia  prorogata,  25  marzo  1817,  vi  introdusse  nel  medesimo  tempo 
Riverse  riforme  (tit.  VH). 

La  tariffa  del  dazio  di  circolazione  fu  rimaneggiata,  e la  lassa  si  fermò  alla 
ragione  di  50  per  100  del  prezzo  medio  delle  vendite  dichiarate  in  ogni  dipar- 
timento, cioè  a un  terzo  del  dazio  di  minuto.  L’ettolitro  dei  vini  in  recipienti 
pagò  fr.  1. 50,  fr.  2,fr.  2.  50,  fr.  4,  secondo  che  era  spedito  per  i dipartimenti 
di  prima,  seconda,  terza,  e quarta  classe.  (Si  considerano  vip!  ìd  recipieo li 
quelli  che  sieno  chiusi  entro  vasi  d’una  capacità  di  due  litri  o più,  purché  non 
sieno  suggellali  in  modo  da  impedire  che  si  verifichi  il  lor  contenuto).  11  vino 
in  bottiglie  fu  tassato  uniformemente  a fr.  10  Pettolitro;  il  sidro  a 80  cente- 
simi l’ettolitro. 

Nel  medesimo  tempo  si  liberarono  dal  dazio  di  circolazione,  qualunque  fosse 
il  luogo  della  consegna  e io  speditore,  a condizione  di  prendere  una  bolletta  a 
cautela,  del  costo  di  25  centesimi  : 

1"  1 vini  e sidri,  destinati  ai  negozianti,  mercanti  all'ingrosso,  sensali, 
fattori,  commissionati,  ed  altri  muniti  d’una  licenza  di  mercanti  io  grosso; 


' (1)  Queste  deduzioni,  successivamente  regolate  da  varie  leggi,  erano,  al  tempo  de|- 
l’ Inchiesta  legislativa  del  1831,  stabilite  come  segue  per  i vini:  8 per  100  all’anao 
noi  dipartimenti  di  1*  classe;  7 per  100  In  quelli  di  2*  classe;  8 per  100  In  quelli 
di  3*.  Si  riscuoteva  1 per  100  a dippib,  qnando  (rattavast  di  propnetarii  che  depo- 
sitassero i prodotti  dei  loro  fondi.  La  deduzione  per  i stdri  era  di  7 per  100.  (Legge 
del  20  luglio  1837,  ed  ordinanza  del  21  dicembre  1838), 
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2*  Le  medesime  bevande  destinate  ad  ogni  rivenditore.  (Art.  82)  (1). 

H datio  di  circolazione  mutava  cosi  il  suo  carattere.  Diveniva  un  vero  dazio 

di  consumo,  riscosso  soltanto  sulle  bevande  destinate  a dei  privali  clic  si  prov- 
vedevano all'ingresso.  Gli  altri  traslocamenli  erano  franchi  dalla  lassa  che  do- 
vevano precedentemente  pagare,  e cosi  il  commercio  si  trovava  liberalo  da 
oslacoìi  imbarazzanti  e costosi. 

L'articolo  Sii  della  legge  15  maggio  1818,  liberò  dal  dazio  di  cireoja- 
zione  una  terza  categoria  di  bevande  : i vini  e sidri  spedili  per  la  città  di  Pa- 
rigi. Da  un  altro  lato,  l'esenzione  accordala  al  proprietario  o filiamolo  per  la 
spedizione  di  vini  e sidri,  di  sua  raccolta,  qualunque  fosse  il  luogo  di  destina- 
zione, e la  qualità  del  destinatario,  fu  molto  ristretta.  Il  proprietario  nou  go- 
dette più  la  franchigia,  fuorché  per  il  trasporto  delle  sue  bevande  dalle  cantine 
o dispense,  in  cui  la  sua  vendemmia  crasi  depositata,  in  un'altra  sua  cantina 
posta  entro  il  perimetro  del  medesimo  dipartimento,  o,  se  fuori  dipartimento, 
nel  circondario  o nei  circondarli  limitrofi  legge  25  marzo  1817  art.  81,  e legge 
17  luglio  1819  art.  5). 

La  legge  25  marzo  1817  abbassò  a 1500  anime  il  minimo  di  popolazione 
nello  città  e comuni  soggetti  a’dazii  di  entrata.  Nel  medesimo  tempo  una  nuova 
bevanda,  l 'idromele,  fu  assoggettata  ai  cinzii  di  circolazione,  di  entrata,  di  mi- 
nuto, e di  licenza,  calcolali  in  tulli  i casi  come  per  il  sidro. 

L»  L’idromele,  di  cui  nel  medio  evo  si  consumava  una  grande  quantità  in  Ir- 
landa, c che,  secondo  Letami,  vi  era  tassato  come  la  birra  (2),  è ancora 
una  bevanda  sparsa  in  Russia  (3);  c l’Imposta  che  la  colpisce  era  associata  a 
quella  del  vino  uell’anlica  Repubblica  di  Cracovia  (4);  ma  in  Francia  non  si 
consuma  clic  in  alcune  parti  dei  .Nord. 

Il  nuovo  dazio  di  circolazione  stabilito,  con  la  legge  del  1817,  era  molto  più 
alto  che  quello  a cui  si  sostituiva.  Non  tardò  ad  eccitare  tante  doglianze,  che  la 
legge  del  24  giugno  1821  dovette  abolire  la  landa  per  classi  dipartimentali,  e 
sostituirle  uua  tassa  uniforme,  diminuita  di  fr.  1.  50  l'ettolitro,  pei  vini.  Il 
dazio  sui  sidri,  e sugli  idromeli,  fu  egualmente  ristretto  a 60  cent,  l'ettolitro, 
con  la  legge  de)  4 marzo  1827. 

i\gn  ostante  queste  ulleviazioni,  il  complesso  della  legislazione  sulle  bevande 
non  lasciava  di  essere  segno  a vivi  attacchi,  principalmente  da  parie  dei  paesi 
produttori,  nei  quali  parecchie  riboccanti  raccolte  avevauo  ingombrato  oltre- 
modo  le  dispense.  Il  Governo  dovette  seriamente  pensare  ad  uua  riforma. 

Ai  13  aprile  1829,  presentò  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge 


(1)  Si  (i  che  la  ballotta  a cautela  (aoquit-à  cau(ion) , è un  lasciapassare  che  lo 
apedilore , sotto  buona  malleveria,  ai  impegna  a riportare  co*  la  debita  ricevuta,  in 
un  termine  anticipatamente  fissato,  e calcolato  secondo  i bisogni  dell’affare. 

La  bolletta  a cautela  lascia  circolare  in  franchigia  la  materia  tassata , sino  a che 
giunga  al  consumatore  che  paga  subito,  o al  venditore  che  paga  dopo  la  vendita,  o 
allo  straniere  con  totale  franchigia  di  dazii,  in  grada  del  diacarteo  dalla  bolletta  alla 
nacilA  dal  territorio. 

(2)  Discorso  preliminare  alla  storia  d'Irlanda, 

(3)  Tnoke,  tomo  IH,  pag.  474. 

(4)  Golenski. 
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a tal  uopo.  L'espositione  dei  molivi  cominciava  dal  notare  le  varie  cagioni  che 
avevano  spenalo  l’equilibrio  tra  la  produzione  ed  i bisogni  del  consumo,  (rac- 
colte sovrabbondanti,  estensione  della  coltura,  aumento  della  quantità  a scapito 
della  qualità,  ecc.),  cagioni  che,  diceva  con  ragione  il  Governo,  contribuivano, 
ben  più  che  la  tassa,  ad  ingorgare  il  traffico  delle  bevande.  Appellando  alla  ne- 
cessità, universalmente  riconosciuta,  di  procurare  dei  mezzi  alla  finanza,  l’espo- 
sizione ricordava  che  nel  1816  si  era  indarno  tentato  di  cercarli  altrove  che 
nelle  bevande.  Riconosceva  tuttavia  che  il  sistema  vigente  poteva  modificarsi  in 
modo,  da  mantenere  un  giusto  equilibrio  fra  le  varie  tasse,  ed  usare  parimenti 
riguardi  agli  interessi  del  produttore,  a quelli  del  mercante,  ed  a quelli  del 
consumatore. 

Il  progetto  proponeva  dunque,  dapprima,  di  diminuire  d'un  quarto  i dazii 
d’entrata  a favore  del  Tesoro,  e come  conseguenza,  di  portare  un'eguale  ridu- 
zione ai  dazii  comunali  che,  in  alcune  città  erano  anche  più  alti  che  quelli  di 
entrata,  in  opposizione  alla  legge. 

L’esagerazione  delle  due  tasse  riunite  era  tale  infatti,  che  spesso  equivaleva 
ad  una  proibizione,  e per  lo  meno  generava  uno  spostamento  di  consumo  a pre- 
giudizio della  vita  domestica.  A Parigi  soprattutto,  il  male  si  facea  sentire,  per- 
chè la  tariffa  municipale,  applicando  erroneamente  la  legge,  erasi  portala  al 
livello  della  tassa  totale  di  sostituzione,  invece  di  regolarsi  soltanto  sulla  por- 
zione rappresentante  il  dazio  di  entrata.  L'articolo  9 la  riconduceva  al  limite 
comune.  Il  sollievo  derivante  dalla  diminuzione  erasi  calcolalo,  nelle  città  di 
prim’ordine,  a 3 franchi  per  ettolitro,  per  Parigi  a fr.  7.  20.  Il  Tesoro  doveva 
perdere  cosi  fr.  6,300,000  sui  dazii  d’entrata;  la  perdila  sui  dazii  di  consumo 
locale  sarebbe  stata,  9,700,000;  i due  terzi  di  quesl’ullima  diminuzione  rica- 
devano sopra  Parigi;  ma,  affinchè  la  perdita  riuscisse  meno  sensibile  alla  sua 
finanza,  la  diminuzione  non  doveva,  per  provvedimento  eccezionale,  operarsi  che 
successivamente  in  tre  anni.  Con  lo  scopo  di  compensare  il  sacrificio  del  Te- 
soro, reprimendo  nel  medesimo  tempo  una  frode  quasi  universale,  il  progetto 
voleva  in  seguito  restringere  al  comune,  ed  ai  comuni  limitrofi,  la  franchigia  dal 
dazio  di  circolazione  accordata  ai  produttori  di  vini  e sidri,  salvo  il  caso  in 
cui  quest'ultimi  consentissero  di  sottoporsi,  nel  luogo  di  destinazione,  agli  ob- 
blighi dei  mercanti  all'ingrosso.  Esso  estendeva  la  nomenclatura  degli  agenti 
incaricati  di  sorprendere  le  contravvenzioni,  ed  assicurava  una  sanzione  alle 
repressioni  delle  frodi  in  materia  di  dazio  sul  consumo  locale. 

Il  Comitato  legislativo,  che  doveva  esaminare  il  progetto,  gli  si  dichiarò  con- 
trario, ed  unanimemente  propose  di  rigettarlo.  (Relazione  del  27  maggio 
1829  ). 

Il  dazio  di  entrata  gli  sembrava,  fra  tutte  le  tasse  sulle  bevande,  il  meno 
oneroso,  il  men  difficile,  ed  il  men  costoso  nella  sua  riscossione.  Era  il  com- 
plesso delle  formalità  imbarazzanti  per  la  circolazione,  e quindi  per  il  commercio 
dei  liquidi,  che  esso  avrebbe  voluto  semplificare  e temperare,  mentre  il  Governo 
all'Incontro  proponeva  di  aggravarlo.  Il  Governo,  d’altronde,  aveva  già  facoltà 
di  abbassare,  con  ordinanza  regia,  la  tariffa  dei  dazii  municipali,  e il  Comitato 
lo  eccitava  vivamente  a far  uso  di  siffatta  facoltà. 

Biasimando  il  sistema  vigente,  il  Comitato  alfrettavasi  a dichiarare  che  rico- 
nosceva la  necessità  de' dazii  indiretti,  i quali,  colpendo  in  giusti  limili  il  consu- 
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malore,  venissero  a sollevare  il  produttore,  esclusivamente  ferito  daH’imposta 
diretta.  « Si  può  asserire  con  sicurezza,  diceva  con  un’ardire  poco  sollecito  di 
buone  prove,  rbe  quanto  più  un  paese  progredisce  in  lumi  ed  in  ricchezza, 
tanto  più  l’imposta  diretta  si  diminuisce,  e tanto  più  l'indirelta  è chiamata  a 
concorrere  in  maggior  proporzione  nelle  pubbliche  spese  ».  Invitava  dunque  il 
Governo  a presentare  nuove  proposizioni;  e,  ricusando  di  iniziarle  esso  mede- 
simo, gli  accennava  che  il  dazio  indiretto  meno  oneroso  al  paese,  e meno  pre- 
giudizievole allo  svolgimento  delle  relazioni  mercantili,  sarebbe  stato  certamente 
quello  il  quale  si  riscuotesse  nel  momento  della  produzione,  al  nascere,  per  dir 
cosi,  della  derrata,  • in  modo  che,  una  volta  uscita  dalle  mani  del  produttore, 
una  volta  gettala  nella  circolazione,  si  trovasse  libera  da  ogni  ostacolo,  da  ogni 
imbarazzo,  da  ogni  riscontro  ». 

La  legge  non  fu  punto  discussa  ; ma  il  Governo  non  abbandonò  il  suo  pro- 
ponimento. Un  Comitato,  composto  di  • persone  istruite,  accuratamente  scelte 
fra  i partigiani  dei  varii  sistemi  »,  fu  incaricato,  sotto  la  presidenza  del  mini- 
stro delle  finanze,  di  imprendere  nuovi  studii  sopra  tali  quistioni,  cosi  difficili  e 
complicate.  Il  resultato  dei  suoi  lavori  si  trovò  nella  relazione  al  re,  del  13 
marzo  1830  (1).  Per  la  sua  speciale  importanza,  noi  ne  daremo  ora  una 
rapida  analisi. 

La  relazione  riassume  dapprima  le  doglianze  che  si  muovono  contro  l'im- 
posta. • Si  accusa  di  nuocere  al  consumo,  sia  per  l’alta  tariffa,  sia  per  gli  osta- 
coli che  frappone  alla  libertà  del  commercio.  Le  si  attribuisce  la  sovrabbon- 
danza che  trovasi  nelle  dispense,  il  difetto  di  spaccio,  l’avvilimento  dei  prezzi, 
l'imbarazzo  che  la  produzione  ne  prova  ». 

Ma  un  primo  esame  ci  rassicura:  non  è all'imposta  chedevesi  attribuire  l’in- 
gorgo della  produzione  vinicola.  Nuovi  terreni,  dedicati  ogni  anno  a questa 
coltura,  tra  quelli  anche  che  prima  erano  impiegati  alla  coltura  dei  cereali  ; 
la  suddivisione  delle  terre,  più  favorevole  alla  vigna  che  ad  ogni  altra  coltiva- 
zione; la  preferenza  data,  per  la  scelta  di  ceppi  più  fecondi,  e per  l’uso  di  in- 
grassi, alla  quantità  a scapito  anche  delle  qualità;  e soprattutto  tre  anni  successivi 
d’una  grande  abbondanza  : ecco  le  cause,  oggi  ben  note,  che  hanno  squilibrato 
la  produzione  ed  il  consumo.  La  prova  evidente  di  ciò  risorge  dai  documenti 
statistici,  che  mostrano  ognidove  un  grandissimo  incremento  nel  numero  delle 
ettare  coltivate  a vigna  (2).  Vi  sono  dipartimenti  nel  quali  questa  coltivazione 
si  è raddoppiata  in  venti  anni.  11  prodotto  bì  è egualmente  accresciuto  in  modo 
ragguardevole. 

Le  statistiche  provano  pure  che  le  esportazioni  non  hanno  punto  a soffrire 
dal  ruggirne  delle  tasse  esterne  (3). 

Nondimeno,  si  dee  riconoscere  un  vizio  reale  nel  sistema  vigente;  ed  è la  di- 
suguaglianza dei  carichi  che  esso  crea  fra  i contribuenti. 


(1)  Pag.  98-1 1 0. 

(2)  Nel  1788,  ettare  1,800,000;  nel  1830,  2,135,000. 

(3)  Le  esportazioni  dal  1780  al  1789,  vigente  il  trattato  del  1786,  sono  state,  per 
annata  media,  1 milione  di  ettolitri  di  vino.  L’annata  media  dal  1820  al  1830,  è stala 
di  circa  ettol.  1,400,000. 
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Nelle  campagne,  il  coltivatore  nulla  paga,  anche  ad  una  assai  lontana  distanza. 
Il  consumatore  che  ai  rifornisce  in  grosso  paga  un  debolissimo  dazio  di  circo* 
Iasione  invariabile,  mentre  che  colui  il  quale  compra  a minuto  deve  sopportare 
un  dazio  del  16  per  100  sul  valor  venale;  epperò  la  sproporzione,  poco  sensi- 
bile nei  paesi  viniferi,  è grandissima  in  quelli  nel  quali  il  vino  è caro. 

I dazi!  di  entrata  e di  consumo  locale  accrescono  ancora  i pesi  degli  abi- 
tanti delle  città.  Quanto  più  popolose  e lontane  dai  paesi  di  produzione  son  le 
città,  tanto  più  la  dilTerenza  rispicca,  e non  vi  ha  luogo  a dubitare  che,  in  questo 
caso,  l’eccesso  dei  dazll  non  attacchi  il  consumo,  o,  per  lo  meno,  non  lo  tras- 
lochi, attirando  al  di  fuori  una  parte  dei  consumatori,  effetto  eminentemente 
nocevole  al  consumo  domestico.  E nondimeno,  egli  è nelle  città  che  più  importa 
di  agevolare  il  consumo,  perchè  è io  esse  principalmente  che  si  riuniscono 
tutte  le  circostanze  atte  ad  accrescerlo.  « La  prima  cosa  da  operare  sembra  dun- 
que essere  la  diminuzione  successiva  dei  dazi!  di  entrata  e di  consumo  locala 
sulle  bevande.  Si  dovrebbe  anche  piantare  il  principio,  che  un  oggetto  di  con- 
sumo, sottoposto  a dazio  indiretto  In  favore  dell'erario,  non  possa  tassarsi  di 
nuovo  in  favore  dei  comuni  ; che  l’imposta  generale  esclude  la  locale  » (1). 

àia  la  diminuzione,  o anche  la  soppressione,  del  dazli  di  entrata  e di  consumo 
sui  vini  e sidri,  non  sarebbe  rimedio  alle  ineguaglianze  della  legislazione;  biso- 
gnerebbe trovare  un'imposta  la  quale  in  giusta  proporzione  colpisca  il  consu- 
matore iu  tutti  i luoghi  e di  tutte  le  condizioni,  ed  al  medesimo  tempo  offra  un 
compenso,  almeno  in  parte,  a ciò  che  si  sacrifichi  sulla  entrata,  giacché  i bi- 
sogni della  finanza  non  le  permettono  di  abbandonare  questa  parte  senza  es- 
serne compensala. 

Qual  potrebb'eseere  mal  una  imposta  siffatta  P 

Si  è proposto  un  dazio  unico,  pagato  dal  produttore  alla  prima  vendita,  ed 
assicurato  Con  l’Inventario  dopo  la  raccolta,  sistema  estremamente  semplice,  e 
che  offrirebbe  11  vantaggio  di  rendere  libera  la  circolazione  e il  commercio  delle 
bevande. 

Ha  l'Inventario  presenta  grandi  difficoltà  di  esecuzione.  Non  si  può  stare 
alle  dichiarazioni  o alle  stime  ; occorrono  verificazioni  a domicilio,  fatte  ognl- 
dove  simultaneamente  dopo  la  raccolta,  presso  i produttori  e non  produttori, 
senza  distinzione.  Bisogna  poscia  verificare  frequentemente,  onde  assicurarsi 


(<)  «Quando  una  tassa  si  stabilisce  a profitto  dell'erario  sopra  una  materia  gene- 
ralmente uaata,  la  tariffa  deve  calcolarai  in  modo  da  noo  eccedere  mai  i limiti  a cui 
possa  essere  spinta,  senza  nuocere  essenzialmente  al  consumo,  e perciò  alle  produ- 
zione; ma  se  tasse  locali  sono  poscia  tollerate  sulla  stessa  materia,  l'equilibrio  si  trova 
ben  presto  sconcertato,  e tutte  le  combinazioni  falliscono.  Invano  si  dirà  che  i con- 
sumatori si  tassano  volontariamente;  non  ai  tratta  soltanto  di  misurare  gli  aggravii 
dei  contribuenti , si  tratta  pure  di  difendere  l' interesse  del  produttore,  e mettere  it 
reddito  pubblico  al  di  fuori  d'ugni  pericolo,  Ora,  questo  genere  di  tasse  in  certi  luo- 
ghi possono  diventare  proibitive , o per  io  meno  respingere  un  oggetto  raccolto  in 
luoghi  lootaui , a profitto  d’una  produzione  indigena , come  per  esempio  il  vino  nei 
luoghi  in  cui  il  sidro  o la  birra  sono  la  bevanda  abituate  ; ed  in  lai  caso,  le  gabel- 
le, limitando  in  certo  modo  il  consumo,  possono  degenerare  in  una  specie  di  do- 
gana interna,  con  gran  pregiudizio  della  ricchezza  pubblica  e dell'Imposta  ».  (Mo- 
zione al  rej. 
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che  il  dazio  si  sia  regolarmente  pagato.  Per  prevenire  le  frodi,  bisogna  ancora 
non  limitarsi  al  conteggio,  ma  venire  anche  all'assaggio.  Cosi  più  che  doe  mi- 
lioni di  produttori,  un  terzo  dei  'quali  per  lo  meno  non  raccoglie  più  di  quanto 
occorra  ai  consumo,  si  troverebbero  soggetti  a tutte  le  severità  (dell'esercizio. 
Inoltre,  il  dazio  unico,  se  dovesse  produrre  quanto  l’imposta  attuale,  sarebbe 
eccessivo  nella  maggior  parte  dei  paesi  a vigna,  e talvolta  sarebbe  anche  supe- 
riore, nelle  cattive  annate,  al  valore  medesimo  della  raccolta.  L'esazione  dell'Im- 
posta non  sarebbe  mai  assicurata  ; il  vignaiuolo,  quando  fosse  premurato  di 
vendere,  cosa  che  avviene  troppo  spesso,  si  darebbe  poco  pensiero  della  tassa; 
e quando  si  andasse  a domandargliela,  sarebbe  quasi  sempre  nella  impossibilità 
di  soddisfarla,  e ne  nascerebbero  continui  procedimenti  giudiziari!. 

La  reggia  ha  già  sperimentalo  il  sistema  dell’Inventario  nel  principio  di 
questo  secolo,  e vi  ha  trovate  tali  difficoltà,  che  si  è dovuto  abbandonarlo; 
ogni  anno,  somme  sempre  maggiori  divenivano  inesigibili,  e nondimeno  li  dazio 
non  efa  che  di  40  centesimi  per  ettolitro. 

Questo  sistema  è ancora  attualmente  usato  (1830)  In  alcune  provincia  dei 
Reno,  separate  dalla  Francia  nel  1814.  Considerandolo  come  una  sopraggiunta 
alia  imposta  prediale  sulle  terre  piantate  a vigna,  e come  destinato  a porre  il 
produttore  sotto  la  legge  dei  compratori  e dei  capitalisti,  esso  eccita  le  più  vive 
doglianze,  ed  ha  generato  la  progressiva  diminuzione  della  coltura  della  vigna. 

La  tassa  unica  sulla  prima  vendila  non  soddisfa  ad  alcune  fra  le  condizioni 
dell’imposta  indiretta:  si  riscuole  lungi  dal  consumatore,  e molto  tempo  prima 
del  consumo;  non  è in  armonìa  col  valore  della  cosa  tassata,  e lo  è anche  meno 
con  la  spesa  del  consumatore;  nuoce  alle  speculazioni,  costringendo  lo  spe- 
culatore ad  anticipare  per  pagamento  di  dazio  una  parte  del  capitali  che  egli 
impiegherebbe  a comprare  lo  materia  medesima  ; gravita  insieme  su  ciò  che 
deve  esportarsi,  e su  ciò  che  deve  consumarsi  all'interno;  in  una  parola,  è posta 
sopra  la  produzione,  ed  opera  sul  produttore  assolutamente  come  l'Imposta  di- 
retta, con  ia  differenza  ancora  che  il  suo  peso  si  accresce,  non  in  ragione  del 
prodotto  in  danaro,  ma  in  ragione  della  raccolta  in  quantità,  cioè  spesso  in 
proporzione  inversa  del  reddito. 

L’inventario,  come  mezzo  di  porre  sotto  la  mano  del  fisco  la  materia  imponi- 
bile in  modo  che  si  possa  poscia  seguirlo  fino  al  momento  del  consumo,  assi- 
curando nel  medesimo  tempo  la  sua  libera  circolazione  per  mezzo  di  bollette 
a cautela,  che  farebber  passare  la  responsabilità  dal  produttore  al  mercante,  da 
questo  ad  un  altro,  e cosi  di  seguito,  fino  all'ultimo  destinatario,  sottoporrebbe 
sempre  il  produttore  che  si  vuol  sollevare  ad  un  durissimo  giogo,  per  la  respon- 
sabilità dell'imposta  più  alla,  c per  la  necessità  di  subire  gli  esercisti  degli  im- 
piegati governativi. 

Qual  è dunque  il  partito  a cui  converrebbe  appigliarsi?  La  sproporzione  dei 
prezzi  fra  le  diverse  qualità  di  vino,  le  spese  di  conservazione  e trasporto,  i 
guadagni  degli  speculatori,  infine  la  sostituzione  dei  sidro  e della  birra  al  vino, 
come  bevanda  di  prima  necessità,  respingono  la  tassa  uniforme,  che  riuscirebbe 
la  più  ineguale  fra  tutte  le  tasse.  La  prima  condizione  d'un  imposta  su  tal  ma- 
teria è evidentemente  l'essere  regolata  sul  valore,  nel  luogo  e nel  momento  del 
consumo. 

« Il  dazio  di  vendita  a minuto  adempie  perfettamente  questa  condizione,  e 
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soddisfa  pure  a tutte  quelle  che  si  possono  desiderare  nel  formare  tasse  Indi- 
rette. Colpisce  ognidove  la  materia  imponibile  proporzionatamente  al  suo  valore; 
segue  tutte  le  variazioni  dei  prezzi , e pesa  io  conseguenza  sul  consumatore  in 
giusta  proporzione  della  sua  spesa.  Questi  non  paga  che  al  momento  di  consu- 
mare senza  che  se  ne  accorga,  giacché  per  lui  la  tassa  si  viene  a confondere  nel 
prezzo.  Quanto  al  rivenditore,  egli  non  è tenuto  di  pagare  il  dazio,  che  dopo 
averlo  riscosso,  e cosi  realmente  si  trova  di  essere  il  primo  esattore.  In  verità, 
questo  modo  di  lassare  richiede  una  sorveglianza  a domicilio,  la  quale  non  è 
libera  da  rigore;  ma  se  bì  considera  che  essa  viene  esercitata  in  luoghi  aperti 
sempre  al  pubblico,  si  riconoscerà  che  nessuna  industria  potrebbe  meno  sof- 
frire da  una  simile  sorveglianza  «. 

Per  compire  il  sistema,  bisognerebbe  ordinare  sui  medesimi  principii  l’im- 
posta dei  consumatori  che  si  provvedono  direttamente.  Questo  dazio  di  consumo 
sarebbe  regolato,  non  secondo  il  prezzo  di  compra,  impossibile  a verificarsi,  ma 
secondo  il  termine  medio  delle  dichiarazioni  dei  prezzi  di  vendila  a minuto,  nel 
corso  di  cinque  anni  ridotti  ai  due  terzi,  per  tener  conto  del  guadagno  dello 
spacciatore,  che  deve  coprirsi  col  dazio  del  15  per  100,  e rifarsi  delle  sue  spese. 
La  tariffa  del  prezzo  medio  sopra  un  quinquennio,  formata  per  ogni  diparti- 
mento, potrebbe  ogni  anno  correggersi,  togliendo  dal  calcolo  l'anno  più  antico  e 
facendovi  entrare  i’ultimo.  Questo  sistema  importerebbe  la  soppressione  della 
franchigia  attribuita  al  coltivatore,  in  luogo  diverso  da  quello  della  produzione 
il  che  sarebbe  giusto,  e troncherebbe  mollissime  frodi. 

Oltre  il  vantaggio  di  estendere  cosi  l'imposta  a tutti  coloro  che  devono  sop- 
portarla, di  distribuirla  egualmente  fra  tulli  i contribuenti,  di  sollevare  soprat- 
tutto i consumatori  nelle  città,  di  annichilare  la  frode,  il  duovo  sistema  farebbe 
sparire  gli  ostacoli  e le  formalità  che  ingombrano  il  passaggio  delle  bevande 
alla  entrata  delle  città.  Le  bevande,  è vero,  rimarrebbero  sempre  soggette  al  fisco, 
dal  primo  momento  in  cui  si  prendano  dalle  cantine  fino  al  consumo,  ma  questo 
£ l'effetto  ioevitabile  dell'imposta. 

" Onde  non  cagionare  una  troppo  grande  perturbazione  nel  bilancio  delie  città, 
il  Governo  potrebbe,  come  compenso  alla  soppressione  dei  dazii  di  consumo 
locale,  abbandonare  la  parte  che  su  dj  essi  si  preleva  a vantaggio  del  Tesoro. 

Del  rimanente,  non  vi  è alcun  utile  nel  rinunciare  per  la  città  di  Parigi  ai 
vigente  reggiroe  di  eccezione.  La  tariffa  del  dazio  unico  dovrebbe  solamente  ab- 
bassarsi, ed  un  dazio  di  consumo,  meno  oneroso,  potrebbe  mantenersi,  se  le 
finanze  della  città  non  ne  permettessero  la  piena  abolizione. 

Il  ministro  delle  finanze  terminava  questa  parte  della  sua  Relazione  al  re  (1), 


W 


il  ministro  calcolava  la  somma  totale  della  imposta 
Dritto  di  circolazione  .... 
Spedizioni  in  caso  di  franchigia  . . 

Dazio  di  entrata  (non  compresa  Parigi)  . 

Dazio  di  minuto 

Dazio  generale  di  consumo  (acquaviti) 

Tassa  unica  a Parigi  . 


per  123  milioni,  cioè  : 
fr.  8,800,000 
» 600,000 

» 17,800,000 

» 57,200,000 

» «00,000 

* 12,500,000 


Totale  . fr. 

Dritti  di  gabella  a profitto  delle  città  (compresa  Parigi)  fr. 


97.500.000 

25.200.000 
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dichiarando  di  non  essere  ancora  in  grado  di  eseguire  immediatamente  le  gravi 
modificazioni  ciie  proponeva,  ma  di  aver  voluto  offrire  il  suo  sistema  alle  in- 
dagini ed  alla  discussione  di  tutti  gli  interessi  che  si  trovassero  impegnati  nella 
oflerta  soluzione. 

Questo  tranquillo  e grave  appello  del  ministero  alla  pubblica  opinione  doveva 
esser  turbalo  nelle  sue  conseguenze.  L'imposta  delie  bevande  risenti  subito  il 
contraccolpo  della  rivoluzione  di  luglio.  Una  fra  le  prime  cure  del  nuovo  Go- 
verno fu  quella  di  cercare  il  mezzo  di  soddisfare  alle  doglianze  che  la  tassa  ec- 
citava, ed  a tal  uopo  credette  di  dovere  immolare  in  parte  gli  interessi  del 
Tesoro.  Ai  6 ottobre  1850,  il  barone  Louis,  ministro  delle  finanze,  presento  duo 
progetti  di  legge  alia  Camera  dei  deputali,  il  primo,  essenzialmente  transitorio, 
aveva  per  iscopo  di  agevolare  la  riBcossioue  dell'imposta  sino  alla  promulga- 
zione della  riforma.  Sostituiva  l’accordo  Osso  allo  esercizio,  in  favore  di  tutti  i 
rivenditori  che  lo  domandassero,  ed  ordinava  che  si.  applicasse  di  ufficio  l'ac- 
cordo generale,  autorizzato  dalla  legge  28  aprile  1816,  .nei  luoghi  in  cui  la 
riscossione  sarebbe  interrotta.  Questa  legge  fu  deliberata  ai  17  ottobre. 

Il  secondo  progetto  conteneva  una  compiuta  riforma  delia  legislazione.  L'es- 
posizione dei  molivi  cominciava  dal  dichiarare  che,-  • i dazi!  indiretti  sono  i 
più  equi  di  lutti,  son  quelli  che  meglio  si  ripartiscono.  Si  proporzionano  alla 
pubblica  prosperità,  si  ristringono  o si  sviluppano  con  essa,  e si  può  farne  uso 
senza  paura,  giacché  quando  sono  fecondi,  ciò  vuol  dire  che  il  paese  è ricco  e 
può  spendere  ».  . . * ■ 

Fra  tutte  le  imposte  di  tal  genere,  continuava  il  ministro,  nessuna  ve  n’  ha 
che  meglio  riunisca  tutte  le  condizioni  necessarie  ad  un  dazio  di  consumo,  di 
quel  che  lo  faccia  il  dazio  sulle  bevande.  Esso,  infatti,  cade  sopra  una  derrata 
di  uso  generale,  senza  uondimeno  che  sia  di  primo  bisogno.  Se  è divenuto  og- 
getto della  pubblica  odiosità,  ciò  viene  dalla  maniera  in  eui  è collocato,  ed.  al 
modo  di  riscuoterlo.  Le  formalità  riguardanti  la  circolazione  e gii  etcrcizii  sono 
odiose  : una  riforma  è indispensabile.  « 

Parecchi  sistemi  si  sono  messi  innanzi;  la  licenza,  V inventario,  l'imposta 
tulle  vigne.  Tutti  hanuo  il  difetto  di  snaturare  l'imposta,  trasformandola  suc- 
cessivamente da  dazio  di  consumo  in  tassa  diretta,  e rendere  o più  inesatta  o 
più  difficile  la  riscossione.  . - 

La  licenza  che  farebbe  pagare,  in  un  dazio  Asso,  la  somma  di  tasse  che  il 
commerciante  pagherebbe  nel  «orso  di  un  anno  sulle  quantità  che  passino  per 
le  sue  cantine,  sarebbe  impossibile  a bea  ripartirai;  giacché  niunp,  neanche  il 
venditore,  può  indovinare  la  quantità  di  vino  che  passerà  presso  di  lui  pel 
corso  di  un  anno.  _ » ' * 

L'inventario  sarebbe  ancora  più  impraticabile  : sottoporrebbe  due  milioni  di 
produttori  agii  userei  ai , le  cui  formalità  sembrano  già  insopportabili  ai  300 
mila  rivenditori  di  vini  che  esistono  io  Francia. 

Infine,  la  tassa  sulle  vigne  richiederebbe  un  cadastro  speciale,  di  continuo 
rifatto,  il  che  sarebbe  ineseguibHe,  principalmente  nei  paesi  di  coltura  mista. 
D'altronde,  i vigneti  pagano  già  10  milioni  nella  imposta  prediale,  e bisogne- 
rebbe quadruplicarla  per  ottenere  soltanto  40  milioni. 

L'imposta  deve  mantenersi  quanta  più  sia  possibile  vicina  al  consumo,  con- 
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dizione  che  il  nuovo  progetto  adempie.  Esso  sopprìme  i datìi  di  circolazione, 
di  minuto,  e di  consumo  (sulle  acquaviti),  non  che  gii  esercizi!,  e propone  due 
tasse  solo  1°  Un  dazio  di  entrata  pelle  città  di  più  che  4 mila  anime;  la  ta- 
riffa segue,  per  i vini,  la  doppia  progressione  della  popolazione  delle  città  e 
della  classe  dei  dipartimenti;  per  i sidri,  idromeli  ed  acquaviti,  quella  soltanto 
della  popolasione;  la  facoltà  del  deposito  è conservala;  i dazi!  di  consumo  in 
nessun  caso  potranno  eccedere  la  metà  del  dazio  di  entrata.  2“  Nei  comuni  ru- 
rali) una  tassa  ripartita  su  tutti  i venditori,  ed  eguale  ai  due  terzi  del  dazio  di 
minuto  pagato  nella  inedia  del  tre  anni  anteriori.  Il  sindaco,  in  consiglio  mu- 
nicipale, sarà  incaricato  di  operare  la  ripartizione,  la  quale  si  dirà  per  trimestre, 
in  ragione  della  presuma  importanza  del  commercio  di  consumo  per  i riverì- 
ditori- del  Comune.  • ■ 

Nella  stessa  esposizione  dei  motivi,  si  indicavano  gli  inconvenienti  di  un  tal 
sistema.  « Il  dazio  unico  all’entrata,  riscosso  una  sola  volta  alle  porle  delle 
Città,  vi  si  farà  sentire,  per  quanto  sia  modico.  La  ripartizione  nelle  campagne 
oggi  ha  una  base  equa  e certa,  che  A lo  spaccio  noto  d’ognl  mercante  negli 
anni  anteriori.  In  due  o tre  anni  questa  base  non  sarà  più  esatta,  perchè  lo 
epaccio  avrà  fatto  variazioni.  Ai  consigli  municipali  altro  non  rimarrà  che  la 
notorietà  pubblica.  In  onta  a siffatti  inconvenienti,  il  proposto  sistema  ò sempre 
oggidì  il  solo  elle  sia  praticabile  ». 

li  prodotto  del  dazio  all’entrata  si  calcolava  per  30  milioni,  quello  degli  ac- 
cordi forzati  nelle  campagne,  per  15;  con  una  proporzionale  diminuzione  sulle 
birre,  formava  per  il  Tesoro  una  perdita  di  circa  50  milioni.  A colmare  in  parte 
la  deficienza,  il  Governo  proponeva  un  dazio  sul  trasporlo  dell » merci  per 
terra  e per  aequa. 

Questo  dazio  affatto  equo,  perchè  colpiva  tutto  il  commercio  intèrno,  facile  a 
riscuotersi,  doveva  essere:  nel  trasporti  per  terra,  un  centesimo  per  ogul  cento 
ehiiogr.  e per  ogni  lega  postale,  cioè  il  dodicesimo  delie  spese  medie  di  tras- 
porto; nei  trasporti  per  acqua,  sarebbe  stato  metà.  Il  suo  prodotto  si  calcolava 
per  lo  meno  a 20  milioni. 

Inoltre  il  ministro  annunziava  la  riforma  di  certi  tributi  diretti  (contribuzioni 
mobiliari,  tassa  delle  porte  e finestre). 

Il  progetto  di  legge  dei  5 ottobre  non  fu  discusso.  Il  Governo  lo  ritirò,  per 
Sostituirvi  talune  modificazioni  men  radicali,  e quindi  più  conformi  alle  lezioni 
dell’esperienza.  Esse,  tuttavia,  si  risentivano  ancora  delle  condizioni  dei  tempi. 
La  legge  del  12  dicembre  1830,  sui  crediti  provvisorii,  per  l’esercizio  1851, 
mantenne  tutte  le  Antiche  tasse  selle  bevande,  ma  portandovi  notabili  diminu- 
zioni. Così,  il  dozio  sulla  vendita  a minuto  fu  abbassato  al  10  per  100  del 
pretto  di  vendita  ed  il  dazio  di  entrata,  molto  attenuato,  fu  inoltre  ristretto  alle 
Città  da  4 mila  anime  o più.  Il  dazio  di  circolazione,  unico  dopo  la  legge  del 
1824  (fr.  1.  50  per  ettol.),  fu  di  nuovo  graduato  per  i vini  secondo  la  classe 
dèi  dipartimenti;  e t'imposta  della  classe  più  aita  (la  quarta)  fu  solamente  di 
té.  1.  20;  le  sopraggiunte  differenziali  dei  dazii  di  entrata  e di  circolazione  per 
1 vini  in  bottiglie,  comparativamenle  ai  vini  In  recipienti,  furono  soppresse.  Si 
abbassò  a 50  centesimi  il  dazio  per  i sidri  di  mele  e pero,  e per  gli  Idromeli.  I 
rivenditori  conservarono  la  facoltà  di  emanciparsi  daU'eeercizio  per  mezzo  di 
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composizioni  collettiva  o individuali  ; ed  i consigli  municipali  poterono  egual- 
mente  abrogarli  Dell'interno  delle  città,  sostituendovi,  o una  tassa  unica  di  en- 
irata,  o ogni  altra  maoiera  di  riscossione. 

La  legge  di  flnanie  21  aprite  1852  aggiunse  nuove  agevolezze.  Permise  al 
cousigli  municipali,  nelle  città  di  4 mila  anime  o piò,  di  convertire  in  unica 
tassa  di  entrata,  non  solamente  il  dazio  di  minuto,  ma  ancora  11  dritto  d!  licenza, 
ed  il  dazio  di  circolazione ; in  conseguenza  i vini,  i sidri,  gli  idromeli,  destinati 
a siffatte  città,  vi  si  potevano  spedire  in  franchigia. 

f consigli  municipali,  per  deliberare  sulla  conversione,  dovevano  chiamare 
on  certo  numero  di  mereanli  all'Ingresso  e di  rivenditori  che  pagassero  i più 
alti  dritti  di  patente.  La  facoltà  di  deposito  era  conservata  pei  mercanti  all’ln- 
grosso  e per  i coltivatori.  Quest'ultimi,  ove  non  volessero  godere  del  deposito, 
potevano  sdebitarsi  a dodicesimi. 

Nei  Comuni  vinicoli,  le  verificazioni  tendenti  a fissare  i dazi!  di  entrata 
sui  vini  fabbricati,  nella  circoscrizione  dei  luoghi  soggetti,  ed  il  pagamento  di 
questi  dazii  sulle  uve  ebe  vi  si  introducano,  costituiscono  operazioni  molto  irri- 
tanti. In  conseguenza,  i consigli  municipali  furono  facoltati  a transigere  accordi, 
in  vece  di  praticare  espresse  verificazioni  dei  vini  nuovi,  e di  richiedere  il  dazk) 
di  entrata  Bolle  uve  ; e ad  assicurare  il  pagamento  poterono  Imporsi  come  per 
te  spese  comunali.  Questi  accordi  dovettero  aver  per  base  la  quantità  su  cui  1 
produttori  avevano  pagato  il  dazio  di  entrata  in  on  anno  di  piena  raccolta,  eoa 
diminuzione,  occorrendo,  proporzionata  ai  prodotti  apparenti  della  raccolta  del- 
l'anno. In  difetto  di  un  ufficio  di  reggia  nel  luogo  medesimo  della  loro  residen- 
za, 1 mercanti  all'lngrosso  ed  1 coltivatori  delle  vigne  ottennero  il  diritto  di  farsi 
consegnare,  per  le  bevande  da  spedire,  tanti  lasciapassari  valevo»  fluò  al  primo 
ufficio  di  transito.  Infine,  I!  nome  del  destinatario,  ehe  dovea  dichiararsi  prece- 
dentemente alla  partenza,  potè  non  essere  iscritto  sulle  spedizioni,  prima  del- 
l'arrivo. 

Le  disposizioni  che  abbiamo  accennate  venivano  dal  Comitato  legislativo,  in- 
caricato di  esaminare  il  bilancio  del  1832.  La  Relazione,  presentata  il  5 feb- 
braio 1851  da  Humann,  deputato  del  Basso-Reno,  in  nome  del  Comitato,  esa- 
minando i rimproveri  fatti  al  dazio  delle  bevande,  e le  riforme  che  vi  si  voleva 
Introdurre,  lo  giustificava  dagli  uni,  mostrava  gl’inconvenienti  delle  altre,  e 
conchiudeva  cosi  : 

> L’esame  di  questa  legislazione  ci  ha  lasciato  il  profondo  convincimento  che 
essa  non  ha  i ditetti  imputatile;  noi  vi  introduciamo  tuttavia  alcuni  mutamenti, 
i quali  raddolciranno  anche  più  le  forme  della  riscossione  ....  Queste  modl- 
flrazioui  compiono  il  sistema  di  agevolezze  che  è possibile  consentire  ; se  vuoisi 
andare  più  in  là,  bisogna  rinunziare  a tutti  i dazii  indiretti,  lo  dico  a tutti, 
giacché  avverrebbe  che,  vedendo  decrescere  l’entrata,  voi  vorreste  diminuire 
proporzionalmente  le  spese  di  riscossione  ; ora  indebolendo  cosi  la  sorveglianza, 
la  riscossione  yì  sfuggirebbe;  già  il  dazio  delle  bevande  si  presta  alla  giusta 
critica  che  le  spese  di  riscossione  son  troppo  alte;  e perchè  mai  lo  sono?  per- 
chè le  tariffe  si  sono  abbassate  al  punto  da  diminuire  una  trentina  di  milioni 
nell'entrata. 

• Questo  sacrificio  £ da  lamentarsi,  noi  non  esitiamo  a dirlo;  eSso  ha  squi- 
librato le  proporzioni  deU'imposta,  ed  anche  delle  nostre  finanze.  Il  paese  ne  ha 
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forse  provalo  sollievo?  Tutto  all'opposto;  si  è dovuto  fargli  soffrire  un  aumento 
nella  imposta  personale,  nella  mobiliare,  io  quella  delle  porte  e finestre,  e voi 
sapete  quale  irritazione  ne  sia  seguita.  Perchè  in  ogni  imposta,  diretta  o indi- 
retta, bavvi  un  limite  che  non  si  può  oltrepassare,  senza  esser  costretti  a tor- 
nare indietro. 

< Un  tale  inconveniente  non  è da  temersi  ancora  per  i nostri  dazi!  di  con- 
sumo; quando  si  pensa  cbe  in  Inghilterra,  ove  si  contano  appena  22  milioni 
d’abitanti,  i daeii  sulle  bevande  fruttano  300  milioni,  possiamo  essere  ben 
sicuri  della  possibilità  di  riscuotere  io  Fraocia  60  milioni  al  medesimo  titolo  ». 

L'autore  del  Sistema  finanziario  della  Francia,  d'Audiffret  (1),  ha  esaminato 
la  legislazione  delle  bevande,  ed  il  suo  giudizio  sulle  riforme  tentate  nei  1830 
non  è loro  favorevole: 

« La  legislazione,  egli  dice,  si  è modificata  ai  12  dicembre  1830,  ed  ai  21 
aprile  1832,  piuttosto  in  veduta  delle  difficoltà  dei  tempi,  che  secondo  i con- 
sigli del  sapere  e della  esperienza.  La  diminuzione  del  dazio  di  minuto  non  è 
stata  utile  che  al  rivenditore,  ed  ba  fatto  ricadere  sulle  tasse  dirette  e sul  re- 
gistro la  grande  deficienza  venuta  da  questo  sgravio,  cbe  quindi  è riuscito 
oneroso  al  proprietario  che  pretendeva  soccorrere Egli  è da  la- 

mentare che  non  si  sia  adottato  il  sistema  propostosi  nel  1830;  il  quale 
avea  per  iscopo,  come  avrebbe  avuto  per  effetto,  di  collocare  la  tassa  sull’u- 
nica base  veramente  equa,  d'un'imposta  eguale,  stabilita  per  quanto  fosse  pos- 
sibile sul  valore  venale,  e pagabile  nell'alto  medesimo  del  consumo  (2).  Cosi 
si  sarebbe  arrivato  a mettere  sui  priocipii  d’una  vera  giustizia  distributiva 
l’imposta,  per  la  quale  i bisogni  momentanei  banno  ora  strappato  cieche  con- 
cessioni, ora  suggerito  espedienti  di  riscossione,  cbe  mascherano  il  rigore  del- 
l’aggravio, esacerbandone  talvolta  le  conseguenze.  Infatti,  non  si  sono  fortificate 
le  obbiezioni  dei  proprielarii,  convertendo  in  dazio  di  entrata  una  porzione 
del  dazio  di  minuto?  i sollievi  parziali  recentemente  accordatisi  banno  forse 
regolato  e semplificato  il  precedente  reggiate?  La  diversità  delle  combinazioni 


(1)  Lib.  I,  Esame  dei  redditi  pubblici  (ediz.  del  1840,  gag.  57-6(1). 

(2)  L’autore  si  estende  sul  sistema  progettato  nella  Relazione  al  Ite  nel  1830  (alla 
quale  egli  ebbe  gran  parte),  e ne  dimostra  i vantaggi.  Per  precipua  cagione  all'  im- 
barazzo di  viticultori  , indica  il  loro  difetto  di  previdenza.  «Noi  aggiungeremo,  per 
rafforzare  siffatta  opinione , che  la  naturale  incertezza  della  raccolta  delle  vigne , (a 
quale  esige  sempre  grandissime  spese , la  cui  anticipazione  talvolta  si  perde , e tal- 
volta vien  fecondata  dalla  variazione  della  temperatura , dà  a questa  coltivazione  it 
carattere  d’un  affare  rischioso , il  cui  buon  successo  dipende  da  due  condizioni  rare 
e difficili  a combinarsi:  la  costante  precauzione  d’un  fondo  riserbalo,  e l’abitudine 
di  risparmiare  oei  giorni  d'  abbondanza.  Queste  probabilità  aleatorie , troppo  spesso 
rovinose  per  i coltivatori,  alimentano  un  malcontento  cbe  talvolta  è ingiusto,  e nel 
medesimo  tempo  forma  un'esca  per  la  cupidigia  umana,  cbe  ordinariamente  conduce 
sulla  via  della  fortuoa,  e nutre  sempre  la  speranza  di  conseguirla  ».  — « La  misura 
del  dazio,  che  erasi  adottato  nel  1830,  non  sembra  superare  le  facoltà  dei  consuma- 
tori, Dà  ristringere  la  vendita  delle  bevande;  sembrava  essersi  regolata  in  una  pro- 
porzione abbastanza  saggia,  per  conciliare  le  giuste  esigenze  del  Tesoro  con  gli  inte- 
ressi dei  produttori,  ai  quali  dava  piena  libertà  di  circolazione  per  far  giungere  sui 
mercati  i loro  prodotti,  e aomminislrarii  senza  alcun  ostacolo  alle  popolazioni  più 
agglomerale  ». 
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non  si  è forse  accresciuta,  e non  ha  forse  ancora  aumentato  le  disuguaglianze, 
le  quali  non  sono  scusabili  se  non  per  quella  fatale  legge  delle  circostanze,  di  cui 
dobbiamo  cominciare  a scuotere  il  giogo  ? » 

Scrittori  meno  autorevoli  non  han  temuto  di  criticare  piti  energicamente  an- 
cora la  confusione  possibile  dei  consumatori,  dei  coltivatori  e dei  rivenditori, 
sotto  il  reggime  dell'unica  tassa  del  1832;  ed  han  protestato  contro  le  conces- 
sioni fatte  alle  immunità  della  taverna,  da  un  potere  posto  in  condizione  di  lotta, 
di  cui  la  storia  ha  abbondantemente  chiarito  le  vere  difficoltà  (1). 

La  legge  finanziaria  del  25  giugno  1841  soppresse  una  fra  le  principali 
disposizioni  di  quella  del  21  aprile  1832. 

A partire  dal  1842,  il  dazio  unico  all'entrata  delle  città  non  ebbe  più  a so- 
stituire che  i dazii  di  entrata  e di  minuto,  sui  vini,  sidri  ed  idromeli.  La  riscos- 
sione del  dritto  di  licenza,  per  i rivenditori,  e quella  del  dazio  di  circolazione, 
non  meno  che  le  formalità  della  circolazione,  si  mantennero  per  l’avvenire  nelle 
città  soggette  a quella  tassa  (art.  18). 

Ecco  come  l'autore  della  Relazione  alla  Camera  dei  deputati,  Rivet,  giustifi- 
cava la  proposta  modificazione,  o per  dir  meglio  il  ritorno  all'antico  sistema  (2): 

• Le  più  popolose  città,  quelle  in  cui  la  riscossione  doveva  naturalmente  in- 
contrare maggiori  ostacoli,  hanno  ben  presto  sentito  che,  comprendendo  nella 
tassa  unica  il  dazio  di  circolazione,  venivano  a perdere  il  più  attivo  ed  II  più 
praticabile  mezzo  di  sorvegliare  ie  quantità  che  sfuggivano  al  dazio  di  consumo. 
Bordeaux,  Lione,  Caen,  Bourges,  Tolosa,  Nancy,  Lilia,  Rouen,  le  città  in  cui  gli 
interessi  municipali  sono  più  energicamente  rappresentati,  si  son  ricusale  ad 
affrancare  il  dazio  di  circolazione.  Si  comprènde  infatti  che  quando  ugni  circo- 
lazione à libera  nell'interno  delle  città,  quando  i conduttori  non  devono  nulla 
giustificare,  basta  aver  passato  la  barriera,  per  trovarsi  liberati  da  ogni  ricerca, 
e potere  consumare  la  frode.  Da  un  altro  lato,  la  mancanza  delle  formalità  nella 
circolazione  impedisce  che  gli  agenti  amministrativi  conoscano  l’uscita  delle 
bevande  dai  magazzini  o dai  depositi.  Quanto  al  dritto  di  licenza,  non  bavvl 
alcun  serio  motivo  per  far  pagare  dalla  massa  degli  abitanti  ciò  che  i soli  ri- 
venditori devon  pagare  » . ■ Si  vede,  il  relatore  aggiungeva,  che  non  si  traila  di 
violare  la  legge  del  1832,  si  tratta  di  una  modificazione  utile  insieme  alle  città 
ed  al  Tesoro,  e dalla  quale  niuno  ha  da  sofferire  fuorché  coloro  che  vogliono 
praticare  la  frode  •. 

La  modificazione  che  abbiamo  indicata  non  fu  la  sola  che  il  legislatore  del 
1841  portasse  sulla  imposta  delle  bevande.  Riguardo  al  dazio  di  circolazione, 
le  immunità  accordate  con  le  leggi  del  1816  e del  1819  al  proprietario  coltiva- 
tore, furono  ristrette: 

1°  Al  trasporto  dei  vini  e sidri,  dai  torchi  del  proprietario  nelle  sue  can- 
tine e dispense,  o da  una  all’altra  cantina,  entro  il  perimetro  d'un  medesimo 
circondario,  o dei  cantoni  limitrofi  al  circondario,  fossero  o non  fossero  nello 
stesso  dipartimento  ; 

2°  Al  trasporto  delle  medesime  bevande,  che  un  colono  parziario,  un  flt- 


(t)  Conquct,  Dell’ Imposto  sulle  bevande,  pag.  87  a 92. 

(2)  Tornata  del  3 maggio  1841  (Vedi  il  .Monitore  del  16). 
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taiuolo,  o ud  enfi  lenta  rimettesse  ai  proprietario,  o ricevesse  da  lui,  nei  li- 
miti qui  sopra  indicati,  io  virtù  di  autentici  contratti , o di  notorie  consue- 
tudini. 

Queste  restrizioni  si  eran  proposte  usilo  scopo  di  mettere  ostacolo  a molte 
frodi.  Come  atteooazione,  il  coltivatore  fu  facoltato  a trasportare  in  franchigia 
le  sue  bevande  fuori  dei  limiti  che  abbiamo  indicati,  a qualunque  distanza  si 
fosse,  purché  munito  d'uua  bolletta  di  cautela,  e purché  uel  luogo  dj  arrivo 
si  sottoponesse  3 tutte  le  obbligazioni  imposte  sui  mercanti  all'ingrosso,  eccetto 
il  pagamento  della  licenza.  Nel  medesimo  tempo,  si  abrogò  la  disposizione  della 
legge  1 8 Iti  (art.  85),  la  quale  accordava  uno  sbasso  eccezionale  del  So  per  100 
sui  dazii,  ai  proprielurii  che  vendessero  a minuto  ls  bevande  del  loro  prodotto. 

La  legge  del  1841  permetteva  ancora  che  io  ammontare  delle  composizioni 
accordate  ai  rivenditori  fosse  pagabile  a mese  e con  unlìcipazioue,  Essa  assicu- 
rava l'applicazione  d'un  principio  già  scritto  nella  legge  del  1818,  sottoponendo 
la  raccolta  e la  manipolazione  delle  bevaude,  nell’  interno  delle  città  soggette  ai 
dazii  di  entrata,  a talune  dichiarazioni  e verificazioni,  non  che  all’immediàlo 
pagamento  del  dazio,  salvo  il  caso  in  cui  si  domandasse  la  couservàzione  in 
deposito. 

Per  compiere  la  lista  delle  modificazioni,  fattesi  dal  Governo  dei  1830  nella  ‘ 
legislazione  dell'imposta  sulle  bevaude,  che  frequentemente  ha  preoccupato  i 
suoi  finanzieri,  ci  rimane  ancora  a citare  un  atto  importante. 

Le  tasse  locali,  esatte  sotto  il  nome  di  oclroit,  sui  vini  ed  i sidri  già  lassati 
dal  Tesoro,  costituiscono  un  considerevole  aggravio  sui  proprielarK  delle  vigne 
e sui  consumatori.  Quindi  la  legge  finanziaria  degli  11  giugno  184  j dispose 
che  in  avvenire  1’isliluzione  dei  dazii  dì  consumo  locale,  deliberati  dai  consigli 
municipali,  la  modificazione  di  quelli  esistenti,  e ie  regole  della  riscossione, 
avrebber  dovuto  sanzionarsi  con  ordinanze  reali,  emanate  la  forma  di  regola- 
menti di  pubblica  amministrazione  (art.  8).  1 dazii  municipali  suite  bevande, 
costituiti  in  virtù  di  tali  ordinanze,  non  dovevano  eccedere  quelli  che  si  riscuo- 
tevano all'entrare  delle  città  per  conto  del  Tesoro  non  comprese  il  decimo). 
Nei  Comuni  che  per  ragione  delle  toro  popolazioni  non  eran  soggetti  ad  un  da- 
zio di  entrata,  il  dazio  di  consumo  locale  non  potè  superare  quello  di  entrata, 
determinalo  dalla  legge  per  ie  città  d’una  popolazione  di  4 mila  anime.  Non  ai 
potè  stabilire  alcun  dazio  di  consumo  superiore  al  dazio  di  entrata,  se  non  in 
virtù  d'una  legge  (art.  9).  Infine,  i dazii  di  consumo  esistenti,  che  fossero 
superiori  ai  predetti  limiti,  si  dovevano  continuare  a riscuotere  per  tutto  il 
tempo  determinato  dalla  ordinanza  di  autorizzazione,  senza  nondimeno  ol- 
trepassare il  31  dicembre  1852,  epoca  in  cui  dovevano  di  pieno  diritto  ces- 
sare (art.  10), 

La  rivoluzione  del  1848  trovò  il  dazio  sui  vini  cosi  soventi  rimaneggiato,  ma 
sempre  abbastanza  discusso,  perchè  uno  scrittore  distinto,  Koafrede,  credette 
scorgervi  una  causa  di  impopolarità,  fatale  all’esistenza  dei  primo  impero  e dei 
Governi  che  l’avevan  seguito  (1). 

Un  primo  decreto  del  Governo  provvisorio,  31  marzo  1848,  emanato  per 


(1)  Citazione  fatta  nelle  TabltUes  evropéennes  del  30  ottobre  4849. 
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soddisfare  alle  intimazioni  dei  rivenditori  nei  sobborghi  di  Parigi,  i quali  vo. 
levano  abolito  l'esercizio,  e per  custodire  (guanto  meglio  si  potesse  gl’iuteressi  del 
Tesoro,  tentò  una  effimera  riforma  (1). 

I dazii  di  circolazione  e di  minuto,  sui  tini,  sidri  ed  idromeli,  furono  sop* 
pressi  a copiare  dal  15  aprile,  e sostituiti  da  un  dazio  generale  di  consumo, 
ani  forme  per  i sidri  ed  idromeli  (fr.  1.  25  reltolitro),  « gradualo  per  i vini  se- 
condo la  classe  dei  dipartimenti  (prima  classe,  fr.  1.  25;  seconda  classe, 
fr.  2..  50;  terza  classe,  fr.  5.  50;  quarta  classe,  fr.  5).  Questo  dazio  doveva 
pagarsi  alla  partenza  delle  bevande,  o al  loro  arrivo.  In  quest'ultimo  caso  si 
dovevano  accompagnare  con  una  bolletta  di  cautela'.  Le  formalità  cella  circe» 
Iasione  si  mantenevano  per  assicurare  ta  riscossione  del  nuovo  dazio.  1 rivendi- 
tori di  lavande  che  volessero  aita  pagare  il  dazio  di  consumo  prima  delia  ven- 
dila, potevano  ottenere  il  beneficio  del  deposito,  ma  sottoponendosi  allora  agli 
esercizi!  deila  reggia.  Molti  rivenditori  nei  dipartimenti  preferirono  quesfullimo 
modo,  per  il  credilo  dei  dazii  che  esso  loro  manteneva,  Da  un’altra  parte,  U 
popolazioni  delle  contrade  vinicole,  soggette  solamente  finn  allora,  per  il  loro 
consumo,  al  solo  dazio  di  circolazione,  non  tollerarono  piu,  senza  mormorare,  il 
peso  doppio  ed  anche  triplo,  che  la  nuova  tassa  faceva  ricadere  sopra  di  essi, 

Le  doglianze  (2)  a cui  il  mutamento  di  riscossione  diè  luogo,  furono  ben 
presto  cosi  vive  e generali,  che  l’esecuzione  ne  diveune  impossibile,  ed  il  Gqr 
verno,  per  mezzo  di  Duclerc,  ministro  delle  finanze,  ne  domandò  la  modifica* 
zione,  con  un  progetto  presentato  alt' Assemblea  nazionale  il  IO  giugno  1848, 
Ai  22  dello  stesso  oiese,  sulla  proposizione  del  Comitato  di  finanze,  o sulla  re- 
lazione di  Deslongrais,  l'Assemblea  Costituente,  pensandp  che  btogoara  andar* 
più  oltre,  abrogò  il  decreto  del  51  marzo,  e puramente  e semplicemente  ristatali 
la  legislazione  anteriore,  a cominciare  dal  10  luglio,  accordando  nondimeno  ai 
rivenditori,  che  ne  facessero  richiesta,  raccordo  fondato.»**!  prodotti  dal  1847, 
attenuati  d'uo  decimo. 

Questa  sua  decisione,  suggerita  soprattutto  dalle  necessiti  del  Tesoro,  non 
troncava  definitivamente  la  quislione.  Molte  proposte,  ioiziate  dai  deputali,  si 


(1)  Ecco  in  quali  termini  erano  concepite  |e  considerazioni  del  decreto:  « Coosid*- 
rando  che  l’attuale  modo  di  riscuotere  il  dazio  suite  bevande  è emioeulemente  ves- 
satorio ed  oneroso;  che  l’esercizio  attenta  alla  dignità  dei  cittadini  i quali  si  danno 
al  commercio  dette  bevanda  ; che  l’ ingiuriosa  forma  di  questo  dazio  costituisce  una 
coutiuua  eccitazione,  e quasi  una  scusa,  alla  frode  ; che  ne  risultano  i più  gravi 
danni  pel  commercio,  per  l’industria,  per  la  salute  degli  operai,  ed  anche  per  1»  lofg 
vita 

(4)  Delazione  in  nome  del  Comitato  incaricalo  di  esaminare  il  progetto  di  legge 
sulle  bevande  (monitore  degli  8 dicembre  1818).  — Un  altro  tentativo  del  Governo 
provvisori»  non  era  maglio  riuscito.  Un  deerslo  dei  18  aprila  1848  : « Considerando 
che  la  gabella  stabilita  suite  bevande  pesai»  in  modo  iniquo  sulle  diverse  queliti  <M 
vini  ; che  questa  lassa  cadeva  sulla  bevanda  ordinaria  degli  operai , imponemjpv^  li 
100  per  100  del  valore  primitivo,  laddove  i vini  di  lusso  non  pagavano  che  il  o o 
10  per  100  del  loro  prezzo  venale;  che  silTalta  ineguaglianza  stimolava  frodi  noce- 
vóli  alla  salute  degli  operai  » , aveva  incaricato  il  ministro  delle  finanze  ed  il  sindaco 
di  Parigi  a presentare  in  breve  tempo  un  regolamento  fondato  sul  principio  e a 
eguaglianza  proporzionale.  Il  Comitato  speciale,  incaricato  di  siffatto  lavoro,  1#  giudico 
ineseguibile. 
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presentarono  successivamente  riguardo  al  datio  delle  bevande,  e furon  passate 
ad  un  Comitato  speciale  cbe,  dopo  maturo  esame,  ai  19  mano  1819  propose, 
per  mezzo  del  suo  relatore  Mauguin,  la  conservazione  del  principio  della  tassa, 
ma  portando  al  sistema  di  riscossione  profonde  riforme  (tassa  di  28  milioni  sui 
mercanti  e rivenditori;  contribuzione  suppletiva  sulle  terre  a vigne,  ecc.). 

All’opposto  di  tali  conclusioni,  ed  all'opposto  pure  di  quelle  del  Comitato  del 
bilancio,  l'Assemblea  costituente,  quando  stava  per  finire  il  suo  mandato,  ce- 
dendo al  desiderio  di  lasciare  dopo  di  sé  qualche  nuova  riforma  che  rendesse 
popolare  il  suo  nome,  e senza  molto  badare  alio  stato  delle  finanze,  decise  con 
un  emendamento  alla  legge  del  bilancio,  e con  maggioranza  di  293  voti  contro 
259,  che  l'imposta  delle  bevande  si  sarebbe  abolita  al  1°  gennaio  1850  (1). 
Prima  di  quel  tempo,  il  Governo  avrebbe  presentato  alla  nuova  Assemblea  un 
progetto  per  sostituire  qualche  cosa  all’imposta  abolita. 

La  soppressione  che  erasi  decretata  non  poteva  effettuarsi,  soprattutto  per  le 
diminuzioni  già  fatte  sulla  tassa  del  sale,  sulla  lassa  delle  paste,  e per  la  pe- 
nuria del  Tesoro,  e l'enorme  deficienza  con  cui  si  saldava  il  bilancio.  Ai  4 ago- 
sto 1849,  il  ministro  delle  finanze  Passy  depose  uo  progetto  di  legge,  tendente 
a conservare  il  dazio  sulle  bevande,  ma  sottoponendolo  ad  una  piena  trasfor- 
mazione. • I dazii  stabiliti,  dicevasi  nella  Esposizione  dei  motivi  (2),  sono  mol 
tiplici,  ed  al  difetto  di  gravitare  disugualmente  su  coloro  che  li  pagano,  ag- 
giungono quello  di  generare,  per  il  metodo  ordinario  di  riscossione,  imbarazzi 
o complicazioni  cbe  non  sono  del  tutto  indispensabili  alla  sicurezza  dell'enlrata  ». 

In  conseguenza,  e come  rimedio,  proponeva  di  sostituire  a tutti  i dritti 
esistenti  una  tassa  generale  di  consumo,  la  cui  quota  fisso  per  i sidri  e gli 
idromeli  (1  franco),  e per  i vini  io  bottiglie  (10  fr.  l'etto!.),  variava  per  i vini 
In  recipienti,  da  1 fr.  a fr.  5.  50,  secondo  una  tariffa  graduata  in  29  classi, 
proporzionatamente  al  prezzo  medio  di  ogni  dipartimento.  La  tassa  si  riscuoteva 
al  momcoto  della  spedizione,  mediante  preliminare  dichiarazione  dello  speditore 
o del  compratore.  Preso  una  volta  il  permesso,  le  bevande  andavano  al  loro 
destino  senza  bisogno  di  altre  dichiarazioni,  nè  di  alcuna  formalità  preceden- 
temente richiesta  all'arrivo.  I mercanti  all'Ingrasso  ed  i rivenditori  godevano  il 
beneficio  deila  bolletta  a cautela  per  le  bevande  loro  spedite;  il  credilo  del  da- 
zio era  loro  anche  conservato,  sotto  condizione  di  assoggettarsi,  nel  momento 
dell’arrivo,  allo  esercizio  degli  impiegati.  La  tassa  generale  a Parigi  veniva  so- 
stituita da  un  dazio  all'entrata.  Il  trasporto  In  franchigia  era  ridotto  per  il  col- 
tivatore entro  i limili  del  Comune.  Infine,  il  prodotto  del  nuovo  dazio  non  do- 
vea  compensare  quello  degli  antichi,  ed  il  progetto  innalzava  la  tariffa  delle 
licenze,  e ristabiliva  quelle  delie  acquaviti  e spiriti  alla  meta  fissala  dalla 
legge  del  1824,  ritornando  sulla  diminuzione  operata  nel  1830. 

Il  Bistema  di  Passy,  più  radicale  cbe  quello  della  Relazione  ai  re  nel  1 830, 
in  quanto  che  sopprimeva  il  dazio  di  minuto,  più  radicale  anche  cbe  quello  del 
decreto  31  marzo  1848,  che  aveva  conservato  il  dazio  di  entrata,  non  fu  punto 
discusso:  il  Governo  lo  ritirò  alcuni  mesi  dopo  di  averlo  presentato.  Noi  ere- 


fi)  Legge  19  maggia  1849,  ari.  3. 
(t)  Monitore  del  1849,  pag.  2588. 
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diamo  tuttavia  che  non  sia  privo  d'interesse  il  riprodurre  qoi  il  giudizio  som* 
mario  fattone  dal  Comitato  parlamentare  (1). 

• Questo  sistema,  diceva  il  Comitato,  poggia  sol  doppio  principio  dell’unità 
e della  uguaglianza  delle  tasse.  Sopprime  tutti  i dazii,  una  parte  delle  attuali 
formalità,  e vi  sostituisce  un  dazio  generale  di  consumo.  — Livellare  l'imposta, 
distribuirla  fra  tutti  i contribuenti  senza  distinzione,  popolazioni  urbane  e popo- 
lazioni rurali,  mercanti,  rivenditori  e cittadini  privati;  non  lasciar  sussistere 
differenza  nella  quota  dei  dazii,  fuorché  quella  risultante  dal  diverso  valore  delle 
bevande,  nei  diversi  luoghi  : ecco  lo  scopo  a cui  mirava  il  ministro.  Ma  come 
inai  si  proponeva  di  conseguirlo?  Per  equilibrare  i pesi,  spostava  soltanto  quello 
dell'imposta,  riportava  sugli  abitanti  delle  campagne  una  somma  di  13  milioni 
all'ineirca,  della  quale  alleviava  gli  abitanti  delle  città  -,  esacerbava  la  condi- 
zione dei  consumatori  ordinarli  per  migliorare  quella  dei  rivenditori  ; e da 
un  altro  lato,  per  trovare  l’equivalente  di  ciò  che  perdeva  il  Tesoro,  e la  cui 
deficienza  forse  avrebbe  oltrepassato  le  sue  stesse  previsioni,  egli  cadeva  nell'in- 
conveniente di  accrescere  molto  il  prezzo  delle  licenze  le  quali,  come  tutte  le 
imposte  fisse,  non  possono,  senza  ingiustizia  e senza  danno  del  contribuente, 
imporsi,  fuorché  a patto  di  essere  moderatissime  : questo  progetto  riproduce  il 
principio  del  decreto  51  marzo  1848,  benché  nc  modifichi  l'applicazione  ; e noi 
abbiamo  temuto  che  sia  destinato  ad  eccitare  le  medesime  obbiczioui  e do- 
glianze. Avremmo  pure  temuto che  il  dazio  unico  di  consumo,  sia  uni- 

forme, sia  gradualo,  sostituendosi  al  dazio  proporzionale,  faccia  correre  troppi 
rischi  alle  pubbliche  entrate,  subordinando  l'importanza  delle  sue  riscossioni 
alle  vicende  dell’agricoltura  e del  commercio.  Ciò  che  havvi  di  vantaggioso  nel 
sistema  in  vigore  si  é,  che,  qualunque  sia  l'abbondanza  o la  penuria  delle  rac- 
colte, esso  assicura  allo  Stato  un’entrata  quasi  costante,  per  il  dazio  di  minuto 
che,  regolato  secondo  il  valore,  s'innalza  coll'innalzarsi  dei  prezzi,  e così  com- 
pensa la  perdita  che  si  possa  avere  sulle  quantità  ». 

A’  14  novembre  1849,  Fould,  succeduto  da  alcuni  giorni  a Passy  nel  mi- 
nistero delle  finanze,  annunziò  il  ritiro  del  progetto  di  legge  depositato  ai  4 
agosto  precedente,  e nel  medesimo  tempo  presentò  all’Assemblea  un  nuovo  pro- 
getto che  conteneva  tre  distinte  proposizioni  : abrogazione  dell'art.  3 della  legge 
di  finanze  19  maggio  1849;  conservazione,  per  il  1850,  della  legislazione  vi- 
gente; nomina  d'un  Comitato  d’inchiesta  parlamentare,  sul  modo  di  collocare 
e ripartire  l'imposta  delle  bevande,  li  Comitato,  incaricato  di  esaminare  siffatte 
proposizioni  ai  29  novembre  seguente,  conchiuse,  per  mezzo  del  suo  relatoro 
liocher,  per  adottarle  ; e dopo  lunga  discussione,  in  cui  lutti  i pareri  si  spiega- 
rono (21,  questo  avviso  fu  adottato  dall'Assemblea.  La  legge  dei  20  dicembre 
1819  mantenne  l'imposta  sulle  antiche  basi  per  il  1850,  e decise  che  un  Co- 
mitato parlamentare  di  15  membri  avrebbe  immediatamente  aperto  un’inchiesta 


(1)  Relazione  del  29  novembre  1849.  — Monitore  degli  8 dicembre. 

(2)  Vedasi  soprattutto  il  discorso  di  Léon  Faucber  ( Economia  politica  e finanze, 
t.  Il,  |>ag.  313  e seggo,  nel  quale  egli  si  decide  per  il  mantenimento  delle  leggi  io 
vigore,  salvo  talune  modificazioni.  In  uno  studio  pubblicato  in  aprile  1848,  Faucber 
aveva  pensato  diversamente,  proponendo  una  tassa  unica  di  circolaziooe. 
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sullo  stato  della  produzione  e del  consumo  di  vini  e di  spiriti,  sull'estone  che  io 
siffatta  materia  esercita  l'imposta  delle  bevande,  e sulle  modifica  ri  ooi  che  essa 
poteva  ricevere-  Ippolito  Passy  disse  aUora  parole  mollo  caustiche  sulla  generale 
collocazione  dell’imposta  detto  bevande:  • lo  noo  sodo,  egli  diceva,  fra  coloro 
che  fanno  l'elogio  di  un'imposta  parche  13  milioni  d’individui  non  la  pagano, 
30  milioni  la  pagano  un  poco,  e 5 milioni,  che  sono  i più  poveri,  la  pagano  quasi 
tutta  ecc, . , . , . io  non  dubito  che  l’inchiesta  non  farà  rispiccare  la  necessiti 
di  grandi  modificazioni  nel  sistema  di  questa  lassa  », 

I processi  verbali  dell 'iocbicsta  si  sou  pubblicati,  e Becber,  deputato  del  Cal- 
vados, ne  ha  riassunto  ie  risultante,  insieme  alle  proposte  del  Comitato,  nella 
Relation»  che  egli  presentò  il  14  giugno  1851  all’Assemblea  legislativa,  CU 
avvenimenti  di  dicembre  1851  non  permtoero  la  discusatone  del  suo  lavoro, 
che  senta  dubbio  è uno  dei  migliori  lavori  sulla  materia  ; ma  la  maggior  parte 
dallo  sue  conclusioni  sono  stato  accettate  dal  Governo,  ed  hanno  avuto  un  posto 
nel  decreto  Onantjario  del  17  marto  1853.  Ci  sembra  dunque  che  per  lutti  i 
titoli  osso  merita  un  esame  serto  e minuto,  tanto  più  die  corona  un  periodo  di 
quasi  mesto  secolo,  pel  corso  del  quale  tutti  gli  elementi  fondamentali  dpll'im- 
posta  sui  vini  eransi  vivamente  discussi,  e fino  a certo  punto  si  erano  successi- 
vamente vinti,  diminuiti  o assorbiti.  v 

La  relazione  di  Bocher  studia  poscia,  secondo  le  risultanze  di  una  amplissima 
inchiesta,  lo  stato  della  produzione  vinicola,  quello  del  consumo,  e l'azione  che 
l'imposta,  nel  modo  in  «ui  esiste  oggidì,  sembra  esercitare  sull'una  e sull’altro. 

Sialo  della  produzione.  Gii  avversari)  della  legislazione  attuato  hanno  asserito 
che  tutta  la  superficie  coltivata  in  vigue  non  si  è aumentala,  e che,  ammettendo 
anche  come  vero  l’aumento,  i pretti  di  vendita  si  sono  per  io  meno  abbassali, 
ed  io  conseguenza  il  valore  della  proprietà  vinicola  ai  trova  minore  di  prima. 
Ora  tutti  i fatti  etudiatiei,  tutte  le  teelimooianze  raccolte,  contraddicono  a queste 
asserzioni . 

E in  primo  luogo,  dal  1788  in  qua  vi  è stalo  pn  continuo  e grande  incre- 
mento delie  superficie  coltivate.  La  relazione  al  re  nei  1830  parlava  che,  nel 
1788,  l'estensione  deito  terre  a vigne  era  di  ettaro.  1,555,000.  yuesta  cifra  è 
cresciuta  di  458,000  ettaro  dal  1788  al  1830,  e di  300,000  ettari  dal  1550 
al  1849  (1).  Nel  corso  degli  ubimi  ventanni,  ia  vigna  pon  si  è soltanto  mol- 
tiplicala nei  luoghi  die  naturalmente  le  erano  destinali,  ma  si  è stabilita  in 
mezzo  ai  campi  arativi,  e fino  nelle  praterie.  Il  progresso  generale  non  presenta 
altra  eccezione,  fuorché  quella  di  una  ventina  di  dipartimenti  neii'ovest  e nel 
nord,  dove  la  vigna  cuopre  appena  una  superficie  uguale  a quella  che  essa  oc- 
cupa fra  i meno  importanti  dipartimenti  meridionali. 

Le  cause  peculiari  di  siffatta  estensione  sono,  oltre  l'aumento  della  popola- 
zione; il  più  aito  profitto  di  questo  ramo  di  coltura  ; il  lavoro  assicurato  al  pic- 
colo proprietario  sul  suo  fondo  ; la  continua  divisione  dei  fondi  che,  separando 
in  »m  maggior  numero  di  mani  i fondi  viniferi,  permettono  di  coltivarli  con 


’OOgl 


(i)  Arturo  Yooag,  ad  sue  Viaggio  in  Francie,  aveva  indicato  I*  cifra  3 obliosi  d’acri 
per  le  nostre  vigne,  fi  ohe  arrebbe  fatto  circa  2 ufilioui  dettava,  caicoiaafio  l 'attera  per 
acri  2.47). 
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maggior  cura  ed  economia;  la  «labilità  delie  vaiulatiooi  eadastrell,  che  «oltrae 
ad  un'imposta,  la  quale  dovrebbe*  se  re  dt  prima  classe,  gli  appezzamenti  con- 
vertiti in  vigne  dopo  la  formazione  del  eadaalro  ; f esenzione  dei  dazii  in  favore 
dei  coltivatori  ; finalmente  le  crescenti  domande  del  commercio,  il  quale,  atteso 
il  geaerale  progresso  dell’agiatezza,  è chiamato  a soddisfare  bisogni  ogni  giorno 
crescenti. 

Non  solo  si  è estesa  la  superficie  coltivata,  ma  il  prodotto  medio  si  è pure 
accresciute;  è questo  un  fatto  notorio.  Una  volta  in  Borgogna  si  raccoglievano 
14  ettolitri  per  ettara,  oggi  se  ne  ottengono  60;  in  certe  contrade  della  Pro* 
venta  e della  Linguadoca  si  ricava  da  un'eUara  in  pianura  100  ed  anche  150 
ettolitri,  in  vece  di  15  a 18  che  si  raccoglievano  prima  sulle  colline.  I raggua- 
gli fornitisi  all'inchiesta  dalle  società  agricole  e dai  prefetti,  ban  permesso  di 
stabilire  il  prodotto  medio  in  ettolitri,  per  un'eUara  di  vigna,  nei  75  diparti* 
menti  in  cui  essa  è coltivata  e nelle  tre  epoche  seguenti  ; 

1788  1839 1 1850  - 

Etto).  31.21  per  ettara  Ettol.  37.30  Ettol.  53.55. 

È da  notare  per  altro  che  la  cifra  di  ettolitri  53.35  è molto  ai  disotto  della 
media  nei  dipartimenti  realmente  vioicoii,’  il  prodotto  vi  sorpassa  oggidì  40  et- 
toiitri  per  ettara. 

Sventuratamente,  questo  aumento  di  produzione  non  si  i potuto  ottenere  che 
abbassando  ed  alterando  le  qualità.  Tolte  le  piatite  di  prima  scelta,  le  viti  sono 
degenerate  in  Francia;  ban  perduto  io  ci  elicale  zia  una  parie  di  ciò  che  si  è Catto 
loro  acquistare  in  fecondità;  i nuovi  metodi  di  coltura,  i'invaeione  delie  specie 
comuni,  l'abuso  degli  ingrassi,  noo  hanno  moltiplicato  i frutti,  che  alterando  il 
primitivo  sapore. 

h'abbassamento  dei  prezzi  è stalo  una  naturale  conseguenza  delia  deteriora* 
zione  di  qualità;  ma  non  è stato  proporzionale  (1),  e d'altronde  è ben  lontano 
dall'impiieare  un  decadimento  Dell'industria  vinicola,  perché  essa  produce  e 
vende  molto  di  più,  e complessivamente  il  valor  totale  di  questa  specie  di  terre, 
lungi  dal  decrescere,  non  ha  fatto  che  aumentarsi,  ed  anche  in  una  proporzione 
più  rapida  che  quatta  d'ogni  altro  fendo.  Ecce  qual’à  stato  il  presto  medio  per 
ogni  citar»  di  vigoain  Francia,  dal  1788  al  1650r 

1788  1810  1850  1850 

Prezzo  medio  dell'oliera  fr.  1,714.  fr.  3,300.  fr.  2,965.  fr.  3,005. 


(1)  Ecco  quale  è stalo  il  prezzo  medio  dell’ettolitro  del  via»  presso  j proprietarii, 
nei  73  dmartimenU  in  cui  la  vigna  si  coltiva: 

1788  1810  1830  1850 

Media  generale  dei  78  dipartimenti  . fr.  18.44  fr.  19.90  fr.  16.86  fr.  18.97 
Nel  ISSO,  anno  eccezionale,  lo  svilimento  delle  derrate  sembri  essere  giunto  ai  sno 
estremo  limite.  Si  sarebbero  ottenuti  altri  effetti,  se  st  fossero  presi  l’anno  1846  • 
1*47.  Secondo  il  prezzo  della  vendita  ti  minuto  dal  4806  al  4847,  verificato  dgll’am- 
ministrazione  sulle  dichiarazioni  degli  spacciatori,  i prezzi  si  sarebbero  piuttosto  in* 
rialzati  che  abbassati, 

Media  dei  prezzi  in  ogni  periodo  nel  quale  il  dazio  di  minuto  non  abbia  variato. 
— Dal  1806  al  t808,  franchi  86.50:  dai  1809  al  1815,  fr.  55.84  ; dal  1819  al  18*0, 
fr.  40.64 ; dal  18*1  al  18*6,  fr.  37.38;  dal  18*7  al  1881,  fr.  84.86;  dai  1831  si 
1837,  fr.  34.86;  dal  1638  al  1643,  ft.  33.66  ; dai  1644  al  1647,  fr,  39,61. 
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Aggiungasi  che  le  vigne  non  son  gravate  d'ona  massa  d’ipoteche  superiori  a 
quelle  die  affliggono  gli  altri  beni  rnrali.  Ma  se  la  proprietà  vinicola  non  cessa 
di  aumentarsi,  da  dove  dunque  deriva  che  il  proprietario  non  cessa  di  lamen- 
tarsi? E se  essa  soffre  davvero,  dove  mai  è da  cercarne  le- cause? 

Queste  cause  sono,  dapprima,  la  sua  indole,  tutta  peculiare,  le  continue  vicis- 
situdini a cui  va  soggetta  la  quantità  e la  qualità  dei  prodotti  (nel  1822,  la  Fran- 
cia ha  raccolto  soli  32  milioni  di  ettolitri;  nel  1847,  all'incontro,  54  milioni; 
nella  medesima  vigna  del  Médoc,  si  vedono  dei  vini  a vendersi  per  13  franchi 
in  un  anno,  e per  100  fr.  in  un  altro;  ; poi  l'impossibilità  dì  avvicendare,  come 
nelle  altre  colture.  A rimedio  dì  una  tale  condizione  di  cose,  prima  del  1789  si 
era  avuto  ricorso  alle  proibizioni,  ed  alle  sovrimposte  da  provincia  a provincia. 
Il  male  si  fa  ancora  maggiormente  sentire  oggidi,  per  lo  sminuzzamento  dei  pa- 
trimoni!, e per  il  difetto  di  anticipazioni,  indispensabili  nondimeno  alia  maggior 
parte  dei  coltivatori  di  viti. 

In  secondo  luogo,  i capricci  della  moda,  il  favore  del  commercio,  le  condi- 
zioni della  provvista  interna  ed  esterna,  agiscono  sullo  spaccio  delle  varie  specie 
di  vini.  Le  qualità  mezzane  son  quelle  che  solTron  di  più.  Mentre  che  una  volta 
il  commercio  cercava  i vini  che  si  potevano  meglio  conservare,  oggidì  preferisce 
quelli  che  meglio  si  prestano  alle  operazioni  di  miscela.  In  una  parola,  il  con- 
sumo popolare  è cresciuto;  il  consumo  di  lusso  è diminuito. 

Il  sunto  delle  doglianze  espresse  nell'Inchiesta,  e delle  cause  attribuite  agli 
imbarazzi  della  proprietà  vinicola  in  ogni  luogo,  stabilisce:  I"  la  perdita  degli 
antichi  spacci  all’estero-,  2°  il  mutamento  delle  condizioni  di  provvista  nel  mer- 
cato interno,  mutamento  ehe  giova  soprattutto  alle  vigne  del  Mezzodì,  del  Bor- 
dolese e della  Borgogna,  i cui  prodotti,  mercè  la  prontezza  ed  il  basso  prezzo 
dei  trasporti,  agevolmente  pervengono  su  tutti  I mercati,  e vi  portano  qualità 
superiori  con  prezzi  quasi  eguali. 

Stato  del  coniamo.  Il  consumo  si  è svolto  proporzionatamente  alla  produzione; 
i conti  delle  flnaoze  lo  provano  in  modo  perentorio,  non  essendosi  cambiala  la 
tegialazione  dopo  II  1831. 

Riguardo  al  consumo  interno,  il  paragone  degli  anni  1831  e 1847  mostra: 
1°  che  l’aumento  delle  quantità  sdaziate,  è stato  generale,  continuo,  cinque 
volte  maggiore  che  quello  della  popolazione;  che  il  ritratto  dell'imposta,  quan- 
tunque le  tariffe  non  si  sieno  accresciute,  si  è innalzato,  e,  in  meno  di  veet'anni, 
di  quasi  60  per  100.  Il  qual  fatto  vittoriosamente  risponde  ai  dubbii  che  si 
erano  emessi,  come  alle  doglianze  che  si  erano  formolate,  sull’ostacolo  prove- 
niente dalla  legislazione  in  quanto  al  progresso  del  consumo. 

2*  che  U consumo  dei  vini  si  è accresciuto  di  98  per  100;  quello  degl! 
spiriti  di  70  per  100,  laddove  la  proporzione  per  le  birre  ed  i sidri  non  è siala 
che  di  35,  o di  30  per  100;  dal  che  risulta  che  i produttori  di  bevande  nel 
Mezzodì  ban  dovuto  forse  meno  soffrire  che  quelli  dell’occidente  e del  nord  ; 

3°  che  la  tassa  di  sostituzione,  pagata  all'entrare  in  Parigi,  è ben  lontana 
dall’aver  seguito  il  movimento  delle  altre  riscossioni;  e tra  i vini  e gli  spirili 
introdottivi,  havvi,  in  favore  dei  secondi,  una  differenza  in  più  di  29  a 93  p.  1 00: 
doppio  effetto,  che  prova  insieme  e spiega  il  fatto  soventi  annunciato,  che  il  con- 
sumo ufficiale  dei  vini  nella  città  di  Parigi  non  ha  punto  seguito  la  progressione 
con  cui  è cresciuto  altrove,  e la  differenza  dev'essere  in  parte  attribuita  al  con- 
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trabbando  ed  alla  falsificazione,  in  parte  all'uso  sempre  crescente  delle  bevande 
alcooliche.  Su  tal  punto,  si  è asserito  che  il  consumo  parigino,  il  quale  nel  1789 
era  di  114  o anche  159  litri  per  abitante,  nel  1856  si  trovava  ridotto  a litri 
101  (1)  ; e nel  1848  a litri  97.  A tal  riguardo,  noi  stessi  diciamo,  come  inter- 
rompendo M.  Bocher,  che  poscia  il  consumo  si  è alquanto  rialzato,  e M.  Musson, 
che  dà  per  le  annate  medie  dal  1781  al  1786  un  consumo  di  litri  156,29,  per 
il  consumo  dai  1851  al  1854  dà  litri  115,26. 

Quanto  alle  esportaiioni,  mai  il  mercato  esterno  non  ha  aperto  un  più  largo 
sbocco  alle  bevande;  i vini  e le  acquaviti  esportatisi  furono: 

Nel  1851,  ellol.  947,076  Valore  ufficiale  fr.  44,012,804 
Nel  1848,  ettol.  1,926,618  fr.  85,451,504 

Aumento:  103  per  100  48  per  100. 

Contro  l'opinione  generalmente  sparsa  nei  paesi  vinicoli  e nei  porti,  ove  si 
accusa  la  tariffi!  doganale  dicendo  che  le  bevande  soifrono  le  rappresaglie  dei 
legislatori  stranieri  contro  il  reggime  protettore,  in  nessun  tempo  la  vendila 
all’estero  dei  vini  e delle  acquaviti  è stata  altrettanto  considerevole;  le  cifre 
seguenti  ne  forniscono  la  prova: 

Dal  1786  al  1789  annate  medie  . 1,054,087  ettolitri 

Dal  1802  al  1811  * . 1,173,569 

Dal  1811  al  1851  > . 1,232,588 

Dal  1831  al  1848  • . 1,605,578  • 

Nel  1848  • . 1,926,618 

Ma  è da  dire  che  la  progressione  non  è stata  la  stessa  su  tutti  I mercati,  nè  a 
vantaggio  di  tutti  gli  speditori.  Il  Sud  ha  perduto  meno  che  il  Nord;  il  Bordelese 
meno  che  la  Borgogna.  Il  progresso  della  distillazione,  nelle  provinole  del  sud  e 
del  sud-ovest,  ha  sostenuto  il  valore  della  piantagione,  malgrado  lo  svilimento 
dei  vini  ; e l'importanza  sempre  crescente  delie  spedizioni  di  spiriti  per  l’Inghil- 
terra e l’America  ha  fatto  agevolmente  scordare  a quelli  fra  i nostri  dipartimenti 
che  vi  son  dediti,  i guadagni  che  essi  raccoglievano  una  volta  sui  vini  spediti 
nel  Belgio  e nei  paesi  oltre-Reno.  Quanto  a Bordeaux,  la  libertà  dei  mari,  e la 
rapidità  dei  mezzi  di  comunicazione,  han  dato  accesso  ai  suoi  prodotti  vinicoli 
sopra  tutte  le  piazze. 

La  riforma  delle  leggi  doganali  e le  stipolazioni  diplomatiche  escono  fuori 
dalla  sfera  naturale  della  Relazione;  tuttavia,  per  chiarire  anticipatamente  la 
discussione  su  tsl  punto,  e soprattutto  per  non  lasciar  credere  che  i dazii  di  cui 
son  gravati  i vini  francesi  all'estero  Bieno  effetto  d’una  giusta  reciproranza 
contro  le  tariffe  francesi,  Bocher  ricordava  alcuni  incontestabili  fatti.  1°  Quasi 
tutte  le  legislazioni  pongono  le  medesime  tasse  all'entrata  delle  bevande  d’una 
medesima  specie,  senza  distinguere  l’origine,  nè  la  provenienza;  quelle  di  Francia 
adunque  non  sono  in  nessun  luogo  più  maltrattate  che  quelle  degli  altri  paesi  ; 
sono  all’incontro  favorite  in  alcuni  mercati  ; 2°  queste  tasse  hanno  soventi  lo 
scopo  di  proteggere,  contro  la  concorrenza  straniera,  bevande  simili  alle  nostre, 


(I)  Vedi  il  Memoriali  di  Cronologia,  l 'Annuario  del? ufficio  di  longitudini,  e l’ar- 
ticolo di  Lavallée  sopra  l'Imposta  delle  bevande,  nelle  Tableltes  A'uropéennes  , 30  ot- 
tobre 1849. 
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nei  paesi  ohe  coltivano  la  vigna,  o bevande  analoghe  in  quelle  che  prodncono 
Fono,  I luppoli,  o fabbricano  gH  spiriti;  esse  son  quasi  ognldove  destinate  ad 
assicurare  un'entrata  maggiore  o minore,  sia  all'erario,  sia  alle  provincia,  Sia  al 
mnnicipll)  e quand'anche  si  ottenesse  la  diminuibile  del  darli  d’entrata  stabiliti 
ad  utilità  dei  Governi,  i dazii  di  consumo  Interno  o locale,  che  (Ormano  la  mag- 
gier  parte  dell'imposta,  continuerebbero  a sussistere. 

■Spione  dell'imposta.  Se  si  giudicasse  l’Imposta  secondo  t fatti  che  prece* 
dono,  essa  sarebbe  già  purgata  dal  principali  rimproveri  che  le  si  Indirizzano, 
essendo  bene  stabilito  che  la  prodottone  e il  consume,  lungi  dall'essere  stati 
compressi  e ristretti  sono  l'impero  delle  leggi  attuali,  si  sond  all'incontro  svi- 
luppati,  Che  il  loro  aumento  ha  seguito  il  moto  generale  del  lavoro  e del  benes- 
sere del  paese,  ed  ha  vinto  di  mollo  l'incremento  della  popolazione:  L'esame 
delle  leggi,  delle  ira? formazioni  che  hanno  subite,  dei  loro  successivi  migliora- 
menti, compie  la  prova  di  questa  asserzione. 

Dopo  avere  narrato  la  storta  deli’imposte  sulla  bevande,  dalla  sua  origine  sino 
al  1848,  l’autore  della  Relazione  termina  questa  parte  del  suo  lavoro  esponendo 
la  particolare  posizione  d’ogni  categoria  di  contribuente: 

1°  Coltivatori.  — La  piantagione  e la  coltura  della  vigna  son  libera.  Non  vi 
hanno  formalità  per  11  trasporto  delle  uve,  uè  per  la  manipolazione,  non  dazio  di 
consumo,  quaod’esso  avviene  sul  luogo  medesimo  della  raccolta  ; libertà  piena 
è lasciata  ai  proprietario  o al  massaio  che  trasforma  in  aleodi  il  suo  prodotto. 
Soltanto,  quand'egli  consuma  fuori  del  luogo  della  sua  raccolta,  o quando  vende, 
ti  trova  In  contatto  ooi  fioco.  Quasi  un  decimo  del  vini  raccolti  In  Francia,  passa 
cori  ogn’atmo  in  franchigia.  --'*•*> 

2°  Mercanti.  —>  Il  commercio  è del  pari  rispettato.  All'estero,  anche  cóli 
F Algeria  e con  le  colonie,  è libero  da  ogni  tassa;  all'interno,  t successivi  tras- 
porti della  derrata  sino  al  consumatore  si  fanno  in  franchigia. 

5»  Consumatori.  Tatto,  quanto  at  consumatori,  è riassunto  nella  ta- 
vola che  segue: 
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(1)  Fra  i 3,883,000  abitami  di  questi  categoria,  piu  che  * milioni  aon  già  sotto  II 
reggime  della  tassa  unica , ed  hanno  riscattato  il  daaio  di  mintito , soprattutto  nei 
luoghi  in  eui  esso  è più  alto. 

Fra  lo  40  cittì  soggette  a tal  reggime,  almeno  net  1839,  ai  contavano  infatti,  Lione, 
Marsiglia,  Rouen,  Montpellier,  Strasbourg,  Metz,  ecc. 


Digitized  by  Google 


480 


■SQUlBUt)  DC  PAR1KU  — 1BPU1TK 


La  Relazione  di  M.  Bocher  analizza  io  seguito  le  doglianze  e < desidera  espressi 
nell'inchiesta. 

Il  Comitato  aveva  proposto  le  quislioni  seguenti:  Quali  doglianze  nascono 
dalla  esistenza  e dai  metodi  di  riscossione  dei  dazii  sulle  bevande?  Quali  sono, 
fra  questi  dazii,  quelli  di  cui  la  popolazione  maggiormente  si  dolga?  Quali  sono 
quelli  che  si  possano  considerare  come  più  nocevoli  al  consumo  ed  al  commercio 
dei  vini,  dei  sidri,  delte  birre,  delle  acquaviti  e degli  spiriti  ? 

Le  risposte  sono  stale  differentissime  ; nondimeno,  havvi  accordo  quasi  una- 
nime sulla  legittimità  e necessità  d'uuu  tassa  sulle  bevande. 

Il  dazio  di  circolazione  è quello  che  eccita  maggiori  doglianze,  perchè  ò 
quello  che  ha  maggiori  punti  di  contatto  con  la  popolazione.  Non  è la  colloca- 
zione del  dazio  ciò  che  si  attacca,  non  è la  sua  quota,  che  anche  generalmente 
è riguardata  come  troppo  modica  ; ma  si  criticano  le  formalità  che  esso  richiede; 
le  quali  sarebbero  già  un  imbarazzo  penoso  per  i proprietarii  di  vigne,  che  non 
possono  dai  loro  prodotti  ricavare  quel  partilo  che  ricavano  i coltivatori  di 
altre  derrate;  ma  quelle  formalità  oppongono  ostacoli  nocevoli  alla  libertà  del 
traffico,  e danno  origine  a frodi  frequenti. 

Parecchi  fra  i disordini  indicati  sono  inevitabili,  sebbene  sia  giusto  il  dire 
che  in  pratica  esistono  molti  riguardi,  e molle  notabili  agevolezze  si  accordano 
al  commercio.  Cosi,  le  eutrate  ufficiali  si  sono  successivamente  innalzate  da 
7058  nell'anno  1823,  a 7901  nei  1853,  a 9161  nel  1843,  a 10000  nel 
1850.  1 coltivatori  ed  i mercanti  aH'ingrosso  ban  dritto  di  richiedere  provvi- 
sori! lasciapassari  Uno  alla  prima  barriera.  Per  agevolare  io  sbocco  dei  vini  sui. 
mercati  ordinarli,  si  permette  di  tacere,  nella  bolletta  a cautela,  il  noine  del 
destinatario,  indicando  soltanto  il  luogo  del  destino;  ed  in  caso  che  non  si  venda, 
si  può  con  una  seconda  bolletta  far  tornare  il  carico  al  punto  da  cui  partì.  In- 
fioe,  l’amministrazione  è moderatissima  nel  verificare  gli  errori  e le  frodi.  Nel 
1847  il  numero  dei  processi-verbali  è stato  nella  proporzione  di  circa  1 per 
1000  relativamente  alle  operazioni  dichiarate. 

Il  desiderio  più  generalmente  espresso  nell'Inchiesta  riguardo  la  diminuzione 
del  dazio  di  entrata.  Nello  stato  attuale  infatti,  cumulato  col  dazio  di  circola- 
zione o col  dazio  di  minuto,  e con  quello  di  consumo  locale,  uguaglia  talvolta 
ed  anche  sorpassa  il  valore  della  cosa  tassata,  oltre  che,  colpendo  lutti  i pro- 
dotti senza  distinzione  di  qualità,  gravita  più  fortemente  su  quelli  che  entrano 
nel  consumo  più  generale.  1 coltivatori  dei  luoghi  soggetti  si  dolgono  dell'im- 
barazzo degli  inveotarii  a coi  vanno  sottoposti.  Ma  la  soppressione  del  dazio  di 
entrata  non  muterebbe  codesta  condizione  di  case,  perchè  non  porterebbe  seco 
l’abolizione  del  dazio  di  consumo  municipale,  la  eui  esistenza  rende  indispen- 
sabile la  conservazioue  di  siffatte  formalità. 

Il  dazio  di  minuto  ha  dato  luogo  a diverse  osservazioni:  i rivenditori  si 
dolgono  dell'esercizio,  delle  vessazioni,  e degli  ostacoli  che  esso  crea.  Ma  l'ammi- 
nistrazione l’applica  con  tutti  i riguardi  possibili.  La  legge  offre  dei  mezzi  di 
emanciparsene;  la  soggezione  derivante  da  questo  traffico  è nota  a tutti  coloro 
«he  lo  imprendono.  I consumatori  domandano  che  si  diminuisca  la  tassa  di  cui 
son  gravate  le  provviste  quotidiane  dei  poveri,  mentre  le  provviste  aH’ingrosso 
ne  sono  esenti,  a condizione  bensì  che  il  benefìcio  del  disgravio  non  riesca 
esclusivamente  giovevole  ai  rivenditori.  Ora,  una  generale  diminuzione  del  dazio 
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non  farebbe  conseguire  un  tal  fine.  Il  dazio  non  è ciò  che  rincara  i pressi.  La 
differenza  che  esiste  tra  il  commercio  all'ingrosso  ed  il  commercio  a minuto, 
non  nei  paesi  produttori  ove  la  concorrenza  dei  {venditori  di  prodotto  proprio 
si  fa  sentire,  ma  nei  paesi  non  produttori,  ha  per  sua  cagione  l’indole  dell’in- 
dustria, e le  speciali  condizioni  inerenti  al  suo  esercizio.  Nei  paesi  produttori, 
la  differenza  dei  prezzo  di  prima  e di  seconda  mano  è da  25  a 30  per  100, 
cioè  10  a 15  di  profitto  per  i mercanti  all’ingrosso,  deduce  rido  ogni  maniera 
di  spese.  La  medesima  differenza  di  prezzo  presso  i rivenditori  è di  85  o 100 
per  100,  ed  anche  di  più,  ed  aumenta  a misura  che  si  vada  più  lontano  dai 
paesi  vinicoli;  il  che  non  dovrebbe  accadere,  se  la  rau-a  slesse  nel  dazio,  giacché 
il  dazio  è uniforme  nello  stesso  lungo.  Talvolta  la  differenza  varia.  Le  cause 
dell’esagerazione  del  prezzo  di  vendita  a minuto  sono:  i pesi  speciali  di  questa 
industria  pigione,  mobili,  fuoco,  cali,  ecc.i,  i credili  che  essa  deve  accordare, 
le  perdile  elio  una  parte  dei  suoi  clienti  le  fa  soffrire,  i diilti  di  patenti  e di 
licenza,  c soprattutto  la  inolliplicila  dei  rivenditori,  la  quale  non  permette  a 
ciascuno  di  essi  che  una  limitata  somma  di  affari;  ora,  il  peso  del  dazio  non 
entra  quasi  per  nulla  nello  incarimento  delle  bevande  spacciate  a minuto,  tì 
quindi  la  sua  diminuzione  gioverebbe  al  solo  intermedio,  come  fu  nel  1851. 
D’altronde,  tutti  conoscono  che  Imvvi  qualche  cosa  a distinguere  nei  consumi 
minuti;  sarebbe  più  giusto  sovrimporre  i bevitori  smodati  ed  oziosi,  ed  emanci- 
pare le  provviste  delle  famiglie  d’operai,  sia  creando  speciali  luoghi  di  spaccio, 
sia  abbassando  il  limite  legale  della  vendita  all’ingrosso. 

Riguardo  al  drillo  di  licenza,  si  è accennata  la  sua  elevatezza  come  un 
mezzo  di  limitare  il  numero,  sempre  crescente,  dei  rivenditori,  e compensare  in- 
sieme le  diminuzioni  di  lasse  che  potrebbero  consentirsi. 

Insomrna,  la  maggioranza  dei  voli  e delie  opinioni  può  riassumersi  nei  se- 
guenti termini;  mantenimento  del  principio  dell'imposta;  parificazione  delle 
tasse  ; sensibile  diminuzione  dei  dazi i ili  entrata  e di  consumo;  agevolezze  e 
vantaggi  accordati  ai  consumi  domestici. 

Dopo  avere  esposte  le  risultanze  dell'Inchiesta,  i fatti  accertati,  e i desidcrii 
espressi,  la  Relazione  indica  quali  sicno  siale  le  risoluzioni  del  Comitato.  Dap- 
prima, conviene  mantenere  il  principio  dell’imposta?  Essa  è votola  dai  bisogni 
della  finanza.  Le  contribuzioni  dirette  più  non  bastano  alle  spese  generali  dello 
Stato;  non  si  può  pensare  ad  accrescerle;  bisogna  dunque  ricorrere  ai  dazii  in- 
diretti. Ora,  le  bevande  riuniscono,  più  clic  ogn' altra  derrata,  la  triplice  condi- 
zione, di  non  essere  cose  d’assoluta  necessità,  non  servire  di  materia  prima  alla 
manodopera  industriale,  ed  entrare  al  medesimo  tempo  nel  consumo  generale  : 
quindi  esse  sono  state  tassale  in  Francia  sempre,  e lo  sono  In  tulli  i paesi  stra- 
nieri. Si  è detto  che  questa  lassa  è ingiusta,  perchè  accresce  il  tributo  prediale, 
e cosi  fa  gravitare  sopra  certe  produzioni  ud  doppio  carico;  ma  i dipartimenti 
vinicoli  sono  stati  rispettati  più  che  altri  nella  ripartizione  del  tributo  prediale. 
Il  dazio  si  confonde  generalmente  col  prezzo  della  merce;  definitivamente  si 
paga  dal  compratore,  e non  ricade  sul  possessore  del  terreno.  Del  resto,  le  be- 
vande non  sono,  come  si  dice,  le  sole  derrate  agricole  che  si  trovino  eccessiva- 
mente tassate.  11  sale,  i tabacchi,  gli  zuccheri,  il  bestiame,  ed  altre  derrate 
comprese  nelle  tariffe  dei  dazii  municipali,  ban  pagato  la  loro  parte  di  imposta 
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prediale,  prima  di  esser  colpite  dui  dazio  indiretto.  Se  attentamente  ai  vuole 
esaminare  i diversi  elementi  su  cui  l'imposta  delie  bevande  riposa,  si  trova  che 
1 vini  sono  molto  più  rispettali,  che  le  birre,  i sidri  e le  acquaviti,  tratte  da  so- 
stanze diverse  dall’uva.  Nel  1847,  sopra  33  milioni  di  ettolitri  di  bevande 
sottoposte  ai  dazii,  33  provenivano  dalla  vigna,  10  dal  pomo,  dall’orzo  e dal 
luppolo.  Sopra  100  milioni  di  fraucbi  riscossi,  i vini  e le  acquaviti  di  vino  han 
pagato  79  milioni,  31  le  altre  bevande.  Il  dazio  di  circolazione  per  i sidri  sta 
nel  rapporto  di  3 1/3  per  100  del  prezzo  di  vendita  a minuto,  fissato  per  media 
generale  a fr.  15,  55  l'ettolitro;  il  medesimo  dazio  per  i vini,  Bei  dipartimenti 
di  prima  classe,  è di  3 3/3  per  100  del  valore  dei  vini,  e nei  dipartimenti  di 
quarta  classe,  ove  si  beve  insieme  il  sidro  ed  il  vino,  scende  a 1/3  per  100.  Le 
acquaviti  di  vino,  qualità  superiore,  son  tassate  come  quelle  di  grano  e di 
meiazzo. 

Ammettendosi  la  conservazione  dell'imposta,  si  può  variare  d’opinione 
quanto  alla  sua  ripartizione  ed  al  metodo  di  riscuoterla.  Il  Comitato  ba  suc- 
cessivamente studialo  le  combinazioni  seguenti  : 

1"  Tassa  unica  all'origine,  sia  sulla  vigna,  sia  sulla  raccolta.  — La  tassa 
sulla  vigna  nun  potrebbe  fornire  l'attuale  somma  dell'Imposta  sui  vini  (80  mi- 
lioni), fuorché  a patto  di  quadruplicare  l’imposta  prediale  oggidì  gravitante  sulle 
vigne,  e che  si  calcola  13  milioni  in  principale,  e 30  milioni  eoi  centesimi 
suppletivi.  Nessuno  vorrebbe  ciò.  Un  parziale  aumento  aggraverebbe  ia  condi- 
zione dei  piccoli  vignaiuoli  oggi  esenti,  e,  cadendo  sulla  sorgente  medesima 
dei  prodotto,  produrrebbe  un  inevitabile  incarimeoto. 

La  tassa  sulle  raccolte  può  stabilirsi  secondo  due  sistemi,  in  apparenza  di- 
versi, ma  sostanzialmente  consimili,  li  primo  sta,  sia  nel  verificare  le  qualità, 
sia  nell’inwnfflrio.  il  vantaggio  dell'Inventario  6,  che  la  riscossione  viene 
assicurata  a transatto  dal  proprietario,  e non  occorre  altra  formalità  atta  circo- 
lazione o alla  vendita  ; il  commercio  rimane  allora  pienamente  libero.  Ha  a quali 
inconvenienti  non  si  va  allora  incontro!  Questo  sistema  conduce  ad  una  rivol- 
tante sproporzione  fra  la  quota,  necessariamente  alta,  del  dazia  divenuto  unico, 
ed  il  valore,  nella  cantina  del  coltivatore,  del  vino  che  non  è ancora  allo  stato 
di  derrata  mercantile;  imporrebbe  ai  piccoli  vigoaiuoli  un  coosiderevole  peso; 
ed  infine,  il  modo  di  riscossione,  odioso  alle  popolazioni,  e già  condannalo 
dall’esperienza,  non  solamente  prima  del  1789,  ma  ancora  dal  1804  al  1808, 
graviterebbe  sopra  più  milioni  di  produttori.  L’inventario  dunque  nell'Inchiesta 
si  è, unanimemente  rigettato  dai  rappresentanti  delle  proprietà  viticole,  non  fu 
appoggiato  che  dai  rappresentanti  del  commercio  minuto.  Rimane  la  valuta- 
zione delle  quantità,  la  quale,  approssimativamente  determinata  col  concorso 
dell*  autorità  locali  e degli  agenti  amministrativi,  servirebbe  di  base  ad  una  ri- 
partizione fra  lutti  i raccoglitori  dell'imposta  pagabile  a dodicesimi.  Si  mire- 
rebbe cosi  a poter  far  a meno  dell’inveniario;  ma  senza  di  esso  il  sistema 
sarebbe  veramente  impraticabile;  esso  d'altronde  non  introdurrebbe  alcuna  pro- 
porzione fra  i carichi  sopportati  dai  diversi  prodotti,  dovendo  i vini  d'ogni  qua- 
lità venir  tassati  indistintamente  al  medesimo  segno.  L'imposta  quindi  diverrebbe 
un  vero  supplemento  al  tributo  prediale,  e come  tale  viene  respinta  da  tutti  i 
proprietarii  di  vigne. 
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3°  Tutta  unica  al  primo  spatlamenfa,  cioè  all'uscita  dalle  mani  del  pro- 
duttore. — In  questo  sistema,  l'attuale  dazio  di  circolazione  sarebbe  elevato 
in  modo  da  compensare  tutte  le  altre  riscossioni.  Avrebbe  l'effetto  di  aggravare 
le  formalità  e le  tasse,  ehe  più  sono  attaccate,  di  sovraccaricare  H consumo  do- 
mestico, e di  mettere  in  pericolo  le  entrate  del  Tesoro,  stimolando  frodi  dlfll. 
cillssime  ad  impedirsi.  La  tassa  cosi:  sarebbe  uniforme  ; perchè  colpirebbe  lo 
modo  eguale  il  consumo  delle  campagne  e quello  delle  città,  non  ostante  la 
differenza  delle  mercedi,  il  consumo  di  famiglia  e quello  di  osteria  ; ma  nulla 
sarebbe  più  ingiusto.  Due  saggi  in  tal  seo30  furono  per  altro  condannati  dal- 
l’esperienza; nel  1817  dapprima,  quando  sì  voleano  avvicinare  i dlue  dazi!  di 
circolasione  e di  minuto,  poi  nel  1848,  col  decreto  del  51  marzo;  e nondimeno 
quei  tentativi  non  erano  compiuti,  perchè  si  lasciavano  sussistere  le  altre  tasse. 

5°  Tassa  unica  all’entrata.  — Questo  regglme,  facile  ad  introdursi,  e poco 
dispendioso,  urterebbe  apertamente  l'equità,  caricando  soltanto  le  popolazioni 
urbane.  . • •-•»<  --«• . 

4“  Sittema  delle  licerne.  — Esso  non  sembra  ammessiblle,  perchè  pese- 
rebbe so)  piccoli  consumatori,  ed  emanciperebbe  quelli  che  possono  provvedersi 
all’ingrosso  ; sostituirebbe  l’ingiusto  ed  incerto  principio  deila  presunta  impor- 
tanza dell’industria,  a quello  della  imporianza  reale,  oggidì  in  vigore  per  11 
dazio  di  minuto  che  si  fonda  sulla  proporzionalità  della  vendita. 

Tassa  ad  valorem.  — Questa,  convenendo  all'imposta  moltfpliee  non  meno 
ohe  all’Imposta  unica,  tenderebbe  a ricondurre  l’una  e l’altra  al  principio  della 
proporzionalità,  regolando  il  dazio  sulla  qualità  insieme,  e sulla  quantità  della 
derrata.  Ma  già  la  proporzionalità  esiste  nell’attuale  sistema;  1 due  terzi  del  da- 
zio si  riscuotono  in  ragione  del  valore  effettivo  dell'oggetto  imponibile  (dazio 
di  minuto,  dazio  di  eensumo  degli  alcool  stabilito  in  ragione  della  ricchezza  di 
spirito,  dazio  sulle  birre);  e l'altro  terzo  in  ragion  del  valore  medio  e relativo 
(dazio  dt  circolazione  regolato  sulla  meta  comune  della  vendita  a minuto  nel 
dipartimenti  d’tina  medesima  classe;  dazio  di  entrata,  graduato  sulla  classe  del 
dipartimento  e sulla  cifra  della  popolazione,  giacché  la  merce  si  presume  avero 
maggior  prezzo,  ed  il  consumatore  avere  maggiori  mezzi  nei  luoghi  soggetti).  È 
impossibile  andare  più  In  là.  Medie  generali  di  prezzi  per  circonscrlzlone  consa- 
crerebbero le  ingiustizie,  essendo  I vigneti  di  qualità  grandemente  diverso.  Re- 
golare la  tarlila  secondo  il  valore  spedale  d'ognl  podere,  sarebbe  cosa  impos- 
sibile; bisognerebbe  fare  uno  speciale  cadaslro  delle  vigne,  un’inventario  di 
tutte  le  qualità  di  ceppi.  Quand'anche  si  potessero  stabilire  ì valori  medi!  d'ogni 
circondario,  Immense  difficoltà  si  proverebbero  per  II  pagamento  del  dazio,  sia 
alla  partenza  o all'arrivo;  non  sì  potrebbe  assicurarlo  che  per  mezzo  di  vessa- 
torie formalità,  dure  ai  privati,  e piene  di  frodi  possibili  a pregiudizio  del  Te- 
soro. Dn  doppio  esperimento  si  è già  fatto  su  tal  riguardo.  Prima  del  1788  la 
riscossione  dei  darli  variabili  di  grosso,  -parists , quarto  regolato  ed  aumento, 
faceva  nascere  quistioni  infinite.  Il  dazio  di  movimenlO  (5  per  100  ad  ogni 
vendita  e rivendita  in  grosso,  che  esistette  dal  1806  al  1808,  si  è dovuto  del 
pari  abbandonare  in  quest'ullima  epoca,  sulla  proposta  de)  Governo,  come  fu- 
nesto al  Tesoro,  al  commercio,  ed  alla  produzione. 

Dopo  avere  discusso  queste  varie  combinazioni,  il  Comitato  si  è deciso  per 
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la  conservazione  del  complesso  dei  dasii  esistenti,  ma  cod  modificazioni  alla 
riscossione. 

Dazio  di  entrata — La  dimimuiooe  delle  tariffe  è voluta  nell’interesse  della 
produzione  non  che  del  consumo  per  le  classi  medie  ed  infime  nelle  citta. 
Questo  dazio  si  trova  raddoppiato  quasi  ognidove,  per  il  dazio  di  consumo  lo- 
cale, senza  tener  conto  delle  sovrimposte,  e per  altre  si  accumula  con  i dazi!  di 
circolazione  e di  minuto,  il  Comitato  propone  di  ridurre  a metà,  per  I vini  ed 
i sidri,  i dazii  di  entrata,  (cioè  fr.  6,700,000),  e di  abbassare  proporzionata- 
mente i dazii  municipali  ; ciò  cbe  porterebbe  un  disgravio  di  più  che  18  milioni, 
accordato  agli  abitanti  delle  città.  Nondimeno  esso  eccettua  la  città  di  Parigi, 
la  cui  posizione  finanziaria  richiede  che  non  si  tocchino  per  ora  i suoi  dazii  di 
consumo,  quantunque  quello  sulle  bevande  (fr.  11,  55)  sorpassi  l'imposta  unica 
riscossa  per  conto  del  Tesoro,  cioè  violi  apertamente  il  principio  statuito,  se- 
condo cui  questo  dazio  non  debba  uguagliare  cbe  la  porzione  di  tassa  rappre- 
sentante il  dazio  di  entrata. 

Dazio  di  circolazione.  — Questo  è il  perno  di  tutta  l’imposta.  La  sua  ta- 
riffa sembra  equa.  Soltanto,  per  prevenire  molte  frodi,  la  Commissione  domanda 
che  il  beneficio  del  passnvanti  accordato  ai  produttori,  bì  restringa  nei  limili 
del  Cantone  e dei  Comuni  limitrofi. 

Dazio  di  minato.  — Nell’antica  legislazione  francese  e nelle  legislazioni 
straniere  si  è sempre  fatta  una  grandissima  differenza  tra  la  vendita  all’in- 
grosso  e la  vendila  al  minuto.  Quesl’ultima  è stata  sempre  tassata  di  più,  perché 
la  derrata  è giunta  al  suo  ultimo  destino,  potendosi  il  dazio  proporzionare 
esattamente  al  valore  venale,  ed  essendo  per  altro  la  tassa  realmente  celala  al 
compratore,  per  causa  delle  moltiplici  frazioni  fra  le  quali  si  suddivide  l'etto- 
litro, che  serve  di  unità  e di  base  alla  percezione.  Il  rimprovero  fatto  al  diritto 
di  minuto  si  aggira  principalmente,  non  sulla  quantità  ma  sulla  ripartizione;  si 
considera  come  gravitaute  sui  bisogni  delle  sole  povere  classi.  Ma  questo  è un 
grave  errore.  Il  consumo  minuto  dei  ricchi  è egualmente  tassato  negli  alberghi, 
nei  caffè,  nelle  osterie.  Nelle  campagne  vi  son  poche  case  che  non  abbiano  i 
mezzi  di  provvedersi  all'ingrosso.  Nelle  città,  è vero,  per  certe  famiglie,  la  ta- 
verna è un’intermedio  indispensabile;  ma  i Consigli  municipali  hanno  da  un 
lato  la  facoltà  di  sopprimere  il  dazio  di  minuto  creando  una  tassa  unica;  e poi 
la  taverna,  si  deve  riconoscerlo,  dà  priucipalmente  luogo  a spese  superflue  e 
sregolate. 

In  verità,  il  principio  dell'imposta  eccezionale  con  coi  il  legislatore  ha  col- 
pito la  vendita  in  lutti  i tempi  e luoghi,  è dunque  giusto,  ma  bisogna  procu- 
rare di  renderne  più  equa  l’applicazioDe,  separando  nella  clientela  delle  taverne 
la  parte  onesta  da  quella  che  si  dà  all’intemperanza.  Per  conseguire  un  tal  fine 
si  son  proposti  due  mezzi,  cbe  qui  dobbiamo  esaminare  successivamente,  cioè  : 
creare  spacci  speciali  cbe  vendano  soltanto  i liquidi  destinati  ad  essere  consu- 
mati fuori,  ed  abbassare  il  limite  della  vendita  all'ingrosso. 

1*  Spacci  speciali.  — La  distinzione  fra  il  tavernaio  cbe  venda  a caraffa,  e 
quello  cbe  venda  a minuto,  era  consacrata  dall’antica  legislazione  nei  paesi  di 
ottavo  regolato.  Nel  fatto,  essa  esiste  quasi  ognidove  oggidì;  il  vino  da  por- 
tarsi via  si  vende  a cinque  centesimi  meno  per  ogni  litro,  e il  mercante  al- 
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torà  ha  minori  spese , non  corre  il  rischio  dei  credili  fatti  ad  una  parte 
dei  compratori  che  consumano  là  stesso.  Un  disgravio  fisso,  risultante  dal 
modo  di  vendita,  o dalla  natura  della  bottega,  produrrebbe  per  il  consuma- 
tore vantaggi  tali  da  compensare  il  danno  venutone  al  Tesoro?  Nelle  cam- 
pagne una  tale  concessione  sarebbe  meno  utile,  perchè  tutti  i consumatori 
trovano  quasi  a provvedersi  ali'ingrosso.  Sarebbe  meno  efficace,  perché  la  dif- 
ferenza fra  il  dalie  di  minuto  sulle  qualità  comuni,  ed  il  daiio  di  circolazione, 
che  verrebbe  sostituito  a quello,  dev'essere  poco  sensibile.  Infine,  sarebbe  più 
pericolato,  perchè  il  servigio  delle  visite  degli  agenti  de’dazii  indiretti  non  basta 
ad  impedire  la  confusione  dei  conti  fra  le  due  specie  di  stabilimenti,  nè  la  dis- 
simulazione delle  vendite  e la  riscossione  dell'iinposta  si  troverebbe  perciò  es- 
posta al  capriccio  dei  contribuenti.  Del  resto,  i partigiani  di  questo  sistema  ne 
riconoscono  anch'essi  i mali  effetti,  e non  ne  vogliono  l'applicazione,  se  non 
nelle  città  dove  esistono  impiegati  sedentanei.  Ma  dapprima,  ciò  sarebbe  creare 
una  palpabile  disparità  fra  le  popolazioni  rurali  e le  urbane,  poi  le  città  hanno 
precisamente  la  facoltà  d’emanciparsi  dal  dazio  di  minuto,  pur  mezzo  della  tassa 
unica.  La  quale,  è vero,  presenta  pure  l'inconveniente  di  aggravare  il  consumo 
domestico  a vantaggio  del  consumo  di  taverna;  quindi,  questo  sistema  adottato 
nel  principio  da  115  città,  più  non  era  nel  1851  conservato  che  da  78  fra 
esse,  e nel  1859  da  sole  40.  loGue,  la  creazione  dei  debiti  speciali  turberebbe 
in  modo  funesto  il  commercio  minuto,  accrescendo  il  numero  già  grandissimo 
degli  intermedine  l’innalzamento  dei  prezzi,  che  ne  sarebbe  Inconseguenza,  ag- 
graverebbe ancora  la  condizione  di  coloro  che  per  la  specie  dei  loro  bisogni 
accorrono  alla  taverna.  Ne  risulterebbe  in  danno  del  Tesoro  una  frode  impos- 
sibile a reprimersi  e dannosissima,  per  l'inevitabile  confusione  delle  due  specie 
di  spaccio,  e per  gfimprestiti  clandestini  che  reciprocamente  essi  si  farebbero, 
il  sistema  gioverebbe  più  ai  venditori  che  ai  compratori,  ai  vini  di  lusso  venduti 
in  bottiglie,  che  ai  vini  comuni  spacciali  a minuto,  alla  frode  piuttosto  che  al 
commercio  onesto.  Quindi  la  Commissione  lo  ha  giudicato  inaccettabile. 

2°  La  creazione  di  spacci  speciali  abbandonatasi,  la  Commissione  si  è derisa 
per  lo  abbassamento  del  limite  della  vendila  in  grosso,  da  100  litri  a 50  litri. 
Al  prezzo  per  aui  generalmente  le  bevande  comuni  si  vendono,  mezzo  ettolitro 
è quantità  assai  facile  a procurarsi  ; e non  havvi  abitazione  cosi  stretta  che  non 
possa  agevolmente  conservatisi.  La  Commissione  avrebbe  voluto  abbassare  il 
limite  sino  a 25  litri  ; ma  ne  è stala  ritenuta  dal  timore  di  agevolare  la  circola- 
zione clandestina,  a profitto  dei  venditori  ed  a pregiudizio  dell'imposta;  d'al- 
tronde ha  pensato  che,  se  l’esperimento  riuscisse,  sarebbe  facile  di  estenderlo 
ancora. 

La  perdita  risultante  da  un  tal  ribasso  si  calcola  per  il  Tesoro  a fran- 
chi 1,500,000;  quella  proveniente  dalia  diminuzione  dei  diritti  di  entrala  a 
fr.  6,500,000.  Aggiungendovi  la  successiva  diminuzione  delle  tasse  di  consumo, 
il  disgravio  arriverà  alla  cifra  di  circa  15  milioni.  Ma  per  attenuare  un  tal  re- 
sultalo, la  Commissione  ha  proposto  di  accrescere  i dritti  di  licenza;  essa  ha 
stimato  che  poco  a poco  si  riacquisterebbe  un  milione  sulla  frode,  restrin- 
gendo il  passavanli;  ed  infine  ha  sperato  un  lieve  aumento  di  prodotti  dalle 
modificazioni  relative  al  vinage,  che  essa  principalmente  ha  domandale  nel- 
l’interesse della  morale  e della  pubblica  salubrità. 
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Il  vinagt  consiste,  come  si  sa,  in  una  inescolansa  di  alcool  0 acquavite  coti 
certi  «idi  naturali,  mescolanze  che  ne  assicura  la  conservazione  In  caso  di  es- 
portammo o di  trasporli  lontani  nel  reano.  L'acquavite,  cosi  adoperala,  è in 
«erti  limiti  franca  da  ogni  dazio.  L'insuflicienza  delia  legislazione  su  questo 
punto  ha  permesso  di  innalzare  Uno  a 26  centesimi  la  proporzione  di  alcool 
puro,  introdotto  nei  vini  sottoposti  a siffatta  operatione,  e praticare  il  vinagt 
presso  i inarcanti  e i rivenditori,  mentre  clic  esso  non  dovrebbe  farsi  che  presso 
il  produttore.  Da  ciò  son  nati  gravi  abusi,  soprattutto  a Parigi,  ove  I vini  di  un 
medesimo  ceppo  contengono  soltanto  10  o 1 1 per  100  di  alcool  se  vanno  a dei 
privati,  a ne  contengono  16,  17,  anche  21  o 22  per  100,  se  son  destinati  al 
oommerciu.  i negozianti  ue  hanno  profllloto  per  operare  nei  depositi  mescolanze 
in  gronda,  con  coi  cagionano  al  Tesoro  una  perdila  (circa  un  milione  nel  1860), 
e danneggiano  i loro  confratelli  di  buona  fede,  oltreechè  arrecano  un  vero  pré- 
giudizio  alla  pubblica  salute. 

La  Commissione  ha  pensate  che  convenivo  regolare  l'esercizio  di  siffatta  im- 
munità fissando:  ' . • ' 

1°  1 dipartimenti  in  cui  il  vinagc  si  possa  operare  (Pirenei  orientali,  Ande, 
liérault,  Card,  Uuuches  du  lihOne,  e Var;  quanto  ai  vini  del  centro,  dell'ovest 
a dell'est,  si  possano  trasportare  senza  vinagc, 

2°  Il  limilo  dalla  riccbezea  alcoolioa,  al  di  là  del  quale  II  viiingc  sarebbe 
violalo.  Si  propongono  18  gradi,  perchè  taluni  esperimenti,  fatti  alla  barriera 
di  Parigi,  nun  raggiunsero  corno  massimo  di  vinagt  che  17  1/3  gradi  per  i vitti 
d'ogni  provenienza  e destine.  :v  - & 

Due  ultimi  punti  zodo  siati  oggetto  delle  deliberazioni  della  Commissione-, 
in  primo  luogo  le  delusioni  per  calo,  da  accordarsi  al  propriétaril  che  raccol- 
gono nei  luogbi  soggetti  ; ed  essa  ha  credulo  doverle  Ussaro  al  10  per  100, 
seconde  la  lutale  quantità  che  forma  il  carico  dei  conti  di  deposito,  senza  alcun 
riguardo  alia  durala  del  soggiorno  in  magazzino;  poi  Rammenda,  imposta  à chi 
prenda  bollette  a cautela  per  i vini  all'Ingrasso,  e non  giustifichi  il  dlsrarioo. 
fisse  Ita  domandalo  che  questa  ammenda  si  Innalzi  dal  doppio  al  quadruplo 
del  dazio  di  circolazione,  onde  impedire  la  frode  elle  frequentemente  si  com- 
mette a profitto  de' mercanti,  in  ciò  che  riguardi  le  bevande  vendute  prima  di 
eesere  sottoposte  all'esercizio  della  reggia. 

Tale  è la  somma  del  Rapporto  14  giugno  1861.  Se  gH  avvenimenti  politisi 
non  permisero  di  discuterlo,  le  sue  principali  proposizioni,  deliberale  io  un  Co- 
mitato di  cui  facevano  parte  le  più  cospicue  persone  del  Parlamento  fi),  non 
furono  meno  adottata  dal  Governo,  che  te  trascrisse  nel  decreto  finanziarlo  del 
17  marzo  1852. 

L'articolo  14  di  quatto  decreto  ha  diminuito  di  rnnlà  1 dazii  d’entraia  sui 
vini,  sidri  ed  idromeli,  stcoode  la  tariffa  seguente: 
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VINI 

IN  BOTTI  E IN  BOTTIGLIE 
NEI  DIPARTIMENTI  DI 

SJDBI 
ed  idromeli 

1*  Classe 

1*  Classe 

3*  Classe 

4-  «asse 

Da  A, 000  a 6,000  anime 

Franchi 

0 30 

Franchi 
0 40 

Franchi 

0 50 

Frànchi 

o go 

Francia 

0 25 

Da  6,000  a 10,000  — 

0 45 

0 G0 

0 75 

0 90 

0 40 

Da  10,000  a 15,000  —7 

0 co 

0 80 

1 00 

1 20 

O 50 

D*  15,000  a 20,000  — 

0 75 

1 00 

1 25 

1 50 

6 85 

Da  20,000  a 30,000  — 

0 90 

1 20 

1 50 

1 80 

0 75 

Da  30,000  a 50,000  — 

1 05 

1 40 

1 75 

2 10 

0 90 

Da  50,000  in  su 

1 20 

1 60 

2 00 

2 40 

1 00 

Sostituzione  agii  ottrois  di  Parigi 

Fr.  8 

Fr.  i 

L’articolo  15  stipula  che  le  tasse  di  consumo,  superiori  alla  nuova  tariffa, 
saranno  di  pieno  dritto  diminuite  sino  alla  meta  di  questa  tariffa  nel  corso  di 
tre  anni  a contare  dal  lc  gennaio  1853,  salvo  il  caso  in  cui  il  pagamento  di 
imprestiti  anteriori  rendesse  necessaria  una  prolungazione. 

L'articolo  16  abbassa  a 23  litri  le  quantità  di  vino,  sidro,  ed  idromele,  tante 
in  botti  cbe  in  bottiglie,  le  quali,  spedile  a’ consumatori  da  mercanti  all'ingrosso 
o da  coltivatori,  non  pagheranno  che  il  dazio  di  circolazione. 

Ai  lerrniui  dell'art.  17,  la  deduzione  accordala  sulle  quantità  mancanti  nel 
conto  dei  proprietarii,  che  godono  per  il  dazio  di  entrata  la  facoltà  di  deposito 
per  i vini  e sidri  di  propria  raccolta,  deve  essere  calcolala  alla  ragione  del 
10  per  100,  prendendo  per  base  la  totale  quantità  formatile  i carichi  di  depo- 
sito, e senza  avere  riguardo  alla  durata  del  soggiorno  io  magazzino. 

L'articolo  18  innalza  al  13  per  100  dei  prezzo  di  veudita  il  dazio  sulla  ven- 
dita a minuto.  . < 

L'articolo  19  ordina  la  revisione  della  tariffa  per  la  tassa  unica  nelle  città 
che  l'hanno  adottala,  in  ragione  delle  disposizioni  che  hanuo  diminuito  il  dazio 
di  entrala,  ed  accresciuto  quello  del  minuto. 

lu  virtù  dell'art.  20,  l'esenzione  accordala,  quanto  al  dazio  di  circolazione  ia 
favore  dei  proprietarii,  coloni  parziarii,  o linaiuoli,  per  il  trasporto  dei  vini  • 
sidri  proprii,  vien  limitata  entro  i confini  del  Cantone  e dei  Comuni  limitrofi, 
appartengano  o non  appartengano  al  medesimo  dipartimento. 

L’arlioolo  21  riguarda  il  uinage.  Le  acquaviti  versate  sui  vini  non  saranns 
affrancate  dai  dazio,  fuorché  uei  dipartimenti  dei  Pirenei  orientali,  dell'Aude, 
del  Tara,  deli’lléruult,  dei  Gard,  delle  Bouclies  du  Ithòne  e del  Var.  La  quan- 
tità franca  cosi  adoperata  non  sorpasserà  il  maximum  di  3 litri  d'alcool  pura 
per  ogni  ettolitro  di  vàio  j e dopo  ia  miscela,  la  quale  non  potrà  farsi  che  alla 
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presenta  delie  guardie  di  reggia,  i vini  non  dovranno  contenere  più  che  18 
centesimi  di  alcool. 

Quando  ne  conterranno  più  che  18,  ma  meno  di  21 , saranno  tassati  come 
vini,  e pagheranno  inoltre  it  doppio  dazio  di  consumo,  d’entrata  e di  gabella, 
per  la  quantità  d'alcool  compresa  fra  i 18  e i 21  centesimi. 

Quelli  che  contengono  più  che  21  centesimi  di  alcool  non  saranno  lassati 
come  vini,  e pagheranno  i medesimi  dazii  di  consumo,  di  entrata  e di  gabella, 
che  si  pagano  per  l'alcool  puro. 

I vini  destinati  all'estero  o alle  colonie  francesi  potranno,  in  tutti  i diparti- 
menti, ma  soltanto  nel  porto  d’imbarco  o al  punto  d'uscita,  ricevere  in  fran- 
chigia di  dazio  un  supplimenlo  di  alcool,  superiore  al  maximum  determinato 
dal  $ 1 dell’art.  21,  purché  la  mescolanza  si  operi  alla  presenza  degli  impie- 
gati, e 1’  imbarco  o l'esportazione  si  faccia  immediatamente. 

Secondo  l’articolo  22,  i latori  di  bolletta  a cautela  pagheranno  il  sestuplo  del 
diritto  di  circolazione,  quante  volte  manchi  la  giustificazione  del  discarico. 

InQoe,  l'articolo  25  prescrive  che,  a partire  dal  1'  maggio  1852,  sarà  sop- 
presso il  prelevamento  del  10  per  100  attribuito  al  Tesoro  sul  prodotto  netto 
delle  gabelle.  Ogni  tassa  di  gabella,  diversa  che  le  lasse  suppletive  e tempo- 
ranee, il  cui  prodotto  è oggi  affrancato  dalla  prelevazione  del  10  per  100,  sarà 
simultaneamente  e di  pieno  dritto  diminuita  di  un  decimo.  Quest'ullima  dispo- 
sizione, che  sembrava  avere  lo  scopo  di  liberare  la  finanza  da  ogni  interesse 
nelle  gabelle,  realmente  non  era  più  speciale  al  dazio  sulle  bevande,  che  ad  ogni 
altra  tassa  su  diversi  consumi  il  cui  complesso  costituisce  i redditi  compresi 
sotto  questo  generico  nome  nei  bilanci  municipali. 

II  ministro  delle  finanze,  M.  Binrau,  nella  sua  Relazione  al  Principe  presi- 
dente della  Repubblica  sul  bilancio  del  1852  ( Monitore  del  18  marzo),  giudi- 
cava nei  seguenti  termini  le  riforme  da  lui  proposte  nella  legislazione  delle 
bevande,  e che  noi  abbiami  ora  analizzate. 

« Le  proposizioni  che  ho  l'onore  di  sottoporvi  abbracciano  quelle  che  il 
Comitato  d’inchiesta  nel  1851  avea  messo  innanzi;  e ne  contengono  inoltre  al- 
cune destinate  a compirle. 

• ....  Esse  si  compongono  di  quattro  principali  disposizioni;  il  dazio  di  en- 
trata nelle  cittì  viene  diminuito  a metà;  quello  del  minuto  viene  cresciuto  di 
metà,  e portalo  dal  10  al  15  per  100,  com'era  prima  del  1851;  il  limite  della 
vendita  allingrosso  è abbassalo  da  100  litri  a 25;  la  zona  della  franchigia  di 
cui  godono  ì produttori  £ limitata  dal  circondario  al  canlone. 

• Lo  scopo  e l'effetto  di  tali  modiQoazioni  si  possono  riassumere  nelle  due 
conseguenze  seguenti:  da  un  lato,  effetto  evidentemente  morale,  it  consumo  dome- 
stico sari  alleviato  per  l'abbassamento  del  limite  alia  vendila  in  grosse,  il  quale 
permetterà  alle  classi  poco  agiate  di  provvedersi  oramai  in  tal  modo,  e per  la 
riduzione  a metà  del  dazio  di  entrata;  mentre  che  il  consumo  della  taverna 
sarà  gravato,  senza  che  alcuno  abbia  il  diritto  di  dolersi  della  tassa  cresciuta, 
perché,  col  limite  di  25  litri,  ogni  operaio  di  buona  condotta  potrà  provve- 
dersi all'ingrosso. 

« Da  un  altro,  lato  l’imposta  sarà  più  proporzionata  al  valore  dell'oggetto  su 
etti  cade,  cosa  eminentemente  equa.  Infatti,  il  dazio  di  entrala  è fisso,  indi- 
pendente dal  valore  della  bevanda,  in  modo  che  gravita  principalmente  sulle 
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bevande  comuni  destinate  al  ceto  povero  ; il  dazio  di  miouto  all'incontro,  è re- 
golato secondo  il  valore. 

« Aggiungasi  che  le  tasse  di  consumo  non  possono  eccedere  i dazi!  di  entrata; 
e quindi  la  diminuzione  di  quest’ultimi  ha  il  vantaggio  di  apparecchiare  la  di* 
minuzione  dei  primi,  la  quale  potrà  effettuarsi  successivamente,  rispettando  le 
eccezioni  che  la  legge  ha  consacrate,  ma  che  son  già  inaugurate  dalla  soppres- 
sione del  decimo  prelevato  a vantaggio  del  Tesoro. 

• Compensandogli  aumenti  e le  diminuzioni  che  deriveranno  da  siffatte  clau- 
sole, si  avrà  definitivamente  un  aumento  di  prodotto  di  fr.  9,600,000  al- 
l'anno ; ma  per  la  soppressione  del  decimo,  questa  somma  si  ridurrà  a soli 
6 milioni  •. 

Il  decreto  del  17  marzo  1852,  à l’ultimo  atto  legislativo  che  abbia  modificalo 
coDsiderabilmeole  la  legislazione  del  dazio  sui  vini,  sidri,  ecc.i  nondimeno,  per 
compiere  la  nostra  nomenclatura,  bisogna  ancora  citare: 

1°  Il  decreto  29  dicembre  1851,  che  assoggetta  l’apertura  d’ogni  caffè, 
taverna  ed  altro  luogo  di  spaccio  delle  bevande  da  consumarsi,  alla  preliminare 
licenza  delia  autorità  amministrativa,  e conferisce  a questa  il  diritto  di  chiudere 
siffatti  spacci,  quaodu  vi  si  potessero  giudiziariamente  provare  le  contravven- 
zioni, oppure  quando  cosi  richieda  la  pubblica  sicurezza. 

2°  La  legge  22  giugno  1854,  il  cui  articolo  18  permette  di  innalzare 
sino  al  doppio  i dazii  di  entrata  determinati  dalla  tariffa  annessa  al  decreto  17 
marzo  1852,  i dazii  di  consumo  sui  vini,  sidri,  ed  idromeli.  Quelli  superiori 
alla  meta  qui  sopra  indicata  non  potranno  stabilirsi  che  io  virtù  di  una  legge. 

5°  La  legge  del  5 maggio  1855,  che  dichiara  applicabile  alle  bevande  le 
disposizioni  della  legge  27  marzo  1851  per  la  più  efficace  repressione  delle  frodi 
nella  vendita  delle  merci. 

4°  Infine,  la  legge  del  14  luglio  1855  che  ha  stabilito  sull'Imposta  delle 
bevande,  come  sopra  altre,  un  secondo  decimo  di  guerra,  il  quale  ai  è successi- 
vamente conservato  fin  oggi  con  le  leggi  finanziarie  annuali. 

Se  noi  potessimo  unire,  alle  nostre  indagini  sull'imposta  dei  vini,  sidri,  ed 
idromeli  in  Francia,  alcuni  quadri  comparativi,  sventuratamente  minutissimi, 
delle  quantità  soggette  alle  tasse,  e dei  prodotti  ottenutisi  Dei  quattordici  ultimi 
anni,  da)  1847  al  1860  (ultimo  anno  del  regno  di  Luigi  Filippo,  Repubblica, 
Impero),  si  vedrebbe  cbe  il  prodotto  di  tali  imposte  ha  avuto  per  il  pubblico 
Tesoro  un  definitivo  aumento,  paragonabile  a quello  che  potrebbe  oseervarsi, 
per  esempio,  nel  progresso  dei  redditi  derivanti  dall'imposta  del  tabacco,  ma 
molto  inferiore  a quello  dello  zucchero-,  e non  bisogna  dolersene  troppo,  percliè 
questi  liquori  spiritosi  sembrano  più  necessari:  alla  salute  degli  uomini  ed  al 
vigore  dell'operaio.  L'aumento,  del  resto,  quasi  tutto  proviene  dai  dazii  di  mi- 
nuto, e dai  dazii  di  entrata  in  Parigi,  e risulta  più  dal  cresciuto  valore,  cbe  dalle 
quantità  soggette  all'Imposta.  Sopra  una  differenza  di  17  milioni,  tra  il  pro- 
dotto del  dazio  sui  vini  nel  1847  e quello  del  1860,  ben  12  milioni  derivano 
principalmente  dai  dazii  di  minuto  (1). 

Quantunque  i conti  del  Tesoro  riguardino  i sidri  e gl'idromeli,  senza  distin- 


ti) Prodotto  totale  dei  vini  nel  1847,  fr.  84,287,975  ; nel  1860,  fr.  71,486,843. 
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mone,  pure  gii  otto  o nove  milioni  di  prodotto  (1),  che  ti  si  rollcpano,  rlguar- 
dano  principalmente  i sidri  che  si  Tanno  in  circa  metà  della  Francia,  e sembrano 
costituire  una  scoperta  abbastanza  importante  nella  moderna  industria  agra- 
ria ,2).  Ecco  infatti  come,  intorno  ad  essi,  si  esprime  un  recente  articolo  dei 
Monitore  dell" Agricoltura , citalo  nel  Monitore  univcrtule  del  14  novembre 
1460. 

« Quanto  al  sidro,  la  sua  produzione  trentanni  addietro  si  estendeva  sa  40 
dipartimenti,  che  sono  a un  dipresso  la  metà  del  territorio  della  Francia.  Una 
metà  di  essi  era  posta  nei  nord,  un  decimo  nell’ovest,  o piuttosto  a)  nord-ovest, 
un  quinto  nei  centro,  tre  soltanto  all’est,  tre  nei  mezzodi,  cioè  ai  di  là  dulia 
Loira. 

« * quel  tempo,  nel  dodici  dipartimenti  dell’est . del  mezzodì,  e del  centro, 
eodesta  produzione  non  oltrepassava  f 15  mila  ettolitri;  I dipartimenti  del  nord 
e del  nord-ovest  ne  fabbricavano  7 od  8 milioni  d’ettolitri,  ed  in  questo  numero 
figuravano  per  metà  i dipartimenti  della  Normandia.  I 5 dipartimenti  dell'an- 
tica Bretagna  prodocevano  ogni  anno  due  milioni  d'etlolilri  di  sidro;  ma  pren- 
dendo il  complesso  del  dipartimenti  produttori,  Il  primo  posto  apparteneva  alla 
Senna-Inferiore,  che  dava  ogni  anno  1.700,000  ettolitri  di  sidro.  Veniamo  in 
seguilo,  in  ordine  d'importanza,  il  Calvados,  l'Ille-ot-Vilaine,  l'Eure,  ia  Manica, 
Il  Morbihan,  l'Orne,  la  Sarthe,  la  Somma,  l'Eure-ct-Loiret  e infine  l’Aisne. 

■ 1 sidri  di  Normandia  si  dividono  in  tre  classi,  come  segue:  1°  quello  della 
vallata  di  Auge,  o grosso  sidro,  che  si  conserva  per  parecchi  anni  e contiene 
molto  alcool  ; 2°  il  sidro  di  Biiveux,  e del  Colenti»,  meno  alcoolico,  più  dolce, 
a che  piace  egualmente  all’occhio  ed  ni  palato,  per  il  suo  bel  colore  d'ambra; 
5°  infine,  il  sidro  del  Iktcoge,  ohe  si  avvicina  molto  ai  sidri  inglesi,  inacidisce 
facilmente,  e nou  si  conserva  mollo  bene. 

« La  produzione  del  sidro  in  Francia  è per  lo  meno  immobile,  se  pure  non 
tende  a declinare  alquanto;  negli  ultimi  dieci  anni,  solo  5 mitioni  di  ettolitri 
ban  pagato  i dazii.  Questa  è una  media  multo  debole;  ma  conviene  notare  che 
la  raccolta  del  sidro  va  soggetta  a grandissime  oscillazioni,  secondo  gli  acci- 
denti della  stagione  ; in  inedia,  oggidì  si  calcela  per  ettolitri  9 1/2  milioni. 

e Noi  1829,  tutta  la  produzione  ascendeva  a 14  milioni  di  ettolitri.  Nel  1847 
fu  di  22  milioni;  nel  1849  fu  16  milioni;  nel  1851  fu  18.500,000.  Mei  1858, 
i dipartimenti  che  raccolsero  più  sidro  sotioi  l'Orne,  1,507,600;  il  Calvados, 
le  Coste  del  Nord,  t’IHe-et-Vilaine,  e l'Oiso  da  700  ad  800  mila  etto  ti  tri 
ciascuno. 

Parecchie  cagioni  renderanno  sempre  In  Francia  difficilissimo,  e soggetto  a 
Speciali  disuguaglianze  nella  sua  applicazione,  l'ordinamento  del  dazia  sui  vini. 


(1)  Prodotto  totale  dei  sidri  ed  idromeli,  ne)  1847,  franchi  6,508,199;  nel  1860, 
franchi  9,148,516. 

(4)  Secondo  una  raccolta  inglese  (Tablet  o{  Memory),  il  sidro  si  sarebbe  perla  prima 
volta  fabbricato  in  Inghilterra  nel  1484.  Hoefcr,  autore  della  Storia  della  Chimica,  che 
noi  abbiamo  consultato  alai  proposito,  osserva  che,  secondo  l’Atlante  di  -Brrghaue,  la 
zona  dei  pomi  da  sidro  corrisponde  a quella  del  granturco  e della  palala.  Egli  pure 
è portalo  a credere  che  l'etimologia  della  parola  Sidri,  ebe  Bòuillet  fa  venire  da  si- 
cero,  sarebbe  piuttosto  celtica.  Sub  judice  lis  est.  , 
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La  prima  di  tali  c-aase  sìa  nell»  produzione  locale,  che  (accettalo  anche  il 
principio  dell'Inventario)  produce  favori  quasi  inevitabili  per  i coltivatori,  favori 
tali  che,  secondo  certi  scrittori  (1),  celo  il  quarto  delia  produzione  vie*  assog- 
gettalo ad  un'imposta  qualunque.  In  seguito,  l'estrema  varietà  dei  prezzi,  se- 
condo la  qualità  e la  distanza  dal  luogo  di  produzione.  Da  ciò,  il  bisognò  di 
ripartire  i varii  dipartimenti  in  piò  classi,  per  riguardo  al  dazio  di  circoiattooe 
e di  entrata  (2).  Le  tasse  sul  saie  e sulle  birre  non  fan  sorgere  didienità  di  tal 
sorta,  e possono  ordinarsi  con  maggiore  uguaglianza  e meno  arbitrio. 

Infine,  la  difficoltà  di  colpire  nel  medesimo  modo  il  coneuino  domestico  e 
quello  della  taverna,  costituisce  una  terza  causa  naturale  di  di. ■, uguaglianza  nella 
incidenza  del  dazio  sui  vini.  Ma  appunto  perchè  il  legislature  è Irnulo  a certe 
condiscendenze  verso  condizioni  naturalmente  diversissime,  deve  egli  evitare 
di  accrescere  le  disuguaglianze  in  cerio  modo  logiche,  per  mezzo  di  disposi- 
liooi  puramente  arbitrarie. 

Forse,  sotlo  uo  tal  riguardo,  se  un  giorno  si  cereassero  delle  riforme  senza 
l’intento  di  accrescere  le  entrate,  il  dazio  di  barriera,  già  diminuito  giustamente, 
potrebbe  sparire  dai  nostri  bilanci,  lo  so  ohe  M.  Molrsguier  si  è pronunziato 
contro  sillaba  soppressione,  nella  sua  Storia  crìtica  svll’  imporla  Mie  tritatile 
(pag.  44).  Egli  considera  il  dazio  di  entrala  come  mezzo  di  riscontrare  fl  movi- 
mento delie  bevande.  Noi  stentiamo  a credere  che  un  silfatto  mezzo  di  sorve- 
glianza richieda  una  speciale  lassa,  ed  amiamo  altrettanto  vedere,  con  questo 
scrittore,  nel  dizio  di  entrata,  il  me: so  più  reale  « più  polente  di  addolcire 
l'imposta  per  poi  9laccarseue,  se  occorra,  eventualmente  un  giorno 

(pag.  144). 

Alle  difficoltà  della  ripartizione  di  un'imposta  sulle  bevande,  bisogna  oggi  un- 
gere il  malcontento  politico  che  essa  agevolmente  eccita  in  popolazioni  talvolta 
ardenti  come  I loro  prodotti,  perchè  tassa  destinata  ad  aggravare  noe  solamente 
i consumatori,  ma  anche  un  certe  numero  di  preprietarH  e spacciatori. 

Queste  vsrie  cagioni  bastano  per  dedurre  che  l'imposta  dei  vini  è,  secondò 
noi,  una  fra  le  più  delicate  parti  dal  sistema  daziario  in  Francia,  Quando  sì  Con- 
siderano nel  passato,  come  noi  abbiam  fallo,  le  tante  riforme  che  essa  Ila  subite, 
sembra  vedervi  talvolta  una  specie  di  sasso  di  Sisife,  che  ricada  sui  legislatori, 
nella  penosa  lotta,  la  quale  non  *i  è seriamente  arrestala,  sà  non  per  la  Càiri»* 
generale  sopravvenuta  nella  pubblica  opinione  sopra  molte  quisliooj  dopo  H 
1952,  senza  che  noi  tenessimo  io  cobio  à lai  riguardo  la  riserva  dello  inizia- 
mento legislativo  dopo  quest’epoca  medesima  nelle  reacri  del  doveri». 

Man  sarà  ioutile  compire  i minuti  studi i che  abbiam  fatti,  cori  un  «accinto 
prospetto  della  legislazione  straniera , riguardo  alla  tassò  sai  fitti,  sidri  sé 
idromeli. 


(4)  Ltvsllée,  Tablettm  Europémnm,  ottobre  184».  — Goòque*,  Dati»  dòtte  bevande, 
pag.  2*1. 

(2)  La  prima  classe  (la  mono  tassata),  abbracci*  il  Mezzodì  defio  Frauda  ed  i Cin- 
tarli vitiferi  delia  Champagne  ; la  seconda  abbracci*  il  osanplesso  deh*  Francis  Cen- 
trale , eccetto  taluni  dipartimenti  io  cui  h vigna  bob  zi  «ritirai  poi  i bacini  Vitiferi 
delta  Mosella  e deh*  Mouse  t In  tersa  eontieao  ri  rimoeàte  delta  F rascia  centrate  e 
dei  Nord-Est;  la  quarta  il  Nord-Ovest, 
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Se  l'imposta  sui  vini  si  trova  alia  sua  massima  importanza  in  Francia,  come 
la  stessa  materia  imponibile  distingue,  per  la  sua  abbondanza,  l'agricoltura  fran- 
cese, pure  altri  paesi  europei  traggono  egualmente  dallo  stesso  consumo  una 
rendita  fiscale  che  non  è indifferente. 

Vero  è che  in  Baviera  non  esiste  alcun  dazio  sui  vini,  ma  io  quasi  tutto  il 
resto  della  Germania,  questa  derrata  si  trova  imposta. 

Rau  distingue  con  due  definizioni  i sistemi  adottativi. 

Nella  Prussia,  nella  Sassonia,  nell'Assia  Elettorale  e negli  Stati  Turiogii,  fi 
dazio  cade  sulla  produzione.  Il  produttore  prussiano  deve  dichiarare  la  quantità 
del  vino  raccolto.  Il  dazio  si  riscuote  al  1°  agosto  dell'anno  che  segue  la  raecolla. 
Tuttavia,  le  quantità  non  consumate  e non  vendute  si  riportano  all'anno  se- 
guente. Tutte  le  vigne  si  dividono  in  sei  classi,  e la  tassa  sopra  ogni  misura 
di  vino,  varia  secondo  tali  classi,  da  un  quarto  di  tallero  per  ogni  timer  (75 
litri)  (1),  sino  a tali.  1 e 1/6.  Siccome  le  vigne  son  poco  estese  in  Prussia, 
Rau  crede  che  questo  modo  di  lassare  è più  semplice  di  quello  che  cadesse 
sopra  i mercanti.  Nel  1649  in  Prus3ia  vi  erano  61,885  morgui  (a r pentì)  di 
vigne,  di  cui  48,517  uella  sola  provincia  del  Reno,  ed  appartenenti  alle  3 classi 
più  aite.  Nel  1859  il  prodotto  del  dazio  ascese  a 120,900  talleri. 

Un  sistema  diverso  si  usa  negli  altri  paesi  germanici.  L'imposta  non  si  volge 
ai  produttore,  ma  al  venditore  ed  al  consumatore,  che  si  provvedono  d'una 
certa  quantità. 

Due  sistemi  sono  usati  riguardo  ai  vini  nell'impero  austriaco.  Nelle  provincia 
tedesche,  slave  ed  italiane,  la  vendita  a minuto  è solo  tassata  nel  paese  aperto 
(auf  (lem  ajfenen  Lande);  nelle  città  chiuse  (2)  il  consumo  generale  è soggetto 
ad  un  dazio  di  entrata.  Tuttavia  il  Tiralo  ha  una  condizione  speciale:  il  vino 
che  vi  si  introduce  si  tassa  all'entrata  nel  paese. 

Nell'Ungberia,  nella  Transilvania,  nella  Servia,  e nelRanato,  il  dazio  di 
consumo,  nei  quale  quello  del  vino  forma  un  ramo  importante,  non  vige  che  dal 
1851  in  qua.  Il  vino  è lassato  all'entrare  nelle  città  la  cui  popolazione  superi 
le  2 mila  anime,  quantunque  le  sole  che  sieno  chiuse  sono,  Presborgo,  Pest- 
Ofen  e Alt-Ofeo. 

Ordinariamente  i Comuni  han  fatto  accorda  colia  finanza  per  il  pagamento 
di  questo  dazio.  Nondimeno,  talvolta  esso  si  riscuote  per  via  di  appalto  o 
di  reggia. 

La  Croazia,  la  Slavonia,  ed  i Confini  militari,  rano  affatto  esenti,  anche  del- 
l'imposta riscossa  nelle  città  di  più  che  2 mila  anime  (3). 

li  dazio  di  consumo  sul  vino  e mosto,  (vom  wein  and  moti ) nel  1850  ha 
prodotto  Aor.  4,778,585,  cioè  metà  di  quanto  produsse  nel  medesimo  anno 


fi)  Riguardo  alia  importanza  dello  timer,  noi  adottiamo  la  cifra  di  Rau,  quantunque 
altre  ne  troviamo  nello  Almanacco  dell»  longitudini , alquanto  diverse  per  l’eimer 
delle  varie  parti  di  Germania. 

(3)  Alcuni  anni  or  sono,  si  contavano  almeno  27  città  di  quello  nome  io  tutto 
l’impero  austriaco;  esse  sono  collocate  sotto  un  reggime  speciale  riguardo  « variì 
rami  del  dazio  di  consumo,  o Verzehrungstemr. 

(3)  Tafeln  zar  Statuitile  de»  Steuenveuni.  Vieosa  1888,  pag.  293. 
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l'imposta  sulle  bevande  spiritose  distillale,  che  diede  al  Tesoro  austriaco  flor. 
9,393,336  (1). 

Nelle  città  chiuse,  si  tassano  i vini  di  frutti  e gl'idromeli.  Quesfultimo  artì- 
colo ordinariamente  non  flgura  nel  conto,  che  per  piccolissime  somme,  o anche 
per  semplice  ricordo.  I vini  di  frutti  ( obslmost ),  alquanto  più  utili,  nel  1856 
diedero  a Gralz,  fior.  5,262;  a Linlz,  flor.  3,400;  a Vienna,  soltanto  flor.312. 

Nel  Granducato  di  Baden,  secondo  la  legge  31  luglio  1828,  l'assisa  del 
vino  ( weinaccise ) è il  quindicesimo  del  valore  o della  veudita,  o della  importa- 
zione, se  si  tratta  di  vino  estero.  Havvi  inoltre  un  drillo  di  spaccio  o ohmgeld, 
che  si  paga  dagli  osti. 

11  prodotto  medio  dell'assisa  è stato  dal  1831  al  1846,  secondo  Rau,  fio- 
rini 293,040,  e quello  della  ohmgeld , nel  medesimo  tempo  fior.  369,622.  Dal 
1854  al  1856,  il  prodotto  medio  dell'assisa  fu  flor.  280,319,  e quello  della 
ohmgeld  fior.  269,214.  Dal  1857  al  1858,  l'assisa  ba  dato  fior.  473,726,  e la 
ohmgeld  flor.  366,042. 

Poi,  una  legge  pubblicata  nel  1858  sembra  avere  regolato  il  dazio  sul  vino 
uniformemente  sulla  misura,  e non  più  sul  valore. 

Nel  Wurtemberg  esiste  una  tassa  sul  vino,  stabilita  dal  1839  sulla  base  del 
10  per  100  del  valore.  1 soli  osti  vi  son  soggetti,  sotto  forma  di  un  esercizio 
trimestrale. 

Nel  Granducato  di  Assia  Darmstadt,  la  tranhsteuer  (a  parola,  lassa  delle  be- 
vande) si  riscuote  sul  vino  venduto  ail'ingrosso.  Havvi  inoltre  un  dazio  speciale, 
chiamato  zapfgebuhr , sul  vino  che  si  vende  dagli  osti. 

Certe  legislazioni  tedesche,  per  esempio,  quella  del  paese  di  Baden,  permet- 
tono accordi  cogli  spacciatori.  Altre,  come  quella  del  Wurtembérg,  respingono 
qualunque  composizione  di  tal  fatta. 

I paesi  meridionali  di  Europa  sembrano  avere  più  ragione  che  la  Germania, 
per  tassare  i prodotti  della  vigna.  Quindi  noi  troviamo  i dazii  sul  vino  stabiliti 
nelle  legislazioni  finanziarie  dell'Italia. 

Nel  regno  di  Napoli,  le  bevande  pagavano  dazii  di  eotrata  nelle  città,  ed  una 
tassa  di  consumo  a profitto  dell’erario  (2). 

II  dazio  di  consumo  esiste  da  lungo  tempo  sulle  bevande  nelle  provincie  del- 
l’antico regno  di  Sardegna. 

Nell’Emilia,  la  cifra  delle  tasse  esatte  sul  vino  indigeno  e sui  vini  stranieri 
nelle  città  murale,  ci  vien  data  da  un  curioso  Rapporto  del  conte  Gioachino 
Pepoli,  1860.  Queste  tasse  sono: 


(1)  Tafeln  sur  Slatistik  ecc.  , pag.  300  e 302. 

(2)  Monitore  8 dicembre  1819,  prima  Relazione  di  Bocher. 
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Olire  al  dazio  di  consumo  nelle  città  murate,  vi  ha  un  dazio  forese  nelle  città 
aperte.  Esso  in  Emilia  colpisce  tutti  coloro  che  fan  traffico  di  bevande,  come 
di  altri  oggetti  compresi  nel  dazio  generale  di  consumo;  una  parte  del  prodotto 
i lasciata  ai  Comuni,  e Pepoli  fa  certi  confronti  tra  il  dazio  dell'Emilia  ed  il 
canone  gabellario  del  Piemonte.  La  sua  relazione  non  fa  alcun  motto  riguardo 
ai  sidri  ed  idromeli.  Secondo  nn  altro  documento  più  recente,  cioè  la  Rela- 
tione  del  signor  Nerva  sulla  perequazione  dell'imposta  fondiaria  nel  regno 
d'Italia,  si  vede  che  il  vino  è tassato  in  tutte  le  provincie  del  nuovo  Stato;  e 
l'autore  calcola  per  15,920,918  lire  il  prodotto  totale  dei  dazi!  sul  vino  nelle 
varie  provincie  (1). 

Il  vino,  già  colpito  una  volta  dalla  tassa  castigliana  dei  54  milioni,  è uno 
fra  i nove  oggetti  su  cui  cade  il  dazio  di  consumo  in  Ispagna.  Questo  dazio  è 
graduato  seeoDdo  la  popolazione  dei  luoghi  di  consumo.  All'incontro,  il  vi- 
netto ( ckacoli ),  ed  il  sidro,  pagano,  come  la  birra,  dazii  Assi  in  tutto  il  re- 
gno (2). 

L’Inghilterra  non  tassa  il  vino,  che  sotto  forma  di  dazio  doganale;  e si  sa  l’im- 
portanza di  esso  riguardo  alle  provenienze  delle  varie  vigne  europee.  Prima  del 
1825,  nondimeno,  le  leggi  inglesi  cumulavano  certi  dazii  di  assisa  con  i dazi! 
di  dogana  riscossi  sui  varii  vini  introdotti  nel  Regno-Unito.  Nelle  tavole  annesse 
al  libro  di  Parnell  si  può  vedere  il  progresso  dei  varii  dazii  riscossi  sui  vini  im- 
portati nella  (tran  Bretagna  tino  all'epoca  in  cui  egli  scriveva.  Nel  1789,  il 
produlto  delle  dogane  e dell’assisa  sui  vini  fu  lire  steri.  721,518,  di  cui 
136,549  eraa  fornite  dai  eoli  vini  francesi.  Nel.1828  il  prodotto  delle  dogane 
sul  vino  era  di  lire  steri.  1,506,122,  di  cui  156,024  sui  soli  vini  francesi. 

Nel  1858-59  il  totale  prodotto  dei  vini,  per  la  dogana  inglese,  fu  di  lire  ster- 
line 1,761,758,  seeoodo  Rau,  il  quale  non  distingue  la  parte  dovuta  ai  vini 
francesi  (3). 

Si  sa  che  il  trattato  di  commercio  del  1860  ha  diminuito  i dazii  doganali 
sui  nostri  vini,  ed  è probabile  che  ciò  debba  modificare  la  riscossione  do- 
ganale. 

Il  Belgio,  come  un  tempo  l'Inghilterra,  riscuote  insieme  un  dazio  di  dogana 
ed  una  assisa  sui  vini.  Secondo  Rau,  il  prodotto  medio  dal  1851  al  1857  fu  di 
fr.  13,679,980.  Ai  termini  del  trattato  di  commercio  conchiuso  nel  1861  tra  la 
Francia  ed  il  Belgio,  l’assisa  belgica  sui  vini  francesi  deve  essere  ridotta  a fran- 
chi 22.  50  per  ogni  ettolitro  nel  1862.  I dazii  di  entrata  non  sono  che  dazii  di 
riscontro,  giacché  son  fissati  a 50  centesimi  per  ettolitro  di  vino,  e fr.  1 per  1 
vini  in  bottiglie. 

Secondo  le  Tableltcs  europeennes  del  30  ottobre  1849,  nei  Paesi- Bassi  vi 


(1)  Vedi  V Allegalo  N"  t.  L’oggetto  più  produttivo,  dopo  il  vino,  è il  bestiaaia  e la 
carne  da  macello,  che  davano,  come  abbi  airi  detto  di  sopra  L.  <1,407,886. 

(2)  Bory  de  Saint  Vincent,  nella  sua  Guida  del  oiaggiatore  in  Ispagna,  pag.  265, 
dice  che  nelle  Asturie  « In  campagua  è coverta  di  pomi,  i cui  frutti  producono  tanto 
sidro,  che  se  ue  manda  in  America  una  gran  quantità  soverchia  al  consumo  ». 

(3)  Secondo  la  Relazione  dei  plenipotcnziarii  francesi  per  il  trattato  di  commercio 
del  1860,  i vini  francesi  fornivano  allora  il  decimo  della  quantità  consumata  in  In- 
ghilterra. 
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sarebbe  una  consimile  condizione  di  cose.  Oltre  l'assisa,  vi  si  riscuotono  anche 
dei  dazii  d'importazione  sui  vini  in  bottiglie. 

La  Svizzera,  oltre  il  dazio  di  entrata  sui  vini  esteri,  esige  alcune  tasse  sugli 
indigeni.  Si  tratta  di  un  ohmgeld  di  5 rapps  per  ogni  boccale  sui  vini  svizzeri, 
all'entrare  in  certi  Cantoni.  In  uno  dei  Cantoni  produttori,  il  Cantone  di  Vaud, 

10  spaccio  delle  bevande  paga  una  tassa  speciale.  Philippon,  segretario  compila- 
tore nella  cancelleria  di  Stato  del  Cantone  di  Vaud,  ha  dato  varie  notizie  sulla 
storia  di  questo  dazio,  in  una  sua  Memoria  pubblicata  a Losanna  nel  1860  (1). 

Golenski  ci  dice  che  l'antica  Polonia  aveva,  dui  1760  in  poi,  sotto  il  nome 
di  csapotve , un'imposta  sui  rubinetti , cioè  sulla  vendita  delle  bevande  nelle  città 
e nei  borghi.  Essa  era  di  uno  o due  grossi  per  ogni  misura  di  birra,  e 12  a 24 
grossi  per  ogni  misura  di  vino.  La  tassa  era  stata  accresciuta,  e se  n’era  estesa 
la  sfera  di  applicazione  nel  1811. 

L'imposta  sul  sidro  fu  stabilita  in  Inghilterra  nel  1763.  Lo  storico  Cormick, 
continuatore  di  Hume  e Smollelt,  ci  dà  molti  ragguagli  sulle  discussioni  a cui 
diede  luogo  l'introduzione  di  tale  imposta,  e nelle  quali  le  gelosie  dello  spirito 
inglese,  riguardo  alle  formalità  dell’assisa,  furono  eccitate.  Il  dazio  cadeva  sulla 
manipolazione  del  sidro,  ma  il  cittadino  che  ne  facesse  soltanto  per  proprio 
bisogno  veniva  ammesso  a composizione.  Su  tal  proposito,  si  è citata  la  famosa 
formula  del  primo  Piti,  che  combatteva  la  legge,  e proclamava  l’iovioiabilità  del 
domicilio  d'ogni  inglese,  Every  man  s house  his  cosile,  esclamava,  paragonando 
la  casa  di  ogni  inglese  ad  una  fortezza. 

Secondo  certe  autorità,  sembra  che  il  cyder  ad,  cosi  chiamavasi  la  legge  re- 
lativa alla  tassa  sul  sidro,  fu  modificalo  nel  1766,  e furono  abolite  le  clausole 
che  affliggevano  i cittadini  (2). 

Un  autore  contemporaneo  calcola  l'imposta  sul  sidro  per  un  prodotto  dimi- 
nuitosi a lire  steri.  30,000 , e la  mette  fra  i redditi  soppressi  soltanto  nel 
1830  (3). 

Salvo  dunque  ciò  che  abhiam  detto  riguardo  alla  Spagna  e la  Francia,  noi 
crediamo  che  questa  bevanda  oggidì  trovasi  pienamente  franca  di  dazii  in  tutto 

11  rimanente  di  Europa. 

In  breve,  le  assise  sui  vini,  sidri  ed  idromeli,  non  hanno  importanza  pulilica 
e finanziaria  che  nel  nostro  paese;  e non  ostante  l'aumento  delle  somme  finan- 
ziarie in  certi  paesi  viticoli  importauti,  come  l'Austria,  la  Spagna  e l'Italia, 
sembra  poco  probabile,  soprattutto  per  le  moderne  tendenze,  generalmente  assai 
riserbate  riguardo  a certi  dazii  di  consumo,  che  le  imposte  sui  vini  rendano  mai 
in  alcuno  fra  tali  paesi  somme  cosi  notabili  come  quelle  che  vi  si  riscuotono 
dal  Tesoro  francese. 


(1)  Pag.  6,  10,  16,  23,  33,  63. 

(2)  Tablets  of  Memory.  — Hislory  of  England,  di  W.  Belsham,  pag.  200. 

(3)  Bau,  § 442. 
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Art.  2. 

Imposta  tulli  Mire  t su gli  aceti  (1J. 

L'arte  di  preparare  le  bevande  per  mezzo  di  grani  farinacei  e nutritivi,  fatti 
preliminarmente  germogliare,  sembra  essere  stata  nota  sin  dai  tempi  più  remoti, 
soprattutto  fra  i popoli  che  vivono  in  paesi  disadatti  alla  coltura  della  vigna  (3). 

Quest’arte  è riguardala  come  un’invenzione  degli  Egiziani,  che  dal  canto  loro 
t'attribuivano,  gli  uni  ad  Iside,  moglie  di  Osiride,  gli  altri,  cosa  che  sembra  più 
singolare,  ad  un  Bacco.  Eglino  la  trasmisero  alle  nazioni  occidentali,  formale 
da  colonie  venule  dall’Oriente.  La  città  di  Pelusio,  posta  sopra  una  fra  le  boc- 
che del  Nilo,  era  specialmeute  rinomala  per  la  sua  manipolazione  ed  il  suo  com- 
mercio di  birra. 

Se  dagli  Egiziani  passiamo  ai  Greci,  non  troviamo  che  questa  bevanda  sia 
stala  nota  ad  Omero,  malgrado  ciò  che  siasi  potuto  dire  a proposito  d'un  passo 
dell'Iliade  (5).  Ma  Erodoto,  il  più  antico  fra  gli  storici  greci,  la  dice  (4),  con 
una  molto  espressiva  perifrasi,  vino  d’orso.  Parecchi  fra  i nomi  che  posterior- 
mente le  si  diedero  in  greco  (5),  Britos , Zia,  sembrano,  per  la  loro  etimologia, 
richiamare  una  idea  di  fermenlasione. 

Fra  i Romani,  Virgilio  (6),  fa  menzione  di  un  liquore  fermentato  che  imitava 
il  vino.  Ovidio  (7)  parla  d'una  bevanda  preparata  con  dei  grani  torrefatti.  Ga- 
lieno,  che  professava  medicina  a Roma  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio,  e Dio- 
scoride,  il  favorito  di  Marco  Antonio,  conoscevano  entrambi  l'uso  della  birra. 
Plinio  l’Antico  ne  fa  menzione  in  quel  luogo  della  sua  Opera  (8),  ove  tratta  delle 
bevande  cavate  dai  cereali.  Ciò,  egli  oi  dice,  chiamarsi  sythum  in  Egitto,  cer- 
vieia  (9)  in  Gallia,  celia  e cerea  in  Ispagna.  In  quest’ultimo  paese,  un  piccolo 


(1)  Come  ho  riunito  in  via  di  accessione  l'imposta  sull’idromele  a quella  sui  vini 
e sidri,  per  analogia  con  ciò  ette  si  pratica  nella  finanza  francese,  ho  creduto  poter 
eongiuogere  l'imposta  sull’aceto  con  quella  sulla  birra,  perchè  cosi  ai  fa  da  altre  fi- 
nanze. Del  resto,  io  riconosco  che  sarebbe  egualmente  passibile  il  farne  un  articolo 
a parte  nella  sezione  delle  imposte  sulle  bevande,  o anche  su  quella  de’  commestibili, 
considerando  in  quest’ultimo  caso  che  l’uso  precipuo  dell’aceto  è quello  di  servirsene 
per  condimento. 

(2)  V.  l’opera  affatto  tecnica,  dell’inglese  Fed.  Accum:  7Veaf<ae  or»  thè  art  of  bre- 
wing,  ecc.  Londra.— V.  pure  l'opera  tedesca  di  Buscb:  Versuch  etnea  hondbuchs  dar 
Erfindungen. 

(3)  Iliade,  cap.  XI,  vs.  640. 

(4)  Lilt.  II,  cap.  i.xxvii  ; e Larcher  (voi.  II,  pag.  318)  dà  Untola  seguente:  « Questa 
bevanda  facevasi  coll’orzo.  Il  luppolo  era  ignoto  in  quel  paese  ; gli  Egiziani  vi  aggiun- 
gevano sisaro  e lupini  che  davano  l’amarezza  ». 

(5)  Brio  « zampillare  iu  gran  copia  » ; reo,  • ribollire». 

(6)  Georg.  Ili,  379,  380:  Pncula  lati  fermento imitantur  vitea. 

(7)  Metam.  XIV,  vs.  273.  Misceri  tosti  jubet  hordea  grani.  £ Buscb  che  cita  questo 
verso. 

(8)  Star,  nat.,  lib.  XXII,  c.  liuti. 

(9)  Questa  parola  eervieia  essendosi  latinizzsta,  taluni  ban  voluto  vedervi  una  ab- 
breviazione di  Cereris  vitis;  ma  è una  etimologia  sforzata.  Molti  credono  che  cervisia 
fosse  un  antico  vocabolo  gallico. 

Econom.  3*  serie.  Tosto  IX.  — 33. 
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re,  secondo  riferisce  Polibio  (1),  ■ aveva  nel  meno  della  sua  casa  coppe  d’oro 
e d’argento,  piene  di  nino  d'orzo  ». 

I Germani,  secondo  ci  dice  Tacito  (2),  « avevano  per  bevande  un  liquore 
fatto  d’orzo  o grano  fermentato,  con  cui  componevano  nna  specie  di  vino  ». 

Infine,  i discendenti  dei  Germani,  cioè  gli  Anglo-Sassoni  ed  i Danesi,  ave- 
vano la  birra  per  loro  bevanda  favorita.  Prima  di  convertirsi  al  cristianesimo, 
Credevano  che  il  largo  e frequente  godimento  di  questo  liquore  fermentato  co- 
stituisse una  tra  le  principali  felicità  che  attendevano  i loro  eroi  appena  ammessi 
nel  palazzo  di  Odino. 

Dopo  Introdotta  l’agricoltura  in  Inghilterra,  i liquori  fabbricati  coll'orzo  tal- 
lito  furono  sostituiti  all'Idromele,  e divennero  l'ordinaria  bevanda  degli  antichi 
Brettoni,  l’ale  e la  birra  sono  Citate  nelle  leggi  di  Ina,  re  di  Wessex  Fra  le 
varie  specie  di  bevande  apparecchiate  per  un  regio  banchetto,  alla  tavola  di 
Edoardo  il  Confessore,  l’ale  è particolarmente  indicata.  Nella  Scozia  e nel  paese 
di  Galles,  vé  n'erano  di  due  specie,  una  chiamala  tonnine,  e l’altra  aromatica; 
entrambe  si  consideravano  come  oggetti  di  gran  lusso  IVa  i Gallesi.  Il  vino  al- 
lora non  conoscevasl,  per  (pianto  sembra,  dai  re  di  Galles.  Rurhon,  nella  sua 
Storia  di  Scozia,  fa  menzione  d’und  bevanda  apparecchiata  coll'orzo  tallito  ir» 
un  tempo  antichissimo,  e la  chiama  vinum  ex  fnigibus  eonrerptis. 

Un'ordinanza  municipale  di  Augusta,  in  data  1435,  prescrive  l'uso  dell’avena 
nella  manipolazione  della  birra,  uso  che  fu  poi  vietato  nel  1550. 

Gli  Americani  del  nord  fanno  la  birra  col  granturco,  ed  han  portato  quest’ 
arie  dall'Europa. 

Ma  si  è ritrovata  fra  le  più  remote  popolazioni  dell'antico  continente.  Mungo 
Park  trovò  t’afte  di  farla  tra  I Negri  nell'interno  dell'Africa.  L'eroico  e sventurato 
viaggiatore  riferisce  che  la  loro  birra  era,  secondo  II  suo  gusto,  pari  alle  più 
(brìi  bevande  di  tal  genere  che  egli  avesse  potuto  gustare  nel  Suo  paese  nativo. 
La  preparavano  eoa  i semi  del  sorgo  ( holcut  tpiurfvt).  .> 

Nondimeno,  tutte  le  antiche  birre  sembrano  essersi  manipolale  unicamente 
«oll'orso  ocon  altri  grani  farinacei,  e non  erano  perciò  atti  a quella  lunga  con- 
servazione che  in  gran  parte,  se  non  del  lutto,  dipende  dal  principio  amaro  con- 
tenuto nel  luppolo.  L’uso  di  qucst'ultima  pianta  nella  birreria  è di  data  mo- 
derna. Taluni  scrittori  inglesi  lo  riportano  all’anno  1525.  L'assenzio  erasi  prima 
adopralo  spesso  col  medesimo  intento,  e con  più  o men  riuscita  (5). 

Ecco  un  complesso  di  fatti  che  non  ci  permettono  di  meravigliarci  se  i legis- 
latori finanziarli  abbiano,  almeno  in  certi  paesi,  cercato  nella  birra  importanti 
mezzi  fiscali,  sia  che  essa  costituisca  l'ordinario  consumo  di  un  paese,  sla  che, 
subordinata  ad  altre,  riceva  da  ciò  un  carattere  consimile  a quello  dei  consumi 
di  fantasia  o di  lusso.  Le  tasse  sull'orzo  tallito,  o sulla  birra  medesima,  nei  paesi 
freddi  di  Europa  rappresentano  un  reddito  analogo  a quello  delie  imposte  che 
si  riscuotono  in  Francia  sui  liquori  spiritosi  provenienti  dnlla  vigna. 

È in  Inghilterra  che  queste  lasse  ascendono  al  più  alto  grado  d'importanza 


(I)  Frammenti  che  restano  del  liti.  XXXIV,  num.  v. 

(t)  Catturai  de'  Germani,  t.  XXIM. 

(3)  Tubiti  of  Memory,  pag.  90  e 1 04. 

'!  t • ■ - * ‘ • •»  .t.  -. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SCI  CORSUMI  — CAP.  I. 


499 


Qnantiaria.  I nostri  vicini  d'oltre-Manica  tassano  separatamente  l'orto  e il  lup- 
polo, che  sodo  i due  principii  generatori  della  birra.  Inoltre  hanno  per  lungo 
tempo  riscosso  un  dazio  sulla  birra  medesima. 

Queste  tasse  talvolta  hanno  eccitato  popolari  emozioni  nella  Gran  Bretagna, 
che  ricordano,  per  la  loro  vivacità,  quelle  derivate  dalle  imposte  sul  vino  in  certi 
punti  della  Francia. 

Nel  1761  principalmente,  l'aumento  dell'imposta  sulla  birra  forte  cagionò 
segni  vivissimi  di  malcontento  nelle  strade  e nei  teatri  di  Londra. 

Seconda  Sinclair  (1),  la  tassa  sull'orzo,  la  cui  origine  rimonta  al  1697 
(8  e 9 Statuti  di  Guglielmo  111),  da  principio  sembrò  dover  essere  temporanea, 
e,  col  trattalo  dell'Unione,  la  Scozia  fu  dispensata  dal  pagarla.  Quest’imposta 
doveva  finire  in  Inghilterra  ai  4 giugno  1707,  ma  divenne  perpetua.  Gli  Scoz- 
zesi se  ne  credevano  emancipati  per  sempre  nell’alto  dell’Unione;  quindi,  allorché 
si  esigette  da  loro  nel  17:25,  ciò  diede  occasione  a molti  e gravissimi  tumulti. 
La  tassa  non  si  è introdotta  in  Irlanda  che  nel  1785. 

La  quota  di  questa  tassa  era  in  origine  6 denari  per  barile.  Il  dazio  sull'orzo 
fu  innalzato  in  Inghilterra  nel  1804  a srell.  4.  5 3/4  per  bushel  (litri  36.  34), 
o scell.35.  10  per  quarter  (litri  290.  72';  l'imposta,  distintamente  stabilita  sulla 
birra,  era  nel  medesimo  tempo  innalzata  a 10  scellini  per  barrei;  e come  un 
quarter  di  orzo  produceva  a un  dipresso  3 barrels  di  birra,  ne  segui  che  l’im- 
posta sull’orzo  adoprato  nelle  birrerie  realmente  ascendeva  a scell.  65.  10  per 
quarter , ossia  28  centesimi  per  litro.  Nel  1816  l’imposta  sull’orzo  fu  ridotta  a 
scell.  2.  5 per  bushel;  nel  1823  si  è portata  a scell.  2.  7 per  bushel  impe- 
riale, ossia  scell  20.  8 per  quarter.  Il  dazio  sulla  birra  fu  abolito  nel  1830  (2), 
e la  tassa  sull’orzo  e quella  sui  luppoli  sono  state  le  sole  da  cui  la  birra  sia  ri- 
masta gravata  d’allora  in  poi  nella  Gran  Bretagna. 

Malgrado  le  variazioni  nella  tassa  sull’orzo  ed  il  progresso  della  popolazione, 
il  prodotto  fiscale,  che  nel  secolo  XVII  era  soltanto  di  lire  steri.  750,000,  non 
sembra  che  siasi  grandemente  mutalo  nel  40  o 50  primi  anni  del  nostro  secolo, 
come  risulta  dai  numeri  che  riporta  Mac-Culloch  per  il  prodotto  dell'imposta 
nei  tre  Regni  Uniti  (3). 


Inghilterra 

Scozia 

Irlanda 

Totale 

1793 

1,G04,7 17 

179,266 

359  809 

2,143,792 

1803 

3,555,906 

137,878 

283,584 

3,977,368 

1813 

4,849,419 

123,705 

428,830 

5,401,954 

1823 

3,203,502 

198,696 

217,302 

3,619,500 

1833 

4,364,413 

530,358 

245,987 

5,140,758 

1843 

4,149,941 

333,806 

175,891 

4,659,638 

(1)  llistory  of  thè  public  re  venne,  toni.  Il,  pag.  355. 

(2)  Questo  dazio  non  cadeva  che  sul  liquoro  venduto  da’  birrai , e Don  quello  che 
si  fabbricava  per  uso  domestico  ; colpiva  per  conseguenza  le  famiglie  poco  agiate.  £ 
stato  abolito  sotto  l'amministrazione  di  Wellington,  contemporaneamente  a quello  sul 
sidro.  L’Atto  che  li  ha  soppressi  ha  nondimeno  lasciato  sussistere  le  tasse  locali  sull* 
birra  in  varie  città  della  Scozia. 

(3)  Vedi  la  prima  edizione  del  suo  libro  Sulle  imposte,  pag.  234,  235,  494. 
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I resoconti  finanziari!  della  Gran  Bretagna  ci  danno  inoltre  le  seguenti  ri- 
sultanze. 

Nel  1849  (anno  finito  al  5 gennaio  1850),  il  prodolto  netto  della  tassa  sul- 
l'orzo 4 stato:  nella  Gran  Bretagna  lire  4,761,248;  neU’lrlaoda,  lire  202,817; 
in  tutto,  lire  4,963,065. 

Era  dunque  permesso  il  dire  che  dai  1803  al  1849,  cioè  per  un  corso  di 
45  anni,  il  prodotto  dell'imposta  non  eresi  grandemente  accresciuto;  e Hoc- 
Culloch  si  è meravigliato  di  un  tale  effetto,  elle  sembra  alquanto  esagerato,  fa- 
cendolo rimontare  ad  un  tempo  più  antico  di  quello  ebe  risulti  dai  numeri 
presentati  qui  sopra.  Il  fatto  gli  i sembrato  potersi  attribuire,  o alla  variabile 
elevazione  del  dazio  sull'orzo,  o al  mutamento  di  gusti  m una  popolazione 
tanto  cresciuta  in  numero,  ma  chiamala  io  compenso  a trovare  nel  tè,  nel  caffè, 
e in  varii  liquori  spiritosi  di  qualità  inferiore,  altrettante  bevande  il  cui  uso  ba 
diminuito  il  consumo  delia  birra  (1). 

Del  resto,  il  carattere  in  certo  modo  immobile  del  prodotto  della  tassa  sul- 
l'orzo sembra  infine  essersi  piegato  in  Inghilterra,  davanti  all'incremento  della 
popolazione  o della  pubblica  agiatezza , perché  noi  troviamo,  nei  resoconti  fi- 
nanziarli dell'anno  finito  ai  31  marzo  1857,  un  prodotto  netto  di  lire  ster- 
line 5,690,949,  superiore  a tutti  quelli  che  abbiamo  riportali  di  sopra. 

Diciamo  ora  poche  parole  intorno  alla  tassa  riscossa  in  Inghilterra  sui 
luppoli. 

È noto  che,  se  l’orzo  e gii  altri  cereali  danno  alla  birra  la  sua  forza  alcoolica 
e nutritiva,  ciò  ebe  le  conferisce  la  sua  amarezza  è il  luppolo,  mal  sostituito 
talvolta  dal  bosso  o dal  menianto  trifoglio. 

li  luppolo  fu  importato  dalla  Fiandra  in  Inghilterra  nel  1524,  ma  fu  soltanto 
verso  il  1693  che  se  ne  divulgò  la  coltura.  Oggidì  si  contano  più  che  55  mila 
acri  di  suolo  destinati  alla  coltivazione  del  luppolo. 

Due  sorta  d'imposte  colpiscono  la  raccolta  del  luppolo,  la  nuova  e l’antica, 
che  insieme  ascendono  alla  somma  di  18  scellini  per  quintale.  Queste  tasse  non 
sono  senza  importanza  per  l'entrata  pubblica  del  paese. 

Nel  1855  ascesero  a lire  sterline  800,000;  nei  1856  diedero  una  somma 
minore,  ma  tuttavia  considerevole,  di  lire  550,000;  e Del  1857  lire  460,000. 

Qualche  idea  dell’importanza  ebe  la  coltura  del  luppolo  ha  acquistala  nelle 
contee  di  Reni  e di  Esse*,  si  potrà  avere  allorché  si  sappia  che,  oltre  alla  parte 
trasportata  nella  capitale  da  Brighlon  per  mezzo  della  ferrovìa  dal  South  Coast 
Sailway  e di  altre  linee,  la  Compagnia  South  Eastern  Company  fa  ogni 


(1)  Il  carattere  d’irmnohilità  del  prodotto  dell'imposta  sulla  birra  in  Prussia  è stato 
anche  notato  da  Hofimapn  al  tempo  in  cui  egli  scriveva  il  suo  libro.  Vi  sono  state  delle 
osaervaziooi  consimili  a potersi  fare  in  Austria.  Ma  nel  Granducato  di  Raden  l'imposta, 
secondo  Rau,  si  è innalzata,  da  9 fiorini  per  testa  nel  1831  -35,  a 17  fiorini  nel  1842-46. 
Sembra  che  abbia  continuato  poscia  a progredire,  secondo  le  cifre  pubblicate  da  Rege- 
nauer,  ministro  delle  finaoze  del  Granducato,  nell'opera  recentemente  da  lui  stampata 
a Carlsruhe  (pag.  466).  In  Baviera,  un  aumento  dì  1,500,000  fiorini  per  il  primo  tri- 
mestre del  1861,  riguardo  all'anno  1860,  era  notato  dal  Monitore  universale  del  3 feb- 
braio 1882. 
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giorno  partire,  in  certe  stagioni,  tre  speciali  convogli  composti  ciascuno  di  50 
vetture  cariche  di  luppoli  (1). 

La  tassa  sui  luppoli  i citata  dagli  scrittori  che  baono  esaminato  nell'ultimo 
secolo  le  finanze  inglesi.  “ve- 

lino di  loro  riferisce  che  si  riscuoteva  già  sui  produttori  di  questa  pianta  (9). 

La  tassa  sui  luppoli  è stata  in  Inghilterra  il  soggetto  di  vive  critiche.  • Essa, 
ai  è detto  recentemente  (3),  è riscossa  così  goffamente  ed  ingiustamente,  che 
le  doglianze  vengono  da  produttori,  i quali  dovrebbero  non  esserne  colpiti,  ma 
adempiere  soltanto  l’ufficio  di  collettori  che  anticipino  la  tassa  e la  riscuotano 
in  seguito  da' consumatori.  Le  cose  son  disposte  in  modo  che  la  metà  dei  pro- 
duttori se  ne  trova  rovinata.  La  tassa  si  esige  a peso,  sia  che  i luppoli  costino 
caro  o si  vendano  a buon  mercato,  sia  che  fossero  buoni  o cattivi  di  qualità.  In 
conseguenza,  allorché  il  loro  prezzo  è bassissimo  per  l'abbondanza  della  raccolta 
o per  la  cattiva  qualità,  i coltivatori  si  trovano  rovinati.  Per  renderla  più  op- 
pressiva, l'assisa  non  permette  composizioni  di  accordo  ( bonding ).  Qualunque 
sia  lo  stato  del  mercato,  il  dazio  deve  pagarsi  a giorno  fisso.  In  conseguenza,  al- 
l'avvicinarsi  di  quel  giorno,  i prezzi  si  trovano  depressi;  i venditori  son  co- 
stretti di  vendere  la  loro  merce  a qualunque  prezzo,  onde  soddisfare  l’imposta, 
e quindi  si  trovano  ridotti  a perdere  un  50  per  100  sol  valore  della  loro  der- 
rata. La  penuria  che  ne  risulta  è tanto  estesa,  vi  ha  tanto  bisogno  di  danaro 
in  un  dato  momento  che,  quando  il  giorno  del  pagamento  arriva  nei  paesi  da 
luppoli,  non  solamente  i luppoli,  ma  anche  il  grano  ed  il  bestiame  si  trovano 
sviliti  di  uo  10  o 15  per  100  al  disotto  del  loro  naturale  valore.  Questa  tassa 
rende  in  media  soltanto  lire  steri.  400,000.  Si  potrebbe  utilmente  sostituirvi 
un’aumeuto  nei  dritti  di  licenza,  che  definitivamente  cadrebbero  sui  medesimi 
consumatori,  e ebe  produrrebbero  uu  reddito  fisso,  invece  di  una  somma  va- 
riabile. 

Nel  mese  di  marzo  1561  la  quistione  si  è portata  davanti  alla  Camera  dei 
Comuni.  Ecco  ciò  che  su  tal  riguardo  ci  ha  detto  un  giornale  inglese,  il  Mor- 
ning-Chronicle , citalo  dal  Monitore  Universale  degli  8 marzo. 

• Dodson,  ha  proposto  una  risoluzione,  portante  che  la  conservazione  di  qua- 
lunque dazio  sui  luppoli  è cosa  impolitica,  e che  una  legge  sarà  fatta  per  sop- 
primerla. L’onorevole  membro  ha  ricordato  le  oscillazioni  che  ogni  anno 
avvengono  nel  prodotto  dei  luppoli,  e sostiene  che  un  prodotto  cosi  incerto  non 
costituisce  una  buona  maieria  d'imposta.  Il  Cancelliere  dello  Scacchiere  ha 
fatto  osservare  che  la  questione  da  decidersi  ora  non  si  aggira  nè  sull'impor- 
tanza del  dazio,  nè  sulla  utilità  che  vi  sarebbe  a mantenere  questo  ramo  di  fi- 
nanza. Come  tassa,  si  può  rimproverarle  a ragione  di  esser  causa  di  speciali 
inconvenienti.  È una  tassa  disuguale,  incerta,  precaria  ; e tende  a gravitare  pe- 
nosamente sul  cittadino  nelle  cattive  annate.  Si  potrebbe  ancora  considerarla 
come  nn'imposta  sopra  le  materie  grezze.  Da  un'ailro  lato,  i lassa  molto  facile 


(1)  South-Easlem  Omelie,  crt.  nel  Jo un»,  de  Francfort,  21  ottobre  1858. 

(2)  Situalion  des  finances  de  l' Angle I erre,  Magonza  1768,  pag.  23. 

(3)  Quarterly  revieto,  gennaio  1861,  pag.  226. 
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li  riscuotersi,  e diversa  dal  dazio  sulla  carta  o sui  liquori  spiritosi.  La  riscossione 
non  imbarazza  alcun  metodo  di  produzione.  Abolendosi  il  dazio,  non  s’impedt- 
rebbe  che  i produttori  rimangano  esposti  alle  perdite  ed  ai  disastri  da  loro  Sof- 
ferti per  naturali  cagioni  ; e quantunque  il  prodotto,  dall’aspetto  del  reddito,  sia 
pure  esposto  a delle  oscillazioni,  pure  il  lord  Cancelliere  dichiara  essergli  Impos- 
sibile l'aderire  alla  conclusione  proposta,  e che  nelle  circostanze  attuali  bisogne- 
rebbe rinunciarvi.  La  mozione  lega  la  Camera  ad  una  massima  troppo  assolata, 
e sarebbe  un  impegno  che,  per  molti  riflessi,  non  si  potrebbe  adempire  senza 
eommettere  qualche  grosso  errore  politico. 

M.  B.  Bull  e lord  Vane,  hanno  apoggiato  la  mozione. 

Dopo  una  breve  replica  di  Dodeon,  la  Camera  ha  messo  a partito  la  qui- 
stione  dividendosi,  cioè:  per  la  mozione  in  110  voti;  contro,  303;  maggio- 
ranza, 93. 

Tuttavia  ai  tre  aprile  1860,  Giadsione  ha  proposto  di  sostituire  all’assisa  sui 
luppoli  l’aumento  delle  licenze  dei  birrai,  e le  licenze  speciali  a carico  delle 
birrerie  private,  nelle  case  o nei  poderi  di  una  pigione  inferiore  a certa 
somma  » (1).  > 

Quantunque  pagata  interamente  dai  consumatori,  l'imposta  sull'orzo  si  con- 
sidera in  logtnlterra  come  sfavorevolissima  alla  agricoltura.  L’orzo  è un  cereale 
motto  adatto  ai  terreni  leggieri,  e che  può  prendere  posto  io  diverse  rotazioni. 
La  tassa  che  lo  colpisca,  quando  esso  è allo  stato  d’orzo  tallito,  distorna  i 
coltivatori  dalla  sua  coltura.  Ma  qual  è mai,  dice  Mac  Culloch,  la  tassa  capace 
di  dare  5 o 6 milioni  di  lire  sterline  all’anno,  e che  non  faccia  sorgere  alcuna 
grave  obbiezione? 

Parnell  rimproverava  pure  all'imposla  sull'orzo  l’essere  stabilita  in  modo  ves- 
satorio e funesto  per  TagricoJlura,  per  i fabbricanti,  e per  i consumatori. 

Le  formalità  della  sua  distribuzione  sono  state  pure  accusate  di  troppa  con* 
plicazioue  e troppi  rigori  ria  alai  scrittori.  Sayer,  scrivendo  nel  1851,  metteva 
in  rilievo  questo  difetto  della  legislazione,  ed  allermava  che  le  ammende,  con 
cui  erano  sorrette  le  prescrizioni  delia  manipolazione,  comprendevano  non  meno 
di  106  casi,  e rendevano  lire  steri.  15,500  (3). 

ilac-Culloch  riguarda  questi  difetti  come  molto  attenuati,  ma  ancora  esi- 
stenti fino  a certo  punto  (.3).  Molroguier  ha  notato  inoltro,  nella  sua  Storia 
critica  deU'impotla  sulle  bevande,  che  il  concentrare  la  preparazione  dell'orzo 
tallito  presso  i Mallsters  ha  motto  agevolato  la  ripartitone  della  tassa  inglese. 

Io  ho  inteso  da  un  distinto  finanziere  inglese  calcolare  al  30  per  100  la 
proporzione  del  peso  d'imposta,  riguardo  ai  valore  delta  birra  prodotta,  ma 
non  bo  gii  elementi  di  prezzo  necessari!  per  esaminare  la  verità  dt  questa  af- 
fermazione. 

Negli  Stati  dell’Europa  settentrionale,  l'imposta  sulla  birra  esercita  un  uf- 
ficio consimile  a quello  che  ha  nelle  fioaaza  britanniche,  ma  In  proporzioni 
minori. 


(1)  V.  Monitore  del  6 aprile  1862. 

(2)  Appendice,  pag.  60. 

(3)  Taxation , pag.  247 
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Nella  Svezia  non  offre  una  lievissima  importanza.  La  tassa  sulla  manipola- 
uose  della  birra,  eoo  quella  sulla  panatteria  e sui  macello,  entra  io  ciò  che 
si  dice  talu  accisen  o assisa  delle  birrerie,  Quesfimposta  urbana  si  è multo  di- 
minuita, e parecchi  ìuughi  se  n'eruno  successivamente  emancipati;  nel  1816 
piò  non  fruttava  che  -22,946  ristaila*!,  e no)  1830  il  suo  prodotto  è anche 
disceso  a L.  5,247.56  (1). 

la  Germania  i dazii  sulla  birra  esistono  da  moltissimo  tempo.  Un  giornale, 

poco  tempo  fa,  citava  anche  l'esistenza  d’una  gabella  e d una  assisa  sulla  birra 
a Colonia  nei  1520  (9):  egli  annali  prussiani,  senili  dal  filosofo  coronato  dì 
Sans-Souci,  ci  dicono  che  gli  Stati  di  lìramieburgo  li  fecero  riscuotere  Del 
1472  per  pagare  i debiti  del  loro  Elettore,  Alberto  l’Achille  (3). 

La  varietà  dei  sistemi  seguitisi  nel  tassare  la  birra  in  Aiemagna  è grandis- 
sima. Abbraccia  il  compendio  delle  varie  furine  seguite  neda  imposizione  di 
questa  bevanda,  che  si  puu  lassare  in  modi  differentissimi,  e che  sotto  vani 
aspetti  presenta  uno  od  un'altro  vantaggio  inconciliabili  fra  di  turo. 

Per  comprendere  le  dillicolli  in  mezzo  a cui  il  legislature  si  è dovuto  aggi- 
rare onde  stabilire  il  modo  di  collocare  I imposta  sulla  birra , bisogna  ricordare 
che  la  sua  manipolazione  si  decompone  in  diverse  operazioni,  nel  corso  delle 
quali  la  materia  imponibile  si  può  successivamente  misurare. 

Noi,  a pioposito  degli  zuccheri,  abbiamo  veduto  biuhauli  i legislatori  nella 
scelta,  tra  li  sugo  zuccherino,  il  prudono  ..meramente  Ululo,  u «indie  la  materia 
grezza  delia  barbabietula,  come  oggetto  specialmente  imponibili.  U problema  da 
risolvete  era  consimile  in  quaulo  alla  birra,  lai  sua  inauipolnzioue  comincia  da 
tre  atti  principali,  che  suuoi  l"  la  preparazione  di  certe  materie  furiuosu  desti- 
nale a convertirsi  in  birra;  2*’ la  macerazione  di  questi  grani,  che  si  fu  per 
mezzo  di  varie  infusioni  d'acqua  calda  m uu  tino;  5°  la  cultura  del  mosto  ot- 
tenuto dalla  macerazione  iu  caldaie. 

Le  fasi  ulteriori,  cioè  il  ralfreddamenlo  e la  fermentazione  del  mosto,  coma 
l'apparecchio  delie  birre,  suno  operazioni  consuntive  la  quali  non  modificano  il 
volume  deila  birra,  su  non  vi  si  aggiungono  liquidi  estranei. 

È dunque  naturalmente  sui  Ire  primi  aiti,  ebe  il  legislature  ha  dovuto  arre- 
stare la  sua  attenzione,  sia  che  abbia  voluto  avvicinarsi  meglio  alla  misura  della 
materia  prima,  sia  a quella  del  prodotto  fluito. 

Noi  abbiamo  veduto  ohe  il  legislatore  inglese  colpiva  la  materia  prima  in 
i stati  soiidu.  Questo  sistema  sarebbe  difettoso,  se  altre  materie  farinacee  venis- 
sero adoperate  alla  manipolazione  della  birra.  Quindi  il  suo  corollario  è un  as- 
soluto divieto  di  adoperare  qualunque  altra  sostanza,  all  infuori  del  luppolo  ed 
orzo,  nella  formazione  della  birra  inglese,  u.z  . - 

Sembra  tuttavia  che  l'uso  dello  zuocbero,  materia  di  tassa  da  un’altra  parta, 
Sia  stato  permesso  nelle  birrerie  inglesi,  ad  un  tempo  recente,  e lo  Scacchiere  tic 


(1)  Relazione  a S.  M.  svedese,  contenente  un  confronto  tra  le  entrate  e le  speso 
pubbliche  dal  1809  alla  fine  del  1830,  di  Rabtsmao,  pag.  SO.  (Testo  svedese  pubblicato 
a Stoccolm  nel  185S). 

(2)  Monitori,  3 agosto  1862. 

(3)  Opere  del  filosofo  di  Sans-Souci,  t.  il,  pag.  131. 
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ha  cavato  54,000  lire  sterline  per  l’anno  1860-61,  secondo  si  è mostrato  da 
Gladstone  ai  16  aprile  1861. 

In  Baviera  e nel  Wurtemberg  la  birra  è tassala  all’incirca  come  nella  Gran 
Bretagna.  L’imposta  si  riscuote  nel  momento  della  sgranatura  dell'orlo;  e 
questo  modo  di  riscossione  è molto  agevole  a sorvegliarsi,  quando  la  birreria  è 
separata  dal  molino  da  sgranare,  perchè  in  tal  caso  è mollo  facile  sorvegliare 
i trasporti  dall'una  all'altro.  Il  birraio  è interessato  cosi  a trarre  da  una  data 
quantità  di  mali  la  maggior  quantità  possibile  di  birra  (1). 

Sotto  un  tal  sistema,  la  birra  bavara  è giunta  ad  un  alto  grado  di  perfe- 
zione, nonostante  la  parte  considerevole  che  vien  prelevata  dal  fisco.  Perchè 
nelle  provincia  Transrenane  della  Baviera,  l’imposta  della  birra  ha  prodotto  in 
media  fiorini  5 milioni  e metro  dal  1849  al  1855;  e le  spese  di  riscossione  non 
si  sono  elevate  a 5 per  100  del  prodotto. 

Il  sistema  adottatosi  nella  Prussia  e nella  Sassonia,  quasi  identico  col  prece- 
dente si  riferisce  ad  un  più  inoltrato  momento  della  operatione  con  cui  si  fàb- 
brica la  birra.  É sempre  il  mali  la  materia  tassata  ; ma  si  lassa  soltanto  nel 
tino,  prima  che  vi  si  versi  l'acqua  calda.  L’infusione  si  fa  alla  presenta  d’un 
agente  del  Osco,  dopo  che  il  fabbricante  abbia  dichiarato  quanta  materia  ado- 
peri nella  operatione,  e quanta  birra  si  proponga  di  manipolare. 

Il  prodotto  della  tassa  è stato  in  Prussia,  nel  1750,  talleri  1,044,700.  Nel 
1847  fu  tali.  1,257,268;  il  qual  prodotto  indica  una  lievissima  impesta. 

Essa  è relativamente  maggiore  nella  Sassonia  reale,  dove,  secondo  Engels, 
nel  1851  fruttò  tali.  254,273. 

Il  medesimo  statistico  calcola  l'incidenta  dell'imposta  riguardo  al  valor  ve- 
nale, secondo  le  proporzioni  di  11,  8 per  100,  riguardo  alia  birra  semplice,  e 
di  6, 17  per  100,  riguardo  alia  birra  doppia.  L'autore  è beD  alieno  dall'appro- 
vare  questa  differenta  a detrimento  della  birra  consumata  dal  ceto  meno  agiato, 
ma  egli  la  attribuisce  ad  un  uso  più  fecondo  che  si  fa  dell'orzo  tallito,  quando 
esso  si  adopera  alla  produzione  della  birra  forte.  La  differenza  quindi  non  sa- 
rebbe chq  una  conseguenza  indiretta  del  metodo  d'imposizione  adottatosi. 

Nei  Paesi-Bassi  e nel  Belgio,  l'imposta  si  riscuote  pure  prima  della  infusione, 
ma  vien  determinata  secondo  la  capacità  del  tino  (2). 

Havvi  in  ciò  un  terzo  sistema. 

Finalmente,  il  quarto  sistema  è quello  secondo  cui  la  tassa  si  proporziona 
alia  capacità  della  caldaia,  mediante  una  minuta  sorveglianza  della  manipola- 
zione. Esso  si  ò praticato  nel  Granducato  di  Buden,  nelle  due  Assie,  ed  in  Au- 
stria. Engel  la  chiama  Wurzebesleuerung,  cioè  tassazione  del  mosto  di  birra. 

In  Austria,  oltre  alla  tassa  di  fabbricazione,  vi  è un  dazio  di  entrata  nelle 
città  chiuse,  e quindi  una  mela  più  alta  trovasi  stabilita  sulla  birra  prodotta 
nell'Interno  di  queste  città. 


(1)  Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  dazio  sulla  birra  in  Germania,  V.  Bau,  Scie ma  itile 
finanze,  § 436  e 437. 

(2)  Secondo  la  legge  22  agosto  1822,  l’assisa  sulle  birre  indigene  oe'  Paesi-Bossi  e 
nel  Belgio,  siano  destinate  al  consumo,  siano  da  convertirsi  io  aceto,  è fissata  a fran- 
chi 1.48  per  ettolitro,  e si  riscuote  ogni  volta  che  si  adoprino  i tini  o vasi  ne’  quali  si 
prepara  la  farina  da  far  fermentare. 
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Da  un  tal  sistema  risulta  ancora  che  il  Tesoro  austriaco  restituisce  qualche 
cosa  ai  fabbricanti  che  esportino  fuori  delle  città  chiuse  la  loro  birra.  Questo 
drawback  è necessario  per  metterli  in  grado  di  sostenere  la  concorrenza  cogli 
altri  fabbricanti  del  paese. 

L’imposta  della  birra  in  Austria  ha  prodotto  nel  1856  fiorini  7,588,630, 
cioè  meno  che  quella  sui  liquori  distillati,  ma  più  che  quella  sul  vini  (1). 

Nel  1851,  la  tassa  sulla  birra  aveva  prodotto  fiorini  8,053,036. 

È questo  il  solo  ramo  dei  dazii  di  consumo,  di  eui  in  questi  ultimi  anni  si  sia 
potuto  notare  un'andamento  retrogrado  in  Austria,  e potrebbe  darsi  ebe  vi  abbia 
influito  un  cangiamento  di  legislazione  (9). 

Nell'Annover,  sembra  che  siavi  nn  modo  di  tassare  la  birra,  diverso  aocora 
da  tutti  quelli  che  Un'ora  abbiamo  descritti,  ed  introdottosi  dopo  il  1835. 

La  tassa  si  appoggia  sulla  quantità  del  prodotto  completamente  finito. 

Ruu,  da  cui  togliamo  siffatti  ragguagli,  crede  che  quest'ultimo  metodo  per- 
mette molte  frodi,  per  difetto  d'una  sorveglianza  bastevole  nelle  operazioni 
preliminari. 

Kau  ha  calcolato  che  il  dazio  galla  birra  nei  diversi  paesi  di  Germania,  ri- 
guardo ad  una  data  misura,  sta  nei  seguenti  rapporti  relativamente  a quello  di 
Baden  : 


Assia  Elettorale kreuz.  0,93  per  misura  badese  (3). 

Assia  Darmstadt » 0,34  » 

Prussia  . 0,45  • 

Baviera 0,49  » 

Baden . > 0,78  • 

Austria 0,91  (4).  » 


Queste  cifre  vengono  a graduarsi  tra  mezzo  centesimo  e 9 centesimi  per  litro. 

Esaminiamo  ora  la  storia  del  dazio  sulla  birra  in  Francia. 

Sotto  il  reggime  dei  sussidii  ( aides ),  la  birra  era  soggetta  ad  un  dazio  di 
soldi  37.  7 per  muid  a Parigi,  e soldi  30  altrove,  nei  paesi  detti  di  sussidio. 
Questo  dazio  si  doveva  sopra  ogni  specie  di  birra,  sia  che  fosse  fabbricata  per 
mettersi  in  vendita,  o per  uso  privato  dei  nobili  ed  ecclesiastici,  o per  con- 
sumo degli  ospedali  (5). 

Codesta  severità  fiscale  si  comprende  riguardo  alle  birre  fabbricate  per  consu- 
mo privato.  In  generale,  fa  franchigia  dai  sussidii  non  era  accordala  che  a delle 
bevande  di  prima  produzione;  quelle  che  dovevano  apparecchiarsi,  come  la 
birra  e l'acquavite,  noa  potevano  collocarsi  nella  medesima  classe,  quantunque 
fossero  fabbricate  con  materie  di  propria  coltivazione,  giacché  queste  materie 


(1)  Tafeln  far  Slaiiitik  de»  steueru-esens  etc„  psg.  293  e 301 . 

(2}  Rsu  infatti  riferisce  che  dopo  il  1855  la  birra  è stata  tassata  io  Austria  secondo 
la  quantità  di  zucchero  che  contiene,  § 457,  nota  a. 

(3)  La  misura  di  Eidelberga  vale  21.  3 secondo  l’ Almanacco  delle  longitudini. 

(4)  § 457,  nota  a. 

(5)  Enciclop.  metod.  (Finanze , al  vocab.  Biére). 
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venivano  affatto  anaturate  da  un'industria  che  non  meritava  alcun  privilegio 
speciale  per  sottrarsi  all'imposta. 

Indipendentemente  dai  dritti  dovuti  nella  manipolazione  della  birra,  drilli  che 
si  chiamavano  di  saggiatori , visitatori  e controllori,  ve  n'erano  ancora  dovuti 
secondo  la  prò  vi  ode  in  cui  questa  bevanda  importavasi,  e secondo  le  varie  cir- 
costanze detta  sua  vendila. 

La  birra  doveva  il  dritto  di  grosso  ne’  luoghi  in  cui  esso  era  riscuotibile,  a 
ragione  di  otto  soldi  per  tnuid,  misura  di  Parigi  (|). 

Il  dritto  di  jauge-courtage,  aH'entrata  delle  città  e di  altri  luoghi  soggetti, 
era  di  nove  soldi. 

Quando  la  birra  si  rivendeva  a minuto,  doveva  i dritti  di  ottavo  e di  quarto, 
secondo  i paesi  io  cui  essi  erano  stabiliti. 

Ma  a Parigi,  la  birra  che  avevo  pagato  presso  i fabbricanti  era  esente  da  ogni 
altro  dazio  suppletivo,  perchè  i dezii  di  entrata  si  riscuotevano  pel  medesimo 
tempo;  tuttavia,  quando  si  portava  in  paesi  di  grosso,  questo  dritto  era  esi- 
gibile. 

SitTaUe  tasse  diversa,  il  cui  prodotto  fu  attribuito  al  Tesoro,  dal  1698  in  poi 
formavano  in  certi  casi  una  gomma  assai  ragguardevole. 

Soppresse,  col  decreto  del  2 marzo  1791,  le  tasse  sulla  birra  riapparvero 
coi  drilli  riuniti;  e le  birre  furon  soggette  ad  un  dritto  di  fabbricazione,  di  40 
centesimi  per  ettolitro,  secondo  i'arlic.  65  della  legge  5 ventoso  anno  XII. 

La  legge  94  aprile  1806  stabili  drilli  diversi  di  vendila,  in  grosso  e a minuto, 
sulla  birra,  come  sulle  altre  bevande,  con  un  dritto  speciale  di  2 franchi  per 
ettolitro  sulle  birre  fabbricate  dentro  Parigi. 

10  virtù  delia  legge  25  novembre  1808  la  birra  pagò  un  semplice  dazio  di 
2 franchi  alia  fabbricasione. 

Tra  i provvedimenti  fluanziarii  presi  nelle  calamitose  circostanze  dell’anno 
1813,  il  decreto  del  5 gennaio  innalzò  questo  dazio  a 3 fraucbi  bettoli tro, 
senza  distinzione  di  forte  o piccola  birra.  Ma  il  dazio  fu  abbassalo  con  la  legge 
degli  8 dicembre  1814  a franchi  1,  50  sulla  birra  forte,  ed  a fr.  0.  75  sulla 
piccola  (2). 

11  decreto  8 aprile  1815,  converlì  il  dazio  di  fabbricazione  in  un  contingente 
comunale,  da  ripartirsi  tra  i rivenditori  e i fabbricanti  secondo  la  base  del  pro- 
dotto che  avea  reso  nel  1812,  e con  deduzione  di  un  decimo  per  le  spese  di 
amministrazione.  Nel  medesimo  tempo,  a compiere  la  sostituzione  dei  dritti 
soppressi  ed  a meglio  assicurare  la  ripartizione  dei  contingenti  comunali,  il  le- 
gislatore assoggettò  i fabbricanti  ed  i rivenditori  ad  un  dazio  che  già  esisteva 
negli  antichi  sussidii,  sotto  ii  nome  di  annuale,  e che  fu  chiamato  licenza.  La 
legge  28  aprile  1816  ristabilì  il  dazio  di  fabbricazione  per  la  birra  forte  a fr.  2; 
e mise  quello  sulla  fabbricazione  della  piccola  birra  a fr.  0.  50  in  certi  casi, 
e 0.  75  negli  altri  (art.  107). 


(1)  Encichp.  metod.  (Finanze,  al  vocali.  Mère). 

(2)  La  piccola  birra  è il  prodotto  deirultima  infusione,  quando  la  birra  si  è fatta 
più  volte  colia  medesima  materia,  in  tini  di  eguale  dimensione  o successivamente  più 
piccoli. 
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La  legge  del  1°  maggia  1822  fissò  a 5 franchi  il  dazio  sulla  birra  forte,  ed 
a 0.  75  quello  di  tutte  le  piccole  birre. . 

La  legge  del  12  dicembre  1850  diminuì  i dazii  sulla  birra  forte  a 2.  40,  ed 
a 0.  60  quello  sulla  piccola. 

81  può  qui  osservare  che  le  tasse  sulla  birra,  sul  vino  e sul  sidro,  gi  sono 
quasi  sempre  innalzate  o abbassate  al  medesimo  tempo  in  una  proporzione  ab- 
bastanza esalta.  Infatti,  è cosa  equa,  non  meno  che  necessaria,  il  sottoporre 
a carichi  equivalenti  le  ordinarie  bevande  delle  diverse  provincia.  Ma  essendo 
la  birra  tassata  nell'alto  della  manipolazione,  senza  formalità  al  di  fuori  degli 
opificii,  i consumatori  si  accorgono  meno  dell'esistenza  del  dazio,  perchè 
nulla  fa  loro  comprendere  che  essi  lo  pagano  insieme  al  prezzo.  L'Imposta 
sul  vino,  all'incontro,  non  potrebbe,  comunque  ai  combinasse,  dissimularsi 
si  bene,  a causa  delle  tante  difficoltà  che  la  sua  riscossione  presepta.  B 
questo  uno  fra  i motivi  che  spiegano,  perchè  le  doglianze  dei  dipartimenti 
vinicoli  non  si  ripetono  con  tanta  forza  nei  dipartimenti  del  nord,  quantun- 
que quest’ullimi  avessero,  riguardo  al  peso  daU’lmposla,  alcune  doglianze  con- 
simili a far  valere. 

Dopo  la  legge  del  12  dicembre  1830,  quella  del  25  aprile  1836,  che  ba 
nuovamente  regolalo  il  modo  di  sorvegliare  la  manipolazione  della  birra,  e 
quella  dei  17  marzo  1852  (art.  25)  che  ha  regolalo  alcuni  particolari  relativi 
alla  riscossione,  la  tassa  su  questa  bevanda  non  ha  finora  provato,  nella  sua 
tariffa  e nella  sua  riscossione,  alcun  cangiamento,  fuorché  la  recente  aggiunta 
d'un  nuovo  decimo  suppletivo  alla  tassa  principale. 

Ecco,  dei  resto,  il  prodotto  del  dazio  sulla  birra  dal  1847  al  1860.  Vi  si 
può  notare  l'accidentale  azione  del  caro  prezzo  dei  vini,  come  quella  del  basso 
prezzo  dell’orzo  e del  luppolo,  potendo  il  consumo  essere  d'altronde  un  po’ge- 
neralmente  eccitato,  secondo  osserva  uu  dotto  tedesco  (1),  dalla  estensione 
dell'uso  di  fumare  il  tabacco. 


(1)  Regenauer,  pag.  466. 


Digitized  by  Google 


508 


B9QUIROC  DB  PAUSO  IMPOSTE 


ANNATE 

QUANTITÀ 

AUMENTO 

DIMINUZIONI 

PRODOTTI 

AUMENTO 

DIMINUZIONI 

ettolitri 

ettolitri 

ettolitri 

fra  urbi 

franchi 

franchi 

1847 

(1)4,105,882 

» 

■ 

8,910,201 

• 

a 

1848 

(2)3,617,190 

» 

(2)  488,692 

(2)  7,972,309 

» 

(2)937,692 

1849 

5,778,108 

(3) 

100,978 

a 

8,221,846 

3) 

252,337 

a 

1830 

4,047,971 

(4) 

269,803 

a 

8,833,053 

(4) 

608.207 

a 

1831 

4,418,880 

(3) 

400,908 

» 

9,633,030 

;») 

799,996 

a 

1852 

4,525.315 

(«) 

74,435 

» 

9,834,228 

0) 

191,1771  » 

1833 

«,047,885 

(V 

324,369 

» 

10,846,993 

(7) 

1,012,765 

a 

1834 

4,959,346 

• 

(9)  88,539 

10,647,420 

» 

(9)199,573 

1853 

5,871,067 

(8) 

91 1 ,720 

» 

12,995.252 

(8) 

2,347,832 

* 

1 8.314 

0,448,692 

377,621 

» 

13,034,200 

(*') 

2,058,918 

a 

1857 

7,088,121 

039,429 

» 

16,511,122 

1,456,291 

» 

18.38 

6,806,672 

■ 

281,449 

(ln)13,908,600 

» 

G02.522 

1859 

6,696,760 

• 

109,911 

13,078,127 

» 

230,474 

1800 

6,370,786 

» 

124,975 

15,240,703 

a 

437,424 

N.  B.  Alcuni  totali  presentano  differente  di  unità  con  quelli  che  si  trovano 
ne*  conti  definitivi  delle  entrate.  Son  dovute  all'essersi  dovute  trascurare  nel 
calcolo  le  frazioni  di  franco  e di  ettolitro. 

Il  Monitore  del  14  novembre  1860  ha  estratto  da  un  articolo  di  M.  Mar- 
chand  sul  consumo  della  birra,  taluni  importanti  ragguagli  cbe  chiariscono  la 
tavola  qui  sopra  inserita,  principalmente  riguardo  ai  particolari  di  locale  stati- 
stica che  essa  non  potea  contenere. 

• I dipartimenti  che  si  pongono  in  prima  riga  per  riguardo  all'uso  della 
birra,  dice  l'autore,  son  l’os-de-Calais , Nord,  Mosella,  Bas-Rhin,  ed  Ar- 
dennes,  la  cui  popolazione  totale  ascende  a circa  3,064,020  abitanti.  Si  cal- 
cola per  9,185,067  la  popolazione  dei  dipartimenti  cbe  si  danno  a manipolare 
e consumare  II  sidro.  Quanto  alle  regioni  che  producono  e consumano  vino  , 
la  loro  importanza  è molto  maggiore,  e la  loro  popolazione  non  può  essere  te- 
nuta per  meno  di  23,151,930  abitanti.  Dal  1830  in  poi,  l'importazione  e l'es- 


(t)  Diminuzione  di  ettol.  901,072  e di  fr.  2,002,236  nelle  quantità  e i prodotti  del 
1846,  per  causa  del  caro  prezzo  delle  granaglie. 

(2)  Rallentamento  di  fabbricazione. 

(3)  Aumento  di  consumo  ne' dipartimenti  settentrionali. 

(4)  Aumento  di  consumo  per  l'iocarimento  del  vino. 

(3)  Aumento  di  consumo  per  l’incarimento  del  vino  e del  sidro. 

(6)  Aumento  di  consumo  par  l'iocarimento  del  vino. 

(7 j Aumento  di  consumo  per  l'iocarimento  del  vino. 

(8)  Nella  somma  di  fr.  2,347,832  figura  il  prodotto  del  secondo  decimo  per  fr.  439,000. 
Fatta  questa  deduzione,  il  dazio  di  fabbricazione  delle  birre  presenta  sul  1834  un  au- 
mento di  fr.  1,908,000,  cbe  attenua  quasi  totalmente  la  diminuzione  del  prodotto  delle 
altre  bevande.  L'ionalzamenlo  del  prezzo  de’  vioi,  sidri  (spiriti,  spiega  l'aumeDlo  del 
consumo  di  birra. 

(9)  Rallentamento  nella  fabbricazione,  cagionato  dall'alto  prezzo  dell'orzo. 

(10)  Il  Nord  ed  il  Passo  di-Calais  danno  esai  soli  quasi  7 milioni.  Del  resto,  l'abbon- 
danza del  vino  ha  diminuito  il  prodotto  della  birra. 

(11)  Applicazione  del  secondo  decimo  ed  aumento  del  consumo. 


Digiticcd'By  Carraie 


IMPOSTE  SOI  CONSUMI CAP.  I.  < 569 

portazione  della  birra  ai  sono  fra  noi  grandemente  accresciate.  Nel  1847  si 
importavano  910,817  litri  di  birra,  e se  ne  riesportavano  970,350  ». 

• A Parigi  soprattutto  la  produzione  della  birra  si  è notabilmente  sviluppata, 
e può  dirsi  che  vi  si  è accresciuta  di  66  per  100  da  40  anni  in  qua.  L’uso 
delia  birra  tende  evidentemente  a divulgarsi  in  Francia,  soprattutto  tra  gli  operai. 
Dal  1853  al  1857,  il  consumo  in  Parigi  è cresciuto  da  150.470  ettolitri,  a 
346,979.  I resoconti,  pubblicati  dalla  Amministrazione  dei  dazii  indiretti,  non  la- 
sciano peraltro  alcun  dubbio  su  tal  riguardo:  vi  si  scorge  che  le  quantità  di  birra, 
sulle  quali  erasi  pagato  il  dazio,  nel  1849  giungevano  ad  ettolitri  3,788468; 
nel  1854  a eltol.  4,957,347;  e nei  1857  ad  eltol.  7,038,121.  Secondo  M.  lius 
son,  si  consumano  annualmente  in  Parigi  14  milioni  di  litri  di  birra,  cioè  circa 
litri  13  1/3  per  testa.  Ciò  è ben  poco,  comparativamente  al  vino  di  cui  Parigi 
consuma  litri  115  1/4  per  testa  e por  anno,  oltre  a litri  12  di  alcool. 

• La  tavola  seguente  oltre  la  popolazione  e il  consumo  della  birra  nelle  prin- 
cipali città  di  Francia  per  l’anno  1847. 

Popolazioae  Birra. 

Parigi 1,174,346  346,979  ettolitri 


Lione 292,711  54,343 

Marsiglia 233,817  20,991 

Bordeaux ‘ 149,928  14,264 

Nantes 108,530  6,118 

Rouen 105,223  22,714 

Tolosa 105,144  12,155 

Lilla 78,641  147,307 

Havre  64,137  24,472 

Strasburgo 77,656  85,899 

Metz . 64,727  50,908 


• Egli  è a Bordeaux,  Nantes  e Toiosa,  che  il  consumo  delia  birra  riesce 
meno  importante,  mentre  si  mantiene  a un'altissimo  segno  in  Lilla,  Stras- 
bourg e Metz.  Queste  differenze,  per  altro,  portano  Beco  la  loro  spiegazione,  e 
a noi  basta  il  notarle  », 

La  legge  5 ventoso  anno  XII,  nel  suo  articolo  65,  faeoltava  ogni  privato  a 
fabbricare  birra  in  franchigia  per  suo  personale  consumo. 

Aita  fine  dell'anno  XIII  si  notò  che  questa  facoltà  avea  generato  moltissimi 
abusi,  e che  nel  dipartimento  della  Dyle,  per  esempio,  un  solo  individuo  avea 
fabbricato  per  suo  preteso  consumo  1400  ettolitri  di  birra  in  un  solo  anno.  La 
classe  povera  pagava  il  dazio  per  rìforoirsi  nelle  birrerie  di  commercio,  e la 
classe  ricca  sfuggiva  al  dazio  fabbricando  in  casa  propria  (1). 

Fu  soltanto  colla  legge  28  aprile  1816,  (art.  28}  che  si  stabili  il  principio 
di  parificare  l'imposta  tra  i fabbricanti  e i privati,  salvo  ii  dritto  di  licenza 
imposto  ai  primi. 

Tuttavia,  secondo  questo  medesimo  provvedimento,  gii  ospedali  non  sono 


(1)  Relazione  depositata  negli  arebivii  de)  Consiglio  di  Stato,  che  fa  parte  d'uoa 
• serie  di  Relazioni  presentate  til’imperatore  Napoleone  I,  ai  suo  ritorno  détta  Grande 
Ar  mala. 
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• 

soggetti  che  a uo  dazio  da  regolarsi  per  via  di  periti,  e proporzionale  alla  ef, 
fettiva  qualità  di  birra  che  facciano  fabbricare  per  loro  consumo  interno. 

Il  Corriere  del  P tu  de- Calati,  22  gennaio  18t>0,  ricordava,  a proposito  del 
programma  imperiale  sulla  libertà  del  commercio,  un  ricorso  avanzatosi, 
secondo  quel  giornale,  dagli  abitanti  della  Francia  settentrionale,  successiva- 
mente a tutti  i Governi,  ond'essero  facoltati  a fabbricare  coi  grani  della  propria 
raccolta  la  birra  necessaria  al  proprio  consumo,  cioè  ritornare  alla  legge  del- 
l’anno XII,  per  lo  meno  in  parte. 

Per  certe  città  più  favorevoli  al  consumo  del  vino,  la  birra  è stata  cosi 
fortemente  tassala,  che  si  è potuto  annunziare,  con  qualche  sembianza  di  giu- 
stizia, l'idea  d’introdurre,  come  massimo  ai  dazio  di  consumo  sulle  birre,  le 
tasse  di  fr.  2.  10,  e 0.  00  per  ettolitro,  le  quali  si  riscuotono  a vantaggio  del 
Tesoro  sulla  birra  forte  e sulla  piccola  (1). 

in  Francia,  l'imposta  è ripartila  sulla  manipolazione,  secondo  la  capacità 
deile  caldaie,  e de’ lini  di  birra  che  si  possano  fabbricare  col  medesimo  orzo. 

I fabbricanti  debbono  fare  anticipale  dichiarazioni  (2).  La  quantità  di  birra 
soggetta  al  dazio,  qualunque  ne  sia  la  specie  e la  qualità,  si  calcola  contando 
per  ogni  tino  là  capacità  della  caldaia,  quand'anche  essa  non  sia  del  tutto 
piena.  Su'  questa  capacità  si  deduce  11  20  per  100,  per  tener  conto  dei  cali, 
manipolazione,  scoli  ed  altri  accidenti  (5).  Le  birre  destinate  a convertirsi  in 
aceto  pagano  anch’esse  il  dazio  (legge  del  1816).  Riguardo  a quelle  che  si 
esportino  per  l’estero  o per  le  colonie  francesi,  il  dazio  viene  restituito. 

II  sistema  francese,  sotto  l'aspetlo  della  collocazione  del  dazio,  si  avvicina  a 
quello  del  Granducato  di  Baden,  e delle  Due  Assie,  che  noi  abbiamo  menzionato 
di  sopra. 

Si  è detto  qui  sopra,  su  qual  base  la  birra  vién  lassata  in  Olanda.  In  una 
lettera  di  llogendorp,  scritta  nel  1830,  noi  troviamo  che  l’assisa  sulla  birra 
in  quel  paese  è di  un  sesto  circa  del  vaiure,  e che  il  consumo  diminuisce  a mi- 
sura cbs  si  estende  l’uso  del  ginepro  e dell’acqua  calda  lievemente  mista  al 
tè  o al  caffè. 

Nei  quadro  deile  entrate  dell’anno  1819,  il  prodotto  della  tassa  sulla  birra 
e sull’aceto  si  è contato  soltanto  per  fior.  290,372  (4). 

Il  vino  produce  093,953  fiorini,  ed  i liquori  distillati  piò  ohe  flor.  2,500,000 
nelle  entrale  del  medesimo  anno. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVIII,  l’imposta  sulla  birra  figurava  nella  sola  pro- 
vincia di  Olaoda  per  la  notabile  somma  di  Qor.  978,601  (5).  Si  vede  dunque 


(1)  Inchiesta  sulle  bevande,  pag.  155  del  I.  I.  Proposizione  di  Molroguler. 

(2)  Art.  120  della  legge  28  aprde  1816. 

(3)  Art.  110  (ivi). 

(4)  Engels  dà  somme  alquanto  superiori  per  altri  anni,  e il  ministro  di  finanze  dei 
Paesi  Bassi,  nella  esposizione  delle  riforme  finanziarie  discusse  sul  principio  del  1863, 
ha  citato  la  cifra  di  800,1X10  lior.  Il  medesimo  ministro  domanda  l'abolizione  della 
lassa  sull’aceto,  e la  modificazione  del  modo  di  ripartire  quella  della  birra,  per  miglio- 
rarne la  manipolazione,  e non  rendere  il  suo  fabbricante  interessato  a fare  le  cattive 
qualità, 

(8)  V.  io  stato  de’  redditi  in  questa  provincia,  annesso  alla  Memoria  di  Davanant,  in- 
serita nel  tota.  Il  di  Forbonnais,  pag.  285,  ecc. 
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che  l'imposta  è oggidì  lievissima  nei  Paesi-Bassi,  e non  fa  meraviglia  se  l'ammi- 
nistrazione di  questo  piccolo  Stato  si  sia  recentemente  preoccupata  del  pensiero 
di  aumentarne  il  prodotto. 

Le  birre  e gli  aceti  si  son  calcolati  nel  bilancio  belgico  del  1 860  per  una 
somma  di  6,937,500,  secondo  la  Indipendence  belge  dei  15  ottobre  1860. 

L’imposta  sull'aceto,  associata  soventi  a quella  sugli  idromeli  (Meede),  si  dia 
Bpesso  negli  annali  delle  antiche  Provincie  Unite,  soprattutto  per  l'Olanda  pro- 
priamente detta,  la  Frisia  e Groninga  (t).  Secondo  Uogeodorp,  il  fatto  che  1 
birrai  fanno  pure  l’aceto  ha  spinto  a tassare  quest'ultimo  prodotto,  onde  chiu- 
dere la  porta  alle  frodi.  Altrimenti,  questo  scrittore  crede  che  non  si  sarebbe 
tassato  un  oggetto  di  primo  bisogno  per  il  povero,  ed  il  quale  non  rendeva  al 
Osco  olandese,  secondo  lui,  che  Sor.  139,000.  Essendo  l'aceto  di  birra  soggetto 
all'assisa,  le  si  è assoggettalo,  egli  aggiungeva,  l'aceto  proveniente  da  uve  sec- 
che, ohde,  per  quanto  sembra,  rispettare  i'equilti  (9). 

I Wirlhtthnfts  abagaben,  che,  alcuni  anni  addietro,  colpivano  nel  Wurtem- 
berg  il  vino,  la  birra,  l'acquavite  e l'aedo,  sono  stali  criticati  da  Herdegen,  ri- 
guardo nlla  loro  Incidenza  su  quest'ultimo  oggetto  (5).  Quest’autore  considera 
una  tale  Imposta  come  difficile  a riscuotersi,  e d’altronde  poco  ragionevole,  in 
quanto  che  cade  sopra  un  oggetto  che  entra  per  molto  fra  II  consumo  del 
poveri. 

I dazi!  spagnuoli  di  etjntumot  colpiscono  la  birra  e l'aceto  fra  altri  og- 
getti (4). 

Lo  stesso  è da  dire  della  Versehsungileuer  qpstrlaca  in  22  citta.  Nella  ca- 
pitale medesima,  il  prodotto  del  dazio  sull'aceto,  per  il  1836,  non  è stalo  che 
di  flor.  4,154. 

Nel  1815  l'assisa  sull’aceto,  che  esisteva  in  Inghilterra  nel  secolo  ultimo, 
rendeva,  secondo  Mac  Culloch,  lire  steri.  47,559. 

Se  ora  passiamo  all’Italia,  troveremo  che  il  dazio  di  consumo,  di  cui  Pepoli 
ha  descritto  l'ordinamento  nell'Emilia,  abbraccia  la  birra  e l'aceto  fra  le  derrate 
ad  esso  soggette.  Si  possono  consultare,  in  uno  dei  quadri  annessi  alia  Relazione 
dell'autore,  le  iarilTe  applicate  a questi  due  generi  di  bevande  nelle  città  chiuse 
di  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Bologna,  Ferrara,  Forlì,  Cesena,  Riminf, 
Ravenna,  Faenza  ed  Imola. 

1 dazii  sui  liquidi,  e quelli  che  si  riscuotono  sul  vini  nelle  medesime  città, 
son  soventi  uniformi.  Vi  si  vede  che  la  birra  paga  una  lassa  variabile  da  cen- 
tesimi 90  a franchi  2 l'ettolitro,  mentre  che  I dazii  sull'aceto,  quasi  paralleli,  si 
graduano  da  cent.  90  afr.  1.  75  l'ettolitro. 

Se  la  tassa  sull’aceto  si  può  agevolmente  trascurare  dai  finanzieri,  non  può 


(!)  Over  de  Belastingen,  ece.,  pag.  141,  168,  173. 

(3)  Lettere  tutta  proprietà  pubblica,  t.  tl,  pag.  92. 

(3)  Pag.  363. 

(4)  Conte,  t.  Il,  pag.  166. — Secondo  la  Guida  del  viaggiatore  in  /spegna,  di  Bory- 
Saint-Vincent  (pag.  44),  alcuni  anni  or  aono  non  v'erano  birrerie  in  Ispngna,  fuori  che 
a Sanlandtr,  ma  dopo  vi  si  sono  sparse  e moltiplicate.  L'imposta  sull’aceto  è antica 
coli,  perchè  ai  collegava  all'imposta  de’  24  milioni  di  Casliglia,  della  quale  parla  Forbon- 
nais  nelle  sue  Considerazioni  sulle  Finanze  spagnuole,  pag.  31. 
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dirsi  il  medesimo  di  quella  sulla  birra,  la  quale  è un  naturale  elemento  d’ogni 
sistema  di  dazii  sulle  bevande,  e che  non  potrebbe  sparire  se  non  insieme  al 
dazio  sul  vino,  per  esempio. 

La  quistlone  più  delicata  intorno  alla  collocazione  di  un  tal  dazio  i quella  che 
divide  i legislatori  dei  vari!  paesi,  e che  riguarda  il  momento  da  scegliersi  nella 
serie  delle  operazioni  con  cui  la  birra  si  fabbrica. 

Engel  si  è espresso  nei  seguenti  termini,  intorno  ai  due  principali  modi  cbe 
dividono  su  tal  riguardo  i legislatori  tedeschi. 

• il  modo  di  tassare  la  birra,  egli  dice  (I),  esercita  una  capitale  azione  sul- 
l'attività, sullo  svolgimento,  e sul  progresso  di  questa  industria  ■ . 

• Per  rendere  più  lieve  e più  efficace  la  sua  sorveglianza,  il  dazio  non  col- 
pisce la  birra  già  fatta,  ma  quasi  sempre  si  impone  avanti  cbe  l'operazione  sia 
terminata,  cioè  nell'opificio  medesimo. 

• Si  può  meitere  il  dazio  o sull’orzo  tallito,  come  si  fa  in  Inghilterra,  in  Prussia, 
in  Sassonia  ed  in  Wurtemberg,  o sul  motto,  ossia  liquido  acconciato  {Wùrse) 
come  in  Austria  ed  in  parecchi  Stati  della  Germania.  Se  il  dazio  fosse  posto 
sulla  quantità  degli  ingredienti  che  danno  alla  birra  il  suo  prezzo  e la  sua 
virtù,  e che  si  trovano  nel  mosto , questo  metodo  sarebbe  più  ragionevole  che 
il  tassare  la  materia  tallita.  Ma  come  sì  colpisce  soltanto  il  volume  del  liquido 
acconciato  (come  nelle  distillerie  si  tassa  il  sugo),  cosi  è evidente  che  le  birre 
leggiere  vengono  imposte  più  che  le  forti,  inoltre , la  tassa  sul  liquido  accon- 
ciato porta  maggior  sorveglianza  e maggiori  imbarazzi  cbe  quella  sulla  materia 
tallita.  La  quale,  non  solamele  permette  al  fabbricante  di  dichiarare  la  quantità 
di  materia  che  più  gli  piaccia,  ma  ancora  gli  lascia  libertà  intiera  riguardo  ad 
ogni  Uno.  Egli  può  nel  metodo  della  sua  fabbricazione  comportarsi  secondo  i 
principii  che  l'esperienza  e la  cognizione  del  suo  mestiere  gli  facciano  giudicare 
migliori,  senza  essere  assoggettato  ad  alcun  metodo  esclusivo.  Il  cattivo  aspetto 
dell’Imposta  messa  sulla  materia  tallita,  e cbe  consiste  nel  considerarla  come 
elemento  esclusivo  della  manipolazione,  non  porta  alcun  serio  vincolo,  giacchi 
l'uso  del  grano  naturale  e della  patata  non  si  è ancora  largamente  applicato 
alla  fabbricazione  delta  birra.  Da  un’altra  parte,  il  metodo  cbe  impone  la  ma- 
teria tallita,  eccita  ii  fabbricante  a cavarne  il  miglior  partito  possibile  ». 

A queste  saggie  riflessioni  sui  varii  modi  usatisi  nel  tassare  la  birra,  noi 
possiamo  aggiungere  ie  osservazioni  d’un  dotto  belga. 

M.  La  Cambre,  nel  suo  Trattato  Sulla  fabbricatone  della  birra , ha  esami- 
nato la  legislazione  inglese,  bavara,  badese,  francese,  neeriandese  e belgica,  sul 
modo  di  tassare  le  birre;  ha  diviso  codeste  legislazioni,  conformemente  a pa- 
recchi tra  i fatti  che  noi  abbiamo  esposti  disopra,  in  tre  gruppi  precipui  : il 
primo  che  abbraccia  la  legislazione  inglese  e la  bavara,  secondo  cui  si  tassa  la 
materia  solida  della  birra,  o il  mali;  il  secondo  che  riunisce  le  legislazioni  fran- 
cese e badese,  in  cui  si  cerca  il  volume  della  caldaia  ; il  terzo  ed  ulUmo  infine, 
che  abbraccia  le  legislazioni  neeriandese  e belgica,  in  cui  la  tassa  si  propor- 
ziona alla  capacità  dei  tini. 


(t)  Pag.  372  degli  Annali  fiat  ittici  ed  agricoli  per  il  regno  di  Sassonia. 
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L'autore  ha  poscia  studiato  gli  effetti  di  questi  tre  sistemi,  sulla  qualità  delle 
birre,  e sui  progressi  dell'iodustria  (1). 

Secondo  lui,  la  legge  inglese  e la  bavarese  non  sono  le  più  liberali,  giacché 
non  permettono  che  si  adoprino  altri  grani  fuorché  l'orzo  germinato;  ina  in- 
tanto son  quelle  che  meno  si  oppongono  ai  buoni  priocipii  della  manipolazione; 
imperocché,  secondo  codeste  leggi,  i fabbricanti  possono  operare  nei  loro  appa- 
recchi in  quel  modo  che  meglio  credano,  non  hanno  alcun  interesse  ad  affrettare 
oltremodo  il  lavoro,  né  a sovraccaricare  il  tino  al  punto  da  rendere  troppo  lenta 
e troppo  difficile  la  macerazione,  come  avviene  generalmente  nel  Belgio,  secondo 
l'autore. 

Come  le  due  precedenti  legislazioni,  quelle  della  Francia  e del  granducato  di 
Baden,  che  stabiliscono  la  tassa  sulla  capacità  delle  caldaie,  permettono  ai  fab- 
bricanti di  lavorare  nel  modo  che  loro  piaccia,  almeno  Del  lino  in  cui  si  fa  la 
principale  operazione. 

Nel  Belgio,  essendo  il  dazio  misurato  sulla  capacità  dei  tini,  i fabbricanti, 
per  diminuire  quanto  più  si  possa  il  dazio,  si  trovano  fatalmente  spinti  a riem- 
pire quauto  si  possa  il  tino.  Quindi,  fanno  una  birra  che  troppo  spesso  si  guasta, 
nel  corso  della  macerazione  o dopo.  Recentemente  infatti  il  ministro  di  finanze 
nei  Paesi-Bassi  ha  riprodotto  questa  critica  contro  la  legislazione  del  suo 
paese. 

Preferendo  teoricamente  la  legge  inglese  o bnvara  ad  ogni  altra,  l'autore 
crede  che  esse  non  potrebbero  introdursi  in  Francia  nè  nel  Belgio,  e vorrebbe 
che  la  birra  fosse  tassata  dopo  la  sua  produzione,  secondo  un  conto  aperto  sui 
bacs  raffreddatori  o nei  tini.  Vero  è che  questo  metodo  porrebbe  in  un  mede- 
simo ordine,  sotto  l'aspetto  delta  tassa,  birre  di  forze  differenti  ; ma  l'autore 
accetta  questa  conseguenza,  e la  trova  analoga  a quella  del  dazio  posto  sui 
vini  senze  distinguere  la  loro  bontà,  e crede  che  per  l'industria  ne  risullerebhe 
uno  stimolo  a produrre  birre  di  buona  qualità. 

Infatti,  uno  fra  i motivi  che  hanno  spinto  gli  Inglesi  a far  cadere  la  tassa 
sulla  materia  tallita,  viene  da  ciò  che  molli  cittadini  in  Inghilterra  si  son  dati 
alla  domestica  manipolazione  della  birra.  ■ Per  mezzo  della  imposta  sulla  mate- 
ria tallita,  dice  uno  scrittore  finanziario  del  secolo  ultimo,  in  Inghilterra  non  è 
possibile  il  bere  un  liquido  fatto  con  orzo  che  non  abbia  pagato  la  tassa  > (2). 

Alla  medesima  epoca  del  secolo  scorso,  esisteva  una  tassa  salta  birra  fatta  di 
frumento,  e che  presso  i nostri  vicini  ha  il  nome  di  Mum  (5). 

Un  ingegnere,  direttore  generale  d'una  grande  birreria  parigina,  M.  Voilier, 
ha  pubblicato  nel  1860  una  Memoria  nella  quale  ha  preso  ad  esaminare  la  legge 
del  28  aprile  1816.  Secondo  un'opinione  che  egli  dice  accettata  quasi  unanime- 
mente dai  fabbricatori  francesi,  egli  vorrebbe  veder  l'imposta  della  birra  sosti- 
tuita da  un’imposta  sui  luppoli;  la  quale  permetterebbe  di  sopprimere  V eterei  ito, 
e non  lascerebbe  concorrenza  possibile  fuorché  per  la  qualità  dei  prodotti.  Egli 


(1)  Tom.  1,  pag.  462  e seg. 

(2;  Stato  delle  finanze  d' Inghilterra  nel  1768,  p»g.  90. 

(3)  Secondo  un  amore  inglese , questo  genere  di  birra  sarebbe  stato  inventato  a 
Brunswick  nel  1849  ( Tablet  of  memory,  p.  92). 
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crede  che  l'inventario  dei  luppoli  avrebbe  minori  inconvenienti  presso  II  coltiva- 
tore, di  quelli  che  l’esercizio  abbia  presso  il  fabbricante. 

Vi  è da  temere  che  questa  proposizione  derivi  ria  una  ineguale  preoccupazione 
delle  varie  condizioni  di  cose,  e che  i fabbricanti  non  sieno  alquanto  esclusiva- 
mente ispirati  dal  loro  personale  interesse,  quando  propongono  di  rigettare  la 
tassa  sulla  agricoltura  che  produce  i luppoli. 

La  condanna  che  sembra  pronunziata  in  Inghilterra  contro  la  tassa  dei  lup- 
poli sembra  d’altronde  poco  favorevole  alia  sua  introduzione  in  Francia;  e fra 
le  diverse  considerazioni  che  noi  abbiamo  riportate, sarebbe  difficile  proporre  una 
seria  modificazione  del  modo  di  ripartire  il  dazio  sulla  birra  Del  nostro  paese, 
modo  il  quale,  fra  noi,  come  nel  granducato  di  Baden  io  cui  si  pratica,  sembra 
comportare  insieme  il  perfezionamento  dell'industria  (1)  e l'aumento  progres- 
sivo del  reddito  fiscale. 


Art.  3. 

Dazio  sull'alcool. 

L'alcool  è un  liquido  spiritoso,  combustibile,  estratto  per  via  di  distillazione 
dal  vino,  o da  varii  frutti,  o semi,  o tubercoli  o sostanze  farinose. 

> L’inventore  dell’alcool,  secondo  il  dotto  tedesco  lìusch  (nel  suo  Saggio  sulle 
scoverte , pubblicato  a Vienna  nel  1801),  il  lempo  ed  il  luogo  della  sua  scoverta, 
son  cose  incerte;  tuttavia  è verosimile  che  l'invenzione,  venuta  dall'oriente,  fu 
portala  in  Europa  dagli  Arabi.  Si  sa  che  quesl’ultimi  lo  traevano  dai  vìdo,  da 
cui  gii  venne  il  nome  di  vino  bruciato  furouo  pure  gli  Arabi  che  si  servirono 
dell’acquavite  per  preparare  le  medicine  e le  essenze.  Alcuni  danno  come  in- 
ventore di  questa  sostanza  Raimondo  Lulle,  nato  nel  1255  in  Maiorca,  e morto 
nel  1315;  ma  il  fatto  non  pdò  provarsi;  soltanto  è certo  che  egli  fu  uno  tra  i 
primi  europei  che  conoscessero  l'acquavita  e la  citassero  nei  loro  scritti.  Egli  era 
stato  tre  volte  in  Africa  a visitare  gli  Arabi,  ed  aveva  potuto  da  loro  imparare 
la  preparazione  dell'alcool  quand'anche  non  avesse  potuto  istruirsene  per  mezzo 
dei  loro  libri.  Altri  citano  Arnaldo  di  Villanova,  morto  nel  1510  o 1515,  come 
inventore  dcll'acquavita,  ma  neanche  ciò  è provalo.  Secondo  altri,  egli  è stato 
il  primo  europeo  che  abbia  spiegalo  ed  insegnato  la  preparazione  di  questo 
liquido.  Certo  è che  lo  conosceva,  e poteva  esserne  debitore,  o alla  lettura  di 
libri  Arabi  dei  quali  possedeva  la  lingua,  o ai  suoi  viaggi  in  Ispagna  e alle  sue 
dirette  relazioni  cogli  Arabi. 

« Verso  l’anno  1553,  |a  preparazione  dell’acquavite  si  contava  ancora  fra  i 
misteri  della  chimica.  Secondo  Alessandro  Tassoni,  i Modenesi  furono  i primi 
europei  che,  all’epoca  di  una  straordinaria  raccolta  di  vino,  facessero  e vendessero 
alcool;  i minerai  tedeschi  contrassero  l’abitudine  di  consumarlo;  lo  spaccio  fu 
grande,  e ben  tosto  i veneziani  ne  fecero  anch’essi  una  materia  di  traffico.  11 


(1)  V.  su  tal  riguardo,  per  il  Granducato  di  Iladen,  l’opera  di  lìegeaauer,  che  ab- 
biadi già  citata,  e che  questo  ministro  ha  rocenteiueule  pubblicata  sotto  il  titolo  di 
Der  Staatshaushalt  der  Grasshenogthumss  Radon,  pag.  400. 
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più  antico  scritto  tedesco  sull’acquavite  è intitolato  Ycrzeichniss  t ìer  auttgebran- 
ntcn  W'itszer  di  Michele  Schrìrk,  dottore  in  medicina:  fu  pubblicato  ad  Ausburgo, 
presso  Antonio  Sorg,  nel  1483,  in  folio.  Nel  1493  pure,  un  poema  tedesco 
sulla  utilità  e sugli  inconvenienti  deU'aequarite  si  stampò  a Bamberg,  presso 
Marx  Ayrer  e Hans  Pernecker;  opera  che,  secondo  congetturano  parecchi, 
dev’essere  molto  più  antica  che  l'anno  in  cui  fu  stampata.  Da  ciò  si  vede  che 
1'  acquavite  verso  la  line  del  secolo  XV,  era  già  conosciutissima  in  Germania,  e 
nei  primi  anni  del  secolo  XVI  si  emanarono  parecchie  ordinanze  e proibizioni 
dei  principi  tedeschi  intorno  ad  essa.  11  feeld-maresclallo  conte  di  Seckendorff 
è stato  il  primo  a fabbricarne  In  Germania  dalle  prune,  in  Meiselwitz,  come  si 
fa  nella  Sclavonia  ». 

Uno  scrittore  più  moderno,  Hrefer,  nella  sua  Storia  della  Chimica,  ha  citato 
uu  passo  d’ Aristotile,  che  sembra  avere  qualche  analogia  con  la  distillazione. 
Ne  ha  trovalo  tracce  più  distinte  negli  scritti  del  filosofo  alchimista  Geber 
che  viveva  verso  la  fine  del  serolo  Vili  o sul  principio  del  IX,  secondo  Abulfeda, 
ed  il  suo  contemporanco  Rhases.  Egli  conferma  le  asserzioni  di  Busch  sull’uf- 
ficio puramente  medicinale  dell'acquavite  nel  secolo  XV,  ed  espone  i pro- 
gressi della  distillazione  dei  grani,  già  divenuta  considerevole  in  Germania  nel 
principio  del  secolo  XVII  (1). 

farle  della  distilleria  ha  sparso  oggidì  i suoi  prodotti  in  ambi  i mondi,  e fino 
nelle  più  selvaggie  contrade.  Il  Calmucco  distilla  il  latte  del  suo  gregge,  ed  il 
Kamtschadale  distilla  le  piante  peculiari  della  sua  gelida  regione  (2). 

Le  materie  atte  alla  formazione  dell'alcool  in  generale  si  dividono  in  tre 
classi: 

1°  Materie  che  contengono  l'alcool  bello  e fatto,  e con  una  semplice  distilla- 
zione lo  rendono  immediatamente  : sono  le  bevande  ed  i liquidi  alcoolici,  birre, 
vini,  sidri,  idromeli,  ecc.; 

2°  Materie  zuccherine  ed  altre,  che  per  mezzo  di  una  conveniente  fermenta- 
zione danno  prodotti  alcoolici  atti  a distillarsi:  son  quelle  che,  per  mezzo  di  una 
semplice  fermentazione  alcoolica,  posson  produrre  spirito  di  vino,  come  lo  zuc- 
chero, lo  sciroppo,  le  frutta,  le  radici,  ere.; 

3°  Sostanze  feculenti  che  per  fornire  I*  alcool  esigono  due  preliminari 
operazioni  chimiche,  con  cui  si  trasformano  in  glucosa,  e poscia  in  alcool;  sono 
i cereali,  il  riso,  le  palale,  le  fave,  i fagiuoli  ecc.  (3). 

Il  lambicco,  strumento  della  distillazione,  è stato  inventato  dagli  Arabi,  come 
si  crede,  e come  il  suo  nome  sembra  mostrare,  ma  non  si  sa  se  eglino  se  ne 
servivano  soltanto  per  separare  l'olio  essenziale  delle  piante  aromatiche;  o an- 
che per  separare  l’alrnol  dalle  bevande  fermentate. 

La  distillazione  è un'operazione  fisica  con  cui  i principii  volatili  si  dividono 
da  una  sostanza;  e peculiarmente  è un'operazione  con  cui,  per  mezzo  del  calo- 
rico, si  svincola  l'alcool  dai  liquidi  o da  altre  materie  che  lo  contengono.  Solo  le 


fi  ) Storia  delta  Chimica,  t.  I,  pag.  91,  317,  321,  e t.  Il,  pag.  112,  219. 

(2)  Tooke,  Vieni  of  thè  Human  Empire,  tom.  Ili,  pag.  490  a 182. 

(3)  l.a  Cambre,  Traiti  compiei  de  la  fabrication  dea  bières  et  de  la  distillalion,  t.  H, 
pag.  10. 
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materie  che  abbian  sofferto  la  fermentazione  vinosa  ne  contengono,  e la  fermen- 
tazione alcoolica  non  può  generarsi  che  dalle  materie  contenenti  zucchero;  quelle 
che  non  ne  hanno,  devono  prima  trasformarsi  in  materie  zuccherine  ; la  qual 
trasformazione  delle  materie  feculenti  in  materie  zuccherine  chiamasi  macera- 
zione, o saccarificazione. 

Il  complesso  di  queste  operazioni  fisiche  e chimiche  costituisce  la  distilla- 
zione dei  grani,  delle  patate,  e delle  altre  materie  feculenti. 

I prodotti  grezzi  della  prima  distillazione  quando  non  hanno  che  un  debole 
grado  di  spiritosità,  si  chiamano  flemme ; quelli  che  hanno  il  grado  di  concen- 
trazione voluto  per  il  consumo  di  bocca,  si  chiamano  acquavite  o acque  di  gi- 
nepro, secondo  che  provengano  dalla  distillazione  di  fruiti,  o di  materie  fecu- 
lenti, o di  certi  grani. 

I primi  prodotti  della  dislillazioue  si  trovano  più  o meno  misti  all'acqua  e 
ad  olii  essenziali,  e si  distillano  una  seconda,  soventi  una  terza  volta  ; le  quali 
operazioni  si  chiamano  rettificazione  e coobazione.  Gli  alcool  rettificati  a un  al- 
tissimo grado  vengono  spesso  mescolati  all'acqua,  per  darsi  al  consumo;  ciò 
si  chiama  coupage  o mouillage. 

I liquori  spiritosi  si  dividono  io  due  classi:  le  acquaviti  e gli  spirili.  Le 
prime  snn  quelle  che,  in  ragione  della  loro  forza  primitiva,  o di  quella  a cui 
sono  state  ridotte,  possono  adoperarsi  come  bevanda;  gli  spirili  sono  liquori,  la 
cui  forza  spiritosa  ì tale  da  non  potersi  consumare  tali  quali  sono. 

L'acquavite  che  contiene  più  di  20  gradi  d’alcool,  non  può  consumarsi  tal 
quale,  e prende  il  nome  di  spirito- 

• L'acquavite  è,  secondo  Rau,  la  cui  opinione  noi  intieramente  adottiamo 
sotto  qnesto  riguardo,  un’eccellente  materia  da  imposte,  perchè  il  suo  uso  di- 
viene facilmente  eccessivo,  si  cambia  prontamente  in  una  abitudine,  e diventa 
cosi  pericolosa  per  lo  spirilo  ed  il  corpo,  che  il  legislatore  deve  desiderare  di 
poterne  restringere  il  consumo  mediante  l'Innalzamento  del  prezzo  • (1). 

La  tendenza  ai  monopolii,  e la  facilità  di  dissimulare  all’imposta  un  pro- 
dotto poco  voluminoso,  hanno  spinto  certi  Stati  ad  attribuirsi  esclusivamente  la 
produzione  dell'alcool. 

Tale  era,  sotto  l’antico  reggime,  secondo  l'indirizzo  della  assemblea  nazionale 
ai  Francesi,  in  data  24  giugno  1791,  lo  slato  delle  cose  in  certe  provincie 
dell'antica  Francia.  Il  quale  si  conliuua  in  un  grande  impero  europeo,  cioè  Della 
Russia  (2). 

II  dazio  sull'acquavite  può  collocarsi  in  più  modi.  Dapprima  si  può  scegliere 
tra  la  fabbricazione,  la  circolazione,  ed  il  consumo.  Il  consumo  richiede  una 
sorveglianza  cosi  minula,  che  il  dazio  posto  su  tal  base  costerebbe  moltissimo  al 
governo,  e riuscirebbe  imbarazzantissimo  per  il  contribuente.  Il  dazio  sulla  cir- 
colazione va  soggetto  in  parte  ai  medesimi  rimproveri.  Esso  è meno  comprensivo, 
che  il  dazio  sulla  fabbricazione,  il  quale  sembra  doverglisi  preferire.  Ma  sotto  un 
tal  riguardo  ancora,  vi  hanno  diversi  metodi  di  tassare. 


(t)  Finanzwissenchaft,  § 538. 

(2)  Leggiamo  oc’ recenti  giornali  l'annunzio  del  monopolio  de’ liquori  forti,  stabilito 
nella  Repubblica  di  San  Salvador  (Monikur,  29  agosto  1860). 
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Si  può  imporre:  1°  La  materia  grezza  allo  stato  arido; 

2“  La  fermentazione  (che  i Tedeschi  chiamano  Mai  se  he),  o fi  volume  dei 
vasi  che  la  contengono  ; 

3°  il  prodotto  Unito,  relativamente  alla  quantità  d'alcool  che  rac- 
chiude ; 

4°  Lo  strumento  della  distillatione  o lambicco,  relativamente  al  tempo  per 
Il  quale  si  possiede  o si  pone  in  attività. 

Ciascuno  di  questi  metodi  è ragionevole,  ma  ha  i suoi  vantaggi  ed  in- 
convenienti. 

L’imposta  sul  prodotto  finito  dà  luogo  a molte  frodi,  salvo  che  tutto  il 
corso  dell'operazione  sia  sorvegliato;  e non  offre,  si  dice,  il  menomo  stimolo  a 
perfezionare  il  prodotto.  Questa  maniera  di  tassare,  ignota  oggidì  in  Ger- 
mania (1),  è usata  in  Inghilterra,  e vi  ha  fatto  nascere  certe  speciali  prescrizioni 
per  la  sorveglianza  delle  distillerie,  che  non  han  potuto  stabilirsi  se  non 
in  luoghi  popolosi.  Nei  Paesi  Bassi,  ove  questo  metodo  è applicato,  si  cor- 
regge con  il  carico  addossalo  al  contribuente,  secondo  la  capacità  e l'im- 
piego dei  lambicchi  (2).  Noi  abbiamo  in  Francia  alcune  malleverie  consi- 
mili (3),  ed  in  tali  condizioni  questo  metodo  sembra  a La  Cambre  sfavorevole 
sotto  certi  rigoardi  (4). 

La  tassa  sulla  materia  grezza  difficilmente  è praticabile.  Bisognerebbe  com- 
binare l'estimazione  della  qualità  con  quella  della  quantità  delie  materie.  Con- 
verrebbe sorvegliare  ogni  introduzione  di  sostanze  alimentari  nell'opificio,  come 
grano  e patate,  che  possano  far  frodare  la  finanza.  Questo  metodo  non  sembra 
essersi  praticato  in  modo  durevole,  e Bau  nou  ne  tiene  neanche  conto  (5). 

L'imposta  sui  lambicchi,  tentatasi  in  Prussia  sotto  il  nome  di  blasenzins,  ba 
eccitato  grandi  sforzi  industriali  per  il  piò  utile  e rapido  uso  degli  strumenti 
tassati.  Ha  favorito  le  grandi  distillerie,  e secondo  Hoffmann,  avrebbe  fatto  ca- 
dere gli  opifici  meno  importanti,  se  il  governo  prussiano  non  avesse  modificato 
11  sistema.  Questo  metodo  è incompatibile  cogli  interessi  della  agricoltura  che 
raccomandano  la  protezione  delle  distillerie  rurali  (6).  É esistito  pure  nel  Gran- 
ducato di  Baden;  e secondo  Rau,  sembra  essere  in  vigore  neU’Assia-Elet- 
torale  (7), 


(1)  Die  Brantweinbrmnerei  in  ihren  Bezithungen  sur  Lanette  ir  thschoft  sur  Stette r 
u nd  zum  a/fentlichen  iVohl,  von  Dr  Ernest  Engel.  Dresda  1833,  pag.  46. 

(2)  La  legge  olandese  del  1822,  26  agosto,  porta  nel  suo  primo  articolo  : 

«Questa  assisa  verrà  riscossa  sulle  dette  acquaviti  all'alto  di  consegnarle  fuori  dalle 

distillerie,  in  ragione  di  12  liorini  per  ogni  barile  di  acquavite  a 40*.  ...  Le  quantità 
di  cui  il  distillatore  dovrà  rispondere,  gli  saranno  addebitate  secondo  le  quantità  di 
materie  macerate  ebe  egli  abbia  adoperato  nella  sua  manipolazione,  calcolandole  giusta 
la  capacità  degli  alambicchi,  e il  loro  impiego  dichiarato  e verificalo  >. 

I dritti  si  sono  aumentati  ; ma  la  legge  è in  vigore  per  tutto  il  resto.  — La  Cambre, 
Tom.  II,  pag.  424. 

(3)  Vedi  sotto. 

(4)  Tom.  U,  pag.  436. 

(5)  Ivi,  pag.  47. 

(6)  Ivi. 

(7)  Bau,  § 439,  nota  a;  Regenauer,  Der  Slaatihauthalt,  ecc.  pag.  467  a 470. 
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Negli  Siati  dello  Zollverein  si  è tassalo  lo  spazio  che  la  massa  delle  materie 
distillate  occupa  durante  la  fermentazione  ; il  clic  in  Germania  si  chiama  Mai- 
tchraum-Sleucr  o Maischslcuer.  L'imposta,  messa  su  tal  base,  per  la  distil- 
lazione delle  sostanze  farinacee, è collocala  sulla  quantità  delle  materie  da  distil- 
larsi, quando  si  tratta  di  sostanze  non  farinacee,  come  i racemoli  di  uva  e i 
residui  delle  frutta  (1). 

Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  difficoltare  le  frodi  sulle  materie  in  fermen- 
tazione. Il  suo  effetto  industriale  è stalo  quello  di  far  diminuire  quanto  più  si 
poteva  la  quantità  d'acqua  necessaria  alla  fermentaziune,  cosa  a cui  si  è princi- 
palmente arrivalo  con  l'uso  delle  macchine  a vapore  (2),  1 grandi  opificii  hanno 
su  tal  rapporto  trovalo  ancora  uu  vantaggio  comparativamente  alle  distillerie 
rurali.  Da  ciò  si  è andato,  uei  vari!  Stati  Tedeschi  e soprattutto  nella  Sassonia 
reale,  ad  accordare  diminuzioni  di  dazio  per  le  distillerie  rurali,  non  permei- 
teudo  tuttavia,  a Qne  di  concentrare  la  sorveglianza,  che  la  produzione  scen- 
desse al  di  sotto  di  certi  minimi;  e per  esempio  in  Sassonia  non  si  può,  secondo 
la  legge  4 dicembre  1853,  far  dichiarazioni  per  una  quantità  inferiore  a 500 
vasi  ( Kunncn ) ;5).  In  contraccambio,  la  distilleria  di  campagna  non  può  fare 
fermentazioni  superiori  a 1110  vasi  (4). 

Vi  sono  de’  drawback s ( liUckvenjùtungcn ) in  favore  delle  acquaviti  esportate 
dalla  Sassouia  ne'  paesi  germanici  diversi  dalla  Prussia  e dulia  Turiogia,  e di 
quelle  che  si  adoprino  ad  usi  industriali,  come  nelle  fabbriche  dello  zucchero 
di  Saturno  in  Sassonia  (5).  v 

I varii  Stali  deil’Uuione  Turingica,  il  Belgio,  e l'Austria,  hanno  adottato  per 
la  ripartizione  dell'Imposta  sull'acquavite  il  metodo  stesso  dello  Zollverein  (6). 

L'acquavite,  e in  geuerale  i liquori  spiritosi  distillati,  souo  tassati  nell'alto 
della  loro  produzione  in  tutto  l’impero  austriaco,  eccello  due  piccoli  distretti 
della  Boemia  e della  Gallizia,  in  cui  la  lassa  cade  sulla  vendila  a minuto,  me- 
todo usalo  avanti  il  1857  in  tutti  la  altre  parti  dell'impero. 

Secondo  le  tavole  statistiche  delle  imposte,  pubblicale  in  Vienna  nel  1858 
per  cura  del  ministero  delle  finanze,  la  tassa,  secondo  la  maniera  di  distillare, 
gravita  ora  sulla  capacità  de'  tini  da  fermentazione  (Gaehrungsyefaene),  ora 
sulla  quantità  ed  il  grado  de’  liquori  fabbricati.  - ... 

II  prodotto  dell’imposta,  che  nel  1851  era  di  flor.  4,525,687,  nel  1856  si 
à elevato  a flor.  9,593,556  (7). 


(1)  Regeoauer,  pag.  40  ecc. 

(2)  Engel  stabilisce  che  il  volume  della  materia  necessaria  per  fabbricare  un  timer 
d'acquavite  è discese,  da  1470  vasi  nel  1833,  a 472,  ed  nache  menu  perle  distillane 
urbane,  nel  1853  (pag.  SI  e 52). 

B legislatore  sassone  ba  seguito  da  lungi  i progressi  dell'industria  modificando  la 
sua  tariffa.  Perciò  il  prodotto  delle  tessa  si  è diminuito  di  18  per  100  del  1840  al 
1831  (pag.  86). 

(3)  Ivi,  pag.  48.  L’alleviazione  d'imposta  per  le  distillerie  rurali  era  di  1)9  della 
tassa  nella  Sassonia  reale,  secondo  la  legge  del  4 dicembre  1853.  — Nel  1848  è stala 
elevala  a 1/6.  — Ivi,  pag.  49  e SI. 

(4)  Ivi,  pag.  58.  (3)  Ivi,  pag.  63. 

(6)  Hau,  439,  nota  t. 

(7)  Pag.  292  e 300  de' Quadri  per  la  Statistica  dell'Austria. 
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In  Francia,  il  dazio  sull'acquavite  risale  per  lo  meno  al  secolo  XVII.  I de- 
creti del  Consiglio,  28  marzo  e 6 novembre  1659,  imposero  dazii  dei  quarto 
m dell’ottavo  sull’acquavite  spacciala  a minuto.  Questa  bevanda  fu  poscia  sotto- 
posta al  dazio  di  grosso  e di  aumento  con  altro  decreto,  25  dicembre  1665; 
e iofine  al  diritto  di  sovvenitene  nello  entrare  in  città,  con  ordinanza  del 
1680  (1). 

Tutti  questi  dritti  furono  soppressi  ai  2 marzo  1791.  Ma  i principi!  che  ave- 
vano fatto  abolire  tutte  le  tasse  di  consumo  non  rimasero,  come  si  sa,  ebe  pochi 
anni  in  vigore;  e quando  il  dritto  d'inventario  si  ristabiliva  sui  vini,  sarebbe 
stata  ude  evidente  incocrenza  il  non  tornare  ad  imporre  1 acquavite. 

li  metodo  da  seguirsi  nella  imposta  sulle  distillerie  di  grani  e materie  fari- 
nacee fu  allora  assoggettato  io  Francia  a moltissimi  teotalivi.  La  legge  5 ventoso 
anno  XII  (25  febbraio  1804)  imponeva  alle  distillerie  un  dazio  di  40  ceates. 
per  ettolitro  della  sostanza  messa  a distillare.  .Non  eravi  dazio  speciale  sulle 
acquaviti  di  vino,  perchè  il  vino  era  soggetto  alla  lassa  d’inventario  (2).  La 
legge  del  1806  mise  de’  dritti  di  vendila  all'tegrosso  ed  a minuto  sopra  ogni 
specie  d'acquaviti.  Si  trovò  che  il  metodo  di  imporre  ie  materie  disliliale  era 
peculariamenle  nocevole  alle  piccole  distillerie,  nelle  quali  si  cercavano  meoo  le 
materie  producenti  maggior  quantità  di  spirito,  che  quelle  il  cui  residuo  per  la 
nutrizione  del  bestiame  era  più  copioso. 

Nei  1808,  la  legge  25  uovembre  stabili  un  dazio  di  20  fr.  al  mese  per  ogni 
ettolitro  della  capacità  delle  caldaie,  al  quale  si  aggiungevano  dritti  di  entrata, 
di  movimento,  e di  vendila  ininula  sulle  acquaviti  fabbricale  e messe  in  circo- 
laziune. 

Il  Comitato  delle  finaoze  nel  Corpo  legislativo,  esaminando  il  progetto  di  legge, 
aveva  opinalo  « che  questa  legge  avrebbe  senza  dubbio  rivelato  nuove  imper- 
fezioni, e sarebbe  diveuuta  il  soggetto  di  un  nuovo  lavoro  » . 

E iofatti,  il  governo  nel  1810  ue  propose  la  modificazione. 

Ecco  come  il  Relatore  della  legge  20  aprile  1810,  Frérain  de  Beaumonl,  pre- 
sidente del  Comitato,  giudicava  la  legge  dei  1808  (5):  « Per  indurre,  egli  di- 
ceva, il  governo  a modificarla,  basta  che  essa  non  abbia  punto  rimediato  agli 
inconvenienti  della  legge  5 ventoso  anno  XII»  che  il  uumero  delle  distillerie 
siasi  molto  diminuito  io  parecchi  dipartimenti  del  nord,  e che  i'inleressante 
ceto  de’  piccoli  distillatori  ai  dolga  del  provvidemeuto  che  li  costrioge  a lavorare 
in  un  terzo  del  mese,  o per  lo  meno  pagare  il  dazio  come  se  distillassero  per 
10  giorni,  quantunque  essi  ne  impieghino  spesso  mollo,  meoo,  per  procurarsi 
i residui  d'orzo  necessarii  al  loro  bestiame  ». 

In  conseguenza,  il  dazio  fissato  con  l’articolo  37  della  legge  23  novembre 
1 808,  per  la  fattura  delle  acquaviti  di  grano,  patate,  ed  altre  sostanze  tarinacee, 
dal  1"  luglio  1810  fo  sostituito  da  un  daiio  di  fr.  1,50  per  ogni  ettolitro 


(1)  Enciclopedia  metodica,  (Finanze,  alla  voce  Eau dc-vie). 

(2)  Secondo  il  conto  della  Amministrazione  dette  finanze  per  Tanno  XIII,  il  prodotto 
dell'imposta  aulle  distillazioni  era  in  quell’anno  fr.  972,907.  Le  licenze  de'  distillatori 
rendevano  fr.  431,866.  lu  tulio,  fr.  t, 407, 463. 

(3)  àfoni  (tur,  18)0,  pag  448.  > 
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d’acquavite  a 17  gradi  e sino  a 21,  e fr.  3 per  ogni  ettolitro  al  di  là  de'  21 
gradi  (1). 

Il  Comitato  del  Corpo  legislativo  riconosceva  che  la  nuova  maniera  di  riscos- 
sione andava  piò  esposta  alle  sorprese  della  frode.  Ma  a questo  pericolo  tro- 
vava un  contrappeso  sufficiente  nel  diritto,  accordato  a'  preposti  della  Reggia, 
di  assistere  anche  la  notte  a tutte  le  operazioni  della  distillazione,  nel  divieto 
di  cambiare  la  capacità  de’  recipienti  senza  dichiarazione  preliminare,  e infine 
nelle  pene  minacciate;  provvedimenti  adottati  negli  articoli  11,  12  e 14  della 
legge  del  1810 

Nel  1816, 1 dazii  sulle  acquaviti  all’entrata  nelle  città  furono  modificali  in- 
sieme a quelli  de’vini  e sidri  (2).  Ma  nel  1824  furon  l’oggetto  di  una  grave 
innovazione. 

'batte  le  tasse  a cui  questa  bevanda  era  soggetta  (a  parte  de'  dazii  di  en- 
trata; furono  convertite  in  un  solo  dazio  di  consumo,  sulla  base  di  fr.  50  per 
ogni  ettolitro  di  puro  alcool,  somma  che  nel  1830  fu  ridona  a 34  fr.,  ristabilita 
nel  1855,  e nel  1860  spinta  sino  a fr.  75,  ed  a fr.  91  in  Parigi  ^ Legge  26 
luglio). 

La  esposizione  de’ molivi  delia  legge  24  giugno  1824  mostrava  il  difello  dei 
dazii  anteriori,  graduati  secondo  tre  divisioni,  per  gli  spirili  inferiori  a 22°,  per 
quelli  da  22°  a 28°,  e per  quelli  superiori  ai  28°.  Spiegava  inoltre  la  possibilità 
di  graduare  rigorosaineole  i dazii  sull'alcool  poro,  contenuto  nel  liquido  tassa- 
bile, misurandolo  con  l'areometro  proposto  da  Gay-Lussac  (3). 

La  legge  sul  bilancio  del  1838  ha  stabilito  alcune  coudizioni  intorno  al  pro- 
dotto della  distillazione.  Secondo  il  suo  articolo  9,  i grani  e le  sostanze  farinacee 
distillate  non  possono  rendere  meno  di  litri  2 1/2  d’alcool  per  ogni  ettolitro 
della  materia  macerala. 

Dopo  il  1824,  l’alcool,  dunque,  è soggetto  ad  una  legislazione  fiscale  men 
complicala  che  quella  de'  vini,  sidri  ed  idromeli,  ma  piò  complicata  che  quella 
della  birre. 

In  Francia,  l’acquavite  paga  infatli  un  dazio  di  consumo,  ed  inoltre  un  dazio 
di  entrata  nelle  città  che  contengano  una  popolazione  agglomerala  di  ooo  meno 
ebe  4000  anime.  I liquidi  alcoolici  pagano  l'imposta  in  ragione  della  quantità 
d'alcool  che  contengono,  e che  si  misura  per  mezzo  dell’alcoolimelro.  Quelli  la 
cui  forza  alcoolica  non  si  può  misurare,  pagano  come  alcool  puro. 

Nel  1848  il  decreto  degli  11  marzo  mise  i liquori  in  una  condizione  più 
propizia.  Secondo  il  suo  articolo  3,  i liquori  in  barili  e bottiglie  ebbero  a pa- 
gare come  puro  alcool,  alla  ragione  del  35  per  100  del  loro  volume.  Ma  la 
legge  22  giugno  1848,  abrogando  il  decreto  31  marzo,  ristabilì  l'antica  regola, 
contro  la  quale  i distillatori  de’  sobborghi  di  Parigi  bau  protestato  nel  1861, 
con  una  petizione  indirizzata  al  ministro  del  commercio. 

Per  accertare  la  riscossione  del  dazio,  vari!  provvedimenti  si  sono  adottati. 


(1)  Art.  IO  della  legge  20  aprile  <810. 

(2)  Art.  87-91  e <38-42  della  legge  28  aprile  <8<6.  Secondo  questa  medesima  legge, 
i liquidi  spiritosi  sodo  esportati  in  franchigia. 

(3)  Vedi  Afoniieur,  9 aprile  <824.  Resoconto  della  tornala  de'  deputati  del  6 aprile. 
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I distillatori  di  vino  o sidro  provenienti  da  raccolte  proprie  soo  liberi 
da  ogni  esercizio  e da  ogni  visita  domiciliare,  quando  non  soggiornano  in 
città  soggette  ai  dazio  di  entrala.  Il  dazio  di  consumo  si  riscuote  sul  movi- 
mento, o sull’atto  della  spedizione.  Allora  si  paga  immediatamente,  se  la  spe- 
dizione è fatta  ad  un  semplice  consumatore.  Si  dà  malleveria , se  la  spedizione 
é fatta  a de’  mercanti  o rivenditori,  che  godano  la  facoltà  dei  deposito,  tanto 
in  riguardo  al  dazio  di  entrata  che  a quello  di  consumo.  Si  vede  ctae  questo 
ultimo  non  si  riscuote  sul  consumo  domestico  di  colui  che  distilla  vino  e sidro 
di  raccolta  propria,  nè  sulle  quantità  che  egli  può  far  disparire  o distruggere; 
giacché  queste  quantità  non  si  son  punto  verificate.  I medesimi  distillatori  son 
pure  esenti  da  ogni  licenza,  in  virtù  d’uDa  eccezione  che  soventi  si  è cri- 
ticata (1). 

I distillatori  di  vino  e sidro  proprio,  se  risiedono  nelle  città  soggette,  sof- 
frono l 'esercizio.  Le  quantità  da  loro  prodotte  si  verificano  mediante  l’esame 
degli  alambicchi,  la  sorveglianza  delle  operazioni,  e il  prodotto  ottenuto. 

Essi  devono  il  dazio  di  entrata  sulle  quantità  veriflcate;  ma  non  devono 
quello  di  consumo,  che  in  ragione  del  movimento.  E però,  se  alcuna  quantità 
vien  consumata  in  casa,  o sparisce  in  un  modo  qualsiasi,  il  dazio  di  consumo 
non  è dovuto  su  di  essa  (2):  essi,  sotto  ud  tal  riguardo,  si  trovano  nella  stessa 
condizione  che  i distillatori  soggetti  al  dazio  di  entrala. 

Coloro  che  distillano  vini  e sidri  comperati,  frutti,  succhi,  bietole,  sono  sog- 
getti all'ciem'cio.  Dapprima  devono  dichiarare  le  quantità  di  materia  che  pon- 
gano a distillazione  in  un  tempo  da  loro  medesimi  stabilito,  e poscia  la  quan- 
tità upprossimativa  di  alcool  ottenuta.  Se  il  calcolo  non  piace  alla  Amministra- 
zione, essa  verifica  la  forza  alcoolica  delle  materie  sottoposte  alla  distillazione, 
e questa  forza  serve  di  base  alla  riscossione  del  dazio. 

I distillatori  di  grani,  palate,  ed  altre  sostanze  farinacee,  van  pure  soggetti 
all’eserei-io.  Son  tenuti  di  dichiarare  il  numero  de’  tini  da  fermentazione  0 
macerazione,  la  loro  capacità,  ed  il  loro  caricamento  quando  abbia  luogo. 

La  quantità  del  carico  si  ritiene  equivalente  per  lo  meno  a 6/7  della  capa- 
cità de’  lini.  , 

La  materia  messa  ne’ tini  si  tassa  come  se  debba  rendere  per  lo  meno  litri 
2 1/2  di  alcool  per  ogni  ettolitro.  Il  dippiù,  se  ven’è,  si  verifica  con  l’esercizio, 
e deve  pagare  insieme  il  dazio  di  entrata  e quello  di  consumo. 

Si  vede  che  il  sistema  francese  si  risolve  in  un  dazio  di  circolazione  per  i 
distillatori  di  materie  proprie,  e un  dazio  di  fabbricazione  per  gli  altri. 

I duzii  di  entrala  sull’alcool,  che  dapprima  si  estendevauo  alle  agglomera- 
zioni di  1500  anime,  con  le  legge  del  12  dicembe  1830  sono  stali  ristretti  a 
4000  aaime,  e graduati  nel  seguente  modo: 


(!)  Cooquet,  pag.  289. 

(2)  Legge  23  giugno  18*!. 
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Popolazione  delle  cidi  di: 

4.000  a 6,000  anime  . . . . fr.  4 

6.000  10,000  6 

10.000  15,000  . 

- , 15,000  30,000  10 

30.000  50,000  >13 

50.000  50,000  . . . ...  • 14 

50,000  e più 16 


Nel  1808,  i dazii  di  entrala  variarono  da  fr.  0.  90  a fr.  7.  50;  e nel  1816 
da  fr.  1.10  e fr.  11.  80.  Ma  l’oggetto  non  era  lo  stesso,  giacché  i dazii  del 
1808  e del  1816  riguardavano  soltanto  le  acquaviti  al  di  sotto  di  33°,  e cre- 
scevano per  quelle  d'un  grado  superiore. 

I liquori  alcoolici  destinali  ad  usi  Industriali,  detti  spiriti  snaturati,  pagano 
un  drillo  di  snaturamelo,  die  nel  1840  ha  frullalo  soltanto  fr.  73,677,  e che 
è stalo  fissato  con  una  ordinanza  del  19  agosto  1845,  la  quale  faceva  seguito 
alla  legge  del  1843  con  cui  furono  emancipali  da  ugni  altro  dritto.  La  tavola 
seguente  mostra  la  tarilfa  de'  dritti  sullo  spirito  snaturato. 


Quantità  ut  essenza, 

ne’ liquidi  detti 
spirilo  snaturalo 

Tassa 
per  ettoli- 
tro, uelle 
Comuni 

Tassa  era  ettolitro, 

nelle  Comuni  soggette  al  dazio  di  entrata, 
ed  aventi  : 

Tassa 

per  elloll- 
tro,  nella 

gelte  al 
dazio  di 
entrala 

Dii  4,000 
a 40, UDO 
anime 

Da  40,000 
u 20,000 
anime 

Da  £0,000 
u 50,000 
anime 

Do  50.000 
amine 
io  su 

città  di 

Parici 

Da  2 a 3 decimi 

fr.  cent. 
44,  40 

fr.  cent 
46,  32 

fr.  ceol. 
18,  24 

fr.  cent. 
20,  16 

fr.  ceni. 
22,  08 

fr.  cent. 
22,  08 

Da  3 a 4 » 

12,  00 

14,  28 

13,  90 

17,  04 

19,  32 

19,  32 

Da  4 a 5 » 

40,  80 

42,  24 

00 

CO 

n 

15,  12 

46,  36 

16,  36 

Al  di  sopra  di  3 

9.  00 

40,  20 

11,  40 

12,  00 

13,  80 

13,  80 

Gli  spiriti  destinali  alla  fatturazione  de'  vini  ( vinate ),  operazione  necessaria 
perchè  reggano  alla  navigazione  o a lunghi  viaggi  di  terra,  son  franchi  di  dazio, 
ne'  dipartimenti  de'  Pirenei  Orientali,  dclI'Aude,  del  Tarn,  dell'Hcrauit,  del  Gard, 
delle  Bocche  del  Rodano,  e del  Var,  a condizione  che  la  quantità  adoperala  non 
superi  i cinque  litri  di  alcool  per  ogni  ettolitro  di  vino,  e che,  dopo  fatta  la 
miscela  in  presenza  de’  preposti,  i vini  non  contengano  più  che  18  centesimi 
d'alcool  (Decreto  17  marzo  1853). 

Prima  di  questo  decreto,  la  franchigia  del  vinage  estendevasi  a tolta  la 
Francia,  ed  era  cagione  di  abusi  che  il  Decreto  intese  combattere. 

Ne’ quattro  anni  anteriori  al  1848,  il  prezzo  dell’alcool  è stato  di  circa  100 
fr.  l’ettolitro;  ed  il  consumo  non  ha  sorpassato  i 600,000  ettolitri  ne'  quattro 
anni  seguenti,  quantunque  i prezzi  fosser  discesi  a circa  55  fr.  ; si  i diminuito 


"Digita  ethby  Googfc 


IMPOSTE  STI  CONSUMI  — CAP.  I. 


523 


il  consumo  per  effetto  dello  stato  generalo  degli  affari  e del  paese.  Nel  1852, 
1853  c 1854,  i prezzi  si  sono  elevati  a fr.  97,  fr.  149,  ed  anche  205.  Il  con- 
sumo £ salito  a 648  mila  ettolitri  nel  1852,  e non  è stato  meno  di  600  mila 
nel  1854.  Nel  1855  e 1856  i prezzi  rimasero  a fr.  175;  il  dazio  crebbe  da 
fr.  57.  40  a fr.  60  (compresovi  i decimi);  ed  il  consumo  arrivò  successivamente 
a 714  mila,  e 768  mila  ettolitri,  cioè  una  media  di  circa  2 litri  per  abitante. 
Questi  fatti  provano  che,  in  quanto  all'alcool,  un  certo  aumento  di  prezzo  deri- 
vante dall'aunicnto  dei  dazio  non  porta  un  decremento  di  consumo  (t). 

Cosi  il  Governo,  nello  esporre  i motivi  del  progetto  di  legge  sul  Bilancio  del 
1861,  vedendo  quanto  poco  operassero  sul  consumo,  tanto  l’alto  prezzo,  quanto 
le  naturali  circonslauze,  ha  proposto  di  accrescere  il  dazio  sult'alcool  di  25  fr. 
(fr.  50  co' due  decimi),  convinto  che  questa  sovratassa,  applicata  ad  800  mila 
ettolitri,  avrebbe  dato  allo  Stato  un  supplimcnto  di  entrala  in  24  milioni  di 
franchi , senz'aumento  di  spese  di  riscossione.  La  proposta  del  Governo  è 
stata  accolta  dal  Corpo  legislativo,  ed  è passata  nella  legge  di  (ìnuuze  (2). 
Sarebbe  nondimeno  errore  il  credere  che  in  questo  sentiero  nonvi  sieno  limiti. 
La  storia  delle  linauze  inglesi  mostra  che  i nostri  vicini  hanno  trovato  il  loro 
conto  ad  attenuare,  in  un  dato  momento,  il  dazio  sull’alcool,  che  era  stalo  ac- 
cresciuto fino  a comprimere  il  consumo  (3). 

Esaminiamo  ora  l'imposta  sull'alcool  nelle  varie  parti  d'Europa,  aiutandoci 
spesso  delle  indagini  fatte  nel  1851  dal  Comitato  dell’Assemblea  legislativa,  in- 
caricato di  una  inchiesta  sulla  tassa  delle  bevande. 

li  Governo  russo  esercita  il  monopolio  della  vendila  all'ingrosso  ed  a minuto 
in  certe  provincie,  c questo  monopolio  è dato  in  appalto;  in  altre  provinole,  il 
dazio  si  riscuote  sulla  fattura,  ed  all'uscita  dagli  opifici!. 


(I)  Ecco  che  certamente  ci  trasmette  SI.  Bsrlner,  direttore  generale  delle  contribu- 
zioni indirette,  e che  ben  mostra  l'indole  di  stabiliti  uel  consumo  dell'alcool,  nonostante 
certe  variazioni  di  lassa. 


Anni 

Popolazione 

Quantità 

lassate 

Quantità 
esportate  con 

< Irambackt 

Quantità 
rappresentanti 
il  consumo 

PanroazioNi 

per 

tesla 

1836 

36,039,564 

elmi. 

768,394 

alcool 

1» 

(Puro) 

768,394 

litri 

2,13 

1837 

825,381 

825,381 

2,29 

1858 

» 

812,680 

N 

842.680 

2,33 

1839 

0 

823,030 

» 

823,930 

2,28 

1860 

1» 

852,624 

» 

862,62  4 

2,36 

1801 

37,382,223 

832,846 

» 

834,946 

2,22 

(2)  Sotto  l'azione  di  siffatto  aumento,  che  operava  gii  negli  ultimi  mesi  del  1160,  il 
dazio  sugli  alcool  e liquori  produsse  io  quefi'anno,  presso  i rivenditori,  fr.  17,004,602, 
a cui  son  da  aggiungere: 

Consumo  .....  fr.  23,332,144 
Giurala  in  Parigi  . . » 8,136,273 

Altre  entrate 2,512,729 

sema  contare  i doppii-decitai,  e forti  centesimi  sopra  questi  varii  dazii. 

(3)  Kau,  § 438  (d).  Nel  1827  fi  dazio  fu  abbassalo  da  soel.  21.  9 il 4 A scel.  7 4/2. 
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Nelle  prime,  l'appalto  abbraccia  un  distretto,  una  città,  per  un  raggio  di  al- 
cune leghe,  un  comune,  una  colonia,  un  circondario  militare.  Si  concede  per 
incanto  pubblico,  e dura  4 anni,  sotto  sorveglianza  de'  ministri  della  giustizia  e 
delle  finanze. 

L’appaltatore  è tenuto  di  dar  malleveria  per  circa  la  metà  di  una  annata 
di  Otto. 

Egli  ha  diritto  esclusivo  di  vendita  all’ingrosso  ed  a minuto,  per  gli  spiriti 
provenienti  dalla  distillazione  delle  materie  farinace  ; ma  dee  vendere  a’  prezzi 
stabiliti  in  contralto. 

Riscuote,  sulle  acquaviti  provenienti  dalla  distillazione  delle  uve,  delle  frutte, 
de'  vini,  ecc.,  una  tassa  il  cui  maximum  è fissato  pure  in  contralto. 

La  riscossione  è assicurata  per  mezzo  di  rigorosissimi  esercisti,  e molte  forma- 
lità nella  circolazione. 

I luoghi  di  vendita,  inoltre,  son  colpiti  direttamente,  a vantaggio  dell’appal- 
tatore, da  altissimi  dritti  di  patente. 

L'appaltatore  può  fabbricare  egli  stesso,  mediante  certi  vantaggi,  ma  non  è 
privilegiato.  La  Corona,  la  nobiltà,  i mercanti  delle  tre  ghilde,  i borghesi  e gli 
abitanti  de'  circondarli  militari,  hanno  la  medesima  facoltà. 

II  filiamolo  compra  dalla  Corona  i prodotti  de'  cittadini,  secondo  certe  basi 
stabilite  ooteriormente,  e per  la  durata  d'un  appalto.  Nondimeno,  egli  deve  for- 
nirsi di  spirili  ne’  magazzini  imperiali,  Uno  ad  una  determinala  quantità. 

Lo  Stalo  esercita  uua  severissima  sorveglianza  su  tutti  i fabbricanti  di  spiriti 
e sugli  appaltatori.  Questi  ultimi  possono  subire  una  momentanea  interdizione, 
ed  anche  la  destituzione.  In  ambi  i casi,  la  Camera  di  finanze  della  provincia 
ed  il  governatore  del  distretto  provvedono  alla  amministrazione  provvisoria. 

Gli  appaltatori  devono  pagare  un  ventiquattresimo  del  fìtto  ad  ogni  15  giorni. 

Pagano  inoltre  una  somma  ogni  anno,  la  quale  si  decompone  nel  seguente 
modo:  valore  delle  acquaviti  fornite  dalla  Corona,  fr.  184,088,114;  prezzo  degli 
appalli,  fr.  16,000,000  (1). 

Ne’  governi  non  soggetti  al  monopolio  e reputati  privilegiati,  il  dritto  di  fab- 
bricare appartiene  o agli  abitanti  delle  città  e circoscrizioni  limitate  entro  un 
raggio  di  due  versles , o a’  borghesi  impoveriti,  o agli  orfani  de'  mercanti  di 
prima  e seconda  ghìlda  caduti  nella  miseria,  o a’  benestanti;  sulle  terre  della 
Corona,  esso  è riserbato  a’  Gttaiuoli  di  tali  terrete  nelle  colonie,  agli  abitanti  civili 

0 militari  specialmente  facoltati. 

Quanto  alla  facoltà  di  vendere  bevande,  essa  è generale  ; ma,  eccetto  ne’  Go- 
verni ballici,  lo  spaccio  degli  spiriti  non  é permesso  a’  rivenditori,  per  un  prezzo 
minore  di  quello  che  il  governo  determina  una  o due  volte  all'anno,  secondo 

1 casi. 

L’imposta  detta  delle  bevande,  stabilita  dapprima  in  modo  irregolare  nelle  pro- 
vine» privilegiate,  vi  si  è costituita  in  modo  uniforme  recentemente.  A partire  dal 
1*  gennaio  1850,  ed  in  virtù  d'un  decreto  del  5 decembre  1849,  tutti  I paesi 
privilegiati,  eccetto  soltanto  alcune  provincie,  son  posti  sotto  un  sistema  di 


(t)  Sommaria  esposizione  de’  sistemi  di  riscossione  adottati  ne’  paesi  stranieri  (an- 
nessa alia  Relazione  di  Bocber),  pag.  39. 
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uniforme  riscossione,  che  comprende  dritti  di  fattura,  esigibili  nel  momento  in 
cui  le  bevaude  son  messe  in  commercio,  e patenti  a carico  di  tulli  i rivenditori. 

La  riscossione  di  tali  diritti  e patenti  si  dà  in  appalto,  ma  una  medesima  per 
sona  non  può  ad  un  tempo  essere  appaltatore  di  entrambe  queste  due  specie  di 
dritti. 

Gli  appaltatori  hanuo  i medesimi  obblighi  che  quelli  degli  Stali  soggetti  al 
monopolio. 

I fabbricanti  van  soggetti  a moltissime  formalità.  Taluni  preposti  governa- 
tivi sorvegliano  strettamente  i loro  lavori.  Prendono  nota  di  tutto  le  quantità 
ottenute,  le  quali  pagano  a misura  che  escano  da'  magazzini  (1). 

II  dazio  sulle  acquaviti,  di  cui  abbiam  dato  il  prodotto  pe'  paesi  da  mono- 
polio secondo  Bocher,  si  è calcolato:  da  Tanski  nel  1812,  per  95  milioni  di 
rubli;  da  TourguenelT  nel  1817,  per  150  milioni  di  rubli-assegnati;  dalla 
Rivista  di  Westminster  nel  1856,  per  78,800,000  rubli  d’argento;  da  Rau 
(§  458  a),  per  100  milioni  di  rubli;  e dal  giornale  11  Nord,  12  febbraio  1862, 
per  125,022,580  (2). 

In  Prussia,  i mercanti  e rivenditori  d'acquavite  e i distillatori  non  van  sog- 
getti a dritto  di  licenza;  pagano  soltanto  la  patenti,  o gewerbsteuer,  la  quale 
è proporzionata  all'importanza  del  loro  commercio,  fra  i limiti  di  franchi  7.  50 
e franchi  560. 

La  legge  distingue  tra  i distillatori  de' prodotti  propri!  e i distillatori  di  pro- 
fessione, che  tutti  devono  preliminarmente  dichiarare  il  numero  e la  capacità 
de'  loro  vasi.  Non  possono  fare  una  dichiarazione  di  lavoro  per  un  periodo  in- 
feriore o superiore  ad  un  mese.  Il  lavorare  di  notte  è vietato.  Le  dichiarazioni 
devono  specificare  l'ora  in  cui  si  faranno  le  macerazioni  e si  accenderà  il  fuoco, 
non  che  le  quantità  e specie  di  materie  a distillarsi.  In  ogni  tempo  son  soggetti 
alle  visite  e verificazioni  degli  impiegati  ; i quali  assistono,  per  quanto  possano, 
al  caricamento  de’  tini  ed  alambicchi. 

Il  dazio  è fondato  sulla  quantità  delle  materie  impiegate;  si  paga  a fin 
di  mese. 

I distillatori  di  professione  pagano  dazii  più  alti  che  gli  altri.  Questi  ultimi 
non  possono  macerare  che  sostanze  farinacee,  e soltanto  dal  1°  novembre  al  15 
maggio;  nè  possono  adoperare  ogni  giorno  più  che  ettol.  10,  20  di  materie. 

Gli  spirili  circolano  e si  vendono  liberamente.  La  fattura  loro  non  è soggetta 
ad  alcuna  formalità. 

Nel  Granducato  di  Baden,  i mercanti  all'ingrosso,  secondo  Bocher,  sono  i 
soli  che  paghino  una  licenza,  oltre  la  patente;  ed  essa  è proporzionata  alla  im- 
portanza delle  loro  operazioni  ed  alla  estensione  de' magazzini.  Varia  tra  fran- 
chi 157,  87,  e fr.  818,  65. 

Nessuna  distinzione  si  fu  tra  i distillatori  delle  materie  proprie  e quelli  di 
professione,  che  devono  dichiarare  preliminarmente  il  numero  e la  capacità  dei 
loro  alambicchi. 


(<)  Sommaria  esposizione  de' sistemi  ecc.,  pag.  45. 

(2)  Intendasi  questa  enunciazione  del  lavoro  di  Bocher  conformemente  alle  parti- 
colarità dette  qui  sopra,  pag.  517. 
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Ogni  fattura  dev’essere  preceduta  da  speciale  dichiarazione  degli  alambicchi 
che  «'impiegheranno,  deve  per  lo  meno  durare  un  mese,  e non  può  farsi  di  not- 
tetempo. Il  dazio  si  paga  a mese  ; è fr.  1 , 45  per  ogni  ettolitro  del  contenuto 
de' lambicchi  odoprati,  e per  ogni  mese.  I medesimi  obblighi  sono  imposti  al 
fabbricanti  di  liquori  per  distillazione,  che  pagano  lo  stesso  dritto,  quantunque 
le  acquaviti  o spiriti  che  essi  adoprano  l'abbiano  già  pagato. 

La  circolazione  e la  vendita  delle  arquavite  e de' liquori  non  son  soggette  ad 
alcuna  formalità. 

Il  prodotto  dell’imposta  sull’alcool  s’è  molto  accresciuto  dopo  un’ultima  legge 
del  1852,  che  modificò  le  basi  della  tassa,  nel  senso  di  avvicinarsi  al  sistema 
francese.  Da  fior.  17,770  che  era  nel  1851,  questo  prodotto  è cresciuto  a fio- 
rini 81  440  nel  1858  (1). 

Nel  Belgio,  il  dazio  è fondato  sulla  capacità  di  lordo,  senza  alcuna  dedu- 
sione,  de’  vasi  adoprati  per  la  infusione,  macerazione  e fermentazione  delle  ma- 
terie prime  (2). 

Il  dazio,  che  era  già  22  cent,  per  ettolitro  del  contenuto  e per  ogni  giornata 
di  lavoro,  si  è spinto  sino  a fr.  1.  50  per  i grani,  e fr.  2.  36  per  le  materie 
zuccherine.  S’Intende  per  giornata  di  lavoro,  il  giorno  effettivo  da  un  mezzodì 
all'altro,  durante  il  quale  si  fa  l'infusione,  la  bollitura  c la  rettificazione. 

Sulle  quantità  esportate,  si  restituisce  il  dazio,  alla  ragione  di  fr.  9 per  etto- 
litro d'alcool.  La  produzione  belgica  ne' 5 ultimi  anni,  fu  di  circa  5 milioni  di 
ettolitri  all'anno,  di  cui  circa  5/6  appartengono  alle  distillerie  industriali,  ed  1/6 
alle  agricole.  La  Cambre  incolpa  la  legge  di  aver  creato  ne'  distillatori  un  in- 
teresse a perdere  una  porzione  di  alcool,  onde  diminuire  il  dritto  di  assisa, 
mediante  la  rapidità  delle  operazioni. 

In  Ispagna,  il  modo  di  riscuotere  è tutt’uno  per  le  varie  specie  di  bevande, 
ma  varia  secondo  i luoghi.  L'imposta  muta  anche  nome,  secondo  che  si  esiga 
ne'capoluoghi  o in  altri  Comuni,  ed  è maggiore  o minore  secondo  l’importànza 
del  Comune. 

Ne'capoluoghi  sono  ufilzii  alle  principali  entrate;  niuno  può  passar  oltre, 
senza  aver  pagato  la  gabella  per  le  bevnnde  che  trasporti.  La  riscossione  si  fa 
direttamente  dallo  Stato.  11  servizio  è ordinato  come  alle  barriere  di  Parigi;  e, 
come  a Parigi,  le  bevande,  una  volta  introdotte  nelle  città,  son  libere  da  ogni 
impaccio  a da  ogni  sorveglianza. 

Nelle  città  minori  e ne' borghi  di  più  che  2000  fuochi,  il  sistema  è consimile 


(1)  Pag.  470  dell’opera  di  Regcoauer  (f>rr  Slaahhaulfhalt  dot  Gro$sherzogthumet). 

(2)  La  legge  belgica  del  27  giugno  1812,  porla  quaulo  segue: 

i Art.  1.  Sua  soggetti  all’assisa  sulla  fabbricazione  delle  acquaviti  tutti  i vasi  tdo- 
prati  per  la  infusione,  macerazione  e fermentazione  delle  materie  distiliabili,  com- 
presivi i tini  di  riunione,  i lini  da  lievito,  i tini  di  celerità,  i condensatori,  ed  ogui 
altro  vaso,  qualunque  ne  sia  la  forma,  die  contenga  materie  macerate,  in  fermenta- 
zione o fermentate.  § 2.  Sono  eccettuali  dall’assisa  gli  alambicchi  e le  colonne  di- 
stillatorie, destinale  alla  distillazione  o alla  retllHcazione.  § 3.  Tuttavia,  l'esenzione 
in  favore  degli  alambicchi  e delle  colonne  distillatorie  non  si  accorda , se  non  sotto 
condizione  che  ne' vasi  dichiarati  all'imposta  esista  un  vuoto,  per  lo  meno  eguale  al  9 
per  100  della  capacità  lorda  d'ogni  alambicco,  o delle  colonne  distillatorie  contenenti 
materie  da  distillarsi. 
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a quello  che  si  usa  in  Francia  relativamente  al  dazio  di  entrata  nelle  citili  ove 
non  sia  che  un  solo  ullicio.  L'imposta  prende  il  nome  di  dazio  di  coniamo;  non 
è dovuta  che  solle  quantità  destinate  alla  vendita,  cioè  introdotte  presso  i mer- 
canti. Non  vi  sono  ufllzii  alia  barriera.  La  circolazione  e la  vendita  sono  affatto 
libere.  Ma  nessun  mercante  può  ricevere  bevande  a domicilio,  senza  aver  papato 
la  tassa  di  consumo.  Una  attivissima  sorveglianza  è ordinala  con  lo  scopo  di 
Impedire  Ogni  infrazione.  La  municipalità  s’incarica  della  riscossione,  e non  ri- 
versa nelle  casse  del  Tesoro  che  una  parte  della  somma  riscossa;  l’altra  parte 
si  destina  a spese  comuoalf. 

Ne’ borghi  e villaggi  inferiori  a 2000  fuochi,  la  vendita  a miputo  è oggettodi 
monopolio.  A tempi  dati,  in  ogni  Comune  si  procede  agli  appalti  per  asta  pub- 
blica di  questo  diritto  di  rivendila  privilegiata.  Per  ogni  specie  di  merce  si  fa  un 
appalto  apposito.  Il  municipio  determina  il  prezzo  e le  condizioni  della  rivendita. 
L’autorità  non  si  occupa  della  sorveglianza  che  possa  essere  di  bisogno  a pre- 
venire le  frodi;  l’appaltatore  ha  facoltà  di  provare  o far  provare  le  infrazioni  al 
contratto.  Eccezionalmente  gli  agricoltori  possono  vendere  a minuto,  ma  allora 
devono  pagare  all’appaltatore  l'equivalente  del  dazio  secondo  la  tariffa.  SI  con- 
sidera come  vendita  a minuto  ogni  spedizione  in  quantità  inferiore  a 96  litri.  I 
proprietari!  devono  ogni  anno  dichiarare  l’importanza  della  loro  raccolta.  L'ap- 
paltatore pnò  assicurarsi  della  esattezza  delle  loro  dichiarazioni,  ma  deve  farsi 
assistere  da  un  Aìende. 

Il  dazio  sulle  aeqnavlll,  per  ogni  ettolitro,  varia  secondo  la  popolazione  ed  i 
gradi.  Sino  a 20*,  è da  fr.  8.  10  a fr.  17.  82.  secondo  la  popolazione;  tra  20“ 
e 27°,  è da  fr.  9.  72  a fr.  19.  44  ; tra  28“  e 34»,  è da  fr.  12.  96  a fr.  22.  68; 
per  le  acquaviti  a 35*  e più,  è da  fr.  16.  20  a fr.  32.  40. 

Per  i liquori,  il  dazio  varia,  secondo  la  popolazione,  tra  franchi  17.  82  e 
franchi  55.  64. 

L’acquavite  sembra  essere  la  sola  materia  di  consumo  che  paghi  un’imposta 
interna  negli  Stati  Danesi.  Il  prodotto  medio  dal  1814  al  1850  si  è calcolato 
per  ristallerl  962,000. 

Egli  è a un  incirca  lo  stesso  nella  Svezia,  ove  tuttavia  sussistono  alcune 
tracci*  di  imposte  levate  sul  consumo  urbano,  le  quali  sono  stale  soppresse  in 
Danimarca,  ma  che  danno  ancora  in  Isvezia,  sotto  il  nome  di  talu  acciten,  o 
assise  sulla  vendita,  prodotti  poco  importanti  e sempre  minori. 

Riguardo  alla  fattura  dell’acquavite  in  Isvezia,  essa  è stala  regolala  con  suc- 
cessive ordinanze  del  1851  e del  1855.  Ecoo  le  notizie  che  ce  ne  dà  la  fiivitta 
rvedese,  3®  trimestre  dei  1859,  giornale  che  si  pubblica  in  francese  a Stoccolma 
dal  1858  in  qua. 

Secondo  l'ordinanza  del  1851,  il  dritto  di  fabbricare  acquavite  era  collegato 
alla  terra,  la  cui  stima  cadaslrale  determinava  il  massimo  volume  della  storta 
che  il  fabbricante  avea  diritto  di  adoperare.  Per  poter  fabbricare  acquavite,  oc- 
correva un  valor  cadastrale  di  450  ristalieri  almeno,  che  la  invitta  svedete 
calcola  a fr.  1.  39;  ed  in  tal  caso  il  volume  tollerato  della  storta  poteva  arri- 
vare a 20  kannat  (da  litri  2,617  ciascuno).  Ai  proprietarii  d'una  medesima  par- 
rocchia era  permesso  di  associarsi  insieme,  sotto  certe  condizioni,  e ‘lavorare 
eoo  una  storta  comune.  Cn  valor  cadastrale  di  21,000  ristallerl  dava  diritto  di 
tervirsi  d’una  storta  più  ampia  che  90  kannat. 
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La  fabbricazione  dell'acquavite  era  permessa  ne' mesi  di  gennaio,  febbraio, 
marzo,  aprile,  novembre  e dicembre. 

Gli  apparecchi  autorizzati  si  ripartivano  in  cinque  classi,  secondo  l'importanza 
e il  grado  di  perfezione  de'  loro  accessorii,  scaldamoslo,  condensatore,  ecc.  La 
tassa  si  pattava  insieme  alle  altre  imposte,  e soltanto  nell'anno  appresso.  Si  re- 
golava sul  volume  della  storta,  ed  era  determinata  da  una  tariffa  contenente  tutti 
i volumi  tra  10  e 90  /tannai  nelle  cinque  classi,  separatamente  per  riscalda- 
mento a fuoco  nudo,  e separatamente  per  I’hjo  del  vapore  acqueo;  e in  ogni 
caso  la  durata  del  lavoro  era  di  sei  mesi.  La  tariffa  stabiliva  II  dritto  minimo  a 
ristatìerì  4,  70  per  una  storta  da  10  /tannai,  e il  massimo  a ristali.  6,480  per 
la  storta  da  90  kannas  in  apparecchio  a vapore.  Se  il  tempo  dichiarato  non  ar- 
rivava a sei  mesi,  il  dritto  decresceva  in  proporzione. 

L'ordinanza  del  1855  ha  generato  un  gran  rivolgimento  nel  sistema  cbc  ab- 
biate descritto.  La  facoltà  di  distillare  si  è conferita  a chiunque  abbia  capacità 
di  esercitare  ogni  altra  industria,  o che  possieda  fattoria  o terra  tassata  separata 
mente.  Sono  tuttavia  eccettuati  i pubblici  ufficiali  che,  io  virtù  della  loro  carica, 
potrebbero  prender  parte  a delle  risoluzioni  sulla  fattura  o sulla  sorveglianza 
delie  acquaviti.  Ma  mentre  la  facoltà  di  distillare  si  è estesa  a un  maggior 
numero  di  persone,  il  tempo  del  lavoro  è stato  ridotto  a due  mesi,  dal  15  ot- 
tobre al  15  dicembre,  e diviso  in  due  parli,  per  modo  che  ii  minimo  tollerato 
riesce  ad  un  mese.  I.a  fabbricazione  si  fa,  o in  grande  distilleria  con  apparec- 
chio di  quaUiaii  grandezza  e tpecie , ovvero  in  piccola  diitiileria  con  lambicco 
ordinario  a fuoco  nudo  e storta  d'un  volume  limitato,  con  o senza  scaldamoslo. 
La  differenza  essenziale  tra  queste  due  specie  di  distilleria  si  à,  che  nella  grande 
il  dazio  è regolato  sulla  quantità  prodotta , misurata  alla  presenza  d’un  testi- 
monio dal  controllore  speciale,  il  quale  esercita  una  continua  sorveglianza  sulla 
distillazione;  all'incontro,  la  tassa  sulle  piccole  distillerie,  che  sono  unica- 
mente permesse  ai  proprietari)  di  terre,  si  regola  sulla  forza  diitillativa  del 
lambicco,  fondala  sul  volume  della  storia.  Questa  forza  si  calcola  a due  volte 
il  volume  della  storta  ogni  giorno  per  l’apparecchio  senza  scaldamoslo,  e due 
volte  e mezzo  per  quello  che  ne  sia  fornito.  L'imposta,  che  nel  1855  era  di 
ristali.  0.  50  per  ogni  kannas  d'acquavite,  più  tardi  è stata  inalzata  a 60. 

Gli  effetli  dell’ordinanza  del  1855  sono  stati: 

1°  Diminuzione  grandissima  nel  prodotto  e nel  numero  delle  distillerie, 
perchè  l'alta  tassa  e il  breve  tempo  del  lavoro  hanno  operato  più  efficace- 
mente che  l'estensione  della  facoltà  di  distillare.  È rimasto  presso  che  intatto 
il  numero  delle  grandi  distillerie;  ma  le  piccole,  che  nel  1855  erano  4091,  nel 
1858  si  trovaron  ridotte  a 2477.  Riguardo  alle  quantità,  la  Rivista  svedese 
calcola  che  esse  son  discese  da  circa  45  milioni  Ai  kannas  a circa  13,242,500, 
per  termine  medio  dal  1855  al  1857. 

2°  Aumento  di  entrata  per  tostato,  in  una  proporzione  di  cui  si  hanno  ben 
pochi  esempi  ne’  casi  di  brasca  modificazione  di  qualche  dazio  indiretto  in 
qualsiasi  paese.  La  media  del  prodotto  dal  1850  ai  1854  era  stata  di  ristal- 
leri  681,899.  07  di  lordo,  e circa  650,000  di  netto.  Dal  1855  al  1857, 
s'ioaitò  a rist.  5,278,625,  cioè  fu  più  che  ottuplicata.  Nel  1858,  essendosi 
accresciuto  ii  dazio  da  0.  50  a 0.  60,  il  prodotto,  secondo  il  Posttidningar  del 
21  dicembre  1859,  si  spinse  a ristai.  6,766,500.  Si  parlò  allora  di  inalzare  la 
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tassa  a 0.  75,  in  modo  da  poter  cavarne  8 milioni  ; ma  noi  ignoriamo  se  questo 
disegno  siasi  effettuato. 

La  Rivista  svedese  crede  che  questo  grande  incremento  di  prodotto  e decre- 
mento di  consumo,  che,  sopra  2,825,000  abitanti,  farebbe  risultare  a 4.  68 
kannas,  ovvero  litri  1 2,  25  per  testa  il  consumo  medio,  e sopra  3,500,000 
abitanti  (secondo  altre  statistiche)  a 10  litri  soltanto,  rivelano  un  aumento  di 

sobrietà  nella  popolatone.  • Quantunque,  essa  dice,  questo  effetto,  derivante  in 
parte  dalla  nuova  legge,  non  si  lasci  per  ora  esprimere  in  numeri,  pure  è opi- 
nione generale  che  esso  si  è già  ottenuto;  e presto,  senza  dubbio,  sarà  seguilo 
da  un  gran  miglioramento  nella  condizione  economica , tìsica  e morale  degli 
operai  : ora  è questo  appunto  il  fine  precipuo  a cui  miravano  il  re  e gli  Stati 
del  regno  nello  emanare  e porre  in  vigore  la  nuova  legge  ». 

Del  resto,  la  Rivista  svedese , mentre  rallegravasi  di  alcuni  effetti  di  quella 
legge,  lamentava  la  ristrettezza  dei  tempo  conceduto  al  lavoro,  perchè  essa  ac- 
cresce le  spese,  e contraria  il  regolare  andamento  di  questa  industria,  e criticava 
la  ripartizione  delle  distillerie  in  due  classi  distinte  con  tasse  diverse.  Infatti,  il 
giornale  trovava  avverato  in  Isvezia  ciò  che  era  accaduto  in  Prussia  e in  In- 
ghilterra, che  ogni  presunzione  fondata  sulla  capacità  dello  strumento  distilla- 
torio può  esser  vinta  da  nuovi  metodi  di  lavoro;  e però  domandava  una  tassa 
generale,  proporzionata  alla  quantità  del  prodotto. 

Sulle  distillerie  di  Norvegia  si  trovano  alcune  osservazioni  in  un  lavoro  di 
M.  Skogman  (Relazione  dell'8  aprile  1853,  Allegato , p.  125,  n”  12). 

Secondo  lui,  le  leggi  17  agosto  1848  e 14  agosto  1851,  dichiarano  libera  la 
produzione  delle  acquaviti. 

È permesso  ai  borghesi  nelle  città,  e ad  ogni  proprietario  d’un  fondo  tassato 
nelle  campagne,  di  fabbricare  e trasformare  ( omdistillera ) acquaviti. 

La  fattura  e la  trasformazione  sono  vietate  ne  cinque  mesi  dal  1°  maggio  al 
50  settembre  d’ogni  anno. 

Non  è permesso  adoperarvi  caldaie  d'una  capacità  inferiore  a 100  vasi  (circa 
57  kannas  di  Svezia). 

Le  distillerie  son  soggette  a permanente  sorveglianza. 

Ogni  distilleria  è reputata  in  attività  a partire  dal  momento  in  cui  si  ponga 
in  moto  la  macchina  sino  a quello  in  cui  venga  suggellata.  La  tassa  d'una  di- 
stilleria in  attività  si  deve  almeno  per  15  giorni,  contandovi  1500  vasi  al 
giorno  (circa  8500  kannas  di  Svezia  in  tutto). 

Le  contravvenzioni  van  soggette  a gravi  ammende. 

Nel  1848  l'imposta  fu  fissata  a skillings  species  (argento)  per  vaso,  alla  ra- 
gione d’una  forza  di  50  per  100  d’alcool. 

Dal  1°  luglio  1851  sino  al  1°  luglio  1854  è stata  portata  a 6 skillings  ef- 
fettivi per  vaso  fo  16  skillings  di  banco  per  1 kanna  di  Svezia). 

L’aumento  della  lassa,  e il  divieto  di  adoperare  caldaie  d'una  capacità  mi- 
nore che  100  vasi,  hao  cagionato  un  gran  decremento,  tanto  nel  numero  delle 
distillerie,  quanto  nella  quantità  del  prodotto. 

Nel  1833  si  contavano  in  Norvegia  5677  caldaie.  Prima  di  aumentarsi  il 
dazio,  si  calcolava  l’annua  produzione  in  14  milioni  di  vasi.  Negli  anni  1861 
e 1852  si  trovarono  in  tutto  il  regno  53  distillerie  soltanto  in  attività,  e la 
produzione  fu; 

Eeonom.  2"  serie.  Tomo  IX.  — 34.  # 
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• 

Dal  1®  luglio  1850  al  1®  luglio  1851,  vasi  10,102,785 

Dal  1°  luglio  1851  al  1°  luglio  1852,  » 6,563,473 

La  somma  del  dazio  si  è calcolata: 

Per  gli  anni  1845-1848  . . . Speciedalers.  160,000  all'anno 
• 1848-1851  ...  é 275,000 

. 1851-1864  ...  • 375,000  » 

1)  prodotto  reale  dell’imposta: 

Nel  1846  • 123,000  . 

Nel  1847  » 100,000  . 

Dal  lMugl.  1849  al  l»lugl.  1850  . 257,000  . 

. 1850  > 1851  > 336,700  • 

. 1851  » 1852  > 318,200  . 

Ne’ Paesi -Bassi,  I prodotti  della  distillazione  Interna  han  llgurato  per  Bo- 
riili 2,462,173  nel  bilancio  attivo  del  1849;  e I prodotti  della  distillazione 
estera  han  renduto  al  Tesoro,  per  lo  stesso  anno,  flor.  169,255. 

Secondo  liogendorp,  l’Imposta  sul  ginepro  ascendeva  a due  terzi  del  valore 
della  materia  tassata  (1).  Il  medesimo  autore  giudica  come  segue  II  modo  se- 
condo cui  4 costituita. 

Nel  1816  si  6 risoluto  di  riscuotere  l'imposta  alla  sorgente  della  produzione. 

• Si  è trovala,  egli  dice,  questa  sorgente  nel  tino  di  macerazione,  e il  fisco  si 
è piantalo  nei  seno  dell'opificio.  Tutti  i lavori  sono  Stali  non  solo  sorvegliati, 
ma  anche  determinati  per  legge;  la  quale  entra  ne'  più  minuti  particolari.  Quindi 
impossibile  ogni  segreto  ed  ogni  perfezionamento  ; l'industria  è incatenata, 
paralizzata. 

• Questo  non  é tutto  l'effetto  della  legge.  L'Imposta  si  proporziona  alla  capa- 
cità del  lino.  Il  distillatore  fa  perciò  ogni  sforzo  per  cavare  dal  suo  tino  il  mi- 
glior partito  possibile.  Lo  ingombra  con  una  eccessiva  quantità  d'orzo,  per 
estrarne  un  liquido  più  carico,  e distillarne  una  maggior  quantità  di  bevanda. 
La  quale  riesce  cattiva,  perchè  non  si  è tenuta  lo  debita  proporzione.  La  eonse- 
guenza  di  questo  deterioramento  di  qualità  è soprattutto  sensibile  nelle  espor- 
tazione  Bisogna  restituire  la  libertà  alla  produzione;  bisogna  tassare  il 

fabbricante  quando  la  derrata  entra  nella  circolazione  » ,2).  La  Cambre  ri- 
guarda come  fiscale , complicala , rigida  ed  ùnti-liberale  la  legge  olandese,  n>a 
come  più  favorevole  all'industria  ed  al  Tesoro,  di  quel  che  sia  la  belgica  (3). 

L'esposizione  delle  riforme  finanziarle  proposte  nel  bilancio  del  1865,  ci  dice 
che  il  ministro  delle  finanze  de’  Paesi-Bassi  Ita  proposto  d’inalzare  da  22  a 35  Bor. 
l’Imposta  sulla  bevande  distillate,  per  ogni  botte  olandese.  Il  ministro  annun- 
ziava come  conseguenza  della  sua  proposta  un  aumento  di  3 milioni  di  Boriai 
sul  prodotto  dell’Imposta,  ad  onta  del  previdibile  decremento  di  consumo. 

Secondo  Molrogoier,  l'Inghilterra  riscuoteva  sulle  acquaviti  indigene  un  cen- 
tinaio di  milioni  di  franchi,  tenendo  soltanto  una  diecina  di  distillerie,  in  cui  la 
fabbricazione  è concentrata.  Dopo  pubblicata  la  sua  opera,  il  prodotto  deM'impo- 

(1)  P«g.  101 , tom.  II.  Lettere  sulla  pubblica  prosperila  (1830). 

lì)  Pag.  81  a 84,  tom.  11. 

(3)  Pag.  454,  tom.  11. 
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sfa  sugli  spirili  è cresciuto  sino  a lire  steri.  8,807,455  nell'anno  terminato  al 
51  marzo  1857  (I).  -• 

La  tassa  sugli  spirili  è proporzionale  alla  quantità  del  mali,  e riscossa  per  via 
di  esercizio  presso  i fabbricanti. 

Si  determina  nella  fabbricazione,  che  trovasi  limitata  a pochissimi  opiflcii. 
Dopo  il  1827,  era  di  franchi  253  per  ogni  ettolitro  d'acquavite  a 56°,  cioè  scel- 
lini 7 1/2  per  ogni  gallone.  Mei  1855  fu  portata  a 8 scellini,  oltre  il  dritto  di 
circa  9 fr.  l’ettolitro  sul  malt  adoprato.  Nulla  si  esige  sulle  acquaviti  destinate 
alla  esportazione. 

I tini,  le  caldaie,  i lambicchi,  eco.  devono  dichiararsi  esattamente;  e gl’im- 
piegati vanno  subito  a marchiarli. 

Si  considera  come  distillatore  chiunque  possieda  un  lambicco  e le  materie 
atte  alla  distillazione. 

I distillatori  non  possono  cominciare  il  caricamento  de' lambicchi,  nè  ac- 
cendere il  fuoco  ne’  fornelli,  se  non  dopo  averne  avvertito  l’impiegato  6,  8,  o 
12  ore  innanzi. 

Gli  impiegati  possono  entrare  nelle  disteilerie,  sia  di  giorno,  sia  di  notte,  e 
dimorarvi  quanto  credano  opportuno. 

II  distillatore  deve  ogni  settimana  dichiarare  all'uffizio  dell’assisa  le  quantità 
adoperate,  e pagarne  il  dazio.  Deve  anche  dichiarare,  24  o 48  ore  innanzi,  se- 
condo i luoghi,  le  quantità  di  materia  fermentata  che  riceverà  di  fuori  ; e sulle 
mancanze  riconosciute  è dovuto  il  dazio. 

Ogni  distillatore  che  ottenga,  da  371  litri  di  liquido  fermentato,  piò  che  70 
litri  d’acquavite  a un  dato  grado,  incorre  in  una  ammenda  di  6 franchi  per 
ogni  gallone  esuberante. 

Le  distillerie  non  possono  stabilirsi  che  oeH’interno,  o ad  un  quarto  di  miglio 
d*una  città  di  mercato,  composta  almeno  di  500  case  d’abitazione. 

Non  si  può  ad  un  medesimo  tempo  distillare  per  il  consumo  interno  e per  la 
esportazione.  Distillando  per  esportare,  le  acquaviti  rimangono  sello  chiave  del 
commesso  dell’assisa,  e non  si  possono  trasportare  se  non  sotto  malleverìa 
dello  speditore,  di  giustificarne  l'arrivo  presso  il  compratore  o alla  frontiera 
d'uscita. 

I distillatoci  non  possono  occuparsi  della  vendila  a minuto,  nè  allongare, 
nè  rettificare  le  acquaviti,  nè  fabbricare  liquori;  tutto  ciò  costituisce  on’in- 
duslria  a parte. 

Quantunque  le  operazioni  de' rettificatori  non  vadan  soggette  ad  alcuna  tassa, 
pure  essi  han  l’obbligo  di  molte  dichiarazioni,  e devon  subire  le  visite  e verifi- 
cazioni degli  Impiegati;  nè  possono  ricevere  acquaviti  o spiriti  senza  permesso 
o lasciapassare. 

Del  resto,  le  acquaviti  e i liquori  Don  possono  mai  circolare  in  quantità  su- 
periore a litri  4,59  (un  gallone),  se  non  seguendo  una  spedizione  indicata  dai 
preposti  dell’assisa. 

I distillatori,  rettificatori,  mercanti  all’ingrosso,  rivenditori  di  spiriti,  fabbri- 
canti e spacciatori  di  liquori  e d'idromeli,  van  soggetti  al  pagamento  d’nna 
licenza. 


(1)  Conti  finanziari!  del  Regno-Unito. 
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Non  si  dà  licenza  per  lo  spaccio  delle  acquaviti  o de’  liquori,  che  a'  tavernai, 
albergatori,  osti,  carrettieri  e birrai  ; in  altri  terniini,  niuoo  può  esclusivamente 
occuparsi  alla  vendita  minuta  di  acquaviti  e liquori. 

I mercanti  e rivenditori  devono  dichiarare  tutti  i magazzini,  le  botteghe, 
cantine  ecc.,  ove  mettono  in  serbo  le  loro  acquaviti,  e la  quantità  che  vi  con- 
servano. 

Ab  pari  de'  distillatori,  devono  indicare  con  un'insegna  la  loro  professione. 

I preposti  tengono  uo  conto  delle  acquaviti  introdotte;  e almeno  una  volta 
al  mese  fissano  lo  stato  de  magazzini.  Le  esuberanze  si  sequestrano. 

I rivenditori  non  possono  temperare  il  liquido,  sotto  pena  di  ammenda  (48  fr. 
per  ogni  gallone  di  miscela'). 

Ai  liquoristi  si  accorda  50  per  100  di  aumento  sulla  quantità  d’acquavite 
adoprata. 

È vietato  lo  spaccio  errante.  Ognuno  ha  dritto  d’orrestare  il  contravventore. 

L’alcool  snaturato  colla  mescolanza  d’un  10  per  100  di  spirito  di  legno  (Me- 
thyalcooi,  giusta  il  nome  adoperalo  da  uno  scrittore  tedesco)  per  usi  industriali, 
va  esente  dalla  lassa. 

Noi  termineremo  questo  imperfetto  quadro  delle  imposte  sull’acquavite  nei 
varii  paesi  eoropei,  con  alcune  considerazioni  sul  carattere  speciale  di  sifTalta 
imposta,  capace  di  un  grande  svolgimento  ne’  nostri  moderni  Bilanci. 

L'imposta  dell’acquavite  presenta  uno  di  que’  rarissimi  esempi,  ne’  quali  l’in- 
troduzione d'una  tassa  può  essere  rischiarala  e diretta  da  un  pensiero  morale, 
diverso  da  quello  di  uo’equa  ripartizione.  L'alto  segno  del  dazio  può  sovente 
conciliare  l’aumento  dell’eotralB  pubblica  col  salutare  e morale  decremento  del 
consumo  (1),  o con  l'ostacolo  frapposto  al  suo  aumento.  Tultnvia,  è ben  chiaro 
che  l'effetto  morale  qui  si  cerca  mollo  indirettamente  e debolmente.  E dev’esser 
cosi;  perchè  è ben  difficile  segnare  il  prezzo  al  quale  l’acquavite  diverrebbe 
abbastanza  cara  per  non  potersene  piò  far  abuso  ; e se  questo  prezzo  fosse  ab- 
bastanza allo  perchè  l'imposta  attenui  di  molto  il  consumo,  qual  è mai  il  legisla- 
tore capace  di  spingere  il  suo  coraggio  puritano  Quo  a restringer  molti  usi  in- 
nocenti, onde  impedire  qualche  abuso,  e soprattutto  fino  ad  affievolire  di  motto 
l'entrata  del  Tesoro? 

Da  un  tale  aspetto,  le  considerazioni  morali  che  si  collegano  all’imposta 
dell'alcool,  seni' esser  prive  di  base,  sono  tuttavia  alquanto  più  teoretiche  che 
pratiche. 

Si  potrebbe  pure  talvolta  esagerare  il  valore  de'  vincoli  che  collegano  questa 
imposta  all'Interesse  dell'agricoltura. 

Si  è osservato  che  varie  sostauze  le  quali  davano,  allo  stato  naturale,  una 


(t)  V.  Genreau,  Elude  comparative  de  la  moralitt  entre  tept  départements  limìtro- 
phet,  Cbartres  1862,,  pag.  135.  — Questo  onorevole  magistrato,  che  ba  cercato  nella 
afera  d una  statistica  locale  l'uzione  deirulihriachezza  sulla  criminalità  , ba  osservalo 
che,  ne’  cinque  anni  di  basso  prezzo  degli  spiriti,  la  proporzione  de*  delitti  d'iuceodio, 
d’offesa  pubblica  al  pudore,  attentati  sopra  fanciulli,  ai  è sensibilmente  accresciuta. 
Vero  è che  ne'  medesimi  anni  vi  sarebbe  stala  una  certa  diminuzione  nel  numero  dei 
furti,  olfese  verso  le  autorità,  e casi  di  mendicità  ; ma  il  numero  totale  degli  accusati 
ed  imputali  è stato  definitivamente  maggiore. 
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certa  utilità  per  nutrimento  dell'uomo  e degli  animali,  come  i cereali,  le  patate, 
le  barbabietole,  potevano,  distillandosi,  fornire  una  preziosa  quantità  di  alcool, 
conservando  ancora,  o piuttosto  lasciando  sotto  una  forma  nuova,  gran  parte 
della  loro  forza  nutritiva  per  gli  animali. 

Cosi,  100  chilogrammi  di  barbabietole,  distillati,  lasciano  70  chilogrammi  di 
polpa  nutritiva,  oltre  a 4 per  100  di  alcool  prodotto  dalla  distillazione. 

Per  altre  sostanze,  il  valore  reciproco  degli  alcool  e de'  residui  è differentis- 
simo, ma  l'effetto  è analogo. 

Cosi,  la  distillazione  de' grani  in  Inghilterra,  e quella  delle  patate  io  Germa- 
nia, è divenuta  da  luugo  tempo  uu  grandissimo  fatto  agrario,  come  quella  della 
barbabietola  occupa  uu  posto  importante  nell'agricoltura  francese. 

Payeo  ha  coetantemeale  dichiarata  la  distilleria,  e particolarmente  quella 
della  barbabietola,  essere  la  più  utile  fra  le  dipeudeuze  d’una  grande  impresa 
agricola. 

Sin  dal  1834,  Matteo  di  Dombasle  aveva  accennato  i vantaggi  dello  appli- 
care questo  bulbo  zuccherino  alla  fabbricazione  dell'alcool;  e credeva  poterne 
conchiudere  che  la  preferenza  datasi,  sotto  uu  tal  riguardo,  alla  patata,  sarebbe 
la  avvenire  rivolta  a quella,  il  medesimo  concetto  è stato  ripreso  ed  effettualo 
più  volte,  ma  senza  alcun  successo  durevole. 

Fu  nondimeno  ai  momento  in  cui  la  produzione  delle  nostre  vigne  ebbe  a 
subire  un  grandissimo  decremento,  ebe  la  preparazione  dell’alcool  di  barbabie- 
tola prese  un  notabile  slancio.  Dopo  il  1854,  questa  industria  rurale  si  é rapi- 
damente divulgata  nelle  campagne,  e continua  a progredire.  Oggi  si  contano  a 
centinaia  le  distillerie  stabilite  ne’  nostri  poderi,  e che  consumano  8(10  milioni 
di  chilogrammi  all'anno  di  burbabielole.  Dopo  aver  dato  520,000  ettolitri  di 
alcool  puro,  questi  800  milioni  di  chilogrammi  lasciano  enormi  quantità  di  re- 
sidui che  forniscono  un  ottimo  nutrimento  al  bestiame,  a poco  prezzo.  Le  distil- 
lerie di  patate,  di  racemoli,  e principalmente  quelle  di  barbabietole,  che  sono 
le  più  produttive,  han  preso  posto  tra  te  industrie  inseparabili  dall'agricoltura, 
e meglio  atte  a risolvere  il  gran  problema  di  accrescere  la  produzione  della  carne 
e dei  grano,  aumentando  ad  uu  tempo  la  fertilità  del  terreno.  Queste  industrie 
hanno  un  altro  vantaggio  : avvezzano  i cainpagnuoli  all’uso  delle  macchine,  alle 
operazioni  chimiche,  e contribuiscono  cosi  a propagare  le  nozioni  scientifiche, 
ed  innalzare  il  livella  della  istruzione  (1). 

La  monografia  di  Engel  sulla  statistica  della  Sassonia  Reale,  e specialmente 
sulla  distillazione  dell'acquavite  io  quel  paese,  che,  quanto  alla  popolazione,  rap- 
presenta la  19a  parte  della  Francia,  ci  dice  che  colà,  sin  dal  1840,  non  v'erano 
meno  di  904  distillerie  di  patate,  e 265  di  grani,  oltre  a 15  che  lavoravano 
sopra  altre  materie,  come  feccie  di  vino,  birre,  lieviti  guasti,  racemoli,  roe- 
lazzo,  ecc. 

Nel  1851,  il  numero  totale  di  tali  distillerie  s’era  ridotto  a 722.  Ma  la  quan- 
tità deite  materie  distillate  non  s’era  mutata  per  effetto  di  questa  diminuzione. 


(t)  C.  Frìès.  Moniteur  del  31  gennaio  1862,  sul  Trattato  completo  della  distilla- 
zione delle  principali  sostanze  else  possono  fornire  f alcool , di  Paney , membro  del- 
l'Istituto. 
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Da  704,145  moggia  di  grani  e patata  che  ai  adopravano  nel  1840,  il  totale  era 
soltanto  disceso  a 686,555  nel  1851,  ed  era  stato  904,980  nel  1850. 

Una  imposizione,  adunque,  che  comprimesse  la  produzione  dell'acquavite, 
potrebbe  reagire  in  modo  assai  funesto  contro  l'agricoltura  ; e ai  è andato  Ano 
a dire  (1)  che  ogni  imposta  la  quale  cada  suite  distillerie  va  indirettamente  a 
ripiombare  sulla  carne  e sul  pane. 

Ma  la  lassa  non  può  sempre  operare  sul  consumo,  se  non  in  quanto  subisca 
gravissime  modificazioni;  e quindi  ciò  che  or  ora  abbiam  detto  indica  piuttosto 
qualche  precauzione  da  prendere,  ebe  conseguenze  elTettuatesi. 

La  meta  dell'imposta,  e te  abitudini  della  popolazione,  sono  i due  elementi 
da  cui  dipende  il  prodotto.  Ne'  paesi  in  cui  piò  abbondano  1 vini,  Rembra  che 
la  lassa  sugli  spiriti  non  potrà  mai  raggiungere  le  graadi  somme  che  ha  pro- 
dotte io  Inghilterra. 

Rau  ba  notato  che  la  tassa  sulle  acquaviti  frutta  in  Inghilterra  circa  4 fiorini 
per  testa,  0.66  nel  Belgio,  0.64  io  Prussia,  e cosi  decrescendo  nello  Ausover, 
in  Austria,  in  Frauda,  in  Wurtemberg,  nel  Granducato  di  Baden.  Ma  l'autore 
non  poteva  ancora  tener  conto  delle  risultanze  di  recenti  leggi  io  diversi  paesi, 
e specialmente  in  Francia  (2),  le  quali  hanno  accresciuto  la  tassa,  e,  se  la  loro 
tendenza  non  verrà  interrotta,  faran  sorgere  quistioni  II  cui  scioglimento  potrà 
unicamente  dipendere  dalla  esperienza  (5). 

SEZIONE  TERZA. 

Imposte  sul  consumo  ai  cose  diverse  da’  couestibili  e dalle  bevande. 


Preliminari. 

1 comestibili  e le  bevande,  che  formano  le  due  principali  categorie  degli  og- 
getti sottoposti  a'  dazi!  di  consumo  nell'interno  degli  Stali,  non  sono  tuttavia  i 
soli  a cui  abbian  pensato  i legislatori  finanziarli. 

Altre  materie,  utili  agli  usi  ed  a'  bisogni  o piaceri  della  vita,  si  sono  ancora 
lassate,  e soprattutto  ne’  tempi  moderni.  In  prima  riga  è da  porre  il  tabacco, 
divenuto  da  un’epoca  assai  recente  oggetto  d'uu  nuovo  consumo,  destinalo  ad 
uno  fra  i sensi  fin  allora  oziosi  nella  macchinò  umana,  almeno  in  Europa. 

Noi  esamineremo  poscia  alcuni  oggetti,  clic  servono  indirettamente  alla  vita, 
come  i combustibili,  i materiali  da  costruzione,  il  sapone,  o ad  interni  industriali 
o intellettuali,  come  II  cuoio  e la  carta. 

Serberemo  alla  One,  sotto  un  sol  titolo,  varii  oggetti  la  cui  imposizione  ba 
avuto  poca  estensione  o poca  importanza. 


(t)  Esame  critico  del  progetto  di  legge  sulla  abolizione  de’ dazii  di  consumo  comu- 
nali (ùetmis).  Bruii.  IHrtO,  psg.  AH. 

V.  le  leggi  14  luglio  185S  e S6  luglio  1860.  • 

(3;  V.  Rau,  g 439,  noia  e. 
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Ari-  i. 

Imposta  sul  Tabacco. 

Di  questa  pianta,  della  quale  usavano  gl’indiani  al  tempo  in  cui  scoprirono 
l’America,  e che  si  è conosciuta  pure  in  Europa  sotto  il  suo  nome  indiano  di 
Petua,  e in  Francia  sotto  quello  di  tflcotiana,  o Erba  del  Priore , o Erba  della 
Regina,  dalle  varie  persone  che  la  misero  In  voga  sulla  (Ine  del  secolo  XV^ 
lungo  tempo  fu  proibito  il  consumo,  per  motivi  religiosi  o igienici.  Vani  scrit- 
tori, come  Mourgues  nel  suo  Trattato  sulla  coltivazione  del  tabacco,  lian  rac- 
colto intorno  a ciò  curiose  particolarità  nelle  prescrizioni  de’ papi,  de'  sultani,  e 
di  varil  principi  europei.  Si  può  consultare  specialmente  a tal  proposito  un  re-# 
cenle  opuscolo  italiano,  del  marchese  Pallavicino,  Sulla  abolizione  delle  dogane. 
Ma  noi  non  abbiamo  intenzione  di  imitare  il  dotto  tedesco  Tiedemann,  che,  se- 
condo il  suo  panegirista  Flourens,  svolse  più  di  600  volumi  per  iscrivere  la  sto- 
ria di  questa  famosa  pianta  (1). 

Sin  dal  1629,  sotto  il  cardinale  di  Richelieu,  si  introdusse  in  Francia  la  do- 
gana sul  tabacco,  che  venne  assoggettato  ad  un  dazio  d'entrata  di  50  soldi  per 
libbra  (2).  Nel  1674,  il  Governo  di  Luigi  XIV  se  ne  arrogò  la  manipolazione 
e la  vendita,  che  furon  date  ad  appalto  insieme  a’  dazii  sullo  stagno.  Il  prodotto 
del  privilegio  sul  tabacco  si  dice  essere  stato  successivamente  di  500  mila  lire 
in  origine,  8 milioni  nel  1750,  22  milioni  nel  1778,  e 50  milioni  nel  1790  (3).. 

Oggidì  questa  tassa  figura  ne'  bilanci  di  molti  Stali  europei;  c Hau  calcola 
a 44  per  100  la  parte  della  popolazione  europea  che  va  soggetta  alla  regalia 
del  tabacco,  senza  contare  altre  forme  dell’imposta,  che  sono  in  generale  roen 
produttive  (4). 

I modi  di  tassare  il  tabacco  sono  svariatissimi. 

In  alcuni  Stati,  come  la  Polonia,  noi  sappiamo  che  è stato  tassato,  ma  non 
abbiamo  potuto  ottenere  ragguagli  sul  modo.  Soltanto,  Golenski  ci  dice  che  l'im- 
posta, introdotta  in  Lituania  nel  1661,  lo  fu  in  Polonia  nel  1677,  poi  venne 
soppressa  nel  1678,  e finalmente  ristabilita  nel  1775. 

In  Inghilterra,  il  tabacco  è tassalo  soltanto  per  via  di  dogana  (5). 

, . _ , ... 

(t)  Tornata  pubblica  dell'lslituto  nel  23  dicembre  1361. 

(2)  Eorbonoais,  Ricerche  ecc.,  tom.  1,  pag.  213. 

(3)  Ivi,  tom.  t,  pag.  S37.  — Il  medesimo  autore  celcote  il  consumo  del  tehaeco 
per  90  milioni  di  libbre,  pag.  83».  Altrove  cita  (tom.  Il,  pag.  139)  un  prodotto  di 
1500  lire  per  l'appalto  del  tabacco.  Neh*  esposizione  de’  motivi  della  legge  dot  1*62, 
relativo  al  prolungamento  del  monopolio  del  tsboeco,  i Commissari!  del  Governo  hanno 
enunciato  un  prodotto  di  32  imbonì  per  l'appallo  del  tabacco  prima  del  17dO.  — V.  pure 
la  Memoria  di  M.  Tuhr,  pag.  3 a ». 

(4)  § 204  (a).  L'impnita  sembra  igaola  all'Olanda,  che,  del  resto,  ha  avuto  un  si- 

stema tanto  compiuto  d’imposte.  È da  notare  che  essa  imponeva  le  pippe  nei  secoli 
svil  e XVIII  (Engels,  pag.  138).  ... 

(5)  V.  il  Ihtionario  di  Economia  politica,  Tabacco,  e Mac  Culloeb,  pag.  ziz  e zoo. 
— Ecco  quanto  dice  il  Moniteur  intorno  ad  un  rimaneggiamento  propostosi  in  Inghil- 
terra. "Quasi  tutto  il  prodotto  di  questa  tassa,  eccetto  8 milioni  stofiini,  deriva  dal 
tabacco  non  manufatto,  la  cui  lassa  pud  couaidecarai  come  una  prò  toilette  accordala 
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Dal  1643  al  1652  vi  pagava  una  lassa  interna,  non  essendone  vietata  la -col- 
tura. Ha  parve  più  agevole  assicurarsi  la  riscossione  col  divieto  della  coliura;  e 
questo  principio,  il  quale  in  sostanza  è tanto  coercitivo  quanto  quello  del  mono- 
polio usalo  fra  noi,  venne  successivamente  adottato  in  Iscozia  ed  in  Irlanda. 
Oggidì  ciò  che  la  finanza  ne  cava  deriva  dal  dazio  doganale,  e dalle  licenze  ac- 
cordate a'  fabbricanti  ed  ai  rivenditori. 

Tuttavia,  se  il  tabacco  estero  è il  solo  che  sia  tassato  in  Inghilterra,  la  riscos- 
sione dell'imposta  è passata  nel  1788  dalle  mani  deH'amministraziooe  doganale 
in  quelle  dell'assisa. 

Lo  storico  Bclshom  (1)  nota  che  in  quel  tempo  fu  visto  a porsi  in  atto  il 
provvedimento  che  Walpole,  sul  princìpio  del  secolo,  non  avea  potuto  effettuare. 

Del  rimanente,  si  assicura  che  il  tabacco,  gravato  d'un  dazio  del  9011  per  100 
del  suo  valore,  alimenta  io  Inghilterra  uno  spaventevole  contrabbando  (2). 

Oltre  al  dazio  di  frontiera,  si  son  tentali  varii  metodi  per  colpire  la  produzione 
e il  consumo  all'Interno.  Questi  metodi  si  aggirano  sulla  coltivazione,  sulla  rac- 
colta, sulla  manipolazione,  e sullo  spaccio. 

Infine,  un  ultimo  sistema  è quello  che  ripone  nelle  mani,  o per  lo  meno  sotto 
la  sorveglianza,  dello  Stato  tutte  codeste  operazioni,  mediante  una  concentrazione 
esclusiva  che  si  riassume  nel  nome  di  monopolio , e che  costituisce  la  più  pro- 
duttiva maniera  di  lassare  il  tabacco  (3),  non  che  la  più  divulgala,  essendo  già 
prevalsa  in  Francia,  in  Austria,  in  Ispagria  e in  Italia. 

On  paese  che,  nell'ultimo  secolo,  traeva  dal  tabacco  somme  relativamente 
considerevoli  (4),  la  Prussia,  oggidì  non  mantiene  che  una  lieve  tassa  sul  suolo 
coltivato  a tabacco. 

Questa  tassa  è di  3,  4,  5,  e 6 talleri  per  ogni  arpento  coltivato.  Chiunque 
coltivi  6 pertiche  quadrate  a tabacco,  deve  farne  dichiarazione.  Il  pagamento  si 
esegue  entro  l'anno  seguente  alla  raccolta,  e prima  che  spiri  il  mese  di  luglio. 
Un  compenso  si  accorda  iu  caso  di  cattiva  annata.  Nel  1850  il  prodotto  di  questa 
tassa  non  andava  al  di  la  di  tali.  130,600,  ossia  circa  fr.  500,000.  Questo  modo 
di  tassare  il  tabacco  è agevole , e va  soggetto  a tutte  le  obbiezioni  che  si  muo- 
vono contro  i dazii  sulle  materie  grezze. 

Se  il  coltivatore  è mal  pagato  dal  fabbricante  che  compra  la  sua  foglia,  il  pa- 
gamento della  tassa  gli  riesce  imbarazzante. 

In  Baden,  con  una  ordinanza  del  1812,  la  tassa  si  è imposta  sulla  vendila 


ai  produttori  inglesi  di  tabacco  grezzo  ed  in  foglie.  Giadstone  propone  di  diminuire 
i dazii  sul  tabacco  straniero  manufatto , io  modo  da  mettere  i fabbricanti  inglesi  di 
faccia  alla  concorrenza,  e cancellare  le  ultime  Iraccie  del  sistema  proibitivo.  Altual- 
menle  , i sigari  esteri  pagano  9 scellini  all'  importazione,  il  cbe  respinge  le  specie  a 
buon  mercato,  come  son  quelle  del  Brasile  e deH'America  meridionale  •. 

E codesta  la  condizione  di  cose,  che  Giadstone  vuol  modificare,  per  utilità  del  con- 
sumatore e della  Finanza  ad  un  tempo  (N°  del  19  febbraio  1863J. 

(1)  Toro.  Vili,  pag.  232. 

(2)  Rau,  § 440,  nota  d ; e Paroell,  pag.  29.  Questo  autore  crede  che  il  contrab- 
bando dal  IBIS  al  1828,  ha  involato  più  di  2 milioni  steriini  per  anno  al  Tesoro 
britannico. 

(3)  Rau,  $ 440. 

(4;  Cn  milione  di  scodi  sotto  Federico  li  (Opere  di  Federico  li,  toro.  IX,  pag.  183). 
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della  foglia  raccolta.  Si  pesava  ad  una  stadera  pubblica,  la  caso  di  esportazione, 
si  restituiva  il  dazio,  che  era  di  30  kreutzers,  o mezzo  fiorino  a quintale.  Fa 
abolita  ne)  1818. 

Questo  modo,  riguardo  agli  inconvenienti,  difiei^ce  poco  da  quello  di  coi 
testé  parlavamo.  Richiede  un  grandissimo  numero  di  stadere  pubbliche. 

Si  è tentato  talvolta  di  esercitare  la  manipolazione,  e sorvegliare  la  compra 
della  foglia  non  meno  che  l’uscita  del  tabacco  manipolato.  Ma  senza  una  costo- 
sissima sorveglianza,  non  è allora  possibile  evitare  le  frodi.  Nondimeno,  fu  sopra 
un  tal  disegno  che  l’imposta  del  tabacco,  il  cui  principio  orasi  conservalo  io* 
Francia  dall'Assemblea  Costituente  in  mezzo  alla  generale  riprovazione  d'ogni 
altro  dazio  di  consumo,  e rimase,  sotto  forma  di  dogana,  regolato  da  diverse 
leggi  del  1791  e dell'anno  VI,  veaoe  ordinata  negli  anni  Vili  e X.  Ma  non  si 
giunse  a poterne  allora  cavare  un  prodotto  importante  (I). 

La  legge  5 ventoso  anoo  XU  introdusse  più  rigorosi  mezzi  di  sorveglianza,  e 
fissò  l'imposta  sul  piede  di  40  centesimi  a chilogramma  sopra  ogni  specie  di 
tabacco  manufatto,  insieme  ad  un  dazio  di  fr.  1 per  chi),  all’importazione  della 
foglia  estera  sotto  bandiera  francese  o straniera  (2). 

Una  Relazione  all'Imperatore,  nell'anno  XIII,  riferiva  che  l’entrata  perii  dazio 
interno  ascendeva  a fr.  8,200,000,  e che  altri  9 milioni  si  ottenevano  dal  dazio 
doganale  sulla  foglia  estera.  In  tutto,  fr.  17,200,000  (3);  oltre  a fr.  824,000 
per  licenze  a’  fabbricanti,  e fr.  1,771,000  per  licenze  a' rivenditori. 

Notavasi  che  il  monopolio,  com'era  stato  prima  della  rivoluzione,  avrebbe 
potuto  rendere  più  di  48  milioni,  alla  ragione  di  fr.  1.  50  per  testa  delia  po- 
polazione assoggettata.  Ma  si  inciampava  davanti  all’eetacolo  della  incompati- 
bilità tra  il  mooopolio  e la  libera  coltura.  Questi  scrupoli  svanirono  a lungo 
andare;  e il  Decreto  imperiale  29  dicembre  1810,  emauato  seuza  il  concorso 
del  Corpo  legislativo,  attribuì  esclusivamente  alla  Reggia  de'drilti  riuniti  la 
compra  de’  tabacchi  in  foglia,  la  fattura  e lo  spaccio,  lauto  al  l i «grosso  che  a 
minuto. 

Il  Decreto  era  preceduto  da  una  notabile  Esposizione,  quantunque  un  poco 
diffusa,  nella  quale  l'Imperatore  parlava  della  scienza  delle  fiuanze  come  di 
oosa  che  era  stata  /' oggetto  delle  sue  meditazioni;  condannava  ii  sistema  degli 
imprestili  in  modo  cosi  radicale,  come  avrebbe  potuto  esprimersi  il  democratico 
Jefferson  (4);  dichiarava  essere  li  tabacco  la  più  imponibile  fra  tutte  le  ma- 
terie da  tassa,  rimproverava  al  sistema  usato  fin  allora  il  difetto  di  avere  arric- 
chito i fabbricanti,  senza  giovare  al  Tesoro,  nonostante  il  caro  prezzo  de'  labac- 


(tj  Secondo  la  Memoria  sui  pregressi  dell'Imposta  del  tabacco,  di  H.  Tuhrfpag.  10 
a 28),  il  dazio  di  entrata  prima  dell'anno  XII  Don  era  arrivato  a 5 milioni  di  prodotto. 

(2)  Rau,  Pinaniwissentchoft,  § 440. — V.  pure  gli  art.  17  e 18  della  legge  5 ven- 
toso anno  XU. 

(3)  V.  negli  Archirii  del  Consiglio  di  Stato , la  Raccolta  delle  relazioni  e progetti 
presentati  a S.  U.  al  suo  ritorno  dalla  Gronde-Armata.  Tuhr  pretende  (pag.  tl)  che 
il  prodotto  dell'imposta  era  nuovamente  disceso,  a partire  dall’anno  XIV,  sino  a soli 
14  miliooi  nel  1809. 

(4)  V.  lo  Studio  sopra  Jefferson,  di  Cornelis  de  Witt,  nella  Renne  des  detta  mondes, 
1837,  Lom.  VU1,  2°  periodo,  pag.  583  e seg. 
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chi  manipolati;  ed  esprimeva  infine  la  speranza  di  raccogliere  80  milioni  senza 
aggravare  il  popolo  ( 1 ). 

Alla  introduzione  del  monopolio,  i fabbricanti  non  ricevettero  alcun  cotn- 
oompeneo.  Soltanto  i loro^ttensili  furono  comperati  a prezzo  discusso,  e taluni 
ebbero  impiego  nell'ainministrazione. 

Nondimeno,  il  monopolio,  prorogato  ad  ogni  quinquennio  dal  1816  in  poi, 
fu  messo  in  dubbio  sotto  il  governo  parlamentane.  Al  16  febbraio  1855,  la 
Camera  de’  Deputati  risolvette  di  nominare  un  Comitato  d inchiesta,  composto  di 
9 membri,  e preseduto  da  Dupin,  per  raccogliere  lutti  i fatti  e documenti  ri- 
guardo alla  eoltura,  manipolazione,  e vendita,  ne'ioro  rapporti  con  l'interesse 
del  Tesoro,  del  l'agricoltura  e dei  commercio. 

Dalle  risoluzioni  del  Comitato  (2),  che  procedette  lentamente  nelle  sue  inda- 
gini, per  bene  istruirsi  dello  materia  (3),  risultò! 

Che  l'imposta  de' tabacchi  gravitava  sopra  una  materia  eminentemente  impo- 
nibile; 

Che  il  reggime  del  monopolio,  costituito  com'era,  doveva  considerarsi  come 
il  migliore,  dall'aspetto  della  colture,  manipolazione  e vendita,  se  riguarda- 
vasi  relativamente  agli  interessi  del  Tesoro,  deli’agricoltura  e del  commercio, 
salvo  talune  modificazioni  necessarie; 

Che  la  libera  coltivazione  sarebbe  stata  assai  oocevole  al  Tesoro,  e che  il 
commercio  medesimo  avrebbe  avuto  poco  interesse  alla  libera  coltivazione; 
giacché  i prodotti  francesi  non  sembravano  io  grado  di  lottare  ne'  mercati  stra- 
nieri con  quelli  dell'America  e degli  nitri  paesi  europei; 

Cbe  la  liberti  della  manipolazione  sarebbe  stata  soltanto  proficua  a pochi 
fabbricanti:  infatti  le  molte  imprese  a cui  avrebbe  dato  origine,  ben  presto  si 
sarebbero  concentrate  io  poche  mani  ; i grandi  capitali  si  sarebbero  rivolo 
verso  questo  ramo  d'ioduslria,  introducendo  macchine  e stabilendo  grandi  opi- 
fici! ; case  colossali  ei  sarebbero  vedute  sorgere,  ad  occupare  le  fabbriche  ab- 
bandonate dal  Governo,  la  concorrenza  sarebbe  riuscita  illusoria,  ed  al  mono- 
polio delio  Stato  si  sarebbe  sostituito  quello  di  pochi  industriali  ; 

Che  le  spese  della  manipolazione  potevano  diminuirsi,  quantunque  fosse  im- 
possibile ali'iodusiria  privata  il  produrre  a 35  centesimi  il  chiiogr.  ;4),  come  la 
fabbrica  reale  era  giunta  a fare; 

Che  erano  a temersi,  da  parte  dell'industria  privata,  sofisticazioni  e Discagli 


(1)  Collezione  Duvergier,  tom.  XVII,  pag.  255. 

(2)  V.  V Inchiesta  sui  tabacchi,  pag.  ix  e seg. 

(3)  V.  iolornoa  dò  la  Relazione  di  Vivien,  depositata  alla  Camera  in  nome  del  Comi- 
tato, 4 giugno  1850. 

lo  essa,  il  Comitato  si  rallegra,  per  bocca  del  suo  relatore,  del  numero  di  documenti 
che  ha  ottenuti  sulla  quistione  del  tabacco;  ma  altri  ne  domanda  airAinsMuistrazioue 
dette  contribuzioni  indirette  principalmente,  e domanda  pure  ragguagli  sulle  frodi  che 
9 reggime  attuale  fa  nascere. 

Egli  è Bell'interesse  dell'agricoltura,  del  commercio  c delle  arti,  che  il  Comitato  vuole 
un  differimento,  onde  poter  presentare  con  piena  cognizione  di  causa  le  sue  risoluzioni 
sulla  quistiooe  di  liberti  die  ti  riguarda. 

(i)  V.  pag.  x e seg.  Inchiesta  lui  tabacchi. 
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di  sostanze  estranee,  con  perdita  del  Tesoro  per  una  parte  di  dazio  venula 
meno,  e con  danno  de'  cittadini,  condannati  a consumare  falsi  tabacchi; 

Che  non  occorreva  combatter  la  frode  col  decremento  del  prezzo,  perchè 
una  grande  diminuzione  avrebbe  messo  in  pericolo  g^  inleressi  del  Tesoro,  senza 
potersi  sperare  un  compenso  in  un  cresciuto  consumo,  e perchè  una  piccola  di- 
minuzione sarebbe  riuscita  inefficace  ad  aumentare  il  consumo. 

Pici  1840,  nella  discussione  della  legge  sui  tabacchi  che  rinnovava  la  con- 
cessione del  monopolio  (1),  si  son  ricordali  nelle  due  Camere  parecchi  sistemi 
proposti  nel  1835,  quando  si  apri  l’inchiesla  per  mutare  il  reggime  esistente; 

Il  primo  era  quello  di  sopprimere  la  coltura  Indigena  per  restituire  la  libertà 
alla  manipolazione  ed  alla  vendila,  mediante  un  dazio  d'entrata  sulla  materia 
grezza  o manufatta,  come  si  pratica  in  Inghdterra.  E si  è respinto,  perchè  atto 
a difficoltare  la  riscossione  dell’imposta,  ed  agevolare  il  oonlrabbando.  Poi  si 
pensò  che  esso  avrebbe  immolato  l’agricoltura  a vantaggio  del  commercio,  e 
inoltre  sarebbe  ridondato  a profitto  del  commercio  straniero,  col  pericolo  ancora 
di  far  mancare  le  provviste  in  caso  di  guerra. 

Tre  altre  proposte  eransi  esaminate  e respinte  dal  Comitato  d'inchiestn. 

1°  La  libera  manipolazione  e vendita,  combinata  con  la  coltura,  mediante 
un  dazio  sui  prodotti  indigeni,  riscosso  al  loro  entrare  negli  opitkii,  ed  un 
altro  dazio  sui  prodotti  stranieri,  riscosso  al  loro  entrare  ne  magazzini  doganali. 

2°  La  libera  manipolazione  e vendita,  combinata  per  mezzo  di  un  dazio 
proporzionale  alla  superficie  di  terreno  coltivato,  e pagabile,  non  dal  coltivatore, 
ma  dal  fabbricante,  sui  prezzo  di  véndita  e net  momento  della  consegna,  con 
un  altro  dazio  sui  prodotti  stranieri  riscosso  all’uscKa  da' depositi  doganali;  . 

3°  La  continuazione  del  privilegio  di  mauipolazione  e vendita,  combinata 
con  l'estensione  della  coltura  indigena,  e l’inalzamento  de’  prezzi  nel  comperare 
i suoi  prodotti. 

I due  primi  sistemi,  diceva  M.  De  Scluenburg  nella  sua  Relazione  alla  Ca- 
mera de’  Depntati  quando  discutevasi  la  legge  dei  1840,  farebbero  sparire  il 
privilegio,  ma  gli  sostituirebbero  inevitabilmente  certi  mezzi  di  riscossione  che, 
senza  assicurare  l’entrata,  prenderebbero  il  carattere  più  vessatorio,  e soltanto 
sposterebbero  la  repressione,  nello  intento  della  quale  si  suno  Immaginate.  Quanto 
atte  risultanze  finanziarie,  esse  sarebbero  svantaggiose,  e codeste  combinazioni 
diventerebbero  sorgenti  di  maggiori  frodi.  11  terzo  sistema  non  farebbe  che 
dare  alt’agricottura,  ed  a costo  de’  risultati  finanziari!  del  privilegio,  una  più 
larga  parte  de’  benefici!  che  essa  non  domanda,  e stimolerebbe  una  imprudente 
«targazione  della  coltura. 

Montozon  aveva  proposto  di  ridurre  a 5 anni  la  prorogazione  del  monopolio, 
per  non  prolungarlo  indefinitamente  (2).  11  soo  emendamento  fu  rigettalo  ; ed 
il  ministro  delle  finanze  assicurò  che  cinque  anni  di  esistenza  non  bastavano  per 


(1)  L’art.  1°  di  questa  legge  è cosi  concepito: 

« La  legge  del  lì  febbraio  1835,  che  proroga  il  titolo  V della  legge  28  aprile  1816, 
portarne  monopolio  esclusivo  allo  Stato  per  la  compra,  manipolazione  e vendita  dei  ta- 
bacco ia  tutto  il  paese,  conliouerà  ad  aver  vigore  sino  ai  1°  gennaio  1852  a. 

(2)  Duvergier,  a proposito  della  legge  del  1810  sui  tabacchi.  , 
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lasciare  all'  Amministrazione  la  libertà  che  ha  di  bisogno  nelle  sue  opera* 
rioni  proficue.  D’allora  in  poi,  difTulti,  le  proroghe  si  sono  accordate  a periodi 
decennali. 

La  legge  del  50  aprile  1840  fu  adottata  dalla  Camera  de'  Deputati  con  mag- 
gioranza di  249  voli  contro  23. 

Inoltre,  il  monopolio  de'  tabacchi  si  è prorogato  con  Decreto  1 1 dicembre 
1851  e con  la  legge  5 luglio  1852,  che  in  unico  articolo  (1)  lo  ha  Bancilo  Ano 
al  1°  luglio  1863.  Infine,  la  legge  28  giugno  1862  ha  prorogato  sino  al  1* 
gennaio  1875  quella  del  5 luglio  1852. 

Il  prodotto  dell'imposta  ha  giustificato  e sorpassato  le  previsioni  dell'impe- 
ratore Napoleone  I.  Nel  bilancio  del  1864  si  calcola  per  fr.  220,376,000  di 
lordo.  I crediti  relativi  all'ammioislraiiooe  de'  tabacchi  per  lo  stesso  anno  ascen- 
dono a fr.  66,095.800. 

L'imposta  è diminuita  per  la  zona  nella  quale  il  contrabbando  sarebbe  più 
facile.  11  tabacco  vi  si  vende  a minor  prezzo  che  nel  rimanente  della  Francia, 
onde  scoraggiare  la  frode  che  potrebbe  tentare  di  stabilirvisi. 

1 monopoli!  conceduti  ai  potere  esecutivo  non  possono  sfuggire  alle  tutelari 
regole  d’un  prezzo  limitalo,  che  protegga  il  contribuente  contro  le  esazioni 
smodate.  Quindi,  la  legge  28  aprile  1816,  la  più  considerevole  tra  le  moderne 
nostre  leggi  fiuanziarie,  e le  cui  foudamcntali  disposizioni  han  resistito  a succes- 
sivi rinnovamenti  della  imposta  monopolizzata  del  labaceo,  ha  determinato  i 
prezzi  massimi  de’  tabacchi.  Vi  si  leggono  gli  articoli  seguenti: 

174.  I prezzi  de'  tabacchi  fatturati,  che  la  Reggia  venderà  ai  consumatori, 
nou  potranno  eccedere  i seguenti  limili: 

Per  ogni  chilogr.  di  1*  qualità  d ogai  specie,  fi'.  11.  20; 

Por  ogni  chilogr.  di  2*  qualità  d'ogni  specie,  • 7.  20; 

Per  ogui  sigaro  » 0.  05. 

175.  Si  fabbricherà  una  specie  di  tabacco  detto  di  caniina,  il  cui  prezzo  dod 
potrà  superare  i 4 fr.  per  chil. 

176.  I prezzi  fissati  negli  art.  174  e 175  potranno  diminuirsi  con  ordinanza 
del  re;  ed  inoltre  si  potranno  introdurre  quulilà  intermedie  di  tabacco,  t cui 
prezzi  saranno  proporzionati  a quelli  fissati  da  questi  articoli. 

177.  La  Reggia  i autorizzala  a vendere  tabacchi  stranieri  d’ogni  specie;  il 
loro  prezzo  sarà  determinato  con  ordinanza  del  re. 

178.  La  Reggia  è pure  autorizzala  a vendere  a1  farmacisti,  proprietari  di  be- 
stiame, veterinari!,  foglie  indigene,  ai  prezzo  del  tabacco  di  caniina. 

179.  Potrà  vendere  tabacchi  in  foglia  esotici,  e le  teste  e costole  delie  foglie 
indigene,  a patto  di  esportarle.  Potrà  parimente  vendere  tabacchi  manipolati, 
alia  medesima  condizione,  ed  a prezzi  minori  di  quelli  determinati  qui  sopra. 
Nell'uno  e nell’altro  caso,  i prezzi  saran  fissati  dal  ministro  delle  finanze. 


(t)  « Il  Decreto  li  dicembre  1881,  portante  prorogazione  delle  leggi  23  aprile  1 gto, 
e 12  gennaio  1833,  e del  tit.  V della  legge  28  aprile  1816  ....  continuerà  ad  aver 
vigore  sino  al  1°  gennaio  1863  > . 
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Nel  1860  si  è retto  oso  della  facoltà  che  ha  il  Governo  francese  di  modifi- 
care il  pretto  del  tabacco  entro  i limiti  stabiliti  dalla  legge  del  1816. 

Infatti,  un  Decreto  del  19  ottobre  1860  ha  innalzato  da  8.  IO  fr.  il  pretto 
del  chilogramma  di  tabacco  da  naso  e da  fumo,  procurando  cosi  una  buona 
somma  al  Tesoro. 

Questo  provvedimento,  che  dapprima  aveva  sorpreso  talune  persone  abituate  a 
considerare  l’azione  del  Governo  come  affatto  incatenata  da  tariffe  immutabili 
relativamente  al  complesso  de’dazii  di  consumo,  è stato  giusliOcato  nel  seguente 
modo  nella  esposizione  dello  stalo  dell’impero  nel  1861. 

• Gli  art.  174  e 176  della  legge  28  aprile  1816  davano  al  Governo  la  facoltà 
di  determinare,  entro  certa  misura,  il  prezzo  dei  tabacchi  secondo  le  loro 
qualità. 

« Un'ordinanza  reale  del  7 ottobre  1816  aveva  ricondotto  ad  unica  qualità 
il  tabacco  di  gran  consumo,  e fissatovi  il  prezzo  di  8 fr.  Il  quale,  inferiore  al 
maximum  di  fr.  11.  20  stabilito  dalla  legge,  non  erasi  modificato  dal  1816  in 
qua,  e non  era  più  in  armonia  colle  nuove  divisioni  metriche. 

« Il  prezzo  di  10  fr.  offriva  il  vantaggio  di  stabilire  un  perfetto  accordo  con 
le  suddivisioni  de’  pesi  e delle  monete;  le  vendite  minute  a 5,  10  e 15  cente- 
simi corrispondevano  esattamente  e de.'  pesi  di  5,  10  e 15  grammi.  É impossi- 
bile non  riconoscere  che,  dopo  il  1816,  la  Reggia  ha  dovuto  aumentare  le  mer- 
cedi de’  suoi  operai,  e il  prezzo  de’ tabacchi  indigeni.  Infine,  se  si  tien  conto  delie 
mutazioni  avvenute  nel  valore  del  danaro,  nel  prezzo  delle  merci,  e nella  mano- 
dopera, può  dirsi  che  il  nuovo  prezzo  corrispondeva  appena  al  valore  che  il 
prezzo  di  8 fr.  rappresentava  nel  1816. 

• In  Inghilterra,  ove  il  monopolio  npn  esiste,  il  dazio  doganale  su’  tabacchi 
in  foglia  ascende  a fr.  8.  27  per  chilogramma.  Questa  tassa  impone  al  consu- 
matore inglese  un  peso  certamente  più  grave  che  quello  di  10  fr.  per  chil.,  il 
quale  in  Francia  contiene,  olire  la  tassa  dovuta  all'erario,  il  costo  della  materia 
prima,  le  spese  di  trasporlo,  la  fattura,  e il  profitto  del  rivenditore. 

• La  somma  che  l’aumento  del  prezzo  deve  arrecare  di  più  al  Tesoro,  sorpas- 
serà i 50  milioni.  Non  solamente  questa  somma  sembra  dover  essere  sufficiente 
per  coprire  il  decremento  di  entrata  che,  per  le  cagioni  anzidette,  dovrà  soffrire 
il  Bilancio  del  1861,  ma  essa  colloca  questo  Bilancio  in  condizioni  di  equilibrio 
più  soddisfacenti  di  quelle  che  s’ erano  anteriormente  adottate  •. 

Secondo  Block,  citalo  dai  Monitore  12  novembre  1860,  il  consumo  del  ta- 
bacco in  Francia  ha  sofferto  due  movimenti  successivi  e contrarii,  assai  curiosi 
ad  osservarsi. 

Dal  1811  al  1820,  il  medio  consumo  è stalo  di  400  grammi  per  abitante.  Dal 
1821  al  1825  scesoe  a 500  grammi.  Fu  in  seguito  successivamente  550  grammi 
(1826-50),  35t  grammi  (1851-55),  per  risalire  a 470  nel  periodo  1836-40. 

• D'allora  in  poi  ha  seguito  una  progressione  costante:  500  grammi,  600, 
750;  e tutto  sembra  indicare  che  non  si  arresterà  a questa  cifra  ». 

La  tavola  che  segue,  estratta  da' conti  che  ha  pubblicati  la  nostra  Ammini- 
strazione, non  conferma  punto  i dati  dell’autore,  ma  mostra  le  riscossioni  in 
danaro,  senza  occuparsi  delle  quantità  consumale. 


Digitized  by  Google 


542  ESQl'IBOC  Dii  FAIIIU  — IMPOSTI 


Digitized  by 


imposte  soi  consoni  — cap.  i.  543 


Digitized  by  Google 


544 


ESQUIKUI  Uh  P illi  tu  — IMPOSTE 


Spesa  dilla  Reggia  proporzionalmente  all  mirala  (I). 


1815 

40.3  p.  •/, 

1831  , 

50,5  p.  •/«. 

1847 

. 26.6  p.  •/. 

1816 

41,06 

1832  . 

29,2 

1848 

. 26,6 

1817 

58.9 

1853  . 

29,4 

1849 

...  26,4 

1818 

35,7 

1834  . 

50,9 

1850 

. 27,1 

1819 

35,4 

1835  . 

50,5  . 

1851 

. 25,2 

1820 

51.3 

1856  . 

28,9 

1852 

. 23,9 

1821 

54,9 

1857  . 

27,5 

1853 

. 24,4 

1822 

35,5 

1838  . 

27,8 

1854 

. 24,2 

1823 

35 

1839  . 

27,1 

1855 

. 25,7 

1824 

54 

1840  . 

26,5 

1856 

! 26,3 

1825 

55 

1841  . 

26,5 

1857 

. 27,6 

1826 

32,8 

1842  . 

26,7 

1858 

. 27,5 

1827 

51,4 

1843  . 

25,8 

1859 

. 27,8  . 

1828 

31,8 

1844  . 

26 

1860 

. 26,3 

1829 

31,4 

1845  . 

26,2 

1861 

• 21,8(2) 

1830 

50,4 

184C  . 

25,9 

Si  pubblica  ogni  anno 

in  riassunto 

il  conto  del  prodotto  della  manipolazione 

e vendila  de' tabacchi  in  Francia.  Ecco  un  estratto  di  quello  che  si  è pubblicato 
pel  1858,  e che  dà  un'idea  compiuta  de'  principali  elementi  dell'entrata  di 
questo  gran  ramo  di  servizio. 

La  Reggia  ha  venduto  ne’ suoi  diversi  uffizii,  in  tutto  l'anno: 

(3)  Ch.  418  949.550  tabacchi  fatturati  e in  foglie,  e residui 
destinati  alla  esportazione,  alla  marina, 
e ai  droghieri,  per  una  somma  totale 

di fr.  475,184.  16 

t residui  figurano  qui  per  chilogrammi 
251,482,  e produssero  fr.  19,097.  50, 
cioè  al  prezzo  medio  di  fr.  0,  0825. 

Il  prezzo  medio  degli  altri  tabacchi  è 
fr.  5 25,  e la  media  generale  fr.  1.27 
per  chil. 

5 008.606  tabacchi  perduti  o avariati  in  corso  di 

trasporto,  per  una  somma  totale  di  . 11,221.  16 

Prezzo  medio  di  rimborso,  fr.  2.24 
il  chil. 

I tabacchi  fatturati,  venduti  a rivendi- 
tori e consumatori,  e le  mancanze  ne'de- 
positi,  sono  : 

423,958,156  Da  riportarsi  484,405.  47 


(1)  Si  aggiunsero  alla  spesa  le  somme  tolte  del  capitale;  si  diffalcarono  dalla  spesa 
le  somme  date  in  accrescimento  del  capitale. 

(2)  Non  si  conosce  ancora  il  cambiamento  del  capitale  che  arrecherà  una  modifi- 
cazione a questa  cifra,  f 

(3)  Compresivi  47,204  chil.  di  frammenti  e residui  venduti  in  Algeria,  il  cui  pro- 
dotto figura  nelle  riscossioni  varie  in  Algeria. 
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423,958,156  Riporlo  484,405.  47 

ICb.  16  987  552.  7 tabacco  ordina-\ 
rio  . . fr.  123,168,395. 99 1 
Prezzo  medio,  fr.  7.25  «bit.  I 
7 324  158.  715  tabacco  a prezzo / 
diminuito . » 16,938,541.44 

Prezzo  medio,  fr.  2.51  )f.  176,807,520.26 

1 052  165.3  tabacco  da  trup-[ 
pa  . . . . 1,573,756.141 

Prezzo  medio,  fr.  1.30  l 
2 515  339.  4 tabacco  straniero  e ] 
di  lusso  . » 35  527  026.69/ 

compresovi  i sigari  di  Avana  e di  Mar- 
siglia, che  vi  entrano,  a peso  venale,  per 
chilogrammi  122,269.  41,  e per  fr. 

6,351,656.  21  al  prezzo  medio  di  lire 
51.78  il  cbilogramma  da  250  sigari. 

Il  prezzo  medio  de’  tabacchi  detti  stra- 
nieri è di  fr.  14.04. 

il  prezzo  medio  generale  delle  ven- 
dite, riguardo  ai  tabacchi  fabbricati  io 
Francia,  è stato  di  fr.  6,1275  per  chil., 
o fr.  612,73  per  100  chil. 

Il  valor  medio  ne'  depositi  riesce  a 
a fr.  163,86. 


Ch.  28,303, 174.  271  di  tab.  vendati  han  dunque  prodotto  fr.  177,291,925.  75 

La  Reggia  inoltre  ha  avuto  alcune  entrate  straordinarie,  cioè  : 

Per  mancanze  a carico  de’  coltivatori  . . 

Per  dazii  sui  tabacchi  importati  . . . 

Per  dritto  di  peso  ecc.  de’  tabacchi  coltivati 

ad  oggetto  di  esportarsi 

Per  prezzo  di  colli,  ed  entrate  straordinarie 
Per  entrate  diverse  in  Algeria  .... 

Il  prodotto  totale  è stato  dunque ,uv».  uu 

La  spesa 59,226,952.  89 

La  differenza  tra  prodotto  e spesa 118,847,571.  61 

E con  l’aumento  di  capitale,  in  fr.  10,272,233.  48,  il 
guadagno  netto  è stalo 129,119,805.  09 

La  differenza  tra  il  prezzo  de*  tabacchi  fatturati  costituisce  la  vera  parte  del- 
l’imposta nell'esercizio  del  monopolio  governativo.  La  tavola  seguente,  che  io 
devo  al  Direttore  generale  de*  tabacchi,  M.  Rolland,  ci  istruisce  completamente 
su  tal  punto. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 35. 


14,613.  71) 
671,202.75/ 

16,073.  0Ì[ 
73,447.  511 
7,241.99 


782,578.  77 


17»  074  S 04  7,0 
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SPECIE 

PREZZO 

PER  CHILOGRAMMA 

MNFMflLttt 

0 

QUANTITÀ 

vendute 

GUADAGNO 

su 

uE  I A MACCHI 

costo 

vendita 

guadagno 

nel  !8<H 

queste  quantità 

TABACCHI  ORDINAMI 

fr. 

fr. 

chi!. 

fr. 

Rapato  da  naso  . . . 

1.40 

9 > 

■pi 

6.500,000 

49, 100,000 

Sraferlaii 

1.70 

9 > 

9,250.000 

67,525,000 

Grossi  bastoni  .... 

2.10 

9 . 

300,000 

2,070,000 

Carote 

2.05 

9 . 

410,000 

3,058,000 

Totali  . . . 

» 

• 

» 

essai 

SIGARI 

Sigari  landra  .... 

42  » 

56  • 

14  » 

122,000 

1,708,000 

— Francia  .... 

9 10 

22  » 

12.90 

103.000 

t ,328,700 



4.80 

11  > 

6.20 

2,800,000 

17,360,000 

Totali  . . . 

• 

» 

- a 

3,025,000 

20,396,700 

TABACCHI 

A PREZZI  DIMINUITI 

Rapato  da  naso .... 

0.80 

3.85 

3 05 

7 1 0,000 

2,165,500 

Scaferlati 

1 * 

2.85 

1.85 

6.032,000 

11,159,200 

Tabacco  da  > Scaferlati. 

I > 

1.30 

• 30 

t ,260,000 

378,000 

truppa  \ Bastoni  . 

1.50 

1.80 

> 30 

22,000 

6.G00 

Totali  . . . 

» 

» 

* 

8,024,000 

13.709,300 

TABACCHI  SUPERIORI 

Rapalo  estero  . . . . 

2.40 

11.19 

3.70 

5,500 

Scaferlati  esteri  . . . 

2.60 

11  IO 

8.50 

408,000 

1 Bastoni  minuti  filati  . 

3.80 

9.80 

6 . 

100.000 

000,000 

Totali  , . . 

» * 

■ 

» 

153,500 

1,055,850 

L'Austria  ha,  conte  la  Francia,  il  monopolio  del  tabacco.  Giusta  le  previsioni 
del  bilancio  ufficiale  del  1855,  i prodotti  lordi  del  monopolio  si  calcolavano 
per  fior.  41,621,236,  e le  spese  per  19,873,450;  dal  che  risulterebbe  un’entrala 
netta  di  fior.  21,747,786. 

Secondo  la  Statistica  dell'Impero,  pubblicata  in  Vienna  nel  1860  da  8chmitt, 
i prodotti  d e'tabaks  gefaelle  nel  1855  si  sono  elevati  a circa  Oor.  26,400,000, 

e nel  1858  a circa  fior.  27,700,000. 

* 1 

In  Ispagna  il  monopolio  del  tabacco  figurava  nel  quadro  dell'entrata  pub- 
blica per  il  1854  (1)  nella  somma  di  200  milioni  di  reali, 

L'imposta  sembra  risalire  al  tempo  del  cardinale  Alberoni,  secondo  uno  fra 
gli  storici  di  quel  ministro  (2). 


(t)  Cuadro  generai , inserito  nel  tom.  II  dell'opera  di  Conte. 
(2)  Opera  pubblicata  alt’Aja  sei  1719,  pag.  196, 
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la  Italia  è imposta  antica.  Nell’ultimo  secolo,  in  certe  parti  della  penisola  il 
prodotto  si  calcolava  per  lire  440  mila  francesi  (1). 

Nella  Sardegna  e nello  Stato  Pontificio  il  monopolio  era  amministrato  diret- 
tamente dallo  Stato,  mentre  in  Toscana  e Delle  Due  Sicilie,  secondo  il  marchese 
Pullavicino,  si  dava  in  appallo. 

Secondo  lo  stesso  autore,  e secondo  Scialoja  (2),  nel  bilancio  sardo  del 
1857  il  prodotto  valtdavasi  per  lire  17  milioni,  cioè  il  doppio  della  somma  al- 
lora prevista  nel  regno  di  Napoli,  relativamente  alla  popolazione. 

Nel  nunvo  Regno  italiauo,  per  l'incremento  della  popolazione  e del  consumo, 
l'imposta  ha  raggiunto  un  allo  segno. 

Nel  1861,  ha  reso  di  lordo,  lire  60,178,616.  49,  cioè: 

Tabacco  in  polvere  Chil.  2,698,555  L.  15,746,594.  47 

• in  foglie  (trinciato)  • 3,127,202  » 15,559,259.  04 

. in  sigari  . 3,814,678  . 52,872,962.  98 


Chil.  9,640,215  L.  60,178,616.  49  (5) 


Altro  modo  di  imporre  il  tabacco  è stato  quello  di  lassarne  la  vendila.  Nel 
Belgio  vi  ha  un  dazio  sullo  spaccio,  che  si  riscuote  a trimestre,  e non  sembra 
differire  dal  dritto  di  patente  per  le  altro  industrie.  La  coltura  è così  sminuz- 
zala in  lutto  il  paese,  che  non  si  è avuto  it  coraggio  di  affrontare  l'impopolarità 
della  introduzione  del  monopolio  come  in  Francia. 

Rau  dice  che  sotto  questa  forma  la  tassa  dev’csser  leggiera,  e combinata  con 
uo  dazio  doganale  sull’importazione  dall’estero  (4). 

In  tal  sistema,  la  riscossione  si  può  assicurare  obbligando  it  venditore  a di- 
chiarare le  sue  compre  e far  bollare  tutti  i pacchi  depositali  presso  di  lui. 

Nel  Wurtemberg,  da)  1812  al  1828  esistette  un'imposta  di  40  mila  fiorini, 
ripartita  tra  i fabbricanti  e venditori,  secondo  le  quantità  che  essi  dichiaravano 
di  ritenere. 

lu  Russia,  il  monopolio  de’iabacchi  fu  conceduto  una  volta  ad  una  società 
di  roercauti  inglesi,  che  ne  pagarono  un  tributo  di  15  mila  lire  sterline.  Per  lo 
innanzi,  ta  Chiesa  russa  riguardava  come  peccato  l’uso  del  tabacco  in  polvere. 

Oggidì  si  vende  in  pacciii  bollati.  Il  conte  Cancrin,  che  ha  introdotto  un  tal 
metodo  ad  imitazione  di  ciò  che  si  pratica  per  la  vendita  dette  carte  da  giuoco, 
ne  ha  fallo  l’elogio  nella  sua  Economia  iodate  (5).  L'imposta  non  figura  net 
quadro  delle  entrate  russe,  che  trovasi  nell’Opera  di  Taoski,  per  Tanno 
1812  (6).  Ma  quella  di  Reden  sulle  furie  della  Russia,  esaminata  .nella  Gaz- 
zetta di  Augusta  del  1855  (7),  porta  il  prodotto  dell'imposta  sul  tabacco  in 
Russia  a rubli  3,250,000. 


>*  ' 

(I)  Enciclop.  melati.  (Finanze,  alt.  Naflis). 

(i)  Giornale  degli  Economisti  del  1838,  tom.  I,  pag.  284. 

(3)  Annuario  del  minisiero  delle  finanze , 1862,  pag.  393. 

(4)  S 440 

(5)  Ivi,  nota  ; e Sinclair,  Analysis  o / thè  soureet  of  publk  re  venne. 

(6)  Tableau  slalistique,  ecc.  Parigi  1833,  pag.  21. 

(7)  N.  250. 


Digitized  by  Google 


548 


ESQUBOU  DB  PAtlBO  — ihposts 


Tegoborski,  in  un  articolo  pubblicato  orila  Rivi  ita  de' due  mondi  allo  scop- 
piare della  nostra  ultima  guerra  colla  Russia,  rimane  un  po'  al  disotto  di  questa 
cifra:  • Si  consumano , egli  dice,  in  Russia  circa  50  milioni  di  chilogrammi 
di  tabacco  e l'imposta  non  rende  3 milioni  di  rubli,  compresovi  il  dazio  d'en- 
trata sui  tabacchi  esteri,  il  che  non  fa  6 copechi,  o centesimi  64,  per  testa  (1). 

L'assisa  sul  tabacco  manipolato  in  paese  si  ripaga  al  momento  dell'esporta- 
zione (2). 

Secondo  il  march.  Pallavicino,  in  Russia,  oltre  all'assisa  sui  pacchi  {bande- 
rotei)  di  tabacco  apparecchiato,  avvi  un'imposta  prediale  sulle  terre  coltivate  a 
tabacco,  ed  una  patente  sui  manifattori. 

Secondo  i ragguagli  che  dà  il  Dizionario  di  Economia  politica,  pubblicato  nel 
1853,  l’imposta  del  tabacco  in  Inghilterra  dà  fr.  4.  40  per  testa;  in  Francia 
fr.  2.  50;  e cosi  di  seguito  discendendo  sino  a 17  centesimi  nel  Belgio. 

Questi  numeri  ci  paiono  oggidì  divenuti  alquanto  inferiori  al  vero  su  certi 
punti. 

Il  tabacco  è una  fra  le  materie  in  cui  si  riuniscono  in  maggior  copia  le  con- 
dizioni opportune  per  applicarvi  i dazii  di  consumo. 

É oggetto  di  lusso  e di  piacere,  il  quale,  per  l'attrattiva  che  ofTre,  ottiene  un 
favore  vantaggioso  all’imposta  da  cui  vien  colpito;  in  modo  che,  facoltativa- 
mente pagato  da’contribuenti,  arricchisce  il  Tesoro  senza  molto  aggravare  la  vita, 
almeno  per  le  famiglie  laboriose  e dedite  a migliorare  la  propria  sorte  per  mezzo 
dell'industria  e del  travaglio.  Si  pub  anche  riguardarla  come  una  tassa  in  certo 
modo  igienica. 

L'incremento  operatosi  in  Francia  nel  1860  non  £ stato  soltanto  legale,  ma 
si  è dovuto  accogliere  con  favore,  perché  il  tabacco  è da  taluni  riguardato  cosi 
nocevole  alla  salute,  come  l'alcool  (3}. 

Secondo  Thiers  (4),  i Governi  non  pensando  punto  a contrariare  un  consumo 
che  è vizioso,  han  cercato  di  assicurarsi  il  prodotto  dell’imposta,  ed  han  voluto 
fabbricare  eglino  stessi  il  tabacco  >. 

La  quale  osservazione  a noi  sembra  più  spiritosa  che  esatta,  rigorosamente 
parlando. 

Molti  Governi  han  tassato  il  tabacco  In  un  modo  diverso  dal  monopolio  ; e 


(1  ) Reo ue  dei  de ux  monde t,  1854,  pag.  800. 

(ì)  Roniteur  5 agosto  1818. 

(3)  Si  è fondata  nel  Regno-Unito,  sotto  il  nome  di  Britiih  anti-tobacco  Society , usa 
società  che,  come  il  titolo  lo  dice,  si  propone  di  combattere  e far  disparire  l'uso  del  ta- 
bacco. Io  una  radunanza  tenutasi  ad  Edimburgo  sul  principio  dell’ultimo  dicembre,  pa- 
recchie mozioni  furono  unaniinemeote  adottate,  e fra  esse  la  seguente  del  prof.  Miller: 
• Che  i priocipii  costitutivi  del  tabacco  sono  fortemente  velenosi,  e quindi  l’uso  di  fumare 
e fiutar  tabacco  tende  ad  alterare  la  tisica  costituzione  e le  facaili  intellettive  ».  Vi  è 
pure  quest'ultra  di  Mr.  Tom.  Kuox  : « Che  siccome  l’uso  del  tabacco  eccita  a liere,  non 
solamente  facendo  nascere  una  sensazione  di  sete  morbido,  ma  anche  per  lo  spossamento 
che  producono  le  speciali  proprietà  di  questa  materia,  la  qual  cosa  spinge  a prendere 
delle  bevande  che  a torlo  si  credono  riparatrici  delle  forze,  cosi  vi  Iva  luogo  a riguar- 
dare il  tabacco  come  impellente  al  delitto  ed  alla  dissipazione  ».  (Journal  de  Mura t,  23 
maggio  1861). 

(4)  Delio  Proprietà,  pag.  377  (Parigi  1848). 
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per  essi  io  credo  che  la  difficoltà  di  sorvegliare  la  manifattura  d'iio  oggetto  cosi 
facile  a prodursi  e trasportarsi  in  piccole  quantità,  i stala  la  vera  cagione  della 
loro  scelta,  aniichè  un  peculiare  disprezzo  per  un  consumo  fondato  sopra  un 
gusto  cotanto  sparso.  Non  sarà  mai  conceduto  alla  scienza  finanziaria  di  stabi- 
lire un’eccellente  imposta  sopra  un  metodo  di  riscossione  che  meglio  rispetti  i 
prlncipii  della  libertà  umana?  lo  riguardo  questo  quesito  come  sempre  aperto 
alle  meditazioni  degli  uomini  pratici,  quantunque  presenti  l’ardua  difficoltà  della 
pochezza  de’ prodotti  fabbricati,  e della  grande  generalità  possibile  nella  produ- 
zione della  materia  prima. 

Art.  2. 

Imposto  sull’oppio. 

L'oppio  ha  qualche  analogia  col  tabacco,  come  sostanza  narcotica,  di  un 
uso  gradevole,  insieme,  e d’uo  destino  accidentalmente  farmaceutico. 

Il  monopolio  della  sua  produzione  è stato  una  fra  le  piò  importanti  sorgenti 
di  reddito  della  Compagnia  inglese. 

Nell'anno  spirato  a’ 30  aprile  1856,  il  reddito  dell’oppio  raccolto  nelle  Pre- 
sidenze del  Bengala  e di  Bombay,  era  stato  per  la  Compagnia  la  parte  piò  notabile 
della  sua  finanza,  dopo  l'imposta  prediale.  Era  salito  sino  a fr.  121,139,475; 
e piò  recentemente  ha  dato  lire  sterline  5 498,000  (1). 

L'oppio  venduto  dall'India  a'Chinesi  per  un  annuo  valore  di  circa  7 milioni 
steriini,  secondo  si  dice,  serve  per  pagare  alla  China  il  prezzo  delta  seta  e 
del  tè. 

Questo  valore,  unito  a’  debiti  annui  dell'India  verso  l'Inghilterra  per  saldo  delle 
spese  di  sua  amministrazione,  copre  i 13  milioni  steriini,  per  cui  si  calcolano  le 
importazioni  cbinesi  in  Inghilterra. 

Mac-Culloch  osserva  non  esservi  alcuna  materia  piò  opportuna  a tassarsi, 
che  l'oppio.  • Benché  >a  Compagnia  delle  Indie  orientali,  egli  dice,  d'altro  non 
debba  occuparsi  fuorché  dell'interesse  de' suoi  sudditi,  non  può  dubitarsi  ette, 
elevando  il  prezzo  dell'oppio  in  modo  da  ricavarne  il  più  possibile,  non  prov- 
veda al  bene  de'Chinesi  quanto  a’bisognt  del  Tesoro  indiano  » (2). 

Anche  ammettendo  che  gli  agenti  del  fisco  inglese  abbiano  mai  pensato  al 
benessere  de’  Ctiinesi,  bisogna  riconoscere  che  son  riusciti  ben  poco  a preservare 
i loro  sventurati  tributarli  dalla  passione  di  una  sostanza  così  inebbriante  e 
velenosa,  il  cui  consumo  nella  China  ha  fatto  progressi  cotanto  rapidi  e disa- 
strosi (5). 

Parlando  dell’oppio  fra  gli  oggetti  capaci  di  venir  tassali  nell' interno  degli 
Stati,  noi  non  sappiamo  dissimulare  che  Dell'India  l'imposta  di  siffatta  derrata 
sembra  operare,  in  fatto,  come  farebbe  un  dazio  di  esportazione  riscosso  alla 
frontiera. 


(1)  ilomteur  13  settembre  1857,  e té  mino  1861. 

(2)  Pag.  206  (Iella  sua  opera  sulle  Imposte. 

(3)  4172  casse  importate  in  Cina  nel  1798,  e 70,180  casse  nel  1889  (Lee  fumeun 
d'opium  en  Chine,  di  Libermann.  Parigi,  1862). 
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Art.  3. 

Imposta  sul  sapone. 

L'imposta  sul  sapone  fu  stabilita  in  Inghilterra  sotto  la  regina  Anna.  In  ori- 
gine era  gravissima;  e tanto  in  se  stessa,  quanto  per  l'aggiunta  di  varie  lasse 
sulle  materie  inservienti  alla  fabbricazione  del  sapone,  come  il  sego,  la  tremen- 
tina, la  resina,  è stala  riguardata  da  Mac-Culloeli  come  equivalente  al  110  o 
120  per  100  del  valore  intrinseco  del  sapone.  Un  silTatlo  peso,  sopra  un  og- 
getto indispensabile  a varie  industrie  e (unto  necessario  alla  comodità  ed  alla 
nettezza,  presentava  seri!  inconvenienti.  Dava  luogo  a molte  frodi,  e ad  un  at- 
tivo contrabbando,  esercitato  principalmente  per  mezzo  dell'lrlanda,  ciré  non  era 
soggetta  a quell'imposta.  Nel  1855,  adunque,  si  prese  il  partito  di  dimi- 
nuirla da  3 denari  ad  1 1/2  sul  sapone  duro,  e da  1 3/4  ad  1 sul  molle. 

Sgravamenti  proporzionali  si  consentirono  sulle  materie  grezze  che  entravano 
nella  composizione  del  sapone,  per  modo  che,  sopra  una  diminuzione  di  circa 
50  per  100,  l'entrata  dell'erario  non  si  attenuò  che  di  25  per  100  dapprima, 
e poi  divenne  insensibile  per  il  rialzamento  del  prodotto  totale  sino  alle  antiche 
somme. 

Mao-Cutloch  aveva  opinato  che  la  tassa  sul  sapone  duro , quello  di  cui  più 
si  consuma,  dovesse  ridursi  da  deo.  1 1/2  a 1,  ed  estendersi  ail'lrlanda,  il 
cui  prodotto  avrebbe  compensato  lo  scapito  proveniente  della  diminuzione  del- 
l’imposta. Aveva  inoltre  domandato  la  riforma  de' regolamenti  sui  rilasci  (nl- 
lownnces),  di  cui  godono  gli  stampatori  di  bambagini  ed  altri  manifattori  (1).  I 
suoi  desidero  furono  sur  passali,  giacché  l’imposta  fu  soppressa  da  luglio  1853 
in  poi,  con  un  Atto  degii  anni  Iti  e 17  Vittoria,  cap.  nn. 

li  prodotto  dell'imposta  sul  sapone  nella  Gran  Bretagna,  nel  1858,  era  asceso 
a lire  steri.  1,066,472  (2). 

Relativamente  alla  popolazione,  esso  corrisponde  a quello  che  rendeva  la 
medesima  imposta  in  Olanda,  ove  nel  1849  se  ne  cavarono  flor.  803,285.  . 

Uogendorp,  nelle  sue  Lettere  sulla  prosperità  pubblica  scritte  nel  1830,  ne 
parlava  come  di  un'imposta  allora  -soppressa;  ma  pure  anch'oggi  troviamo  eira 
rende  fior.  1 ,200,000  (3). 

il  sapoue  è colpito  dal  dazio  generale  di  consumo  stabilito  in  ispagna  (ini 
1845  in  qua.  , . . . 

In  Austria,  non  è tassato  che  alle  porle  di  talune  città. 

IIoiTmann  ha  detto  che  il  sapone  difficilmente  sarebbe  tassato  in  Prussia , 
perchè  molte  famiglie  sogliono  farselo  da  sé  pe’loro  osi  domestici  (4). 

L’entrata  del  sapone  in  Vienna  ha  dato  nel  1856,  fior.  4028';  a Linz  382  ; 
a Praga  1286;  a Brinili  1466;  a Lem  ber  g 534;  a Grata  755. 


v (1J  Pag.  254  dell’opera  sulle  Imposte 

(2|  Ivi,  pag.  494. 

(3J  Tom.  I,  pag.  120.  — L’imposta  sul  «pone  fu  infatti  abolita  in  Olanda  dal  1842  al 
1833,  come  lo  ha  esposto  il  ministro  delle  finanze  di  quel  paese,  a proposito  delle  rifor- 
ma discusse  sul  principio  dal  1833,  e (lomaBdtodooe  di  nuovo  la  soppressione. 

(4)  Pag.  339.  v, 
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Sembro  che  il  espone  in  Portogallo  sia  oggetto  d’on  monopolio  come  11 
tabacco  (1). 

10  Francia,  è stato  tassato  in  ano  fra  i suoi  Ingredienti,  il  sale  adopralo 
nella  indostria,  oggetto  che  è stato  imposto  quando  il  saie  consumabile  dal* 
l'uomo  veniva  alleviato,  ma  che  recentemente  é stato  disgravato  di  nuovo. 

r ' ' * • . . 

Art.  4. 

Imbotta  sui  materiali  da  costruitone. 

1 mattoni,  ed  il  vetro  che,  fino  a certo  punto,  si  pub  collocare  fra  i materiali 
da  costruzione,  sono  stati  nella  Gran  Bretagna  il  soggetto  d'imposte  non  prive 
d'importanza. 

11  dazio  sui  mattoni  fu  introdotto  con  un  Atto  dei  24°  Giorgio  III  (cap.  xxiv). 
In  origine  fu  fissato  a scell.  2.  6 per  mille  mattoni  ordinarli;  e poscia,  con  suc- 
cessivi aumenti  dal  1794  al  '1 806,  fu  portato  a scell.  6.  10,  e cosi  rimase  fino 
alla  sua  totale  abolizione,  nel  1850. 

I mattoni  di  qualità  migliore  pagavan  di  più. 

Un  dazio  sui  tegoli,  che  aveva  accompagnato  quello  de’matloui,  fu  abolito 
nel  1833. 

Questa  tassa  riusciva  disugualissima  nelle  sue  risultanze,  attesa  la  dif- 
ferenza de’ materiali  adoperati  ne'  varii  luoghi.  La  Scozia,  per  esempio,  la 
soffriva  ben  poco,  giacché  essa  adopera  maggior  quantità  di  pietra  pe’  suoi 
«dinrii . 

Ciò  contribuì  a farla  sopprimere,  quanto  potè  contribuirvi  l'aumento  de'  doc- 
cioni per  uso  di  fognatura,  lostochè  il  dazio  sui  tegoli  e sulle  cretaglie  venne 
abolito.  r‘ 

Parnell,  nella  sua  Riforma  finanziaria , rimproverava  a questo  dazio  il  suo 
troppo  gravitare  sull'industria,  in  ragione  del  numero  e dell'importanza  delle 
coslruzioni  necessarie  agli  opificii,  e lo  considerava  come  di  ostacolo  all'impiego 
de'  capitali  e delle  braccia.  -,  - 

La  tassa  sui  mattoni  nel  1849  fruttava  lire  sieri.  456,452  (2). 

Un’imposta  sui  mattoni  ( latlriliot ),  sulla  calce  e sul  gesso  è esistila  a Gra- 
nata in  lspagna  (3);  e sembra  che  il  tassare  i materiali  da  costruzione  non 
sia  cosa  estranea  a’  bilanci  municipali  della  Spagna,  giacché  recentemente  si 
è parlato  di  tumulti  eccitatisi  in  Barcellona,  per  essersi  colà  esacerbati  tir- 
fatti dazii  (4). 

Nell’ultimo  secolo,  in  Toscana  e in  Sicilia,  le  imposte  sulla  calce  rendevano 
L.  15,757,  valuta  francese  (5).  , 

HofTmann  ha  notato  che  la  tassa  sui  tegoli  e sui  mattoni  offriva  grandi  faci- 
lità di  applicazioiqe,  attesa  la  lunga  cottura  che  la  loro  fabbricazione  richiede. 


(1)  Rau,  § 20  i,  nota  c. 

(2)  V.,  su  tutta  ciò  che  precede,  Mac  Cuilocb,  png.  271  e 404, 

(3)  V.  Conte,  Examen  de  la  Hacienda  pubiica  d'Éspada,  toro.  Il,  p.  146. 
(4j  iloniteur,  8 moggio  1862. 

i»;  Enciclop.  melai.  ; Finanze,  art.  Naples. 
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Ma  ne  respingeva  l'introduzione  in  Prussia,  per  la  necessità  di  moltiplicarvi 
le  costruzioni  durevoli. 

11  dazio  sui  vetri  fu  per  la  prima  volta  stabilito  in  Inghilterra  con  un  Atto 
del  6°  e 7°  Guglielmo  e Maria  (cap.  xvtii).  Dopo  4 anni  fu  soppresso,  a causa 
del  nocumento  che  portava  al  prodotto  del  dazio  sul  carbone,  ed  aU'industria 
manifattrice  del  regno.  Nondimeno  si  ripristinò  nel  1745,  dapprima  modera- 
tamente, e poi  in  somma  più  alta,  la  quale,  secondo  Mac-Culloch,  lo  rendeva  il 
più  contestabile  fra  i varii  rami  dell’assisa,  qualiflcazione,  per  altro,  che  l’au- 
tore afflge  alle  tasse  sul  sale  e sul  cuoio,  ciò  che  è pur  vero  (Ino  a certo 
punto  (1). 

Parnell,  nella  sua  Riforma  finanziaria,  ha  mostrato  quanto  l'innalzamento 
dell’assisa  sul  vetro  avea  diminuito  il  consumo  ile'  flint- glass,  de’  vetri  da  bot- 
tiglie, e de’  vetri  ordinarii,  menlrechè  il  consumo  del  croton  glass  erasi  al- 
quanto accresciuto  nell'intervallo  degli  anni  comparati,  1793  e 1825. 

Molroguier,  nel  suo  Esame  della  questione  degli  zuccheri  (2),  ha  citalo  un 
energico  discorso  di  Poulett  Thompson,  il  quale  attribuiva  olla  imposta  sul 
vetro  una  perniciosa  azione  sulla  industria  inglese.  « È fortuna,  aggiungeva, 
per  la  Francia,  che  ne'tempi  di  penuria  non  si  eia  pensato  di  crearle  funesti 
mezzi  finantiarii,  fondati  sul  vetro  e sopra  altre  vitali  manifatture  >. 

L'imposta  sul  vetro  è stata  soppressa  nel  1845,  precisamente  un  secolo  dopo 
la  sua  introduzione.  Il  suo  prodotto  che  dal  1813  in  poi  era  andato  al  suo  mi- 
nimo di  L.  461,849  nell'anno  1817,  ed  al  suo  massimo  di  L.  752,097  net 
1828,  al  momento  dell’abolizione  era  a L.  600,000. 

Gl'Inglesi  si  son  molto  rallegrati  della  soppressione  di  questa  tassa,  ed  a ciò 
si  è attribuito  l'uso  crescente  del  vetro  nelle  finestre,  nella  costruzione  delle 
stufe,  e nella  fattura  degli  specchi  (3). 

In  Francia,  le  lastre  di  vetro  e le  bottiglie  figurano  tra  gli  articoli  compresi 
nella  tarifTa  de'  dazii  di  consumo  locale. 

Le  ardesie  ( slates ) nella  Gran  Bretagna  sembrano  essere  state  soggette  ad 
una  lassa  di  circolazione  consimile  a quella  che  gravitava  sul  carbon  fos- 
sile trasportato  in  cabotaggio , coastwise  or  by  inland  carriage  (4) , sino 
al  1831. 

1 materiali  da  costruzione  non  si  vedono  punto  nelle  tariffe  della  werzehrung- 
rteuer  austriaca,  per  la  maggior  parte  delle  città  chiuse  delle  provincie  tedesche, 
slave  ed  ungheresi. 

In  Vienna,  all'Incontro,  i tegoli,  le  lavagne,  le  pietre,  le  sabbie,  la  calce, 
il  gesso,  ban  prodotto  fior.  77,022  nell’anno  1856. 

Certi  materiali  da  costruzione  erano  anche  tassali  nelle  sedici  città  del  Lom- 
bardo-Veneto. 


(1)  Pag.  268. 

(2)  Pag.  201  a 203. 

(3)  Mac  Cullocb,  pag.  267  e 506. 

(i)  V.  Coati  nel  Dizionario  delle  parole  legali,  annesso  al  Cabinet  Lawyer. 
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Art.  S. 

Imposta  sui  combustibili. 

Il  carbon  fossile  Importato  per  mare  (sea  bora)  è stalo  tassato  sin  dalla  metà 
del  secolo  XVII  in  Iscozla,  ove,  secondo  Sinclair,  fruttava  L.  2216  nell’anno 
1659.  Da  Guglielmo  III  sino  al  1831,  lo  è stato  pure  in  Inghilterra  e dentro 
un  raggio  di  20  miglia  intorno  al  General  Post  Office  di  Londra.  La  tassa  è 
di  scell.  1 1/2  per  tonnellata.  Il  prodotto  nel  1852  fu  di  circa  180  mila  lire 
sterline,  e nel  1858  di  lire  236,118,  delie  quali  173,200  appartenevano  alla 
Corporazione  di  Londra,  e il  rimanente  al  Tesoro.  La  maggior  parte  di  sdraila 
somma  si  destina  a lavori  di  pubblica  utilità  determinati  dal  Parlamento  (1). 
Tale  è stata  la  sorgente  delle  somme  spese  alla  ricostruzione  della  Chiesa  di 
S.  Paolo  in  Londra,  e il  carbon  fossile  è ancora  tassato  in  questa  grande  città. 
Altrove  la  soppressione  del  dazio  sul  carbone  trasportato  coaslwise  or  by  inland 
carriage , dev’essersi  decretala  nel  1831,  stando  al  Dizionario  annesso  al 
Cabinet  Lawyer. 

In  Olanda  la  tassa  sul  carbon  fossile  diede,  nel  1819,  al  Tesoro  flor.  628,050, 
somma  inferiore  a quella  che  nel  medesimo  tempo  dava  la  torba,  fior.  1,072,591, 
imposta  che  ha  antiche  radici  nelle  abitudini  delle  popolazioni  neerlandesi  (2). 
Codesti  oggetti  rendevano  già  considerevoli  somme  una  volta,  perchè  la  tassa 
sulla  torba  e sul  carbone,  verso  il  1750,  dava  nella  provincia  di  Olanda  fio- 
rini 1,461,221  (3). 

Soppressa  nel  1822,  la  tassa  sui  combustibili  si  è rimessa  ne'  Paesi-Bassi  nel 
1833.  Un  progetto  di  legge  nella  Sessione  del  1859  per  abolirla,  presentalo 
agli  Stati,  non  fu  discusso,  nè  dal  Governo  si  è riprodotto  alla  Sessione  del 
1860.  Tuttavia,  sin  dal  1856  le  esenzioni  accordate  agli  opificii  si  sono  di 
molto  estese,  e il  differimento  del  progetto  del  1859  non  sembra  dovuto  che 
a’  grandi  bisogni  del  Tesoro  neerlandese,  per  il  compimento  della  rete  di  fer- 
rovie (1). 

Abbiamo  anche  udito  testé  che  la  quistione  veniva  di  nuovo  proposta  nel 
bilancio  del  1863,  nonostante  la  perdita  che  deve  risentirne  il  Tesoro,  in  3 
milioni  di  fiorini.  Il  ministro  delle  finanze  ha  proposto,  in  compenso,  di  au- 
mentare la  tassa  sui  focolari,  considerata  come  imposta  diretta  sull'uso  dei 
combustibili. 

1 combustibili  sono  pure  compresi  fra  gli  oggetti  di  dazio  municipale  in  Fran- 
cia, fra  i dazii  di  puertas  che  si  riscuotono  in  profitto  del  Tesoro  spagnuolo 
all'entrata  di  parecchie  città  (5),  e fra  i dazii  di  consumo  in  22  città  del- 
i Impero  austriaco. 


(t)  Lettera  di  Hendicks  a Mae  Culloch,  pag.  280  e 281.  De»  halles  et  marcAas  à Lon- 
dra et  à Paris,  Relazione  indirizzala  al  ministro  d'agricoltura  e commercio,  da  Rob. 
de  Massy  nel  1860,  tom.  I,  pag.  232. 

(2)  V.  l'opuscolo  Over  de  Helastiwjen  «ce  , pag.  134  e 163  precipuamente. 

(3)  V.  il  quadro  che  fa  seguito  alia  Memoria  di  Davenant,  nel  t.  Il,  di  Korbonnais. 

(4)  Pag.  271. 

(3)  Conte,  tom.  Il,  pag.  167. 
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Fra  le  entrale  provenienti  da  imposte  erariali  o comunali  in  diverse  parti 
del  nuovo  Regno  d Italia,  si  son  compresi  i dazii  sul  legno  e sul  carbone,  per 
una  somma  di  L.  1,78*2,164,  riscossa  nelle  antiche  provincie  di  Piemonte,  nella 
Lombardia  e nella  Toscana  (1). 

A Vienna,  i combustibili  nel  1856  han  dato  la  somma  di  fior,  117,471;  a 
Linz,  3921  ; a Praga,  25,944;  a Brunn,  21,601  ; a Lemberg,  11,413;  a Graia, 

15,597  i*2). 

I combustibili  sembrano  essere  i soli  oggetti  di  consumo  cbe  possano,  se- 
condo HolTmann,  venir  tassati  in  Prussia,  eoo  un  dazio  locale,  previa  approva- 
zione superiore. 

II  dotto  scrittore  di  Eirielberg,  Rau,  dice  che  nel  secolo  X Vili  esistette  nei 
Palaiinatu  un  monopolio  governativo  per  le  legna  da  ardere  (3). 

Le  tasse  sui  combustibili  son  realmente  tasse  su  cose  di  primo  bisogno,  quan- 
tunque dieno  luogo  a un  consumo  che  può  largamente  accrescersi  per  le  con- 
dizioni di  lusso  che  si  congiungono  alia  esistenza.  Non  son  dunque  migliori 
di  quelle  che  si  impongono  sulle  Tarine  o altri  oggetti  indispensabili  allo  ali- 
mento degli  uomini. 

Art.  6. 

imposte  sulle  materie  che  serpono  alla  illuminazione. 

Le  cere  son  tassate  nelle  città  capitali  di  provincia  ed  In  alcnnì  porli  della 
Spagna. 

Lo  son  pure  nelle  22  città  più  diversamente  imposte,  Ira  le  città  chiuse  deì- 
l'Auslria.  Ma  il  prodotto  è minimo.  A Vienna,  2804  fiorini  nel  1856;  a Linz, 
265  fiorini;  a Praga,  720;  a BrOnn,  229;  a Lemberg,  134;  a Gratz,  433,  ecc. 

10  Italia  le  cere,  tassate  insieme  alle  candele  steàriche,  alle  candele  di  sego, 
ecc.,  diedero  nel  1854,  fior.  3178  per  la  Lombardi»;  e fior.  1448  (ter  il  Veneto. 

Egli  è a questo  ramo  di  dazii,  che  converrebbe  a rigore  annodare  moltis- 
sima parte  de' dazii  sugli  olii,  cbe  abbiamo  menzionata  di  sopra.  Nelle  città 
aostriache  soprattutto,  i dazi!  sugli  olii  da  ardere  sono  confusi  con  quelli  clic 
pesano  sogli  olii  da  mangiare. 

11  nostro  ministero  delle  finanze  ha  studiato,  soprattutto  nel  1861,  un  di- 
segno  d’imposta  sai  zolfanelli  chimici,  In  via  di  esercizio,  o fn  Via  di  mono- 
polio; e la  medesima  idea  è entrata  nella  lista  de’ balzelli  di  guerra  proposti 
al  Congresso  di  Washington  nel  1862,  per  un  prodotto  cercato,  si  dfee,  di 
63  o 84  milioni  di  dollari.  Ma,  per  quantd  sappiamo,  nulla  di  ciò  si  è tuttavia 
effettuato. 

Essendosi  tassata  la  cera  e l’olio  da  ardere,  era  ben  naturale  non  rimanes- 
sero franche  le  candele  di  sego;  e Infatti  figurano  le  vetta  de  sebo  fra  gli  og- 
getti Imponibili  di  cali  partano  gli  annalisti  delle  finanze  spagnuole  (4). 


(1)  V.  il  Quadro  inserito  sella  Relazione  dei  eig.  N'erva. 

(2)  Tafeln  sur  Slalistik  tee.,  pag.  362  e stg. 

(3)  g 203,  noia  b. 

(fi  V.  la  Biblioteca  de  Hacienda  di  Juana  Pinilta. 
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Pai  t710  al  1851  le  candele  furon  tassale  in  Inghilterra.  Al  momento  della 
sua  abolitone,  questa  tassa  era,  da  lunghissimo  tempo,  alla  ragione  di  1 dan. 
per  libbra  sulle  candele  di  sego,  e dan.  3 1/1  so  quelle  di  cera.  Riusciva  vessa- 
toria, e dava  luogo  a delle  indagini  contro  la  povera  gente  che  fabbricasse  le 
minime  candele  di  grasso  o sego.  Mac-Cullocli  dice  che  rendeva  circa  490  mila 
lire  sterline;  ma  era  ben  più  feconda  di  frodi,  spergiuri,  ed  oppressioni  (1). 

Si  è parlato  nel  1862  (2)  di  tassare,  negli  Stati  federati  dell’America  nord, 
il  gas  alla  ragione  di  mille  piedi  cubi  della  sua  produzione:  ignoriamo  se 
quest’altro  progetto  siasi  effettuato.  * 

Se  i mezzi  d’illuminazione  bau  l'elTello  di  prolungare  artificialmente  il  tempo 
di  esistenza  attiva,  non  si  può  essere  che  avverso  ad  ogni  dazio  imposto  su 
cosa  di  tanta  necessitò;  e pare  clic  non  sia  ammessibile  questo  genera  di  im- 
poste, se  non  per  eccezione,  a patio  che  sieuo  lievissime,  e soprattutto  in  quanto 
si  possa  sperare  di  colpire  in  certi  casi  un  consumo  di  lusso,  anziché  uno  fra 
ijue’  mezzi  di  lavoro,  il  cui  possesso  coslituisce  uno  fra  i più  nobili  caratteri 
della  vita  civile.  ...... 

Art.  T. 

Imposta  sul  cuoio. 

L’imposta  sui  cuoio  fu  stabilita  lo  Inghilterra  nel  nono  anno  del  regno  di 
Anna  (cap.  2"),  sulla  base  di  dan.  I 1/2  per  libbra;  ed  è durata  cosi  Ano  al 
1812,  tempo  in  cui  fu  raddoppiata,  per  essere,  dieci  anni  dopo,  ricondotta  alla 
sua  mela  primitiva,  e poi  abrogata  nel  1830. 

Avanti  del  1822  rendeva  lire  steri.  600  mila,  e questo  prodotto  netto  era 
disceso  a 400  mila  dopo  la  diminuzione  della  tassa. 

Qoest’ultima  misura,  senza  giovare  di  molto  a’ compratori  di  cuoio,  avea  la- 
sciato sussistere  diversi  regolamenti  spiacevoli  a’  manifattori.  Per  assicurarne 
il  tenue  vantaggio  ai  consumatori,  sarebbe  stato  d'uopo  diminuirvi  in  propor- 
zione il  dazio  suil'entnta  delle  pelli  estere;  e non  essendosi  ciò  fatto,  il  princi- 
pale guadagno  della  diminuzione  riusciva  a benefizio  degli  allevatori  di  bestiame. 
Peel  giudicò  da  un  tale  aspetto  li  provvedimento  preso  nel  1822  in  riguardo 
alle  cuoja,  nei  suo  Discorso  finanziario  degli  11  marzo  1842. 

Abolitati  l’imposta  nel  1850,  e soppresso  nel  1844  11  dazio  sulle  pelli  estere, 
il  pubblico  inglese  si  è largamente  giovato  del  basso  prezzo  d'una  materia 
prima,  che  serve  a tanti  osi,  di  vestito,  di  mobilia,  di  arnesi  e vetture,  di  rito* 
gature  de'  libri  eco. 

L'imposta  pagavasi  sopra  circa  52  milioni  di  libbre  di  cuoio.  Mac-Cullouh 
aflerma  che  nel  1852  la  produzione  ascendeva  a 80  milioni  di  libbre,  d'un 
valore  di  lire  steri.  6 milioni,  o circa  150  milioni  di  franchi,  e che  davan  luogo 
ad  una  manodopera  la  quale  ne  raddoppiava  o triplicava  il  valore  (3). 

Il  cuoio  è evidentemente  una  fra  le  materie  grezze  dell’industria,  per  le  quali 


(1)  Pag.  271. 

(2)  Giornale  degli  Ecenomieti,  ottobre  1862. 
(5)  Pag.  *70. 
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la  franchigia  è più  conforme  a' veri  principii  deH'Economia  politica;  e Parnell 
aveva  accennalo  gli  inconvenienti  della  tassa,  nella  sua  Riforma  finanziaria. 
Il  cuoio  è stato  nondimeno  tassato  in  altri  paesi.  Nell'antica  Francia  soprat- 
tutto, eravi  un  dritto  di  marchio  sulle  cuoia. 

Art.  8. 

Impatta  tulio  caria,  sugli  almanacchi,  e sulle  carte  da  giuoco. 

Gli  oggetti  che  servono  a fissarvi  materialmente  il  pensiero  sono  siati  sog- 
getti a diverse  imposte  nel  mondo  moderno. 

La  carta  e la  pergamena  eran  tassate  anticamente  in  Francia  (I).  Lo  fu- 
rono pure  in  Olanda  nel  1674,  anno  di  grandi  sforzi,  a causa  della  lotta  con 
Luigi  XIV  (2);  e in  Austria  sul  principio  dei  secolo  X Vili  (3). 

In  Inghilterra,  l'imposta  sulla  carta,  la  cui  origine  risale  all’epoca  della  regina 
Anna,  nel  1711  è stata  stabilita  secondo  diversi  sistemi,  c progredendo  gene- 
ralmente dalla  varietà  ali'unilà  per  gradi  successivi.  Nel  1787,  eranvi  78  specie 
di  carta  tassate  diversamente.  Sette  anni  dopo,  le  specie  furon  ridotte  a cinque, 
e nel  1803  a due.  Il  dazio  era  di  3 danari  per  libbra  sulla  carta  di  miglior 
qualità,  e dan.  11/2  sulle  qualità  inferiori,  purché  fossero  fatte  esclusivamente 
con  cenci  catramati.  Il  più  alto  dazio  su  tutte  le  carte  da  stampa  e da  scrivere, 
equivaleva  ad  uo  aumento  di  prezzo,  variabile  da  20  a 50  per  100  sulle  diverse 
qualità,  ed  in  conseguenza  uvea  l'effetto  di  rincarare  i libri  e scoraggiare  gli 
studii.  La  tassa  sulla  carta  di  inferiore  qualità  era  di  ostacolo,  per  le  condi- 
zioni in  cui  era  costituita,  alla  libertà  del  lavoro,  ed  accresceva  il  prezzo  deila 
materia.  Infine,  la  differenza  delie  due  tasse  dava  luogo  a contravvenzioni.  Co- 
desti  motivi  nel  1836  decisero  l’abrogazione  di  siffatto  sistema,  e il  dazio  fu 
fissato  a danari  1 1/2  per  ogni  qualità  di  carta  e cartone,  mentre  i produttori 
furono  facoltati  a fabbricarne  comunque  loro  piacesse. 

Secondo  l'osservazione  di  Mac-Culloch,  il  dazio  sulla  carta  pesava  ben  poco 
nel  commercio  librario  inglese.  Egli  giustifica  questa  sua  opinione,  dicendo 
che  il  dazio  entrava  appena  per  un  terzo  di  danaro  nel  prezzo  d'un  numero 
della  Edinbourg  Review  o della  Quarierly  Retina , e formava  appena  un  cen- 
tesimo del  prezzo  di  certi  altri  libri. 

Nel  1850  l’imposta  ha  dato  852,996  lire  sterline,  il  che  equivaleva  a circa 
il  prodotto  che  se  ne  cavava  prima  della  riforma  del  1836,  la  quale  ne’ primi 
anni  aveva  di  molto  attenuato  l’entrata.  L'Economista  inglese  sperava  veder  de- 
rivare da  questa  tassa  un  reddito  di  più  che  un  milione  di  lire  sterline,  inalzan- 
dola a 2 danari  per  libbra  (4). 


(1}  «Nuovi  dazii  furono  stabiliti  sull'amido,  sui  cartoni,  sulle  carte,  a sulle  perga- 
mene • , dice  liailly  parlando  dell'anno  1771.  (Storia  finanziaria,  ecc.,  t.  II,  p.  181 J. 

(i)  Engels,  pag.  138. 

(3J  Ledimelo  proponeva  d'applirarne  il  prodotto  a benefizio  delle  lettere  e delle  scien- 
ze, ed  alla  fondazione  di  una  Sucieià  accademica  in  Vienna  (Memoria  di  Nourrisson  all’Ac- 
cademia delle  scienze  morali,  1860J. 

(4J  Pag.  230.  — Noi  (ragghiamo  dall'opera  di  questo  autore,  e da  una  nota  cotnu- 
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Restituzioni  di  dazio  si  accordavano  ai  libri  esportati,  agli  stampatori  regii, 
ed  alle  Università  ulte  pubblicavano  bibbie,  libri  di  preghiere  e di  religione,  ai 
fabbricanti  di  panniluni,  per  le  carte  e i cartoni  che  servivano  alla  fattura  di 
tali  tessuti.  Non  ostante  ciò,  l'imposta  ha  subito  i colpi  dello  spirito  di  riforma 
economica,  tanto  decisiva  nella  recente  storia  della  Gran  Bretagna. 

La  Camera  de’  Comuni,  nella  tornata  del  21  giugno  1858,  accolse  una  pro- 
posta di  M.  Gibson,  che  dichiarava  impolitico  il  conservare  la  tassa  sulla  carta, 
come  sorgente  perenne  di  pubblica  entrata  (1). 

Ai  10  febbraio  1800,  Gladstone,  cancelliere  dello  Scacchiere,  tirando  la 
conseguenza  d'una  tal  premessa,  propose  di  sopprimerla  dal  1°  luglio  del  me- 
desimo anno  in  poi.  Ma  la  sua  mozione,  adottala  dalla  Camera  de’ Comuni,  fu 
differita  da  quella  de'  Pari,  soprattutto  per  un  discorso  di  lord  Derby,  e con 
una  maggioranza  di  195  voti  contro  104  (2). 

Nel  1861  la  proposta,  ripresa  da  Gladstone,  fu  adottata  senza  opposizione 
dalla  Camera  de’ Pari. 

La  carta  è materia  che  sarebbe  favorevolissima  all’applicazione  d’un'imposta, 
dall’aspetto  dell’incremento  che  il  suo  consumo  ha  avuto  ne’  tempi  moderni. 
Per  non  parlare  che  della  sola  Francia,  la  produzione,  che  prima  del  1850  si 
calcolava  per  1,680,000  risme,  nel  1848  si  trovò  ascesa  a 6 milioni  di  risine, 
rappresentanti  un  valore  di  50  milioni  di  franchi  (3). 

Tuttavia,  ciò  che  principalmente  rende  difficile  a giustificarsi  una  tassa  sulla 
carta,  è la  varietà  degli  usi  a cui  serve,  da'  libri  di  popolare  istruzione  e di 
pietà  che  meritano  ogni  riguardo,  sino  alla  carta  da  imballare  di  cui  ha  tanto 
bisogno  il  commercio. 

Egli  è probabilmente  per  tal  motivo , che  il  dazio  sulla  carta,  talvolta  stu- 
diato in  Francia,  non  vi  si  è ripristinalo  dopo  la  Rivoluzione. 

Nel  1852,  la  sezione  di  finanze  nel  Consiglio  di  Stato,  incaricata  di  compilare 
no  progetto  di  dazio  sulla  carta,  aveva  fermato  le  seguenli  basi. 

L'imposta,  riscossa  dalla  Amministrazione  delle  dogane  e contribuzioni  indi- 
rette, si  sarebbe  stabilita  a 10  centesimi  (in  principale),  più  un  decimo,  sulla 
carta  da  imballare  e sui  cartoni,  ed  a 25  centesimi,  più  il  decimo,  su  tulle  le 
altre  specie. 

Si  sarebbe  accordata  restituzione  di  dazio  per  le  incisioni,  litografie,  i libri, 
la  musica  stampata,  le  carte  geografiche,  le  carte  da  giuoco  e i cartoni,  espor- 
tandoli all'estero  o alle  colonie  francesi  (4). 

La  riscossione  si  sarebbe  falla  per  via  di  esercizio  nelle  cartiere  (5). 


manicataci  nel  1855  dal  direttore  generale  delle  contribuzioni  indirette,  i ragguagli 
che  qui  disino  intorno  alla  tassa  sulla  carta  in  Inghilterra. 

(1)  Moniteur,  24  giugno  1858. 

(ì)  Times,  22  maggio  1860. 

(3)  Della  fabbricazione  della  caria,  de’  suoi  progressi  e de'  suoi  abusi.  Di  A.  Lacroi*; 
Parigi  1848,  pag.  26. — - Questa  cifra  è confermata  dal  giudizio  del  giurì  centrale  del- 
l’Esposizione del  1811,  c dalle  indagini  fatte  nel  1832’dnll’Amministrazione  delle  finanze, 
che  calcolava  per  8 milioni  di  fr.  il  valore  delle  quantità  esportate. 

(4)  Art.  1°  del  progetto  adottato  dalla  sezione  delle  finanze  agli  8 giugno  1852 

(5)  Art.  2 dello  stesso  progetto.  Ernst  verificato  nel  1832  che  esistevano  178  cartiere 
meccaniche,  e 521  cartiere  a inano,  da  sorvegliare  (esercitare). 
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Si  calcolava  che,  sopra  una  produzione  di  42  milioni  (dedotta  l'esportazione) 
alla  ragione  di  90  centesimi  di  valore  per  la  media  de' chilogrammi  fabbricati, 
un'imposta  a 25  centesimi  in  media,  avrebbe  potuto  fruttare  circa  9 milioni  di 
franchi,  rimanendo  multo  più  lieve  che  la  tassa  inglese,  la  quale  poteva  consi- 
derarsi come  equivalente,  in  media  a 50  per  100  del  valore.  Questo  prodotto  si 
sarebbe  diminuito  per  le  spese  di  riscossione,  e per  il  gran  consumo  fatto  dallo 
Stalo  e dalle  provincia,  consumo  che  si  calcolava  per  più  milioni  di  chilogrammi, 
e che  probabilmente  avrebbe  scemato  di  un  quinto  l’entrata. 

L'imposta,  se  si  fossa  più  ampiamente  esaminata,  e se  si  fosse  convertita  in 
legge,  sarebbe  certamente  stata  più  sensibile  alia  stampa  periodica  che  alla 
industria  libraria. 

La  fabbrica  della  carta  ba  goduto  in  diversi  Stali  una  speciale  protezione, 
consistente  nel  divieto  o in  un  dazio  di  esportazione,  de’ cenci  che  ne  soao 
l'elemento  precìpuo,  ed  il  cui  prezzo  si  è per  tal  mezzo  mantenuto  più  basso, 
per  esempio,  in  Francia  che  in  Inghilterra. 

Giusta  la  riflessione,  quasi  crudele,  di  Mac-Collocb,  ia  tassa  sulla  carta  gra- 
vita in  molli  casi  piuttosto  sugli  autori  che  sui  lettori.  • L'infelice  scrittore  d'un 
libro  non  vendibile,  egli  dice,  ha  anticipato  la  tassa,  o non  può  domandarne  il 
rbnborsn,  quand'anche  le  sue  illusioni  di  fama  e fortuna  si  sieno  dissipate; 
e le  sue  opere,  in  vece  di  avviarsi  verso  le  biblioteche  ed  i saloni,  si  mandano 
agli  imballatori  e venditori  di  burro.  La  foga  dello  scrivere  è tale  nondimeno, 
che  questo  cattivo  trattamento,  quantunque  contribuisca  ad  incorare  i libri,  non 
ba  la  forza  di  arrestarne  la  pubblicazione  > (1). 

Purnell  ha  giudicato  più  severamente  la  lassa  sulla  carta.  Egli  le  rimprovera 
di  pesare  sopra  molle  industrie,  diverse  da  quella  della  sua  produzione  mede- 
sima. > Ma,  egli  aggiunge,  il  maggior  male  che  abbia  generato  è il  caro  prezzo 
da'  libri.  Un  grande  ostacolo  da  ciò  deriva  all’incremento  deU'istruzkme,  delle 
arti  utili  e necessarie,  de' costumi  sobrii  ed  industriosi.  Con  l'uso  de' libri,  le 
opere  dell’umano  intelletto  corrono  su  tutto  il  mondo,  e si  possono  considerare 
come  la  materia  grezza  di  tutte  le  scienze,  le  arti,  e di  tutti  i sociali  pro- 
gressi ». 

Stuart  Mill  si  è pure  mostrato  avverso  all'imposta  sulla  carta,  e non  ha  desi- 
deralo di  mantenerla  che  sulle  carte  d'oroameolo  e di  paralo  (2). 

Gli  almanacchi  e lo  carta  da  giuoco  in  alcuni  Stati  pagano  un  botto,  che  si 
è paragonato  a quello  de’ giornali  (3). 

In  Ispagna,  l'antico  monopolio  delle  carte  da  giuoco  ( uaipes ) nel  1815  fu 
sostituito  da  una  tassa  di  16  maravedi  per  il  Tesoro,  e di  2 per  gli  ospizii  di 
Madrid,  ad  ogni  baruja  fabbricatane  (4). 

In  Francia  la  posizione  è diversa.  L'imposta  risale  al  secolo  XVI,  secondo 
Roucou.  Lo  Stalo  ha  il  monopolio  della  carta  che  serve  alla  fattura  delle  carte 


(1)  Pag.  249. 

(2)  Principi!  di  Economia  politica,  tom.  II,  psg.  426 
(3J  Rau,  § 441. 

(4)  V.  Multimi  de  Hacienda,  di  J.-M.  Csoals,  Ioni.  1,  pag.  227.  — L'autore  dice 
ette  avvi  un  suppliamolo  di  tassa,  di  6 maravedi,  per  i mazzi  di  carte  destinati  al- 

l'Ammca.  , 
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da  giuoeo.  E questo  monopolio,  che  non  si  considera  come  fecondo  in  sè,  è 
congiunto  ad  una  tassa  sulle  carte  fabbricate.  Dopo  la  legge  del  7 agosto  1850, 
il  datio  è di  25  cent,  per  ogni  mazzo  di  carte.  Il  fabbricarle  è vietato  ne’  luoghi 
io  cui  ('amministrazione  de'dazii  indiretti  non  sia  ordinata  in  modo  da  sorve- 
gliare ed  esercitare  questa  piccola  industria  (1). 

Si  vede  che  realmente  avvi  in  questo  sistema  un  miscuglio  di  monopolio  e di 
tassa  propriamente  detta.  « La  Reggia  delle  contribuzioni  dirette,  disse  un  au- 
tore, fornisce  soltanto  la  earta  e sorveglia  la  fattura  cbe  è soggetta  all'esercizio, 
col  doppio  seopo  dell'interesse  finanziario  e della  morale,  onde  impedire  le  trec- 
cherie  con  carte  frodolenti  • (2). 

At  tempo  della  Reiezione  di  M.  Chabrol,  il  dazio  sulle  carte  non  rendeva  che 
circa  500  mila  franchi,  ed  era  indicato  dal  ministro,  come  quello  che  più  fosse 
soggetto  al  contrabbando  ; ma  allora  il  dazio  noe  era  che  di  soli  15  cen- 
tesimi (3). 

La  cosa  è oggi*  diversa.  11  dazio  sulle  carte  figura  nel  bilancio  del  1859  per 
una  somma  di  fr.  1,200,000  di  nello  (4). 

Nel  bilancio  del  Regno  italiano  per  il  1862,  troviamo  due  modiche  somme 
come  prodotto  presunto  del  dazio  sulle  carte  da  giuoco:  1°  lire  80,000  prove- 
nienti dal  bollo  nelle  provinole  napolitano,  e riscosse  dalla  Amministrazione  delle 
gabelle;  2°  lire  140,000  per  la  carta  e le  fascie  (senza  dubbio  in  altre  provin- 
ole), riscossi  dalla  Direzione  generale  del  Demanio  (5). 

Nello  scorso  secolo  le  certe  da  giuoco  davano  un  piccolo  prodotto  di  5000 
lire  io  Toscana  e in  Sicilia  (6). 

Art.  9. 

imposta  sulla  polvtre  e sui  tubetti  fulminanti. 

Ai  termini  della  legge  13  fruttidoro  anno  V,  art.  16,  cbe  ha  soltanto  rin- 
novato un  antico  monopolio  (7),  lo  Stalo  fa  fabbricare  la  polvere  da  sparo 
sotlo  la  direzione  del  Corpo  dell’artiglieria.  Le  spese  si  portano  Del  bilancio  della 
guerra.  Questa  Amministrazione  fa  uso  direttamente  della  polvere  che  occorra 
all’esercito,  e riceve  dal  Dipartimento  della  Marina  il  prezzo  di  quella  che  serva 
per  l’armata. 

L’Amminislraziune  delle  contribuzioni  iqdirelle  è incaricata  di  vendere  pol- 
vere da  mina,  da  caccia,  e da  commercio  esterno , e ne  incassa  il  prezzo  per 
conio  del  Tesoro. 


(1)  Articolo  di  Roucou  nel  Dizionario  di  Amministrazione,  alla  vocs  Cortes  à jouer. 

(2)  Alfr.  de  Courcy,  Essai  sur  les  loti  du  basar d,  pag,  270. 

(3)  Art.  160  dell»  legge  28  aprile  1816. 

(4)  Rilancio  del  1859,  pag.  81. 

(5)  V.  V Annuario  del  ministero  delle  finanze  del  regno  d'Italia,  pag.  381  e 383. 

(6)  Enciclopedia  melodica,  Finanze,  alla  voce  Napces. 

(7)  Forbomiais  cita  l'appallo  delle  polveri  e de'  pallini,  tona.  Il,  pag.  109,  Ricerche 
ecc.  In  Toscana  e Sicilia,  le  polveri  e il  salgemma  davano  20,000  lire,  secondo  l'Enci- 
clopedia soventi  citala  da  noi. 
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Il  pretto  delle  yarie  polveri  meste  io  vendita  è determinato  con  legge,  per  i 
rivenditori  ai  quali  è serbalo  un  profitto,  e per  i consumatori  (]). 

Nel  1859,  la  previsione  delle  spese  per  la  manipolazione  di  chil.  5,046,000, 
è stata  di  fr.  7,565,094.  Su  questa  quantità  si  serbavano  605,000  chilogrammi 
a'bisogni  dell'esercito,  171,000  all'Algeria,  99,000  alla  marina,  4,171,000  al 
ministero  delle  finante. 

Il  prodotto  è preveduto  per  fr.  11,734,000  (3).  La  differenza  costituisce  il 
guadagno  del  monopolio  attribuito  allo  Stato,  guadagno  proveniente  tutto  dalle 
quantità  vendute  dal  ministero  delle  Quante,  giacché  quelle  destinate  all'esercito 
ed  all’armata  si  rilasciano  a pretto  di  costo. 

È vietata  l'importazione  delle  polveri  straniere:  conseguenza  spontanea  del 
monopolio. 

In  Italia  la  polvere  da  sparo  frutta  circa  3 milioni  (3). 

In  Ispagna,  il  progetto  di  riforma  doganale  avanzato  sulla  fine  del  1863, 
comprende  la  soppressione  del  divieto  d'importare  le  polveri,  giacché  il  Governo 
ai  mostra  inclinato  ad  abbandonare  il  monopolio,  giusta  l'Esposizione  de'  molivi 
inserita  nel  giornale  La  Espafia , 7 gennaio  1865. 

La  fabbrica  de'  tubetti  fulminanti,  in  Francia,  non  è compresa  nel  monopolio 
delle  polveri,  ed  è divenuta  fondamento  ad  un  considerevole  commercio  di  es- 
portazione. 

Al  Parlamento  del  1858  si  è proposta  una  legge  tendente  ad  imporvi  una 
tassa  che  parve  di  facile  effettuazione  e poco  costosa,  giacché  allora  la  fabbri- 
cazione de’tubetti  trovavasi  concentrata  in  tre  soli  opiQcii. 

Il  dazio  progettato  era  di  9 fr.  a migliaio,  e la  riscossione  doveva  farsi  in  via 
di  esercì  sio. 

In  appoggio  si  diedero  i seguenti  ragguagli  sullo  stato  di  questa  industria: 
La  produzione  de’ tubetti  fulminanti  in  Francia  era  nel  1857: 

In  una  1*  fabbrica  ....  568  milioni  di  tubetti 

. 2*  » . . ; . . 150 

. 3* 110 

828 

210  milioni  si  vendevano  in  Francia 
618  • si  esportavano. 

11  costo  per  i fabbricanti  era  fr.  2.  50  il  migliaio,  il  prezzo  di  vendita  fr.  8. 

Lo  Stato  fabbrica  da  sé  i tubetti  per  uso  della  guerra. 

L'imposta  si  doveva  considerare  come  destinala  a colpire  il  piacere  della 
caccia.  Il  dazio,  coll’aggiunta  del  decimo,  doveva  riuscire  a un  centesimo  per 
tubetto. 

L'esportazione  si  sarebbe  permessa  col  beneficio  della  franchigia  accordata 


(t)  V.  l’art.  tO  della  legge  7 agosto  1850,  e il  decreto  29  settembre  1850. 

(2)  V.  il  progetto  di  Bilancio  pel  1859,  pag.  81,  85,  461,  463. 

(3}  Secondo  Y Annuario  dei  ministero  delle  finanze,  lire  142,179  per  H mese  di  giu- 
gno 1862. 
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generalmente  a tulle  le  materie  gravate  di  dazii  indiretti.  Si  sperava  cavarne  la 
somma  di  1,500,000  fr.,  che  poteva  elevarsi  a 2 milioni  se  non  vi  fosse  stato 
contrabbando. 

I fabbricanti  opposero  al  progetto  parecchie  osservazioni,  come:  la  proba- 
bile diminuzione  di  consumo;  il  turbamento  della  regolarità  di  fabbricazione 
per  l'assenza  di  ordini  in  grande,  a causa  della  difficoltà  ne'  rivenditori  di  fare 
grosse  anticipazioni  ; gli  inconvenienti  dell'esercizio,  per  la  sicurezza  della  mani- 
fattura; l’ostacolo  alla  esportazione,  per  le  formalità  necessarie  nel  procurarsi 
la  franchigia  dal  dazio;  e domandarono,  o che  si  respingesse  il  progetto,  o 
che  si  costituissero  i tubetti  in  monopolio  governativo,  previa  indennità  a fa- 
vore de'  fabbricanti. 

Dall'altra  parte,  contro  il  monopolio  si  è detto  che  avrebbe  rovinato  l'espor- 
tazione, rincarando  molto  la  merce,  e che  non  offeriva  alle  diverse  domande 
del  commercio  tutta  la  flessibilità  di  esecuzione  che  l'industria  libera  presenta 
con  la  estrema  varietà  de'  suoi  modelli,  varietà  corrispondente  a quella  degli 
ordini  che  le  vengono  indirizzati. 

Finora  il  progetto  non  ha  avuto  alcun  seguito. 

Art.  IO. 

Imposte  sull’indaco,  sui  foraggi,  sull'amido,  s su  varii  altri  oggetti. 

II  commercio  dell'indaco  ba  una  grande  importanza  per  gli  inglesi  stabiliti 
nell'India.  Nondimeno,  non  pare  che  sia  costituito  iu  vero  monopolio  dello 
Stato,  ma  piuttosto  è abbandonato  dalia  Compagnia  delle  Indie  orientali  a’  suoi 
impiegati  (1). 

L'indaco  in  Europa  i stato  talora  lassato:  una  imposta  di  consuino  locale  su 
tal  derrata,  si  cita  come  esistente  a Milano  nel  secolo  XVII  Jal  Conte  Carli  uella 
sua  opera  sul  cadaslro  milanese  (2). 

La  storia  finanziaria  presenta  molte  altre  lasse  eccezionalissime,  giacché  su 
questa  materia  l'immaginativa  de’pubblici  amministratori  non  ba  quasi  alcun 
limite.  Lo  si  crederà  agevolmente,  quando  ricorderemo  che  il  raccattare  i cenci, 
quest'industria  d’ultimo  ordine,  fu  per  certi  governi  la  based'un  monopolio,  come 
l'estrazione  dei  diamanti  lo  è ancora  al  Brasile  (5).  Egli  è nondimeno  proba- 
bile che  «inatto  monopolio  si  sia  esercitalo  piuttosto  come  un  diritto  feudale,  che 
coU'intento  di  tassare  i cenci. 

Noi  non  ci  arresteremo  sopra  alcuni  oggetti  i quali,  benché  talvolta  impor- 
tantissimi, come  i foraggi,  mai  nou  furon  tassati  altrimenti  che  in  via  di  dazio 
locale,  come  in  Francia  (4);  né  su  quegli  altri  che  mai  non  fruttarono  fuorché 
somme  insignificanti. 


(t)  Dizionario  del  commercio  e delle  mercanzie,  alla  voce  Indico. 

(!)  Del  censimento  milanese.  Edizione  italiana  del  ISSI,  pag.  46. 

(3)  Bau,  § 203,  nota  6,  cita  su  tal  punto  il  monopolio  de’cenci,  ebe  rende  40  fiorini 
nel  Ducalo  di  Nassau. 

(4)  Figurano  nondimeno  per  lire  1, 550,067  nel  prodotto  de' dazii  di  consumo, 
riscossi  sulle  demte  territoriali  del  regno  d'Italia.  (V.  la  Relazione  del  Nervo). 

Econorn.  2*  serie  Tomo  IX.  — 56. 
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Difatti,  nelle  categorìe  enumerate  in  questa  Sezione,  non  abbiamo  inteso  di 
esaurire  gli  oggetti  i quali,  a parte  i liquidi  e i commestibili,  furon  tassati  come 
oggetti  di  consumo. 

Vi  son  materie  che  non  furono  imposte  se  non  per  breve  tempo,  e che  frut- 
tarono ben  poco  ; come  la  pece  ed  il  catrame,  che  figuravano  per  8526  fiorini 
fra  le  entrate  olandesi  (1)  nel  1650. 

Nel  secolo  XVIII  in  Inghilterra  si  mise  sulle  profumerie  una  tassa  molto  me- 
schina (2). 

Negli  annali  inglesi  (3)  si  trovano  del  pari  citate  una  tassa  sui  panni,  stabi- 
lita nel  1785  (4),  ed  un'altra  sui  medicamenti,  che  risale  al  1783,  e che  pare 
essersi  riscossa  per  meno  di  polizzini  ubbligatorii,  presso  i farmacisti. 

L'istitnzione  del  protamedicato,  di  cui  parla  Broggia  come  esistente  a Napoli, 
era  probabilmente  del  pari  una  tassa  sui  farmacisti.  • 

Si  sa  che  l’amido,  lassato  nell'antica  Francia  com'è  narrato-  particolarmente 
da  Ballly  (5),  lo  fu  pure  nelle  Provincic-Unite  (6),  c nella  Gran  Bretagna  ove, 
secondo  Mac  Culloch,  rendeva  nel  1815  lire  si.  47,314. 

Il  mercurio  è stato  per  lungo  tempo  in  Ispagua  soggetto  d'un  monopolio,  che 
fu  abolito  con  regio  Decreto  del  21  maggio  1853  (7).  Era  senta  dubbio  la  con- 
seguenza d'un  dritto  demaniale  sulla  miniera  d’Almaden,  unica  quasi  nell’an- 
tico mondo. 

II  catalogo  de'  vari!  oggetti  sottoposti  a dazii  dì  consumo,  de'quali  abbiamo 
parlato,  è già  troppo  lungo.  Crediamo  polerci  qui  arrestare,  dopo  avere  esami- 
nato, o almeno  citato,  le  materie  la  cui  imposizione  abbia  avuto  una  certa  gene- 
ralità, o una  certa  importanza,  lasciando  alla  curiosità  del  lettore  l'impreudere 
ogni  altra  indagine  ulteriore. 


(I)  Engels,  pag.  137. 

(ì)  V.  intorno  a ciò  un'opera  intitolala  V Inghilterra  nel  1800,  stampata  a Colonia 
nel  1801  (pag.  Tli). 

(3)  The  tablet  uf  Memori/,  Londra  1809,  pag.  113. 

(i;  Certi  dazii  ili  consumo  potrebbero  avvicinarsi  alle  tasse  sui  godiuieuti.  Tali  sa- 
rebbero quelli  che  si  pongono  sopra  oggetti  di  leutu  consumo , coinè  i vestili.  Di 
raro  se  n’è  fatto  uso,  a causa  del  pregiudizio  che  possati  recare  a certe  manifatture,  a 
vantaggio  di  altre  ebe  potrebbero  fornire  oggetti  quasi  equivalenti  a quelli  chesareb- 
her  tassati.  Se  s'imponessero  le  tele,  non  si  farebbe  che  mettere  in  maggior  voga  i tessuti 
di  canape  o i bambagini. 

Noi  abbialo  pattato  qui  sopra  d’una  tassa  sui  cappelli,  provatasi  sotto  Luigi  XIV. 

Secondo  Haute,  nella  sua  Storia  della  monarchia  Spaglinola,  Granata,  Alnicria,  e 
Malaga,  nel  secolo  XVI  pagavano  una  tassa  sulle  seterie. 

La  seta  rendeva,  ignoriamo  sotto  qual  forma,  lire  74.713  in  Toscana  e in  Sicilia  nel 
secolo  XVIII  (Enciclop.  metad.,  Finanze,  art.  Naruis}. 

(3)  Storia  finanziaria  eoe.,  tom.  Il,  pag.  181. 

(6)  Over  de  Belaslingen,  pag.  1B3  e 179. 

(7)  V.  l’ Esposizione  de’  motivi  della  riforma  doganale,  nel  giornale  La  Espanat  7 
gennaio  1863. 
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CAPITOLO  U. 

Della  imposte  di  consumo  alle  frontiera  degli  Siati  (1). 

»...  ‘ ' * - **  * * s ì 

SI  distinguono  diversi  dritli,  riscossi  all’importailone,  all’esporlazione,  ed  al 
transito  delle  merci  sui  limiti  d’un  paese.  Ma  l’entrata  delle  merci  straniere 
è divenuta  precipuamente  il  fecondo  oggetto  di  esazioni  fiscali,  stabilite  sotto 
tre  diversi  riguardi. 

Talune  cose  importate  di  fuori  possono  tassarsi  alla  frontiera  per  I motivi 
medesimi  che  permettono  di  imporre  nell’inlerno  la  produzione  di  certe  derrate 
da  consumarsi.  Per  esempio,  avvi  altrettanta  o maggior  ragione  di  tassare  il 
radè  o il  cacao  provenienti  da  remotè  contrade,  che  il  saie  c le  bevande  pro- 
dotti indigeni  d'un  paese  europeo.  Si  sono  ancora  specialmente  raccomandati 
ì dazii  doganali  come  un  premio  di  assicurazione,  che  compensi  la  protezione 
data  dallo  Stato  al  passaggio  delle  materie  importate  o esportate  sul  suo  territo- 
rio. Guglielmo  Pelty  ha  Consideralo  sotto  un  tale  aspetto  la  prima  introduzione 
delle  dogane  in  Inghilterra  (2). 

Ma  a parte  unu  tal  ragione,  in  certo  modo  fondamentale  e propria  di  talune 
riscossioni  doganali,  alcuni  di  tali  dazii  son  voluti  iu  modo  diretto  dalla  esi- 
stenza di  dazii  simili  sopra  materie  che  abbiano  lo  slesso  destino  nell'interno  del 
paese. 

Cosi,  il  dazio  sul  vino,  sull’alcool,  sul  tabacco,  non  si  reggerebbe  senza  un 
dazio  analogo,  o almeno  altrettanto  forte,  sulle  cose  simili  o quasi  simili,  pro- 
venienti dall'estero  (3).  Parimenti,  per  una  reciprocanza  in  senso  inverso,  gli 
inglesi  han  tassato  la  cicorea  ed  ogni  altra  sostanza  vegetale,  applicabile  ad  un 
uso  analogo,  per  salvare  il  dazio  doganale  sul  cafTè  (4.. 

Ala  questo  doppio  principio,  che  ha  guidato  i legislatori  in  fatto  di  dogane, 
e che  si  rannoda  sempre  ad  un  intento  fiscale,  è venuto  a complicarsi,  soprat- 
tutto no'  tempi  moderni,  con  uu  terzo  elemento,  che  non  deriva  da  un  bisogno 
finanziario,  nè  da  uua  ricerca  fiscale,  ma  si  fonda  sopra  considerazioni  di  prote- 
zione e incoraggiamento  a favore  di  certe  industrie. 


(1)  I Tedeschi,  e Rao  particolarmente,  riuniscono  i dazii  d’importazione,  esporta- 
zione e transito,  sotto  il  vocabolo  generico  di  griinzzbllt,  il  che  fa  entrare  espressa- 
mente  l’idea  di  frontiera  nella  definizione  della  dogana. 

(2)  Trattalo  delle  tasse  e contribuzioni,  cap.  VI.  (For  protecting  thè  carriage  of  goods 
{rum  thè  pirata). 

(3)  È avvenuto,  in  un  caso  particolare,  che  un  dazio  doganale  all'entrata  duna  merce 
si  sia  considerato  come  compenso  d'un  dazio  di  consumo  interno  soppresso.  Quando 
l’art.  18  della  legge  17  agosto  1822  ha  alvolito  in  Francia  ii  dazio  sugli  olii,  il  Relatore 
del  Comitato  del  Rilancio  disse  che  i 3 milioni  prodotti  dal  dazio  si  sarebbero  compen- 
sati col  dazio  doganale  sugli  olii  provcDicnli  dall’estero,  (Momttur,  1822,  pag.  970).  Il 
dazio  di  entrata  sugli  olii  rende  infatti  oggidì  quanto  la  lassa  interna  del  1821,  ma  non 
si  paga  da'  medesimi  consumatori. 

(4)  Mac  Collodi,  Taxation,  pag.  230.  Questo  dazio  era,  poro  tempo  b,  a 12  scellini 
per  quintale  di  chil.  30.997,  secondo  it  Moniteur  del  4 marzo  1801, 
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Noi  citiamo  questo  terzo  aspetto  delle  dogane,  unicamente  per  ricordare  che 
esso  è in  parte  estraneo  al  nostro  argomento.  É anche  il  più  moderno,  storica- 
mente parlando:  come  Rau  lo  ha  a ragione  notato,  il  principio  fiscale  in  ma- 
teria di  dogane  è il  più  antico  (1).  - --jc  . 

I daiii  protettori  di  cui  si  tratta  non  sono  infatti  stabiliti  a vantaggio  della 
finanza;  sono  piuttosto  tanti  modi  d'intervento  economico,  o anche  politico,  t- 
cui  vantaggi  ed  inconvenienti  non  cadono,  nè  esclusivamente  nè  precipuamente, 
sotto  la  giurisdizione  della  teoria  finanziaria.  Nondimeno,  quantunque  il  pro- 
dotto di  tali  dazi!  sembri  in  principio  indifTereote  al  finanziere,  pure  talvolta 
non  riescono  indifferenti  al  Tesoro;  e per  esempio,  in  Francia  il  dazio  sul  car- 
bon  fossile  e quello  sui  ferri,  stabiliti  con  l'intento  di  proteggere  l'industria  na- 
zionale, ha  conservalo  per  lungo  tempo  una  certa  importanza  fiscale. 

1 dazii  doganali  talvolta  sono  stati,  e sono  ancora,  pagabili  in  derrate,  come 
anticamente  lo  erano  tutte  le  imposte.  Nel  trattalo  del  28  dicembre  1857  Ira  la 
Francia  ed  il  regno  di  Siam,  l'Imperatore  francese  ha  avuto  facoltà  di  pagare,  a 
sua  scelta,  in  danaro  o in  merci,  il  dazio  dovuto  all'enlrure  nei  porli  di  quel- 
l'impero asiatico  (2). 

1 dazii  doganali  producono  molto  diversamente  ne'  Bilanci  delle  varie  nazioni. 

Producono  poco  in  purccchi  Stati  continentali.  Nella  Gran  Bretagna,  paese 
insulare,  nella  Norvegia,  paese  marittimo  (3),  e presso  i popoli  ebe  devono  la  loro 
origine  ad  una  colonizzazione,  acquistano  una  somma  importanza  (4). 

Tale  è principalmente  il  caso  del  Canada  (5),  del  Brasile,  del  Chili,  della  Fe- 
derazione degli  Stati-Uniti  dell'America  nord.  Questi  paesi,  avendo  tratto  la  loro 
origine  e le  loro  primitive  relazioni  da  paesi  da  cui  il  inare  li  separava,  sono 
stali  naturalmente  condotti  a trovare  la  naturale  sorgente  de' loro  mezzi  finan- 
ziari! nel  commercio  esterno,  cioè  nello  elemento  che  più  doveva  contribuire  ai 
loro  progressi  economici. 

Anche  in  Europa,  è differentissimo  il  modo  in  cui  pesano  le  varie  dogane! 
Rau,  che  per  la  Gran  Bretagna  calcola  floi.  9,85  (di  lordo)  per  testa,  am- 
mette soltanto  2 fior,  per  la  Francia,  e 0,  718  per  l'Austria  (6). 

La  distinzione,  che  separa  i dazii  doganali  da  quelli  di  consumo  interno,  tal- 
volta si  appoggia  sopra  circostanze  di  forma  c di  amministrazione  fiscale. 

Lè  dogane  non  agiscono  che  alle  frontiere,  o entro  un  raggio  assai  vicino  ai 
limiti  dello  Stato,  salvo  il  caso,  oggi  rarissimo,  e di  cui  Rau  cita  il  solo  esempio 
del  Meclemburgo,  di  dogane  interne. 

L'assisa,  all'incootro,  può  sorprendere  la  produzione,  la  vendita,  la  circolazione 
d’una  merce,  su  certi  dati  punti  del  paese. 


(1)  8 «8. 

(2)  Art.  18  del  Trattato. 

(3)  La  dogana  costituisce  la  principale  sorgente  di  reddito  in  Norvegia,  e vi  rende 
circa  12  milioni  di  fr.  (Moniteur,  Il  giugno  1831). 

(4)  Tuttavia  il  prodotto  della  dogana  non  figura  nel  reddito  della  Compagnia  delle 
Indie,  che  per  franchi  47,411,978,  per  l’anno  terminato  al  30  aprile  1836  (Moniteur 
13  settembre  1837). 

(8)  Moniteur,  9 maggio  1860. 

(6)  g 445,  nota  c. 
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Vero  è che  le  cose  prodotte  nell'Interno  del  paese  non  possono  assoggettarsi 
alla  dogana  di  frontiera.  Ma  le  merci  esotiche,  sulle  quali  fosse  abbandonato  il 
dazio  doganale,  potrebbero  esser  colpite  da  un  dazio  di  consumo  interno.  L’au- 
tore delle  Memorie  di  Walpole  ci  dice  che  quesl’abile  finanziere  aveva  assog- 
gettato a'  metodi  dell'assisa  i caffè,  i tè,  ed  i cioccolatti,  lasciandoli  nominal- 
mente ed  apparentemente  soggetti  a'dazii  doganali.  L'estensionee  l’ingrandimento 
di  siffatta  idea  fe’  nascere  le  grandi  discussioni  sull’ercize  scheme  proposto  da 
Walpole,  e di  cui  erano  principali  oggetti  soltanto  i vini  e i tabacchi. 

Noi  troviamo,  in  una  memoria  francese  sullo  stato  delle  finanze  d'Inghilterra 
nel  1768  (I),  che  il  tè  allora  fruttava  somme  quasi  eguali  alla  dogana  e all’as- 
sisa; e che  altre  derrate  esotiche,  come  caffè,  cacao,  ciocrolalte,  eran  tassale 
presso  i rivenditori. 

lo  credo  che  la  preferenza  data  da  Walpole  al  metodo  dell’assisa  poteva  avere 
per  iscopo  la  facoltà  di  seguire  la  derrata  imponibile  Un  presso  al  consumo,  e 
per  motivo  l'imperfetto  ordinamento  de’  depositi  e de’  crediti  di  pagamento  per 
le  materie  importate  dall'estero.  Forse  pure  i dazi!  doganali  erano  meno  impo- 
polari, per  il  loro  abituale  rapporto  colle  produzioni  straniere.  Checché  ne  sia,  il 
progetto  di  Walpole,  di  cui  noi  non  conosciamo  che  i tratti  generali,  falli. 

« Molli  mercanti,  dice  Mac  Culloch  nelle  sue  osservazioni  generali  sulle  im- 
poste (2),  s'eran  giovati  delle  agevolezze  che  il  sistema  messo  avanti  da  Walpole 
offriva  per  frenare  il  contrabbando,  ed  abilmente  si  sforzarono  di  impedirne  il 
buon  successo,  facendo  credere  al  pubblico  che  esso  sarebbe  stato  fatale  al  com- 
mercio. Sventuratamente  pure,  nel  sistema  del  ministro  non  v’era  più  per  il  mer- 
cante la  scelta  tra  il  depositare  o non  depositare  le  merci;  eravi  deposito  obbli- 
gatorio, e tanto  bastava  per  poterlo  denunziare  come  arbitrario  ed  oppressivo. 
L'egoistica  renitenza  de'  mercanti  fu  sostenuta  da  un  violento  spirilo  di  parte. 
L’opposizione,  cogliendo  avidamente  l'opportunità  di  denigrare  il  ministro,  so- 
stenne che  il  suo  disegno  di  assisa  universale  avrebbe  ad  un  tempo  distrutto 
l’universale  benessere  e libertà  >. 

Nel  cap.  tu  delle  Memorie  di  Walpole,  pubblicate  da  Coxe,  si  trovano  cu- 
riose particolarità  sulle  circostanze  per  cui  il  bill  relativo  a'  tabacchi  fu  abban- 
donalo avanti  alla  resistenza  della  pubblica  opinione,  e nonostante  il  volo 
della  Camera  dei  Comuni. 

Se  i dazii  riscossi  sul  consumo  interno  delle  nazioni  sono  assai  svariati,  i dazii 
doganali  presentano  ancora  maggiori  dilferenze,  a misura  che  si  passi  da  un 
paese  all’altro.  Non  solamente,  infatti,  variano  per  le  stesse  cagioni  che  le  as- 
sise, cioè  secondo  le  diverse  condizioni  alimentarie  de' paesi;  ma  inoltre,  per  l’in- 
dole, piuttosto  fantastica  che  necessaria,  degli  oggetti  tassati,  per  la  varietà  delle 
produzioni  de'  paesi  con  cui  sia  più  vincolata  la  nazione  che  decreta  i dazii, 
per  l'indole,  più  o meno  mercantile,  di  essa,  per  la  combinazione  degli  interessi 


(1)  Stampata  a Mngooza,  iu-4”.  — In  uno  Btoto  de’ dazii  doganali  inglesi,  in  data  del 
1808,  noi  troviamo  il  dazio  di  dogana  e quello  di  assisa  cumulali  sul  tè,  sul  caffè,  sul 
vino,  e sul  tabacco.  La  fusione  di  quesli  dazii  con  le  dogane  è del  1823.  — Diclion.  of 
lato  ferma,  nel  Cabinet  Lawyer,  alla  voce  Excise. 

(2)  Pag.  23  a 28. 
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economici  i quali  si  associano  nH'intcnlo  Oscale  nel  regolare  le  tariffe  della 
dogana,  ecc. 

In  Francia,  per  esempio,  l'oggcUa  più  fecondo  per  la  dogana,  prima  delle 
ultime  riforme,  era  lo  zucchero;  il  caffè  veniva  in  seconda  riga-,  poscia  il  cotone, 
e quasi  parallelamente  in  quarl' ordine  figuravano  il  carbon  fossile,  la  lana,  ed 
il  ferro. 

Nella  Gran  Bretagna,  il  tè,  il  tabacco,  a lo  zucchero,  sono  in  prima  riga:  i 
vini  e gli  spirili  in  seconda,  ed  il  caffè  trovasi  ben  iootuuo  in  terza  (,1). 

Nello  Zollvcrein,  il  calle  è l'oggetto  più  produttivo;  seguono  il  tabacco,  lo 
zucchero  ed  il  vino,  almeno  tra  le  cose  tassale  con  intento  fiscale  (2). 

li  sistema  delle  dogane  ha  una  grandissima  aulichUà  storica.  Sinclair,  nella 
sua  Analisi  delle  sorgenti  di  reddito  pubblico,  pretende  che  la  più  antica  bisso 
sulle  esportazioui,  fosse  quella  che  in  Egitto  gravitava  sull'uscita  delle  vetture 
e de' cavalli. 

Secondo  alcuni  autori,  gli  Ateniesi  avevano  una  tassa  del  30  per  100  sul 
grano  e sulle  altre  merci  importate  fra  loro  dall'estero,  come  sopra  diversi  og- 
getti esportati  dall'Attica  (5). 

Il  nome  di  sicofanti  ricorda  il  divieto  di  esportare  i fichi.  Altri  scrittori  ci- 
tano un  dazio  di  2. per  100  atl  valorosa  sulle  importazioni  ed  esportazioni  in 
Atene,  dazio  innalzalo  al  5 per  100  nelle  città  confederale  (4).- 

A Roma,  i portoria  o vectigalia,  ebe  erano  dazi!  doganali  all’eotrata  e al- 
l’uscita delle  merci,  costituivano  uu'anlica  e considerevole  parte  del  reddito 
pubblico.  La  loro  origine  rìsale  sino  al  tempo  de’  re;  soppressi  alla  inaugura- 
zione della  repubblica  (5),  furono  ristabiliti  più  lardi.  S'ignora  a quanto  ascen- 
dessero, giacché  sembra  che  si  sienu  soventi  mutali.  Cicerone  ci  dice  che  la 
tassa  sul  grano  esportato  dalla  Sicilia  sotto  Verre  era  del  5 per  100. 

Rau  parla  di  proporzioni  men  forti  relativamente  al  valore,  secondo  Tacita. 

Sotto  gl’imperatori  bizantini,  i porloria  ascendevano  al  12  1/2  per  100  sul 
valore  (6). 

Si  son  diati  de’dazii  doganali  riscossi  fra  i limiti  dalle  popolasioui  stanziale 
nella  Gallia  e nulla  Tracia  (7).  .-  . 


(tj  V.  Mac  Cullocb,  sec.  ediz.,  pag.  40 1.  Nel  1855,  la  classificazione  dei  li  in  In- 
ehiltcrra  è stata  adottata,  ma  si  è abbandonala  nel  1835,  sostituendovi  una  tassa  uni- 
forme, a causa  delle  difficolti  di  applicazione  (Maitland,  pag.  CO). 

lite  ba  perduto  il  primo  pesto  assoluto  che  aveva  oc’ conti  del  1858-9,  dati  da  Rau, 
ed  ora  vien  dopo  deilo  zucchero  e del  tabacco. 

(2)  Rau,  g 450,  nota  o. 

(3)  Mac  Collodi,  pag.  233  : secondo  il  Piaggio  d'Anacarsi. 

(4)  Rati,  g 415,  nota  c,  e le  autorità  da  lui  citale. 

(5)  Hegewiscb,  Hisloriseher  cersuch  tiber  die  rb’mischen  finanze»,  pag.  26. 

(6)  Mac  Cullocb,  toc.  cit.  ; Rau,  § 443.  nota  c. 

(7)  « L'idea  delle  imposte  di  tal  genere  (dogana)  non  può  nascere  presso  un  popolo 
nomade  che,  senza  stallile  dimora,  potrebbe  difficilmente  stabilire  de’  lunghi  di  riscos- 
sione. La  loro  esistenza  necessariamente  suppone  un  popolo  stanziato,  e però  agri- 
coltore e mercante.  Cesare  nelle  sue  Memorie  ha  più  volte  citalo  de’dazii  che  si 
esigevano  in  vani  lunghi  sui  limiti  che  separavano  i popoli  della  Calila.  Se  ne  ve- 
dono pure  alcuni  indizi!  fra  i Traci  » . (Reyhier,  Economia  pubblica  e rurale  de’  Celti , 
Ginevra  1818,  pag.  292). 
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L'imperatore  Cantacuzeno  decretò  che  l'importazione  de'  grani  e de’ frulli  stra- 
nieri fosse  gravata  d'un  delio,  che  egli  fissò  a mezzo  bisaotino  per  ogni  medim- 
na,  graduandolo  sopra  altre  derrate,  secondo  la  provenienza  e,  senza  dubbio, 
secondo  il  prezzo.  L'autore,  che  trae  codeste  notizie  dalle  Memorie  di  Canta- 
cuzeno  (1),  crede  ebe  siffatti  provvedimenti  avevano  in  mira,  ad  un  tempo, 
di  proteggere  l'agricoltura  greca,  e diminuire  i guadagni  de'  Veneziani,  o an- 
che più  de' Genovesi,  i quali  esercitavano  quasi  soli  il  traffico  de' cereali  di 
Ucruaia,  ed  erano  quasi  esclusivamente  in  possesso  del  mercato  di  Costan- 
tinopoli. $1 

Cartagine,  la  celebre  e sventurata  rivale  di  Roma,  per  l'indole  mercantile 
della  sua  costituzione  economica,  e per  le  sue  tante  relazioni  colle  varie  con- 
trade da  cui  la  separavano  i mari,  era  stata  spinta  a «errare  nelle  dogane  -una 
grandissima  parte  delle  sue  pubbliche  entrate.  Quindi,  Heeren  ci  dice,  nelle 
sue  Idee  sul  commercio  e sulla  politica  degli  antichi,  che  Annibaie,  occupan- 
dosi del  governo  civile  della  sua  pairia  minacciato  dall’incremento  della  romana 
potenza,  rialzò  le  finanze  cartaginesi,  mediante  una  riforma  doganale. 

Nel  medio  evo,  i daiii  di  dogana  furon  moltiplici,  e sottoposti  all’azione  del 
potere  feudale.  Si  consideravano  come  un  compenso  al  vantaggio  di  usare  delle 
strade  e de’ ponti,  e tendevano  a confondersi  co’ pedaggi,  sotto  i varii  nomi  di 
Ripaticum,  l'oututicum,  Rolalicum,  Temonaticum  (2). 

Una  inesatta  analisi  de'  fenomeni  economici  faceva  soventi  considerarli 
come  gravitanti  esclusivamente  sugli  stranieri;  e Rodino,  nella  sua  Repubblica, 
cauta  due  distinte  sorgenti  di  reddito  erariale,  sui  mercanti  che  importano  ed 
esportano  le  merci,  e sulle  tasse  de’sudditi  (5).  Quest'era  pure,  alquanto  più 
tardi,  il  concetto  di  Saavedra,  il  quale,  nella  sua  opera  sul  Principe  cristiano, 
considerava  i dazii  sulle  merci  venute  da  fuori,  come  meno  perniciosi  a' sudditi, 
e lodava  perciò  da  un  tale  aspetto  le  tasse  dell'Inghilterra  (4). 

Mac  Culloch  pretende  che  le  dogane  esistevano  in  Inghilterra  prima  della 
conquista  normauna  (5). 

Questa  forma  d'imposte  vi.  era  nota  dapprima  sotto  il  nome  di  Toll,  che 
Rau  deriva  dal  greco  teAu;  (6);  e più  tardi  sotto  il  nome  di  customs,  che  eti- 
mologicamente vale  costumanza. 

Nel  1206,  dice  Mac-Culloch,  l’eulrata  delle  dogane,  contenente  pure  il  pro- 
filto  cavato  dal  re  sulle  fiere  e sui  mercati,  era  sollanlo  di  L.  4958.  7.  3 1/2. 
Eduardo  I ne  accrebbe  l’importanza,  fissandosi  principalmente  sul  dazio  al- 
l’uscita della  laua  e del  cuojo;  ciò  che  chiamavasi  magna  costuma. 

Dazii  suppletivi,  chiamati  parva  costuma,  pesavano  su  tutte  le  cose  impor; 
tate  od  esportate  da  stranieri.  1 varii  dazii  doganali  furono  riuniti  in  una  tu- 


fi) Cantacuzeno,  statista  e storico,  ecc.  Tesi  di  letteratura  e storio,  di  Val-Parisot, 
aggregato  di  storia,  professore  supplente  alla  Facoltà  di  lettere  in  ltenncs.  Parigi 
1845,  pag.  230  e 231. 

(2)  Rau,  g 143,  nota  e. 

(3)  Repubblica,  lib.  VI,  eap.  2. 

(4)  Pag.  357,  Monaco  itilo. 

(5)  Vaiatimi,  pog.  231  e seg. 

(6)  g 413,  nota  a. 
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riffa  (hook  of  rales)  sotto  il  regno  di  Carlo  II.  Erano  in  generale  determinati 
secondo  il  preuo  di  stima  ( mi  valorem ). 

Sotto  il  regno  di  Giorgio  I,  un  nuovo  libro  di  datii  suppletivi  fu  pubblicato; 
i quali  in  generale  si  ragionarono  a tanto  per  libbra,  gallone,  o altra  misura,  o 
secondo  il  valore  dichiarato  da' mercanti.  Più  tardi,  e per  l'aggiunto  di  nuovi 
daiii,  una  gran  confusione  si  generò  nella  tariffa. 

Infine,  nel  1787  Pitt  riformò,  semplificò,  e consolidò  i datii  doganali.  Nuove 
complicazioni  sorsero  in  seguito  a' provvedimenti  presi  nella  guerra;  e nel  1835 
Iluskisson  fece  semplificare  e rassodare  di  nuovo  i datii  doganali. 

Nel  1596,  sotto  il  regno  di  Elisabetta,  le  dogane  fruttavano  circa  56  mila 
lire  sterline.  Nel  1613,  lire  steri.  118,075;  nel  1666,  L.  436,581  ; nel  1689, 
L.  781,987;  nel  1713,  L.  1,315,423;  nel  1763,  L.  2,000,000;  nel  1792, 
L.  4,407,000;  nel  1815,  L.  1 1 ,360,000 ; nel  1850,  L.  22,194,142.  Le 
Spese  di  riscossione,  in  quest'ultima  epoca,  eran  portate  a poco  più  che  il  5 
per  106  (1). 

Giusta  un  quadro  inserito  nel  Journal  det  Débats,  il  prodotto  della  dogana 
inglese,  per  l’anno  finanziario  terminalo  a' 15  luglio  1859,  ascendeva  a 605 
milioni  di  franchi,  con  una  spesa  di  circa  20  1/2  milioni,  cioi  3 1/2  per  100, 
mentrecbè  nel  1841  la  spesa  era  7 per  100,  e nel  1850  era  5 per  100. 
Ma  in  questi  numeri  non  sembra  esser  inclusa  la  spesa  di  sorveglianza  delle 
coste  (2). 

La  derrata  che  per  lungo  tempo  ha  prodotto  di  più,  il  tè,  pare  sia  stata  im- 
posta alla  fine  del  secolo  XVII.  • Il  tè,  dice  Macaulay,  che  al  tempo  di  Mouk  si 
passava  da  uoa  mano  all’altra,  e si  assaggiava  appena,  come  una  grande  ra- 
rità venuta  dalla  Cina,  otl'anni  appresso  era  diventato  un  articolo  di  ordinaria 
importazione;  e ben  presto  fu  consumato  in  tal  quantità,  che  i finanzieri  comln- 
ciaron  a vedervi  un  oggetto  capace  di  tassa  (3). 

La  storia  delle  dogane  inglesi,  che  noi  qui  non  intendiamo  nè  anco  abboz- 
zare, presenta  da  30  anni  in  qua  lo  spettacolo  di  molte  pttenuazioni  di  ta- 
riffa, che  hanno  successivamente  esteso  il  principio  della  libertà  di  commercio, 
sistema  per  lungo  tempo  invocato  da  alcuni  scrittori  inglesi,  fra  i quali  non 
dobbiamo  dimenticare  Enrico  Parnell,  la  cui  Riforma  finanziaria  ha  sparso, 
per  cosi  dire,  la  luce  di  un  raggio  precursore  su  questa  materia. 

Riguardo  alle  relazioni  tra  la  Gran  Bretagna  e la  Francia,  il  recente  trat- 
tato di  commercio  ha  immediatamente  inalzato  la  parte  de'  vini  francesi,  che 
nell’anno  1859-60  era  di  galloni  1,155,000  sopra  una  importazione  totale  di 
galloni  9,176,000,  a galloni  2,651,000  sopra  un  totale  di  gali.  12,509,000, 
nell'anno  1860  61. 

Questo  grande  aumento  del  consumo  di  vino  nella  Gran  Bretagna  ha  lasciato 


(t)  Mac  Culloch,  pag.  212,  sec.  ediz  — V.  pure  qui  sopra,  pag.  79  e 80. 

(2)  V.  la  citazione  fatta  da  Rau,  delle  cifre  precise  del  prodotto  doganale  in  Inghil- 
terra per  lo  stesso  sono  1839-00,  io  quella  parte  della  sua  opera  sulle  Fiotmze  che  ri- 
guarda le  dogane. 

(3)  Storia  del  regno  di  Guglielmo  III,  traduz.  in  francese  di  A.  Pichot,  tom.  II, 
pag.  347. 
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tuttavia  una  perdita  Bnanziaria  di  L.  593,000,  a causa  della  diminuitone  del 
dazio  (1). 

In  Francia,  i dazii  doganali  esistevano  anticamente,  sotto  nome  di  dritto  di 
resve  (2),  e più  tardi  traile  foranee.  Un  vecchio  autore  fa  risalire  all’anno 
1376  la  prima  introduzione  della  tratta  foranea  (3).  Il  capriccio  e le  varia- 
zioni della  legislazione  anteriore  al  1789  su  siffatta  materia,  sono  stali  esposti 
da  diversi  scrittori  (4).  Ecco,  principalmente,  in  che  modo  si  esprime  un  di 
loro,  da  cui  crediamo  potere  attingere  unadunga  citazione: 

« Prima  di  Luigi  XIV,  il  commercio  era  trattalo  come  un  nemico  (5); 
sembra  che  lo  s'imbarazzasse  a piacere  con  mollissimi  ostacoli.  La  Francia,  sotto 
il  riguardo  delle  dogane,  si  ripartiva  in  due  nazioni,  d’una  popolazione  all’in- 
circa  eguale,  le  quali,  riunite  sotto  uno  stesso  Governo,  non  potevano  barattarsi 
insieme  le  toro  derrate,  senza  pagare  de’  dazii  all'entrata  e all’uscita.  L'una 
era  compresa  nelle  provincia  de'  cintfue  grossi  appalli  (6);  l’altra  nelle  pro- 
vinole reputate  straniere. 

• Quest’uilime  eran  quelle  in  cui  non  vigevano  i dazii  di  consumo.  La  tassa 
non  era  cosi  lieve  comi*  si  potrebbe  supporre.  Cosi,  il  grano  pagava  all'entrata 
L.  1.  17,  o circa  il  20  per  100  del  suo  valore;  tili'uscita,  il  dazio  era  dieci 
volte  minore.  Il  piombo,  all’entrata  10  soldi,  ed  all'uscita  1-2,  cioè  circa  3 1/2 
per  100.  La  lana,  15  lire  all'entrata,  e 5 all’uscita  (7). 

« Ma  il  maggior  male  stava  nella  incertezza  e mutabilità  dell'imposta.  Alcuni 
dritti,  il  rive,  Vallo  passaggio,  V imposizione  foranea,  rimontavano  al  secolo 
XIV  ,8).  Per  ogni  bisogno  s'era  creata  una  nuova  tassa , senza,  badare  a 
coordinarla  con  ciò  che  esisteva.  La  dogana  di  Valenza,  per  esemplo,  erosi  sta- 
bilita nel  1595  (9),  per  pagare  la  reddisione  di  Vienna  al  Governatore;  fe 
sempre  continuata,  in  onta  alle  continue  doglianze.  Tutto  ciò  che  entrava  dal 
Detonato,  dalla  Provenza  e dalla  Linguadoca,  era  soggetto  a gabella;  e queste 
tre  provincie  formatto  nel  regno  come  un  paese  straniero. 

* Alcuni  fra  codesti  dazii  andavan  soggetti  alle  più  bizzarre  leggi.  Cosi,  a 
Lione,  centro  del  commercio  tra  il  Mediterraneo  e l'Oceano,  erasi  stabilita  una 
dogana  locale.  Per  riscuotere  il  dazio,  si  costrinse  il  mercante  a passare  per  la 
città:  la  merce  andava  in  cerca  del  dazio.  Nel  1756  solamente,  le  sete  potè- 


(t)  Discorso  di  Glsdstone,  cancelliere  dello  Scacchiere,  (Estr.  nel  Times,  t6  aprile 
1861). 

(2)  Leber,  Saggio  sulla  estimazione  della  fortuna  privata  nel  medio  evo,  seconda 

ediz.,  pag.  308.  • 

(3)  fratte  dee  tailles  et  aulres  chargee  et  subtides,  di  Giov,  Combes,  consigliere  e 
avvocato  di  S.  M.  netta  sede  presidiale  e sioiscalcalo  di  Alvemia.  Parigi  1576,  p.  114. 

(4)  V.  principalmente  l’art.  Dottane,  di  Or.  Say,  nel  Dii.  di  E con.  poi. 

(5)  V.  pag.  258,  Recherchet  sur  l’origine  de  l'impól  en  Franca,  di  Polherat  de  Thou. 

(6)  Le  provincie  de' cinque  grossi  appalli  erano:  Ile-de-Franre , Normandia,  Pi- 
cardia,  Sciampagna,  Borgogna,  Bressa,  Bugey,  Borltonese,  Berrl,  Poitou,  Aunis,  Angiò, 
Maine.  Secondo  il  censimento  di  Necker,  la  loro  popolazione  era  di  12,300,000,  ossia 
metà  di  quella  di  ludo  il  regno. 

(7)  Tariffa  del  1663. 

(8)  Preambolo  dell'Editto. 

(9)  Forbonnais,  I.  I,  pag.  42. 


Digitized  by  Google 


670  1(001*011  DI  Fiditi  — INFOITI  - 

rono  entrare  nel  regno  sema  traversare  Narhona,  e fu  soltanto  nel  1743  che  le 

mercanzie  destinale  all'estero  vennero  esentale  dalla  dogana  (1). 

« Certi  dazii  s’imponevano  ad  una  provincia  e non  all’altra.  L’Allo-passaggio, 
riscuotitele  nella  Sciampagna,  non  lo  era  in  Liuguadoea;  altri , in  vece,  ernn 
comuni  a tutto  il  regno  (2  . i.a  tratta  demaniale,  per  esempio,  non  cadeva 
che  sulle  merci  destinate  all’estero;  ledroglte,  le  derrate  coloniali,  non  potevano 
penetrar  nel  reguo,  se  non  per  certi  porli,  e pagavano  un  dazio  del  4 per  100. 

• Cosi  dappertutto  si  trovavano  consacrate  l'unita  e la  diversità  della  Francia, 
la  memoria  del  suo  passato  ed  il  germe  del  suo  avvenire.  Quando  si  pensa  al 
gran  valore  che  hanno  in  commercio  il  tempo  e la  sicurezza,  fa  meraviglia  il 
vedere  che  esso  non  siasi  annichilalo  quando  ad  ogni  passo  doveva  incontrare 
una  formalità  ed  una  lite.  Le  leggi  dell'appalto  erano  innumerevoli  e in  nessun 
codice  si  trovavano  raccolte. 

> Noi  sappiamo,  diceva  la  Corte  de'  sussidi!  ( aides ) (5),  che  per  riscuotere 
gravi  dazii  occorrono  leggi  severe;  ma  almeno  bisogna  che  sieuo  precise.  Il 
mercante  preferiva  pagare  ciò  ohe  non  doveva,  anziché  ingolfarsi  in  una  lite , 
l’esito  della  quale  dipendeva  da  leggi  ed  usanze,  note  soltauto  al  suo  avver- 
sario. 

« Colbert  avrebbe  voluto  liberare  da  lauti  vincoli  la  produzione;  ma  i pregiu- 
dizi! de' magistrati  si  opposero  ad  ogni  radicale  riforma.  Il  principio  della  pro- 
prietà, quello  della  inalienabilità  del  demanio,  proteggevano,  nel  loro  giudizio, 
tutta  quella  moltitudine  di  pedaggi,  il  cui  numero  andava  al  di  là  di  600,  e il 
cui  prodollo  netto  nel  1789  ascendeva  a 60  milioni.  I magistrati  non  vedevano 
che  solo  la  società  può  avere  un  diritto  sulla  cosa  altrui,  in  virtù  delia  prote- 
ttone ebe  accorda,  e che  questo  dritto  non  può  alienarsi;  in  altri  termini,  che 
avvi  uu  abisso  Ira  la  proprietà  pubblica  e la  privala,  tn  questo  solo  significato 
la  massima  della  inalienabilità  sarebbe  siala  ragionevole,  e questo  significato 
era  appunto  quello  di  cui  non  facevasi  mai  l'applicazione.  Nonostante  il  pream- 
bolo dell'ediuo  del  1664,  la  Loira  fu  sempre  lacerata  da  28  pedaggi  (4); 
alcuni  dritti,  il  trapasso  e l' imposisione  U'Angiò,  furono  anche  venduti  a dei 
privati  (5). 

« Colbert  non  polè  fare,  per  gli  interni  dritti  di  tratte,  ciò  che  fece  più  tardi 
per  i sussidii  e le  gabelle;  riunì  in  un  solo  i varii  dritti  di  rève  e di  pas- 
saggio. 

o Nel  medesimo  tempo  pubblicò  la  tarifia  secondo  cui  dovevano  riscuo- 
tersi (6).  Cosi  troncò  tutti  gli  abusi , salvo  quello  che  risultava  dal  dazio 
atesso.  Senza  che  il  Governo  se  ne  fosse  occupalo,  senz’anco  forse  avvedersene, 
questi  ostacoli  caddero.  Siccome  il  dazio  non  era  proporzionale,  ma  fisso,  così 
diminuì  per  il  solo  aumento  del  danaro  e per  i'allerazIoDe  delle  monete. 

• Nel  1667,  fu  introdotto  nelle  dogane  un  principio  che  esse  mai  non  avevano 


(1)  Forbonoais,  pag.  220. 

(2)  Preambolo  tlellT.dillo  del  1664. 

(3)  Mal.  d'imposte. 

(4)  Forbonoais,  lom.  1,  pag.  301!. 

(5)  Ivi,  pag.  335. 

(6)  Tariffa  del  1664. 
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formalmente  ammesso,  il  principio  dell'unità  nazionale  (1).  Le  merci  fabbri- 
cale all'estero  pagarono  un  dazio  all'entrata;  lo  materie  prime  un  dazio  all'uscita 
dal  regno.  Diversi  decreti  del  Consiglio  estesero  la  lista  degli  oggetti  sottoposti 
a legislazione  uniforme  (2);  il  dritto  del  demanio  d! Occidente  fu  pure  riscosso 
all'entrare  nel  regno,  su  tutte  le  merci  insulari.  Questo  commercio  era  stato 
dapprima  un  monopolio  accordato  ad  una  Compagnia  la  quale,  rovinatasi,  ce- 
dette i suoi  dritti  al  re,  che  li  mantenne  quali  erano  stati  da  lei  stabiliti  (5). 
Malgrado  siffatte  estensioni,  i priocipii  non  furou  mutali,  e ciò  costituì  una  dis- 
cordanza di  più  nella  legislazione  finanziaria. 

• Fino  al  1789,  si  ebbero  in  Francia  due  zone  doganali,  i cui  limili  si  spo- 
stavano secondo  le  derrate.  Alcune  mercanzie  pagavano,  entrando  nel  regno,  i 
dazii  della  tariffa  del  1687  e godevano  libera  circolazione;  altre,  all’incuntro, 
non  pagavano  che  secondo  la  tariffa  del  1664,  all'entrata  ne'  Cinque  grossi  ap- 
palli. Nelle  provincie  riputale  straniere,  queste  eran  soggette  a tutte  le  tasse 
locali.  Infine,  il  vero  estero,  cioè  l'Alsazia,  la  Franca-Conlea,  i tre  vescovati, 
Baiona,  Dunkerque  e Marsiglia,  non  riconoscevano  alcuna  di  codeste  linee 
doganali  (4).  *••($  %- 

« I giudici  delle  tratte,  gli  elettori,  i magazzini  da  sale,  formavano  il  primo 
grado  della  giurisdizione  finanziaria.  Le  Corti  de’ sussidii  decidevano  io  ultima 
istanza;  salvo  le  eccezioni  che  abbiamo  citate,  lolle  le  liti  relative  a tasse  si  por- 
tavano avanti  a magistrati  inamovibili.  Il  Governo  che  soventi  nell  applicazione 
falsava  il  principio,  non  lo  contestò  giammai  in  teoria;  era  la  sola  guarentigia 
che  il  cittadino  si  avesse  ».  -,n'  T „ . 

Se  Colberl  non  giunse  a stabilire,  riguardo  alla  tariffa  delle  dogane,  l’uni- 
formità della  legislazione  per  tutto  il  regno,  la  Rivoluzione  lo  fece  rapidamente. 
L'Assemblea  Costituente,  col  suo  decreto  4 novembre  1790,  abolì  tutte  le  do- 
gane particolari,  ed  ordinò  che  fossero  sostituite  da  una  tariffa  uniforme.  la 
legge  del  6-22  agosto  1791  regolò  le  basi  della  legislazione  doganale,  che  po- 
scia è stala  grandemente  modificata. 

La  tavola  de' dazii  alfimportazioue,  attualmente  in  vigore  in  Francia,  sarebbe 
complicatissima,  non  ostante  le  semplificazioni  arrecatevi  di  recente;  o lo  inse- 
rirla qui  ci  farebbe  uscire  dai  limili  delle  nostre  indagini.  Faremo  soltanto  os- 
servare che  la  legislazione  Bacale  in  questa  materia  è più  mobile,  e più  soventi 
mutata,  che  quella  de’dazii  di  consumo;  oltreché  porta  in  se  stessa  speciali  va- 
riazioni, in  armonia  con  le  circostanze  geografiche  ed  economiche.  Cosi  per 
l’applicazione  de'  dazii  sui  cereali  nel  sistema  abolito  nel  1861,  i dipartimenti 
di  frontiera  eraào  stati  divisi  in  quattro  classi,  suddivise  anch  esse  in  otto  se- 
zioni. I mercati  regolatori  per  ogni  sezione  erano  peculiarmente  indicati  ; e se- 
condo i loro  prezzi,  si  stabiliva  ciò  che  dicevasi  scala  mobile  del  dazio  d’im- 
portazione sui  cereali  stranieri,  scala  che  era  stata  regolata  con  la  leggo  del  15 


(1)  Tarifla  del  1667. 

(2)  Necker,  tom.  11,  pag.  101. 

(3)  Forbonnais,  tom.  Il,  pag.  50. 

(4)  Noi  chiediamo  scusa  al  lettore  per  tutte  queste  barbare  parole  ; la  lingua  finan- 
ziaria, anche  nel  secolo  XVII,  noo  era  punto  elegante. 
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aprile  1852,  e il  coi  maximum,  quanto  alla  importazione,  variava  secondo  ehe 
l'importazione  avveniva  con  navi  francesi  o straniere.  La  quale  combinazione,  che 
prometteva  più  di  quanto  attenesse,  era  fondala  sull’idea  d’una  doppia  prote- 
zione a prò  de'  consumatori , contro  l'esagerazione  de’  prezzi,  ed  a prò  de’  pro- 
duttori contro  lo  svilimento.  È stala  abolita  con  una  legge  del  1861,  la  quale 
non  ha  lasciato  sussistere  all'entrata  che  alcuni  dazii  uniformi  e leggieri. 

Il  sistema  protettore,  che  divide  ia  frontiera  in  zone,  si  trova  ancora  ne'  nostri 
dazii  sul  carbon  fossile,  il  quale  paga  dazii  diversi,  secondo  che  entri  per  mare, 
dalle  Sabbie  d'Olonne  a Dunkcrque  o per  altri  punti,  o secondo  che  entri  per 
terra,  dal  mare  ad  Halluin,  per  la  riviera  della  Meusa  e il  dipartimento  della 
Mosella  o da  ogni  altro  punto.  . 

Senza  ricordare  le  sovrimposte  di  bandiera  e di  deposito  che  proteggono  la 
marma  nazionale,  certe  variazioni  si  son  pure  introdotte  nella  tariffa  doganale, 
onde  incoraggiare  le  navigazioni  di  lungo  corso.  Cosi,  il  caffè  della  Martinica 
per  lungo  tempo  ha  pagato  60  franchi,  e il  calfè  della  Riunione  non  ne  pagava 
che  50.  Del  pari,  il  caffè  del  Brasile  era  tassato  a 95  franchi,  e quello  dell'India 
e di  Giava  a 78.  Una  restituzione  del  quinto  accordavasi  a' carichi  presi  al  di 
là  dello  stretto  della  Sonda  (ifl 

Vi  sono  consimili  differenze  nel  dazio  del  cacao,  e sopra  molti  altri  oggetti. 

Si  conoscono  le  differenze  di  dazio , che  per  lungo  tempo  costituirono  un 
favore  verso  i produttori  coloniali,  a detrimento  degli  esteri,  soprattutto  in  ri- 
guardo agli  zuccheri  (2). 

Rati  ha  calcolalo,  per  il  1860,  ai  63  per  100  dell'entrata  totale  in  Francia, 
la  parte  che  aveva  un  intento  fiscale,  ed  a 14  per  100  quella  che  tendeva  a 
proteggere  l'agricoltura  o le  manifatture  nazionali  (3). 

Vi  sono  pure  alcuni  dazii  che  nella  tariffa  francese  han  colore  d’ona  specie 
d’interesse  militare  o politico.  Cosi  è il  dazio  alla  esportazione  dei  legno  di  noc- 
ciuolo  che  serve  a fabbricare  le  armi  (4),  e forse  quello  di  esportazione  sul 
ferro  e sull'acciaio. 

I dazii  all'esportazione  In  generale  mancano  di  carattere  fiscale:  l'intento 
di  proteggere  certi  consumatori  o certe  industrie  ha  suggerito  le  proibizioni  o i 
dazii  di  uscita. 

L’esportazione  delle  materie  alimentari  è spesso  contrariata  in  tempi  di  ca- 


li] Abrogata  in  parte  con  l’art.  6 della  legge  23  maggio  1860. 

(2)  Una  analoga  differenza  per  lungo  tempo  è durata  nella  legislazione  doganale 
sugli  zuccheri  importati  nella  Gran  Bretagna.  Eravi  pure  una  differenza  fra  i dazii  di 
importazione  delle  noci  moscate,  secondo  la  loro  origine  coloniale  o straniera,  diffe- 
renza che  facea  nascere  delle  frodi  ben  curiose,  riferite  da  Rau,  § 448,  nota  6. 

I,a  legislazione  de'  dazii  doganali  nel  legname  da  costruzione  in  Inghilterra  è pure 
fondata  su  tal  principio.  La  differenza  di  dazio  fra  i prodotti  delle  colonie  inglesi  e 
quelli  dell'Europa  settentrionale,  è da  1 a 23  lire  steri. 

Si  può  consultare  su  tal  punto  l'opera  di  Mac  Culloch,  Sulle  Imposti,  pag.  224, 
seconda  edizione. 

13]  § 460,  nota  a. 

(4)  Il  nocciuolo  paga  30  fr.  per  100  chil.  all’uscita,  mentre  che  gli  altri  legni  da 
costruzione  psgano  in  generale  molto  meno.  Vedasi  la  tavola  delle  merci  denominala 
nella  tariffa  generale  dette  dogane  in  Francia  (agosto  1833),  pag.  32. 
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restia.  Prima  del  1860  le  scorte  da  concia  eoo  potevano  esportarsi,  per  proteg- 
gere le  concierie  francesi.  Si  è veduta  pure  vietala  per  molto  tempo  l'eslratione 
de’ cenci,  per  favorire  le  cartiere  nazionali  (1). 

In  Olanda,  la  tariffa  di  Guglielmo  IV  proibiva  l'uscita  de'  barili  da  aringhe, 
secondo  dice  Hogendorp  (2). 

Il  prodotto  delle  dogane  varia  moltissimo  secondo  il  movimento  del  com- 
mercio. 

Nel  1856,  l’importazione  in  Francia  diede  fr.  176,942,880;  e l’esportazione 
1,659,147  (3).  Ma  il  prodotto  dell’importazione  dev'essere  diminuito  della 
somma  de'  premii  alla  esportazione,  che  lutti  quasi  sono  restituzione  de'  dazi! 
di  entrata  (4),  e che  nel  1856  ascesero  a fr.  42,306,724  (5). 

Il  prodotto  de'  dazii  di  esportazione  non  si  è sensibilmente  diminuito  per  i 
provvedimenti  del  decreto  5 dicembre  1857,  il  quale  ha  scemato  il  numero 
delle  cose  soggette  a dazio  d’uscita,  ed  ha  soppresso  381  articoli  poco  impor- 
tanti, che  non  davano  più  di  f.  4000.  Quindi  noi  vediamo  nel  1860  i dazii  di 
esportazione  fornire  fr.  3,422,407,  e nel  1861  fr.  1,610,654  (6).  L'importa- 
zione nel  1858  ha  fruttalo  fr.  131,133,447. 

Se  si  riflette  che  i dazii  riscossi  nel  1856  si  aggirano  sopra  circa  2000  milioni 
per  merci  importale  (valore  attuale),  e 1900  milioni  per  merci  esportate,  si  com- 
prenderà il  rapporto  generale  de' dazii  con  la  massa  de*  valori  importati  ed 
esportati,  e si  riconoscerà  che  i dazii  di  esportazione  presso  noi  non  sono  di 
gran  rilievo  (7). 

L'articolo  che  frutta  di  più  all'uscita,  è quello  de’  prodotti  e residui  animali, 
da  cui  uol  1856  si  trassero  fr.  324,414. 

Quanto  all’entrata  nei  medesimo  anno,  le  derrate  coloniali  pagarono  fran* 
chi  87,767,545;  le  fliamenta,  gli  steli,  e i frutti  da  lavorarsi,  diedero  fran- 
chi 21,295,909;  i prodotti  e residui  animali,  franchi  12,277,203;  i metalli, 
fr.  11,566,970;  le  pietre,  le  terre,  i combustibili  minerali,  fr.  9,914,530;  i 
lavori  in  materia  diverse,  fr.  7,470,609;  i frutti  e semi  fr.  5,184,441.  Nes- 
sun'altra  classe  di  merci  si  è inalzata  a 4 milioni  di  dazii  pagati. 

Abbandonando  ogni  enumerazione  per  classe  generale,  si  vede  che  gii  zuc- 
cheri, poi  i caffè,  i cotoni,  le  lane  e infine  il  carbon  fossile,  erano  i maggiori 


(1)  Tavola  delle  merci  denominate  nella  tariffa  generale  pubblicata  nel  1856. 

M.  Amò  ha  enumerato  come  proibiti , alcuni  anni  or  sono  , oltre  la  polvere  e le 
armi  da  guerra,  il  legno  da  ardere,  il  carbone  di  legno  e lische  di  canape,  le  scorze 
da  concia,  le  pertiche,  la  pasta  da  carta,  i libri  contraffatti,  il  minerale  di  ferro,  e certe 
materie  atte  alla  manipolazione  della  colla. 

(2)  Lettere  sulla  proprietà  pubblica  eco. 

(3)  Quadro  generale  del  commercio  della  Francia  nel  1856,  pag.  4 e 6. 

(4)  Vi  sono  certi  drawbacks  che  corrispondono  a dazii  indiretti,  anziché  a dazii  do- 
ganali, come  quelli  che  riguardano  i derivati  dal  sale. 

(5)  Quadro  generale  ecc.,  pag.  310. 

(6)  Conto  generale  dell’Ammioislraziooe  delle  finanze  per  l’anno  1861,  pag.  70  e 71. 

(7)  Lo  stesso  è in  certe  circoscrizioni  soggette  a dazii  doganali,  come,  ad  esempio,  nel 
Zollverein,  ove  il  dazio  di  entrata  nel  1847  rappresentava  il  97  per  cento  di  tutto  il  pro- 
dotto (Rau,  § 447,  nota  a).  In  Austria  i dazii  d'importazione,  secondo  il  medesimo 
autore,  non  rappresentano  che  92  per  100  di  tutto  il  reddito  doganale. 
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articoli  dell'Importazione  in  Francia.  Alcuni  di  siffatti  generi  han  presentato  un 
considerevole  ribasso  dopo  le  diminuzioni  di  tariffa , ma  tuttavia  parecchi  con- 
servano il  loro  posto  predominante.  Per  esempio  il  caffè,  quantunque  da’  50 
milioni  che  dava  nel  1859  sia  sceso  a 18  o 20  milioni  (1),  pure  è sempre, 
insieme  allo  zucchero,  una  delle  più  cospicue  merci  della  nostra  importazione. 
Ma  i cotoni  e le  lane  son  caduti  molto  al  disotto  del  carbon  fossile,  e di  altri 
oggetti  che  prima  erano  anche  men  produttivi,  come  i cercali  ecc. 

Ne' conti  definitivi  delt'entratu  d'ogni  anno,  si  trovano  i più  minuti  rag- 
guagli sul  prodotto  delle  dogane  fraucesl.  Vi  si  distinguono  le  materie  neces- 
sarie all'Industria,  dagli  oggetti  di  consumo,  grezzi  e manofatti.  Secondo  una 
altra  ripartizione,  vi  si  vedono  pure  separate  le  materie  animali,  le  vegetali,  le 
minerali  e le  manofuUe. 

La  Confederazione  degli  Stati-Uniti  di  America  nord,  confbrmemcnte  alla 
nostra  generale  osservazione  sui  popoli  di  origine  coloniale,  da  luogo  tempo  ha 
attinto  nelle  dogane  il  principale  suo  reddito.  La  maggiore  o minore  prepon- 
deranza dell'intento  protettivo  nella  tariffi  delle  dogane  americane  ha  eccitalo 
vivamente  gli  animi  iu  quel  vasto  paese,  e spesso  ba  posto  in  antagonismo  gii 
interessi  degli  Stali  settentrionali  clic  sono  manifattori,  con  quelli  de’ meridio- 
nali che  mandano  soprattutto  all’estero  le  loro  derrate  agrarie.  L'idea  del  pro- 
tezionismo vi  ba  ottenuto  per  un  momento  un  impero  abbastanza  grande, 
perchè  Mac-Cullocb  abbia  potuto  scorgere  nell'America  del  Nord,  molto  tempo 
prima  della  lotta  presente,  una  città  di  rifugio,  non  solamente  per  gli  abitanti 
poveri  e perseguitati  nel  vecchio  mondo,  ma  ancora  per  gli  errori  vieti  ed  i 
perniciosi  sofismi  della  scuola  mercantile  (2). 

Un  sistema  moderato  trionfò  nondimeno  dal  1846  in  poi.  1 dazii  nella  ta- 
riffa allora  adottala  si  aggirarono  tra  il  5 e il  40  per  100  del  valore.  Eccetto 
il  vino,  il  dazio  di  40  per  100  non  si  è applicato  che  a cose  di  poca  impor- 
tanza. 

I ferri,  le  cuoia,  i tessuti  di  lana,  han  pagato  50  per  100;  i cotoni,  le  sete, 
le  lane  filate,  25  per  100.  •' 

In  America  le  dogane  han  prodotto  nel  1850  doli.  59,500,576. 

lai  tariffa  americana,  nel  suo  complesso,  è stata  approvala  da  Mac  Culloch  (3). 
Tuttavia,  una  voce  autorevole  si  è levata  con  delle  critiche  severe,  contro  i dazii 
ad  valorcm  di  quella  tariifa. 

« Il  sistema  attuale,  ha  detto  il  presidente  Giacomo  Buchanan  nel  suo  Mes- 


ti) L'abbassamento  de’ dazii  sul  caffè  e sul  cacau  ba  destato  grandi  speranze  di 
aumento  nel  consumo,  speranze  di  cui  troviamo  le  Iraccie  negli  Studi  politici  «d  eco- 
nomici, di  Ed.  Boinvilliers,  tomo  I , pag.  452  o seg.  Ma  i documenti  comunicati  dalla 
Direzione  generale  delle  contribuzioni  indirette  e delle  dogane,  non  ei  rivelano,  ri- 
guardo al  caffè  ed  al  cacao,  che  un  aumento  del  25  per  100  tra  il  1859  e il  1892, 
cioè  una  media  di  8 per  109.  Ora,  altri  documenti  derivati  dalle  sorgenti  medesime 
mostrano  un  progresso  del  95  per  100,  gii  avvenuto  nel  consumo  del  caffè  in  15 
anni,  dal  1844  al  1859,  cioè  S per  100  all’anno.  Egli  è dunque  nel  solo  cacao,  che  l'au- 
mento si  distingue  in  modo  notabile. 

(2)  Taxatian , pag.  226. 

(3)  Ivi,  pag.  228. 
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saggio  dei  1858  (1),  è una  scala  mobile  che  ha  i suoi  inconvenienti.  Sotto 
un  tal  reggi  me,  quando  i prezzi  son  alti  e gli  affari  prosperi,  i datii  crescono 
in  proporzione.  All'incontro,  quando  i prezzi  si  attenuano,  i dazii  diminuiscono 
nella  medesima  proporzione  con  gran  pregiudizio  ». 

Il  Presidente  ha  pure  rimproverato  ai  sistema  de' dazii  ad  valore»  il  difetto 
di  stimolare  le  frodi.  Perciò  ha  domandato  i dazii  speciali,  calcolati  sullo 
studio  de' prezzi  in  un  certo  corso  d'anni:  è ciò  che  noi  chiamiamo  datii 
specifici. 

Nel  Brasile  si  hanno  forti  dazii  di  esportazione;  per  esempio,  11  per  100 
sui  caffè,  tassa  contro  la  quale  il  Messaggio  di  Buchanan  si  lagnava  altamente 
nei  1858. 

(ina  Confederazione,  istituita  con  l'intento  di  riscuotere  in  comune  i dazii  do- 
ganali ed  alcuni  altri  dazii  di  consumo,  il  Zoliverein  della  Germania  settentrio- 
nale, merita  ed  ha  ottenuto  l'attenzione  degli  Economisti  moderni  per  l'impor- 
tanza delle  sue  entrate. 

Essa  é stala  il  soggetto  di  varie  opere  speciali,  che  fanno  onore  alla  nostra 
letteratura  economica  (2).  . , 

Sin  dai  1847,  liau  calcolava  per  tali.  27,555,979  il  prodotto  delle  dogane 
uell'Unione  tedesca  settentrionale  (5). 

Dieci  anni  dopo,  il  prodotto  sembra  non  essere  stato  diverso,  stando  ad  una 
pubblicazione  quotidiana  (4).  ... 

Dai  conti  provvi&orii  sulle  entrate  delio Zoliverein  nel  1857,  risulta  che  l'en- 
trala lorda  ascese:  - 

Per  i dazii  di  entrata  a tali.  26,014,818 

Per  quelli  di  uscita  e transito  a . . . » 580,969 

Sui  tali.  26,014,818  dell’entrata , ia  Prussia  ha  ricevuto  tali.  16,415,221; 
la  Sassonia,  2,459,847;  l’Annover,  2,126,857;  la  Baviera,  1,054,944;  Franc- 
fort,  894,152;  Wurtemberg,  401,508;  Turingia,  322,986;  Brunswick, 
285,853;  Assia  Elettorale,  283,249;  Oldenburgo,  258,368;  Lussemburgo, 
88,132;  Nassau  64,351. 

Dedotte  le  spese,  l’enlrata  netta  dello  Zoliverein,  da  ripartirsi  'fra  i suol 
membri,  abbraccia  tali.  25,218,046,  dazii  di  entrata;  tali.  498,054,  dazii  di 
uscita  e transito;  insieme,  tali.  23,746,080.  * 

Proporzionatamente  al  numero  degli  abitanti,  la  Prussia  su  questa  somma 
riceve  tali.  12,088,059;  il  Lussemburgo,  129,289;  la  Baviera,  3,102,736; 
ia  Sassonia,  1,408,747;  l’Annover,  2,441,641;  ii  Wurtemberg,  1,159,308; 
Badcn,  895,818;  l' Assia  Elettorale,  484,225;  il  Granducato  di  Assia,  578,689; 
la  Turingia,  708,556;  Brunswick,  169,047;  Oldenburgo,  507,735;  Nassau, 
292,200. 

Gli  Stati  seguenti  ban  da  rendere  sulle  somme  che  hanno  esatte:  la  Prussia, 


(1)  V.  Moniteur  del  22  settembre. 

(2)  V.  principalmente,  Il  Zoliverein , o V Unione  delle  dogane  di  Prussia  e degli  Siali 
tedeschi , di  Paugère,  Parigi  1859;  e /.'Associazione  doganale  tedesca,  di  Bicbelot. 

(3)  § 145,  nota  a. 

(4)  Journal  de  Frane  fori.  Iti  aprile  4858. 
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5,  514,140;  la  Sassonia  1,095,654;  Drunsvick  83,105:  Francfort,  678,262; 
in  tutto,  5,370,14 1 , che  si  ripartiscono  nel  modo  seguente:  Lussemburgo, 
127,240;  Baviera,  2,357,136;  Annover,  785,565;  Wurteinberg,  751,195; 
Baden,  362,002;  Assia  Elettorale,  226,603;  Assia  Granducale,  20,142;  Tu- 
ri ng  a,  386,980;  Oldenburgo,  146,616;  Nassau,  226,662. 

• L'Associazione  germanica,  secondo  la  definizione  d'uno  scrittore  prus- 
siano (1),  è la  riunione  di  parecchi  Stati  sovrani,  ad  una  legislazione  uniforme 
di  dogane,  e ad  una  tarilTa  comune,  mediante  la  soppressione  delle  linee  do- 
ganali intermedie,  e la  proporzionale  ripartizione  delle  entrate  derivanti  dalla 
tarilTa  comune  >. 

La  base  della  ripartizione  è il  numerò  degli  abitanti.  Il  principio  della  libertà 
di  tra  (Fico  fra  gli  Stati  [associati  soffre  nondimeno  tre  eccezioni  (2): 

1°  riguardo  agli  articoli  di  privativa  sovrana,  il  sale  e le  carte  da  giuoco; 

2°  riguardo’  a quelli  che  non  possono  passare  da  uno  Stato  all'altro  senza 
pagare  la  differenza  tra  i rispettivi  dazii  di  consumo.  Questi  son  sei  : la  birra, 
l’acquavite,  il  tabacco,  il  mosto  di  uva,  il  vino,  e l'orzo  residuale  della  birra, 
pagano  un  dazio  di  panificazione,  cioè  uguale  alla  differenza  tra  quello  che 
colpisce  la  merce  nel  luogo  a cui  si  destina,  e quello,  minore,  che  la  colpisce 
nel  luogo  di  sua  origine. 

Questo  dazio  di  pariQcazione  non  può  sorpassare  il  dazio  di  consumo  stabilito 
in  Prussia  sui  medesimi  articoli. 

3°  riguardo  agli  oggetti  che  non  si  potrebbero  introdurre  in  uno  Stato 
senza  violare  il  dritto  di  proprietà  risultante  da’ Brevetti  d'invenzione  accordati 
in  questo  Stato. 

Il  sistema  delle  dogane  austriache  negli  ultimi  anni  ha  ricevuto  molti  perfe- 
zionamenti. 

Una  patente  imperiale  del  7 giugno  1850  ha  dapprima  distrutto  la  linea  di 
dogane  interne,  che  Un  allora  separava  l'Ungheria  e paesi  adiacenti  dal  resto 
dell'Impero. 

L’anno  appresso  (6  novembre  1851),  una  nuova  tariffa  semplificata  sop- 
presse le  proibizioni,  attenuò  i dazii  protettori,  e.  facilitò  l'introduzione  delle 
materie  grezze. 

Infine,  nel  1853  si  è concluso  un  trattato  di  commercio  con  loZollverein,  e si 
promulgò  una  nuova  tariffa. 

Il  trattato  de!  19  febbraio  1853  ha  piantato  il  principio  della  assoluta  libertà 
de'cambii  per  i prodotti  grezzi,  e della  reciproca  ammissione,  sotto  dazii  mode- 
rati, delle  manifatture,  tra  l'Austria  e lo  Zollverein. 

La  tariffa  del  5 settembre  1853  ha  soppresso,  salvo  poche  eccezioni,  i dazii 
di  uscita  e quelli  di  entrata  sulle  materie  grezze,  ed  ha  attenuato  di  piò  certi 
dazii  protettori  della  tariffa  del  1851. 

L’entrata,  nell’anno  amministrativo  1828  (3)  ora  stata,  di  lordo,  fio- 
rini 13,605,438. 


(1)  Citazione  di  Faugère,  pag.  SO. 

(2)  Ivi , pag.  52. 

(3)  Si  tratta  del  periodo  dai  1"  novembre  1827  al  31  ottobre  1828. 
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Nel  1847,  è stata  di  fior.  25,007,835,  il  che  suppone  un  aumento  annuo  di 
fior.  494,802.  Nel  1851  si  scese  a fior.  21,785,400,  a causa  della  soppres- 
sione della  dogana  di  Ungheria.  Nondimeno,  oltre  alle  conseguenze  politiche  di 
questo  provvedimento,  ne  risultava  un  aumento  annuo  di  fior.  483,527  tra  il 
1847  e il  1851.  L'aumento  dal  1852  al  1856  non  è più  stato  in  media,  che  di 
fior.  226,744.  Bisogna  attribuire  un  tal  relativo  decremento  alla  attenuazione 
de'  dazii  di  entrata  sullo  zucchero  straniero,  atteso  i progressi  della  manifattura 
indigena;  più  ancora  all'unione  doganale  con  Parma  e Modena,  che  ha  abo- 
lito i dazii  d'importazione  riscossi  sulle  merci  de'due  ducati;  iuline,  alla  sop- 
pressione quasi  totale  de' dazii  di  esportazione,  ed  alla  grande  diminuzione 
di  quelli  d’entrata,  risultanti  dalle  tariffe  del  1851  e 1855.  Vi  è stato,  per 
esempio,  un  decremento  de)  46  per  100  alfiucirca  sui  prodotti  di  esportazione 
dal  1851  al  1856. 

L'azione  benefica  delle  nuove  tariffe  sufficientemente  risulta  da  ciò,  che  i 
catnbii  si  souo  accresciuti,  e da  ciò  che  i valori,  soggetti  ai  dazii  di  esportazione 
ed  importazione,  si  sono  elevati,  da  281  milioni  di  fiorini  nell’anno  1851,  a 
550  milioni  nel  1856,  o 522  milioni,  deducendoue  ciò  che  era  filetto  della 
annessione  doganale  di  Parma  e Modena. 

Una  parte  di  questo  aumento,  è vero,  si  attribuisce  ad  una  più  esatta  estima- 
zione dei  valori;  ma  dal  paragone  delle  quantità  di  cotone  e di  pannilani  im- 
portate, risulta  pure  la  prova  di  un  considerevole  aumento  di  commercio  (1). 

11  prodotto  lordo  delle  dogane  austriache,  nel  1856,  è stato  di  fio- 
rini 22,919,129,  sui  quali  i dazii  di  esportazioue,  posti  principalmente  sulle 
sete  grezze,  figurano  per  fior.  624,755,  e quelli  di  transito  per  fior.  79,922. 

Le  spese  di  riscossione  ascesero  a fior.  3,201,455,  e perciò  il  prodotto  netto 
fu  di  fior.  19,717,684  (2). 

Secondo  Rau,  i dazii  puramente  fiscali  all'imporlazione  degli  zuccheri,  caffè, 
spezie  ed  acquaviti,  nel  1858  han  fruttato  il  55  per  100  della  totale  entrata  dei 
dazii  d’importazione  nella  dogana  austriaca. 

1 dazii  puramente  protettori,  sui  ferri  e, -Mille  materie  di  lane  e coloni,  for- 
merebbero il  28  per  100  della  medesima  somma  (5). 

1 dazii  doganali  figurano  per  somme  diverse  nei  bilanci  di  quasi  tutti  gli 
Stati. 

Sinclair,  nella  sua  Analisi  delle  sorbenti  di  reddito  pubblico,  dice  che  questi 
dazii,  ai  suoi  tempi,  erano  una  fra  le  principali  imposte  della  Danimarca.  Se- 
condo quanto  sappiamo  sull’attuale  bilancio  di  quel  regno,  noi  vediamo  che 
esso  in  parte  si  alimenta  alla  stessa  sorgente  (4).  Le  dogane,  confuse  con  al- 
cuni altri  redditi  accessorii,  nel  bilancio  del  1854-55,  son  porlate  per  una  somma 
(netta,  a quanto  sembra:  ùberschuss)  di  ristuli.  6,558,700,  sopra  un’entrata 
totale  di  17,553,548. 


(1)  Tafeln  zur  statistici 1 de t Steuerwesens,  pag.  286-8. 

(*)  Ivi,  pag.  283. 

(3)  g 430,  nota  a. 

(4)  Giov.  Payne,  nella  sua  Epitome  of  history,  indica  l'origine  delle  dogane  in  Da- 
nimarca come  posteriore  alla  rivoluzione  del  1660  (pag.  SO}. 

Econorn.  2»  serie.  Tono  IX.  — 37. 
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Negli  Stati  romani,  la  tariffa  doganale  si  è modi  (Irata,  in  senso  liberale,  nel- 
l'anno 1855,  per  50  o 00  artieoli;  e gli  effetti  di  siffatta  riforma  non  furono 
infruttuosi,  se  si  paragonano  i prodotti  dell'anno  anteriore  al  1 0 giugno  1855, 
con  quelli  dell'anno  terminalo  col  31  maggio  1856.  Lo  zucchero,  alla  ragione  di 
3.60,  e di  2 scudi,  per  100  libbre,  dazio  di  dogana  e di  consumo,  aveva  pro- 
curato 264,927  scudi,  nell'atino  terminato  al  1°  giugno  1855.  L'imposta  di- 
minuita a 1.50,  diede  scudi  380,703.  Il  caffè,  alla  ragione  di  4.80  e 2.80 
scudi,  avea  dato  scudi  74,245;  sulla  base  di  2 scudi,  ha  dato  95,936.  I caci, 
tassati  a 5 scudi,  ne  avevan  prodotto  27,476.  Il  dazio  diminuito  a 2.50,  ba 
reso  scudi  29,839.  1 tessuti  di  lana  e di  cotone  sono  entrati  pure  per  una  parte 
maggiore  nel  consumo,  ed  han  ripagalo  con  usura  al  Tesoro  romano  il  sacri- 
ficio fatto  sulla  quota  dei  darli  (1). 

Negli  Stati  Sardi,  il  prodotto  delle  dogane  e contravvenzioni,  che  nei  1847 
ascenderà  a L.  17,185,800,  nel  1852,  secondo  Librario  (2),  si  innalzò  a 
L.  19,500,000. 

li  bilancio  del  Regno  italiano  per  il  1862,  inserito  nell'annuario  del  1862, 
porla  una  previsione  di  fr.  64,000,000  per  le  dogane  ;3).  Si  assicura  che  gli 
zuccheri  ed  i caffè  rendono  il  terzo  di  questa  somma. 

In  Russia,  i dazii  dogauali  nel  1812,  secondo  M.  Tanski  (4),  rendevano  51 
milioni  di  rubli,  sopra  un’entrata  di  280  milioni.  Secondo  un  altro  documento, 
Il  prodotto  delle  dogane  russe  nel  1839  sarebbe  stato  di  92  milioni  di  rubli  in 
carta  (5). 

Infine,  taluni  ragguagli  che  si  riferiscono  ad  epoche  più  recenti,  danno 
31  milioni  di  rubli  (6),  e,  per  prodotto  medio  dal  1848  al  1852,  rubli 
29,519,000  d'argento  (7). 

In  lspagna,  è proverbiale  l’imperfezione  del  sistema  delle  dogane.  Dapprima 
manca  di  generalità,  e le  provinole  basche  ne  sono  eccettuale,  come  lo  sono  da 
certi  altri  tributi.  La  linea  continentale  non  è poggiala  sopra  la  Bidassoa,  ina 
sull'Ebro.  I cattivi  effetti  del  sistema  in  vigore  si  sono  ad  un  tempo  risentiti  dal 
Tesoro,  dall'industria  nazionale,  esageratamente  protetta,  e dai  consumatori. 

Il  loro  prodotto,  dopo  essere  stato  di  20  milioni  di  reali  nel  1727,  di 
52,888,528  nel  1772,  e di  159,108,172  nel  1789,  nel  nostro  secolo  era 
ricaduto  molto  al  disotto  di  quest'ultima  somma,  il  che  ba  suggerito  il  pensiero 
di  rivedere  la  legislazione  doganale  nel  1849. 

Malgrado  le  crescenti  previsioni  dei  bilanci  dal  1845  al  1851,  che  hanno 


(1)  Devo  alla  cortesia  di  S.  E.  il  Card.  Antonelli  i quadri  di  cui  bo  estratto  le  ri- 
sultanze che  or  ora  bo  trascritte,  quadri  ebe  mi  si  sono  trasmessi  dal  conte  di  Rayneval 
uel  1856. 

(2)  Cenni  sulla  condizione  delle  finanze,  pag.  62. 

(3)  Pag.  381. 

(4)  Tableau  stalistique,  politique  et  maral,  du  sisléme  militaire  de  la  Russie,  Parigi 
1833,  pag.  21. 

(5)  Moniteur,  3 novembre  1834. 

(6)  Gazzetta  di  Augusta,  1855,  N°  23;  Annuaire  des  deux  monde*,  1858. 

(7)  Articolo  di  Tegoborski  nallt  fl ernie  des  deux  monde*,  del  1854.  Le  dogane  di 
Finlandia,  calcolate  per  un  prodotto  di  marchi  8,540,000,  dal  giornale  il  Nord  (3  aprite 
1861),  fanno  certamente  parte  di  questa  somma. 
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progressivamente  portato,  da  190  milioni  di  reali,  a 183,980,000,  il  prodotto 
delle  dogane,  gli  eiTelti  non  hanno  corrisposto  alle  speranze  dei  Governo  epa- 
gnuolo. 

Mei  1845,  il  prodotto  dei  derechot  de  arancel,  è stato  di  reali  107,899,449; 
e nei  1851  non  ha  sorpassato  la  somma  di  159,553,561  (1). 

Malia  tavola  dei  prodotti  dell'importazione  per  l'anno  1850,  noi  osserviamo 
che,  sopra  un  totale  di  146,705,957  reali,  la  metà  provenne  dai  cinque  arti- 
coli che  seguono: 


II  pesce  di  mare  ( bacalao ) 
Il  cacao  ....... 

Lo  zucchero  . . . . . 

I tessuti  di  lana  . . . 

I tessuti  di  cotone  . . . 


reai.  17,026,969 
• 16.991,924 

» 15.899,177 

. 15,024,287 

» 11,811,898 


11,85  per  100 
11,66 
10,92 
10,34 
7,86  (2) 


Sulla  tavola  dei  prodotti  del  1849,  ascendenti  a reali  110,086,919,  i risul- 
tati sono  diversi;  e in  capo  alla  lista  si  trovano  le  materie  segueuti,  che  danno 
esse  sole  una  metà  del  prodotto. 


Pesce  di  mare ; reai.  21,712,259  ■ 19;73  per  100 

Zucchero • 12,873,541  » 11,70 

Tessuti  di  lana - • 11,326,930  • 10,28 

Cacao » 9,678,607  > 8,69  (3) 


La  causa  di  siffatta  differenza  proviene  principalmente  dalla  introduzione  dei 
bambagini  in  grandi  quantità,  per  la  riforma  doganale  del  1849,  che  si  è ag- 
girata sopra  i tre  punti  seguenti: 

1°  Aumento  di  dazii  per  gli  articoli  di  generale  consumo  e di  difficile 
contrabbando  (4); 

2°  Diminuzione  dei  dazii  per  gli  oggetti  di  men  generale  consumo  e men 
facile  contrabbaodo  ; 

5°  Ammissione  di  certi  oggetti  di  cotone  manofatto,  fino  allora  vietati  (5). 

L’uno  fra  i nomi  che  indicano  i dazii  doganali  in  Ispagna,  quello  di 
Arance l,  sembra  indicare  che  il  sistema  di  questa  riscossione  risale  nella  peni- 
sola Iberica  fino  al  tempo  degli  Arabi. 

Sul  priocipio  del  1863  il  Governo  spagnuolo  ha  presentato  alle  Cortes  ua 
progetto  di  legge  sulla  riforma  delle  dogane.  Mol  non  sappiamo  ancora  qual 
esito  abbia  avuto  questo  progetto,  il  cui  testo  e la  cui  esposizione  di  motivi, 
brinata  da  Salaverria,  ministro  delle  finanze  del  Gabinetto  presieduto  dal  gene- 
rale O’Donnel,  si  sodo  pubblicati  nel  giornale  La  £»panat  7 gennaio  1865. 


(1)  Conte,  tom.  Il,  pag.  193-6. 

(2)  Conte,  Ivi,  lo  stalo  6 alla  fine  del  volume,  pag.  282. 

(3)  V.  in  Conte,  toni.  Il  lo  stato  c alia  fine  del  volume. 

(4)  É forse  in  virtù  di  questo  principio  che  il  oarhon  fossile  il  quale,  al  6"  ordine 
fra  i prodotti  del  1849,  avea  dato  r.  4,860,220,  nel  1830  ha  dato,  nello  stesso  ordine, 
r.  3, 883,879. 

(3)  V.  Cunte,  toni.  II,  pag.  195. 
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Secondo  i termini  di  questo  progetto,  il  Governo  deve  regolare  i dazii  di  en- 
trala e di  uscita  sopra  quattordici  basi  determinate. 

Giusta  la  prima  base,  devono  esser  franchi  di  dazio,  o solamente  tassati  per 
non  più  che  il  6 per  100,  le  materie  prime  e gli  agenti  naturali  di  produzione, 
come  carbone,  rame,  ingrassi,  oggetti  risultanti  da  una  semplice  operazione,  o 
da  un  procedimento  poco  costoso,  come  il  coke,  gl'ingrassi  artificiali,  lo  zolfo, 
le  spezie,  la  canapa,  il  lino,  la  seta  cruda,  le  macchine  a vapore  intiere,  le 
macchine  idrauliche,  elettriche,  ed  altre,  adoprate  come  motori  nelle  industrie 
agricola,  mineraria,  manifattrice,  i modelli  in  generale,  le  collezioni  d’oggetti 
scientifici  ed  artistici,  il  legname  da  costruzione  civile  e navale,  e da  alberatura 
di  bastimenti. 

Giusta  la  seconda  base,  van  soggetti  ad  un  dazio  dì  6 a 12  per  100  le 
materie  prime,  o agenti  di  produzioni,  la  cui  preparazione  richiede  procedimenti 
costosi,  o che  si  ottengono  con  operazioni  complicate,  le  macchine  non  com- 
prese nella  base  anteriore,  ecc. 

Giusta  la  terza,  le  merci  straniere,  che  non  hanno  consimili  nell'industria 
nazionale,  pagheranno  da  1 a 12  per  100. 

Giusta  la  quarta,  le  merci  straniere  consimili  a quelle  dell’industria  nazionale, 
che  non  si  producono  abbondantemente  in  Ispagna,  devono  pagare  da  12  a 
20  per  100,  eccetto  i ferri  che,  trovandosi  in  questo  caso,  sono  necessarii  per 
industrie  importanti,  e pagheranno  da  20  a 50  per  100. 

La  quinta  base  stabilisce  un  dazio  di  20  a 50  per  100  per  gli  articoli  di 
manifattura  straniera,  i quali  possano  far  concorrenza  alle  manifatture  nazio- 
nali prodotte  in  gran  copia,  eccetto  i cotoni  e i ferri  che  potranno  esser  lassali 
da  50  a 50  per  100. 

La  sesta  base  permette  l'imporlazioDe,  sotto  certi  dazii,  della  polvere,  delle 
calzature  e degli  abiti  fatti. 

La  settima  base  permette  la  libera  uscita  da  tutti  i prodotti  nazionali  , 
sotto  l’unica  condizione,  per  i minerali  e metalli , di  pagare  l’imposta  delle 
miniere. 

L'ottava  base  vieta  l'esportazione  del  sughero  dalla  provincia  di  Gerona,  dei 
cenci  di  cotone,  canape  e lino,  e del  legname  per  la  costruzione  navate,  salvo 
un  permesso  del  ministro  della  marma. 

La  nona  base  abolisce  parecchie  proibizioni  relative  all'entrata  delle  mani- 
fatture di  cotone. 

La  decima  base  regola  il  dazio  differenziale  di  bandiera,  alla  ragione  del  50 
per  100  riguardo  al  nulo,  ed  in  relazione  col  peso  delle  merci,  con  diminuzione 
progressiva  dopo  sei  anni. 

L’undecima,  dodicesima,  e tredicesima  base  si  riferiscono  alle  materie  ed  og- 
getti di  costruzioni  navali. 

La  quattordicesima  stabilisce  la  franchigia  pei  prodotti  delle  colonie  spa- 
gnuole  in  Asia,  America  ed  Oceania,  mediante  un  dazio  del  15  per  100,  in 
ragione  dell'imposta  di  coosoino  interno.  Ciò  sembra  un  gran  mutamento, 
comparativameote  alla  legislazione  anteriore,  la  quale,  secondo  l’Esposizione 
dei  motivi  della  riforma,  gravitava  sugli  zuccheri  delle  Aulille  spaguuole  con 
un  dazio  di  8 reati  per  arroba,  equivalenti  da  28  a 54  per  100  dei  valore,  e 
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le  acquaviti  di  canna  con  un  dazio  di  6,35  per  arroba,  equivalente  aJ41  per 

100  (1). 

Le  ultime  quattro  basi  hanno  un'importanza  accessoria. 

Il  prodotto  grezzo  delle  dogane  in  Isvezia,  è stalo  portato  come  segue: 


Anno  1855  a 

. 1856  a 

• 1857  a 

• 1858  a 


Risi.  11,956,948 
. 15,782,522 

. 11,182,879 

. 8,551,829 


Il  prodotto*  degli  otto  primi  mesi  del  1849  ha  sorpassato  quello  dei  mesi 
corrispondenti  nel  1858,  per  rist.  2,818,785. 

L'anno  1858  ha  sofie  rio  la  crise  mercantile  del  1857,  le  diminuzioni  di 
tariffa  decretate  nel  1857,  ed  i rimborsi  fatti  alla  cassa  di  commercio  e di  na- 
vigazione ( Handel-och  Sjofonden ). 

Per  l'anno  1859  il  prodotto  grezzo  delle  dogane  si  è calco- 
lato in  Rist.  10,000,000 

Le  sue  spese  di  riscossione « 1,800,000 


Prodotto  netto Rist.  8,200,000 

Nel  1858,  primo  anno  della  nuova  tariffa  doganale,  la  deficienza  sulle 
somme  del  bilancio,  comparativamente  a quello  del  1857,  ascese  a ristai— 
Ieri  948,170;  ma  già  l'anno  1859  presenta  un  eovrappiù  di  rist.  2,000,000 
almeno  (2). 

La  tariffa  delle  dogane  svedesi  del  18  dicembre  1857  abbraccia  il  dazio  di 
importazione  sulle  acquaviti,  sulla  birra,  sui  sale,  sullo  zucchero,  sul  tabacco, 
sugli  olii  e i grassi,  sulle  acque  minerali  o medicinali,  sui  vini,  sui  tessuti  di 
seta,  di  cotone,  di  lana,  di  lino,  di  canape,  di  peli  e di  crini.  Ammette  pure 
dazii  di  uscita,  sul  ferro,  sul  rame,  sol  minerali  c sui  legnami. 

Le  previsioni  del  bilancio  nel  Belgio,  adottate  per  il  1860,  abbracciavano  una 
somma  di  14  milioni  per  dazii  di  entrata,  e 25,000  per  dazii  di  uscita. 

Nei  Paesi-Bassi  i dazii  di  entrata,  uscita,  transito  e navigazione,  dovevano 
dare  nel  1849  fior.  4,716,000  (3).  Ma  soppresso  il  diritto  di  transito  nel  1850, 
ed  adottata  una  tariffa  più  liberale,  in  virtù  della  legge  15  agosto  1862  (4), 
probabilmente  questo  prodotto  si  è in  seguilo  diminuito. 

Noi  ignoriamo  ciò  che  rendano  le  dogane  in  Turchia,  ma  nella  tariffa  conve- 
nuta al  5 dicembre  1861  tra  la  Francia  e la  Turchia,  osserviamo  che  l’espor- 
tazione di  molti  prodotti  è tassata  negli  Stati  del  Sultano.  Allato  a 220  articoli 
tassali  all’entrata,  ne  troviamo  457  tassati  all'uscita.  Fra  essi  figurano  princi- 


pi Per  lo  zucchero  delle  Filippine  il  dazio  non  era  che  di  due  reali  per  arroba. 
Secondo  Dourslher,  V arroba,  essendo  un  quarto  dei  quintale  spagnuoio,  equivale  a 
ebilogr.  41.812. 

(2J  Posl-Tidningar,  N°  291,  9 dicembre  4859. 

(3)  Engels,  pag.  334. 

(4;  Nella  nuova  tariffa  non  v'  è più  dazio  di  esportazione , che  sui  cenci , i quali 
pagano  5 fiorini  per  400  chil.  1 dazii  in  generale  sono  ad  color em. 
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palmento  i vereali,  le  sementi  oleoginose,  le  sete,  le  lane,  i coloni,  le  droghe, 
varii  liquidi,  i frutti,  i metalli  grezzi  e lavorati,  le  pelliccie,  varii  commestibili, 
le  pelli  e cuoia,  i legnami  diversi,  e varii  prodotti  di  manifattura.  Parecchi 
oggetti  consimili,  riguardo  allo  loro  natura,  se  non  riguardo  alla  loro  origine, 
si  trovano  pure  uella  tariffa  degli  oggetti  tassati  alla  importazione  in  Turchia, 
fra  cui  figurano  pure  specialmente  le  carte,  i cristalli  e vetri,  le  derrate  co- 
loniali, i zuccheri  raffinali,  e le  chincaglie. 

itiguardo  alle  dogane  si  possono  stabilire  taluni  priucipii  analoghi  a quelli 
che  reggono  la  scienza  delie  assise,  o dazii  sul  consumo  interno.  _ 

Vi  sarebbero  gravi  inconvenienti  a stabilire  dazii,  anche  poco  considerevoli, 
sugli  oggetti  di  consumo  indispensabile  venuti  di  fuori,  come  ve  ne  sono  a 
stabilirne  su  quelli  che  si  producono  nel  paese. 

Si  può  notare,  a tal  proposito,  l’idea  ingegnosa  e curiosissima,  ma  poco  eco- 
nomicamente utile,  che  ha  fatto  nascere  la  scala  mobile  sui  cereali.  Essa  si 
propose  di  non  troppo  aggravare  le  condizioni  della  pubblica  sussistenza  nei 
tempi  di  gran  carestia;  ma  la  mobililà  del  dazio  ha  avuto  il  funesto  incon- 
veniente dì  far  render  dubbie  le  previsioni  degli  importatori  dall'estero. 

bau,  stabilendo  il  principio  del  favore  dovuto  in  materia  doganale  agli  og- 
getti di  prima  necessità,  estende  un  tal  beneficio  sulle  materie  utili  alla  salute, 
e sopra  alcuni  altri  oggetti,  ii  cui  basso  prezzo  sia  desiderabile,  notando  che 
nondimeno  l’oppio  ed  il  riso  sono  fortemente  tassali  in  varii  paesi,  come  nella 
Russia,  nella  Gran  Orelagua,  nello  Zollverein,  ed  iu  Austria  (1). 

(Ju  principio  generalmente  accettato,  e già  piantato  nel  secolo  XVII  dall’in- 
gegnoso Petty  (2),  si  è che  i dazii  doganali  devono  essere  lievissimi  sulle  ma- 
terie prime  adoperate  nelle  manifatture  nazionali. 

Mac  Gulloch  ha  osservato  che  questo  principio  fa  sconosciuto  in  Inghilterra, 
quando  si  stabilirono  i dazii  sulla  lana  e sul  cotone,  che  poi  furono  aboliti 
nel  1844  e 1845.  Egli  ha  mostrato  l'inconveniente,  sotto  lo  slesso  riguardo,  dei 
dazii  sulla  seta  che  esistevano  prima  del  1824,  e la  cui  diminuzione  in  quel 
tempo  e poscia  agevolò  di  molto  il  progresso  delle  seterie  inglesi.  Egli  ha  pure 
biasimalo  i dazii  sul  legname  da  costruzione,  che  per  altro,  dopo  il  1842,  hanno 
avuto  successivo  alleviatigli  (5). 

Da  un'altro  lato,  si  è fatto  osservare  che  il  favore  accordalo  alle  materie 
prime  dui)  ha  geueralmeute  permesso  di  assoggettarle  fuorché  a'  lievissimi  dazii, 
quaud’auche  queste  materie  erano  iu  se  medesime  preziose  (4). 

L’incidenza  dei  dazii  doganali  è affano  contraria,  secondo  che  si  tratti  delia 
eutrata  o dell'uscita. 

1 dazii  U’importaziooe  pesano  sui  consumatori  interni,  e quelli  all'esporta- 
zione pesano  sui  consumatori  slranieri. 

Mac  Cuiloch  crede  tuttavia  che,  se  la  dimanda  d’un  oggetto  importalo  subisce 
un  grande  aumento,  come  del  doppio  o triplo,  il  dazio  all’entrata  gravila  sui 
venditori  stranieri,  giacché  il  prezzo,  in  tal  caso,  non  è più  determinato  dal 


(i)  $ 4SI,  nota  b. 

(2J  franalo  delle  lasse  e contribuzioni,  cap.  VI,  §9. 

(3)  Mnc  Cuiloch,  |iag.  223  c 224. 

(4)  V.  la  nota  d del  § 431  di  Rati. 
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costo  di  produzione,  ma  dal  rapporto  tra  l'offerta  e la  domanda,  ed  è alto  abba- 
stanza per  indurre  tutti  i possessori  a spedire  le  . loro  derrate  senza  badare 
alla  tassa  (1). 

Importa  tuttavia  il  notare  che,  anche  in  tal  caso,  la  soppressione  del  dazio 
accrescerebbe  il  guadagno  del  venditore,  e che,  accelerando  cosi  l'importazione, 
farebbe  ben  presto  calare  il  prezzo  nell’interno  del  paese;  il  che  mostra  che 
il  dazio  ha  sempre  qualche  effetto  sulla  posizione  del  compratore  e sulle  con- 
dizioni del  mercato. 

Quanto  al  profitto  de’ dazi!  d’importazione,  esso  appartiene,  secondo  le  specie 
degli  oggetti  tassati,  al  Tesoro,  ai  produttori  nazionali,  agli  esteri,  o ad  en- 
trambi in  un  tempo. 

Giova  al  Tesoro,  quando  si  tratta  di  dazii  imposti  con  uno  scopo  esclusiva- 
mente fiscale  sopra  cose  che  non  si  possano  produrre  in  paese. 

Giova  esclusivamente  a'  produttori  nazionali,  quando  costituisce  una  prote- 
zione assoluta,  vietando  il  commercio  esterno. 

Giova  insieme  ai  Tesoro  ed  a’ produttori  nazionali,  quando  non  è alto 
abbastanza  per  impedire  ogni  importazione,  ma  soltanto  la  restringe  (2). 

1 dazii  di  esportazione  cadono  sugli  stranieri,  allorché,  per  il  prezzo  degli 
oggetti  sui  mercati  esteri,  i venditori  possono  far  sopportare  il  peso  dei  dazio 
a'  compratori  stranieri.  Da  un  tale  aspetto  si  considerava  nel  secolo  scorso  il 
dazio  di  esportazione  sui  carboni  inglesi.  In  una  Memoria  sull’amministrazione 
delle  finanze  inglesi,  attribuita  a Grenville  (Magonza  1768),  si  dice  che  quel 
dazio  era  « una  lassa  sui  tintori,  distillatori,  vetrai,  magnani,  ed  altri  artigiani 
de'paesi  stranieri  >.  il  anche  sotto  codesto  aspetto,  che  Conte  ha  approvato  vari! 
dazii  di  esportazione  stabiliti  a Cuba,  su  talune  derrate  indigene  che  formano 
quasi  un  monopolio  di  quella  ricca  provincia. 

Quando  un  tal  effetto  è impossibile,  i venditori  soffrono  la  perdita  (3),  ed  il 
prezzo  degli  oggetti  tassati  si  abbassa  nell'Interno  del  paese,  ciò  che  è talvolta 
lo  scopo  vagheggiato.  Se  si  tratta  d’una  produzione  la  cui  quantità  si  possa 
agevolmente  diminuire,  l'effetto  avviene  in  quest’ultimo  senso;  e infine,  se  la 
restrizione  del  prodotto  è difficile,  come  può  accadere  per  il  legname,  o altri 
prodotti  essenzialmente  collegati  allo  stato  del  suolo,  il  dazio  di  esportazione 
graviterà  sulla  rendita  del  suolo  (4). 

1 dazii  di  esportazione  si  sono  in  generale  giustificali,  per  esempio  quello 
de’ cereali  e del  legno,  con  l’idea  dell’utilità  di  proteggere,  non  i produttori,  ma 
i consumatori,  o anche  agevolare  certe  industrie  per  mezzo  del  basso  prezzo 
«Ielle  materie  grezze  (come  i cenci  e le  scorze  da  concia),  o ancora  agevolare 
l’acquisto  di  certi  oggetti,  che  non  si  producano  per  se  stessi  e nou  si  moltipli- 
cano a volontà,  come  i residui  animali,  le  pelli,  le  ossa  (5),  cose  da  conside- 


(1)  Taxation,  pag.  S09. 

(i)  Rau,  § «8. 

(3)  Ciò  è avvenuto  quando  gli  Inglesi  nel  1833  stabilirono  un  dazio  all’uscita  della 
cannella  da  Ceylao.  Il  commercio  ne  rimase  ristretto.  Ruu,  § 4SI,  nota  a. 

(4)  Itau,  g 453. 

(5)  Rau,  § 466. 
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rarsi  pure  come  materie  prime,  e che  a questo  titolo  sì  son  volute  ritenere  io  ' 

paese. 

Avvi  un  singolare  dazio  di  esportazione  sui  cani  di  forte  rana,  considerati 
come  possibili  strumenti  di  contrabbando,  e che  son  rimasti  tassali  quand'anche 
le  altre  specie  di  cani  furono  affrancate  (1). 

I drilli  di  transito  sarebbero  degni  di  favore  per  la  loro  inridenia,  giacché  in 
tutti  i casi  cadono  sugli  stranieri.  Ma  con  la  concorrenza  delle  grandi  linee  di 
comunicazione  in  Europa,  questi  dritti,  se  son  troppo  alti,  presentano  pericoli 
per  i paesi  rbe  li  adottino,  stornando  da  loro  il  trafllco  (2).  Quindi,  li  troviamo 
in  generale  lievissimi  <5),  e in  Francia  si  sono  anche  soppressi,  con  l'art.  6 della 
legge  9 giugno  1845. 

Le  spese  di  riscossione  de'  dazii  doganali  dan  luogo  a taluni  importanti 
riflessi. 

Esse  diminuiscono,  secondo  che  una  maggior  parte  delia  frontiera  sia  marit- 
tima o fluviale;  si  accrescono  secondo  che  essa  sia  pili  montuosa,  imboscata,  ed 
interrotta.  Kau  sostiene  che,  nella  baviera  Renana,  le  spese  di  riscossione,  so- 
pra una  entrala,  certamente  nella,  di  fior.  164,767,  un  tempo  ascendevano  a 
fior.  247,801  (4). 

L’autore  riferisce,  dopo  il  fatto  relativo  alla  Baviera  Renana,  che  verso  il  me- 
desimo tempo  la  Baviera  Transrenana,  costituita  in  lega  doganale  col  Wurtem- 
berg,  pngava  per  ispese  di  riscossione  sino  al  44  per  100  delle  sue  entrate 
doganali  (5). 

Altrove,  egli  calcola  codeste  spese  in  Francia,  senza  tener  conto  della  tassa 
sul  sale  riscossa  entro  il  raggio  delle  dogane,  nè  de’ drilli  di  navigazione,  per 
circa  15  per  100  nel  1859  ,6);  in  Austria  nel  1854-56,  circa  10  per  100; 
nel  Zollverein  1857,  circa  10,18  per  100;  e nella  Gran  Bretagna  soltanto  4 
per  100  (7),  ma  senza  contarvi  le  spese  della  sorveglianza  sulle  spiaggie.  In 
una  precedente  edizione,  l’autore  aveva  calcolato  al  9 per  100  le  spese  della 
dogana  inglese. 

Si  può  sperare  una  attenuazione  delle  spese  di  riscossione  , tanto  mag- 
giore quanto  più  sia  il  numero  degli  oggetti  che  il  sistema  doganale  ab- 
bracci; perchè  il  medesimo  numero  di  impiegati  basta  per  riscuotere  diffe- 


(1)  V.  il  decreto  del  5 dicembre  1857.  Una  giunta  del  Corpo  legislativo  ne  ha  propo- 
sto la  soppressione,  adottata  dal  Consiglio  di  Stalo,  nel  momento  in  cui  scriviamo  queste 
linee. 

(1)  Rau,  § +57.  • 

(3)  In  Francia,  il  dritto  di  tran-ito  era,  a scelta  del  proprietario,  di  25  cent,  per 
100  cb il.,  o di  15  cent,  per  100  fr.  del  valore  delle  merci.  — V.  ordinanza  del  29 
aprile  1831. 

(4)  In  una  Belaziooe  di  SI.  Collin  all'Imperatore  Napoleone  I al  ritorno  dalla  Grande 
Armala,  Relazione  che  si  può  consultare  negli  arebivii  del  Consiglio  di  Sialo,  si  legge 
che  la  dogana  nella  Corsica  aveva  prodotto,  nell'anno  XIII,  fr.  101,917.  21,  e che  le  spese 
si  erano  elevale  a fr.  9,489.  88. 

(5)  § 453,  noia  fr. 

(0)  V.  su  lai  punto,  qui  sopra  alla  pag.  72  e seg. 

(7)  § +*5.  “«la  c (+'  edizione).  Per  la  Spagna,  ved.  Conte,  da  noi  citalo,  lom  I. 
pag.  98. 
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reotisslme  somme:  è questa  una  riflessione  che  Rau  ha  ben  avuto  ragione 
di  sviluppare  (1). 

Il  pratico  ordinamento  delle  dogane  presenta  de’ punti  sur  qnali  è molto  op- 
portuno attirare  l'attenzione  de'  finanzieri  (4). 

Quiatione  importante  è quella  di  sapere  se  il  dazio  doganale  convenga'esser 
posto  in  ragione  delle  quantità,  o in  ragione  de’  valori. 

Contro  i dazii  ad  valorem  si  oppone,  che  gli  agenti  del  servizio  doganale  non 
conoscono  esattamente  il  prezzo  degli  oggetti  tassati,  nè  possono  rettificare  la 
dichiarazione  de'conlribuenli,  per  l'ordinario  inferiore  al  vero,  fi  dritto,  accor- 
dato agli  agenti,  di  comperare,  mediante  un  sovrappiù  aggiunto  al  prezzo  di- 
chiarato, le  merci  soggette,  non  è,  secondo  taluni  autori,  un  sufficiente  ri- 
medio. 

Vero  è che  il  dazio  a peso  o a numero  di  colli  ha  pure  lo  svantaggio  di 
favorire  le  qualità  preziose,  assomigliandole  alle  comuni;  ma  siffatto  inconve- 
niente si  può  attenuare,  determinando  nella  tariffa  parecchie  classi  negli  oggetti 
d'una  medesima  specie  , il-  che  soventi  porta  a complicatissime  definizioni, 
come  si  può  vedere  nella  distinzione  de'  Oli  e de’  tessuti  di  lino  e canapa  che 
si  legge  nella  tariffa  francese  (3). 

Se  la  riscossione  de' dazii  doganali  non  fosse  stala  cinta  da  precauzioni  e 
riguardi,  sarebbe  riuscita  onerosissima  al  commercio,  che  si  sarebbe  trovato  co- 
stretto di  pagare  alla  frontiera  le  considerevoli  tasse  che  possano  riferirsi  a 
masse,  più  o meno  importanti,  di  merci  straniere. 

Ma  questa  necessità  è stata  alleggerita  per  mezzo  di  ben  intese  facilitazioni. 

Dapprima,  si  è accordala  la  facoltà  di  non  pagare  il  dazio  se  non  quando  la 
merce  arrivi  al  suo  destino,  e cosi  le  formalità  all’entrare  sul  territorio  nazionale 
si  son  limitate  al  solo  stabilire  le  quantità  o i valori  a cui  il  dazio  sia  da 
applicarsi  (4). 

Un  punto  di  maggiore  importanza  nell’ordinamento  delle  dogane  è l’istitu- 
zione degli  emporii  o depositi,  ove  le  merci  soggette  a' dazii  si  possano  provvi- 
soriamente introdurre  in  franchigia,  Balvo  a pagarli  quando  escano  dal  deposito 
e si  vendano. 

11  sistema  de' deposili  (ìVaretiousing  System)  erasi  proposto  in  Inghilterra 
nello  scorso  secolo  dal  famoso  ministro  Walpole.  Ma,  o perchè  mal  si  sentis- 
sero gl’inconvenienti  del  pagare  i dazii  alla  frontiera,  o perchè  varii  interessi  di 
monopolio  si  sieno  intesi,  o perchè  l'indole  obbligatoria  del  deposito  ripugnava, 
o infine  perchè  lo  spirito  di  parte  vi  si  sia  insinuato,  Vexcise  settime  del  1733, 
che  abbiamo  accennato  di  sopra,  falli  del  tulio  (5). 


(f)  § m. 

(2)  ttau  ha  tratlato  parecchi  di  questi  punti  pratici  nella  111  parte  della  sezione  della 
sua  opera,  destinala  alle  dogane,  sotto  il  titolo  di  : Ordinamento  delle  dogane  ( Kinrich - 
tung  des  Zolluesens),  § 4.SH  a 462  ioclusiv. 

(3)  i dazi:  ad  valorem  $rr  le  laoe  in  Cocco  sono  stati  sostituiti  da  dazii  apecifici, 
col  decreto  19  gennaio  I85C. 

(4)  Rag,  § 461. 

(3)  Mac  Culloch  ha  dato  de’  ragguagli  sul  disegno  di  Walpole,  sui  suoi  motivi,  e 
sulle  muse  della  sua  ceduta.  Taxotion,  pag.  25  a 28.  — V.  pure  Georgian  dira,  1. 1, 
pag.  2 (Biografìa  di  Walpole). 
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L’uro  del  deposito  facoltativo  è oggi  introdotto  nella  legislazione  doganale 
de' più  illuminali  paesi  d’Europa,  ed  uflre  il  triplice  vantaggio,  di  evitare  l’aper- 
tura deile  balle  alla  frontiera,  permettere  che  il  dazio  si  paghi  a misura  che  la 
merce  si  venda,  ed  agevolare  la  riesportazione  io  franchigia  della  merce  de- 
positata, se  cosi  all'interesse  del  mercante  convenga  (1). 

Gli  emporii  son  depositi  pubblici.  Ma  in  Germania,  nelle  città  di  grand!  fiere, 
si  è introdotto  un  sistema  di  privati  depositi,  che  sembra  appoggiato  sul  prin- 
cipio di  un  conto  che  si  apra  a carico  di  certi  grossi  negozianti  (Contirunp) 
sotto  varie  condizioni  e malleverie. 

Il  sistema  do’  cinzii  all'importazione  delle  merci  straniere  non  ha  potuto  con- 
ciliarsi coji  l'incremento  delle  industrie  nazionali,  fuorché  attenuandosi  per 
mezzo  di  varie  immunità  o restituzioni  in  favore  delle  materie  grezze,  che  rice- 
vano uua  elaborazione  nel  paese  per  essere  riesportale  sotto  qualche  nuova 
forma. 

L'immonilà  risulta  da  ciò  che  in  Francia  si  chiama  ammissione  temporanea. 
La  restituzione  risulta  da  ciò  che  in  Inghilterra  dicono  drawback,  in  Germania 
riicktall,  in  Francia  prime. 

L'ammissione  temporanea,  regolata  fra  noi  col  decreto  17  ottobre  1857,  esi- 
steva già  da  parecchi  anni,  ma  in  modo  men  regolare. 

li  beneficio  di  questa  immunità  crasi  applicalo  nel  1856  sopra  una  somma 
di  libbre  16,764,959.  L’articolo  più  importante  era  stalo  il  grano,  venuto  di 
fuori  per  riesportarsi  sotto  forma  di  farina,  sino  a libbre  4,256,605.  1 semi 
oleaginosi  figuravano  per  circa  5 milioni,  il  ferraccio  per  1,685,103  (2). 

I premii,  o drawbaks,  hanno  una  parte  importante  nell'Industria  e nelle  fi- 
nanze de' grandi  Stati  moderni,  ed  inoltre  presentano  taluni  problemi  che  sono 
assai  delicati,  se  si  tien  conto  della  difficoltà  di  scoprire  la  corrispondenza  tra 
diverse  quantità  di  materie  comparate  prima  e dopo  la  trasformazione  che  se- 
para il  pagamento  de’dazii  eia  loro  restituzione.  L'industria  delle  trasformazioni, 
infatti,  è riuscita  soventi  a convertire  in  vero  guadagno,  ciò  che  in  apparenza 
era  una  semplice  restituzione. 

Nello  Zollverein  avvi  un  drawback  sui  tabacchi  riesportali  dalla  parte  di 
Svizzera.  Si  ammette  che  la  materia  prima  pesa,  per  il  tabacco  da  fumare,  5 
per  100  meno,  e per  quello  da  naso,  25  per  100  meno,  di  quanto  pesi  il  ta- 
bacco fatturato  (5j. 

La  lega  doganale  germanica  ba  pure  de'  drawback s sopra  una  materia  che 
forma  la  base  precipua  d'un'induslria  fiscale  in  diversi  paesi  (l'Olanda,  la  Gran 
Bretagna,  e la  Francia),  cioè  la  raffinazione  dello  zucchero. 

In  Francia  i premii  nei  1856  ascesero  alle  Bomme  seguenti: 

Zucchero  dalle  colonie  francesi Fr.  4,025,120 


Dall’estero • 24,651,254 

Pannilani 8,528,968 

Bambagini > 2,102,565 


(1)  R.u,  8 461. 

(2)  Quadro  generale  del  commercio  delle  Francia  Dell’anno  1856,  pag.  311. 

(3)  Bau,  3 462,  nota  h. 
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Lana  diala *. Fr.  850,809 

Saponi » 574,580 

Macchine  a vapore  per  le  navi 174,895 

Piombi  battuti  o laminati 166,753 

Cappelli  di  paglia  e di  Olire  di  palma  ....  • 1 10,550 

li  per  altri  oggetti  sono  ascesi  a somme  inferiori  a » 100,000  (1) 


Noi  abbiamo  procurato  di  dare  una  idea  generale  de'  darli  di  dogana  e delle 
principali  quistioni  che  il  loro  stabilimento  fa  sorgere.  Scura  aver  trascurato 
di  indicare  per  certi  dati  statistici  I più  notabili  elTetti  della  applicarione  di 
questo  ramo  de'  dritti  dscali,  ci  permetteremo  di  ricordare  al  lettore  che  non 
avvi  nel  sistema  delle  flnanre  alcuna  parte  la  quale  sla  più  mobile,  atteso  le 
vicissitudini  del  commercio,  le  relarioni  internazionali,  le  idee  economiche  che 
agiscono  sulla  composirione  delle  tariffe  doganali. 


LIBRO  SESTO 

IMPOSTE  SUGLI  ATTI 


PREAMBOLO 

Per  imposte  sugli  atti,  noi  intendiamo  le  tasse  stabilite  so  certi  fatti  più  o 
meno  accidentali  e regolari,  ma  che  in  generale  differiscono  dai  consumi,  per 
la  mancanra  di  periodicità  e continuità. 

Ciò  spiega  perchè  un  dotto  professore  di  Dritto  (2),  delineando  il  programma 
del  Diritto  amministrativo,  ha  separato,  anche  da'dazii  indiretti,  la  tassa  di 
bollo  e di  registro  che  egli  ha  chiamate  imposte  accidentali. 

Le  imposte  sugli  alti  differiscono  ancora  da’dazii  di  consumo  per  la  toro 
maniera  di  riscuotersi. 

1 consumi,  collegandosi  ordinariamente  alla  distribuzione  di  certi  oggetti  ma- 
teriali, possono  venir  tassati  per  mezzo  di  un  pagamento  che  si  faccia  antici- 
pare dal  produttore  o dal  distributore  della  derrata. 

Ma  gli  alti  della  vita  umana,  diversi  dai  consumi,  non  si  posson  tassare  che 
per  mezzo  di  un’obbligazione  prescritta  a coloro  che  li  eseguono. 


(1)  V.  il  Quadro  generale  del  commercio  francese  nel  1856,  pag.  xl.  Per  i cinque 
anni  seguenti,  si  consulti  quello  del  1861,  pag.  xlvi. 

(2)  Giulio  Mallein  , Considerazioni  sull  insegnamento  del  Diritto  Amministrativo , 
Parigi  1857,  pag.  210. 
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Tuttavia,  certe  tasse  di  codesto  genere  hanno  alcuni  ponti  di  contatto  con 
le  varie  tasse  di  cui  abbiam  finora  parlato. 

Cosi,  il  bollo  potrebbe  rannodarsi  a'  daz.ii  di  consumo,  giacché  sembra  stabi- 
lito sul  consumo  della  carta  prescritta  dalla  legge  per  la  validità  di  certi  atti. 
1 drilli  di  successione,  di  trasmissione  fra  vivi,  d'ipoteche  ecc.,  sembrerebbero 
pure  potersi  confondere  con  le  imposte  sui  beni,  e siffatta  intima  relazione  po- 
trebbe naturalmente  farli  considerare  come  un  seguito  di  quest'ullimi. 

Tuttavia,  non  é questa  che  una  somigliànzà  apparente.  In  realtà,  la  legge 
qui  non  intende  colpire  nè  il  consumo  della  carta  bollata,  nè  il  fondo  venduto 
o ereditalo;  ma  l'atto  medesimo,  la  mutazione,  che  essa  impone  immediatamente 
se  vuoisi,  ma  indirellamenle,  all'opposto  di  ciò  che  crede  G.  Garnier  (1),  non 
essendovi  una  preesistenza  di  ruolo  che  abbia  precedentemente  determinato  il 
nome  del  contribuente.  Quindi  è il  fatto,  non  il  mezzo  per  cui  vi  si  arriva,  ciò 
che  serve  di  base  alla  riscossione  dell'imposta.  La  legge  vede  in  certi  atti,  gran- 
demente rapaci  di  venir  tassati,  una  prova  d'agiatezza  o un  accidente  della  cir- 
colazione delle  ricchezze;  s'interessa  inoltre  alla  validità,  alla  durala,  di  certi 
atti;  e fa  pagare  le  formalità  richieste  a tal  uopo:  egli  è per  questi  varii  molivi 
che  son  tassati. 

Taluni  autori,  non  avendo  ammesso  peculiarmente  la  classe  delle  imposte 
sugli  atti,  sono  stali  indotti  a confonderle  arbitrariamente  (>:  noi  abbiamo  testé 
mostrato  che  potevano  esser  tentali  a farlo)  in  categorie  alle  quali  è difficile  col- 
legarle con  vincoli  abbastanza  saldi. 

Cosi,  Conte  ha  messo  le  imposte  di  tal  genere  esistenti  in  Ispagna,  fra  le 
tasse  dirette  sulle  persone  o sui  beni,  secondo  che  l'imposta  toccava  l’individuo 
senza  riguardo  alle  sue  sostanze,  come  il  dritto  riscosso  al  passare  la  linea  di 
Gibilterra,  o secondo  che,  come  quello  chiamato  derecho  de  htjpotecas,  si  pro- 
porzionava all'importanza  d’un  capitale  trasferito. 

La  differenza  non  manca  di  verità,  nel  senso  che,  in  certe  imposte  sugli  atti, 
si  complica  un  calcolo  relativo  ai  beni,  mentre  che  altre  sono  affatto  scevre  di 
un  tale  elemento. 

Ma,  nel  fondo,  queste  tasse  non  si  possono  considerare  come  dirette,  e la 
teoria  de’Bilanci  spagnuoli  e portoghesi,  che  sembrano  considerarle  sotto  un 
tale  aspetto,  quantunque  appoggiata  dalla  opinione  di  D’Audiffret,  a noi  par 
priva  di  fondamento. 

Lo  stesso  Conte  avrebbe  potuto  osservare  che  nessuna  delle  imposte  cosi  clas- 
sificate rientra  esattamente  nella  sua  definizione  della  imposta  diretta  (2),  cioè  : 
quella  che  il  fisco  riscuote  da’  contribuenti  medesimi  per  mezzo  di  poste  nomi- 
nali. Certo,  è ben  difficile  scoprire  la  posta  nominale  nel  prezzo  d'un  foglio  bol- 
lato; giacché  ciò  che  l'autore  spagnuolo  chiama  cosi,  non  sembra  differire  da 
ciò  che  noi  chiamiamo  ruoli  nominativi,  e la  cui  esistenza  costituisce,  pe’nostri 
scrittori  di  dritto  amministrativo,  il  carattere  fondamentale  delle  imposte  dirette. 

Infine,  s'egli  è ancora  ammessibile  per  qualche  mente  che  certune  delle  tasse 


(1)  Elementi  delle  finanze,  pag.  G8.  £ nondimeno  questa  la  dottrina  finanziaria  del 
Portogallo. —V.  la  nostra  Storia  delle  imposte  generali,  ecc.,  pag.  7. 

(2;  Tom.  Il,  pag.  29.  . - 
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qui  contemplate  si  possono  comprendere  in  altre  categorie,  la  nostra  classe  delle 
imposte  sugli  olii  non  lascierà  di  essere  giustificala,  perchè  ve  ne  sono  delle 
altre  che  non  si  potrebbero  collocare  io  alcuna  delle  specie  che  finora  abbiamo 
descritte:  tali  sono  quelle  tasse  sui  matrimonii,  che  gli  Olandesi  e gl'inglesi 
usarono  per  qualche  tempo;  i dritti  sugli  alti  amministrativi  o giudiziarie,  quelli 
sulla  verificazione  di  pesi  e misure,  ecc.  meno  importanti,  senza  dubbio,  finan- 
ziariamente che  i dazii  di  consumo,  ma  d'una  importanza  troppo  grave,  e di 
una  somiglianza  troppo  spiccata  fra  loro,  per  non  doversene  fare  una  specie 
a parte. 

Se  l'esistenza  di  certe  imposte  da  doversi  chiamare  imposte  sugli  alti  ci  è 
sembrata  incontestabile,  la  loro  suddivisione  ci  è sembrata  difficile. 

Le  imposte  sugli  atti  sono  principalmeote  stabilite  sopra  gli  scritti.  Egli  è con 
alti  di  tal  genere,  che  le  mutazioni  di  proprietà  sono,  ordinariamente  e spesso 
necessariamente,  effettuale;  e le  tasse  impostevi,  ricevendone  una  certa  somi- 
glianza con  le  tasse  sui  beni,  possono  divenire  feconde  per  il  Tesoro  pubblico, 
proporzionandosi  ai  beni  che  son  l'oggetto  della  mutazione. 

La  moltiplicilà  e varietà  degli  atti  scritti,  possibili  a tassarsi,  il  numero  degli 
atti  d'ogni  maniera  che  son  capaci  di  esserlo,  rendono  la  loro  suddivisione  moltu 
più  difficile  di  quel  che  sia  quella  delle  imposte  finora  studiate;  e noi  siamo 
ben  lungi  dal  credere  che  la  migliore  di  tutte  sia  quella  che  noi  abbiamo 
adottata. 

Una  fra  le  difficoltà  di  siffatta  materia  deriva  dall'ambiguità  del  punto  di 
veduta,  in  cui  si  è collocato  sovente  il  legislatore. 

Si  sa  che  in  Francia,  per  esempio,  la  legge  non  ha  positivamente  dichiarato 
di  volere  assoggettare  ad  un'imposta  la  vendita  degli  immobili,  ma  ha  soltanto 
attribuito  un  prezzo  alla  formalità  del  registro,  senza  la  quale  la  veudita  degli 
immobili  non  poteva  conseguire  alcuna  solidità. 

Da  ciò  è venuto  che  taluni  autori,  come  Hau,  non  vedono  nella  tassa  del  re- 
gistro altro  che  certi  dritti  speciali , in  tedesco  delti  Gebtìhren,  e che  sono 
tanti  emolumenti  che  si  pagano  per  servizii  dallo  Stato  renduti. 

Non  ammettendo  una  classe  speciale  d'imposte  sugli  atti,  ma  semplici  emo- 
lumenti di  tal  natura,  Rau  ha  suddiviso  i Gebuhren  in  ragione  dei  rami  di  pub- 
blica amministrazione,  ai  quali  sono  aggregali  i servizi  così  tassati  di  una  re- 
tribuzione (1). 

Egli  riguarda  i dritti  di  bollo  come  indistintamente  collegati  a’  varii  rami  di 
pubblica  amministrazione,  e poi  distingue: 

1°  1 dritti  cavati  dalla  giurisdizione,  ai  quali  fa  appartenere  le  mutazioni 
di  proprietà,  le  ammende,  i dritti  giudiziari!. 

2"  I dritti  cavali  dalla  polizia , come  quelli  de’  passaporti,  permessi  di 
caccia,  contribuzione  agli  arginamenti; 

5°  I dritti  cavati  dall'interesse  della  difesa  dello  Stato,  come  le  spese  col- 
legate alla  liberazione  dal  servizio  militare; 

•4°  1 dritti  relativi  all’Economia  pubblica,  come  pedaggi,  privative,  tasse 
di  consolalo  ecc. 


(1  )iFinanzwissenschaft,  $ 230. 
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5°  I drilli  relativi  alla  morale  formazione  del  popolo,  come  dispense  eccle- 
siastiche e lasse  scolastiche. 

Senza  negare  ciò  che  siavi  d’ingegnoso  in  questa  partizione,  diremo  che  essa 
non  ci  soddisfa;  e,  solfo  certi  riguardi,  ci  sembra  supporre  anche  una  legisla- 
zione civile  diversa  dalla  nostra,  ioquanlochè,  per  esempio,  i drilli  sulla  mu- 
tazione della  proprietà  si  collegherebbero  tulli  olla  giurisdizione  graziosa. 

Da  tali  riflessi  noi  siamo  stati  indolii  ad  un  sistema  diverso,  considerando 
piò  la  natura  degli  alti,  che  la  loro  destinazione,  o il  pretesto  su  cui  la  tassa 
si  appoggi.  Del  resto,  noi  lo  abbiamo  già  adottato,  quando  considerammo  il 
dritto  della  patente  come  ua'imposla  sui  guadagni  presunti,  il  che  veramente 
ci  sembra  di  essere  (non  il  riscatto  della  liberta  industriale)  ciò  che  in  origine 
servi  di  base  ostensibile  e di  motivo  apparente  alla  tassa. 

Essendo  ie  imposte  sugli  atti  soventi  riscosse  per  via  del  bollo  e del  registro, 
noi  crediamo  dover  destioare  un  appositu  studio  a ciascuno  di  questi  due  me- 
todi flnanzisrii  (I),  prima  di  ripartire  minutamente  ed  analizzare  I diversi  atti, 
che  i legislatori  han  creduto  poter  gravare  d’imposta. 


CAPITOLO  PRIMO 

Del  Bollo. 

Secondo  Boxhorn  e Lang,  la  tassa  del  bollo  fu  inventata  nel  1624  da  un 
Olandese,  spintovi  dalla  promessa  di  un  premio,  offerto  dagli  Stati  Generali 
a colui  che  avrebbe  indicato  una  nuova  imposta,  feconda  per  il  Osco,  senza  riu- 
scire vessatoria  ai  cittadini  (2). 

Cibrario  (o.i  crede,  all'Incontro,  che  gli  Spagnuoli  sicno  stati  i primi  a servir- 
sene nei  tempi  moderni,  e un  letterato  spaguuulu  ne  ha  attribuito  l’origine  all'In- 
ghilterra (4).  Da  un  altro  lato,  questa  origine  sembra  rimontare  a Giustiniano, 
il  quale,  nella,  sua  Novella  44,  stabili,  per  mezzo  dell'obbligo  ie’ protocolli,  una 
formalità  consimile  a quella  del  bollo,  salvo  la  riserva  notata  da  Bau  (5). 


(1)  Riguardo  al  bollo  e al  registro,  io  ho  tratto  alcuni  ragguagli  da  un  istruttivo 
manoscritto  che  il.  Sorel,  antico  ufliziale  del  registro,  mi  ha  voluto  mandare,  con  una 
sponlaoea  cortesia  di  cui  lo  ringrazio. 

(2J  Nel  nostro  articolo  Umbre  et  Enregislretrunt  nel  Dii.  di  Economia  politica,  i let- 
tori troveranno  de’  ragguagli  collettivi,  una  parte  de’  quali  son  riprodotti  qui  e nella 
sezione  seguente. 

(3)  Origini  e prò  gretto  delle  i<fi(u;iuni  della  monarchia  di  Savoia,  parte  I,  pag.  301. 

(4)  Quevedo,  Notti  sivtgtiane,  traduz.  francese  di  Dom  Galeo,  pag.  114.  Citando 
quest’opera,  io  non  intendo  aiTennarne  l'autenticità,  vista  soprattutto  la  differenza  che 
passa  tra  il  suo  testo  e vani  tratti  analoghi,  contenuti  nel  primo  volume  delle  opere  di 
Quevedo,  pubblicate  a Madrid  nel  1791. 

(8)  $ 231  , nota  a. 
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Checché  ne  sia,  lo  scopo  della  lassa  si  trova  nettamente  definito  da  Smith. 
• I trasporti  di  capitali  o di  proprietà  mobili,  fatti  tra  vivi  ed  a prezzo  venale, 
sono  spesso  simulate  convenzioni  e possono  sempre  farsi  in  segreto.  Non  è dun- 
que agevole  il  tassarli  direttamente.  Si  son  lassati  indirettamente  di  due  ma- 
niere : la  prima,  esigendo  che  l'atto  in  cui  si  contenga  l'obbligazinne  di  pagare 
fosse  scritta  su  carta  o pergamena  che  abbia  soddisfatto  un  dato  dritto  di  bollo, 
sotto  pena  di  nullità  dell’atto,  ecc.  (1)  ». 

È da  aggiungere  che  all’utilità  fiscale  del  bollo  si  unisce  pure  una  certa  uti- 
lità giuridica,  nel  senso  che,  almeno  in  certi  paesi,  i marchi,  essendo  modificati 
di  tempo  in  tempo,  servono  a provare  la  data  degli  atti  scritti  sopra  carta  bol- 
lata. Custance  rileva  un  tal  vantaggio  del  bollo,  nella  sua  opera  sulla  Costitu- 
zione britannica. 

In  Francia,  il  governo  fa  fabbricare  sotto  la  sua  sorveglianza  una  carta  di 
peculiare  solidità,  portante  nella  sua  pasta  una  speciale  filigrana  ohe  indica 
l'anno;  la  carta  vien  poi  marchiata  negli  ulficii  del  bollo. 

La  tassa  del  bollo  fra  noi  ha  per  origine  immediata  le  forinole  stabilite  da 
Luigi  XIV  (editto  19  marzo  1675).  Un  secondo  editto  (aprile  1764)  sostituì 
generalmente  alla  forinola  un  marchio  che  variava  secondo  le  provincie. 

Con  la  legge  18  febbraio  1791,  l’Assemblea  Costituente  soppresseli  marchio, 
ed  istituì  la  carta  bollata  (2). 

Col  progredire  della  legislazione,  coll'ingrossarsi  de’Bilanci,  lo  scopo  primitivo 
della  tassa  del  bollo,  quale  lo  abbium  veduto  definito  da  Smith,  fu  esteso. 

Infatti,  con  la  legge  29  vendemmiarlo  anno  VI,  l’imposta  colpì  i giornali  e gli 
avvisi  (eccetto  quelli  del  Governo),  e in  generale  tutti  gli  scritti  periodici  trat- 
tanti quistioni  politiche. 

La  legge  15  brumaio  anno  VII,  che  è una  delle  più  Importanti  sulla  materia, 
stabilì  la  massima  che  la  tassa  di  bollo  cade  « su  tutte  le  carte  destinate  agli 
atti  civili  e giudiziarii,  senz’altre  eccezioni  fuorché  quelle  espressamente  enume- 
rate dalla  legge  ».  Questa  medesima  legge  stabilisce  tutte  le  malleverie  necessarie 
perché  la  tassa  del  bollo  non  venga  elusa,  scrivendo  diversi  atti  sopra  un  mede- 
simo foglio,  o troppe  linee  sopra  un  dato  spazio.  Fulmina  diverse  ammende  per 
le  contravvenzioni  alle  regole  decretate,  e determina  gli  obblighi  peculiari  di 
certi  pubblici  uffiziali  riguardo  all'uso  della  carta  bollata  (5). 

La  medesima  legge  ha  fissalo  le  dimensioni  de’  registri  e delle  carte  bollate, 
e il  loro  prezzo,  che,  con  quelle  del  28  aprile  1816  e del  2 luglio  1862,  è stato 
accresciuto. 

Ai  15  marzo  1817,  gli  annunzi  di  libri,  e quelli  relativi  ad  arti  e scienze, 
sono  stati  esentati  dal  bollo. 


(1)  Ricchezza  delle  nozioni,  tom.  II,  lib.  V. 

(2)  « Si  è cercata,  dice  Sorel,  l'origine  della  parola  timbri;  e gli  uni  ban  creduto  che 
derivasse  dal  martello  il  quale  marchiava,  per  similitudine  col  marchio  delle  campane 
prodotto  pure  a colpi  di  martello;  gli  altri  l'han  trovata  in  una  parte  dell’elmo  o dello 
scudo,  chiamala  pure  ti  mòre».  Certi  etimologisti,  per  altro,  fan  discendere  la  parola 
da  tintlnnabulum. 

(3)  V.  pure  gli  articoli  SO,  21  e 32  dalla  legge  2 luglio  1862. 


Digitized  by  Google 


592 


KSQt'IROU  Db  PAHIKL' 


IMPOSTE 


Venne  in  seguito  la  legge  del  15  maggio  1818,  la  quale  ha  esentato  dal 
bollo  gli  atti  e decreti  della  Amministrazione,  quando  non  portino  trasmissione  di 
proprietà,  e non  contengano  nè  aggiudicazione  nè  mercato. 

Ai  22  marzo  1822,  furon  colpite  le  cambiali.  La  legge  del  16  giugno  1824, 
sulla  quale  dovremo  tornare  parlando  del  registro,  diminuì  il  bollo  delle  carte 
di  commercio. 

Dopo  la  legge  14  dicembre  1830,  pochissimo  importante,  si  trova  quella  del 
24  maggio  1831,  che  riguarda  ancora  le  cambiali. 

La  legge  20  luglio  1837  portò  una  nuova  modificazione  a quella  di  bru- 
maio, esentando  dal  bollo  i libri  de'  banchieri,  negozianti,  ed  armatori. 

Una  legge  del  16  luglio  1840  dispensò  egualmente  le  opere  musicali.  Il  de- 
creto del  Governo  provvisorio  4 marzo  1848  liberò  i giornali  dalla  tassa  che  pa- 
gavano dopo  la  legge  dell’anno  VI;  ma  ciò  fu  per  poco  tempo,  giacché  ai  5 
giugno  1850  fu  ristabilita  pe'  giornali  ed  estesa  agli  annunzii.  Un  decreto  del 
17  gennaio  1852  innalzò  d'un  centesimo  questo  medesimo  dritto,  ed  un  atto 
del  25  agosto,  emanato  in  conseguenza  della  legge  finanziaria  del  1852,  assog- 
gettò gli  afflasi  dipinti  sui  muri,  che  fin  allora  erano  stati  liberi. 

Noi  abbiam  ricordate  le  più  importante  leggi  che  si  sieno  emanate  io  Francia 
sulla  lassa  di  bollo,  seguendo  l'ordine  cronologico.  Daremo  ora  una  descrizione 
dello  Stato  attuale  di  questa  tassa,  rimandando  il  lettore  alle  opere  speciali  se 
desidera  più  minuti  ragguagli. 

La  tassa  del  bollo  è di  due  specie:  bollo  di  dimensione,  o Osso,  cioè  tariffato 
a ragione  delle  dimensioni  della  carta,  e bollo  proporzionale , cioè  variabile  se- 
condo le  somme  espresse  negli  atti  che  son  soggetti  alla  tassa. 

1 dritti  di  bollo  secondo  la  dimensione,  che  in  virtù  della  legge  dell'anno 
Vili  variano  tra  fr.  1.  50  e fr.  0.  25,  per  la  legge  28  aprile  1816  (art.  62) 


son  fissati  così: 

Foglio  di  gran  registro fr.  2. 

» di  carta  grande » 1. 50 

» » media • 1 . 25 

• » piccola » 0.  70 

Mezzo  foglio  di  carta  piccola 0.  35 


La  legge  2 luglio  1862  (art.  17)  innalza  questi  dritti  a fr.3,  fr.  2,  fr.  1,50. 
Il  dritto  di  bollo  graduato  in  ragion  delle  somme,  e chiamato  proporzionale , è 
regolato  così  in  virtù  della  legge  5 giugno  1850,  riguardo  alle  cambiali, (biglietti 
all'ordine  ecc. 


Da  100  fr.  in  sotto 

. fr.  0.  05 

Al  disopra  di  100  e 

fino  a 200  inclusiv. 

. » » 10 

. 200 

300  . . 

. > • 15 

» 500 

400  . . 

. • . 20 

. 400 

500  . . 

. » » 25 

. 500 

1000  . . 

. . »[?30 

» 1000 

2000  . . . 

• 

• » 1. 

» 2000 

3000  . . 

. . 1.  50 

e cosi  di  seguito  nella  stessa  proporzione  e senza  frazioni. 
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Il  dritto  del  bollo  di  dimensione  cade  generalmente  su  tutte  le  carte  destinate 
ad  atti  giudiziari!  e tutte  le  scritture  che  possano  far  fede  in  giudizio.  Le  sole 
eccezioni  son  quelle  che  espressamente  fece  la  legge  di  brumaio  : gli  alti,  le  de- 
cisioni, le  minute  delle  pubbliebe  Amministrazioni,  i conti  ad  uso  esclusivo  deità 
Autorità,  le  ricevale  rilasciate  a'  privati  per  soccorsi  diversi,  gli  ingaggi,  arruola- 
menti, c daltre  carte  relatfve  al  servizio  militare,  i certificali  d'indigenza,  le  rice- 
vute rilasciale  al  pubblico  quando  si  tratti  di  somme  inferiori  a 10  fr.  ecc. 

Oltre  al  bollo  di  dimensione  regolato  dalla  legge  di  brumaio  anno  VII  e di  cui 
abbiamo  portato  la  tariffa,  esiste  una  lassa  sui  giornali  e sugli  annunzi,  in  virtù 
della  legge  del  1850  e del  decreto  del  1853,  la  quale  non  è che  un  dritto  di 
bollo  di  dimensione,  quantunque  noti  si  riscuota  per  mezzo  d'una  carta  a di- 
mensioni determinale,  fornita  e marchiata  dal  Governo.  Questo  dritto  è gra- 
duato secondo  l'ampiezza  de' giornali,  e fissato  a 6 centesimi  per  foglio  da  72 
decimetri  o meno,  ne’  dipartimenti  della  Senna  e Senna- ed-Oise,  a 5 centesimi 
negli  altri  dipartimenti. 

Tuttavia  con  un  decreto  28  marzo  1852,  le  opere  periodiche  o non  perio- 
diche, esclusivamente  destinate  ad  arti,  scienze,  ed  agricoltura,  sono  esenti 
dal  bollo. 

Gli  annunzii,  fuori  quelli  delle  pubblirhc  autorità,  pagano  5 centes.  al  foglio 
da  10  decim.  o meno,  e 10  ceni,  al  disopra  di  10  decim. 

Gli  annunzi  dipinti  sui  muri,  assoggettati  alla  tariffa  con  lo  stesso  decreto, 
pagano: 

50  centes.  per  un  metro  quadr.  o meno, 

1 fr.  per  ogni  altra  dimensione  superiore. 

Riguardo  al  bollo  proporzionale,  esso  è esclusivamente  relativo  ai  pagherò, 
biglietti  al  latore,  mandali,  tratte  ed  altri  titoli  di  commercio,  anche  provenienti 
dall'estero.  Inoltre,  dopo  la  legge  del  1850,  si  applica  a'  titoli,  azioni,  certificati 
d’azioni,  delle  Società  o Compagnie  industriali,  alla  ragione  di  50  centesimi  per 
100  fr.  del  capitale  nominale,  quando  la  durala  non  eccede  i 10  anni,  ed  1 °/o 
per  quelle  di  maggior  durata.  Questo  dritto  di  1 per  100  è pure  dovuto  sulle  ob- 
bligazioni negoziabili,  de’  comuni,  istituti  pubblici  ecc.  Le  Compagnie,  I co- 
muni ecc.  possono,  del  resto,  convenire  collo  Stato,  per  pagare  un  annuo  dritto 
di  5 centesimi  per  100  fr.  del  espilale  nominale  o reale  delle  azioni  o obbliga- 
zioni emesse  in  tutta  la  durata  della  Società. 

La  medesima  facoltà  di  composizione,  è lasciata  alle  Compagnie  di  assicura- 
zione contro  la  grandine  o gli  incendi,  le  quali,  pagando  2 centes.  per  1000  fr. 
dei  valori  assicurati  (1),  si  liberano  dal  bollo  di  dimensione  a cui  la  medesima 
legge  del  1850  ha  assoggettato  le  loro  polizze.  Questo  dritto  cresre  sino  a 2 fr. 
per  1000  delle  somme  pngate  alle  compagnie  di  assicurazione  sulla  vii#. 

Indipendentemente  dal  bollo  fisso  e proporzionale,  la  legge  di  brumaio  ha  sta 
bilito  il  vizio  per  bollo,  cioè  la  facoltà  di  sostituire  al  bullo  uoa  menzione  scritta 
e firmata  da  un  Ricevitore  del  registro.  Questa  menzione  è prescritta  per  le  carte 
che  vengano  dall’estero  senza  il  bollo,  e il  dritto  allora  è 15  cent,  per  100  fr. 


ft)  3 centesimi,  in  vece  di  2,  dopo  la  legge  9 luglio  t86i  (art.  18). 
Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 58, 
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Si  applica  egualmente  alle  scritture  private  su  carta  libera  che  si  producano  in 
giudizio,  non  che  per  rimedio  delie  contravvenzioni  commesse  alla  legge. 

Infine,  il  bollo  straordinario  stabilito  con  la  medesima  legge  di  brumaio 
anno  VII  é quello  che  si  applica  sugli  alti  di  ogni  genere,  soggetti  al  bollo,  e 
pe’  quali  ai  voglia  far  uso  d una  carta  diversa  da  quella  che  vende  lo  Stato. 

In  certi  paesi,  avvi  un  modo  di  riscuotere  il  dritto  di  bollo,  che  è ancora  più 
fittizio  ed  indiretto,  che  il  visto  per  botto  usato  in  Francia.  Nel  Granducato  di 
Badeu,  v'è  un  vero  dritto  di  bollo  sulle  petizioni  e sui  certificali  che  si  rilascino 
dalle  autoriti  comunali.  L'uso  della  carta  bollata  per  tali  alti  è obbligatorio.  Ma 
• quando  le  pubbliche  autorità  intervengono  per  certe  disposizioni  negli  affari 
privali,  si  domanda  loro  soltanto  il  dritto  di  bullo,  che  vieu  pagato  dal  debitore 
insieme  agli  emolumenti  (I)  >.  Questo  metodo,  secondo  Kau,  si  adopera  puro  in 
Russia. 

Gli  articoli  19  e 21  della  legge  11  giugno  1859  hanno  introdotto  in  Francia 
la  facoltà  di  soddisfare  il  drillo  di  bollo,  imposto  sugli  scritti  mercantili  prove- 
nienti dall'estero  e dalle  colonie  (e  sui  quali  non  siasi  ancora  applicalo  il  bollo), 
attaccandovi  un  francobollo  che  l'Amministrazione  è facoltala  a vendere  e far 
vendere. 

Questo  bollo  mobile,  simile  a quello  della  posta,  era  già  usato  in  Austria  e 
in  Inghilterra  prima  della  nostra  legge  del  1859.  Sembra  anche  che,  nel  primo 
di  tali  paesi,  il  bollo  mobile  si  è affatto  sostituito,  dopo  il  1854,  a tutta  la  carta 
bollala.  Il  qual  sistema  può  avere  alcuui  inconvenienti,  permettendo  certe  coo- 
travvenzioui  alla  legge,  e può  riuscire  men  produttivo  per  l'erario,  ritardando 
l'apposizione  del  bollo  ; ma  pure  implica  alcuni  vantaggi  relativi  alla  forni- 
tura della  carta. 

in  Francia  la  riscossione  del  dritto  di  bollo  venne  affidata  all'amministrazione 
del  registro  e dei  demanio,  con  ia  legge  degli  li  febbraio  1791,  e coi  decreto 
4 bruma jo  anno  IV. 

Come  è notalo  da  A.  Smith  (2),  per  il  suo  tempo  ed  il  suo  paese,  è per- 
messo ripetere  ancora  oggidì,  che  io  Francia  non  si  fanno  grandi  doglianze  su 
questa  tassa.  Non  riesce  incomoda  « ni  di  là  dell'inevitabile  molestia  di  pagare 
un'imposta  ».  Per  altro  è sorgente  di  uua  considerevole  entrala  pubblica,  ia 
quale  nel  1857  è ascesa  a fr.  54,601,530;  nel  1858  a fr.  53,000,167;  e nel 
1861  a fr.  58,458.052.  Le  spese  di  amministrazione  e riscossione  non  vanno 
al  di  là  del  5 per  100. 

In  Inghilterra  il  bollo  fu  stabilito  nel  1671.  D'atiora  in  poi,  mollissime  leggi, 
delle  quali  le  più  importanti  sou  quelle  dei  44",  48°,  e 55°  Giorgio  111,  e del 
3°  Giorgio  IV,  con  altre  assai  recenti,  come  i cap.  LIX  e LXIU  de’  16°  e 17° 
Vittoria,  son  venute  a modificarlo  ed  estenderlo,  al  seguo  che  uel  1841,  se- 
condo un'opera  su  questa  tassa,  citata  dal  Mac-Culloch  [Chili  y'  s treatise ),  non 
ai  coniavano  meno  di  616  diversi  casi  a' quali  la  tassa  era  applicabile. 

Mac  Culioch  ai  è doluto  (5)  di  ciò  che  l'oscurità  della  legge  erasi  sempre 


(t)  Amlliche  brilrwyt  zi  ir  Statiseli  des  Qrosslurzogthvms  fluiteli , pag.  103. 
(2)  lUchtzza  delle  naziunì , tour.  Il,  bb.  V. 

(3;  Taxalion,  cap.  VII  [Stamp  and  teijacy  Anties). 
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accresciuta  da  allora  iu  poi,  e che  soventi  bisognava  ricorrerà  a'  tribunali  per 
far  dirimere  le  quistioni  che  insorgevano  eoo  lo  Slamp-office.  Poscia,  e in  una 
seconda*  edizione  della  sua  opera , ha  indicato  i miglioramenti  introdotti  nel 
1850.  Dei  resto,  il  contribuente  può,  in  caso  di  errore  da  sua  parte,  pagare  il 
supplimento  del  dritto,  più  una  lieve  ammenda,  senza  che  ne  soffra  detrimento 
per  la  validità  dell'atto. 

Diamo  alcuni  ragguagli  sugli  statuti  del  bollo  inglese,  senza  per  altro  garan- 
tire che  sieno  affatto  conformi  all’ultimo  stato  d’una  legislazione  tanto  com- 
plicata. 

Il  bollo  in  Inghilterra  colpisce  i giornali  (1),  le  polizze  d’assicurazione,  te 
nomine  a certi  impieghi,  le  licenze,  i certificati,  ecc. 

Cosi,  l’ammessione  ali’ufllcio  di  advocah  presso  le  Alte  Corti  d’Inghilterra  e 
Scozia,  la  Corte  di  Ammiragliato,  e le  Corti  ecclesiastiche,  fu  assoggettata,  con 
uno  Statuto  del  18°  Giorgio  III,  ad  un  dritto  di  bollo  di  50  lire  steri.;  gli  ai- 
torneys,  sotlicilors , e clerks  giurali,  pagano  25  lire  sterline,  più  un  dritto  sup- 
pletivo che,  secondo  lo  stesso  Statuto,  variava  da  t.  1.  10  a L.  75,  secondo  i 
loro  emolumenti  negli  affari  in  cui  si  poteva  calcolarli  cflicialmente,  e che  lo 
Statuto  del  55°  ha  poi  innalzato  da  L.  2 a 200.  I membri  de'  cinque,  inns 
of  court s (2),  i professori  di  medicina,  pagano  25  lira;  I dottori  In  medicina, 
10  lire. 

Mac-Culloch  aggiunge  che  i più  importanti  dritti  di  bollo  son  quelli  che  ca- 
dono sulle  diverse  specie  di  alienazioni,  affliti,  contraili  ipotecarli,  successioni, 
legati,  facendo  notare  che  essi  non  hanno,  come  negli  altri  paesi  di  Europa, 
per  mezzo  del  registro,  il  vantaggio  di  agevolare  la  prova  de’contraUi  ed  impe- 
dire talune  frodi.  Quindi  le  spese  di  riscossione  son  minime,  perché  non  havvi 
registro,  nè  iscrizione  ipotecaria  che  vi  si  colleglli,  ed  in  conseguenza  nessuna 
spesa  al  di  là  del  costo  della  carta. 

Il  dritto  di  bollo  in  Inghilterra,  non  è soltanto  proporzionale  alle  somme  che 
figurano  negli  atti;  ma  si  fonda  pure  sulla  natura  speciale  di  ciascun  allo,  ed 
in  taluni  casi  è anche  fisso.  Del  resto,  la  loro  incidenza  è molto  svariata;  da 
lungo  tempo  cadono  sulle  carte  da  giuoco,  sui  dudi  (3),  fino  sulle  bullette 
de' farmacisti,  che,  sotto  il  nome  di  medicine t bau  fruttato  lire  steri.  41,389 
nell’anno  terminato  ai  31  marzo  1857;  certi  confetti  (ginger  and  peppermint 
lozenges)  nesono  esenti  per  l'art.  54  dell'Atto  del  66“  Giorgio  Iti  (cap.  cltxiit). 
Una  volta  anche  I cappellai  furono  obbligati  a porre  nel  fondo  de' cappelli 


(I)  Gladstooe  ba  preposto,  ai  10  febbraio  1860,  l'abolizione  del  dritto  di  bollo  sui 
giornali,  che  in  Inghilterra  risale  fioo  si  1712. 

(i)  Si  chiamano  alberghi  di  corte  certi  luoghi  di  riunione  in  Londra,  che  sono  come 
punti  di  ritrovo  e di  residenza  pér  i forensi.  — V.,  nell’opera  recente  di  lord  Slanhope 
sopra  \V.  Pili,  i particolari  relativi  all'acquisto  d’uni  stanza  in  qualcuno  di  questi 
Inm  , fatto  dal  giovine  avvocato  che  doveva  divenire  il  primo  ministro  della  Gran 
Bretagna. 

(3)  Secondo  una  raccolta  cronologica,  scritta  in  inglese,  nel  1775  vi  ebbero  5 mila 
paia  di  dadi  sottoposti  al  bollo.  — The  Tablet  of  memorg  ecc.  Londra  1809.  — Le  carte 
Ilari  reso  lire  st.  11,185,  e i dadi  lire  30,  nell’anno  terminato  4’  5 gpnnaio'1850.  Le 
one  e gli  altri  insieme,  nell’anno  terminato  ai  31  marzo  t837 , han  dato  tire  ster- 
line 14,574. 
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che  vendevano  un  piccolo  francobollo.  In  diversi  casi,  io  credo,  come  Smith  e 
Mac-Culloch,  che  l'imposta  diviene  un  dazio  di  consumo;  all’incontro,  si  avvi- 
cina alle  nostre  patenti  quando  riguarda  i permessi  per  vendere  a minuto  la 
birra,  il  vino,  gli  spirili,  eco. 

Oltre  al  dritto  di  bollo  Asso  sopra  ogni  specie  d’alti,  il  Tesoro  britannico 
riscuote  un  sopplimento  per  ogni  massa  di  1080  parole,  al  disopra  di  questo 
numero  per  la  prima  volta  contato;  e non  è meno  di  L.  1.  5 negli  atti  di 
vendita. 

Secondo  Mac  Culloch  ed  altri  (1),  i dritti  di  bollo  ad  valurem,  sotto  al- 
cuni riguardi  somigliano  al  nostro  dritto  proporzionale  di  registro,  ed  interessano 
quasi  tutte  le  importanti  contrattazioni  della  vita  civile  e commerciale. 

Il  dritto  sulle  vendite  e mutazioni  diverse,  comprese  sotto  il  nome  di  con  re - 


yancet,  era,  alcuni  anni  sono  : 

Per  una  somma  di  20  lire  steri.  . L.  0.  10 

» da  20  a 50 >1. 

• da  50  a 150 . » 1.  10 


erosi  di  seguito  sino  alla  somma  di  100  mila  lire,  per  la  quale  il  dritto  è di 
1000  lire.  Al  disopra  di  tal  somma  la  lassa  è invariabile.  Il  dritto  si  è diminuito 
di  circa  metà;  ma  è stato  reso  più  elastico,  e segue  tutta  la  proporzione  de'  va- 
lori ai  quali  è applicabile. 

Le  cambiali  per  alTuri  eseguili  Hi'lt’inlerno  del  paese  van  soggette  a un  dritto, 
che  varia  gradatamente  da  1 scellino  a 25  sulle  somme  di  40  scellini  a 5000 
lire,  e a 2 mesi  di  data;  al  di  là  di  questa  scadenza,  i dritti  sono  di  scel.  1 1/2 
a scel.  50,  sulle  medesime  somme.  Quanto  alle  cambiali  per  affari  coll’estero, 
esse  non  pagano  che  scel.  1 1/2  al  disotto  di  100  lire  (2),  ed  a 3000  lire  non 
devono  che  15  scellini.  I biglietti  all'ordine  pagano  una  tassa  consimile,  che 
varia  alquanto,  secondo  le  scadenze.  Le  ricevute  devono;  2 danari,  entro  i li- 
miti di  2 a 5 lire;  5 danari  su  somme  da  5 a 10  lire;  e cosi  di  seguito  sino  a 
10  scellini  sopra  somme  di  1000  lire  o più. 

Le  obbligazioni  ( bonds ),  sottoscritte  da  una  o più  persone,  al  disotto  di  50 
lire,  pagano  scel.  2 1/2;  « salvo  gl’iiilervalli  delta  scala  progressiva,  codesta  pro- 
porzione di  1/8  per  100  è .applicata  sino  a’ valori  di  300  lire,  tenendo  conto 
soltanto  delle  differenze  di  50  lire;  al  disopra  di  500  lire,  ogni  centinaio,  o fra- 
zione di  centinaio  di  lire,  implica  un  dritto  suppletivo,  di  scel.  2 1/2. 

li  dritto  sugli  aflllli,  secondo  Muu  Culloch,  è 1/2  per  100  della  rendita. 

I documenti  giudiziarti,  sentenze,  copie,  memorie,  e in  generale  tulli  gli  atti 
giudiziari!,  pagano  un  dritto  che  varia  con  la  specie  dell’atto. 

Gli  inventarli  pagano  ad  valnrcm;  gli  estremi  sono:  10  scel.  per  valori  da 
20  a.  100  lire,  e 22,000  lire  per  valori  da  un  milione  in  su. 

Un  punto  che  peculiarmente  distingue  dalla  nostra  legislazione  quella  dello 
slamp  inglese  è il  rigore  delle  sanzioni  usitate  in  quest’ullima. 

Non  è soltanto  una  discreta  multa  la  pena  del  contravventore,  ma  in  certi 
casi  gli  atti  perdono  ogni  forza  legale:  le  contravvenzioni  son  punite  di  am- 


(1)  Taxation,  piu.*  277  e seg.  — Cabintt  Latryer,  1832,  pag,  677  a 688. 

(2)  SS»  di  Giorgio  IH. 
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mende  considerevoli,  ed  estese  a tutti  quelli  che  vi  partecipano.  Per  esempio, 
Tari,  xt  detratto  del  55*  Giorgio  III  (cap.  cliziiv),  infligge  una  multa  di  50 
lire  sterline  contro  coloro  che  emettono,  accettano,  o pagano  cambiali  non 
bollate. 

Il  rapido  aumento  d'importanza  che  questa  lassa  ha  avuto  in  Inghilterra,  si 
può  giudicare  da' confronti  che  seguono.  Ai  tempo  di  Arturo  Young  (1)  essa 
rendeva  al  Osco  lire  steri.  1,530,000  (e  pon  costava  che  una  spesa  di  L.  5661, 
ossia  meno  del  1/2  per  100),  laddove  nel  1845  ha  prodotto  L.  6,755,052,  e, 
secondo  Rau,  quasi  7 1/2  milioni  nell'anno  terminato  ai  31  marzo  1857. 

L'esacerbazione  successiva  della  la  riffa,  principalmente  riguardo  alle  assicu- 
razioni contro  gi'incendii  ed  i rischi  marittimi,  ha  dovuto  suscitare,  come  ben 
si  comprende,  molte  doglianze,  in  un  paese  essenzialmente  mercantile  e marit- 
timo, com'è  l'Inghilterra.  Quindi,  in  un  opuscolo  di  Mac  Gregor  uflìtiale  del 
Board  of  frode,  di  cui  Gaslial  dà  un  succinto  ragguaglio  nella  sua  opera 
Cobden  e la  Lega  (2),  l’autore  proponeva  di  esentare  dal  bollo  quelle  assicu- 
razioni. .Voi  torneremo  su  questa  speciale  maniera  di  applicare  il  bollo  inglese, 
e su  parecchie  altre,  nella  serie  degli  Atti  tassati  che  successivamente  avremo 
a studiare. 

Ricordiamo,  per  finire,  che  l'amministrazione  del  bollo,  affidata  per  lungo 
tempo  in  Inghilterra  ad  uu  uffizio  speciale,  è stata  riunita  a quella  delle  tasse 
e dell'rtjsizn  in  un  uffizio  solo,  intitolalo  Consìglio  del  reddito  interno. 

In  Russia,  l'imposta  del  bullo  esiste  da  lungo  tempo  (3).  Aon  è la  stessa 
per  gli  atti  giudiziari!  e pe'  notarili.  Nel  primo  caso,  vi  sono  tre  specie  di  carta 
bollata,  distinta  dalle  istanze  de' tribunali  che  ne  esigono  l'uso:  il  prezzo  è: 
50  copechi  (fr.  1.  20) 

60  . ( . 2.  40) 

90  . ( . 5.  60) 

I fogli  soggetti  a questa  tariffa  non  servono  rive  come  fogli  principali  d'ogni 
fascicolo;  i fogli  suppletivi  costano,  per  ciascuna  delie  tre  istanze,  15,  50,  o 
60  copechi.  Se  ne  adoprano  in  gran  numero,  e per  i piccoli  affari  le  sole  spese 
di  bollo  ascendono  a 50,100,  e 1000  rubli  (fr.  200,  400,  e 4000). 

La  carta  bollata  che  si  adopera  in  Russia  per  gli  alti  notarili  sembra  propor- 
zionata alle  somme  su  cui  si  aggirano  gli  atti:  varia  da  90  copechi  a 1200 
rubli  (da  fr.  5.  60  a fr.  4800).  Tourguenelf  dice  che  la  tassa  del  bollo  frutta 
molto  al  Governo  (4),  e nondimeno  il  quadro  de' redditi  della  Russia  nel  1812, 
tal  quale  è dato  da  Tanski  (5)  non  porta  per  bollo  e registro  che  5,500,000 
rubli,  ossia  22  milioni  di  franchi.  Secondo  il  Nord  del  5 aprile  1863,  il  bollo 
rende  in  Finlandia  421,000  rnarks. 

La  lassa  del  bollo  ha  molto  figurato  nelle  finanze  polacche.  Vi  si  era  intro- 


(1)  Garoier,  traci,  di  Smith,  tom.  IV,  psg.  458 

(2)  Intrecci.,  pag.  54. 

(3)  Moniteur,  3 novembre  1859;  e il  bieco  di  Tooke  sull'Impero  russo  (pubblicato 
■Ila  One  dell’ultimo  secolo). 

(4)  /-a  liu<sia  e i Russi.  Parigi  1817,  tom.  Il,  pag.  394. 

(5)  Quadro  statistico,  politico  e morale,  del  sistema  militare  della  Russia,  pag.  21 , 
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dotta  nel  1768,  e cadeva  non  solamente  su  tutte  le  carte  portanti  atti  pubblici 
o privilegi,  ma  (Ino  sugli  almanacchi  e sulle  carte  da  giuoco.  Golenski  che  ci 
ha  lasciato  questi  ragguagli,  in  una  sua  Tesi  Ialina  stampata  in  Cracovia  (1), 
aggiunge  che  l'imposla  portava  il  nome  proprio  di  papier  stemploimj. 

Nel  bilancio  danese  dell'anno  1855-4,  figura  fra  le  entrate  indirette  il  pro- 
dotto netto  del  bollo,  ascendente: 

per  il  regno  propriamente  detto,  a Risi.  475,000 

per  lo  Schleswig  . . . . . . . • 65,000 

per  l’Holstein  .......  » 89,520 

Nel  1758,  secondo  Moreau  de  Beaumont,  la  carta  bollala  in  laveria  era  ap- 
paltata per  60  mila  scudi,  cioè  circa  180  mila  franchi.  Sotto  il  nontedi  Chartae 
sigillatile  medel,  si  trova  oggidì  la  tassa  del  bollo  In  laveria.  Ratshman  dà  la 
successione  dei  suoi  prodotti,  da  ristai.  115,884  (effettivi)  nel  1810,  fino  a 
risi.  488,514  (banco)  nel  1850.  Non  si  deve  confondere  con  questa  entrata  riè 
che  nel  bilancio  svedese  si  chiama  K ’ontroll  sterpe!  meilel , e che  indica  i dritti 
di  garentia  sull'oro,  sull'argento  e sullo  slagno.  Certi  dritti  di  bollo,  indicati 
col  titolo  di  Chartae  sigillatae  rekagnition,  e che  prima  del  1823  formavano 
un'entrata  distinta,  dopo  di  allora  sembrano  essersi  confusi  col  complesso  della 
tassa  di  bollo. 

In  Olanda,  secondo  Morena  de  Beaumont  (2),  tutti  gli  alti,  le  conveniioni, 
gli  impegni,  i testamenti,  dovevano  farsi  in  carta  bollata,  sotto  pena  di  nullità 
e di  una  multa  di  200  fiorini.  Per  i testamenti,  dice  l'autore,  il  dritto  è propor- 
zionale alla  fortuna,  e va  da  5 soldi  per  foglio  sino  a 500  fiorini.  Le  cambiali 
e i biglietti  all'ordine,  aggiunge,  sono  esenti.  L'Olanda  attuale  ha  insieme  i 
datii  di  bollo,  di  registro,  d'ipoteca,  e di  cancelleria,  accresciuti  di  molti  cente- 
simi suppletivi  (in  numero  di  58,  nel  1846).  Il  principale  dei  drilli  di  bollo 
erasi  elevato  nel  1846  a fior.  1,245,115,  secondo  Engels  (5). 

In  Ispagna,  giusta  Conte  (4),  l'imposta  del  bollo  comincia  appena  ad  occu- 
pare un  posto  importante  nel  quadro  delle  pubbliche  contribuzioni.  Il  decreto  8 
agosto  1851  ha  vantaggiosamente  modificato  il  sistema  del  1845,  riguardo  a 
tale  imposta,  il  cui  prodotto,  nel  tempo  in  cui  l’autore  scriveva,  calcolavasi  per 
reali  38,500,000. 

La  tassa  di  bollo  si  riscuote  nel  Cantone  di  Vand,  come  ci  dice  Philippou  nel 
suo  recente  libro  sull'Imposta  di  quel  Cantone  (5). 

In  Germania,  i dritti  di  bollo  si  dividono  in  batto  classificato  ( Cìassenstempel) 
«bollo  proporzionale  ( Werthstempel ).  I primi  differiscono  di  presto,  secondo  la 
specie  degli  atti,  come  il  bollo  di  dimensione  differisce  in  Francia  secondo  l’e- 
stensione della  carta.  Stando  a Rau,  questo  genere  di  bollo  si  applicherebbe  agli 
affari  puramente  personali,  mentre  che  l’altro  sarebbe  in  rapporto  con  le  somme 
enunciate  negli  alti  relativi  alla  fortuna. 


(1)  De  tributi s et  vectigalibus  aliisque  oneribus  in  Polonia,  pag.  46. 

(2)  tmpositions  m Europe,  tom.  J,  pag.  224. 

(3)  Pag.  266. 

(4)  Tom.  Il,  pag.  140  e seg. 

(5)  Pag.  6,  9,  10,  16,  19,  20,  27  e 32. 
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10  Prussia,  ove  la  tassa  di  bollo  è stata  ordinata  ai  7 marzo  182*2,  i prezzi 
dei  bolli  sono  sempre  proporzionali  alle  somme  iscritte  sugli  atti,  per  quanto 
grandi  si  fossero.  Questa  indefinita  elevazione  del  dritto,  con  la  somma  cbe  esso 
colpisce,  bisogna  riconoscerlo,  è più  logica  ed  equa,  di  quel  cbe  sia  il  limile  ar- 
bitrario stabilito  in  Austria,  ove  non  si  tien  conto,  se  stiamo  ai  ragguagli  di 
Tegoborski,  di  alcun  aumento  di  valore  al  di  là  di  8 mila  fiorini,  essendo  il 
massimo  del  prezzo  fissato  a 20  fiorini.  Ma,  da  un’altro  lato,  convien  notarlo 
a vantaggio  di  qucsl'ullimo  paese,  in  Austria  il  primo  grado  della  scala  è di  5 
kreutzers,  cioè  circa  12  centesimi,  mentre  in  Prussia  ascende  a 5 silbergros, 
cioè  circa  60  centesimi,  ovvero  il  quintuplo  di  quel  cbe  sia  in  Austria. 

Dopo  la  legge  di  finanza  del  1802,  la  cui  tarlila  si  è sensibilmente  diminuita 
con  quella  del  20  gennaio  1810,  in  Austria  la  tassa  è divenuta  una  sorgente 
di  considerevole  reddito.  Essa  colpisce,  come  bollo  Osso:  i titoli  e documenti 
(Urkunden),  lassati  per  50  kreutzers,  quando  non  portano  un  valore  specificato, 
non  che  i protesti  e certificati  d’ogni  genere,  con  un  supplemento  di  10  kreut- 
zers, per  ogni  foglio  di  più  ; gli  alti  delle  autorità  giudiziarie,  e gli  altri  alti  uffi- 
ciali, le  gazzette  ed  altri  fogli  periodici  politici,  che  pagano  cioè  : i giornali 
dello  impero,  1 e 2 kreutzers,  secondo  la  dimensione,  ed  i giornali  stranieri, 
5 kreutzers;  gli  almanacchi  e le  cartella  giuoco,  i libri  di  commercio,  a ragione 
di  10  kreutzers  per  ogni  foglio  di  4 pagine,  ed  anche  i bilanci  ed  estratti  di  centi 
correnti  tra  mercante  e mercante;  i certificati  delle  scuole,  e quelli  che  si  rila- 
sciano ad  operai  o a domestici,  alla  ragione  di  6 kreutzers  (1). 

11  bollo  proporzionale  sugli  atti  che  contengono  enuneiazkmi  di  somme  di 
danaro,  si  divide  in  12  gradi,  da  3 kreutzers  per  20  fiorini , sino  a 20  Gorini 
quando  la  somma  è superiore  ad  8 mila  fiorini. 

Per  le  cambiali  la  tassa  è regolata  come  segue  : 

Sino  a 100  fiorini 6 krentzers 

Da  100  a 1000  15  . i 

Da  1000  a 2000  .......  30  » 

Al  di  là  di  2000  .......  1 fiorino 

La  legge  del  1840  ha  soppresso  il  dazio  di  bollo  d’un  decimo  tulle  eredità, 
che  per  altro  non. esiste  fuorché  nella  Galizia  ed  in  alcune  altre  provincie  au- 
striache, non  che  il  dritto  detto  mortaarium,  specie  d'imposta  fissa  mortuaria, 
riseossu  fino  allora  su  tulle  le  eredità  iuUislintamenle,  oltre  al  diritto  del  de- 
cimo. Si  è rimesso  un  diritto  di  tal  genere  nel  1850:  ne  riparleremo  in  ap- 
presso. 

Il  gradatimi  stempii  di  Baviera  è generalmente  da  uno  a due  per  mille  sui 
valori  portati  negli  atti. 

HolTmann,  che  ha  trattato  profondamente  ed  in  modo  interessante  tutto  ciò 
che  riguarda  la  lassa  di  bollo  in  Prussia,  dà  la  segueote  distinzione  e propor- 
zione centesimale  dei  vurii  prodotti  di  questa  lassa,  sopra  una  media  di  16  anni. 
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Bollo  ordinario  . 52,471 

Vendile  di  immobili . . 22,374 

Bollo  giudiziario  . . • . . 10,258 

Procure,  passaporti,  libretti  di  domestici 3,877 

Cambiali 2,761 

Giornali,  almanacchi,  e carte  da  giuoco 7,588 

Entrata  straordinaria  601 


100,000 

Il  prodotto  della  tassa  di  bollo  in  Prussia  era  alla  stessa  epoca  tal- 
leri 3,050,888  in  media.  Il  maggior  prodotto  a ragione  di  testa  era  1 1 a 12 
silbergros  nel  Brandeburgo,  e 4 a 5 silbergros  all'altro  estremo  nella  provincia 
di  Posen  (1). 

InOue,  la  carta  bollata  è ancora  una  forma  di  redditi  nel  Belgio,  ed  anche 
nella  Bulgaria,  nel  Maryland  e nell'India  inglese  (2). 

Il  prodotto  del  bollo,  paragonalo  fra  i diversi  popoli,  varia  moltissimo,  per 
l'estrema  differenza  delle  leggi,  giacché  taluni  alti  son  tassati  in  alcuni  paesi  e 
franchi  in  altri,  o colpiti  dal  registro  come  in  Francia. 

Ecco  alcuni  numeri  estratti  dalia  dotta  opera  di  Bau  (3): 

Gran  Bretagna,  per  l'anno  terminalo  a 51  marzo  1857,  lire  steri.  7,596,685. 

Francia,  nel  1859,  fr.  54,280,000. 

Austria,  nel  1856,  reddito  netto,  lior.  10,822,514. 

Prussia,  nel  1858,  tali.  4,090,000. 

Belgio,  media  dal  1855  a!  1858,  fr.  3,418,943. 

Baviera,  1855,  flor.  1,100,000  di  netto. 

Sardegna,  1855,  fr.  5,295,795,  senza  contare  le  carte  da  giuoco. 

Baden,  1858,  fior.  60,080. 

Granducato  di  Assia,  1857  a 1859,  fior.  500,000. 

Nassau,  1858,  0or.  224,700. 

Annover,  1854,  tali.  160.000. 

Sassouia,  1858-60,  tali.  258,000  di  netto. 

Da  quanto  precede  si  scorge  che  i dritti  di  bollo  sono  quasi  generalmente 
sparsi  in  Europa.  Questo  favore  è senza  dubbio  dovuto  alla  chiarezza  e preci- 
sione delle  leggi  che  li  hanno  stabiliti,  alle  guarentigie  di  buona  fede  e validità 
che  gli  atti  ne  traggono,  alla  moderazione  della  tassa,  per  lo  meno  in  alcuni 
paesi,  al  modo  facile  di  riscuoterla,  giacché  è il  contribuente  medesimo  che  versa 
al  Tesoro  un  danaro  sempre  pronto,  essendo  il  pagamento  da  farsi  appunto 
nel  medesimo  tempo  che  le  operazioni  di  commercio  molto  più  importanti;  e 
finalmente  é dovuto  alle  poche  spese  che  la  riscossione  esige.  Tuttavia  è inutile 
ricordare  per  qual  concorso  di  circostanze  l'America  settentrionale  resistette 


(1)  V.  pag.  438-42  del  libro  di  Hoflmann. 

(2)  J/onileur,  t3  luglio  1833,  e 13  settembre  1857,  Il  prodotto  del  bollo  nell’anno 
terminalo  al  30  aprile  1836,  è stalo  confuso  con  quello  della  posta,  ed  Ita  dato  una 
somma  di  lire  st.  17,414,823  per  l'India  inglese. 

(3)  § 232,  nota  a,  della  quarta  ed  ultima  edizione. 
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all'introduzione  di  tale  imposta,  e ne  fece  il  punto  di  partenza  della  emancipa- 
zione degli  Stati-Uniti. 

D'altronde,  non  tutti  gli  scrittori  sembrano  riconoscere  in  questa  tassa  le 
qualità  che  essa  mostra  quando  è moderata.  Ecco  ciò  che  dice  un  moderno 
scrittore,  intorno  alle  imposte  che  colpiscono  gli  atti,  e soprattutto  ai  dritti 
di  bollo. 

• Gli  atti  con  cui  i cittadini  ronlraggono  fra  loro  obbligazioni  di  credito,  di 
società,  di  mandato  e di  lavoro,  dire  Courrelle-Seneuil  (1),  sono  in  generale  utili 
alla  produzione.  É dunque  un  conlrosenso  economico  il  tassarli.  Altrettanto 
può  dirsi  degli  atti  a cui  dan  luogo  le  contestazioni  giudiziarie.  Se  le  imposte 
da  cui  son  colpiti  non  fossero  accettate,  ed  in  certo  modo  consacrate  dall'uso, 
oggi  farebbe  meraviglia  che  si  osasse  di  proporle.  L’Economia  politica  non  riprova 
meno  quelle  che  si  mettono  sulle  comunirazioni  del  pensiero  fra  gli  uomini, 
come  il  bollo  sui  giornali,  sui  libri,  e principalmente  sulla  carta.  Le  lasse  di 
bollo  non  si  sostengono,  se  non  perchè  è facile  e poco  dispendiosa  la  loro  ri- 
scossione; questo  è l’unico  loro  merito  ». 

Rati,  più  favorevole  al  dritto  di  bollo  riscosso  sugli  atti  giudiziali  o ammi- 
nistrativi, come  compenso  di  un  lavoro  imposto  agli  impiegati  dello  Stato,  di 
quel  che  sia  al  dritto  di  bollo  sugli  atti  fra  i privati,  pronunzia  una  censura 
molto  più  moderata  contro  la  tassa  di  bollo,  e conrhiude  fa  sua  dissertazione 
sui  inerito  di  essa  nei  seguenti  termini,  utili  a meditarsi  (2)  : 

• Ciò  che  si  riscuote  dal  bollo,  egli  dice,  jion  può  giustificarsi  che  entro  ri- 
stretti limiti,  salvo  molta  riserba  e moderazione  nell'applicarlo,  e principalmente 
sotto  le  regole  che  seguono: 

« Il  dritto  non  deve  imporsi  che  sogli  scritti  intorno  ai  quali  la  riscossione 
e la  sorveglianza  sieno  facili,  e limitata  l’attrattiva  della  infrazione.  Il  tassare 
molti  atti  privali  è un'espediente  finanziario,  che  dovrebbesi  abbandonare  in  un 
perfezionato  sistema  d'imposte  ; 

■ 2°  I dritti  devono  essere  tenui,  e proporzionali,  per  quanto  si  possa,  alle 
somme  a cui  bì  riferiscono  ; 

• 3”  Gli  indigenti  e gl’istituti  pii  devono  esserne  esenti  (3)  j 

• 4“  Le  legai  sul  bollo  devono  essere  semplici,  fàcili  ad  intendersi  e senza 
ambiguità,  acciocché  i contribuenti  possano  sfuggire  le  ammende  ; 

« 5*  Le  ammende  per  le  contravvenzioni  derivanti  da  ignorauza  o negli- 
genza devono  esser  leggiere  • . 


(t)  Trattalo  teorico  pratico  di  Econom.  polii.,  I.  Il,  pag.  231. 

( 2 ) § 232. 

(3)  Nel  Cantone  di  Vaud  gli  atti  concernenti  minimi  valori  sono  esenti  dal  bollo, 
come  dice  M.  Philippou.  Ha  il  valor  minimo  non  corrisponde  assolutamente  all'indi- 
genza de'  conimene.  La  regola  di  flati  ha  un  merito  contestabile,  e va  piuttoalo  ap- 
plicata alle  imposte  dirette,  ebe  alle  indirette. 
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CAPITOLO  II. 

Del  Registro. 

il  registro,  nel  suo  complesso,  è una  istituzione  finanziaria  e civile,  che  forma 
db  importante  ramo  deila  pubblica  entrata  ; ma  questa  istituzione  ha  carattere 
speciale  fra  le  altre  imposte,  cioè  confina  da  tulli  i lati  col  diruto  civile,  e per 
punti  spesso  così  delicati,  che  si  possono  contare,  secondo  Laferrière,  più  di 
3500  decisioni  della  Corte  di  Cassatioue,  intorno  a materie  di  registro.  Quindi, 
un  eminente  giureconsulto  dei  nostri  tempi  ha  detto:  • La  legge  sul  registro  è, 
per  noi  legisti,  la  più  nobile,  o a meglio  dire,  la  sola  nobile,  fra  tutte  le  leggi 
fiscali  (1)  ».  Al  che  un  finanzierò  tedesco  ba  nondimeno  risposto,  che  le  giu- 
ridiche difficoltà,  derivanti  dalla  tassa  di  registro,  le  tolgono  una  parte  dei  suoi 
vantaggi  Qnanziarii. 

L'origine  storica  dei  dritti  di  mutazione  in  Francia,  sembra  risalire  al  feu- 
dalismo (3);  se  ne  trovano  le  traccio  nei  secoli  X e XI;  gli  storici  della  Lin- 
guadoca  citano  documenti  dell'anno  956  e del  1079,  i quali  provano  che  già  i 
signori  esigevano  allora  taluni  dritti  sulle  Irasmissioui  di  proprietà.  1 lodi  et 
venite  si  riscuotevano  sopra  l'alienazione  dei  censivesj  i drilli  di  guitti  sulla 
alienazione  dei  feudi  ; i dritti  di  ricompra  si  esigevano  sulle  successioni  non 
nobili;  i dritti  di  rilievo  per  l'investitura  e la  successione  dei  feudi;  l'uso,  fa- 
vorito dai  giureconsulti  consuetndinarii,  che  soventi  lottavano  contro  il  feuda- 
lismo, liberò  nondimeno  dai  dritti  signorili  le  trasmissioni  in  linea  retta.  Il 
dritto  naturale  fu  su  tal  punto  più  forte  che  il  feudale  (5). 

La  giurisprudenza  feudale,  per  garantire  l’eOlcacia  dei  dritti,  richiedeva  la 
presentazione  dei  titoli  di  alienazione  e la  dichiarazione  delle  successioni  : in 
mancanza  dell'una  o dell'altra,  permetteva  la  prova  delle  mutazioni  segrete. 

1 drilli  di  mutazione,  che  cadevano  su  tutti  i beni,  nobili  o non  nobili,  e ri- 
sparmiavano soltanto  i beni  posseduti  in  allodio,  alimentavano  la  finanza  dei 
signori  che  se  n'erano  sempre  mostrati  avidissimi.  La  fiscalità  regia  imparò  sugli 
esempli  della  feudale;  e successivamente  si  videro  introdurre  nella  legislazione 
francese  i dritti  di  controllo,  di  insinuazione,  e di  centesimo  danaro,  stabiliti  o 
sviluppati  con  diversi  editti  del  1581,  1671,  1693,  1699,  1705,  170S,  1733. 
1 dritti  di  controllo  in  origine  non  rappresentavano  che  la  mercede  della  formalità 
dì  riscontro,  il  cui  scopo  era  quello  di  assicurare  la  data  dei  contratti,  ed  impe- 
dire gli  effetti  della  mala  fede  (4). 


(1}  Troplong,  articolo  Delia  Gazzetta  de'  Tribunali,  aitato  da  balloz  e da  Block,  pag. 
760,  Diz.  di  Amminitlr. 

(2)  Chompionnière  e Rigaud,  Introduzione,  § 23,  Trattato  de’ dritti  di  Registro, 
Botto,  Ipoteche,  ecc. 

(3)  V.  Dalloz,  Giurispr.  gen.,  art.  Enregixlrement,  su  lutto  ciò  ebe  riguarda  la  le- 
gislazione francese. 

(4 1 Forbonnais  cita  in  diversi  luoghi  il  controllo.  Sua  introduzione  per  tutti  gli  sui 
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Ma  ss  rinterpsse  del  litigante  fu  sempre  messo  innanzi,  questo  scopo,  dice  Dal- 
loz,  • indicalo  dal  legislatore  ncll'edilto  del  1693,  che  istituiva  il  controllo,  e 
ripetuto  nella  legge  del  1790,  non  fu  che  un  inganno,  ed  è stato  del  tutto  per- 
vertito con  la  progressiva  elevazione  del  dritto  fiscale,  che  sarebbe  rimasto  come 
un'istituzione  eminentemente  utile,  se  fosse  stata  soltanto  una  specie  di  retri- 
buzione agli  ufficiali  addetti  al  registro  degli  atti  di  privato  interesse  ». 

Questa  specie  di  ipocrisia  non  fu  l’unico  difetto  dei  dritti  di  controllo  e cen- 
lesimo-danaro,  sulle  particolarità  e sulla  distinzione  dei  quali  sarebbe  forse 
noioso  lo  arrestarci,  e clic  non  erano  i soli  da  cui  fossero  gravali  gli  alti  e le 
mutazioni,  perchè  se  ne  riscuotevano  ancora  degli  altri  sotto  i nomi  di  ensaisi- 
nement , droits  rcservàs,  droìt  denouvtl  acquài,  ecc.  In  tanta  molliplicilà,  eravi 
una  continua  sorgente  di  abusi.  F.  tuttavia,  aggiunge  Dalloz,  questi  abusi  creb- 
bero ancora,  quando  i dritti  di  controllo  e di  centesimo-danaro  vennero  com- 
presi nell'appalto  generale.  Allora  la  riscossione  si  trovò  soggetta  a regole  oscure, 
incomposte,  arbitrarie;  e ne  nacque  un  disordine,  di  cui  Malcsherbcs,  nelle  sue 
rimostranze  al  re  in  nome  della  Corte  dei  sussidii  nel  1775,  ha  dato  la  descri- 
zione con  le  seguenti  parole;  • Vostra  Maestà  sappia  che  tutti  i dritti  di  con- 
trollo, insinuazione,  centesimo-danaro,  che  cadono  sugli  alti  stipulati  fra  cit- 
tadini, si  determinano  secondo  la  fantasia  degli  appaltatori  e loro  agenti  ; che 
le  pretese  leggi  su  questa  materia  sono  cosi  oscure  ed  imperfette,  che  il  debitore 
mai  non  sa  ciò  che  debba  pagare;  che  soventi  non  lo  sa  neppure  lo  agente,  e 
si  adottano  interpretazioni  piò  o meno  severe,  secondo  che  più  o men  avido  sia 
lo  agente;  che  è notorio  come  tutti  questi  dritti  hanno  avuto  sotto  un  appalta- 
tore uua  estensione  che  non  ebbero  sotto  altri.  Da  ciò  evidentemente  risulta, 
che  lo  appaltatore  è il  sovrano  legislatore  in  una  materia  che  è oggetto  di 
privalo  interesse;  intollerabile  abuso,  che  mai  non  si  sarebbe  introdotto,  se 
questi  dritti  fossero  sottoposti  ad  un  tribunale  qualunque;  giacché  quando  si 
hanno  dei  giudici,  è forza  avere  leggi  fisse  e certe  ■. 

Maiesherbes concbiude  dicendo:  «Una  lassa  stabilita  sotto  lo  specioso  pretesto 
di  accrescere  l'autenticità  degli  alti,  ed  impedire  le  liti,  costringe  soventi  i vo- 
stri sudditi  a rinunciare  agli  alti  pubblici,  e li  strascina  in  liti  che  spesso  ro- 
vinano le  loro  famiglie  (1)  ». 

I dritti  di  controllo  non  erano  nè  anco  stabiliti  in  modo  proporzionale  sotto 
l'antico  reggime. 

« Il  controllo,  diceva  un'autore  del  secolo  scorso  (2),  è fissato  con  l’art.  3 
della  tarlila,  a 5 lire  per  cento  pistole,  sulle  somme  inferiori  a 10  mila  lire; 


soggetti  a notificazione,  nel  1671.  Sollevazione  generale  contro.  Collier!  medesimo  con- 
sigliò di  sopprimere  questo  dritto,  preferibile,  secondo  l’autore,  all’aumenlo  del  drillo 
di  grotto,  toni.  I,  pag.  417.  — Ast^ggellamenlo  al  controllo  degli  alti  notarili , nel 
1693.  Notabile  sorgente  di  reddito  fc  elemento  di  giustizia  distributiva,  necessario  al 
manleniioeuto  degli  Stati,  un'iinposta  che  pesa  sui  ricchi,  t.  11,  pag.  67. 

(t;  lioissy  d Aoglas,  Saggio  tulla  v ila,  tugli  scritti,  e sulle  opinioni  di  ilalnherbes, 
toni.  I,  pag.  266;  Dalloz,  art.  Knmgitlrtnient,  Giuriapr.  geo.,  tom.  XXI.  — V.  in  un 
senso  analogo  il  cap.  IX  del  lib.  XIII  dello  Spirilo  delle  leggi,  nel  qunle  Montesquieu 
preferisce  il  bollo  al  registro. 

(2J  Gaulber  de  tiiauzat,  nelle  sue  Doléances  sur  Iti  su rckarges  gue  I et  gens  duptuple 
supportasi  en  laute  apice  d'impóts  eie.  1788,  in-8»,  pag.  220. 
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il  che  fa  lire  7.  10,  comprendendovi  i 10  soldi  per  lira;  e questo  dritto  è di- 
minuito a 20  soldi  per  cento  pistole,  al  disopra  di  10  mila  lire;  il  che  fa  30  soldi 
comprendendovi  i 10  soldi  per  lira. 

• Le  convenzioni  de' poveri  son  sempre  al  disotto  di  10  mila  lire;  essi  dun- 
que vati  soggetti  ai  dritto  di  lire  7.  10  per  1000  lire  (1). 

• E i ricchi,  che  ordinariamente  sono  o nobili  o privilegiati,  e le  cui  con- 
trattazioni riguardano  valori  superiori  alle  10  mila  lire,  non  son  tassali  che  per 
una  quinta  parte  di  ciò  che  pagano  i poveri .... 

• E quando  avvi  assoluta  necessità  di  procedere  per  atti  autentici,  I ricchi 
ricorrono  ai  uotai  di  Parigi,  che  hanno  il  privilegio  di  esentarsi  dal  dritto  di 
controllo,  per  mezzo  d’un  altro  dritto,  noto  sotto  il  nome  di  bollo,  e che 
rende  tult’al  più  la  centesima  parte  di  ciò  che  darebbe  il  controllo  al  Tesoro 
reale  (2)  ». 

Un'altro  scrittore  diceva  pure,  parlando  del  controllo  e del  cenlesimo-danaro, 
al  momento  della  Rivoluzione:  « Quanti  abusi  da  riformare/  quante  prevarica- 
zioni da  svelare!  La  soppressione  de’ ceti  e de’ titoli  esige  una  nuova  tarilTa, 
ed  il  tenebroso  caos  degli  agenti  dell'appalto  invoca  lo  scalpello  della  ri- 
forma (5)  ». 

L’Assemblea  Costituente  reagì,  dall'aspetto  storico  ed  economico,  contro  il 
reggiate  delle  antiche  imposte. 

Reagi  contro  il  reggime  feudale,  abrogando  subitamente  i dritti  che  rappre- 
sentavano l'antica  servitù,  la  feudalità  dominante;  quanto  ai  dritti  sulle  con- 
venzioni, e che  rappresentavano  la  feudalità  contrattante,  come  i lods  et  venta, 
i dritti  di  riscatto,  ed  altri  che  si  chiamavano  dritti  casuali,  e costituivano  vere 
imposte  di  mutazione  a profitto  de'  signori,  l'Assemblea  procedette  non  in  via 
di  abolizione,  ma  in  via  di  conversione  e d'indennità.  La  Costituente  dunque 
mantenne,  a profitto  degli  ex-signori,  i dritti  di  hUs  et  ventes  ed  altri  casuali, 
soltanto  ne  permise  il  riscatto  (4).  La  legislativa  abolì  tutti  i dritti  casuali, 
salvo  che  fossero  condizione  e prezzo  della  primitiva  concessione  (8).  La 
Convenzione  distrusse  ogni  distinzione,  e soppresse  ogni  dritto  e tributo,  col 
famoso  decreto  17  luglio  1793,  che  ordinò  di  bruciarsi  sulla  pubblica  piazza 
i titoli  feudali. 

Ma  se  la  Costituente  aveva  mantenuto  i lods  et  ventes , attaccò  fortemente  le 
dottriue  dell'appalto  generale  in  materia  di  controllo,  insinuazione,  c centesimo- 
danaro. 

11  decreto  5 dicembre  1790  costituì  il  registro.  Lo  scopo  che  la  legge  si  pro- 
poneva espressamente  fu  quello  di  sottoporre  gii  atti  de’ notai  e degli  uscieri  a 


(t)  Sorel  cita  un’asserzione  di  Le  Trosne,  nella  sua  opera  sulla  Amministrazione 
provinciale,  e lo  Riforma  dell’ imposte,  asserzione  ascondo  cui  il  connetto  di  matrimonio 
fra  due  poveri  che  portavano  50  lire  ciascuno,  costò  159  lire  per  dritti  di  controllo. 

(2)  Ivi,  pag.  225.  L’autore  aggiungeva  che  il  bollo  era  a Parigi  19  soldi  per  foglio,  il 
che  faceva  15  soldi  e pochi  danari  di  più  che  quello  delle  provincie. 

(3)  Levgonye  (E.),  Esposizione  dello  stalo  in  cui  si  trova  il  Dipartimento  di  Cantal, 
già  Alta-AIvcrnia,  riguardo  alfe  imposte  ecc.  1790. 

(4)  Decreto  del  15  marzo  1790. 

(5)  Decreto  del  18  giugno  1792. 
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questa  formalità,  onde  assicurare  la  loro  esistenza  e conferire  certezza  di  data. 
Il  decreto  comprendeva,  sotto  il  nome  di  registro,  i dritti  di  alti  e quelli  di 
mutazione:  ma  poggiava  sopra  una  base  allatto  nuova,  in  quanto  che  le  con- 
venzioni scritte  e le  mutazioni  per  causa  di  morte  erano  le  sole  che  fosser  col- 
pite dall'imposta:  le  mutazioni  segrete  non  andavano  soggette  ad  alcuna  inda- 
gine; gli  atti  a (Irma  privata,  citali  in  altri  atti,  non  potevano  dar  luogo  ad  in- 
dagini e dritti-,  non  pagavano  la  tassa  se  non  quando  si  presentassero  al  registro. 
Del  rimanente,  la  legge  del  1790  divideva  in  tre  classi  gli  atti  soggetti  alla  sua 
tariffa:  nella  prima  entravano  lutti  gli  atti  riguardanti  valori  determinali  e 
tassati  con  dritto  proporzionale,  da  5 soldi  a 4 lire  per  100  lire;  nella  seconda 
tutti  gli  atti  riguardanti  oggetti  non  valutati,  come  contratti  matrimoniali,  te- 
stamenti, e il  dritto  era  stabilito  alla  ragione  di  1/15  del  reddito  de’  contraenti, 
estimalo  secondo  la  tassa  di  abitazione;  iRfloe,  gli  atti  di  semplice  formalità, 
tassati  a dritto  (Isso,  entravano  nella  terza  classe. 

La  legge  del  1790,  come  molte  altre  del  medesimo  tempo,  era  più  favorevole 
ai  cittadini  che  allo  Stato.  Più  tardi,  si  senti  il  bisogno  di  modificarla.  L'indi- 
rizzo del  24  giugno  1791  parlava,  nondimeno,  molto  favorevolmente  delle  tasse 
sugli  atti,  le  quali  « non  richiedono  che  l'esattore  andasse  a turbare  la  pace  dei 
cittadini.  All’incontro,  li  spingono  a cercare  l'esattore,  da  cui  ricevono  un  utile 
servizio,  assicurando  la  data  degli  atti  che  costituiscono  la  proprietà,  e renden- 
doli maggiormente  autentici  (1)  ». 

L'oggetto  della  legge  di  vendemmiario  anno  VI,  fra  gli  altri  provvedimenti 
di  malleveria  per  il  Tesoro,  era  quello  di  colpire  le  mutazioni  senz'atto,  quando 
vi  fosse  presunzione  di  mutazione.  Secondo  l’art.  55,  la  mutazione  potea  pro- 
varsi, o per  mezzo  de' pagamenti  di  tributo  prediale,  o per  mezzo  degli  affìtti, 
o per  mezzo  di  qualunque  alto  che  dimostrasse  la  proprietà  o il  godimento. 
Era  questo  un  primo  ritorno  agli  antichi  principii,  e nel  medesimo  tempo  era 
una  transizione  alla  legge  fondamentale  del  22  frimaio  anno  VII. 

La  legge  dell’anno  VII  ebbe  per  isenpo  di  ■ estendere  la  contribuzione  del 
dritto  di  registro  a tulle  le  mutazioni  che  ne  fossero  capaci,  di  regolarne  la 
mela  in  giuste  proporzioni,  onde  migliorare  la  pubblica  entrala  ». 

Questa  legge  ha  rifuso  ed  abrogato  tutte  le  anteriori  (art.  75);  non  ha  dato 
al  registro,  come  il  decreto  del  1790,  l'effetto  di  certificare  la  data  degli  atti 
notarili,  data  che  risulta  abbastanza  dalla  loro  autenticità;  ma  solamente  accer- 
tare quella  delle  scritte  private.  Riguardo  agii  alti  d'usciere  ed  alle  sentenze, 
l'oggetto  del  registro  è quello  di  assicurarne  l'esistenza;  e l'intimazione  o 11 
processo  verbale  non  registrati  ne’  termini  voluti,  sono  anche  colpiti  di  nullità. 

La  legge  del  22  frimaio  anno  VII,  colpisce  le  mutazioni  senz’alto , e riproduce 
cert8  disposizioni  del  Diritto  antico,  salvo  l'ingiustizia  delle  tasse  arbitrarie,  di 
coi  parlava  Malesherbes. 

Il  dritto  attuale  è fondato  sulla  legge  dell'anno  VII  e sulla  legge  suppletiva 
del  27  ventoso  anno  IX,  per  le  basi  della  riscossione,  e per  ciò  che  riguarda 
l'applicazione  de’ principii  del  Diritto  civile:  è cièche  oggi  costituisce  il  codice 


(t)  V.  nel  medesimo  senso  una  lettera  di  Dupont  de  Nemours  a G.  B.  Sny,  con  la 
quale  gli  spiega  perchè  abbia  conservalo  il  registro. 
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del  registro.  Ma  la  tariffa  dell’anno  VII  è stata  modificala  da  varie  leggi,  prin- 
cipalmente da  quelle  del  28  aprile  1816,  15  maggio  1818,  16  giugno  1824, 
21  aprile  1852,  e 24  maggio  1834. 

lina  legge  del  1849  l>a  pure  creato  una  specie  di  dritto  &' auimorlinazione 
per  i beni  di  manomorta,  dritto  di  cui  abbiamo  già  parlato,  a proposito  del  tri- 
buto prediale. 

Il  registro  è una  formalità  elio  consiste  nel  riportare  un  alto  civile  o giu- 
diziario, o una  mutazione,  sopra  uu  registro  a ciò  destinato  dalla  legge. 

La  forma  materiale  e gli  effetti  del  registro  sono  alati  peculiarmente  studiati 
nella  seconda  parte  del  dotto  Trattalo  di  Cliampionnière  e Rigaud.  La  lettura 
di  questa  opera  coscieuziosa  mostra  abbastanza  come  si  sieno  sviluppate  le  idee 
speciali  riguardanti  l'applicazione  del  registro;  i cui  vincoli  col  diritto  civile, 
segnano  il  carattere  proprio  delle  nostre  leggi  fiscali.  ' 

I dritti  di  registro  son  quelli  ebe  lo  Stato  riscuote  sugli  atti  civili  o giudiziari! 
e sulle  trasmissioni  di  proprietà  mobili  od  immobili. 

La  formalità  del  registro  ha  due  Qui  : 

1°  In  servizio  pubblico,  nell'interesse  de’ contraenti,  de’lerzi,  de’ litiganti, 
e della  società  in  generale; 

2°  La  costituzione  d'un'impnsta,  Dell'interesse  dello  Stato. 

L’indole  obbligatoria  della  formalità  dev’essere  considerata  diversamente  se- 
condo la  forma  e la  specie  degli  atti. 

II  registro  è legalmente  obbligatorio,  dopo  certi  termini,  quando  gli  atti  ema- 
nano da  certi  pubblici  ufliziali  (art.  20  della  legge  dell’anno  VII);  e lo  è pure 
ne' casi  di  mutazione  di  proprietà  o di  usufrutto,  cioè: 

1°  In  caso  di  mutazione  di  proprietà  immobile  o usufrutto  d'immobili, 
a titolo  oneroso  o gratuito,  nel  termine  di  tre  mesi  (legge  deU'anno  VII, 
art.  22). 

2"  In  caso  di  successione  legittima,  testamentaria  e contrattuale,  per  i 
beni  mobili  ed  immobili,  nel  termine  di  6 mesi  (art.  24). 

Non  v’è  termine  di  rigore  per  il  registro  degli  altri  alti,  che  devono  soltanto 
registrarsi  prima  di  qualunque  uso  die  se  ne  faccia  innanzi  a'  magistrati  o a 
qualunque  autorità  costituita  (art.  25). 

La  mutazione  degli  immobili  in  proprietà  o in  usufrutto  può,  del  resto, 
provarsi  indirettamente  per  via  di  presunzioni,  iu  riguardo  alle  quali  l'art.  12 
della  legge  dell'anno  VII  riproduce  quasi  testualmente  l'art.  55  di  quella  det- 
l'anno  VI. 

La  causa  de'driui  signorili  di  iodi  et  venles,  di  riicallo  e rilievo,  era  la  ne- 
cessità feudale  del  riconoscimento  e dell'investitura,  la  necessità  del  consenso 
signorile  alla  alienazione,  o trasmissione  de’ beni,  secondo  il  diritto  consuetudi- 
nario. 1 dritti  di  mutazione  e successione,  • passando  dai  signore  feudale  alla 
società,  si  sono  ingranditi  d.i  tutta  la  differenza  che  vi  ba  tra  l’iuteresse  privalo 
ed  il  pubblico,  tra  la  speculazione  dell'uomo  sull'uomo,  e la  cuulribuzione  dei 
cittadini  (1)  ».  La  società,  che  si  è impossessata  de'driui  autichi  di  mutazioue, li 
appoggia  su  tutt’ultro  fondamento:  noi  troviamo  qui  un'elemento  che  entra  nella 


(4)  Laferrière,  Storio  del  diritto  francar,  toni.  Il,  psg.  40. 
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base  costitutiva  di  tutte  le  imposte,  la  protesone  pubblica,  la  quale  è io  certo 
modo  nella  radice  dell'imposta,  come  l'interesse  pubblico  è uel  profitto  della 
sua  riscossione  ed  applicazione.  la  proprietà,  ne'suoi  movimenti  e nelle  sue  tras- 
missioni, abbisogna  della  protezione  sociale,  e l’imposta  delle  mutazioni  rappre- 
sentate dagli  atti,  dichiarate  o altrimenti  provate,  può  fino  a certo  punto  con- 
siderarsi come  prezzo  di  silTalta  protezione,  ingrossalo  dall'idea  fiscale,  che  ha 
eredulo  di  poter  colpire  il  capitale  nella  saa  circolazione,  come  nel  suo  Termo 
possesso.  Egli  è al  momento  in  cui  l'erede  del  sangue,  il  successore  testamen- 
tario, o il  compratore,  vanno  a giovarsi  di  un  nuovo  capitale,  di  una  nuova 
proprietà,  che  la  società  domanda  una  specie  di  premio  per  la  guarentigia  pub- 
blica della  mutazione,  o,  in  ogni  caso,  un'anteparte,  almeno  così  ragionevole 
sulla  circolazione  della  ricchezza,  com'è  quella  che  essa  prende  sull’entrata  delle 
derrate  esotiche  in  un  paese,  o sulla  produzione  e la  vendila  della  tale  o tai’altra 
merce  da  consumarsi. 

I dritti  di  registro  soo  fissi  o proporzionali,  I fissi  sono  generalmente  il  prezzo 
d'una  formalità;  e quindi  non  son  soggetti  a restituzione.  Quando  sono  propor- 
zionali l'imposta  è messa  sul  capitale,  o,  secondo  l’espressione  delia  legge,  sui 
valori , e però  in  taluni  casi  van  soggetti  a restituzione,  se  i valori  aou  dove- 
vano la  lassa. 

Quaod’è  che  i dritti  son  fissi?  e quando  proporzionali? 

Son  fissi  quando  non  vi  hanno  valori  messi  in  movimento,  la  legge  del- 
l'anno VII  enumera  molli  atti  che  portano  dritti  fissi,  graduati  da  1 a 25  franchi 
(art.  68). 

Sono  proporzionali  quando  vi  ha  una  somma  di  danaro,  un  credito,  un’og- 
getto mobile,  un  immobile  che  tambi  di  mano , una  stipulazione  di  somme,  ecc. 

II  dritto  proporzionale  è pure  stabilito  per  le  obbligazioni,  liberazioni,  collo- 
cazioni, liquidazione  di  6otnme  e valori,  e per  ogni  trasmissione  di  beni  mobili 
ed  immobili,  sia  tra  vivi,  sia  per  causa  di  morte,  (art.  4).  Esso  segue  le  somme 
e i valori  io  una  proporzione  che  varia  da  1/4  (25  centesimi)  a 5 per  100 
del  capitale  imposto.  Questo  aumento  di  dritto  era  determinato  nell'anno  VII, 
sia  dalla  specie  dei  beni,  giacché  il  dritto,  ai  termini  di  questa  legge  22  frimaio 
anno  VII,  era  maggiore  per  gli  immobili  che  per  i mobili  (1),  sia  da  quella 
degli  atti,  e se  si  tratta  di  dooazioni  tra  vivi,  o di  mutazioni  per  morte,  ti  ha 
rigoardo  alia  qualità  delle  persone  chiamate  a giovarsi  di  tale  trasmissione. 
Nell'attimo  caso,  la  lassa  cresce  progressivamente  a misura  che  il  grado  di  pa- 
rentela è più  lontano. 

Esaminando  con  attenzione  gli  elementi  della  legge  dell'anno  VII,  si  può 
denudare  il  principio  generale  che  serve  di  base  ai  dritti  fisai  ed  ai  propor- 
zionali. 

Si  studii  la  classificazione  dell’articolo  68;  tutti  gli  atti  che  essa  abbraccia 
hanno  un  carattere  comune:  sono  atti  dichiarativi. 


(1)  Il  motivo  di  tal  differenza  si  poteva  indovinare:  i valori  mobili,  infatti,  non  hanno 
la  perpetuila,  la  stabilità,  le  probabilità  di  aumento,  che  hanno  gli  immollili.  (Gasloode, 
Discussione  della  legge  19  maggio  1830).  Certe  mutazioni  di  beni  mobili  ed  immobili 
sono  state  nondimeno  assoggettate  ad  una  tassa  uniforme  da  alcuni  anni  in  qua. 
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Si  studi!  quella  deU'arlicolo  69;  lutti  gli  alti  che  essa  abbraccia  hanno  un 
carattere  comune:  sono  atli  o falli  attributivi  di  diritti  o di  pruprielà. 

« Cosi,  dice  Laferrière  (I),  cercando  la  teoria  che  stabilisce  la  distinzione 
dei  dritti  Assi  e dei  proporzionali,  in  mezzo  alle  tante  disposizioni  della  legge, 
si  vede  che  essa  va  a riassumersi  nel  carattere  dichiarativo  o attributivo  degli 
atti  e dei  fatti:  ecco  il  principio  razionale,  o il  fondamento  della  distinzione. 
Gli  atti  che  hanno  soltanto  il  carattere  dichiarativo  non  fanno  punto  mutar  di 
mano  un  valore,  non  hanno  oggetto  imponibile;  il  dritto  di  registro  non  può 
essere  che  la  mercede  pagata  allo  Stalo  per  la  prestazione  d’un  pubblico  ser- 
vigio. Al  contrario,  gli  atti  o fatti  che  hanno  il  carattere  attributivo  o traslativo 
di  proprietà  o di  dritti  analoghi , come  quelli  di  usufrutto,  godimento,  eco., 
effettuano  un  mutamento  di  mani,  trasportano  una  cosa  da  un  padrone  ad  un 
altro,  hanno  un'oggetto  imponibile.  Non  si  tratta  più  di  domandare  soltanto 
una  mercede  per  l'operazione  materiale  del  registro;  si  tratta  d'un  valore,  d'on 
capitale  che  la  legge  non  aveva  diritto  di  cercare  nell'inviolabile  domicilio 
del  cittadino,  ma  che  ha  il  diritto  di  colpire,  come  tutti  gli  atti  ben  appa- 
renti, nel  momento  in  cui  il  capitale  si  manifesta,  sia  per  un  reale  e proti  fie- 
vole impiego,  sia  per  una  trasmissione  gratuita.  Tutta  la  teoria  della  lassa  di 
registro,  dei  drilli  di  mutazione  e successione,  dei  dritti  fìssi  e proporzionali,  si 
appoggia  sopra  codesta  distinzione  degli  atti  o fatti  dichiarativi  od  attri- 
butivi ». 

Certi  atti  son  registrati  gratuitamente:  tutte  le  contrattazioni  fra  lo  Stato  e 
i privati;  l’eccezione  qui  si  aggira  sul  diritto  fìsso  o proporzionale,  ed  è fondala 
sopra  un  motivo  d'interesse  pubblico  o di  umanità  (2). 

Altri  atti  sono  dispensati  dalle  formalità  di  registro:  sono  gli  alti  dei  poteri 
politici,  e parecchi  di  quelli  che  riguardano  il  debito  pubblico:  iscrizione  sui 
gran  libro,  trasferimento,  mutazione  delle  rendite  tra  vivi,  ricevute  degli  inte- 
ressi, ecc.  (5). 

Certe  eccezioni  si  sono  stabilite  per  varii  atti  relativi  alle  contribuzioni  pub- 
bliche, o degne  di  favore  per  altri  titoli. 

In  diversi  Stati  europei  esistono  dritti  fiscali,  che  sembrano  avere  la  mede- 
sima portata  ed  il  medesimo  line  che  i nostri  dritti  di  registro,  quantunque  non 
portino  lo  stesso  nome. 

Tali  sono  le  lasse  che  si  chiamano  controllo  o registro  in  Italia,  eonfirmations 
fax  nel  ducato  di  Nassau,  kaufaccise.  et  erbschaflaccise  nel  Gruducatu  di  fiaden, 
handiinderungs  abgabe  nella  Svizzera  tedesca. 

Rao,  nella  sua  bell'opera  sulla  Scienza  delle  finanze,  dà  molti  ragguagli  sui 
dritti  di  registro,  riscossi  all’occasione  dei  contratti,  in  diversi  paesi  di  Eu- 
ropa (4).  Egli  mostra  il  prodotto  di  questa  tassa  nei  medesimi  paesi,  e si  può 


(I)  Laferrière,  Diritto  pubblico  ed  amministrativo,  tom.  Il,  pag.  394.  V.  nondimeno 
l'osservazione  di  M.  Opinante  sui  drilli  di  condanna,  che  sono  propozionali,  quantunque 
derivino  da  un  alto  dichiarativo.  ( Esposizione  ragionala  de’ principi!'  dei  registro, 
t,  I,  num.  33  e 33  bis). 

(3)  8 2,  art.  70  della  teglie  33  frimajo  anno  VII. 

(3)  Lo  steaso  articolo,  § 3,  num.  I,  2,  3,  3. 

(*)  S *»«• 
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osservare  nelle  informazioni  che  egli  ci  dà,  questo  fatto  eccezionale,  che  i dritti 
di  mutazione  nel  Cantone  di  Yaud,  ascenderebbero  Ano  al  19  per  100  della 
pubblica  entrala  (t). 

In  parecchi  altri  Cantoni  svizzeri,  questi  dritti  sembrano  all'Incontro  spariti 
recentemente. 

Nel  Belgio  i dritti  di  registro  han  dato  nel  1810,  fr.  10,581,350. 

Nel  Wurlemberg  il  loro  prodotto  è stato  di  Aor.  185,000  nel  1814. 

L 'immobilien  arci  se  di  Baden , che  nel  1830  dava  una  somma  di  Ao- 
rini 513,796,  nel  1846  ha  dato  Aor.  621,925. 

Nel  nuovo  Regno  d’Italia  il  prodotto  della  tassa  generale  detta  di  Registro, 
può  calcolarsi  per  L.  95,916,999.  96,  argomentandolo  dai  sette  primi  mesi 
dell'anno  1862  (2). 

In  Francia  il  registro,  compresovi  i dritti  sulle  successioni,  nel  1850  ha  dalo 
fr.  185,212,660  di  drilli  accertali.  Nel  1861,  le  entrate  derivanti  dai  dritti  di 
regislri,  di  cancelleria,  d’ipoteche,  e riscossioni  diverse,  si  sono  aggirati  su  fran- 
chi 304,756,498  di  dritti  accertali;  il  registro  propriamente  detto  vi  Agura 
per  fr.  277,241,459  (3). 

I nostri  dritti  di  registro  sono  in  certi  paesi,  e soprattutto  In  Inghilterra, 
come  fa  notare  Rau  (4),  sostituiti  dai  dritti  di  bollo.  Non  già  che  una  specie 
di  registro  non  si  usi  in  quel  paese  per  certi  atti  (5) , ma  non  sembra  che  sia 
complicato  con  alcuna  riscossione  Ascale. 

Altrove,  le  due  specie  di  dritti  coincidono,  come  in  Francia,  ma  la  sfera  dei 
dritti  di  registro  è mollo  più  ristretta  che  fra  noi,  (salvo  forse  nel  Belgio  e a 
Ginevra). 

Cosi,  secondo  Rau,  le  alienazioni  d'immobili  sarebbero  le  sole  soggette  al  re- 
gistro in  Austria  ed  in  Russia,  nel  primo  di  questi  paesi  alla  ragione  di  5 1/2 
per  100,  e nel  secondo  a 4 per  100,  con  un  supplimento  per  i servi  legati  alla 
gleba,  secondo  sei  classi  di  territorio  nell'impero,  e valutandosi  ogni  servo  da 
60  a 150  rubli. 

I dritti  di  registro,  io  Francia,  si  applicano  alle  mutazioni  per  morte;  ma 
queste  in  certi  paesi  dan  luogo  ad  un’imposta  speciale,  che  ha  il  buo  proprio 
titolo  (eibscUaflsgebùbr  in  Germania,  dritto  di  successione  in  Italia). 

1 prodotti  del  dritto  di  registro , hanno  una  estensione  tanto  maggiore , 
quanto  più  esigente  è la  legge  nazionale  nella  compilazione  scritta  delle  con- 
venzioni fra  i cittadini,  e specialmente,  Ano  a certo  punto,  nella  compilazione 
degli  atti  in  forma  autentica. 


fi)  Sulla  storia  de' dritti  di  registro  e di  mutazione  nel  Comune  di  Vaud,  si  può  con- 
sultare pure  Philippou,  pag.  6,  10,  17,  41, 110,  124. 

(4)  Annuario  del  ministero  delle  finanze  del  regno  et  Italia,  pag.  530. 

(3)  V.  i Conti  definitivi  delle  entrate  per  gli  esercizii  1850  e 1861 , resi  dal  ministro 
delle  finanze. 

(i)  8 230,  noia  a. 

(5)  Tale  è per  lo  meno  agli  occhi  nostri  la  formalità  menzionata  sotto  i termini  d, 
Regislry  of  thè  Deeds  of  Enrollment.  — V.  a queste  due  parole  le  spiegazieni  date  nel 
piccolo  dizionario  aggiuoto  alla  Raccolta  intitolala  The  Cabinet  Lawger,  settima  ediz., 
Londra  1834. 

Econom.  28  serie.  Tomo  IX.  — 39. 
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l'art.  1 4 1 2 ilei  codice  Sardo,  obbliga  a fare  per  alti  pubblici  molte  convenzioni, 
diverse  dal  contralto  di  matrimonio,  dall'ipoteca,  e dalla  donatone,  i eoli  che  se- 
condo il  codice  Napoleone  sieno  soggetti  a tal  forma.  Esso  sottopone  a sillalle 
solennità  principalmente  le  società  e le  divisioni  di  immobili,  egli  affitti  al  di  là 
di  9 anni,  ecc. 

L'art.  1413  aggiunge:  • In  difetto  di  atti  pubblici,  la  prova  dei  contralti  ci- 
tati nell'articolo  precedente,  non  è ammessibile;  si  considerano  come  non  avve- 
nuti, quand'anche  si  ubbia  l'obbligo  di  convertirli  in  pubblico  strumento  entro 
un  dato  termine,  e sotto  una  clausola  penale:  questa  clausola,  come  l’obbliga- 
lione,  rimane  senza  effetto  *. 

Pepoli  nella  sua  Relazione  sul  bilancio  della  Emilia,  stampata  a Torino  nel 
1860,  dice  (1  ),  che  la  legge  parmense  sul  registro,  25  dicembre  1819,  è una 
letterale  traduzione  della  legge  francese,  23  frimaio  anno  VII,  come  la  legisla- 
zione civile  del  medesimo  paese  è conforme  alla  francese.  Egli  paragona  gli 
elTetti  della  legge  parmense  sul  controllo  con  quelli  della  legge  sarda.  Ecco 
come  si  esprime  intorno  ai  dritti  di  registro  nelle  varie  parti  dell'Emilia. 

« In  Parma,  egli  scrive,  corrispondono  alle  lasse  d'insinuazione  i diritti 
detti  di  controllo  in  quanto  colpiscono  i contratti.  La  legge  che  li  regola  in 
data  del  23  dicembre  1819  è una  versione  letterale  della  legge  francese 
suU'cnreyitlretnr ni  del  25  frimaio  anno  VII,  e ne  ha  conseguentemente  tutti  i 
pregi  ed  i difetti,  mentre  la  legislazione  civile,  cui  si  rannoda  per  uu’iDOnità  di 
legumi,  è pure  una  traduzione  della  legislazione  francese. 

Colpisce  in  modo  obbligatorio: 

1.  Gli  alti  notarili  di  qualunque  natura; 

2.  Gli  atti  degli  uscieri  esibitori  di  coattive  ed  altri  che  hanno  facoltà  di 
fare  citazioni  o processi  verbali  ; 

3.  Gli  atti  e le  sentenze  dei  pretori,  tribunali  c corti,  e dei  rispettivi  loro 

cancellieri  ; 

4.  Gli  alti  dei  segretari  delle  pubbliche  amministrazioni  dello  Stalo,  dei 
comuni  e di  qualunque  altro  corpo  amministrativo,  portanti  vendile,  affitti,  ap- 
palto od  altro  contratto  qualsiasi  o giuramento  di  impiegali; 

b.  Le  scritture  private  e gli  atti  fatti  all’estero  contenenti  trasmissioni  di 
proprietà  o usufrutto  di  beni  immobili,  affitto,  subaffitto,  cessione  o surroga- 
zione d’affitto,  b cessione  tempnraria  d’usufrutto  di  beni  della  stessa  natura; 

6.  Le  mutazioni  Travivi  di  proprietà  odi  usufrutto  di  beni  stabili  pre- 
sunte dalla  legge  in  forza  di  determinali  atti  di  dominio  esercitati  da  un  nuovo 
professore. 

Cosi  pure  gli  affitti  presunti  di  beni  parimenti  stabili. 

Gli  atti  e scritture  d'ogni  altra  specie  e natura  non  sono  soggetti  alla  forma- 
lità del  controllo  ed  ni  pagamento  dei  relativi  dritti  se  non  nel  caso  che  se  ne 
abbia  a fare  uso  in  giudizio,  in  atti  pubblici  o davanti  ad  autorità. 

Come  scorgesi,  la  legge  parmense  contempla  in  modo  obbligatorio  o quasi 
obbligatorio  un  numero  d'alti  molto  maggiore  di  quelli  che  abbraccia  la  legge 
sarda,  ma  con  lutto  ciò  il  prodotto  annuo  che  i iti  media  di  lire  542  mila  non 
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si  eleva  per  ogni  abitante  che  a lire  1.  08,  mentre  invece  il  prodotto  annuo  di  • 
simili  tasse  in  Piemonto  è in  proporzione  di  lire  2.  78  per  ogni  abitante. 

La  dillerenza  proviene  non  solo  dalle  ininori  quotila  di  tassa  applicate  dalle 
leggi  parmensi  ai  contralti  principali  e più  frequenti  (vedasi  il  quadro  di  con- 
fronto numero  4 del  secondo  fascicolo  allegato  al  presente  quadro),  ma  anche 
dalle  frodi  che  in  larga  scala  si  commettono  per  essere  ammessa  a prova  dell» 
traslazione  di  proprietà  o d'usufrutto  d’un  immobile,  la  scrittura  privata  non 
registrata  in  tempo  utile:  certi  i contraenti  della  validità  delle  loro  stipula- 
zioni quand'anche  mancanti  delle  formalità  del  controllo,  non  le  presentano 
a relativa  scrittura,  nè  temono  la  contravvenzione  che  incorrono,  sperando 
defraudare  le  finanze  e della  tassa  e della  multa  se  riescono  a tenere  occulto 
il  contratto. 

Ottime  sembrano  a questo  riguardo  lo  disposizioni  degli  articoli  1412  e 1413 
del  Codice  civile  Sardo,  che  tolgono  la  possibilità  di  siffatte  contravvenzioni,  e 
converrebbe  estenderle  a tutte  le  provincie  dell'Emilia,  o supplirvi  con  un'altra 
provvidenza,  per  la  quale  si  facciano,  sotto  pena  di  nullità,  palesi  le  mutazioni 
di  proprietà  o di  usufrutto  degli  stabili,  in  mudo  che  tutti  le  possano  facilmente 
riconoscere. 

Un'altro  difetto  della  legge  parmense  sta  nella  base  di  percezione  stabilita 
per  la  tassa  sulle  donazioni  che  è la  rendita  catastale,  ragguagliala  al  cento  per 
cinque.  Questa  rendila  è nella  generalità  dei  casi  inferiore  alla  metà  della  ren- 
dila nella,  e ne  accade  perciò  soventi  lo  sconcio  che  il  contratto  di  donazione 
d'uno  stabile  paghi  una  tassa  minore  di  quella  dovuta  per  la  vendita  dello  stesso 
stabile,  quantunque  ne  sia  più  elevalo  il  saggio. 

Sarebbe  facile  porvi  riparo,  adottando  in  relazione  a quanto  è stabilito  per 
le  vendite  la  base  del  valore  reale,  dichiarato  dalle  parti,  colla  facoltà  all'ammi- 
Distrazione  di  Tarlo  peritare,  ove  lo  creda  inferiore  al  vero. 

Nelle  provincia  modenesi  sono  soggetti  alla  formalità  della  registrazione  ed  al 
pagamento  della  tassa  del  tre  per  cento  sul  valore  indicato  nell'alto  i soli  con- 
tratti che  operano  mutazione  di  proprietà  o d’usufrutto  di  stabili  sotto  i seguenti 
titoli:  Vendite  — Permute  — Donazioni  — Vitalisti  — Livelli  — Affran- 
cazioni   Aggiudicazioni  — Dichiarazioni  di  comando  fuori  termine  — Di - 

visioni  se  importano  maggior  assegno  ad  uno  dei  condividenti  della  quota  che 
gli  è dovuta. 

Ne  sono  esenti  le  doti,  sebbene  seguano  in  beni  stabili  gli  assegni  e dotazioni 
a causa  di  matrimonio,  e le  restituzioni  delle  doti  medesime,  come  pure  la  do- 
nazione od  assegno  a titolo  gratuito  di  stabili  tra  asceudenti  e discendenti,  tra 
fratelli  e tra  i coniugi. 

La  base  di  percezione  è,  come  si  è detto,  il  valore  indicato  negli  alti,  cioè  il 
prezzo;  mancando  questo,  vi  si  supplisce  col  duplicalo  valore  ceDSilo  dei  fondi 
a cifra  provinciale. 

La  legge  può  essere  ed  è facilmente  delusa  negli  atti  di  cessione  o rinunzia  a 
dritti  ereditarii,  perchè  non  facendosi  ivi  la  dichiarazione  dei  debiti  e pesi  posti 
a carico  del  rilevatario,  si  riesce  a sottrarre  buona  parte  del  corrispettivo  dal 
pagamento  della  lassa  senza  che  l'agente  fiscale  abbia  mezzo  d'applicarvcla. 
L'introito  annuo  iu  media  di  questo  provento  è di  L.  300  mila,  c non  rileva  a 
cent.  50  per  testa. 
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* Il  sistema  di  archiviazione  e registrazione  in  vigore  nelle  provinole  di  Roma- 
gna, siccome  venne  stabilito  dalle  leggi  pontifìcie  del  6 luglio  1816,  22  no- 
vembre 1826,  19  dicembre  1827  e 24  dicembre  1832,  si  avvicina  di  mollo  al 
sistema  dell'insinuazione  che  hanno  le  antiche  provinole  del  Regno,  prescrivendo 
dilani  le  leggi  pontifìcie  analogamente  a quanto  dispongono  gli  articoli  1422  e 
1436  del  Codice  civile  sardo  : 

1.  Che  deve  lasciarsi  al  preposto  ossia  al  ricevitore  delle  tasse  di  registro, 
copia  d'archivio  degli  islrumeuti  e rogiti,  e che  non  si  intende  soddisfatto  al- 
l'obhligo  della  registrazione  se  delta  copia  non  è consegnata  entro  il  termine,  e 
se  non  è conforme  all'originale  e munita  del  seguo  (Art.  28,  Regol.  29  di- 
cembre 1827). 

2.  Che  il  registro  è il  modo  di  dare  la  data  certa  agli  atti  e contratti,  e 
niuna  scrittura  poterla  acquistare,  ed  essere  oppouibile  ai  terzi,  se  non  dal 
giorno  della  seguita  registrazione  od  archiviazione. 

A differenza  però  delle  leggi  sarde  suirinsinuazione,  le  pontifìcie  stabiliscono 
che  le  copie  dei  rogiti  debbouo  dopo  il  biennio  essere  trasmesse  all’archivio  no- 
tarile, che  è un  altro  uflicio  pubblico  affatto  distinto  da  quello  della  registra- 
zione e indipeudenle  dal  dicastero  delle  finanze. 

li  regolamento  Leonino  del  24  dicembre  1832,  nel  quale  vennero  rifuse  la 
maggior  parte  delle  disposizioni  portate  dalle  precedenti  leggi  sul  registro,  prin- 
cipiò coll'enumerare  gii  atti  esenti  da  questa  formalità,  contemplò  quindi  con 
una  locuzione  generica  quelli  che  soggiacciono  a tassa  fìssa  e proporzionale, 
avendo  cosi  evidentemente  in  mira  per  regola  generale  di  colpire  tutti  gli  atti 
della  vita  civile  in  forma  scritta,  meno  quelli  letteralmente  esclusi  , perciò  nelle 
Romagne  la  legge  ha  una  estensione  ancor  maggiore  che  nelle  provincie  par- 
mensi, dove  abbraccia  già  un  numero  d’atti  superiore  a quello  delle  antiche 
provincie  (1)  ». 

L'autore  finisce  col  criticare  la  prolissa  e complicata  compilazione,  non  che 
l'ingiusta  ed  arbitraria,  applicazione  che  ne  avevano  falla  gli  agenti  dei  Governo 
pontifìcio. 

Il  bulloe  regiuro  sembrano,  come  abbiamo  veduto,  sostituirsi  reciprocamente 
nelle  varie  legislazioni  europee.  Dall’aspetto  fiscale,  esigere  on  drillo  di  registro 
del  6 per  100  sopra  un  atto  di  vendita,  o imporre  a quest'atto  una  carta  bol- 
lala ad  un  prezzo  corrispondente,  sono  una  medesima  cosa,  salvo  la  diflicollà 
di  effettuare  nel  prezzo  della  carta  una  proporzionalità  rigorosa,  la  quale  ordi- 
nariamente viene  supplita  con  la  varietà  dei  bolli  applicabili  alta  serie  dei 
valori. 

Su  queste  due  tasse  si  sou  fatte  delle  riflessioni,  che  son  loro  esattamente 
comuni  (2). 


(4)  P»g.  80  a 83  della  Hetazinne. 

(2)  Rev.  desdeux  monde s,  15  febbraio  1803,  articolo  di  Lavallée  sulla  Colonizzazione 
moderna  : « Il  legislatore  deve  egualmente  proscrivere  le  tasse  di  registro  e di  trailo, 
che  il  talento  fiscale  ha  reso  si  pesanti  nella  maggior  parte  delle  metropoli.  Queste  lasse 
aggravano  la  trasmissione  del  sunto,  e sari-libero  peculiarmente  frequenti  ne’pnesi  ove  im- 
porta che  la  proprietà  territoriale  conservi  le  più  grandi  agevolezze  per  cambiare  di 
mano,  sino  a che  incontri  iih  suffìcieole  capitale,  o un  lavoro  abbastanza  energico  per 
farla  fruttare  ». 
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Ma  lo  stesso  non  è delle  guarentigie  di  dritto  civile  che  risultano  dall'ima 
e dall'altra  di  sitTatte  prescrizioni,  e che  sono  soprattutto  necessarie  ne'  paesi 
in  cui  il  ministero  del  giudice  non  si  richiede  per  la  prova  de'  contratti. 

La  formalità  del  bollo,  imposta  ad  un  allo,  non  fa  che  impedire  le  grosse 
antedate,  quelle,  per  esempio,  che  farebbero  riportare  un  allo  ad  un  anno  an- 
teriore alla  vera  soscrizione,  giacché,  in  varii  paesi  il  marchio  dell'anno  può 
imprimersi  nella  pasta  della  carta  bollala.  Ma  nulla  vieta  di  provvedersi  d'al- 
cuni  antichi  fogli,  per  proteggere  un'antedala  premeditata,  o anche  proteggere 
la  contraffazione  di  una  carta  bollata  il  cui  valore  sia  altissimo. 

La  cosa  è diversa  quanto  al  registro,  che  prescrive  la  attestazione  della  data 
per  mezzo  d'un  pubblico  uffìoiale , e che  inoltre  porta  il  sunto  dell'atto  regi- 
strato. 

Questa  formalità  assicura  la  data  degli  atti  privati,  e sovranamente  conferma 
l'autorità  de' notai,  riguardo  agli  alti  pubblici.  Uno  scrittore  olandese  ha  benis- 
simo dimostrato  la  superiorità  del  registro  comparativamente  al  bollo  in  un’o- 
pera scritta  nei  1817  (1). 

« La  legge,  egli  dice,  sul  notariati,  segna  le  regole  per  la  forma  degl'alti 
notarili;  il  registro  ne  assicura  l'osservanza,  mediante  il  riscontro  dell'uOlcio  che 
deve  denunziare  le  contravvenzioni  commesse  dal  pubblico  ufficiale,  portare  in 
un  registro  l'estratto  dell’atto,  e farvi  menzione  della  data  e del  numero  de’ ruoli, 
dei  rinvii,  non  che  controsegnare  l'atto  medesimo. 

• Questa  operazione  serve  di  freno  ad  ogni  pubblico  ulllciate  la  cui  morale 
non  sia  ben  ferma,  serve  di  scudo  contro  la  calunnia  a carico  di  ufficiali  imma- 
colati; forma  la  tranquillità  del  notaio  moribondo,  assicurandogli  che  un  ignoto 
successore,  depositario  de' suoi  atti,  non  potrà  alterarli  dopo  la  sua  morte  e di- 
sonorare la  sua  memoria  ». 

L’autore  riconosce  in  favore  del  bollo  il  vantaggio  d’un  segreto  che  il  regi- 
stro scuopre;  ma  crede  che  l’interesse  del  cittadino  esiga  piuttosto  formalità 
conservatrici  deU'in/ejmtà  delle  sue  contrattazioni,  anziché  il  segreto  as- 
soluto (2). 

La  scrittura  che  citiamo  fu  pubblicala  allorché  traltavasi  di  sostituire  l'antico 
bollo  baiavo,  rinnovato  principalmente  con  una  legge  del  1805  e accompagnato 
talvolta  con  un  dritto  di  mutazione,  al  registro  stabilito  in  Olanda  nel  1812,  e 
rimesso  in  questione  dopo  cessato  il  dominio  francese. 

Gli  sforzi  di  Hovère  van  Breugel  furono  coronati  da  un  buon  successo,  per- 
ché il  registro,  ordinato  con  diverse  leggi,  22  gennaio  1818,  31  maggio  1824, 
e 16  giugno  1832,  sembra  essere  sempre  stato  d'allora  in  poi  fondato  sulle 
basi  generali  della  legge  francese  22  frimaio  anno  VII:  così  atmeuo  risulta  da 
quanto  ne  dice  Engels  (3). 

Rau  ha  fatto  diverse  critiche  alla  lassa  del  registro  (4). 


(1)  Delle  ipoteche,  del  dritto  di  bollo,  ecc.  Di  de  dovére  van  Breugel.  Brux.  1817, 
psg.  30  e seg. 

(i)  Pag.  103. 

(.3)  Pag.  206-70. 

(i)  § 238  della  Finamuissenscbaft. 
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Egli  le  rimprovera  l'ineguaglianza,  in  quanto  che  non  colpisce  i beni  se  non 
a motivo  della  loro  trasmissione,  e quelli  die  per  lungo  tempo  rimangono  nelle 
stesse  mani,  nulla  pagano  al  fisco. 

Aggiunge  che  i dritti  di  registro  colpiscono  realmente  il  capitale  nella  sua 
circolazione,  perchè  gravissimi,  e quindi  possono  divenire  di  ostacolo  a certe 
mutazioni. 

Crede  che  tali  inconvenienti  della  tassa  di  registro  (nella  quale  non  com- 
prende le  Irasmissioni  per  causa  di  morte,  di  coi  trutta  in  altro  capitolo)  non 
si  osservano  nella  vita  ordinaria,  ma  solamente  facendovi  attenta  riflessione, 
il  che  spiega  la  conservazione  di  questa  lassa  ne*  paesi  in  cui  esiste,  o in  cui  sìa 
mollo  feconda  per  il  Tesoro. 

Coureelle-Seueuil,  le  cui  osservazioni  sembrano,  forse  a torlo,  applicabili  ad 
ogni  genere  di  mutazioni,  è ancora  meno  indulgente  per  le  tasse  analoghe  alla 
nostra  del  registro. 

« Itesi  olente,  egli  dice,  nessun  motivo  ragionevole  esiste  per  lassare  la  tras- 
missioue  dilla  proprietà,  sia  a titolo  gratuito,  sia  a titolo  oneroso,  perché  la 
trasmissione  non  implica  il  consumo,  e 1 importanza  delie  proprietà  trasferite, 
uon  ha  alcun  vincolo  necessario  co' redditi  di  coloro  che  ti  trasferiscono.  Questa 
tassa  dunque  è illogica  e ingiusta  ; può  d’altronde  dar  luogo  alla  frode,  e quindi 
a de'  processi,  con  grande  scapito  della  riscossione;  il  pagamento  si  domanda 
spesso  nei  momento  in  cui  il  contribuente  è meno  in  grado  di  farlo,  perchè  il 
fatto  che  da  luogo  alta  tassa  sopravviene  Improvviso.  Quanti  debili  non  si  cou- 
tragguno  appunto  per  soddisfare  la  lassa  di  successione,  e formano  il  primo 
passo  alla  rovina  delle  famìglie! 

« La  trasmissione  de’ beni,  a titolo  oneroso  o graluilo,  non  diminuisce  le 
forze  produttive:  il  più  soventi  anche  la  trasmissione  per  compre  e vendite  ac- 
cresce codeste  forze,  facendo  passare  le  terre  nelle  mani  di  coloro  che  possono 
più  fecondarle.  La  abolizione  della  lassa  sulle  mutazioni  è dunque  in  tutti  i casi 
desiderabile.  Il  suo  prodotto  polrehb’essere  rimpiazzato  nel  paese  in  cui  esiste, 
cui  diminuire  il  uuinero  de’ gradi  di  parentela  ette  dan  luogo  alla  successione 
ab  intestalo,  e con  un  aumento  dei  trìbolo  prediale, 

■ (.he  cos’è  infatti  la  tassa  sulle  mutazioni  di  beni  immobilij  altro  che  un’im- 
posta mal  riparlila,  e di  (Ilei  la  a riscuotersi,  sulla  proprietà  stabile?  (1)  ». 

Rau,  nondimeno,  ha  ingegnosamente  osservato  che  un  dritto  di  registro  si 
giustifica,  insieme  e sino  a certo  punto,  col  servìzio  che  risulta  dal  registro  me- 
desimo, e con  l'intenzione  di  colpire  in  tal  modo  la  circolazione  della  ricchezza, 
che  non  si  potrebbe  altrimenti  colpire  (2).  La  sua  opinione  più  riservata  e, 
secondo  noi,  più  saggia,  sa  distinguere  l’uso  moderato  dell'imposta,  dui  suo 
abuso. 


(t)  Trattalo  teor.  e p rat.  di  Fcanomia  politica,  t.  li,  |>»g.  230. 

(2)  Questo  fu  per  le  meno  il  caso  speei.de  de’ dritti  (ti  successione  in  linea  retta, 
de  , proposto  nel  J 8 io  per  il  Canlone  di  Vaud,  si  è proposto  far  cadere  soltanto  sulle 
successioni  dì  beni  mobili  (l’biiippon,  pag.  42). 
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CAPITOLO  III. 


Imposte  sulle  successioni  e mutazioni  per  causa  di  morte. 


Dopo  aver  data  UD’idea  generale  de' dritti  di  bollo  e registro,  che  forniscono 
lo  strumento  della  riscossione  delle  lasse  sopra  molti  atti  e su  quasi  tutti  quelli 
che  si  riferiscono  agli  interessi  civili,  noi  dobbiamo  metodicamente  seguire  le 
principali  specie  d'atti  soggetti  a un'imposta,  sia  sotto  l'una  delie  due  forme  ge- 
nerali che  abbiamo  studiale,  sia  in  qualsivoglia  altro  modo. 

Noi  collochiamo  in  prima  riga  gli  atti  tassabili  con  imposta  sulla  trasmis- 
sione de' beni  in  causa  di  morte.  Siccome  questa  trasmissione  è necessaria, 
l'imposta  Ita  una  peculiare  importanza,  che  ha  tanto  più  colpito  i legislatori 
quantoebe  soventi  la  mutazione  per  causa  di  morte  arricchisce  di  molto  l'acqui- 
silore,  e cambia  anche  la  sua  sociale  condizione. 

Lo  trasmissioni  di  beni  per  morte,  ne’  tempi  antichi  e ne’  moderni,  e presso 
la  maggior  parte  de'  popoli,  sono  siale  il  soggetto  d'imposte  più  o meno  alte, 
secoudo  i bisogni  o lo  stato  finanziario  de’ Governi;  ma  esse  il  più  soventi  furono 
graduate  secoudo  il  grado  di  parentela  de' successori.  Infatti,  è cosa  logica  che  la 
legge  imponga  una  tassa  crescente  in  ragion  diretta  del  suo  intervento,  con  cui 
si  consacra  il  diritto  di  successione,  men  direttamente  garantito  dalla  natura, 
e che,  di  grado  iu  grado,  arriva  finalmente  a smarrirsi  nel  diritto,  assai  più 
generate,  della  società  tutta.  Questo  quasi  unanime  assenso  de’  legislatori  nel 
colpire  uu  tal  genere  di  mutazioni,  ci  sembra  una  convincente  prova  della  giu- 
stizia di  silTalla  imposta,  ed  al  medesimo  tempo  pare  che  riveli  la  speciale  ela- 
sticità di  cui  è dotata,  e la  facilità  di  riscossione,  fondata  essa  pure  sui  pronti 
mezzi  del  contribuente  nell'atto  di  dover  pagare.  Noi  osserveremo  con  G.  B. 
Suy  (1)  che,  avendo  pagato  sopra  un  capitale  gratuitamente  acquistatosi,  e 
su  cui  l'acquirente  non  sempre  avea  diritto  di  contare,  la  tassa  riesce  poco  gra- 
vosa all'erede,  giacché  viene  ad  essere  attinta  sopra  un  bene  che  il  nuovo  pos- 
sessore non  aveva  ancora  compreso  fra  i suoi  ordinarli  redditi,  e di  cui  lo  Stato 
gli  chiede  uuu  parte,  a nome  de' bisogni  pubblici,  e nel  momento  di  acquislarJo.- 

lnollre,  come  nota  Ipp.  Passy  (2),  questa  lassa,  in  un  certo  senso  (diverso, 
secondo  noi,  dal  senso  legale  e vero ) è la  più  diretta  di  tulle  (5),  essendo 
difatti  impossibile  a dii  dee  pagarla  di  faroe  ricadere  la  menoma  parte  sugli 
altri.  Considerala  nelle  sue  economiche  conseguenze,  nulla  ha  di  que'  prouti 


(1  ) Corso  di  Econ,  polii.,  tom.  U,  pag.  394. 

(2;  Di s.  di  Econ.  polii.,  articolo  Impòt. 

(3)  Tbiers  dice  a ragione  che  questo  genere  di  contribuzione  partecipa  dell’imposta 
dirett  i per  la  proprietà  su  cui  riposa,  e nondimeno  è variabile  come  l'mdirell»,  perchè 
dipende  dal  movimento  delle  cose,  alza  o abbassa  secoodo  la  prosperili  che  regna,  come 
fanno  i dazu  di  consumo,  a Ella  è,  soggiunge,  una  ver»  impoBta  indiretta  sulla  pro- 
prietà ».  ( Della  Proprietà,  lib.  IV). 
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effetti  che  taluni  economisti  han  preteso  di  attribuirle.  Non  è dovuta  se  non 
quando  si  abbia  un  incremento  di  fortuna;  non  fa  che  attenuare  di  qualche  poco 
il  vantaggio  ottenuto  nello  entrare  in  possesso  d'una  nuova  ricchezza;  non 
impedisce  alcuna  operazione,  e non  gravita  punto  sulla  industria,  nè  sulla  ante- 
riore condizione  di  chi  è chiamato  a pagarla.  A noi  dunque  non  parrebbe  poter 
mere  ingiusta  e pregiudizievole,  se  non  quando  sia  smodata,  perchè  allora  di- 
minuirebbe di  molto  il  fondo,  la  cui  importanza  regola  lo  svolgimento  o il  man- 
tenimento della  industria  del  paese. 

La  principale  obbiezione  contro  le  lasse  sulle  successioni  e traslazioni  di 
proprietà  dal  morto  al  vivo,  dice  Ricardo,  citato  su  questo  punto  da  Mac  Culloch, 
dipende  dulia  circostanza  che  esse  cadono  affatto  sopra  un  rapitale,  seuza  pro- 
babilmente generare  un  impulso  a far  degli  sforzi  per  reintegrarlo,  senza  stimo- 
lare l'attività  e l'economia.  « Se,  egli  dice  (1),  un  legato  di  1000  lire  è sog- 
getto ad  una  tassa  di  100  lire,  il  legatario  considera  il  suo  legato  per  900  lire 
soltanto,  e non  trova  peculiari  motivi  di  sottrarre  dalle  sue  spese  le  100  lire 
di  lassa.  All'incontro,  se  egli  avesse  ricevuto  le  1000  lire,  e fosse  obbligalo  a 
pagare  le  100  lire  per  mezzo  d'una  imposta  sul  reddito,  sul  vino,  sui  cavalli, 
sui  domestici,  egli  vorrebbe  probabilmente  diminuire,  o per  lo  meno  non 
accrescere  di  altrettanto  le  sue  spese,  e il  capitale  del  paese  non  ne  resterebbe 
attenuato  >. 

Può,  nondimeno,  esser  cosa  molto  inopportuna,  come  nota  Mac  Culloch  (2), 
il  mettere  o l'accrescere  ima  delle  tasse  indicate  da  Ricordo;  e purché  la  lassa 
delle  successioni  si  restringa  entro  limili  convenienti,  egli  dubita,  al  pari  di  noi, 
che  le  considerazioni  messe  avanli  da  Ricanto  abbiano  ben  poco  peso.  Il  poco 
effetto  che  la  tassa  ha  sui  legalarii,  aggiunge  egli,  è forse  giustamente  notato 
da  Ricardo;  ma  bisogna  riflettere  che  l'individuo  il  quale  lascia  una  proprietà, 
conosce  come  sarà  soggelta  ad  un’imposta,  ed  ha  per  conseguenza  una  spinta 
a far  maggiori  economie,  per  compensarne  i suni  eredi. 

Esaminiamo  se  le  varie  legislazioni  non  offrano,  riguardo  alle  mutazioni  per 
causa  di  morte,  certe  eque  basi,  libere  da  ogni  vessazione  verso  i contribuenti; 
e seguiamo  a tal  uopo  le  periodiche  modificazioni  che  il  progresso  della  civiltà 
e dell'industria  han  fatto  necessariamente  introdurre,  o che  sarebbero  ancora 
desiderabili  nella  legislazione  su  questo  importante  argomento. 

Rimontando  a’ primi  anni  dell’impero  romano,  noi  troviamo  il  pili  antico 
esempio  d'una  tassa  sulle  successioni,  che  fu  imposta  da  Augusto  a’  Romani 
sotto  il  nome  di  vicesima  haereditalum,  o ventesimo  delie  eredità,  il  cui  pro- 
dotto, dice  Tacilo,  era  destinato  a mantenere  la  cassa  militare.  Dione  Cassio 
(lib.  lv)  ci  dice  che  questo  dazio  si  riscuoteva  sa  tutte  le  successioni,  tutti  i 
legali  e tutte  le  donazioni  per  causa  di  morte,  eccetto  su  quelle  del  più  prossimo 
grado  di  parentela,  e quelle  sui  poveri.  Plinio  ha  dato  alcuni  motivi  della  prima 
eccezione.  Parlando  della  vicesima,  la  chiama  Iributum  lolerabile  et  facile  h ae- 
redibus,  dumlarat  exlraneii,  domestici!  grave.  E poco  dopo  aggiunge:  Haque 
illit  (agli  stranieri)  irrogatum,  his  (ai  prossimi),  remistum  videlicel,  quod  mani- 


(1)  Princ.  rTEcon.  poi.,  cap.  8. 
(*)  Taxalion,  cap.  7,  sez.  2. 
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festum  erat,  quanto  eum  dolore  laluri  seu  polius  non  luturi  howines  essenl, 
distringi  aliquid  et  abradi  boni s quae  sanguine,  gentililale,  sacrorum  denique 
societate  meruissent,  quaeque  nunquam  ut  aliena  et  sperunda,  sed  ut  sua  sem- 
perque  possesso,  ac  deiuceps  proximo  cuique  transmittenda  cepissent  (Puneg. 
cap.  xxxvn). 

Oltre  a questi  motivi  di  esentare  dalla  vicesima  le  sucressioni  de’ parenti  pros- 
simi, Adamo  Smith  (1)  ha  notalo  ohe  la  morte  d'un  padre  raramente  è seguita 
da  uu  aumento  di  fortuna,  ma  talora  all'Incontro  è una  vera  perdila  pe'  figli  che 
convivevano  col  genitore;  in  alcuni  casi  l’imposta  evidentemente  diviene  una 
crudele  esacerbaziene  della  perdila  che  essi  hanno  solTerla.  Siccome  però  in  altri 
casi  la  morte  del  padre  di  famiglia  mette  a disposizione  de’  figli  ed  altri  discen- 
denti la  sua  ricchezza,  così  non  vi  sarebbero  buone  ragioni  per  liberare  assolu- 
tamente i figli  da  una  modica  tassa. 

La  vicesima,  in  onta  alle  esenzioni  che  ammetteva,  non  ebbe  corso  in 
Roma  senza  difficoltà,  secondo  quanto  ne  dice  llegewisch  nella  sua  opera  sulle 
finanze  romane  (2). 

Questa  lassa,  come  dice  anche  Dureau  de  la  Malie  (3',  colpiva  gli  eredi  col- 
laterali, e tutti  i cittadini  romani,  salvochè  ereditassero  come  agnati  in  virtù 
delle  Dodici  lavule,  e fu  più  volle  modificata.  Nerone  e Trajano  ne  esentarono 
un  maggior  numero  di  cittadini:  gli  stranieri  e provinciali  non  la  pagavano,  e 
fu  per  assogeltarveli  che  Caracolla  conferì  il  dritto  di  cittadinanza  a lutti  i suoi 
sudditi.  Si  sottrassero,  nondimeno,  dalla  materia  imponibile,  dice  lo  stesso  au- 
tore, le  spese  funerarie,  i debiti,  le  pensioni  alimeutari. 

Gli  amministratori  incaricati  di  riscuoìere  la  vicesima  haeredilutum,  e valu- 
tare I molivi  di  esenzione,  si  chiamavano  procuratores  o promagistri  xx  («if- 
ecsimae). 

Da  una  legge  inserita  nel  Digesto  (xlvii,  11,  10)  si  scorge  che  dovevasi 
possedere  meno  di  50  aurei  per  poter  essere  consideralo  come  povero  ed  esente. 
L 'aure us  valeva  fr.  27.  94  della  nostra  moneta  attuale,  sotto  Cesare,  e 50  aurei 
equivalevano  a fr.  1400  circa.  Il  valore  dell'aureo  decrebbe  sotto  Augusto  e i 
suoi  successori,  secondo  Dureau  de  la  Malie,  abbassandosi  fino  a fr.  24.  93 
sotto  gli  Antonini. 

Hegrwisch  sembra  credere  che  l’esenzióne  fondavasi  piuttosto  sulla  inferio- 
rità della  successione,  che  sulla  fortuna  del  successore. 

Egli  opina  che,  per  l'amplitudine  delle  ricchezze  romane  e per  l’estensione 
del  celibato,  le  mutazioni  soggette  alla  tassa  erano  frequenti,  e quindi  il  prodotto 
fiscale  grandissimo.  « I ricchi  celibi,  egli  dice  (4),  che  evitavano  il  matrimonio 
per  soddisfare  liberamente  e tranquillamente  alle  loro  passioni,  erano  circon- 
dati da  amici  e adulatori,  che  sopportavano  tutti  i caprìcci  e tutte  le  bizzarrie 
de’  loro  opulenti  patroni,  a fine  di  essere  inscritti  ne’  loro  testamenti.  Non  solo 
gli  autori  satirici,  che  si  potrebbero  supporre  esagerati,  ma  anche  i prosatori 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni,  lib.  S. 

(ìj  Historischer  Versuch,  ecc.,  pag.  201. 

(3)  Econ.  poi.  dei  Romains,  lib.  4,  cap.  21. 

(4)  Pag.  202. 


Digitized  by  Google 


; 


618  BSQUItOC  DB  PAMKU  IMPOSTE 

che  scrivevano  a sangue  freddo,  raccontano  le  furberie  per  mesto  delle  quali 
ai  procurava  carpire  le  eredii*  de' celibi  (I)  ■. 

Augusto  avea  fissato  I termini  di  rigore  per  il  pagamento  del  ventesimo  a 5 
giorni  dopo  la  morte,  e doveva  essere  immediatamente  seguilo  dall'apertura 
del  testamento.  Il  Digesto  accorda  agli  assenti  una  dilatione  di  24  ore  per  ogni 
20  miglia  di  distanza. 

L’avido  Caracolla  inaltò  la  tassa  al  decimo,  e per  affrettare  il  pagamento 
aggiunse  un’interesse  del  12  per  cento,  a contare  dal  giorno  della  sradenia. 
H suo  successore  ricondusse  l'imposta  alla  meta  primitiva  ; e più  tardi  fu  abro- 
gata del  tutto,  non  si  sa  bene  quando. 

Nell'antica  legislazione  francese,  i giureconsulti,  appoggiandosi  sui  principii 
del  Diritto  romano  per  lottare  contro  il  Diritto  fiscale,  avevano  fatto  ammettere 
l’esenzione  de’ dritti  di  controllo  e di  centesimo  danaro, *in  favore  delle  succes- 
sioni ed  istituzioni  contrattuali  in  linea  retta.  Le  leggi  del  1790  e dell'anno  Yll 
han  rigettato  l'esenzione  favorevole  alla  linea  retta. 

I giureconsulti  francesi  considerano  in  generale  la  successione  diretta  come 
fondata  insieme  sul  diritto  naturale  e sul  citile,  e quando  gli  eredi  in  questa 
linea  raccolgono  I beni  paterni , possono  credere  die  prendono  definitivo  pos- 
sesso de'  beni  sui  quali  avevano  certi  diritti,  almeno  entro  i limiti  della  loro  ri- 
serva legale.  Parrebbe  dunque  che  la  trasmissione  in  linea  retta  possa  andare 
esente  dalla  lassa  delle  successioni.  Nondimeno,  bisogna  ricordarsi  del  principio 
che  l'imposta  è un  prezzo  delta  protezione  sociale;  i tigli,  ereditando  dal  padre, 
godono  il  beneficio  di  siffatta  protezione;  devono  contribuire  a mantenerla  con 
una  tassa  sui  beni  di  cui  avevano  la  giusta  speranza,  ma  su  cui  non  avevano 
un  vero  condominio.  Soltanto  la  tassa  conviene  che  sia  tanto  più  debole, 
quanto  più  il  diritto  di  ereditare  più  immediatamente  deriva  dal  naturale  diritto 
di  successione. 

li  principio  regolatore  dell'Imposta  sulle  successioni  è dunque  quello  di  mi- 
surare la  sua  importanza  sui  grado  della  parentela.  Quanto  meno  intima  è la 
parentela,  tanto  meno  l'erede  avea  ragione  di  aspettarsi  la  eredita,  e tanto  più 
la  società  può  rincarare  il  prezzo  della  sua  proiezione.  L'inipostu  cosi  si  com- 
bina con  la  più  o meno  remota  aspettazione;  da  questo  priucipio,  a quello  di 
una  imposta  progressiva  sulle  successioni  e mutazioni,  quanto  alla  toro  impor- 
tanza, il  divario  è,  per  altro,  infinito. 

Ai  termini  della  legge  francese  22  frimaio  anno  VII,  le  dichiarazioni  di  suc- 
cessione devono  farsi  dagli  eredi  enlro  sei  mesi,  a contare  dal  di  della  morte; 
se  trascurano  questa  formalità,  son  condannati  a pagare  un  sovrappiù  di  metà 
delia  tassa.  Tuttavia,  quando  i notai  ed  altri  pubblici  ufficiali  bau  ricevuto  alti 
relativi  alle  successioni,  incombe  ad  essi  di  farli  registrare  ne' termini  prescritti; 
la  mancanza  di  registrazione  dà  luogo,  contro  di  loro,  ad  una  multa,  e ad 
una  doppia  tassa. 

Una  difficoltà  che  l'imposta  presenta  è la  valutazione  de' beni.  Essendo  sta- 
bilita sui  capitali,  importa  di  ben  conoscere  il  loro  valore.  L'art.  14  della  legge 
22  frimaio  unno  VII,  annovera  i diversi  clementi  che  devono  servire  di  base 


(1J  Uistorischor  Versuch,  ecc.,  pag.  203. 
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a questa  valutazione.  Nelle  trasmissioni  di  immobili  a titolo  gratuito,  e soprat- 
tutto per  causa  di  morte,  bisogna  prendere  20  tolte  il  reddito.  Per  le  mutazioni 
a titolo  oneroso,  ciò  che  determina  l'ammontare  della  tassa  è il  prezzo  enun- 
ciato nell'alto.  Se  il  prezzo  sembra  inferiore  al  valore  reale,  l'amministrazione 
può  ordinare  uqa  stima.  Il  principio  di  stabilire  la  lassa  sopra  un  multiplo  del 
reddito,  la  fa  diversamente  gravitare  sulle  case  urbane,  sulle  rurali,  sulle  terre 
coltivale.  Riesce  inoltre  favorevole  a certi  paesi  in  cui  il  valor  venale  è supe- 
riore al  reddito,  più  cbe  in  altre  contrade. 

lu  materia  di  successione,  il  lìsce  riscuote  in  Francia  la  tassa  secondo  il 
valore  de' beui,  senza  tener  conto  de' pesi,  il  impossibile,  dice  Ipp.  Passy,  di 
conciliare  questo  metodo  con  l'equità,  lln  esempio  in  cifre  zie  metterà  in  rilievo 
l'euorme  ingiustizia,  rendendo  sensibile  lu  critica  espressa  dal  dotto  economista 
e da  altri  scritturi. 

Voi  ereditate  da  un  vostro  fratello  o zio,  che  possedeva  500  mila  franchi 
dimmobdi,  sui  quali  era  debitore  di  d50  mila  franchi;  voi  dovete,  nondimeno, 
ai  Osco  una  lassù  di  52,500  franchi. 

Alcuni  giurui  dupu,  un  vostro  umico  eredita  egualmente  dal  fratello  o dallo 
zio  500  mila  fraueni  pure  m immobili,  ma  liberi  da  ogni  peso:  egli  non  pa- 
gherà cbe  52  mila  traudii  cume  voi. 

Dal  die  risulta  cbe,  per  entrare  in  possesso  di  un  patrimuoio  d'eguale  specie 
ma  nuve  volle  maggiore  die  il  vustro,  l'aulico  dovrà  pagare,  contro  ogni  ragione 
di  buuiiu  logica  e di  equità,  la  medesima  lassa,  e circa  29,000  fr.  di  meno  che 
voi,  relativamente  allo  emolumento  deOniliVO  delle  due  successioni  raccolte.  È 
cosa  evidente  cbe  il  sistema  francese,  il  quale,  come  diremo  tra  poco,  non  è 
geucrulmeute  seguito,  si  fonda  sulla  paura  delie  frodi  che  potrebbero  combi- 
narsi per  mezzo  de'  debili  simulati. 

Secondo  il  medesimo  economista,  un  punto  essenziale  si  è cbe  la  lassa  sulle 
mutazioni  per  causa  di  morte  non  sia  esigibile  die  con  delle  dilazioni,  in  modo 
cbe  I nuovi  proprielarii  possano  liberarsi  per  mezzo  de’  redditi  ereditati,  senza 
essere  costretti  di  contrarre  debili  o Tur  vendile  rovinose.  Tale  è,  senza  dubbio, 
il  motivo  de'  sci  mesi  accordali  dalla  amministrazione  del  registro,  e che  sembra 
sufficiente,  almeno  ne’  casi  ordinari),  in  cui  la  lassa  non  può  considerarsi  come 
prelevala  sul  capitale. 

La  legge  fondamentale  del  22  frimaio  anno  VII,  non  ha  cessato  di  essere 
applicabile  nella  maggior  parledelle  sue  disposizioni.  Tuttavia  è stala  modificala 
da  quelle  del  27  veulosu  auno  IX,  28  aprile  1810,  21  aprile  1852,  e dalla 
legge  tiuauziaria  del  18  maggia  1850,  cbe  compie  la  serie  degli  atti  legislativi 
in  materia  di  registro.  La  maggior  parte  di  tali  mutazioni  consistono  in  un  in- 
nalzamento di  tarlila. 

Nel  1810  i bisogni  del  Tesoro  lo  costrinsero  a cercare  degli  espedienti  nei- 
l'aumeulo  delle  imposte,  e però  i dritti  (issi  e proporzionali  subirono  uDa  grande 
esucerbazioue.  Le  leggi  del  15  maggio  1818  e 10  giugno  1824  ebbero  lo  scopo 
e lo  eifetlo  di  ricondurre  la  lassa  su  curii  alti  ad  una  meta  più  discreta,  ina 
senza  toccare  i drilli  sulle  mutazioni  per  causa  di  morte.  Siccome  ogni  rivolgi- 
mento crea  quasi  sempre  nuovi  bisogni,  spesso  anche  alleviando  certi  pesi  an- 
teriori e divenuti  impopolari,  cosi  il  Governo  introdusse  nulla  legge  finanziaria 
del  1852  una  nuova  tariffa  che  accrebbe  i drilli  Bulle  donazioni  tra  vivi  e sue- 
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cessioni  di  beni  mobili  ed  immobili  in  linea  collaterale  e fra  persone  non  parenti. 
Sulla  relazione  di  Humann,  questa  proposta  venne  udottatn;  e non  portò  alcuna 
innovazione  alla  tassa  sulle  successioni  in  linea  retta.  Il  favore  accordato  dalla 
legge  del  1816  alle  donazioni  Ira  vivi  per  contratto  di  nozze  fu  mantenuto. 
D'allora  in  poi,  la  tassa  è di  7,  8,  9 per  cento  sugli  immobili,  secondo  il  grado 
di  parentela  collaterale.  L'ultima  cifra  anzi  non  colpisce  che  le  persone  non 
parenti.  Si  possono  paragonare  nella  tavola  qui  appresso  i dritti  di  successione 
risultanti  da  un  tal  sistema. 


TAVOLA  indicante  i dritti  di  mutazione  per  causa  di  morte, 
riscossi  in  virtù  della  legge  del  1852. 


Qualità  degli  in  uh 

In  linea  retta 

Tra  coniugi 

Tra  fratelli  e sorelle,  zii  e nipoti  . . 

Tra  pro-zii  e pro-nipoti , tra  cugini 

germani 

Tra  parenti  dal  4"  al  12°  grado  . . 

Tra  non  parenti 


Dritto  ter  400  fr. 


Mobili 


Immobili 


Fr.  0.  25  Pr.  1 
. 1.  50  .3 

» 3 . 6.  50 


• 4 .7 

• 5 .8 

» 6 » 9 


Nei  1848,  uo  progetto  d'imposta  progressiva  sulle  successioni  e donazioni  fu 
presentato  da  Goudchauz,  ministro  delle  finanze,  all'Assemblea  costituenle,  e 
sottomesso  a un  Comitato  composto  da  Deslongrais,  Gaslonde,  A.  Duhois,  Ba- 
rinoli, Bernard,  ChuufTuur,  Douesnel,  Durami  de  Roinoranlin,  Gouttai,  Malhieu 
Bodet,  de  Laussat,  Dopimi  (de  Bussac),  Regnarli,  e me  come  Relatore. 

Nella  sua  Relazione  del  1 settembre  1848,  il  Comitato  coucbiudeva  con  re- 
secare dal  progetto  il  carattere  progressivo,  ma  del  resto  aveva  accettato  alcune 
idee  della  propusta  ministeriale,  per  esempio  una  certa  elevazione  de’  drilli;  lo 
avvicinameuto  delle  tasse  sulla  Irasmissioue  de' mobili  a quelle  sugli  immobili 
era  sostituito  dal  Comitato  alla  assimilazione  de’drilti  su  queste  due  specie  di 
beni,  proposla  dal  Governo.  Secondo  il  sistema  parlamentare,  allora  spinto  al 
massimo  grado  di  libertà,  ne  nacquero  mollissimi  emendamenti.  Il  progetto  fu 
discusso  nelle  tornate  del  30  gennaio  e 1°  febbraio  1849.  Il  dritto  proposto 
sulla  trasmissione  degli  immobili  in  linea  retta,  fu  respinto  come  troppo  grave 
dall'Assemblea,  e Passy,  nuovo  ministro  delle  finanze,  manifeslò  l'intenzione  di 
rifarlo  in  altro  modo. 

Fould,  nel  1850,  elfettuò  talune  modificazioni,  giovandosi  degli  studii  rettisi 
nel  1848.  Queste  tnodiGcazioni  colpirono  uo  genere  di  valori  che  fin  allora 
erano  stati  risparmiati,  e fecer  finire  la  vecchia  distinzione  tra  mobili  ed  im- 
mobili, che  la  progredita  civiltà,  innalzando  sempre  più  l'importanza  de'  valori 
mobili,  tende  a cancellare. 

Oramai  le  mutazioni  per  causa  di  morte  e le  trasmissioni  fra  vivi,  a titolo 
gratuito,  di  iscrizioni  sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  si  trovan  soggette 
al  medesimo  dritto  che  le  successioni  e donazioni  ordinarie;  e così  è cessato  un 
privilegio  molto  contestabile. 
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Questa  legge  de!  bilancio  per  il  1850  (15  maggio),  art.  10,  ha  pure  assog- 
gettato alta  medesima  imposta  le  mutazioni,  per  causa  di  morte,  de’  fondi  pub- 
blici e delle  azioni  di  compagnie  o società  industriali  e finanziarie,  appartenenti 
a stranieri,  e dipendenti  da  una  successione  regolala  dalle  leggi  francesi. 

li  corso  medio  della  Borsa,  nel  giorno  della  trasmissione,  serve  di  base  per  la 
determinazione  del  valor  capitale. 

Le  disposizioni  della  legge  18  maggio  1850  sono  state  considerate  come 
capaci  di  fruttare  al  Tesoro  attualmente  una  somma  di  più  che  27  milioni, 
cioè  15,750,000  fr.  per  i sette  ultimi  mesi  del  1850.  Secondo  il  conto  delle 
entrale,  questo  risultato  non  sembra  essersi  immediatamente  conseguito  per 
mollo  più  che  metà.  Nel  1849,  il  prodotto  era  stalo  di  fr.  54,285,709  (oltre 
a’  centesimi).  Nel  1850,  è stato  di  fr.  42,023,745,  cioè: 

In  linea  retta  . . . . Fr.  11,799  634 

Tra  coniugi • 8.002,557 

In  linee  collaterali  ...  > 20.825,536 

Tra  non  parenti 5,198,036 


Totale  . . . Fr.  42,028,743 


Sin  dal  1851,  il  prodotto  ascendeva  a fr.  49,493,718. 
Nel  1858  è stato: 


In  linea  retta 
Fra  coniugi  . . 

In  linee  collaterali 
Fra  non  parenti  . 


Fr.  19,362,068 
. 8,4 15.007 

• 54,225,455 
. 8,622,729 


Totale  . , . Fr.  70,625,259 


Gouin,  relatore  del  bilancio  di  entrala,  rispondendo  agli  avversarli  della  pa- 
rità de'  dritti  su’ mobili  e sugli  immobili,  diceva  ebe  le  ragioni  le  quali  fin  al- 
lora avevano  fatto  ammettere  una  differenza  di  tassa  tra  i varii  generi  di  beni, 
non  sussistevano  più  nel  tempo  attuale. 

Infatti,  nell’anno  VII  i valori  mobili  non  costituivano,  come  oggidì,  una  gran 
parte  della  fortuna  in  Francia,  li  vecchio  prestigio  della  proprietà  stabile  non 
era  dileguato  del  tutto. 

Nondimeno,  io  appoggio  all’antica  differenza  di  lassa  potevasi  addurre  l'ac- 
cresciuto valore  de’ fondi  stabili,  e far  notare  che  il  modo  di  valutare  gli 
immobili  tendeva  soventi  ad  alleggerire  la  loro  lassa , il  che  non  pelea 
compensarsi  che  mediante  una  diversa  proporzione  della  mela  medesima  del- 
l'imposta. 

La  capitalizzazione  degli  immobili  alla  ragione  del  100  per  5,  è infatti,  per 
le  trasmissioni  a titolo  gratuito,  una  specie  di  vantaggio  rhe  il  Governo  ha  in- 
teso distruggere,  stabilendo  la  proporzione,  generalmente  più  esalta,  del  100 
per  4,  secondo  una  proposi»  porlata  al  Corpo  legislativo  nella  Sessione  del 
1852,  ma  che  fu  ritirala  poco  tempo  dopo.  Ecco  quali  sono  i drilli  attuali  sulle 
mutazioni  per  causa  di  morte. 
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TAVOLA  indicante  i dritti  di  mutazione  per  causa  di  morte 
dal  1650  in  poi. 


Qualità  decu  rnem 

Dritto  per 

100  m. 

In  linea  retta 

Mobili 

Fr.  1 

lai  mobili 
Fr.  1 

Tra  coniugi  (per  testamento)  . . . 

. 3 

> 3 

Tra  fratelli  e sorelle,  zii  e nipoti , . 

• 6 50 

. 6 

Tra  pro-tii  e pronipoti,  tra  cugini 
germani 

f 

. 7 

» 7 

Tra  parenti  dal  4“  al  12°  grado  . . 

. 8 

» 8 

Tra  non  parenti  (compresovi  i con- 
giunti chiamati  dalla  legge)  . . 

» 9 

. 9 

II  decimo  di  guerra,  temporaneamente  stabilito  con  legge  del  14  luglio  1855, 
e ristabilito  al  medesimo  titolo  nel  1862,  sui  drilli  di  registro,  ha  potuto  ecci- 
tare, quanto  a'  dritti  di  mutazione  per  morte,  speciali  obbiezioni. 

Siccome  codesti  dritti  cadono  sul  complesso  de’beni  di  certe  famiglie,  si  può 
scorgere  una  specie  d'imposta  sulle  fortune,  stabilita  mediante  l’eventualità  della 
morte,  in  una  lassa  speciale  e temporanea  sulle  successioni. 

Rau  1),  a proposito  delle  Grbiibrcn  di  Germania,  tratta  della  tassa  di  suc- 
cessione; e da  quanto  egli  ne  dice,  sembra  risultare  che,  in  parecchi  punti  del 
continente  europeo , questa  tassa,  che  del  resto  è generalmente  misurata  sul 
grado  di  parentela,  come  sopra  abbiam  detto,  è meno  sviluppata  di  quanto  sia 
nella  legislazione  francese. 

In  Germania,  Erbschaftaccise  di  Raden,  introdotta  con  legge  del  4 gennaio 
1812,  esenta  i discendenti  in  linea  retta,  e non  dumanda  agli  ascendenti,  ai 
nipoti,  congiunti,  fratelli  e sorelle,  che  1/3  per  100  dell'eredità,  e solo  2 per 
100  agli  altri  successori. 

La  legge  buvaru  degli  11  settembre  1825  impone  una  tassa  di  1/4  per  100 
sulle  eredità  pervenute  a parenti  in  3°  e 4°  grado.  La  tassa  va  sino  al  3 per 
100  per  I parenti  pili  lontani,  ed  al  5 per  100  per  i non  parenti. 

Nel  Granducato  di  Absìo,  l'imposta  sulle  successioni  ha  fruttato  6,500  fiorini 
dal  1857  al  1859. 

In  Austria,  introdotta  nel  1759,  e regolata  da  una  patente  degli  8 settembre 
1810,  era  stabilita  sulla  base  del  10  per  100,  ma  non  colpiva  gli  eredi  con- 
sanguinei. Le  eredità  minori  di  100  fiorini  e diversi  oggetti  determinati,  come 
i prendi  di  lotteria,  gli  interessi  nelle  miniere,  le  mobilie,  le  biancherie,  I ve- 
stiti, gli  arnesi  agrarii,  erano  esenti.  (Dflne,  i debiti  si  sottraevano  dal  patri- 
monio ereditato. 

Dopo  essere  stata  abolita  nel  1840,  la  tassa  si  rimise  nel  1850,  come  un 
ramo  del  bollo.  Gli  eredi  io  linea  retta  pagano  I per  100;  i collaterali  prossimi 
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4 per  100;  gli  altri  8 per  100.  Secondo  Rau,  il  prodotto  è stato  in  media  fio- 
rini 3.366,321  dal  1853  al  1856,  ed  era  in  via  di  aumento  quando  l'autore 
stampava  l'ultima  edizione  delia  sua  opera  (1). 

In  Prussia  l'imposta  sulle  successioni  risulta  da  un  dritto  di  bollo  sulle  mu- 
tazioni (2). 

Reden  ha  citato  la  Collattral  Erbileuer  di  Meclemburgo-Schwerin  (3). 

Mei  Cantone  di  Vaud  i dritti  di  successione  vanno  sino  al  9 per  100  (4). 

In  quello  di  Lucerna,  secondo  Rau,  gli  eredi  diretti  e coniugali  sono  esenti. 
Per  gli  altri,  il  dazio  è graduato  da  2 a 12  per  100. 

In  Russia  i collaterali  e gli  estranei,  i soli  soggetti  all'Imposta,  pagano  4 
per  100. 

La  lassa  sulle  successioni,  abolita  alla  caduta  della  dominazione  francese  negli 
Stati  continentali  della  Cosa  di  Savoia,  vi  si  è ristabilita  nel  1821  ed  aggravata 
nel  1851,  secondo  dice  Cibrorio,  nel  suo  libro  sopra  l'origine  ed  i progressi 
delle  istituzioni  della  Monarchia  Sabauda  (5).  Secondo  Rau,  questa  lassa  vi 
ha  prodotto  nel  1855,  lire  4,558,416. 

In  tutte  le  provincie  dell'Emilia,  dice  Pepoli  (6),  la  tassa  sulle  successioni, 
parte  della  lassa  di  registro,  è regolala  dalle  medesime  leggi  di  quest’ultima. 
Nondimeno,  ne  vanno  esenti  le  successioni  in  linea  retta;  e nei  Modenese  l’esen- 
zione si  estende  anche  a'  fratelli  ed  a' nipoti,  quando  ereditano  in  virtù  del 
dritto  di  rapprc-entazione. 

A Parma  e io  Romagna  le  eredità  consistenti  in  oggetti  mobili  pagano  pure 
una  tassa;  ma  a Parma  la  quota  è meno  alta  cbe  quella  delle  successioni 
de' beni  immobili,  uientrechè,  all'incontro,  in  Romagna  la  legge  non  distin- 
gue tra  gli  uni  e gli  altri,  come  negli  Stati  Sardi.  A Modena  i soli  oggetti 
mobili  che  sieno  lassali  sono  i credili  ipotecarli  o non  ipotecari!,  ed  in  una 
proporzione  eguale  a quella  che  è stabilita  per  gli  immobili.  Se  in  questa 
parte  le  leggi  di  Parma  e Modena  non  van  d'accordo,  concordano  tuttavia 
sulla  base  delia  tassa  per  le  successioni  d'immobili,  perché  la  legge  parmense 
ha  statuito  che  questa  tassa  debba  liquidarsi  sulla  rendila  cadastrale  molti- 
plicala per  20,  e la  modenese  ha  pure  adottato  la  stima,  al  doppio  del  sue 
valore,  della  cifra  portata  nel  censo  della  provincia;  ma  nè  l'una  nè  l'altra  di 
si fTatte  leggi  accorda  alla  amministrazione  o alle  parti  la  facoltà  di  provare  che 
il  valore  in  tal  modo  determinato  non  corrisponda  al  valore  reale. 


(1)  V.  Rati,  8 405;  Killer  voli  ltauer,  B/itraeg e sur  GachichU  far  aslerreichitchtn 
Finantm ; Tegoborski,  Des  fi  narice'  tt  du  crédit  public  de  l' Autriche. 

(21  Secondo  Hofmann  (gag.  425  e seg.),  le  successioni  d'un  valore  netto  di  non  più 
che  50  fiorini,  in  Prussia  vanno  esenti  dalla  tassa  che  si  riscuote  regolarmente,  sia  dal- 
l'autorià  Gscale,  sia  da’  tribunali  incaricati  della  divisione.  Le  successioni  o legali  in 
linea  rena  son  pure  esenli. 

Lo  slesso  è a dire  per  servizi!  resi  sino  alla  concorrenza  di  300  talleri.  All’infuori  di 
siffatte  eccezioni,  si  riscuote  un  dritto  che  varia  secondo  i gradi  di  t,  2,  4,  ed  8 per  100. 

(3)  Finanz  Stntistik,  tom.  Il,  gag.  H22. 

(4)  V.  pag.  123  dell'opuscolo  di  Philippou.  Si  è Irattatodi  imporre  nel  Cantone  di 
Vaud  la  sola  parte  mobile  delie  eredità,  tri,  pag.  42. 

(3)  Torino  1854,  I*  porle,  pag.  303. 

fé}  Relazione  sul  Rilancio  dell'Emilia,  pag.  83. 
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La  legge  romagnuola,  all'incontro,  stabilisce  una  base  di  riscossione,  identica 
a quella  della  legge  sarda,  cioè  il  valore  reale  de'  beni  ereditarii,  enunciato  nella 
dichiarazione  delle  parti,  o contraddittoriamente  stimato  da  periti,  se  l'ammini- 
strazione crede  inesatta  la  dichiarazione  delle  parli. 

La  medesima  legge,  come  quella  di  Parma,  impone  agli  ufficiali  dello  stato 
civile  (che  in  Romagna,  come  in  Piemonte,  non  sono  che  i curati)  l'obbligo  di 
trasmettere  all’uftlzio  del  Registro  una  lista  delle  persone  defunte  nella  circo- 
Bcrizione  della  loro  parrocchia. 

Popoli  dà,  in  una  tavola  comparativa,  sotto  il  numero  5 del  secondo  fasci- 
colo degli  allegali  alla  sua  cosi  istruttiva  relazione,  le  varie  quote  di  tassa, 
proporzionate  ai  gradi  di  parentela  tra  i defunti  da  un  lato,  e gli  eredi  e lega- 
tarii dall'altro.  Da  quella  tavola  si  vede  come  i dritti  di  successione,  che  in 
Piemonte  vanno  sino  a 10  per  100,  in  Romugna  non  sorpassano  8 per  100, 
in  Parma  5,62  1/2  per  100,  e nel  Modenese  5 per  100.  In  questi  ultimi  paesi, 
il  prodolto  era  approssimativamente,  272,000  lire  per  le  Romagne,  89,000 
per  Parma  e 29,000,  per  Modena. 

La  legislazione  belgica  riconosce  due  dritti  fiscali  in  riguardo  alle  successioni. 
Secondo  il  1°  § del  1°  articolo  della  legge  27  dicembre  1817,  è dovuto,  a titolo 
di  drillo  di  successione,  un'imposta  sul  valore  di  tutto  ciò  che  sarà  raccolto  o 
acquistato  nella  successione  d’un  abitante  nel  regno,  morto  dopo  il  51  di- 
cembre 1817. 

Secondo  il  5"  § del  medesimo  articolo,  è del  pari  dovuta,  a titolo  di  dritto 
di  mutazione , una  tassa  sul  valore  de' beni  immobili,  siti  nel  regno  de' Paesi- 
Bassi,  raccolti  o acquistali,  in  proprietà  od  usufruito,  per  la  morte  di  alcuno 
che  non  ne  sia  reputato  abitante,  e morto  dopo  il  51  dicembre  1817. 

L'art.  12  annovera  i vari i debiti  che  debbano  portarsi  tra  le  passività  della 
successione  d'un  abitante  nel  regno,  per  la  liquidazione  del  dritto  di  mutazione. 
All'incontro,  il  dritto  di  successione  non  ammette  sottrazione  de' pesi.  Secondo 
l’art.  17,  si  paga  per  dritto  di  successione,  se  la  proprietà  vico  raccolta:  tra 
coniugi,  4 per  100;  tra  fratelli  e sorelle,  4 per  100  di  ciò  che  avrebbero  raccolto 
ab  intestalo,  e 10  per  100  sopra  il  dippiò;  tra  nipoti,  tra  pronipoti,  pro-zii,  6 
per  100  di  ciò  che  sarebbe  loro  spettato  ab  intestato , e 10  per  100  sopra  il 
dippin;  tra  parenti  d'ogni  altro  grado,  o tra  non  parenti  10  per  100. 

Per  dritto  di  mutazione  si  paga  1 per  100  in  linea  retta,  e 5 per  100  in 
linea  collaterale. 

Secondo  l’art.  24,  va  esente  dal  dritto  di  successione:  1*  tulio  ciò  che  si 
raccolga  od  acquisti  in  linea  retta-,  2“  tutto  ciò  si  raccolga  o si  acquisti  tra 
coniugi  che  lascino  figli  del  loro  matrimonio  o discendenti  da’ figli;  5°  tutto 
ciò  che  si  raccolga  o si  acquisti  dallo  sposo  superstite  nella  successione  del 
coniuge  premorlo,  in  usufrutto  o a titolo  di  pensione,  se  per  la  morte  del  primo 
defunto  i suol  figli  d'un  precedente  matrimonio,  o i loro  discendenti,  hanno 
acquistato  la  proprietà  o sono  caricali  della  pensione;  4°  tutto  ciò  che  venga 
raccolto  o acquistalo  se  l'intiero  valore  del  patrimonio,  detratti  i debili,  non 
ascende  al  di  là  di  500  fiorini.  Dna  legge  del  1851,  che  compie  quella  del 
1817,  ha  assoggettato  alla  tassa  le  successioni  in  linea  retta.  Secondo  Rau  la 
tassa  belgica  ha  prodotto  nel  1857; 
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Per  la  linea  retta Fr.  1,573,556 

Tra  coniugi » 154,582 

Per  le  allre  successioni • 7,705,654 

Per  gli  immobili  spellanti  a stranieri  (1)  . . . « 268,182 

Insieme  . . . Fr.  9,679,774 


Ne’ Paesi  Bassi,  separati  dal  Belgio  dopo  il  1850,  una  legge  del  13  maggio 
1859  Ita  modificato  la  legge  del  1817.  Il  piti  spiccato  principiti  di  questa 
nuova  legge  è quello  che  introduce  un  drillo  di  mutazione  per  causa  di  morto, 
oltre  al  dritto  di  successione  nei  valori  mobili  ;2).  Con  questo  mezzo  si  è vo- 
luto colpire  i capitali  in  portafoglio,  die  erano  troppo  poco  gravali  compara- 
tivamente agli  altri  oggetti  imponibili.  Si  4 tentato  d'introdurre  nella  discus- 
sione di  questa  legge  ueerlatulese  il  drillo  di  successione  in  linea  retta,  come 
nella  legge  belgica  del  17  dicembre  1851  ; ma  questo  tentativo  i fallilo. 

Siccome  la  legge  belgica,  col  drillo  di  mutazione  che  ha  messo  allato  a quello 
di  successione,  ha  colpito  insieme  gli  immobili  belgici  appartenenti  a'  Francesi, 
e gli  immobili  posti  ne' paesi  vicini,  soprattutto  in  Francia,  appartenenti  alla 
successione  di  abitanti  nel  Belgio,  cosi  questa  incidenza  è divenuta  sorgente  di 
diplomatiche  difficoltà,  ed  ha  Tatto  nasiere  discussioni  eccitate  da  un  onorevole 
deputato,  in  varie  sessioni  del  Corpo  legislativo,  e precipuamente  in  quella  del 
1860.  La  legge  belgica  si  è considerala  da  talune  linone  menti  come  superiore 
alla  sua  naturale  tendenza,  cadendo  sopra  immobili  posti  fuori  del  territorio 
belgico.  Essa  è stata  criticata  perché  contenente  quali  he  cosa  di  contrario  alla 
reciprocanza  ed  a’principii  della  indipendenza  de’  tei  ritorii.  Noi  rimandiamo  i 
lettori  ni  discorsi  fatti  da  M.  Choqtie,  relativamente  a siffatta  difficolta,  nelle  sos 
sinni  del  1859,  1860  e 1861,  non  che  alle  risposte  che  gli  si  son  date  in  nome 
del  Governo. 

In  Ispagna,  certi  dritti  di  mutazione  per  causa  di  morte  si  son  rannodati,  ad 
una  forma  d'imposta  che  sembra  aver  avuto  alternativeinenle  i nomi  di  registro 
e derecho  de  hipotechas.  Conte  si  limila  a dire  che  il  complesso  dell'Imposta, 
di  cui  i dritti  di  mutazione  per  morte  non  sarebbero  che  un  ramo  speciale, 
è poco  allo  e poco  fruttifero,  non  sorpassando  20  milioni  di  reali.  Aggiunge 
che  le  successioni  in  linea  retta,  discendente  e ascendente,  non  pagano  alcuna 
tassa  (3). 

Se  gettiamo  uno  sguardo  sulla  legislazione  Escale  della  Gran  Bretagna  ri- 
guardo ai  dritti  di  mutazione  per  causa  di  morte,  v'ineonlrerrmo,  almeno  nel 
passato,  ciò  che  potrebbe  dirsi  enormi  anomalie,  e inesplicabili  bizzarrie  (4). 


(I)  Si  tratta,  senft  dubbio,  del  dritto  di  mulazione. 

(ij  V.  l’arl.  t,  num.  t. 

(3;  Tulli.  Il,  gag  132.  — Questo  dritto,  nonostante  il  suo  nome  speriate,  elle  in- 
ganna sulla  sua  indille,  sembra  prineipalmenle  ricadere  sulle  mutaziuni  di  immollili.  E 
graduato  da  1 a 8 per  100.  — Ivi. 

(4)  V.,  su  tutte  le  parlicolarilà  che  seguono,  M'  Culloeh,  Taxalitm,  cup.  VII,  prima 
eJiz.  del  1846  e seconda  del  1852. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  IX.  — 40. 
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Ecco  ciò  che  io  quel  paese  esisteva  pochi  anni  or  sono,  e che  ci  sembra  servire 
ancora  di  base  alla  legislazione  attuale,  per  lo  meno  in  parte. 

I drilli  dt  successione  si  ripartiscono  in  tre  classi  : dritti  di  prove  ( probate 
duties)  sulla  successione  mobiliare  quando  vi  ha  testamento  (1);  lettere  di 
amministrazione  ( adminislration  lettere)  sulla  successione  mobiliare,  quando 
vi  è morte  ab  iniettalo  ; dritti  di  legati  (legacy  dulia),  che  gravano  non  sola- 
mente i legali  di  cose  mobili,  ma  anche  il  rimanente  del  patrimonio  mobile 
d un  testatore,  o quello  d'una  persona  morta  ab  intestato , e che  può  essere  di- 
visibile tra  i suoi  prossimi  parenti.  I legacy  dulia  colpiscono  cosi  i valori  che 
sarebbero  immuni  da’ dritti  di  prova  e di  amministrazione,  come  il  prezzo  d'un 
immobile  di  cui  il  testatore  abbia  ordinato  la  vendita,  e le  somme  di  rui  abbia 
gravato  un'immobile  per  testamento.  Lo  stesso  è da  dire  intorno  ai  valori  mo- 
bili posti  fuori  della  Gran  Bretagna,  dipendenti  dalla  successione  d’un  inglese 
colà  domiciliato. 

Alcune  trasmissioni  van  soggette  ad  una  soltanto  di  siffatte  lasse,  altre  a 
due,  ed  alcune  sono  affatto  esenti. 

Questi  varii  dritti  hanno  in  comune  il  carattere  di  gravitare  soltanto  sulla 
proprietà  mobile  (personal ).  Dobbiamo  nondimeno  notare  che  codeste  espres- 
sioni in  Inghilterra  comprendono  cuse  di  maggiore  importanza  che  in  Francia, 
atteso  i molti  godimenti  enflteutici  ( leaselwlds ),  che  sono  inusitati  in  Francia,  e 
che  conferiscono  un'indole  mobiliare  a taluni  importantissimi,  dritti  per  la  loro 
durata,  e che  noi  volentieri  nel  nostro  paese  chiameremmo  reali.  Le  due  prime 
tasse  di  cui  parliamo,  inoltre,  non  colpiscono,  come  abbiamo  veduto,  ogni  specie 
di  valori  mobili  nel  senso  inglese.  Devesi  ancora  notare  che  queste  due  me- 
desime tasse  non  hanno  alcuna  relazione  graduata  secondo  la  qualità  delle 
persone  chiamate  a prender  parte  in  una  eredità. 

Del  resto,  nella  loro  applicazione  presentano  certe  anomalie,  soprattutto  ri- 
guardo al  loro  rapporto  co' valori  su  cui  cadono. 

Cosi,  i dritti  di  prove  sono  all'incirca  il  2 per  100,  sino  ad  una  fortuna  di 
L.  1500  a 2000.  Al  di  là,  la  proporzione  si  abbassa,  e l'imposta,  lungi  dal 
sfguire  la  progressione  sospirala  da' teorici  della  democrazia,  diviene  in  certo 
modo  decrescente,  lutine,  l'imposta  a certo  punto  è fissa,  qualunque  sia  il  pa- 
trimonio, ed  ha  per  maximum  la  meta  stabilita  per  le  trasmissioni  d'un  milione 
di  Tire  sterline. 

Le  lettere  d'amministrazione  pesano  pure  sulle  successioni,  alle  quali  im- 
pongono una  lassa  di  circa  5 per  100,  sino  al  valore  di  2000  lire  sterline  del 
bene  trasmesso;  ma  al  di  là  di  un  tal  limile,  la  tassa  discende  al  2 per  100. 
Sopra  un  milione  di  lire  sterline,  per  esempio,  la  tassa  è di  22  mila  lire;  al  di 
sopra,  come  per  i probate  duties , più  non  cresce. 

Perciò  nella  Grati  Bretagna  si  sou  potute  vedere,  accanto  ali  'incoine  lax  pro- 
gressiva, stabilita  nel  principio  del  nostro  secolo,  certi  d|jtli  di  successione 


(t)  Secondo  Tomlins,  la  prova  de'  testamenti  si  fa  nella  Corte  ecclesiastica  del  luogo 
della  morte,  il  giudice  ecclesiastico  rilascia  lettere  testamentarie  ebe  autorizzano  l’ese- 
cuzione del  testamento.  Tutte  le  contestazioni  relative  alla  interpretazione  de’  testamenti 
son  pi  tinte  davanti  la  Corte  di  cancelleria. 
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progressivi  in  senso  inverso,  quasi  per  mostrare  quello  sdegno  della  logica 
che  spira  sovente  dalle  tradizionali  istituzioni  de’  nostri  vicini.  Per  quanto  Mac- 
Cuiloch  sia  inclinato  a giustillcare  l'aristocratica  legislazione  dell'Inghilterra, 
non  ha  preso  a difendere  la  strana  parzialità  per  le  grosse  fortune  in  fatto  di 
tasse  sulle  successioni.  • Senza  dubbio,  egli  dice,  i pntrimonii  superiori  a un 
milione  di  lire  steriino  son  rari;  ma  quando  appaiono,  come  avviene  talvolta, 
qual  buona  ragione  si  potrebb'egli  addurre  per  esentarli  da  un  proporzionalè 
incremento  di  tassa?  > 

Riguardo  all'alleviamento  della  lassa  sulle  fortune  intermedie,  fra  2000  lire 
sterline  ed  un  milione,  in  rapporto  alla  quota  che  subiscono  quelle  inferióri  a 
2000,  Mac-Cullocli  lo  chiama  una  urlante  anomalia,  che  non  deve  più  oltre 
macchiare  il  codice  fiscale  della  Gran  Itretagna. 

Nè  più  agevole  è il  giustificare  la  superiorità  de’ drilli  d'amministrazione  re- 
lativi alle  successioni  ab  intestato,  comparativamente  a'  dritti  di  prova  a cui 
son  soggette  le  successioni  testamentarie,  quantunque  questa  differenza  debba 
ollendere  meno  gli  Inglesi  che  noi,  a causa  della  diligenza  che  essi  pongono  nel 
testare  anehe  ne' primi  anni  della  vita.  * Non  v'è  ragione,  dice  pure  su  tal 
punto  Mac-Culloch,  per  punire  nella  vedova  e negli  orfani  la  negligenza  del  ma- 
rito e del  padre....  Sé  si  è ptìtuto  supporre  che  una  più  alta  tassa  di  ammini- 
strazione tenda  ad  impedire  la  soppressione  e la  distruzione  de’  testamenti,  è 
nondimeno  poco  ragionevole  l’imporre  un  grave  balzello  coll'intento  di  scorag- 
giare simili  reati,  i quali  per  altro  devono  essere  veramente  rari  ». 

I dritti  di  prova  e di  amministrazione  si  riscuotono  senza  nulla  dedurre  o 
rilasciare  in  ragione  de’ debiti  del  defunto  (1);  ma  ciò  che  vien  pagato  di 
soverchio,  relativamente  a' tali  debiti,  si  può  ripetere  nel  corso  di  tre  anni. 

Gli  ammioislratori  ed  esecutori  lestamentarii  possono  ottenere,  credito  dai 
Commissarii  de'  redditi  interni,  mediante  l'alto  interesse  del  10  per  100. 

La  tassa  sui  legati  ( leyaey  duly),  secondo  Mae-Cullocb  che  scriveva  nel  1832, 
era,  fra  i dritti  fiscali  di  successione  in  Inghilterra,  quello  la  cui  base  fosse 
più  logica.  È proporzionale,  egli  dice,  a’  valori,  e graduala  sulla  parentela. 
Cresce  a misura  che  più  si  allontani  il  grado  di  consanguineità;  e la  sua  tarilTa 
varia  da  1 per  100,  per  le  trasmissioni  in  linea  retta,  a 10  per  100  per  le  tras- 
missioni fra  non  parenti. 

II  coniuge  del  defunto  non  paga  la  lassa,  e I legati  per  somme  minori  di 
20  lire  sterline  nè  anco,  quantunque  qtiest’ecrezionc  non  sembri  a Mac  CulIoctì 
degna  di  approvazione,  se  non  qualora  si  tratti  di  legalarii  parenti  in  vicinis- 
simo grado. 

La  lassa  sui  legati  non  si  paga,  come  quella  di  prova  e di  amministrazio- 
ne, in  un  breve  tempo  dopo  la  morte  ; si  paga  quando  il  legalo,  o la  parte  di 
sneressione  su  cui  cade,  vien  soddisfatta  o ritenuta:  perciò  il  letjary  duty 
non  può  gravitare,  còme  i dritti  di  prova  e di  amministrazione,  sopra  beui  in- 
solvibili. 


La  più  spiccata  anomalia  che  si  potesse  rilevare  nella  inglese  legislazione  sui 
dritti  di  successione,  era  forse  quella  che  sarebbe  comune  a'  tre  rami  d'imposta 


(I)  Atto  dell’anno  SS»  Giorgio  III,  cip.  181",  |>sg.  38. 
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da  noi  enumerati,  cioè  l'esenzione  assoluta  de' beni  immobili,  e de'beni  sostituiti 
per  mezzo  d’un  settlement,  o donazione  tra  vivi,  mobili  o immobili. 

É cosa,  d'altronde,  bizzarra  il  vedere  questo  cumulo  di  dritti  parziali , che 
gravitano  specialmente  ed  esclusivamente  sui  medesimi  valori,  giacché  vi  sono 
almeno,  per  l'ordinario,  due  dritti  diversi  quando  vi  ha  testamento. 

Mac-Culloch  ha  potuto  agevolmente  mostrare  l'ingiustizia  della  incidenza  mo- 
biliare di  questi  dritti,  pochissimo  compensata,  egli  dice,  dalla  superiorità  dei 
dritti  di  bollo  che  gravitano  sulla  trasmissione  fra  vivi  (conveyance)  de’  beni 
stabili.  Egli  ne  fa  al  medesimo  tempo  conoscere  l’origine  storica.  • La  circo- 
stanza d’un  patrimonio  territoriale,  tenuto  sotto  sostituzione  ( settlement ),  e che 
non  può  esser  soggetto  di  testamento,  non  può  invocarsi  per  giustificare  la 
franchigia  dalla  tassa. 

• Che  importa  al  pubblico  se  il  possesso  di  un  fondo  sia  determinato  da  una 
sostituzione  fondata  qualche  secolo  addietro,  o da  un  testamento  che  risalga 
appena  ad  un  anno  fa,  o da  una  donazione?  La  capacità  de'  beni  a sopportare 
la  tassa  non  ne  rimane  modificala  ; e quindi,  se  la  lassa  è generale,  deve  col- 
pire ogni  fondo,  che  venga  morlis  causa  o per  donazione,  senza  badare  alle 
condizioni  sotto  cui  viene. 

« Era  veramente  questo  il  principio  (1)  secondo  cui  Pilt  proponeva  di  pro- 
cedere, allorché  i dritti  di  prova  e di  legato  furono  per  la  prima  volta  intro- 
dotti, nel  1796.  In  vece,  tuttavia,  df  riunire  in  un  medesimo  bill  la  tassa  sui 
mobili  e quella  sugli  immobili,  si  credette  opportuno  di  separarle  in  due  bill 
distinti,  ed  il  potere  del  ministro  sul  Parlamento  si  affievolì  di  tanto,  che, 
ammesso  con  poca  difficoltà  il  bill  relativo  a’ mobili,  l’altro  incontrò  (anta  op- 
posizione che  si  dovette  abbandonarlo  *. 

Brighi  non  ha  dubitato  di  imputare  a' calcoli  della  aristocrazia  questa  diffe- 
renza di  risultato  (2);  ed  afferma  che  la  proprietà  mobile,  dopo  il  1797,  aveva 
pagato  100  milioni  di  lire  sterline  a cui  la  stabile  avrebbe  dovuto  contri- 
buire. 

Riguardo  al  modo  di  rimediare  a siffatta  ineguaglianza,  Mac-Culloch  ag- 
giungeva: « Sarebbe  soltanto  necessario  sopprimere,  o ridurre  ad  un  valore 
puramente  nominale,  I dritti  di  prova  e di  amministrazione,  sostituendo  loro, 
come  l’attuale  legacy  duly,  una  nuova  tassa,  combinata  in  maniera  da  rendere 
un'egual  somma,  o anche  maggiore,  e che  colpirebbe  del  pari  tutti  i legati  o 
tutte  le  successioni,  qualunque  ne  sia  la  sorgente,  l'indole  e la  somma  », 

L'autore  non  vedeva  alcuna  obbiezione,  fuorché  dall'aspetto  dell'eventuale 
necessità,  per  gli  eredi  di  beni  stabili,  d’anticipare  considerevoli  somme,  che  essi 


(1)  Questo  principio  è talmente  ammesso  netta  legislazione  francese,  che  essa  ha  im- 
posto sui  beni  di  manomorta  nel  1818  una  tassa  rappresentante  il  prodotto  medio  dei 
dritti  di  mutazione,  lassa  di  cui  noi  ci  siamo  occupati  sovente,  soprattutto  trattando  del 
tributo  prediale. 

Essa  mostra  quanto  le  imposte  sulle  mutazioni  per  causa  di  morte  si  avvicinino 
realmente  atte  imposte  dirette  sui  beni,  poiché  si  è potuto  calcolare  una  vera  imposta 
diretta  secondo  la  media  incidenza  dell’indiretta  sulle  successioni. 

(2)  Discorso  pronunziato  davanti  la  Società  per  la  riforma  finanziaria  a Liverpool,  il 
1°  dicembre  1839. 
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non  avrebbero  ricevute  nella  stessa  specie  di  beni  ; ma  era  d'avviso  che  si  ac- 
cordassero in  tal  caso  dilazioni  graduate  su  parecchi  anni,  per  il  pagamento 
delia  tassa. 

La  riforma  si  è operata,  ma  su  basi  differenti  da  quelle  che  proponeva  Mac- 
Culloch.  La  tassa  sui  legati  si  è elargala;  i dritti  di  profa  e di  amministrazione 
non  si  sono  modificati  : il  Governo  inglese  non  ha  voluto  rinunciare  alla  entrata 
che  la  finanza  ne  cava. 

L'importanza  della  fortuna  mobile  in  Inghilterra,  e il  grave  peso  delle  tasse 
di  cui  abbiam  parlato,  talune  delle  quali  si  cumulano  in  diversi  casi,  Bpiega 
il  prodotto  rilevantissimo  che  Mac-Culioch  ne  ha  riportato  per  gli  anni  1843  e 
1850,  e cbe  st  restringe  per  i tre  regni  nelle  somme  seguenti: 

1843.  — Dritti  di  prova  e di  amministrazione  L.  987,511.  8.  5 

Legacy  duty > 1,235,616.  3.  3 1/2 

Totale  . . . L.  2,143,127.  11.  8 1/2 


Nel  1850,  i probates  of  witl  and  letters  of  administration  lian  reso 
L.  940,720.  14;  ed  i Legacies  L.  1,307,486.  09. 

Nell'anno  terminato  al  31  marzo  1857,  lutto  il  prodotto  netto  per  il  Regno- 
Unito,  è stato  di  L.  1,150,132  per  i probates  e le  letters  of  administrution  ; il 
che  non  implica  un  grandissimo  aumento  dopo  il  1850,  e nè  anche  dopo  il  1843. 

La  cosa  è alquanto  diversa  riguardo  ai  legaey  duties. 

Nell'Intervallo,  la  legislazione  sui  legati  si  è infatti  seriamente  modificata  dal 
1850  al  1857,  siccome  abbiam  dello.  Cladstonc,  nel  suo  fìnancial  statement 
del  18  aprile  1853,  ha  proposto  di  sopprimere  ogni  disuguaglianza  relativa  ai 
drilli  di  mutazione  per  causa  di  morte.  Egli  ha  minutamente  trattalo  la  qui- 
stione,  in  un  discorso  del  12  maggio  seguente;  ed  ha  insistito  sulla  necessità 
di  far  disparire  l'immunità  de'  beni  stabili  e della  proprietà  sostituita  in  ge- 
nerale (1). 

Secondo  Pari.  2 del  cap.  li  degli  statuti  16»  e 17"  Vittoria,  4 agosto  1853, 
la  parola  successione  Tiene  estesa  ad  ogni  devoluzione  di  proprietà  o reddito, 
per  causa  di  morte,  ad  un'altra  persona  in  possesso  o in  aspettativa,  e il  do- 
nante ( settler ) vien  compreso  nel  numero  d e predecessori  nel  senso  della 
legge. 

Secondo  Pari.  32,  certe  esenzioni  anteriori  a favore  della  proprietà  mobile 
( personal ) son  conservate,  relativamente  alla  applicazione  della  nuova  tassa  di 
successione. 

Ai  termini  dell'art.  51,  i dritti  pagati  devono  essere  attestati  da  un  bollo  re- 


fi) «The  importaocc  of  thè  hearing  of  this  proposai  is  lo  he  eonsidered  svilii  re- 
ference  to  two  gres!  classe*  of  properly  which  bave  Imberlo  been  either  exclusively 
or  in  Ibe  maio  exempl  frinii  all  etiarge  upon  dealh  or  upou  successimi  ; iirstly  reai 
properly  wliether  seltled  or  uuseitled  ; and  secondly  setlled  properly  whelher  perso- 
nal  or  reali. 

« If  tbe  exetnplion  of  regi  preqieriy  is  diflicull  to  defend  , bow  mudi  more  dilH- 
cult  is  it  in  my  vievv,  al  leait,  to  defend  Uic  exempticn  of  seltled  personally!  « 
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laiivo  alla  somma  dovuta.  L'art.  46  stabilisce  le  ammende  per  difetto  di  di- 
chiarazioni. 

È l'art.  IO  quello  che  regola  la  tassa  e la  generalità  dell'incidenza  del  nuovo 
dritto,  sostituito  all'antico  legucy  iluly. 

Questo  articolo  sancisce  le  srgueuli  tasse  per  ogni  testamentaria  disposizione, 
senza  tener  conto  della  natura  de' beni  trasmessi  (1). 

Linea  retta  ascendente  o discendente  1 per  100 

Se  il  successore  è fratello  o sorella,  o discendente  dal  fratello 

o dalla  sorella  del  morto  3 per  100 

Se  fratello  o sorella,  o discendente  dal  fratello  o dalla 

sorella,  dell'avolo  o dell'avola  del  morto  ‘ 6 per  100 

Successione  fra  altri  collaterali,  o fra  estranei  10  per  100 

Questo  bill  noo  ha  accresciuto,  quanto  si  sarebbe  potuto  aspettare,  le  entrate 
della  finanza  britannica,  perchè  i legatici  che  verso  il  1850,  rendevano  più 
di  1,500,000  lire  sterline,  nell’anno  terminato  al  51  marzo  1857  hanno  ren- 
dulo  soltanto  lire  steri.  1,865,257.  Noi  paragoniamo,  riguardo  a queste  varie 
epoche,  i prodotti  netti,  quali  ci  vengon  forniti  dai  conti  delle  finanze  bri- 
tanniche. 

Ecco,  riguardo  alle  cause  di  questo  tenue  accrescimento,  quanto  ha  detto 
Gladstone  nella  turnata  dei  Comuni,  10  febbraio  1860. 

• Il  dritto  di  successione  non  ha  rettdulo,  in  parte,  o piuttosto  principal- 
mente, quanto  si  attendeva,  perchè  si  è trovato  che  sotto  la  legge  di  succes- 
sione la  proprietà  immobile  si  trasmette  in  linea  retta,  in  un  purnero  di  casi 
mollo  maggiore  che  quelli  della  proprietà  mobile;  per  modo  che,  se  100 
milioui  di  lire  sterline  in  proprietà  stabile  fossero  ogni  anno  soggetti  al  dritta 
di  successione,  questa  somma  non  frutterebbe  la  medesima  media,  che  se  si 
fosse  trattato  di  proprietà  mobile.  -Non  ho  bisogno  di  dire,  ciò  che  è nolo  al  Co- 
mitato, die  si  tien  conto  sullauto dell’Interesse  vitalizio,  perla  proprietà  stabile, 
ma  che  inoltre,  essa  trasmettendosi  in  linea  retta  di  padre  in  figlio,  paga  il  solo 
1 per  100.  Ora,  questa  trasmissione  diretta  è più  frequente  io  mollissimi  casi 
per  i beni  stabili  che  per  i mobili;  e quindi  il  reddito  proveniente  da  silfatla 
origine  è arrivato  ai  suo  maximum  più  lentamente  di  quanto  noi  avevamo 
previsto  ». 

Brighi,  nel  suo  discorso  del  1"  dicembre  1859  alla  Società  della  riforma 
finanziaria,  ha  insistito  su  questo  medesimo  risultato,  facendo  anche  notare  la 
differenza  Ira  il  calcolo  dei  valori  mobili  e delle  terre,  essendo  i primi  stimali 
dal  fisco  secoudo  il  loro  prezzo  venule,  e le  altre  secondo  un  calcolo  fondato 
sull'annuo  valore  della  terra,  e sull'età  dell'Individuo  a cui  siasi  lasciala  >.  il 


(1)  La  proposizione  era  oe'  seguenti  termini  t «Tbe  proposition  as  it  stands  before 
thè  commiuee  is  al  follows : Timi  towards  raising  tbe  supply  granted  lo  ber  Majesly 
tbe  stamp  duties  payalde  by  law  upon,  or  for,  or  m respeol  of  Legatici,  stmll  be 
granirà  and  inade  payalde  upo»  and  far  every  succes-ion  lo  thè  beneficiai  enjuyment 
of  nny  rea!  or  personal  calate,  or  lo  be  receipl  of  any  portioo  or  additiunal  pmliou 
of  thè  ini: fune  or  pruGls  before  that  may  tate  place  upon  or  in  cousequeoce  uf  thè 
dealti  of  auy  person,  under  whalever  lille  wtielher  exisling  or  future,  sucb  succession 
may  be  derived».  (Times,  1 3 maggio). 
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motivo  di  lai  differenza  sembra  essere  tratto  dalla  sostituzione  che  pesa  sui  fonili, 
e che  li  fa  considerare  dal  legislatore  inglese  come  non  altro  che  usufruiti,  ciò 
che  Gladstone  chiama  interessi  vitalisii. 

Noi  terminiamo  qui  questi  ragguagli,  per  altro  un  po'lunghi  ed  oscuri,  sulle 
leggi  inglesi  intorno  alla  tassa  di  successione. 

Quando  il  sistema  finanziario  di  un  paese  è vicino  al  suo  apogeo,  i dritti  di 
successione  di  cui  parliamo  sembrano  avere  una  peculiare  elasticità,  e promet- 
tere nuove  sorgenti  d'entrata. 

Cosi  si  penserebbe  a vederli  nascere  in  noma  nel  secolo  di  Augusto,  e ad 
udire  ancora  certe  asserzioni  sulla  storia  finanziaria  della  repubblica  di  Olanda 
nel  secolo  XVIII,  ove  questa  maniera  di  tasse  erano  arrivate  ad  una  somma 
straordinaria  e quasi  incredibile,  se  stiamo  alla  testimonianza  di  Adamo  Smith, 
nel  libro  V della  Ricchezza  delle  nazioni.  » Le  successioni  collaterali  pagano 
in  Olanda,  egli  dice,  da  5 a 50  per  100  di  lutto  il  valore  della  successione,  se- 
condo i gradi  di  parentela.  I legali  o donazioni  testamentarie,  a favore  dei  col- 
laterali, pagano  pure  la  medesima  lassa.  Le  trasmissioni  da  un  marito  alla 
moglie,  o da  una  moglie  al  marito,  pagano  un  cinquantesimo.  La  successione 
lugubre  luctuosa  haereditas,  con  la  quale  gli  ascendenti  succedono  ai  discen- 
denti paga  soltanto  un  ventesimo.  Le  successioni  dirette,  o quelle  dei  discendenti 
che  succedono  agli  ascendenti,  non  pagano  cosa  alcuna  (I)  ». 

Oggidì,  come  abbiamo  veduto  disopra,  la  legislazione  olandese  che  esenta 
sempre  le  successioni  in  linea  retta,  è tornala  a termini  relativamente  modera- 
tissimi, secondo  le  tariffe  conosciute,  ed  anche  secondo  il  prodotto  della  tassa, 
che  è soltanto  di  circa  lìor.  2,500,000  (2). 

Lo  svolgimento,  relativamente  moderno,  delle  tasse  sulle  successioni  é,  sino 
a certo  punto,  provato  ancora  dalla  storia  finanziaria  della  Francia,  da  mezzo 
secolo  in  qua. 

Infine,  può  osservarsi  che  la  generalizzazione  e l'innalzamento  di  siffatte 
tasse  in  Inghilterra  sono  del  pari  recenti,  e che  nei  bilanci  dei  varii  popoli , 
soprattutto  in  Germania,  questa  sorgente  di  reddito  rimane,  per  cosi  dire,  an- 
cora relativamente  quasi  vergine. 

Cria  fra  le  più  importanti  quistioni  pratiche  che  le  tasse  sulle  successioni 
presentino,  e che  noi  abbiamo  già  accennata  disopra,  sta  nel  sapere  se  convenga 
di  imporle  sul  patrimonio  lordo  o sul  netto. 

La  legge  francese  ha  adottalo  il  primo  sistema;  e la  belgica,  come  l'antica 
legge  austriaca,  e forse  ancora  come  la  prussiana,  ha  preferito  il  secondo. 

Il  legislatore  inglese  si  è pure  avvicinalo  al  principio  vigente  nel  Belgio,  come 
abbiamo  veduto. 

Noi  crediamo  che  il  sistema  francese  richiederebbe  un  miglioramento,  sempre 


(t)  Nelle  Memorie  concernenti  le  imposizioni  e i drilli  in  Europa,  si  trotta  pure 
de'  dritti  sulle  successioni  di  SS  per  100  a Basilea.  M.  Rovère  van  Breughel,  in  un 
opuscolo  sulle  Imposte  olandesi  (Over  de  Bclastingen,  ecr.]  non  calcola  che  al  10  per 
100,  più  un  decimo,  i più  alti  dritti  di  successione  collaterale  nella  provincia  di 
Olanda  nel  1786  (pag.  Ibi);  il  che  rimane  ben  lungi  dall’asserzione  di  Ad.  Smith, 
sulla  quale  si  può  legittimamente  concepire  de’  dubbii. 

(2)  Engels,  pag.  200. 
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desiderabile,  tosto  ohe  i mezzi  finanziari!  e lo  studio  delle  particolarità  ili  ese- 
cuzione permettano  di  eseguirlo.  Porre  la  tassa  di  successione  sopra  un  attivo 
neutralizzato  da  debili,  è cosa  contraria  alla  regola  elementare  della  proporzio- 
nalità; e la  specie  di  isolamento  nel  guale,  sotto  un  tal  riguardo,  si  trova  la 
nostra  legislazione,  deve  tosto  o lardi  eccitare  l’attenzione  delle  menti  serie  e 
golose  del  veri  progressi  nelle  istituzioni  delle  imposte. 

Codesto  miglioramento  sarebbe  tanto  piò  degno  di  esame,  che  la  legge  fran- 
cese nel  rimanente  delle  sue  clausole  è semplicissima  o simmetrica,  c vince,  per 
esempio,  di  molto  l'inglese,  alla  quale  sembra  nondimeno  esser  servila  di  mo- 
dello nell'ultimo  Atto,  elle  è certo  piò  ragionevole  di  quelli  da  cui  era  stato 
preceduto. 


CAPITOLO  IV. 


Imposte  sulle  trasmissioni  di  beni  fra  vivi,  a I itolo  gratuito  ed  oneroso, 
e sopra  diverse  convenzioni. 


SEZIONE  PIUMA 
lorosu:  siili. e uomazioni. 

Dopo  l’imposta  de’ beni  per  causa  di  mnrte,  naturalmente  si  presenta  all’esame 
l'imposta  sulle  trasmissioni  fra  vivi  a litoio  gratuito.  Questa  classe  di  trasmis- 
sioni, die  in  drillo  civile  si  chiama  donazione,  come  abbiamo  già  notalo,  è las- 
sata al  pari  delia  precedente,  secondo  i legami  e le  qualilà  clic  esistono  fra  i 
donanti  e i donatori. 

Sotto  il  feudalismo,  i drilli  di  controllo  e di  insinuazione,  che  colpivano  questo 
genere  di  mutazioni,  erano  calcolali,  lino  a certo  punto,  sul  rango  e sulla  qua- 
lità dei  contraenti.  Silfallo  principio  è stalo  sostituito  da  un’allra  ba.-e  di  gra- 
dazione. Gli  stranieri  ed  i collaterali  che  ricevono  una  donazione,  raccolgono 
un  vantaggio  su  cui  non  avevano  alcuna  legale  aspettativa;  ed  è senza  dubbio 
a causa  di  un  tal  vantaggio  inatteso,  che  la  tassa  si  fa  mollo  elevata,  arrivando 
gradatamente  sino  al  9 per  100.  I doni  in  linea  retta,  che  sono  l'anticipazione 
d'un  vantaggio  speralo,  i doni  tra  coniugi  che  sono  un  naturale  effetto  della 
comunità  di  esistenza,  mutazioni  sulle  quali  noi  lorneremo  fra  poco,  van  sog- 
getti ad  una  tassa,  la  quale  varia  secondo  le  circostanze  ed  il  momento  della 
trasmissione,  accordandosi  principalmente  un  certo  favore  alle  trasmissioni 
comprese  nel  contralto  di  matrimonio.  In  questi  diversi  casi  la  tassa  è in  gene- 
tale  inferiore,  non  sorpassando  il  4,50  per  100  (1). 


(I)  Per  le  donazioni  di  immobili  fra  coniugi  in  costanza  di  matrimonio.  Il  minimo 
del  drillo  è relativo  aita  donazione  de’  mollili  in  linea  retta  per  cunlratlu  di  nozze, 
che  è soggetto  al  solo  dritto  di  fr.  1.  Sii  per  100.  — V.  p-r  queste  diverse  grada- 
zioni di  drilli  la  Tavola  inserita  nell'opera  di  Deuiante,  seconda  ediz.,  png.  SII. 
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La  legge  del  1790,  fondando  il  drillo  unico  di  registro  per  lener  luogo  delle 
molteplici  lasse  d'ìnsinuar.ione,  di  controllo  e di  centesimo-danaro  distinse 
le  donazioni  ulluali  dalle  eventuali  ed  indeterminate.  Le  prime  pagavano  da 
IO  soldi  sino  a 4 lire  per  ogni  100  lire,  secondo  i gradi  di  parentela;  le  altre 
erauo  tassate  per  un  quindicesimo  del  reddito. 

La  legge  frimaio  anno  VII  semplilìcò questa  tassa,  ripartendo  deprima  le 
donazioni  iti  due  grandi  categorie,  quelle  che  erano  fatte  fuori  matrimonio,  e 
quelle  che  risultavano  da  un  contralto  di  nozze.  La  tarlila  delle  prime  fu  diver- 
sa, secondo  i vincoli  di  fumiglia  delle  parli;  cosi  l'articolo  69  impose  fr.  1.  25 
per  100  fr.  sulle  donazioni  di  mobili  fra  parenti  in  linea  reità,  ed  il  doppio  sulle 
donazioni  di  immobili.  Le  mutazioni  della  medesima  specie  fra  individui  d'uu  altro 
grado  di  parentela,  o anche  fra  estranei,  pagavano:  per  i mobili  2 50,  per' 
gl'immobili,  5 per  100. 

Quanto  alle  donazioni  per  contratto  di  nozze,  esse  furono,  rome  prima,  l'og- 
getto d’uuo  speciale  favore.  Cosi  sotto  la  feudalità  erano,  con  le  mutazioni  in 
linea  reità,  esenti  dalla  tassa  di  insinuazione  ; la  legge  dell’anno  VII  abbassò  la 
larilla  sopra  questi  alti  fmo  alla  mela  di  ciò  che  essa  era  per  le  medesime 
trasmissioni  iu  linea  retta. 

luliue,  le  douaziuui  eventuali  furono  dalla  medesima  legge  assoggetlate  ad  un 
dritto  (Isso,  di  5 franchi. 

Codeste  basi  si  sono  in  parte  conservate  (Ino  a noi  (1). 

Tuttavia  ia  legge  28  aprile  1816,  mantenendo  la  tassa  sulle  donazioni  Ira 
parenti,  fuori  matrimonio,  applicò  una  più  elevata  tariffa  a quelle  che  avvenis- 
sero fra  estranei,  le  quali  andarono  soggette  ad  uu  dritto  di  5.  50  e 7 per  100, 
secoodo  che  fussero  di  heDÌ  mobili  o di  immobili.  Dopo  quella  del  1816,  la 
legge  del  21  aprile  1852  motliftcò  di  uuovo  quest'ordine  di  cose.jlnnaliòln  lassa 
a misura  che  il  grado  di  parentela  si  aOlevoliva;  ed  oggidì,  dopo  il  1850,  i 
dritti  sono  stabiliti  nel  seguente  mudo,  per  le  douaziuui  fra  collaterali  e fra 
nun  pareoli: 

Tra  fratelli  e sorelle,  zii  e nipoti  4.  50  per  100,  sulle  donazioui  tra  vivi  per 
contralto,  e 6.  50  sulle  douaziuui  fuori  contrailo; 

Fra  pro-zii,  pro-nipoli,  cugini  germani,  5 e 7 per  100;  fra  parenti  dal  quarto 
al  dodicesimo  grado  5.  50  ed  8 per  100; 

Fra  non  parenti  6 e 9 per  100. 

Influe,  il  dritto  lissu  a cui  erano  soggette  le  donazioni  eventuali,  fu  innalzato 
da  5 a 5 franchi. 

Quantunque  il  legislatore  abbia  cosi  avvicinato  i dritti  sulle  donazioni  a quelli 
sulle  mutazioni  per  causa  di  morte,  i primi  rimangono,  in  parecchi  casi,  più 
onerosi  che  i secoudi,  soprattutto  in  linea  retta  ; ma  la  distinzione  dei  drilli  sur 
mobili  e sugli  immobili  più  non  esiste  per  le  donazioni  Ira  vivi,  come  non  esiste 
sulle  mutazioni  per  causa  di  morie. 


(i)  Giusta  l'uri.  8 della  legge  23  giugno  lati,  il  dritto  di  trasmissione  degli  ufficil 
nou  discende  mai  al  di  sotto  di  2 per  1(10,  anche  in  linea  retta.  L'cflelio  di  questa 
legge  è rappresentato  ne' canti  di  finanza  da  un  prodotto  di  circa  1,200,000  franchi 
nel  1800  (pag.  122). 
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Del  resto,  non  è forse  agevole  il  dimostrare  Yaitioìogia  razionale  di  tutte  le 
differenze  fra  i dritti  sulle  donazioni  e quelli  sulle  successioni. 

Havvi  un  genere  di  donazioni  tra  vivi,  clic  è sembrato.dvgno  di  una  sorte  pe- 
culiare, ed  è Tallo  con  cui  gli  ascendenti  fanno  un'anticipata  ripartizione  dei 
loro  beoi  tra  i proprii  figli.  Prima  del  1769,  la  medesima  usanza  esisteva  sotto 
il  nome  • dimissione  di  beni;  soltanto,  quantunque  questo  atto  non  si  potesse 
considerare  come  testamentario,  perchè  facevasi  vivente  il  donatore,  non  era 
neanche  una  donazione  tra  vivi,  perchè  il  dimitlente  poteva,  quasi  sotto  tutte  le 
consuetudini,  revocarlo.  La  qual  facoltà  fu  uboIHa  dal  Codice  Napoleone  (arti- 
colo 1075  e seguenti)  che  attribuisce  olla  donazione  implicante  divisione  il 
carattere  di  irrevocabilità;  epperò  codesti  atti  furono  dalla  legge  22  frimaio 
anno  VII  compresi  fra  le  donazioni  tra  vivi  in  linea  retta,  c sottoposti  ai  mede- 
simi dritti. 

La  legge  16  giugno  1824,  credette  di  dovere  incoraggiare  un  tal  atto  in 
modo  speciale,  e ne  attenuò  la  tassa  a 25  centesimi  per  100  franchi  sui  mobili, 
ed  a 1 per  100  sugli  immobili;  ed  avendo  l'articolo  10  della  legge  18  maggio 
1850  prescritto  che,  in  tutte  le  mutazioni  a titolo  gratuito  o a causa  di  morte, 
il  dritto  riscosso  sui  mobili  sarebbe  stato  quello  che  gravila  sulle  trasmissioni 
di  immobili  del  medesimo  genere,  le  donazioni  implicanti  divisioni  di  mobili  o 
immobili,  si  trovano  attualmente  al  dritto  uniforme  di  1 per  100. 

Non  è senza  ragione  che  la  legge  del  1824  ha  favorito  questo  sentimento  det 
padre  di  famiglia  desideroso  di  aprire  anticipatamente  la  sua  successione  tra  i 
suoi  Qgliuoli,  e prevenire  cosi  le  quis'ioni  che  potrebbero  dopo  la  sua  morte 
nascere  nell'alto  della  divisione  del  patrimonio.  Egli  è nelle  campagne  di  ta- 
luni paesi,  che  questa  usanza  si  segue. .Infatti,  si  comprende  che  l'agricoltore, 
la  cui  terra  non  frutta  che  per  il  suo  lavoro,  deve  cercare,  nel  momento  in  cui 
l’età  gli  diminuisce  le  forze,  di  assicurarsi  che  non  venga  meno  la  coltura  che 
lo  ha  preoccupato  in  tutta  la  vita.  Oltre  al  suo  proprio  interesse,  talvolta  è spinto 
a farlo  dal  desiderio  di  impedire  ogni  motivo  di  scissura  nella  sua  famiglia,  ed 
operare  uua  divisione  convenevolmente  assicurala,  giacché  niuno  può  meglio  di 
lui  calcolare  il  valore  dei  beni  che  egli  ha  coltivati,  e l’attitudine  dei  suoi  fi- 
gliuoli per  l’una  o per  l’altra  specie  di  coltura.  Infine,  egli,  con  un'atto  di  tal 
genere,  arresta  talora  quello  sminuzzamento  della  proprietà  , che  la  legge  ha 
spesso  cercato  di  limitare;  e se  la  grande  proprietà  avesse  seguito  tali  diva- 
gazioni nel  continente  europeo,  avrebbe  potuto,  in  talune  circostanze  d'ordine 
politico,  assicurare  quella  continuazione  delle  influenze  locali,  che  costituisce 
uno  fra  i principali  elementi  di  stabilità  delle  istituzioni. 

Tuttavia,  la  legge  del  1824  non  ha  pienamente  conseguito  lo  scopo  a cui  mi- 
rava. Abbassando  la  tariffa  delle  divisioni  anticipale  tra  ascendenti  e discendenti, 
essa  dispose  che  il  dritto  di  trascrizione  di  11/2  per  100,  dovuto  oltre  al  dritto 
di  mutazione,  secondo  la  legge  del  28  aprile  1816,  non  si  sarebbe  potuto  ri- 
scuotere se  non  nel  momento  stesso  della  trascrizione.  Ne  risulta  che,  per  /*- 
fuggire  a questo  secondo  dritto,  una  metà  piò  forte  di  quello  di  mutazione, 
molte  famiglie  non  fanno  trascrivere  l’atto  di  divisione.  Per  esempio,  si  è veri- 
ficato che,  dopo  il  1856,  11  numero  delle  divisioni  va  crescendo,  c quello  delle 
trascrizioni  decresce,  fino  ad  essere  appena  un  settimo  delle  reali  mutazioni,  che 
ascendono  a circa  59  mila  per  anno.  Da  ciò  la  doppia  conseguenza;  perdita  per 
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il  Tesoro  e pregiudizio  alla  sicurezza  della  convenzione,  giacché  non  essendo 
la  proprietà  trasmessa,  in  riguardo  ai  terzi,  se  non  dal  giorno  della  trascri- 
zione, il  padre  di  famiglia  non  deve  che  alienare  un  solo  dei  fondi  stabili,  per 
annullare  la  divisione,  e da  un'altro  lato  il  donatario,  il  cui  titolo  rimase  imper- 
fetto, non  può  giovarsi  dei  beni  toccatigli,  se  non  facendo  trascrivere  l'alto  c 
sopportando  egli  solo  le  spese  che  avrebbero  dovuto  ripartirsi  fra  tutti  gli  inte- 
ressati. La  supplementaria  disposizione  della  legge  del  1824,  ha  dunque  com- 
promesso codeste  mutazioni,  per  troppo  aver  voluto  agevolarlo.  Inoltre  essa  ha 
l’inconveniente  di  trattare  i discendenti  in  un  modo  diverso  da  quello  dei  col- 
laterali, o degli  estranei,  giacché  quest* ultimi,  sia  che  acquistino  un  immobile 
per  successione  o per  donazione  tra  vivi , pagano  sempre  i medesimi  dritti, 
laddove  i figli,  nel  secondo  caso,  devono  soddisfare  una  lassa  più  che  doppia, 
se  vogliono  giungere  sino  alla  trascrizione.  I quali  inconvenienti,  messi  in  ri- 
lievo da  taluni  anni  in  qua,  e riprodotti  in  una  recente  petizione  al  Senato  da 
alcuni  pubblici  ufficiali  (I),  hanno  probabilmente  eccitato  l’attenzione  del  Go- 
verno. Converrebbe  forse,  come  si  è proposto,  sostituire  un  dritto  fisso  al  drillo 
proporzionale  di  trascrizione  sugli  alti  di  divisione,  dei  quali  si  tratta,  salvo  ad 
accrescere,  se  fosse  uopo,  il  drillo  di  mutazione.  Si  è calcolato  che,  così  fa- 
cendo, il  Tesoro  perderebbe  da  5 a 600  mila  franchi. 

Un'altro  genere  di  donazione,  il  dono  manuale,  che  fino  al  1850  era  sfuggito 
alla  tassa,  le  è stalo  assoggettato  con  l'articolo  6 della  legge  15  maggio  1850 
cosi  concepito  : 

Gli  atti  contenenli,  sia  la  dichiarazione  per  li  donalario,  o per  i sooi  rappre- 
sentanti, sia  il  riconoscimento  giudiziario  per  il  dono  manuale,  saranno  soggetti 
alla  tassa  delle  douazioni. 

L'arl.  7 della  medesima  legge  colpisce  del  pari  le  trasmissioni  fra  vivi,  a ti- 
tolo gratuito,  delle  iscrizioni  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

L’importanza  che  le  donazioni  in  linea  retta  hanno  acquistato  in  Francia,  si 
può  giudicare  da  questo  fatto,  che,  colla  minima  lassa  a cui  son  soggette,  nel 
1859  lian  frullato  più  che  11  milioui,  cioè  quasi  due  terzi  di  quanto  ha  pro- 
dotto la  lassa  sulle  successioni  in  linea  reità  nel  medesimo  anno.  Le  donazioni 
tra  coniugi  nel  1859  lian  dato  meno  di  60  mila  fr.,  laddove  le  donazioni  Ira 
collaterali  forniscono  quasi  2 milioni,  e quelle  Ira  non  parenti  sorpassano  il 
milione,  lenendo  conto,  è vero,  della  forte  lassa  di  cui  queste  douazioni  son 
gravate.  La  vera  cagione  che  limila  ad  una  somma  inferiore  il  capitale  dei 
valori  trasmessi  fra  vivi  a titolo  gratuilo  fra  sposi,  si  è che  la  maggior  parie 
delle  largizioni  tra  congiunti  si  digerisce  alla  morie  del  donante,  e le  mutazioni 
per  morte  Ira  sposi  rappresentano  una  considerevole  somma  (255,000,000  di 
fr.  nel  1858).  Le  mutazioni  per  causa  di  morte  fra  collaterali,  all'epoca  stessa, 
si  aggiravano  su  466  milioni  di  fr.,  e quelle  fra  non  parenti  su  87  milioni.  Le 
donazioni  tra  sposi  viventi  non  arrivavano  a 5 milioni. 

Le  donazioni  son  lassate  in  tutti  i paesi  in  cui  i drilli  di  mutazione  Bi  sieno 
alquanto  sviluppati. 

Nel  Granducato  di  Baden  sono  tassate  come  le  trasmissioni  per  morte. 


(1)  Ved.  Mmiltur  24  mano  1861. 
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In  Austria  c in  Russia,  la  tariffa  delle  donazioni  sembra  pure  confondersi 
con  quella  delle  mutazioni  a titolo  oneroso. 


SEZIONE  II. 

Imposte  sulle  trasmissioni  a titolo  oneeoso. 


Preliminari. 

Esaminiamo  ora  i dritti  sulle  trasmissioni  a titolo  oneroso,  e prima  di  tulio, 
cerchiamo  se  non  si  possano  criticare,  come  quelli  che,  quando  sono  esagerati, 
mettono  un  certo  ostacolo  alla  circolazione  de'  beni  ed  alla  liberti)  delle  contrat- 
tazioni, dando  luogo,  da  un’altro  lato,  a troppo  facili  frodi. 

A nostro  avviso,  non  si  deve  per  la  prosperiti!  generale  spargere  serii  osta- 
coli alla  Iramutazione  ed  al  cambio  de' beni  stabili;  giacché  è questo  il  mezzo 
di  far  si  che  ogni  specie  di  capitale  possa  pervenire  in  mano  di  chi  meglio  lo 
adoperi,  ad  incremento  della  produzione.  « Perchè  mai,  dice  Say,  quest'uomo 
vuol  veudere  la  sua  terra?  Perchè  desidera  darsi  ad  una  industria  nella  quale  i 
suoi  averi  gli  frullerebbero  di  più.  Perchè  mai  quest'auro  vuol  comperare  la 
medesima  terra?  per  impiegare  de'  capitali  che  gli  rendono  troppo  poco,  osouo 
del  tutto  oziosi,  ovvero  perchè  la  crede  atta  ad  essere  migliorata.  La  trasmis- 
sione aumenta  il  reddito  generale,  perchè  aumenta  quello  de’due  contraenti.  Se 
le  spese  sonu  abbastanza  grandi  per  impedire  che  Poffare  si  cuuchiuda,  diven- 
gono un  ostacolo  a siffatto  aumento  del  reddito  sociale  •. 

Say  non  è l'unico  economista  che  abbia  attaccato  questo  genere  d’imposta  ; 
diverse  ubbicziuui  contro  le  tasse  sulla  mutaziuue  de’ beni  a Ululo  oneroso  sono 
stale  pure  promosse  da  Monlyon.  Secondo  lui,  questo  genere  di  trasmissioni  non 
può,  uè  avanti  alla  giustizia,  nè  dall’aspetto  de’ generali  interessi,  schiudere  il 
varco  ad  una  imposta  suppletiva,  indipendente  da  quella  che  si  sia  riscossa  sui 
prodotti  della  proprietà.  > Siccome,  dice  egli,  i cambii  non  sono  che  sposta- 
menti di  proprietà,  e le  vendite  non  sono  che  cambii  d’un  valore  reale  contro 
un  valor  monetale,  valor  fittizio  si,  ma  riconosciuto  da  un  generale  accordo  ; 
siccome  da  queste  disposizioni  non  deriva  nè  incremento  della  massa  totale  dei 
valori  imponibili,  nè  iocremento  di  fortuna  per  alcuno  de’ contraenti,  ma  sol- 
tanto un  vantaggio  di  convenienza  o di  affezione;  cosi  non  avvi  giusto  motivo 
perchè  queste  mutazioni  dien  luogo  a una  esacerbazione  d'imposte  •. 

« La  lassa  sulla  mutazione  de’ bcui  stabili,  nuoce  evidentemeule  alla  coltura 
delle  terre,  perchè  leude  a mantenere  la  proprietà  in  persone  prive  delle  cogni- 
zioni, del  tempo,  della  volontà,  de’ mezzi  necessarii  per  dare  alia  terra  lutto  il 
valore  di  cui  sia  capace.  Il  proprietario  residente  a gran  distanza  dal  luogo  in 
cui  sono  le  sue  terre,  quello  che  per  gli  uilicii  della  sua  condizione  è costretto 
ad  allontanarsene,  quello  a cui  non  conviene  la  vita  rurale,  uon  possono  badare 
clic  imperfettamente  alla  coltura  de’ loro  fondi  ; il  proprietario  , carico  di  debiti, 
non  può  farvi  delle  spese  di  miglioramento  da  cui  vi  sarebbe  a trarre  gran  van- 
taggio; non  può  fino  mantenerle  in  Luono  slato,  fornirle  degli  edilìzi!  neces- 
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sarii,  del  bestiame  occorrente  per  concimarle.  Importa  dunque  all'agricoltura  elio 
costoro  trasmettano  i loro  fondi  a cbi  sia  meglio  in  grado  di  trarue  buon  par- 
tito; ma  se  uua  parte  del  prezzo  viene  assorbita  dall'imposta;  il  proprietario  non 
si  deciderà  che  in  rasi  estremi,  e dopo  lunghi  differimenti,  a subire  una  tal 
perdita;  e in  questo  frattempo,  l'interesse  pubblico  ed  il  commercio  partecipe- 
ranno alla  perdita  inflitta  all'Interesse  privato  (1)  •. 

L’esperienza  non  ha  sancito  gli  scrupoli  del  rispettabile  pubblicista;  le  mo- 
derale lasse  sulle  mutazioni  non  bau  mai  impedito  i contratti  vertenti  sopra  in- 
teressi serii.  Da  un’altro,  lato  se  si  considera  che,  come  alcuni  economisti  hauno 
alTerinalo,  questo  tasse  si  ripartiscono  in  una  certa  proporzione  fra  i due  con- 
trattiti f2);  e dall'altra  parte,  lasciano  agli  speculatori  la  possibilità,  esattamente 
prevista  da  loro,  di  diversi  prolllli;  è impossibile  non  riconoscere  come  legittimo 
it  posto  che  tengouo  allato  a' drilli  sulle  successioni  e donazioni,  nel  sistema 
finanziario  di  quasi  lutti  gli  Stali  dell'Europa  moderna.  Ciò  che  si  dee  temere, 
è la  loro  esagerazione,  perché  essa  potrebbe  di  leggieri  paralizzare  le  contratta- 
zioni sociali.  Definitivamente,  è a questo  più  mite  giudizio  intorno  alle  lasse 
sulle  trasmissioni  fra  vivi,  tanto  riguardo  alla  loro  incidenza,  quanto  riguardo 
al  loro  merito,  che  si  è poi  adottato,  nonostante  rigorosissime  premesse,  da  eco- 
nomisti diveisi  da  quelli  che  or  ora  ho  citati. 

• Le  imposte  sulle  vendite  di  terre,  dice  A.  Smith  (5, , iu  un  passo  che  ac- 
costa insieme  riflessioni  molte  opposte  per  la  loro  tendenza,  cadono  in  verità 
sul  venditore,  che  è quasi  sempre  nel  bisogno  di  vendere  e prrciò  costretto  ad 
accettare  quel  prezzo  che  gli  sia  possibile  ottenere;  il  compratore  quasi  mai  non 
sente  la  necessità  di  comperare,  e quindi  non  dà  più  del  prezzo  che  gii  piaccia 
di  consentire.  Esamina  ciò  che  la  terra  gli  verrà  costata,  iu  prezzo  ed  in  tassa; 
quanto  più  sarà  costretto  di  dare  al  Tesoro,  tanto  meno  vorrà  dare  al  vendi- 
tore. Siffatte  imposte  adunque  quasi  sempre  ripiombano  sopra  persone  necessi- 
tose, e devono  riuscire  soventi  dure  ed  oppressive.  Le  lasse  sulla  vendita  di  case 
nuove,  quando  la  superficie  è venduta  senza  il  suolo,  son  pagate  ordinariamente 
dal  compratore,  essendo  di  bisogno  che  l iinprenditore  della  costruzione  trovi  in 
generale  il  suo  profitto,  senza  di  che  abbandonerebbe  il  mestiere.  Quindi,  se 
quest'ultimo  anticipa  l'imposta,  è d'uopo  che  il  compratore  gliela  ripaghi.  Le 
lasse  sulle  antiche  case,  per  la  medesima  ragione  che  quelle  sulla  vendila  delle 
terre,  cadono  in  generale  sul  venditore  che,  il  più  soventi,  è costretto  a vendere 
per  riordinare  i suoi  adori  e pur  urgenze.  Il  numero  delle  auliche  case,  che  in 
qualunque  tempu  si  truviuo  iu  vendita,  è determinato  da  accidentali  circo- 
stanze, di  cui  la  maggior  parte  non  ha  vincoli  colla  dimanda.  Due  o tre 
grandi  fallimenti  in  una  città  mercantile  faranno  porre  in  vendita  molle  case,  a 


(1)  De  Fin/luence  dee  divers  lytlimet  d'impóts  sur  V adivi  ti , la  moralilt , et  t in- 
dustrie dee  peuples,  set.  X. 

(2;  M' Colludi,  nella  sua  opera  sulla  Taxation  fa  benissimo  notare  che  avvi  una  certa 
concorrenza  tra  i compratori  come  Ira  i venditori.  Tuttavia  iu  caso  di  vendila  forzala, 
ci  sembra  evidente  che  il  drillo  gravita  tutto  sullo  sventurato  venditore. 

(3)  /ticchetta  delle  nazioni,  liti.  V,  supplim.  art.  1 e 2. —Noi  crediamo  che  l’opi- 
nione di  Smith,  sulla  incidenza  esclusiva  de1  dritti  sulle  vendite,  sia  meno  esatta  che 
quella  di  MacCulloch. 
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quel  prezzo  che  sia  possibile  averne.  Le  imposte  sulla  vendita  de'  terreni  da 
fabbricare,  vengono  quasi  intieramente  pagale  da’  venditori,  per  la  ragione  me- 
desima che  quelle  sulla  vendila  delle  terre.  I dritti  di  bollo  e di  registro  sui 
contratti  di  mutuo  cadono  sul  mutuatario,  e in  pratica  son  sempre  da  lui  pa- 
gati (1).  I dritti  della  medesima  specie  sugli  atti  di  procedura,  cadono  tulli 
su'  litiganti  ; diminuiscono  per  ambe  le  parti  il  valore  della  cosa  in  litigio. 
Quanto  più  vi  costi  lo  acquistare  una  proprietà,  tanto  meno  sarà  il  suo  netto  va- 
lore per  voi  quando  l'avrete  acquistata. 

• Tutte  le  imposte  sulle  mutazioni  d'ogni  specie  di  beni,  in  quanto  diminui- 
scono il  loro  valor  capitate,  tendono  a diminuire  il  fondo  destinato  ad  alimen- 
tare il  lavoro  produttivo;  tutte  sono,  più  o meno,  imposte  consuntrici,  intaccando 
i capitali  di  persone  che  non  mantengono  fuorché  lavoranti  produttivi,  per 
Ingrossare  il  reddito  del  sovrano,  il  quale  mantiene  soltanto  braccia  non  pro- 
duttive (2). 

« Cotali  imposte,  quand'anche  sinno  proporzionale  al  valore  de'  beni  trasmessi, 
son  sempre  disuguali,  non  essendo  la  frequenza  delle  mutazioni  sempre  la  stessa 
in  beni  di  eguat  valore.  Quundo  non  son  proporzionate  a questo  valore  (come 
ordinariamente  è per  la  maggior  parte  de’ drilli  di  bollo  e regislro),  sono  ancora 
più  disuguali;  non  sono  sotto  alcun  rispetto  arbitrarie,  e sono,  o possono  es- 
sere, in  tutti  i casi,  perfettamente  chiare  e certe.  Benché  radano  talvolta  sopra 
chi  abbia  pochi  mezzi  di  pagare,  pure  il  tempo  del  pagameuto  è spesso  assai 
comodo;  vi  ha  danaro  a riscuotere  quundo  è il  momento  di  pagare  l’imposta. 
Queste  tasse  non  esigono  grandi  spese  di  riscossione;  e in  generale  non  con- 
dannano il  cittadino  ad  altro  disturbo,  fuorché  quello,  inevitabile  sempre,  di 
pagare  la  tassa  •. 

Destati  de  Tracy  si  è,  troppo  forse,  preoccupalo  degli  effetti  che  le  dissimu- 
lazioui  introdotte  negli  atti  per  isfuggire  alle  lasse  possono  produrre  sul  nu- 
mero de' litigi.  Nonostante  la  lunghezza  de’ passi  che  abbiamo  citati,  riporteremo 
ancora  la  sua  opinione,  clic  contribuirà  a far  comprendere  da  quanti  aspetti 
l'argomento  di  cui  trattiamo  si  possa  considerare. 

« L'imposta  sugli  atti,  e in  generale  sulle  contrattazioni  sociali,  impaccia  la 
circolazione  dei  beni-fondi  e diminuisce  il  loro  valore  venale,  rendendone  ii  tras- 
ferimento costosissimo;  aumenta  le  spese  di  giustizia  al  punto  che  il  povero  non 
osa  più  difendere  i proprii  diritti;  Ta  si  che  lutti  i negozi  divengano  spinosi  e 
difficili;  dà  occasioni  a ricerche  inquisitoriali  ed  a vessazioni  per  parte  degli 
agenti  del  fisco,  ed  obbliga  a fare  negli  alti  reticenze,  od  anche  ammettervi  clau- 
sole e valutazioni  illusorie,  che  aprono  la  porla  a molte  iniquità,  e diventano  la 
sorgente  di  una  moltitudine  di  litigi  e di  sciagure. 

« Quella  porzione  di  siffatta  imposta,  che  ridonda  ad  accrescimento  delle 
spese  di  giustizia  e che  ne  fa  parte,  è certamente  pagala  dai  litiganti,  sui  quali 
i giudizii  fanno  cadere  le  spese,  c torna  difficile  il  dire  a qual  classe  della 


(1)  V.  infra  età  che  ha  detto  Sismondi  nel  medesimo  senso.  Ma  altri  autori  hanno 
emesso  idee  meno  assolute  su  tal  nuoto. 

(2)  Idea  che  porla  il  marchio  delle  esagerazioni  di  certi  economisti  antichi  in  queste 
materie. 
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società  sia  più  nociva.  Frattanto  è facile  il  vedere  ch'essa  gravita  particolar- 
mente su  quel  genere  di  proprietà  che  è il  più  soggetto  a contese.  Ora,  sic- 
come sono  questi  i beni-fondi,  lo  stabilimento  di  una  tale  imposta  diminuisce 
certamente  il  loro  valor  venale:  donde  segue  che  coloro  i quali  gli  hanno  com- 
perati dopo  ch'esiste  l'imposta,  ne  sono  un  poco  risarciti  anticipatamente  dal 
prezzo  della  loro  acquisizione  ; e coloro  che  li  possedevano  prima,  sopportano 
intiera  la  perdita  se  litigano,  e sopportano  eziandio  una  perdila  senza  litigare  e 
senza  pagare  l'imposta,  poiché  il  valore  della  loro  proprietà  n'é  diminuito.  Per 
conseguenza,  se  l'imposta  cessi,  non  é che  restituzione  per  colesti  ultimi,  e v’ha 
una  porzione  di  guadagno  gratuito  per  gli  altri;  poiché  questi  si  trovano  in  uua 
migliore  posizione  di  quella  sulla  quale  avevano  contato,  ed  a norma  della  quale 
avevano  falle  le  loro  speculazioni. 

« Anche  tutto  questo  è vero,  ed  è vero  senza  restrizione  della  porzione  del- 
l'Imposta sulle  transazioni,  le  quali  riguardano  le  compre  e le  vendite,  quali 
sono  i canoni  e le  vendite,  centesimo  danaro,  ammortizzazioni  ed  altre.  Questa 
porzione  dell'Imposta  è totalmente  pagata  da  colui  che  possiede  il  fondo  al  mo- 
mento in  cui  nc  viene  gravato.  Poiché  quegli,  che  da  lui  lo  compera  posterior- 
mente, non  ne  lo  compera  che  su  colai  norma,  e cosi  non  paga  realmente  nulla. 
Tutto  quello  che  si  può  dire,  gli  è che,  se  questa  imposta  sugli  alti  di  vendita 
e di  certi  beni  é accompagnata  da  altra  imposta  sopra  altri  atti,  le  quali  con- 
fiscano altri  generi  di  proprielà,  altri  impieghi  di  capitali,  succede  che  quei 
beni  non  sono  i soli  che  sieno  deteriorati,  che,  per  conseguenza,  la  proporzione 
è conservata  almeno  in  parte,  e cosi  una  porzione  della  perdita  è prevenuta  da 
quella  degli  altri;  poiché  il  prezzo  venale  di  ciascuna  specie  di  reddito  é relativo 
a quello  di  tulli  gii  altri.  Quindi , se  tutte  queste  perdite  potessero  esattamente 
bilanciarsi,  ia  perdita  tolaie  risultante  dall'imposta  sarebbe  esattamente  e prò- 
porzionatissimamente  distribuita.  C lutto  quello  che  si  può  domandare;  poiché, 
è pur  d'uopo  ch’essa  esista,  mentre  l'imposta  è sempre  una  somma  di  mezzi 
strappata  ai  governali  per  essere  posta  a disposizione  dei  governanti  (1)  >. 

Quest'uitima  è sempre  la  riflessione  a cui  si  va  a conchiudere  dopo  avere 
criticato  molte  imposte.  La  necessità  è la  loro  giustificazione  ; e se  i dazii  dei 
generi  di  consumo  si  ammettono  in  un  bilancio,  l'imposizione  dei  contratti  che 
si  aggirano  sopra  le  cose  più  care  al  piacere,  alla  sicurezza,  ed  alla  importanza 
dell'uomo,  come  è l’acquisto  dei  fondi  stabili,  dev’esser  pure,  entro  a certi 
confini,  accettata. 

Dopo  avere  ricordato  molte  e lauto  diverse  opinioni  sui  dritti  Bscali  imposti 
alle  mutazioni  dei  beni  a titolo  oneroso,  converrà  entrare  in  analitiche  partico- 
larità sui  più  notabili  puuli  della  legislazione  finanziaria  applicata  principal- 
mente al  due  precipui  modi  di  trasmissione  a titolo  oneroso,  cioè  le  vendite  ed 
i cambii.  Esamineremo  poscia  le  lasse  imposte  sopra  altre  convenzioni. 


(lj  Trattato  d‘ Economia  politica,  cap.  XII. 
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Art.  1. 

Vendila. 

La  vendila  ò la  pi  A ordinaria  maniera  di  elTelluare  le  mutazioni  a titolo  one- 
roso; ed  i dritti  di  registro  ohe  vi  si  riferiscono  formano  la  maggior  parte  del- 
l'entrata proveniente  dalle  tasse  sulle  trasmissioni  di  tal  genere,  tè  perciò  elle 
noi  la  studieremo  in  primo  luogo. 

La  vendila  è succeduta  al  eamliin,  propriamente  detto,  dopo  che  «'introdusse 
la  moneta  per  renderlo  sempre  meglio  possibile.  In  generale,  il  cambio  suppone 
l'appropriazione  delle  cose,  la  loro  trasmissibilità,  la  loro  diversità  i l).  Ma  sup- 
pone ancora  la  reciproca  convenienza  degli  oggetti,  che  le  parti  si  trasmettono. 
La  qual  convenienza  non  esiste  in  tutti  i casi;  e siccome  colui  che  trasferisce  mi 
oggetto  non  ha  sempre  l'uso  della  cosa  trasmissibile  direttamente  da  colui  in 
favor  del  quale  opera  la  cessione,  cosi  l’uso  di  un  valore  intermedio,  rappre- 
sentante lutti  gli  oggetti  in  commercio,  e destinato  a pagare  gli  udì  per  divenire 
in  seguito,  a beneficio  del  cedente,  il  mezzo  di  fare  altri  acquisti,  ha  dovuto 
necessariamente  introdursi  e propagarsi. 

Il  cambio  d'un  oggetto  per  una  certa  quantità  di  moneta  (2  costituisce  ciò 
che  chiamasi  vendita.  Come  ha  detto  Say  3),  una  vendita  non  è clic  la  metà 
di  un  cambio.  Vendere  e comperare  costituiscono  l'operazione  compiuta. 

La  legislazione  civile  della  vendita  può  interessare  soprattutto  all'economìsla 
ed  al  finanziere,  in  quanto  che  essa  accerta  la  sicurezza  e la  libertà  nella  tras- 
missione e nel  rambio  delle  ricchezze,  non  clic  la  riscossione  dell'imposta  sii 
questa  trasmissione. 

Dall'aspetto  della  sicurezza  degli  acquisii,  varie  legislazioni  hanno  aggiunto 
obbligatoriamente  al  consenso  delle  parti  nella  rendita  degli  immobili,  certe 
condizioni  di  pubblicità  ottenute,  sia  per  mezzo  della  necessità  di  prender  pos- 
sesso, sia  p"r  mezzo  di  notificazioni,  e trascrizione  degli  atti  sui  registri  pubblici, 
voluti  in  certi  tempi  dalla  legislazione  francese. 

Il  codice  napoleonico  (4)  ha  fatto  derivare  dal  solo  consenso  delle  parli  la 
validità  del  contralto  di  vendita  ; e per  dargli  tolto  II  suo  effetto  in  faccia  ai 
terzi,  non  ha  voluto  che  la  pubblicità  del  registro,  in  parte  fittizia  ed  inganne- 
vole, visto  il  numero  infinito  degli  udirli  nei  quali  può  essere  effettuata.  Dna 
legge  del  1855  ha  modificato  questa  condizione  di  cose  decidendo  che,  fino  alla 
trascrizione,  i dritti  risultanti  dagli  atti  e giudizi!  non  si  sarebbero  potuti  opporre 
ai  terzi,  aventi  dritti  sugli  immobili  (5). 

In  Germania,  le  vendile  sono  generalmente  circondate  da  certe  condizioni  di 
pubblicità,  migliori  di  quelle  del  codice  napoleone;  talvolta  sono  accertati  dalla 
giurisdizione  graziosa  dei  tribunali. 


(t)  V.  nel  Dizionario  di  kennomia  politica,  Tari,  tèciuscs. 

(2)  Chiamasi  prezzo  in  Diritto  francese , numerala  pecunia  in  Diritto  romana.  — 
Istit.  Giiistio.,  Iil>.  Ili,  t.  24. 

(3)  Corso  compiilo  d’Econ.  polii.,  1*  parte,  cap.  II. 

(i)  Art.  1328  e 1583. 

(3)  Art.  2 della  legge  17  geuoaio  1835. 
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In  Inghilterra,  il  diritto  primitivo  esigeva,  per  la  trasmissione  delle  terre  tra 
▼ivi,  la  formalità  del  prender  possesso.  Avendo  l'uso  introdotto  la  trasmissione 
senza  di  ciò,  nel  modo  detto  baryaht  and  tale,  Enrico  Vili  volle  la  registra- 
zione dei  contratti  di  tal  natura  presso  la  corte  di  Westininster  nel  termine  di 
sei  mesi.  Varii  alti  posteriori  permisero  la  registrazione  in  alcune  date  Corti, 
relativamente  agli  immobili  posti  nella  loro  circoscrizione  territoriale.  Tuttavia, 
lo  spirito  dei  giureconsulti  inglesi,  che,  come  i Romani,  corregge  la  fedeltà  ai 
principii  tradizionali  per  mezzo  di  molli  modi  di  eluderli,  ha  stabilito,  nel  modo 
di  trasmissione  che  chiamasi  leale  and  releate , la  possibilità  di  evitare  questo 
bisogno  di  registrazione  stabilito  con  l’intento  d’una  pubblicità  salutare  (1).  Al- 
cune leggi  locali  vi  hanno  rimediato  con  la  loro  severità  ; e sembra  inoltre  che 
uno  Statuto  dell'anno  29°  di  Carlo  II  (c.  3)  ha  ristretto  l'uso  di  questa  maniera 
di  deludere  l ‘enroltmeut  delle  mutazioni  Ira  vivi,  proibendo  la  trasmissione  delle 
terre  o eredità  per  più  di  tre  anni  senz’alto  scritto.  Ma  il  registro  inglese  non 
sembra  aver  dato  luogo  ad  alcuna  riscossione  fiscale  simile  a quella  che  si 
usa  in  Francia.  È la  tassa  di  bollo  quella  che  costituisce  le  conveyancet  o 
mutazioni. 

L’economista  non  deve  soltanto  considerare  il  contratto  di  vendila  come  il 
principale  veicolo  alla  circolazione  dei  beni  nella  umana  società  ; egli  può  (e 
d'altronde  è questo  l’oggetto  speciale  delle  nostre  indagini)  studiarlo  nei  suoi 
vincoli  con  il  reddito  dello  Stato. 

Infatti  le  vendite  sono  state  materia  di  imposte  considerevoli  in  alcuni  paesi. 

Gli  autori  latini  parlano  d'un  tributo  che  si  chiamava  centeiima  rerum  vena, 
lium.  Era  una  tassa  di  un  ventesimo  su  tutte  le  vendile  di  derrate  consumabili 
solamente,  tassa  che  pare  stabilita  da  Augusto  e diminuita  sotto  Tiberio  (2). 
Mei  medesimo  tempo  vi  fu  a Roma  un’imposta  del  ventesimo  sulla  rendila  degli 
schiavi.  Le  vendite  all’incanto  sono  stale  pure  colpite  da  Tiberio  con  una  tassa 
alla  ragione  del  mezzo  per  cento,  che  si  è continuata  o riprodotta  sotto  i prin- 
cipi dei  Basso-Impero,  perchè  un  erudito  ha  accennalo  nella  storia  di  quei 
tempi  una  tassa  sulle  vendile,  stabilita  da  Valentino  e Teodoro,  e chiamata  dal 
tiliquallum , dal  nome  di  liliqua,  datosi  alla  ventiquattresima  parte  d’una  certa 
moneta  d oro  allora  in  corso.  Il  siliqualium  doveva  essere  o metà  a carico  del 
venditore  o metà  a carico  dei  compratore  (3). 

Un'articolo  di  de  Lauture  ( Monileur , 26  agosto  1860)  si  esprime  così,  intorno 
alla  legislazione  chinese:  • Vi  ha  inoltre  una  tassa  del  5 per  100  sul  capitale, 
per  registrazione  della  vendita  di  terre;  ma  il  prodotto  di  essa,  chiamato  yintchi , 
rimane  nelle  provincia,  ed  io  ne  ignoro  la  somma;  non  vi  ha  dritto  di  registro 
sulle  case  ». 

L 'alcabaia  in  Ispagna  conteneva  pure  una  tassa  di  mutazione,  mentr’era  una 
assisa  generale  su  tutte  le  derrate,  perchè  la  vendila  è uno  dei  fatti  nei  quali  i 


(1)  V.  Humpbry,  Observationt  on  Ih*  actual  itale  of  thè  english  laica,  ecc.,  psg.  150. 
— Torniti),  Loie  Diclionary,  «rt.  Buscai*. 

(9)  V.  Bureau  de  la  Malte,  Econ.  poi.  dei  Ramaio*,  tom.  Il,  psg.  460-66. 

(3)  V.  Saggio  tulio  italo  civile  e politico  de’  popoli  d'Italia  tolto  il  governo  de’  Goti, 
psg.  36.  Traduzione  di  una  Memoria  di  Sartorius. 

Econom.  3a  strie  Tomo  IX.  — 41. 
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fl rifinitori  hao  cercato  di  sorprendere  i consumi.  Ma  sembrami  che  a torto  siasi 
avvicinato  l’ alcabaia  ai  nostri  dritti  di  registro  che  lasciano  alle  contenzioni 
verbali  ed  usuali,  per  gli  oggetti  di  consumo,  piena  libertà,  laddove  l 'alcabaia 
non  distingueva  in  egual  modo  fra  le  mutazioni  di  mobili  e di  immobili.  La 
riscossione  di  questo  dazio  sembra  aver  subito  in  Ispagna  differentissime  fasi  ed 
essere  stala  oggetto  di  molti  tentativi  di  riforme.  Così,  secondo  uno  fra  gli  storici 
del  celebre  cardioaie  Ximenes  (1),  l'imposta  consisteva  nella  decima  parte  del 
prezzo  di  vendite  e cnmbii,  sugli  oggetti  diversi  dai  muli  e cavalli  da  sella,  libri, 
armi,  uccelli  educati  alla  caccia,  pace  e grani  stranieri  venuti  per  mare  ; ed  era 
stala  introdotto  dai  re  di  Castigiia  e di  Leone  predecessori  di  Isabella,  onde 
sopperire  alle  spese  della  guerra  conlro  i Mori.  Questa  lassa  farea  sorgere  molte 
difficoltà,  e csgionava  spese  e frodi  Ximenes  di  accordo  con  Lopez,  il  piò  abile 
finanzierò  che  fosse  allora  in  Castigiia,  mutò  l' alcabaia  in  una  tassa  deter- 
minata a transatto  personale,  promettendo  di  sopprimerla  alla  fine  della  guerra. 
Secondo  Moreau  de  Benumout,  ohe  scriveva  nel  secolo  aviti , lungi  dal  venir* 
soppressa,  si  trovò  innalzata  al  14  0/0,  e poi  fu  diminuita  al  6 (2).  Un  altro  scrit- 
tore dello  stesso  tempo  riferisce  che  il  clero  andava  esente  dall'a/cafro/*,  che 
questo  dazio  era  ineguale,  ed  era  fissato  ad  8 per  0/0  su  tutte  le  merci  che  entras- 
sero nella  città  di  Madrid.  Aggiunge  ebe  in  parecchie  citta  i mercanti  erano 
facoltali  a transigere  in  somma  fissa  il  dazio  di  aleabaia.  Egli  la  riguarda  come 
speciale  alle  22  provincie  della  comune  di  Castigiia  (3). 

Nelle  moderne  opere  di  finsoze  spagnuole,  noi  troviamo  indilli  di  essersi 
msotenuta  Y aleabaia,  salvo  moltissime  eccezioni  e temporanee  soppressioni,  sino 
ai  primi  anni  del  nostro  secolo  (4). 

Smith  cita  come  esistente  nel  regno  di  Napoli  un  dazio  analogo  ali'afcaéa/a, 
fissalo  al  3 per  0|0;  ed  osserva  che,  potendo  i municipii  pagarlo  a transatte, 
e quindi  potendo  combinarne  la  riscossione  coi  bisogni  dei  commercio,  questo 
dazio  non  riosciva  cosi  grave  colà,  com'era  in  Ispagoa. 

li  medesimo  sutore  (5)  parla,  secondo  Moreau  de  Bcaumoot,  di  una  tassa 
sopra  ogoi  specie  di  alienazione,  e per  conseguenza  sulle  vendite,  nei  cantoni  di 
Berna,  Basilea  e Lacerna:  in  quest’ultimo,  sarebbe  arrivala  fino  ad  1/10  del 
valore  dei  beni  venduti,  nei  casi  speciali  in  cui  il  venditore  si  proponesse  di 
lasciare  il  paese.  Ma  se  la  tassa  è giunta  si  alto,  sembra  essere  stata  piccolissima 
poscia  iu  diversi  cantoni,  ed  essere  anche  disparsa  recentemente  in  quelli  di 
Zurigo  e Lucerna.  Bau,  tuttavia,  cita  un'iwposlà  di  tal  genere  come  esistente 
nei  cantoni  di  Vaud  e di  Ginevra  (6). 

Nei  Paesi  Bassi,  secondo  Kovère  Vao  Breugel,  vi  è stato,  indipendentemente 
da  un  dritto  di  bollo,  una  tassa  proporzionale  sulla  mutazione  dei  beni  mobili 


(1)  Marsollier,  Storia  del  Card.  Ximenes,  pag.  162  e seg.  ; Gounon-Loubeos,  Saggi 
sull’  Amministrazione  detta  Castigiia  nel  sec.  XI  I. 

(2)  Uém.  concernant  let  impili  etdroits,  lem.  II,  pag.  455. 

(3)  Nuovo  viaggio  in  Ispagna  fatto  nel  1777  a 1778,  lom.  I,  pag.  381. 

(4)  V.  soprattutto  l’opera  ài  Juana  Piotila,  tota.  II.  — Conte,  tuoi.  I,  pag.  13,  non 
metto  che  ai  1818  l'abolizione  del’ aleabaia. 

(3)  Smith,  Ricchezza  delle  nazioni,  iib.  V.  .•  . 

(6j  Scienza  delle  finanze,  § 236  (a). 

. ì / • 1 » V-  t .•  » 4.  1 
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ed  immobili  tra  vivi,  la  cui  tariffa  ed  il  cui  modo  di  riscossione  variavano  in 
ogni  provincia  (1).  Queste  due  imposte  Del  1805  furono  sostituite  da  un  solo 
dritto  di  bollo,  Asso  per  taluni  oggetti,  proporzionale  per  altri,  senza  basi  precise, 
ed  in  quest’ultimo  caso,  stabilito  Don  già  sul  valore  dei  beni,  ma  sulla  specie 
degli  atti  e sulle  somme  enunciatevi. 

• Non  si  senti,  dice  l'autore,  il  pericolo  di  creare  francobolli  di  grossissime 
somme  (ve  n' erano  da  500  fiorini),  mentre  che  ogui  artista  poteva  contraffarli  », 

Dopo  una  breve  invasione  di  leggi  francesi,  per  il  decreto  imperiale  del  1812, 
si  ebbe  l'idea  di  tornare  poco  a poco  al  sistema  del  1805,  che  fu  combattuto  dal 
finanziere  or  ora  da  noi  citato. 

Definitivamente  si  mantennero  le  basi  della  legge  francese  22  frimaio  anno  vii, 
salvo  diverse  modificazioni  introdotte  nel  1824  e 1852.  Oggidì  è la  legge  fran- 
cese dell’anno  vii,  modificala  da  leggi  ulteriori  ed  aggravala  da  centesimi  sup- 
pletivi, quella  che  regge  in  Olanda  le  trasmissioni  fra  vivi  eie  assoggetta  ad 
un  dritto  di  registro  proporzionale  (2).  Un  sistema  consimile  sembra  esistente 
nel  Belgio. 

In  Austria,  secondo  Rau  (3),  la  tassa  sulla  alienazione  (Verceusservng)  degli 
immobili  è fissala  a 5 l|2  per  100. 

In  Russia,  il  dritto  sulle  vendite,  chiamato  poschlina,  esiste  da  lunghissimo 
tempo  (4).  Esso  cade  non  solo  sulle  case  e sulle  terre,  ma  anche  sui  servi,  che 
la  legislazione  del  paese  ha  considerato,  fino  ai  nostri  tempi,  come  immobili  per 
destinazione.  Questo  dritto,  portalo  dapprima  al  10  per  100,  fu  poi  ridotto  al  6, 
enei  1785 fu  introdotto  nelle  provincia  del  Baltico  ed  in  quelle  della  piccola 
Russia.  Nel  1787  fu  di  nuovo  ridotto  a 5 per  100,  e d'allora  in  poi  a 4 (5). 
Benché  questa  proporzione  sia  uguale  a quella  che  pagasi  in  Francia,  il  reddito 
medio  della  tossa,  che  applicavasi  ancora  a certi  atti  giudiziari!  e comprendeva 
taluni  dritti  di  sigillo,  nel  1800  non  sorpassava  la  somma  di  rubli  800,000  cioè 
franchi  5,200,000.  D’allora  in  poi,  noi  troviamo  cifre  maggiori,  per  i prodotti 
generali  del  bollo,  del  registro,  e di  certe  patenti  : rubli  2,200,000  d'argento 
secondo  la  rivista  di  Westminster,  gennaio  1856;  rnbli  7,000,000  di  carta, 
secondo  il  Monitore  3'novembre  1854. 

Nel  gran  dorato  di  Baden  una  tassa  del  2 1 12  per  0|0,  nota  sotto  il  nome  di 
Verkaufs-oder-immobilisen-accise , colpisce  la  vendita  degli  immobili,  ed  anche 
dei  censi  prediali  (Grundgefaellen).  Tuttavia,  havvi  esenzione  per  le  alienazioni 
a profitto  di  discendenti,  coniugi,  istituti  pubblici,  e per  le  vendite  forzale  in 
seguito  di  espropriazioni  (6). 

Nel  Wurtemberg,  l'alienazione  degli  immobili  è soggetta  a un  dazio  di  1 0|0 


(1)  De»  hfipolhiques,  du  droit  de  Umbre  et  de  yreffe.  [irmeli.  1817,  psg.  41  e seg. — 
Sembra,  scenario  Smith,  che  il  dritto  sulla  maggior  parte  delle  vendite  in  Olanda  era  il 
2 l/i  per  100  nello  scorso  secolo. 

(2)  Engels,  pag.  267  a 270. 

(3)  Rau , § 236  (a). 

(4)  Tnoke,  Viste  della  Russia,  pag.  320  e 344,  toni.  Il,  dell'edizione  inglese  (Lon- 
dra 1799). 

(8)  Rau,  § 236  (o). 

(6)  Ivi. 
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soltanto  (1).  In  diversi  Stati  deli'Amerlca  settentrionale,  esiste  una  tassa  sulle 
vendite  all'incanto,  vendite  il  cui  oso  sembra  risponder  bene  al  carattere  di  con- 
correnza allatto  libera  che  si  trova  in  tolte  le  istituzioni  del  paese.  Questa  tassa 
ha  una  certa  importanza  in  alcuni  Stali.  V Audio*  tax,  alcuni  anni  or  sono, 
fruttava:  nel  Massachossets,  dollari  45  mila;  nello  Stalo  di  New-Yorck  87,000; 
nella  Pensllvania,  53,000;  nel  Maryland,  22.000  (non  compreso  in  questi  due 
ultimi,  la  somma  delle  licenze  degli  auctionneers)  e nel  Rhode-lsiand,  1800  dol- 
lari Ci). 

In  Inghilterra,  vi  sono  insieme  dritti  di  licenza  imposti  agli  auctionneers,  e 
dritti  di  vendila  sui  beni  venduti  agli  incanti  (3).  Le  cenveyances , o mutazioni, 
sono  pure  colpite  da  un  dritto  di  bollo,  che  in  media  è t per  100  sul  valore  dei 
beni  trasferiti.  Si  trova  la  tavola  di  questi  dritti,  che  non  sorpassano  mille  lire, 
qualunque  sia,  al  disopra  di  100  mila  lire  sterline,  il  valore  dell’iiiimohile,  in 
ana  raccolta  daYioi  già  citata  (4).  É probabile  che  questa  insieme,  ai  dritti  di 
bollo  sulle  obbligazioni  {bornie)  e sui  Otti,  fornisca  i principali  elementi  della 
somma  di  L.  1,533,397,  riscosse  nel  1856-57  sui  deeds  and  other  inslrumenls, 
secondo  i conti  (lnanziarii  deila  Gran-Brelagna. 

Ma  egli  £ in  Francia  che  le  trasmissioni  fra  vivi  a titolo  oneroso  han  più  occu- 
pato i legislatori,  e più  rendano  alla  finanza.  Questa  tassa,  compresa,  come  già 
abbiamo  veduto,  sotto  la  feudalità,  tra  i dritti  di  controllo,  di  centesimo-danaro, 
di  Lodi  et  venite,  non  ascendeva  a meno  di  2 1)4  0|0,  indipendentemente 
dai  diversi  tributi,  variabili  secondo  le  provincia.  La  legge  del  22  frimaio 
anno  vii,  introducendo  l'uniformità,  innalzò  col  suo  articolo  69  la  tariffa  al 
4 per  100  • per  le  aggiudicazioni,  vendite,  riveudite,  cessioni,  ed  ogni  altro 
atto  civile  e giudiziario  transitivo  di  proprietà  o di  usufrutto  di  beni  immobili 
a tìtolo  oneroso  ■ . Le  aggiudicazioni  dei  beni  demaniali  dovevano  regolarsi  con 
leggi  speciali.  Questo  dritto  del  4 per  100  era  sembrato  grave  al  comitato  me- 
desimo che  preparò  la  legge  di  frimaio  ; ed  il  relatore  dichiarò  che  non  ai  era 
voluto  portarlo  fuorché  a 5 per  100,  ma  aggiunse  che  avendo  le  nuove  leggi 
ipotecarie  messo  nella  categoria  dei  mobili  le  reodile  e le  altre  prestazioni  fon- 
diarie, fino  allora  immobili,  e dovendo  questo  ribasso  da  4 a 5 p.  100  diminuire 
di  6 milioni  l'entrata,  peritila  che  lo  stalo  delle  fioanze  dì  allora  non  permetter  a 
di  solfrire,  bisognava,  malgrado  tutto,  mantenere  la  proporzione  del  4,  il  qual 
fatto  mostra  abbastanza  come  il  legislatore  dell'anno  VII  comprendesse  quaulo 
importi  agevolare  la  trasmissione  dei  fondi  stabili,  e rimpiangesse  il  non  potere 
diminuire  la  tassa,  come  forse  era  desiderabile  per  ragioni  economiche  dì  qual- 
che valore. 

Indipendentemente  da  questo  4 per  100,  una  tassa  suppletiva  di  1 1|2  0|0 
erosi  introdotta  con  la  legge  del  21  ventoso  anno  vii  per  la  trascrizione  degli 
alti  sul  prezzo  integro  delle  mutazioni  di  immobili.  Tutta  la  tassa  ascendeva 
dunque  ai  & 1|2  per  100  a carico  dell'acquirente  che  domandava  la  trascrizione 


(1)  Rau,  g 230  («). 

(2)  American  Almanach  /or  thè  year  18t9. 

(3)  Tnmlin,  La  tv  Diclionary , Aleno*?. 

(-1)  Diclionary  of  La  io  terme,  annesso  a)  Cabine!  Lautjer,  art.  SrAnr-BCTies. 
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del  soo  contratto  di  vendita,-  ma  non  era  die  di  4 per  100  a carico  di  chi 
voleste  privarti  di  siffatta  guarentigia.  Uopo  la  legge  del  38  aprile  1816,  il 
compratore  non  conservò  più  una  tal  facoltà.  I due  dritti  sono  stati  confusi  nel 
solo  dritto  di  registro,  mantenuto  alla  ragione  del  5 1(2  per  100,  ed  applica- 
bile a tutte  le  vendite  di  immobili  (1). 

La  legge  dell’anno  vii  riproduceva,  intorno  alle  vendite  di  mobili,  le  medesime 
disposizioni  che  per  gl'immobili;  ma  il  dritto  non  era  che  3 per  100,  e tale  è 
rimasto  sin  oggi. 

Una  legge  del  15  maggio  1818  ha  nondimeno  ridotto  a 50  centesimi  per 
100  fr.  la  tassa  sulle  pubbliche  vendite  di  merci,  che,  couformeinente  al  decreto 
17  aprile  1813,  si  Tanno  alla  Borsa  ed  agli  incanti,  per  meno  de' sensali  di 
commercio,  e previa  facoltazione  dei  tribunale  di  commercio  (3). 

Si  può  giudicare,  a parte  delle  guarentigie  dipendenti  dal  registro,  l’impor- 
tama  fiscale  delle  tasse  di  questa  specie  in  Francia,  dai  fatto  che,  nel  1857, 
esse  hau  prodotto  108  milioni  e meno,  de’  quali  i contratti  df  vendita  rappre- 
sentano 1 1/13  ; le  vendile  di  mobili,  nel  medesimo  anno,  rendettero  13  mi- 
lioni (8). 

Nel  1858,  questa  ta»sa  è arrivata  a quasi  136  milioni,  di-  cui  113  derivano 
dalle  veodite  di  immobili. 

Infine  nei  couti  del  1859,  i dritti  sulle  trasmissioni  fra  vivi  a titolo  oneroso, 
non  comprese  le  trasmissioni  di  titoli,  soo  portati  per  117  milioni  in  tutto;  dei 
quali,  106  appartengono  alle  trasmissioni  di  immobili,  e il  rimanente  alle  tras- 
missioni  di  mobili.  Le  permute,  le  divisioni  e le  risoluzioni  di  vendite,  non  vi 
figurano  che  per  una  sparutissima  frazione. 

Osservisi,  terminando,  che  in  un  paese  nel  quale  l'imposta  ha  preso  tali  pro- 
porzioni, il  legislatore  ha  il  dovere  di  bene  assicurarne  la  riscossione. 

Se  l'insufficienza  del  prezzo  di  vendita  è provata  da  toUomiuiou*,  ad  oggetto 
di  arrestare  i procedimenti,  è dovuto  un  supplimento  di  lassa;  se  è provata  per 
via  di  stima,  il  supplimento  i pur  dovuto  quando  la  stima  eccede  di  un  ottavo  il 
prezzo  enuncialo  in  contratto;  finalmente  se  l'insufficienza  risulta  da  una  contro- 
lettera  a Arma  privata,  è dovuto  un  drillo  triplo  sulla  parte  di  prezzo  dissimulato. 

Art.  2. 

Scam  6ii. 

Se  la  trasmissione,  invece  di  operarsi  per  mezzo  di  danaro,  si  fa  per  via  di 
cambio,  non  avvi  impiego  d'un  capitale  mobile,  supposto  anteriormente  ozioso; 
avvi  una  operazione,  che  non  suppone  il  possesso  de'  medesimi  mezzi  di  pagare 


’’  (1)  se  la  vendita  è falli  con  riserva  d'usufrutto,  questo  si  calcola  per  metà  di  mito 
ciò  ebe  forma  d prezzo  del  contralto,  ed  il  drillo  si  riscuote  sul  tulio.  Avvi  mollo  da  dire 
sulla  valulazione  dell'usufrultn  per  metà  della  proprietà,  qualunque  sia  l’età  del  vendi- 
tore, e sulla  riscossione  d’un  dritto  eguale  a quello  della  trasmissione  d'usufrullo,  nel 
caso  di  semplice  ritenzione  d’usufrullo. — V.  sull'ultima  quislione,  Dalloz,  num.  4583, 
e G.  Deniante,  Diim.  338. 

fi)  Ari.  74  della  legge.  V.  pure  le  varie  disposizioni  ricordale  da  Demante,  n.  2C4. 

(3)  Conti  del  1837,  pag.  131. 
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una  tassa,  e che  In  conseguenza  si  è «raduto  doversi  regolare  eoo  altre  oorme  (I). 

Inoltre,  la  determinazione  della  tassa,  m questa  materia,  si  collega  alla  qui- 
atfone  di  sapere  fin  dove  I baratti  di  immobili,  i soli  che  dieoo  un  prodotto  di 
registro,  debbano  essere  favoriti  dallo  Stato.  Noi  vedremo  quali  fasi,  principal- 
mente in  Francia,  questo  punto  di  legislazione  fiscale  abbia  subite,  punto  più 
importante  dall'aspetto  finanziario,  perché  i cambii  non  danno  che  un  contin- 
gente assai  meschino  nella  massa  delle  mutazioni  di  beni  a titolo  oneroso  (2). 

Notiamo  primieramente  che  da  lungo  tempo  la  quislione  de’ cambii  ha  ecci- 
tato ie  sollecitudini  de'  governi;  perchè  una  dichiarazione  del  Re  io  Otta  2 di- 
cembre 177 ti,  art.  1,  portava:  « Gli  atti  di  cambio  di  terreni  minori  che  10 
arpenti,  facendosi  in  Borgogna,  Contea,  e paesi  dipendenti,  non  elio  ne'  paesi  di 
Bressc,  Bugey  e Gex,  continueranno  ad  essere  esenti,  fino  ai  51  dicembre  1780, 
dal  dritto  di  ceutcsimo-danaro  ed  altri  dritti  regii  e signorili,  ad  eccezione  del 
dritto  di  controllo,  il  quale  fino  alla  della  epoca  rimarrà  fisso,  in  5 soldi  per  i 
terreni  permutati  il  cui  valore  non  ascenda  a 50  lire,  e non  potrà  sorpassare  la 
somma  di  IO  soldi  per  que'  terreni  ii  cui  prozio  sorpassi  le  50  lire,  qualunque 
ne  sia  il  valore  ». 

- - Questa  disposizione  di  favore  per  certi  cambii,  ammessa  in  un  tempo  nel  quale 
era  certamente  meno  desiderabile  di  quanto  poi  ha  potuto  divenirlo  per  la  pro- 
gressiva divisione  delie  terre,  ma  in  col  io  era  forse  per  lo  spirito  generale  della 
legislazione  (5),  fa  alquanto  continuata  dalla  legge  5-19  dicembre  1790,  che 
fissò  il  drillo  a solo  1 per  100  sopra  una  dette  parti. 

L'art.  69,  § 5,  n°  5,  della  legge  Si  frimaio  anno  v|ii,  innaisò  il  dritto  al 
2 per  100,  ma  noi  fece  che  a causa  delle  strettezze  finanziarie,  e sempre  met- 
tendo io  mostra  il  favore  di  cui  siffatto  genere  di  contratti  fosse  meritevole. 

Queste  benevoli  disposizioni  furono  più  turdi  dimenticate,  almeno  per  alcun 
tempo.  L'art.  54  della  legge  28  aprile  1816  ordinò  che  ■ in  lutti  i casi  ne'  quali 
gU  atti  sieno  tali  da  venir  trascritti  nell’uDìzio  delle  ipoteche,  il  drillo  si  sarebbe 
aumentalo  di  1 1|2  per  100,  e la  trascrizione  non  avrebbe  dato  luogo  ad  alcun 
dritto  proporzionale  • ; e perù  i cambii,  fin  allora  tarilfati  al  2 per  100,  si  tro- 
varono soggetti  al  5,50  per  100.  È forse  dovuto  agli  avvenimenti  politici  ed 
a'  bisogni  dei  tesoro  questo  innalzamento  di  tassa,  che  però  non  poteva  aver 
lunga  durala. 

Parve  tropp'alta  ben  presto,  per  un  contratto  che  può  agevolare  l'agglomera- 
zione de’ fondi,  e favorirne  la  coltura.  L’art.  2 delle  legge  16  giugno  1824, 
abbassandola  a 2,50  per  100  sopra  una  delle  parli,  compreso  ii  dritto  di  tra- 
scrizione, dispose  inoltre  che  le  permutazioni  di  stàbili  rurali  pagherebbero  sol- 


fi) «II  contratto  di  cambio,  spogliato  da  ogni  Idea  di  traffico  e speculazione, 
risponde  a de’  bisogni  di  convenienza,  familiarità,  vicinato,  e interessa  peculiarmente 
l’agricoltura  •-  Esposizione  ragionala  de' principi!  del  registro,  di  G.  Demante,  tota.  I, 
pum.  306. 

Tirsqueeu  decide  che  • il  cambio  è più  nobile  della  vendita,  citando  Omero,  Ovidiy, 
e Plinio  il  giovine»  (Dentante,  oum.  76). 

(2)  Nel  1831  i dritti  accertati,  per  le  permute  d'immobili,  ascesero  a fr.  1 ,0£>ì,8ll. 

(3)  Sorsi  ha  infatti  calcolato  a 24  per  100  i dritti  che,  lotto  diversi  nomi,  si  ri- 
scuotevano, sia  sul  valore  d'una  parte,  sia  sul  valore  dt  entrambe,  avanti  ii  1790. 
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tanto  un  franco  di  dritto  fisso  per  registro  ed  inscrizione,  quando  i’uno  degli 

immobili  permutati  fosse  contiguo  a'  fondi  di  quello  che  lo  riceva. 

li  progetto  di  legge,  presentato  dal  Governo,  non  conteneva  siffatta  disposi- 
none , la  quale  fu  introdotta  per  emendamento  del  dep.  Ségurel.  Si  fece  osser- 
vare che,  soprattutto  nel  caso  di  contiguità,  conveniva  proteggere  la  permola- 
sione.  Si  citè  l'esempio  dell'Inghilterra,  ove  sio  dai  1782  questa  specie  di 
contralti  sono,  si  dice,  obbligalorii,  quando  i comitali  a tal  uopo  (letti  ne  rico- 
noscano il  vantaggio  pubblico;  e si  affermò  che  un  provvedimento  consimile 
erasi  adottalo  in  Prussia  dal  1816  in  poi.  Tuttavia,  l'emeudaineulo  fu  vivamente 
combattuto,  perchè  atto  a favorire  le  frodi. 

• Vi  sarebbe,  diceva  il  ministro  delle  (loame,  un  forte  ostacolo  contro  rac- 
coglimento della  proposta,  ed  è il  pericolo  della  frode.  Non  si  potrebbe  forse 
comperare  un  appezzamento  di  terra,  e poi  aggregarvi,  per  mezzo  d’una  per- 
muta, soggetta  al  solo  dritto  fisso  d’un  franco,  un  grandissimo  podere  che 
avrebbe  dovuto  contribuire  il  dritto  proporzionale?  ». 

Ciò  nonostante,  la  proposta  fu  adottala. 

Lo  scopo  dell'emendamento  era  stato  quello  di  favorire  da  un  lato  la  piccola 
proprietà,  agevolando  la  riunione  de'  piccoli  poderi,  dall'altro  lato  arrestare, 
quanto  si  potesse,  lo  sminuzzamento  de' fondi,  il  quale  facea  progressi 
spaventevoli. 

• 1 cambi  de’  beni  rurali,  avea  detto  l'autore  dell'emendameolo,  non  si  ag- 
girano che  sopra  minimi  valori  ; non  si  tratta  che  di  sparsi  campiceli!,  da  riunirsi 
insieme  a prò  della  buona  agricoltura  ». 

Difalli  si  è sovente  insistilo  sulla  eccessiva  divisione  della  proprietà,  conside- 
rata come  essenzialmente  nocevole  alla  coltivazione.  Essa,  si  dice,  contraria 
ogni  miglioramento,  perchè  esige,  in  ogni  particella  di  suolo,  spese  di  muri  e di 
lavoro,  quasi  cosi  gravi  come  occorrerebbero  sopra  poderi  molto  più  estesi.  Si  è 
aggiunto  che,  contrariando  la  grande  coltivazione,  nuoce  agii  avvicendamenti 
agrarii,  all’allevamento  del  bestiame,  e (ien  vivo  lo  spirito  di  gelosia  e di  litigio, 
ebe  è tanto  facile  a destarsi  quante  volte  gli  interessi  privati  vengano  a troppo 
ìntimo  contatto.  Fin  dal  principio  del  nostro  secolo,  queste  idee,  che  noi  obbiam 
vedute  spiegarsi  in  una  dichiarazione  regia  del  1776,  han  trovato  serti  difen- 
sori; « Mercè  la  riunione  di  più  parlicelle,  dice  Monlyon  (1),  si  sopprime  o dimi- 
nuisce la  perdita  del  terreno  desllnato  a segnare  ì limiti  ; ogni  proprietario  può 
fare  del  suo  fondo  l’uso  che  più  gli  convenga,  senz'essere  astretto  ad  accordare 
ia  sua  coltura  con  qnella  del  suo  vicino,  per  non  cagionargli  del  danno  col  pas- 
saggio sul  suolo;  le  difficoltà  e contestazioni  intorno  a'  limili  si  diminuiscono,  i 
fondi  si  posson  richiudere,  il  terreno  si  può  irrigare  o fognare,  e moltissimi  altri 
miglioramenti  vi  hanno  a farsi,  che  non  sarebbero  possibili  quando  la  proprietà 
è sminuzzata  ed  intrigata.  Esistono  comuni  in  Francia,  specialmente  ove  si  col- 
tiva la  vigna,  ne’  quali,  sopra  mille  arpenli,  li  son  contati  cinque  o sei  mila 
poderucci,  proprii  di  50  o 60  padroni  ; se  si  fossero  riuniti,  la  loro  estensione 
sarebbe  riuscita  nella  proporzione  di  circa  uno  a cento. 

• In  varii  Stati,  in  Danimarca,  in  Prussia  sotto  il  regno  di  Federico  il  Grande, 


(1)  Influeno»  dei  diven  njtltmti  d'impMs,  eco.,  cip.  li,  sez.  10,  io  nota. 
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net  Cantone  di  Berna,  queste  riunioni  si  son  fatte,  e sempre  con  gran  gio- 
vamento ». 

Uno  fra  i dotti  uomini  del  principio  di  questo  secolo,  il  cui  nome  é collegato 
alla  storia  delle  Dostre  arti,  ai  progresso  della  nostra  industria,  ed  al  perfeiio- 
namento  della  nostra  agricoltura,  Chaptal,  non  aveva  esitato  a mettere  la  pro- 
tettone dovuta  agli  scambii  nella  riga  de'  primi  beneficii  che  l'agricoltura  attende 
dalle  leggi.  Egli  cosi  si  esprime,  in  una  delle  sue  opere  (1)  : 

• Se  l'agricoltura  domanda  nuove  leggi  favorevoli  ai  suoi  interessi,  domanda 
pure  la  soppressione  di  alcune  che  le  sono  contrarie. 

• La  legge  dovrebbe  proteggere  ed  agevolare  gli  scambii:  il  governo  non  deve 
scorgere  in  questa  operazione  altro  che  reciproche  conveniente  fra  due  proprie- 
tarli,  e non  deve  riacuotere  alcuna  tassa,  fuorché  sulla  parte  di  valore  d'un  fondo 
che  ecceda  quello  dell'altro. 

• Facilitando  ed  eccitando  gli  scambi),  il  governo  farebbe  molto  a prò  del  l'agri- 
coltura. Le  proprietà  sparpagliate  e sminuzzolate  ai  riunirebbero  insensibilmente 
dattorno  all'abitazione  ; la  sorvegliaota  diventerebbe  più  efficace.  Un  miglior 
sistema  di  coltura  potrebbe  agevolmente  introdursi,  i trasporli  diverrebbero  più 
pronti  e meno  dispendiosi,  gli  animili  men  faticati,  la  somma  del  lavoro  si 
accrescerebbe. 

• La  facilità  degli  scambii  avrebbe  ancora  il  vantaggio  di  riunire  a de'  fondi 
contigui  i piccoli  appezzamenti  che  non  siano  abbastanza  estesi  per  potervi  eser- 
citare i buoni  metodi  di  coltivazione. 

• Infine,  le  permutazioni  gioverebbero  ad  estinguere  molte  liti,  die  nascono 
fra  i proprietarii  per  causa  di  contini,  usurpazioni  e guasti  >. 

■ Quando  Napoleone  1 concepì  l'idea  di  compilare  un  Codice  rurale,  e sostituirlo 
alle  varie  oompilazioni  che  sullo  un  tal  nome  eransi  in  vani  tempi  prodotte  da 
giureconsulti,  gii  autori  del  nuovo  progetto  non  titubarono  a proporre  ia  totale 
soppressione  d'ogni  dritto  di  registro  sui  contratti  di  permuta.  L’arl.  53  del 
progetto  di  Codice  rurale  del  1808  era  cosi  concepito;  • Sei  mesi  dopo  la  pro- 
mulgazione della  presente  legge,  il  dritto  di  registro  sugii  scambii  di  fondi  rustici 
rimarrà  soppresso,  se  i beni  permutali  sono  di  un  egual  valore,  legalmente 
voti  (irato.  Sulla  dilfereoza,  ove  ne  sia,  il  dritto  si  riscuoterà  come  sopra  una 
vendita  ». 

- Tali  erano  i gravi  ed  antecedenti  motivi  su  cui  si  appoggiava  ii  legislatore  del 
1824,  riguardo  alio  scambio  de'  fondi  coutigui. 

Ma  non  ti  tardò  a riconoscere  che  la  disposizione,  introdotta  per  emendamento 
nella  legge  del  16  giugoo  1824,  mal  conseguiva  lo  scopo  a cui  il  suo  autore 
avea  mirato. 

Le  permute  di  piccoli  fondi  non  crebbero  di  molte,  perché  i fondi  permutali 
tra  piccoli  proprietari!  erano  generalmente  di  poco  valore,  e quindi  spesso  non 
v’era  che  una  miaima  dilfereDza  tra  ii  dritto  fisso  stabilita  dalla  legge  ed  ii 
dritto  proporzionale  ebe  si  sarebbe  potuto  riscuotere  secondo  la  legge  comune. 
La  piccola  proprietà,  adunque,  uon  ne  ritrasse  un  gran  giovamento  ; ia  grande 
non  pagò  che  un  dritto  (isso  per  permutazioni  di  beni  considerevoli,  periuuta- 


W La  Chimica  applicata  alCayricoUuro.  bue,  preliminare,  pag.  30. 
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rioni  a cui  l’interesse  deH'agricollura  era  estraneo,  e cbe  il  legislatore  non  avea 
punto  inteso  di  agevolare. 

Riguardo  allo  sminuzzamento  de'  fondi,  esso  sotto  l'impero  della  nuova  legge 
non  si  trovò  cbe  pochissime  rallentato. 

D'altronde,  non  poteva  avvenire  diversamente.  In  Francia  la  divisione  delle 
proprietà  dipende  dal  vantaggio  che  i proprietarii  trovano  nel  vendere  a minuto, 
dal  desiderio  che  gli  eredi  hanno,  soprattutto  nelle  campagne,  di  ricevere  una 
parte  di  ogni  fondo,  e infine  dall'eguaglianza  del  dritto  di  successione  tra  i Agli. 
Ora,  queste  cause  son  troppo  potenti,  perchè  se  ne  possa  arrestare  l'azione  col 
solo  diminuire  i dritti  di  registro  (!). 

Da  un  altro  lato,  l'applicazione  della  legge  incontrò  certe  difficoltà. 

Esse  derivarono  principalmente  dalla  pretensione  spiegatasi  da'  contribuenti, 
di  non  pagare  che  il  dritto  Asso  d'un  franco  sulle  permute  di  beni  rurali  con 
beni  che  min  potevano  esattamente  collocarsi  fra  le  proprietà  rustiche,  per 
esempio,  i fabbricali,  gii  opitlcii,  le  case  isolale  in  campagna,  i castelli  ed  altre 
possessioni  di  lusso. 

L'esecuzione  della  legge  presentò  pure  delle  difficoltà  quando  uno  de’ permu- 
tanti ebbe  ad  un  tempo  fondi  contigui  e fondi  non  contigui.  In  tal  caso  si  ebbe 
a dimandare  una  ventilazione,  e riscuotere  il  dritto  Osso  sopra  una  parte  de' beni, 
e il  dritto  proporzionale  sull'altra. 

Infine,  la  legge  favori  la  frode  in  proporzioni  tali,  che  non  solamente  giu- 
stificarouo  le  predizioni  del  ministro  delle  finanze,  ma  ben  anco  le  sorpas- 
sarono. 

Assai  spesso,  quando  si  trattava  di  permutare  parecchi  appezzamenti  di  terra, 
e certuni  Ji  essi  soltanto  erano  contigui  ai  fondo  di  uno  de’  permutatori , si 
diceva  nell'atto  che  eravi  contiguità,  ma  senza  aggiungere  che  fusse  parziale; 
cosi  si  procurava  di  sfuggire  la  tassa  sulla  parte  non  contigua. 

in  altri  casi  si  dichiarava,  contro  la  verità,  che  i beni  fossero  contigui;  e 
siccome  riusciva  difficile  il  verificarlo  sempre,  cosi  il  drillo  proporzionale  veniva 
molto  spesso  eluso. 

Ma  la  frode  più  perniciosa  al  Tesoro,  perchè  non  adoperata  che  quando  trai- 
lavasi  di  grandi  poderi,  era  precisamente  quella  che  il  ministro  aveva  indicata 
quando  si  discusse  la  legge;  e consisteva  nello  acquistare  dapprima  un  pode- 
ruccio  staccalo  da  un  gran  fondo,  e poi  divenire  proprietarie  di  tutto  quest'ultimo 
per  via  di  permuta.  Lo  appezzamento  acquistato  in  principio  era  contiguo  ad 
uno  de’ fondi  permutati,  e però  la  permuta  non  andava  soggetta  che  al  drillo 
fisso,  e le  parti  involavano  cosi  ragguardevoli  somme  al  Tesoro. 

Questo  geoere  di  frode  pralicava&i  palesemente  e per  alti  pubblici.  Il  Governo 
cercò  di  reprimerlo,  invocando  lo  spirito  della  legge;  ma  i tribunali  e la  Corte 
di  Cassazione  decisero  che,  trattandosi  di  fondi  couligui,  non  si  poteva  negare  alle 
parti  il  beneficio  della  legge;  che  la  contiguità  avea  potuto,  senza  dubbio,  es- 
sersi stabilita  con  intenzioni  frodolente,  ma  rimediare  a siffatta  condizione  di 
cose  apparteneva  al  solo  legislatore  (3). 


(1)  V.  le  osservazioni  fattesi  in  questo  senso  sella  tornata  del  29  aprile  1858  al 
Corpo  legislativo  ( Monileur , 1°  maggio  aeg.) 

(2)  Decisione  del  18  dicembre  1828.  inst.  1272  § 8.  Decis.  18  agosto  1829. 
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Disarmata  così  P Amministrazione,  le  frodi  ai  moltiplicarono:  su  65  mila 
permute  fattesi  Del  1832,  43760  ne  furono  ammesse  al  benefìcio  della  legge 
16  giugno  1894  (1). 

Perciò,  dopo  la  Rivolutione  del  1 830,  Il  Governo  ti  eentl  costretto  a de* 
mandare  l’abrogazione  del  secondo  capoverso  dell'art.  9 di  qoella  legge.  La  tua 
domanda  fu  secondata  da  taluni  deputati  (2),  e con  la  legge  del  24  maggio 
1851,  art.  16,  l’abrogazione  fu  fatta. 

L’esposizione  de’motivi,  presentata  alla  Camera  de’ deputati  dal  ministro  delle 
finanze,  portava  le  considerazioni  seguenti  : 

• L’art.  2 della  legge  16  giugno  1824  è divenuto,  nella  parte  riguardante 
le  permutaziòBi  de’  fondi  contigui,  una  sorgente  d’abusi,  e fa  risentirò  al  Tesoro 
un  pregiudizio,  che  non  zi  può  calcolare  per  meno  di  300  mila  franchi  all'anno. 
La  piccola  proprietà,  che  da  questa  disposizione  dorrebb'essere  avvantaggiata, 
punto  non  ne  profitta,  giacchi  non  cambia  che  fondi  di  poco  valore.  La  grande 
ail’iueootro,  ha  trovalo  il  dìodo  di  abusare  dell’ eccezione.  Le  frodi  non  si  pos- 
sono reprimere,  voi  le  raffrenerete  adottando  il  progetto  del  Governo  ». 

La  Giunta  nominata  per  Pesame  del  progetto  riconobbe  l'esattezza  di  tali 
osservazioni,  e l'art.  16  fu  ammesso  a gran  maggioranza. 

Tuttavia,  si  ò poi  creduto  che  II  legislatore  del  1831  poteva  aver  troppo 
dimenticato  alcuni  de'vanlaggi  a cui  quello  del  1824  mirava.  Troplong,  nella 
eoa  prefazione  al  Trattato  delta  permuta,  ha  difeso  il  legislatore  del  1824, 
distinguendo  la  divisione  utile  della  proprietà  dalla  sna  dispersione,  che  egli 
riguarda  come  nocevole  all'agricoltura  ; e nella  Relazione  al  .Senato  sul  nuovo 
progetto  di  Codice  rurale,  si  è presentato  come  opportuno  il  ripristinare  la  legge 
del  1824. 

Voti  nei  medesimo  senso  si  sono  pure  espressi  avanti  il  Corpo  legislativo.  Si 
è potuto  notare  che  l'incremento  delle  accennate  frodi,  come  provenienti  dalia 
legge  del  1824,  non  era  cosi  dimostrato,  stando  a’ seguenti  numeri,  estratti 
da’ conti  delle  entrale. 

Permute  di  fondi  limitrofi,  sotto  la  tassa  di  1 fr.  per  aito. 


. »v  - *- 

Anni 

Numero  d’atti 

» * . • 

1827  ...... 

56,270 

1828  . . ■ 

59,362 

1829  » 

37,133 

1839  . t . . . . 

35,999 

1 Ho 1 . ■ • . , , 

59,151 

1832  

47,760 

ase.  . ' . 

1833  

43,652 

- - * a 

1834  . , . . , \ 

41,911 

r-  • 

1835  . ....  ; . 

43,103 

(4)  Dismissione  delle  legge  24  maggio  4*34  (Monitmr  19  e 30  dello  stesso  mese). 

(2)  Proposizioni  in  tal  senso  si  fecero  alla  Camera  de’  Deputati  nelle  sessioni  del 
4831  e 4832. 
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Quindi,  è permesso  di  credere  che  si  concilierebbero  i vantaggi  possibili  a 
ricavarsi  dalla  legge  del  18*24,  con  gli  interessi  del  Tesoro,  adottando,  ad 
esempio,  per  l'avvenire  la  seguente  disposizione,  che  noi  indichiamo  per  ipotesi, 
e ebe  « stata  accolta  da  alcune  buone  menti,  nella  discussione  del  progetto  di 
Codice  rurale  presso  il  Consiglio  di  Stalo: 

• Le  permute  de’ fondi  immobili  rurali  non  van  soggette  che  ad  una  tassa 
proporzionale  di  25  centesimi  per  100  franchi,  sul  valore  di  una  delle  due  porli, 
per  qualunque  dritto  di  registro  e trascrizione,  allorché  uno  do' due  fondi  per- 
mutati sia  finitimo  ad  un  fondo  che,  ila  tre  anni  almeno , appartenga  a quello 
fra  i permutanti  che  lo  riceva,  o siasi  da  lui  acquistato  a titolo  gratuito.  Se  vi  ha 
una  differenza,  il  dritto  di  regislro  su  di  essa  continuerà  a riscuotersi  secondo 
le  leggi  esistenti  ». 

1 cambii  di  cose  mobili  non  figurano  a parie  ne’  conti  delle  entrate.  Pure  la 
giurisprudenza  se  n'è  occupala.  « L’ordinario  dritto  mobiliare  (dice  Gabriele 
Demante),  2 per  100,  è al  certo  dovuto;  ma  si  è domandato,  poiché  nel  cambio 
v'è  doppia  trasmissione,  se  non  tocchi  riscuotere  il  dritto  sullo  ammontare  an- 
nullato de’  due  oggetti  permutatisi.  Con  ragione  si  é risposto  negativamente, 
perché  la  trasmissione  d’uno  degli  oggetti  è derivazione,  dipendenza  necessaria, 
della  trasmissione  dell'altro;  dunque  il  drillo  non  è dovuto  che  sopra  un 
solo  (1)  ». 

Art.  3. 

Mutui  ed  ipoteche. 

I dritti  di  registro  sui  capitali  prestali,  sono  in  Francia,  secondo  la  legge  22 
frimaio  anno  VII  (art.  69),  dell'  1 per  100.  Nel  1859  il  prodotto  £ stato  di  circa 
6 milioni  e mezzo  di  franchi.  È cosa  ben  saggia  che  questa  tassa  sia  d'elle  pii! 
moderale,  perchè  ordinariamente  ricade  sul  mutuatario,  che  spessissimo  é nei 
bisogni,  o che  toglie  ad  imprestilo  con  lo  scopo  di  darsi  ad  un'impresa.  Biso- 
gnerebbe dunque  che  la  legge  non  aggravasse  la  sua  condizione,  o non  assor- 
bisse i futuri  guadagni  dell'impresa,  facendo  gravitare  una  forte  tassa  su  questa 
provvisoria  trasmissione. 

Del  resto,  Siamomi!  è,  con  ragione,  men  favorevole  alla  tassa  sui  mutui  ipo- 
tecarii ed  al  bollo  sugli  alti  giudiziarii,  da  lui  simultaneamente  esaminali,  che 
quelli  sulle  eredità  e sulle  mutazioni.  Dopo  aver  giustificato  quesl'ulliini,  ag- 
giunge: « L'imposta  sui  mutui  ipotecarii,  ed  il  bollo  sugli  atti  giudiziarii,  non 
meritano  punto  la  stessa  indulgenza,  perchè  ai  riscuotono  sopra  accidenti  che 
si  dovrebbero  premiere  come  segni  di  povertà  odi  penuria,  anziché  di  ricchezza. 
Levare  un'imposta  sui  debili  d'un  uomo  o sulle  liti  che  egli  ba  da  sostenere, 
non  sembra  cosa  meno  irragionevole  di  quel  che  sarebbe  il  lassarlo  perchè  sia 
infermo  (3)  ». 

Le  liberazioni  che,  come  le  obbligazioni,  sono  atti  unilaterali,  van  soggette 
ad  ona  tassa  minore  che  quella  di  quest'ulliine;  il  dritto  è di  50  centesimi  per 


(1)  Apposizione  ragionala  de'  prinv.  del  regiiiro,  .V  309. 
(!)  Nuovi  principi!  d'Econom.  polii.,  tom.  II. 
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100.  La  ragione  di  ciò  è,  die  con  ia  ricevuta  cessa  l'obhligazione,  e si  resti- 
tuisce la  somma  prestata;  non  vi  ha  nuovo  valore  messo  a circolare,  ma  on 
valore  che  torna  al  suo  primo  possessore.  Questo-  dritto  è forse  troppo  grande 
ancora.  • Colui  che  paga  è ricco,  ba  scritto  M.  Sorci,  ma  la  ricevuta  non  è 
che  liquidazione  d una  operazione  antecedente  ; e d'altronde,  molto  facilmente 
si  può  dissimularla  ». 

Si  sa  che  i mutui  con  ipoteca  sono  i soli  che  si  trovino  certamente  assogetlati 
al  registro,  e che  riguardo  a quelli  sprovveduti  d'una  tal  guarentigia,  il  dritto 
non  è dovuto  se  non  dal  giorno  in  cui  il  titolo  divenga  autentico  o sia  pro- 
dotto in  giudizio. 

I dritti  sui  contratti  ipotecarii,  che  si  possono  considerare  come  accessorii  a 
quelli  del  registro,  non  sono  d'un'indole  prettamente  finanziaria,  salvo  quelli 
che  hanoo  il  carattere  di  dritti  proporzionali;  per  lo  piò  costituiscono  dritti 
fissi,  e rappresentano  perciò  piuttosto  una  mercede  rtie  un'imposta. 

Le  tasse  proporzionali  in  siffatta  materia  esistouo  fra  noi  in  viriti  delle  leggi 
11  marzo  1799  e 28  aprile  1816,  che  hau  regolalo  ad  1 franco  per  1000  il 
dritto  per  la  inscrizione  degraditi,  ed  a fr.  1.  50  per  1000  le  trascrizioni 
degli  atti  perlanti  mutazione  d’immobili. 

Godeste  formalità  assicurano  a’ cittadini  l'esecuzione  de’ loro  contralti,  chia- 
riscono il  mutuante  sulla  posizione  del  suo  debitore,  l’acquirente  su  quella  del 
suo  venditore,  e collocano  i loro  rispettivi  interessi  sotto  lo  scudo  della  fede 
pubblica.  , 

Lo  Stalo,  co'registri  ipotecarli,  accerta  la  proprietà,  prescrivendo  che  i dritti 
privati,  che  si  possono  concedere  e possedere  separatamente,  sieno  scritti  in  ciò 
che  noi  potremmo,  sotto  qualche  risguardo,  chiamare  il  fièro  pubblico  del  debito 
di  cui  è gravata  la  proprietà  prediale. 

I quali  registri,  destinati  a mantenere  la  sicurezza  de’ contratti,  possono  con- 
sultarsi da  chiunque  abbia  interesse  di  conoscere  Io  stato  d’utm  proprietà  ru- 
stica od  urbana. 

La  legge  del  21  ventoso  anno  VII  ha  affidato  alla  reggia  dei  registro  la  con- 
servazione delle  ipoteche.  I conservatori,  stabiliti  in  ogni  circondario  presso  il 
tribunale  civile,  sono  incaricati:  1°  di  eseguire  le  formalità  che  costituiscono  la 
conservazione  delle  ipoteche,  ed  assicurano  le  mutazioni  di  proprietà  mobili; 
2°  di  riscuotere  i dritti  siabiliti,  sopra  ciascuna  di  tati  formalità,  a profitto  dei 
Tesoro,  conformandosi  agli  obblighi  imposti  dagli  articoli  2196  e seguenti  del 
Codice  Napoleone. 

1 conservatori  delle  ipoteche  son  trattali  nel  seguente  modo:  sulla  riscossione 
dei  dritti  d’ipoteca,  unita  alle  altre  riscossioni  di  cui  sono  incaricati,  hanno  io 
sconto  accordato  dalle  leggi  e da’ regolamenti  a’ricevHori  del  registro;  e per  gii 
alti  che  rilasciano,  le  parli  pagan  loro,  oltre  la  carta  bollata,  le  somme  indicate 
nella  seguente  tariffa,  giusta  il  decreto  21  settembre  1810,  che  abrogò  tutte  te 
disposizioni  anteriori  : 

1°  Ter  registro  e riconoscimento  de’ depositi  d’etti  di  mutazione  destinati 
ad  esser  trascritti,  o d'ipoteca  da  essere  iscritta,  25  centesimi. 

2°  Per.  iscrizione  d’ogoi  dritto  d'ipoteca  o privilegio,  qualunque  sia  il 
numero  de’ creditori , se  la  formalità  è richiesta  con  la  medesima  domanda, 
fr.  1} 
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3°  Per  ogni  iscrizione  falla  di  ufficio  dal  Conservatore,  in  virtù  d'un  alto 
traslativo  di  proprietà  soggetto  alla  trascrizione,  fr.  1 ; 

4°  Per  ogni  dichiarazione,  sia  di  cangiamento  di  domicilio,  sia  di  surro- 
gazione, sia  di  entrambi,  con  un  medesimo  atto,  50  centesimi  ; 

5°  Per  ogni  cancellazione  d'ipoteca,  fr.  1 ; 

6“  Per  ogni  estratto  d’iscrizione,  o certificalo  negativo,  fr.  1 ; 

7°  Per  la  trascrizioue  d'ogni  atto  di  mutazione,  ad  ogni  facciala  scritta  dai 
Conservatore,  contenente  25  linee  e 18  sillabe  per  linea,  fr.  1;  ma  di  questo 
ultimo  dritto,  soltanto  inetà  appartiene  al  Conservatore,  l’altra  metà  è attribuita 
allo  Stalo  (ordinanza  reale,  1 maggio  1816,; 

8"  Per  ogni  certificato  di  non  trascrizione  d’un  allo  di  mutazione,  fr.  8; 

9°  Per  le  copie  collazionate  degli  alti  depositati  o trascritti  neli'uQìcio  delle 
ipoteche,  ad  ogni  tacciata,  fr.  1 ; 

IO1  Per  ogni  duplicato  di  ricevuta,  25  cent.; 

11°  Per  la  trascrizione  d'ogni  processo-verbale  di  sequestro  immobiliare, 
ad  ogni  tacciata,  fr.  1 ; 

12°  Per  registrazione  della  denuncia  di  sequestro  immobiliare,  e menzione 
fattane  nel  registro,  fr.  1 ; 

13°  Per  registrazione  d’ogni  notificazione  di  avvisi  a’credi.tori  iscritti,  che 
stia  in  luogo  della  notificanza  di  processi-verbali  d'avvisi,  fr.  1; 

14°  Per  l'atto  con  cui  il  Conservatore  dichiari  il  suo  rifiuto  di  trascrivere 
io  caso  di  precedente  sequestro,  fr.  1 ; 

15»  Per  la  cancellazione  del  sequestro  immobiliare,  fr.  1 ; 

il  drillo  di  trascrizione  ha  un  che  di  misto,  e si  riscuote  sotto  due  forme  di- 
stinte. Per  certi  atti,  si  confonde  col  registro,  e ne  è divenuto  un  supplimrnto. 
• In  lutti  i casi,  dice  l'art.  54  della  legge  del  1816,  ne’ quali  gli  atti  sieno 
tali  da  essere  inscritti  all'ufficio  delle  ipoteche  (!•),  il  dritto  sarà  accresciuto 
di  1 1/2  per  100,  e la  trascrizione  non  darà  luogo  ad  alcun  dritto  propor- 
zionale >. 

Gli  atti  traslativi  di  proprietà  o usufrutto  di  beni  immobili  a titolo  oneroso, 
e che  abbiano  pagato  il  dritto  di  trascrizione  quando  si  registrarono,  non  sono 
soggetti,  nel  momento  della  trascrizione,  che  al  semplice  dritto  fisso  di  1 fr., 
olire  la  retribuzione  dovuta  al  Conservatore  (legge  28  aprile  1816,  art.  61). 

Ma  ogni  alto  traslativo  di  proprietà  immobile,  che,  per  un  motivo  qualunque 
non  vada  soggetto  alia  lassa  nel  momento  della  registrazione,  deve  pagarla 
quando  si  vuol  trascritto,  ed  allora  essa  è pure  di  1 1/2  per  1 00.  Tale  è il 
caso  delle  donazioni  portanti  divisione  o dimissione  di  beni,  che  dopo  la  legge 
del  1824  vanno  esenti  dal  dritto  di  trascrizione,  in  certo  modo  obbligatorio, 
ma  che  vi  son  soggetti,  come  abbiamo  notato  di  sopra  (2),  quando  la  trascri- 
zione à voluta. 


(4)  Giusta  l’art.  26  della  legge  di  brumaio  anno  VII  , i soli  atti  canari  di  essere 
trascritti  sooo  gli  atti  traslativi  di  beni  e dritti  suscettibili  d’ipoteca.  Ciò  esclude  le 
licitazioni,  divisioni,  aggiudicazioni  ad  eredi.  — V.  Codia  del  registro , annotalo,  di 
Masson-Delongpré. 

(2)  V.  sopra,  pag  634. 
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Riguardo  a certi  alti  che  non  erano  capaci  di  trascrizione  nel  1816,  e di  cui 
la  legge  del  1855  ha  ordinato  la  trascriiione,  come  le  antieresi  e gli  afflili 
per  più  che  18  anni,  essi  non  van  suggelli  che  ai  drillo  fisso  di  1 franco,  se- 
condo Tari.  12  di  questa  legge. 

Quantunque  la  legge  del  21  ventoso  anno  VII  abbia  affidalo  alla  ammini- 
strazione del  registro  la  conseryazione  delle  ipoteche,  la  speciale  origine  legis- 
lativa de'  dritti  d’ipoteca  ne  ha  fallo  conservare  distinto  il  titolo  ne' conti  e nei 
bilanci  preventivi.  In  quello  del  1861,  per  esempio  (1),  i fr.  3,200,000  di 
entrata  presunta  per  dritti  d'ipoteca  formano  un  articolo  separato  da  quello  dei 
fr.  263.800,000  attribuiti  al  registro,  io  cui  i prodotti  de’ dritti  sulle  obbliga- 
zioni si  trovano  compresi  per  una  tenue  parte. 

In  Olanda,  i dritti  sulle  ipoteche  son  pure  distinti  da  quelli  del  registro.  Se- 
condo quanto  ne  dice  Engels  nella  sua  Storia  dette  imputte  (2),  questa  legis- 
lazione non  sembra  differire  dalla  fraucese,  fuorché  per  I centesimi  suppletivi, 
portati  sino  al  numero  di  58. 

Secondo  il  Popoli  (3),  le  lasse  sulle  ipoteche  furono  introdotte  nel  Parmigiano 
coi  regolamento  del  19  luglio  1821,  e nel  Modenese  con  quello  del  13  gennaio 
1852;  ma  a Modena  tutte  le  tasse  appartengono  a!  Governo,  il  quale  accorda 
•'Conservatori  uno  stipendio  fisso,  laddove  a Parma  appartengono  in  massima 
parte  a' Conservatori,  che  devono  sopportare  le  spese  di  ufficio,  e pagare  una 
somma  annua  allo  Stato.  Giusta  lo  stesso  autore,  egli  è su  prinoipii  poco  diversi 
da  quelli  della  legge  parmense,  che  si  è ricalcata  la  tariffa  delle  tasse  d’ipoteca 
in  Romagna,  col  regolamento  27  settembre  1834;  ma  il  nuovo  Governo  modi- 
ficò un  tal  sistema  co' decreti  27  agosto  e 27  settembre  1859,  sostituendo  alle 
varie  tasse  originariamente  pagate  per  le  operazioni  ipotecarie  una  tassa  unica 
e proporzionale  di  1 1/2  per  100  sulle  iscrizioni,  ed  1 per  100  sulle  trascrizioni, 
ad  esclusivo  profitto  del  Tesoro;  e quindi  i Conservatori  furono  messi  a sti- 
pendio, e le  loro  spese  d'ufflzio  passarono  a carico  delia  finanza. 

Art.  4. 

Società.  — Tratmùtiont  delle  Aiioni  ed  Obbligazioni  di  Società  anonime. 

Giusta  l’art.  68  della  legge  deiranno  VII,  gli  atti  delle  Società  sono  in  Francia 
soggetti  ad  un  dfitlo  fisso  di  5 fr.  Pagano  un  dritto  proporzionale  soltanto  le 
trasmissioni,  obbligazioni  o ricevute,  da  uno  o più  sodi,  in  favore  de’  consocll 
individualmente,  e non  nell'interesse  collettivo  della  Società  (4). 

L’importanza  delle  moderne  società  di  commercio,  e la  circolazione  delie  loro 
Azioni,  hanno  dato  luogo  ad  attingere  un’entrata  pubblica  nei  movimento  di 
queste  Azioni.  Ai  5 giugQO  1850,  l'Assemblea  legislativa  ha  deliberato  una  legge, 
il  cui  titolo  secondo,  riguardante  le  Azioni  nelle  Società  ed  imprese,  non  che 


(1)  Pag.  83. 

(S)  V.  pag.  Ì78  e scg. 

(3)  Relazione  sui  Rilancio  deir  Emilia.  Torino  1860,  pag.  85. 

(4)  Masson-Delongpré.  op.  cit.,  pag.  441  e seg. 
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le  Obbligazioni  negoziabili  di  Compagnie,  Stabilimenti  pubblici  ecc.,  ei  deve  qui 
occupare. 

La  legislazione  sul  bollo  delle  Azioni  emesse  dalle  Società  era  un  po’  incerta, 
i tribunali  avevano  soventi  variato  le  loro  decisioni,  e il  Registro  crasi  rieueato 
ad  ammettere  la  giurisprudenza  che  la  Corte  di  Cassazione  aveva  Analmente 
adottata.  La  legge  5 giugno  1850  portò  nuove  prescrizioni,  e modificò  l'im- 
posta. , 

Per  giustificare  il  cangiamento,  è da  notare  che,  al  tempo  in  eoi  le  leggi  or- 
ganiche del  registro  e del  bollo  furono  sancite,  la  ricchezza  mobile  non  era  ciò 
che  è oggidì.  Le  imprese  per  azioni  non  adoperavano  la  centesima  parte  de’ va- 
lor! che  oggi  assorbono;  e lo  Stato  otteneva  sni  rapitali  impiegali  in  altri  osi 
un’vDtrata  tanto  maggiore,  guanto  che  riscuoteva  un  piò  alto  dritto  sulle  obbli- 
gazioni o titoli  ordinarli.  Ri  poteva  dunque  nel  1850,  e dopo  il  mutamento  eco- 
nomico compiutosi  nel  corso  di  questo  secolo,  modificare  l'imposta  sulle  Azioni, 
senza  mancare  per  nulla  alle  regole  della  giustizia. 

La  legge  deliberala  nel  1850  assoggettò  al  bollo  « agni  titolo  o certificato 
d' Azioni  io  una  Società,  Compagnia,  o impresa  qualunque,  finanziaria,  mercan- 
tile, industriale  o civile,  eia  che  l'Azione  fosse  in  somma  determinala  o in  rata 
parte,  e fosse  liberata  o schiava  *. 

Essa  stabilì  i!  principio  della  proporzionalità,  fissando  Adritte  a 50  cent,  per 
100  del  capitale,  nelle  società  la  cut  durata  non  eccede  i 10  anni,  e ad  1 per 
100  del  capitale  su  quelle  la  col  durata  sorpassi  1 10  anni. 

Ma  la  tassa  ti  sarebbe  calcolata  sui  rapitale  nominale  o sul  reale?  La  legge 
distingue  (art.  1 4):  nei  caso  in  cui  l'Azione  cenatela  in  una  somma  fissa,  500  fr., 
1000  fr.,  per  esempio,  la  tassa  sarà  calcolata  sul  nominale;  nel  caso  io  eoi 
oonsista  in  una  rata-parte,  come  un  terzo,  un  quarto,  la  tassa  si  riscuoterà  sul 
capitale  rtale , che  verrà  determinato  secondo  le  regole  stabilite  nelle  leggi 
sui  registro. 

Giusta  questo  compierne  di  disposizioni,  una  Azione  da  500  fr,  pagherà  2,  50 
per  dritto  di  bolle,  se  ia  dorata  della  società  non  eccede  i 10  anni,  e fr.  6 se  li 
•orpassa;  per  mezzo  di  nn  tal  dritto,  le  cessioni  di  titolo  e di  certificato  d’ Azioni 
saranno  esenti  da  ogni  altro  pagamento  e da  ogni  altra  formalità  di  registro 
(art.  15). 

L’nnlin  pozione  delia  tassa  sarà  fatta  dalla  Compagnia,  checché  dicane  gli 
•tatui!  (ari.  14,  penultimo  capoverso).  É questo  un  mezzo  di  accertare  ia  riscos- 
sione; e per  meglio  ancora  assicurarlo,  le  legge  vuole  che  le  Azioni  Siene  stac- 
cate da  un  registro  a gemella,  ed  il  bollo  sia  apposta  sulla  matrice  e sul  tal- 
lone (art.  16), 

(Ina  multa  di  13  per  100  è minacciata  ai  contravventori  (art.  18);  ed  un'altra 
del  10  per  100  centro  l'agente  di  rambii  o sensale  che  abbia  concorse  al 
trasferimento  di  Asiani  non  bottate  (art.  18). 

Si  vede  che  l'effetto  di  tali  disposizioni,  se  non  vi  si  fosse  apposto  un  con- 
trappeso, sarebbe  stato  quello  di  costringere  le  Compagnie,  nel  momento  in  coi 
ai  fondano,  a prelevare,  sui  primi  pagamenti,  una  parte  proporzionale  a!  loro 
capitale;  per  cui  ne  sarebbe  avvenuto  che  non  avrebbero  poluto  distribuire  «e 
non  pochi  guadagni  nel  primo  anno,  e forse  anche  avrebbero  avuio  una  per- 
dita. Così,  una  Compagnia,  formatasi  con  180  milioni  di  sopitale  nominale  e 
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per  IO  «nni,  avrebbe  dovuto  pagare  500  mila  franchi  di  botto;  e la  tassa  sa- 
rebbe arrivata  ad  un  milione,  per  una  durata  di  più  che  10  anni.  Era  f|nesto 
un'evidente  e grave  pregiuditio;  ma  la  legge  vi  ha  rimediato,  permettendo  alle 
Compagnie  di  contrarre  con  io  Stato  un  pagamento  fìsso  per  tutto  it  corso  della 
società.  Allora  il  dritto  si  paga  ad  anno,  ed  è fìssalo  a 5 centesimi  per  100  fr. 
di  capitate  (art.  231. 

La  legge  contiene  ancora  una  disposizione  protettrice  degli  interessi  delle 
Compagnie.  Dispensa  dal  diritto  annuo  (art.  24)  le  Società  abbonate,  che  si 
trovino  in  liquidazione.  Ne  sono  del  pari  esenti  quelle  che  negli  ultimi  due 
anni  non  abbiano  fornito  nà  profitti,  né  interessi,  e per  il  tempo  in  cui  non 
ne  ripartiscano. 

Ma  poteva  accadere,  se  le  obbligazioni  rimanevano  franche,  che  divenissero 
tra  le  mani  delle  Compagnie  un  facile  mezzo  di  eludere  la  legge.  Le  Compa- 
gnie non  dovevano  che  diminuire  il  loro  capitale  sociale,  e creare  Obbligazioni 
per  tutta  la  somma  di  cui  avrebbero  diminuito  il  capitale.  In  conseguenza  (arti- 
colo 27),  i titoli  di  obbligazioni  sono  stali  sottoposti  al  bollo  proporzionale  di 
1 per  100  sulla  somma  del  titolo,  eccetto  quando  la  cessione,  per  esser  per- 
fetta in  riguardo  ai  terzi,  cade  sotto  le  disposizioni  deN'ariicolo  1690  del 
Codice  Napoleone,  e si  è quindi  accordalo  il  favore  dell' abbonamento  per  le 
Obbligazioni,  come  per  le  Azioni. 

La  lassa  sulle  Azioni  ed  Obbligazioni  delle  Società  non  doveva  arrestarsi  qui. 
Certi  Consigli  generali,  il  Corpo  legislativo,  colpiti  dalla  differenza  che  esisteva 
tra  le  lasse  prediali  e quelle  dei  valori  mobili,  avevano  soventi  espresso  il  de- 
siderio che  quesl’uttimi  fossero  tenuti  a contribuire  di  più  nelle  pubbliche 
gravezze. 

Il  Governo  se  ne  occupò.  Egli  ebbe  ad  esitare  fra  varii  sistemi,  e dopo  pa- 
recchie tornale  del  Consiglio  di  Stato  presieduto  dal  Sovrano  (1),  un  progetlo 
di  legge  si  presentò  nel  1657. 

Nella  sua  Esposizione  di  -motivi,  il  Governo  espresse  i’iotenzione  di  conser- 
vare ai  valori  mobili  tutti  i vantaggi  che  si  erano  loro  conferiti  dulia  legge  del 
1850,  ma  propoee  di  convertire  il  dritto  di  bollo  proporzionale  una  volta  pagato 
in  un  dritto  annuo  ed  obbligatorio  di  15  centesimi  per  100  franchi  del  capitale 
reale  della  Azione.  Con  ciò  il  drillo  proporzionale  di  emissione  spariva,  e 
l 'abbonamento  da  facoltativo  diveniva  obbligatorio.  Questo  dritto  annuo  di  bollo 
Bon  imbarazzava  per  nulla  gti  affari,  e lasciava  ai  valori  mobili  lutto  la  toro 
libertà,  mantenendo  così  i vanteggi  della  legee  del  1850.  Infine  la  lassa  pro- 
posta era  tanto  moderata,  quanto  era  possibile  ed  agevole  a riscuotersi. 

Codesti  vantaggi  erano  importanti.  Tuttavia,  la  Giunta  del  bilancio  nel  Corpo 
legislativo  combattè  tanto  la  ripartizione,  quanto  la  mela  dell’Imposta.  Colpire 
i valori  mobili  secondo  una  media  triennale  dei  prezzi,  e non  secondo  il  capitale 
di  emissione,  sembrò  cosa  arbitrarie  ; parecchi  membri  credettero  di  vedere  in 


(I)  Gli  oratori  intesi  in  queste  tornate,  miste  a diverse  osservazioni  dell’ Impera- 
tore, furono:  Boinvilliers , presidente  di  sezione;  Magne,  ministro  delle  Finanze; 
Baroche,  presidente  del  Consiglio  di  Stato;  Vuitry,  De  Paridi , M.  Chevnher , Msr- 
chaod,  conte  Bulmis,  Foold  ministro  di  Stato,  Boulatigaier , Bouliy  de  la  Meurthe, 
presidente  di  sezione,  « H gea.  Niel.  - . , ... 
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ciò  H principio  d’una  imposta  diretta  so!  reddito.  Quindi  si  volle  partire  dal- 
l'idea dell' impesta  di  trasmissione,  anziché  da  quella  d’una  imposta  eolia  pro- 
prietà o sul  reddito  di  certi  valori.  Da  un'altro  lato,  la  lassa  non  sembrò  abba- 
stanza alla  io  certi  casi.  Alcune  modifìrazioni  furono  perciò  proposte  dal  Comitato 
del  bilancio,  ed  adottate  dal  Consiglio  di  Stato,  e fecero  nascere  un  nuovo 
provvedimento,  espresso  nella  legge  del  25  giugno  1857,  il  cui  artìcolo  6 III 
adottato  nei  seguenti  termini  : • Indipendentemente  dai  dritti  stabiliti  con  la 
legge  del  5 glogno  1850  (titolo  II),  ogni  cessione  di  titoli,  o promesse  di 
Azioni  ed  Obbligasioni  in  una  Società,  Compagnia,  o impresa  qualunque  finan- 
ziaria, industriale,  mercantile  o civile,  qualunque  sia  la  data  della  sua  fonda- 
zione, a partire  dal  1 luglio  1857  pagherà  un  dritto  di  trasmissione  di  20 
centesimi  per  100  fr.  det  valore  negoziato.  Questo  dritto,  quanto  ai  titoli  al 
latore,  « quelli  la  cui  trasmiseione  può  operarsi  senza  on  trasferimento  nei  regi- 
stri sociali,  è convertito  in  un'annua  tassa  obbligatoria  di  12  centesimi  per 
100  franchi  del  espilale  di  delie  Azioni  ed  Obbligazioni,  valutato  ai  corso 
medio  dell'anno  antecedente,  ed  io  difètto  di  esso,  valutato  conformemente  alle 
regole  stabilite  dalle  leggi  sul  registro  ». 

Sembrò  giusto  colpire  egualmente  le  mutazioni  che  si  sarebbero  fhtle  in 
Francia  sui  valori  stranieri;  e l’articolo  9 deila  medesima  legge  dispose  che,  per 
le  Azioni  ed  Obbligazioni  di  Compagnie  straniere  negoziate  in  Francia,  Il  dritto 
annuo  sarebbe  stato  di  12  cent,  per  100  franchi,  senza  distinzione  fra  titoli 
nominativi  e titoli  al  latore,  e che  il  dritto  di  bollo,  pagato  dalle  Società  fran- 
cesi, sarebbe  parimenti  dovuto  dalle  straniere.  On  decreto  posteriore  ha  deciso 
che,  per  una  specie  di  composizione,  la  metà  dei  capitate  delle  Società  straniere, 
i cui  titoli  sono  circolanti  insieme  all’estero  ed  alla  Borsa  di  Parigi,  andrà  sog- 
getla  all'imposta. 

Per  lasciare  alla  circolazione  dei  valori  mobili  lutta  la  Facilità  compatibile 
eoa  la  buona  riscossione  delia  nuova  lassa,  l’articolo  8 deila  legge  dei  1857, 
dice  che,  nelle  Società  le  quali  ammettono  il  titolo  al  latore,  ogni  azionista  ha 
dritto  di  convertire  i suoi  titoli  in  titoli  nominativi,  o viceversa,  ma  che  io  ambi 
i casi  la  eouversione  darà  luogo  a riscuotere  il  dritto  di  trasmissione. 

L'imposta  di  trasmiseione  sui  valori  mobili,  cosi  costituita  dalla  legge  25 
giugno  1857,  rende  al  Tesoro  una  somma  di  circa  6 milioni  e mezzo  per 
anno. 

In  Olanda  e nel  Piemonte  le  Azioni  mobiliari  sono  tassate,  l'abbiamo  già 
detto  altrove,  per  mezzo  d'una  specie  di  svolgimento  della  legge  sulle  patemi,  e 
per  mezzo  diretto.  Le  Società  anonime  pagano  un  dritto  proporzionale  al  loro 
dividendo- 

Art.  S. 

Auitmrasùmi. 

Il  contratto  di  assicurazione  è atto  a venire  tassuto,  come  molti  altri.  Sembra 
nondimeno  degno  di  non  essere  aggravato,  giacché  rivela  ana  tendenza  verso 
cui  il  legislatore  dovrebbe  mostrarsi  benevolo. 

lo  Inghilterra,  oltre  un  lieve  dritto  di  bollo  sulla  polizza  di  assicurazione, 
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bavvi  una  tana  proporzionale,  cbe  è itala  successivamente  di  aceti.  1.  6,  scel- 
lini 2 1,2  per  100  lire,  sulla  somma  assicurata  contro  l’incendio  (1).  La  tassa 
è rimasta  a «celi.  2 1/2,  dai  1801  ai  1815;  e come  il  premio  di  assicurazione 
contro  gli  incendi!  non  sembra  cbe  sia  mai  andato  al  di  li  di  due  scellini  per 
100  lire,  coai  la  tassa  nel  1808  ai  calcolava  come  equivalente  a 125  per  100 
del  rìschio,  e fu  quindi  criticata  sotto  un  tale  aspetto  da  Federico  Eden,  usila 
sua  piccola  opera  sui  vantaggi  delle  assicurazioni. 

Tuttavia,  nei  1815  la  lassa  fu  innalzata  a 3 scellini  per  100  lire,  ossia  al 
150  per  100  sulla  somma  assicurala.  1 fondi  dei  coltivatori  ( fartning  Rock) 
si  dichiararono  escuti. 

D'ullora  in  poi  i'insuraace  duty  è stato  spesso  combattuto  come  eccessivo. 
Parodi,  nella  sua  opera  sulla  Riforma  finanziaria,  si  esprimeva  in  tal  senso, 
riguardo  a questa  tassa  cbe  egli  chiamava  eccessivamente  alla  (oxcesuvtltf 
high)  (2).  Jl  Timtt  del  6 aprile  1860,  contiene  pure  un  articolo  in  favore  della 
diminuzione  di  questa  lassa,  il  cui  prodotto  finanziario  è grande.  Essa,  i vero, 
è stata  difesa  da  M.  Coode,  la  cui  Relazione  è esaminata  in  un  interessante 
articolo  di  Samuele  Brown  , nel  giornale  della  Società  statistica  di  Londra 
(giugno  1857).  Ma  Brown  ei  sembra  avere  vittoriosamente  risposto  a parecchie 
asserzioni  di  Coode,  ìlei  1862  la  quisUoue  di  diminuire  l'imposta  si  è ripresa, 
ma  ignoriamo  cbe  cosa  si  sia  deRnilivatneole  risoluto  (3). 

Nell'anno  finanziario  terminalo  alla  One  di  marzo  1857,  le  assicurazioni 
contro  l'incendio  avevano  procacciato  alia  amministrazione  del  bollo  una  somma 
setta  di  lire  sterline  1, 525,196  (1). 


(1)  Le  assicurazioni  contro  I rischi  marinimi  dan  luogo  In  Inghilterra  ad  una  lassa 
proporzionale  al  premio.  Essa  è alata  fecondissima  durante  la  guerra  nel  pri Dcipiò 
di  quest»  secolo,  perché  l'Inghilterra  era  allora  il  solo  paese  in  cui  si  potessero  con- 
trarre assicurazioni  mariilioie.  {topo  la  pace,  l'alto  premio  spinse  ad  ov ilare  il  mercato 
inglese  e ricorrere  piuttosto  all'Olanda,  ad  Amburgo,  * altrove.  Lord  Althorp  feee  dun- 
que diminuire  dì  50  per  100  la  lassa  nel  1831,  e dieci  anni  appresso  si  trovò  ancor» 
olile  diminuirla  di  più  (7  e 8 Victoria,  rnp.  21).  Quesia  diminuzione  ha  dato  tra  ef- 
fetto minore  di  quello  che  si  sarebbe  potuto  credere.  Nel  1813  la  .Votine  insuronce 
dava  til'Ammuialrasione  dello  Ntomp  tire  si.  *83,52».  Nel  1850,  *1  prodotto  è Malo  di 
lire  si.  162,700.  Era  nel  18i3  un  quarto  del  prodotto  delia  /ire  insuronce;  nel  1888 
fu  un  settimo. 

(i)  Pag.  87,  ediz.  del  1830.  V.  pure  ciò  che  abliism  dello  di  sopra,  pag.  597. 

(3)  «Clidstoue  vi  ad  incontrare,  sol  principio  dell'esercizio  1802-3,  una  piccola 
difficoltà  finanziari».  Fra  i redditi  della  finanza  inglese  si  trova  compresa,  per  II 
somma  di  lire  si.  1,500,000,  una  tassa  di  3 scel.  per  L.  100  all'anno  sui  premii  di 
assicurazione  contro  l'incrndio,  e la  quale,  comparalivanieDte  troppo  grave,  ha  per  ef- 
fetto di  limitare  questo  genere  di  contretli.  Una  proposta  si  è preseolata  alla  Camera 
de’  Comuni  per  farla  diminuire  di  uno  scellino  per  ora,  e di  allrellanlo  da  qui  a cinque 
anni.  Si  è calcolato  che  ciò  farà  perdere  al  Tesoro  330  mila  lire  st.  Quantunque  la  pub- 
blica opinione  sia  conlraria  alia  lassa  attuale,  lanlp  più  cbe  gli  incendi!  io  Inghilterra  si 
vanno  sempre  accrescendo,  Gladstone  domanda  che  sia  mantenuto  ; ma  la  Camera, 
senza  punto  preoccuparsi  della  diminuzione  di  reddito  erariale,  ha  adottalo  il  bill,  con 
dna  maggioranza  di  II  voti,  e questa  deliberazione  coslringe  Gladstone  a rifare  intiera- 
«reme  il  preparato  Bélaaeio  (Vomitar,  À oprile  1862). 

(4)  Conti  di  finanze,  ne'  Conti  parlumsolari  inglesi.  Al  medesime  tempo,  il  prodotto 
delle  assicurazioni  marittime  era  risalito  a lire  333,677,  « quasi  uo  quarta  di  quello 
delle  assicurazioni  contro  gli  incendi!. 
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In  Frauda  le  assicurazioni  pagano,  oltre  H bolle  imposto  dalli  legge  del 
1850  (1),  on  dritto  di  registro,  di  1 per  100  sulle  somme  anticipate  come 
premio;  le  assieerssiooi  mutue  non  pagano  che  uo  drillo  Asie  di  registro  (2)  ; 
quindi  il  prodotte  dì  questi  varii  dritti  di  registro  è infinitamente  minore  che  le 
tesse  riscosse  in  Inghilterra. 

Nel  conto  delie  entrate  del  1858  si  trovano  te  seguenti  somme  relative  ti 
prodotto  dei  drilli  di  registro  e dei  contratti  di  assieurationi. 

Contratti  di  assicurazioni  coolro  l'incendio,  alla  ragione 


Ai  1 per  108  * Fr.  56,440.  81 

vi  Contratti  di  assicurazioni  marittime  prima  ehe  se  ne  sia  * 

fatto  uso  In  giudizio  (dritto  fisso) • 225 

Idem,  quando  se  ne  sia  fatto  uso  in  giudizio,  alla  ragione 

di  1 per  100  io  tempo  di  puce • 7,454. 

Idem , a 50  per  100  in  tempo  di  guerra 0.  25 


. /•  Totale  . . , . F.  44.098.  05 

Questa  somma  è aU’ineirea  la  centesima  parte  dei  fr.  41,221.900,  «he  al 
medesimo  titolo  ti  trovano  nel  bilancio  inglese.  La  legge  francese  ha  voluto 
rispettare  lo  spirito  di  previdenza.  L'Inglese,  applicandosi  a on  popolo  presso  cui 
questo  spirito  è metto  sviluppato  (5),  ha  creduto  probabilmente  di  potere  sema 
pregiudìzio  colpirne  più  fortemente  le  manifestazioni  nella  vita  dei  contraili 
civili.  ; - 

Ma  la  legislazione  dei  nostri  vicini  sembra  aver  sorpassato  eiò  che  poterà 
attendere  dalla  morale  iocl inazione  dei  cittadini,  e l'attuale  mela  della  tassa 
stille  assistita zi«ni  nella  Gran  Bretagna  sembra  avere  avuto  l'effetto  di  ritar- 
darne l'incremento. 

Brown  ha  cercato  di  provare  questo  effetto,  paragonando  il  progresso  delle 
assicurazioni  contro  1'inceodio  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

Egli  calcela  le  somme  assicurate  nella  Gran  Bretagna  (non  compresovi  le 
proprietà  forestiere),  per  lire  sterline  997 ,099  alla  fine  del  1856;  laddove  in 
Francia,  secondo  lui,  i valori  assicurati  sarebbero  ascesi,  verso  il  medesimo 
tempo,  a circa  lire  sterline  1,800,006:  risultato  notabilissimo,  se  ci  ricordiamo 


(t)  V.  Dentante,  N»  S2S. 

fi)  V.  la  legge  5 giugno  ISSO,  art.  3.1  e 42. 

(3)  Si  sa  che  una  tra  le  più  notabili  formò  d“lla  previdenza  si  manifesta  iti  Inghil- 
terra nel  contratto  di  dsjicurozioni  sulla  vita,  che  promeltono  capitali  «gli  eredi  degli 
assicurati,  nelle  operazioni  di  parecchie  compagnie.  Questo  genere  di  conlratti,  unito 
a quello  della  rendita  vitalizia,  di  cui  in  cerio  modo  costituisce  l'incarto,  poggia,  come 
l'altro,  sulle  tavole  di  morlaliit , e sopra  un  complesso  dì  calceli  mniemalici  assai 
complicati.  La  fhittrina  delle  assicurazioni  sulla  vita  , che  c06ldu«ice  una  delle  più 
ardue  parti  di  ciò  che  soventi,  soprattutto  in  Inghilterra  e in  Germania,  si  chiamò 
Aritmetica  politica,  è stata  esposta  nelle  opere  inglesi  di  Bai!]',  Horgan,  David  Jones 
ere.  Uo  opuscolo  interessante  è stato  pubblicato  sullo  slesso  argomento  da  de  Courcy 
(1862). 

La  Commissione  della  Cassa  di  ritiro  per  la  vecchiaia,  consultala  dal  ministro  del 
commercio,  nel  1863,  ha  espresso  il  desiderio  che  lo  Sialo  imprendesse  certe  assicura- 
zioni sulla  vita,  nell’interesse  de’  meno  agiati,  c sollo  un  marimum  determinato,  a fine 
di  divulgare  uo  contratto,  molto  meno  in  uso  fra  noi  di  quel  che  sia  io  Inghilterra. 
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che  in  Inghilterra  il  sistema  delle  assicurazioni  esiste  da  più  che  HO  anni, 
ed  in  Francia  rimonta  appena  al  1816. 

La  tassa  britannica  non  differisce  dalla  francese  soltanto  per  leena  estrema 
gravità,  ma  ancora  per  una  differente  incidenza;  giacché  ai  proporziona  non  al- 
l’impegno dell'assicuraio,  ma  ai  valori  su  cui  si  aggira  il  contralto  e che  portano 
differentissime  quote  di  aaaicuraiione  per  diversità  dei  metri.  Coode  ha  affer- 
malo ebe  la  lassa  auffa  somma  assicurata  presenta  una  felice  perequazione  coi 
mezzi  di  coloro  che  possono  sopportarla,  l'imposta  essendo  comparativamente 
grave  quando  la  proprietà  ha  un  gran  valore,  ed  à nel  medesimo  lampo  sog- 
getta all»  minore  quota  di  assicuraiiotte,  e comparativamente  lieve  quando  la 
proprietà  è più  precaria  e soggetta  ad  un  peso  più  grave  in  vista  dalla  guaren- 
tigia contro  l'incendio  (1). 

Bro«n  ha  messo  in  dubbio  l'esattezza  di  quatta  assunto,  ed  bs  domandato 
se  sin  cosa  equa  ette  una  tassa  del  906  per  108,  relativamente  al  premio  di 
assicurazione,  pesi  sopra  un  individuo  perchè  egli  possiede  una  cosa,  ed  una 
tassa  del  3 per  100  soltanto  sopra  uo'altro  individuo  perchè  sia  proprietario 
d'un  teatro.  I premii  di  assicurazioni  sono  infatti  i risparmi!  previsti  da  un 
certo  numero  di  persone,  per  far  fronte  alle  perdile  che  possano  incontrare,  « 
h probabilità  diverse  che  determinano  la  somma  necessaria  di  tali  risparmi!, 
entrano  nei  calcoli  naturali  dei  costruttori  e compratori  dei  beni. 

Codesta  incidenza  della  tassa  ha,  del  resto,  motto  meno  preoccupato  i nostri 
vicini,  di  quei  che  faccia  la  tassa  medesima.  Su  tal  punlo,  ecco  in  quali  lermini 
Brown  ha  chiuso  la  dissertazione  da  noi  citala  : • Non  vi  ha  modo  di  dubitare 
che  la  tassa  non  sia  risentila  come  eccessiva  ed  opprimente,  che  nou  isco roggi 
la  seria  estensione  della  prudente  pratica  dell'assicuraeioiie,  che  non  lasci  per 
conseguenza  priva  di  protezione  una  gran  parte  della  proprietà;  e che  il  dimi- 
nuire l'imposta  a scellini  1.  6 per  100  lire  non  dovrebbe  rapidamente  accre- 
scere le  assicurazioni,  in  modo  da  non  intaccare  il  reddito  pubblico  (9). 

Dopo  d’allora,  zi  è proposto  ai  Parlamento,  con  un  certo  successo,  come  ab- 
biala detto,  di  diminuire  l'iMuraiwe  duly. 

L'avvenire  ci  istruirà  sugli  effetti  che  questa  specie  di  generale  oonvinzione 
avrà  generato  in  Inghilterra,  • noi  incliniamo  a considerare  l'imposta,  stabilita 
presso  i nostri  vicini  su  certe  assicurazioni,  come  davvero  eccessiva. 

Sembra  che  il  Governo  di  Pietroburgo  si  sia  avvicinalo  alla  legislazione  fran- 
cese, introducendo,  verso  il  1847,  una  tassa  di  5/4  per  10U  su  ciascuna  po- 
lizza di  assicurazione  (5).  Ma  noi  ignoriamo  ciò  che  essa  abbia  prodotto  al 
Tesoro  russo. 


(tj  Journal  o f Ih»  tlaliiltcal  society,  1857,  psg.  159. 
(*)  Ivi,  psg.  168, 

(3)  Ivi,  psg.  151. 
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Art.  6. 

Affliti  ed  anticreti  (t  ). 

Un  genere  di  contratti  che,  in  Francia  e dappertutto,  £ stato  sempre  usualis- 
simo, l'aditto,  da  lungo  tempo  fu  assoggettato  a una  tassa. 

La  legge  22  frimaio  anno  vii  (art.  69)  avea  stabilito  il  dritto  di  registro  pei 
contratti  di  Otto  alla  ragione  di  1 fr.  per  100  sul  prezzo  cumulato  de'  due  primi 
anni,  e di  25  cent,  per  100  fr.  sul  prezzo  cumulato  degli  anni  seguenti.  Questa 
larilfa  fu  modificala  con  la  legge  di  ventoso  anno  ix  la  quale,  seguendo  le  me- 
desime distinzioni,  ridusse  la  lassa  a 75  ed  a 20  cent. 

Siffatto  stato  di  cose  era  ancora  possibile  a migliorarsi  di  molto:  il  governo 
imprese  a farlo  nel  1824,  con  una  legge  che  si  distingue  dalla  maggior  parte 
di  quelle  che  la  precedettero  o la  seguirono,  per  varie  attenuazioni  di  lasse. 

Si  fe'  notare  che  una  tassa  troppo  grave  aveva  l'inconvenieDledi  incoraggiare 
gli  «filiti  per  privata  scrittura,  i quali  non  ofTiono  sufficiente  guarentigia  a'  con- 
traenti. Poi,  la  diversità  delle  tasse  da  riscuotersi  sopra  un  medesimo  affitto 
parve  complicazione  inutile  nella  riscossione  dell'imposta. 

L’art.  1°  della  legge  16  giugno  1824  era  concepito  cosi: 

• 1 contratti  d'affitto  di  beni  mobili  ed  immobili,  di  pascolo  e nutrimento 
d'animali,  di  cottimo  o riconoscimento  di  bestiame,  e le  convenzioni  per  nutri- 
mento delle  persone,  quando  la  durata  eia  limitala , non  saranno  da  ora  in  poi 
soggetti  che  al  diritto  di  20  cent,  per  100  fr.  sul  prezzo  cumulato  di  tutte  le 
annate. 

• Il  dritto  di  cauzione  per  questi  contralti  sarà  metà  di  quello  Ossuto  nel 
presente  articolo  •. 

Quantunque  una  tale  diminuzione  facesse  lemere  una  perdita  per  il  Tesoro,  di 
circa  650  inila  fr.  (supponendo  che  il  numero  de’  contratti  a Orma  privata  ri- 
manesse inalterato),  la  legge  fu  adottala  senza  discussione. 

Ma  le  dae  modificazioni  anzidelte,  e che  sono  state  fatte,  con  la  legge  27 
ventoso  anno  ix  e con  quella  del  16  giugno  1824,  nel  registro  de'  contratti  di 
Otto,  non  riguardano  che  quelli  la  cui  durala  sia  temporanea. 

Quanto  a quelli  che  hanno  una  durala  indennità,  essi  rimangono  sotto  l'impero 
della  primitiva  legge  22  frimaio  anno  vii,  il  cui  art.  69,  $ 7,  n"  2,  £ concepito 
cosi: 

• Van  soggetti  alla  lassa  di  4 fr.  per  100  i contratti  a rendita  perpetua  di 
beni  immobili,  quelli  a vita,  e quelli  la  cui  durata  non  sia  circoscritta  ». 

Infine  la  legge  dell'anno  vii,  come  quelle  dell'aDno  ix  e del  1824,  nou  con- 
cerne che  i contratti  presentali  al  registro. 

In  professore  di  diritto  amministrativo , Serrigny  , ha  notato  su  tal 
punto  (2)  che  la  maggior  parie  degli  amili  di  immobili  si  fanno  in  carta  libera, 


(!)  L'enfiteusi  temporanea  £ un  nffitto  limitato  (Damante,  N°  362). 

Per  istabilire  il  dritto  sulla  colonia  parziaria,  si  calcola  la  parte  di  frutti  riserbala  al 
proprietario,  e si  applicaoo  te  regole  deU’affitlo. 

(ì)  Journal  dei  E canoni.  1854,  t.  111. 
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e però  lo  Sialo  perde  insieme  il  bollo  e il  registro  ; che  questi  contralti,  io  caso 
di  contestazione,  non  posson  servire  nè  al  proprietario  nè  al  filiamolo,  e son 
qualificati  come  verbali  dalle  parli,  a fin  di  eludere  le  disposizioni  della  legge 
sul  registro,  giacché  la  Corte  di  cassazione  ha  deciso  (12  e 17  giugno  1811) 
che  l'amministrazione  non  poteva  riscuotere  la  tassa  sugli  affitti  verbali,  come 
può  farlo  sulle  vendite  verbali  d'immobili  (I). 

Si  è dunque  con  ragione  domandalo  se,  in  ta|i  condizioni,  non  sarebbe  cosa 
preferibile  che  tulli  i contralti  di  affitto,  verbali  o scritti,  fossero  assoggettali  ad 
uua  tassa  di  registro,  attenuandosi  nel  medesimo  tempo  la  tassa,  proporzionata- 
mente alla  maggiore  estensione  che  le  sfarebbe, 

Assicurando  al  Tesoro  una  regolare  e facile  riscossione  dell'imposta  tanto 
spesso  elusa  oggidì,  si  proteggerebbe  insieme  l’uflìttatore  e il  filiamolo  contro  la 
loro  reciproca  mulu  fede;  e intanto  si  conoscerebbe  il  rapporto  tra  il  reddito 
cadastrule  ed  il  reddito  vero,  il  valore  reale  de  fondi  venduti  o permutati,  il  che 
condurrebbe  ad  un  migliore  ordinamento  del  tributo  prediale.  La  perdita  c!  u 
oggi  il  Tesoro  deve  sutTrire  per  gl.i  afiilti  verbali  non  è valutata;  ma  si  può  giu- 
dicarla considerevole  per  questo  solo  fallo,  che  nel  1860  la  tassa  su  gli  affitti  e 
le  anlicresi  non  è caduta  che  sopra  uua  somma  totale  di  1000  milioni,  e non 
ba  fruttalo  più  di  fr.  2,111,379,  mciitrecbè  si  calcola  die  nel  nostro  paese  l 
redditi  consistenti  in  filli  devono  ascendere  a più  che  5000  milioni. 

Da  un  altro  lato,  la  modificazione  della  quale  si  tratta,  principalmente  se  il 
provvedimento  non  fosse  prudentissimo  e bene  studiato,  potrebbe  olleudere  alcune 
agricole  condizioni  che,  nelle  provincia  povere  della  Francia,  meritano  molti 
riguardi. 

Si  possono  vedere  ne'  conti  definitivi  dell'entrate  per  il  1860  le  particolarità 
relative  alla  lassa  sugli  affitti  e sulle  anlicresi  (2). 

Secondo  Mac  Cullocb,  la  tassa  sugli  affitti  in  Inghilterra  sarebbe  il  1/2  0/0 
della  rendita  riservala. 

Art.  7. 

Carte  il  commercio. 

Intento  a colpire  i capitali  orila  loro  trasmissione,  il  legislatore  ba  dovuto 
pensare  a’  valori  mercantili,  valori  consideravo!),  imponibili  al  certo  quanto 
ogni  altro,  ma  più  difficili  a sorprendersi  nella  circolazione.  Per  arrivare  a col* 
pirli,  ai  è insieme  avuto  ricorso  al  bollo  proporzionale,  cioè  graduato  secondo  le 
somme,  ed  al  registro. 

A ben  determinare  le  modificazioni  che  la  legge  ha  subite  in  riguardo  al  bollo 
proporziouale,  indaghiamone  il  vero  spirito.  Le  relazioni  fatte  all'Assemblea 
costituente  nel  1791  e poi  alle  diverse  Assemblee  legislative  che  tono  soprav- 


(1)  L'art.  4 della  legge  di  ventóso  sono  TX,  relativo  alle  mutazioni  segrele  che  si 
possano  provare  coi  possesso,  in  difetto  di  titoli,  non  è applicabile  alle  Immissioni  im- 
mobiliari di  godimento.  G.  Demante,  fi”  38. 

(2)  V.  pag.  127-8.  Le  anlicresi  soggette  al  dritta  del  2 per  100  nen  btn  fruttato  cita 
fr.  15,840  di  dritti  verificali. 
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venate,  non  lasciano  Intorno  a ciò  alcuna  Incertezza.  • Ne  risulta,  ha  detto 
Emilio  Leroux  nella  sua  relazione  sulla  legge  del  1850  : 1*  che  la  costituzione 
del  registro  e quella  del  bollo,  che  ne  è una  emanazione,  sono  state,  quanto  po- 
tesasi,  messe  in  armonia;  2"  che  la  proporzionalità  nel  dritto  si  è ammessa 
come  compenso  de1  vantaggi  collegati  a certi  alti  che  pagano  il  bollo  pro- 
porzionale». 

Cosi,  la  legge  1 4 termidoro  anno  iv  (Issava  il  dritto  di  bollo  a 1 fr.  per  il 
biglietto  a ordine  di  1000  fr.  Esso  è stato  ridotto  a 50  cent,  dalla  legge  13 
brumaio  anno  vii;  poi  accresrinid  di  2|5  con  la  legge  28  aprile  1816,  e fissato 
a 35  cent,  con  la  legge  16  giugno  1824  per  i biglietti  da  500  fr.  o meno.  La 
legge  24  maggio  1834  l'ha  di  nuovo  ridotto  a 25  cent,  per  i biglietti  da  500  fr., 
ed  a 50  cent,  per  i biglietti  da  1000  franchi.  Infine,  la  lègge  del  20  luglio 
1837,  nel  suo  art.  16,  ha  ammesso  le  spezzature  da  300  fr.  con  tassa  di 
15  cent. 

Benché  giusta,  questa  tassa  incontrava  qualche  resistenza  nette  abitudini  del 
commercio.  La  fiducia,  che  sovente  determina  la  circolazione  e la  trasmissione 
de’  titoli,  contribuisca  efficacemente  ad  agevolate  le  contravvenzioni,  e sottrarle 
alla  sorveglianza  della  pubblica  autorità. 

Dopo  avere  riconosciuto  le  molte  frodi  che  avvenivano,  Il  legislatore,  per  assi- 
curare la  riscossione  d'una  tassa  cosi  legittima  nel  suo  principio,  ed  Irreprensi- 
bile nella  forma  della  sua  riscossione,  s’era  dapprima  appigliato  al  partilo  di 
attenuarla;  poi,  volendo  dare  ogni  agevolezza  al  commercio  e togliere  uno  spe- 
cioso pretesto  alle  abitudini  d'illegalità,  si  diede  a divulgare  la  vendita  delle 
cambiali  bollate. 

Ma  lo  scopo  a cui  si  mirava  non  fu  conseguito:  le  carte  emesse  per  grandi 
somme  han  continuato  a circolare  senza  bollo,  e 11  tesoro  trovava  una  perdita 
di  parecchi  milioni. 

Colpito  dalla  insufficienza  della  legge  c dalla  necessità  di  modificarla,  Il  Governo 
del  1850,  avendo  riconosciuto  che  la  rilassatezza  nella  riscossione  del  bollo 
proporzionale,  non  solo  riusciva  di  pregiudizio  al  Tesoro,  ma  era  anche  ingiusto 
ed  immorale,  volle  far  cessare  l'abuso,  sanzionando  queste  leggi  in  modo 
efficace. 

Ad  ottenere  la  regolare  e compiuta  esazione  della  lassa  senza  genernre  noce- 
voli  imbarazzi  al  commercio,  e per  fare  nel  tempo  medesimo  che  la  riforma 
I penetrasse  nelle  coscienze  e nelle  abitudini,  occorrevano  due  cose:  rendere  piò 
I facile  l'osservanza  della  legge,  e più  pericolosa  la  trasgressione. 

Persuaso  che  i vanlaggi  che  una  nuova  legge  partorirebbe  al  commercio 
avrebbero  efficacemeole  contribuito  all'uso  del  bollo,  il  Governo  del  1850, 
con  la  legge  del  5 giugno,  estese  le  conseguenze  della  legge  del  1837, 
I creando  le  spezzature  da  100  fr.,  e sviluppando  la  proporzionalità  della  tassa 
i nel  seguente  modo  : 

• Art  1.  Il  drillo  di  bollo  proporzionale  sulle  cambiali,  biglietti  a ordine, 
biglietti  al  latore,  mandali,  tratte,  ed  ogni  altra  carta  negoziabile  o di  commer- 
cio, i fissato  come  appresso: 


Digitized  by  Google 


t 


MQUttOB  DI  FAtIKB  — UIFOtTC 


664 


a 5 cent,  per  somme  da  100  fr.  o meno, 


10 

• 

. 100 

a 

200 

15 

• 

. 200 

a 

500 

20 

• 

. 300 

a 

400 

25 

• 

. 400 

a 

500 

50 

■ 

. 500 

a 

1000 

1 00 

• 

. 1000 

a 

2000 

1 50 

• 

. 2000 

a 

3000 

2 00 

» 

. 3000 

a 

4000 

e eoet  di  seguilo  seguendo  la  stessa  scala,  senza  frazioni  ». 

Per  assicurare  l'efficacia  della  legge,  si  aggiunse  : 

• Art.  5.  Il  latore  d'una  cambiale  non  bollala  non  avrì  azione,  se  è accol- 
tala, che  contro  l'accettante  e contro  il  traente,  ove  quest'ultimo  non  giuMiflcbi 
d’aver  fatto  il  fondo.  In  caso  di  non  accettazione,  non  avrà  azione  cbe  contro  il 
traente.  Il  latore  d'ogni  altra  carta  non  avrà  azione  cbe  contro  il  soscrKtore  ». 

La  legge  degli  11  giugno  1859  ba  stabilito  il  bollo  mobile  per  le  cambiali 
venute  dall'estero  o dalle  colouie  nelle  quali  non  esiste  la  tassa  del  bollo. 

In  Inghilterra,  v'è  un  bollo  sulle  cambiali  (1)  ed  inoltre  i checki , specie  di 
Buoni  al  latore,  il  cui  uso  è divulgalissiino  a Londra  e negli  Stati  Uuili,  sono 
stati  tassati  di  un  penny  nel  1858,  qualora  rappresentino  non  già  et r liticali  di 
deposito  esigibile  prontamente,  ma  biglietti  a scadenza  più  o meno  vicina:  giac- 
ché, Del  primo  caso,  non  fanno  cbe  stare  in  luogo  di  danaro  e non  van  soggetti 
ad  alcuna  tassa. 

Noi  ignoriamo  quale  sia  stato  ii  prodotto  di  questa  tassa;  ma  nell'anno  ter- 
minato al  31  marzo  1857  i conti  inglesi  ci  danuo:  per  le  cambiali,  lire  sterline 
520,891;  e pe'  biglietti  bancarii  (sia  direttamente,  sia  per  composizione  conve- 
nuta co' diversi  bancbi)  lire  si.  70,106. 

In  Francia  le  carte  di  commercio  pagano  insieme  il  bollo  proporzionale  e il 
registro. 

Le  varie  carte  uegoziubili  possono  non  presentarsi  al  registro  se  non  in  caso 
di  protetto,  e per  le  cambiali  ii  registro  può  essere  ancora  ritardato  lino  alla 
citazione  (2). 

Nel  1859,  i biglietti  a ordine,  soggetti  a 50  cent,  per  100  fr.  han  prodotto 
di  registro,  fr.  1,108,16*2;  e le  cambiali  a 25  cent,  per  100  fr.  182,583. 

Gli  uni  e le  altre  bau  contribuito,  per  una  considerevole  porzione,  al  prodotto 
del  bollo  proporzionale  sulle  carte  di  commercio,  sulle  obbligazioni  ed  azioni 
di  società,  cbe  nel  1859  rendettero  m tutto  13  milioni  (3). 


(4)  v.  sopra,  pag.  596. 

(2)  Demani  e,  N“  50i. 

(3)  V.  le  particolarilà  nel  Conto  definitivo  delle  entrate  per  il  1857,  peg.  156.  — 
V.  pure  il  Cooto  del  1860,  stesse  pagina. 
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Art.  8. 


Convenzioni  diverse. 

Noi  potremmo  ancora  ricordare  alcuni  contralti  ch«  in  Francia  pagano 
dritti  di  registro,  come  quelli  di  tirocinio,  di  cambio  marittimo,  e di  malleve- 
ria (1).  La  lettura  de'  conti  di  entrala  offre  tutto  ciò  che  noi  potremmo  riferire 
di  più  importante  sopra  codesti  elementi,  molto  secondarii  e poco  fecondi,  dei 
diritti  di  registro  sugli  atti  tra  vivi. 

Aggiungeremo  che,  secondo  la  legge  francese,  perchè  la  tassa  del  registro  sia 
dovuta,  non  è necessario  die  fatto  sia  espressamente  preveduto  nella  tariffa,  ma 
basta  che  rientri  in  una  delle  generali  categorie  di  atti  portanti  traemitsione  di 
proprietà  o d’ usufrutto,  obbligazione,  liberatone,  condanna,  col  loca  sione  o 
liquidazione  (2). 


CAPITOLO  V. 

Imposte  sugli  alti  giudiziari!  (3). 


Come  in  certi  paesi  le  spese  di  culto  son  lasciate  intieramente  a corico  dei 
membri  d'ogni  comunione,  cosi  si  potrebbe,  Ano  a certo  punto,  mettere  le  spese 
della  giustizia  civile  a carico  esclusivamente  di  quelli  che  ne  invocassero  l’aiuto. 
In  tal  modo  i magistrati  sarebbero  considerati  come  arbitri  pubblici,  la  cui 
mercede  risulterebbe  dal  numero  e dalla  importanza  degli  affari  che  trattereb- 
bero e delle  sentenie  che  emanerebbero. 

Tuttavia,  codesto  ordinamento  non  sarebbe  il  più  dignitoso  per  la  magistra- 
tura, giacché  certe  cagioni  accidentali  agirebbero  troppo  sulla  posizione  del  giu- 
dice, il  quale  si  troverebbe,  per  altro,  interessato  a moltiplicare  e prolungare  i 
litigi.  Da  un  altro  lato,  sarebbe  difficile  rimunerare  secondo  il  medesimo  principio 
il  concorso  de'  magistrati  alla  repressione  de’  delitti,  perché  in  ciò  l'interesse 
sociale  si  mescola  quasi  sempre  al  privato,  ed  anche  ordinariamente  lo  domina. 

Le  quali  considerazioni  in  qualche  Statò  hanno  spinto  il  legislatore  ad  attri- 
buire a’  magistrali  giudiiiarii  certe  tportule,  più  o meno  importanti,  pagale  di- 
rettamente a loro  da'  litiganti  ; e in  altri  paesi,  a far  rimunerare  dai  Tesoro  i 


(1)  tl  dritto  sulla  cauzione  è metà  di  quello  sulla  obbligazione;  ma  è considerevole, 
se  si  ridette  che  va  riscosso  immediatamente,  quand'anche  la  cauzione  non  implichi 
alcun  pagamento.  ( Deaiaoie,  N"  436). 

(2)  Domante,  N"  16  e 18. 

(3)  Noi  qui  abbiamo  inteso  parlare  in  generala  di  tutte  le  imposte  riscosse  sull'am- 

minislrazione  della  giustizia,  sensa  restringerci  assolutamente  al  senso  della  parola  allo 
giudiziario,  tal  quale  può  risultare  specialmente  dalla  legislazione  francese,  e che  è 
deGnito  soprattutto  da  Demanio,  N”  15.  " . 
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giudici,  riserbando  tuttavia  a favore  di  questo  certi  dritti,  da  riscuotersi  sui  cit- 
tadini che  domandino  l'intervento  delia  gius! irla. 

Siffatte  riscossioni  sono,  secondo  noi,  legittime,  finché  non  oltrepassino  di 
(nottole  spese  del  l'ordine  giudiziario  mantenuto  nel  paese:  in  caso  diverso, 
il  solo  caso  in  cui,  come  dice  Jacob  (!)  possono  avere  il  titolo  di  imposte,  ci 
sembrano  molto  difficili  a giustificarsi,  salvo  coi  principio,  molto  severo,  d'una 
specie  di  pena,  inflitta  ai  litigante,  pena  di  cui  il  legislatore  raramente  Si  t 
deciso  ad  ormarsi  i.>. 

li  potere  giudiziario  6 stato  quasi  sempre  una  sorgente  di  pubbliche  entrate 
ne1 * * 4 5  varii  paesi,  sotto  le  diverse  forme  che  abbiamo  or  ora  Indicate. 

Le  tasso  sull'uso  dei  Potere  giudiziario  formavano  in  Atene,  secondo  dice 
Beeck  (3),  un  fecondo  ramo  di  reddito  finanziario.  Prima  d’introdurre  quiasiasl 
istanza,  le  parti  dovevano  depositare  Ir  pr Manie  npvrivtta.)  ■ l'attore  che  trascu- 
rasse questo  deposito  veniva  respinto  | ed  il  soccombente  perdeva  la  somma 
depositata. 

La  specie  delie  cause  regolava  la  somma  da  depositarsi;  la  quale  era:  di  tre 
dragme  per  un  affare  da  100  a 1000  dragate;  di  30,  per  un  affare  da  1001  a 
10.000,  ecc. 

Nelle  azioni  promosse  per  venir  posto  in  possesso  d'una  eredità  o della  dota 
d'uoa  erede,  l’attore  depositava  un  decimo  del  valore  domandato;  ed  un  decimo 
si  esigeva  pure  nelle  Itti  intentate  per  rimborso  di  danaro  dato  ad  imprestito. 

Boeck  paragona  le  somme  provenienti  dalle  priianie  e quelle  d’un  altro 
deposito  chiamato  paraslasie , colle  sportule  che  i magnali  davano  ai  giudici  in 
Ruma;  con  la  differenza,  tuttavia,  che  nel  primo  caso  riceveva  lo  Stato  assu- 
mendo di  stipendiare  i giudici,  rnentrechè  a Roma  le  sportule  erano  de'  doni 
manuali  in  danaro  o in  viveri,  fatti  direttamente  dalle  parli  interessale. 

Secondo  Doreau  de  la  Sfalle,  nella  sua  Economia  politica  de'  Romani  (4), 
esistè  sotto  Caligola  una  lassa  del  quarantesimo,  sulle  liti  e sulle  sentenze  che 
avesser  luogo  in  lutto  l'impero:  Exigebutur  prò  lilibut  utque  judiciit  ubicum- 
que  concepii!  quadragesima  summue  de  qua  lihgabalur,  nec  line  poema  ti  qui s 
composuisse  vel  donasse  negotium  conviiuereiur  (3). 

Galba,  duo  successore,  semi  probabilmente  i ngiustizia  di  questa  grave  tassa, 
e l'abolì  : quest'alto  è consecralo  su  medaglie  portanti  il  segno  amasi  emétta 
mé&tfà giù,  b . ... 

Ad.  Smith  dice  cbe,  ne'  governi  tartari  dell’Asia,  e negli  Stati  europei  fondali 
dalie  nazioni  barbara  che  rovesciarono  l'impero  romano,  l'amministrazione  dulia 
giustizia  fu  sempre  sorgente  di  redditi,  tanto  iu  favore  de'  capi  di  queste  na- 
zioni, quanto  pe’  capi  delle  orde  particolari,  quand'anche  questi  delegassero 
l'esercizio  deilu  loro  autorità  a de' sostituiti,  a de'  ball,  che  pagavano  una  somma 
determinata,  salvo  a rifarsene  sui  litiganti. 


(I)  Selenio  finii#  /ìiunss,  $6*f. 

(ì)  Itali  cita  nondimeno  una  tassa  speciale,  stabilita  un  tempo  in  Olanda,  stille  liti 
vai  fondate.  — Infatti,  mediante  la  condanna  alte  spese,  l'imposta  sulla  spese  di  giu- 
stizi» si  paga  quasi  sempre  ds  chi  perde. 

(5J  Aooocima  poterteli  degli  Ateniesi,  tom.  B,  Cip.  IX  e X. 

(4)  V.  lib.  IV,  ctp,  XI.  ■ < 

(5)  Svetonio,  Caligola,  csp.  XL.  - 
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lo  Francia,  si  trova  l'origina  delle  epiet s sotto  II  regno  di  Luigi  XII  verso 
Tanno  1510  (1).  Questo  principe  volle,  come  i suoi  predecessori,  che  la  giu- 
stizia si  rendesse  gratuitamente;  ed  a tal  uopo,  serbava  dal  suo  deoaro  uua 
somma  annua  di  6000  lire  per  pagure  la  spedizione  delie  decisioni  fatte  in  par- 
lamento sopra  altari  d’iuteresse  privato. 

Essendo  fuggito  con  questa  somma  un  agente  infedele,  il  re  si  lasciò  persua- 
dere cbe  i litiganti  avrebbero  poco  soiferto  pagando  il  tenue  prezzo  delle  spedi- 
zioni; e concorse  seozu  saperlo,  dice  un  aulore,  a trasformare  in  imposta,  poi 
divenuta  gravissima,  uua  retribuzione  alla  quale  i litigatili  erano  avvezzi  da 
luogo  tempo.  Era  usu  elle  le  epices,  o doni  di  dolci  e confetli,  si  facessero  ai 
giudici  da  chi  vincesse.  1 quali  doni  furono  poscia  voluti  ed  anche  lassali  dai 
giudici  stessi.  Poi,  « amando  meglio  aver  dauaro  che  confetti  » (2),  convertirono 
le  epices  io  danaru.  Dal  parlamento  l’usanza  passò  alle  giurisdizioni  inferiori  ed 
eccilò  molle  doglianze,  ma  nondimeno  si  perpetuò. 

Sotto  il  regno  di  Enrico  II,  gli  emolumenti  de’  membri  del  parlamento  furon 
portate  sino  a 800  lire  per  anno  • con  divieto,  dice  un  antico  scrittore  (3),  di 
riscuotere  propine  dalle  parti:  ciò  che  costituì  uua  delle  maggiori  innovazioni 
e contrarietà  che  mai  questa  Corte  avesse  avuto  a subire  ». 

Ma  il  divieto  fu  male  osservato,  e in  tulli  i tribunali  le  propine  si  innalzarono 
proporzionatamente  al  prezzo  delle  caricbc. 

In  un  tetto  eh  giustizia,  tenuto  a Rouen  da  Carlo  IX,  il  Cancelliere  rivolse  questo 
rimprovero  a' membri  dell'ordine  giudiziario  cbe  eran  presenti:  ■ Anticamente 
in  Francia  i giudici  nulla  prendevano  dulie  parti,  per  fatto  di  giustizia,  se  Don 
ciò  che  chiamasi  epices,  e che  oggi,  per  una  villana  metamorfosi  si  è convertilo 
in  oro  ed  argento.  Oggidì,  in  molli  luoghi  si  suo  raddoppiate  e triplicate,  ai 
segno  che  il  giudice  nulla  fa  più  senz’essere  pagalo  a danaro  (4). 

Nel  1564  il  Governo,  avendo  bisogno  di  nuovi  fondi  per  delle  spese  straor- 
dinarie, assoggelló  ad  una  lassa  del  5 0(0,  pagaia  anticipatamente,  il  capitale 
della  lite.  Sotto  il  rogito  seguente,  a questa  tassa  si  sostituì  quella  d’un  parisis, 
o del  quinto-danaro  delle  epices  (5). 

La  registrazione  di  siifallo  provvedimento  Incontrò  grandi  difficoltà  ed  una 
lunga  opposizione,  perchè  era  questo  un  mezzo  di  conoscersi  quanto  le  epices 
costavano  a’  litiguuti  e fruttavano  a’  giudici. 

Neli'ullimo  anno  dei  ministero  di  Colbert,  fu  verifiralo,  in  una  decisione  sulla 
materia,  che,  nonostante  le  leggi  de’  governi  anteriori,  le  epices  e ì vari!  drilli 
imposti  da’  giudici  erano  divenuti  un  gravissimo  peso  pe’  litiganti.  D’altronde, 
queste  tasse  arbitrarie  componevano  tutto  il  guadagno  de’  giudici  di  qualunque 
grado,  giacché  io  stipendio  pagato  dal  Tesoro  corrispondeva  appena  ad  un  mo- 
dico interesse  della  somma  versata  in  prezzo  della  carica. 

Colbert  aveva  l'Intenzione  di  mettere  a carico  dello  Stalo  le  spese  della  giu- 
stizia; ma  non  essendosi  accolloqueslo  progetto  di  economia,  egli  tentò  di  dimi- 


(1)  Batlly,  Storta  finanziaria  iella  Francia,  1. 1,  p.  208. 

(2j  Pasquier,  Opere,  toni.  1,  pag.  64.  „ 

(3)  V.  Bailly,  pag.  209. 

(4)  Fonlanon,  Editti  ed  Ordinanze,  t.  Il,  p.  8,  ediz,  del  1611.  , .i 

(5j  Bailly,  pag.  2ÌO. 
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Duire  gli  abusi,  aspettando  (dice  il  prime  editto  di  agosto  1669)  • che  il  Re  sia 
io  istalo  di  aumentare  le  paghe  agli  uffizioli  della  giustizia,  onde  dar  loro  il  mezzo 
di  amministrarla  gratuitamente  ». 

Con  diverse  successive  decisioni,  si  proibì  la  consegna  delle  epiees  prima  del 
giudizio,  non  che  qualunque  impegno  di  egual  natura  per  la  somma  de'  dritti  e 
delle  vacazioni.  I giudici  nulla  dovevan  ricevere  a questo  titolo:  soli  i cancellieri 
avevano  facoltà  di  riscuotere  le  epiees  e ripartirti  fra  i giudici.  La  quale  riscos- 
sione nou  poteva  aver  luogo  che  in  virtù  di  alto  esecutorio,  emanato  da  que- 
st’ ultimi. 

Nondimeno  fu  conservato  alla  loro  riscossione  il  privilegio  dell'arresto  per- 
sonale (Dichiarazione  del  16  febbraio  1685). 

Infine,  le  Corti  superiori,  nel  profferire  sentenza  io  grado  di  appello,  dovettero 
verificare  la  tassa  delle  epiees  ; e trovandola  eccessiva,  ordinare  la  restituzione 
del  sovrappiù,  ed  anche,  secondo  le  circostanze,  condannare  a maggior  pena  il 
concussionario  (1). 

Nel  1771,  il  Governo  sostituì  al  parlamento  di  Parigi,  la  cui  opposizione  gli 
pesava,  un  altro  parlamento  ; e creò,  nella  medesima  giurisdizione,  sei  alti  tri- 
bunali, detti  Consigli  superiori,  i cui  membri  erano  solamente  commissionati. 

L’editto  di  febbraio  dello  stesso  anno  abolì  la  venalità  delle  cariche;  dichiarò 
che  il  Tesoro  avrebbe  rimborsato  le  antiche,  e che  i nuovi  magistrati  sareb- 
bero pagali  dallo  Stalo,  a condizione  di  amministrare  gratuitamente  la  giu- 
stizia. Infine,  un  ultimo  editto  del  17  maggio  seguente  determinò  le  forme  da 
osservarsi  neila  procedura,  e ne  stabili  le  spese,  « allo  scopo  di  evitare  tutto 
ciò  che  la  cupidigia  avea  speculato  per  eludere  le  uorme  prescritte  dalle  antiche 
ordinanze  >. 

Ma,  per  sopperire  alle  spese  cagionate  da  siffatte  riforme,  si  bisognò  aumen- 
tare di  due  milioni  le  taglie,  stabilire  nuovi  dazii,  sull'amido,  sui  cartoni,  sulle 
pergamene,  Innalzare  le  tasse  di  controllo  e di  carta  bollata,  ecc.  (9),  in  modo 
da  procurare  al  Tesoro  un'entrata  nuova  di  circa  51  milioni. 

II  quale  stato  di  cose  sussistette,  riguardo  alla  parte  finanziaria,  sino  al  1790. 
Allora  sparvero  lutti  gli  uffizii  venali  insieme  agli  antichi  tribunali,  rna  l'istitu- 
zione de’  cancellieri  fu  mantenuta  nel  nuovo  ordinamento  giudiziario.  Siccome 
i loro  emolumenti  son  presi  in  parte  dalle  tasse  sugli  atti  giudiziarii,  ci  sembra 
opportuno  esaminare  in  cbe  modo  si  riscuoteva  la  loro  retribuzione  nell'antico 
reggime,  prima  di  studiare  l'attuale  metodo,  che  noi  dobbiamo  principalmente 
alia  legge  del  21  ventoso  anno  vii. 

Raccontando  brevemente  la  storia  di  siffatta  qulstione,  la  quale  deve  meno 
occuparci  che  il  lato  Quanziario,  noi  potremo  di  proposito  omettere  le  particola-, 
rità  compiutamente  e perfettamente  esposte  io  Dalloz  (5),  se  il  lettore  sente  il 
bisogno  di  ricorrervi. 

Fino  al  secolo  xv,  le  cancellerie,  e gli  stipendi!  dei  cancellieri,  erano  a carico 
dello  Stato.  La  spedizione  de'  ruoli  e delle  sentenze  era  dunque  rilasciata  gralis 


(1)  Forbonnaia,  anno  1885.  Ricerche  e Considerazioni,  ecc. 

(2)  Rimostranze  della  Cantera  de’  Conti,  6 maggio  1772. 

(3)  Réperloire  de  legni  et  ie  piritpr. , t.  XXVI,  art.  Gnzrrt. 
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alle  parli  interessate.  Ma  avendo  il  Tesoro  cessato  di  pagare  questa  spesa,  i 
cancellieri  vollero  riscuotere  da'  litiganti  la  loro  paga,  fmo  a che  un’ordinanza 
di  Carlo  VII  nel  1451  ripristinò  l’antica  condizione  di  cose.  Sembra  anzi  che 
quest'ordinanza  fu  ben  poco  osservata,  giacché  un'altra  del  15  giugno  1519 
limita  a 3 anni  il  termine  entro  il  quale  i cancellieri  possano  agire  contro  le 
parti.  I drilli  di  cancelleria  in  quel  tempo,  c sino  ai  21  ventoso  anno  vii,  erano 
mollo  inferiori  a quelli  d'oggidì,  perchè  non  consistevano  che  in  lievi  tasse 
sulle  spedizioni  di  sentenze  e decisioni,  di  cui  gii  interessali  domandassero  la 
coMugna. 

Dopo  le  leggi  del  21  ventoso  e 22  pratile  anno  vii,  i cancellieri  de' tribunali 
civili,  delie  corti  d'appelio,  « de’  tribunali  di  commercio,  ricevono: 

1°  Una  retribuzione  fissa; 

2°  Certi  dritti,  loro  dovuti  per  varli  fra  gli  atti  del  loro  ministero; 

3°  Una  rata  parte  de' dritti  di  cancelleria,  ette  essi  son  tenuti  a riscuotere 
per  conto  dello  Stato  e versare  nel  Tesoro  pubblico  ; il  che  non  si  applica  ai 
cancellieri  de’  giudici  di  pace  e di  polizia,  i cui  dritti  appartengono  loro  intera- 
mente a titolo  di  stipendio,  giusta  la  tariffa  del  16  febbraio  1807  e 18  giugno 
1811  (1). 

Noi  dobbiamo  soltanto  occuparci  de’  due  ottimi  elementi,  che  costituiscono 
un  elemento  di  tassa  sui  litiganti. 

1°  Dritti  dovuti  a’  cancellieri  per  gli  alti. 

le  antiche  tariffe  del  1665  e 1778  avevano  stabilito  queste  tasse;  ma  quando 
il  principio  degli  stipendi)  fìssi  prevalse  nel  1790,  si  trovò  necessario  modificare 
i dritti  di  redazione. 

L’art.  52  del  decreto  6-27  marzo  1791  è cosi  concepito: 

• Provvisoriamente,  e lino  a che  non  sarà  fatta  una  nuova  tariffa,  gli  emolu-  . 
menti  personali  de'  cancellieri  su  ciascuna  spedizione  de' patrocinatori,  su  ciascun 
atto  di  procedura  degli  uscieri  d'udienza,  per  ogni  notificazione,  saranno  tre  quarti 
degli  antichi,  senza  che  i cancellieri  potessero  in  alcun  caso  nulla  riscuotere  a 
titolo  di  parici s ». 

Le  quali  prescrizioni  furono  confermate  da  una  decisione  del  Direttorio  in  data 
18  fruttidoro  anno  viti. 

Ma  te  tariffe  del  1665  e del  1778  non  potevano  applicarsi  alla  moderna 
legislazione,  nella  quale  il  Codice  civile  e quello  di  procedura  avevano  introdotto 
delle  nuove  forme.  Quindi,  non  solo  codesta  legge,  ma  tutte  quelle  che  vennero 
dopo,  disposero  provvisoriamente  ed  aspettando  che  si  fosse  falla  una  nuova 
tariffa. 

Una  circolare  del  ministro  di  giustizia,  in  data  8 germinale  anno  tx,  domandò 
a tutti  i tribunali  un  progetto  di  tassa,  che  dovea  servire  per  la  formazione 
della  tariffa  di  cui  sentivasi  da  lungo  tempo  il  bisogno;  la  quale  intenzione 
rimase  nondimeno  non  effettuata,  e le  antiche  tariffe,  variabili  secondo  i paesi, 
continuarono  a servire  di  norma  po'  cancellieri. 


(1  ) Dallos,  Enrsgislremmt,  tit.  Il,  K°  8884,  e l’art.  1°  della. legge  21  ventoso  anno  VR, 
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Infine,  l'anomalia  cessò  col  decreto  24  maggio  1854,  il  cui  primo  articolo  è 
concepito  ne' seguenti  termini:  - . 

• I cancellieri  dei  tribunali  civili  di  prima  istanza  Iran  dritto  Bgii  emolumenti 
ebe  seguono; 

1°  per  deposito  di  eopie  coliazionate  de'  contratti  traslativi  di  proprietà, 

fr.3; 

2°  per  estratti  da  affissarsi,  fr.  1 ; più,  per  ogni  acquisitore  di  più,  quando 
vi  sono  lotti  distinti,  50  ceni,  j 

5°  per  sommissione  di  cauzione  con  deposito  di  documenti,  dichiarazione 
affermativa,  dichiarazione  di  subasta,  certificato  relativo  a sequestri  sopra  edu- 
zioni ed  alle  condanne  per  fatti  di  carico,  accettazione  beneficiaria,  rinunzia  a 
comunità  o successione,  fr.  2; 

4°  per  bordereau,  o mandamento  di  collocazione,  certificato  di  proprietà, 
fr.  2;  e se  la  somma  del  bordereau  o dei  mandamento  ascende  a 3000  fr.,  o 
se  il  certificato  di  proprietà  riguarda  un  capitale  di  egual  somma,  remotamente 
sarà  fr.  3; 

5°  per  ricevere  il  deposito  d'un  testamento  olografo  o mistico,  non  com- 
preso il  trasporto  se  orcorre,  fr.  6; 

6“  per  comunicazione  di  deeumenti  e processi  verbali  o stati  di  collazione 
nelle  procedure  d'ordine  e di  distribuzione  per  contributo,  qualunque  sia  il  nu- 
mero delie  parli,  se  la  somma  principale  da  distribuirsi  non  eccede  . 10  mila 
franchi,  fr.  5;  se  sorpassa  tal  somma,  fr.  10;  il  dritte  accordalo  daii’art.  4 
della  legge  22  pratile  anno  VII  è soppresso  ; 

7°  per  ogni  alto,  dichiarazione,  o certificato,  che  si  faccia  o trascriva  in 
cancelleria  e che  non  abbia  nn  emolumento  speciale,  qualunque  sia  il  numero 
delie  parti,  fr.  1,50; 

8°  per  comunicazione,  senza  traslocamento,  di  documenti  il  cui  deposito  è 
■ attestato  da  on  atto  di  cancelleria,  fr.  1 ; negli  affari  In  cui  siavi  costituzione  di 
patrocinatore,  questo  dritto  non  può  essere  esatto  ehe  una  volta  per  ogni  patroci- 
natore a cui  la  comunicazione  sia  fatta,  qualunque  fosse  il  numero  delle  parti, 
e con  obbligo  di  giustificare  la  requisizione  scrìtta  in  margine  dell'atto  di 
deposito; 

9°  per  ricerca  degli  alti,  sentenze  ed  ordinanze,  che  rimontino  a!  di  là  d'un 
anno,  senza  domandarne  spedizione;  per  il  primo  anno  indicato,  50  c.;  per 
ciascuno  drgti  anni  successivi,  25  c.  (tegee  del  2 ventoso,  art,  4'  ; 

10*  per  legalizzazione,  25  C.  (la  stessa  legge  e lo  stesso  art.) ; 

11*  per  inserzione,  nella  tavola  affissa  nella  saia  d'udienza,  d’ogni  estratto 
di  atto  o sentenza  soggetto  a tale  formalità,  50  c.; 

12"  per  visto  di  citazione,  25  e.; 

13*  per  ogni  bullettino  df  distribuzione  e differimento  di  càusa,  10  e.t 

14*  per  la  menzione  d’ognì  atto  sul  repertorio  prescritto  (Intfart  49  della 
legge  22  frimaio  anno  VII,  10  e. 

Gli  art.  2 e 3 del  decreto  del  1854  regolano  gli  emolumenti  dovuti  ai  cancel- 
lieri de'  tribunali  di  prima  istanza  per  iepesa  di  trasporto  e rimborso  di  carta 
bollata. 

fi  decreto  del  1 854  passa  per  avere  accresciuto  di  un  quinto  all'incirca  l'en- 
trata de'  dritti  di  caacelleria  ne'tribunali  dì  prima  Istanza/ 
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3°  Rilasci  accordati  dal  Tesoro  a'  cancellièri. 

Il  Governo,  eoo  le  leggi  31  ventoso  e 33  pratile  anno  VII,  per  annientare 
l’entrate  del  Tesoro,  come  esprimeva»!  una  considerazione  premessa  alla  prima 
di  codeste  leggi,  stabili  sotto  nome  di  dritti  di  cancelleria,  una  tassa  sui  varii 
alti  de' cancellieri,  con  obbligo  in  essi  di  riscuoterli  dalia  parti  e versarli  nel 
Tesoro.  Alcuni  rilasci  furono  accordati  per  tal  servitio. 

Dopo  promulgati  i codici  civili  e di  procedura,  a dopo  le  modificazioni  arre- 
cale dalla  legge  37  ventoso  anno  Vili,  si  dovettero  tassare  i nuovi  alti,  stabi- 
liti con  la  nuova  procedura,  ed  imporra  analoghi  drilli  a vantaggio  del  Tesoro. 
Il  che  si  fece  con  decreto  imperiala  del  13  luglio  180»,  sotto  ii  beneficio  dei 
medesimi  sconti,  accordati  per  i cancellieri.  Il  decreto  è preceduto  dalle  seguenti 
considerazioni: 

, Considerando  che  i codici  Napoleone  e di  procedura  civile  hanno  intro- 
dotto delle  mutazioni  io  parecchi  fra  gli  atti  indicati  dalle  leggi  31  ventoso  e 33 
pratile  anno  Vii,  e ne  hanno  stabilito  de’  nuovi;  che  conviene  io  conseguenza 
determinare  i dritti  ila  riscuotersi  in  avvenire  secondo  le  be»i  stabilite  da  queste 
due  leggi  ». 

Gli  sconti  determinati  nell’almo  VII  rimasero  fissi  d’allora  io  poi;  e sono  di 
30  cent,  per  ogni  pagina  di  spedizione,  e d'un  decimo  per  franco  sul  dritto  di 
iscrittone  al  ruolo,  e su  quella  che  A stabilito  per  la  compilazioni  e trascrizione 
degli  atti  (art.  19  legge  31  ventoso  anno  VII). 

Dopo  la  legge  finanziaria  del  33  loglio  1830  (art.  2),  i cancellieri  riscuotono 
direttamente  dalle  parti  le  somme  loro  accordale.  11  medesimo  orticolo  contiene 
la  disposizione  seguente: 

• i ricevitori  del  registro  citeranno  da  ora  in  poi,  io  ietterà,  nella  relazione 
io  calce  d’ogoi  atto:  1°  la  somma  de'  dritti  di  cancelleria  appartenenti  al  Tesoro; 
3°  la  somma  de'  rilasci  che  toccano  al  «ancelliere  per  indennità  accordatagli 
dalla  legge  »,  : • . 

la  tassa  da'  dritti  di  cancelleria,  lai  quale  esista  oggidì,  e di  cui  i riiaeei  in 
favore  da'  canceHirri  non  sono  che  una  parte,  risolta  dunque  da  parecchi  alti,  il 
cui  punto  di  partenza  è fissato  nella  legge  del  31  ventosa  anno  VII. 

Colui  che  domanda  la  compilazione  e ia  spedizione  degii  alti  la  anticipa,  ma 
ae  ne  tien  conto  in  suo  favore  sella  lassa  delle  spese  a ripetersi  dalla  parie 
soccombente.  ....  . 

I dritti  di  cancelleria  riscossi  a profilto  dello  Stato,  sano,  secondo  J’ert.  2 
della  legge  31  ventosoanoo  VII  (!);,!*  jl  dritto  di  iscrizione  al  ruolo;  2°  il 
drillo  di  enmpilazioue  e di  trascrizione  -,  S"  il  dritto  di  spedizione. 

II  dritto  di  iscrizione  a ruolo  è il  compenso  dovuto  per  ia  formazione  ed  il 
mantenimento  de’  ruoli,  e per  lisorizioqe  d’ogoi  causa  al  ruolo  oui  spetta. 

Quello  di  compilazione  e trascrittone  è dovuto  sugli  atti  compilati  o trascritti 
io  cancelleria;  è lo  mercede  di  questo  formalità.  1 drilli  di  compilazione  sono, 
secondo  i casi,  fissi  o proporzionali. 


fi)  Dalloz,  ivi,  tit.  n. 
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Il  drillo  di  spedizione  si  esige  sulle  pagine  delle  sentenze  e di  ogni  altro  atto, 
fatto  o depositato  in  cancelleria. 

I dritti  di  cancelleria,  come  i principali  dritti  di  registro,  si  aumentano  di  un 
decimo  per  franco,  stabilito  a titolo  di  straordinaria  sovvenzione  di  guerra  (1). 

D'altronde,  tutti  questi  dritti  sono  indipendenti  da  qaelli  di  bollo  e registro  a 
cui  gli  alti  |>ossaoo  andar  soggetti. 

Dritti  di  iscrizione  al  ruolo.  — Nei  tribunali  civili,  il  dritto  è di  5 fr.  sopra 
appello  dei  tribunali  civili  e di  commercio;  di  5 fr.  per  le  cause  di  prima  istanza 
e gli  appelli  dai  giudici  di  pace;  di  fr.  1.50  per  le  cause  sommarie  e provviso- 
rie, e per  quelle  che  sono  portate  nei  tribunali  di  commercio. 

Dritti  di  compilazione  e trascrizione.  — - Sono  di  fr.  1,25  per  ciascuno  fra 
gli  atti  nominati  nelfartirolo  5 della  legge  21  ventoso  anno  VII,  e nell'art.  1 
del  decreto  12  luglio  1806  (diversi,  nondimeno,  dagli  atti  qui  appresso 
indicali)  : 

di  fi-.  0.50  per  le  inchieste  e per  ogni  deposizione  di  testimoni!  (art.  5 
della  legge  21  ventoso  anno  VII); 

di  fr.  3 per  trasentitine  di  sequestro  d'immobili  ; per  deposito  dello  9tato 
di  iscrizioni  (legge  22  pratile  anno  VII,  art.  1 e 2;  — decreto  12  luglio  1808, 
»«•  »•)  ; 

di  ff.  1,50  per  deposito  di  titoli  di  eredito;  per  atti  di  incanto  o cancella- 
zione di  sequestro  (ivi)  i '• 

per  le  aggiudicazioni,  di  fr.  0,  50  per  100  sui  primi  5,000  franobi,  di 
25  cent,  per  100  franchi  sul  dippiù  (ivi)  ; 

per  ogni  mandamento  o bordereau  di  collocazione  consegnato,  25  cent,  per 
100  franchi  del  credito  collocato  (ivi); 

ìh  un’ordine  aperto  per  la  distribuzione  d’un  prezzo  di  vendita,  ai  riscuo- 
tono sul  processe  verbale  del  giudice  commissario,  tanti  dritti  di  cancelleria  di 
fi.  1,50,  quante  sono  le  produzioni,  e fr.  3 per  l’annesso  stalo  d'iscrizione 
■(decreti  del  "il  gennaio  e 2 febbraio  1815Ì. 

Dritti  di  spedizione.  — Suo  soggetti  al  dritto  di  2 fr.  per  ogni  pegina  le 
spedizioni  delle  decisioni  sopra  appelli  dei  tribunali  civili  e di  commercio,  sieno 
contraddittori!,  sieno  in  contumacia  (legge  21  ventoso  anno  VII,  art.  7)  ; 

al  dritto  di  fr.  1,25  per  pagina,  le  spedizioni  delle  sentenze  definitive, 
profferite  dai  tribunali  civili,  sia  hi  contumacia, sta  in  contraddittorio,  in  ultima 
istanza  o soggette  ad  appello  ; quelle  delle  decisioni  arbitrali,  quelle  delle  sen- 
tenze profferite  sopra  appelli  dai  giudici  di  pace,  quelle  delle  vendite  ed  affitti 
giudiziari  (Ivi,  art.  8)  ; * 

al  dritto  di  fr.  I per  pagina,  ie  spedizioni  di  sentenze  interlocutorie,  pre- 
paratorie, ed  istruttorie,  e generalmente  tutti  gli  atti  fattisi  o depositati  in  can- 
celleria, non  distinti  negli  articoli  7 e 8,  e tutte  le  sentenze  dei  tribunali  di  com- 
mercio. (Art.  9,  ivi,  e decreto  del  12  luglio  1808,  art.  5). 

le  spedizioni  non  devono  contenere,  compensando  ima  pagina  coll'altra,  più 
dì  20  lìnee  per  pagina,  e di  8 a 10  sillabe  per  linea.  (Legge  21  ventoso 
anno  VII,  art.  6). 


(1)  Legge  del  6 pratile  anno  VII. 
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È questa  una  disposizione  fiscale  che  non  ha  soltanto  lo  scopo  di  accrescere  . 
gli  emolumenti  dei  cancellieri,  i quali  hanno  un  rilascio  di  30  cent,  per  ogni 
pagina  di  spedizione,  ma  ancora  i dritti  di  spedizione  e le  spese  di  bollo  a pro- 
fitto dello  Stato. 

Oltre  ai  dritti  riscossi  sulle  spedizioni  rilasciate  dai  cancellieri,  esistono  al- 
tre tasse  di  registro,  fisse  o proporzionali,  a cui  van  soggetti  gli  atti  di  can- 
celleria. 

Infatti,  secondo  l'articolo  38  della  legge  28  aprile  1816,  tutti  gli  atti  giudi- 
ziarii  in  materia  civile,  tutte  le  sentenze  in  materia  penale,  correzionale,  o 
di  polizia,  devono  essere  soggetti  senza  eccezioni  al  registro  sulle  minute  o 
originali. 

Il  medesimo  atto  può  anche  subire  un  dritto  fisso,  secondo  la  sua  specie,  ed 
un  dritto  proporzionale  secondo  le  somme  enunciatevi. 

Nella  raccolta  di  Dalloz,  alla  parola  Registro  (1),  e nell'opera  di  Demante  sui 
PriHcipìi  del  Registro,  si  possono  trovare  diverse  particolarità  sui  drilli  fissi  o 
proporzionali  a cui  van  soggetti  gli  atti  giuridici. 

La  loro  intiera  serie  sarebbe  troppo  lunga  per  riprodurla  qui,  e deve  soltanto 
figurare  nelle  opere  che  trattano  specialmente  di  questa  materia. 

Ricordiamo  solamente  la  disposizione  dell'articolo  69  della  legge  frimaio 
anno  VII,  che  impone  il  dritto  di  30  centesimi  per  100  franchi  sulle  spedizioni 
delle  sentenze  portanti  condanna,  collocazione  o liquidazione,  eccetto  i danni- 
interessi  il  cui  dritto  è stabilito  a 2 0/0  (2). 

Ci  basti  il  dire,  quanto  aU’efieUo  finanziario,  parlando  del  dritti  di  cancelleria, 
che  essi,  compresovi  il  decimo  di  guerra,  figurano  nei  conti  del  1839  per 
fr.  4,897,265. 

Le  spese,  essendo  una  pena  inflitta  ad  una  causa  mal  fondata,  comprendono 
le  erogazioni  a cui  gli  atti  dati  luogo,  i dritti  di  cancelleria  e registro,  non  che 
gli  emolumenti  e le  vacazioni  che  la  legge  accorda  agli  ufilziali  incaricati  della 
loro  compilazione  e notificazione.  Essi  devono  esprimersi  nella  sentenza  contro 
la  parte  soccombente  (art.  130  del  Codice  di  procedura  civile). 

Gli  emolumenti  dei  patrocinatori  e degli  uscieri  non  possono  veramente  chia- 
marsi imposte  sulla  giustizia,  quantunque  la  legge  li  determini  e dia  azioni  per 
riscuoterli.  Sono  semplici  mercedi  lassate  dalla  pubblica  autorità. 

La  tavola  delle  spese  e degli  emolumenti,  giudiziali  o stra giudiziali,  si  chiama 
tarilTa:  essa  è stala  determinata  col  decreto  16  febbraio  1807. 

Gli  atti  giudiziarii  figurano  tra  i prodotti  del  registro,  del  bollo,  e del  dema- 
nio, per  uoa  somma  di  fr.  4,716,057  nell'anno  1859;  la  qualeè  da  aggiungersi 
ai  dritti  di  cancelleria,  per  formare  l’imposta  totale  degli  atti  eseguiti  davanti  ai 
tribunali. 

Gli  alti  degli  uscieri,  fuori  d'ona  istanza  giudiziaria,  dan  luogo  a dritti  di 
registro,  maggiori  che  quelli  degli  atti  giudiziarii;  e nel  1859,  riuniti  al  re- 

T" - " ' - 

(1)  Tit.  I,  cap.  Ili  e IV,  sei.  3. 

(2)  Bisogna  distinguere  nella  legislazione  francese  il  dritto  di  titolo  risultante  ds  sen- 
tenze, ed  il  dritto  dt  condanna.  (Dentante,  N“  551  a 567). 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 43. 
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gìstro  di  certi  atti  tra  patrocinatore  e patrocinatore,  e di  diversi  processi-ver- 
bali, han  dato  la  somma  di  fr.  8,829,650  sotto  il  titolo  comune  di  atti  sira* 
giudiziali. 

Le  ammende  inflitte  negli  affari  penali  non  si  possono  considerare  come 
tasse  sulla  giustizia,  ma  piuttosto  come  pene  inflitte  ai  fatti  che  li  abblàno 
cagionate. 

Ma  si  trovano  ammende  civili  nei  casi  di  cassazione,  declinatola,  reirite- 
granda,  evocazione,  iscrizione  in  falso,  opposizione  di  terzi,  ricusazione  ai 
giudici,  e richiesta  civile,  ammende  che,  secondo  la  legge  19  dicembre  1790 
(art.  19),  han  dovuto  esigersi  duglì  ulflziali  del  registro,  ed  erano  vere  tasse 
sopra  atti  giudiziari.  Parecchie  di  esse  si  trovano  conservate  dal  Codice  di  Pro- 
cedura (1). 

Le  ammende  d'ogni  specie  hanno  figurato  per  quattro  milioni  e mezzo  nei 
conti  di  entrata  per  gli  anni  1858  e 1859. 

Secondo  Rau,  le  tasse  sugli  atti  giudiziari!  in  Sardegna  hanno  fruttato  14 
milioni  di  lire  nel  1855.  Malgrado  l'ordinaria  esattezza  del  dotto  finanziere  di 
Heidelberg,  io  credo  che  egli  sia  caduto  in  errore.  Non  trovo  nei  Cenni  nulla 
condizione  delle  finanze  di  (librario,  che  1,960,000  lire,  come  riscosse  nel  1855 
sugli  alti  giudiziarii;  e nel  bilancio  italiano  del  1862,  le  tasse  sugli  atti  giudiziari! 
riunite  a certe  altre,  per  esempio  quelle  sulle  concessioni  amministrative,  son 
calcolate  per  sole  L.  2,599,450  (2V 

In  Inghilterra,  i dritti  a cui  erano  stati  assoggettati  gli  atti  di  procedura  giu- 
diziaria \law  proccedingt)  furon  soppressi  con  una  legge  del  1 823  (3),  perchè 
formanti  un'imposta  sull’amministrazione  della  giustizia;  cioè  a dire  che  il 
Governo,  vincolalp  dal  suo  rispetto  per  il  possesso,  ed  impotente  a riscattare 
tutte  le  propine  che  gravitavano  sui  litiganti  a vantaggio  dei  magistrati  o dei 
cancellieri,  è Btato  spinto  ad  abbandonare  un'imposla  giovevole  allo  Stato,  i 
ma  che  si  era  resa  intollerabile  per  la  sua  riunione  coll’altro  carico.  Si  puè 
consultare  l'opera  di  Impey,  pubblicata  nel  1803  (4),  per  conoscere  minuta- 
mente i dritti  che  allora  si  riscuotevano  sui  laro  procedings.  Vi  si  troveranno 
alcuni  articoli  molto  alti,  come  quello  di  15  lire  sterline  per  diversi  appelli.  Si 
continuano,  tuttavia,  ad  esigere  in  Inghilterra  le  propine  [fees  nf  court),  desti- 
nate a coprire  le  spese  delle  corti  di  giustizia.  Si  è senza  dubbio  credalo  che 
coloro  i quali  si  rivolgono  alle  corti,  devono  contribuire  direttamente  alle  spese 
del  loro  mantenimento. 

Nel  gran  ducato  di  Raden,  le  propine  {sportela),  riscosse  in  virtfl  della  legge 
13  ottobre  1840,  sono  di  due  generi  (5):  talune,  relative  a certi  atti  giudi- 
ziari!, non  hanno  relazione  colla  somma  di  cui  si  contenda;  altre,  che  sono  gli 
emolumenti  di  giudizio,  consistono  nei  dritti  portati  nella  tabella  seguente  ; 


(1)  V.  il  Cod.  di  proced.  civ.,  art.  471,  494,  246,  390. 

(2)  Annuario,  pag.  283. 

(3)  Itailly,  Storia  finanz  della  Gran  Bretagna,  tom.  I,  pag.  S07. 

(4)  V.  pag.  174  a 190. 

(8)  V.  la  Raccolta  intitolata  : tkitraege  sur  titatistkk,  «ce.,  pag.  168. 
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Per  una  somma  in  litigio  at  disopra  di 

1*  iost.  2*  inst. 

3*  inst. 

50  fiorini 

1 . 

5 

8 

da  50  a 150  fiorini.  . . . 

1 30 

8 

12 

da  150  a 500  . . . . . 

3 » 

12 

18 

da  500  a 1,000 

6 . 

18 

24 

da  1,000  a 3,000  . . . . 

9 . 

24 

50 

da  3,000  a 6,000  .... 

12  . 

SO 

56 

da  6,000  fiorini 

15  . 

36 

42  ■’ 

Per  le  decisioni  che  non  chiudono  la  lite,  e per  certi 
diminuiti  ad  un  terzo. 

altri  atti, 

i dritti  sono 

Dal  1842  ai  1846,  la  media  delle  riscossioni  è stata  di  fior.  356,341.45.  Vi 

ha  circa  il  7 O/O  di  spese  di  verificazione  e riscossione. 

In  certi  Stati  tedeschi,  le  propine  ( yerichlt  sport? In) poco  attribuite  ai  giudici: 
altrove  costituiscono  un  fondo  comune  destinato  aH'amministraziooe  della  gin* 
siizia  (t).  I.a  loro  importanza  è tanto  maggiore,  quanto  che  nella  giurisdizione 
volontaria  ( rtcMipoiisei ),  si  comprendono  io  Germania  diversi  atti,  come  la 
stipolazione  dei  contratti  privali,  i quali  fra  noi  appartengono  ai  solai. 

Rau  calcola  le  entrate  giudiziario  in  Baviera,  dal  1855  al  1861,  per  circa  § 
milioni  di  fiorini,  o 7 per  100  dell'entrata  tolale;  quelle  dell'Annover  nel  1855, 
per  talleri  300,000,  quelle  del  gran  ducato  di  Assia,  tra  fior.  72,000  e fior. 
75,000  nel  corso  di  parecchi  anni  ; quelle  del  Wurlemberg,  per  fior.  352,000. 

In  Prussia,  le  propine  formano  un  reddito  peculiare  dell'ordine  giudiziario; 
Inoltre  il  governo  esige  un  dritto  di  bollo  sulle  reiasioni  icritte  tra  l'autorità 
giudiziaria  ed  i suoi  subordinati.  Per  regola  generale,  ogni  domanda  ( eingobe) 
di  privati  interessi,  indirizzata  ad  una  autorità  superiore,  dà  luogo  ad  un  botto 
d'un  sesto  di  tallero,  e la  decisione  cbe  ne  segue  porta  il  dritto  di  un  mezzo 
tallero.  Questi  dritti  sono  indipendenti  dai  numero  di  fogli  adoperati,  essendo 
tassato  soltanto  it  primo  foglio. 

Gli  affari  il  cui  oggetto  si  possa  calcolare  in  danaro,  e rimane  al  di  sotto  di 
50  talleri,  sono  esenti. 

L’autorità  può  adoperare  un  bollo  inferiore  al  mezzo  tallero,  se  esso  sembra 
troppo  oneroso.  Una  tassa  unicamente  fondata  sul  numero  dei  fogli  impiegati, 
sarebbe  sovente  poco  giusta  nelle  materie  giudiziarie,  in  cui  l'estensione  delle  * 
procedure  spesso  non  è in  armonia  col  valore  dell'oggetto  in  litigio. 

Quindi  si  aspetta  la  decisione  delta  lite,  per  (Issare  il  dritto  di  bollo  proporzio- 
nalmente al  valore  conteso,  e si  tien  cento  della  carta  impiegata  fin  là. 

Se  l'oggetto  in  litigio  è valutabile  in  danaro,  il  drillo  è di  1 per  100  sulla 
parte  del  prezzo  che  non  superi  i 1,000  talleri;  da  1,000  a 20  mila,  il  dritto  è 
1/2  per  100;  e per  la  parte  che  supera  i 20.000  talleri,  non  è più  che 
1/6  per  100.  Per  10  mila  talleri,  il  drillo  è tali.  238  1/2.  Se  la  lite  finisce  col 
riconoscimento  d'un  dritto,  la  decisione  si  scrive  sopra  una  carta  bollata,  secondo 
il  valore  conteso. 


fi)  V.  su  tutto  l’argomento  HofTmann,  Die  Le  Are  oon  der  Sfeuem,  e Rau,  § 234-S. 
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Quando  la  causa  finisce  per  transazione  o per  desistenza,  si  riscuote  il  dritto 
secondo  i fogli  adoprati,  senza  poter  sorpassare  la  metà  di  ciò  che  si  sarebbe 
riscosso  per  la  decisione  giuridica. 

Se  l’oggetto  non  è valutabile  in  danaro,  il  dritto  di  bollo  per  la  decisione  vien 
fissalo  dal  giudice  secondo  una  tariffa  graduata  da  5 a 20  talleri. 

Per  le  decisioni  criminali,  il  bollo  può  elevarsi  fino  a 500  talleri,  secondo  la 
gravità  dei  casi,  e la  fortuna  del  condannato.  La  decisione  sui  danni  interessi 
vien  tassala  secondo  le  regole  della  procedura  civile.  Le  decisioni  ulteriori  alla 
prima  instaura  sopportano  un  sesto  del  bollo  voluto  per  la  decisione  di  prima 
insianza. 

Questa  facoltà  di  rendere  decisioni  arbitrarie  sulla  lassa  di  bollo  in  materia 
giudiziaria  non  può  scusarsi,  dice  Ilolfmann,  se  non  per  l'elevatezza  intellettuale 
(bildung)  dei  magistrati  che  devono  applicare  la  legge. 

È impossibile,  in  lutti  i casi,  di  giustificare  intieramente  la  complicazione  che 
nasce  dal  riunire  il  bullo  giudiziario  con  le  propine,  le  quali  in  Prussia  sono  di 
molto  superiori  al  primo. 

Secondo  Moreau  de  Jonnés  (1),  le  spese  di  giustizia,  nel  1657,  si  sono  elevate 
a talleri  4,052,215.  Rau  parla  d una  entrala  totale  per  il  ministero  di  giustizia, 
che  sarebbe  ascesa  in  Prussia  a talleri  8,824,939  nel  1858,  e che  si  dovrebbe 
porre  in  bilancio  con  una  spesa  totale  di  tali.  1 1,634,916  per  il  medesimo  mi- 
nistero (2).. 

Nel  reguo  dei  Paesi  Bassi,  i dritti  di  cancelleria  sono  stati  oggetto  d'un  prov- 
vedimento elio  sembra  averne  riversato  ii  peso,  dalla  lesta  dei  litiganti  su  quella 
dei  contribuenti.  Una  legge  del  31  dicembre  1856  sopprime  i drilli  di  cancelleria 
ed  abolisce  le  leggi  dal  21  ventoso  e 22  pratile  anoo  VII,  non  che  il  decreto 
imperiale  del  |2  luglio  1808.  1 cancellieri  in  esercizio,  alla  promulgazione  della 
legge,  sono  indennizzati  della  perdita  di  questi  emolumenti,  con  una  somma 
eguale,  imputata  al  capitola  delle  spese  minute  dei  collegi  giudiziari.  Un’articolo 
della  medesima  legge  permeile  l'osa,  per  alcuni  atti  giudiziarii  e stragiudiziarii, 
della  carta  bollala  di  una  dimensione  minore  che  quella  prescritta  dalle  leggi 
in  vigore. 

1 dritti  di  cancelleria  nel  Belgio  han  rendalo,  in  media,  fr.  254,571,  dai  1855 
•1  1859. 

Quanto  alle  generali  considerazioni,  che  l'imposta  sall’uso  del  potere  giudi- 


fi)  V.  La  Fruitili,  il  tuo  progresso  politico  e sociali,  trsd.  di  Diete  rici,  psg.  433. 

(2j  Nel  Bilancio  prussiano  del  1855,  si  trovano  i seguenti  articoli  d'eolrata  : la  loro 
cifra  è in  rapporto  con  le  somme  di  Bau. 


v Finakz  nisiSTcmi'n 

Hyp.  urei  Gmchtschriiberei  Gebahren  (Ordii  d'ipoieca  e bollo)  . . Tali,  470,080 
Strafgeldar  (Ammende)  70,000 

Justiz  mumtcuiu» 

Gcricht'koitm  (Spese  di  giustizia)  » 8,166,895 

Gtbiihrtn  uniche  d»m  Beamten  als  emolumenti  su steben  (Emolumenti  degli 

impiegali) *51,586 

Slrafrn  (Ammende) 264,258 
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tiarlo  può  sollevare  relativamente  al  suo  merito  ed  alla  sua  equità,  noi  non  ne 
conosciamo  alcuna  così  notabile,  come  quelle  che  sono  state  emesse  da  Bentham 
e dal  conte  Germano  Garnlcr.  Ci  si  permetta  di  riportarle. 

Lo  statista  inglese,  forse  colpito  dallo  spettacolo  di  istituzioni  nazionali  che 
permettono  la  riscossione  delle  propine,  non  che  delle  spese  giudiziarie  rovinose 
per  i litiganti,  in  due  scritture  contro  le  tasse  giudiziarie  ha  emesso  il  voto  di 
una  giustizi»  gratuita,  esprimendosi  in  questi  termini  (I): 

• n Tizio  radicale  delle  imposte  sulle  procedure,  egli  dice,  sta  nel  cadere 
sopra  un  iudividuo  al  momento  in  cui  è probabile  che  egli  sia  meno  in  grado 
di  pagarle.  Quando  una  maggiore  o minor  porzione  delle  sue  sostanze  è ingiu- 
stamente tenuta  o usurpala,  allora  appunto  gli  si  domanda  una  slraordinarià 
contribuzione.  È nel  caso  d'una  lite,  che  la  sua  industria  si  arrestaci  so- 
spendono le  sue  entrate,  e gli  vengono  meno,  se  non  altro  per  qualche  tempo,  i 
mezzi  su  cui  contava;  egli  è quando  geme  sotto  la  mano  d'un  oppressore,  d'uno 
spoliatore,  che  i custodi  dell'innocenza  gli  fan  pagare  ad  ogni  passo  gli  atti 
per  mezzo  de'quali  cerca  di  mantenere,  o rlaequistare  f suoi  diritti.  Tutte  le 
imposte  devono  colpire  l'abbondanza,  o per  io  meno  l'agiatezza  ; il  carattere  di 
quelle  delle  quali  parliamo  è di  cadere  sulla  penuria. ...  To  be  a la.r  vpon 
di  tir  cu. 

• Non  si  mette  un  dazio  sulla  grandine,  sull'Incendio,  sul  naufragio;  e non- 
dimeno, questa  imposta  sarebbe  meno  assurda,  perchè,  mediante  le  assicurazioni, 
si  potrebbe  con  un  lieve  premio  assicurarsi  contro  l'imposta,  ma  per  il  caso 
d'uua  lite  da  intentare  o solTrire  non  si  trova  una  Compagnia  assicuratrice  alla 
quale  ricorrere  >.  E l'autore  preferisce  anche  il  dazio  sui  medicamenti,  anziché 
la  lassa  sugli  atti  giudiziarii,  perchè,  secondo  lui,  le  sorelle  di  carità  che  pos- 
sono alleviare  la  malattia  sono  impotenti  contro  le  liti. 

Germano  Garnier  ha  soprattutto  esaminato  se  il  prodotto  delle  tasse  pagate 
da’  litiganti  non  riesca  piuttosto  a profitto  de'  membri  dello  Stato  che  mai  non 
ricorrono  a' tribunali. 

• Anziché,  egli  dice,  i litiganti  ritraggano  dalla  istituzione  delle  leggi  civili 
benefieii  maggiori  di  quelli  che  ne  ricavano  gli  altri  cittadini,  si  può  all'incontro 
considerarli  come  coloro  che  ne  profittino  meno.  Menlre  tutti  gli  altri  cittadini 
riposano  tranquillamente  all'ombra  delle  leggi,  e raccolgono  silenziosamente  i 
frutti  della  pubblica  amminislrazione  della  giustizia,  quelli  che  si  vedono  strap- 
pati dal  seno  di  questa  pace  generale,  e costipiti  a difendere  i loro  dritti,  si 
trovano  io  upa  fuuesta  eccezioue,  e pagano  un  tributo  all'umana  debolezza,  ed 
a'vizii  sempre  inerenti  alle  nostre  fragili  istituzioni  (2)  ». 

Nonostante  l'autorità  di  tali  giudizi!,  noi  non  potremmo  associarci  all’opi- 
nione  de'due  economisti  che  abbiamo  citati.  Quantunque  convenga  che  la 
giustizia  si  dispensi  gratuitamente,  senza  diretta  prestazione  del  giudicabile 
verso  II  magistrato,  tuttavia  ci  sembra  ben  naturale  che  a coloro  i quali 
«'indirizzano  a’  tribunali  richiedansi  certi  tributi  sugli  alti  giudiziarii  ; perché, 


(1)  A protesi  against  Lsw  laxes,  1795.  Porte  Vili  Dell'edizione  inglese  delle  Opere  di 
Bentham,  Edimburgo  1859  (pag.  573  e seg.). 

(2)  Nota  a Smith  (ediz.  1802,  tom.  V,  pag  310). 
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da  un  lato,  coloro  che  ne  han  bisogno,  e cbe  vi  ricorrono,  devono  qualche 
cosa  di  più  a un  servizio  di  cui  aggravano  il  peso,  e dall'altro  lato,  in  mene 
alle  spese  che  si  fanno  per  contendersi  una  proprietà,  i litiganti,  come  i com- 
pratori e i legatarii,  son  poco  sensibili  ad  un  aumento,  coiuparalivarneute  lieve, 
della  spesa  necessaria  per  acquistare  o conservare  il  capitale  medesimo- 

Avvi  un  po'  di  esagerazione  nel  non  iscorgere  in  tulli  i procedimenti  giudi- 
ziari! nient’allro  fuorché  la  lotta  tra  gli  oppressori  e gli  oppressi.  Certe  liti  mo- 
strano all'osservatore  ora  l'ostinatezza  delle  due  parli,  ora  le  conseguenze  di 
oscure  ed  improvvide  convenzioni,  ora  l'effetto  di  operazioni  dettale  dall’igno- 
ranza o dal  disprezzo  delle  leggi.  Tostochè  una  lite  comincia,  soventi  per  colpa 
o per  negligenza  d'una  delle  due  parli,  e talora  di  entrambe,  nulla  avvi  d'in- 
giusto da  parte  dello  Stato  a ritenere,  setto  una  forma  qualsiasi,  un  certo 
compenso  alle  spese  sofferte  da  tutto  il  pubblico  per  mantenere  e dispensare 
la  giustizia. 

I tribunali,  senza  dubbio,  giovano  a tutta  quanta  la  società,  con  la  giurispru- 
denza elle  stabiliscono,  con  l'autorità  repressiva  che  esercitano.  Ma  rendono 
pure  peculiari  servigi  a’ litiganti.  Si  puù  dunque  ummeUere  cbe  le  spese  a cui 
dati  luogo  sieno  coverte  in  parte  da  una  contribuzione  generale,  in  parte  da  una 
speciale  contribuzione  imposta  a’  litiganti. 

È questa  all'incirca  l’opinione  di  A.  Smith  (1)  ; e noi  crediamo  cbe  convenga 
adottarla,  almeno  in  parte. 


CAPITOLO  vi. 

Imposte  sopra  certi  servigi  o certe  concessioni  dello  Stato. 

Le  svariate  relazioni  tra  i cittadini  e lo  Stato  son  divenute  sorgente  di  varie 
imposte,  disugualissime  quanto  al  loro  prodotto. 

Quelle  relazioni  cbe  suppongono  servizi  poco  importanti  o eventuali,  sono 
generalmente  poco  feconde. 

Quando  si  tratta  di  servigi  molti  e ripetuti  in  grande,  come  la  trasmissione 
delle  corrispondenze,  gli  Stati  hnn  potuto  talvolta  raccogliere  grossi  prodotti 
da  un  lucroso  ordinamento  di  essi.  Del  resto,  gli  alti  e le  prestazioni  che  lo 
Stato  fa  godere  ai  cittadini,  dal  momento  cbe  procurano  loro  vantaggi  individuati, 
si  possono  considerare  come  godimenti  imponigli,  come  le  proprietà  private,  o 
i prodotti  deU'industria. 

Se  lo  Stalo  si  facesse  strettamente  pagare  le  spese  di  tali  servigi  o conces- 
sioni, il  loro  prezzo  non  potrebbe  affatto  assomigliarsi  ad  lui'imposla , se 
non  Uno  a certo  punto  e comparativamente  a' servigi  rendali  gratuitamente: 
sarebbe  soltanto  il  valore  di  tali  vantaggi  o godimenti.  Ma  allorquando,  per  un 
bilancio  talvolta  difficile  a stabilirsi,  il  Governo  ne  ricava  un  prodotto  superiore 

■u— u LU ii_ i. : ^ •••■-- : 

(1J  Ricchezza  delle  naz.,  Iib.  V,  eap.  I.  I • > r ' 
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alle  sue  spese,  e che  è destinato  a sopperire  ai  pubblici  bisogni, ’esso  allora 
diviene , ne'  termini  più  evidenti , una  vera  imposta,  come  ha  osservalo  De 
Jacob  (1). 

Le  imposte  di  tal  genere,  benché  parecchie  di  esse  si  collegllino  a de’mono- 
polii  amministrativi,  non  devono  andar  confuse,  nonostante  varii  punti  di  con- 
tatto manifesti,  con  quella  ampia  classe  che  gli  antichi  giureconsulti  e parecchi 
finanzieri  moderni  chiamano  drilli  di  regalia.  Secondo  itau,  ciò  che  distingue 
i dritti  di  regalia  è la  speculazione  del  (ìoverno  sopra  un  ramo  di  proQllo  (, er - 
werbsquelle ) in  virtù  d’un  privilegio  ( vorrechl ) (2).  L'autore  prende  queste 
parote  in  un  senso  men  ristretto  che  quello  di  monopolio,  giacché  poco  dopo  (3) 
parla  di  regalie  che  permettono  una  certa  concorrenza  all'interno  o all’estero, 
come  sarebbe  la  regalia  delle  miniere  in  alcuni  paesi.  Certi  dritti  di  regalia, 
come  quello  della  fattura  del  tabacco,  rientrano,  secondo  noi,  fra  i duzii  di  con- 
sumo', altri  nel  demanio  pubblico,  come  la  regalia  delle  miniere  e delle  ferrovie, 
o quella  de'dritti  di  barca  e di  fluitazione. 

Noi  esamineremo  successivamente  i varii  atti  e servigi  sui  quali  una  retribu- 
zione si  riscuote,  paragonando  ordinariamente  la  retribuzione  e la  spesa,  e 
facendo  osservare  che  il  più  speciale  e predominante  concorso  del  servizio  am- 
ministrativo nei  tassati  è tutto  ciò  che  distingue  i fatti  raggruppati  in  questo 
capitolo;  giacché  un  certo  servigio  amministrativo  si  collega  soventi  agli  atti 
tassali  da  ognuna  delle  imposte  esaminate  negli  altri  capitoli  del  presente  libro, 
come  l'abbiam  dello,  per  esempio,  a proposito  del  registro. 

Sarebbe  spesso  difllcile  il  decidere  se  il  legislatore,  a proposito  di  tali  ser- 
vigi, abbia  piuttosto  voluto  colpire  il  profitto  e la  specie  del  servigio  prestato 
al  cittadino,  o la  prestazione  generale  del  servigio  medesimo,  ordinato  in  ma- 
niera da  imporre  al  cittadino  una  esacerbazione  di  prezzo,  poco  sensibile  ad 
ogni  individuo.  Qui,  più  ancora  che  nelle  altre  parti  del  sistema  daziario,  non 
si  son  prese  le  mosse  da  una  teoria  razionale. 

Noi  lasceremo  che  la  nostra  classificazione  rimanga  da  un  tale  aspetto,  se 
vuoisi,  soggetta  a qualche  critica.  Basterà  che  fossimo  ben  compresi;  e per  quelli 
medesimi  fra  i nostri  lettori  a cui  sembreremo  di  aver  considerato  come  im- 
poste sopra  un  servigio  governativo  quelle  che  sono  sopra  certi  profitti  del  cit- 
tadino, essi,  speriamo,  ci  assolveranno  delle  inesattezze  della  nostra  classifica- 
zione 'non  che  di  certe  imperfezioni  forse  difficili  ad  evitarsi  nel  labirinto  delle 
particolarità  che  dobbiamo  percorrere),  riconoscendo  che  il  servizio  governativo 
è,  per  lo  meno,  l'iacqnleelabile  occasione  della  tassa. 

Tratteremo  successivamente  l’eulrale  della  posta,  de’ telegrafi,  della  lotteria, 
e degli  altri  rami  men  produttivi. 


(1)  Se.  d.  F inaine,  § 921. 

(2;  Fwanitciueioduift,  g Ititi.  L’A.  tratta  delle  regalie  delle  miniere,  del  sale,  della 
caccia  e pesca,  delta  niouela,  del  tabacco,  delle  poste  e telegrafi,  delle  ferrovie,  dei 
dritti  di  barca  e fluitazione,  e de’ giuochi  d’azzardo. 

(3)  g ttt7. 
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SEZIONE  PRIMA 

Imposte  sui  trasposti  per  mezzo  della  posta  (1). 

La  tassa  delle  lettere,  che  riassume  quasi  tutta  l'Imposizione  postale  (1), 
potrebbe  considerarsi  meno  come  collocata  sopra  un  servizio  pubblico,  cbe  so- 
pra un  atto  de'cHtadini,  sorpreso  in  questo  servigio. 

Coloro  che  cosi  credessero  potrebbero  riportare  col  pensiero  alla  sezione 
seguente  l'imposta  che  colpisce  ia  circolazione  delle  lettere,  del  pari  che  noi 
abbiamo  riguardato  il  proBtto  delia  vendita  del  tabacco  come  uo  modo  di  las- 
sare il  consumo  di  questa  derrata. 

Se  noi  iucliniamo  a considerarla  come  gravitante  sul  servigio  pubblico,  egli 
è perchè  l'istituzione  della  posta  in  origine  ci  sembra  stabilita  per  un  intento  di 
comodità  governativa  e pubblica;  laddove  la  veudila  privilegiala  dei  tabacco  non 
fu  mai  introdotta  per  facilitare  i godimenti  oliativi  e cerebrali  de’consumatori, 
ma  unicamente  per  ingrossare  le  entrale  delia  finanza. 

L’intervento  del  servizio  amministrative  era  necessario  ed  utile  nel  primo 
caso;  è sovrapposto  e quasi  restrittive  nel  secondo. 

La  tassa  delle  lettere,  nondimeno,  si  è ordinariamente  considerata  più  sotto 
l’aspetto  fiscale,  che  come  un  semplice  prezzo  del  servigio  che  l'amministra- 
zione rende  a' cittadini. 

• Il  Osco  cbe  avea  dritto  di  richiedere  il  prezzo  del  trasporto  c della  con- 
segna delle  lettere,  ba  messo  a profitto  l’opportunità  di  farne  una  materia  di 
reddito  (3)  », 

Ciò  ba  senza  dubbio  impedito  cbe  questo  importante  ramo  di  servigi  pub- 
blici ricevesse  ben  presto  tutti  i miglioramenti  che  il  tempo  e il  progresso  pote- 
vano richiedere.  L'esperienza  ed  i)  calcolo  hanno  alla  fine  mostralo  che  H reg- 
girae  delle  poste,  tal  quale  esisteva  molti  anni  or  sono  lo  Francia,  io  Inghilterra 
ed  agli  Stati-Uniti,  per  esempio,  dovea  riformarsi  successivamente  in  codesti  tre 
paesi,  l'esempio  de'quali  è stato  e sarà  al  certo  feconde. 

Nell’antico  sistema,  ia  tassa  delle  lettere  era  giù  un’imposta  grave,  perchè, 
oltre  ia  speea  reale,  si  riscuoteva  dai  fisco  una  forte  somma,  che  non  si  sa- 
rebbe dovuta  pagure  se  il  trasporto  delle  lettere  si  fosse  fatto  da' privati. 

Da  60  anni  io  qua,  lutti  i generi  di  trasporli,  eseguili  dal  commercio,  si  sono 


(I)  Alcune  note,  di  cui  ho  profittato  nel  lavoro  di  questa  sezione,  mi  si  son  fornite  da 
M.  Renduel,  sotio-ispetlore  delle  poste  a Versailles,  ai  cui  concorso  mi  dichiaro  tenuto. 

(8)  Per  lo  meoo  in  Francia,  le  lettere  sole  sembrano  dare  un  profitta  al  fisco.  Gli 
stampati  della  minima  dimensione  si  trasportano  per  posta  al  prezzo  d’un  centesimo 
l’uno,  e l’ Amministrazione  calcola,  secondo  un  ragguaglio  fornitomi  da  M.  Vandal,  che 
ognuuo  In  costa  una  spesa  di  cirea  7 centesimi.  Sì  vede  perciò  che  il  trasporto  dette 
stampe  non  è,  per  la  nostra  posta , che  un  pese  sempre  crescente , giacché  il  loro 
numero  nella  distribuzione  di  Parigi,  cbe  era  di  13  o 16  milioni  nel  1839,  ascese 
nel  1890  a più  di  48  milioni.  Nondimeno,  le  cose  si  muterebbero  con  un  semplice  mu- 
tamento di  tanfia. 

(3)  Enciclop.  mtlod.  Finanze,  art.  Lettbes. 
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grandemente  diminuiti  di  prezzo,  in  ragione  diretta  del  perfezionamento  delle 
strade. 

Un’andamento  tutto  contrario  avevano  seguilo  le  poste  in  certi  paesi. 

la  Inghilterra  dal  1810  al  1850,  la  tariffa  delle  lettere  crasi  raddoppiata  e 
triplicata  in  molti  casi;  le  poste  francesi  eransi  rincarate  del  pari. 

Prima  che  si  adottasse  la  tassa  unica  d'un  penny  in  Inghilterra,  Il  prezzo 
d'una  lettera  sorpassava  il  700  per  100  della  spesa  fatta  dal  Governo. 

In  Francia,  avanti  la  riforma  del  1818,  secondo  i calcoli  fatti  nel  1840  da 
un  impiegato  superiore  delle  poste,  M.  Piron,  la  tassa  eccedeva  di  550  per  100 
le  spese. 

Questa  sproporzione  ha  forse  ritardato  in  molli  luoghi  il  progresso  della  so- 
cietà, perchè,  infioe,  le  corrispondenze  sodo  in  ragione  diretta  delle  facilità  di 
comunicare. 

L'Introduzione  delle  poste  Dell'Europa  moderna  risale  a circa  quattro  secoli 
addietro;  e in  questo  corso  di  tempo,  quasi  lutti -4  Governi  hanno  imperfetta- 
mente compreso  che  siffatto  servigio  non  era  soltanto  uno  strumento  finan- 
ziario, ma  auche  un  efficace  aiuto  per  tutti  i rami  del  reddito  pubblico,,  un  atti- 
vissimo veicolo  di  civiltà  e di  morale. 

Una  lettera  ne  attira  sempre  un'altra;  con  l’attività  dei  carteggio  si  superano 
le  distanze,  e si  rannodano  insieme  i vari!  gruppi  di  popolazione;  le  lettere 
aprono,  preparano  e finiscono  i mercati;  son  l’anima  di  tulli  gli  affari,  e non 
giovano  meno  a’  mercanti  che  agli  altri  cittadini,  ai  ricchi  che  ai  poveri,  all'in- 
teresse materiale  che  a’ sentimenti  più  eccelsi.  Era  dunque  savia  politica,  il 
mettere  a disposizione  di  tutti  ogni  mezzo  di  comunicazione;  eppure,  percor- 
rendo la  storia  di  questa  istituzione,  si  scorge  quanto  poeocontosi  sia  teuulo  di 
tali  considerazioni  nello  introdurle  e nel  migliorarle. 

Alcuni  scrittori  hanno  attribuito  a un  re  di  Persia  l'istituzione  della  posta, 
Dario  Oco,  secondo  gli  uni,  Ciro,  secoudo  gli  altri.  Non  è uno  de’ meno  notabili 
segni  della  volubilità  delle  cose  umane,  ha  detto  uh  autore,  il  trovare  l’origine 
delle  linee  postali  e telegrafiche  in  una  delle  poche  contrade  oggi  prive  di  re- 
golari comunicazioni  co' paesi  inciviliti  (1). 

La  civiltà  greca,  concentrata  sopra  un  angusto  territorio,  non  sembra  che 
abbia  avuto  un  sistema  di  comunicazioni  analogo  a quello  che  Erodoto  ha  nar- 
rato della  Persia.  All'imperatore  Augusto  si  allritpiisce  la  prima  introduzione 
delia  posta  in  Europa.  Per  lo  meno,  egli,  secondo  il  barone  Ernouf,  elargò 
l’uso  degli  stalores,  di  cui  si  parla  nelle  lettere  di  Cicerone,  al  tempo  medesimo 
che  sviluppava  su  tutta  la  superficie  dell’impero  il  sistema  delle  strade  lastricate, 
la  cui  idea  era  stata  dalla  repubblica  romutia  adottala  sull’esempio  de’ Cartagi- 
nesi. • Volendo,  dice  Svetonio,  far  ginngere  con  maggior  celerità  i suoi  ordini 
ki  ogni  provincia,  e ricevere  pure  prontamente  le  relazioni  di  lutto  ciò  che  ac- 
cadeva, Augusto  mise,  a piccole  distanze,  sulle  vie  militari,  dapprima  poste  di 
corridori,  poi  de’  carri  (ve/iicula) , e cosi  ebbe  ogni  provincia  sotto  la  sua 
mano  • . 


(I)  Storia  urne.,  torti.  V,  pag.  427;  Rau,  § SOS,  nota  6;  Ernouf,  /Ite.  contemp., 
15  marzo  1863. 
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Le  poste  romane  furono  perfezionale  sotto  Trajano  e principalmente  sotto 
Adriano.  Un  contemporaneo  di  questo  principe  dice  che  l’imperatore  poteva 
senza  muoversi  governare  l'universo,  per  mezzo  delle  sue  lettere  trasportate  colla 
velocità  degli  uccelli. 

Ernouf  ha  ricordalo  i regolamenti  delle  poste  sotto  l’impero  romano,  ed  ha 
fornito  interessanti  ragguagli  sui  mancipcs,  sulle  evectiones  e su  tutte  le  altre 
parti  di  un  tal  servigio,  che  egli  presenta  come  dislocato  uel  periodo  anarchico 
de)  terzo  secolo,  ristaurato  sotto  Diocleziano,  e poscia  continualo,  cou  varie  al- 
terazioni, sotto  il  Basso-Impero,  e sotto  l’impero  de'  sultani  (1). 

Si  assicura  che  nella  Cina  e nel  Giappone  le  poste  esistono  da  tempo  imme- 
morabile, e che  io  America  gli  Spagnuoli  trovarono  i rilievi  di  Cusco  e di  Lima 
in  piena  attività  (2). 

Il  primo  de'  Cesari  non  fondò  le  poste  ette  per  trasmettere  con  sicurezza  e ra- 
pidità gli  ordioi  del  Governo  a' di  versi  punti  dell'impero  romano. 

Nel  medio  evo,  i papi  e Carlmnagno  le  fecero  servire  al  medesimo  fine. 

Prima  che  i sovrani  riprendessero  in  Fruuciu  questo  pensiero,  i privali  si  cor- 
risposero  insieme  per  mezzo  di  messaggeri  che  l'Università  di  Parigi  spediva  di 
tanto  in  tanto  alle  principali  ciltà  del  regno.  Essi  erano  inoltre  incaricati  di  tutte 
le  lettere  che  ricevevano  via  facendo,  sia  per  il  punto  tinaie  del  loro  viaggio, 
sia  pe’puDti  inlermedii.  Portavano,  secondo  Lemure,  ie  lettere  degli  scolari, 
riportavano  le  risposte  e il  danaro,  i fardelli  e pacchi  che  i loro  parenti  man- 
davano. 1 messaggieri  godevano  di  privilegi  che  sono  menzionati  in  diversi  alti 
regii  di  Filippo  il  Bello  e Luigi  X. 

Eranvi  altrove  delle  poste,  fondate  per  i bisogni  di  speciali  o professionali  in- 
teressi, come  ie  metzgerposten,  o poste  de'  beccai,  iu  Germania,  delle  quali 
parla  Bau  (3). 

Nel  1464,  due  secoli  dopo  ('istituzione  de’  messaggeri  universitari^  Luigi  XI 
emanò,  a'  19  giugno  in  Doulens,  il  primo  editto  che  siasi  pubblicato  in  Francia 
sulla  posta;  ma  quella  ordinanza  era  ben  lontana  duU'ammeltere  il  pubblico  a 
godere  i vanlaggi  della  istituzione  (4).  Il  re  non  era  cosi  disinteressato  come 


(!)  Rau,  § 203,  noia  i;  Ernouf,  ivi. 

(2)  Enciclopedia,  art.  Postes. 

" (3)  Loco  oil. 

(4)  Decisione  del  Consiglio  tenuto  a Luxieu,  presso  Doulieos,  il  16  giugno  4464, 
per  i'isUluxiune  della  posta  da  cavalli  e lettere:  , 

« lusiiluliun  et  éiablissenienl  que  le  roi  Louis  XI,  potre  sire,  veut  et  ordinine  ótre  fait 
de  certaiu  coureurs  et  porleurs  de  ses  dépiches  en  lous  lieux  de  son  royaunie,  pays, 
tèrres  de  son  obéissauce  pour  la  commodilé  de  ses  affaires  et  diligerne  de  son  Service 
et  de  se*  dites  alfaires  . ■ . .v  ........  a . . . 

« Insti  tutioa  <1  un  cossedJer  grand-maitre  dea  coureurs  de  France  qui  se  tiepdra  piès 
de  la  personue  du  roi » 

« Purteront  aussi  lesdils  maltres  coureurs,  toules  dcpècbes  de  Ss  Majeslé 

que  leur  seront  envoyées  de  sa  pari  et  des  gouverneura  et  lieutenanls  de  ses  provine»  et 
aulres  officierà,  pourvu  qu’il  y ait  cerliiical  et  passeporl  dudit  grind-uiaitre  des  cuurears 
de  France  pour  leu  choses  qui  parliront  de  la  Cour,  et,  hors  d’icelle,  desdits  gouver- 
neurs,  lieutenanls  et  offlciers,  que  c’est  pour  le  Service  du  roy,  lequei  certiflcat  aera 
aUactié  au  dii  paquet  et  euvoyó  avac  un  mandenient  du  conunis  dudit  grand  sceau  du 
maitre  des  coureurs  de  France 
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l'università  di  Parigi;  mirava  esclusivamente  alla  pronta  esecuzione  de' suoi 
comandi  «1  alla  promulgazione  della  sua  volontà  nel  regno,  di  cui  fondar  vo- 
leva l'unità  e la  concentrazione. 

Tuttavia,  siccome  era  d'uopo  pagare  i mastri-corridori,  e 250  corrieri  che 
portavano  le  lettere  del  re  su  lutti  i punti  del  paese,  così  ne  risultò  per  il  po- 
polo un  certo  aumento  di  gravezze.  Per  renderne  men  duro  il  peso,  ciò  forse 
spìnse  il  Governo  naturalmente  a permettere  che  i privatisi  giovassero  de’ ca- 
valli di  posta  regia,  pagando  la  somma  che  esso  avea  (issata  a’ suoi  corrieri,  e 
permettere  che  questi  inoltre  s'incaricassero  di  portare  le  lettere  private,  col 
pagamento  di  certe  tasse. 

Vi  fu  anche  una  istituzione  compagna  a quella  delle  poste:  i messaggieri  reali, 
incaricali  da  un  editto  del  1575  di  trasportare  tutti  i sacchi  dì  processi.  Un 
editto  dei  1576  determinò  il  prezzo  delle  lettere  trasportate  da  questi  altri 
messaggieri. 

Nella  circoscrizione  d'ogni  Parlamento,  una  lettera  e la  sua  risposta,  dice 
Etpouf,  era  tassala  a IO  danari  torneai;  un  pacco  del  peso  noci  maggiore  di 
un'oncia,  a 15  danari;  e quelli  d'un  peso  maggiore,  a 20.  La  qual  tariffa,  sta- 
bilita sopra  unica  base,  qoulunque  fosse  la  distanza  entro  una  circoscrizione, 
somiglia,  come  si  vede,  al  sistema  oggidì  adottatosi  per  tutta  la  Frauda. 

Fu  solamente  sotto  Sully,  che  il  servizio  della  posta  per  il  trasporto  delle 
persone  e per  quello  deile  corrispondenze,  venne  meglio  ordinato  dopo  vaMi 
tentativi.  Allora,  l'Istituzione  che  fin  là  era  siala  soltanto  un  soggetto  di  spesa 
.per  il  Tesoro,  ebbe  posto  fra  le  amministrazioni  finanziarie;  la  lassa  delle  let- 
tere produsse  anche  più  di  quanto  speravasi,  e Sully  se  ne  fece  dare  lo  appalto. 
Morto  Enrico  IV,  il  suo  ministro,  essendo  stato  costretto  a dimettersi  da  tutte 
le  sue  cariche,  cedette  per  prezzo  a D'Alraeras  quella  di  generale  delle  poste 
e rilievi.  D’Almeras  oel  1627  sostituì  una  tariffa  regolare  e legale  alle  tasse 
arbitrarie,  che  prima  si  erano  esatte  dagli  speditori  o dagli  agenti  delle  poste. 
Permise  pure  il  trasporlo  del  danaro,  fino  a 100  lire  per  individuo.  Questa 
tariffa  è notabile  per  la  sua  moderatezza;  il  porto  d’una  lettera  da  Parigi  a 
Lioue  vi  si  trova  fissato  a 5 soldi:  le  lettere  per  la  Provenza  e la  Linguadoca 
pagavano  6 soldi. 

Il  cardinale  di  Richelicu  tolse  a d’Almeras  la  carica,  e la  vendette  a tre  sovrain- 
\endenli  geuerali  per  550  mila  lire;  Sully  l’aveva  ceduta  per  32  mila  scudi  sol- 
tanto. Ma  i prodotti  aodavan  sempre  crescendo,  e il  cardinale  non  si  fermò  a 
mezza  via.  • 

Ai  25  maggio  1630(1),  creò  nuovi  ufilzii  postali  ereditarli,  che  poi  si  vendevano 

"!  1 f 

. » . , . « Amtquels  maltres  coureurs  est  probibé  et  défendu  de  bailler  aucuosche- 

vbut  à qui  que  ce  soli  6aos  le  commaodeinent  tiu  roy,  aous  peine  de  la  vie » 

( Le  pape  et  ies  princes  élrangera  alliés  de  la  Frante  soni  excepléj  de  cette  probi- 
bition  ). 

Il  g 8 attribuisce  al  Consigliere  gran-maestro  800  lire  parisis  di  stipendio,  prese  sui 
redditi  netti  dell’lslituzione,  più  una  pensione  di  1000  lire. 

Il  prezzo  fissalo  da  questo  decreto,  per  il  trasporto  delle  persone  e delle  lettere,  è dj 
10  soldi  ad  ogni  corsa  di  cavallo  per  A leghe. 

fi)  Le  intuizioni  di  Ricbelieu,  nell'Editto  del  1630,  sono  estimate  nei  modo  se- 
guente da  Ernouf  : • Kichetìeu  voleva  insieme  al  vantaggio  della  nazione,  quello  dei 
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a profitto  dello  Stato,  e il  guadagno  de'  nuovi  uffiziali  fu  assicurato  per  mezzo 
d'un  aumento  d’un  quarto  sulla  tariffa.  A quel  medesimo  tempo,  il  privilegio 
di  cui  godeva  l'università  fu  riscattato,  in  parte  per  forza,  in  parte  di  buon  ac- 
cordo, e il  monopolio  della  posta  per  le  corrispondenze  private  ebbe  una  rego- 
lare costituzione.  Nel  1645,  una  nuova  tariffa  accrebbe  d'un  quarto  quella 
del  1627.  Infine  nel  1672,  Lazzaro  Palin  ricevette  da  Lonvois  l'appallo  gene- 
rale delle  poste  e rilievi,  per  la  somma  di  1,200,000  lire.  Nel  1703,  il  pro- 
dotto era  arrivato  a 3,200,000  lire.  Nel  1788,  mediante  successivi  incrementi, 
se  ne  traevano  12  milioni. 

Noi  riportiamo  qui  alcune  tariffe,  tratte  da  diversi  decreti  del  Consiglio,  ante- 
riori allo  stabilimento  dell’appalto  generale. 


( Decreto  del  Contiglio,  9 aprile  1644} 

v"  * 

tassa  delle  lettere 

Do  Parigi  a: 

Distanza 
da  Parigi 

Semplice.  Doppia  o con  busta. 

Al  di  là  dWoucia 

Clermond-Ferrand  96  leghe 

4 soldi  5 soldi 

7 soldi 

Grenoble 

143  . 

4 » 5 » 

7 . 

Lione 

116  » 

4 . Si 

7 » 

Macon 

99  . 

4 » 5 . 

7 . 

(Decreto  del  Contigtio,  12  maggio  1644) 

t . 

Lettere  d’Inghilterra  Disianza 
per  da  Galais 

TA«BA  DELLE  LETTERE 

Semplice.  Doppia  o con  busta. 

Al  di  là  dWoocn 

Dieppe 

43  teglie 

6 soldi  1U  soldi 

18  soldi 

Parigi 

65  . 

10  » 18  » 

25  » 

Rouen 

51  » 

6 . 10  » 

18  . 

(Decreto  del 

Consiglio,  27  novembre  1668) 

Db  Pnrioi 

Dici  antro 

TASSA  DELLE  LETTERE 

UH  r Ul  Igl 

per 

DlMaliéd 

da  Parigi 

Semplice.  Doppia  o con  busta. 

Al  di  là  d'uo'oncia 

Dottai 

54  teghe 

6 soldi  7 soldi 

10  soldi 

Dutikerque 

67  . 

7 » 8 . 

12  » 

Fismes 

53  » 

7 » 8 ■ 

12  » 

Lilla 

57  1/2 

6 • 7 » 

10  » 

Tournai 

64  » 

6 . 7 » 

10  . (1). 

È probabile  che  codeste  tasse  non  poggiavano  su  basi  ragionevoli  affatto, 
giacché  ite'  pochi  esempi  che  abbian  riportati  si  trovano  differenze  difficili  ad 
essere  spiegate. 


Governo  ed  il  suo;  oia  forse  conveniva  invertire  l'ordine  di  questi  tre  termini,  per 
giudicarne  esattamente  l'importanza,  nel  modo  in  cui  graduavasi  nella  testa  del  gran 
ministro,  ecc.  ».  (Pag.  84  e seg.J. 

(1)  V.  il  Dii.  del  Commercia  e ielle  Mercanzie,  art.  Posrzs  (scritto  da  M.  Dub06t)  per 
le  particolarità  cbe  precedono  e che  seguiranno. 
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Fu  soltanto  nel  1676,  che  si  gettarono  le  fondamenta  d'un  sistema  meno 
arbitrario.  La  tassa  delle  lettere  vernie  alleviala  e si  proporzionò  al  peso  ed 
alle  distanze.  Ecco  qual'  era  la  scala  di  progressione  delle  distanze  e de’pesi,  de- 
terminatasi a quel  tempo. 

LETTKBE  . 

Disianze  Semplici  Doppie  Al  di  là  d’un  oncia 

Al  disotto  di  25  leghe  2 soldi  3 soldi  4 soldi 

Di  ‘13  a 60  > 5»  4»  5 ■ 

Da  60  a 80  » 4 » 5 » ( 8» 

Al  disopra  di  80  • 5 » 6»  10» 

Un  altro  regolamento  fu  pubblicato  agli  8 dicembre  1703,  che  sussistette, 
salvo  alcune  modificazioni  arrecatevi  con  un  decreto  del  1721,  Ano  alla  dichia- 
razione degli  8 luglio  1759  (1),  la  quale  rimase  in  vigore  lino  alla  legge 
dei  17-22  agosto  1791. 

La  tariffa  del  1703  è giudicata  severamente  da  un  autore  contemporaneo. 
• Sembrava,  dice  il  Barone  Ernouf  (2)  che  si  fosse  voluto  tassare  più  grave- 
mente, a parità  di  distanza,  i luoghi  più  popolosi,  quelli  tra  cui  le  corrispon- 
denze erano  per  necessità  più  numerose  ».  E pare  che  l'arbitrio  nelle  tariffe  fosse 
accompagnato  dalla  imperfezione  dei  servizio.  Nel  1720,  si  mettevano  ancora  3 
giorni  per  andare  da  Parigi  a Rouen.  Il  trasporlo  del  danaro,  lassato  al  5 
per  100  sin  dal  1703,  diè  occasione  a tanti  accidenti,  che  nel  1726  si  dovette 
vietarlo  affatto  (3). 

Le  varie  tariffe  succedutesi  io  Francia  dal  1627  sino  alla  rivoluzione  del 
1789  si  sono  sempre  appoggiate  sulla  doppia  progressione  del  peso  e della 
disianza;  ma  di  questi  due  elementi,  l'esperienza  ha  insegnalo  che  la  seconda 
era  illogica  ed  onerosa  per  H pubblico. 

La  legge  del  17-22  agozto  1791  stabili  che  un  punto  centrale  si  sarebbe 
preso  in  ognuno  degli  86  dipartimenti  per  calcolare  le  distanze,  e che  la  lettera 
semplice,  cioè  senza  busta,  e d'un  peso  inferiore  ad  uo'oocia,  avrebbe  pagato: 
nell'interno  del  dipartimento,  4 soldi;  — al  di  là,  e Ano  a 20  leghe  esclu- 
sivamente, 5 soldi;  — da  20  a 30  leghe,  6 soldi;  — da  50  a 40,  7 soldi;  — 
da  40  a 50,  8 soldi;  — da  50  a 60,  9 soldi;  — da  60  a 80,  10  soldi;  — 
da  80  a 100,  11  soldi;  — da  100  a 120,  12  soldi;  — da  120  a 150, 
15  soldi;  — da  150  a ISO,  14  soldi;  da  180  e al  di  là,  15  soldi.  - 

(I)  Dichiarazione  reale  degli  8 luglio  1759: 

• Luigi  ....  La  Decessi  là  in  cui  siamo  di  provvedere  ai  bisogni  dello  Sialo,  ci 
ha  indotto  a ricercare,  per  pervenirvi,  i mezzi  che  ci  sembrarono  meno  onerosi  ai  po- 
poli ; con  late  intento,  ci  alibism  fatto  render  coolo  di  quelli  fra  i dositi  drilli,  che, 
meno  nuocendo  alla  fortuna  de'  nostri  sudditi,  potrebbero  moderatamente  accrescersi; 
■oi  abbiamo  riconosciute  che  i trasporti  delle  lettere  tian  continuato  ad  esser  tassati 
secondo  la  tariffa  del  1703,  nonostaola  l’aumrHIo  dei  prezzo  delle  derrate  e delle  spese 
di  amministrazione,  e nonostante  quello  del  danaro  ; noi  ci  siamo  decisi  ad  accrescere 
la  tariffa  io  una  proporzione  generale,  che  sarà  ancora  inferiore  a questo  aumento  di 
danaro,  per  modo  che  il  porlo  delle  intiere  continuerà  a coslar  meno  intrinsecamente, 
di  quel  che  fosse  nel  1703  ecc.  ».  La  tariffa  del  1739,  in  140  articoli,  ì inserita  nella  Eli- 
cici. mclod.  Finanze,  art.  Lsttrks. 

(ì)  fieli,  conltmp.,  13  marzo  1863,  pag.  93. 

(3)  Ivi,  pag.  94. 
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La  legge  del  24  luglio  1793,  quelle  del  27  nevoso,  21  pratile,  e 3 termi- 
doro anno  III,  modificarono  e trasformarono  la  tarifia  del  1791. 

La  legge  del  27  dicembre  1793  innalzò  di  mollo  le  tasse  per  le  lettere  del- 
l'interno. Esse  ebbero  a dover  pagare  lire  2. 10;  lire  5;  lire  7. 10;  e lire  10, 
setondo  le  distanze, 

L'insensata  elevazione  fino  a L.  2.  SO,  decretata  in  Francia  con  la  legge 
del  6 nevoso  anno  IV,  dice  Rau  (1),  distrusse  quasi  tutte  le  corrisponderne,  e 
si  dovette  abrogarla  dopo  6 mesi  con  la  legge  del  6 messidoro  anno  IV.  SI 
sostituirono,  al  prezzi  da  fr.  2 50  a fr.  10,  quelli  di  5,  5,  7,  e 9 decimi. 

La  legge  del  5 nevoso  anno  V stabilì  ancora  una  nuova  tariffa,  surrogata 
pure  da  quella  del  18  dicembre  1799  v27  frimaio  anno  Vili),  compiuta  con  le 
prescrizioni  della  legge  24  aprile  1806. 

Se  la  Rivoluzione  modificò  gravemente  la  tariffa  delle  lettere,  in  modo  pltt 
perturbatilo  ancora  e più  grave  operò  sull’amministrazione  medesima  delle  poste. 
Ecco  ciò  ette  scrive  su  tal  punto  un  autore  contemporaneo,  che  ha  mescolato 
certe  particolarità  politiche  a delle  considerazioni  finanziarle  (2)  ; 

• Il  monopolio  della  posta  da  lettere,  a dispetto  delle  potenti  ragioni  d’ordine 
sociale  e finanziario  che  ne  esigevano  il  mantenimento,  sussisteva  appena  di 
nome  nel  tempo  dell'anarchia  rivolutionaria.  Sin  dall'aprile  1791,  l'Assemblea 
costituente  aveva  dovuto  rinnovare  gli  antichi  divieti  ai  messaggieri  di  incaricarsi 
delle  corrispondente  private.  Non  occorre  dire  che  essi  non  si  fecero  scrupolo 
di  eludere  questa  proibizione.  Più  lardi,  anche,  divenne  non  solamente  naturate, 
ma  legittìmo,  i!  considerarla  come  non  falla,  quando  si  videro  le  autoriti  rivo- 
luzionarie praticare  e permettere  ofitcialmeDle  la  violazione  del  segreto  delle 
lettere 

> Si  comprende  ciò  che,  sotto  un  tal  reggime,  poteva  essere  codesto  servizio  il 
qoale  è principalmente  alfmenlato  dalle  classi  agiate,  quand'esse  divennero  og- 
getto di  odio  per  le  autorità  arci-rivolozionarie.  Nel  1791,  epoca  comparativa- 
mente tranquilla,  ì!  guadagno  netlo  delle  poste  e messaggerie  ascendeva  ancora 
a lire  1 1,658,000;  ma  nell’anno  seguente  le  spese  cominciarono  a Superare  té 
entrate,  e sin  dall’agosto  1793  si  dovettero  assegnare,  con  due  successivi  decreti, 
4 milioni  per  il  servizio  delle  poste. 

« Il  quale  non  pelea  sfuggire  at  sistema  di  universale  rifusione  Inaugurato 
dal  Comitato  di  salute  pubblica.  Esso  fu  argomento  d'una  nuova  legge  orga- 
nica, 24  luglio  1793,  ubo  de' più  curiosi  monumenti  di  quell'èra.  La  quale 
manteneva  i tre  servizii  in  Reggia,  sotto  la  direzione  di  9 amministratori,  scelti 
dalla  COnvemione,  sopra  ona  lista  di  candidati  presentali  dal  potere  esecu- 
tivo. Questo  non  aveva  diritto  di  destituirli,  nè  anco  in  caso  di  grave  e fla- 
grante appropriazione,  ma  poteva  soltanto  denunciarli  alla  Convemioue,  che  er$ 
il  solo  giudice  investilo  del  potere  di  revocarli.  Godesti  reggitori  si  nominavano 
per  tre  anni  soltanto,  ma  potevano  confermarsi.  Quanto  ai  direttori  di  uffìzìi 
particolari^  si  sarebbero  scelti  dal  popolo 


(t)  Finanztcissemihaft , c 207,  unta  2. 

(2)  Estratto  dalla  Rea.  contemp.,  t.l  aprile  186”,  articolo  Intitolato  : Dett’amministra- 
zione  delle  poste  in  Francia,  sua  storia,  tuo  stato  presente  (2*  parte),  del  har.  F.rnouf, 
pag.  419  e seg. 
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. H servizio  della  posta  da  lettere  non  era  meglio  trattato.  Le  elezioni 
<Jei  direttori,  fatte  in  ogni  luogo  dagli  energumeni  di  cui  allora  esclusivamente 
si  componevano  le  assemblee  popolari,  avevano  sparso  in  questa  amministra- 
zione ardenti  patriolti,  anziché  buoni  impiegali.  Parecchie  altre  cagioni,  inerenti 
ai  reggime  rivoluzionario,  paralizzavano  il  servizio  e ne  attenuavano  11  prodotto. 
La  prima  era  l'abuso  crescente  del  dritto  di  franchigia  e di  controfirma,  ac- 
cordato con -pazza  prodigalità  a tutte  le  autorità  amministrative,  giudiziarie, 
militari  e politiche.  Quest'abuso,  gradito  alla  vanità  non  meno  che  all'interesse 
privato  de’  pubblici  uflìziali,  si  protrasse  fin  molto  dopo  il  tempo  de!  Terrore. 
La  cosa  giunse  al  segno,  che  nell'anno  V fu  ofilcialmente  verificato  che  due  terzi 
delle  corrispondenze  postali  si  eseguivano  in  franchigia. 

• La  generale  condizione  de’ tre  servizi!  si  aggravava  inoltre  per  effetto  del 
decreto  18  ottobre  1794,  che  abolì  il  monopolio  delle  messaggerie,  e dava  li- 
bertà illimitata  all’industria  de’  trasporti  per  terra  e per  acqua,  senza  paga- 
mento di  alcun  dritto.  Era  un  andare  da  un  estremo  all’altro;  e gli  impren- 
ditori di  messaggerie  si  valevano  di  questa  emancipazione  assoluta,  per  far  con- 
correnza alia  posta,  come  facevasi  nel  secolo  XVII.  Infine,  la  violazione  del 
segreto,  praticata  sempre  palesemente  su  tutti  i punti  del  territorio,  facoltava  I 
cittadini  a servirsi  d'ogni  mezzo  di  corrispondenza  diverso  dalla  posta  ufficiale. 

« Questa  anormale  condizione  di  cose,  creata  dal  Terrore,  gli  sopravviveva 
e tendeva  ancora  a peggiorare.  La  Convenzione  si  affrettò  ad  occuparsene  im- 
mediatamente dopo  la  reazione  termidoriana.  Un  Comitato  fu  scelto  per  depu- 
rare il  servizio  delle  poste,  ed  allontanarne  tutti  gli  individui  sospetti  di  ter- 
rorismo. 

• Nella  tornata  del  18  frimaio  anno  II),  Barère  parlò  della  violazione  del 
segreto,  e delle  sue  disastrose  conseguenze.  Tallien,  più  ardito,  domandò  che 
si  sancisse  il  principio  della  inviolabilità  delle  lettere,  salvo  ad  esaminare 
poscia  se  non  convenisse  di  fare  un’eccezione  per  la  Vandea  e le  sue  frontiere. 

• Una  tale  restrizione  non  era  atta  a far  rinascere  la  fiducia.  Per  supplirvi,  e 
procurare  un  aumento  di  entrata  che  diveniva  ogni  giorno  più  necessario,  si 
ricorse  a un  mezzo,  cattivo  in  sé,  ma  più  detestabile  nelle  circostoslanze  di  al- 
lora, l'aumento  della  tariffa. 

« Secondo  quella  del  1791,  rimasta  fin  là  in  vigore,  la  lettera  semplice, 
pesante  un  quarto  d’oncia  o meno,  pagava  2 soldi  nell’interno  delle  città' 
3 soldi  nel  circondario,  4 soldi  nel  dipartimento.  Fuori  del  dipartimento,  sì 
accrescevano,  come  al  tempo  dell'appalto,  5 soldi  per  20  leghe,  6 per  30,  e 
cosi  di  seguito  in  ragione  delle  distanze.  Per  una  anomalia  imitata  male  a 
proposito  dall’antico  reggime,  le  lettere  doppie,  cioè  con  busta,  pagavano  un 
Soldo  di  più,  ad  egual  peso  delle  lettere  semplici.  La  nuova  tariffa  del  27  ne- 
voso anno  II)  (16  gennaio  1793)  portò  a 5 soldi  la  lettera  semplice,  nell’in- 
terno di  Parigi  e di  ogni  dipartimento.  L'ùnico  effetto  di  tal  misura  fu  di  dimi- 
nuire ancora  il  numero  delle  lettere  affidate  alla'  posta.... 

• L'ultimo  atto  della  Convenzione  riguardo  alla  posta  fu  quello  di  sosti- 
tuire alla  Reggia  de' nove,  istituita  nel  1793,  una  amministrazione  generale 
composta  di  12  membri  (3  agosto  1793  , che  non  riuscì  mollo  più  soddisfa- 
cente. Nel  corso  dell'anno  V,  la  necessità  di  rifondere  il  servizio  fri  agitata  più 
volte  ne’  Consigli,  senza  grande  effetto.  Si  riconosceva  di  accordo  l’estensione 
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del  male,  ma  noo  si  era  ili  accordo  sui  meni  di  rimediarvi.  Si  ebbe  nondimeno 
la  buona  idea  di  tornare  alla  tariffa  del  1791;  c prescrivere,  ofllcialmente  ed  in 
modo  assoluto,  il  rispetto  al  segreto  delle  lettere.  Le  eccezioni,  sventuratamente 
numerose  ancora,  si  fecero  per  lo  meno  di  nascosto.  Disperando  di  poter  mai 
arrivare  ad  un  pronto  e notabile  miglioramento  finanziario  col  sistema  della 
Reggia,  la  maggioranza  del  Direttorio  inclinava  all'idea  di  rimettere  in  appallo 
il  servizio  della  posta  da  lettere  ; e nonostante  la  viva  e ripetuta  opposizione 
de'  Consigli,  questo  progetto  fu  mandato  ad  esecuzione. 

Il  Colpo  di  Stalo  del  18  fruttidoro,  di  cui  non  dobbiamo  qui  giudicare  la 
politica  moralità,  ebbe  per  lo  meno  il  vantaggio  di  rafforzare  l'azione  del  Go- 
verno. L'onorevole  nome  di  Gaudin  (poi  Duca  di  Gaeta),  nominalo  Commis- 
sario presso  l'appallo  delle  poste,  inaugurò  un  èra  nuova  per  questa  ammini- 
strazione (27  novembre  1797).  D’allora  in  poi,  le  decisioni  del  Direttorio  non 
furono  più  lettera  morta;  rigorosi  provvedimenti,  ma  indispensabili,  misero  line 
alla  rovinosa  concorrenza  delle  messaggerie  contro  il  monopolio  postale  (1). 
Il  servizio  della  posta  da  cavalli  fu  riordinato  (19  frimaio  anno  VII);  un  deci- 
sivo partito  si  prese  riguardo  a quello  delle  messaggerie;  il  servizio  rimase  defi- 
nitivamente abbandonato  all'Industria  privata,  salvo  la  prelevazione  di  un  de- 
cimo a profitto  della  ammiuistrazione  del  registro,  alla  quale  si  dovea  dar  cono- 
scenza di  tutte  le  vetture  messe  in  circolaziune  (legge  9 vendemmiario  anno  VI, 
art.  68  e 69).  Questa  prescrizione  fiscale,  reminiscenza  degli  antichi  regola- 
menti, doveva  sopravvivere  al  reggime  repubblicano.  Infine,  una  provvidenza, 
vigorosamente  concepita  ed  eseguita , molto  contribuì  a consolidare  il  mono- 
polio postale,  e ravvivare  questa  sorgente  di  pubblica  entrala,  vogliamo  dire 
l'importante  decreto  del  27  vendemmiarlo  anno  Vii,  che  fe' cessare  lo  scanda- 
loso abuso  delle  franchigie  e controfirme,  avverso  il  quale  si  declamava  da 
lungo  tempo  senza  osare  di  toccarlo.  La  prescrizione  di  rifiutarsi  le  lettere  di- 
rette alle  Autorità  senz'essere  affrancale,  fu  inolio  abile  ed  opportuna,  e produsse 
il  migliore  effetto. 

• Chiamato  a più  importanti  uffici!,  Gaudin  aveva  avuto  per  successore 
alle  poste,  poco  tempo  prima  del  18  brumaio,  un  uomo  d'un  carattere  altre! - 
tantanto  onorevole,  de  Laforèt.  Un  mutamento  ebbe  luogo  dopo  il  18  brumaio 
neU'amminisIraiione  delle  poste,  più  di  forma  che  di  sostanza.  Il  nuovo  capo  del 
governo  si  sentì  forte  abbastanza  per  riprendere  il  sistema  di  Reggia,  indarno 
tentato  da  Luigi  XIV,  da  Luigi  XV,  e dalla  Assemblea  Costituente.  Abolì 
dunque  definitivamente  l’appallo,  ed  ordinò  che,  entro  un  breve  termine,  gli 
appaltatori  rendessero  il  loro  conto  da  commesso  a padrone.  Si  riconobbe  a 
questo  tratto  la  zampa  del  leone  ■. 

L'amministrazione  delle  posto  fu  allora  costituita  sopra  solida  base.  Essa 
migliorò  di  molto,  sotto  il  primo  impero,  i mezzi  di  trasporto,  ed  introdusse 
pure  sotto  la  Kislaurazione  alcuue  utili  novità  relative  al  servizio  del  danaro  ed 
a'  portalettere  rurali  (2). 

In  virtù  delle  legge  15  marzo  1827,  dopo  la  quale  l'autorità  legislativa  si  è 


(1)  V.  principalmente  le  Decisioni  del  7 fruttidoro  e 2 nevose  anno  VI. 

(2)  Eroouf,  io c.  cit.,  pàg.  430  e 431 . 
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considerata  come,  l'unica  competente  per  modificare  le  la  riffe  postali  (1),  la  tassa 
delie  lettere  fu  determinata  sino  al  1848  (24  agosto}  secondo  la  distanza  in  linea 
retta,  e non  più,  come  per  lo  innanzi,  secondo  la  lunghezza  della  corsa  ammini- 
strativa (2)  fra  il  luogo  in  cui  la  lettera  si  fosse  impostata  e quello  in  cui  dovesse 
venir  consegnata.  Dai  complesso  di  questa  legge  risultava  che  la  tassa  media 
delle  lettere  in  Francia  non  superava  i 50  centesimi.  La  legge  ammetteva  due 
tasse  progressiva^  la  prima  era  in  ragion  composta  della  distanza  e del  peso, 
e non  si  applicava  che  alle  lettere  spedite  da  un  ufficio  pestale  ad  un’altro 
la  seconda  era  soltanto  in  ragion  del  peso,  e colpiva  le  lettere  H cui  punto  di 
partenza  e di  arrivo  fosser  compresi  nel  circondario  postale  di  un  medesimo 
ufficio. 

La  progressione  delle  distante  procedeva  per  zone,  e la  tariffa  era  calcolata 
per  undici  zone  successive,  come  appare  nella  tavola  seguente: 

Da  40  a 80  chilometri  5 decimi 


80  a 150  4 • 

150  a 220  5 . 

220  a 500  . 6 

300  a 400  . 7 

400  a 500  . , 8 

500  a 600  9 ... 

600  a 750  • 10 

750  a ,,900  . 11.  . 

Al  disopra  di  900  • 12  • 


Fino  a 40  chilometri  (10  leghe)  la  tassa  era  soltanto  di  due  decimi  per  le 
lettere  semplici. 

Il  secondo  elemento  fissato  dalla  legge  15  marzo  1827  era  la  progressione 
secondo  il  peso.  Quella  legge  considerava  come  semplice  ogni  lederà  il  cui 
peso  non  arrivava  a grammi  7 1/2.  Da  7 1/2  a 10  esclusivamente,  la  lassa 
era  una  volta  e mezzo  che  quella  della  lettera  semplice;  da  10  a 15  grammi, 
due  volte;  da  15  a 20,  due  volte  e mezzo;  e così  di  seguito,  aggiungendo, 
di  5 in  5 grammi,  la  metà  del  porto  della  lettera  semplice. 

Qualche  ésenipiu  mostrerà  a qual  somma  esagerata  si  perveniva,  io  certi 
casi,  con  codesta  doppia  combinazione.  Basti  il  dire  che,  talvolta,  il  porto  d'una 
lettera  costava  quanto  il  posto  d'un  viaggiatore  in  uoa  vettura  pubblica.  Una 
lettera  contenente  un  semplice  mandalo,  pesando  8 grammi,  si  lassava  50  cen- 
tesimi per  andare  in  un  sobborgo  di  Parigi,  cioè  quanto  costava  l'andarvi  per- 
sonalmente. Per  essere  trasportata  da  Dunkerque  a Bajona,  una  lettera  un 
po'  pesante  avrebbe  potuto  andar  soggetta  a più  centinaia  di  franchi. 

Queste  ultime  combinazioni  ci  provano  che  l'amministrazione  delle  poste  per 
lungo  tempo  si  è spaventata  del  peso  delle  lettere.  Il  trasporto  propriamente 
detto  è proporzionalmente  poco  importante,  se  si  paragona  alle  spese,  molto 
più  gravi,  che  occorrono  per  l'amministrazione,  le  pigioni,  e la  classificazione 


(1)  Il  prezzo  delle  lettere  si  sarebbe  aumentato  alls  fine  del  Governo  imperiale,  se- 
condo Boislandry,  pag. 86.  . 

(ì)  Principio  adottato  dalla  legge  27  frimaio  anno  VIU. 


Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 44. 
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delle  lettere.  Il  limite  dì  7 1/2  grammi  per  la  lettera  semplice,  combinato  con 
•'elevazione  della  tariffe  stabilita  nel  1827,  era  un  vero  premio  alla  fabbricazione 
della  cattiva  carta;  costringeva  a far  uso  di  carta  leggiera  ed  incomoda  pef 
U corrispondenza;  ed  era  trista  cosa  d'avere  spesso  aopra  una  carta  cosi  cat- 
tiva de'documenti  che  ai  sarebber  voluti  conservare.  Il  debole  peso  accordato 
alla  lettera  semplice  era  più  specialmente  nn  ostacolo  al  carteggio  mercantile, 
essendo  raro  che  ona  lettera  d'afTari  non  contenga  qualche  conto,  qualche  fat- 
tura, qualche  Cambiale;  si  sod  sentiti  codesti  svantaggi,  quando  recentemente 
Si  è innalzato  Uno  a 10  grammi  il  limite  di  peso  per  la  lettera  semplice  (1). 

Due  cose,  come  abbiamo  detto,  son’  da  considerarsi  del  monopollo  del!» 
poste:  un  servizio  pubblico,  che  deve  pagarsi  dal  conlribuente;  ed  un’imposta, 
Che  Comincia  ove  ànisce  la  retribuzione  del  servizio,  e che,  cóme  tutte  le  im- 
poste, vuol  essere  equamente  distribuita  fra  i cittadini. 

V’è  qualche  cosa  più  insopportabile  pC  contribuenti  di  quel  che  sia  l'eleva- 
zione delle  tasse,  Cd  è fa  loro  ineguale  ripàrlìziofle.  Ora,  non  v’era  una  imposta 
più  disugualmente  ripartila  che  la  lassa  delle  lettere.  Lasciamo  in  tal  punto 
parlare  il  Comitato  di  riforma  postale,  formatosi  nel  1844.  Da' suoi  calcoli,  fon- 
dati su  documenti  ufficiali,  risulta: 

• Cile  avvi  una  semplice  differenza  di  5 centesimi  tra  la  spesa  necessaria  per 
la  lettera  che  percorra  fa  massima  distanza,  è quella  necessaria  per  la  disianza 
minima;  quindi  la  differenza  di  tassa  noti  dovrebbe  oltrepassare  un  tal  limite. 
Quanto  alle  dislarize  intermedie,  esse  dovrebbero  regolarsi  in  tante  frazioni  di  5 
centesimi,  quante  sono  le  zone;  dimodoché  la  soprattassa,  motivala  sulla  sup- 
posizione d'una  spesa  maggiora,  a causa  d'una  maggiorò  distanza,  noti  dovreb- 
b'essere  d’un  decimo,  ma  d'uu  mezzo-decimo  circa. 

• Che  cosa  avviene  nondimeno  oggidì?  La  lettera  che  percorre  Soli  40  chil. 
è Che  costa  Ceriles.  9 S/4,  tanto  per  ispese  generali  che  per  i spese  di  locomo- 
zione, paga  20  centesimi,  e però  soffre  un  dazio  di  centesimi  10  1/4.  F lutatili} 
la  lederà  che  percorre  la  più  lunga  distanza,  e per  la  quale  si  spendono  cente- 
simi 14  5/4,  paga  fr.  1. 20,  cioè  uh  dazio  dodici  volte  maggiore  (2)  ». 

Davanti  ad  un  si  grave  fatto,  e ad  una  rlpartiziòuè  cosi  imperfetta,  Oravi  una 
questione  Che  il  legislatore  non  polca  differirò.  Si  poteva  far  valere  in  appoggio 
al  pensiero  d’una  riforma  quel  peculiare  bisogno  di  corrispondenza  che  nasce 
' dal  concentramento  amministrativo  prevalso  nei  nostro  paese. 

Si  sarebbe  forse  obbiettato  che,  se  gli  abitami  dì  Biijotia  pagavano  1 franco 
sopra  una  lettera  da  Parigi,  gli  abitanti  di  Parigi  pngavah  lo  stesso  pèr  ima  tet' 
fera  da  Batjuna,  e quindi  il  principio  dell'uguaglianza  non  rimaneva  punto  offeso? 
Allora  si  sarebbe  risposto  che  la  concentrazione  amminisfraliva  costringe  i comuni 
ò 1 cittadini  di  ricorrere  continuamente  al  governo  centrate;  che  molte  decisioni 
possono  soltanto  emanarsi  a Parigi;  ohe  bisogna  richiederle,  seguire  il  procedi- 
mento dògli  affari  ; che  uno  scambio  di  federe  diviene  cosi  indispensabile-,  che 
allora  i cosa  ingiusta  il  rendete  le  corrispondenze  più  onerose  per  gli  uni  e 


(1)  Ari,  » detta  legge  2 lugli»  mi. 

(2)  Quasi  a opinione  de!  Concialo  del  5844  è citata  Bella  HeiMfen»  (ti  Saiitf-Prieit 
(.Uondeur  19  agosto  1848,  pag.  2Wf.  . 
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meno  per  pii  altri.  Era  égli  giusto  infatti  l'imporre  al  Marsigliese  una  tassa  qua- 
drupla che  quella  dell’abitante  di  Versailles?  Ciò  riducevesi  a fargli  pagare  quat- 
tro volle  più  cara  la  stessa  giustizia  ; a fare  per  il  monopolio  della  posta  ciò 
che  il  governo  non  fa  per  quello  del  tabacco  o della  polvere,  che  si  vendono  ad 
un  solo  e medesimo  prezzo  su  tutta  la  superficie  del  regno. 

Tutte  queste  riflessioni  conducevano  ad  adottare  una  conclusione  favorevole 
al  sistema  della  lassa  uniforme,  qualunque  fosse  la  distanza  percorsa. 

Nondimeno,  supponendo  che  il  sistema  della  tassa  unica  si  fosse  potuto  re- 
spingere in  generale,  i falli  riconosciuti  dalla  Giunta  del  1844  avrebber  prodotto 
un'altra  conseguenza,  ed  avrebber  condotto  al  dilemma  seguente. 

Costando  in  media  la  lettera  semplice  circa  43  centesimi,  ed  essendo  provato 
che  la  lettera  più  dispendiosa  non  costava  al  Governo  che  5 centesimi  più  della 
men  costosa,  una  delle  due  cose  occorreva: 

o portare  da  20  a 40  centesimi  la  tassa  delle  lettere,  ed  abbassare  a 45 
quella  di  1 fr.  o più  (era  questa  una  logica  conseguenza,  ma  chi  avrebbe  osalo 
proporla?};  ovvero  ricorrere  per  forza  ad  una  tassa  uniforme  e lieve. 

L'ingiustizia  e l’esagerazione  della  nostra  tariffa  postale  era  cosi  evidente, 
che  il  governo  del  1830,  poco  favorevole  alla  riforma,  si  vide  nondimeno  co- 
stretto a proporre  una  modificazione  di  tassa. 

Nel  1845,  la  proposta  d’una  tossa  uniforme  non  falli  davanti  alla  Camera 
•dei  deputati,  se  non  perchè  i voti  si  divisero  in  numero  eguale,  sul.  complesso 
della  legge  che  conteneva  questo  principio  (1). 

Il  Governo  nel  1846  fece  presentare  un  progetto,  che  riduceva  a quattro  le 
zone,  e stabiliva  una  lassa  di  30.  40  e 50  centesimi  per  maximum  Esaminiamo 
siffatto  sistema,  per  provare  che  esso  non  era  meno  antilogico  e meno  arbi- 
trario, che  quello  di  cui  la  pubblica  opinione  invocava  la  riforma. 

In  realtà,  le  tariffe  graduate  non  erano  che  una  graduazione  dell'ingiustizia. 
Sn  rhe  cosa  appnggiavansi  ? Sul  principio  che  una  lettera  trasportala  a gran  di- 
stanza costa  probabilmente  più  d'un  altra  destinala  a un  punto  più  vicino;  ma 
qui  i fatti  erano  in  contraddizione  con  la  teoria. 

Prima  delle  ferrovie,  esistevano  in  Francia  1800  Imprese  di  corrispondenza, 
che  avevano  prezzi  ineguali,  per  ispese  ineguali.  Questi  prezzi  erano  calcolati 
nelle  relazioni  mercantili,  sul  numero  de’ viaggiatori,  sulla  probabilità  di  gua- 
dagno o perdita  ; eppure,  nel  prezzo  delle  lettere  non  si  teneva  alcun  conto  di 
tali  circostanze  importanti,  e tali  da  modificare  cosi  profondamente  la  tariffai 
Non  è lo  stesso  de’trasporti  per  impresa,  in  vettura,  a cavallo,  a piedi,  che  figu- 
rano in  Rilancio  per  6 o 7 milioni  di  franchi? 

Altro  faito.  La  compagnia  d’una  strada  ferrata,  per  esempio  quella  del  Nord, 
è tenuta,  secondo  i patti  della  Concessione,  a trasportare  gratuitamente  i di- 
spacci. Ora  sn  che  si  appoggia,  da  allora  in  poi.  la  differenza  di  tassa  tra  le 
lettere  per  Lilla  e quelle  per  Amiens;  in  che  cosa  lo  Stato  spende  di  pili  per 
le  prime  che  per  le  ultime,  se  si  eccettui  il  caso  di  un  convoglio  speciale?  Per- 


(tj  V.  le  particolarità  ricordate  nella  Relazione  di  Slonier  de  la  Sizeranne,  1°  mag- 

gio 1884. 
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chè  mai,  adunque,  le  ultime  continuerebbero  ad  esser  tassate  per  40  centesimi 
e le  altre  per  50  ? 

Perché  mai  le  lettere  destinale  a quattro  circondari  della  Somma  sarebbero 
state  lassate  di  meno  che  quelle  destinate  a Lilla,  quand'esse  abbisognavano  un 
servizio  particolare  che  dovea  pagarsi,  me  ni  rech  è il  trasporlo  di  quesl'ullime  non 
cagionava  alcuna  spesa? 

Si  vede  adunque  che,  con  le  ferrovie  diveniate  sempre  più  numerose,  la  tassa 
graduala  sulle  distanze,  perdeva  ogni  buse,  o piuttosto  non  aveva  che  uoa  base 
puramente  imaginaria. 

Il  sistema  proposto  nel  1846  prendeva  per  punto  di  partenza  ia  spesa  ca- 
gionata dalie  distanze,  e subitamente  arrestatasi,  adottando  per  il  rimanente 
della  Francia  una  tassa  uniforme.  Qual  cosa  tnen  logica.?  Noi  avremmo  richie- 
sto ai  partigiani  d'un  tal  sistema:  giacché  voi  fate  pagare  io  Chàteauroux  una 
lettera  più  caro  che  in  Orleans,  per  il  motivo  che  ia  prima  costa  di  più  allo 
Stato,  come  mai  stabilite  una  medesima  tassa  per  Clermond-Ferrand  e per  Per- 
pignano,  allorché  la  disianza  Ira  queste  due  città  é tripla  di  quella  che  separa 
le  due  prime?  La  tassa  uniforme  era  dunque  già  cosi  giusta,  come  tutte  le  esco- 
gitabili tariffe  graduate,  ed  aveva  pure  vantaggi  clic  dovevano  assicurarle  la 
preferenza  sopra  ogni  altro  sistema. 

Del  rimanente,  perché  mai  la  lassa  unica  si  sarebbe  respinta,  quando  era  già 
applicata  al  trasporlo  annuo  di  T00  milioni  di  giornali,  prospetti,  lettere  stam- 
pate e litografate,  da  un  estremo  all’altro  della  Francia?  Le  spese  del  loro  tras- 
porlo non  erano,  nelle  medesime  proporzioni,  maggiori  per  i punti  lontani  che 
che  per  i vicini?  Le  spedizioni  di  danaro  non  eran  tassate  egualmente  a qua- 
lunque distanza  ? 

Quanto  al  fissare  In  tassa  unica,  eranvi  due  preoccupazioni  : da  una  parte, 
il  timore  di  togliere  alle  finanze  un  pingue  ramo  di  entrale;  e dall’altra,  la 
necessità  di  adottare  una  tassa  abbastanza  moderala,  perchè  non  riuscisse  di 
aggravio  nelle  minori  distanze. 

Adottando  il  nuovo  reggiane,  bisognava  assicurarsi,  o per  lo  meno  favorire, 
un  grande  svolgimento  di  corrispondenze,  a fine  di  moltiplicare  le  lettere,  e non 
cagionare  alcuna  perdita  al  Tesoro,  ed  abbassare  sopratulto  le  barriere  che  se- 
paravano da  Parigi  i dipartimenti  remoti,  avvicinandoli,  per  cosi  dire,  mediante 
l'attività  e ia  frequenza  delle  comunicazioni  ; giacché  noi  sappiamo  che  la  prima 
condizione  d’ogoì  utile  alleviamento  d’imposte  è l’essere  abbastanza  netto  perché 
la  moltiplicazione  delle  unità  consumate  compensi  l’attenuazione  delle  unità. 

Al  di  qoa,  non  avvi  che  illusione;  al  di  là  avvi  pericolo  per  la  finanza.  La 
diminuzione  d’una  tassa  sopra  un  oggetto,  e quindi  il  ribasso  dei  suo  prezzo, 
in  generale  ne  acresce  ra  rirerra;  e la  storia  finanziaria  de’ popoli  prova  il  fallo, 
che  un  ragionevole  abbassamento  de’  dazii  indiretti,  stimolando  il  commercio, 
si  effettua  soventi  senza  durevole  attenuazione  delle  pubbliche  entrate:  questa 
regola  d’Economia  politica  si  applica  precipuamente  alle  cose  che,  senz’essere 
rigorossmente  di  primo  bisogno  (giacché  in  tal  caso,  tutti  ne  comprano,  qua- 
lunque sia  il  prezzo),  sono  tuttavia  spesso  necessarie,  soventi  aggradevoli  ed 
utili;  ora,  egli  è appunto  ciò,  che  può  dirsi  delle  lettere,  luoltre,  un  maggior 
numero  di  lettere  deve  generare  assai  facilmente  un  eccesso  sulle  entrate  ante- 
riori, riscosse  durante  l'applicazione  d’uDa  tassa  più  alta,  giacché  10  mila 


Digitized  by  Google 


IMPOSTI!  SUGLI  ATTI  CAP.  TI. 


693 


chilogrammi  non  costano  mollo  di  più,  per  ispese  di  trasporto,  che  1000  rhilog. 

Se  era  duopo  che  la  tassa  unica,  proposta  sotto  il  Governo  del  1630,  non 
fosse  troppo  bassa,  era  dunque  indispensabile  che,  ciò  nonostante,  l'imposta  in- 
coraggiasse le  corrispondenze  ; occorreva  inOue  che  il  prezzo  delle  lettere  fosse 
mantenuto  circa  al  segno  (Issalo  per  la  zona  più  vicina,  cioè  a due  decimi. 

Nel  1841!,  l'Amministrazione  avea  trasportalo  104  milioni  di  lettere,  al 
prezzo  medio  di  37  centesimi.  Su  questo  numero,  77  milioni  erano  spedite  da 
un  uffizio  all'altro,  al  prezzo  medio  di  43  centesimi:  se  ne  cornavano  24  mi- 
lioni a 20  centesimi,  16  milioni  a 30  centesimi,  13  milioni  a 40  centesimi.  8 mi- 
lioni a 30  centesimi.  I giornali  e gli  stampati  ascendevano  a circa  155  mila 
per  giorno.  Il  prodotto  netto  era  poco  inferiore  a 18  milioni  di  franchi  (1). 

La  piccola  posta  di  Parigi  ebbe,  essa  sola,  nel  medesimo  anno,  7,545,140 
lettere  a 15  centesimi,  che  fanno  un  prodotto  di  fr.  1,131,770. 

Che  potevasi  attendere,  avanti  a tali  fatti,  da  una  attenuazione  di  Inrifl'a  che 
avrebbe  lasciato  sussistere  quattro  lasse,  come  quella  che  propouevasi  nel  1846? 

I’u  la  Involuzione  del  1848  che,  in  mezzo  alle  rovine  da  essa  cagionale, 
ebbe  nondimeno  il  merito  di  compiere  la  riforma  postale  in  Francia,  come  compì 
quella  della  tassa  sul  sale. 

La  proposta  allora  fattasi  dal  Governo  repubblicano  non  passù  tuttavia  senza 
opposizione.  Alcuni  credettero  che  sarebbe  stata  troppo  nocevole  al  Tesoro. 
Bastisi,  membro  della  Assemblea  costituente,  domaudù  una  lassa  unica,  di  5 
centesimi,  con  alTrancatura  forzala.  Un  altro  deputalo,  Cordier,  propose  di  por- 
tare da  grammi  7 1|2  a gr.  10  il  peso  della  lettera  semplice.  Questi  emenda- 
menti furono  ricusati;  e il  progetto  del  Governo,  di  cui  era  relatore  Saint-Priest, 
fu  adottato  tal  quale. 

Il  decreto  24  agósto  1848  decise  che,  a contare  dal  1"  geunaio  1849,  le  let- 
tere di  7 1|2  grammi,  o meno,  avrebber  pagalo  20  centesimi.  Un  altro  articolo 
facollava  l'amministrazione  delle  poste  a far  vendere  de'  bolli,  la  cui  apposi- 
zione sulle  lettere  bastasse  per  affrancarle. 

La  diminuzione  della  tassa,  nel  1848,  da  40  centesimi  in  media,  a 20  cent, 
per  le  lettere,  misura  simile  a quelle  che  in  vurii  tempi,  si  son  prese  per  i dazi! 
di  consumo,  non  ha  cagionalo  al  Tesoro  che  un  danno  temporaneo.  A capo  di 
pochi  anni,  il  prodotto  postale  è di  nuovo  tornato  alla  somma,  al  di  sotto  della 
quale  la  riduzione  della  tassa  l'aveva  per  un  momeuto  fatto  discendere. 

Il  progresso  del  numero  delle  lettere  trasportale,  dopo  la  riforma  del  24  agosto 
1848,  non  fu  nondimeno  cosi  rapido  come  si  sarebbe  potuto  sperare.  Avanti  la 
riforma,  nel  1847,  l’amministrazione  trasportava  126  milioni  di  lettere;  nel  1849, 
con  la  tassa  a 20  centesimi,  il  numero  delle  lettere  trasportale  non  ascendeva  che 
a 156  milioni,  e nel  ,1852,  con  la  lassa  a 25  centesimi,  a 181  milioni  (2). 
Nel  1857,  siamo  arrivati  a 252  milioni;  e nel  1861,  a 284  milioni  (3). 


(1)  Bis.  d’Econ.  polii.,  art.  Postes. 

(2)  Per  compensare  la  pentita  dal  Tesoro  sofferta  ia  seguito  al  decreto  del  1848, 
la  lassa  unica  fu  portata  du  20  a 25  centesimi,  eoa  le  legge  del  Bilancio  del  1850  ; i| 
quale  stato  di  cose  duri  quettr'anDl. 

(3)  V.  l’articolo  citato  del  barone  Gruouf,  nella  Beoue  contemp.,  ed  una  noia  che  m’ba 
fornita  la  cortesìa  di  M.  Vandal. 
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Infine,  allo  scopo  di  compiere  per  il  pubblico  I vantaggi  derivanti  dal  decreto 
24  agosto  1848,  eil  al  medesimo  tempo  agevolare  l'affrancatura  delle  corrispon- 
denze, una  legge  del  2 maggio  1854  ba  ricondotto  la  lassa  delle  lettere  pesanti 
7 grammi  1/2  per  lo  meno,  a 20  peni,  per  le  lettere  rrgnche;  ma  ha  innalzato 
a 50  centesimi  quella  delle  lettere  schiave. 

Le  lettere  pesanti  da  grammi  7 1[2  a 15,  affrancandosi , dovettero  pagare 
cent.  40. 

Le  medesime,  schiave,  cent.  60. 

Quelle  da  15  a 100  grammi,  affrancale,  cent.  80;  schiave,  fr.  1.20, 

Per  ogni  100  grammi,  o frazione  di  100  grammi  in  più,  le  lettere  franche 
ebbero  a pagare  cent.  80;  e schiave,  fr.  1,20  (Ij. 

Come  mezzo  di  esecuzione  nel  sistema  della  lassa  uniforme,  analogamente  a 
ciò  che  si  è prillicelo  in  Inghilterra,  e perchè  non  si  veduno  accrescer*  le  perdile 
dell'uinmiuistraziooe  risultanti  da  lettere  rifiutale,  si  propose,  quando  apparec- 
chiatasi la  legge  del  24  maggio  1854,  di  prescrivere  l’uso  del  francobollo  cqtqe 
obbligatorio.  Il  saggio  fattone  in  Inghilterra  non  sembra  esservi  riuscito;  e questo 
esperimento  servi  senza  dubbio  perchè  la  misura  non  si  adottasse  in  Francia. 
L'all'rancatura  obbligatoria  ha  l'inconveniente  di  lasciare  sempre  il  prezzo  della 
lettera  a carico  di  olii  sc  rive,  e ciò  basta  per  attraversare  le  corrispoodenze.  All'io. 
contro  con  l'affrancatura  facoltativa,  i due  prezzi,  quello  della  lettera  e quello  (Iella 
risposta,  possono  facilmente  sopportarsi  dalla  persuua  a cui  il  carteggio  interessa. 
Da  un  altro  lato,  l'amministrazione  deve  fare  maggior  fatica  per  assicurarsi  della 
regolare  distribuzione  delle  lettere  franche;  con  le  tassate,  i distributori  sou 
tenuti  di  consegnare  o il  danaro  o le  lettere  nou  distribuite;  per  le  lettere  su  cpi 
nulla  vi  sia  da  riscuotere,  riesce  men  facile  accertarsi  che  la  consegna  si  faccia 
senza  ritardo. 

La  legge  del  1854  confuse  in  una  sola  categoria,  sotto  il  nonrie  di  lettere 
caricale , due  specie  di  corrispondente  che  un  tempo  andavao  distinte:  le  cari- 
cate e le  raccomandale.  F.ssa  le  riunì  sotto  un  sol  nome,  riducendo  a 20  cente- 
simi ia  sovrattassa  precedente,  che  era  d|  25  centesimi  per  le  raccomandale,  e 
consisteva  nel  doppio  della  lassa  normale  per  le  caricate.  La  legge  del  1854 
stabili  per  tali  lettere  l'affrancatura  obbligatoria  (2). 

La  tavola  seguente  indica  il  numero  comparativo  delle  lettere  frttncbe  o 
schiave,  nei  primi  anni  scorsi  dopo  la  legge  del  1854: 


N°  delle  lettere 

N°  totale  delle  lettere 

Proporz.  delle  lettere 

Armate 

franche 

lassate 

franche 

lassate 

1854 

104,068,656 

108,516,550 

212,585,000 

49  0/0 

51  0/0 

1855 

198,489,450 

55,027,560 

255,517,000 

85  0/0 

15  0/0 
12  0/0 

1856 

221,775,024 

30,241,849 

252,014,873 

88  0/0 

1857 

227,629,710 

25,292,252 

252,921,942 

90  0/0 

10  0/0 

-•  * 1 1 ' ■ ■ 1 *•  1 l ■ ■: — rrz .» ..  i : — ■ ni  ■■ 

(t)  Questa  legge,  presentala  il  4 aprile  4884  (mesticati  di  sostenerla  i consiglieri  de 
Pan  eu,  Bmnvillfers,  e Siournr)  fu  volata  sopra  Relazione  di  Muuier  de  la  Sizeraooe. 

(2)  Prima  della  legge  dal  4834,  l'alfraucatura  era  obbligatoria  per  le  lettere  «sricate, 
e facoltativa  per  le  raccomandate. 
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Nel  1855,  cioè  nel  primo  anno  .in  cui  andò  in  vigore  la  legge  del  1854,  il 
numero  dei  francobolli  consumati  ascese  a 148,455,000  per  un  prezzo  com- 
plessivo di  Ir.  28  553,594.  Queste  cifre  si  eleviirouo  nel  1800,  a 255,258,650 
per  (r.  44,585,688  (1). 

Lt  abitudini  della  Francia,  dapprima  contrarie  alla  francatura  preliminare,  si 
sono  talmente  modificate  sotto  l'impero  della  nuova  legge,  che  0 rapporto  tra 
il  numero  delle  lettere  affrunpale,  ed  il  numero  lutale  delle  imputiate,  il  quale, 
da  15  per  100  che  era  nel  1849,  s'inoalzò  a 22  0/0  nel  1852,  poi  a 49  0/0 
nel  1854,  e ad  85  per  100  nel  1855,  arriva  oggidì  a 92  o 93  0j0. 

Riconoscendo  il  buon  esito  della  riforma  di  cui  abbiamo  parlalo,  non  pog- 
giamo non  rimpiangere  che  l'amministrazione  non  abbia  nel  medesimo  tempo 
adottato  l'uso  di  buste  bollate  Questo  sistema  offre  il  vantaggio  cbe  jl  franco» 
bollo  dou  rischia  di  staccarsi  nel  maneggio  a cui  van  sottoposti  lutti  gli  oggetti 
di  corrispondenza,  dj  modo  cbe  la  lettera  regolarmente  affrancata  jo  partenza 
non  pagberebbe  una  nuova  tassa  all'arma,  come  talvolta  succeda. 

Inoltre,  i francobolli  mobili  possono  talvolta  venire  sbiecati  dai  deslinalarii ; 
c quando  nun  furono  ben  cancellati  possono  rimettersi  sopra  altre  lettere  e cogl 
diminuire  di  tanto  l'entrata  della  Ooanza.  Questo  fatto  avviane  cerlaineule,  nono- 
stante gli  sforzi  delfunimiuislrazioue  per  sorprenderà  la  frode  in  silfal|u  materia, 
e nonostante  il  concorso  che  la  legge  penale  del  16  ottobre  1849  lo  offre. 

In  pratica,  il  provyedinieulo  cbe  noi  diciamo  offrirebbe  altre  agevolezze,  tant? 
per  il  pubblico  che  per  il  servizio  della  postai  ma  se  anche  non  dovesse  aver? 
cbe  il  solo  vantaggio  morale  di  contribuire  ad  attraversare  il  male,  e rendere 
più  rara  l'applicazione  d una  legge  penale  che  colpisce  talvolta  l'ignoranza  come 
la  frode,  ci. parrebbe  sempre  degno  di  venire  adottalo.  Daff'aspctto  delie  enfiate, 
iuffuc,  il  Tesoro  guadagnerebbe  pura  qualche  cosa  nella  soppressione  delle  frodi 
cbe  questo  miglioramento  impedirebbe. 

L'indagine  di  ogui  semplificazione  compatibile  con  gl'inlcressi  del  Tesoro,  in- 
dagine cbe  deve  animare  sempre  l’aminiuistrulore  in  materia  d'imposte,  deve 
essere  lo  scopo  precipuo  della  posta  da  lettere,  il  cui  servigio  richiede  una  gran- 
dissima attività  Questo  bisogno  del  servizio  ha  fallo  adunare  la  legge  25  gìuguU 
1856  , riguardante  l'affrancatura  obbligatoria  dei  giornali  e stampali,  dei  cam- 
pioni di  merci,  e delle  carte  mercantili. 

11  prezzo  del  trasporlo  per  gli  stampali  è stalo  successivamente  regolato  iq 
Francia,  con  diverse  leggi,  del  24  luglio  1795,  5 termidoro  auno  HI.  27  dicem- 
bre 1795,  24  giugno  1796,  del  4 termidoro  anuo  IV,  15  marzo  1827,  e M 
dicembre  1850. 

La  legge  del  24  luglio  1793  aveva  stabilito  la  tassa  dei  giornali  ad  8 denari 
per  foglio,  per  quelli  che  si  pubblicavano  ogni  giorno,  e dodici  danari  per  gli 
altri:  i libri  rilegati  pagavano  1 soldo  al  foglio.  La  legge  del  1827  stabili  sugli 
scritti  periodici  5 centesimi  per  foglio  fuori  dipartimento,  e metà  uell'iutcrno 
del  dipartimento.  La  legge  14  dicembre  1850  fissò  a 4 cent,  la  lassa  dei  gior- 
nali fuori  dipartimento,  e 2 cent,  nell'interno  (2). 

(IJ  lo  ha  soilmllo  di  propesilo  IO, dii, (>00  francobolli  de  > centesimo,  venduti  ne'dut 
Uliinii  mesi  del  I Siili,  per  facilitare  i paragoni. 

(2j  II  barooe  Eruo.if  Ita  sunto,  sulla  tessa  degli  stampati,  le  seguenti  rillessioui,  che 
sono  importantissime  : - - • ,T  » . 
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Secondo  la  ttriffa  della  legge  14  dicembre' 1830,  la  legge  del  16  luglio  1850 
prescrisse  che  il  bollo  de!  giornali  sarebbe  servilo  come  affrancatura  a profilo 
degli  editori;  ma  questo  provvedimento  di  favore  fu  abrogato  con  decreto  17 
febbraio  1853,  che  richiamò  io  vigore  le  tariffe  esistenti  prima  della  leggi  16 
luglio  suddetto. 

La  tariffa  per  dimensione,  cosi  ripristinala  con  ia  legge  del  14  dicembre 
1850,  presentava  grandi  difficoltà  pratiche.  Si  pensò  di  sostituirvi  una  tariffa 
a peso,  l'art,  1“  della  legge  35  giugno  1856  dispose  che,  a contare  dal  1'  agosto 
seguente,  i giornali  e le  opere  periodiche,  che  trattassero  di  politica,  o di  econo- 
mia sociale,  a si  pubblicassero  almeno  per  trimestre,  sarebbe  stata  di  4 cent, 
ogni  copia,  e per  il  peso  di  46  grammi  o meno.  Al  disopra  di  questo  peso,  ia 
tassa  fu  accresciuta  di  1 cent,  per  ogai  IO  grammi,  o frazione  di  16  grammi, 

In  piò. 

Con  l’articolo  3,  la  lassa  dei  giornali  o raccolte  periodiche  unicamente  desìi-  * 
nate  alle  lettere,  scienze,  arti,  all'agricoltura  e atl'industrii,  e pubblicate  per  te 
meno  una  volta  a trimestre,  tu  fissala  a 3 centesimi  per  ogni  copia  dei  peso  di 
30  grammi  e meno,  con  ooa  sovrattassa  di  1 centesimo  per  ogai  10  grammi,  o 
fram  me  di  10  grammi,  la  piò. 

L’art.  3 ha  ridotto  a metà  la  tassa  degli  articoli  1 e 2 in  favore  dei  giornali 
destinali  all'interno  del  dipartimento  ove  si  pubblicano,  o ai  dipartimenti  limi- 
trofi, eccetto  nondimeno,  io  quest’ultimo  caso,  quelli  ebe  si  pubblicano  net  di- 
partimenti della  Senna  e Senna-ed  Oise. 

Infine,  ia  tassa  d’ogni  specie  di  stampati,  diversi  da  quelli  indicati  negli  articoli 
precedenti,  fu  fissata  oeU'art.  4 come  segue;  per  ogni  copia  del  peso  di 
5 grammi  o meno,  in  tolto  l’Impero,  1 cent.;  t-  per  ogni  5 grammi  e frazione 
di  5 grammi  io  piò,  «'  fino  a 50  grammi,  1 cent.  ; — da  50  a 100  grammi, 

10  cent.;  e al  di  sopra  di  quest’ultimo  peso,  1 cent,  per  ogni  eccesso  di  10 
grammi  o frazione  di  10  grammi.  É incontestabile  che  il  sistema  di  tassazione 
fandato  dalla  legge  35  giugno  1856,  è più  semplice  e piò  conforme  al  nostro 
sistema  monetario,  di  quel  che  fosse  la  la  tariffa  del  1850  ; e quanto  alla  tassa, 
equivale  presso  a poco  a quest’ultima  per  i giornali,  ed  è inferiore  per  gli 
stampati. 

In  virtù  dell’articolo  35  della  legge  34  luglio  1793,  i campioni  di  merci  sotto 
fascia,  e in  modo  abbastanza  indicativo  del  loro  contenuto,  si  erano  ammessi  a 
circolare  per  via  di  posta,  pagando  un  terzo  della  tassa  che  la  medesima  legge 
imponeva  alle  tettere,  senza  che  nondimeno  si  potesse  discendere  al  disotto  della 


« La  tassa  speciale  de’  giornali,  stampe,  eoe.,  he  sederlo  molte  modificazioni,  e per- 
ciò molte  variazioni  di  prodotto.  Qui,  le  considerazioni  d’ordioe  politico  ban  preso  più 
volte  il  passo  sulla  quistionc  finanziaria.  Al  solo  leggere  le  tariffe  succedutesi  dal  1849 
sino  al  regolamento  del  1 Silfi  oggi  in  vigore,  si  irova,  e si  indovinerebbe  al  bisogno, 
l’iodole  di  ciascuna  fase  eoo  cui  si  è a vicenda  voluto  incoraggiare,  comprimere,  o tol- 
lerare, responsione  del  giornalismo. 

«Qui,  per  singolare,  eccezione,  gli  anni  più  agitati  furono  per  luogo  tempo  i più  fe- 
condi. A non  citare  che  l’esempio  più  recente,  gli  anni  1848  e 1849  che,  io  quasi  tutte 
le  sezioni  dell’entrata,  ino  cagionato  più  n mr#  forti  depressioni,  la  innalzano  lutt’ad 
un  tratto  in  ragguardevoli  proporzioni  ; il  1849  dà  «ma  somma  fino  allora  inaudita,  di 
fr.  4,395,853  [Reo,  contmp.,  15  aprile  1865). 
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lassa  d'una  lettera  semplice.  Questi  favori  eransi  confermati  nell’articolo  7 della 
legge  15  marzo  18*27;  ma  disparvero  al  momento  della  riforma  postale  in 
Francia;  e i campioni  di  merci  più  non  si  ammisero  a circolare  per  posta,  se 
non  pagando  come  lettera. 

La  legge  25  giugno  1856  soddisfece  su  tal  punto  ai  desiderii  del  commercio, 
applicando  ai  campioni,  nel  suo  articolo  4,  la  tariffa  attenuata  di  cui  abbiamo 
parlato.  Tuttavia,  i campioni  che  nella  prima  applicazione  della  legge  potevano 
avere  45  centimetri  cubi  di  volumi,  e 3 chilogrammi  di  peso,  oggi  non  si  am- 
mettono se  non  entro  il  limite  di  300  grammi,  e di  25  centimetri  per  ciascuna 
delle  loro  faccie  (1). 

Le  condizioni  per  le  carte  mercantili,  il  cui  trasporlo,  in  pacchetti  del  peso  di 
un  chilogramma  o più,  è attribuito  aH'amministrazione  delle  poste  dalla  legge 
che  l’han  fondata,  soprattutto  dall'articolo  1"  del  decreto  27  pratile  anno  IX, 
prima  del  1856  non  erano  state  oggetto  di  alcun  peculiare  provvedimento,  di 
modo  che  la  lassa  applicatavi  era  necessariamente  quella  delle  lettere,  epperò 
equivaleva  ad  una  taritTu  proibitiva.  Coll'articolo  5,  la  legge  25  giugno  1856 
stabili  la  loro  tassa  a 50  cent,  per  ogni  pacco  da  500  grammi  o meno,  con  so- 
vraltassa  di  1 centesimo  per  Ogni  10  grammi  o frazione  di  10  grammi,  in  più. 

Infine,  con  l’articolo  7 della  medesima  legge,  gli  avvisi,  stampati  o litografati, 
di  nascile,  matrimoni^  o morti,  spedili  in  forma  di  lettera,  o sotto  busta  facile  a 
verificarsi,  si  son  tassati  a 10  cent,  per  ognuno,  del  peso  di  10  grammi  o meno, 
tra  ufficio  ed  ufficio,  e per  5 cent,  nella  circoscrizione  di  un  solo  ufficio  (2).  Al 
di  sopra  di  10  grammi  o Trazione  di  10  grammi  in  più,  la  tassa  cresce  di  10  o 
5 cent.,  secondo  l'uno  dei  due  casi  qui  sopra  specificati. 

Convien  notare  che  l'indispensabile  condizione  imposta  agli  oggetti  di  corri- 
spondenza dalla  legge  del  1856  l ari.  8)  per  poter  godere  della  tariffa  diminuita 
è l'affrancatura  preliminare,  senza  di  cui  la  tassa  diviene  quella  stessa  delle 
lettere. 

Il  numero  dei  giornali  e stampati  d'ogni  specie,  trasportati  per  posta,  nel 
1847  ascendeva  a circa  90  milioni,  e fruttava  fr.  2,708,000.  Questo  numero 
s'innalzò  a 129  ed  a 146  milioni  negli  anni  eccezionali  1848  e 1849,  quando 
gli  avvenimenti  politici  produssero  mollissime  pubblicazioni  d'ogni  specie,  e poi 
tornò  a 94  milioni  e mezzo  nel  1850. 

La  legge  16  luglio  1850,  di  cui  abbiamo  parlato,  e che  regolava  l'affranca- 
tura dei  giornali  per  mezzo  del  bollo  a cominciare  dal  1°  agosto  seguente,  dimi- 
nuì il  numero  degli  stampati  schiavi,  a circa  54  milioni  per  il  1851,  ed  il  pro- 
dotto discese  a circa  1 milione.  La  tariffa  del  1830,  ristabilita  a partire  dal 
1*  marzo  1852  col  decreto  del  17  febbraio  precedente,  spinse  di  nuovo  il 
numero  degli  stampali  schiavi  a 94  milioni,  ed  il  prodotto  a fr.  2,800,000. 
Questa  cifra  non  fece  che  crescere,  e giunse  a 123  milioni  nel  1855.  La  tariffa 
più  attenuata,  del  25  giuguo  1856,  produsse  144  milioni  di  stampati  nel  1857, 


(t)  Decisione  ministeriale,  4 marzo  t888. 

(2J  Un  decreto  mmisienal»  del  0 luglio  I85U  ha  esteso  ti  beneficio  di  questo  articolo 
a' prospetti,  cataloghi,  circolari,  listini  di  prezzi,  avvisi,  biglietti  di  visita,  conforme- 
mente atta  facoltà  dalla  legge  lasciatane  ai  ministro  delle  finanze. 
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per  cifca  4 milioni  di  franchi.  Questo  numero,  nel  1860,  giunse  a 17*1,140.000, 
per  fr.  5,177,300.  E in  esso,  j soli  giornali  figurano  per  121,540,0(10.  Dal 
piese  di  novembre  1860  in  poi,  epoca  in  cui  l'amministrazione  mise  io  vendita 
i francobolli  a 1 cent.,  il  numero  di  stampali  circolanti  per  posta  non  è più 
registrato  nei  conti,  e non  si  può  conoscere. 

Qui  ancora  potrebbero  desiderarsi  per  l'affraDcatura  degli  stampali,  le  fasce 
bollate  dall’amministrazione,  come  abbiati)  detto  per  le  buste  da  lettere. 

In  Francia,  molli  oggetti  trasportali  dalla  posta  non  pagano  tassa;  sono  gli 
Oggetti  di  corrispondenza  relativi  al  servizio  dello  Stato,  e scambiati  ira  pubblici 
uQlziali,  o anche  tra  privati  ed  autorità,  sotto  certe  condizioni  di  chiusura  e 
contro-firma,  Ossate  dai  regolamenti. 

In  principio,  i latori  di  messaggi  potevano- venire  incaricali  dei  pacchetti  che 
Ipro  consegnavano  gli  ufiìziali  del  Capo  dello  Slato,  previa  facoltazione  di  que- 
st'ultimo, Sotto  Luigi  XI,  i maestri  corridori  erano  stati  obbligali,  con  decreto 
del  1464,  a trasportare  gratuitamente  i pacchi  derivanti  da  governatori,  lupgo- 
tenenti  ed  ufficiali  del  regno,  e relativi  al  servizio  del  re.  Le  leggi  che  governa- 
rono |a  posta  delle  lettere  mantennero  tulle  questo  medesimo  principio  (1). 

(in  decreto  de|  6 giugno  1792  non  lo  conservò  chea  profitto  dei  membri 
dall’ Assemblea  nazionale,  delle  pubbliche  amininistpazioui,  e degli  uffiziali  allora 
In  attività  che  ne  avevano  gjà  goduto;  ed  un  regolamento  dei  3 settembre 
seguente  restrinse  in  una  nota  precisa  la  portala  di  quel  decreto. 

Essendosi  generali  nuovi  abusi,  la  legge  finanziaria  del  9 veudeminrio 
Sano  VI  (art.  64),  rimetlendp  in  appallo  la  poeta,  soppresse  iulieraipenle  l’uso 
della  contro-firma  e della,  franchigia,  a datare  dal  1°  brumaio  seguente,  eccetto 
per  la  spedizione  del  Moli  citino  delle  leggi  ; e dispose  diesi  sarebbero  accordate 
indennità  ai  pubblici  funzionarli  così  spogliati  del  loro  dritto,  onde  coprire  Je 
apese  della  loro  corrispondenza. 

Essendosi  sciolto  l'appalto  della  posla  con  la  legge  del  25  frimaio  anno  VIIJ, 
ài  ristabilì  (art.  13  della  stessa  legge)  l’uso  delle  franchigie  e contro-firme;  ed 
IIP  regolamento  del  27  pratile  seguente,  molto  minuto,  indicò  glj  impiegati  che 
dovevano  gqdere  di  uo  tal  diritto, 

àfonissimi  decreti  spila  medesima  maleria  hanno  esteso  o modificalo  fines(p 
uso:  il  loro  complesso  si  è pubblicalo  in  un  Manuale  delle  franchigie,  che  fa 
seguito  all’ordinanza  regia  dei  17  novembre  1844,  nel  quale  si  riassumono  le 
condizioni  con  cui  i pacchi  franchi  devono  essere  spediti,  Ilepché  molli  atti  dopo 
dì  àhora  abbiane  trattato  dì  nuovo  questo  argomento,  il  documento  che  abbiamo 
or  ora  citalo  s^rve  ancora  di  regola  agli  impiegati  ed  agli  agenti  delle  poste, 
per  assicurarne  le  leale  esecuzione,  il  decreto  del  24  agosto  1848  (art.  6)  ha 
prescritto  che  i pubblici  uffizioli  i quali  abusassero  della  loro  contro-firma  e del 
Jprp  dritto  di  franchigia,  facendo  trasportare  in  frode  corrispondenze  non  riguar- 
danti il  servigio  pubblico,  andrabher  soggetti  alle  pene  prescritte  nel  decreto  27 
pratile  aono  IX,  coutro  coloro  che  s’immischino  nel  trasporto  degli  oggetti 
riserbaii  al  monopolio  della  posta. 


(!)  V.  Il  decreto  30  dicembre  1777  sulle  franchigie,  inserito  uell'ò'nciciop.  mclod.. 
Finanze,  srl.  Lkttrrs. 
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Si  8on  fatte  delle  statistiche  uflìciali  in  vari!  tempi  per  conoscere  il  «timer* 
degli  oggetti  circolatiti  in  franchigia,  e le  somme  che  essi  avrebbero  pagale  jn 
ragione  del  loro  peso,  se  fossero  stati  tassali.  Per  il  1841  il  numero  i stato 
calcolato  a 12,'JGS  956,  e la  (assa  a fr.  48,818,017.  (ìn'inchiesta  falla  pai 
1850  riuscì  incompiuta.  Quella  del  1854  ha  dato  50,919,704  oggetti,  per 
fr.  39,696,408.  (Jua  nuova  inchiesta  si  è istituita  nel  principio  del  1863  onde 
servire  di  base  a un  progetto  di  modificazione  delle  franchigie:  noi  ue  ignoriamo 
i risultati,  come  ignoriamo  il  teucre  de' progetti  ai  quali  questa  indagine  dovrà 
servire  di  appoggio.  . , . . . 

Volendo  riassumere  il  prodotto  netto  attuale  delle  poste  in  Francia,  si  trova 
che  ordinariamente,  e da  parecchi  anni,  si  è aggirato  Ira  9 e 20  milioni  (1);  e 
per  il  1863  troviamo  una  previsione  di  entrale  ascendenti  a fr.  66,453,000,  ed 
una  previsione  di  spese,  per  servizio  amministrativo,  ascendenti  a fr,  51,1 18,793. 
Residuo  nello,  fr.  15,555,308, 

Dopo  avere  narralo  la  storia  e l'ordinamento  generale  della  posta  da  lettera 
e stampati  in  Francia,  crediamo  dover  aggiungere  alcuni  ragguagli  su  certa 
accessorie  specialità  del  servizio,  di  cui  abbiamo  segualo  j tratti  principali. 
Parleremo  perciò  brevemeute  delle  lettere  caricale,  del  danaro,  della  posta  d» 
cavalli,  ecc. 

Lettere  caricate.  — Le  lettere  contenenti,  non  carta  monetata,  nè  materie 
d'oro  o d'argento,  nè  gioielli  la  cui  inserzione  era  stata  proibita  dalle  leggi  ante- 
riori a quella  del  5 nevoso  anno  V e dall'uri.  16  di  questa  legge,  ma  pur  conte- 
nenti cose  preziose,  o che  abbiano  pei  loro  autori  una  speciale  importanza,  furono 
ammesse^  con  la  dichiarazione  regia  degli  8 luglio  1759,  poi  confermata  dal- 


li) Eceo  le  iamme  di  alcuni  anni,  secondo  la  nota  di  M.  Reuduel. 

• 1818  . . , , 46,100,253 

1849  ....  6,141,747 

1850  ....  9,508,400 

1851  ....  9,675,005 

1852  ....  13, <89, 893 

18.53  . . . , 16,566,598 

1854  . . , . 49,839,314 

Avvi  un  altro  modo  di  calcolare  il  reddito  nello  delle  poste,  imputando  sul  reddito  lordo 
le  sole  reiliflcaiioni  e somme  perdute.  Con  questo  metodo,  ecco  l'entrata  netta  di  diversi 
anni,  com’4  portata  ne'  Conti  ultimali  delle  entrale. 

• Prodotto  lorde  della  tassa  Prodotto  netto 


delle  tenere,  giornali. 

della  lassa 

- - 

stampe  e caricamenti 

delle  lettere 

1847 

80,586.097  . 

47,786,384 

1849 

. 38,633,250 

36,682,008 

1852 

. . 45,788,166  , 

, 43,479,109 

1857 

' , 53,384.850  ' '. 

'62,010,082 

■ 1859  " '. 

88,827,1 19 

56,988,860 

1860  • : 

61,001,1*3 

58,251.570 

1861 

64,107,681 

t 61,530.182  ' - 

Il  prodotto  della  vendila  de’  francobolli  di  la  maggior  parie  di  queste  somme.  Cosi, 

«al  1880  esso  ascese  a fr.  43,732,893.  Le  lettere  lassate  diedero  fr.  7,850,243.  Le  af- 
fraocaaioui  di  giornali  ed  opera  periodiche  non  sorpassarono  fr.  2,393,2^8. 
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fari.  14  delta  legge  5 nevoso  anno  V,  a circolare  sotto  il  titolo  di  lettere  cari- 
cale; cioè  furono  oggetto  di  cure  particolari,  mediante  la  doppia  tassa  d’ulta 
lettera  semplice  pagata  anticipatamente,  a carico,  per  t’amministraiione,  di  rim- 
borsare al  depositante  o ul  destinatario  una  somma  di  50  lire  in  caso  di 
perdita. 

L'ordinanza  degli  1 1 gennaio  1829  slattili  un'altra  categorìa  di  lettere  dette 
raccomandate,  soggette  alle  medesime  cure  che  le  caricate,  senza  alfrancatura 
preventiva,  ma  senza  responsabilità  pecuniaria  da  parte  deIPnmministrazioue,  e 
dirette  soltanto  a Parigi.  La  doppia  tassa  su  di  esse  fu  abolita  con  ordinanza 
reale  del  21  luglio  1844,  mentre  si  estese  il-favore  di  siffatta  formalità  alle 
lettere  destinale  per  tutta  la  Francia,  per  l'Algeria,  e per  i paesi  serviti  da  uffizi 
di  posta  francese. 

La  legge  20  maggio  1854  soppresse,  come  abbiamo  detto,  la  categoria  delle 
lettere  raccomandale.  Essa  dispose  inoltre  che  le  caricate,  invece  d'una  doppia 
tassa,  non  avrebher  pagato,  a contare  dal  1°  luglio  seguente,  che  una  soprattassa 
di  20  cent.  La  tavola  seguente  mostra  le  variazioni  di  questa  classe  di  entrate 
dopo  H 1850,  epoca  da  cui  si  cominciò  a tenerne  un  conto  a parte.  Si  osserverà, 
per  gli  aoui  1859  e 1860,  nel  numero  delle  lettere  caricate,  un  incremento  con- 
siderevole, dovuto  al  nuovo  modo  di  trasportare  i valori,  detto  per  valori  di- 
chiarali, e di  cui  parleremo  tra  poco. 


Anni 

1850  . 

Marnerò  e prodotto  delle  lettere  caricale 
Nomerò 

. . . , 303,943 

Prodotto 
241,000  fr. 

1851  . 

, , 

. . 334,991 

264,700 

1852  . 

. . 437.075 

822,900  ' 

1853  . 

. . 488,594 

560,000 

1854  . 

. . 542,103 

356.000 

1855  . 

. . 654,642 

385,749 

1856  . 

. . 751,686 

512,912 

1857  . 

. . 885,177 

646,000 

1858  . 

. . 986,400 

697.100 

1859  . 

. . 1,272,600 

837.900 

1860  , 

. . 1 ,729,036 

1,060,884 

1861  . 

. . 1,461,627 

813,092 

Danaro.  — Si  fa  risalire  al  regolamento  di  d’AImeras  l’autorizzazione  di  tras- 
portare per  via  di  posta  i gruppi  di  danaro,  per  valori  dapprima  non  superiori 
a 10(1  lire  (1). 

Con  dichiarazione  regia  degli  8 dicembre  1705,  confermata  dall'art.  37  dei 
decreto  23  luglio  1793,  e con  Pari.  15  della  legge  5 nevoso  anno  V,  il  drillo 
di  trasporto  de'  gruppi  di  danaro,  ricevuti  senza  limiti  da  50  oent.  in  su,  fa 
stabilito  a 5 per  100  delle  somme  depositale.  '■ 


(i)  V.  sopra. 
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Esso  fu  por  ridotto  ni  2 per  100,  4 coniare  dal  1®  gennaio  1847,  con  la 
legge  del  3 luglio  1846. 

Nella  medesima  tornata  dell'Assemblea  costituente  che  diede  origine  alla  ri- 
forma postale  francese,  parecchi  membri,  con  M.  Volowski.  proposero  di  abbas- 
sare il  dritto  sui  gruppi  di  danaro  a 1 per  100,  e dar  facoltà  di  riscuotere  gli 
effetti  di  commercio  a domicilio,  mediante  un  dritto  fìsso  di  25  cent.  Altri  do- 
mandarono anche  che  il  dritto  per  la  spedizione  de’ gruppi  si  riducesse  a 50  cent. 
Questi  varii  emendamenti  furono  respinti.  L’opinione  contraria,  di  cui  Leone 
Faucher  era  organo  in  quella  tornala,  fece  osservare  che  l'amministrazione  fran- 
cese riceveva  appena  50  milioni  di  fr.  in  deposito,  e che,  per  quanto  ragguar- 
devole avesse  potuto  riuscire  l'auménto  de'  depositi  abbassandosi  il  dritto  a 50 
cent,  per  100,  il  Tesoro  avrebbe  subito  una  inevitabile  perdita,  perchè  l'Inghil- 
terra in  quel  tempo,  con  un  dritto  di  60  cent,  per  100,  trasportava  157  milioni 
di  fr.  e perdeva  su  questa  operazione,  anziché  guadagnare  (1). 

L'abbassamento  a 1 per  100,  domandalo  net  1848,  si  è ora  accordato  con 
la  legge  finanziaria  del  2 luglio  1862  (art.  29;,  a contare  dal  I gennaio  1865. 

Si  è notalo  che  il  servizio  del  trasporto  di  danaro  era  durato  sino  al  1817 
in  condizioni  d'un  materiale  trasporlo  de’  fondi  depositali,  ma  dopo  era  stato 
rimesso  nelle  forme  d'un  servizio  bancario  (2). 

La  tavola  seguente  indica  il  numero  ed  il  prodotto  degli  articoli  di  danaro  dal 
1847  al  1861.  Si  osservano  nel  1854,  1855  e 1856  sensibilissimi  aumenti, 
dovuti  a’ movimenti  mditari  durante  la  guerra  di  Crimea:  l’aumento  del  1859 
proviene  dalia  guerra  d’Italia  (3). 


(1)  L’emendamento  Wolowski  riguardo  alle  carte  di  commercio  fu  respinto,  sulla 

osservazione  del  ministro,  cbe  un  lavoro  era  apparecchiato  a tal  uopo.  Finora  nessuna 
innovazione  di  tal  genere  è apparsa.  - ./ 

(2)  Articolo  di  Diihosh 

(3)  E appena  uopo  di  ricordare  che,  oltre  al  dritto  sug'i  articoli  di  danaro,  si  riscuote 
per  conto  della  amministrazione  del  registro,  io  virtù  della  legge  <3  brumaio  anno  VII, 
un  dritto  fisso  di  botto,  di  38  centesimi  sui  mandati  di  somme  superiori  a il)  franchi. 

Questo  dritto  è ora  di  50  centesimi,  per  effetto  della  legge  2 luglio  1862,  cbe  ba  modifi- 
cato i varii  dritti  di  bollo. 
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Valori  quotali  (cotées).  — il  decreto  del  17-22  agosto  1791  Ita  pure  ammesso 
a circolare  per  via  di  posta,  colla  medesima  lassa  che  il  danaro,  gli  oggetti 
preziosi  di  piccole  dimensioni,  chiamati  t -alcun  cotéts.  La  tassa  si  riscuote 
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sulla  estimazione  del  valore,  che  non  può  esser  meno  di  30  franchi,  Oè  piò  di 
1 (100  Questo  drillo  è sialo  (liiniiiiiiln  al  lampo  medesimo  e cori  le  medesime  lpggt 

con  cui  si  modificò  quello  de'depositi  di  danaro,  a 2 per  10P  ed  1 per  100  (1). 

Valurì  dichiarali.  — L'Inscrizione  de’  valori  al  latore  nelle  lettere  ordinarie, 
proibita  da  parecchie  leggi  fondamentali  della  posta,  continuò  ad  aver  luogo, 
malgrado  le  facilità  olTertesi  a questo  trasporlo  col  sistema  delle  lettere  caricata 
e fàccomandate,  e con  la  tariffa  degli  articoli  di  danaro.  Ciò  fe’ credere  che 
questa  inscrizione  fosse  un  bisogno  reale,  derivato  dall'aumento  de'  valori  in- 
dustriali e degli  affari  finanziari!;  e quindi  parve  opportuno,  dal  triplice  aspetto 
dell'interesse  pubblico,  della  responsabilità  amministrativa,  e dell'enlrale  del 
Tesoro,  di  regolare  la  soddisfazione  di  questo  pubblico  bisogno,  anziché  sfor- 
zàrsi  invano  di  soffocarlo. 

I.a  legge  del  4 giugno  1859  adunque  dispose  che,  mediante  una  sovrattassa 
di  10  cent,  per  100  fr.,  i biglietti  di  banco,  ed  altri  titoli  qualunque,  si  sarebbero 
potuti  acchiudere  nelle  Ietterà  caricale  (pagando  come  tali  la  tassa  ordinaria  e 
la  sovrattassa  di  20  cent  ),  sotto  condizione  di  dichiarare  la  somma  contenutavi, 
jlho  a fr.  2000.  In  caso  di  perdila,  famministraiione  rispónderebbe  della 
somma  dichiarata,  benché  sia  vietato  di  verificarla. 

Rendendo  alla  legge  del  4 giugno  1859  la  giustizia  dovutale  per  le  agevo- 
lezze offerte  al  commercio,  può  far  meraviglia  a prima  giunta  che  lo  Sialo  abbia 
consentito  a rendersi  mallevadore,  per  un  minimo  dritto,  di  valori  che  i suol 
agenti  non  incassano,  nè  vedono,  ma  di  cui  accettano  soltanto  la  dichiara- 
zione. Pure,  la  tavola  qui  sotto,  mentre  mostra  gli  effetti  finanziari!  della  legge 
del  1859,  mostra  pure  che.  In  Un  corso  di  18  mesi  lo  Stalo  non  ha  dovuto 
rimborsare  piò  di  44  valori  dichiarati  perdutisi,  bella  somma  di  fr.  26,850, 
dei  quali  9250  gli  sono  stati  restituiti  in  virtù  dell’azione  che  la  legge  accorda 
alt'  Amministrazione  cootro  i snoi  agenti  (2). 

-*■ 1 ■ • — 1 — * — ■ — * 1 

(4)  Inoltre  hi  riscuote  parimeaii  un  drillo  di  25  centesimi,  innalzalo  oggi  a SO  ceole- 
simì,  per  il  Indio  appositi  alla  tir.evuln  che  si  rilascia  a'  depostianll.  Il  prodotto  non  figura 
separa'ameDte  ne’  conti,  e il  drillo  riscosso  dail'aniinuiistraziooe  delle  poste  si  trovà  con- 
fuso nel  prodigio  delle  (Altere  che  si  dicono  caricate. 

(2  per  decisione  ministeriale  del  6 loglio  1859,  lo  speditore  di  un  valore  dichiarato 
può,  con  10  centesimi,  ricevere  dall'AiiuuinisIrazione  l'avviso  della  data  sotto  cui  la  let- 
tera si  consegna  al  destituiamo.  Ecco  le  prime  risultanze  della  legge  18.59. 


Agiti 

Nuhiern 
di  leder»* 
wnlenen 
ti  valori 
dichiarali 

Somme 

dichiarate 

Dritto 

riscosso 

= 1 
1 - 
■O  Sa 

A 

O -è 

1! 

z^ 

Somme 
rimhorso- 
teagli  io 
leressali 
dalla  Ani* 
imoislraz 

Somme 

aH’Aminin 

per  deci- 
sioni giu 
Oziarle 

restituite 

islraziooe 

per  deci- 
sioni del 
consiglio 

1859  2°sem 

1866 

* i '■ 

Totali  . . 

224,724 

693,684 

145,161,857 

426,644,738 

t 17,082 
429,503 

2 

42 

2,100 

24,750 

5,300 

3,756 

918,408 

571,806,593 

576,587 

44 

26,8j0da 
Restano  a 

cuisi  deducano9, 230 
carico  del  Tes.l  7,600 
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La  legge  del  4 giugno  1859  non  solamente  lia  dato  buoni  effetti  finanziarli 
• causa  della  tassa  di  IO  cent,  per  100  Tronchi,  slabihla  sulla  somma  dichia- 
rala de' valori  acclusi,  ma,  come  abitiamo  precedentemente  veduto,  ha  pura  - 
accresciuta  di  molta  il  numero  delle  lettere  rancate,  perché  la  formalità  del 
caricamento,  e quindi  la  sovratlassa  di  20  centesimi  che  ne  risulta  In  virtù  della 
legge  20  maggio  1854,  è esigibile  per  i valori  dichiarati.  In  secondo  luogo  la 
medesima  legge,  mercé  le  disposizioni  penali  ebe  contiene  contro  coloro  i quali 
acchiudono  Pilori  nelle  lettere  sema  dichiararli , ha  Tatto  diminuire  il  numero 
di  sfffalte  inserzioni,  tanto  pregiudizievoli  a'Ioro  autori,  quanto  pericolose  .per 
gli  Spiegati  o altre  persone,  per  le  cui  inani  passali  le  lettere.  Quindi  il  nu- 
mero (fodln  lettere  reclamate,  come  perdute  a contenenti  valori  senza  dichiara- 
razione  preventiva,  che  nel  1858  ascendeva  a 1189,  nel  1859  è stato  di  884, 
e nel  1860  di  218.  Si  deve  dunque  riconoscere  qui  un  effetto  morale  cosi  pre- 
sioso,  rum V il  vantaggio  Oscale  che  abbiamQ  rilevalo. 

Trasporto  di  corrispondenze  e valori,  da,  e per,  l'estero.  — La  determi- 
nazione delle  tasse  da  riscuotersi  sul  trasporto  degli  oggetti  di  corrispondenza 
partiti  dalla  Francia  pei  paesi  stranieri,  o viceversa,  è stala  argomento  di  pecu- 
liari tra  itali  Tra  le  nazioni.  Queste  trattali  furono  rotti  al  momento  della  rivolu-" 
zione  francese,  e la  legge  $ nevoso  anno  V (art.  8)  fa  colli)  il  Direttorio  esecutivo 
a farne  dei  nuovi  • sopra  basi  egualmente  e reciprocamente  vantaggiose,  ed  in 
modo  che  la  tassa  delle  lettere  da  e per  l'estero  fosse  quella  delle  lettere  per 
l'interoo,  aggiungendovi  il  rimborso  di  rui  le  poste  fraucesi  potevano  essere 
responsabili  verso  l'uffizio  straniero  ». 

Nuovi  trattali  infatti  si  conchiusero  e rinnovarono  d'allora  io  poi,  ma  la  dis- 
posizione dell'anno  V,  che  abbiamo  citata,  non  sembra  essersi  generalmente  ese- 
guita uello  stabilire  siffatte  convenzioni.  La  tassa  delle  corrispondenze  per 
l'estero,  o Ticeversa,  non  è infatti  una  semplice  accumulazione  delle  due  tasse 
determinate  per  l'interno  del  territorio  francese  e per  il  territorio  straniero  (noi 
parliamo,  s'intende,  dei  casi  in  cui  non  vi  fosse  transito  intermedio);  essa  ordi- 
nariamente  va  al  di  là. 

Si  comprenderà  che  qui  non  possiamo  entrare  nello  studio  di  questi  varai 
trattali.  Gli  uni  ammettono  per  ambi  i paesi  la  circolazione  della  tale  o tal’allra 
specie  d'oggetti,  gli  altri  li  escludono;  gli  uni  richiedono  affrancatura  preventiva, 
gli  altri  la  lasciano  ad  arbitrio  del  mittente;  altri  infine,  non  Faccettano  punte, 
o ('accettano  per  una  parte  soltanto  del  tragitto.  Noi  rimandiamo  il  lettore,  che 
desiderasse  conoscere  pienamente  queste  convenzioni,  alla  Tariffa  straniera, 
pubblicata  dalla  Amministrazione  delle  poste. 

fi  saldo  dei  conti  con  l’estero  io  favore  deU'ufllzio  francese  nel  1860  ascen- 
deva a circa  fr.  2,800,000. 

Posta  da  cavalli.  — Questa  istituzione  è vincolata  con  la  posta  delle 
lettere. 

La  posta  dei  cavalli,  confusa  in  origine  con  quella  che  erasi  stabilila  per  il 
trasporto  delle  corrispondenze  (1),  acquistò  poi  una  separala  esistenza,  quando 
la  posta  delle  lettere  divenne  nna  istituzione  speciale,  e tuttavia  ha  continuato 


(1)  V.  l’articolo  di  Dubost- 
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a concorrere  nel  serviiio  della  posta  da  lettere,  nel  medesimo  tempo  che  l'in- 
dustria privata. 

È impossibile  in  quest’opera  l’esaminare  minutamente  la  legislazione  relativa 
ad  una  istituzione  che  molto  ha  perduto  della  sua  importanza  nel  nostro  paese; 
citeremo  soltanto  le  principali  modificazioni  che  essa  ha  subite. 

Si  è particolarmente  notalo  che  la  posta  dei  cavalli  esisteva  nel  secolo  XVI. 
L'uno  dei  profitti  maggiori  dei  maestri  di  posta  a quell’epoca,  secondo  Er- 
nouf  (1),  era  la  condotta  forzata  degli  stranieri.  Sotto  Enrico  IV  fu  ordi- 
nato al  controllore  generale  delle  poste  di  stabilirne  sulle  strade  che  ne  man- 
cavano, con  divieto  a chiunque  di  affittare  cavalli  senza  il  suo  permesso,  e 
sotto  pena  di  multa.  Questo  monopolio,  stabilito  nel  1G02,  fu  consolidalo  nel 
1670  (2). 

Le  leggi  24  luglio  1795  e 6 nevoso  anno  IV,  ed  il  decreto  del  20  finreale 
anno  XUI,  determinarono  le  tarilTe  secondo  cui  l'amministrazione  riserbavaai 
il  drillo  d'usare  dei  rilievi  postuli,  e quelle  a cui  andavano  soggetti  i viag- 
giatori. 

La  legge  del  19  frimajo  anno  VII,  statuendo  la  mercede  del  mastri  di  posta 
secondo  il  numero  dei  cavalli,  e le  mancie  in  favore  dei  postiglioni  (art.  12  e 
14),  ha  conferito  ai  primi  il  privilegio  esclusivo  di  trasportare  i viaggiatori 
da  un  rilievo  ad  un'altro,  sotto  pena,  per  cbi  contravvenisse  a questo  privilegio, 
di  dover  pagare  ai  concessionarii  dei  rilievi  il  prezzo  delie  corse  che  venissero 
loro  così  involate  (art.  2). 

La  legge  9 vendemmiario  anno  VI,  che  soppresse  l'amministrazione  delle 
messaggerie,  tolse  ai  mastri  di  posta  i guadagni  che  essi  traevano  da  siffatta 
esclusiva  condotta  delle  vetture;  e lo  Stato,  volendoli  indennizzare,  con  la  legge 
dei  15  ventoso  anno  XIII  fissò  l'indennità  dovuta  dagli  imprenditori  privati  ai 
maestri  dei  rilievi,  adoperando  i loro  cavalli,  a 25  cent,  per  ogni  posta  (3): 
l'ordinanza  25  dicembre  1839  la  spinse  a centra.  29,15  per  ogni  miriamelro. 

D' allora  in  poi,  questa  indennità  è siala  argomento  di  contrasti  assai  vivi (4). 
Nel  184  2,  una  sovvenzione  per  sostegno  dei  rilievi  fu  proposta  e rigettata  dalla 
Camera.  Nel  1846,  tornata  del  23  maggio,  la  proposizione  di  conservare  i ri- 
lievi paralelli  alla  ferrovia,  venne  di  nuovo  discussa.  In  appoggio  di  questa  pro- 
posizione, fatta  da  Sapey,  de  Morney,  Vuilry,  de  Colbery,  Lebobe  e Coste,  si  fece 
notare  che  il  dritto  di  25  centesimi  stabilito  a vantaggio  dei  rilievi,  e quello  del 
decimo  del  prezzo  dei  posti  riscosso  a profitto  del  Tesoro,  importavano  di  far 
pagare  ad  ogni  viaggiatore  in  messaggerìa  circa  cent.  1 1/2  per  chilometro, 
laddove  sulle  ferrovie  non  si  pagavano  che  25  centesimi  di  centesimo;  e quindi 
si  propose  un'imposta  di  8 centesimi  per  franco  suite  somme  pagate  nelle  for- 


ti) Reo.  contemp.,  IS  marzo  1863,  pag.  79. 

(2)  Ivi,  pag.  81. 

(3)  M.  de  Bnistandry,  al  tempo  in  cui  scriveva  il  suo  libro,  notava  che  la  pos'a  de'  ca- 
valli esigeva  dallo  Stalo  ragguardevoli  anticipazioni,  che  si  compensavano  co’  guadagni 
delle  bllere,  pag.  89. 

fi)  V.  nell’articolo  di  Dihost  il  quadro  del  prodotto  approssimativo  della  indennità  di 
25  centesimi  per  cavallo  nelle  varie  classi  di  rilievi. 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 45. 
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rovic  dai  viaggiatori,  onde  rimpiazzare  il  diritto  dei  25  centesimi.  Lesliboudois 
sorse  contro  questo  principio,  dicendo  che  esso  ridueevasi  a soccorrere  in  modo 
dispendioso  l’esistenza  d’un’industria  decrepita,  dalia  quale  non  era  più  il  caso 
di  trar  partito;  c la  proposta,  combattuta  pure  da  llarrot  e Dufaure,  fu 
differita.  È questo  a uu  dipresso  l'ultimo  sforzo  tentatosi  in  favore  dei  ri- 
lievi (1). 

L'istituzione  d'altura  in  poi  ha  continualo  ad  esistere  praticamente  in  certo 
parti  della  Francia,  e soltanto  ufficialmente  in  altre;  ma  sembra  riconosciuto 
che  l'estensioue  delle  nostre  linee  di  ferrovie  ne  rende  ogni  giorno  meno  ne- 
cessaria l'esistenza;  e se  la  legislazione  di  frimaio  anno  VII  continua  a go- 
vernarne l'ordinamento,  i fitti  ne  diminuiscono  sempre  più  l'importanza  (2). 

In  certi  Stati  la  posta  non  è solamente  incaricala  di  trasportare  le  lettere,  gli 
stampiti  e certi  articoli  speciali,  e prestare  i cavalli  alle  vetture  private;  ma 
s'incarica  pure  di  trasportare  le  persone  ed  i colli  di  merci,  il  qual  ramo  di  po- 
sta gli  autori  tedeschi  chiamano  Fuhrpusl , o posta  delle  messaggerie,  in  oppo- 
sizione alla  Brirfpost , o posta  delle  lettere. 

In  Francia  le  maltes-posies  son  l’ultimo  e l’unico  modello  nolo' di  questa  im- 
presa dei  trasporti  a cura  dello  Stato,  la  quale,  prima  delle  leggi  del  Direttorio, 
sembra  avere  abbraccialo  tutto  il  servizio  delle  messaggerie  in  un  modo  più  ó 
meno  esclusivo,  e il  di  cui  svulgimeuto  si  è da  uu  autore  riferito  al  se- 
colo XVI  (5). 

Rau  paragona  nei  seguenti  termini  la  posta  delle  vellure  e quella  delle  let- 
tere (4).  Si  può  inferirne  ciò  che  le  messaggerie  postali  sono  ancora  in  certe 
parli  della  Germania  ove  procurano  entrate  distinte  da  quelle  delia  posta  da 
lettere  (5). 

« La  posta  delle  messagliene,  dice  l'autore  tedesco,  differisce  per  parecchi 
punii  da  quella  delle  lettere: 

1°  Il  numero  dei  pacchetti  affidati  alla  prima  è molto  minore  che 
quello  delle  lettere,  mollo  piò  facile  riesce  il  registrarli  e verificarne  l’arrivo, 
2°  F.ssl  più  difficilmente  si  perdono;  ed  in  caso  di  perdita,  l'Indennità  può 
essere  regolala  dalla  estimazione  preventiva. 


(1)  Net  lutiti,  tuttavia,  il  Governo  si  è occupato  d'un  progetto  di  legge  destinalo  a 
conveni rare  nel  Tesoro  il  prndotlo  de’ ìli  centesimi  esatti  da’ mastri  di  posta,  dando 
loro  lina  indenniià.  Il  progetto  non  ebbe  seguito. 

(2;  Il  numero  de’ rilievi  attualmente  esistenti  in  Francia  (1863)  ò di  1433  (mantenuti 
di  fatto  o di  dritto)  : l'ultima  Inchiesta  amministrativa  verso  il  1832  calcolava  per  un 
milione  di  franchi  la  somma  riscossa  sulle  vetture  pubbliche  per  il  drtl  o ili  28  cente- 
simi. l.'Amministrazione  Don  sopprime  i rilievi  divenuti  inutili,  se  non  a misura  che 
vachino  le  cariche  de'  mastri  di  posta,  per  morte  o dimissione.  Nel  Ititi , quando  si  pub- 
blicò l'articolo  di  Dubosl,  v’erano  1787  rilievi . — Dizionario  del  Commercio  e delle 
mercanzie,  pag.  1836. 

(3)  V Krnuuf,  Rev.  conlemp.,  13  marzo  1863,  pag.  78  e seg.  ; e l'articolo  citato 
di  Duliost. 

(4)  g 212. 

(.’>)  Secondo  Rau  (g  208,  nota  6)  la  Fohrposl  ili  baviera  dò  un'entrata  netta  di  fio- 
rini 34,306,  ossia  10  per  106  del  reddito  lordo. 

Nel  Granducato  di  liailrn,  il  prodoltn  nello,  giusta  lo  stesso  autore,  c di  fior.  17,807. 
In  Danimarca,  ristai.  11,186. 
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3“  La  posta  delle  messaggerie  non  forma  in  un  paese  una  rete  cosi  com- 
plicata e moltiplice,  come  quella  delle  lettere,  e non  comprende  che  un  numero 
assai  minore  di  stazioni. 

4”  Il  trasporto  delle  persone  si  eseguisce  in  concorrenza  da  varie  imprese 
speciali,  che  più  o meno  si  avvicinano  alla  posta  medesima,  secondo  il  grado  di 
libertà  che  sia  loro  concessa. 

i Laddove  l'intelligenza  e l’amore  di  queste  imprese  esista,  si  può  anche  con- 
cedere il  trasporlo  delle  persone  e dei  colli,  sopra  alcune  linee  principali  ed 
accessorie,  a private  società  che  accettino  le  prescrizioni  (Issate  dal  Governo 
sotto  rigorosa  sorveglianza,  e mediante  certi  pagamenti.  Cosi  si  è praticato  nella 
maggior  parte  dei  paesi.  La  concorrenza  di  tali  vetture  postali  si  à almeno  svi- 
luppala sulle  linee  mollo  battute,  ed  il  Governo  ha  pollilo  spogliarsi  da  un  inca- 
rico difficile  e poco  lucroso.  Nondimeno,  l’ahhandono  della  posta  delle  messag- 
gerie presenta  parecchi  inconvenienti.  Essa  sì  può  dirigere  con  maggiore  esattezza 
e vantaggio,  e si  può  meglio  cnllegare  agli  uffizi!  slranierl.  rhe  le  messaggerie 
del  paese.  Essa  è pure  incaricala  di  trasportare  lettere,  dispacci  dello  Sialo, 
valori,  ere.,  il  cui  trasporto  interessi  l’autorità,  e questi  profitti  vanno  aggiunti 
al  prodolin  netto  dell'impresa,  perchà,  essendo  soppresse  le  vetture,  bisogna 
pagare  agli  impresari!  privali  l’impnrtn  di  tali  trasporti.  Infine,  lo  Stato  può 
con  siffatta  istituzione,  assicurare  a tutto  il  paese  un  egual  beneficio  di  comuni- 
cazioni, applicando  ai  punti  men  popolosi,  che  sarebbero  mal  servili  dalle  im- 
prese private,  il  sovrappiù  delle  somme  riscosse  sulle  linee  migliori 

L’autore,  terminando  questa  dissertazione  con  una  conclusione  favorevole  al 
mantenimento  delle  vetture  postali,  riconosce  ohe  le  ferrovie  non  lasciano  più 
alla  loro  circolazione  fuorché  le  linee  secondarie. 

Dopo  avere  esposto  le  varie  trasformazioni  che  le  poste  han  suhlto  in  Francia 
da  Luigi  XI  sino  a noi;  e dopo  avere  esaminalo  le  particolarità  del  servizio  at- 
tuale, che  abbraccia  (ulte  le  suddivisioni  possibili  a trovarvisi  in  altri  Stali; 
ci  rimane  di  gettare  un  rapido  sguardo  sulla  origine,  sui  progressi,  e sullo 
stalo  presente  delie  istituzioni  di  questo  genere,  formatesi  In  altre  parti  del 
mondo  civile. 

Edoardo  IV  in  Inghilterra,  al  tempo  delta  guerra  da  lui  falla  in  Iscozia  nel 
1479.  fondò,  si  dire,  l'Istituzione  della  posta  (1),  quantunque  gii  storici  in- 
glesi non  facciano  menzione  delia  carica  di  posi  mailer  generai  prima  del  1581. 
Nel  1543,  sotto  Enrico  Vili,  sembra  che  le  lettere  si  portassero  in  quattro  giorni 
da  Londra  ad  Edimburgo. 

In  Inghilterra  d’altronde,  per  parecchi  secoli,  gli  abitanti  della  Gran  Bretagna 
n|n  sentirono  mollo  il  bisogno  di  scriversi.  Le  varie  provincie  producevano  lutto 
ciò  che  loro  occorresse;  il  commercio  esterno,  pochissimo  considerevole,  si  fa- 
ceva personalmente;  le  scienze  e la  letteratura  non  abitavano  che  nei  mona- 
steri, di  raro  ahhandnnavasi  il  letto  domestico,  e quando  il  signore  ed  i vassalli 
erano  costretti  di  partire  per  guerre  lontane,  pochi  di  loro  probabilmente  si  tro- 
vavano in  istato  di  scrivere  alla  famiglia,  quand’anro  ne  avessero  avuto  il 


(I)  Tra  le  altre  sorgenti,  circa  la  posta  inglese,  vedasi  : The  politicai  itale  of  thè  Bri- 
nili Empire , di  Giov.  Àdolphus,  t.  I,  pag.  28  e seg. 
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desiderio.  Solo  il  servizio  dello  Stalo  richiedeva  qualche  corrispondenza;  era 
per  mezzo  di  lettere,  o tvriis,  che  il  re  convocava  i suoi  baroni  da  tutte  le 
provincie  del  regno,  e comunicava  coi  suoi  sceriffi,  sia  per  riunire  il  Parlamento, 
sia  [ter  passare  in  rivista  le  truppe,  sia  per  mantenere  la  pace,  sia  per  impin- 
guare le  sue  casse;  quindi  la  spesa  dei  messaggieri  incaricati  di  portare  le  let- 
tere, formava  un  importante  articolo  nel  bilancio  della  casa  reale. 

Carlo  I (1)  nel  1655,  mise  il  servizio  postale  un  po' meglio  in  armonia  coi 
bisogni  del  tempo  e dei  cittadini,  per  mezzo  di  un'ordinanza  che  stabilì  corrieri 
tra  Londra  ed  Edimborgo  sotto  la  custodia  di  Tommaso  Wilherings,  mastro 
generale. 

Questa  ordinanza  indicava  le  città  che  dovevano  essere  servite  lungo  il  cam- 
mino, e nominava  parecchie  città  d'Irlunda  che  dovevano  partecipare  al  me- 
desimo favore.  Ma  i torbidi  e le  guerre  civili  du  cui  fu  agitata  quell  epoca,  non 
permisero  a siffatto  ordinamento  che  un'effimera  esistenza. 

Sotto  il  protettorato  di  Cromwel,  le  poste  ebbero  una  base  più  larga  e più 
salda;  il  Parlamento  dichiarò  che  oramai  la  natica  di  mastro  generale  deile  poste 
promanerebbe  dalla  sua  autorità;  e,  uel  1656,  il  monopolio  venne  definitiva- 
mente costituito  a profitto  del  Governo  (2  . Il  buon  successo  dal  Governo  otte- 
nuto, dice  un’uuture  (5;,  eccitò  i mercuuti  di  Londra  a fargli  concorrenza,  ma 
ne  furono  tosto  impediti  da  un  voto  della  Camera  dei  comuni;  ed  un  documento 
pubblicalo  sotto  il  Governo  repubblicano  dichiarò  elle  l'istituzione  d'un'ufficio 
generale  delle  posle,  oltre  al  giovamento  del  commercio  ed  alle  convenienze  del 
trasporlo  di  pubblici  dispacci,  sarebbe  il  miglior  mezzo  di  scoprire  ed  impe- 
dire parecchi  pericolosi  e detestabili  disegni  contro  la  repubblica.  Fu  allora 
che  il  Parlamento,  senza  regolare  risoluzione  legislativa,  acquistò  il  diritto  di 
franchigia  per  la  soa  particolare  corrispondenza,  diritto  che  alla  fine  del  se- 
colo XVIII  diventò  oggetto  di  varie  restrizioni  (4). 

La  tariffa,  dopo  essere  stata  diminuita  nel  1656,  fu  di  nuovo  riveduta  ed 
aumentata;  si  calcolarono  le.  distanze,  e la  sinuosità  delie  strade  servi  di  base 
al  calcolo.  Tutto  ciò  che  la  lìscalità  poteva  inventare  di  più  rigoroso  venne 
adottalo;  la  lettera  semplice  si  definì;  era  un  foglio  di  caria  pesante  un'oncia; 
al  disopra  di  questo  peso  la  lassa  era  quadrupla;  e quando  la  lettera  semplice 
contenesse  il  più  piccolo  pezzo  di  carta,  ov'unche  non  eccedesse  il  peso, 
s’imponeva  sempre  una  doppia  lassa  (51.  La  lettera  semplice,  tassata  sotto  la 
regina  Anna,  dapprima,  per  5 danari  (50  centesimi)  sopra  una  corsa  di  80  mi- 
glia. pagò  poscia  8 danari;  e quella  che  andava  al  di  là  di  40  miglia  fu  portata 
da  3 a 14  danari.  La  tassa  di  guerra,  che  s'impose  pure  sulle  lettere  dei  privati, 
accrebbe  rapidamente  i prodotti  del  posl-office.  Giovanni  Palmer  aveva  nel  178j> 


(1)  Sarebbe  egli  stato  il  primo  ad  ordioare  un  ufficio  di  peste  io  Inghilterra,  secondo 
Ernouf  (/leu.  conlemp.,  )5  aprile  1863).  Secondo  Rau,  in  Inghilterra  si  stabili  una  posla 
imperfeila  nel  4633,  ed  un'altra  migliore  nel  <649. 

(i)  Giusta  la  Tablet  of  Memory,  la  generalità  del  servizio  postale  fu  estesa  allaScoz'a 
nel  1693. 

(3;  Adolphus,  t.  Il,  pag.  30. 

(4;  V.  i curiosi  ragguagli  che  dà  Adolphus,  pag.  34. 

(3)  Rau,  $ 246,  nota  6. 
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perfezionalo  tuli»  la  parie  materiale  del  servizio;  nondimeno  dal  1816  in  poi, 
in  onla  alla  cresciuta  fortuna  e popolazione  della  Gran  Bretagna,  il  provento 
delle  poste  avea  Tatto  ben  lievi  progressi:  il  che  evidentemente  mostrava  che 
un  vizio  radicale  esisteva  in  questa  amministrazione. 

Secondo  una  Raccolta  inglese  (1),  il  prodotto  lordo  delle  poste  è stato  suc- 
cessivamente lire  steri.  500,  nel  1644;  lire  45,000  nel  1674;  lire  111,461 
nel  1710;  lire  235, 492  nel  1744;  lire  418,286  nel  1788,  e lire  1,670,525 
nel  1807.  Il  prodotto  netto,  che  nel  1788  era  di  lire  276,466,  nel  1807 
giunse  a lire  1,277,538. 

Per  l'anno  1858,  ultimo  dell'antico  sistema,  Rao,  dà  la  somma  di 
L.  1,601,910  di  prodotto  netto.  Dopo  esser  disceso  a 410,028  nel  1840,  è 
risalito  gradatamente  Ano  a 1,328,257  nel  1857. 

L'introduzione  delle  piccole  poste  nell'Interno  delle  grandi  ciltà,  che  rimonta 
al  1683,  fu  nota  dapprima  sotto  il  titolo  di  penny  posi,  poscia  di  twopcnny 
posi,  (posta  a due  soldi)  (2). 

Fu  soltanto  dopo  22  anni  di  lotta  e di  discussione,  dopo  avere  riconosciuto 
che  il  contrabbando  delle  lettere  si  faceva  in  grande,  che  il  governo  inglese  si 
decise  ad  adottare  la  riforma  proposta  da  Rowland  Hill,  e consistente  in  una 
specie  di  elargizione  della  penny  post. 

Ai  5 dicembre  1859,  si  comincio  dal  ridurre  a 4 danari  per  l'interno  del 
regno  la  lassa  delle  lettere,  il  cui  peso  non  eccedesse  mezz'oncia;  le  lettere 
della  piccola  posta  in  Londra  furono  tassale  per  un  danaro,  èssendo  ben  riu- 
scito questo  saggio,  ai  10  gennaio  1840  la  deAnitiva  riduzione  delia  tassa  fu 
stabilita  per  l’interno  ad  un  danaro  per  lettera  di  mezz'oncia  (grammi  15,55), 
alfrancata  preventivamente,  ed  a due  danari  per  tutte  quelle  del  medesimo  peso 
che  non  fossero  atfrancalc.  Ravvi  una  sovrimposta  d'un  danaro  o due  per  mez- 
z'oncia di  eccesso,  secondo  che  la  lettera  sia  o non  sia  alfrancata. 

Erasi  calcolato,  dice  Rau,  che  prima  della  riforma  il  prezzo  medio  del  tras- 
porto delle  lettere  riusciva  da  7 a 7 1/2  ponce. 

L’amministrazione  soppresse  nel  medesimo  tempo  tutte  le  franchigie.  Quella 
che  permetteva  ai  membri  del  Parlamento  di  ricevere  liberamente  ogni  giorno 
15  lettere  e scriverne  10,  aveva  fallo  nascere,  dice  Rau,  enormi  abusi  (3). 

Nel  1857  e 1838  erasi  verillcato  che  il  numero  delle  lettere  messe  in  circo- 
lazione ogni  anno  ne' Ire  regni,  batteva  tra  8(1  e 84  milioni;  nel  1840  questo- 
numero  ascese  a 168  milioni;  nel  1852  a 360;  e nel  1857  a 504.  11  riflusso 


fi)  Tablet  of  Memory . V.  le  somme  di  altri  anni  in  Adolphus,  pag.  32. 

s Sia  dal  1710,  la  tassa  delle  lettere  fruttava  in  Inghilterra  2 milioni,  cioè  quanto  da- 
vano insieme  fra  noi  le  poste  e te  messaggerie.  Questa  differenza  crebbe  gradatamente 
in  tutto  il  corso  del  secolo  XVI11,  e naturalmente  di  più  nel  corso  della  Rivoluzione 
francese. 

«Nel  1813,  quando  le  nostre  poste  non  rendevano  8 milioni,  le  inglesi  davano  l'e- 
norme somma  di  fr.  38,932,000  . ...  a 
( Hev . cuntemp.,  13  aprile  1803). 

(2;  Nel  1860,  secondo  Rau,  § 215,  nota  6.  Nel  1683,  secondo  Adolphus,  tom.  !lr 
pag.  33.  Parigi  ebbe  nel  1759  un  servizio  simile,  tariffato  al  medesimo  prezzo,  per 
cura  del  consigliere  di  Stato  Cbamousset. 

(3)  Finanzuissenschafl,  § 216,  Pota  b. 
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delle  corrisponderne  spedile  in  frode  per  mezzo  delle  vetture  private,  fu  ciò  che 
in  parte  produsse  IVffello  di  avere  immediatamente  raddoppialo  il  numero  delle 
lettere  dopo  l'introduzione  del  pentii/  positi  gè  (1). 

Fra  non  guari,  possiamo  heu  crederlo,  le  entrate  raggiungeranno  e sorpasse- 
ranno anche  rapidamente  l’antica  lor  mela.  Ogni  anno  ('educazione  penetra 
sempre  più  nelle  masse  popolari  ; il  numero  delle  persone  che  sappiano  leggere 
cresce  di  couliouo;  le  nuove  generazioni,  più  istruite  e più  desiderose  di  esten- 
dere la  sfera  delle  loro  cognizioni,  richiedono  piu  diretti  e più  facili  mezzi  di 
comunicazione;  la  celerilà  delle  ferrovie  eccita  sempre  di  più  codesto  bisogno; 
la  tempra  e le  abitudini  della  nazione  britannica  sembra  averne  fatto,  mercè  il 
suo  trafllco  e i suoi  viaggi,  la  più  epistolare  nazione  di  Europa.  La  diminu- 
zione della  tassa  è un  beneficio  troppo  spiccalo  e troppo  generalmente  apprez- 
zato, perchè  i governi  abbiano  mai  da  rimpiangere  l'avere  operalo  una  tale 
riforma,  e soprattutto  il  governo  d'un  popolo  lauto  viaggiatore,  mercante,  e 
corrispondente,  com’è  l’inglese  (2). 

• Nel  1861  la  posta  inglese  ha  trasportato  593  milioni  di  lettere,  per 

31.350.000  abitanti;  la  francese.  274  milioni  soltanto,  per  una  popolazione  di 

34.697.000  anime:  la  media  io  Francia  è di  8 lettere  a testa,  in  Inghilterra 
di  21  lettere  (3)  *. 

Secondo  Rau,  la  lassa  media  delle  lettere  nell'India  inglese  ascende  a 1/4  di 
rupia  (circa  bO  centesimi)  ; vi  si  fa  poco  uso  della  posta,  e nel  1846  essa  è 
costata  5 per  100  più  di  quanto  ha  prodotto  (4). 

Le  spedizioni  di  danaro  nel  Regno-Unito,  per  somme  inferiori  a 5 lire  ster- 
line, son  soggette  a un  drillo  di  commissione  di  6 danari  per  il  regno,  e 2 scel- 
lini per  il  Canada;  al  disotto  di  2 lire  sterline  questo  drillo  è di  3 denari  per  il 
regno,  e 1 scellino  per  il  Canada  (5). 


(1)  Reo.  conlemp.,  15  aprile  1863. 

(2)  Tuiiavia,  secondo  Rau,  41  per  100  de’ nuovi  sposi  non  sapevano  scrivere,  nell* 
Gran  Itretagna,  1838  9,  — Il  medesimo  amore  dà  curiosi  ragguagli  su  certe  cause 
accidentali  del  progresso  che  li, in  fatto  le  Corrispondenze  io  lscozia  (§  205,  nota  d). 

(3)  Rev.  Conlemp . , 18  aprile  1863.  Giusta  la  medesima  fonte  , sono  9 lettere  in 
Irlanda,  18  in  lscozia,  24  in  Inghilterra,  47  a Londra.  Rau  dà  per  la  Prussia  il  nu- 
mero di  6 a 7 lettere  nel  1887  ; per  il  Belgio  quello  di  4 net  1888  t per  la  Svizzera, 
8 nel  1883  ; per  l’Austria,  nel  1835,  da  1 a 2 (K  21)8,  nota  c). 

(4)  § 207,  nota  c.  « 


(8)  Ecco  ciò  che  si  legge  sol  rovescio  de'  bollettini  che  servono  al  trasporlo  del 
danaro  in  Inghilterra  : 

Il  drillo  di  commissione  6 come  segue: 


Per  somme 

Non  eccedenti 

Non  eccedenti 

' \ 

L.  2 

L.  8 

Pagabili  nei  Regno-Uuilo. 

Scel.  O.  3. 

Scel.  0.  6. 

Nessun  mandalo  può 

» Cauadà 

1.  0. 

2.  0. 

farsi  per  piu  di  L.  5 
alla  volta. 

N.  B. — Non  si  ammellono  ricorsi  per  compenso  di  allegato  daono  derivarne 
dal  non-pagarnento  di  un  mandalo  al  tempo  voluto,  tonando  si  rilascia  un  Mandato, 
dev’essere  chiaramente  inteso  che  nissun  ricorso  di  tal  genere  sarà  accettalo,  e che 
! ufficili  della  posta  io  nessun  caso  è temilo  a più  che  un  sol  pagamento  d un  Mandato, 
quand'anche,  oonnstunie  le  precauzioni  prese,  il  Mandalo  siasi  soddisfatto  a persona 
che  non  ave»  dritto  di  riscuoterlo. 
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Agli  Siali  Uniti,  così  fecondi  in  esperimenti  e novità  sociali,  il  monopolio 
delle  poste,  che  è,  come  in  (svizierà,  un'affare  federale,  tende  a perdere  ogni 
carattere  di  fiscalità,  e ridurre  il  prodotto  della  tassa  a livello  delle  spese  del 
servino.  Il  principio  che  le  comunicazioni  epistolari  nop  sono  materia  imponi- 
bile, sembra  colà  deflmlivanieole  ammesso,  e si  attenua  la  lassa,  a misura  che 
il  suo  prodotto  superi  le  spese.  L'immensa  estensione  degli  Stati-Uniti,  la  man- 
canza di  strade,  la  dispersione  degli  abitanti,  vi  rendono  peculiarmente  impor- 
tante e difficile  il  servizio  delle  poste. 

La  tarlila,  dapprima  discreta,  poi  innalzata  nel  1845,  poi  riformata  cd  ab- 
bassata ai  5 marzo  1851,  non  ha  mai  dato  considerevoli  effetti  Qnanziarii. 

Dal  1857  al  1845,  le  entrate  e le  spese  della  posta  lasciavano  anche  a carico 
dello  Stato  una  lieve  deficienza;  dal  1846  al  1850,  l'eccesso  delle  entrate  fu 
mediocre,  eirca  500  mila  dollari  (1). 

Rau  assicura  che  uel  1855  56  le  spese  della  posta  negli  Stati-Uniti  ban  supe- 
rata le  entrate  per  più  che  4 milioni  di  dollari. 

La  tariffa  del  5 marzo  1851  è estremamente  moderala:  tre  centesimi  di 
dollaro  che  equivalgono  a cent.  12  1/2  di  Francia,  ed  a penuy  I 1/2  d’Inghil- 
terra, per  ogni  lettera  semplice  del  peso  di  un'oncia,  spedita  ad  una  distanza  di 
5000  miglia  (4,827  chilometri)  o meno,  secondo  Rau  (2);  6 centesimi  di  dol- 
laro, cioè  il  doppio,  al  di  là  di  una  tale  distanza  (5). 

Gli  stampali  vi  si  trattano  meno  favorevolmente. 

In  ogni  caso,  i progressi  nel  movimento  della  posta  delle  lettere  non  possono 
mancare  di  farsi  prontamente,  in  un  paese  che  nel  1790  coniava  appena 
5,016  chilometri  di  strade  postali,  e nei  1850  ne  possedeva  287,485,  paese 
in  cui  la  popolazione,  la  ricchezza  ed  i carteggi,  crescono  con  una  medesima 
rapidità  (4). 

Il  inouopulio  postale,  stabilito  in  Isvczia  nel  1656,  ha  dato  ai  nostri  tempi 
entrate,  crescenti  secuudo  una  ben  rapida  progressione.  Il  medio  prodotto  lordo, 
che  dal  1850  al  1854  era  di  ristalleri  banco  485  009  per  anno,  dal  1841  al 
1844  è stato  di  ristalleri  605,140,  e dal  1849  al  1850  di  ristali.  711,651  (5). 

La  tassa  è di  12  óre  per  lod.  1/4  ossia  17  centesimi  per  grammi  15  1/8,  e 
di  5 ore  per  Stoccolma. 

Nella  Danimarca  la  tassa  è,  dopo  il  1851,  di  4 skillings  per  lod,  circa  cen- 
tesimi 1 1 per  grammi  15,  sulle  lettere  affrancate,  e di  6 skillings  ,17  cent.)  per 
le  lettere  schiave  (6;. 


(1)  Di:,  di  Econ.  polit.,  articolo  Postes. 

(2)  § 216,  nota  6. 

(3)  Compatitoli  lo  thè  Almanach,  cit.  dulia  fleti,  Britan.,  marza  1857,  pag.  25. 

(4)  Secuudo  il  Merchant ’*  May  a ziri',  di  tinnì,  cilato  da  Rau  (§  205,  nula  d),  le  ledere 
spedite  da  New- York  negli  Stati  del  Sud  (Southern  Mail)  sul  principio  del  1820  erano 
trasferite  da  un  solo  impiegalo  (derk),  che  le  panava  sotto  il  suo  braccia  nello  Sialo  di 
Jersey.  Nel  1857,  la  massa  delle  lettere  spedile  per  la  stessa  direzione  pesava  5 o 6 
Inanellale  ogni  giorno, 

(5)  Relazione  di  Katbsman,  pag.  51. 

(6)  Estrailo  dalle  Note  di  Renduel,  e dal  Compartiva  lo  thè  limarla',  cilato  qui  sopra, 
il  prodotlo  nello  delle  poste  In  Dauunarca  era  portalo  per  soli  risi.  22,930  nel  Rilancio 
da  aprile  1854  ad  aprile  1855,  sopra  un  prodotto  lordo  di  risi.  1,059,101. 
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La  riforma  consistente  nella  tariffa  unica  si  è falla  nel  1843  nell'impero 
russo.  La  tassa  è di  10  kopeeks  d’argento  per  ogni  lolli  (ossia  40  cent,  per  12 
grammi). 

Il  prodotto  delle  poste  in  Pietroburgo  e Mosca  si  è innalzato,  per  tulio  l'anno 
1855,  a rubi.  1,123,044  per  Pietroburgo,  e a 660,772  per  Mosca.  L’entrala 
delle  poste  in  tutto  l'impero,  oltre  alle  due  capitali,  non  rappresenta  che  un  mi- 
lione di  rubli. 

Secondo  un  giornale  recente,  il  prodotto  delle  poste  nel  Granducato  di  Fin- 
landia sarebbe  di  420,000  marchi  (1). 

In  Sardegna  la  riforma  postale  fallasi  nel  1854,  con  l’adozione  della  toriffa 
di  20  centesimi  per  ogni  lettera  semplice,  ha  fallo  perdere  nel  primo  anno  al 
Tesoro  52  per  100  degli  ordinarli  prodotti;  ma  dopo  un  anno,  la  perdita  non 
era  più  che  10  per  100,  ed  oramai  l'antica  cifra  delle  entrale  è sorpassata. 
Nel  1850  infatti,  il  prodotto  delle  poste  era  di  2,959  517.  62;  nel  1851,  non 
ostante  un  maggior  numero  di  lettere,  discese  a L.  2,691,487.  52-,  nel  1855, 
era  giù  risalito  a lire  5,476,403.  65,  non  ostante  le  nuove  diminuzioni  fatte 
nel  1851  sul  trasporlo  del  danaro  e degli  stampati  (2). 

Per  il  1858  il  prodotto  delle  poste  era  preveduto  nel  bilancio  piemontese  per 
4 milioni  di  lire. 

Esso  non  figura  nelle  entrate  del  ministero  delle  finanze  d'Italia,  le  cui  parti- 
colarità si  trovano  nell'Annuario  di  questo  ministero  per  il  1862  (3).  Ma  deve 
essere  compreso  Delle  entrate  d'altri  ministeri,  e probabilmente  in  quelle  dei  la- 
vori pubblici  (4). 

Nel  bilancio  del  Governo  pontificio  troviamo  che  nel  1848  la  tassa  delle 
lettere  si  valutava  per  un  prodotto  di  319,101  scudi  (5). 

In  Germania  l'istituzione  della  posta  è antica,  ltau  cita  la  posta  introdotta 
nel  1276  dai  cavalieri  teutonici,  per  uso  esclusivo  del  loro  ordine. 

Francesco  de  la  Tour  e Taxis  stabilì  nel  1516  una  posta  di  lettere  tra 
Vienna  e Bruxelles  con  permesso  dell'imperatore:  la  buona  riuscita  della  sua 
impresa  ne  fece  sorgere  altre.  Leonardo  de  la  Tour  e Taxis,  che  nel  1543  sta- 
bili una  posta  tra  Bruxelles  e l'Italia,  per  Spira  e per  il  Tirolo,  fu  nominato 
mastro  generale  della  posta  dei  Paesi  Bassi  nel  medesimo  anno  (6),  ed  ottenne 
nel  1595  il  medesimo  titolo,  relativamente  a tutto  l'Impero.  Questo  titolo  non 
portava  punto  privilegio  esclusivo,  e non  impediva  che  sorgessero  altri  stabili- 


ti) Il  Nord,  3 aprile  1863. 

(2)  Ann.  des  deux  monde*,  1857. 

(3)  Pag.  381  e seg. 

(4)  V.  pag  377.  — Le  entrate  del  dipartimento  de’  lavori  pubblici  vi  san  contate  io 
massa  per  lire  39,418,535. 

Il  servizio  delle  poste,  isolato  in  Inghilterra,  congiunto  in  Francia  al  diparlimeolo 
delle  linanze,  nella  Baviera,  ne!  Vurtemiierg,  nel  Belgio,  e in  Itasilea  appartiene  al  mi- 
nistero del  commercio  e de' lavori  pubblici  ; in  Italia,  a quello  de' lavori  pubblici;  in 
Austria  a quello  del  commercio  ; io  lìussia,  a quello  della  Casa  imperiale  ; e nel  Por- 
togallo, com'era  prima  in  Piemonte,  a quello  degli  affari  esteri. 

(3j  Journ.  dr.s  £ cono  rii.,  giugno  1832,  pag.  4 40. 

(6j  Schiller  ha  messo  nel  suo  Don  Carlos  un  Raimondo  de  Taxis , che  vi  figura 
come  Oberpotlmtister. 
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menti  postali  privati.  Più  tardi,  senza  esser  del  tutto  esclusivi,  i dritti  della  casa 
de  la  Tour  e Taxis  furono  ehirgnti. 

Oggi,  dice  Rau,  le  poste  germaniche  sono  complicatissime;  quindici  Siali  ne 
hanno  delle  proprie.  La  casa  de  la  Tour  e Taxis  amministra  in  tutto  o in  parte 
la  posta  di  17  Stali,  rappresentanti  3 1/2  milioni  di  abitami  (1). 

In  Austria  il  prodotto  netto  per  il  1855  si  calcolava  in  fior.  1,265,010  (2). 

Secondo  M.  Dieterici,  in  Prussia  questo  medesimo  prodotto  nel  1847  sarebbe 
asceso  a 1 milione  di  talleri;  dieci  anni  dopo  è giunto  a circa  2 milioni  (3). 

La  posta  prussiana  si  estende  ai  principati  di  Animile  Waldeck  come  la  Sas- 
sone amministra  pure  il  ducalo  di  Sassonia- Altecnburgo  (4).  In  Prussia,  la 
tassa  è una,  per  le  lettere  franche  e per  le  schiave.  Dal  1861  in  poi,  è stata  de- 
terminata a un  Stlbergros,  o centesimi  12  1/2  per  ogni  lettera  di  grammi  16  1/2, 
ed  al  doppio  per  ogni  lettera  più  pesante  (5). 

Una  convenzione  postale  fra  l'Austria,  la  Prussia  e i varii  Siati  della  Confe- 
derazione germanica,  eccetto  l'IIolstein,  Ossa  la  (arida  delle  lettere  u destina- 
zione reciproca.  La  lassa  è di  3 kreuzers  per  ogni  lettera  semplice  di  meno  che 
1 loth  del  peso  di  grammi  16  2/3,  entro  un  raggio  di  10  miglia,  6 kreuzers 
da  10  a 20  miglia,  9 al  di  là  di  20  miglia.  Le  lettere  schiave  sopportauo  una 
tassa  di  3 kreulzers;  il  porto  d'unu  lettera  semplice  in  più,  si  riscuote  per  ogni 
peso  eccedente  un  loth,  e al  di  sotto. 

Nell’iiilerno  del  Granducato  di  Raden,  eranvi  nel  1859  tre  tasse  ad  un  kreu- 
zerr,  3 kreuzers,  e6  kreuzers  per  ogni  lettera  semplice  di  un  loth,  grammi  15  5/8 
e secondo  le  distanze.  Ai  20  settembre  1862,  prevalse  il  principio  della  tassa 
unica  a tre  kreuzers.  Dopo  il  1856  il  prodotto  della  posta  badese,  netto  d'ogni 
spesa,  oscilla  fra  500  mila  e 400  mila  fiorini  : per  esempio,  nel  1859  fu  di 
fior.  565,905  (6). 

In  baviera  e nell'Annover  la  tassa  varia  da  10  a 20  cent,  circa  (7). 

Leconte  dice,  per  l’epoca  in  cui  egli  ha  studiato  la  Grecia  mnderna  (8),  che 
in  questo  paese  le  euiruie  della  posta  di  lettere  si  compongono  del  prodotto 
della  tassa  sulle  lettere  e sui  giornali,  secondo  la  tarlila  pubblicala  nel  1836 
e 1857. 

La  tassa  è determinata  secondo  il  peso  e la  distanza  da  percorrersi;  varia, 
per  le  lettere  semplici  del  peso  di  grammi  7 1/2,  tra  10  e 40  leptos;  e si  ac- 
cresce proporzionalmente  per  le  lettere  di  maggior  peso. 

Le  entrate  della  posta  si  son  calcolate  per  ii  1845  a dragme  125,800.  Nel 


(1)  Parecchi  Siati  tedeschi  han  ricattalo  II  privilegio  della  casa  La  Tour  e Taxis,  sia 
io  contami,  sia  con  pensioni  annuali  (Rau,  § 209,  nula  6). 

(2)  Rilancio  del  1835;  Vienna,  1834. 

(3)  Kau,  3 203,  noia  c. 

;4)  Ivi,  nula  6.  Quanto  a varie  particolarità  delle  tarifTe  tedesche,  vedasi  lo  stesso 
autore,  §216  (note/;  e per  il  Granducato  di  Badeo,  l’opera  di  Uegenauer,  cap.  XX  Vili, 
§ 380  e seg. 

(S)  Note  di  Renduel.  , 

(li)  Hegenauer,  pag.  618. 

(7)  Compatitoti  lo  thè  Almanao,  già  citato. 

(8)  Studio  economico  sulla  Grecia,  pag.  74. 
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1844  ascendevano  a grammi  129,406.  84;  e son  servite  di  base  ai  calcoli  del- 
l'anno appresso. 

Questo  servizio  allora  non  offriva  alcun  mezzo  finanziario,  pen  ili  le  entrate 
del  1846  non  figuravano  che  per  178, 500  dragme,  laddove  le  spese  ascende- 
vano a dragme  266,697.  96.  Tuttavia,  èda  osservare  che  il  bilancio  delle  poste 
sopportava  le  spese  del  battello  a vapore  L'Othon,  meno  gli  stipendi!,  e che 
queste  spese  non  ascendevano  a meno  che  124,086  dragme,  quantunque 
L'Othon  non  limitasse  i suoi  viaggi  a quei  soli  che  occorrevano  per  il  ser- 
vizio della  posta. 

Ferdinando  ed  Isabella  introdussero  la  posta  nei  loro  Stali,  dopo  la  presa 
di  Granata.  Ai  nostri  giorni  le  poste  (correos)  in  Ispagna  fruttavano  circa  55 
milioni  di  reali  nel  1852,  ma  meno  del  terzo,  circa  10  1/2  milioni  di  reali,  è 
ciò  che  si  considera  come  prodotto  netto,  secondo  Conte.  Ed  egli  inoltre  ne 
sottrae  una  somma  notabile  per  la  corrispondenza  ufficiale  che  fhtiziumeole  si 
porta  in  entrala. 

• In  Francia,  egli  dice,  la  posta  rende  52  milioni  di  franchi,  ossia  209  mi- 
lioni di  reali.  Nel  Belgio  fr.  5 milioni,  ossia  12  milioni  di  reali;  ed  in  Inghilterra 
2,400,600  lire  sterline,  ossia  240  milioni  di  reali. 

• Cosi  iu  Ispagna  il  prodotto  totale  deila  posta  è,  riguardo  alla  entrala  gene- 
rale nella  proporzione  di  2,41  per  100;  iu  Francia  a 4 per  100;  nel  Belgio 
2,65  per  100;  ed  in  Inghilterra  4,60  per  100. 

« Ogni  Spaglinolo  paga  2,56  reali  per  la  posta  ; ogni  Fraucese  5,97  ; ogni 
Belga  2,66;  ed  ogni  Inglese  8.92. 

• Il  numero  delle  lettere  circolanti  in  Ispagna  è di  1,57  per  testa  (1)  ». 

La  lassa  uniforme  di  un  reale  è in  vigore  nella  Spagna  dopo  il  1849  (2). 

Nel  bilancio  portoghese  del  1854-55,  il  Correlo  tjerul  figurava  per  un  pro- 
dotto di  196,558  milreis,  cioè  per  un  reddito  presso  a poco  uguale  a quella  del- 
l’imposta sull’iudustria,  decima  industriale,  da  cui  si  alleudevanu  195,158  niil- 
reis.  La  tassa  varia  come  al  Brasile  da  10  a 26  ceulesiiui  (5). 

Nel  Belgio  il  prodotto  della  posta  crasi  preveduto,  pel  18b6,  nella  somma  di 
fr.  4,586,066;  e per  il  1861  si  è ridotto  a fr.  2,846,060,  a causa  di  essersi 
attribuito  ai  comuni  il  40  per  106  di  questo  prodotto,  iu  compenso  dei  cinzii  di 
consumo  aboliti  (4).  Le  lettere  affrancato  pagano  10  ceut.  per  ogni  lettera 
semplice  di  10  grani,  entro  un  raggio  di  50  chilometri,  e 20  centesimi  al  di  là. 
Le  lettere  schiave  pagano  una  suvrallassa  fissa  di  10  centesimi.  La  proporzione 
delle  lettere  afirancate  arriva  a circa  92  per  100  (5). 

Nei  Paesi-Bassi,  sotto  ii  reggime  della  tassa,  diminuita  per  le  lettere  franche 
o non  franche,  a 5 e 10  cent,  di  fiorino  per  ogni  lettera  semplice  (circa  cente- 
simi 10  1/2  e 20  1/2  per  15  grammi),  per  le  distanze  di  50  chilometri  o più, 


(1)  Tom.  Il,  pag.  82  a 86. 

(2}  Rau,  § 216  a,  noia  c. 

(3)  Companion , ecc.,  già  citalo. 

(4)  Art.  2 della  legge  belgica  18  luglio  1860,  che  destina  ai  Comuni  il  10  per  100 
d’ogni  entrala  lorda  nel  servizio  delle  poste,  il  73  per  10O  del  dazio  sul  calle  eco. 

(ò)  Note  di  ReDduel. 
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le  lettere  Affrancate  nel  1864  giunsero  alla  proporzione  del  60  per  100;  la 
inedia  per  ogni  abitante  sarebbe  di  circa  6 lettere  all'anno  (I). 

Rau  dà  il  prodotto  netto  dell'imposta  in  varii  paesi,  nel  modo  seguente  (2), 
per  la  totalità  d'ogni  paese,  ed  auciie  per  testa  di  abitanti,  in  frazioni  di 
boriai  : 


Annate 

Prodotto  netto 

Per  testa 

Sassonia 

1858-1860 

Tali. 

320,000 

0.  28 

Baden 

1 838-1 K59 

Fior. 

285,781 

0,  216 

Baviera 

1855-1861 

K?or. 

300,000 

0,  066 

Belgio 

1851-1855 

Fior. 

2,311,481 

0,  238 

Francia 

1859 

Fr. 

14,531,000 

0,  25 

Gran  Bretagna 

1856-1857 

L. 

1,522,237 

0,  54 

Ànnover  \3) 

1854-1855 

Fior. 

136,000 

0,  13 

Austria 

18>7 

Fior. 

2,106,086 

0,  064 

Prussia 

1858 

Tali. 

1 ,927,425 

0,  196 

Svizzera 

185-2 

Tali. 

1,481,957 

0,  28 

Wurtemberg 

1858 

Fior. 

1o3|Oo9 

0,  077 

Le  idee  che  hanno  suggerito  la  riforma  postale  di  varii  paesi  di  Europa, 
sono  talmente  in  armonia  col  moto  di  reciproca  comunicazione,  la  quale  tende  ad 
avvicinare  i popoli  moderni  per  mezzo  del  vapore,  dei  telegrafi,  eoe.,  che  l’av- 
venire sembra  loro  appartenere.  Tuttavia,  varii  paesi  di  Germania,  sovrattutlo, 
sembrano  preferire  ancora  una  tariffa  graduata  (4). 

Si  può  domandare  anche,  in  faccia  a questa  corrente  delle  idee  moderne,  se 
il  trasporto  delle  lettere  offre  un'  equa  base  d'imposta,  e se  aU'iacoutro  non 
converrebbe,  per  favorire  la  civiltà,  ad  esempio  degli  Stati  Uniti,  lo  agevolare 
quanto  più  si  possa  tutte  le  comunicazioni  e lutti  i mezzi  di  scambiare  le  idee, 
rinunciando  all’intento  di  trovare  un  guadagno  in  un  monopolio,  che  ai  trova 
nelle  maDi  del  Governo  soltanto  per  un'interesse  di  sicurezza. 

Quando  il  prezzo  del  trasporto  delle  lettere  è moderatissimo,  e non  sorpassa 
ciò  che  sotto  un  ruggirne  di  libera  concorrenza  domanderebbe  uaa  compagnia 
privala,  si  dubita  di  considerarlo  come  un'imposta,  e si  presenta  piuttosto  come 
un  profitto  mercantile.  Tutto  ciò  che  nei  prodotti  eccede  allora  le  spese  ordì, 
narie,  è il  regolare  effetto  dell'economia  ottenuta  per  mezzo  di  una  ammioistra- 
zione  i cui  melodi  souo  uniformi  io  tutto  il  paese,  invece  di  parecchie  ammi- 
nistrazioni rivali.  Essendo  questo  servizio  uno  di  quelli  che  si  possono  fare  con 
regole  determinate,  entra  nel  piccolo  uumero  di  quelli  che  un  Governo  possa 
sostenere  senza  inconvenienti.  La  concessione  del  privilegio  allo  Slato,  oltre 
l'interesse  fiscale,  ha  per  motivo  la  soddisfazione  dei  bisogni  d’ordine  e sicu- 
rezza, che  un  simile  servizio  richiede  -,  ed  essa  è data  soprattutto  per  ottenere  la 
malleveria  che  nessuna  parte  del  territorio  nazionale  sarà  privala  dei  vantaggi 


(1)  Note  di  Renduel. 

<*)  8 40». 

(3)  De  Iteden  dice  che,  in  questo  paese,  la  spesa  che  era  circa  il  21  per  106  sul  pro- 
dotto lordo,  dopo  la  riforma  è andata  a circa  03  per  100,  1,  pag.  796. 

(i)  V.  Rau,  § 416,  e le  note  annessevi. 
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di  cui  si  voglia  far  godere  (ulto  il  paese.  Cotali  condizioni  adempiute,  e mante» 
nendo  il  prezzo  in  giusti  limiti,  si  avrebbe  torto,  secondo  noi,  a dolersi  del 
vedere  che  le  pubbliche  finanze  continuino  a trarre  un  certo  vantaggio  dall'eser- 
cizio del  privilegio.  Ma  se  la  tariffa  andasse  molto  al  di  là  di  ciò  che  un'im- 
presa privata  sotto  un  reggime  libero  possa  richiedere , allora  sarebbe  una 
imposta  capace  di  esser  guardala  di  mal  occhio,  o per  lo  meno  essere  attenta- 
mente criticata. 

Hofmann  (1)  crede  che  la  retribuzione  del  servizio  reso  dalla  posta  potrebbe 
combinarsi  in  modo,  da  non  dare'alcun  reddito  netto  allo  Stato;  e aggiunge  che, 
anche  in  tal  caso,  lo  Stato  non  dovrebbe  abbandonarlo,  perchè  questo  servizio 
è oggetto  d’un  regolare  diritto,  indipendente  da  ogni  interesse  fiscale.  A questa 
opinione  si  accostano  egualmente  Jacob  (2)  e Schmalz  (3),  fondandosi  sulla 
ragione  che  le  imprese  private  non  potrebbero  facilmente,  con  sicurezza  ed  effi- 
cacia, stabilire  comunicazioni  postali  su  tutta  la  superficie  d'un  regno,  ed  auebe 
al  di  la  delle  sue  frontiere,  come  può  farlo  un  Governo. 

Se  noi  studiamo  questo  problema  dall'usprtlo  francese  in  particolare,  non 
possiamo  eludere  nè  lo  esame  della  quislione  del  monopolio  come  mezzo,  nè 
quella  dell'imposta  come  scopo;  due  idee  accettale  dalle  autorità  che  votano 
l'imposta  nei  termini  moderali,  è vero,  ma  di  una  incontestabile  signiflcanza. 

Per  questo  doppio  carattere  che  ha  la  posta,  si  può  domandare  se  il  mono- 
polio fu  istituito  coll'intento  di  meglio  nssicut are  la  riscossione  della  tassa,  o se 
la  tassa  non  è stata  all'incontro  una  diretta  conseguenza  del  monopolio.  Come 
ho  detto  al  principio  di  questa  sezione,  io  credo  che  la  seconda  opinione  deve 
prevalere,  cioè  che  la  posta  in  origine  non  fu  creata  come  mezzo  finanziario,  ma 
lo  è divenuta  nel  corso  dei  tempi  e per  effetto  delle  circostanze. 

Infatti,  quando  fu  stabilita  nell'antichità  e più  lardi  sotto  Luigi  XI,  altro  scopo 
non  aveva,  come  abbiamo  veduto,  che  quello  di  trasportare  la  corrispondenza 
del  sovrano.  Se,  accidentalmente,  i corrieri  al  servizio  del  principe  si  incarica- 
vano di  qualche  lettera  privala,  ciò  facevasi  con  licenza  del  loro  padrone,  ma 
non  si  può  dire  che  allora  lo  facessero  in  virtù  di  un  privilegio. 

Lo  stato  della  civiltà  non  rendeva  allora  necessaria  l'istituzione  dei  corrieri 
diversi  da  quelli  del  principe,  che  bastavano  largamente  a lutti  i bisogni  ; e 
l'industria  privata,  non  potendo  trovare  un  bastevole  alimento  nella  coucorrenza, 
non  meritava  alcuna  compressione  per  mezzo  del  monopolio. 

Sotto  Luigi  XI,  peculiarmente,  il  prezzo  che  i corrieri  riscuotevano  dai  privati, 
con  licenza  del  re  o del  suo  gran  mastro,  era  destinato  a coprire  in  parte  le 
spese  che  questa  istituzione  imponeva  alla  cassetta  regia,  ma  non  era  ancora 
nè  un  privilegio  nè  un  dazio.  Se  il  decreto  del  1464  proibiva  ai  corrieri,  sotto 
pena  di  morte,  di  fornire  cavalli  ai  privati  senza  permesso  del  re,  questa  era  una 
misura  di  politica,  piuttosto  che  l'effetto  di  un  monopolio.  Infine  il  prezzo  di 
10  soldi  per  una  corsa  di  cavallo  e per  4 leghe,  che  allora  riscuotevasi,  non 
può  considerarsi  come  precisamente  un  dazio;  era  probabilmente  la  rimunera- 
zione del  servigio  reso- 


ti) Die  Lehre  Don  den  Situerò,  p»g.  20-7. 

(2)  Scienza  delle  finanze,  § 4P3. 

(3)  Slaalstiirtschuftskhre,  trad.  francese,  lom.  II,  pag.  40. 
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Fu  solamente  nel  1681  che  il  monopolio  apparve  per  la  prima  volta.  Un  de- 
creto del  Consiglio  di  Sialo,  18  giugno,  confermato  da  un  altro  del  29  novem- 
bre, protesse  il  diritto  dell'appaltatore  delle  poste,  minacciando  una  multa  di 
300  fr.  contro  il  trasporto  fraudolento  delle  lettere.  Un’ordinanza  del  28  maggio 
1725,  ed  una  dichiarazione  del  29  ottobre  1726,  mantennero  silTatti  divieti: 
l'articolo  4 {§  5'i  del  decreto  26-29  agosto  1790  (terza  parte),  l’art.  6 (tit.  2°) 
del  decreto  24  luglio  1793,  l'articolo  4 del  decreto  27  nevoso  anno  IH,  ed  in- 
fine i decreti  del  2 nevoso  anno  VI  (art.  1 a 5 cdel  7 fruttidoro  del  medesimo 
anno,  son  concepiti  nel  medesimo  senso,  e stabiliscono  con  maggior  precisione 
il  divieto  contenuto  nei  decreti  del  168),  sia,  per  esempio,  indicando  fra  gli 
oggetti  il  cui  trasporlo  era  privilegiato,  i giornali  ed  i fogli  periodici  (risolu- 
zione di  nevoso,  anno  VI  •,  sia  limitando  a due  libbre  il  peso  di  tali  oggetti 
(risoluzione  di  fruttidoro  art.  2);  infine  quesl’ultime  disposizioni  furono  revocale 
dal  decreto  del  Direttorio  26  ventoso  anno  VII,  che  al  medesimo  tempo  ordinò 
la  pubblicazione  dei  decreti  del  Consiglio  di  Stalo  del  1681  (1).  In  ciascuno 
di  tali  atti,  la  medesima  multa  di  50U  fr.  è minacciata  contro  ogni  contrav- 
venzione. 

Un  decreto  del  27  pratile  anno  IX,  che  oggi  forma  base  dell’ordinamenlo  po- 
stale, conferma  sififalta  legislazione,  e stabilisce  il  monopolio  della  posta  per  il 
trasporto  delle  lettere,  dei  giornali,  fogli  volanti,  ed  opere  periodiche,  pacchi  e 
carte  del  peso  da  un  chilogrammo  in  giù  (art.  1°).  Sono  eccettuati  da  un  tal 
divieto  (art.  2)  i sacchi  di  alti  giudiziarii,  le  carte  unicamente  relative  al  perso- 
nale servigio  degli  imprenditori  di  lettere,  ed  i pacchi  al  disopra  del  peso  di 
2 libbre. 

Un  primo  quesito  si  presenta:  il  monopolio  è qui  necessario?  Se  il  pubblico 
non  sembra  dolersene,  tanto  vi  e abituato,  gli  economisti  devono  elevare  il 
dubbio.  « Certo,  dice  Courcelle-Seneuil  (2) , i privati  non  possono  agevol- 
mente fare  lo  stesso  servigio  cosi  bene  ed  a cosi  poco  prezzo,  come  fa  il  Governo, 
sia  per  mezzo  di  unica  compagnia,  sia  meglio  ancora  per  mezzo  di  tante  com- 
pagnie corrispondenti  fra  loro...  In  Francia,  oltre  che  il  monopolio  era  una 
volta  l’appalto  generale  dell'Industria,  si  stimava  che  il  re  dovesse  vegliare  perchè 
non  si  trasportasse  alcuna  corrispondenza  nocevole  al  suo  servizio  ed  al  bene 
dello  Stalo.  Luigi  XI  ordinava  che  si  aprissero  le  corrispondenze  trasportate  dai 
suoi  corrieri,  e Richelieu  stabili  ciò  che  chiamavasi  il  gabinetto  nero...  L'invio- 
labilità del  segreto  delle  lettere  è scritta  oggidì  in  fronte  olle  leggi,  o più  ancora 
nella  pubblica  opinione;  sarebbe  un  cattivo  argomenta  in  favore  del  monopolio, 
quello  che  si  traesse  dal  bisogno  di  aprire  le  corrispondenze  >. 

Noi  dunque  non  appoggiermo  il  monopolio  sopra  simili  argomenti.  Ma  per 
altri  motivi,  non  dividiamo  l'opinione  dcll'A.  or  ora  citalo,  sulla  facilità  che  vi 
sarebbe  a sostituire,  in  luogo  deil'ainminislrazione  privilegiata,  una  libera  con- 
correnza, la  quale  in  fin  dei  cunli  terminerebbe,  sia  con  introdurre  un’impresà 
unica,  sia  col  reggime  delle  compagnie  locali,  corrispondenti  fra  loro.  Dapprima, 
una  compagnia  unica  non  potrebbe  rimanere  tale,  se  non  in  virtù  d'un  privilegio 


(t)  Questi  Decreti  tono  stampali  dopo  quello  del  Sii  ventoso,  anno  VII. 
(ij  V.  Diz.  A'Econ.  polii.,  art.  Postes. 


Digitized  by  Google 


718  BSQUIROU  DE  PABIEU  IMPOSTE 

analogo  a quello  di  eul  gode  negli  Siali  tedeschi  una  casa  principesca;  e se  noi 
troviamo  cattivo  il  privilegio  in  mano  allo  Stato,  non  possiamo  trovarlo  migliore 
in  mano  ad  una  società  di  privati.  Converrebbe  allora  probabilmente  adottare 
il  sistema  d.  parecchie  compagnie  locali,  che  si  distribuiscano  forse  la  Francia 
in  grandi  lettoni,  e si  mettano  in  corrispondente,  come  oggi  fanno  le  Compa- 
gnie delle  strade  ferrate  per  il  trasporto  dei  viaggiatori  e delle  merci.  Ora  se 
queste  società  così  stabilite  venissero  a dividersi,  o tardassero  ad  intendersi'  su 
qualche  punto,  la  corrispondenta  tra  loro  non  si  effettuerebbe  che  male  o sa- 
rebbe interrotta,  fosse  anche  momentaneamente,  come  avviene  ancora  oggidì 
nei  punti  ove  varie  linee  di  ferrovie  si  congiungono;  e quindi  intieri  paesi  po- 
trebbero trovarsi  privati  del  vantaggio  di  scambiarsi  i loro  pensieri  cosi  rapida- 
mente, eom’è  ai  medesimo  tempo  da  desiderarsi  possibile. 

D'altronde,  non  bavvi  alcuni  ragione  perchè  la  concorrente,  se  si  permeile 
che  si  esemli  su  tal  materia,  rimanga  limitata  a un  maggiore  o minor  numero 
di  compagnie  o di  società  postali,  in  ogni  provincia,  in  nani  dipartimento,  Ano 
in  ogni  città  si  potrebbero  stabilire  imprenditori  per  il  trasporlo  delle  lettere 
scambiandole  a vicenda,  dapprima  individualmente,  poi  due  a due  ere.  In  questo 
labirinto,  il  pubblico  non  saprebbe  a chi  indirizzarsi  con  piena  fiducia,  e la  di- 
visione delle  responsabilità,  rendendo  meno  pesante  l'obbligaiione  di  ogni  coro- 
pagnia,  non  lascierebbe  più  alcuua  seria  malleveria  contro  la  violatone  o lo 
sviamento  delle  lettere. 


Non  potrebbe  negarsi  che  allo  Stato  ed  ai  privati  grandemente  importa  che 
il  trasporto  delle  loro  corrispondenze  si  faccia  io  modo  continuo,  senza  ia  me- 
noma interruzione,  e con  una  intiera  fedeltà.  Ora,  lasciare  che  la  concorrenza 
delle  imprese  private  si  prenda  questa  cura,  è un  mettere  in  presenza  moltissimi 
interessi  ed  individui  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  e per  conseguenza  molti- 
pllcare le  probabilità  di  divisioni,  di  disaccordo  e d'infedeltà. 

Una  sola  impresa  adunque  deve  essere  incaricata  della  posta.  Se  il  monopolio 
governativo  non  fosse  abbastanza  giustificato  con  le  osservazioni  che  abbiamo 
fatte,  io  sarebbe  almeno  con  la  storia,  perchè  ognidove  l’pnità  di  direzione  in 
siffatta  materia  è stata  adottala.  Che  se  lo  Stato  ordinariamente  assume  un  tal 
monopolio,  egli  è perchè  si  è riconosciuto  che  nessuna  compagnia  privata  po 
leva  presentare  migliori  guarentigie  per  continuità  d'azione,  per  regolarità  è 
la  discretezza.  . reo 


Il  marchese  di  Herbouville,  nella  sua  relazione  alla  Camera  dei  Pari  sulla 
legge  15  20  marzo  1827,  diceva:  -la  somma  della  retribuzione  (delta  postai 
si  divide  in  due  parli.  Una  è destinata  a coprire  le  spese;  l'altra  si  versa  nel 
Tesoro  per  costituirvi  uno  fra  gli  elementi  di  cui  si  compone  la  pubblica  entrata 
Il  regolare  trasporto  delle  lettere  è un  bisogno  per  la  società;  la  cura  di  pro- 
curarlo è un  dovere  per  il  Governo.  Codesta  verità  è talmente  compresa  da  tutti 
che  non  sarehhe  esagerato  il  dire  che  il  trasporto  delle  lettere,  quand'anche  non 
producesse  reddito  alcuno,  dovrebbe  andare  sempre  a carico  dello  Stato,  come 
era  in  origine,  onde  impedire  che  l'ordine  sociale  indietreggiasse  ». 

Queste  poche  linee  non  giustificano  direttamente  l’imposta  sulle  corrispon- 
denze; ma  spiegano  come  alcuni  grandi  interessi  hanno  introdotto  una  enn- 

gegnatura,  che  rendeva  naturale  e facile  per  i Governi  lo  stabilimento  del- 
1 imposta. 


Di  » — ■ r- 


IMPOSTI?  Srol.l  ATTI  — CAP.  VI. 


719 


InTatti , il  monopolio  ognidì  è principalmente  il  meno  di  assicurare  la  riscos- 
sione; e i motivi  che  permettono  di  mantenere  l'imposta  riescono  a vantaggio 
del  monopolio.  L’evidenza,  talvolta  invocata,  forse  con  qualche  esagerazione,  per 
il  vincolo  da  stabilirsi  fra  il  principio  dell'imposta  ed  il  mezzo  del  monopolio 
io  materia  di  tabacco,  ci  sembra  qui  affatto  irrefragabile,  e non  possiamo  com- 
prendere come  mai,  senza  questa  sanzione,  un'imposta  qualunque  potrebbe  ris- 
cuotersi sul  trasporlo  delle  lettere. 

Ma  Courcelle-Seneuil,  che  noi  abbiamo  citato  disopra,  e che  citeremo  ancora, 
si  è nondimeno  trovato  spinto  a parlare  della  posta,  come  capo  finanziario,  nei 
termini  seguenti: 

« L'imposta  sul  trasporto  delle  lettere,  egli  dice,  non  cade  forse  sopra  una 
tra  le  forze  vive  della  produzione? . . . Quantunque  non  sia  odiosa  ed  impopolare, 
come  alcune  altre,  non  è meno  fondala,  come  lutti  gli  uomini  illuminati  rico- 
noscono,  sopra  un  consumo  di  prima  necessità ...  Il  monopolio  si  giustifica  col- 
l'Imposta. ma  l’imposta  in  sè  è difficile  a giustificarsi  ». 

.Noi  dobbiamo  infatti  convenire  con  l'autore,  che  l’imposta  sul  trasporto  delle 
lettere  colpisce  un  consumo  di  primo  bisogno  in  certi  casi;  ma  bisogna  pur 
confessare  che  mollissime  lettere  si  scrivono  in  vista  di  un  guadagno,  per  am- 
bizione, per  distrazione,  per  piacere.  L'imposta  sulle  lettere  è dunque  in  fondo 
più  proporzionale  ancora  all'agiatezza,  di  quel  che  sieno  certe  altre. 

Lo  scambio  dei  pensieri  è di  estrema  necessità  in  certi  casi,  e non  deve 
incontrare  forti  ostacoli;  ma  avviene  pure  sotto  condizioni  facoltative  e quasi 
di  lusso;  e siccome  da  un'altra  parte  si  deve  in  tutti  i casi  assicurare  la  rimu- 
nerazione del  servizio  reso,  se  essa  eccede  il  servigio  ma  di  ben  poco,  per- 
chè il  contribuente  non  ne  sia  molto  imbarazzato,  l’imposta  si  trova  con  ciò 
medesimo  giustificata. 

Nei  fatto,  quali  sono  d'altronde  i caratteri  della  tassa  sulle  lettere,  compara- 
tivamente ai  principii  adottati  come  criterio  del  metodo  delle  tasse?  1"  L’im- 
posta. secondo  le  regole  di  Smith,  non  deve  chiedere  al  contribuente  se  non 
una  somma  proporzionata  ai  suoi  averi:  la  tassa  delle  lettere  adempie  cosi  bene 
a questa  condizione,  come  i dazii  sugli  oggetti  di  consumo  anche  facoltativo; 
giacché  ciascuno  è quasi  sèmpre  libero  di  scrivere  o non  iscrivere  e si  fa  egli 
stesso  giudice  della  quistione  di  sapere  se  questa  spesa  sia  o non  sia  di  accordo 
col  suo  reddito;  2°  la  somma  dell  imposta  dev'essere  beu  regolala,  onde  evitare 
le  interpretaziuni  arbitrarie;  ora,  non  può  esservi  dubbio  sulla  equa  appli- 
cazione della  tassa  delle  lettere;  5°  ella  si  riscuote  nel  momento  più  comodo 
perii  contribuente,  giacche  costui  la  paga  quando  scrive, ’o  quando  si  prov- 
vede di  francobolli. 

Riguardo  alle  spese  di  riscossione,  possono  sembrare  considerevoli,  ma  ciò 
viene  dal  non  trattarsi  di  una  semplice  riscossione  di  pubblica  entrala.  La  posta, 
in  verità,  non  è una  contribuzione  pubblica;  prima  di  lutto,  è l'esercizio  di  un 
generale  servigio;  l'Imposta  vien  dopo,  e si  trova  rappresentala  da  ciò  che  ri- 
mane al  Tesoro,  dopo  dedotte  tulte  le  spese. 

Nel  tulio,  la  riscossione  d'una  moderata  lassa  sul  trasporto  delle  ledere  non  è 
un’offesa  falla  ai  principii  della  sana  economia  politica,  applicata  agli  interessi 
degli  Stati;  e questa  lassa,  se  è moderata  e non  arresta  le  corrispondenze  epi- 
stolari, presenta  all’opposto  il  vantaggio  d'una  facile  riscossione,  e permette  di 
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evitare,  per  la  somma  di  ciò  che  frutta,  l’introduzione  d'altre  lasse,  che  potreb- 
bero riuscire  meno  gradite  ai  cittadini. 


SEZIONE  II. 

Imposta  sulle  corkisposdeszk  telkgrapiche. 

Non  entra  nel  nostro  disegno  il  fare  qui  una  storia  compiuta,  e nè  anche  ri- 
stretta della  telegrafìa:  ciò  ci  condurrebbe  troppo  lungi.  Ci  permetteremo  sol- 
tanto di  dirne  poche  parole. 

L'arte  della  telegrafia  otlica  o aerea  sembra  risalire  alla  più  remota  anti- 
chità. Infuni,  se  ne  trovano  le  traccie  presso  i Greci,  i Romani,  in  Asia,  io 
Europa,  e Bn  nella  China,  In  generale,  come  tulle  le  arti  che  si  collegano  al 
progresso  delle  sciente  fisiche,  queslu  impiegò  molli  secoli  a prodursi;  e quan- 
tunque si  fosse  da  luogo  tempo  Introdotta  nelle  Gallie,  non  fu  veramente  che 
nel  secolo  XVIII  elio  dalia  sfera  della  leuria  passò  io  quella  della  pratica. 

Gli  inglesi  hun  cercalo  di  perfezionare  la  telegrafia  aerea:  ma  sin  dal  1790 
toccava  a uno  dei  nostri  concittadini,  Claudio  Chappe,  nipote  dell'atollo  Clioppe, 
di  continuare  i lavori  di  Amonlons,  e di  assegnare,  per  dir  cosi,  alla  telegrafia 
aerea  i suoi  ultimi  limiti. 

Quest'arte,  nondimeno,  slava  per  vedere  raddoppiarsi  la  sua  ulililà  e i suoi 
servigi,  mediante  i segnali  notturni,  quando  la  telegrafia  elettrica  venne  ad  ar- 
restarla. L’elettricità  offri  un  mezzo  di  trasmissione,  più  sicuro,  e più  indipen- 
dente dulie  condizioni  dell'atmosfera. 

Il  telegrafo  aereo  era  sialo  esclusivamente  serbalo  al  governi.  Quando,  nelle 
circostanze  eccezionali,  l'amministrazione  ne  accordava  l'uso  ai  privati,  era 
questo  uno  speciale  favore,  suggerito  da  qualche  Impreve.dulo  avvenimento  col- 
legalo all’esistenza  o all'onore  delle  famiglie.  .Sarebbe  stato  impossibile  mettere 
il  telegrafo  aereo  a disposizione  dei  privali,  perchè  ostacoli  materiali  impedivano 
che  si  desse  una  tale  estensione  al  servizio  di  siffatti  mezzi  di  trasmissione.  Gli 
ostacoli  disparvero  coi  telegrafi  elettrici,  mercè  i perfezionamenti  che  han  rice- 
vuti, e ricevono  ogni  giorno;  e nello  stato  attuale  della  scienza,  si  comprende 
che  l'interesse  privato  sia  intervenuto  ad  esigerne  i vantaggi  in  favore  delle 
relazioni  individuali  e degli  alluri  di  commercio.  Oggi  questo  strumento  ha  acqui- 
stalo una  potenza  di  trasmissione,  per  dir  Cosi, [indefinita,  ed  un  grado  d'istanta- 
neità che  sopprime  le  più  enormi  distanze. 

Da  lungo  tempo  in  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti  il  commercio  possiede  l'uso 
delle  linee  telegrafo-elettriche,  che  attraversano  quei  paesi  da  un  estremo  all’al- 
tro, ed  ogni  giorno  ancora  si  sviluppano  di  più. 

La  Russia  ha  seguito  il  loro  esempio,  ma  colla  dilTerenza  che  in  Inghilterra  e 
in  America  le  linee  telegrafiche  si  costruiscono  da  compagnie  independenti  dalla 
pubblica  amministrazione,  in  Russia  appartengono  al  governo,  e da  lui  son  sor- 
vegliate, e per  suo  mezzo  si  mettono  a disposizione  del  pubblico. 

Parecchi  altri  Siali  haa  del  pari  destinalo  i telegrafi  elettrici  a servizio  della 
corrispondenza  privala. 

In  Francia  non  sarebbe  stata  cosa  saggia  negare  ai  cittadini  il  beneficio  di 
una  fra  le  più  grandi  invenzioni  moderne,  invenzione  paragonabile  a quella  deile 
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ferrovia  per  gli  eliditi  die.  il  commercio  deve  aspellarsene,  e che  è destinata  a 
portare  nella  corrispondenza,  tanto  delle  provincie  di  uno  Stato  medesimo, 
quanto  delle  varie  nazioni  europee  un  rivolgimento  non  meno  profondo  di  quello 
che  le  ferrovie  lian  generato  nel  trasporto  delle  persone  e delle  merci.  Am- 
mettendo i particolari  al  godimento  di  questo  nuovo  mezzo  di  rapide  corrispon- 
denze, bisognava  regolarne  l’uso  e fissarne  il  prezzo.  Allora,  tre  basi  si  offrivano 
al  legislatore',  ciascuna  delle  quali  era  di  un'indole  differente,  più  o meno  conci- 
liabile con  gli  interessi  del  Tesoro  e lo  scopo  che  si  dovea  conseguire.  Il  prezzo 
del  trasporlo  di  uno  stesso  dispaccio,  a diverse  disianze,  poteva  rigorosamente 
proporzionarsi  alle  distanze  medesime,  ovvero,  elevando  In  tarifTa  a misura  che 
la  distanza  si  accrescesse,  poteva9i  nondimeno  seguire  una  proporzione  men  ra- 
pida, o Dualmente  potevasi  riscuotere  una  tassa  uniforme,  qualunque  fosse  la 
distanza.  • 

Il  sistèma  d’una  tassa  uniforme,  applicabile  a tutte  le  distanze,  quale  si  è 
stabilito  per  il  trasposto  delle  lettere,  si  è potuto  mettere  in  dubbio  relati- 
vamente alla  telegrafia  elettrica.  L’Inghilterra,  dalla  quale  noi  abbiamo  imi- 
tato la  tassa  unica  delle  lettere,  si  è ben  guardala,  si  dice,  dallo  estenderla 
al  servizio  privato  del  telegrafo.  Perché  infatti  le  condizioni  qui  sono  alquanto 
diverse. 

Per  esempio,  i dispacci  di  Lione,  trasportati  sino  a Dijon  nel  medesimo  tempo 
che  quelli  di  quest’ultima  città,  non  esigono  realmente  una  nuova  spesa  se 
non  da  Dijon  a Lione.  Si  può  dunque  sostenere  che  ogni  dispaccio,  non  dovendo 
pagare  altro  fuorché  la  sua  rata  parte  di  spese  generali,  più  il  lieve  aumento 
di  spesa  riguardante  il  sovrappiù  di  cammino  che  questo  dispaccio  deve  percor- 
rere, poteva  la  tassa  essere  eguale,  qualunque  fosse  la  distanza  dal  punto  di 
partenza  a quello  di  arrivo. 

All’incontro,  i dispacci  (biografici  fra  due  stazioni  non  si  possono  trasmettere, 
che  in  ordine  successivo,  gli  uni  dopo  gli  altri:  così,  se  uo  privalo  domanda 
l’invio  d’un  dispaccio  da  Parigi  a Lione,  tutta  la  linea  sarà  occupata  a suo  pro- 
fitto nel  tempo  che  la  trasmissione  durerà.  Ma  se  egli  si  limitasse  a domandare 
la  corrispondenza  fino  a Tonnerre,  potevunsi  questi  due  altri  dispacci  trasmettere 
nel  medesimo  tempo,  l’uno  da  Tonnerre  a Dijon,  l’altro  da  Dijon  a Lione.  Egli  è 
dunque  vero  che  colui  il  quale  domanda  l’uso  di  tutta  la  linea  in  suo  favore,  si 
impadronisce  d’una  maggior  porzione  del  servizio  totale,  di  cui  questa  linea  è 
capace,  di  quanto  ne  avrebbe  occupato  nel  corrispondere  fra  due  stazioni  inter- 
medie. Nel  sistema  delia  tassa  uniforme,  l'amministrazione  sembra  interessata  a 
trasmettere  i dispacci  nell'ordine  delle  minori  distanze,  e non  far  passare  quelli 
che  sieno  destinati  alle  stazioni  estreme,  se  non  quando  non  ve  ne  fossero  per  le 
stazioni  intermedie.  Nella  trasmissione  d'un  dispaccio  da  Parigi  a Lione,  non  si 
riscuoterebbe  che  uua  sola  tassa,  laddove  tre  dispacci  trasmessi  nel  medesimo 
tempo,  l'uno  da  Parigi  a Tonnerre,  l’altro  da  Tonnerre  a Dijon,  il  terzo  da 
Dijon  a Lione,  darebbero  luogo  a tre  tasse;  cioè  a un  guadagno  tre  volte  mag- 
giore per  il  Tesoro. 

Da  quest’ultimo  aspetto,  la  proporzionalità  della  tassa  con  la  distanza  po- 
trebbe sembrare  la  combinazione  più  atta  a mantenere  i dritti  del  Tesoro,  e 
guarentire  le  stazioni  estreme  contro  la  probabilità  di  vedere  accordalo  un  fa- 
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voce  alle  trasmissioni  intermedie,  fasore  giustificato  dal  maggior  profitto  che 
esse  offrirebbero  al  Tesoro. 

La  tariffa  prussiana  è proporr.ionalc  alia  disiamo  percorsa.  Quindi,  in  Prussia 
non  si  lia  alcun  interesse  a mettere  da  canto  i dispacci  a gruudì  distarne-,  ansi 
il  regolamento  prussiano  prescrive  che,  fra  quelli  che  abbiano  una  stessa  dire- 
zione, si  dia  la  preferenza  a quelli  che  partono  dai  punti  estremi  della  linea, 
su  quelli  che  provengono  dalle  stagioni  intermedie.  ; 

La  legge  francese  itti  novembre  1850  Ita  creduto  dovere,  sull'esempio  del- 
l’America  e dell'Inghilterra,  graduare  la  tariffa  in  ragione  delle  disturne.  L'arti- 
colo 7 dice:  • Si  riscuoterà  per  un  dispaccio,  da  una  a venti  parole,  un  dritto 
fisso  di  5 franchi,  piti  12  cent,  per  miriamelro  ».  Al  di  sopra  di  venti  parole, 
hi  tassa  precedente  era  accresciuta  di  1/4  per  ogni  dieciua  di  parofe,  o frazione 
di  decina,  in  più.  • 

Ma  senza  modificare  di  un  subilo  il  principio  di  questa  legge  primitiva,  le 
nostre  tariffe  hanno  subito  molte  (hutuziuui,  e sono  finalmente  arrivate  a quella 
uniformità  che  sembra  inerente  allo  spirito  moderno. 

Con  la  legge  28  maggio  1855  sulla  corrispondenza  telegrafica  privata,  i di- 
spacci vengono  sottoposti  alia  tassa  seguente: 

Per  un  dispaccio  da  1 a 20  parole,  si  riscuoteva  un  dritto  fisso  di  due  fr., 
più  1/10  per  miriamelro. 

Al  di  sopra  di  20  parole,  la  lassa  era  aumentala  d’un  quarto  per  ogni  dic- 
lina di  parole,  o frazione  di  diecina,  di  più. 

La  lussa  si  raddoppiava  per  i dispacci  trasmessi  di  nottetempo. 

Con  la  legge  2 giugno  1854,  prendendosi  per  base  di  calcolo  le  distanze,  si 
misuravano  in  linea  retta,  dn II' u (TW-io  di  partenza  a quello  di  arrivo. 

Riscuotevasi,  per  un  dispaccio  da  una  a 25  parole,  un  drillo  Osso  di  2 fr., 
più  12  centesimi  per  miriamelro. 

Tuliavla,  la  lassa  d'un  dispaccio  da  una  a 25  parole  per  Parigi,  era  di 
un  franco.  Quella  da  Parigi  par  i luoghi  distanti  non  più  di  20  chilometri,  o 
da  questi  luoghi  per  Parigi,  era  di  fr.  1,  50. 

Al  di  sopra  di  25  parole,  queste  (asse  si  accrescevano  di  un  quarto  per 
ogni  diecina  di  parole,  o frazione  di  diecina,  di  più. 

Il  dritto  di  un  franco  stabilito  con  la  legge  29  novembre  1850,  per  i di- 
spacci in  Parigi,  era  diminuito  di  50  cenlesimi. 

Con  la  legge  21  luglio.  1856,  che  modificava  la  tariffa  esistente  per  i di- 
spacci privati,  questi  vennero  assoggettali  alla  lassa  seguente: 

Per  un  dispaccio  da  I a 15  parole,  riscuolevasi  un  dritto  fisso  di  due  (V., 
più  dieci  centesimi  per  miriamelro. 

Al  disopra  di  15  parole,  la  lassa  si  accresceva  d'un  decimo  per  ogni  serie 
di  cinque  parole,  o frazione  di  serie,  di  più. 

I dispacci  fra  due  ulfirii  telegrafici  di  una  stessa  città  venivano  soggetti  ad 
una  lassa  fissa,  indipendente  dalle  distanze. 

Questa  era  di  un  franco  per  un  dispaccio  da  1 a 15  parole;  si  accresceva 
d'un  decimo  per  ogni  cinquina  di  parole,  o frazione  di  cinquina,  di  più. 

I dispacci  notturni,  fra  stazioni  telegrafiche  in  cui  esistesse  un  servizio  di 
notte,  non  davano  luogo  ad  alcuna  sovrimposta,  ed  il  porto  dei  dispacci  a do- 
micilio era  gratuito. 
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Con  la  legge  18  maggio  1858,  sulla  telegrafia  privala  tra  uffizii  di  uno 
stesso  dipartimento,  o di  dipartimenti  limitrofi,  i dispacci  privati  da  una  a 15 
parole,  scambiali  fra  due  uffizii  d’un  medesimo  dipartimento,  furono  tassati 
per  un  franco,  qualunque  fosse  la  distanza. 

I dispacci  da  una  a Io  parole,  scambiati  fra  due  uffizii  di  due  diparlimenti 
limitrofi,  ebbero  a pagare  la  lassa  di  fr.  1,  50,  qualunque  fosse  la  distanza. 

In  ambi  i casi,  questa  tassa  si  accresceva  di  un  decimo  per  ogni  serie  di  5 
parole,  o frazione  di  serie. 

Infine,  secondo  la  legge  del  5 luglio  1861,  i dispacci  telegrafici  privati  da 
una  a 20  parole,  han  dovuto  pagare,,  tra  due  uffizi  di  un  medesimo  dipartimento, 
*in  franco;  tra  due  ulficii  qualunque  del  territorio  continentale  dell'impero, 
2 franchi. 

Al  disopra  di  20  parole,  queste  tasse  sono  accresciute  di  metà  per  ogni  die- 
cina  di  parole,  o frazione  di  diecina,  di  più  (t). 

In  mezzo  a codeste  variazioni  di  tariffa  vi  è stato  un  eccesso  continuo  di 
spese,  dovuto,  è vero,  in  parte  alla  continua  estensione  delle  lince,  ed  alle  spese 
di  primo  stabilimento. 

Nel  1852, sotto  il  reggime  della  legge  29  novembre  1850, 
le  spese  di  personale,  e di  materiale  per  le  linee  telegra- 
fiche dello  Stato  si  calcolarono  (2)  per  ...  . fr.  1,299,759.  58 

E la  somma  netta  delle  entrate  sul  prodotto  delle  tasse 
della  telegrafia  privata  non  è ascesa  (5)  che  a ...  » 500,575.  68 

Le  spese  dunque  hanno  superato  le  entrate  per  . . • 799,565-  90 


-Nel  1854  sotto  la  legge  28  maggio  1855,  le  spese 
di  personale  e materiale  in  tutto  lo  Stato,  si  son  calco- 
late (4)  per • 2,595,769.  85 

E la  somma  netta  delle  entrate,  sul  prodotto  delle  tasse 
della  telegrafia  privata,  non  ascese  che  (5)  a . . . • 1,982,025.  15 

Le  spese  dunque  han  superato  le  entrate  per  . . ■ 411,744.  70 

Nel  1857,  sotto  la  legge  1°  settembre  1856,  le  spese  si 

gono  elevate  (6)  a • . . • 5,759,526.  75 

E la  somma  netta  delle  entrate  è ascesa  (7)  a . . » 3,448,051.  42 


Le  spese  dunque  han  superato  le  entrate  per  . • 511,495.  53 


(!)  Dumas,  relatore  dell#  legge  del  1861  al  Senato,  data  curiosi  ragguagli  sulla 
tassa  de’ dispacci  telegrafici  in  vani  paesi,  e su  questo  servigio  io  Francia  (V.  Mo- 
nileur  28  gnigno  1861). 

12)  V.  il  Kesoconlo  del  Ministro  dell'Interno  per  l'esercizio  1832  , pag.  24  e 25. 

(3)  V.  il  Conto  generale  dell'Amministrazione  delle  Finanze  per  il  1852,  pag.  85. 

(4)  V.  il  Resoconto  del  Ministro  dell'lnteroii  per  il  1854,  pag.  18  e 19. 

(5)  V.  il  Conto  generale  dell'Ainmioislrazione  delle  Finaoze  per  il  1854,  pag.  85. 

(6)  V.  il  Kesoconlo  del  Ministro  dell’Interno  per  il  1857,  pag.  18  e 19, 

(7)  V.  d Conto  generate  dell'Ainministrazione  delle  Finanze  por  il  1857,  pag.  85. 
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Nel  1859, -sotto  la  legge  18  maggio  1858,  le  spese  mon- 


tarono (1  j a fr.  6,925,322.  80 

E la  somma  delle  entrate  è stata  (2)  ....  » 4,184,654.  51 

Le  spese  dunque  superarono  le  entrate  per  ...  • 2,740,668.  29 

1 ' 

Ne!  1860,  le  spese  si  son  calcolate  sui  crediti  defini- 
tivi t3)  • 7,887,535.  19 

E la  somma  nella  delle  entrate  è ascesa  (4)  a . . • 4,661,727.  88 

Le  spese  dunque  ban  superato  le  entrate  per  . . » 3,225,807.  31 

Nel  1861,  spese  calcolale  in  conto  provvisorio  a . » 10,129,681.  » 

Entrate  nette  (5) » 5,037,267.  » 


Quando  si  consulta  la  Statistica  della  telegrafìa  privala  in  Francia,  pubblicata 
nel  1859  da  l’élicier  (6),  sotto-capo  nel  ministero  dell’Interno,  si  può  giudicare, 
dall'Importanza  che  questo  servizio  Ita  preso  in  pochi  anui,  ciò  che  sia  chia- 
mato a divenire  in  un  tempo  non  lontano. 

1 telegrafi  elettrici  furono  addetti  alle  corrispondenze  private  il  giorno  1° 
marzo  1851  ; ma  allora  non  si  contavano  che  17  stazioni  in  attività.  Quindi  il 
numero  dei  dispacci  pubblici  in  quel  primo  anno  non  fu  che  di  9,014,  e pro- 
dussero franchi  76,722.  60.  I)a  allora  in  poi,  la  progressione  si  è rapidamente 
sviluppata,  a misura  che  cstendevasi  la  rete  telegrafica. 

li  numero  dei  dispacci  privati  è stato: 

Nel  1852,  48,105  ; prodotto  fr.  542,891.  58; 

Nel  1855,  dispacci  142,061;  prodotto  fr.  1,511,901.  57; 

Nel  1854,  dispacci  256,018  ; prodotlu  fr.  2,064,983.  71; 

Nel  1855,  dispacci  254,552;  prodotto  fr.  2,487,159.  21; 

Nel  1856,  dispacci  360,299;  prodotto  fr.  3,191,102.  40; 

Nel  1857,  dispacci  413,616;  prodotto  fr.  5,353,695.  74; 

Nel  1858,  dispacci  463,873;  prodotto  fr.  3,516,655.  70  (7); 

Così  l'aumento  delle  corrispondenze  telegrafiche  per  l'anno  1858  su  quello 
del  1855,  è di  4/5;  e quello  degli  anni  1857  sul  1856,  e del  1858  sul  1857 
è di  circa  50,000  dispacci  per  auno. 

Negli  ultimi  quattro  anni,  cioè  dopo  che  tutti  i capoluoghi  dei  dipartimenti 
francesi  furono  messi  in  comunicazione  elettrica  con  Parigi,  e per  conseguenza 


(t)  V.  il  Resoconto  del  Ministro  dell'Interno,  per  il  1839,  pag.  18  e 19. 

(2j  V.  il  Conto  gcaerale  dell’Amministrazione  delle  Finanze  per  il  1839,  pag  87. 

{3 ) V.  il  Conto  generale  deH'Anmiinislrazione  dette  Finanze  per  il  1861,  pag.  239. 

(4)  Idem,  pag.  86  e 87.  — I conti  definitivi  delle  entrate  danno  in  generale  somme 
maggiori  che  i conti  generali  dell'Ainminisirazione  delle  Fiuanze.  Così,  per  d 1861  si 
arreldiero,  secondo  il  conto  definitivo,  fr.  3,706,399. 

{#)  Ivi,  pag.  531. 

(6/  Journal  des  Dibai*,  10  settembre  1839. 

|7j  Noi  riproduciamo  queste  somme  secondo  l'analisi  del  lavoro  di  Pélicier,  pub- 
blicata nel  Journal  dei  Débals,  notando  che  esse  uou  sudo  al  tutto  di  accòrdo  coi  uouti 
ufficiali  in  parecchi  de’  loro  elementi. 
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fra  di  loro,  i privati  lianno  spedito  dispacei,  492,420,  elle  Imo  fruttalo  fran- 
chi 12,528.590.  69. 

Non  vi  è dubbio  che  questo  andamento  progressivo  non  continuerà  in  avvenire, 
perchè  ogni  giorno  di  più  si  prenderà  l'abitudine  di  valersi  d'un  mezzo  di  cor- 
rispondenza cosi  bene  adatto  alla  nostra  moderna  società. 

Egli  è assai  importante  conoscere  la  provenienza,  il  destino  e l'oggetto  prin- 
cipale di  questi  dispacci,  ài.  Pélicier  ci  fornisce  ancora  talune  particolarità  su  co- 
desti  ponti,  ma  soltanto  in  riguardo  all'ultimo  trimestre  del  1858.  In  esso,  sopra 
97,728  dispacci,  23,728  si  sono  scambiali  con  Parigi,  di  cui  15,409  fra  le 
trenta  città  più  importanti  dell'impero,  e tra  esse  Lione  figura  per  2,467,  Mar- 
siglia per  2,140;  Bordeaux  1,892;  llàvre  per  1.814;  Lilla  per  786;  Rmien 
per  777;  Tolosa  per  741;  Caen  per  482;  Nantes  per  467;  lleims  per  450; 
Amiens  per  355;  Strasburgo  per  284  ; San-Quintino  per  240  ; Bézicrs  per  221; 
Nancy  per  210;  Boulogne  al  mare  per  207  ; àlelz  per  183;  Dieppe  per  181  ; 
Rennes  per  180;  Dunkerque  per  177;  .Montpellier  per  175;  Bajona  per  171; 
Saint  Élienne  per  157;  Brest  per  150;  Mulhouse  per  124;  Celle  per  111; 
Tolone  per  1 10  ; Pau  per  89  ; Nimes  per  79  ; Avignone  per  48. 

Questi  15.409  dispacci  si  dividevano  come  segue,  riguardo  al  loro  scopo  ed 
alla  loro  indole. 

Affari  privali,  interessi  di  famiglia,  5,102.  — Pubblicità,  giornali  523.  — 
Commercio  generale,  industria,  6132.  — Affari  di  Borsa,  5253.  — Affari  di- 
versi 599. 

Secondo  codesti  numeri,  Pélicier  ha  stabilito  la  proporzione  d’ogni  specie  di 
dispacci.  Commercio  generale  ed  industria,  40per  100.  — Affari  di  borsa,  34  per 
100.  — Affari  privali,  interessi  di  famiglia;  20  per  100.  — Pubblicità,  giornali, 

4 per  100. — Diversi,  2 per  100.  È questo  il  bilancio  d’una  società  occupala 
come  la  nostra.  Quali  servigi  non  rappresenta  questa  massa  di  dispacci  mer- 
cantili, industriali,  e finanziari),  quando  si  tratta  di  operazioni  che  han  bisogno 
di  celerità  ed  opportunità  ! 

Si  può  notare  che,  sulla  somma  dei  dispacci  spediti  dalla  telegrafia  francese, 
ve  ne  sono  58,000  scambiati  fre  le  stazioni  del  nostro  paese  e quelle  dell'estero 
nel  numero  di  2000  circa,  che  rappresenta  un  terzo  del  tutto;  il  qual  movi- 
mento si  spiega,  senza  dubbio,  sul  perchè  l'uso  del  telegrafo  offre  tanto  più 
di  vantaggi  quanto  più  lunghe  sono  le  distanze.  Ma  tuttavia,  non  è egli  lecito 
conchiuderne  che  la  telegrafia  interna  non  ha  tutta  l’attività  che  potrebbe 
ricevere  ? , 

Sui  58,000,  dispacci  internazionali  del  quarto  trimestre  1858,  25  mila  scam-- 
biati  fra  Parigi  e le  30  maggiori  città  straniere  si  sono  egualmente  studiale  dal- 
l'autore. Qui  gli  affari  di  Borsa  occupano  il  primo  posto,  ed  entrano  per  48' 
per  100,  nei  25,000.  Vengono  poscia  gli  affari  privati,  20  per  100;  quelli  dà 
commercio  e di  industria  perla  medesima  proporzione;  la  pubblicità  e i gior- 
nali, 9 per  100;  gli  affari  diversi,  3 per  100. 

Un'altro  aspetto  sotto  cui  importa  considerare  i dispacci,  è quello  del  numero) 
di  parole,  di  cui  io  media  si  compongono,  e per  conseguenza  il  drillo  che  haa 
pagato.  Sopra  i 98,000  dispacci  della  telegrafia  interna,  appartenenti  all’ultimo 
trimestre  del  1858,  63  per  100  contenevano  da  1 a 15  parole,  e non  hanno 
pagalo  che  il  dritto  semplice  ; 17  per  100  contenevano  da  16  a 20  parole;  e H ) 
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p.  100  ne  contenevano  più  (ii  20.  Per  i dispacci  della  telegrafìa  internazionale 
privata,  la  proporzione  dei  dispacci  semplici  è ancora  maggiore,  perchè  si  bada 
molto  a diminuire  il  numero  delle  parole,  nude  evitare  la  progressioue  della 
landa.  Forse  sarebbe  desiderabile  che  l'amministrazione  aumentasse  di  nuovo 
il  numero  delle  parole  per  il  dispaccio  semplice,  come  ha  saggiamente  fallo  la 
posta  accrescendo  il  peso  della  lettera  semplice. 

Pélicier  domanda  pure  un'ultra  riforma,  che  consisterebbe  nel  sottoporre  il 
dispaccio  fra  dipartimenti  limitrofi  alla  medesima  tassa  ferina,-  che  paga  il  di- 
spaccio semplice  in  mio  stesso  dipartimento.  Certo  è ette  la  tariffa  attuale  è 
causa  di  alcune  anomalie,  principalmente  in  Parigi,  perchè  il  dipartimento  della 
Senna  ha  il  più  ristretto  territorio,  ed  è a IT, ilio  richiuso  in  quello  di  Senna-e-Oise. 
L'ammioistrazìone  un  giorno  potrà  mostrarsi  più  generosa  verso  il  pubblico,  in 
quanto  che  le  sue  agevolezze,  diffondendo  l'uso  della  telegrafìa  privata,  diven- 
teranno spesso  un'aumeulo  di  entrala. 

l'iella  Gran  Bretagna  esistuno  5 o 6 diverse  compagnie  per  l’esercizio  della 
telegrafia.  Ciascuna  ha  il  suo  peculiare  sistema  di  macchine  ; ciascuna  è in 
concorrenza  con  altre  su  certi  punti;  ma  ciascuna  pure  ha  dei  distretti  a cui 
serve  esclusivamente.  Ne  segue  che,  quando  si  spedisce  un  dispaccio  da  un  di- 
stretto servito  da  una  compagnia,  per  un'altro  servilo  da  un'altra,  bisogna  che 
esso  sia  ripetuto  nel  punto  di  congiunzione;  il  che  aumenta  le  spese,  e cagiona 
ritardi,  soprattutto  se  gli  uffizii  telegrafici  non  si  toccano. 

È qui  il  caso  di  ricordare,  secondo  A.  Jones  (1),  che  nell'America  settentrio- 
nale, per  effetto  della  concorrenza  fra  certe  liuee,  e della  mala  volontà  reciproca, 
si  son  veduti  dispacci  ricusati  da  una  linea  all'altra,  o snaturali  nella  seconda 
linea  in  modo,  da  arrivare  indicil'rahili  al  loro  destioo.  Nessuno  inconveniente 
simile  è certamente  da  temersi  in  Inghilterra;  ma  si  è dimostralo  che  la  sicu- 
rezza, la  celerità,  l'economia  ed  il  segreto,  non  possono  aversi  uniti  ad  un 
sistema  di  pagamento  semplificato,  se  non  quando  le  stazioni  usino  i mede- 
simi apparecchi,  ed  i fili  dell’ulta  possano  mettersi  in  comunicazione  con  quelli 
di  ogni  altra. 

Questa  combinazione  vuole,  come  si  è compreso  in  Francia  sin  dall'origine, 
che  tutta  la  telegrafìa  del  paese  fosse  in  mano  di  un  solo  Amministratore,  e 
quindi  richiede  quasi  la  necessità  di  farne  un  monopolio.  Per  giovare  al  pub- 
blico, bisognerebbe  che  la  concorrenza  esistesse  su  tutti  i punti,  il  che  esigerebbe 
un  capitale  considerevole;  ed  anche  In  questo  caso,  vi  sarebbe  da  temere  che  le 
compagnie  rivali,  una  vulla  stabilite  in  mudo  da  non  più  temere  concorrenza 
ulteriore,  si  combinassero  insieme  a danno  del  pubblico. 

Per  l'Inghilterra  e per  gli  Stali  Uniti,  adunque,  sembrerebbe  desiderabile  che 
l’esercizio  della  telegrafia  elettrica  appartenga  al  governo  come  quello  delle 
poste;  perchè  se  le  compagnie  rivali,  oggi  esistenti,  s'intendessero  insieme  per 
costituire  un  gran  monopolio,  esse  potrebbero  certamente  rovinare  qualunque 
huova  compagnia  che  vulesse  entrare  in  lizza.  Finalmente  l'impresa  invest  ta 
di  un  simile  monopoliu  avrebbe  forse  grande  interesse  ad  estendere  le  sue  linee 
sui  luoghi  di  minore  importanza,  e di  più  debole  guadagno,  quaudella  posse- 


(I)  V.  la  sua  Storia  della  telegrafia  elettrica  agli  Stati-Uniti, 
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desso  un  potere  quasi  assoluto,  che  le  permetta  di  guadagnare  tanto  di"più, 
quanto  minore  sieno  i vantaggi  del  pubblico? 

Ma  da  un'altro  lato,  se  le  compagnie  esistenti  rimangono  distinte,  il  sistema 
telegrafico  del  paese  sarà  incompiuto,  c macchialo  dei  gravi  inconvenienti  che 
abbiamo  accennali.  E questi  sarebbero  come  quelli  che  risulterebbero  dalla  ri- 
partizione delle  comunicazioni  postali  Tra  parecchie  compagnie,  di  cui,  per  esem- 
pio, l'una  Fosse  incaricala  delle  lettere  da  Parigi  e Lione,  l’altra  Ira  Lione  e Mar- 
siglia, una  terza  tra  Parigi  e Orleans,  una  quarta  tra  Orlean9  e Bordeaux  ecc. 

All'incontro,  quando  il  telegrafo  appartiene  al  governo,  è sorvegliato  dalle 
amministrazioni,  e poco  a poco  si  estende  su  tutti  I luoghi,  ed  I guadagni  pro- 
dotti dalle  grandi  città  contrappcsano  le  spese  cagionate  dalle  piccole. 

Devesl  inoltre  osservare  che  II  telegrafo,  essendo  un  ajuto  alla  posla,  po- 
trebbe un  giorno  unirsi  alla  direzione  generale  delle  poste,  la  quale  riunione 
riuscirebbe  vantaggiosa  ad  entrambe;  ed  infatti,  se  n'è  espresso  il  desiderio  nella 
sessione  del  Corpo  Legislativo  francese,  1863. 

Le  ragioni  generali  invocatesi  per  affidare  la  telegraflu  al  governo  acquistano 
nuota  forza,  allorché  si  considera  II  telegrafo  duU'aspelto  della  polizia  e della 
difesa  nazionale. 

Se  ie  linee  telegrafiche  non  danno  ancora  prodotti  netti  al  Tesoro  francese 
per  causa  del  loro  limitalo  sviluppamelo,  possiamo  aspettarci  tra  poco  ef- 
fetti diversi,  quando  saran  terminate  le  spese  di  prima  istallazione  (1);  ed 
in  tulli  i casi,  per  noi  basterebbe  che  le  corrÌ9poudenze  telegrafiche  dessero 
in  certi  paesi  un  eccesso  al  Tesoro,  per  essere  giustificali  dell'avere  compreso 
l’imposta  su  tal  servizio  nella  classe  generale  delle  imposte  producenti  reddito 
pubblico  (2). 

Ora,  secondo  Rau,  il  telegrafo  dava  nel  Granducato  di  Baden,  1858,  un 

prodotto  netto  di fior.  16,990 

Nel  Wurlernberg,  1858  8,600 

Nella  Prussia,  1858  tali,  241,200 

Nel  Belgio,  terminé  medio,  dal  1855  al  1855  (5).  fr.  112,620 
Un  prossimo  avvenire  rivelerà  la  furza  produttiva  della  telegrafia  privata  per  i 
redditi  degli  Stali.  Se  nou  siamo  in  inganno,  avverrà  di  essa  come  avvenne  detta 
poste  in  parecchi  Stali  moderni.  L'interesse  delle  relazioni,  quello  del  commer- 
cio e delle  civiltà,  impediranno  agli  Stali  di  trarre  un  gran  prodotto  da  un  modo 
di  corrispondenze,  che  per  altro,  si  svolgerà  grandemente  \4). 


(1)  V.  i calcoli  che  M.  Marqfoy  ba  potuto  stabilire  nel  suo  opuscolo  sull'attenua- 
zione delle  tasse  telegrafiche  in  t rancia.  (Bordeaux  I8G0,  pag.  21  e seg.), 

(2)  Nel  Bilancio  belgico  del  t8iil;  entrate,  fr.  800,000;  spese,  fr.  500,000. 

(’J)  Bau  mette,  al  medesimo  tempo,  nell’attivo  della  trancia  un  prodotto  netto  di 
fr.  595,000  nel  1859;  uia  questa  asserzione  uou  è d'accordo  co'  dau  che  abbiamo  ri- 
prodotti di  sopra, 

(i)  Negli  Siali  romani,  le  entrate  ottenute  nel  1857  per  lasse  telegrafiche  ascen- 
dono a scudi  35,592,  il  che  fa  per  l amio  ouieriore  un  incremento  di  scudi  7427. 

Se  si  aggiunge  ciò  che  risulla  dai  conti  reciproci  di  dare  ed  avere  tra  gii  Siali  ro- 
mani e i paesi  esteri,  per  fallo  ili  corrispondenze  telegrafiche  iuleruazioiiali,  e si  cal- 
cola per  11,659  scudi,  si  ha  un  lutto  di  scudi  45,25 1 , elle  rappresenta  il  prudullo 
de’ telegrafi  nell'esercizio  1857,  con  un  aumento  di  scudi  7451  sull'anno  anteriore; 


Digitized  by  Google 


728  hsqi  mmt  dk  caribù  — imposte 

Tuttavia,  se  bavvi  luogo  a stabilire  una  dilTeretua  fra  le  imposte  applicate  a 
ciascuno  di  tali  servigi,  sembra  die  la  corrispondenza  telegrafica,  risultante  da 
un  bisogno  di  rapidità  che  suppone  mezzi  di  pagarla,  potrebbe  tassarsi  più 
fortemente  che  il  carleagio  per  via  di  posta,  come,  in  materie  di  trasporti  per 
mezzo  delle  ferrovie,  la  grande  celerità  può  sopportare  una  tassa  da  cui  rimane 
esente  la  piccola  (1). 

SEZIONE  III. 

Imposta  sulle  lotterie  e sui  giuochi  di  azzardo. 

V 

L’uomo  in  tutti  i tempi,  si  è dato  con  passione  ai  giuochi  di  azzardo  ed  è 
da  questa  passione  che  nacque  la  lotteria.  Nella  legge  francese  del  21  inaggio 
1856,  si  trova  la  definizione  seguente;  • Snn  reputate  lotterie  interdette  come 
tali,  le  vendite  di  immobili,  mobili,  o merci,  effettuale  per  via  di  sorte,  o alle 
quali  sieuo  riuniti  premii  o altri  vantaggi  dovuti  al  caso,  e generalmente  tutte 
le  operazioni  olferte  al  pubblico  per  far  nascere  la  speranza  d'un  guadagno  da 
acquistarsi  per  via  dell»  sorte  ». 

Le  lotterie  di  Stato  in  certi  tempi  son  divenute  sorgente  di  considerevoli 
redditi.  Il  legislatore  ha  egli  voluto,  coi  profitti  riserbatisi  sulle  lotterie,  lassare 
e sovraccaricare  un  servizio  pubblico,  o colpire  un  fallo  che  reputava  poco  fa- 
vorevole? Noi  crediamo  che,  supponendolo  sempre  costretto  d'avere  una  ra- 
gione ben  definita  negli  alli  suoi  con  lo  scopo  di  riscuotere  danaro,  ne  abbia 
avuto  piuttosto  per  tassare  l'atto  del  giuocatore,  come  sotto  altre  forme  ha  tal- 
volta lassato  le  carte  da  giuoco,  i dadi,  ed  i bigliardi,  anziché  ne  abbia  avulo 
per  trar  parlilo  da  un  servigio  graluitamente  supposto  necessario.  Per  la  posta, 
l'intervento  dello  Stato  ha  creato  il  trasporto  delle  lettere;  per  la  lotteria,  è 
stalo  piuttosto  restrittivo  ed  essenzialmente  fiscale.  1 privali  avrebbero  giuocato 
e fatto  giuocare,  quand'anche  il  Governo  non  avesse  preso  il  posto  loro. 

Quindi  é da  notare  che  certi  legislatori  han  tassato  le  lotterie  private.  Vi  ha 
una  somma  presunta  di  40,000  lire  su  questo  capo  nel  bilancio  italiano  del 
1862  (2). 


i 

dal  ebe  si  vede  ebe  l'aumento  si  aggira  per  una  somma  insigriitieaute  sulle  cor- 
rispondenze internazionali.  Le  spese  portate  nel  bilancio  del  1857  per  i telegrafi  mon- 
tano a scudi  26.710,  e quindi  il  Tesoro  ha  ottenuto  su  questo  capo  un  guadagno 
nello  di  scudi  18,541. 

Il  movimento  de' dispacci  sulle  linee  telegrafiche  degli  Stali  pontifica  è stato  di 
29,911,  arrivati,  spedili,  o iu  transito,  il  che  fa  un  auinenlo  di  7528  dispacci  sulla 
somma  corrispondente  nell’esercizio  1850.  {Ann.  de’  Due  Mondi,  1857-8,  png.  271). 

Sui  telegrafi  del  Piemonte,  V.  l'Annuario  del  1856-7,  pag.  212. 

(1)  L'esposizione  dello  stato  dell’Impero,  presentala  al  Senato  ed  al  Corpo  legisla- 
tivo tu  novembre  1&63,  quaudo  noi  correggevamo  queste  pagine,  contiene,  nella  parte 
relativa  al  ministero  delFinlerno,  il  ragguaglio  di  parecchie  convenzioni  concbitisc,  o 
vicine  a conchiudersi,  tra  la  Francia  e certi  Stati  limitrofi,  per  la  determinazione  di 
varie  laase  sulle  comunicazioni  telegrafiche  internazionali,  concepite,  vi  si  dice,  « se- 
condo il  medesimo  ordine  d'idee  d'uniformità  ed  attenuazione  di  lande  > che  ha  ispi- 
rato la  legislazione  interna  sulla  stessa  materia. 

(2)  Annuario,  pag.  584. 
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Il  Monitore  del  7 ghigno  1859  cita  pure  la  lassa  che  si  riscuote  a Siam 
sulle  case  da  giuoco  deila  capitale,  e che  dà  un  considerevole  reddito  al  Go- 
verno. Non  ci  dice  che  queste  case  sieuo  stabilimenti  privati,  ma  possiamo 
supporlo. 

£ tuttavia,  come  le  lotterie  di  Stato  son  le  sole  che  abbiano  dato  redditi  ab- 
bastanza notabili,  cosi  ci  siamo  decisi  a mettere  il  prodotto  delle  lotterie  fra  le 
imposte  sui  servigi  pubblici. 

Quantunque  la  lotteria,  nel  modo  che  la  conosciamo,  col  suo  carattere  fiscale, 
non  esistesse  in  Roma,  pure  gl'imperatori  stabilirono  giuochi  che  si  possono 
considerare  la  più  cattiva  specie  di  lotteria.  Nerone  spiegò  una  grande  magnifi- 
cenza. Distribuì  al  popolo  Uno  a mille  biglietti  per  giorno.  Alcuni  guadagnarono 
prendi  di  un  gran  valore,  schiavi,  oro,  aruento.  Ad  altri  biglietti  rispondevano 
prendi  di  minor  valore,  vestiti  di  lusso,  cavalli.  Una  specie  di  lotteria  si  mise 
pure  in  uso  quando  si  vollero  sostituire  i tratti  della  fortuna  ai  suffragi  del  po- 
polo, e trarre  a sorte  i dipartimenti  delle  provincie  (1). 

Una  gran  lacuna  si  trova  nella  storia  delle  lotterie,  perchè,  dopo  l'anno  222 
dell'èra  volgare  fino  al  secolo  XV,  s’ignora  se  ne  fosse  perduto  l’uso;  non  se 
ne  fa  cenno  in  quesl’ultima  epoca,  che  come  di  una  istituzione  molto  popolare 
in  Venezia,  in  Genova  ed  in  Roma. 

Gregorio  Leti,  che  ha  scritto  un’opera  sulle  lotterie  (2),  dice  che  i Veneziani 
furono  talmente  invaghiti  di  questi  nuovi  giuochi,  da  affidare  alla  sorte  il  traf- 
fico delle  loro  terre,  dei  loro  mobili,  dei  loro  giojelli.  La  Repubblica  s’impadronl 
ben  presto  del  drillo  esclusivo  di  formare  lotterie  in  danaro,  per  trovarvi  un 
guadagno;  fu  imitata  da  parecchi  principi  di  Kuropu. 

Cristoforo  di  Longueil,  scrittore  fiammingo,  clje  aveva  molto  viaggiato  in  Ita- 
lia, e che  mori  nel  1522,  dice  che  la  blanque  (giuoco  di  azzardo)  era  noto  al 
suo  tempo  sotto  il  nome  di  lotteria.  Secondo  Rati  eravi  una  lotteria  di  Stato  in 
Firenze  nel  1550  (3). 

La  maggior  parte  dei  Governi  si  giovarono  di  questa  tendenza  verso  ogni 
specie  di  speculazione,  per  costiluire  in  monopolio  il  giuoco  del  lotto,  e ne  fe- 
cero una  specie  di  reddito  pubblico. 

Dall' Italia  le  lotterie  furono  trasportate  in  Francia.  1 primi  saggi  rimontano 
al  regno  di  Francesco  I,  ed  ebbero  poco  successo  da  principio  per  difetto  di 
giuocatori.  Questo  sovrano  diede  letteVe  patenti  ad  un  privato,  per  facollarlo  a 
stabilire  una  lotteria,  ma  esse  non  ebbero  esecuzione,  perchè  non  furono  re- 
gistrate. 

La  memoria  della  lotteria  fallita  nel  1539  rimase  in  coloro  cbe  allora  vive- 
vano delle  pubbliche  sventure.  Taluni  partigiani  scaldarono  le  metili  raccon- 
tando lutto  ciò  cbe  facevasi  a Genova  ed  a Venezia. 

Sotto  i regni  seguenti  si  fecero  varii  tentativi  che  non  riuscirono  neppure. 
Secondo  gli  uni,  la  lotteria  fu  impiantata  in  Francia  nel  1572,  secondo  altri  nel 


(1)  Enciclop.  metod.,  art.  Lotsbies ; Dizian.  urne,  di  commercio,  alla  stessa  voce. 

(2)  Critica  storica,  politica , morale , economica,  e comica  sulle  lotterie  antiche  o moder- 
ne, spirituali  e temporali  degli  Stati  e delle  Chiese. 

(5)  Sulle  lotterie  ucll'Egitlu  moderno,  V.  Uiz.  urne,  di  commercio,  art.  Lotesie. 
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1658  (1)  ; inflne,  fu  noi  1700  elio  una  decisione  dui  Consiglio  agli  11  maggio 
apri  il  palazzo  municipale  di  Parigi  ad  una  lotteria  di  10  milioni  di  lire.  Ecco  i 
motivi  dichiarali  nel  preambolo  di  questo  decreto. 

■<  Sua  Maestà,  avendo  osservato  la  naturale  inclinazione  della  maggior  parte 
dei  suoi  sudditi  a mettere  danaro  nelle  lotterie  private,  in  quelle  che  i Comuni 
hanno  avuto  permesso  di  aprire  per  mantenimento  e sollievo  dei  poveri,  ed  io 
quelle  che  si  fanno  nei  paesi  stranieri,  e desiderando  di  oifrire  loro  uu  mezzo 
gradilo  e comodo  di  farsi  un  reddito  sicuro  e considerevole  per  il  rimanente 
della  loro  vita,  come  anche  per  arricchire  le  loro  famiglie,  affidando  alla  sorte 
somme  cosi  lievi  da  noo  potere  temerne  alcun  incumodo,  ha  giudicato  oppor- 
tuno, ecc.  >. 

Si  fece  credere  ai  principi  che  le  lotterie  potevano  supplire  le  imposte,  gli 
imprestili,  ed  estinguere  i debili  nazionali.  Non  si  avverti  che  si  sarebbe  pro- 
dotta fra  i governi  una  concorrenza,  il  cui  elicilo  sarebbe  stalo  a lutti  Durevole 
del  pari.  Come  quelle  che  presentavano  un’esca  maggiore  facevano  maggiori 
guadagai,  le  lotterie  si  moltiplicarono  in  poco  tempo.  Pochissimo  si  badò  alle 
loro  conseguenze,  purché  si  potesse  cavarne  danaro.  Soveuli  i difetti  della  lot- 
teria si  colorirono  con  la  pietà  dell'uso  a cui  si  desinavano  i suoi  profitti  vi). 

Nondimeno,  l'opinione  di  alcuni  filosofi  dell'ultimo  secolo  accusava  gli  in- 
conveuieDti  di  questi  giuochi  rischiosi. 

Budini  osserva  con  ragione  in  qualche  luogo  • che  l'apparente  inditTerenta 
della  fortuna  verso  il  beoe  o il  male,  coll'andare  del  tempo  genera  la  necessità 
del  male;  che  una  lunga  serie  di  casi  eventuali  forma  una  fatale  catena,  la  cui 
prolungazione  conduce  alla  sventura  ». 

Condìllac  sperava  che  i principi  avrebbero  rinuncialo  alle  lotterie,  come  ave- 
vano già  abbandonato  la  trista  usanza  di  alterare  le  monete.  « Forse,  egli  dice, 
si  troverà  qualche  abile  calcolatore,  per  mostrar  loro  che  questo  momentaneo 
espediente  non  è meno  pregiudizievole  dell'altro;,....  se  questa  frode  moderna 
dovesse  tanto  durare  quanto  la  prima,  io  son  certo  che  cagionerebbe  ben  altre 
stragi  ». 

Col  tempo,  nondimeno,  la  lotteria  acquistò  maggiore  potenza  di  seduzione, 
per  lo  stabilimento  d’un  pubblico  giuoco  iu  danaro,  sopra  90  numeri,  secondo 
una  combiuaziooe  nota  sqUo  il  nome  di  lotteria  genovese,  tolti  o lotteria 
per  numeri,  e che  fu  adottata  soprattutto  nell'Europa  meridionale  nel  se- 
colo xviii  (5). 


(I)  «Checché  ne  eia  del  vero  inventore  delle  lotterie,  dice  il  Diz.  unto,  di  com- 
mercio, esse  furono  dapprima  annunciale  sotto  il  Dome  di  blangues  roijales,  e di  nuovo 
commercio  di  danaro,  ed  una  ne  fu  stabilita  nel  1037.  Non  essendo  ben  riuscita,  se 
ne  fece  un’altra  nel  1038,  a beneficio  degli  ospedali  generali  di  Francia,  che  ebbe  miglior 
successo;  ed  è questa  la  data  che  può  riguardarsi  come  epoca  della  prima  introduzione 
del  loUo  in  Fraucia  ». 

(i)  V.  Diz.  umv.  di  commercio,  art.  Loterie,  passim. 

(3)  Itau  ha  minutamente  spiegalo  la  combinazione  dell’antica  lotteria  per  classi,  oppo- 
sta ella  moderna  (ter  numeri,  nella  sua  opera  sulle  linanze,  § ~2-~  e 225.  Tra  le  altre 
differenze,  ri  si  nota  che  il  lotto  per  classi  non  ammette  che  un  giuoco  assai  alto,  per 
escluderne  i poveri.  Secondo  il  dotto  economista  di  Eidelberga,  il  lotto  genovese  aveva 
preso  i suoi  90  numeri,  ed  il  suo  ordinamento , da  un  sorteggio  che  erosi  fatto  tra 
9U  nomi,  per  la  elezione  del  Gran  consiglio  della  Repubblica. 
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Questa  istituzione  prese  in  Francia  il  nome  di  lotteria  reale,  e divenne  un 
vero  strumento  fiscale  in  mano  al  Governo. 

Ecco  un’estratto  della  decisione  del  Consiglio  di  Stato,  30  giugDo  1776,  che 
ne  ordina  l'istituzione  o la  trasformazione: 

« Su  quanto  si  è rappresentato  al  re  nel  suo  Consiglio,  che  le  varie  lotterie 
stabilite  sin  ora  nel  regno  non  avrebbero  potuto  impedire  ai  suoi  sudditi  di  por- 
tare in  paesi  stranieri  i loro  capitali,  onde  corrervi  i rischi  e tutta  la  fortuna 
nel  giuoco  delle  lotterie  colà  esistenti  ; che  la  lotteria  da  S.  M.  conceduta  alla 
Scuola  regia  militare,  benché  olTra  al  pubblico  un  giuoco  simile  a quelli  di  Roma, 
Genova,  Venezia,  Milano,  Napoli  e Vienna  di  Austria,  non  aveva  frenato  questa 
uscita  del  danaro  dal  regno  per  versarsi  io  altre  lotterie  straniere,  dal  che  risulta 
un  sensìbile  pregiudizio  per  lo  Stato,  e che  tanto  più  merita  l’attenzione  di  S.  M., 
quanto  che,  secondo  certe  informazioni,  la  somma  è considerevole,  e che  do- 
vrebbe crescere  in  avvenire  per  le  varie  eventualità  che  gli  Stali  vicini  procu- 
rano di  mettere  in  questo  genere  di  giuochi;  essa  avrebbe  giudicato  che  la 
proibizione  non  poteva  adoprarsi  contro  inconvenienti  di  tal  natura,  nè  altro 
rimedio  poteva  esservi  fuorché  quello  di  procurare  ai  suoi  sudditi  una  nuova 
lotteria,  i cui  varii  giuochi,  presentando  loro  i rischi  che  van  cercando,  fossero 
capaci  di  soddisfare  e (Issare  il  loro  gusto. 

• In  conseguenza,  S.  M.  avrebbe  fatto  esaminare  dalle  persone  più  pratiche 
in  questa  materia  il  progetto  d'una  lotteria  nella  quale  parecchie  eventualità 
sono  stale  aggiunte  a quella  della  Scuola  militare,  ed  a tutte  quelle  che  esi- 
stono nei  paesi  stranieri,,!  cui  sorteggi  saranno  più  frequenti  per  la  città  di 
Parigi,  e potranno  eseguirsi  nelle  principali  città  e frontiere  del  regno,  onde 
impedire  più  sicuramente  l’esportazione  nei  paesi  esteri,  tanto  pregiudizievole  allo 
Stalo;  e questo  progetto  essendosi  giudicato  il  più  atto  a conseguire  l'intento  di 
S.  M.,  essa  si  sarebbe  spinta  ad  adottarlo  ed  a sopprimere  in  conseguenza  la  lot- 
teria della  Scuola  reale  militare,  ipotecando  il  prodotto  della  nuova  lotteria  a 
questa  scuola,  sino  alla  concorrenza  dell'annua  somma,  alla  quale  si  è rico- 
nosciuto die  poteva  ascendere  quella  della  concessione.  Al  cita  volendo  prov- 
vedere, udita  la  relazione,  ecc.  •. 

Riguardo  alle  differenti  eventualità  da  correre,  potevasi  prendere  interesse  a 
quella  lotteria  in  sette  modi,  cioè,  giuocandu: 

1”  Sulla  sortila  d’un  solo  numero  fra  cinque  tratti  da  90,  e questo  numero 
isolato  si  chiamava  comunemente  Estratto  semplice. 

2°  Sopra  un  sulo  numero,  il  cui  ordine  di  surlila  doveva  essere  determi- 
nato, e che  chiumavasi  Estratto  designato; 

3°  Sopra  due  numeri  collegati  insieme,  che  comunemente  si  chiamavano 
ambo  semplice; 

4°  Sopra  due  numeri  legati  insieme,  il  cui  ordiue  di  sortita  per  ciascuno 
di  essi  doveva  essere  determinalo,  e che  cbiamavasi  ambo  designato; 

5U  Sopra  tre  numeri  collegati  insieme  che  si  chiamavano,  terno; 

6°  Sopra  quattro  numeri  collegati  insieme  che  si  chiamavano  quaterna; 

7°  Sopra  cinque  numeri  legati  insieme  che  si  chiamavano,  cinquina  (1). 


(I)  Si  comprende  la  difficoltà  di  vincere  una  cinquina,  se  si  ridetta  che  il  giuocatore 
ha,  per  questa  combinazione,  un  caso  favorevole  sopra  43,949,160  (Kan,  § 22Ì,  nula  b). 
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Noi  diamo  qui  appresso  la  tavola  di  pnraaone  fra  Ir  eventualità  nelle  lot- 
terie stabilite  in  Francia,  in  Germania  ed  In  Italia  nell'ultimo  secolo. 


( Piano  della  Lotteria  approvata  dal  He,  e ammesso  alla  minuta  della  decisione  del  Consiglio  del  30  giugno  1776 J. 
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Si  può  considerare,  fino  a certo  punto,  se  non  come  un’imposta  a carico  dei 
popoli,  almeno  come  disperdimento  di  fortuna  pubblica,  tutto  il  prodotto  del 
giuoco  cbe  i Governi  olTrivano  al  pubblico  con  certezza  di  guadaguo  per  il 
Tesoro. 

La  massima  parte  dei  giuocatori  nulla  traevano  in  cambio  della  loro  posta; 
ed  i pochi  che  la  sorte  favoriva  non  trovavano  nel  guadagno  fallo  che  un  nuovo 
mezzo  di  soddisfare  ad  una  rovinosa  tendenza,  la  quale  troppo  spesso  doveva 
privarli  del  fugace  bene  cbe  avea  lor  procurato.  Da  un’altro  lato,  nondimeno, 
non  eravi  imposta  vera  in  questo  giuoco,  volontariamente  accettato  da  coloro 
che  vi  prendevano  parte,  fuorché  la  dilTerenza  tra  la  somma  impegnata  ed  i 
prendi  vinti.  I resultati  delle  operazioni  delle  ahtiche  lotterie  si  liquidavano 
di  settembre  in  settembre  in  ogni  anno.  Il  conto  dell'esercizio  1787-1788,  cbe 


abbiamo,  presenta  le  somme  seguenti: 

Prodotto  lordo  delle  gluocate L.  44.509,000 

Da  questa  somma  si  deducono  per  prendi  pagati  . . • 34,800,000 

Resta  il  guadagno  di L.  9,709,000 


Il  conto  aggiunge,  per  danari  versali  dai  ricevitori  delle  lot- 
terie di  pietà  e di  quelle  dei  trovatelli,  una  somma  di  » 346,000 


Il  che  fa  ascendere  la  somma  della  imposta  risultante  dal 
giuoco  delie  lotterie  (1)  a . L.  10,255,000 

Questa  fiscale  istituzione  traversò  le  riforme  dell’Assemblea  costituente,  e si 
mantenne  fino  al  25  brumaio  anno  II  (3  novembre  1793),  quando  una  deputa- 
zione del  Consiglio  generale  di  Parigi  venne  a domandare  la  soppressione  di  tutte 
le  lotterie.  Questo  voto,  convertilo  in  mozione  da  Thuriol,  fu  esaudito  con  de- 
creto del  27  brumaio  (2). 

L'u  anteriore  decreto,  28  vendemmiarlo  anno  II,  aveva  soppresso  tutte  le  tot- 
terie,  all’ infuori  della  Lotteria  di  Francia. 

Questa  fu  ristabilita  con  una  disposizione  della  legge  17  vendemmiairo 
anno  VI  (26  settembre  1797),  relativa  ai  fondi  necessari  per  le  spese  generali, 
ordinarie  e straordinarie,  in  mezzo  a quel  movimento  di  ristaurazione  finanziaria 
della  quale  abbiamo  trovalo  molte  tracce,  e che  fece  sotto  il  Direttorio  ordinare 
l'imposta  delle  porte  e finestre,  quella  del  registro,  quella  per  la  manutenzione 
delle  strade,  quella  delle  messaggerie,  ecc. 

La  lotteria,  che  rendeva  al  Tesoro  una  media  di  10  milioni  e mezzo  di  fran- 
chi, sussistette  fino  al  1852,  quaudo,  seguendo  l’esempio  dell'Inghilterra,  la 
Camera  dei  deputati,  nel  titolo  IV  della  legge  21  aprile  decretò  che  il  ministro 
delle  finanze  procedesse  gradatamente  alla  sua  abolizione,  in  modo  che  finisse 
affatto  di  esistere  al  1°  gennaio  1836. 

Questi  provvedimenti  legislativi  sono  stati  eseguiti;  ed  a misura  che  spariva 
la  lotteria,  le  casse  di  risparmio,  protette  dalla  legge  5 giugno  1855,  ed  offrendo 


(t)  Baillv,  Storio  /inani,  della  Francia,  tom  II,  pag.  384  e 583. 
(2)  Dii.  di  Econ.  poi.,  art.  LoTuies. 
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al  popolo  un  più  morale  e sicuro  mezzo  di  impiegare  I suoi  risparmi!,  si  sono 
notabilmente  accresciute.  Al  governo  di  Luigi  Filippo  è parso  con  ragione  che 
l’umtio  della  autorità  non  era  quello  di  distribuire  numeri , regolare  terni  o 
cinquine,  specialmente  sotto  un  Codice  civile  che  guarda  di  mal  occhio  diversi 
contratti  aleatorii,  e sotto  un  Codice  penale  che  punisce  le  pubbliche  case  di 
giuoco  d'azzardo. 

Il  generale  successo  delle  lotterie,  dove  sono  permesse,  ci  mostra  abbastanza 
che  naturalmente  si  esagera  la  probabilità  del  guadagno.  Non  si  è mai  vedoto, 
nè  mai  si  vedrà  una  lotteria  rhe  fosse  perfettamente  eguale,  o in  cui  la  somma 
del  guadagno  compensasse  quella  della  perdila,  perché  l’imprendilorc  allora  non 
vi  troverebbe  il  suo  conto.  Nelle  lotterie  governative,  i biglietti  realmente  non 
valevano  il  prezzo  pagato  dai  primi  soscritlori,  e nondimeno  comunemenle  si 
rivendevano  in  piazza  con  20,  30,  e talvolta  40  per  100  di  aggio.  La  vana  spe- 
ranza di  guadagnare  qualche  grosso  premio  era  l'unica  cagioue  di  siffatta  ri- 
cerca. Le  persone  più  saggie  stentavano  a riguardare  come  follia  il  fatto  di 
contribuire  una  piccola  somma  per  comperare  la  probabilità  di  vincere  100  o 
150  mila  franchi,  benché  sapessero  bene  che  questa  piccola  somma  era  forse 
20  o 50  per  100  al  disopra  di  ciò  che  la  probabilità  valeva.  In  una'lotteria  in 
cui  non  vi  fosse  stalo  un  premio  superiore  a 500  franchi,  ma  che  si  fosse  av- 
vicinata ad  una  più  perfetta  eguaglianza  clic  quella  delle  ordinarie  lotterie  pub- 
bliche, i biglietti  non  si  sarebbero  cotanto  ricercati. 

Per  assicurare  una  migliore  probabilità  di  alcuni  grossi  premii,  vj  erano 
persone  che  comperavano  molti  biglietti,  ed  altre  che  si  associavano  in  piccole 
rate  ad  un  molto  maggior  numero  di  biglietti.  Nondimeno,  una  delle  proposi- 
zioni meglio  provate  in  matematica  si  è,  che  quanto  più  biglietti  si  prendono 
in  una  lotteria,  tanto  più  cresce  la  probabilità  della  perdila.  Prendeteli  tutti  e 
sarete  certi  di  perdere;  ora  quanto  maggiore  è il  loro  numero,  tanto  più  si  sarà 
vicino  a codesta  certezza. 

Questi  giuochi  biasimevoli,  e che  per  lungo  tempo  forano  riguardati  con  tanta 
indulgenza,  apparvero  nel  1569  presso  i nostri  vicini  inglesi  (1).  Vi  si  intro- 
dussero malgrado  la  severità  protestante,  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Fu- 
rono proposti  al  Parlamento  nelle  sessioni  di  gennaio  1694.  Siccome  lo  Stato 
aveva  bisogno  di  danaro  per  far  la  guerra,  si  votò  una  somma  di  lire  steri 
line  1,200,000,  da  riscuotersi  in  lai  modo,  e che  fu  raccolta  in  meno  di  sei 
mesi.  1 veri  patriotti  mormorarono.  • Tacete,  si  disse  loro,  è la  lotteria  che  ha 
preso  Namur  (2)  ».  , < 

A cominciare  da  quel  tempo,  il  gusto  della  lotteria  si  sparse  in  Inghilterra, 
in  onta  al  giusto  e severo  giudizio  con  cui  Petly  la  chiamava  una  lassa  sulla 
alienazione  mentale:  A luttery  is  properly  lai  vpon  un  fortunate  self  conceited 
fools  (3). 

Sul  principio  del  nostro  secolo,  la  lotteria  dava  allo  Scacchiere , secondo 
Adolpbus,  circa  600  mila  lire  sterline;  era,  dice  Bau,  il  sistema  di  lotteria  per 


fi)  R*u,  § 226,  a.  b. 

(2)  F.nciclop.  metod.,  art.  Loterics. 

(3J  Tratt.  delle  tasse  e contriti.,  cap.  8. 
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classi,  quello  che  usavasi  in  Inghilterra.  La  politica  mercantile  degli  Olandesi 
non  doveva  sdegnare  questa  nuova  sorgente  di  guadagni;  quindi  la  città  di  Amers- 
fort,  sull'esempio  di  Londra,  vide  costituire  la  prima  lotteria  che  siasi  fondata 
in  Olanda.  Alcuni  premii  consistevano  in  poderi  e terre  signorili,  che  si  pote- 
vano convertire  in  danaro  contante.  La  foga  degli  Olandesi  non  fu  inferiore  a 
quella  dei  Veneziani.  Si  stabilirono  lotti  nella  maggior  parte  delie  città,  tre 
quarti  delle  persone  che  s'incontravano  per  le  vie,  correvano,  dice  Gregorio 
Leti,  dietro  a questo  fantasma  che  le  sviava  dai  loro  affari. 

Leti  medesimo,  rifugiato  italiano,  e divenuto  storiografo  dell'Olanda,  dopo 
avere  abbraccialo  il  pruiesiantlsmo,  alla  One  del  secolo  XVII,  e che  ha  scritto 
un'opera  sulla  lotteria,  Tu  trattato  da  padre  snaturato,  per  non  aver  voluto  ri- 
schiare alcuni  biglietti  in  favore  delle  sue  figlie. 

Secondo  il  Dizionario  universale  di  commercio , Bruxelles  ebbe  il  suo  lotto 
nel  1760  (1). 

Cosi  di  tratto  in  trullo  le  lotterie  furono  istituite  presso  la  maggior  parte  delle 
nazioni  europee,  e presso  quelle  medesime  che  dapprima  le  avevano  respinle.  I 
governi  si  giovarono  della  verità  di  questa  osservazione,  tradotta  in  una  mas- 
sima Ialina:  mundus  vali  decipi,  ergo  decipìutur. 

Gli  effetti  della  tolleranza  di  questo  giuoco  non  potevano  nondimeno  rimanere 
sempre  ignoti.  Il  giuoco,  divorando  i più  minuti  risparmi!,  arresta  la  forma- 
zione dei  capitali,  e fà  soventi  sparire  quelli  che  già  si  erano  costituiti.  Fa  sde- 
gnare le  modesle  retribuzioni  dei  lavoro,  e nutre  la  cupidigia  e l’amore  del 
guadagno  nelle  menti  delle  popolazioni.  La  speranza  di  pervenire  subitamente  e 
senza  sforzo  alla  fortuna,  trascina  molti  a rischiare  non  solamente  i loro  piccoli 
risparmi!,  le  loro  riserve  ammassate  eoo  istento,  ma  spesso  anche  il  denaro  non 
proprio,  la  cui  perdita  immerge  intiere  famiglie  nella  sventura.  Seguite  i giuo- 
catori  del  lotto  in  tutte  le  fasi  della  agitata  lor  vita,  e voi  li  vedrete  a vicenda 
precipilarsi  nella  dissolutezza  quando  soo  fortunali,  o ripiombare  nel  seno  delle 
loro  famiglie  immiserite  quando  perdano,  e quindi  strascinati  al  monte  di  pietà, 
allo  spedale,  alla  prigione,  talvolta  ancora  spinti  al  suicidio.  Son  questi  i fatti 
che  l'osservazione  ha  rivelati,  e che  la  statistica  di  Carlo  Dupin  ha  anche  ri- 
dotti in  cifre  precise,  alla  tribuna  della  Camera  dei  deputati  nel  1828. 

Quindi  l’esempio  dell'Inghilterra,  che  soppresse  il  lotto  nel  1826,  è stato  imi- 
tato da  varii  altri  paesi  dopo  la  Francia. 

Citiamo  principalmente  il  Granducato  di  Assia  nel  1852,  la  Svezia  Del  1840, 
e la  Baviera,  che  ha  abolito  il  lotto  con  nna  legge  del  1856  eseguibile  a co- 
minciare dal  1861  (2;  j mentre  che  altrove  il  lotto  è stato  riformato  e rad- 
dolcito nei  suoi  più  perniciosi  effetti. 

L'Assemblea  (3)  tedesca  di  Francòfone,  nella  sua  corta  vita  ha  emesso  un 
volo  per  l'assoluta  abolizione  del  lotto,  che  uon  resterà  iufecondo  (4). 


(t)  Dii.  di  Economia  politica,  art.  Lotemes. 

(2)  Nel  1853-4,  il  prodotto  nello  della  lotteria  in  Baviera  fu,  secondo  R«u,  fiorisi 

120,000. 

(3)  Rau,  § 222,  nota  c , e la  Relazione  di  Rathsman. 

(4)  Idem,  § 224,  nota  a. 
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Secondo  il  giornale  belgico  V Emancipation,  2 luglio  1863,  il  governo  na- 
zionale di  Polonia  ha  decretalo  l'abolizione  del  lotto,  ai  16  giugno  di  quel- 
l'anno. 

• Le  lotterie,  dice  G.  li.  Say,  sono  d'altronde  una  imposta  che,  quantunque 
volontaria,  cade  quasi  intieramente  sul  ceto  bisognoso,  a cui  soltanto  la  neces- 
sità può  consigliare  di  sfidare  l'ingiustizia  del  giuoco.  É quasi  sempre  il  pane 
della  miseria  quello  che  vi  si  arrischia,  quando  pure  non  è il  Trullo  del  de- 
litto (1). 

L'economista  prussiano  Schmalz  non  è stato  nten  severo  contro  l'imposta  del 
lotto.  • lo  non  comprendo,  egli  dice,  come  mai  ha  potuto  essa  sussistere  in 
Europa  ed  in  qualunque  paese  civile.  Per  riscuoterla,  il  Governo  è costretto  di 
darsi  egli  stesso  ai  giuochi  d'azzardo,  che  vieta  ai  sudditi.  Cerca  di  trar  van- 
taggio dalla  stravaganza  del  popolo;  alimenta  nel  popolo  l'errore  e laspetanza 
di  potersi  arricchire  subitamente  e senza  travaglio. 

• Specula  sopra  un’azione  che  ogni  uomo  morale  e giudizioso  deve  disap- 
provare. L'esistenza  ilei  lotto  pervertisce  il  popolo,  lo  induce  al  furto,  lo  tra- 
scina al  delitto,  ecc,  (2)  >. 

Tuttavia,  questa  tassa  figura  ancora  nei  bilanci  di  parecchi  paesi  europei,  ed 
in  alcuni  entra  per  una  somma  ragguardevole. 

In  quello  della  Danimarca  per  l’anno  1854-3,  la  provvisione  per  le  Klàsscn 
lotto  intraden  era  di  50  mila  rislalleri;  residuo  netto  sopra  un  prodotto  lordo 
di  83,600  rislalleri  ^3). 

In  Prussia,  la  lotteria  per  classi  ha  dato  al  Tesoro  nel  1858  tali.  1^204,000 
di  netto. 

In  Austria,  la  lotteria  genovese  nel  1852  ha  datodi  netto  fior.  3,793,524  (4). 
Nel  bilancio  del  1855  la  somma  presunta  era  di  fior.  5,040,071. 

Nel  1862,  tuttavia,  in  Austria  si  è messa  in  dubbio  la  sua  abolizione. 

Il  Monitore  delfll  agosto  1862  dà  su  tal  punto  i ragguagli  seguenti: 

< Il  lotto,  ossia  la  lotteria  ordinaria,  é stato  l’oggetto  di  un  esame  della  Ca- 
mera dei  rappresentanti  a Vienna,  nella  tornala  del  31  luglio.  Secondo  la 
relazione  dèi  Comitato  di  finanze,  il  suo  prodotto  lordo  ascende  a fiorini  di 
convenzione  15,816,040.  Le  spese  ammontano  a fior.  10,149,540.  11  deputalo 
Stamm  fa  una  viva  descrizione  delle  funeste  conseguenze  di  questo  giuoco,  ri- 
guardo alla  morale  del  popolo,  e chiede  che  sia  abolita  dal  1°  novembre  1865 
in  poi.  La  sua  rnozioue  fu  appoggiata  da  buon  numero  di  deputati^  sarà  stam- 
pata, distribuita  e discussa  in  appresso  ».  Noi  ne  ignoriamo  l'esito. 

In  (spugna,  uno  scrittore  contemporaneo  dice,  che,  malgrado  i suoi  vizi!, 
l'imposta  del  lotto  è la  piò  facile  a riscuotersi.  Nel  1854  ha  prodotto  uu’eolrata 
netta  di  reali  21,741,500  (5). 


(1)  Trattato  di  Acori,  poi.,  liti.  Ili,  cap.  9. 

(i)  Traduzione  di  JoulTroy, , pag.  251  tinti.  II. 

(3;  lo  preodo  queste  particolarità  dalla  edizione  tedesca  del  Bilancio  della  Dani- 
marca ; e vi  osservo  io  una  oola  che  la  lolleria  per  numeri,  che  coesisteva  io  Dani- 
marca insieme  a quella  per  classi,  fu  akolila  nel  1833. 

(4)  Ran,  § 222,  Dola  e. 

(3|  Examen  de  la  Hacienda  publica  de  Et  pana,  por  dou  Francisco  Conte,  pag.  230, 
tomo  11. 


Digitized  by  Google 


IMPOSTE  SCOLI  ATTI  — CAP.  VI. 


737 


Olire  alla  lotteria  governativa,  ordiaata  secondo  il  sistema  italiano,  vi  sono 
spesso  in  quei  paesi  lotterie  aperte  dagli  istituti  pii,  u i cui  premii  sono  soventi 
i più  disparati:  muli,  e vestili,  si  olirono  alla  speranza  dei  giuocatori,  sopra 
cartelli  esposti  al  pubblico. 

Nei  Paesi-Bassi,  Rau  calcola  per  400  mila  Oorini,  il  prodotto  della  lotteria 
per  numeri. 

Negli  Stati  Pontificii , questa  medesima  tassa  nel  1853  ha  prodotto  una 
somma  lorda  di  scudi  786,049,  fra  i quali  751,305  scudi  di  giuocate.  I gua- 
dagni dei  giuocatori  ascesero  a 59,7  per  100,  le  spese  a 17,4;  e rimane  come 
prodotto  netto  circa  22  per  100  del  lordo  (1). 

Nel  nuovo  Regno  d'Italia,  la  lotteria,  che  sembra  avere  esistito  sotto  i governi 
delle  antiche  provincia,  i stata  nel  1863  il  tema  di  un  nuovo  progetto  di  legge, 
presentato  alle  Camere  dal  signor  Sella. 

Il  Governo  italiano  sembra  aver  temuto  che  la  soppressione  della  lotteria 
ufficiale  potesse  giovare  alla  lotteria  clandestina-,  e cbe  quesl'ultima  si  svilup- 
passe attivamente,  io  faccia  alla  viva  tendenza  dei  popoli  meridionali  verso  i 
giuochi  di  azzardo  (2). 

Nel  Monitore  del  21  marzo  1863  si  legge  che  • il  lotto  produce  annualmente 
in  Italia  fr.  42,412,000,  cioè  uua  media  di  franchi  1.88  per  abitante,  sulla  quai 
somma  le  spese  di  amministrazione,  che  variano,  secondo  le  provincie,  tra  fran- 
chi 5.79  e fr.  25.96  per  100,  assorbono  fr.  26,163,215.  34. 

• Entrano  dunque  di  netto  nelle  casse  regie  fr.  16,248,744.  66. 

• Le  leggi  particolari,  cbe,  prima  dell’annessione,  regolavano  il  giuoco  nelle 
varie  provincie  d'Italia,  rimasero,  si  aggiunge,  in  vigore  fin  oggi,  tanto  riguardo 
al  modo  di  giuncare  che  riguardo  all’importanza  delle  poste;  ma  il  governo  ita- 
liano cbe,  nello  stalo  delle  sue  Dnanze,  non  potrebbe  rinunziare  una  cosi  rag- 
guardevole sorgente  di  reddito,  e che  d'altronde  temerebbe,  nell'appigliarsi  a 
siffatto  'provvedimento,  di  veder  crescere  il  numero  delle  lotterie  clandestine 
istituite  da  società  privale,  ha  dovuto  pensare  ai  mezzi  di  sottoporre  il  lotto  ad 
una  legislazione  uniforme  e comune  a lutto  il  regno;  e quindi  un  progetto  di 
legge  in, questo  senso  si  è or  ora  presentato  alle  Camere. 

• La  Toscana,  in  tutta  l'Italia,  è la  provincia  in  cui  si  giuochi  di  più;  ven- 
gono poscia  la  Sicilia,  Napoli,  il  Piemonte,  l'Emilia,  le  Marche  e l'Umbria. 

• La  passione  degli  Italiani  per  i giuochi  di  ventura  i tale,  che,  ad  esempio, 
in  Piemonte,  ove  il  Governo  avrebbe  voluto  svezzarne  le  popolazioni,  dimi- 
nuendo il  numero  degli  ufficii  del  lotto,  ed  innalzando  ad  un  franco  la  quota 
minima  delle  giuocate,  gli  abitanti  dei  luoghi  ove  non  eravi  uffizio,  incaricavano 
altri  nella  città  in  cui  ne  esistono,  di  giuocare  per  conto  loro. 

• Intanto,  quelli  i cui  mezzi  non  permettono  di  impegnare  un  franco  al  bi- 
glietto, si  associano  a rate  parti,  per  mettere  insieme  questa  somma.  Si  è d’al- 
tronde osservalo  che  nei  giorni  del  sorteggio  e nella  vigilia,  i mercanti  di  vino 
ed  i panaltieri  vedono  diminuire  le  loro  vendile,  perchè  la  popolazione  risparmia 
sul  suo  cibo  e su  quello  dei  suoi  Agli,  per  avere  il  mezzo  di  tentare  la 
sorte  •. 


(1)  Rau,  § 222,  nota  c. 

(2)  Moniteur,  15  febbraio  18CÓ. 

Econom.  2«  serie.  Tomo  IX.  — 47. 
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Non  deve  far  meraviglia  se  una  istituzione,  eoe)  radicala  fra  le  inclinazioni  di 
certe  popolazioni,  non  abbia  unanimemente  subito  il  rimprovero  che  le  fanno  la 
maggior  parte  de’  moralisti  e degli  economisti.  Sotto  molti  aspetti,  ella  è parsa 
anche  ad  alcuni  di  loro  un  mezzo  opportuno  di  accrescere  i redditi  dello  Stato: 
primieramente  perchè  è un'imposta  volontaria;  poi  perchè  le  lotterie  segrete 
possono  sostituirsi  alle  pubbliche;  e- infine  perchè  la  sua  soppressione  sarebbe 
una  rovina  per  i molli  speciali  agenti  che  vi  sono  addetti. 

È verso  questo  senso  che  inclinano  varii  scrittori  citati  da  Rau  (1)  e da 
Mons.  Peraldi  in  una  Apologia  del  lotto  che  egli  ha  scritta,  opuscolo  in  cui  fa 
uso  di  argomenti  più  bizzarri  che  persuasivi  (2). 

Jacob  non  ammette  questa  imposta  che  con  restrizioni,  e sotto  la  riserva 
d'un  ordinamento  affètto  diverso  da  quello  che  esisteva  ed  esiste  ancora  nel 
mezzodi  d'Europa.  Egli  condanna  il  lotto  genovese,  ed  assolve  l'antica  lotteria 
che  si  chiama  soventi  olandese. 

Ecco  la  sua  opinione:  • Senza  dubbio  (5),  quando  la  tendenza  a cercar  for- 
tuna nelle  lotterie,  diviene  una  passione  popolare,  e s'impadronisce  della  classe 
industriosa  talmente,  da  farle  perdere  l’amore  del  lavoro,  e farle  sacrificare  alla 
smania  del  giuoco  il  puro  suo  necessario,  questa  teudenza  allora  diviene  un 
vizio,  e lo  Stato  che  vi  specula  per  impinguare  il  Tesoro,  non  solamente  ne  è 
complice,  ma  opera  ancora  imprudentemente,  contribuendo  cosi  ad  estinguere 
la  principale  sorgente,  dalla  quale  unicamente  si  può  attendere  un  continuo 
progresso  della  sociale  ricchezza,  l'amore  al  lavoro. 

« Egli  è sotto  questo  sfavorevole  aspetto  che  si  è presentato  il  lotto  genovese. 
Come  in  esso  si  possono  giuocare  delle  gomme  minime,  e le  probabilità  di  gua- 
dagno sono  grandissime,  cosi:  1”  attira  potentemente  le  classi  lavoratrici; 
2°  accresce  la  passione  del  giuoco  al  punto  da  determinare  l'assoluta  rovina 
e la  disperazione  delle  famiglie,  giacché  il  ceto  basso,  per  la  sua  superstizione 
e credulità,  è il  più  facilmente  inclinato  verso  tutte  le  specie  di  giuochi  di  cui 
sceglie  liberamente  e con  buona  speranza  i numeri;  311  fa  perdere  poco  a 
poco,  e poi  totalmente,  l'amore  al  lavoro,  perchè  i poveri  nella  lusinga  di  gua- 
dagni superiori,  e di  piaceri  che  con  l'Immaginazione  si  creano,  si  avvezzano  a 
spregiare  il  lento  e minimo  profitto  della  loro  industria. 

Quindi  lo  Stato  deve  considerare  la  lotteria  come  causa  di  siffatta  corruzione; 
e peccherebbe  (aggiunge  Jacob)  contro  la  morale  e la  buona  politica,  se  la  la- 
sciasse sussistere  come  fonte  di  reddito  finanziarie;  perchè,  in  fatto  di  dazii  sui 
consumi,  una  saggia  politica  può  approvare  que' soli  che  ogni  cittadino  sia  in 
grado  di  pagare,  e realmente  paga,  sul  suo  reddito  nello,  o su  ciò  che  serva 
a' suoi  bisogni  non  rigorosi.  Ma  quando  una  lassa  è evidentemente  pagala  sul 
necessario,  allora,  sia  che  lo  Stato  la  riscuota  immediatamente,  sia  che,  con 
una  istituzione  qualunque,  ecciti  o ponga  a profitto  una  passione  per  determinare 
in  apparenza  spontaneamente  il  cittadino  a versare  nel  Tesoro  la  parte  di  red- 


(1)  Joum.  des  Econ.,  giugno  1852;  Rau,  § 221,  note  a e b. 

(2)  V.  Una  causa  del  popolo,  ossia  giustificazione  del  pubblico  giuoco  del  lotto. 
Roma.  48X0. 

(3)  Scienza  delle  lioanze,  §601. 
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dito  a sè  Indispensabile,  ecco  ciò  che  ad  nn  Governo  non  è permesso,  ed  ecco 
ciò  che  avvi  nel  caso  delle  lotterie  italiane. 

• Un  Governo  compromette  la  propria  dignità,  tollerando  un’Imposta  il  cui 
pagamento  in  molti  casi  è un  vero  mercato  a cottimo,  poiché,  nel  lotto  geno- 
vese, lo  Stato  nasconde  ai  ghiocalori  ciò  che  egli  guadagna,  e li  inganna  sul 
grado  di  probabilità  delle  vincite.  Cosi  il  Governo  somiglia  ai  gluocalori  di  van- 
taggio ed  esercita  un  ben  vergognoso  mestiere. 

« Inoltro,  siccome  questa  lotteria  distrugge  una  fra  le  precipue  cause  della  * 
ricchezza  nationale,  famore  del  lavoro  e dell'industria,  cosi  è per  ogni  verso 
riprensibile. 

. Non  è da  dire  lo  stesso,  osserva  terminando  l’autore  tedesco,  per  le  lotterìe  il 
cui  limile  di  giuocate  è stabilito  a senno  si  alto,  che  la  classe  povera  non  possa 
parteciparvi,  e le  cui  basi  sieno  pubbliche  in  modo  che  ciascuno  possa  calcolare 
il  vantaggio  serbatosi  dal  Governo,  e le  somme  che  si  ripartiscono  come  vincita. 

A silTallo  giuoco  non  prendon  parte  che  coloro  I quali  sieno  capaci  di  calcolare 
esattamente  la  poca  probabilità  d'un  gran  guadagno,  e ne’ quali  la  speranza  d'un 
tal  guadagno  difficilmente  si  converte  in  cieca  passione;  essi  considerano  il  lotto 
come  un  giuoco  di  ventura,  è vero,  che  fa  lor  piacere  èd  alimenta  la  speranza, 
ma  che  non  iscema  per  nulla  l’ardore  con  cui  si  danno  alle  loro  abituali  occu- 
pazioni; quindi,  è raro  che  alcun  di  essi  vi  arrischi  tutto  il  suo  avere;  cia- 
scuno paga  la  sua  giuocata  Come  ogni  cosa  che  destina  ai  suoi  piaceri,  cioè  sul 
suo  reddito  netto.  In  ciò  nulla  sarebbe  di  contrario  a’ buoni  costumi,  se  non  si 
voglia  dichiarare  immorale  qualunque  spesa  destinata  al  piacere. 

• Se  uno  Stato  istituisse  lotterie  di  tal  sorta,  con  l'intento  di  tassare  ona  spesa 
superflua,  bisognerebbe  esser  censori  troppo  rigidi,  per  potcrnelo  rimproverare. 
Ognuno,  infatti,  sarebbe  libero  di  ricusarsi  a tale  spesa,  tostochè  si  avveda  che 
il  proprio  reddito  non  gliela  permeile  ; e non  si  può  qui  supporre  una  passione 
cosi  prepotente,  da  non  lasciare  riflettere  se  si  possa,  senza  mancare  alle  regola 
della  saggezza,  prendere  impegni  in  una  lotteria  di  tal  fatta. 

• Lo  Stato , dunque,  deve  esaminare  se  tali  giucchi  possano  ordinarsi  io 
modo  chei 

• 1*  Non  eccitassero  nè  fortificassero  una  passione  come  quella  ebe  il  lotto 
genovese  fa  nascere; 

• 2°  Ciascuno  possa  convincersi  che  lo  Stalo,  in  siffatta  istituzione,  opera 

sinceramente  e di  buona  fede:  il  primo  scopo  si  consegue  non  solamente  fis- 
sando ad  un  alto  segno  il  minimo  delle  giuocate , ma  anche  non  moltipli- 
cando di  troppo  le  facilitazioni  e lasciando  sufficienti  intervalli  tra  un  sor- 
teggio e l’altro  ; ' 

« 3°  La  lotteria  non  involi  per  lungo  tempo  alla  circolazione  aleun  rag- 
guardevole capitale. 

Bau,  quantunque  appartenga,  come  Jacob,  ai  paesi  in  cui  la  lotteria  fu  or- 
dinala in  parecchi  punti  (1)  sotto  la  forma  meno  pregiudizievole,  e dove  esiste 


fi)  Il  lotto  per  classi  esiste  io  Prussia,  Annorer,  Mcchlcmburgo-Schwerii),  Frauc- 
. fori,  ecc. 
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ancora,  pure  esprime  il  desiderio  di  vederla  a (Tulio  soppressa,  desiderio  che  noi 
crediamo  bea  più  morale  (I). 

Del  resto,  se  si  ammettesse  che  in  siffatta  materia  s’abbia  da  avere  riguardo 
alla  massima  « che  gli  uomini  van  governati  quali  sono  e non  quali  dovreb- 
bero essere  »,  come  diceva  relativamente  alla  lotteria  la  Relazione  al  Re  nel 
1850,  si  potrebbe  osservare  che,  fra  di  noi  l'inclinazione  verso  del  giuoco  ha 
ben  da  potersi  sfogare  nelle  grandi  operazioni  finanziarie,  co’premii  autorizzali 
» come  elemento  accessorio  in  certi  pubblici  imprestiti. 

Questo  sistema  si  è applicalo  priocipahnente  io  alcuni  imprestili  della  città 
di  Parigi,  di  altre  città  francesi,  e di  alcune  Società  di  credito  che  si  sono  sti- 
mate meritevoli  d’un  tal  favore. 

L'elemento  aleatorio  di  siffatti  premii  non  ha  che  un  posto  secondario,  nello 
intento  di  offrire  a’soscrittori  deU'imprestito  una  vantaggiosa  e morale  maniera 
di  impiegare  il  loro  danaro. 

Si  sa  che,  oltre  al  lotto,  varii  pubblici  giuochi  di  azzardo  si  appaltano  a 
de’ privati  appaltatori  da’ principi  tedeschi,  ne' luoghi  molto  frequentati  per  ca- 
gione de'  bagni. 

I grandi  Stati  germanici  ban  ciò  vietato  ne'loro  territorii,  ed  è da  credere  che 
la  radicale  soppressione,  già  deliberata  dall'Assemblea  nazionale  di  Francfort, 
agli  8 gennaio  1849,  diventerà  legge  pe' posteri,  legge  che  al  presente  la 
scienza  ha  invocata  (9),  e le  discussioni  della  Dieta  tedesca  han  preparala  (3). 


(i;  § 223.  - 

(2)  Bau,  8 226. 

(3)  Ecco  quanto  dice  a tal  proposito  una  corrispondenza  inserita  nel  Uoniteur  del  18 
gennaio  1 863. 

«La  quistione  del  sopprimere  i giuochi  pubblici  è stata  argomento  ad  una  delibe- 
razione della  Dieta  germanica.  Ecco,  a tal  proposito,  quali  opioiooi  si  sodo  spiegate  dai 
varii  governi. 

« Il  Granducato  di  Baden  ba  annuoziato  la  sua  intenzione  di  sopprimere  il  giuoco  di 
Badeu-Baden,  prima  ancora  che  spiri  l'appallo. 

« il  Ducato  di  Nassau  ba  rinnovato  la  dichiarazione  già  fatta  alla  Dieta  Del  H giugno 
1833,  ed  ba  allegato  essergli  impossibile  il  sopprimere  i banchi  cbe,  a Wiesbadrn  e 
ad  Ems,  avevano  costruito  nel  1 807  e 1810,  e dopo  loro  mantenuto,  gli  stabilimenti 
termali  di  quelle  città,  ed  avevano  ottenuto  in  compenso,  tra  gli  altri  privilegi,  l'ap- 
palto de1  giuochi.  Del  resto,  il  Governo  durale  esprime  la  sua  formale  intenzione  di 
non  più  consentire  in  futura  alcuna  concessione  di  tal  genere. 

« Il  Meclemburgo-Schwerin  si  dichiara  pronto  ad  aderire  a quanto  la  Dieta  giudicasse 
opportuno  di  farsi  ; e nel  caso  di  un  accordo  unanime,  sarebbe  disposto  a sopprimere, 
da  parte  sua,  il  banco  di  Dobberaa,  cbe,  per  altro,  è aperto  soltanto  in  alcuni  mesi 
estivi. 

« Waldeck  si  ricusa  a sopprimere  gli  appalti  di  Pyrmont  e Wildungen,  i cui  contralti 
durano  sino  al  1873  ed  al  1903,  salvo  il  caso  che  una  decisione  della  Dieia  vielasse  i 
giuocbi  di  ventura  su  tutto  il  territorio  della  Confederazione.  Del  resto,  egli  è pronto  ad 
associarsi  a siffatta  misura. 

« Assia-Hombourg,  all’incontro,  ba  dichiaralo  cbe  non  riconoscevo  punto  nella  Dieia 
il  drillo  di  decidere  la  soppressione  de'  giunchi.  Il  loro  elTello  sulla  moralità  della  popo- 
lazione, secondo  lui,  non  è peggiore  di  quello  delle  lotterie,  permesse  in  tulio  il  terri- 
torio deila  Confederazione.  Del  resto,  esso  ha  antivenuto,  per  quanto  potevasi,  il  deside- 
rio della  maggioranza,  adottando  parecchie  misure  restrittive,  imposte  di  recente  al 
banco  di  Uombourg  ». 
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SEZIONE  IV. 

Imposte  so  diversi  servigi  e diverse  concessioni  dello  Stato. 


Art.  1. 

Compilatura  e quietanze  diverse. 

La  compilatura  di  certi  atti  dello  stato-civile  in  Francia,  è suggella  ad  una  leg- 
giera tassa,  che  nel  1859,  giusta  il  conto  delle  enirate,  ha  prodolto  al  Tesoro 
fr.  11,414.  Il  dritto  è di  2 franchi  nei  riconoscimenti  de’Bgli  naturali  con  atti 
di  matrimonio,  e 3 franchi  su  quelli  con  allodi  tutt'altra  specie  (art.  43,  §22, 
e art.  45,  § 7,  della  legge  28  aprile  1816). 

Paga  un  semplice  dritto  di  bollo  la  compilatura  delle  commissioni  d'impiegati, 
che  debbano  o possano  far  titolo,  e quella  di  prestazione  di  giuramento  (1). 

Il  bollo  delle  quietanze  relative  al  pagamento  di  alcune  imposte  è una  tassa 
suppletiva  che  ha  acquistato  importanza  in  alcuni  paesi.  Cosi,  ne'  Paesi  bassi 
il  colUctief  zegel,  o bollo  sulle  ricevute  dell  assisa,  nel  1849  ascese  a fio- 
rini 1,266,566:  è una  tassa  sulla  ricevuta  rilasciala  dali’amministraiione  fi- 
nanziaria. 


Art.  2. 

Brevetti  d'invenzione. 

L’imposta  Bui  brevetti  d'invenzione  può  considerarsi  o come  gravitante  sui 
profllti  dell'invenzione,  o come  una  tassa  sull’atto  amministrativo,  che  è sovrac- 
caricato senza  proporzione  coi  guadagni  del  brevetto. 

Un  brevetto  d'invenzione  è la  guarentigia  d’un  profitto  temporaneo  per  l'in- 
ventore. Essa,  istituita  in  Francia  con  la  legge  del  7 gennaio  1791  e con  quelle 
del  23  maggio  dello  stesso  anno,  20  settembre  1792,  e col  decreto  del  Governo 
3 vendemmiano  anno  IX,  ha  avuto  due  Ani  -.  il  primo  sarebbe  quello  di  adem- 
piere verso  gli  inventori  le  obbligazioni  della  società,  che  è tenuta  di  assicurare 
a ciascuno  il  godimento  di  ogni  diritto  che  somigli  alla  proprietà;  il  secondo  à 
quello  di  rimunerare  e ritenere  ìd  patria  le  menti  industriose  che,  se  non  fos- 
sero incoraggiate,  resterebbero  in  ozio,  o forse  andrebbero  ad  offrire  ì loro  ser- 
vigi agli  stranieri. 

i brevetti  d’invenzione  si  sono  sostituiti  ai  privilegi  che,  prima  della  legge 
del  1791,  si  oltenevano  più  o meno  regolarmente.  Si  può  ammettere  che  le 
leggi  da  cui  una  tale  istituzione  è stata  creata  e mantenuta,  han  dato  un  certo 
impulso  all'industria  francese.  Le  nazioni  presso  le  quali  la  civiltà  ha  fallo 
maggior  progresso  son  quello  che  furono  prime  ad  adottarli.  Cosi,  le  patenti 
furono  accordate  in  Inghilterra  sin  dal  1623.  Nel  1790  gli  Stati-Uniti  imitarono 


(<)  Decreti  del  32  frimaio  anno  VII, 
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l'esempio;  e dopo  di  loro,  la  Francia  nel  1791,  la  Prussia  e la  Russia  nel  1812, 
i Paesi-Bassi,  la  Baviera  ed  il  Wurlemberg  nel  1817,  l’Austria  nel  1820. 

La  maggior  parie  degli  scrittori  considerano  il  brevetto  come  una  ricompensa 
accordata  a colui  il  cui  studio,  ben  riuscito,  abbia  aggiunto  qualche  cosa  nella 
sfera  dell'industria.  Non  ostante  gli  argomenti  prodotti  in  tal  senso,  io  non 
credo  che  si  possa  considerarlo  come  un  alto  dichiarativo  d'un  diritto  preesi- 
stente, nè  come  riconoscimeulo  d'un  diritto  così  efficace  come  quello  della  pro- 
prietà letteraria,  quantunque  si  sieno  voluti  entrambi  avvicinare  tra  loro.  11 
marchio  dell’individualità  è molto  men  fortemente  impresso  in  una  invenzione, 
che  in  una  ragguardevole  opera  intellettuale. 

11  brevetto  è un  privilegiò,  ma  temporaneo,  accordato  come  rimunerazione  al 
taleoto  inventivo,  a spese  de' consumatori. 

1 motivi  che  lo  fanno  accordare  soltanto  per  un  tempo  determinato  son  facili 
a concepirsi. 

« Siccome  ogni  Governo,  dice  G.  B.  Say,  (l)deve  tendere  a migliorare  di  con- 
tinuo la  sorte  del  suo  paese,  cosi  non  può  togliere  per  sempre  agli  altri  produt- 
tori la  facoltà  di  destinare  una  parte  de’ loro  capitali  e della  loro  industria  a 
questa  produzione,  che  più  tardi  poteva  essere  inventata  da  loro,  nè  togliere  per 
lungo  tempo  a’  consumatori  il  vantaggio  di  provvedersene  ai  prezzo  a cui  può 
farla  discendere  la  concorrenza.  Le  nazioni  straniere,  sulle  quali  il  Governo  non 
ha  alcun  potere,  ammetterebbero  senza  restrizione  codesto  ramo  d’industria,  e 
cosi  si  troverebbero  più  favorite  che  quella  in  cui  esso  nacque  ». 

Gli  obblighi  della  società  verso  tutti  i suoi  membri  sono  affatto  eguali;  e però 
sembra,  a primo  aspetto,  che  ogni  cittadino  dovrebbe  godere  eguale  facilità  di 
ottenere  un  brevetto  d'invenzione-,  è a ciò  che  la  lassa  sembra  mettere  ostacolo. 
Nondimeno,  essa  è facile  a giustificarsi.  Si  osservi  dapprima  che  colpisce  leg- 
germente una  industria,  iu  cui  i guadagni  sieno  quasi  sicuri  purché  i'ioveazione 
o il  perfezionamento  sia  d'indole  alquanto  seria.  Bisogna  inoltre  considerare 
che  ogni  inventore  privilegialo  deve  compensare  ai  pubblico  i danni-interessi 
a’ quali  lo  espone;  perchè  la  cognizione  dei  brevetto  da  loi  posseduto  arresta 
forse  le  indagini  di  uomini  più  abili,  che  sarebbero  meglio  riusciti  al  medesimo 
intento,  o che  avrebbero  dispensato  gratuitamente  Tinveozione.  Questo  com- 
penso, adunque,  consisterà  in  una  somma  abbastanza  forte  per  impedire  l'abuso 
dei  brevetti,  ed  evitare  che  essi  ingombrino  la  sfera  industriale,  appiglian- 
dosi alte  menome  innovazioni,  a deboli  idee  senza  credilo  nel  loro  stesso 
statore.  D'altronde,  non  si  può  egli  presumere  ebe  ogni  brevetto  abbia  a pro- 
durre un  certo  reddito,  se  Tinvenzione  o il  perfezionamento  Bia  davvero  serio 
ed  utile  P 

lina  tassa  di  tal  genere  nulla  ha,  dunque,  di  vessatorio,  se  non  è troppo  ele- 
vata. Per  assicurarne  l’esazione,  l’autorità  ha  riserbato  a sè  il  diritto  di  annul- 
lare i brevetti  i cui  titolari  mancassero  al  pagamento  d’una  annualità.  Il  Bol- 
lettino delle  leggi  ha,  per  esempio,  pubblicato  in  Francia,  sotto  la  data  degli 
ÌI  novembre  1835,  un’ordinanza  che  annullava:  1“  quattro  brevetti  d'invenzione, 
per  non  essersi  pagata  la  tassa;  2°  cinquantuno,  per  non  essersi  pagala  la 


(1)  Trattato  d’Econ.  polii.,  pag.  199.  Collezione  degli  Economisti. 
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seconda  metà  della  tassa;  5°  uno,  per  ottetto  di  abbandono  dalla  parte  del 
titolare. 

I brevetti  d’invenzione  non  si  accordano  che  per  cinque,  dieci,  o quindici 
anni,  a scelta  dell’inventore.  (Legge  7 giugno  1791,  art.  8;  e legge  5 luglio 
1844,  art.  4). 

Quelli  che  riguardano  scoverte  venute  dall'estero  non  si  accordano  che  per 
il  tempo  (Issato  all’estero  in  favore  deH'inventore.  (Art.  9 della  legge  del  1791, 
ed  art.  29  della  legge  del  1844). 

La  lassa  de’  brevetti  d’invenzione  erasi  (Issata  a fr.  590  per  5 anni  ; a fran- 
chi 800  per  10  anni;  a fr.  1500  per  15  anui.  Metà  doveva  esser  pagata  nel- 
l’atto stesso  della  domanda,  e l’altra  nel  corso  di  un  semestre  (1). 

La  legge  del  5 luglio  1844  si  è messa  meglio  in  armonia  con  l’ordinaria  con- 
dizione dell'inventore,  e con  lo  scopo  che  egli  deve  conseguire,  stabilendo  la 
tassa  ad  annualità  di  100  fr.,  e calcolandola  sulla  durata  del  privilegio. 

II  prodotto  della  tassa  sui  brevetti  è stato  in  Francia  nel  1829  fr.  1,235,250; 
nel  bilancio  del  1862  si  è calcolato  per  fr.  1,400,000;  4600  brevetti  si  sono 
presi  nel  1860. 

Ad  assicurare  i diritti  del  titolare  d’un  brevetto,  la  legge  del  7 gennaio 
1791  (2),  il  cui  principio  è stalo  sviluppato  ne!  tit.  V della  legge  5 luglio  1844, 
ha  deciso  che  il  possessore  d’un  brevetto,  il  suo  socio,  o il  suo  cessionario,  può 
sfidare  in  giudizio  qualunque  contraffattore  della  suo  scoverto,  e farlo  condan- 
nare a dauui- interessi,  proporzionali  al  male  che  dalla  contraffazione  abbia 
risentiti. 

I brevetti  d’invenzione  non  si  dispensano  gratuitamente  In  Inghilterra.  « Ma  i 
più  importanti  dritti  a cui  dieno  luogo,  dice  Ballly  (5),  sono  di  quelli  che  si 
ripartiscono  tra  gli  uffizioli  del  Governo  da  cui  devono  essere  eseguite  le  forma- 
lità necessarie. 

« L’Inghilterra,  la  Scozia  e l'Irlanda,  hanno  ciascuna  una  tariffa  propria  per 
la  dispensazione  de’  brevetti. 

«Alcune  indagini  fatte  nel  1829  dal  Comitato  della  Camera  de' Comuni, 
hanno  mostralo  che  i dritti  per  la  concessione  d’ una  patent  ascendono  per  l'In- 
ghilterra a 5700  fr.,  cioè:  2700  fr.  per  emolumenti  e propine,  e 1000  franchi 
per  il  dritto  di  bollo  appartenente  allo  Stato. 

« In  Iscozia  queste  tasse  non  eccedono  i 2150  fr.,  de’  quali  2000  per  emo- 
lumenti, e 160  per  bollo. 

* lu  Irlanda  quest’ultimo  dritto  è di  650  franchi,  e gli  emolumenti  5200 

franchi.  , 

« Infine,  un  brevetto  per  tutto  il  Regno-Unito  non  costa  meno  di  9700  fr., 
quando  sia  rivestilo  di  tutte  le  necessarie  formalità. 

• La  medesima  relazione  dice  che,  ne' 9 anni  scorsi  dal  1820  al  1828,  si 
son  concedute  in  Inghilterra  160  patenti  all'anno  In  media;  le  quali  ban  pro- 


fi) Regolamento,  in  data  25  maggio  4791,  che  fa  Beguito  alla  legge  del  7 gennaio 
4791,  art.  3. 

(2)  V.  l’art.  42  ed  il  regolamento. 

(3)  V.,  per  le  particolarità  che  seguono,  la  Storia  finanziaria  della  Gran  Bretagna, 
csp.  V del  tit.  2. 
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Art.  4. 

Permessi  di  caccia. 

Il  permesso  di  coccia  non  è nè  un  mero  pretesto  di  una  tassa,  nè  una 
vana  formalità;  non  si  rilascia  che  a mani  presunte  incapaci  di  farne  cat- 
tivo uso. 

L'imposta  che  colpisce  il  permesso  di  caccia  può  considerarsi  come  messa 
sull'alto  amministrativo  che  autorizza  il  fallo  medesimo  della  caccia,  fatto  che 
in  varii  paesi  è ancora  materia  di  regalia,  sia  riguardo  al  suo  intero  pro- 
fitto, sia  riguardo  allo  esercizio  sotto  riserva  del  tributo  in  favore  del  pro- 
prietario (1). 

L’art.  5 della  legge  3 maggio  1844  fìssa  il  dritto  sul  permesso  di  caccia  in 
Francia  a 25  fr.,  di  cui  15  per  lo  Stato  é 10  per  il  Comune. 

Questo  dritto  sembra  un  po’alto  ; pure  non  supera  le  facollà  di  coloro  che 
ordinariamente  si  danno  al  piacere  ed  all'esercizio,  talvolta  tanto  costoso  e son- 
tuoso, della  caccia;  e dall'altro  lato,  è alcune  volte  imbarazzante  per  i caccia- 
tori furtivi,  e le  persone  demeritale,  che  potrebbero  domandare  il  permesso  di 
caccia.  Un'altra  guarentigia  che  accresce  il  piccolo  profitto  del  Tesoro,  risulta 
dall'essere  il  permesso  personale,  e dal  doverlo  rinnovare  in  ogni  anno. 

Nel  1859,  i permessi  di  caccia  hanno  dato  alle  finanze  fr.  5,752,255;  dal 
che  si  vede  che  la  caccia  ha  una  clientela  ben  numerosa. 

Si  è proposto  di  rendere  la  tassa  proporzionale  al  numero  de’  cani  ado- 
prati  (2).  Forse  l'esistenza  d'un  dazio  sui  cani  toglie  in  parte  lo  scopo  a siffatta 
proporzione.  Del  resto,  ciò  era  un  tendere  all'esacerbaziene  dell'imposta.  11 
Consiglio  generale  d’un  dipartimento,  all'opposto,  pareva  desiderarne  testé  la 
attenuazione,  chiedendo,  nel  1859,  che  il  permesso  si  limitasse  a 10  franchi 
per  la  caccia  de' piccoli  uccelli  (5)  ; ma  ciò  facevasi  nell'interesse  dell’agricoltura, 
per  la  stagione  della  messe  e delta  seminagione,  anziché  per  riguardo  alla  ta- 
riffa, che  Onora  non  fu  reputata  tropp’alta. 

In  Inghilterra  (4),  secondo  la  legge  del  1851,  che  ha  abolito  i residui  feu- 
dali relativamente  al  diritto  della  caccia,  ogni  persona  facollata  preventivamente 
da  una  decisione  de' giudici  può  ottenere  una  licenza  o patente , per  comperare 
e vendere  cacciagione.  Il  prezzo  di  questa  licenza  è di  50  franchi,  più  fr.  1.  25 
che  il  patentato  paga  al  collettore  delle  atsessed  laser . 

Chiunque  compri  selvaggina  da  persona  non  munita  di  speciale  patente,  va 
soggetto  a 125  franchi  di  ammenda,  senza  le  spese,  per  ogni  capo  di  selvaggiua. 

1 mercanti  patentati  per  la  vendita  non  possono,  sotto  pena  di  250  franchi 
d’ammenda,  compresevi  le  spese,  comperarne  da  altri,  fuorché  da  coloro  che 
abbiano  permesso  di  caccia,  o sieno  guardacaccia  debitamente  facoltati. 


(t)  Rau,  § 198  e seg. 

(8)  Lettera  di  Lanson  ai  Consigli  generali  nel  1888. 

(3 1 Analisi  de' coti  de’  Consigli  generali  del  18S9.  (Stamp.  Dupont)  pag.  31. 

(4)  Bailly,  Storia  della  finanza  della  Gran  Bretagna,  tom.  1,  pag.  606  ; e il  Cabinet 
Lauyer,  pag.  885. 
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Questo  permesso  si  rilascia  per  la  stagione,  da' cancellieri  di  pace  della 
Contea  o del  distretto.  Indipendentemente  dalla  retribuzione,  che  qui,  come  in 
altri  casi,  ingrossa  gli  emolumenti  del  cancelliere,  il  prezzo  del  certificato  pagalo 
alle  assessed  taxes  è,  per  i privati  e per  i guardacaccia,  che  non  sieno  già  tas- 
sati come  domestici,  di  fr.  91.85,  e pei  guardacaccia  lassati  come  domestici, 
franchi  51.25. 

Secondo  Philippon  (1),  il  sistema  delle  tasse  stabilite  nel  Cantone  di  Vaud 
con  la  legge  del  18  maggio  1859,  esige,  oltre  ad  una  tassa  speciale  di  fran- 
chi 10  per  ogni  cane,  un  dazio  distinto  sulla  caccia,  secondo  le  basi  seguenti: 
Senza  cane,  10  fr. 

Con  un  cane,  20  fr. 

Con  due  o tre  cani,  40  fr. 

Con  un  maggior  numero  di  cani,  200  fr. 

Vi  sono  alcune  prescrizioni  peculiari  per  il  permesso  della  caccia  di  beccac- 
ele, per  quella  con  le  reti,  e per  quella  col  fucile  sui  laghi. 


Art.  3. 

Dritto  di  sigillo. 

Varie  concessioni  governative  dan  luogo  ad  esazioni  fiscali  ebe  portano  il 
nome  di  dritti  di  sigillo. 

Avanti  la  Rivoluzione  del  1789,  e sin  dal  secolo  XVM,  le  lettere  di  nobiltà, 
accordate  dal  Re,  pagavano  un  dritto  destinato  a tener  luogo,  per  lo  meno  in 
parte,  delle  imposte  di  cui  l'individuo  nobilitato  veniva  ad  essere  esente  in 
virtù  de' privilegi  della  nobiltà.  La  Camera  de' Conti  ne  fissava  la  somma.  Vi 
era  inoltre  una  certa  somma  chiamata  limosina,  perchè  destinavasi  ad  opere 
pie,  che  riscuotevasi  nelia  medesima  occasione  (2). 

I dritti  di  sigillo  sono  stati  fissali  con  varie  leggi,  secondo  la  seguente  tavola, 
di  cui  devo  la  comunicazione  alla  cortesia  del  signor  Lascous,  quand'egli  era 
segretario  generale  del  ministero  di  giustizia. 


(1)  Delle  imposte  nel  Cantone  di  Vaud,  pag.  10  e 124. 

(2)  Dalioz,  Reperì,  di  giurispr.,  tom.  XXXII,  pag.  500. 
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(a)  Quelle  di  alleanza,  create  con  la  legge  10  aprile  1832,  non  sono  alate  dapprima  distinte  da  quelle  di  parentela.  La  legge  del  21  dello  stesso  mese 
lo  prova  col  suo  silenzio,  perchè  non  si  poteva  volere  alTraocare  le  une  dal  dritto  che  colpisce  le  altre.  La  distinzione  è un  fatto  amministrativo 
posteriore. 
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Nessuna  copia  di  lettere  patenti  può  il  Consiglio  del  sigillo  dei  titoli  rila- 
sciare, di  cui  non  siasi  già  pagato  il  dritto  di  registro. 

Tuttavia,  ai  termini  della  legge  21  aprile  1832  (art.  1°),  il  rilascio  dei  dritti, 
in  tutto  o in  parte,  per  le  lettere  di  naturalità,  e per  dispense  di  età  e parentela 
in  caso  di  matrimonio,  può  venire  accordato  con  ordinanza  o decreto,  sulla 
proposizione  del  ministro  della  giustizia,  quando  i chiedenti  abbiano  giustificato 
che  non  sieno  io  grado  di  pagare  i dritti  stabiliti  con  la  legge  28  aprite  1816. 

In  tal  caso,  il  dritto  di  registro  viene  pure  ridotto  proporzionalmente  al  ri* 
lascio  decretato  sul  dritto  di  sigillo. 

li  prodotto  dei  dritti  di  sigillo  e di  registro  ad  essi  relativo,  era  asceso  Del 
1850  a fr.  80,800  (1),  e nel  1859  a fr.  205,404.  Esso  nel  conto  del  1860(2) 
figura  per  fr.  481,364. 

La  somma  dei  rilasci  fatti  sui  dritti  dovuti  in  questo  medesimo  anno  1860 
ascendeva  a fr.  180,522. 

Dritti  consimili  ai  nostri  dritti  di  sigillo,  particolarmente  per  le  concessioni 
di  titoli  di  nobiltà,  han  dovuto  ben  naturalmente  offrirsi  al  pensiero  dei  legis- 
latori finanziari!,  quantunque  non  possano  essere  l'oggetto  di  serie  speranze  per 
il  Tesoro  di  alcun  paese. 

Noi  vediamo  nel  bilancio  italiano  del  1862  una  somma  di  646  lire,  che  fi- 
gura sotto  il  titolo  di  tasse  di  ammissione  alla  nobiltà  ed  alla  cilladinansa 
(Toscana)  (S). 

Art.  6. 

Dritti  universitari!. 

I dritti  universitarii  si  giustificano  con  la  regola,  che  certi  servigi  prestati 
debbano  compensarsi,  quanto  si  possa,  dalia  mano  medesima  che  ne  raccoglie  i 
Tantaggi. 

Alcuni  dritti  universitarii,  riscossi  sugli  istituii  d'istruzione  non  appartenenti 
allo  Stato,  erano  un  tempo  il  segno  del  monopolio  a cui,  in  principio  più  che 
in  fialto,  l’iDsegnamento  era  soggetto  in  Francia.  Prima  delia  riforma  del  1850, 
essi  erano  stati  aboliti  net  reggiate  dell'iosegnamento  del  nostro  paese. 

I prodotti  universitarii  oggidì  si  riducono  ai  dritti  pagati  per  fare  i corsi  e 
prendere  gli  esami  nelle  diverse  facoltà. 

Le  iscrizioni  prese  alia  scuola  di  medicina,  onde  ricevere  il  grado  di  dottore 
in  medicina,  alcuni  anni  addietro  si  pagavano  in  15  rate  da  50  franchi,  ed 
un'ultima  da  35,  in  tutto,  franchi  785.  Se  a questa  somma  aggiungiamo  i dritti 
di  ogoi  esame,  che  erano  50  franchi  e si  ripetevano  5 voile,  più  65  franchi 
per  ia  tesi,  si  arriva  in  tutto  alla  somma  di  1000  franchi.  Oggi  iì  prezzo  degli 
esami  di  dottorato  e delie  tesi  si  è innalzalo  io  modo  da  costare  in  tutto 
franchi  1260. 


(1}  D’AudifTret,  Sist.  finani,  della  Francia,  tom.  I,  pag.  136. 

(1)  Conto  del  1860,  pag.  137.  l.e  dispeose  d’alleanza  han  dato  esse  sole  nel  1860 
fr.  446,374. 

(3)  Pag.  368  dell’annuario  soventi  citato, 
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Per  ricevere  il  diploma  di  dottore  io  diritto,  alcuni  anni  or  sono,  occorrevano 
8 iscrizioni  di  15  franchi  ciascuna;  per  il  grado  di  baccelliere,  120  franchi  in 
tutto;  dodici  iscrizioni  da  15  franchi  per  la  licenza,  ossia  franchi  180;  e 16 
per  il  dottoralo,  ossia  franchi  210.  Inoltre  due  esami  necessarii  per  il  grado 
di  baccelliere,  fr.  120;  2 per  la  licenza,  fr.  90  ciascuno,  fr.  180  insieme-,  e 2 
del  medesimo  prezzo  per  il  dottorato.  Si  versava  ancora  nel  segretariato  della 
scuola,  per  il  pubblico  atto  della  licenza,  la  somma  di  fr.  120,  ed  altrettanto 
per  quello  del  dottorato.  Infine,  al  ricevere  il  diploma  si  pagavano  fr.  86  per  il 
grado  di  baccelliere,  fr.  128  per  quello  di  licenziato,  e fr.  148  per  quello  di 
> dottore,  ossia  fr.  526  insieme.  In  breve,  le  spese  universitarie,  tutto  compreso, 
ascendevano  a fr.  526  per  ottenere  il  grado  di  baccelliere;  a fr.  814  per  ag- 
giungervi la  licenza,  ed  a fr.  1322  per  arrivare  sino  al  dottorato. 

Oggi,  e dopo  il  1854,  la  tariffa  delle  retribuzioni  obbligatorie  alla  facoltà  di 
diritto  è come  segue: 

Per  pervenire  alla  licenza. 

12  Iscrizioni  trimestrali  a 30  franchi  ciascuna 560 

L'allievo  è inoltre  tenuto  di  prendere  ad  ogni  trimestre  sul  regi- 
stro della  Facoltà  delle  lettere  una  Iscrizione  i cui  dritti  sono 
di  10  franchi. 

1*  Esame  di  baccellierato  60  fr.,  certificato  di  idoneità  40  fr., 


insieme 100 

2°  Esame  di  baccellierato  60  fr.,  certificato  di  idoneità  40  fr., 

diploma  100  fr.,  insieme 200 

1°  Esame  di  licenza  60  fr.,  certificato  d'idoneità  40  fr-,  insieme  100 

2°  Esame  60  fr.,  certificato  d’idoneità  40  fr.,  insieme  . . . 100 

Tesi  di  licenza  100  fr.,  certificato  d’idoneità  40  fr.,  diploma 

100  fr.,  insieme  . 240 


Totale  delle  spese  per  la  licenza  ....  1100 


Per  pervenire  al  dottorato. 

Iscrizione  a 50  fr.  ciascuna 120 

1°  Esame  60  fr.,  certificalo  d’idoneità  40  fr.,  insieme  . . . 100 

2”  Esame  60  fr.,  certificato  d'idoneità  40  fr.,  insieme  ...  100 

Tesi  100  fr.,  certificato  d’idoneità  40  fr. , diploma  100  fr., 

insieme  *...  240 

Totale  delle  spese  per  il  dottorato  . . . 560 


1 dritti  di  certificato  d'idoneità  e di  diploma  sono  immediatamente  restituiti 
agli  studenti  che  non  sieno  giudicati  ammessibili. 

I dritti  universitari!  producevano  circa  5 milioni  all'anno,  secondo  Audif- 
fret  (1),  e oggi  si  calcolano  per  soli  2,600,000  ail'iucirca  (2).  In  Francia 


(1)  .Si.il.  /inane  , tom.  I,  lib.  I,  psg.  141. 

(2)  Bilancio  del  1862. 


Digitized  by  Google 


752 


ESQUIROU  DK  PARIMI  — IMPOSTE 


essi  non  sodo  che  il  preuo,  talvolta  incompiuto,  del  servizio  reso  dai  profes- 
sori ed  esaminatori,  ai  quali  se  ne  lien  conto  dallo  Stato.  Quindi  si  è potuto 
vedere  in  certo  momento,  e per  la  legge  del  14  giugno  1854,  abolita  recente- 
mente, che  le  entrate  e spese  di  certi  istituti  universilurii  avevano  un  bilancio 
separato.  Sotto  untale  aspetto,  il  carattere  d’imposta  non  si  trova  in  Francia  nelle 
riscossioni  di  questo  genere.  Nondimeno,  si  comprende  che  in  tali  dritti  po- 
trebbe esservi  occasione  di  lievi  guadagni,  per  certi  casi  o in  certi  paesi,  sulle 
entrate  dello  insegnamento  superiore;  ed  anche  in  Francia  i prodotti  di  talune 
facoltà  sono  superiori  alle  spese,  e viceversa. 

Le  tasse  del  pubblico  insegnamento  danno  lire  887,700  nel  bilancio  italiano# 
del  1862  (1).  Io  ignoro  la  loro  relazione  con  le  corrispondenti  spese  dello 
Stato. 


. Art.  7. 

Permessi  di  opificii  e prese  d'acqua. 

Certe  facoltazioni  governative  sono  ancora  soggette  ad  una  tassa.  Cosi  la 
legge  16  luglio  1840  (articolo  8)  autorizza  l'esazione  delle  tasse  per  permessi  di 
opillciie  temporanee  derivazioni  d'acqua,  revocabili  sempre  senza  indennità,  sui 
canali  e duini  navigabili.  Il  Consiglio  di  Stalo  aveva  negato  la  sua  approva- 
zione ad  ogni  specie  di  tassa,  perchè  il  bilancio  non  ne  aveva  autorizzato  la 
esazione.  Dopo  il  1840  la  tassa  è dovuta  legittimamente. 

Il  Consiglio  di  Stato  esamina  attualmente  un  progetto  di  decreto,  tendente  a 
regolare  i dritti  dovuti  per  questo  oggetto  (2). 


(1)  Annuario,  pag.  384. 

(2)  I principali  articoli  di  questo  progetto  sono  i seguenti  : 

Art.  1°  — I canoni  la  cui  riscossione  è autorizzata  dalle  leggi  di  finanza  qui  sopra 
indicale,  si  possono  applicare,  con  le  regole  ed  eccezioni  qui  appresso,  a tutte  le  deri- 
vazioni d’acqua,  fatte  in  virtù  di  facoltazioni  amministrative,  da  canali  e fiumi  naviga- 
bili e Dottabih  appartenenti  al  demanio  pubblico,  e che  abbiano  per  oggetto  : 

1°  di  dar  moto  a mulini  ed  opifici!, 

2"  di  irrigare  le  terre, 

3”  la  delizia  o l'innaffiamento  di  fondi  privati,  il  movimento  di  macchine  a va- 
pore o altri  stabilimenti  d'industria  che  non  si  giovino  della  cascata  delle  acque  attinte 
o derivale, 

4°  l'alimento  e i bisogni  domestici. 

Questi  canoni  sono  indipeodenti  dalle  tasse  imposte  agli  stabilimenti  metallurgici  in 
virtù  dell’art.  75  della  legge  21  aprile  1810,  e de’  carichi  che  incombono  a’proprie- 
tarii  di  opificii  0 prese  d'acqua,  per  applicazione  dell'art.  34  della  legge  16  settembre 
1807,  nelle  anuue  spese  di  manutenzione  e riparazione  delle  alzale,  dighe,  buchi,  cate- 
ratte ecc.,  che  servono  insieme  alla  navigazione  ed  alla  alimentazione  de’  detti  opificii  o 
prese  d'acqua. 

Art.  2”  — Non  van  soggetti  a canone,  in  quanto  sieno  mantenuti  in  quello  stato  di 
godimento  per  cui  furono  in  origine  creuti  ed  ordinati  : 

1°  i molini,  gli  opificii,  le  prese,  la  cui  esistenza  sia  anteriore  all’ordinanza  di 
febbraio  1566,  o alla  dichiarazione  di  navigabilità  de’  corsi  d’acqua  per  cui  son  posti, 
e quelli  che  si  fossero  legalmente  stabiliti  priarhè  si  riunissero  alla  Francia  le  provincia 
in  cui  i delti  molini,  opificii,  o prese,  si  trovao  compresi  ; 

2”  gli  stabilimenti  della  medesima  specie,  acquistali  dallo  Stato,  n da  esso  auto- 
rizzati a titolo  oneroso,  e soprattutto  quelli  che  furono  oggetto  di  vendite  nazionali  ; 
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Art.  8. 

Dritto  per  verificazioni  di  pesi  e misure. 

L'uniformità  di  pesi  e misure,  per  lungo  tempo  desiderata,  si  stabilì  in  Francia 
col  decreto  dell’Assemblea  costituente,  26  marzo  1791.  Questo  sistema,  tal- 
volta conformato,  con  la  legge  18  germinale  anno  111,  e con  quella  del  19  bru- 
maio anno  VII,  talvolta  attenuato,  col  decreto  12  febbraio  1812,  ebbe  una 
nuova  consacrazione  con  la  legge  4 luglio  1837,  che  stabili  il  1”  gennaio  1840 
come  termine  della  tolleranza  accordata  alle  antiche  misure.  Oggidì  il  sistema 
metrico  regola  tutte  le  misure,  ad  eccezione  del  tempo,  che  dopo  il  principio 
del  secolo  è rientrato  sotto  le  regole  del  calendario  gregoriano. 

Ala  questa  uniformità  non  poteva  avere  felici  effetti,  se  non  in  quanto  le 
misure  fossero  invariabili,  e per  conseguenza  le  unità  di  misura  venissero  veri- 
ficate c riscontrate  nell’interesse  di  tutti. 

La  verificazione  dei  pesi  e delle  misure,  adunque,  si  è stabilita  con  le  ordi- 
nanze 18  dicembre  1825,  21  dicembre  1832,  e 17  aprile  1839.  La  tariffa  dei 
dritti  da  esigersi  per  tale  verificazione,  si  è fissata  con  una  circolare  ministeriale 
del  30  agosto  seguente.  In  principio  questi  dritti  si  riscuotevano  dai  medesimi 
verificatori  per  proprio  couto;  non  ascendevano  a più  di  600,000  fr.,  e si  trova- 
vano assorbiti  dalle  spese  di  sorveglianza.  Dopo  il  1825  sono  rientrati  nel  bi- 
lancio'generale.  La  riscossione  si  fa  per  mezzo  di  ruoli  compilati  dagli  agenti 
delle  finanze. 

I pesi  e le  misure  van  soggetli  ad  una  prima  verificazione  nelle  mani  dei  fàb 
bricanti  (1),  ma  essa  è gratuita  (2).  Al  contrario  è onerosa  per  t venditori,  e 


3°  quelli  che  son  muniti  d’un  titolo  di  autorizzsziooe,  seoza  particolare  riserva 
relativamente  al  canone. 

Ma  i canoni  sono  applicabili  si  medesimi  stabilimenti,  nella  proporzione  de’  vaotaggi 
resultanti  dalle  concessioni  suppletive  cbe  sarebbero  loro  accordale. 

Art.  3’  — I canoni  si  calcolano,  cioè: 

1*  per  gli  oplficii  : 

la  dueceotesima  parte  (1/2  per  100)  del  valore  venale  della  forza  motrice  lorda, 
in  ogni  luogo,  o un  decimo  del  valore  locativo  di  questa  forza,  senza  che  io  alcun  caso 
la  somma  che  serva  come  base  di  stima  possa  scendere  al  disotto  di  3 fr.  per  ogni 
cavallo-vapore  di  forza  ; 

2°  per  le  prese  d’acqua  destinata  alle  irrigazioni: 
un  decimo  del  lordo  aumeuto  di  reddito  dovuto  all’uso  delle  acque  concedute, 
dopo  averne  sotlraltp  l’interesse  al  6 per  100  delle  spese  di  prima  istallazione  (dighe, 
prese,  portatori,  fossati  di  scolo,  ece.),  non  che  l’annuo  prezzo  di  manutenzione  di  tati 
opere  ; 

3>  per  le  prese  senza  dighe,  che  servano  a delizia  o innaffiamento,  e per  quelle 
destinate  a nuove  macchine  a vapore  o altri  stabiliinenli  industriali  ; 

una  tassa  annua  di  10  centesimi  per  ogni  metro  cubo  d’acqua  che  possa  at- 
tìngersi o derivarsi  in  24  ore,  contando  per  metro  iolero  ogni  frazione  di  metro; 

4”  per  le  prese  senza  dighe  destinate  ad  alimento  o a bisogni  domestici , 

tassa  fissa  di  1 fr.,  per  attestare  il  diritto  dello  Stalo,  qualunque  sia  il  volume 
delle  acque  concedute. 

(1/  Art.  40,  14,  12,  e 23  dell’Ordinanza  del  4839. 

(t)  Art,  46. 

Econom.  2*  serie  Tomo  IX.  — 48. 
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varia  secondo  le  misure  di  lungheria,  capacità  e peso,  da  cent.  75,  fino  a fr.  5. 
Questi  dritti  sono  diminuiti  di  un  decimo  per  i comuni  in  cui  la  verificazione  e 
la  riscossione  del  dritto  suno  annuali  ,1);  gl'istituti  pubblici  sono  pure  soggetti 
alla  verificazione,  ma  non  pagano  alcun  drillo  (2). 

Iti  Frància  la  verificazione  dei  pesi  e delle  misure  ha  prodottone!  1839  fran- 
chi 1,444,481.  Questa  entrata  sembra  a un  d;presso  costante,  giacché  nel  bi- 
lancio del  1862  si  porla  per  soli  fr.  1,467,000.  La  spesa  corrispondente  non 
ascende  a fr. 900, 000.  Vi  Ila  dunque  un  guadagno  per  lo  Stato,  guadagno  che 
costituisce  una  piccola  imposta. 

Art.  9. 

Urlili  di  visita  delle  farmacie. 

Si  possono  aggiungere  alla  lista  delle  tasse  su  certi  servizii  amministrativi  i 
dritti  di  visita  presso  i farmacisti,  dritti  che  hanno  qualche  analogìa  con  quelli 
che  si  riscuotono  per  la  verificazione  di  pesi  c misure.  «Si  pagano  per  isppsedi 
visita  6 fr.  per  ogni  farmacista,  e 4 franchi  per  ogni  droghiere.  Questa  tassa,  la 
cui  legalità  erusi  posta  in  dubbio  dapprima,  si  è compresa  nel  bilancio  del  1818, 
éd  in  quelli  degli  anni  seguenti  (5)  «.  Si  assicura  die  il  suo  prudono  nei  bi- 
lanci dipartimentali  è ordinariamente  inferiore  alle  speso  delle  visite.  Ciò  che 
permette  di  scorgervi  una  Inssa,  si  è che  la  verificazione  può  sembrare  piuttosto 
fatta  per  l'interesse  del  pubblico,  che  iu  quello  dei  farmacisti  medesimi. 

Art.  10. 

Drilli  di  marchio  sulle  malerie  d'oro  e d'argento. 

Le  materie  d’oro  e,  d'argento  non  si  trovano  quasi  mai  in  natura  allo  stato 
di  purezza,  ma  soltanto  combinale,  in  maggiori  o minori  proporzioni,  con  varii 
metalli  d'un  valore  molto  minore;  e quindi  la  determinaziune  della  precisa 
quantità  di  materie  estranee  ha  una  doppia  importanza,  dail'aspello  del  com- 
mercio, e da  quello  delia  sicurezza  dei  contralti.  Ora  questa  determinazione  pre- 
senta gravi  iblllcollà,  e sarebbe  impossibile  per  ogni  privato,  compratore  o ven- 
ditore, che  abbia  bisogno  di  conoscerla  in  modo  preciso,  il  darsi  alle  operazioni 
chimiche  che  occorrono  a tal  uopo.  Lo  Stato,  adunque,  ha  potuto  con  qualche 
utilità  incaricarsi  di  siffatta  cura  per  il  bene  generale,  c garantire  il  titolo  dei 
lavori  d'oro  e d’argeulo,  cioè  la  quantità  d’oro  o argento  puro  in  essi  contenuta. 
« Egli  è nell'Interesse  del  pubblico,  e per  assicurare  la  fedeltà  del  titolo  nei 
lavori  d oro  e d’argento,  ben  più  che  collo  scopo  di  creare  ud’entrula  finanziaria, 
che  il  dritto  di  guarentigia  è stato  crealo  (4). 

Lo  Stato  rendeva  infatti  un  servigio,  di  cui  doveva  essere  rimuneralo.  Il 
dritto  di  guarentigia,  cosi  stabilito,  esisteva  d'altronde,  in  Francia  da  lungo 


fi)  Ordinanza  del  <8  dicembre  1823, 

(2)  Art.  21  detl'Ordinnuza  28  maggio  1838. 

(3)  Dizionario  (i  Ammirili  trazione,  art.  l'aviiacicn. 

(4)  Relazione  al  Re  sull"  Amministrazione  delle  finanze,  ediz.  in -4",  pag.  112. 
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tempo,  quantunque  sotto  una  forma  alquanto  diversa,  ed  ancba  sotto  un  altro 
nome.  Gravi  anche  una  volta  il  dritto  di  marchio  sul  vasellame  di  stagno,  citata 
come  esistente  sotto  Luigi  XIV  (1). 

Un  dritto,  detto  di  rimedio,  erasi  stabilito  sotto  Enrico  III  con  editto  del 
1577',  si  chiamava  cosi  perchè  doveva  dare  ai  lavori  di  oreficeria  il  presto  eha 
lor  toglieva  la  lega  o rimedio,  lln  dritto  di  3 soldi  per  oncia  fu  riscosso  come 
dritto  di  rimedio  a partire  dal  1651,  e vi  si  sostituirono  i dritti  di  marchio  e 
di  controllo , con  dichiarazione  del  51  maggio  1671.  Essi,  parecchie  volte  mo- 
dificali, erano  di  L.  6.  6 per  ogni  oncia  d'oro,  e di  soldi  10.  6 per  ogni  oncia 
d'argento,  quando  intervenne  la  legge  del  1790  che  soppresse  tutte  le  imposi- 
zioni Indirette. 

La  legge  19  brumaio  anno  VI  ristabilì  questa  lassa  sotto  il  nome  'di  drillo 
di  guarentigia , e la  (Issò  a 22  franchi  per  ogni  ettogrammo  d'oro,  e fr.  1. 10 
per  ogni  ettogramma  d'argento  (art.  21).  lu  ciascuno  dei  bilanci  dell’anno  V e 
dell'anno  VI,  il  prodotiodei  dritti  di  guarentigia  fu  calcolalo  per  fr.  500,000  (2). 

L’uffinamenlo  delle  materie  d’oro  c d’argento,  considerato  come  immediata 
dipendenza  dalle  monete,  era  soggetto  a certi  dritti,  il  cui  prodotto  si  dava  in 
appallo. 

Il  prezzo  dell'appalto  per  gli  alTinamrnli  di  Parigi,  Lione  e Trévoux  spi- 
rato con  l’anno  1787,  non  era  che  di  lire  82,100,-  a partire  dal  1788,  l’ap- 
palto fu  innalzato  a lire  120,000. 

Da  ciò  che  il  Tesoro  regio  otteneva  un  prodotto  minore  prima  di  quel  tempo, 
non  si  deve  conchiudere  che  i dritti  rendessero  meno,  ma  soltanto  che  gli  ap- 
paltatori guadagnavano  più.  Si  può  dunque  adottare  la  somma  di  L.  120,000, 
come  termine  medio  dei  dritti  che  annualmente  rendeva  il  raffinamento  (3). 

Oggi  le  paste  d’oro  e d’argento,  prima  di  potersi  mettere  in  commercio,  pa- 
gano per  raffinazione  un  dritto  di  guarentigia:  fr.  8.  18  per  ogni  cbilogramma 
d’oro,  e fr.  2.  4 per  ogni  cbilogramma  d’argento. 

Le  paste  dette  di  tiraggio  pagano  un  dritto  di  cent.  82  per  ogni  cbilogr.  (4), 
ma  esso  è stato  in  seguito  accresciuto  di  1 cent,  per  franco,  con  decreto  dei  6 
pratile,  anno  VII. 

Questo  dritto  di  guarentigia,  mollo  leggiero  riguardo  al  valore  delle  materie 
su  cui  si  paga,  ed  il  cui  annuo  prodotto  nel  1850  non  andava  al  di  là  di  fran- 
chi 1,400,000,  non  si  riscuote  che  quando  i lavori  sono  stati  saggiati  e bol- 
lali, col  segno  che  mette  il  compratore  al  coverto  da  ogni  inganno.  Codesti 
segni  convenzionali  indicano  tre  titoli  diversi  per  l’oro,  e due  per  l’argento:  la 
qual  divisione  è sembrala  sufficiente.  1 dritti  di  guarentigia  fruttano  oggi  fran- 
chi 3,100,000  (5),  per  l’estensione  che  il  lusso  ha  dato  aU’ore.flceriu  ed  alla 
giujulleria,  d’altronde  favorite  con  la  legge  10  agosto  1859,  che  permette  di 


(1)  Ilaro,  sur  le  papier  Umbri,  parNiel  (Parigi  1862),  pag.  30. 

(2)  Leggi  del  16  brumaio,  anno  V,  e del  0 vendemmiano,  anno  VI. 

(5)  Biilly,  Storia  finanziaria  della  Francia,  lem.  li,  pag.  386. 

(i)  Legge  del  19  brumaio,  anno  VI. 

(3/  Uilatioo  del  1862.  Nel  1839  il  prodotto  fu  di  fr.  2,837,384,  e fr.  30,977  per  gli 
uflìzii  imperiali. 
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trascurare  tl  marchio  e la  tassa  per  tutti  i lavori  manofatti  destinati  ad  es- 
portarsi. 

Il  dritto  di  guarentigia  sull'oro,  sull’argento  e sullo  stagno,  figura  nelle  fi- 
nente svedesi  per  un  reddito  che  nel  1850  si  calcolava  risi.  12,698  (1).  L'im- 
posta si  chiama  kontrollstampelmedel,  o marchio  di  controllo.  La  sua  origine 
risale  alla  meli  del  secolo  XVIII. 

In  Isvittera,  nel  Cantone  di  Ginevra,  ove  la  gioielleria  è una  delle  più  im- 
portanti industrie,  la  sorvegliante  del  titolo  esiste  senta  alcun  miscuglio  di 
fiscalità. 

In  Inghilterra,  vi  ha  un  piccolo  numero  di  lavori  considerati  come  indispen- 
sabili, il  cui  titolo  si  determina  dalla  legge.  Del  rimanente,  havvi  piena  libertà. 

Nei  Paesi-Bassi  il  dritto  di  guarentigia  per  le  materie  d’oro  e d'argento  figu- 
rava in  fiorini  125,000,  non  compreso  13  centesimi  suppletivi,  nel  bilancio  del 
1849  (2). 

Art  1J. 

Dritto  sulla  fabbricazione  delle  monete. 

Dopo  la  tassa  di  guarentigia  sugli  oggetti  d'oro  e d'argento,  e sulla  verifi- 
cazione di  pesi  e misure,  viene  naturalmente  la  lassa,  talvolta  esalta,  sulla 
fabbricazione  delle  monete,  tanto  a causa  dell'identità  della  materia  tassala, 

i * * 

quanto  per  il  carattere  di  cui  è rivestita. 

La  mooetatione,  infatti,  non  é abbandonata  alla  libera  concorrenza.  • Si  sa 
che  in  tutti  i paesi  l'autorità  pubblica  riserba  a sè  l'esercizio  esclusivo  di  questa 
fattura,  sia  che,  per  mezzo  del  monopolio,  abbia  voluto  fare  un  guadagno  straor- 
dinario, come  quello  che  trae  in  certi  luoghi  dal  monopolio  del  labacco;  sia 
piuttosto  che  abbia  voluto  offrire  ai  suoi  sudditi  una  malleveria  più  degna  della 
loro  fiducia,  che  quella  possibile  ad  ottenersi  da  un  opificio  privato  .3)  ».  È il 
prezzo  di  questo  servigio  che  lo  stato  domanda  sotto  il  nome  di  monetaggio, 
o fabbricazione  delie  monete;  ma  min  si  deve  confonderlo  col  dritto  di  tigno- 
raggio , il  quale  altro  non  era  fuorché  una  ritenuta  arbitraria  che  fucevasi  in 
certi  tempi  dai  principi,  sui  metalli  portali  alla  zecca  per  esservi  coniati.  Questo 
dritto,  quando  non  produceva  tutto  ciò  che  certi  sovrani  desideravano,  co  iner- 
ti vasi  in  una  specie  di  falsa  monetazione,  introducendo  una  maggior  dose  di 
lega  nei  pezzi  d'oro  e d'argento.  Era  un'alterazione  delle  monete,  piuttosto  che 
un  dritto  riscosso  sulla  iuro  fattura.  Questi  eccessi  si  manifestarono  principal- 
mente sotto  i regni  di  Luigi  X,  di  Carlo  VI,  ecc. 

Le  prime  riforme,  su  tal  punto,  si  fecero  sotto  il  ministero  di  Collier!,  che.  si 
spinse  fino  a convertire  gratuitamente  in  monete  francesi  le  monete  straniere 
circolanti  nel  paese.  Ma  a silfatta  generosità  succedette  poco  a poco  l'aumeiito 
della  tassa. 

Uoa  tariffa  in  vigore  sin  dal  1771,  secondo  Necker  (4),  stabiliva  il  dritto  di 


(1)  Relazione  di  Ralbsmao,  pag.  39 

(2)  Eogels,  pag.  5i9. 

(3}  Say,  Trattato  di  li  con.  polii.,  pag.  2t9. 

(4J  Amministrazione  delle  Finanze,  tom.  Ili,  cap.  4. 
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signoreggio  a 1,292  millesimi  per  100  sull'argento  e 1,167  millesimi  sull’oro.  Il 
monetaggio  era  per  l'argento  14  6/10  per  1000,  e sull'oro  2 8/10  per  1000. 

Il  Governo  della  Convenzione,  cambiando  l'unità  della  moneta,  continuò  ad 
esigere  un  dritto  sulla  fattura,  ma  solamente  per  coprire  le  spese  e i cali.  La 
tassa  riprese  quindi  la  semplice  indole  rimunerativa.  Diminuita  di  1/5  nel  1855, 
fu  sino  al  1850  di  10  grammi  per  ogni  chilogrammo  d'argento,  ossia  1 per 
100;  e quantunque  già  assai  piccola,  fu  ancora  abbassata  colla  legge  del  22 
maggio  1849,  e stabilita  a 5/4  per  100,  ossia  75  centesimi  per  100  franchi, 
sull'argento  al  titolo  di  900/1000.  InOne,  con  un  decreto  del  22  marzo  1854, 
la  ritenuta  per  l'oro  è stata  portata  a fr.  6.  70  per  chilogramma  col  titolo  di 
900  millesimi,  ossia  centesimi  21,596  1,2  per  fr.  100.  Il  guadagno  sulla  fat- 
tura delle  monete  e medaglie  in  Frauda  oggi  si  conta  circa  fr.  500,000.  Si  può 
considerare  come  nullo,  relativamente  alla  immensa  quantità  dei  lavori. 

In  Inghilterra,  Carlo  Vi  rinunziò  ai  dritti  di  monetaggio,  e da  quell’epoca  in 
poi  il  Governo  ha  sempre  sopportato  le  spese,  dando  ai  privati,  in  monete 
coniate,  un  valore  uguale  a quello  delle  paste  metalliche  che  gli  si  portino.  Ai 
tempi  di  Adamo  Smith  le  spese  di  fattura  erano  per  lo  Stato  il  7 per  1000  sul- 
l'oro, ed  il  2,  22  cent,  per  100  sull'argento. 

In  Olanda  si  riscuote  sull'oro  un  dritto  di  monetaggio  in  2/5  per  100,  ed  un 
dritto  di  signoreggio  in  1/7  per  100,  ossia  in  tutto  0.81.  Nel  medesimo  paese 
le  monete  d'argento  coniate  per  il  commercio  interno  non  pagano  signoreggio, 
ma  un  monetaggio  di  circa  2 per  100.  Era  questa  per  lo  meno  la  tariffa  vi- 
gente nel  1857  (1). 

Il  re  di  Napoli  esigeva  un  signoreggio  importantissimo  sugli  opiflcii  monetari 
dei  suoi  Stali.  Questo  dritto  che,  secondo  una  legge  del  1818,  ascendeva  a 
circa  il  5 per  100,  più  tardi  si  spinse  fino  a circa  9 per  100  (2). 

Fra  le  quistioni  che  la  monetazione  eccita,  una  delle  più  importanti  è quella 
di  sapere  se  questa  operazione  debba,  secondo  le  diverse  legislazioni  che  noi 
abbiamo  comparate,  eseguirsi  gratuitamente  o sotto  una  tassa,  e,  in  quest'ultimo 
caso,  quale  debba  essere  la  tassa. 

Lord  Liverpool  opinava  che  nessun  dritto  si  dovesse  riscuotere,  o per  lo 
meno,  cosa  che  pare  di  una  evidente  necessità,  che  le  monete  non  fossero  mai 
diminuite  in  regione  del  dritto,  affinchè  rappresentassero  il  preciso  valore  per  le 
quali  si  spendano  (3).  Ciò  gli  sembrava  indispensabile,  principalmente  in  vista 
del  commercio  esterno,  nel  quale  le  monete,  egli  dice,  non  si  contano  mai  che 
per  il  loro  valore  intrinseco.  Ricardo  ha  adottato  una  tale  opiuione,  ma  perchè 
egli  teme  che,  in  circostanze  sfavorevoli,  i metalli  monetati  possano  svilirsi  di 
quanto  sia  costata  la  monetazione  (4).  Egli  teme  le  variazioni  che  risultereb- 
bero da  queste  accidentali  influenze. 


(t)  Chevalier,  La  ilonnaie,  pag.  111. 

(2)  V.  la  Relazione,  fatta  all'Accademia  delle  Scienze  morali  e politiche,  da  Michele 
Chevalier,  in  gennaio  1 857 , sull'opera  di  Costantino  Boèr,  intitolala  Del  basso  corto 
del  cambio  e delle  grandi  emissioni  di  argento  in  Napoli.  Resoconto  all’Accademia, 
pag  tifi  e seg. 

(3)  Un  thè  coins  o f thè  realm,  pag.  184. 

(4)  Principii  dtll'F.con.  poi.  e delle  Imposte,  tom.  FI,  cap.  27.  Opere,  pag.  34S. 
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Jacob  (1),  che  ti  scosta  un  po'  da  siffatta  opinione,  crede  che  lo  Stato,  co- 
niando moneta  a sue  spese,  le  conferisce  cosi  un  vero  valore,  perchè  alloro 
ogni  peno  inondalo  equivale  esattamente  al  metallo  fino  indicatovi,  li  valore 
d’ogni  moneta  può  ullora  determinarsi  sul  solo  peso,  supponendo  la  parila  della 
lega  d'ogni  metallo  convertilo  in  moneta.  Inoltre,  questa  moneta  sarà  ricercata 
da  tutti  i popoli  mercanti,  ed  accettala  ognidove  sema  detrazione,  come  l'oro  e 
l'argento  puri,  saggiati  e marchiali  con  un  bollo  legale.  > Una  moneta  coniala 
a questo  grado  di  perfezione,  aggiunge  l'autore,  agevola  grandemente  il  traffico 
interno,  e spinge  gli  stranieri  a entrare  in  relazione  rolla  nazione,  perchè  il  suo 
danaro  è vantaggiosissimo  a tutte  le  altre.  Se  queste  hanno  de'  pagamenti  da 
fare  a quella,  li  fanno  con  oro  ed  argento  puri,  i quali  vengono  accettati  come 
la  moneta  del  paese,  giacché  non  solamente  non  avvi  prezzo  di  monetaggio,  ma 
il  Governo  converte  gratuitamente  in  moneta  nazionale  l'oro  e l'argento  che 
gli  si  rechino  in  paste.  Per  tal  modo,  le  merci  di  questa  nazione  divengono, 
in  risguardo  a' paesi  stranieri,  proporzionalmente  a buon  mercato,  e la  vendita 
copiosa  che  ne  risulta  le  procura  un  guadagno  che,  quando  si  perfeziona  l'in- 
dustria, supera  di  mollo  il  profitto  del  monetaggio.  Il  Governo  cosi  può  piò 
che  compensarsi  delle  spese  di  coniazione,  e del  profitto  che  il  monetaggio  gli 
rendeva  •. 

A questo  tratto  si  potrebbero  accompagnare  le  seguenti  linee  di  G.  B.  Say: 

« Il  Governo  non  conierebbe  le  paste  metalliche  de’  privati,  se  non  in  quanto 
gli  si  pagassero  le  spese  e il  guadagno  della  fattura.  Questo  guadagno  potrebbe 
esagerarsi  a causa  del  privilegio  esclusivo  di  batter  moneta;  ma  dovrebbe  va- 
riare secondo  i casi  in  cui  bì  trovassero  le  zecche,  e secondo  i bisogni  della 
circolazione  >. 

A noi,  come  a Chevalier  ed  a Du  Puynode  (2),  sembra  che  il  Governo  abbia 
diritto  di  furai  pagare  le  spese  della  coniazione:  sarebbe  questo  il  prezzo  d'un 
lavoro  eseguito,  d'un  servizio  reudulo,  e l'equivalente d'uu  maggior  valore  con- 
ferito; giacché,  come  a ragione  osserva  Mac  Culloch  ;3),il  metallo  di  cui  il  Go- 
verno, per  mezzo  della  coniazione,  certifica  il  peso  ed  il  titolo,  ha  un  valor 
maggiore  di  quello  che  non  porla  codesta  guarentigia,  almeno  nel  traflico  in- 
terno; ma  nulla,  ci  sembra,  renderebbe  legittimo  che  questa  ritenuta  fosse 
molto  superiore  alle  spese  fatte.  Soltanto,  è naturale  che  il  certificato  si  paghi 
quanto  costa.  Esso  perde,  è vero,  del  suo  credito,  quando  la  moueta  passa  la 
frontiera,  poiché  la  moneta  d'uno  Stato  raramente  circola  all'estero,  e gli  stra- 
nieri, nelle  loro  contrattazioni  co'  nazionali,  non  possono  affatto  tenerne  conto. 
Necker  (8),  che  trovava  ben  naturale  il  riscuulerc  un  signorngglo,  senza  dubbio 
perchè  innanzi  lutto  gli  premeva  di  riempire  le  casse  pubbliche,  da  un  allro  lato 
conveniva  benissimo  che  ogni  prelevamento  fatto  sulle  monete,  tanto  per  il  mo- 


li ) Scienza  delle  finanze,  g -it  i. 

(2)  Moneta,  ime.  106.  — Della  moneta,  del  credito,  e delle  imposte,  tom.  I,  png.  Si. 
— ùmdurcet  ha  dello  nel  medesimo  senso  : • Non  si  devono  iti  sovrano  le  sole  spese 
di  fattura;  gli  si  deve  anatra  un  drillo  o un  profitto,  per  il  suo  marchio,  che  ha  un 
valore  perchè  è utile  » (Le  Commerce  et  le  Gouvcrnement,  cup.  IX). 

(3)  Dizionario  del  commercio,  art.  EseÈces  xosssvÉss. 

(è)  Ammininiitraiione  delle  finanze,  tom.  MI,  pag.  lì  e seg. 
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netnagio  che  per  il  signoreggio,  non  avrebbe  impedito  la  loro  esportatone;  ma 
egli  credeva  che  il  guadagno  Tatto  dal  principe  sulle  monete  equivalesse  a un 
datio  imposto  sul  saldo  di  commercio  dagli  stranieri  dovuto  alla  Francia,  e cosi 
reagisse  sfavorevolmente  solle  esportazioni  nazionali. 

In  Russia  ed  in  Inghilterra  la  Fabbricatone  delle  monete  è gratuita i ma  in 
Inghilterra  il  Banco  è praticamente  investito  d'una  specie  di  monopolio.  Esso 
riscuote  il  premio  di  1 penoy  e 1 ji  per  oncia  di  metallo  che  conia;  mediante 
questa  tenue  retribuzione,  consegna  immediatamente  al  latore  delle  paste  me- 
talliche una  quuntilà  di  monela  d'oro,  eguale  al  peso  del  metallo  che  riceve;  e 
il  tutore  compra  così  a basso  prezzo  il  vanlaggio  di  non  solTrire  alcuno  de' rilardi 
che  la  zecca  sarebbe  in  dritto  di  domandargli  per  la  convezione  delle  sue  paste. 
Un  illuminato  statistico  inglese,  che  mi  ha  Favorito  i suoi  ragguagli  su  lai  punto, 
Iti.  Ilrudricks,  calcola  che  questo  premio  di  dan.  1 1/9  per  oncia,  rappresen- 
tante lire  steri.  5.17.10  1/2,  corrisponde  al  risparmio  di  un  interesse  su  giorni 
19  1/2,  alla  ragione  del  5 per  100,  o giorni  11  5/4  alla  ragiunedel  5 per  100. 

Art.  12. 

Esonerazione  dal  servizio  militare ; 

Le  somme  che  in  certi  paesi  si  pagano  per  esentarsi  dal  servizio  militare,  de- 
vono considerarsi  come  uuu  imposta?  Senza  negare  ciò  che  siavi  di  eccezio- 
nale in  questo  pagamento,  si  può  a rigore  considerarlo  come  un’imposta  sotto 
due  riguardi  : 

1“  Ammettendo  che  codeste  somme  rappresentino  e sostituiscano,  per  il 
giovine  coscritto,  quelle  che  il  Governo  accorda  al  volontario  o al  soldato  che 
si  arruola  iu  sua  vece,  siccome  il  servizio  militare  i un  peso,  così  il  danaro  da 
* cui  è rappresentato  adempie  l'uFTido  stesso  clic  Fa  il  prelevamento  sul  prodotto 
di  tutte  le  imposte,  prelevamento,  il  quale,  in  certi  Stali,  per  esempio  in  Inghil- 
terra, Fornisce  l'uuico  mezzo  di  arruolare  l'esercito. 

2"  Codeste  somme  talora  possouo  essere  superiori  a quelle  che  si  pagano 
ai  sostituti,  e allora  la  dillereuza  evidentemente  è un'imposta,  di  cui  si  giova  il 
Tesoro,  in  via  diretta  o indiretta. 

Ciò  che  noi  diciamo  intorno  a'  Fondi  versati  per  esonerazione,  secondo  il  vo- 
cabolo allottato  In  Francia,  è applicabile  a ciò  elle  in  Ispagna  si  chiama  fondu 
di  sostiluziunc.  Tuttavia,  tion  è giusta  la  condona  del  Governo  spagnuolo,  che 
portò  senza  compenso  nel  suo  bilancio,  alcuni  anni  or  sono,  questo  prodotto,  la 
qual  cosa  Fe’  sorgere  le  obbiezioni  seguenti,  cosi  semplici  ed  e dicaci,  die  Fa  me- 
raviglia vedervi  impegnato  il  Governo  d'un  paese  costituzionale  (1): 

> Quest’anno,  per  caso,  diceva  un  pubblicista  capace  di  dimostrazioni  più 
ardue,  contrariamente  a ciò  che  hanno  ordinalo  le  leggi  sulla  materia,  e anche 
più  contrariamente  al  vero  spirilo  ed  alle  vere  intenzioni  del  legislatore,  si  sono 
messe  nel  bilancio  tra  le  entrate  ordinarie  i prodotti  della  sostituzione  militare. 
La  legge,  quantunque  provvisoria,  perchè  non  ha  consideralo  tulle  le  circo- 


(1/  Conte,  Esame  delle  finanze  pubbliche  di  Spagna,  volume  li,  pag.  109. 
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stanze  costituzionali  che  oggi  reggono  la  maniera  di  operare  le  sostituzioni  nel- 
l'esercito, dispone  che,  mediante  6 mila  reali  pagati  dal  coscritto,  egli  rimanga 
libero  dal  servizio  militare,  incaricandosi  lo  Stato  di  farlo  surrogare.  Noi  non 
esamineremo  la  giustizia  e l'equità  d'un  tal  modo  di  liberarsi  d'un  tributo  si 
grave,  com’è  quello  dell'arruolamento  d'un  uomo  su  cinque,  con  cui  la  sorte 
vi  fa  soldato. 

• Nondimeno,  se  siffatta  quistione  non  è opportuna  nè  di  nostra  competenza, 
è certamente  nostro  diritto  lo  esaminnre  il  resultato  che  quest'anno  ha  dato, 
col  prodotto  di  una  tal  facoltà  conferita  dalla  legge,  di  liberarsi  dal  servizio 
personale  per  mezzo  d'una  volontaria  contribuzione,  e ricattando  co6l  la  propria 
persona.  Se  la  somma  presunta  si  fosse  scritta  come  per  ordine , e per  buona 
regola  di  conteggio,  non  avremmo  rosa  a ridire;  ma,  all'incontro,  il  Tesoro 
nulla  deve  riscuotere  che  non  abbia  ud  posto  nei  bilancio,  e tutto  ciò  che  vi 
sia  entrato  deve  figurare  sui  conti  delle  entrate  e spese. 

« Ma  non  è ciò  che  vediamo  accaduto  in  quest’anno.  Si  è scritta  la  somma 
come  un’imposta  sulle  persone  che  divengono  soldati  per  il  sorteggio  di  un  uomo 
su  cinque,  ed  al  medesimo  tempo  non  si  è scritto  l’uso  della  somma  per  il  line 
a cui  la  legge  la  destina.  Con  questo  prodotto  si  tende  a ristaurare  l’equilibrio 
che,  da  un’altra  parte  non  esisterebbe  nel  bilancio,  dando  alla  somma  un  de- 
stino simile  a quello  d'ogni  altro  cespite. 

• Cosi,  dunque,  questi  34  milioni  sono  soltanto  un  eventuale  ricorso,  ed  è 
in  questa  categoria  che  dovremmo  vederli  figurare,  se  non  fosse  che,  secondo 
la  loro  indole  e il  loro  carattere,  vi  si  può  vedere  una  vera  tassa  su  quelle 
date  persone,  per  le  quali  la  legge  impone  un  personale  servizio,  e che  se  ne 
liberano  veramente  con  siffatto  tributo  ». 

Nella  nostra  contabilità  francese,  1'esistenza  d’un  bilancio  separato,  per  la 
cassa  di  dotazione  dello  esercito,  impedisce,  qualsiasi  confusione,  simile  a quella 
che  è stata  accidentalmente  notata  ne' termini  anzidetti  fra  le  previsioni  del  bi- 
lancio spagnuolo. 
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CAPITOLO  VII. 


Tasse  sopra  varii  atti  non  compresi  ne’  Capitoli  precedenti. 


Preliminari. 

Quantunque  già  avessimo  noi  trattato  d’un  gran  numero  d'alti  colpiti  in  di- 
versi paesi  dalla  mano  del  fisco,  siamo  lieti  lontani  dallo  avere  enumerati  tulli 
quelli  che  presentano  un’oggetto  imponibile  a'  bisogni  de'Governi. 

Il  bollo  e registro,  i dritti  di  cancelleria,  ci  han  mostrato  quanti  atti  scritti, 
relativi  agli  interessi  de'privati,  siano  imposti  da'  legislatori. 

Abbiamo  veduto  altri  atti,  d'un  indole  più  materiale,  se  cosi  è lecito  dire, 
tassati  per  mezzo  de'varii  servigi  pubblici  che  li  favoriscouo. 

Sortovi  ancora  altri  atti,  tassati  in  modo  da  rendere  somme  importanti,  ed 
alcuni  de' quali,  come  l'entrata  e il  passaggio  su  certi  dati  puuli  d'un  paese,  sono 
materia  d'imposizioni  più  antiche,  iu  ordine  storico,  che  quelle  di  cui  principal- 
mente ci  siamo  uccupati  ne’  precedenti  capitoli  del  presente  libro. 

Questi  atti,  differentissimi,  noi  ora  riuniremo  tulli,  o quasi  tutti,  nelle  tre  se- 
zioni seguenti,  la  seconda  delle  quali,  per  esempio,  abbraccierà  un  genere  di 
tasse  cbe  recentemente  è divenuto  fonte  d'un  assai  serio  reddito,  per  io  meno 
fra  noi.  Del  resto  con  vieti  notare  che  qui,  come  in  altre  parti  del  nostro  lavoro, 
noi  distinguiamo  cose  cbe  hanno,  per  altro,  non  dubbi!  punti  di  contatto.  I pe- 
daggi, per  esempio,  studiati  nella  prima  sezioue  di  questo  capitolo,  si  avvicinano 
molto  alle  tasse  su'Wasporli  a cui  è destinala  la  Sezioue  seguente.  In  molti  casi, 
il  pedaggio  e il  trasporto  sono  indivisibili;  e i drilli  di  navigazione  sembrano 
contenere  insieme  e strettamente  congiunti  entrambi  questi  elementi. 


SEZIONE  PRIMA. 


Tassa  sull’arrivo,  il  soggiorno  e la  partenza.  — Pedagci,  di  terra  e d'acqua. 

Prodotti  di  barche.  — Dritti  di  tonnellaggio  (I). 

Uno  tra  i fatti  umani  che  volentieri  si  sia  tassato,  è l’entrata  e l'uscita  in  un 
dato  luogo. 

A proposito  de’dazii  di  consumo,  noi  abbiamo  veduto  la  grande  importanza 
di  questo  momento  d'esazione  fiscale.  Soventi  egli  è soltanto  al  suo  passaggio 
in  un  dato  punto,  cbe  viene  assoggettata  al  dazio  una  derrata  dal  legislatore 
tenuta  per  imponibile. 


(i)  I dazi i di  entrata  ed  uscita  somigliano  tanto  a od  pedaggio,  i!  dritto  sulla  traversata 
d'uoa  riviera  somiglia  tanto  a quello  sul  passaggio  d'un  ponte,  e il  dritto  di  navigazione 
sui  fiumi  ha  tanta  analogia  con  quello  che  si  riscuote  ail'entrata  d’un  porlo,  che  noi  ci  sia- 
mo decisi  a non  fare  alcuna  suddivisione  nella  presente  sezione,  e ni  anco  separare  dalla 
sintesi  cbe  essa  costituisce  le  tasse  di  soggiorno,  di  cui  per  altro  si  han  pochi  esempii. 
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Riguardo  alle  persone,  le  esazioni  stabilite  in  tal  modo  lian  dovuto  essere 
meno  facili  e men  feconde.  Ma  ai  hanno  moltissimi  esempli  d'imposla  di  tal  fatta. 

Un  autore  assicura  che,  nel  medio  evo,  l'antiteatro  di  Verona  era  il  con- 
vegno di  molli  duelliati,  che  pagavano  ai  Visconti  un  determinato  tributo  (I). 

Ai  nostri  giorni,  il  viaggiatore  che  pernotti  in  certi  luoghi  della  città  di  Ani- 
burgo,  paga  la  lieve  tassa  della  Ibonperre , il  cui  nome  indica  il  silo  ov’tra  una 
porta,  oggi  distrutta,  ma  la  quale  una  volta  non  si  apriva  in  certe  ore,  che  me- 
diante il  tributo  riscosso  oggi  senza  lo  slesso  motivo  (2). 

Probabilmente  i dritti  sulle  fiere,  che  si  dicono  stabiliti  in  Ispngna  nel  1785, 
e congiunti  più  tardi  alla  alcabaia , colpivano  più  le  merci  che  le  persone  (5). 

Un  autore  cita  le  lasse  di  soggiorno  in  Isvizzera  (A). 

Un  altro  ricorda  una  specie  di  lassa  o ammenda,  che  si  esigeva  in  Germania 
su’  nazionali  che  espatriavano,  ed  era  delta  nucheteuer  ^5). 

Se  si  supponesse  che  nulla  di  simile  più  rimanga  oramai  nelle  grandi  città 
moderne,  si  cadrebbe  in  errore.  Si  trovava,  per  esempio,  testé  negli  arganelli 
{tourniquet!)  della  Borsa,  che  esistettero  per  alcuni  anni  in  Parigi,  una  specie 
di  pedaggio,  all'entrata  d'un  edificio  pubblico,  e che  costituiva  un  reddito 
municipale  (6). 

Si  possono  comprendere  nella  medesima  classe  certe  esazioni  all'entrata  nel  luo- 
ghi di  pubbliche  rappresentazioni,  a dippiù  del  prezzo  de'  posti,  esazioni  che  poco 
fa,  secondo  il  Monitore  del  27  gennaio  1862,  trottavasi  d’introdurre  in  Italia t,7). 

Ma  egli  è soprattutto  ne'  tempi  andati,  che  i pedaggi  eran  frequenti,  e frequen- 
temente colpivano  le  persone,  gli  animali,  ed  i mezzi  di  trasporto. 

bureau  de  la  Malie,  nella  sua  Economia  politica  <le'  Romani  (8)  ci  fa  cono- 
scere ciò  che  eglino  chiamavano  portorium;  ma  noi,  come  gli  autori  della 
Enciclopedia  melodica,  e secondo  anche  I ragguagli  che  ci  dà  lo  stesso  Dureau 
de  la  Malie,  siamo  inclinati  a credere  che  i porlona  eran  incenerale  le  dogane, 
anziché  i pedaggi. 

Dagli  autori  Ae\Y  Enciclopedia  I pedaggi  erano  definiti  : dritti  riscossi  sui 
ponti,  sui  fiumi,  sulle  strade,  in  ragione  del  peso  delle  vetture  cariche  di  merci, 
o di  quello  che  portavano  gli  animali  da  soma,  e fatta  astrazione  dal  valore 
delle  merci. 

(1)  23  lire  veneziane.  — V.  Murre}-,  Handbook  [or  traveder»  In  Northern  llalij,  Lon- 
dra 1 854,  ioni.  I,  gag.  2(1. — Secondo  Chev  alter,  gli  Spnpnuuli  cavavano  un  certo  red- 
diio  (45  mila  piastre)  dalla  voga  de' combattimenti  di  galli  nel  Messicn  (pag.  552  del 
libro  pubblicalo  nel  1853  sol  Messico). 

(2)  Reden,  Ioni.  1,  pag.  1531  e 15*2.  — E ivi,  pag.  1576  e 1389. 

(3)  Juana  Pinilla,  toni.  II,  pag.  16. 

(4)  A Berna  e Soletti,  secondo  Christian,  pag.  93. 

(5)  V.  Rdhl,  .Suf  Drillo  comune  in  Germania. 

(6)  V.  la  difesa  di  questo  dritto,  nella  Relazione  del  prefetto  della  Senna  (ìlonilfur, 
-4  dicembre  1860). 

(7)  ■ Una  legge  è stata  ora  propnsla  da  IO  deputali  nel  Parlamento  di  Torino,  por- 
tante ebe  sarà  riscossa  una  tassa  dì  3 centesimi  sopra  ogni  persona  rhc  entri  in  un  tea- 
tro, un  ballo,  una  mascherati,  o qualunque  altro  tuono  di  pubblico  piacere.  O'tetla 
legge  si  è presa  in  considerazione,  ed  è nel  momento  itluale  a discutersi  presso  gli 
uflieii.  Li  tassa  si  esigerà  per  mezzo  di  un  Imi  lo  apposto  od  ogni  biglietto  di  entrata, 
e senza  implicare  una  grave  spesa,  produrrà,  dicesi,  tre  milioni  di  franchi  ». 

(8)  Tomo  U,  lib  IV,  cap.  19,  pag.  *51  e seg. 
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Tutti  i nostri  illuminati  ministri  sentirono  l'Inconveniente  de' pedaggi  abban- 
donali all'arbitrio  de' signori,  com'erano  stati  nel  medio  evo.  Si  piantò  dunque 
il  principio  che  il  solo  re  potesse  imporre  pedaggi.  Se  alcuni  signori  alti  giusti- 
zieri, ne  avevano  senza  titolo  originario,  si  supponeva  che  questi  pedaggi  esi- 
stessero in  virtù  d'una  primitiva  concessione  del  sovrano  (1). 

Colbert,  con  l'ordinanza  del  1669,  ne  fece  sopprimere  moltissimi;  per  esempio, 
tutti  quella  della  Loira,  ohe  nel  suo  Curso  comunicava  con  14  provincie,  ed  era 
soggetta  a 28  pedaggi,  da  Saint-Rambert-en  Forez  sino  a Nantes. 

La  Sunna  ed  ti  Hudauo,  quest'allre  due  naturali  vie  di  comunicazione  fra  10 
grandi  proviucie,  erano  soggette,  da  Cray  ad  Arles,  a 50  pedaggi,  die  general- 
mente ascendevano  al  dó  o 5U  per  100.  Erano  quelli  che  gi  riscuotevano  sui 
ferri,  indipeudeutemeule  da' dritti  di  appalli , elle  eraDO  sei;  in  modo  che  qua- 
ranta libbre  di  ferro  russo  portalo  in  .Marsiglia,  non  pagavano  che  18  o 20  per 
100,  uia  quelli  della  Franca  Contea  subivauu  quasi  il  35  per  100,  compresivi  ì 
dritti  di  appalli  (2). 

Il  Governo  dell'antica  Francia  manifestò  intenzioni  ancora  più  benefiche  ri- 
guardo alla  soppressione  de' pedaggi,  col  decreto  dei  Consiglio,  15  agosto  1779. 
11  preambolo  di  questo  decreto  espone  cosi  chiaro  gl'inconvenienti  di  que’mol- 
tiplici  dritti,  che  crediamo  opportuno  di  qui  riportarlo: 

• il  re  occupandosi  con  interesse  de’  mezzi  di  beneficenza  verso  11  suo 
popolo,  ha  molto  a cuore  di  liberare  la  nazione  du  que’  tanti  pedaggi  stabiliti 
e sulle  grandi  strade  e su' riunii  navigabili.  Egli  sa  clic  questa  esazione  paralizza 
e stanca  il  commercio;  che  non  essendo  regolala  da  larillé  uniformi,  la  loro 
complicazione  e la  loro  diversità  richiedevano  un  vero  studio  da  parte  de' nego- 
zianti e vetturini;  che  nondimeno  sorgevano  quislioni  continue,  e ne  veniva 
una  infinità  di  piccole  vessazioni,  che  la  più  diligente  amministrazione  pubblica 
non  poteva  uè  sorvegliare  né  punire;  elle  iDllne  tulli  quei  dritti,  nati  in  mas- 
sima purle  dalle  sventure  e dalla  coufuslone  de’  tempi  andati,  formavano  tanti 
ostacoli  alla  facilità  de’cambii,  potente  incoraggiamento  delt'agricollura  e del- 
l'Industria. 

• S.  M.  è stala  soprattutto  scossa  dalla  gran  parte  di  tali  drilli  che  gravitano 
sulla  navigazione  fluviale,  e che  soventi  ban  costretto  il  commercio  a prendere 
la  via  terrestre.  Questo  abuso  è sembralo  a S.  M.  tanto  più  importatile,  quaulo- 
ehè  11  suo  eccesso  tenderebbe  niente  meno  che  a rendere  inutile  la  diversità  e 
la  felice  distinzione  delle  riviere,  che  tanto  può  essenzialmnue  conlr.bulre  alla 
prosperità  del  regno,  prezioso  dono  della  natura,  di  cui  il  Governo  deve  tanto 
più  agevolare  il  godimento,  quantochè  offre  l’inestimabile  vantaggio  di  rispar- 
miare le  grandi  strade,  diminuire  la  necessità  delle  corvate  o delle  contribuzioni 
che  le  sostituiscono,  ed  arrestare  i progressi  dell’eccessivo  numero  d'animali 
che  dividono  con  l'uomo  i frutti  della  terra. 

« S-  M.,  per  non  estendere  di  troppo  i rimborsi  che  avrebbe  da  fare,  non 
comprende,  tra  i pedaggi  che  intende  sopprimere,  quelli  stabiliti  sui  canali,  o 
Bulle  parli  di  fiumi  navigabili,  soltanto  per  mezzo  di  cateratte  o altri  lavori 


(1)  lincici,  metod.,  art.  Péaces. 

(t)  l*i. 
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d'arte,  perchè  esse  sono  navigazioni,  per  cosi  dire,  acquisite  e conservate  a costo 
d’un  industria  la  cui  retribuzione,  invece  di  essere  un  sacrificio  oneroso  per  il 
commercio,  è la  giusta  ricompensa  d'un'impresa  utile  allo  Stalo. 

S.  M.  ha  veduto  con  soddisfazione  che  tutti  gli  altri  pedaggi,  quantunque 
moltipliculissimi,  non  costituivano  un  prodotto  abbastanza  ragguardevole,  per- 
ché non  si  potesse  loro  sostituire  qualche  altro  reddito  molto  meno  pesante 
per  i suoi  popoli;  era  anzi  questo  uno  de’ sollievi  che  S.  M.  si  proponeva  di 
loro  concedere,  se  la  guerra  non  fosse  venuta  a consumare  il  frutto  delle  sue 
cure  e delle  sue  economie.  Checché  ne  sia,  siccome  è ancora  un  vero  beneficio 
amministrativo  il  cambiare  e modificare  le  imposte  nocevuli  allo  Stalo,  e con- 
trarie alla  ricchezza  pubblica,  così  S.  M.  vuol  conoscere  esattamente  quale  sia  la 
parte  de' pedaggi  la  cui  soppressione  richieda  rimborsi  ed  indennità;  e poiché 
questa  liquidazione  vuole  del  tempo  per  essere  fatta  accuratamente,  S.  M.  ha 
giudicato  opportuno  di  prescrivere  fin  d'ora  il  lavoro  necessario  a tal  uopo,  af- 
finchè, al  momento  in  cui  la  pace  permetterà  l'esecuzione  de’ progetti  di  generale 
miglioramento  che  la  guerra  tiene  in  sospeso,  il  re  possa,  sopprimendo  tutti  i 
pedaggi,  far  procedere  di  pari  passo  la  6ua  giustizia  verso  i cittadini  e la  sua 
benevolenza  verso  lo  Stato,  ecc.  ». 

Nondimeno,  quei  drilli  non  disparvero  del  lullo  che  nel  1790,  allorché  la 
legge  del  15  murzo  scalzò  le  basi  del  sistema  feudale.  L'art.  15  di  quella  legge 
mantenne  anche  i pedaggi  che  erano  stati  conceduti  come  prezzo  o compenso 
delle  costruzioni  de'  ponti,  canali,  ed  altre  opere  di  pubblica  utilità,  o come  in- 
dennità accordata  a' legittimi  proprietari!  di  molini,  opiQcii,  o altri  ediGzii,  sop- 
pressi a vantaggio  della  navigazione. 

Venne  poscia  la  legge  25  agosto  1792,  i cui  articoli  7 e 9 erano  Così 
concepiti; 

« Art.  7.  I pedaggi  provvisoriamente  eccetluali  dalla  soppressione,  con  l’ar- 
ticolo 15  del  2°  titolo  del  decreto  15  marzo  1790,  sono  del  pari  aboliti  senza 
indennità,  salvochè  i passati  signori  provino,  coi  Idoli  della  loro  primitiva  isti- 
tuzione, che  rappresentino  o compensino  una  proprietà  immolatasi  a vantaggio 
del  pubblico. 

« Art.  9.  1 dritti  esclusivi  di  barche  (baci)  e vetture  d’acqua,  provvisoria- 
mente conservati  con  l'art.  15,  tit.  2",  del  decreto  15  marzo  1790,  sono  del 
pari  soppressi,  in  modo  che  sarà  libero  a tutti  i cittadini  il  tenere  sui  fiumi  e 
canali  barcaccie  e vetture  d'acqua,  mediante  que'  noli  e quelle  retribuzioni  che 
saranno  stabiliti  in  (arida  da' direttorii  dipartimentali,  sul  parere  de' municipi! 
e direttorii  distrettuali  >. 

Dal  che  si  vede  che,  in  questa  generale  ed  assoluta  abolizione,  gli  autori  della 
legge  hanno  compreso  anche  i dritti  di  pedaggio  riserbali  col  decreto  del  15 
marzo  1790  a profitto  de’  costruttori  di  ponti  e canali. 

Nel  corso  delle  convulsioni  rivoluzionarie,  il  Governo  abbandonò  il  manteni- 
mento de1  fiumi,  sino  al  giorno  in  cui  un  regolare  Governo  riprese  le  redini 
dello  Sialo;  ma  in  quel  tempo  i mezzi  del  Tesoro  erano  ben  lontani  dal  bastare 
ai  bisogni  del  paese;  diversi  provvedimenti  si  presero  per  ristabilire  qualche 
cosa  di  ciò  che  esisteva  una  volta.  Bernardino  di  Saint-Pierre  aveva  anche 
considerato  ne'  suoi  Voti  per  la  nazione , pubblicati  sul  principio  della  rivolu- 
zione, lo  stabilimento  delle  barriere  e de’  pedaggi,  come  un  mezzo  di  rimpiazzare 
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la  coniata , ed  aveva  invocato  a tal  riguardo  l'esempio  dell’Inghilterra,  dell'O- 
landa e della  Germania  (1). 

Nel  1797  Tu  stabilita  una  tassa  sulle  strade,  che  durò  sino  al  1806  (2). 

Un  dritto  di  navigazione  fu  pure  istituito,  a fin  di  permettere  al  Governo  di 
assicurare  la  manutenzione,  ed  imprendere  il  perfezionamento,  delle  vie  naviga- 
bili. La  legge  del  5o  floreale,  anno  X,  statuì  le  disposizioni  seguenti  : 

Art.  1.  Sarà  riscosso,  in  tutta  l’estensione  della  Repubblica,  sui  fiumi  e riviere 
navigabili,  un  dritto  di  navigazione  interna,  il  cui  prodotto  sarà  specialmente 
destinato  alla  manutenzione  de’ viottoli  laterali  {bali suge'],  delle  vie  e posti  d’alag- 
gio, stretti,  cateratte,  dighe,  ed  altri  lavori  d’arte  stabiliti  per  comodo  della 
navigazione. 

• Questo  dritto  sarà  pur  messo  sui  canali  navigabili  che  non  vi  furono  per 
anco  soggetti,  e su  quelli  ue’  quali  la  riscossione  delle  antiche  tasse  sarebbe 
attualmente  sospesa. 

• Art.  2.  Il  prodotto  de’  dritti  formerà  masse  distinte,  e l’uso  di  esse  sarà 
fatto  limitatamente  su  ciascun  canale,  flume  o riviera,  su  cui  si  sarà  riscosso  ». 

Le  tariffe  sono  state  stabilite  separatamente  per  ogni  bacino,  in  virtù  dell’ar- 
ticolo 5 della  medesima  legge,  secondo  i dati  attinti  su’ luoghi;  e da  questo  spe- 
ciale stabilimento,  soprattutto  dalla  speciale  destinazione  de’  prodotti,  è derivata 
grande  disuguaglianza:  non  solamente  fra  i diversi  bacini,  ma  ancora  fra  i 
vari!  corsi  d’acqua  d'un  sol  baciuo,  il  dritto  variava  da  1 a 14  nelle  diverse  ri- 
viere. Sulla  àleusa,  si  pagava  fr.  0,0118  per  distanza  di  5 chilometri,  e sulla 
Sévre  niorlese,  0,1525  per  tonnellata  (3). 

Si  comprende  d'altronde  che,  nel  suo  stesso  principio,  l'imposta  era  soprat- 
tutto onerosa  sulle  riviere  in  cui  la  navigazione  è piena  di  ostacoli  e di  pericoli; 
il  dritto  variava  ancora  per  la  maniera  in  cui  colpiva  i battelli  e i loro  carichi; 
infine  si  distinguevano  i dritti  allo  scendere  da  quelli  al  rimontare. 

I continui  richiami  del  commercio  ricondussero  più  volte  l’attenzione  del 
Governo  su  questa  importante  materia.  Nel  1824  un  progetto  di  legge  fu  in- 
fruttuosamente presentato;  nel  1834  si  votò  quello  relativo  alla  Bassa-Senna, 
nella  quale  le  tariffe  furono  regolate  secondo  il  carico  dei  battelli,  con  uniformila 
allo  scendere  ed  al  rimontare,  e distinguendo  due  classi  di  merci.  Essendo  riu- 
scito questu  esperimento,  nel  1836  si  adottò  una  legge  che  generalizzava  il 
sistema,  applicandolo  a quasi  tulli  i bacini. 

La  legge  del  1836  (9  luglio)  ha  avuto  per  fine  di  ricondurre  i dritti  di  na- 
vigazione ad  una  tariffa  quasi  uniforme,  prendendo  per  base  il  peso  reale,  la 
specie  delle  merci  trasportate,  e la  disianza  percorsa  (4).  Quantunque  il  Go- 


ff) Sludii  sulla  Natura,  lom.  VII,  png.  178,  ediz.  del  1792. 

(2)  V.  Rau,  § 210,  nota  c. — La  legge  del  2i  fruttidoro  anno  V piantò  il  principio 
di  questa  tassa,  preordinala  cogli  art.  74  a 89  della  legge  9 vendemmiano  anno  VI, 
e ulteriormente  ancora,  con  la  legge  3 nevoso  anoo  VI,  alla  quale  fu  congiuDta  la  la- 
rilfa  de’ dritti,  per  le  persone,  gli  animali,  e le  vetture  diverse. 

(3)  V.  su  di  ciò,  e per  più  anipii  ragguagli,  il  Traiti  de  la  percepitoti  dee  droils  de  na 
vigation  et  ile  péage  sur  le  fleuves,  riviéres,  et  canaux,  di  Ern.  (franger,  png.  5 e seg. 

(4)  L'art.  4 della  legge  30  floreale  anno  X avea  sottoposto  alla  giurisdizione  de'  con- 
sigli di  prefettura  le  liti  sulla  riscossione  di  dritti  di  navigazione  interna.  L’art.  21  della 
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verno  avesse  abbandonalo  una  parte  dell'imposta,  questa  uniformità  non  erasl 
ottenuta  sema  un  aumento  di  dritti  su  parecchi  punti.  Quindi  vi  ebbe  un  rag* 
guardevole  aumento  sul  legname  dell’Yonne,  e si  sa  che  questo  dipartimento 
fornisce  i nove  decimi  del  consumo  di  Parigi j fu  per  soddisfare  a queste  Duove 
doglianze,  che  si  emanò  l'ordinanza  del  27  ottobre  1837,  con  cui  venne  acror* 
dato  un  nuovo  disgravio.  Da  un  altro  lato,  un'ordinanza  del  30  novembre  1859, 
emanata  In  conformità  della  legge  14  luglio  1837,  relativa  all’applicazione  del 
sistema  decimale,  ha  prescritto  che,  dui  1“  gennaio  1840,  la  riscossione  dei 
dritti  di  navigazione  fatta  dallo  Stalo  sarebbe  regolata  per  distanza  di  un  mi- 
rlametro,  che  il  dritto  ai  sarebbe  applicato  per  decimo  di  mirinmetro,  che  ogni 
frazione  di  500  metri  o più  si  sarebbe  contata  come  un  chilometro,  ed  ogni 
frazione  inferiore  si  sarebbe  trascurala. 

Le  tariffe  anzidelte  non  sono  stale  applicabili  ai  canali  eseguiti  In  virtù  delle 
leggi  del  1821  e 1822,  nè  ai  canali  conceduti  in  altre  epoche;  ne  esistono  dell# 
speciali  larilfe  per  ciascuno  di  essi.  Riguardo  alla  navigazione  del  Nord,  per  la 
qualsia  legge  del  9 luglio  1856  non  aveva  statuito,  ed  aveva  mantenuto  tariffe 
speciali,  come  per  riformili  ere.,  il  decreto  4 settembre  1859  porta  che  i dritti 
di  navigazione  stabiliti  sulle  riviere  o i canali,  non  conceduti  e compresi  nel 
bacini  de  l’Rscaut  e dell’Aa.  si  riscuotono  secondo  il  carlro  reale  dei  battelli  e 
secondo  la  distnnza  da  percorrersi.  Con  decreto  del  15  settembre  1858,  I bat- 
telli carichi  di  mercanzie  diverse  sono  tassati  proporzionalmente  al  peso,  e se- 
condo la  specie  d’ogni  parte  di  carico. 

Nessuna  di  tali  disposizioni  è applicabile  al  Reno,  lina  convenzione  diploma- 
tica del  31  marzo  1831  fra  tutti  gli  Stati  finitimi  di  questo  (lume,  regola  la 
navigazione  su  lutto  il  suo  corso  fino  al  mare,  non  che  sul  Lech,  e sul  con- 
fluente detto  il  Waal. 

D'altronde,  nell'nrt.  23  della  legge  9 luglio  1856  formalmente  è detto  che 
la  riscossione  dei  dritti  di  navigazione  sulle  navi,  bastimenti,  e battelli  che  va- 
dano dai  porti  situali  sulla  foce  dei  fiumi  al  mare,  o che  vengano  dal  mare  a 
questi  porti , si  continuerà  con  le  tariffe  ed  il  metodo  precedentemente  in 
vigore. 

In  seguito  ai  decreti  che  nel  1858  hanno  diminuito  i drilli  di  navigazione 
sti  diversi  canali  (11,  il  Governo  francese  ha  continualo  ad  occuparsi  della  cir- 
colazione sulle  vie  di  navigazione  inforna. 

Il  decreló  22  marzo  1860  ha  soppresso  I drilli  chiamali  di  navigazione  ma- 
rittima, riscossi  in  virlù  di  varie  decisioni,  decreti  ed  ordinanze,  sulla  Senna,  la 
Charenle,  la  Seudre,  la  Sèvre-Niortalse,  la  toira,  il  Rodano,  l'Orne,  la  Touque, 
la  Vilaine  ed  il  canale  di  Brouage  (2), 


legge  9 luglio  1836  sfolli!  che  le  runteslazioni  sul  merito  de’ dritti  di  nnvigszioD*,  e le 
contravvenzioni,  si  sarelibern  verificate  e processale  con  le  forme  proprie  della  ammini- 
strazione de'  dozii  indireiti. 

fi)  Bollettino  delle,  ler/gi,  1838,  numeri  5929  e 5931. 

(2)  Questo  decreto  si  esprime  cosi  : 

Veduto  i decreti  del  Govèrno,  in  data  19  messidoro  anno  XI,  21  vendemmiario  e t“ 
floreale  anno  XII,  ed  i decréti  imperiali  degli  8 vendemmiario  anno  XIV,  Il  gennaio  e 
4 marzo  1868,  è 14  dicembre  1810,  che  hanno  stabilito  la  riscossione  del  dritto  di 
navigazione. 
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Un  decreto  del  4 settembre  1860,  relativo  ai  dritti  di  navigazione  su  parec- 
chi canali  e riviere,  ha  ancora  introdotto  nuove  alleviazioni. 

L’esame  dei  conti  definitivi  di  entrale  (1)  negli  anni  1857,  1859  (9)  e 
1S6I  (3),  mostra  come  il  ribasso  delle  lariQe  operi  sul  prodotto  dei  dritti  di 
navigazione  nel  bilancio  della  Francia. 


1"  nel  bacino  della  Senna, 

2°  sulla  Charente,  la  Seudre,  e la  Sèvre-Niortaise, 

3°  ne'  bacini  della  Loira  e del  Rodano, 

4*  suH'Orne  e sulla  Touque, 

8'  sulla  Vitame, 

6*  nel  bacino  della  Gironda, 

7°  sul  canale  di  Brouage; 

Veduto  l’ordinanza  regia  del  311  marzo  1826,  che  ha  modificato  le  tasse  sulla  Cha- 
renle.  la  Seudre,  e sul  canale  di  Brouage  ; 

Vedulo  II  Decreto  imperiale  16  luglio  18S7,  a’  termini  del  quale  il  drillo  di  naviga- 
zione sui  legni  che  variano  da  Rochefnrt  al  mare,  e viceversa,  è sostituito  da  un  drillo 
di  pedaggio  riscossu  a pretino  del  Comune  di  Rocbeforl,  e i cui  prodotti,  come  quelli 
del  mezzo-drillo  di  Innnel'aggio,  son  destinali,  sino  a debita  concorrenza,  a rimbor- 
sare la  somma  di  400  mila  fraudò,  anticipali  da  questa  città  per  la  costruzione  d’un 
barino  ; ... 

Veduto  il  parere  del  nostro  ministro  segretario  di  Stalo  per  il  dicastero  dell’agri- 
colllira,  del  commercio  e de'  lavori  pubblici  ; 

Sulla  relazione  del  nostro  mioisiro  segretario  di  Stalo  per  il  dicastero  delle  (manie  ; 

Abbiamo  decretalo  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1. A contare  dal  13  del  prossimo  aprile,  sono  soppressi  i drilli  che  si  dicono 

di  navigazione  marittima,  attualmente  riscossi  in  virtù  di  decisioni,  decreti  e ordi- 
nanze, qui  sopra  citali,  sulla  Senna  ecc non  ebe  la  tassa  proporzionale  ed 

annua  di  cui,  ai  termini  del  decreto  4 marzo  1808,  6on  colpiti  i bastimenti  a chi- 
glia, con  pome  o senza,  che  servono  al  cabotaggio  sulla  Gironda,  Garonnn,  e Dnrdngna. 

Art.  2.  — Rimangono,  tuttavia,  in  vigore,  fino  al  totale  rimborso  della  somma  di  401) 
mila  franchi  anticipati  dalla  città  di  Rocbeforl,  i drilli  di  pedaggio  riscossi  in  virtù  del- 
l'anzidetto  decreto  16  luglio  1837,  sui  bastimenti  che  vadano  da  Rochefort  al  mare,  e 
viccveraa. 

(1)  Ricapitolazione  del  drillo  di  navigatimi  nel  1857. 

(Dopo  la  legge  1G  loglio  1836,  ed  avanti  il  decreto  13  settembre  1838). 
Riviere  e canali  non  appaltati  . . fr.  5,13b,124.  63 

Canali  appallali,  e riviere  canalizzate  » 3,449,041.  44 

Totale  . fr.  10,383,166.  07 

(pag.  238  de!  conto). 

(1)  Ricapitolazione  del  drillo  di  navigazione  nel  1839. 

(Dopo  il  decreto  13  settembre  1838). 

Riviere  e canali  non  appaltali  . . fr.  4,384,023.  94 

Canali  appallali  e riviere  canalizzile  » 2,088,092.  03 

Totale  . fr.  7,072,117.  97 

(pag.  264  del  conio). 

(3)  Ricapitolazione  del  dritto  di  navigazione  nel  1861. 

(Dopo  il  decreto  del  1»  aprile  1860). 

Riviere  e canali  appaltati  e non  appallati  , fr.  4,096,949.  67 
(pag.  73  del  Conto). 
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L'esposizione  dello  sialo  delì’Impero,  presentata  al  Corpo  Legislativo  in 
novembre  1863,  prova  l'estensione  dei  trasporti  per  acqua  sotto  l'impero  della 
diminuzione  dei  dritti  di  navigazione.  « Il  numero  delle  tonnellate  chilometri- 
che, si  dice  in  quel  documento  che  nel  1859  era  appena  di  1233  milioni, 
nel  1862  è stato  di  1495  milioni;  e nel  1866  probabilmente  sarà  di  1684 
milioni. 

I pedaggi  sono  in  contraddizione  coi  principi!  della  libertà  di  circolazione, 
vigenti  in  Francia.  Si  usa  liberamente  delle  strade,  che  costano  ogni  anno  20  mi- 
lioni di  manutenzione,  mentre  che  una  lassa  si  riscuote  sulle  riviere,  sotto  pre- 
testo di  far  pagare  il  mantenimento  dei  corsi  d’acqua.  Ciò  che  dipinge  bene  la 
differenza  d'indole  nazionale  Ira  noi  e gli  Inglesi,  si  è che  presso  loro  la 
navigazione  fluviale  è libera  da  ogni  lassa  (1),  mentre  i dritti  di  barriera  sulle 
strade  sono  altissimi.  Noi  abbiam  fatto  il  contrario,  sopprimendo  le  barriere 
per  istabilire  dritti  di  navigazione  per  lungo  tempo  molto  considerevoli;  con 
tal  mezzo,  il  commercio  di  trasporto  è stato  impegnato  a rivolgersi  verso  le 
grandi  vie  terrestri;  noi  forse  io  tal  modo  ci  siamo  assoggettali  a maggiori  spese 
per  il  mantenimento  delle  nostre  strade,  ed  abbiamo  ullraversato  i cambii.  con 
l'innalzamento  dei  dritti  di  navigazione.  Le  ferrovie,  del  resto,  sono  intervenute 
per  modificare  siffatta  condizione  di  cose,  iulroducendo  un  nuovo  elemento  di 
concorrenza. 

II  fisco  non  riscuote  che  quattro  pedaggi  di  ponti:  a Kehl,  a Huniogue,  a 
Bornpas  sulla  Durance  e a Orchamps  nel  Jura,  scriveva  Hock  nel  1858,  i quali 
tutti  rendevano  insieme  fr.  64,000  annualmente. 

A titolo  di  anticipazione  falla  ai  costruttori,  e come  compenso  del  minimo  pro- 
dotto che  assicura,  lo  Stato  prendeva  sui  pedaggi  del  ponte  di  Bordeaux,  oggi 
affrancato,  la  metà  delle  somme  superiori  alla  cifra  di  250,000.  Questà  metà 
negli  ultimi  anni  è stala  più  di  fr.  50,000  (2). 

Secondo  la  legge  14  floreale,  anno  X,  i pedaggi  sono  permessi  per  concorrere 
alla  costruzione  o riparazione  dei  ponti,  calerralte  ed  opere  d’arte,  a carico  dello 
Stato,  dei  dipartimenti  e dei  Comuni,  e per  correggere  le  rampe  sopra  le  strade 
imperiali  e dipartimentali.  La  legge  10  maggio  1858  nel  suo  art.  IO  ricorda 
questo  mezzo  di  finanza  dipartimentale.  Il  § 9 della  legge  del  1837  sull'ordi- 
namento municipale  enumera  pure  i pedaggi  comunali  fra  le  entrate  permesse 
ai  Comuni. 

Il  feudalismo  crasi  impadronito  della  proprietà  dei  dritti  di  bac,  o traversata 
dei  corsi  d’acqua.  L’umministrazioue  demaniale  la  riprese  non  senta  difficoltà. 
« Quest'opera  era  anche  incompiuta,  secondo  gli  autori  del  Dizionario  gene- 
rale iT amministrazione  [ù],  all'epoca  della  rivoluzione  del  1789.  Provvisoria- 
mente mantenuta  col  decreto  17  marzo  1790,  la  riscossione  di  tali  dritti  fu 


(1)  Sono  io  Irlanda  taluni  dritti  sulla  navigazione  ne' canali,  che  fruttavano  circa  2 
milioni  di  franchi  al  tempo  in  cui  scriveva  Hailly,  il  quale  ne  ha  parlato  nella  sua  Espo- 
sizione della  Amministrazione  finanziaria  della  Gran  Bretagna,  (toni.  I,  set.  1-). 

(2)  V.  de  Hock,  pag.  39.1.  Nel  186!),  secondo  il  Conto  delle  entrate,  il  pedaggio  dei 
quattro  ponti  auzidcUi  ba  dato  fr.  63,015.  Il  ponte  di  Orcharnp  non  figura  in  questa 
somma  che  per  fr.  46.  (pag.  267  del  Conto). 

(3)  Pubblicato  a Parigi  nel  1857,  stamp.  Paolo  Dupont. 
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abolita  eoo  l’artiolo  9 della  legge  25  agosto  1792  citata  di  sopra,  e portante 
che  tutti  i cittadini  avrebbero  avuto  libertà  di  tenere  sui  fiumi  e canali  le  loro 
barche,  per  affittarle  ai  patti  che  le  autorità  locali  avrebbero  determinati.  Poi 
venne  la  legge  del  6 frimaio  anno  VII,  che  ebbe  lo  scopo  di  far  passare  allo 
Stato  tutti  i dritti  di  barca,  mediante  indennità,  e ne  ba  collocato  il  prodotto  fra 
le  pubbliche  entrate  ». 

Questo  dritto  di  parziale  possesso  dello  Stato  sulle  riviere  non  navigabili  me- 
rita spiegazione,  soprattutto  in  quanto  che  sia  produttivo  di  reddito.  È stato 
giustificato  col  dire  che  la  sicurezza  e la  facilità  delle  comunicazioni  esigono 
che  le  barche  collegato  ad  una  strada  imperiale,  dipartimentale,  o vicinale,  non 
rimangano  abbandonate  a discrezione  dei  semplici  cittadini,  e neanche  dei 
Comuni  (1). 

La  riscossione  dei  dritto  per  ogni  passaggio  d’acqua  è fissata  dal  Governo, 
nella  forma  voluta  dai  regolamenti  di  pubblica  amministrazione.  Il  modo  di 
esigere  è l’appalto  all'incanto  pubblico,  e in  certi  casi,  come  misura  transitoria, 
l’abbonamento. 

Le  barche,  i passaggi  d'acqua,  coi  prodotti  della  pesca  e dei  francs-bords  dei 
canali,  formano  nel  conto  delle  entrate  del  1860  (2)  un  parziale  articolo  del 
prodotto  intiero  di  fr.  1,026,698.  La  previsione  nel  bilancio  del  1 864  è di 
fr.  1,040,000.  Non  sembra  che  le  barche  dieno  soltanto  la  metà  di  siffatto 
prodotto  (5). 

Era  un  pedaggio,  la  tassa  spagnuola  del  servicio.  « Il  servicio  y .Vonfazgo, 
secondo  l’autore  dei  Saggi  sulC  amministrazione  della  Castiglia  nel  XVI  se- 
colo (4),  consisteva:  1°  in  un  dritto  annuale,  fondalo  sul  besliame  che  usciva 
per  qualunque  causa  dal  comune  di  sua  ordinaria  resdenza,  era  questo  il 
servicio ; 2°  in  un  drillo  che  si  esigeva  a certi  passi  delle  montagne,  che 
gli  armenti  nomadi  erano  costretti  di  valicare,  e questo  era  il  Moniazgo.  il 
primo  dritto  variava  secondo  ogni  specie:  sulle  bestie  a corna,  il  fisco  pren- 
deva 3 teste  per  0/0;  su  quelle  a lana,  5 per  0/0;  sui  maiali,  10  0/0.  Inoltre, 
erari  un  piccolo  drillo  accessorio  che  si  riscuoteva  in  danaro,  ed  era  destinato 
a coprire  le  spese  d'amministrazione.  Il  Montazgo,  che  cadeva  soltanto  sugli 
animali  lanuti,  variava  secondo  i luoghi.  In  generale,  il  fisco  prendeva  da  due 
a 6 individui  sopra  1000,  ma  in  certi  punti  il  dritto  ascendeva  fino  ad  8 ed  a 
16  per  1000.  La  esazione  di  tali  dritti  operavasi  in  generale  nei  deserti,  e quindi 
gli  esattori  erano  fuori  d'ogui  sorveglianza,  e potevano  impunemente  esercitare 
ogni  genere  di  estorsioni  contro  i pastori  che  ignoravano  i loro  dritti,  e che 
avevano  poco  interesse  a difenderli  ». 

Un  dotto  economista  spagnuolo  indica  più  volte  resistenza  dei  pedaggi  ( por - 
tazgos)  nella  storia  delle  finanze  del  suo  paese  (5). 

Parecchie  delle  imposte  sugli  atti  traggono  la  loro  origiue  dal  desiderio  che 


(1)  Avviso  del  Consiglio  di  Stato  nel  1829,  citato  nel  medesimo  Dizionario. 

(2)  Pag.  280. 

(3)  V.  Confo  delle  entrate  del  1860,  pag.  268. 

U)  Pag.  280. 

(8)  Colmeiro,  /Ustoria  de  la  Economia  politica  en  Espana,  cap.  78,  passim. 
Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 49. 
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hanno  avuto  i governi  di  farsi  pagare  il  servizio  che  eraa  chiamali  a rendere. 
Cosi  l'imposta  dei  pedaggi  soventi  è stata  destinata  ad  alleviare  le  spese  ne- 
cessarie per  la  manutenzione  delle  strade  o dei  canali  su  coi  1 pedaggi  si  sono 
riscossi.  Smith  anche  ha  pensate  che  la  spesa  delle  strade  naturalmente  usciva 
dalla  sfera  delle  spese  pubbliche,  come  era  inclinato  ad  ammetterlo  pure  per  di- 
verse spese  giudiziarie,  e a più  forte  ragione  per  quelle  della  pubblica  istruzione. 

* (’na  strada,  egli  dice,  dev'esser  pagata  da  coloro  che  ne  fanno  uso,  e pro- 
porzionalmente all'uso  che  ne  fanno  (1)  ». 

• Non  sembra  necessario  che  la  spesa  di  queste  opere. pubbliche,  aggiunge 
egli  altrove,  sia  ripagata  da  ciò  che  comunemente  si  chiama  pubblica  entrata, 
da  quella  la  cui  riscossione  ed  applicazione  sono  nella  maggior  parte  dei  paesi 
attribuite  ai  potere  esecutivo.  Il  più  gran  numero  di  tali  opere  si  puù  facilmente 
reggere  in  modo  da  fornire  un  reddito  speciale,  sufficiente  per  coprire  la  spesa, 
senta  che  ne  rimanga  aggravata  la  nazione. 

• Una  grande  strada,  un  ponte,  un  canale  navigabile,  per  esempio,  possono 
soventi  costruirsi  e mantenersi  cou  una  lieve  tassa  sulle  vetture  che  ne  facciano 
uso  ; un  porto,  con  un  lieve  dritto  di  tonnellaggio  sulle  navi  che  vengano  a cari- 
carvi o a scaricarvi. 

• L'individuo  che  paga  la  tassa  indeflnitivameote  guadagna  più  per  il  modo 
in  cui  questa  tassa  viene  impiegata,  di  quanto  perda  nel  pagarla.  Ciò  che  esso 
paga  è in  proporzione  al  guadagno  che  fa.  Realmente,  il  pagamento  altro  non  è 
che  una  parte  di  siffatto  guadagno,  che  egli  è costretto  di  cedere  per  avere  il  ri- 
manente. Sembra  impossibile  immaginare  un  più  equo  metodo  di  levare  un’im- 
posta ». 

L’Inghilterra,  sia  che  abbia  seguito  o piuttosto  ispiralo  il  principio  del  suo 
primo  economista,  ha  delle  strade  a barriera  ( Turnpìke  Roads),  poste  sotto  l'am- 
minislrazione  di  un  certo  numero  di  commissari!,  ordinariamente  nominati  dal 
Parlamento,  e destinati  a regolare  la  riparazione  o la  costruzione  di  certe  strade. 
Vi  sono  certe  leggi  generali  risguardanti  il  loro  reggime.  I dritti  di  pedaggio 
che  vi  si  riscuotono,  risalgono,  secondo  si  dice,  all'anno  1663  (2).  Sono  esenti 
dai  dritti  di  pedaggio:  i cavalli  e le  vetture  per  servizio  del  re  o d’un  principe 
reale;  i cavalli  e le  vetture  che  portino  materiali  per  le  strade  e pei  ponti,  ingrasso, 
o prodotti  agricoli  non  destinati  alla  vendita ; e persone  che  vadano  alla  chiesa 
In  giorno  di  domenica,  eccetto  soltanto  in  alcune  circoscrizioni  di  Londra.  Sono 
ancora  esenti:  le  persone  che  si  rechino  ai  funerali  d'un  individuo  delta  parroc- 
chia; i ministri  che  vanno  ad  eseguire  i loro  uffici  religiosi,  o a visitare  i ma- 
lati della  parrocchia;  gli  ufficiali  che  conducono  prigionieri,  gli  Ufficiali  dell'eser- 
cito, o i soldati  in  servizio;  i cavalli  e !e  vetture  detta  yeomanry,  e le  persone 
che  vanno  a certe  elezioni.  Nessun  pedaggio  si  riscuote  per  la  traversala  d’una 
strada  o per  un  tragitto  che  non  ecceda  100  jarde  su  questa  strada.  Si  trovano 
ancora  alcune  disposizioni  accessorie  del  medesimo  genere,  nell'analisi  della  le- 
gislazione inglese  su  tal  materia  (3). 


(1)  Ricchezza  delle  nazioni,  liti.  V,  c*p.  1. 

(ì)  Bailly  dà  Ioni  una  dola  meno  antica.  V.  Tablet  of  memory,  l.ondra  1809,  pag.  42. 
(3)  V.  il  piccolo  tlMioaano  di  termini  legati,  che  fa  seguito  al  Cabinet  lawger,  art. 
Tuhkfikes. 
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Il  prodotto  netto  dei  pedaggi  sulle  strade  a barriere,  si  è,  approssimativamente 
ed  al  di  sotto  del  vero,  calcolato  da  M.  Bailly,  net  1837,  per  fr.  44,531,000 
in  tutto  il  Regno-Unito  (1). 

Le  tasse  sulle  strade,  quali  esistono  in  Inghilterra,  si  trovano  pure  In  Germa- 
nia. Esse  si  possono  considerare  come  un  progresso  relativamente  agli  antichi 
pedaggi,  che  a capriccio  s'imponevano  sulla  circolazione  in  dati  punti,  senza  al- 
cun vincolo  con  una  causa  cosi  ragionevole  come  sarebbe  la  lunghezza  del  cam- 
mino percorso. 

Rau  tratta  di  queste  tasse,  che  egli  chiama  slraisengeld  o weggeld,  colla  sua 
erudizione  e chiarezza  ordinaria  (2).  Egli  dice  che  le  vetture  dello  Stato  e dell’e- 
sercito, ed  abitualmente  quelle  dei  poveri,  i carrettoni,  e le  vetture  cariche  di 
concime,  ne  sono  esenti. 

Io  credo  che  a questa  specie  di  tasse  bisogna  collegare  le  chavssegeelder,  di 
cui  Reden  parla  come  stabilite  nel  Gran  Ducato  di  Assia,  in  ragione  delle  distan- 
ze percorse  e dei  ravalli  altacati,  con  la  legee  6 marzo  1824,  e che  avrebbero 
colà  prodotto  fior.  231,774  dall'anno  1844  al  1846  (3);  le  Chausee-Wcg  ung 
Brùckengclder , riscosse  nel  Wurtemberg  dal  1808  al  1810,  e che  per  qualche 
tempo  furono  sostituite  datasse  sui  proprietari  d'animali  (4);  i Pflaslrrgeltler  o 
dritti  di  lastrico,  di  cui  si  vede  il  cartello  indicatore  entrando  in  parecchie  città 
di  Germania,  e che  senza  dubbio  corrispondono  ai  nostri  dritti  di  pavage  un 
tempo  riscossi  in  certe  città  (5). 

Rau  si  applica  a mostrare,  con  curiosi  numeri,  che  l'imposta  sulle  strade 
(strassengeld)  è,  in  tulli  gli  Stati  che  Phan  conservata  (ed  egli  cita  la  Francia,  li 
Gran-Ducato  di  Baden,  e il  ducato  di  Nassau,  come  paesi  che  l'abolirono'  nel 
corso  di  questo  secolo),  generalmente  di  un  prodotto  molto  inferiore  alla  spesa 
necessaria  per  mantenerle  (6). 

In  Prussia,  la  tassa  sulle  strade,  ha  prodotto,  dal  1854  al  1856,  una  media 
di  talleri  1,290,613;  la  spesa  di  manutenzione  nel  1858  i stata  di  2 mi- 
lioni e 1/4. 

Nell'Annover,  dal  1845  al  1851,  il  prodotto  netto  dell’imposta,  portato  a tal- 
leri 206,000,  non  ha  rappresentato  che  la  metà  della  spesa  di  manutenzione. 

In  Austria  la  somma  dei  pedaggi  terrestri  ed  acquatici  si  è innalzata,  nel 
1846-47,  a fior.  2,468,000  di  nello;  le  spese,  Oor.  6,872,000. 

Nell’ Assia  Elettorale,  90,000  talleri  di  dazii  riscossi  son  lungi  dai  tal- 


fi)  Amministrazione  generale  e locale  delle  finanze  del  Regno-Unito,  tom.  n,  psg.  318. 

(2)  V.  $ 439  e seg. 

f3)  V.  Redeo,  tom.  I,  pag.  435. 

(4)  Ivi,  pag.  416.  — I Briickengelder,  o pedaggi  di  ponti,  sono  studiati  da  Rau  nel 
% 2i*. 

(3)  V.  la  parola  Pavage  nell’Encicf.  metod.,  Finanze. 

(6)  Il  Granducato  di  Baden  conserva,  del  resto,  pedaggi  d’acqua  alquanto  impor- 
tanti. Si  legge  nel  suo  Bilancio  del  1860  e 1 861  : 

Prodotto  dell’ocfro»  del  Reno  . fior.  130,093 
Pedaggi  sui  confluenti  ....  » 119,890 

Pedaggi  di  ponti  105,938 

Son  questi  i ragguagli  dati  da  Regenauer  nella  sua  opera  sulle  finanze  del  Gran- 
ducato di  Baden. 
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Ieri  162,000  di  spese  corrispondenti  nel  1849;  e nel  granducato  di  Assia, 
1849-50,  il  prodotto  del  Wcggeld  (flor.  175,000)  rappresenta  il  56  per  0/0 
delle  spese. 

Rau  è con  ragione  favorevole  alla  soppressione  dei  pedaggi,  i quali,  egli  dice, 
accrescono  il  prezzo  delle  merci,  favoriscono  su  certi  punti  l'introduzione  delle 
mercanzie  di  fuori,  e sono  imbarazzanti  per  i viaggiatori.  Sembra  ehe  silTalte 
ragioni  comincino  anche  ad  aver  peso  nella  legislazione  inglese,  stando  ad  uua 
recente  menzione,  che  si  legge  nel  Moniteur,  10  agosto  1865  (1). 

Il  dotto  finanziere  prussiano  Hofmann  riferisce  che  i pedaggi  una  volta  ave- 
vano acquistalo  in  Germania  un  grandissimo  svolgimento,  soprattutto  sulle  vie 
acquatiche,  ove  riescono  più  facili  a ripartirsi  e ad  esigersi.  La  loro  esarerba- 
zione  fece  un  tempo  abbandonare  la  navigazione  del  Reno,  del  Meno,  del  Weser 
e dell'Elba.  Se  i piccoli  Stali  possono  far  uso  dei  pedaggi  per  sorprendere  il  com- 
mercio straniero  al  suo  passaggio,  l'autore  nota,  all'incontro,  la  loro  funesta 
azione  sulla  circolazione  dei  grandi  paesi,  e adduce  in  prova  la  decrescenza  di 
prodotti  che  presentano  i pedaggi  prussiani  (2). 

Sotto  questo  aspetto,  se  i pedaggi  son  sembrali  ad  uno  scrittore  contempora- 
neo, per  una  asserzione  forse  difficile  a provarsi,  intervenire  nell’oidine  storico 
in  un  tempo  più  recente  che  i testatici  e le  la-se  prediali  3),  non  sembrano  meno 
destinati  a sparire  quasi  del  tutto,  probabilmente  avanti  queste  medesime  lasse, 
per  effetto  della  civiltà  progredita. 

Certi  pedaggi  sono  di  uua  importanza  internazionale.  Tale  era  quello  del  Sund 
che  si  è ricattalo  a vantaggio  del  Tesoro  danese.  Tale  era  ancora  quello  del- 
l'Escaut,  che  è stato  rimborsato  al  Tesoro  neerlandese,  con  una  capitalizzazione 
elevata  alla  somma  di  fr.  56  278,566  o fior.  17, t al, 640,  di  cui  un  terzo  dovrà 
essere  pagato  dopo  lu  scambio  delle  ratìfiche,  e gli  altri  due  terzi  posterior- 
mente (4). 

Sono,  per  quanto  pare,  pedaggi  d’acqua  i dritti  riscossi  sui  Dumi  dei  Paesi- 
Bassi,  e che  un  autore  inglese  nel  1822  calcolava  per  un  prodotto  di  fior.  200,000, 
gravitante  principalmente  sulle  pruvincie  settentrionali  del  regno  (5). 


(I  ) Un  Atto  del  parlamento,  deliberatosi  poco  tempo  fa,  sopprimerà  De’  sobborghi  di 
Londra  uno  degli  ostacoli  più  funesti  alla  libera  circolazione.  Le  strade  vicine  a Londra, 
come  quelle  che  solcano  l’Inghilterra,  sono  ancora  soggette  a de'  drilli  di  barriera  in 
ragione  de’ cavalli  e delle  vetture.  Ma  siccome  una  grandissima  quantità  di  abitazioni 
cittadine  son  surte  attorno  alla  capitale,  queste  lasse  erano  divenute  vere  imposte  sulla 
popolazione  metropolitana.  In  luglio  1864,  codesto  metodo  di  manuteuzioDe,  onerosa  al 
pubblico,  avrà  termine,  e la  spesa  delle  strade  audrà  a carico  delle  parrocchie  per  le 
quali  passano. 

(2)  Die  lehre  vari  lieti  Steucrn,  pag.  450  a 452. 

(3)  Cournot,  principii  della  Teoria  delle  ricchezze,  p.  352,  si  esprime  ne’ seguenti  ter- 
mini, dopo  aver  parlalo  del  testatico  e del  tributo  prediale: 

• Infine,  quando  l’incremento  del  commercio  e delle  arti  ebbe  riuuito  gli  uomini  nelle 
città,  venne  l'idea  di  porre  a profitto  la  porla  d'una  città,  la  bocca  d'un  porlo,  la  sa- 
racinesca d’un  ponte,  per  levare  una  tassa  all'entrata  o struscila  ecc.  ». 

(4)  V.  la  fleti ue  dts  deux  mondes,  4°  luglio  4h63,  p.  748,  e il  Trattato  del  <6  luglio 
4863,  inserito  nel  ilunileur  del  28  agosto  1863,  che  fissa  la  rata  parte  a carico  delle  varie 
potenze  interessate. 

(3J  Cohen,  Compendium  of  Finance,  pag.  52. 
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I pedaggi,  come  abbiamo  già  detto,  sono  intimamente  legati  colle  tasse  sui  tras- 
porti. Infatti,  l’oggetto  loro  ordinariamente  è la  persona,  l’animale,  la  vettura, 
che  si  traslocano.  Talvolta  anche  havvi  un  dritto  proporziouale  al  peso,  e re- 
lativo alla  specie  delle  merci  circolanti.  L'imposta  sui  trasporti  colpisce  isola- 
tamente. le  merci  trasportate,  e talvolta  è proporzionale  al  prezzo  medesimo  del 
trasporto.  Havvi  una  tassa  che,  sotto  certi  riguardi,  sembra  costituire  un  anello 
intermedio  fra  il  pedaggio  e il  dritto  sui  trasporli.  Questa  tassa  è il  tonnellaggio, 
che  si  pone  sui  bastimenti  marittimi,  secondo  la  loro  importanza  e la  loro  facoltà 
di  trasporto,  se  non  secondo  il  loro  effettivo  carico.  Noi  la  mettiamo  nella  sezione 
presente,  in  cui  abbiamo  esaminato  i pedaggi  coi  quali  ci  sembra  avere  maggior 
vincolo,  giacché  si  riscuote  successivamente  sopra  certi  dati  punti,  cioè  all'en- 
trata dei  porti.  La  qual  circostanza,  unita  all’ordinaria  sovrimposta  delle  navi 
straniere,  collega  al  sistema  doganale  i dritti  di  tonnellaggio,  quanto  alla  loro 
riscossione. 

Sully  stabili  una  tassa  nota  sotto  il  nome  di  tendo  per  tonnellata  di  mare-,  la 
quale  fu  destinata  ad  equipaggiare  le  navi  di  scorta  per  i battelli  mercantili,  e 
si  riscosse  fino  al  1664.  Questo  dritto  rendeva  una  media  di  lire  6000  '1). 

II  decreto  di  vendemmiario  anno  II,  dopo  avere  soppresso  i dritti  di  nolo,  di 
ancoraggio,  di  fuochi,  di  fari,  di  ancoraggi,  di  battelli,  galleggianti,  ed  altri 
gotto  qualunque  denominazione  si  fossero,  mise  sulle  navi  straniere  un  dritto  di 
50  soldi  per  tonnellata. 

Le  navi  francesi  vi  erano  sottoposte,  ma  in  certi  dati  casi,  secondo  l’impor- 
tanza della  loro  portata,  e la  specie  dei  loro  viaggi.  Soltanto  il  dritto  non  era 
che  di  3,  4 e 6 soldi. 

Poscia  è stato  soppresso  (2). 

La  legge  di  floreale,  relativa  alle  contribuzioni  indirette  dell’anno  II , mise 
una  nuova  lassa  sulle  navi  straniere.  Questa  contribuzione  fu  eguale  alla  metà 
dei  dritto  di  tonnellagio,  stabilito  col  decreto  del  27  vendemmiario. 

Doveva  riscuotersi  nel  medesimo  modo,  ed  il  suo  prodotto,  esclusivamente 
destinato  alla  manutenzione  e.  riparazione  dei  porti,  doveva  impiegarsi  a profitto 
del  porto  in  cui  la  riscossione  si  faceva. 

Il  dritto  tonnellaggio  si  trovava  cosi  portato,  nei  porti  metropolitani,  a fr.  3.75, 
ed  aggiungendovi  i due  decimi,  a fr.  4.50. 

Ma  io  primo  luogo  il  patto  di  famiglia  con  la  Spagna,  poi  trattati  e con- 
venzioni colle  potenze,  straniere,  provvedimenti,  ordinanze,  decreti,  decisioni  di 
ministri,  hanno  o diminuito  o soppresso  il  dritto  di  tonnellaggio  (3). 

Se  si  eccettua  l’America,  riguardo  alla  quale,  nei  nostri  porli  come  nei  suoi,  il 
dritto  di  tonnellaggio  è ancora  di  5 franchi  per  tonnellata,  crediamo  di  poter 
dire  che  esso  in  generale  non  sorpassa  un  franco. 

In  Algeria,  l’ordinanza  del  1843,  confermata  con  la  legge  del  1851,  ha  fls- 


(1)  Clément,  Amministrazione  di  Colbert,  cap.  IV. 

(2)  Art.  3 dell’ ordinanza  23  luglio  1838,  confermato  dall’art.  20  della  legge  6 
maggio  1841. 

(3,  V.  nell’opera  di  Barante  sulla  Vita  politica  di  Royer-Collard,  torn.  II,  pag.  272, 
una  discussione  relativa  ai  rispettivi  diritti  della  Corona  e del  Potere  legislativo  sui  dritti 
di  tonnellaggio,  nella  Camera  de’  Deputali  sotto  la  Rislaurazione. 


Digitized  by  Google 


774 


KSQl’IROU  DB  PARIMI  — IMPOSTI 


sato  a 4 fr.  il  dritto  di  tonile! laggio,  e l’ha  affrancato  dal  centesimo  suppletivo. 

Convenzioni  colla  Russia,  colla  Sardegna,  colla  Toscana,  e col  Belgio,  l'han 
ridotto  a due  fr. 

Ma  si  è sempre  tenuto  per  fermo  che  tali  riduzioni  non  potevano  essere  fuor- 
ché refluito  di  convenzioni  particolari  e speciali. 

Così  la  pretensione  dell’Inghilterra  nel  1854,  di  non  pagare  nei  porli  algerini 
che  il  dritto  pagabile  nei  porti  metropolitani,  in  virtù  del  trattato  del  18:26,  e 
quella,  nel  1857,  di  godere  anche  l’esenzione  come  nazione  delle  più  favorite, 
si  sono  sempre  respinte  dalla  Francia. 

Oltre  ai  dritti  di  tonnellaggio,  la  nostra  marina  mercantile  è protetta  con  un 
sistema  di  dazii  differenziali,  e di  lasse  che  colpiscono  disugualmente  la  ban- 
diera nazionale  e la  straniera.  Talvolta  i dazii  si  son  combinali  in  modo  da 
abbassarsi  anche  per  la  bandiera  nazionale,  a misura  che  la  provenienza  sia 
più  lontana  -,  il  che  vedevasi  nella  tariffa  degli  zuccheri,  esistenti  alcuni  anni 
or  sono  (1). 

Più  tardi,  lo  zucchero  importato  dalle  colonie  francesi  è stato  assoggettato  al 
dazio  di  fr.  25  con  la  legge  25  maggio  186(1,  e quello  importalo  da  altri  punti 
fuori  di  Europa,  per  la  medesima  legge,  ha  pagato  fr.  28  per  100  chi  log.  Ma 
gli  stessi  zuccheri,  portati  con  navi  straniere,  han  dovuto  pagare  fr.  59  (2). 

I dritti  che  si  fan  pagare  sul  corpo  della  cave,  sono  di  parecchie  specie: 
dritto  di  naturalizzazione,  di  tonnellaggio  e di  spedizione.  Il  primo  si  paga  sol- 
tanto dalle  navi  francesi:  varia  in  ragione  del  tonnellaggio;  ed  è regolalo  sulle 
basi  seguenti: 

9 centesimi  per  tonnellata,  sui  bastimenti  al  di  sotto  di  100  tonnellate. 

18  fr.  per  i bastimenti  da  100  a 200  tonnellate. 

24  fr.  da  200  a 500. 

E 6 fr.  inoltre  per  ogni  100  tonnellate  al  disopra  delie  300  (3). 

II  dritto  di  tonnellaggio  (4)  non  si  applica  che  alle  navi  straniere;  eccet- 
tuato anche  le  navi  appartenenti  a nazioni  che,  con  dei  trattati  di  navigazione, 
abbiano  ottenuto  Dei  nostri  porti  in  favore  della  loro  bandiera  le  condizioni  ser- 
bale alle  navi  nazionali.  Tuttavia  le  navi  francesi,  provenienti  dai  Regno-Unito 
o dai  suoi  possedimenti  Europei,  devono  pure  pagare  il  dritto  di  1 franco  per 
tonnellata,  noti  compreso  il  decimo  (5). 


(I)  V.  Block,  Dizionario  d’Ammin.,  art.  Nsvigatio.v  maritiur. 

(2J  Art.  1°  della  legge  23  maggio  1860  Si  sa,  e noi  l'abbiaui  veduto  di  sopra,  che 
questi  drilli  si  son  poi  levati. 

13]  Legge  del  37  vendemmiano  anno  II , e del  27  luglio  1836. 

(4J  II  dritto  di  tounell.iggio  e carico  (poundage)  era  io  Inghilterra  un  dazio  sulle 
merci,  coucedutu  io  origine  dal  Parlameulo,  per  la  proiezione  del  commercio,  e hmiialo 
a brevi  periodi.  1 re  pervennero  ad  appropriarselo;  e un  autore  inglese  l'ha  compreso  fra 
gli  olio  mezzi  frudolenli  di  far  danaro  senza  il  consenso  del  Parlamento.  Giacomo  I lo 
innalzò  al  5 per  UHI,  di  sua  propria  autnrilìl.  Questa  somma  riguarda  al  certo  il  poun- 
dage stabilito  sul  valore  delle  merci,  a differenza  del  tunnage  che  era  proporzionale 
alla  portala  de’  basliinenti  (Dizion.  univ.  del  Commercio , ari.  Pousdage).  Sotto  Carlo  i, 
il  parlamento  avocò  a sè  il  diritto  di  accordarlo  (V.  Ferns,  A standard  of  thè  english 
Constilulion). 

(3)  Trattalo  del  6 gennaio  1826. 


dì  itìzc  - 
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Le  Davi  esclusivamente  destinate  al  trasporto  dei  viaggiatori  non  pagano  dritto 
di  tonnellaggio,  se  non  a ragione  di  una  tonnellata  per  ogni  viaggiatore  (1). 

Il  dritto  di  tonnellaggio  si  paga  unicamente  quando  la  nave  entra  in  un 
porto  o vi  si  rifugia.  Sembra  costituire  insieme  una  specie  di  ricouoscimenlo 
della  sovranità  straniera,  il  preno  dei  lavori  fatti  per  ormeggiare  le  navi;  infine, 
con  la  differenza  delia  sua  proporzione  relativamente  alle  bandiere,  un  dritto 
protettore  della  navigazione  del  paese.  Si  riscuote  per  il  solo  fatto  dell’entrata, 
quand’anche  vi  sia  rilascio  forzato  (2). 

Si  sono  soventi  criticali  I drilli  di  tonnellaggio,  in  quanto  cbe  cadono  suH'ini- 
portanza  delle  Davi  e non  su  quella  delle  merci  trasportate. 

Una  legge  del  1S65  ha  stabilito  su  quesl'uliima  base  la  riscossione  del  ton- 
nellaggio nei  porti  algerini.  Il  dazio  è messo  in  ragione  di  tonnellata  sulle  merui 
sbarcale  o imbarcate;  i passeggieri  o le  vetture  rappreseutano  un  certo  numero 
di  tonnellate. 

La  favorevole  modificazione,  introdotta  con  la  legge  del  1863,  è sembrata 
insufficiente  a parecchio  persone,  dedicalesi  a difendere  gli  interessi  dell'Africa 
francese,  ed  iu  questo  senso  è stata  giudicata  da  M.  Forcade  La  Boquetle,  la 
cui  relazione  è inserita  nel  Sloniteur,  9 agosto  1863  (3). 


(t)  Decisione  del  13  marzo  1832.  — Block,  Dii.  tfamm.  Art.  Navicitioh  Manina*. 

(2)  Legge  4 germinale  anno  II,  (il.  2",  art.  (i. 

(3}  • La  nuova  legge,  che  si  propone  di  non  far  pagare  il  dritto  di  tonnellaggio  se  non 
proporzionalmente  alla  quantità  di  merci  ed  al  numero  di  viaggiatori  sbarcati  o imbar- 
cati, rimedia,  fino  a certo  punto,  a questo  inconveniente  spesso  notato.  L'ostacolo  as- 
soluto più  non  esiste;  ma  il  dritto  di  tonnellaggio,  ridotto  ad  una  riscossione  proporzio- 
nale, non  lascia  di  essere  conservato  in  principio.  Ora,  questo  drillo  uoo  esiste  a Marsiglia. 
La  corrente  del  commercio  sarà  dunque  sempre  spinta  verso  il  gran  porto  metropolitano 
dei  Mediterraneo,  a scapito  de’  porti  della  colooia. 

• Aggiungasi  cbe  non  è il  solo  toonellappio  ciò  che  gravita  sulle  navi  inglesi  in  Al- 
geri; vi  sono  anche  le  sovrimposte  di  bandiera.  Col  trattato  del  18211,  le  sovrimposte 
di  bandiera  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  sono  state  soppresse  per  tutte  le  merci  pro- 
venienii  direttamente  dall'uno  e dall'altro  paese,  Quel  trattalo  non  è applicabile  alla 
Algeria,  e le  sovrimposte  sulle  merci  d'origine  inglese  vi  vanno  ancora  soggette  in  Al- 
geri ed  Orano,  mentre  non  le  pagano  in  Marsiglia  o Bordeaux.  Cosi,  il  ferro  inglese  ar- 
riva a Marsiglia  senza  pagare  nè  tonnellaggio  nè  dritto  diiTerenziale,  e in  Algeri  li  paga 
entrambi. 

• Senza  dubbio,  questi  dritti  non  sono  altissimi,  e noi  non  pensiamo  che  fin  qui  aia 
stalo  considerevole  il  pregiudizio  derivatone  al  commercio  algerino.  Ma,  dopo  le  re- 
centi riforme  economiche,  non  è egli  venuto  il  momento  di  correggere  il  principio 
d'uoa  legislazione  che  sembra  avere  io  scopo  di  sviare  da'  nostri  porli  sulla  costa  d’Africa 
il  commercio  straniero? 

• Invece  di  elevare  ostacoli,  non  coovien  forse  creare  nuove  agevolezze  ? Per  essere 
giustamente  apprezzata,  l'Algeria  non  ha  bisogno  che  di  esser  nota  e visitala  ne’ sei 
mesi  di  primavera  cbe  la  natura  le  ha  dati.  Già  un  certo  numero  di  stranieri  vengono 
a passarvi  l'mveruo.  Colà,  sotto  uo  clima  incantevole,  trovano  tutti  i comodi  delta  vita 
europea  allato  al  curioso  spettacolo  che  preseotauo  anche  oggidì,  a poche  ore  di  distanza 
dall  Europa,  i costumi  e la  vecchia  civiltà  degli  Arabi.  1 battelli  a vapore  che  costeggiano 
il  liltorale  africano,  non  possono  fermarsi  in  Algeri  senza  accrescere  il  consumo  di  car- 
bone c subire  tutte  le  male  spese  del  viaggio.  Se  è cosa  importante  lo  attirare  queste 
navi,  è poi  cosa  savia  il  creare  ostacoli  per  mezzo  di  drilli  e sovrimposte  ? Non  si  deve, 
all'incontro,  cercare  in  tutti  i modi  di  costituire  il  porlo  d'Algeri  in  porto  di  rilascio, 


Digitized  by  Google 


776 


ESQOfROC  DB  CARUSO  — IMPOSTE 


Il  dritto  di  spedizione  è io  certo  modo  un  secondo  dritto  di  tonnellaggio  ; si 
proporziona  con  la  capacità  delle  navi.  Eccone  le  basi. 

Navi  Francesi  Navi  Straniere 

esenti 

Da  5 tonnellate  a 200  . fr.  1 8 
Più  di  2000  tonnellate  . » 56 

(Legge  del  27  vendemmiarlo,  anno  XI) 


Da  5 tonnellate  in  su  esenti 

Da  5 tonnellate  a 150  . fr.  2 
Da  150  tonnellate  a 300  • 6 

Da  più  che  300  tonnellate  ■ 15 


Le  navi  straniere,  assimilate  con  trattati  di  navigazione  alle  navi  francesi, 
pagano  i medesimi  dritti  di  spedizione.  Essi  si  fan  cadere  esclusivamente  sul 
corpo  della  nave.  Sono  indivisibili  come  quello  di  tonnellaggio,  nonostante  il 
doppio  fatto  dell'entrata  e dell'uscita. 

Non  vi  è dritto  di  tonnellaggio  nel  porto  di  Marsiglia,  che  per  tal  riguardo 
giustifica  il  suo  vecchio  titolo  di  porto-franco.  L'articolo  2 dell'ordinanza  10  set- 
tembre 1817  è concepito  cosi;  • Le  navi  straniere  continueranno  provvisoria- 
mente ad  essere  esenti  d'ogni  dritto  di  navigazione  nel  porto  di  Marsiglia.  Le 
navi  francesi  non  vi  van  soggette,  che  ai  dritti  Ossali  nell’art.  26  della  legge 
15otlob.  1793  per  la  concessione  degli  atti  di  naturalizzazione,  e congedo  >. 

I dritti  di  navigazione  figurano  nel  conto  definitivo  del  1860  per  una  somma 
di  fr.  4,131,771.  Si  riscuotono  daH'amministrazione  doganale,  e son  distinti 
dai  prodotti  della  navigazione  nei  canali. 

Le  tasse  di  navigazione  marittima  si  ripartiscono  in  varii  articoli.  La  parte 
più  ragguardevole,  quella  che  dà  da  se  sola  più  che  la  metà  del  prodotto  riscosso 
nel  1860,  è il  dritto  e mezzo-dritto  di  tonnellaggio  all'entrata  delle  navi  nei 
nostri  porti,  il  cui  prodotto  è fr.  2,912,681;  il  dritto  speciale  sulle  navi  ame- 
ricane ha  dato  fr.  987,494  (1).  Il  dritto  di  spedizione  per  entrala  ed  uscita  ha 
reso  fr.  104,910;  e la  naturalizzazione,  che  è la  parte  men  feconda,  ha  fornito 
soli  fr.  4,541  (2). 

Questi  dritti  si  sono  stabiliti,  ora  con  l'intento  di  sovvenire  ai  bisogni  dello 
Stalo,  ora  con  quello  di  dirigere  e regolare  il  commercio  del  paese,  secondo  i 
principi!  del  sistema  mercantile. 

I principii  di  libertà  di  commercio  che,  da  una  ventina  d'anni  in  qua  van 
penetrando  nelle  leggi  dei  principali  Stati  Europei,  hanno  eccitato  certe  ob- 
biezioni contro  I dritti  di  tonnellaggio,  che  evidentemente  restringono  il  libero 
esercizio  dei  cambii  fra  le  nazioni. 

L'Olanda  li  ha  soppressi  nel  1855  (3). 


sebiuso  a fatte  le  navi  che  passino  lo  stretto  di  Gibilterra  per  recarsi  in  Egitto,  in  Grecia, 
io  Oriente? 

» D'altronde  l'interesse  fiscale  è di  ben  poca  importanza:  il  tonnellaggio  in  Algeri  non 
rende  più  di  200,000  fr.  all’anno  ». 

t (Estr.  dalla  Delazione  di  Forcade). 

(1)  V.  pag.  184  del  Confo  delle  mirale  del  1860. 

(2)  Talvolta  si  è permessa  la  naturalizzazione  delle  navi  forestiere,  mediante  un  dritto 
ad  valorem  (10  per  100  a partire  dal  17  ottobre  1835). 

(3)  V.  il  num.  103  del  Ballettino  del  1853;  de' dritti  di  fanali  e di  galleggianti, 
vi  son  conservati. 
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L’Inghilterra,  dal  1798  Ano  al  termine  della  sua  lolla  con  Napoleone),  ha 
avuto  una  specie  di  dritto  di  tonnellaggio  all'entrata  ed  all’uscita  dei  suoi  porti, 
che  variava  da  6 danari  a 3 scellini  per  tonnellata. 

Questo  dritto  chiamato  convoy  duly,  secondo  un  autore  inglese,  rendeva  una 
entrata  ragguardevole,  e non  era  di  nocumento  al  commercio  (1).  Noi  non  ac- 
cettiamo siiFatta  asserzione,  se  non  entro  la  misura  in  cui  l'enorme  preponde- 
ranza della  bandiera  Inglese,  al  tempo  io  cui  il  dritto  esisteva,  poteva  conlrap- 
pesare  gli  effetti  della  esazione. 


SEZIONE  li. 

Imposte  sui  viaggi  e sui  trasporti. 

Se  parecchi  legislatori  finanzieri  han  tassalo  il  fatto  del  passaggio  sulle  stra- 
de, o la  traversata  su  certi  dati  punti,  c se  questi  pedaggi  portano  implicita- 
mente una  certa  tassa  sui  trasporti,  poiché  la  tassa  varia  secondo  l’importanza 
dei  veicoli,  oggetti,  o individui  introdotti,  il  fatto  dei  trasporti  dei  viaggiatori  è 
stato  in  diversi  paesi  assoggettato  ad  una  tassa  speciale,  indipendente  dal  luogo 
di  passaggio:  vogliam  parlare  del  dritto  sulle  vetture  pubbliche,  che  rappre- 
senta specialmente  nei  nostri  bilanci  una  somma  assai  ragguardevole  (26  mi- 
lioni di  franchi  nel  1839'. 

Questo  dritto  può  a rigore  collegarsi  alle  tasse  sui  profitti  industriali.  Tuttavia, 
siccome  è affatto  invariabile  nella  sua  base,  e si  aggira  sul  prezzo  dei  posti,  e 
siccome  non  vi  è alcun  riguardo  da  usarsi  ai  prodotti  netti  dell'industria  dei 
trasportatori,  cosi  crediamo  che,  operando  per  altro  come  i legislatori  che  se 
ne  sono  occupati,  si  debba  considerarlo  come  una  tassa  speciale  sul  fatto  del 
trasporto  di  persooe  e di  merci,  e che  più  soventi  ricade  sui  viaggiatori. 

Il  drillo  sulle  vetture  pubbliche  ha  sostituito  il  prodotto  degli  antichi  appalti 
generali  delle  messaggerie  (2).  Derivando  da  un  privilegio  esclusivo,  la  sua  abo- 
lizione nel  1791  fu  conseguenza  delle  nuove  idee  prevalse  nel  sistema  delle  pub- 
bliche finanze.  Una  Reggia  nazionale  succedette  all'appalto,  ma  fallì  nella  sua 
lotta  contro  le  imprese  privale.  • Per  colmare  il  vuoto  che  lasciava  nel  Tesoro 
l'annichilazione  dei  redditi  delle  messaggerie,  e conciliare  con  questo  interesse 
quello  della  sorveglianza  che  il  Governo  deve  sempre  esercitare,  dice  uno  scrit- 
tore (3),  su  tutte  le  parti  del  servizio  pubblico,  il  Corpo  legislativo  emanò  la  legge 
del  9 vendemmiario,  anno  VI  >. 

Noi  abbiamo  già  citato  questa  legge,  trattando  della  tassa  sulle  poste. 

Ecco  come  essa  era  motivata  da  Crétet,  nel  Consiglio  degli  Anziani  : 

• Le  messaggerie,  egli  diceva,  sono  abbandonate  all'industria  dei  cittadini, 
ma  con  le  opportune  precauzioni  per  assicurare  il  servizio  delle  strade,  fino  a 
che  questa  industria,  illuminata  dal  tempo  e divenuta  abituale,  possa  occuparsi 
di  tutte  le  comunicazioni,  senza  pericolo  di  vederle  interrotte. 


(1)  Adolphus,  tom.  II,  pag.  138. 

(2|  V.  nel  Di z.  gen.  d’ Ammiri.,  fari.  Voitures  purliques. 
(3)  D'Agir,  Manuale  de'  dazii  indiretti,  1817. 
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■ La  risoluitooe  stabilisce  il  dritto  d'un  decimo  sul  pretto  dei  posti  nelle 
vetture  regolari,  e stabilisce  una  patente  sulle  vetture  occasionali  che  partono 
irregolarmente.  La  Reggia  dei  registro  sarà  incaricala  di  siffatta  riscossione,  che 
è semplicissima  : potrà  produrre  ai  di  là  di  un  milione,  condizione  preferibile 
senza  dubbio  all'attuale  Reggia,  che  perde  moltissimo  sulla  sua  impresa,  attra- 
versata dagli  imprenditori  privati  (1)  ». 

La  legge  dell'anno  Vi  ha  obbligato  i venditori  privati  a versare  nel  Tesoro 
un  decimo  dei  posti  pagati  dai  viaggiatori,  bell’anno  XII  la  contribuzione  ai  è 
voluta,  con  la  legge  del  5 ventoso,  per  le  merci  trasportate  simultaneamente 
dalle  medesime  vetture. 

La  legislazione  sulla  materia  è stata  compiuta  col  decreto  del  14  fruttidoro 
anno  XII,  con  gli  art.  liti  a Ititi  della  legge  25  marzo  1817,  con  l'art.  4 della 
legge  17  luglio  1819,  ed  infine  con  la  legge  del  28  giugno  1855,  art.  8 (2). 


(1)  Esposizione  al  Consiglio  degli  tnzisoi  ; reiezione  sulle  finanze,  di  Crélel,  tornala 
dell'8  vendemmiano.  — V.  Moniteur  12  vendemm.  anno  VI,  til.  vii. 

(2)  Il  § 4,  Delle  vetture  pubbliche,  nella  legge  2(j  marzo  1817,  ci  sembra  doversi  qui 
riportare  testualmente  : 

«Art.  112. — Il  dritto  di  un  decimo  sul  prezzo  de’ posti,  e sul  prezzo  del  trasporto 
delle  merci,  al  quale  son  soggetti  gli  iinpreadilorì  di  veicoli  pubblici  per  terra  e per 
acqua  a servizio  regolare,  cooliuuerà  a riscuotersi  conformemente  alle  leggi  io  vigore, 
con  deduzione,  per  posti  vuuli,  d uo  quarto  dot  prezzo  totale  de’ posti.  Saranno  conside- 
rali come  veicoli  a servizio  regolare  tulli  quelli  elle  fanno  il  servizio  d’una  medesima 
Strada  o d'una  citlà  ad  un'altra,  quand’anche  variassero  i giorni  e le  ore  di  parieoza. 

« Art.  113.  — Ogni  imprenditore  di  vetture  pubbliche,  sospese  o non  sospese,  che 
partano  occasionalmente,  sarà  tenuto  a pagare,  ogni  anno,  per  tener  luogo  del  decimo 
imposto  sulle  volture  a servizio  periodico,  cioè: 

per  una  vettura 


a 2 ruote,  a 2 posti,  fr.  4U 


a 4 ruote,  a 4 posti,  fr.  80 


4 70 

6 90 

8 120 

9 140 


6 100 

8 130 

9 e più  lbO 


« Art.  114.  — Il  rilascio  per  posti  vuoti,  stabilito  in  un  quarto  nell’art.  Ili  qui  sopra, 
sarà  perlaio  a metà  per  le  imprese  private  di  vetture  a servizio  regolare,  quando  sieno 
incaricate  di  iraspuriare  dispacci  in  virtù  di  contralti  con  l'amministrazione  delle  poste. 

«Ari.  113.  — Ogni  impresa  di  veicoli  pubblici  per  terra  o per  acqui,  a regolare 
servizio,  potrà  oramai  formarsi  e continuarsi,  purché  l'imprenditore  ne  faccia  prelimi- 
nare ed  annua  dichiarazione,  e si  munisca  d'una  licenza,  il  cui  prezzo  riman  fissato 
a S fr.  per  ogni  vettura  a 4 rude  e per  ogni  veicolo  d’acqua,  ed  a fr.  2 per  ogni  vet- 
tura a 2 ruote.  Gli  imprenditori  di  vetture  che  partano  occasionalmente  o a tolonlà, 
faranno  la  medesima  dichiarazione,  ma  non  saran  tenuti  al  pagamento  della  licenza. 

* Art.  116. — La  dichiarazione  esprimerà  la  specie  e il  numero  delle  vettore,  il 
punterò  de’ posti  io  ogni  vettura,  nell’inlerno  e fuori,  e inoltre,  se  l'impresa  è a ser- 
vizio regolare,  il  prezzo  d'ogni  posto,  la  strada  da  percorrere,  i giorni  e le  ore  delle 
partenze. 

« In  caso  di  variazione  ne'  giorni  ed  ore  di  partenza,  gli  imprenditori  potranno  ret- 
tificare la  loro  dichiarazione  quante  volle  occorra. 

« Se  le  vetture  devono  fare  un  servizio  occasionale,  le  ultime  condizioni  qui  sopra 
espresse  saranno  sostituite  da  quelle  del  genere  di  servizio  a cui  sieno  destinate. 

• Art.  117.  — Prima  che  le  voltura  cosi  dichiarate  possano  mettersi  io  circolazione, 
i preposti  della  reggia,  vi  apporranno,  previa  verifica,  un  contrassegno  marchialo,  il 
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L’imposta  è computata  nel  modo  seguente,  salvo  delle  norme  particolari,  so- 
pratutto  per  la  tassa  delle  vetture  pubbliche,  che  partono  a periodi  non  fissi,  per 
quella  delle  vetture  in  servizio  straordinario,  e per  quella  delle  vetture  acciden- 
talmente messe  in  circolatione,  a prezzo  pecuniario  (1). 

1°  Sulle  vetture  terrestri  a servizio  regolare,  un  decimo,  più  un  decimo 
del  prezzo  dei  posti  (due  decimi  dopo  la  guerra  di  Crimea),  e del  prezzo  ricevuto 
per  il  trasporto  delle  merci,  sotto  deduzione  di  un  terzo  del  prezzo  totale  dei 
posti  vuoti; 

2°  Sui  veicoli  d'acqua,  io  stesso  dritto,  egualmente  diminuito  d’un  terzo, 
per  il  trasporto  dei  soli  viaggiatori. 

La  differenza  che  esiste  fra  queste  due  specie  di  veicoli,  quanto  a trasporto  delle 
merci,  dipende  da  ciò  che  i veicoli  d’acqua  pagano  il  dritto  di  navigazione. 

In  parecchi  contralti  di  ferrovie,  concedute  prima  del  1837,  la  distinzione 
non  si  fece  tra  il  pedaggio  ed  il  prezzo  dei  trasporti,  e ne  era  risultato  che  la 
tassa  si  riscuoteva  su  lutto  il  prezzo  dei  posti.  Se  questa  prima  base  si  fosse 
conservala,  avrebbe  costituito  una  disuguaglianza  fra  la  condizione  degli  im- 
prenditori di  trasporti  terrestri  che  pagavano  una  tassa  sulle  spese  di  trasporto, 
e quella  delle  compagnie  dette  Strade  ferrate,  lassate  insieme  sui  dritti  di  pe- 
daggio, e sulle  spese  di  trasporto  (2). 

— — ■ — 1 • 

cui  costo,  fissato  in  2 fr.,  sarà  rimborsato  dagli  imprenditori.  Si  darà  pure,  per  ogni 
vettura,  uu  lasciapassare  conforme  alla  dichiarazione,  e i conduttori  saran  sempre  tenuti 
di  portarlo  seco. 

• Le  vetture  dichiarate  non  potranno  cambiarsi,  e i contrassegni  non  potranno  ap- 
plicarsi ad  altre  vetture,  seoza  dichiarazione  precedente,  nel  qual  caso  non  sarà  neces- 
saria una  nuova  licenza. 

« Art.  1 18,  — La  somma  de'  dritti  dovuti  dagli  imprenditori  di  servizio  regolare  sarà 
stabilita,  per  il  decimo  del  prezzo  de’  posti,  secoudo  la  dichiarazione,  e per  quello  del 
prezzo  de'  trasporli,  sulla  ispezione  de'  registri,  che  gli  imprenditori  devon  tenere,  e 
de’  fogli  di  via  rilasciati  ai  conduttori.  Il  pagamento  potrà  domandarsi  ad  ogni  dieci 
giorni,  ttiguardo  alle  vetture  di  servizio  occasionale  0 s volontà,  il  dritto  stabilito  nel- 
l'art.  113  sarà  esigibile  a trimestre  anticipato:  sarà  sempre  dovuto  un  trimestre  in- 
tiero, qualunque  sia  il  giorno  in  cui  si  cominci  o cessi  il  servizio. 

« Ari.  11‘J.  — Pe’  veicoli  da  terra  o acqua  a servizio  regolare,  si  potraono  consentire 
composizioni;  le  quali  avranno  per  unica  base  le  entrale  presunte  dell’impresa,  sui 
prezzi  de’  posti  e sul  trasporlo  delle  merci. 

« Art.  120.  — Ogni  vettura  pubblica  che  viaggi  senza  il  suo  contrassegno  o il  suo  la- 
sciapassare, o con  lasciapassare  non  suo,  sarà  sequestrata,  insieme  a’ cavalli  ed  arnesi. 
In  caso  di  sequestro  delie  vetture  durame  il  viaggio,  esse  potranno  continuarlo,  dando 
cauzione  sufficiente,  o auebe  sotto  obbligaziuue  giurata  dcll’impreoditore  o del  con- 
duttore. 

> la  nessun  caso  gli  impiegati  potranno  arrestare  le  vetture  sulle  grandi  strade,  salro 
aH'eotrala  ed  uscita  delle  città,  o ne' punti  di  rilievo.  In  caso  di  presunta  frode,  non 
potranno  fare  le  loro  verificazioni  ebe  alla  prima  fermala. 

• Art.  121.  — Le  leggi  e i regolamenti  in  vigore,  riguardo  ai  dritti  sulle  vetture 
pubbliche,  continueranno  ad  eseguirsi  in  tutto  ciò  che  non  sia  contrario  alle  disposi- 
zioni della  presente  legge. 

• Art.  122.  — Ogni  contravvenzione  al  disposto  del  presente  paragrafo,  o a quello 
delle  leggi  e de’  regolamenti  conferir, ali  uell'art.  precedente,  sarà  punito  con  la  con- 
fisca degli  oggetti  sequestrati,  e con  uua  ammenda  da  100  a 1000  fr.  ; ia  quale  sarà  di 
S00  fr.  almeno,  in  caso  di  recidiva. 

(1)  V.  Di'z.  gm.  d' Ammiri. , loco  citato. 

(2J  V.  in  tal  senso  Duvergier,  note,  pag.  527,  anno  183*. 
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Il  Governo  di  luglio,  per  soddisfare  alle  giuste  doglianze  elevatesi  dalle  antiche 
compagnie,  e far  disparire  nel  medesimo  tempo  quella  disparità,  decise  con  la 
legge  29  luglio  1858: 

1°  Che  il  decimo  non  sarebbe  caduto  sulla  parte  di  tariffa  corrispondente 
al  prezzo  di  trasporto  (art.  1°)  ; 

2°  Che  per  quelle  ferrovie  i cui  contralti  non  fissavano  tariffa,  o la  cui 
tariffa  non  era  divisa  in  pedaggio  e trasporto , la  tassa  si  sarebbe  esatta  sul  terzo 
del  prezzo  dei  posti  (art.  3). 

Ai  termini  d'una  circolare  del  ministro  delle  finanze,  29  ottobre  1845,  qua- 
lunque sia  la  variazione  che  soffra  il  prezzo  dei  posti,  il  rapporto  fra  tutto  il 
prezzo  (compresovi  la  lassa)  e la  tassa  medesima,  dovea  sempre  rimanere  fis- 
sato secondo  la  proporzione  esistente  in  origine  nella  tariffa  tra  il  pedaggio  ed 
il  trasporto.  Quando  i prezzi  dei  posti  erano  divisi  in  pedaggio  e trasporlo,  ed  il 
pedaggio  era  II  doppio  del  trasporto,  il  dritto  da  riscuotersi  stava  al  prezzo 
totale  del  posto,  come  li  a 311  ; in  tal  caso,  la  somma  pagata  per  prezzo  del 
posto  si  decomponeva  nel  modo  seguente: 

Pedaggio fr.  200 

Trasporto  (metà) >100 

Dritto  principale . fr.  101  , 

> decimo  . j * 


Il  prezzo  totale  era  dunque  di  . . fr.  511 

Per  i quali  si  dovevano  al  Tesoro  fr.  11,  in  principale  e decimo.  Quanto  alle 
ferrovie,  la  cui  lariife  non  erano  divise  in  pedaggio  e trasporto,  il  drillo,  ai  ter- 
mini dell'articolo  3 della  legge  9 luglio  1858,  dovea  riscuotersi  sul  terzo  di 
tolto  il  prezzo  dei  posti;  ma  si  presentavano  due  casi  per  le  ferrovie  di  questa 
specie.  Se  il  contralto  della  concessione  portava  le  parole:  non  compresa  l'im- 
posta, il  prezzo  totale  si  decomponeva  così  : 


2 1/3  affrancali  dal  dritto fr.  200 

1/3  soggetto  al  dritto > 100 

Dritto  (principale  e decimo) 


Totale  fr.  311 

In  conseguenza,  la  gomma  spettante  al  Tesoro  (compreso  il  decimo)  per  le 
vetture  di  tutte  le  classi , era  nella  proporzione  di  fr.  11  a 511,  relativamente 
ai  prezzo  totale  riscosso  dalla  compagnia. 

Se  all’incontro  il  contratto  non  disponeva  che  l'imposta  non  fosse  compresa 
nel  prezzo  del  posto,  il  rapporto  era  di  fr.  11  per  5(10,  e il  prezzo  totale  allora 
si  divideva  così: 

2/5  affrancati  dal  dritto . . . fr.  200 

1/3  soggetto  al  dritto  ) spettante  Compagnie  . > 89 

' 00  I imposta,  decimo  compreso  . » 1 1 


> Totale  fr.  300 

La  circolare  del  1845,  scritta  conformemente  ad  una  decisione  della  Corte 
di  cassazione  22  luglio  1845,  sostituì  un  nuovo  sistema,  riguardo  al  preleva- 
mento del  dritto  sui  prodotti  delle  ferrovie,  a quello  che  ('amministrazione  avea 
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creduto  dovere  adottare,  e che  formava  oggetto  d’una  istruzione  del  9 luglio  1858. 

Era  sembrato  che,  conformemente  all’uso  praticalo  per  le  pubbliche  vetture 
delle  strade  ordinarie,  quel  dritto  dovesse,  quando  la  tariffa  era  divisa,  formare 
11  per  100  del  trasporto,  compresovi  la  tassa.  Ma  da  quella  decisione  risultò 
che  non  toccava  al  Tesoro,  in  tal  caso,  fuorché  fr.  11  per  111.  Fu  conforme- 
mente a tal  dottrina  che  le  proporzioni  qui  sopra  indicate  si  stabilirono  dalla 
amministrazione. 

Una  nuova  legge  votata  si  15  luglio  1855,  sotto  la  pressione  dei  bisogni  fi- 
nanziari!, in  seguilo  alla  guerra  di  Crimea,  ha  di  nuovo  prescritto  di  calcolare 
la  tassa  del  decimo  sul  prezzo  totale  dei  posti,  a partire  dal  1°  agosto. 

L’esposizione  dei  motivi  della  legge  15  luglio  1855,  firmata  da  Boinvilliers, 
presidente  di  sezione,  Vuitry,  relatore,  e Grélerin,  ed  inserita  nel  Monitevr  del  4 
luglio,  ricordò  che  l’imposta  del  decimo  sul  prezzo  dei  posti  erasi  regolala  con 
gli  art.  112  e seg.  della  legge  25  marzo  1817;  che  questa  legislazione  erasi  ap- 
plicata alle  prime  ferrovie,  ma  che  più  tardi  si  era  ammessa  una  distinzione  tra 
il  prezzo  del  trasporto  ed  il  pedaggio,  per  non  tassare  che  il  primo  soltanto-, 
che  erane  derivato  un  abbassamento  relativo  molto  ragguardevole  nell'imposta, 
cadente  soltanto  su  circa  il  terzo  del  prezzo  reale  del  posto,  quantunque  la  tassa 
si  fosse  considerata  come  proporzionale  alle  spese  di  locomozione;  che  rialzando 
il  prodotto  della  tassa,  era  giusto  di  aggiungerne  l’aumento  alle  taritTe  preesi- 
stenti, fissate  collo  scopo  di  assicurare  ai  concessionarii  l'interesse  e l'estinzione 
dei  loro  capitali. 

Infine  gli  articoli  da  messaggeria,  spediti  a grande  celerità  sulle  ferrovie, 
erano  rimasti  esenti  dalla  tassa  del  decimo,  e sembrò  giusto  il  far  cessare  questa 
esenzione,  assimilando  compiutamente  i trasporti  sulle  ferrovie  a quelli  sulle 
strade  ordinarie.  • . 

Il  Comitato  del  Corpo  legislativo,  per  mezzo  di  M.  Du  Mirai  (1),  adottò  l'assi- 
milazione proposta  fra  le  condizioni  del  viaggio  in  ferrovia  e del  viaggio  in  istrada 
ordinaria. 

• Non  è egli  giusto,  aggiungeva  il  relatore,  che  lo  Stato,  il  quale  ha  assunto 
il  grave  carico  di  stabilire  le  nostre  ferrovie,  riceva  da  coloro  che  se  ne  servono 
una  moderata  tassa,  in  compenso  dei  suoi  sacrifici!  e della  utilità  che  eglino  ne 
ricavano? 

f 

• La  tassa  sui  viaggiatori,  in  fondo,  è come  tutte  quelle  che  cadono  sopra  gli 
oggetti  di  consumo,  ed  ha -una  superiorità  relativa,  ben  preziosa,  quella  di  po- 
tersi graduare  con  le  fortune,  mediante  la  gran  differenza  di  prezzo  che  si  fa 
tra  le  varie  classi  di  viaggiatori  (2)  •. 

I provvedimenti  della  legge  furono  ammessi  senza  discussione  nella  tornata 
13  luglio,  nei  termini  seguenti: 

• Art.  3.  A datare  dal  1°  agosto  1855  il  decimo  dovuto  al  Tesoro  sul 


(t)  Monilrur,  1 A luglio. 

(2)  Non  mi  è necessario  notare  che  varii  dazii  di  consumo,  per  esempio  sul  tabacco, 
c talvolta  sullo  zucchero  e sul  tè,  han  pure  ammesso  iodirellamente  II  merito  che  Du 
Mirai  attribuisce  alla  tassa  sul  prezzo  de’  posti.  Il  dazio  di  circolazione  sui  vini  si  pro- 
porziona anche  a!  loro  presunto  valore  secondo  la  classe  de’  dipartimenti. 


Digitized  by  Google 


782 


■SQOIBOO  DB  PAB1KO  IMPOSTO 


pretto  dei  posti  dei  viaggiatori  nelle  ferrovie,  sarà  calcolato  sul  pretto  totale 
dei  posti. 

• Inoltre  si  riscuoterà  a profitto  del  Tesoro,  un  decimo  del  pretto  pagato  alle 
Compagnie  di  strade  ferrate  per  il  trasporto  a grande  celerità  delle  merci  ed 
oggetti  d’ogoi  specie. 

« Le  tariffe  delle  Compagnie  saranno  'aumentale  di  tutta  la  somma  delle 
Duove  tasse  risultanti  dal  presente  articolo. 

• Art.  4.  A partire  dal  medesimo  tempo,  la  legge  del  2 luglio  1838  s'in- 
tenderà abrogata  •. 

Fra  queste  disposltioni,  quella  che  aumenta  le  tariffe  delle  Compagnie  fino 
alla  somma  delle  nuove  tasse,  distingue  profondamente  la  nosfra  tassa  sui  tras- 
porti da  qualunque  altra  tassa  sull’Industria  del  trasportatore,  e ne  fa  ricadere 
il  peso  sui  viaggiatori  e sugli  speditori  di  merci. 

L'imposta,  messa  sopra  le  sue  nuove  basi,  ha  prodotto  nel  1853,  16  milioni 
che,  secondo  Teisserenc  (1),  si  ripartirebbero  : per  3500  fr.  a chilometro  sulla 
linea  di  Lione;  per  3 mila  fr.  su  quelle  dell'Ovest  e del  Nord;  e per  2,500  sul 
complesso  delle  altre  linee  che  hen  ricevuto  meno  di  100  mila  franchi  a chilo- 
metro di  sovvcniione;  • in  consegucoia,  aggiunge  lo  scrittore,  lo  Stato  riacqui- 
sta già  2 1/2  per  100  delle  somme  che  ha  fornite  >. 


(t)  Dizionario  del  Commercio  e della  navigazione  pubblicato  Del  ISSO,  articolo 
CflEmN  oe  rea. 
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Nel  1860,  il  prodotto  dell’imposta  è stato  analizzato  nel  modo  seguente  (1). 


(I)  Conti  delle  entrate,  pag.  262  e 263. 

Il  dritto  sulle  vetture  pubbliche  rendeva  nel  1839,  secondo  il  conto  generale  del  1860, 
le  somme  seguenti: 


QUOTA 

de' 

drilli 


In  servizio  regolare  ed  in  servi- 
zio straordiuario,  esercilati: 
in  regione  del  numero  di  posti  ; 

— deduzione  di  113  per  i posti 
vuoti  (ari.  A del  decreto  17  lu- 
glio 1819)  1|10  del  prod.  netto 

sul  trasporlo  delle  merci  . . 1/11) 


QUANTITÀ 
de’  oumeri 
e valori  su  cui 
si  applicano 
i dritti 


49,133,212.  A3 
10,361,260.  «2 


39,316,173.  03 


DRITTO 

risultante 

dalla 

applicazione 
delle  lasse 


A, 91 3,323.  70 
1,036,127.  72 

3,931,631.  A2 


In  servizio  regolare,  abbuonati  : 

di  terra  

di  acqua  


290,938.  72 
15,198.  7A 


In  servizio  accidentale  e giorna- 
liero, in  ragione  de’  posti,  mol- 
tiplicali pe’  giorni  .... 

Occasionale  e a volontà  : 

a 1 e 2 posti 

a 3 

a A . 

a 3 

a 6 

Al  disopra  di  questo  numero: 

per  6 posti 

per  ogni  posto  di  più  . . 


0.13  per  posto 

40  fr.  all’anno 
60 
80 
96 

110 

no 

10 


306,137.  A6 


84,820  posti 

12,723 

• 

3,619  vetture 

143,960 

* 

1,128 

67,680 

» 

2,893 

231,600 

n 

228 

21,888 

w 

369 

62,390 

» 

1,629 

179,190 

» 

— 

98,121) 

» 

Contrassegni  delle  vetture  pub- 
bliche   2 per  uno 

Decimo  c forti-centesimi  faenza 
il  prodotto  da'contrassegoi) 


10,098  807,028  . 

3,367  contras.  10,734  » 

708,004.  86 


Totale  generalo  7,796,278.  74 


Da  questa  tavola,  comparativamente  ai  prodotti  del  1860,  sembra  risultare  che,  se  la 
circoIszioDe  generale  non  s'è,  come  dicesi,  diminuita,  quella  delle  vetture  soggette  alla 
tassa  è nondimeno  decresciuta  per  la  concorrenza  delle  ferrovie. 

Teissereoc,  dal  canto  tuo,  ha  notalo  che  io  Inghilterra,  dal  1824  al  1833,  il  prodotto 
de'  pedaggi  sulle  strade  a barriera  non  erasì  diminuito  che  di  soli  3 milioni  sopra  31,  e 
che  il  numero  delle  vetture  paganti  la  tassa  crasi  anche  aumentato  nello  stesso  intervallo 
di  tempo.  1 quali  Tatti  devono  attribuirsi  a ciò,  che  le  strade  collegate  alle  ferrovie  sou 
divenuti  centri  d'un  gran  movimento,  sostituitosi  a quello  che  si  faceva  sopra  le  strade 
paralelie  alle  medesime  ferrovie,  il  che  è avvenuto  probabilmente  in  Inghilterra  come 
in  Francia. 
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1°  Sul  numero  dei  posti: 

Veicoli  terrestri  (strade  ordinarie) Fr.  2,849,298 

Ferrovie » 14,055,528 

Veicoli  d'acqua. 163,842 

2°  Sul  trasporto  delle  merci  : 

Strade  ordinarie 270,791 

Ferrovie  a gran  celerità . • 2,996,530 


Totale  . . . Fr.  20,555,789 

Vetture  abbuonate 99,937 

Vetture  occasionali  ed  a volontà » 1,619,716 

Vetture  in  servigio  casuale  e giornaliero 32,040 

Contrassegni  apposti  sulle  vetture 12,406 


Totale  . . . Fr.  22,099,888 
Decimo « 4,418,078 


Totale  generale  . . . Fr.  26,517,967 


Parecchi  Stali  europei  hanno  costruito  ed  amministrano  le  loro  ferrovie, 
invece  di  averle  concedute  a delle  Compagnie  come  si  è fatto  in  Francia  ed  in 
Inghilterra.  La  maniera  di  eseguire  i trasporti,  e le  tarine  applicate  alle  per- 
sone ed  alle  merci,  potrebbero  equivalere  alla  esazione  d’una  lassa,  se  i prodotti 
di  queste  linee  fossero  spinti  al  di  là  dell'Interesse  del  capitale  impiegalo  nella 
costruzione.  Non  sembra  che  ciò  sia  avvenuto  in  alcun  luogo,  stando  ai 
ragguagli  che  Rau  fornisce  su  tal  soggetto  (1). 

Le  linee  sassoni,  egli  dice,  hanno  dato  una  media  dal  1855  al  1857,  di 
5,38  per  100  del  capitale  primitivo;  le  linee  annoverasi  (nel  1855)  5,57  per 
100;  le  linee  belgiche  (nel  1857)  6,5  per  100;  le  linee  bavaresi  danno  5 
per  100;  la  linea  badese  ha  dato  (nel  1852)  3,63  per  100. 

Questi  diversi  prodotti,  siccome  sono  per  la  maggior  parte  inferiori  a un 
buon  interasse  del  capitale,  non  lascian  vedere  l’esistenza  d’un  elemento  dav- 
vero fiscale  nell'amministrazione  delle  ferrovie  appartenenti  agli  Stali  anzidetti. 

L’antica  repubblica  di  Olanda  aveva  una  tassa  sui  trasporli,  chiamata  veer 
of  passagie  geld,  cioè  impasta  sul  trasporto  o viaggio , stabilita  nel  lti66,  e 
che  consisteva  in  un  quarto  aggiunto  al  prezzo  del  posto,  pagato  per  un  pas- 
saggio in  una  nave  o io  una  barca.  Questa  tassa  nel  1791  fu  messa  a carico 
di  tutti  i barcaiuoli  e vetturini , che  furono  facoltati  a comprenderla  nel 
prezzo  dei  loro  trasporti,  con  particolari  tariffe  per  certe  barche  e vetture,  se- 
condo certe  date  linee,  o in  certe  date  condizioni  (2). 

Essa  fu  successivamente  trasformala  alla  fine  del  secolo  ultimo  (3)  e nel 
1815.  Sembra  non  avere  sopravvissuto  aH'anno  1816  (4). 


(1)  Finanzwissenschaft , § 219,  nota  B. 

(2)  V.  Engels,  pag.  139  e 149. 

(3)  Ivi,  191. 

(4)  Ivi,  331. 
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10  Inghilterra  si  ha  una  tassa  sulle  messaggerie.  Secondo  Rau,  il  suo  pro- 
dotto nel  1815  era  di  lire  steri.  217,671,  e pel  1855  (1)  di  lire  498,497. 
Le  quali  somme  sono  in  armonia  con  quelle  che  ha  dato  uno  scrittore  fran- 
cese (2);  ma  sembra  che  posteriormente  si  siano  attenuate. 

Questa  tassa,  dice  altrove  Rau  (3),  consiste  in  ua  dritto  di  concessione  che 
si  eleva  a 5 lire  sterline,  e in  una  lassa  proporzionale  al  numero  dei  posti  che 
danno  le  messaggerie,  non  che  alla  lunghezza  della  corsa. 

11  dotto  ispettore  generale  francese,  che  ha  studiato  l’amministrazione  delle 
finanze  inglesi,  ri  dà  alcuni  altri  ragguagli  su  questa  tassa. 

< Il  dritto  sugli  stage  couches  non  si  estende,  egli  dice,  all’lrlanda.  È iodi- 
pendente  dalla  licenza  di  125  lire  che  si  dee  prendere  per  ogni  vettura:  la 
tassa  è di  10  cent,  per  100,  o di  6 1/4  per  chilometro,  sulle  diligenze  a quattro 
posti-,  ascende  gradatamente  di  cent.  3 1/8  per  5 posti  in  più,  sino  a cent.  25 
per  chilometro  su  21  posti,  e così  di  seguito  (4)  ». 

Egli  è,  senza  dubbio,  alla  diminuzione  di  queste  tarilfe  che  devesi  attribuire 
l’atleouazione  del  prodotto  della  tassa  sulle  messaggerie  che,  dopo  aver  toccato 
il  segno  che  abbiamo  detto  per  il  1835,  è stata  soltanto  uella  Gran  Bretagna: 


1846  di  lire  steri. 

228,092 

Nel  1855  di  lire  steri. 

113,117 

1847 

• 

177,247 

1856 

• 

114,807 

1848 

a 

196,904 

1857 

a 

118,588 

1849 

a 

188,848 

1858 

a 

125,016 

1850 

a 

195,674 

1859 

a 

127,673 

1851 

• 

217,064 

1860 

a 

127,969 

1852 

• 

218,251 

1861 

a 

125,557 

1855 

» 

202,814 

1862 

a 

138,508(5) 

1854 

a 

173,601 

Le  vetture  urbane  (hackney  carriages)  sono  state  dapprima  soggette  ad  una 
separata  tassa  di  fr.  12-  50,  o 10  scellini  per  settimana,  oltre  l'annua  licenza 
di  125  franchi  (6). 

Nel  1853  la  tassa  fu  ridotta  da  10  a 7 scellini,  ed  anche  a 6 per  le  vetture 
non  adoprate  la  domenica.  Il  numero  delle  vetture  soggette  alla  licenza  si  è 
innalzato  da  3,224  che’ era  nel  1852,  a 6,872  nel  1862  (7). 


(1)8  *07,  notac. 

(2;  Prodotta  netto  del  dritto  sulle  vetture  pubbliche  io  Inghilterra  seconde  l’articolo 
di  Dubost  (Bis.  del  commercio  e delle  mercanzie). 


1815  ; . . . . . . fr.  8, 448,000 
1823  .......  » 9,065,000 

1835  » 12,462,000 


Bailly,  che  scriveva  nel  1837,  dà  una  cifra  analoga. 

(3)  8 *12.  nota  a.  , 

(4)  Bailly,  t.  1°,  pag.  543. 

(5)  lo  prendo  queste  somme,  fino  al  1855,  dal  Repor (of  inland  Reeenue  commttsiomrs 
del  1856,  e per  gli  anni  successivi  dalla  cortese  corrispondenza  di  Hr.  Hendriks. 

(fi)  Bailly,  pag.  521. 

(7)  V.  la  Relazione  de’ Commissari)  per  i Redditi  interni,  1857.  Secondo  essa,  e la 
Ecenom.  2«  serie.  Tono  IX.  — 50. 
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Secondo  una  corrispondenza  di  Londra,  inserita  nel  Monileur  del  15  aprile 
1863,  la  tassa  di  corsa  a cui  son  soggette  le  vetture  pubbliche,  è di  un  penny 
per  1000.  Una  deputazione  dei  proprietari!  di  queste  vetture  avrebbe  doman- 
dato nel  1863  a Gladstone  la  soslituziune  d'una  tassa  sotto  Torma  di  patente, 
sopra  tutte  le  diligenze  egli  omnibus,  conte  più  favorevole  allo  svolgimento  della 
circolazione  ecc.  Ragguagli  di  corrispondenza  mi  indicano  che  l’imposta  Tu  in 
effetto  modificata. 

La  Gran  Bretagna  ha  pure  un'imposta  sul  trasporti  per  ferrovie.  Un  dritto  di 
mezzo  peuny  per  miglio,  sopra  4 viaggiatori  trasportati  in  ferrovia,  fu  messo  nel 
1852.  Dieci  anni  dopo  vi  si  è sostituito  un  dritto  di  5 per  100  sulle  entrate  pro- 
venienti dai  viaggiatori;  e nei  1863  la  tassa  si  £ ridotta  al  4 per  100. 

Nel  1814,  certi  convogli  a buon  mercato  per  le  classi  povere  eransi  esentati 
dalla  tassa  sotto  diverse  condizioni,  fra  le  quali  notiamo  quella  secondo  cui  la 
celerità  di  tali  convogli  non  doveva  esser  minore  di  12  miglia  all’ora,  e dove- 
vano fermarsi  a tulle  le  stazioni  volute  dai  viaggiatori.  Questa  legislazione  ecce- 
zionale sembra  esser  fluila  per  l’attenuazione  generale  della  tassa,  decretatasi 
nel  1863. 

lo  breve,  la  tassa  britannica  sulle  ferrovie  è molto  più  leggiera  ehe  la  fran- 
cese: non  colpisce  le  merci,  e colpisce  i viaggiatori  in  modo  un  po' meno  di- 
retto e meno  palese  che  in  Francia,  dove  la  legge  ha  stipulato  ebe  la  tassa 
rimarrebbe  a parte  delle  tariffe  relative  al  prezzo  dei  posti. 

Questo  dritto  che  non  si  estende  all'lrlanda,  £ andato  generalmente  crescendo 
da  parecchi  anni.  Ecco  le  cifre  che  si  son  date,  sia  nelle  relazioni  dei  commis- 
sari! per  il  reddito  interno,  sia  da  nostre  particolari  corrispondenze. 


1851 

287.532 

1857 

548.611 

1852 

280,544 

1858 

359,569 

1853 

503,586 

1859 

359,212 

1854 

309.194 

1860 

566,288 

1855 

523,790 

1861 

372,178 

1856 

384,063 

1862 

583,057 

Un’imposta  sul  trasporto  delle  persone  e di  certe  merci  non  potrebbe  essere 
indefinitivamente  innalzata  senza  serii  inconvenienti,  e soprattutto  quello  che 
potrebbe  derivare  dalla  concorrenza  tra  certe  linee  chetonducono  al  medesimo 
punto,  passando  per  terrilorii  di  differente  nazionalità. 

Questa  tassa  non  gravita  sopra  uu  consumo,  ma  sopra  un  gran  numero  di 
relazioni  e di  atti  che  si  collegano  alla  produzione,  al  consumo,  a tutte  le  ma- 
nifestazioni dell'umana  attività.  Si  viaggia  talvolta  per  molivi  degnissimi  di 
favore.-  vi  sono  spedizioni  di  merci  o di  materie,  che  non  converrebbe  sovracca- 
ricare nell'interesse  della  produzione  industriale.  Nondimeno  questa  tassa  pro- 


corrispoodeoza  di  Mr.  Hcodriks , il  prodotto  della  tassa  sui  hackney  cantagli , sa 
rebtie  alalo  : 

Nel  181*  ...  . Lire  st.  81,85# 


1*55  60,653 

1858  » 8ì,ii9 

1861  . » 91,375 
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porziontmdosi  al  prezzo  dei  posti  per  le  persone,  e rispettando  il  trasloeamento 
delle  materie  prime,  ordinariamente  trasportate  con  mezzi  che  la  tassa  non  col- 
pisce, ritrae  da  tali  circostanze  un  certo  carattere  di  proporzionalità,  il  quale 
basta  per  ispiegare,  senza  ricorrere  all'inconseguenza  umana,  come  mal  si  sia 
potuta  elevare  ed  accrescere  in  Francia,  poco  tempo  dopo  che  la  tassa  sul  tras- 
porlo delle  lettere  erasi  attenuata. 

SEZIONE  III. 

Atti  piversi. 

Art.  1. 

Atti  della  vita  civile. 

Fra  gli  alti  che  rigorosamente  non  entrano  nelle  categorie  precedenti,  e che 
pure  si  sono  tassati  dai  legislatori,  citeremo  innanzi  tutto  gli  atti  capitali  della 
vita  civile. 

A proposito  di  quelli  che  si  possono  comprendere  in  ciò  che  noi  francesi  chia- 
miamo Atti  dello  Stalo  civile,  il  legislatore  finanziario  può  aver  avuto  due 
scopi  : può  aver  voluto  tassare  l'alto  medesimo,  come  colpisce  l’esistenza  per 
mezzo  del  testatico-,  ovvero  può  aver  mirato  soltanto  a far  pagare,  al  di  là 
del  prezzo  naturale,  il  servizio  della  pubblica  autorità,  che  interviene  per  au- 
tenticare l'atto.  È sotto  questo  secondo  aspetto,  che  noi  abbiamo  considerato  la 
tassa  sopra  certe  compilature  (1).  Ci  resta  a parlare  di  alcuni  casi  nei  quali  il 
legislatore  sembra  aver  voluto  colpire  Tallo  medesimo. 

Cileremo  primieramente  le  lasse  sul  matrimonio  e sulle  sepolture,  che  a co- 
minciare dal  1695  son  citale  negli  annali  fiacali  di  Olanda  (21,  e che  sembrano 
essersi  verso  il  medesimo  tempo  importale  in  Inghilterra  da  Guglielmo  111  (3), 
ed  una  seconda  volta 'saggiale  io  questo  ultimo  paese  nel  1785.  Noi  non  co- 
nosciamo precisamente  la  maniera  in  cui  si  levavano,  ma  se  ebbero  l'aspetto 
d'una  formalità  amministrativa,  il  suo  prezzo  applicato  ad  alti  inevitabili  e 
necessarii,  come  la  morte,  sarebbe  divenuto  veramente  un'imposta  sull'atto 
medesimo. 

Secondo  Christian  (pag.  194).  Questa  tassa  si  trova  pure  io  Danimarca. 

Se  n'è  fatta  la  prova  anche  in  Francia,  ma  qui  come  in  Inghilterra  se  De 


(I)  Y.  sopra,  pag,  7<1. 

(S)  Ogni  parie  contraente  matrimonio  dovea  pagare  una  somma,  variabile  da  8 a 30 
fiorini,  secondo  la  classe  a cui  apiiartmeva.  Si  dovea  pagare  la  medesima  somma  pri- 
ma d’aver  fatto  seppellire  uri  morto  (Over  de  tìrtartingen,  Amsterdam,  1837,  pag.  151). 

Una  tassa  consimile,  sui  funerali,  esiste  oggi  a profitto  di  molle  città  de'  Paesi-Bassi, 
almeno  in  certe  provinole.  Matti,  mentre  vediamo  nel  Limburgo  la  città  di  Maeslrirht 
sola  a riscuoterla,  la  traviamo  vigente  in  circa  metà  de'  Comuni  dell'Olanda  settentrio- 
nale. Bende  quasi  7000  fiorini  io  Amsterdam,  e quasi  6000  in  Harlem. 

(3)  Tayler,  a proposito  di  questo  regno,  parla  di  dulies  on  marriaget,  fifrlfis,  fio- 
ranti, (pag.  51 . Miei,  of  taxatim).  — Y.  pure  Tablet  of  Memory,  pag.  107, 106-15. 


Digitized  by  Google 


788 


ESQrtROC  DE  PARIEL'  IMPOSTE 


sono  risentiti  gli  inconvenienti  che  ne  hanno  accorciato  la  durata,  e non  hanno 
più  lasciato  sussistere  che  l'uso  per  le  fabbricerie  di  riscuotere  importanti  dritti 
sulle  pompe  funebri.  I.a  citta  di  Parigi  ha  nondimeno  una  tassa  sulle  sepolture, 
che  nel  conto  del  1861  si  porta  per  un  prodotto  di  fr.  295,252. 

« Allato  alle  più  straordinarie  creaiioni  di  uffloii,  dice  un  celebre  scrittore 
parlando  del  ministero  di  Chamillard,  figura  una  tassa  sui  battesimi  e sui  ma- 
trimoni!. Il  suo  effetto  non  è d'rtìnle  ad  indovinarsi,  i poveri  battezzarono  colle 
proprie  mani  i loro  Agli  e si  sposarono  sulto  il  manto  del  comminato.  Questa 
inaudita  vessazione  ebbe  i più  funesti  effetti  per  l'ordine  pubblico;  fu  compro- 
messo lo  stato  civile  di  multi  fanciulli;  scoppiarono  sedizioni  in  molti  luoghi. 
« In  Quercy,  in  Périgord,  si  saccheggiarono  gli  ulllzii  pubblici.  Quest'appalto, 
che  doveva  fruttare  500,000  lire  all’anno,  non  ne  diede  che  40  mila,  e ben 
tosto  si  dovette  sopprimerlo  (1)  ». 

Dal  suo  canto,  Bally  ha  detto  (2  : » Sotto  pretesto  che  i curati  non  osserva- 
vano esattamente  le  regole  stabilite  per  la  conservazione  degli  atti,  si  istituirono 
ufflcii  di  cancellieri,  conservatori  dei  registri  di  battesimo,  di  matrimonio  e di 
morti.  La  tariffa  dei  dritti  stabilita  dal  Consiglio,  fu  subito  negoziata,  e per 
meno  di  400,000  lire  si  videro  in  lutto  il  regno  gli  appaltatori  portare  le  loro 
mani  profane  Otto  sui  .Sacramenti.  Nel  Périgord  e nel  Quercy,  gli  abitanti,  per 
sottrarsi  a tale  vessazione,  battezzavano  da.  se  medesimi  i fanciulli,  e si  sposa- 
vano senza  formalità,  Perseguitati  dagli  appaltatori,  resistettero  ecc.  ». 

In  Castiglia,  nel  medio  evo,  vi  fu^uua  tassa  più  speciale  sulle  vedove  che 
passavano  a seconde  nozze,  prima  che  fosse  scorso  un  anno  dopo  la  morte  del 
primo  marito.  Don  José  Lopez  Juana  Pinilla,  che  cita  questa  tassa,  chiamata, 
egli  dice,  boda,  ci  soggiunge  che  fu  abolita  nel  1168  (3). 

Art.  2. 

Petizioni. 

Allato  ai  più  importanti  atti  della  vita  umana,  il  fisco  ha  talvolta  spiegato 
le  sue  esigenze  sugli  atti  più  insignificanti. 

Le  petizioni,  esenti  in  Francia  dal  dritto  di  registro,  pagano  io  generale  la 
lieve  contribuzione  del  bollo. 

Le  domande  indirizzate  alla  autorità  non  si  possono  generalmente  ammet- 
tere, se  non  sieno  in  carta  bollata  (4).  . 


(1)  Saint-Simon,  tom.  Ili,  pag.  376,  citato  in  un  articolo  del  Moniteur  26  novèmbre 
1868.  (V.  sullo  stesso  punto:  Les  finanze*  francane*  sou<  t'ancienne  Monarchie,  la 
Bepubhque,  le  Consolai,  et  l'Empire,  del  barone  de  Nervo,  tom.  I,  pag.  457. 

(2)  Storia  /inani,  della  Francia,  tom.  Il,  pag.  10. 

(3)  bibliotheca  de  Hacienda  de  Espaha,  lotn.  I,  pag.  297. 

(4)  lA*gge  del  9 vendemmiano  anno  VI , art.  51.  A contare  dalla  promulgazione 
della  legge,  la  formalità  del  bollo  fìsso  o di  dimensione,  stabilii.»  con  la  legge  5 floreale 
ultimo,  è estesa  alle  petizioni  e memorie  presentate  a'  ministri,  o ad  ammioislrazioni 
dipartimentali  e municipali,  o alla  tesoreria  e contabilità  nazionale,  ed  ai  direttori  della 
liquidazione. 

« Art.  55.  — Sono  eccettuate  dalla  formalità  del  bollo,  le  petizioni  e memorie  che 
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Ari.  3. 

Pubblicazioni, 

11  fatto  della  pubblicazione  dei  giornali  è stato  colpito,  in  diversi  paesi  ove 
essi  si  sieno  moltiplicati,  con  una  tassa  che  si  potrebbe  considerare  egualmente 
come  un'imposta  sopra  una  data  industria,  o come  un’imposta  sopra  un  dato 
atto.  È sotto  quest’ultimo  aspetto  che  qui  ne  diremo  alcune  parole. 

In  Francia  il  bollo  dei  giornali  e delle  opere  periodiche  che  per  qualche  tempo 
ha  portato  seco  la  franchigia  postale,  come  abbiam  detto  di  sopra  (1),  nel 
18tì0  diede  franchi  6,858,407;  e quello  degli  scritti  non  periodici  ne  diede 
84,285. 

1 dritti  riscossi  sulle  afllssioni  si  sono  elevati  a fr.  5,253  (2% 

La  statistica  italiana  del  conte  Serrislori,  cita  un'imposta  sulle  gazzette,  che 
si  riscuoteva  negli  Stati  romani. 

Le  tasse  sui  giornali  inglesi  sono  state  confuse  da  iHill,  con  quelle  sul  tras- 
porto delle  lettere  e sugli  auounzii  (advertisements),  sotto  l’espressione  generica 
di  tasse  sulle  comunicazioni.  L’autore  le  riguarda  tulle  come  poco  degne  di 
favore,  e come  meritevoli  di  limitarsi  accuratamente  entro  brevissimi  confini. 

Le  imposte  sui  giornali  soventi  hanno  avuto  un  motivo  politico. 

• Nel  1712,  dice  Cucheval-Clarigny.  nella  sua  Storia  della  stampa  inglese 
ed  americana,-  ulcuni  membri  del  Comitato  del  bilancio  pensarono  che  il  più  cfil- 
cace  mezzo  di  sopprimere  i libelli  sarebbe  stalo  quello  di  mettere  un  gravissimo 
dazio  su  tutti  i giornali  e su  tulli  gli  opuscoli.  La  proposizione  fu  accolta  con 
grandi  acclamazioni.  La  Camera  dei  Comuni  deliberò  un  dazio  di  bollo  di  ud 
soldo  sopra  ogni  mezzo-foglio  stampalo,  due  soldi  sopra  ogni  foglio  intiero,  e 
24  soldi  sopra  ogni  annunzio  inserito  in  un  giornale.  Questi  dritti  esistevano 
ancora  tre  unni  addietro  (3),  tali  quali  si  erano  imposti  nel  17 12  ; soltanto,  sotto 
Giorgio  1 si  era  dovuta  modificare  la  dizione  della  legge,  ecc.  >. 

L'imposta  del  bollo  venne  successivamente  accresciuta  nel  1725,  1765,1781, 
1789,  1797  e 1808  (4).  Drlluilivamenle  fu  spinta  a 40  centesimi  per  numero; 
il  che,  secondo  Cucheval  Clarigny  (5),  dava  luogo  ad  una  considerevole  frode. 
L'imposta  nel  1856  fu  ridotta  a 10  centesimi,  e questa  allieviazione  ebbe  per 
effetto  uu  grande  aumento  nello  spaccio  dei  giornali.  Il  bollo  da  10  centesimi 


abbiano  per  oggetto  domande  di  promozioni,  congedi  assolati  o limitali,  pensioni  di 
ritiro,  pagamento  d'arretrati  di  rendile  o pensioni,  soccorsi  ed  iocoraggiamenli,  e prima 
domaoda  di  riparazione  de'  torti  provenienti  da  una  autorità  costituita  o da  un  pub- 
blico udiz'ale  ». 

La  legge  organica  del  13  brumajo  anno  VII,  nel  suo  art.  Iti,  esenta  solo  « le  peti- 
zioni al  Corpo  legislativo  ; quelle  cbe  Imo  per  oggetto  domande  di  coogedo  assoluto 
o lumlalo,  e soccorsi  ; le  petizioni  de'  deportati  e rifuggiti  nelle  colonie,  per  ottenere 
certificati  di  residenza,  passaporti,  e passaggio  di  ritorno  a loro  paesi  >. 

(I)  Tom.  Ili,  pag.  309. 

(ÌJ  V.  il  Conto  delle  entrate  per  il  1860,  pag.  110. 

(?)  L'opera  di  Cucbeval-Clarigoy  si  è pubblicata  nel  1857. 

(4)  Tablet  of  Memory,  pag.  117. 

(5)  Pag.  153  e seg. 
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faceva  uffizio  di  tassa  postale;  ma  poi,  i giornali  sono  stati  dispensati  dall'ob- 
bligo  di  far  bollare  i numeri  che  nou  debbono  impostarsi,  li  bollo  dei  giornali 
destinato  alla  posta  ha  fruttato,  in  lutto  il  regno,  nell'auno  terminato  il  31 
marzo  1800,  la  somma  netta  di  lire  steri.  .141,557. 

in  quel  paese  non  v'è  più  vera  lassa  sui  giornali.  11  maximum  del  suo 
prodotto  era  stato  nel  1831,  lire  steri.  586,636  (1). 

Secondo  lo  storico  della  Stampa  inglese,  che  noi  abbiamo  già  citato  (2), 
bavvi  pure  in  Inghilterra  una  tassa  sugli  aununzii  : 

• Fino  al  1851,  gli  annunzii  pagarono  steli.  1.  6,  o fr.  1.  80,  il  qual 
dritto  fu  abolito  nella  Sessione  del  1853.  Esso,  la  cui  somma  si  comprendeva 
nel  costo  dell'annunzio,  apparentemente  gravitava  sul  pubblico,  ma  pure  non 
era  meno  funesto  ai  giornali,  giacché  portava  a steli.  2 1/2,  cioè  più  di  3 fr.,  il 
prezzo  d'un  annunzio  di  due  linee,  e cosi  impediva  che  le  persone  non  ricche 
ricorressero  frequentemente  alla  pubblicità  ». 

Art.  4. 

Può,  mi  uro,  slanatura,  drilli  di  strade. 

Il  paragrafo  9 della  legge  del  1857,  sull’ordinamento  municipale  francese, 
enumera,  fra  le  entrate  autorizzate  ai  Comuni,  il  prodotto  dei  dritti  di  peso,  mi- 
sura, stazzatura,  e dritti  di  strade. 

Queste  varie  tasse,  le  ultime  delle'  quali,  si  applicano  alle  riparazioni,  co- 
struzioni, ed  aperture  sulla  pubblica  via  \5),  si  riferiscono  tutte  a«f  atti  umani, 
e rientrano  nella  specie  delle  tasse  di  cui  qui  ci  occupiamo. 

Le  tasse  di  peso,  di  misura  e di  stazzatura,  fino  a certo  punto,  potrebbero 
collocarsi  fra  i dazii  di  consumo  sulle  derrate  sottoposte  al  peso,  alia  misura 
ed  alla  stazzatura.  Tuttavia  esse  si  aggirano  su  queste  derrate  soltanto  all'occa- 
sione di  un  alto  eseguilo  in  certi  luoghi  pubblici,  ed  è per  ciò  che  noi  termi- 
niamo con  esse  la  enumerazione,  certamente  incompiuta,  delie  imposte  che  una 
esatta  classitlcazioae  deve  riuoire  sotto  il  titolo  deU'ullitno  dei  nostri  libri,  de- 
stinali alle  imposte  di  generale  applicazione. 


(1)  Corrispondenza  di  Mr.  Hendrika. 

(t)  Cucbeval-Clarigoy,  pag.  156. 

(3;  lo  bo  sotto  gli  ucci»  In  tariffa  de'  dritti  di  strade,  esaminala  dal  Consiglio  di  Stato 
nel  18(1  per  57  Comuni  del  Dipartimento  della  Senna.  E divisa  in  4 paragrafi,  riguar- 
danti : t dritti  per  nuove  cosiruzioni,  quelli  per  {sporgenze  fisse  o mobili;  quelli  per 
lavori  e riparazioni;  e i dritti  diversi,  relativi,  per  esempio,  a’ depositi  di  materiali  ecc. 

I dritti  di  strade  si  riscuotono  pure  a prufilto  delle  casse  municipali  sulle  strade  comu- 
nali e sulle  traverse  di  strade  nell’ioleruo  delle  città  o comuni  (Istruzione  del  Ministro 
deH’Imernn,  4 aprile  1841). 

II  Trattato  di  Uavenne,  intitolato  Legiilaiio ne  i principi!  delle  vie  urbane  (pag.  192 
* **.?.)  contiene  importanti  particolarità  storiche  su  la  loro  origine  e il  loro  progreaso. 
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• Preambolo. 

Tolte  le  tasse  In  vigore  In  nno  Slato  non  sono  poi  applicate  in  modo  assola- 
tamente generale.  Ve  ne  hanno  che  colpiscono  soltanto  certi  individui,  o certi 
beni,  certi  godimenti,  certi  consumi,  o certi  alti.  Queste  varie  imposte  riuniscono 
una  condizione  di  generalità,  nella  legge  che  le  istituisce  e nel  complesso  della 
nazione  da  cui  son  sopporlate,  con  una  condizione  di  individualità  e di  acciden- 
talità nelle  persone  che  le  pagano.  Talvolta  anche,  se  si  tratta  di  un  pedaggio, 
la  condizione  accidentale  prende  il  carattere  di  una  condizione  locale. 

Ma  allato  o implicitamente  all'azione  di  queste  varie  tasse,  ve  ne  ha  di  quelle 
che  sono  locali  in  un  altro  senso:  sono  le  provinciali,  le  dipartimentali,  le  co- 
munali, stabilite  per  le  spese  di  queste  circoscrizioni,  la  cui  vita  amministra- 
tiva si  coordina  colla  esistenza  della  nazione  di  cui  fanno  parie.  Talvolta  le 
interne  circoscrizioni  di  un  paese  bastano  al  loro  locali  bisogni,,  per  mezzo  di 
centesimi  suppletivi  alle  imposte.  Ma  soventi  pure  esse  son  faroltale  ad  imporra 
tasse  proprie,  che  son  diverse  da  quelle  dello  Stato.  Ciò  è vero  principalmente 
per  le  città  che  costituiscono  corpi  isolati  dal  rimanente  del  paese,  ed  il  cui  si- 
stema fiscale  è,  sotto  un  tale  aspetto,  mollo  più  peculiare  che  quello  di  cir- 
coscrizioni più  estese. 

Queste  lasse  provinciali  e locali  che,  dall’aspetto  economico  rientrano  nella 
classificazione  generale  delle  imposte  che  abbiamo  studiate,  suno  lauti  importan- 
tissimi fatti  amministrativi  e llnanziarii;  e da  un  tale  aspetto,  ci  è sembrato 
utile  esaminarle  a parte,  tanto  più  che  havvi  una  grandissima  varietà  nelle  loro 
forme  presso  parecchi  popoli  europei. 

Per  desiguare  in  un  tratto  la  sembianza  generale,  e la  diversità  possibile,  di 
alcuni  ordinamenti  llnanziarii  sotto  un  tale  aspetto,  io  dirò  che  in  Russia  il 
sistema  dei  supplementi  alle  imposte  generali,  siano  dirette  o indirette,  esercita 
un  grande  ufficio  nell’ordinamento  delle  finanze  locali. 

All'Incontro,  In  Baviera  le  tasse  sulla  carne,  sul  grano,  sulla  farina,  sono 
esclusivamente  abbandonate  ai  Comuni,  che  inoltre  hanno  una  parte  dei  dazli 
sulla  birra  (1). 

In  Inghilterra,  vi  sono  soprattutto  imposte  dirette,  ma  speciali,  sulle  proprietà 
e sui  redditi. 

In  Francia  si  hanno  i supptimenti  alle  tasse  dirette,  generali,  e inoltre  1 
dazii  particolari  di  consumo. 

Quest'ultimo  modo  è quello  che  si  usa  in  (Spagna. 


(i;  Reden,  I,  63. 
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In  Olanda,  incontriamo  lasse  di  eguale  natura,  ed  inoltre  i testatici  graduati. 

Nel  Belgio,  da  poco  tempo  in  qua,  domina  un  sistema  tutto  peculiare,  e che 
non  ha  riscontro  in  Europa.  È impossibile  assegnare  a questi  fatti,  che  noi 
studieremo  più  accuratamente,  un  carattere  generale,  salvo  tuttavia  quello  che 
le  tasse  di  bullo  e registro  non  sembrano  io  nessuna  parte  essere  state  conside- 
rate come  imposizioni  locali. 

Talvolta  il  legislatore  delle  tasse  locali  sembra  abbia  voluto  giovarsi  della 
speciale  latitudine  che  risulta  dal  suo  ristretto  campo  d'azione. 

Cosi , per  quei  dazli  di  consumo  urbano  che  fra  noi  si  chiamano  oclroii,  il 
legislatore  ha  permesso  ai  Consigli  municipali,  a causa  della  sfera  locale  del- 
l'imposta, di  abbracciare  oggetti  che  egli  non  avrebbe  mai  voluto  lassare  a pro- 
fitto delle  sue  finanze,  per  il  motivo,  che  il  verificare  la  materia  imponibile 
sarebbe  riuscito  tiraunia  e vessazione  sulla  superficie  di  tutto  un  gran  paese. 

Un  fatto  generale  che  dobbiamo  ancora  indicare  si  £,  che,  nei  caso  in  cui 
l'oggetto  di  queste  lasse  si  confonda  con  quello  delle  iniposle  generali,  peculiari 
provvedimenti  legislativi  nell’interesse  dell'Imposizione  generale  hauno  circo- 
Berillo  e limitato  l'imposta  locale.  In  Olanda,  un  tempo  i dritti  municipali  sul 
vino  erano  limitali  da  quelli  del  Tesoro  (1);  qualche  cosa  di  consimile  si  trova 
nella  limitazione  dei  nostri  dazii  di  oclrois  sulle  bevande. 

Per  questa  subordinazione  delle  tasse  locali  alle  generali,  le  prime  hanno 
spesso  un  carattere  proprio  d’imperfezione,  che  deriva  da  una  minore  coltura 
intellettuale  in  coloro  che  le  istituiscono,  e soventi  dalla  loro  antichità,  che  le 
destina  a rappresentare,  per  dir  cosi,  l'arcaismo  delle  imposte. 

La  suddivisione  del  libro  che  noi  destiniamo  allo  studio  delle  lasse  locali, 
sarà  diversa  da  quella  che  abbiamo  adottata  per  le  generali,  o almeno  per  le 
tasse  prese  in  se  stesse,  fatta  astrazione  dalia  loro  sfera  di  applicazioue  pratica. 

Riguardo  a quest'ultime,  noi  non  abbiamo  discusso  che  l’indole  sola  della 
tassa,  ed  abbiamo  ripartito  le  imposte  secondo  la  loro  incidenza,  su  le  persone, 
le  ricchezze,  i godimenti,  i consumi,  e gli  alti  svariatissimi  dell'umana  vita. 

Qui,  all'Incontro,  parlando  delle  lasse  locali,  crediamo  che  la  classificazione 
geografica  è la  più  naturale  insieme  e la  più  logica. 

Non  occorre  notare  che,  anche  accettando  io  scopo  generale  della  nostra 
opera,  destinato  ad  osservare  falli  stranieri  del  pari  che  francesi,  l’indole  necessa- 
riameute  incompiuta  delle  nostre  indagiui  sulla  legislazione  strauiera  diventerà 
furse  più  spiccala  in  questa  parte  del  nostro  lavoro.  Infatti,  se  lutto  ciò  che 
riguarda  i redditi  nazionali  tende  oggidì  in  Europa  a propagarsi,  ed  a manife- 
starsi nei  bilanci  comunicati  al  pubblico,  le  tasse  locali  all'Incontro  si  nascon- 
dono nell'ombra;  e per  Spiegare  la  difficoltà  di  conoscere  i falli  che  le  riguar- 
dano, basterà  notare  qual  piccolo  posto  tengano  nei  nostri  documenti  ufficiali 
i mezzi,  tuttavia  così  ragguardevoli  e svariali,  che  in  Francia  provengono  dai 
dazii  di  consumo,  dai  centesimi  suppletivi,  dalle  tasse  sulle  vie  e sui  posti  ecc., 
a profitto  delle  casse  municipali. 


(1)  Christian,  pag.  M. 
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Preliminari. 

Noi  conosciamo  assai  male  la  natura  dei  redditi  delle  città  francesi  sotto 
l’antico  reggime,  redditi  allora  chiamati  patrimoniali.  Negli  archivi!  del  Cantal 
ho  trovalo  menzione  di  varii.  dritti  di  lenteria,  peso  e tavole  (tables),  come 
redditi  patrimoniali  della  città  di  Mauriac,  nei  secolo  XVIII.  Sembra  che  i 
dazi!  di  consumo  esercitavano  allora  una  parte  considerevole  nei  redditi  urbani. 

Oggidì  i redditi  delle  citta  provenienti  da  dazii  si  compongono,  in  Francia,  di 
centesimi  suppletivi  alle  contribuzioni  dirette,  della  tassa  sui  cani,  dei  dritto 
sui  permessi  di  caccia,  di  certi  dritti  sulle  vie  e sui  posti,  dei  dazii  di  consumo, 
dei  pedaggi  comunali,  del  prelevamento  sull’imposta  delle  vetture,  e del  pro- 
dotto delle  copie  autentiche  di  atti  amministrativi  o di  stato  civile,  mentre  che 
i dipartimenti  traggono  i loro  mezzi  dalle  imposte  dirette,  e da  alcune  altre 
riscossioni  accessorie,  come  i pedaggi  autorizzati  a loro  prolìtlo,  ecc. 

Le  opere  personali  servono  ai  eomuui  ed  ai  dipartimenti  nel  medesimo 
tempo.  • 

Il  circondario  non  ba  mezzi  propri!. 

Vi  è poco  a dire  sui  dritti  di  posti  e di  peso,  come  su  quelli  delle  vie  (1), 
autorizzali  a profitto  dei  Comuni. 

Ne  abbiamo  parlato  di  sopra,  e son  poco  fecondi  (2);  la  loro  statistica  è 
poco  nota;  alcuni  non  si  riscuotono  che  io  pochissimi  Comuni. 

Ma  gli  octrois  municipali  sono  un  soggetto  originale  e fecondo  nella  storia 
delle  tasse  locali  fraucesi.  Da  un  altro  luto,  le  opere  personali,  citate  soveuti 
qua  e là  nel  corso  della  nostra  opera,  meritano,  come  i dazii  di  consumo,  alcuni 
svolgimenti  separati,  per  l'indole  originale  insieme  ed  importante,  che  rivestono 
agli  occhi  dell’osservaiore  dei  falli  fioanziarii.  Infine,  i centesimi  comunali  e 
dipartimentali,  benché  mostrino  semplicemente  l’applicazione  di  melodi  istituiti 
a profitto  delio  Stalo,  e già  da  noi  studiati,  merilauo  tuttavia  di  fissare  la  nostra 
attenzione  sotto  vari!  aspetti,  e principalmente  per  la  loro  importanza  finan- 
ziaria, cl>e  equivale  presso  a poco  a quella  dei  dazii  di  consumo.  ^ 


(i)  1 drilli  di  strade  non  esistono  che  in  un  certo  numero  di  Comuni  assai  limilato, 
e specialmente  ne’  dimorai  di  Parigi.  Secondo  Davenne  (pag.  Itti),  queste  tasse,  che 
dapprima  erano  eccezionali  e riservate  a talune  grandi  cilià,  si  suno  estese  a de’  Co- 
muni meno  importanti,  soprattutto  dopo  che  la  loro  esistenza,  la  quale  per  Parigi  ri- 
monta al  secolo  XVII,  è stata  regolala  con  un  animilo  della  legge  SI  aprile  1832. 

(t)  Nel  1830,  secondo  una  Relazione  di  Darey,  i drilli  di  peso,  misura,  stazzatura, 
strade,  misti  a varie  esazioni  in  cerio  modo  demaniali,  come  le  concessioni  di  posti, 
le  locazioni  di  sepolture  ecc.,  davano  da  20  a 21  milioni,  meutrecchè  i centesimi  comu- 
nali formavano  68  milioni,  e i dazii  di  consumo  84. 


■ r. 
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Il  drillo,  per  lo  Stato,  di  permettere  lasse  dipartimentali  e comunali  al  di  là 
d’un  certo  segno  massimo,  costituisce  in  Francia  uno  fra  i principali  attributi 
della  tutela  amministrativa,  che  essa  medesima  è uno  dei  principali  espedienti 
della  centralizzazione  (1).  «. 


SEZIONE  PRIMA. 

Delle  Gabelle  municipali. 

Si  dà  il  nome  di  gabelle  ( octroìs ) alle  tasse  stabilite  sui  consumi,  nelle 
città  e nei  borghi,  per  sopperire  ai  bisogni  dell'amministrazione  comunale. 

Questa  parola  octrois  deriva  dalla  bassa  latinità  (•  vttroium  licentia  vassallo 
data,  dice  Ducange  (2}  ).  Indicava,  nell'antica  lingua  francese,  una  concessione 
del  principe.  È stata  applicata  nel  ristretto  senso  di  cui  ora  trattiamo,  dopo  la 
formula  adottatasi  Degli  editti  che  primi  l iva  mente  permisero  ai  Comuni  i duzii 
di  consumo,  ai  quali  la  Gnanza  regia  si  associava  suvenli  per  mezzo  di  pre- 
levamenti , variabili,  per  esempio,  da  due  terzi  nel  1325,  a soltanto  metà 
nel  1663. 

* Le  tasse  di  octroi,  stabilite  temporariamente  nel  1523,  per  conto  esclusivo 
dello  Slulo,  ben  presto  cessarono,  e riapparvero  in  diversi  tempi.  Mei  1552  la 
citta  di  Compagne  ottenne  il  primo  permesso  di  riscuotere  l'oc  trai  a suo  pro- 
fitto, ma  a condizione  di  versare  nei  Tesoro  regio  un  quarto  delle  somme  esatte. 
D'allora  in  poi,  e come  coinpeuso  alia  concessione  che  lo  jjtalo  faceva  di  uno 
fra  i suoi  privilegi,  il  dritto  di  regalia,  non  fu  accordato  alcun  permesso  senza 
la  stipulazione  di  prelevare  per  il  Tesoro,  ora  una  eventuale  porzione  dei  pro- 
dotti, ora  una  somma  fissa  pagata  per  una  sola  volta. 

• Con  dichiarazione  del  1647,  fu  ingiunto  che  tulli  i prodotti  dei  dazii  di 
consumo  ed  altri,  riscossi  dalle  citta  e dalle  comuni,  si  portassero  a risparmio, 
con  licenza  tuttavia  di  levare  questi  dazii  per  raddoppiamento,  a profitto  delle 
medesime  citta  e comuni.  Avendo  gli  avvenimenti  sospeso  l'elfetto  di  questa 
dichiarazione,  uu  editto  del  1665  la  rinnovò,  con  la  sola  differenza,  che  attribuì 
al  re  il  prelevamento,  iu  perpetuo,  di  melà  tra  i duzii  di  consumo  da  riscuotersi 
allo  entrare  nelle  città.  Nonostante  questa  ripartizione,  vi  era  in  favore  delle 
truppe,  quando  uaa  attenuazione,  e quando  una  eseuzioue  assoluta  dei  dritti; 
le  provviste  della  marina,  consumate  aqche  a terra,  nei  porli,  erano  franche  da 
ogni  tassa  comunale;  e di  più,  la  melà  spettante  al  Tesoro  era  libera  da  ogni 
carico,  esenzione,  o privilegio,  mentre  all'incontro  la  porzione  dei  Comuni  vi 
rimaneva  soggetta  (3j  ». 


(i)  Il  Decreta  di  marzo  1852  tu  conferito  a’ Prefetti  la  facoltà  di  decider*  sulle  ta- 
riffe de’ dritti  di  strade,  e di  quelli  di  peso,  misura,  stazzatura.  Non  è così  per  i ceo- 
tesiiui  slrsordioarii  e per  le  tariffe  de'  dazi!  di  consumo. 

(2J  Menarlo  fa  derivare  la  parola  octroi  da  aiutarti»»  e autloriart,  corrotto  d'aucto- 
ritas  e uuc/ortsars.  Duczoge  pretende  ebe  nella  bassa  latinità  ai  è detto  auctorgare, 
da  cui  venne  lo  speguuolo  otorgar  e il  francese  oetroger.  (Kuegct.  dai  pena  iu  moni*, 
art.  Octroi.  t 

(3)  Dii.  gm.  d' Amministraiionc,  i voi.  in-4\  1M9,  Parigi,  Dupont. 
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Ai  nostri  giorni,  noi  abbiamo  veduto  riprodurre  qualche  cosa  di  simile  a 
questa  partecipazione  dello  Stato  nei  profitti  della  imposizione  locale,  per  mezzo 
del  prelevamento  di  un  decimo  del  prodotto  nello,  o vantaggio  della  finanza, 
prelevamento  stabilito  sul  principio  del  presente  secolo,  in  sostituzione  dell'ob- 
bligo  anteriormente  imposto  alle  città,  di  fornire  il  pane  di  zuppa  alle  truppe  (1), 
e soppresso  nell'interesse  dei  consumatori,  coi  decreto  del  principe  presidente 
delia  ilepubblica,  relativo  al  bilancio  dell’esercizio  1852  (2). 

Secondo  il  sistema  dei  privilegi  io  vigore  avanti  il  1789,  molte  persone  an- 
davano escuti  dai  dazit  di  consumo  municipale. 

Uu  decreto  dell’Assemblea  costituente,  28  gennaio  1790,  abolì  tulle  le  esen- 
zioni, e fece  estendere  la  riscossione  su  lutti  gli  abitanti. 

Circa  uu  attuo  dopo,  uua  relazione  complessiva  sulle  tasse,  volgarmente 
chiamale  dritti  rientrata,  si  fece  a uoine  uel  Comitato  dell’imposizione,  dui 
signori  Hocbefoucauld,  Duuchy,  d’Atiarde,  liardtrer,  Deferuum  e Uupoot  de 
Nemours. 

li  progetto  di  legge,  posto  in  coda  a questa  relazione,  avea  per  iscopo  la  si- 
stematica rifusione  dei  darii  di  entrala  e di  consumo.  Esso  dava  alle  città  la 
facoltà  di  levar  tasse  a pruGlto  dello  Stalo,  sulle  merci  e produzioni  cousuinate 
più  geueraliuenle  dagli  abitami  agiati  o ricebi. 

Queste  tasse  dovevano  limitarsi  con  dei  massimi  di  prodotti,  graduali  da  20 
solai  per  lesta  Quo  a 18  lire,  secondo  uua  scala  di  otto  classi,  nelle  quali 
erauu  distribuite,  secondo  la  loro  popolazione,  le  città  abitale  da  più  che 
2, 5(J0  individui, 

Secondo  l'articolo  15  del  medesimo  progetto,  le  città,  per  far  fronte  alte 
loro  spese  municipali  ed  a quelle  dei  loro  ospedali,  non  cita  ai  debili  cbe  sa- 
rebbero stati  loro  peculiari,  poteva  propurre  all’Assemblea  nazionale  di  aggiun- 
gere ai  dazii  di  cousuino,  riscossi  a pruGlto  generale  della  nazione,  certi  soldi 
municipali  per  ogni  libbra,  a condizione  che  questi  soldi  suppletivi  non  ecce- 
dessero mai,  ne  in  tutto,  nè  in  alcun  articolo  della  tarlila,  la  somma  esulta  a 
beuebcio  delia  liuauza. 

A quel  tempo,  si  sa,  i progetti  di  riforme  si  mutarono  ben  presto  general- 
mente m distruttive  e radicali  innovazioni.  Quest’elfetto  si  vide  anche  riguardo 
alla  materia  di  cui  siamo  occupali. 

Pochi  giorni  dopo  la  relazione  anzidella,  e senza  fcrmarvisi,  l’Assemblea  co- 
stituente decretò,  ai  19  febbraio  1791,  la  soppressione  di  tutte  le  tasse  cbe  si 


(1)  Il  possedere  una  guarnigione  è divenuto,  dopo  il  Decreto  del  23  aprile  1810,  sor- 
gente d’uu  altro  obbligo  speciale  per  i Comuni  cbe  riscuoluno  diali  di  coasumo.  In 
contraccambio  della  tassa  levata  indirettamente  sulla  sussistenza  delle  truppe,  questi 
Comuni  sono  incaricati  delle  spese  di  casermaggio  e de’ letti  militari,  spese  il  coi 
maximum  non  può,  in  alcun  caso,  elevarsi  ni  disopra  di  7 fr.  all’anno  per  ciascun 
uomo,  3 fr.  per  cavallo.  Cbabral,  nella  sua  Helazione  al  He  sull’AiunilnisUazione  delle 
finanze,  pubblicata  in  marzo  1830,  calcolava  per  circa  un  milione  il  prodotto  di  questo 
aOOuunamenlo,  oggi  portalo  a 1,500,000. 

(1)  Diverse  città,  aiutate  in  ciò  dalla  giurisprudenza  del  Comiglio  di  Stalo,  bau 
fatto  rivolgere  au  certi  speciali  articoli  delia  loro  tariffa  la  diminuzione  del  decimo  or- 
dinala nel  1851. 
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riscuotevano  ali’entrare  nelle  città.  Gli  octtois  disparvero  per  un  certo  tempo. 

Nell'anno  VII,  tuttavia,  una  legge  del  27  vendemmiarlo,  ristabilì  per  Parigi 
un  oclroi  detto  municipale  e di  beneficenza. 

La  penuria  degli  ospizi!  civili  in  Parigi,  l'interruzione  e la  distribuzione  dei 
soccorsi  a domicilio,  fatti  indicati  nei  molivi  della  legge,  spiegano  questo  nuovo 
titolo. 

La  legge  dell'  1 1 frimaio  anno  VII  generalizzò  alcune  regole  relative  all’isti- 
tuzione di  dazii  indiretti  e locali,  che  fu  permesso  d’introdurre,  in  difetto  di 
entrate  ordinarie,  nei  Comuni  che  formassero  da  se  soli  un  Cantone,  o consi- 
derali come  tali. 

In  i|uesl'ullima  condizione  vi  era  un  principio  di  limitazione,  fondala  sull'Im- 
portanza e sul  numero  degli  abitanti  dei  varii  luoghi,  principio  che  già  si  era 
piantato  nella  relazione  di  Dupont  de  Nemours,  e che  forse  è stato  troppo  in- 
compiutamente conservato  poscia  nella  giurisprudenza  degli  octrois. 

Questi  hanno  subito  grandissime  oscillazioni  in  riguardo  al  loro  numero,  e, 
dopo  il  loro  ristabilimento  sul  principio  del  nostro  secolo , la  quantità  era 
ascesa  molto  al  disopra  dei  suoi  limiti  attuali. 

Nell'anno  IX  non  vi  erano  che  293  luoghi  soggetti  a oclroi.  Il  numero 
crebbe  a 370  nell'anno  X;  a 499  nell'anno  XI;  a 2,641  nell’anno  XII;  a 
3,262  nell'anno  XIII,  per  i 108  dipartimenti  della  Francia  di  allora. 

Il  Pas-de-Calais  ne  aveva  951  nell’anno  XIII.  — L'Escaut  506.  — 1 Vosgi 
151.  — 1 Deux-Nelhes  159.  — 1 Bassi-Pirenei  I IO.  — La  Lys  109  (1). 

Oggi  il  numero  degli  octrois,  per  un  territorio,  è vero,  meno  esteso,  è circa 
metà  di  ciò  che  era  nell’anno  XIII,  e salvo  il  dipartimento  del  Fiuistero,  questi 
dazii  locali  non  esistono  che  nelle  città  di  qualche  importanza. 

Parecchie  leggi,  sotto  le  date  2 vendemmiano,  19  frimaio,  5 ventoso  anno 
Vili,  5 ventoso  anno  XII,  e 24  aprile  1806;  diversi  decreti  imperiali,  del  21 
brumaio  anno  XIII,  17  maggio  1809,  e 8 febbraio  1812;  le  leggi  ed  ordinanze 
più  recenti,  8,  9 e 25  dicembre  1814,  28  aprile  1816,  25  marzo  1817, 
5 giugno  1818,  17  agosto  1822,  24  giugno  1824,  12  dicembre  1850,  22  lu- 
glio 1831,  11  giugno  1842,  10  maggio  1846,  5 luglio  1847  ; e infine  il 
decreto  del  17  marzo  1852,  sono  i principali  documenti  della  nostra  legislazione 
sulla  materia. 

Una  parte  assai  mobile  di  tali  regole,  è stata  quella  che  riguarda  il  modo  di 
amministrare  gli  octrois.  Abbandonata  senza  riserbo,  in  origine,  alle  autorità 
locali,  questa  amministrazione  nel  1809  fu  messa  sotto  il  principio  del  concen- 
tra.nento,  ed  anche  affidata  del  tutto  alla  reggia  delle  contribuziooi  indirette, 
col  decreto  imperiale  1812.  Questi  stretti  vincoli  fra  il  servizio  degli  octrois 
nell'amministrazione  generale  delle  finanze,  produssero  la  soppressione  di  molli 
abusi,  tollerali  per  la  debolezza  e il  difetto  d'intelligenza  negli  amministratori 
locali.  Si  è creduto  poterli  rallentare  un  po’  più  tardi  senza  troppo  gravi  incon- 
venienti, e la  legge  28  aprile  1816  ha  restituito  ai  Comuni  una  grande  indi- 


li) V.  negli  archivii  del  Consiglio  di  Stato  la  collezione  delle  Relazioni  presentate  a 
S.  M.  l’Imperatore  Napoleone  I,  al  suo  ritorno  dalla  Grande  armata,  su  diverse  quislioui 
agitatesi  allo  spirare  dell’anno  XIII. 
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pendenza  nella  inlroduzioue  ed  amministrazione  dei  loro  dazii  di  consumo, 
salvo  tuttavia  il  riscontro  dell’autorità  centrale,  che  si  esercita  per  via  di  ap- 
provazione, di  non  approvazione,  o anche  di  restrizione  delle  tariiTe  proposte, 
ma  senza  facoltà  di  aggravarle. 

Quanto  al  riscuotere  i dazii  autorizzati,  ciò  si  fa  a libera  scelta  dei  Comuni, 
con  uno  dei  quattro  melodi  che  comunemente  si  usano  a tal  uopo;  e che 
sono  indicali  sotto  i nomi  di  reggia  sempliee,  appalto , reggia  interessata  e 
abbonimento  colla  reggia , sempre  nondimeno  sotto  sorveglianza  del  ministro 
delle  finanze,  che  approva  i contratti  e nomina  i capi  proposti  agli  octrois  (1). 

Dopo  la  legge  11  giugno  1812,  nessuna  tariffa  e nessun  regolamento  di  ri- 
scossione può  esser  mutato,  senza  una  previa  discussione  presso  il  Consiglio 
di  Stalo,  secondo  le  forme  dei  regolamenti  d'amministrasione  pubblica.  Le  due 
sezioni  o comitati  speciali  corrispondenti  ai  ministeri  dell'inlerno  e delle  finanze, 
esaminano  questa  classe  di  alTari  da  diversi  aspetti,  e l’assemblea  generale  del 
Consiglio  di  Stalo  dà  il  suo  parere  su  tutte  le  modificazioni  di  tariffa.  Il  prin- 
cipio adottato  dopo  il  1810,  d'un  limile  decennale,  imposto  alla  durata  delle 
tarifTe  di  octroi  nuovamente  introdotte  o rivedute  dall'autorità  centrale,  ac- 
cresce di  molto  l'importanza  dell'esame  amministrativo  su  questo  rama  di  red- 
diti locali,  e sottopone  ad  una  sorveglianza  continua  il  complesso  del  loro 
reggime.  ,, 

Il  fondo  della  I egislazione  francese  sugli  octrois  ha  variato  di  poco,  dacché 
furono  ristabiliti  sul  principio  del  nostro  secolo.  Indicheremo  ora  le  basi  prin- 
cipali e le  modificazioni  più  spiccate. 

La  legge  1 1 frimaio, anno  VII,  il  decreto  del  1809,  e l'ordinanza  9dicembre 
1811,  portavano,  nell'interesse  dei  consumatori,  certi  limiti  alla  scelta  che  i 
Consigli  municipali  potevano  fare  degli  oggetti  da  tassarsi.  L'ordinanza  del 
1814,  classificando  le  materie  imponibili  in  cinque  categorie,  poi  conservate 
(1°  bevande  e liquidi;  2°  commestibili;  3°  combustibili;  4°  foraggi  ; 5°  materiali 
da  costruzione),  escludeva  dalla  seconda  categoria,  col  suo  art.  16,  le  granaglie 
e farine,  le  fruita,  il  burro,  il  latte,  i legumi  ed  altre  minute  derrate. 

L'art.  147  della  legge  28  aprile  1816  non  ha  mantenuto  queste  limitazioni, 
ed  anche  ha  deciso  che  un  Consiglio  municipale  aveva  rigorosamente  il  dritto 
di  imporre  le  farine  (2).  Ma  il  dritto  dei  Consigli  municipali  è sempre  subordi- 
nalo alle  restrizioni  che  il  Governo  ed  il  Consiglio  di  Stato  credono  dovere  ap- 
porre alle  proposte  delle  amministrazioni  locali,  restrizioni  che  soventi  hanno 
avuto  l'effetto  di  proteggere  contro  una  tassa  ingiusta  o inopportuna  le  derrate 
e i combustibili  peculiarmente  in  uso  presso  i poveri.  Ammettendo  per  ecce- 
zione lo  stabilimento  o il  mantenimento  dei  dazii  sulle  granaglie  e farine,  il 
Consiglio  di  Stato  non  ha  trascurato  d'indicare  talvolta  certe  circostanze  lucali, 
come  l’uso  delle  castagne  per  nutrimento  del  ceto  povero,  che  gli  son  sembrate 
dover  facilitare  l'autorizzazione  di  questi  dazii  (3).  Nondimeno,  bisogna  pure  ri- 


fi) l o formo  de\V abbonamento  individuale  non  più  si  ammette  negli  octrois  fran- 
cesi. Esisteva  io  certi  Comuni  dello  Sivoia  prima  della  sua  annessione  alla  Francia. 

(2)  Decisione  della  Corle  di  Cassazione,  18  luglio  1831. 

(3)  Octroi  di  Bastia,  15  luglio  1847. 
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conoscere  che  le  gabella  sulle  farine  si  è tollerala  In  alcune  ciltà  del  mezzo- 
giorno  in  ampia  scala.  A Marsiglia  il  dallo  sulle  farine,  poco  fa,  fruttava  più 
di  fr.  600,000,  sopra  un  prodotto  totale  di  circa  4 milioni.  L’ordinaria  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato,  fondata  sull'art.  1 1 dell'ordinanza  9 dicembre 
1814,  e sull'art.  148  della  legge  28  aprile  1816,  esclude  ancora  dalle  tariffi} 
di  oclroi  gli  oggetti  che  non  sembrano  dovere  rigorosamente  restare  nel  consumo 
locale , il  che  non  abbraccia  soltanto  le  materie  ammesse  al  beneficio  del  de- 
posito, e i combustibili  adoperali  a fabbricare  oggetti  di  commercio  generale,  ma 
ancora  gli  oggetti  che,  come  il  legname  da  costruzione  e da  bottame,  sembrano, 
secondo  le  circostanze  locali,  dover  piuttosto  far  parte  delle  esportazioni  che  del 
consumo  interno. 

Ravvi  d’altronde  una  speciale  decisione  del  ministro  delle  finanze,  emanata 
nel  1811,  che  esenta  dai  dritti  di  gabella  il  legname  destinalo  alle  costruzioni 
mobili  di  artiglieria. 

Sono  pure  esenti,  In  virtù  di  ordinanze  o decisioni  ministeriali: 

1°  I consumi  fatti  a bordo  delle  navi  dello  Stato; 

2°  Le  materie  che  servono  alla  manipolazione  delle  polveri; 

3"  Le  carte  stampate  del  Governo; 

4’’  I medicamenti  ; 

5°  I baccalà. 

li  sale  non  va  soggetto  a dazio  di  consumo,  fuorché  nella  città  di  Parigi;  la 
carta  è tassata  in  Bordeaux  ed  in  Nizza,  la  caria  dipinla  in  Alais  e a Ozès. 

Le  materie  che  pagano  dazio  doganale,  come  zucchero  e caffè,  sono  assai  di 
raro  rolpite  dal  dazio  di  consumo.  Nondimeno,  pochi  anni  addietro  non  v’erano 
meno  di  102  luoghi  nel  Centro,  nell'Ovest,  e sovrattulto  nel  Mezzodì  della 
Francia,  ove  gli  zuccheri  erano  tassati  al  consumo. 

Nella  introduzione  degli  oclroi s importa  rispettare  la  lihcra  concorrenza;  e 
per  ciò  gli  oggetti  fabbricati  o raccolti  nell'interno  del  Comune  devono  in  gene- 
rale andar  soggetti  alla  medesima  tassa  che  quelli  provenienti  di  fuori  (1). 
Tuttavia,  alcune  differenze,  mutabili  secondo  i casi,  possono  stabilirsi  tra  la 
birra  derivante  di  fuori  e quella  che  si  fabbrichi  nell'interno  (2).  Si  son  veduti 
pure  dei  dazi!  differenziali,  stabiliti  su  certi  oggetti,  secondo  il  luogo  della  loro 
fabbricazione,  per  esempio,  I tegoli  ed  i quadrelli  (3).  In  Corsica  si  è anche  am- 
messa la  facoltà  di  imporre  sui  vini,  secondo  la  provenienza,  tariffi!  differenziali, 
di  cui  Bastia  e Ajaccio  mostrano  l'applicazione. 

t'n  gran  numero  di  pareri  del  Consiglio  di  Stato  hanno  respinto  i dazi!  dif- 
ferenziali, come  cagione  di  difficoltà  nella  riscossione,  o come  non  ragionevoli 
favori  al  consumo  di  una  specie  di  prodotti  relativamente  ad  un’altra.  Tali  sono 
state  le  distinzioni  proposte  tra  i foraggi  provenienti  dai  prati  naturali,  e quelle 
dei  prati  artificiali  (4  e 25  giugno  1846),  Ira  i bovi  e le  vacche  (25  febbraio  e 
15  luglio  1847),  fra  gli  agnelli  secondo  le  stagioni  (24  agosto  1847). 

Secondo  l’ordinanza  9 dicembre  1814,  i prefetti  devono  vegliare,  perchè  gli 


(1)  Ordinanza  9 dicembre  1814,  art.  24. 

(2)  Ivi,  art.  14. 

(3)  Oclroi  di  Melun,  12  agosto  1847. 
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oggetti  messi  nelle  tariffe  gabellarie  de’  loro  dipartimenti  sieno,  per  quanto  si 
possa,  colpiti  di  un  egual  dazio  nei  Comuni  d’una  medesima  popolazione. 

Dal  1*  gennaio  1847  in  poi,  ed  in  esecuzione  della  legge  10  marzo  1846, 
le  gabelle  degli  animali  d'ogni  specie  si  sono  stabilite  a peso.  Tuttavia,  hanno 
potuto  rimanere  a testa,  dove  la  tassa  sui  bovi  non  eccede  gli  8 franchi. 

La  legislazione  degli  oclrois  presenta  una  distinta  tendenza  verso  la  restri- 
zione dei  dazii  sulle  bevande,  già  colpite  da  una  tassa  a vantaggio  del  Tesoro 
pubblico.  Il  motivo  di  siffatta  restrizione  è quello  stesso  che,  nelle  leggi  di  Bi- 
lancio, fa  limitare  i centesimi  lasciati  a disposizione  dei  Comuni.  Quindi,  questa 
regola  non  si  applica  in  Corsica,  dove  nessun  dazio  si  riscuote  sulle  bevande 
per  conto  della  finanza  (1). 

L’art.  149  della  legge  28  aprile  181 6,  seguendola  via  già  indicata  dall’art.  12 
dell'ordinanza  51  ottobre  1814,  prescriveva  in  generale  che  le  gabelle  sulle 
bevande  in  avvenire  non  avrebbero  potuto  eccedere  i dazii  che  erano  riscossi  a 
profitto  del  Tesoro  sulle  medesime  bevande  all'entrata  delle  città-,  ma  questo 
provvedimento  legislativo  ammetteva  nel  medesimo  tempo  che  una  speciale  or- 
dinanza del  re  avrebbe  potuto  derogare  alla  regola. 

La  legge  11  giugno  1842,  riprendendo  con  più  forza  il  medesimo  principio, 
ha  deciso  che  non  vi  si  potrebbe  derogare,  se  non  per  mezzo  di  una  legge,  e 
nel  medesimo  tempo  ha  limitulo  al  51  dicembre  1852  la  continuazione  delle 
tasse,  precedentemente  regolate  sopra  una  base  diversa  e superiore  alla  meta 
dei  dazii  di  entrata  (2).  A datare  dal  51  dicembre  1852,  si  è esaminata  l’im- 
portanza finanziaria  della  diminuzione,  e si  è calcolato  che  una  somma  totale 
di  fr.  1.654,402  (3),  sparirebbe  così  dal  bilancio  di  certe  città,  salvo  le  pro- 
rogazioni che  abbiano  potuto  sopravvenire  per  certi  luoghi  io  virtù  di  leggi 
speciali. 

Ecco  il  quadro  comparativo  dei  prodotti  del  dazio  sull’alcool  nel  1852  e dopo 
la  diminuzione  operata  ai  31  dicembre  1852,  non  che  dei  dazii  riscossi  bu  que- 
sta bevanda  io  diversi  luoghi. 

Prodotto  in  967  Comuni. 

1852  1 853  Perdita 

4,514,926  4,176,598  358,528 

Ecco  ora  i dazii  autorizzati  nel  1853,  cioè  fr.  4,  fr.  6,  fr.  8,  fr.  12,  fr.  16, 
secondo  le  popolazioni,  comparativamente  a quelli  che  si  riscuotevano  prima 
del  1853,  almeno  nelle  parti  ove  sono  maggiori  le  deviazioni. 

i 

t “ ’ 1 “ ' — “ “ “ ““ 

I fi ) Oclroi  di  Sartène,  2t  novembre  1840. 

I (2)  Non  potrebbe  negarsi  che  la  legislazione  del  1842  abbia  sorpassato  il  suo  scopo 

in  alcuni  punii  del  territorio,  quando  si  è vista,  per  esempio,  la  città  di  Quimper 
costretta  a compensare,  con  un  aumento  del  dazio  bulla  carne,  la  diminuzione  di  quello 

1 sull'alcool  prescritta  da  questa  legge. 

(3)  Secondo  la  Relazione  di  M.  Itéal  sulla  legge  del  1842,  il  prodotto  delle  sovrim- 
poste sulle  bevande  era  allora  in  fr.  10,281,000,  riscossi  in  449  Comuni. 
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12  90 

Fr. 

4 

Marstille 

R 

17  60 

R 

16 

Chaltllandren  (còtes  du-Nord)  . 

R 

10  60 

R 

4 

I. aiinion 

R 

10 

R 

4 

Saint-André  (Eure)  .... 

R 

8 10 

R 

4 

Quimper 

• 

66  50 

• 

6 

Guengate,  Boor  e Goulven  . . 

R 

19  IO 

» 

4 

Poullan t 

■ 

14  30 

R 

4 

Tufiagat 

• 

28  60 

» 

4 

Bourgblapc,  Daoulas  e Goueznon,  ecc., 
12  o 15  altri  luoghi  del  Fiuistère  • 

28  60 

» 

4 

Landerneau  

» 

57  50 

R 

4 

Bordeaux 

■ 

17  60 

■ 

6 

Saint  Jacques  (Ile  et-Vilaine) 

» 

12 

» 

4 

Morez  (Jura) 

» 

19  70 

» 

4 

Chateaubriand  (Loire  Inférieure). 

R 

9 60 

R 

4 

Anneuulin  (Nord) 

• 

19 

» 

4 

Seclin  (Nord) 

R 

19  10 

» 

4 

Avesnes 

» 

25 

R 

4 

Quesnoy 

* 

26  70 

R 

4 

Douai 

■ 

22  90 

» 

10 

Bergues  

R 

27  80 

» 

4 

Bourbourg  

R 

19  20 

• 

4 

Gravelines 

• 

25 

• 

4 

Hondschoote  ...... 

R 

28  60 

R 

4 

Bailleul 

R 

22  90 

R 

4 

Cassel 

» 

38 

R 

4 

Estaires  Lagorgue,  MervilleSteenworde 

22  90 

R 

4 

Condé  

R 

21  10 

R 

4 

Saint-Amand 

» 

22 

• 

6 

Carvin  (Pas-de-Calais)  . . . 

• 

15  50 

R 

4 

Wiauville 

R 

li  40 

R 

4 

Berrà 

R 

9 50 

R 

4 

Saint  Jean-dc-Luz 

» 

11  50 

R 

4 

Rouen 

R 

28  25 

» 

16 

Civray ..  . 

■ 

11 

R 

4 

Il  decreto  17  marzo  1852  non  si  è limitalo  a confermare  la  legge  11  giugno 
1812.  Esso  ha  combinalo  la  regola  piantata  da  questa  legge,  con  una  diminu- 
zione di  metà  sui  dritti  di  entrata  riscossi  a profitto  dei  Tesoro,  diminuzione 
che  per  contraccolpo  deve  produrre  una  nuova  diminuzione  dei  dazi!  di  con- 
sumo sulle  bevande,  ma  soltanto  nel  corso  di  3 anni,  dopo  il  termine  segnato 
per  la  prima  livellazione,  se  così  è permesso  di  dire,  prescritta  con  la  legge 
degli  11  giugno  1842,  onde  evitare  la  cumulata  azione  dei  due  ribassi  (li- 
ft) Ciò  risulta  dall'art.  15  del  decreto  17  marzo  1852,  così  concepito:  « I dnzii  di  con- 
sumo locale  attualmente  esistenti,  e quelli  che,  dopo  l'esecuzione  dellg  legge  8 giugno 
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L’ e Afelio  delle  disposizioni  del  decreto  17  marzo  1852  è stato  quello  di  rima- 
neggiare profondamente  i datii  di  consumo  per  molli  Comuni.  Già  le  dispost- 
iioni della  legge  11  giugno  1812  cadevano  sopra  371  muniripii.  Si  è calco- 
lalo che  la  aecondn  diminuzione  del  1852  toglierebbe  una  somma  di  fran- 
chi 3.558,5(13  dalle  entrate  di  941  Comuni  nel  4856. 

Parecchie  leggi  speciali  son  venute  ad  agevolare  la  transizione  risultante 
dalla  combinala  azione  delle  leggi  del  1842  e 1852.  Sarebbe  cosa  interessante 
il  seguire  l'effetto  che  le  diminuzioni  di  dazio  abbiao  potuto  esercitare  sul  con- 
sumo delle  città.  Alcuni  dati,  relativi  ai  consumi  del  1852  e 1853,  non  aveano 
mostrato  elicili  inulto  sensibili:  allato  a motte  risultanze  nulle,  io  Ito  notato 
tuttavia  ebe  in  lauuion  il  consumo  di  260  ettol.  nel  1852  erasi  innalzato  a 
345  ettol.  nel  1853,  dopo  che  il  dazio  si  era  diminuito  da  IO  a 4 franchi  ; ed 
a Landerneau  , da  514  ettolitri  a 451,  dopo  una  diminuzione  di  dazio  da 
firanchi  57  30  a fr.  4. 

41  decreto  17  marzo  1852  ha  pure  avuto  l'effetto  di  diminuire,  in  certa  mi- 
sura, l'uso  frequente  dei  dazii  suppletivi  all'orfroi,  prima  esenti  dalla  preleva- 
zione  del  decimo  a profitto  del  Tesoro  pubblico  in  certi  casi  determinati  dalla 
legge. 

Qualunque  restrizione  subisca  il  diritto  dei  muniripii  intorno  a stabilire  dazii 
di  consumo,  secondo  le  regole  che  abbiamo  or  ora  indicate,  quando  si  tratta 
di  proteggere  contro  la  frode  l'esecuzione  delle  tariffe  approvate,  la  legislazione 
dà  al  Osco  locale  tutte  le  armi  occorrenti.  Nulla  è più  notabile  su  tal  puàlo, 
che  la  disposizione,  sempre  vigente,  dell'articolo  152  della  legge  del  1816,  che 
permette  di  estendere  il  raggio  della  gabella  municipale  Delle  grandi  città  coh 
l'intento  di  impedire  il  contrabbando.  Sulla  domanda  di  una  grande  città,  il 
governo  può  comprendere  nei  limiti  della  riscossione,  non  solamente  il  terri- 
torio rurale  del  comune,  ma  pure  i Comuni  vicini,  ed  anche  senza  il  loro 
consenso,  sotto  la  sola  condizione  che  le  enlrate  fatte  nei  sobborghi  agglome- 
rati debbano  sempre  appartenere  ai  comuni  di  cui  si  compongono. 

Questo  diritto  eccezionale,  conferito  al  Governo  nell'interesse  dei  grandi  centri 
di  popolazione,  e che  non  è esercitato  se  non  da  pochissimi  comuni,  può  del 
resto  essere  soggetto  ad  un  ricorso  in  via  contenziosa,  da  parte  dei  Comuni  cosi 
agglomerati  (1). 

Noi  abbiamo  gettato  un  rapido  sguardo  sulla  legislazione  e la  giurisprudenza 
degli  octrois ; dobbiamo  ora  considerare  questa  istituzione  finanziaria  più  spe- 
cialmente sotto  l'aspetto  statistico  ed  economico. 


4818,  resteranno  superiori  a’ dazii  di  entrala  la  cui  tariffa  è annessa  al  presente  decreto, 
saranno  di  oieno  dritto  ridotti  a quasl'utiimo  segno,  nel  termine  di  3 suoi  s contare  dal 
4°  gennaio  1853. 

« Una  proroga  potrà  accordarsi,  nella  forma  determinata  dall’art.  8 della  legge  41  giu- 
gno 1814,  a’ Comuni  che,  secondo  formali  stipulazioni  d'impreslilo,  regolarmente  con- 
tratti o autorizzati  prima  del  presente  decreto,  avranno  eactusivametile  addetto  i toro 
attuali  dazii  di  consumo  come  fondo  per  il  pagamento  degli  interessi  e capitali  di  tali 
imprestiti  ».  ' 

(1)  Ordinanza  23  agosto  4836,  Comune  di  Saint-Pierre. 

Eennon).  2"  serie.  Tono  IX.  — 51. 
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Gli  oclrois  in  Francia,  dopo  il  meato  secolo  posteriore  alla  loro  introdottone, 
hanno  fallo  un  progresso  distintissimo  quanto  ai  loro  reddito,  se  non  quanto  al 
numero  dei  luoghi  che  vi  vanno  suggelli.  Ecco  alcuni  fatti  che  permettono  di 
misurare  il  inuvimeulu  seguito  da  questo  ramo  dei  redditi  municipali. 

Secondo  Cltabrol,  nella  sua  relazione  suiramiuinistraiione  delle  Aliante  in 
data  di  marzo  1830,  i cinzii  di  consumo  municipali  erano  stabilii!  in  1808 
Comuni,  olio  avevano  insieme  una  popolazione  di  6,500,000  anime.  Il  toro 
prodotto  totale  era  di  67  mtlioui.  La  tassa  per  testa  riusciva  da  fr.  1,50  sino  a 
franchi  50. 

La  involuzione  di  luglio  fece  sopprimerà  alcuni  oclrois,  e modificarne  altri, 
in  modo  che  nel  1851  questo  dazio  esìsteva  soltanto  in  1578  Comuni.  Il  suo 
reddito  lordo  fo  di  fr.  54,500,000.  Questo  prudono  crebbe  gradatamente,  e 
nel  1855  arrivava  alla  somma  di  fr.  7 1 ,095.000  per  ! 1 dò  Comuni,  allora  sog- 
getti uH'cH-fro<.  Parigi  sola  coniava  per  fr.29, 048,000.  Su  questo  primo  totale, 
ii  Tesoro  ha  prelevato,  per  decimo  del  prodotto  netto,  una  somma  di  fran- 
chi 5,100,081  (I).  A quella  data,  vi  erano  708  oclrois  in  Reggia  semplice , tre 
in  Reggia  interessala,  e 7 13  iu  appalto  (3).  Bocber,  nella  sua  relazione  sull'im- 
posta delle  bevande,  fatta  nel  8151  un'assemblea  legislativa,  ha  dato  un  quadro 
del  progresso  degli  oclrois,  anno  per  anno,  dal  1851  sinu  al  1817,  quando 
produssero  fr.  88,612,209.  Su  questo  somma,  le  bevande  d'ogui  specie  figurano 
per  più  di  56  milioni,  e la  carne  per  circa  24  milioui  (5). 

Come  fra  i ragguagli  dati  da  Cltabrol  net  1850,  e quelli  che  si  contengono 
nella  relazione  di  Uoclier  per  il  1851,  noi  troviamo  l'evidente  azione  di  un  rag- 
guardevole ribasso  nel  prodotto,  corrispondente  alla  rivoluzione  del  1850,  che 
fece  sopprimere  questo  classe  di  dazii  in  50  o 40  luoghi,  cosi  una  analoga  di- 
minuzione, benché  meno  forte,  si  sarebbe  manifestala  dopo  la  Rivoluzione  del 
1848,  se  le  somme  di  86  milioni  per  prodotto  lordo,  e 66  milioni  per  prodotto 
netto,  attribuiti  da  Laojuiuais  all'anno  1847,  sono  esatte  (4). 

Nel  1850,  all'iuconlru,  i dazii  si  souu  rapidamente  rialzati,  perchè,  secondo 
un  conto  compilato  nel  ministero  delle  finanze,  noi  abbiain  trovato  per  quel- 
l'anno un  tolale  di  1456  oclrois  sopra  una  popolazione  di  7,655.2.05  abitanti, 
e produceuti  fr.  95,176,602.  45  di  tordo,  dei  quali  fr.  52.962,597  per  i vitti, 
sidri  e spiriti,  fr.  9,1  19,785.  51  per  gli  altri  liquidi,  fr.  29.501,555.  49  per  i 
comestibili,  fr.  10,858,250.  55  per  i combustibili,  fr.  5,079  624.  37  per  1 fo- 
raggi, fr.  5,711,969.  65  per  i materiali,  e fr.  2,145,050.  16  per  gli  oggetti  di- 
versi. Su  questo  totale  di  fr.  95,176,602.45,  il  prodotto  degli  oclrois  iu  Reggia 
arrivava  alla  somma  di  fr.  90,182,529.25. 

Cosi  si  vede  che  in  certe  città  come  Parigi,  gli  oclrois  I quali  formavano  4/5 
del  reddito  lucale,  costituiscono  circa  un  terzo  delie  Mitrale  ordinarie  dei  Comuni 
di  Francia,  calcolati  per  fr.  250,633,909,  nella  relazione  di  Dare;  a nome  del 


(I)  Questo  prelevamento  si  è calcolato  in  fr.  6,071,000  nel  Bilancio  del  Ì843. 

(i)  Eneijclop.  de*  getti  du  monde,  Octbois. 

(3)  lamjuioais.  Relazione  in  nome  del  Comitato  d'inchiesla  legislativa  stillo  produ- 
zione ed  il  consumo  della  carne  da  macello,  pag.  52.  — Relazione  di  Bocber,  pug.  27. 

(4)  V.  ancora  la  Relazione  fatta  a nomo  del  Comitato,  pag.  52. 
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Comitato  amministrativo,  presieduto  da  Vivien,  ed  incaricato,  con  decreto  del 
30  mano  1830,  di  esaminare  le  questioni  relative  allo  stato  finanziario  dei  Co- 
muni e dei  dipartimenti  (1). 

Studiando  minutamente  il  quadro  dei  1430  oclroit  esistenti  nel  1850,  si  è 
trovato  die  poche  città  importanti  sono  in  grado  di  prescindere  da  questo  ge- 
nere di  reddito.  Non  si  potevano  allora  citare  altri  capoluoghi  di  circondario 
privi  d’oefrot,  fuorché  le  città  di  IViig«Dt-sur-Seine,  Beaume,  e Monlmédy. 

Il  Ri-tema  degli  oclroit  si  è applicata  pure,  ma  eeeeùonalmenle,  lìtio  ai  più 
piccoli  lunghi. 

Nel  1850,  vi  erano  19  città  in  cui  questo  daiio  rendesse  più  che  500,000 
franchi  ; le  più  alte  somme  erano  : 


Parigi  . . . . 

Marsiglia  . . . 

Lione  . . . . 

Bordeaux  . . . 
Iloueu  . . . . 

Tolosa  . . . . 


37,293,826.  82 
4,049,046.  15 
3,351,465.  99 
2,251,073.  70 
2,027,349.  40 
1,359,752.  85 


Ma  da  un'altra  parte,  si  trovava  un  centinaio  di  Comuni  in  coi  il  dazio  non 
rendeva  500  franchi  (2).  Ai  50  ottobre  1863,  v’erano  in  Frauda  1514  oclrois, 
e quello  dì  Parigi  nel  1862  avea  dato  fr.  78,810,121  (5). 

Secondo  un  quadro  indicante  i 21  Comuni  dell'impero  in  cui  le  gabelle  sul 
bestiame  vivo  e sulle  carni  sono  più  alte  relativamente  alla  materia  tassata,  come 
lo  è il  prodotto  per  l'esercizio  1857  (4),  noi  vediamo  die  Voctroi  di  Parigi,  ha 
dato  sulle  carni  fr.  8,458.300.  50  ; quello  di  Marsiglia,  fr.  876,417.  27;  quello 
di  Rouen  fr.  497,105.  71  ; quello  di  Tolosa,  fr.  424,425.  81;  quello  di  Tolone, 
fr.  306,688.  85;  quello  di  Montpellier,  fr.  241.292  9;  quello  di  Besangon, 
franchi  182,584,50;  quello  di  Caen,  franchi  171,597.95;  quello  di  Brest, 
fr.  139,762.  18;  quello  di  Roubaix,  fr.  97,983.  68;  quello  di  Boulogne  sul 
more,  fr.  84,469.  16;  quello  della  Rochelle,  fr.  80,690.  50;  quello  di  Niort, 
fr.  79,191.  80;  quello  di  Cahors,  fr.  49,1  11  44;  quello  di  Chàlons  sulla 
Marna,  fr.  48,902  40  ; quello  di  Aueh,  fr.  44,580.  68  ; quello  di  Draguignan, 
fr.  32  281.  42;  quello  di  Gap,  fr.  27,722.  85;  quello-di  Digne,  fr.  18,195.57; 
e quello  di  Privas,  fr.  6,208.  52. 

La  ripartizione  degli  oclroit  sulla  superficie  del  territorio  è pure  disugualis- 
sima; e senza  dubbio  questa  varietà  deve  attribuirsi,  nel  medesimo  tempo,  alla 


(f)  V.  ancora  la  citata  Relazione  di  Lanjuinais,  png.  18.  Secondo  una  scrittura  sulle 
finanze  francesi,  pubblicata  nel  1861  dal  barone  di  Nervo,  ricevitore  generale  did'c  finan- 
ze, il  prodotto  OegH  octroit  è salito,  fra  il  1851  e il  1817,  da  5i  » 88  milioni  (peg.  81). 
I.’nlfmia  di  tali  somma  é in  preciso  accordo  eoo  le  citazioni  ette  preeednoo. 

12)  A Labrevalaire,  oel  Fiuituère,  l'ucfroz  su  213  abitatili  ha  dato  52  fr,  ; a FoDlaoil 
fi  sèi  e),  per  621  abitano,  fr.  82.  52.  — V.  pure  su  di  ciò,  De  Rock,  Ammin.  /mona,  della 
Francia,  cap.  Vili,  png.  348. 

(3;  Ragguagli  dovuti  alla  cortesia  di  M.  Barbier,  quand’egli  era  direttore  generale  delle 
tasso  dilette.  ». 

fi)  llagatiagli  dovuti  siiti  cortesia  di  M.  Gtélerin,  direflore  generale  delle  dogane  e 
de’  dazii  indiretti.  •■ . . 
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differenza  dei  beni  patrimoniali,  alla  diversità  del  prodotto  utile  dei  centesimi 
lasciati  a disposizione  dei  Comuni  nei  vani  dipartimenti,  forse  ancora  alla  con- 
tinuazione dei  vecchi  usi  locali,  riguardo  alla  forma  dei  mezzi  Bnanziarii  per  i 
municipi.  Noi,  per  esempio,  abbiamo  notalo  che  '20  dipartimenti,  alcuni  anni 
sono,  avevano,  essi  soli  852  octrois,  cioè  più  che  tutto  il  resto  della  Francia.  Il 
Finislère  ne  aveva  155,  il  Var55,  le  Bocche  del  Rodano  54,  Vaucluse  51,  Lot- 
et-Garonne  47,  l'Isère  45,  Il  Nord  44,  ecc.  Nel  Finislère,  soprattutto,  vi  ha  un 
certo  numero  di  octrois,  detti  rurali,  i cui  prodotti,  cadendo  soltanto  sui  liquidi, 
si  riscuotono  dagli  agenti  dei  Dazii  indiretti  nei  loro  giri. 

L'efTetto  degli  octrois  talvolta  bì  è paragonato  a quello  di  tante  piccole  dogane 
interne  che  mutano  in  ogni  città  le  condizioni  della  vita,  e perciò  possono  molto 
agire  sulle  condizioni  dei  lavoro  industriale,  non  meno  che  sull’indirizzo  del- 
l'agricoltura, più  meno  favorita  nell'esito  delle  sue  derrate,  per  causa  della  com- 
binazione delle  tarilfe. 

A misurare  la  prima  parte  di  questi  effetti,  basta  il  notare  che  la  gabella, 
di  pochi  centesimi  per  testa  in  certi  luoghi,  ascende  Duo  a 25  fr.  per  testa  in 
Marsiglia,  ed  a 40  fr.  in  Parigi.  La  deduzione  che  deve  essere  fatta  su  queste 
somme,  per  la  popolazione  galleggiante  che  vi  concorre  col  suo  consumo  alla 
formazione  di  tali  prodotti,  è probabilmente  compensata  in  parte  dalla  inevita- 
bile azione  della  frode,  la  quale  introduce  una  certa  quantità  di  derrate,  oltre 
a quelle  su  cui  si  riscuote  il  dazio,  ma  gli  autori  della  quale  mettono  a profitto 
il  rincaricamenlo  derivalo  dalla  presenza  del  dazio. 

Riguardo  alla  agricoltura,  l’effetto  che  sulle  sue  derrate  esercitano  le  gabelle 
delle  grandi  città,  e soprattutto  quella  di  Parigi,  il  cui  pagamento  reale  o 
sconto  probabile  influisce  sui  mercati  d’una  gran  parte  della  Francia,  è nolo 
a tutti  coloro  che  abbiano  studiato  la  condizione  delle  raccolte  colpite  da  sif- 
fatto dazio,  come  sono  per  esempio  le  vigne.  Il  paragone  dei  consumi  tra  le 
diverse  città,  del  resto,  mostra  che  questo  consumo  decresce  di  molto,  in  ragione 
inversa  dell'innalzamento  del  dazio  in  ciascuna  di  esse  (1). 

La  scelta  delle  materie  imponibili,  e la  formazione  delle  tariffe  convenienti  a 
ciascun  luogo,  richiedono  dunque  una  grandissima  attenzione.  Ma  la  sorveglianza 
delle  misure  adottale  su  tal  punto  dai  consigli  municipali  può  difficilmente  eser- 
citarsi con  fruito  dalla  amfninistrazione  superiore,  che  per  l'ordinario  comprende 
nella  sua  missione  il  mantenimento  di  certi  principii  generali,  senza  poter  tron- 
care tutte  le  questioni  minute,  sovente  importantissime,  che  nascono  dalle  ta- 
riffe delle  gabelle,  quanto  alle  loro  conseguenze  economiche  e mercantili. 

Del  resto,  in  generale  si  osserva  che  le  gabelle,  io  risguardo  alla  loro  pro- 
porzionalità, si  pongono  in  rapporto  con  l'indole  più  o meno  popolare  dei 
consumi. 

Cosi,  noi  abbiamo  studiato  il  quadro  comparativo  dei  dazii  sulla  birra  e sul 
vino  per  circa  170  Comuni,  nei  quali  la  birra  paga  un  dazio  supcriore  a 5 fr., 
per  ettolitro,  mentre  il  vino  ne  paga  uno  molto  minore;  ed  abbiamo  trovalo 


(1)  V.  nell'opuscolo  di  M.  Bardino,  sulla  Soppressione  degli  Oclrois,  pubblicalo  nel 
tati,  il  quadro  del  consuma  di  vini  a Parigi,  bone,  Bordeaux,  Grenoble,  e Tolosa, 
pag.  41. 


Digitized  by  Google 


TASSE  DIPARTIMENTALI,  PROVINCIALI  R LOCALI  CAP.  I.  805 

che  ognidove,  salvo  un  luogo  collocato  io  peculiari  circostanze  (1\,  codesta  dif- 
ferenza era  in  armonia  cou  le  relative  quantità  del  consumo  di  quest»  due  specie 
di  bevande;  il  dazio  allo,  riscosso  sulla  birra,  uon  era  che  conseguenza  della 
qualità  di  birra  di  lusso,  che  arasi  attribuita  a questa  derrata  nei  medesimi 
luoghi. 

Mei  dipartimenti  del  nord  est,  ove  i dazii  sulla  birra  e sul  vino  si  avvicinano 
di  più  tra  di  loro,  noi  abbiamo  pure  paragonalo,  per  40  o 50  luoghi,  l'am- 
montare dei  dazii  e la  quantità  di  consumo,  ed  abbiamo  trovato  la  medesima 
legge  di  rapporto  inverso,  fra  l'elevazione  del  dazio,  e l'espansione  del  consumo, 
salvo  un  sol  luugo  \ìi,  ove,  essendo  più  allo  il  dazio  sulla  birra,  maggiore  è 
anche  il  consumo,  e pochi  altri  Comuni,  ove,  in  senso  inverso,  essendo  maggiore 
il  dazio  sul  vino,  il  consumo  di  questa  bevanda  rimane,  tuttavia  maggiore  (3). 

Una  grandissima  prova  della  facilità,  per  lo  meno  relativa,  con  la  quale  le 
gabelle  sono  accettate  in  Francia,  si  trova  nella  possibilità  accordata  dui  legisla- 
tore, e talvolta  messa  a profitto  dalle  amministrazioni  municipali,  di  provvedere, 
con  un  supplemento  all'ottroi,  alla  sostituzione  di  certe  tasse  difficili  a riscuo- 
tersi o mal  vedute  dal  popolo. 

Cosi  le  città  possono,  dal  1816  in  poi,  consentire  ad  un  transatto  sulle  loro 
gabelle,  in  sostituzione  del  dazio  diminuito  sulle  bevaude.  Questo  sistema  della 
tassa  unica,  praticalo  poco  tempo  fu  in  78  luoghi,  più  uon  l’è  che  io  48,  dopo 
le  modificazioni  arrecate  ai  dazii  di  miuulo  e di  entrata  col  decreto  relativo  ai 
bilancio  del  1 85-2. 

Le  città  possono  pure  sostituite  alla  loro  contribuzione  mobiliare,  in  tutto  od 
in  parte,  un  aumento  delle  loro  gabelle.  Talvolta  la  sostituzione  si  aggira  sulla 
parte  del  tributo  mobiliare  che  colpisce  i (liti  inferiori  ad  una  certa  somma;  ed 
allodi  il  dazio  indiretto,  ordinariamente  poco  favorevole  alle  classi  povere,  viene 
a contribuire  a loro  sollievo  io  una  certa  misura  (4). 

Questa  totale  o parziale  sostituzione  della  lassa  mobiliare  per  mezzo  delle 
gabelle  non  avviene  che  in  pochissime  città,  e se  ne  trovano  esempi  in  un  tempo 
già  aulico.  Il  lettore,  infatti,  può  consultare  nei  documenti  annessi  alla  rela- 
zione di  M.  Chabrol  sull'aimninistrazione  delle  finanze  nel  1850,  la  tavola  di 
25  città,  che  siu  d'alloru  si  giovavano  di  colesla  facoltà  di  sostituzione,  e che 
si  ripartiscono  in  4 categorie: 

1"  Le  città  ove  tutta  la  contribuzione  si  facea  pagare  sulla  gabella; 

2'  quelle  ove  la  porzione  non  prelevala  sulla  gabella  si  ripartiva  a lira  e 
soldo  sulle  pigioni  ; 

5"  Quelle  ove  la  porzione  non  prelevala  si  riscuoteva  per  mezzo  di  una 
moderata  tariffa  col  saldò  a riscuotere; 

4°  Quelle  ove  le  somme  non  pagale  dalla  gabella  si  riscuotevano  per  mezzo 
d’una  tarlila  graduala  (5). 


(t)  Maurioc  (Cantal}. 

(2)  Bischwiller. 

(3}  Laulerbourg,  Huningue,  Bourmont  (Haute-Marne),  Saint-Dié,  Darnev,  RaooTÉtape 

(Vosges). 

(4)  Art.  *0  della  legge  21  aprile  1832. 

(5)  In  quest'ultima  categoria  non  si  trovavano  che  tre  città,  Nanlei,  Valngne*,  e 
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La  legga  del  51  aprii»  1832,  nel  suo  nrt.  SO,  ha  eliminalo  quesl’ulliino  or- 
dine di  cose,  prescrivendo  che  In  porri» ne  di  lassa  personale  e mobiliare,  non 
prelevata  sulle  gabelle,  si  sarebbe  ripartila  in  quota  mobiliare  solamente  per 
soldo  e lira  delle  pigioni  di  abitazione,  dopo  dedotte  le  deboli  pigioni  che  i con' 
sigli  municipali  credessero  di  dovere  esentare. 

D'aliora  in  poi,  nondimeno,  hi  città  di  Parigi  è stata  mantenuta  in  posaesso 
della  sua  graduala  tariffi  per  la  ripartizione  del  tributo  mobiliare.  Dei  resto,  il 
numero  delle  città  che  si  giovano  della  facoltà  di  sostituite  con  la  gabella  la 
tassa  mobiliare  in  tutto  o in  parie,  si  è diminuito  di  continuo  dopo  il  1850,  come 
abbiamo  veduto  di  sopra  parlando  delle  imposte  sulle  persone  e sulle  pigioni. 

Se  vogliamo  apprezzare  il  merito  della  istituzione  delle  gabelle,  ci  troveremo 
in  presenza  di  due  precipue  quistioni  che  dominano  tutto  l'argomento. 

Si  è dapprima  proposta  un’obbiezione,  fondala  sul  principio  dilla  parità 
nelle  tasse:  « Perchè  nell  interesse  industriale,  mercantile  ed  agrario  del  paese, 

1 cittadini  si  riuniscono  e formano  agglomerazioni  urbano,  per  questo  solo,  si 
dice,  sarà  egli  giusto,  che  paghino  il  vino,  la  carne,  il  legno,  la  farina,  a prezzi 
molto  più  alti  che  quelli  per  cui  se  ne  forniscono  gli  uomini  riuniti  in  minor 
numero?  (1)  ». 

Questa  difficoltà  non  cade  solamente  sulle  gabelle;  ma  mette  ancora  in  qui- 
stione  la  separata  esistenza  dei  bilanci  municipali.  Sotto  un  tale  aspetto,  ella  è 
evidentamente  mal  fondata.  L’agglomerazione  dei  cittadini  nei  centri  popolali, 
è in  sostanza  una  causa  di  verissimi  vantaggi  sociali,  che  possono  giustificare 
pesi  corrispondenti.  Basta  che  essa  produca  bisogni  speciali  Insonne  e comuni 
a lutti  gli  abitanti  delle  città  considerale  a parte,  perchè  il  resto  <lella  nazione 
non  debba  soffrirne  l'aggravio. 

Un'altra  fondamentale  quistione  è quella  che  soventi  solleva  in  generale  l’esi- 
stenza dei  d.izii  di  consumo.  Infatti  si  può  dire  che,  tra  i varii  rami  di  un  me- 
desimo sistema  di  tasse,  bavvi  slrettn  solidarietà,  e diverse  circostanze  storiche 
1’  hanno  mostrato  talvolta  evidentemente  (2). 

Come  per  tutti  i dazii  indiretti,  può  dirsi  in  favore  delle  gabelle  che  il  loro 
peso  si  srulc  poco,  perchè  la  tassa  si  confonde  col  prezzo  delle  cosà  su  cui  è 
messa,  e coi  godimenti  sui  quali  essa  riscuote  il  suo  tributo.  Si  può  aggiungere 
che  i prodotti  di  queste  tasse,  per  una  fortunata  elasticità,  si  ingrossa  no  quando 
cresce  la  prosperità  generale,  infine,  convìvo  notare  che  molte  persone,  straniere 
ai  luoghi  colpiti  da  datii  di  consumo,  se  ne  trovano  indirettamente  ed  acciden- 
talmente colpite,  ad  occasione  di  una  temporanea  residenza,  o di  un  passaggio 
nel  territori» soggetto,  il  che  allevia  di  altrettanto  il  peso  dei  domiciliali.  Ma  ciò 
ehe,  tra  nazione  e nazione,  può  sembrare  un  beneficio  leggiltimo  e reciproco, 
diviene  un  iucooveuieuto,  quando  il  sobborgo  d’una  città  può  essere  più  afflitto 


Parigi;  qiiest’ultima  in  viriù  di  una  ordinanza  reale  che  rimonta  al  2(i  germinale  an- 
no XI,  c Valngne  in  virili  di  ordinanza  del  3d  settembre  1822  U decreto  relativo  sili 
citià  ili  Nantes,  preparato  nella  delazione  ili  M Defermon,  il  17  gennàio  1807,  trovasi 
inaerilo  ne’ processi-verbali  manoscritti  del  Consiglio  dt  Stalo,  ove  noi  ne  Abbiamo  veri- 
ficato l'esistenza. 

(I)  Barillmi,  pog.  17. 

(*)  Molroguier,  Storiti  critica  dilla  tana  sulle  bevande,  psg.  J7  e seg. 
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dalla  incidenza  della  gnbella,  sullo  spaccio  delle  sue  produzioni,  di  quanto  sia 
favorito  dai  mezzi  elle  la  città  olTre  alle  popolazioni  vicine. 

Se  certi  vantaggi  comuni  si  possono  indicare  a prò  delle  gabelle,  e general- 
mente ai  duzii  indiretti,  si  possono  nache  combattere  le  uoe  e gli  altri  con 
obbiezioni  della  medesima  natura.  L'effetto  delle  tusse  sui  consumi  equivale  ad 
una  specie  di  testatico,  che  tiene  poco  conto  delle  sostanze  dei  cittadini,  salvo 
in  quanto  chef  consumi  dell'uomo  ricce  vengano  accresciuti  da  quelli  dei  do- 
mestici collegati  alla  famiglia. 

Le  spese  di  riscossione  son  pure,  in  generale,  maggiori  nei  dazii  di  tal  genere, 
che  nelle  imposte  dirette.  Le  spese  per  riscuotere  le  gabelle  si  valutano,  in  ge- 
nerale, per  una  media  di  un  IO  per  100  del  prodottu  lordo  (1),  proporzione 
che  corrisponde  al  prezzo  degli  abbonamenti  consentiti  con  la  lleggi»  da  un 
gran  numero  di  città,  la  quale  è alquanto  superiore  a quella  delle  spese  anticipale 
per  i dazii  iodirelli  di  conto  della  finanza.  Questo  resultalo  è tacile  a compren- 
dersi, per  il  relativo  aumento  delle  spese  generali,  io  diretta  ragione  della  poea 
estensione  dei  servigi  di  riscossione  «8». 

Si  è potuto  notare,  senza  inlìrmare  la  media  di  10  per  100,  che  in  molte 
importanti  città  le  spese  di  riscossione  montavano,  alcuni  anni  addietro  fino 
al  12  per  100  (5),  ed  esistono  dei  luoghi  in  cui  questa  somma  ascende  eccezio- 
nalmente anche  a piò  (4).  A siffatti  inconvenienti  conviene  aggiungere  quelle 
dell'imbarazzo  che  arrecano  alle  comunicazioni,  e le  visite  che  richiedono  sulla 
circolazione  delle  derrate  a piccole  distanze. 

Tali  inconvenienti  sono  mollo  meglio  tollerati  alla  frontiera  di  un  paese,  che 
sotto  le  mura  d'una  città. 

Egli  è forse  impossibile  occuparsi  per  lungo  tempo  della  pratica  delle  questioni 
di  gabelle,  senza  notare  inoltre  che  esse,  specialmente  nei  piccoli  luoghi,  danno 
origine  a taluni  abusi,  che  del  resto  l'autorità  superiore  si  affretta  a reprimere 
tosto  che  ne  abbia  cognizione.  Qui  si  è veduta  rivelata  tardivamente  una  viziosa 
valutazione  della  tariffa,  per  inesatta  conversione  del  dazio  a lesta  sul  bestiame, 
in  un  dazio  a peso;  là,  si  è trovato  che  la  facoltà  legale  di  deposito  era  stata 
disconosciuta  dalla  amministrazione  locale,  ecc.  ecc. 

Malgrado  la  potenza  e la  vigilanza  della  concentrazione  francese,  egli  è diffìcile 
che  alcune  irregolarità  di  tal  genere  nun  si  producano  nei  piccoli  lunghiove  le 
regole  amministrative  sono  orditiariamenle  poco  noie  o male  applicate. 

Una  felice  riforma,  secondo  noi,  si  potrebbe  tentare  nel  rivedere  in  gene- 


fi)  Sui  fr.  90,182.329.  45.  prodotto  degli  octrois  in  economi»,  le  spese  ascendevano 
tesi  è a fr.  0,478,410.  83. 

Quelli  appallali,  nel  solo  anno  18.30,  diedero  una  somma  di  fr.  4,994,273.  18,  de’quali 
fr.  4,155,529  per  l'appallo  de*  Comuni,  e fr.  838,713.  19  rappresentanti  l'eccesso  di 
entrala  incassalo  dagli  appaltatori. 

(2)  lo  Parigi,  la  riscossione  non  assorbe  che  fr.  5.  95  per  100.  — Ann.  de  l'Econ. 
poht..  18H,  pag.  08. 

f3>  Barillon,  pag.  41. 

(4)  Nel  Belgio  si  è verificato  che  il  10  per  100,  riconosciuto  per  le  spese  di  riscos- 
sione nelle  grandi  cillà,  altrove  inoalzavaai  fino  al  24  e 43  per  1U0  (Relazione  della 
Giunta  del  1848,  pag.  30). 
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rate  le  gabelle,  conseguente  logica,  io  sostarne,  del  priocipio  da  lungo  tempo 
accettato,  dello  decennale  limitazione  per  le  tariffe  nuovamente  stabilite  o modi- 
tic, ile,  e che  d'altronde  si  è in  gran  parte  verificata,  per  la  sola  forza  della  legisla- 
zione, sulle  bevande.  Sarebbe  opportuno  di  contrapporre  i più  Tostanti  ostacoli 
amministrativi  al  mantenimento  di  codeste  riscossioni  nei  luoghi  di  poca  im- 
portanza, e nei  quali  pure  lutti  i centesimi  possibili  a riscuotersi,  o anche  qual- 
che centesimo  di  più,  non  sarebbero  stati  preliminarmeote  votati  dai  Comuni 
in  certi  casi  (I). 

Conviene  ancora  desiderare  che  serii  sforzi  si  sieno  impresi  o continuati  dalie 
Amministrazioni  locali,  per  abbassare  i dazii  sugli  oggetti,  il  cui  consumo  sia 
capace  di  accrescersi  per  mezzo  di  un  tale  abbassamento,  soprattutto,  per  gli  og- 
getti che,  come  la  carne,  importano  alla  salute  ed  al  vigore  delle  popolazioni 
lavoratrici. 

Salvo  queste  accessorie  riforme,  sembra  molto  difficile  il  sopprimere,  soprat- 
tutto in  modo  generale,  lasse  cosi  importanti,  che  rispondono  ai  bisógui  delle 
città  ed  ai  grandi  obblighi  contratti  da  parecchie  di  esse  per  abbellire  e bonifi- 
care le  piazze,  le  strade,  gli  edifici  pubittici,  ecc.  Non  si  potrebbe  farlo  che  ce- 
dendo ai  comuni,  come  nel  Belgio  si  è fatto,  certi  redditi  delia  finanza. 

Quindi  vi  ha,  nell'esistenza  dei  dazii  municipali  di  consumo,  un  fatto  assai 
generale,  che  noi  troveremo  in  molte  altre  parti  di  Europa. 

SEZIONE  II. 

Dp.lle  prestazioni  personali. 

La  prestazione  personale,  come  oggidì  è intitolata  (en  nature),  risale  al  prin- 
cipio del  secolo  XIX.  Essa  è specialmente  destinata  alla  formazione  e al  manteni- 
mento delle  strade  vicinali,  e può  sempre  convertirsi  io  danaro.  È un  espediente 
che  giova  insieme  ai  comuni  ed  ai  dipartimenti.  Quantunque  noi  ne  abbiamo 
giù  dello  alcune  parole  nel  corso  di  quest'opera  (2),  pure  dobbiamo  studiarla 
più  minutamente,  non  più  io  se  stessa  soltanto  e nel  modo  di  ripartirla,  ma 
anche  nella  sua  storia,  nel  suo  svolgimento,  e nei  suoi  vincoli  con  gli  interessi 
locali  a cui  è destinala  a sopperire. 

Le  strade  servono  a tutti  gli  abitanti;  tutti  le  percorrono  e le  logorano;  la 
cura  di  ripararle,  di  mantenerle,  dev'essere  del  pari  un'obbligazione  per  lutti. 
La  prestazione  personale  deriva  da  quesl'obbligo  -,  si  dee  considerare  coinè  un 
carico  comune  a tutti,  senza  distinzione,  e Dell'iuteressc  di  ciascuno.  Questa  ge- 
neralità della  tassa  nettamente  la  divide  dalla  corvaia,  che,  imposta  avanti  del 
1789  sopra  una  parte  sola  della  popolazione,  aveva  pure  per  suo  scopo  prin- 
cipale la  esecuzione  e la  conservazione  delle  strade  (5). 


(I)  Giusta  la  giurisprudenza  del  Consiglio  di  Stato,  espressa  principalmeole  io  un 
parere  relativo  alToc/roi  dell'Atgle,  23  dicembre  1832,  una  citlà  non  può  accrescere  il 
suo  udrai,  se  non  dopo  votali  i centesimi  suppletivi  ordinarli,  e i centesimi  speciali 
dalla  legge  destinali  a diversi  servigi. 

(2;  V.  principalmente,  pag.  103  e seg. 

(3)  Coquille  definisce  cosi  la  corvata  feudale  : « l'opera  d’uo  uomo,  per  un  giorno, 
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Sotto  il  reggime  anteriore  alla  rivolmione,  le  strade  vicinali  bì  considera- 
vano come  parte  del  demanio  signorile,  che  ne  aveva  la  sorveglianza  e l'ammi- 
nistrazione; i Comuni  provvedevano  al  loro  mantenimento,  sia  per  mezzo  dei 
proprii  redditi,  sia  per  mezzo  di  tasse  speciali,  sia  per  mezzo  delle  corvate. 

La  legge  del  1“  dicembre  1790  dichiarò  che  le  strade  dipendevano  dal  de- 
manio nazionale.  La  legge  del  6 ottobre  1791  prescrisse  ai  Comuni  di  intrat- 
tenere a proprie  spese  le  strade  riconosciute  necessarie  alla  comunicazione 
delle  parrocchie;  poteva  esservi  a tal  uopo  una  imposta  per  rata  del  tributo 
prediale. 

Altri  modi  si  tentarono  per  tale  oggetto  nel  corso  del  periodo  rivoluzionario. 

Il  primo  atto  della  legislazione  moderna,  che  parli  della  prestazione  personale, 
è il  decreto  consolare,  del  4 termidoro  anno  X.  Esso  dispone  che  le  strade  vici- 
nali sieno  a carico  dei  Comuni,  che  i Consigli  municipali  diano  i loro  voti  sul 
modo  in  cui  giudicassero  piò  convenevole  di  pervenire  alla  loro  riparazione,  e 
propongano  a tal  uopo  l'ordinamento  che  sembri  loro  preferibile  alla  presta- 
zione personale. 

• La  brevità  medesima  di  questa  enunotazione,  dice  Herman  (1),  mostra  ab- 
bastanza che  non  si  tratta  d’ima  nuova  Imposta,  si  tratta  soltanto  d'un  modo 
di  riparare  le  strade,  già  noto  alle  popolazioni,  che  esse  avevano  potuto  giudi- 
care, ed  a cui  uon  occorreva  che  dare  un  migliore  ordinamento  Ciò  il  ministro 
deH'interuo  cercò  di  fare  con  una  istruzione  del  7 pratile  anno  XIII  >. 

Questa  istruzione  cominciava  indicando,  riguardo  alia  prestazione  personale, 
che  grandissime  differenze  si  erano  Introdotte  nullu  sua  ripartizione,  che  in  al- 
cuni dipartimenti  essa  si  richiedeva  soltanto  ai  proprietari!  di  stabili,  mentre 
in  altri  vi  si  assoggettavano  indistintamente  tutti  gli  abitanti,  e che  altri  prefetti 
stabilivano  eccezioni  fondate  sulla  quota  dei  tributi.  Aspettando  un  regolamento 
di  amministrazione  generale  sulla  materia,  conveniva,  per  evitare  ogni  arbitrio, 
adottare  una  base  comune  che  stabilisse  una  specie  di  eguaglianza  proporzio- 
nale voluta  dalla  giustizia.  Era  in  ragione  deU’inleressu  di  ciascuno,  die  si  do- 
vevano ripartire  tra  lutti  le  giornate  di  lavoro  necessarie  alla  riparazione  delle 
strade.  Una  esenzione  sembrava  doversi  accordare  a quelli  le  cui  contribuzioni 
in  tulio  non  ascendessero  al  disopra  di  5o  4 giornate  di  lavoro;  non  si  doveva  In- 
fatti domandare  lavoro  gratuito  a chi  era  costretto  di  travagliare  ogni  giorno  per 
assicurare  la  sua  sussistenza  e quella  della  sua  famiglia.  L'istruzione  indicava 
pure  la  conversione  in  danaro  delle  giornale  di  prestazione  personale;  voleva 
che  il  Consiglio  municipale  determinasse  nel  medesimo  tempo  il  prezzo  pecu- 
niario  della  giornata  di  lavoro,  onde  mettere  gli  abilanti  in  grado  di  scegliere  il 
modo  che  loro  meglio  convenisse.  1 fondi  provenienti  dalla  prestazione  pe- 
cuuiaria,  si  dovevano  mettere  in  serbo,  per  pagare  gli  operai  incaricati  del  la- 


per  servizio  del  signore  in  campagna,  sia  della  sua  sola  persona,  sia  con  bovi  e carri, 
per  faleiare,  mietere,  trasporlure  ».  A partire  della  seconda  melà  del  secolo  XVIII,  la  cor- 
vala  fu,  sotto  l'animiiiistrazione  di  Trudaine,  adoperala  alla  generale  riparazione  delle 
strade  del  regno.  Neckcr,  nella  sua  Amministrazione  delle  finanze,  calcola  per  SO  mi- 
lioni le  corvaie  o imposte  che  stavano  iu  loro  vece,  nelle  prormcìe  in  cui  era  permesso 
di  ricomprarle. 

(ì)  Iraité  de  la  vaine  vicinale,  pag.  4. 
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voro,  che  non  poteva  effettuarsi  per  metto  (iella  prestazione  personale.  Se 
queste  somme  sembravano  insudicienti,  il  sindaco  doveva  impegnare  i contri* 
bueuli  più  ricchi  a fornire  un  maggior  numero  di  giornate  in  danaro. 

La  prestazione,  a cui  i regolamenti  non  mettevano  altro  limite  fuorché  quello 
dei  bisogni  arbitrati  dai  Consigli  municipali  e dai  prefetti  (1'),  fornisce  per  la 
riparatione  e il  mantenimento  listile  strade  mesti  tanto  maggiori  e più  pronti, 
quanto  maggior  forza  l'autorità  assoluta  del  Governo  dava  agii  atti  deil'antini- 
■istrazione. 

Questa  condizione  di  cose  si  mutò  con  In  Rislanratione.  Il  lavoro,  per  qusDii 
vantaggi  offrisse,  non  tardò  ad  essere  abbandonalo,  o non  fu  più  ammesso,  che 
come  meato  di  ricattare  la  tassa,  la  quale  era  anche  entrala  sotto  l'impero  delle 
regole  ordinarie. 

La  legge  del  15  maggio  1818  rendette  obbligatorio  questo  abbandono;  i 
suoi  articoli  59  e 11  decisero  che  nessuna  straordinaria  imposta  per  ispesa  co- 
munali si  sarebbe  potuta  volare  dai  Consigli  municipali,  se  non  col  concorse 
dei  cittadini  maggiormente  tassali,  c che  l’imposta  votata  in  questa  forma,  noa 
si  sarebbe  potuta  riscuotere  se  non  in  virtù  d un'ordinanza  reale. 

lina  circolare  del  ministro,  del  18  maggio  1818,  considerando  la  prestazione 
Dazionule  come  un'imposta  straordinaria,  dichiarò  che  min  si  sarebbe  più  po- 
tuta volare  e permettere,  se  non  che  con  le  medesime  forme;  ed  ai  leroiiai 
d una  seconda  circolare  ('21  maggio),  essa  non  dovette  permettersi  per  or# 
nauta,  se  non  in  quanto  che,  combinata <x»n  ie  altre  lasse  lucali,  non  sorpassasse 
il  inaumum  di  centesimi  volalo  con  la  legge  di  finanze. 

Tutti  i lavori  di  elrade  vicinali  intrapresi,  allora  si  arrestarono,  ed  il  male 
crebbe  io  una  progressione  più  spaventevole  ancora  di  quel  che  era  stato  sui 
principio  della  rivoluzione.  Unanimi  doglianze  sorsero  da  parte  dei  Consigli  di 
dipartimento,  e chiesero  un  pronto  rimedio. 

M.  Cotton,  deputato  del  Rodano,  aveva  già,  prima  della  legge  15  maggio 
1818,  presentalo  una  proposta  relativa  alle  strade  viciuali  s2)'r.  nella  quale 
domandava,  fra  le  altre  cose,  die  la  legislatione  consacrasse  l'obbligo  nei  Co- 
munì  di  provvedere  al  mantenimento  delle  strade,  sia  per  metto  dei  loro  red- 
diti ordinari.',  sia  per  mezzo  di  una  straordinaria  prestazione,  che  non  poiesse 
eccedere  la  metà  delle  lasse  dirette,  salvo  autorizzazione  del  re;-— la  facoltà  di 
Stabilire  siffatta  prestazione  in  servigio  personale  e io  danaro,  o in  parie  l'uno 
e l'altro,  purché  tutta  la  somma  non  ascendesse  al  disopra  del  limite  fissalo, 


(1)  li  difetto  di  maximum  diede  talvolia  la  fucollà  di  portare  la  lassa  ad  una  quota 
pesantissima  per  il  proiirieluno.  Il  prodotto  pecuniario  della  prestazione  ora  sempre  in- 
cerili, perchè  non  componeteci  che  del  valore  delle  giornate  non  falle,  il  che  non  si 
poteva  conoscere  che  dopo  esaurito  il  ruolo  : da  ciò,  ri  lardi  pregiudizievoli  uelia  ese- 
cuzione delie  opere  d'arie,  e soventi  obbligo  di  convenire,  con  una  decisione  arhnraria 
ed  illegale,  la  prestazione  iti  lavoro  in  contribuzione  peeuniaria  ; infine,  si  dee  com- 
prendere ancora  fia  gli  inconvenienti  del  sistema  la  cattiva  direzione  degli  opifici',  ed 
il  poco  lavoro  che  se  ne  otteneva.  (V.  la  proposta  di  Cotton,  pag.  14  e 15.  Impres- 
sioni della  Camera  dei  Deputsli }. 

(i)  Tornata  del  14  febbrajo  1818.  Una  proposta  arasi  già  fatta  nei  1816  da  Lczav- 
liarnésia. 
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con  la  facoltà  ai  conlribnenti  di  ricattare  l’una  con  l'altra,  facendone  dichiara- 
clone  in  un  dato  tempo;  — infine  un  annuo  conto  della  prestazione,  aia  in  la- 
voro sia  in  danaro,  secondo  le  forme  volale  per  le  entrate  e spese  comunali. 

L’autore  della  proposizione  si  estendeva  a svolgere  gli  abusi  ai  quali  la  pre- 
stazione personale  avea  dato  luogo;  egli  ne  trovava  la  causa  nei  difetti  deli'or- 
dinamenlo  adottato,  ma  credeva  nondimeno  che  essa  si  dovesse  conservare,  e 
che  avrebbe  potuto  avere,  anche  dall'aspetto  politico,  telici  effetti!  • Se,  egli 
diceva  (1),  si  adottasse  il  principio,  che  le  strade,  ad  uso  di  lutti  gli  abitanti, 
nou  siano  unicamente  un  peso  collegato  al  diritto  di  proprietà,  ma  anche  a 
quello  di  ubitazioue,  ne  risulterebbe  che  ogni  ubilunte,  per  il  solo  fatto  dell  abi- 
tazione, dovrebbe  una  prestazione,  piccolissima  è vero,  per  mantenerle,  ina 
uniforme  per  tulli,  come  ogni  tassa  die  cade  sull'individuo  e nou  sulla  for- 
tuna. Per  uua  consimile  ragione,  ogni  possessore  di  animali  da  soma  o da 
tiro  dovrebbe  una  prestazione  per  essi.  Senza  dubbio,  questo  genere  di  presta- 
zioni uon  potrebbe  essere  minimo,  alfine  di  non  faticare  il  ceto  povero;  uia  il 
ricooosciineulo  e l'inaugurazione  d'un  siffatto  principio  non  mi  semiira  che  sia 
perciò  men  degno  di  una  seria  attenzione;  giacché  oltre  il  vantaggio  derivante 
dalla  manutenzione  delle  strade,  il  principio  in  se  stesso  ini  sembra  morale  e 
politico;  infatti,  sin  ora  la  classe  dei  prolelariii  sembra  rimasta  estrauea  a tutto 
ciò  che  sia  di  generale  interesse:  riguarda  il  godimento  delle  cose  pubbliche 
più  cumu  un  debito  della  società,  che  cume  un  beneficio,  ed  al  medesimo  tempo 
si  crede  dispensala  da  ogni  dovere  verso  di  lei,  la  quale  ideo,  pericolosa  nelle  sue 
conseguenze,  viene  nutrita  dalla  franchigia  di  tutti  i carichi  sociali;  far  con- 
tribuire questo  celo  al  mantenimento  della  comune  proprietà  delle  strade,  é 
un  incorporarlo  nella  famiglia,  uu  legarlo  col  suo  travaglio  all  iuleresse  pub- 
blico, ispirargliene  lo  spirito  di  conservazione,  rendere  in  certo  modo  ogni  abi- 
tante custode  e sorvegliatore  degli  abusi  e delle  contravvenzioni  di  cui  essi  sono 
troppo  spesso  autori,  quando  il  danno  uon  ricada  direttamente  su  loro  ». 

Il  Comitato  incaricalo  di  esaminare  la  proposta  di  Cottoli,  le  diede  la  sua 
adesione;  come  lui,  propose  una  prestazione  personale,  ma  ricattabile  in  danaro, 
a volontà  del  conlriburnle,  sulla  base  di  un»  valutazione  determinata  da  ogui 
Consiglio  municipale  ( maximum  10  per  100  sulle  coulribuzioui),  e la  giustifi- 
cava nil'incirea  nei  medesimi  termini  ;8). 

• Le  strade  sono  proprietà  dei  Comuni;  ogni  abitante  se  ne  serve  tutti  i 
giorni,  io  tulli  i momenti;  vi  liu  dunque  interesse  generale  a tenerle  iu  buou 
essere;  douiandure  al  cittadino  che  vi  contribuisca,  è uu  domandargli  che  con- 
corra al  suo  bene,  alla  sua  utilità;  egli  travaglierà  per  se  stesso,  per  procurarsi 
uu  personale  vantaggio  *. 

La  relazione  del  Comitato  diceva  che  il  ministro  dell'Interno  aveva  preso 
l'avviso  dei  Consigli  generali  dei  dipartimenti  su  tal  tema,  e che,  sopra  7 1 ri- 
sposte, 65  domandavano  la  prestazione  personale,  cioè:  !f  puramente  e sempli- 
cemente; 8 cou  modificazioni  speciali;  58  con  la  solu  modi  Ill  azione  di  dichia- 
rarli ricattabili  a volontà;  4 consigli  avevano  votalo  per  la  prestazione  in  danaro; 
i 12  altri  avevano  indicato  diversi  modi  e quasi  isolali. 
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(2)  Relazione  del  9 marzo  1818,  di  H.  de  Pommerot,  pag.  7. 
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La  proposta  di  Cotton  non  fu  presa  in  consideraziooe- 

Nel  1821  una  nuova  proposizione  fu  fatta  da  ilamel,  e il  Governo  si  decite 
allora  a presentare  un  progetto  di  legge  sulle  strade  vicinali. 

L ari.  6 proponeva  di  provvedere  alle  spese  per  mezzo  delle  ordinarie  rendite 
dei  Comuni,  ed  in  caso  d'insuBkienza,  per  mezzo  di  contribuzioni  straordinarie, 
le  quali  dovevano  ripartirsi  a soldo  e lira  sul  ruolo  dei  tributi  diretti.  Non  si 
faceva  alcun  ceztuo  della  prestazione. 

La  relazione  del  conte  Hamel  (4  giugno  1821;  osservò  questa  omissione; 
egli  diceva  esser  provato  dall'esperienza  che  il  modo  di  riparare  le  strade  con 
mezzo  della  prestazione  personale,  saggiamente  combinalo  con  contribuzioni  in 
danaro,  poteva  produrre  i più  felici  effetti;  qnasi  lutti  i Consigli  generali  avere 
espresso  voti  in  lai  senso,  ed  infine,  moltissimi  richiami  essere  pervenuti  al  Co- 
mitato. Quest’ultimo  dunque  proponeva  di  decidere  che  le  contribuzioni  straor- 
dinarie si  deliberassero  dai  Consigli  municipali,  sia  in  danaro,  sia  in  lavoro, 
ricomprabili  l'uno  coll’altro. 

li  progetto  non  fu  discusso,  ma  i ripetuti  voti  dei  Consigli  generali,  l' urgenzi 
di  rimediure  alla  funesta  condizione  in  cui  ai  trovavano  le  strade,  determinarono 
li  Governo  a riprodurlo  tre  anni  appresso. 

Il  nuovo  progetto,  presentato  ai  18  giugno  1824,  non  era  tuttavia  concepito 
nè  ospresso  nei  medesimi  termini.  Fra  i mezzi  destinali  alle  strade  vicinili, 
esso  metteva  in  prima  riga  la  prestazione  personale,  ed  il  Governo  esprimeva» 
su  tal  punto  cosi  : , 

■ Non  vi  è da  scegliere  che  fra  due  mezzi  : le  contribuzioni  straordinarie  o 
le  prestazioni  personali.  L'esperienza  da  50  anni  in  qua  permette  di  giudicare 
l'uno  e l'altro  mezzo;  essa  ha  provato  che,  quante  volle  in  difetto  di  mezzi  non 
si  ricorre  che  alle  conlribuzioni , le  strade  comunali  restano  mal  riparate,  mal 
mantenute.  La  grandissima  maggioranza,  e si  potrebbe  dire  la  quasi  unanimità 
dei  Cousigli  generali,  domanda  le  prestazioni.  L'uso  di  quesl'efllcace  mezzo, fat- 
tene dal  precedente  Governo,  aveva  posto  in  buon  essere  le  strade  vicinali,  e 
dal  giorno  in  cui  lo  abbandonò  avvenne  tutt'altro.  Noi  non  pretendiamo  cbs  si 
debba  riprodurlo  tal  quale  allora  erasi  praticalo  ; non  aveva  regola  alcuna,  non 
aveva  alcun  limite.  Prestazioni,  come  noi  le  proponiamo,  pagabili  io  danaro  o 
in  lavoro,  a volontà  di  chi  deve  soddisfarle,  sono  senza  dubbio  contribuzioni, 
ma  egli  è evidente  che  sono  ben  più  in  armonia  con  lo  scopo  vagheggiato,  ebe 
sono  d'una  riscossione  più  facile  o meno  onerosa,  quantunque  più  estesa,  e che 
sono  di  una  applicazione  più  immediata  e più  giusta.  Le  strade  vicinali  costi- 
tuiscono una  proprietà  dei  Comuni;  tutti  gli  abitanti  hanno  ugual  dritto  a ser- 
virsene, tutti  le  guastano  più  o meno;  il  peso  dunque  dev'essere  per  principio 
un’obbligazione  comune  a tutti....  Per  questa  parie  del  progetto,  noi  abbiamo 
preso  il  nostro  esempio  da  ciò  che  praticavasi  in  Francia  sotto  il  precedente 
Governo,  anziché  da  ciò  che  si  pratica  da  lungo  tempo  io  Inghilterra,  ove  le 
strade  sono  così  ben  mantenute  (1);  egli  è per  mezzo  d'un  sistema  di  preela- 


fi) Noi  facciamo  le  nostre  riserbe,  almeno  di  dubbio,  su  codesta  asserzione,  e cre- 
diamo che  l'autore  di  queste  linee  ba  potuto  confondere  i dritti  di  barriera  riscossi  io 
parecchie  strade  inglesi,  con  le  nostre  prestazioni  di  lavoro. 


Digitized  by  Google 


TASSE  DIFARTIUEMTALI,  PROVINCIALI  E LOCALI  — CAP.  I.  813 

rione,  simile  a quella  che  noi  vi  proponiamo,  che  si  è pervenuto  ad  ottenere,  a 
conservare,  questi  utili  riletti.  Il  progetto  prescrive  una  tassa  più  debole  di  quella 
che  si  esiga  presso  i nostri  vicini.  La  misura,  se  è adottala,  differirà  dalia  loro 
in  ciò,  ciie  sarà  meno  onerosa:  noi  la  crediamo  sufficiente,  perchè  noi  miriamo 
meno  al  lusso  delle  nostre  strade,  che  alla  loro  assoluta  necessità. 

• Noi  parliamo  avanti  ad  uomini  illuminati,  e ci  parrebbe  superfluo  occu- 
parci a respingere  il  rimprovero  che  potrebbero  fare  al  progetto  coloro  i quaK 
vorrebbero  vedere  nelle  prestazioni  una  analogia  con  l’antica  corvata:  l'antica 
corrala  era  un  peso  arbitrario,  Imposto  ad  una  sola  parte  degli  abitanti,  alia 
più  infelice,  per  lavori  non  limitali,  e che  servivano  a cose  sulle  quali  essa  non 
aveva  alcun  dritto  di  proprietà.  Le  prestazioni,  all'incontro,  sono  contribuzioni 
imposte  a lutti,  a ciascuno  per  la  sua  propria  cosa;  sono  soltanto  pagabili  in 
lavoro  o io  danaro,  a scelta  del  coolribuente,  e perciò  sono  più  facili  a soddis- 
farsi. meno  onerose  clic  qualunque  altra  contribuzione  ». 

La  relazione  fatta  pure  dal  conte  Du  Hamel,  nella  tornata  del  29  giugno,  ade- 
riva alle  due  grandi  basi  sulle  quali  il  progello  di  legge  era  lutto  fondato,  cioè,  le 
prefazioni  personali  e quelle  in  danaro , rìcomperabili  l'una  coll'altra,  a scelta 

dei  contribuenti Soltanto  la  Giunta  aveva  creduto  esservi  luogo  di  togliere 

una  disposizione  con  cui  il  Governo  proponeva  decidere  che  ie  prestazioni  pa- 
gale in  lavoro  non  si  sarebbero  richieste  se  non  fuori  la  stagione  della  semente 
e della  raccolta  ; l'interdizione  dei  lavori  nella  tale  o tal'altra  parte  dell'anno  le 
era  sembrata  gravida  di  inconvenienti,  e poteva,  secondo  i luoghi,  divenire  osta- 
colo alle  riparazioni  in  lutto  il  corso  dell’anno  ; avea  riguardato  come  cosa  più 
gaggia  il  lasciare  alle  abitudini  dei  diversi  paesi  tutta  la  libertà  che  fosse  d'uopo. 

La  Camera  dei  deputati,  fra  le  altre  disposizioni,  accettò  questo  emendamento 
della  Giunta. 

l'na  vivissima  discussione  erasi  eccitata  sul  complesso  della  legge,  e soprat- 
tutto sulla  prestazione  personale.  Noi  la  troviamo  riassuma  nei  seguenti  termini 
nella  esposizione  dei  motivi,  presentata  agli  8 luglio  1824,  dal  ministro 
dell'interno  alla  Camera  dei  Pari. 

» Si  è detto  che  le  prestazioni  autorizzate  dal  progetto,  e distribuite  in  tante 
giornate  di  lavoro,  pagabili  in  danaro  o in  lavoro,  sarebbero  contrarie  alla 
Carta,  la  quale  vuole  che  lutti  i Francesi  contribuiscano  ai  carichi  dello  Stato  in 
proporzione  dei  loro  averi;  che  esse  avrebbero  l’inconvenienle  di  alleviare  il  de- 
bito dei  proprietarii , ed  esagerare  quello  delle  altre  classi  della  popolazione. 

• Ma  non  si  tratta  qui  che  di  carichi  comunali,  i quali  differiscono  da  quelli 
delio  Stato,  per  la  natura  delle  cose  che  esse  riguardano,  e per  i principi»  da  cui 
sono  retti. 

• Gli  abitanti  dei  Comuni,  soli  membri  della  Comunità,  hanno  essi  soli  diritto 
ai  beni  ed  ai  frutti  che  loro  appartengono,  diritto  che  si  collega  alle  persone  e 
non  alle  sostanze,  che  si  divide  per  famiglia,  da  cui  sono  esclusi  i forestieri, 
quantunque  pe’loro  beni  appartengano  al  Comune.  Sarebbe  difficile  il  potere 
non  mettere  le  strade  comunali  sullo  l’impero  d'un  tal  diritto,  il  non  ricono- 
scere nelle  spese  che  per  esse  occorrano  un  carico  personale  degli  abitanti, 
unici  proprietarii,  perchè  costituenti  gii  unici  membri  del  Comune.  Senza  dubbio 
dobbiamo  riconoscervi  pore  un  debito  dei  forestieri,  ma  di  un'altra  indole,  che 
si  riduce  da  parte  loro  ad  una  sovvenzione  in  cambio  d’una  utilità. 
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• Prendere  i tributi  diretti  come  unica  bete  di  tali  carichi,  sarebbe  dunque 
un  deviare  dalle  redole  e dai  falli  a cui  importa  più  tenerci  allumili,  perchè  il 
possesso  e l'uso  dei  beni  comunali  è essenzialmente  ledalo  alia  abitazione. 

. ....  Noi  ci  crediamo  dunque  facilitali  a sostenere  che  le  prestazioni  in 
giornate  sono,  meglio  di  ogni  altra  base,  in  armonia  con  la  natura  dell'obbligu- 
zione,  coi  principii  che  detono  reggerla;  che  sodo  in  armonia  colia  sua  esten- 
sione per  la  ripartizione  che  il  progel  lo  di  legge  ne  fa;  «che  queste  prestazioni 
unite,  serondo  i Insogni,  a contribuzioni  portale  (ino  a 5 centesimi  nei  casi 
ordinarli,  a un  maggior  numero  di  centesimi  per  i easi  slraurdinarii,  formano 
un  complesso  di  mezzi,  i quali,  imposti  uH'ubilaziune,  alla  proprietà  od  all'in- 
dustria, nella  misura  del  presunto  debito  di  ciascuno,  soddisfa,  quanto  più  vi  si 
possa  pretendere  in  queste  materie,  alle  condizioni,  sempre  indispensabili,  di 
giustizia  distributiva  . . . . ~ ■ 

La  relazione  del  conte  Ureleuil,  nella  tornata  del  17  luglio,  conchiuse  per 
accettarsi  il  progetto,  e dichiarò  che  la  Giunta  aveva  riconosciuto  essere  la 
prestazione  l'unico  mezzo  di  rimediare  ai  mali  esistenti. 

La  legge,  che  prese  la  data  del  28  luglio  1824,  disponeva  che,  quando  i red- 
diti dei  Comuni,  non  bastassero  punto  alle  spese  ordinarie  delle  strade  vicinali, 
vi  si  sarebbe  provveduto  per  mezzo  di  prestazione  in  danaro  o in  lavoro,  a 
scolla  dei  contribuenti  (art.  2). 

Ogni  abitante  capo  di  famiglia  o di  opiflcia,  a titolo  di  proprietario,  amministra- 
tore, linaiuolo  o colono  parziurio,  iscritto  sopra  uuo  dei  ruoli  di  tributi  diretti, 
poteva  essere  tenuto  ogni  anno  : 

1°  ad  una  prestazione,  che  non  dovesse  eccedere  due  giornate  di  lavoro, 
o il  valore  in  danaro,  per  sè,  a per  ciascuno  dei  suoi  figli  viventi  con  lui,  come 
per  ciascuno  dei  suoi  familiari  maschi,  purché  gli  uni  e gli  altri  fossero  validi 
ed  in  età  di  20  anni  compiuti; 

2°  A fornire  due  giornate  in  più,  per  ogni  animale  da  tiro  o da  soma,  per 
ogni  cavallo  da  sella  o da  vettura  di  lusso,  e per  ogni  carrella,  in  suo  possesso, 
per  suo  servizio,  o per  il  servizio  di  cui  fosse  incaricato  (art.  5). 

In  caso  che  tutti  questi  mezzi  non  bastassero,  si  potevano  riscuotere,  sopra 
ogni  contribuente,  lino  a 5 centesimi  suppletivi,  oltre  ti  principale  delle  sue 
contribuzioni  dirette  (art.  4). 

Le  prestazioni,  ed  i 5 centesimi,  si  dovevano  deliberare  dai  Consigli  munici- 
pali, che  (issavano  egualmente  la  quota  della  conversione  delle  prestazioni  in 
lavoro;  i prefetti  ne  facollavano  l'imposizione;  il  riparlo  e la  riscossione  dove- 
vano operarsi  come  in  materia  di  tributi  diretti;  i disgravi!  decisi  senza  spese, 
ed  i resoconti,  come  per  tutte  le  altre  spese  comunali  (art.  5). 

Una  generale  istruzione  fu  diramata  il  51  ottobre  1824.  dai  ministro  del- 
l'interno, per  1'eseeuziune  della  legge  28  luglio;  essa  definiva  la  prestazione  un 
carico  dsll'abilaziune,  ai  dritti  della  quale  si  cotlegava  il  possedimento  e il  mag- 
gior uso  delle  strade  vicinali,  e che,  per  ciò  medesimo,  doveva  contribuire  atte 
spese  occorrenti. 

La  legge  del  1824  fu  bene  accolta,  ina  rimase  impotente.  Tutti  i provvedi- 
menti che  essa  preordinò  erano  infatti  facoltativi,  e non  dava  all'aulorilà  supe- 
riore alcun  mezzo  coercitivo  per  vincere  la  cattiva  volontà  o l'indiflereoza  dei 
Comuni  che  si  sarebbero  ricusati,  o avrebbero  trascurato  di  sopperire  ai  carichi 
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loro  imposti,  nè  dava  alcun  mezzo  di  venire  in  loro  aiuto  per  via  di  sovvenzioni, 
nè  di  associarli  utilmente  per  la  esecuzione  delle  strade  di  generale  interesse. 
Muli»  aveva  ordinalo  riguardo  alla  prestazione;  cosi  il  drillo  di  determinare  la 
quota  della  conversione  era  devoluto  ai  Consigli  municipali,  ma  questo  dritto 
ai  esercitava  senza  riscontro  e senta  concerto,  iu  modo  che  la  tariffa  variava 
per  ugni  Comuue,  e con  enormi  sproporzioni,  sicché  ora  impedivano  la  libera- 
sio  no  in  danaro,  ora  l'agevolavano,  ma  a pregiudizio  dei  mezzi  comunali; 
di  più,  la  fissazione  dell'epoca  de'  lavori  dipendeva  assolutamente  dai  sindaci,  e 
nessun  termine  si  era  determinalo  per  l'opzione  del  contribuente. 

Tuttavia,  il  principio  deila  legge  era  buono,  e trattatasi  soltanto  di  trovare 
i metodi  pratici  per  applicarla;  ciò  che  ben  presto  fu  quello  che  domandarono 
da  ogni  parte  i Consigli  generali  dei  dipartimenti,  non  che  tulli  gli  organi  della 
pubblica  opinione. 

A la)  uopo  si.  fecero  nel  1834  due  proposte,  l'una  presso  la  Camera  dei  de- 
putali, ('altra  presso  quella  dei  pari. 

I.a  prima,  del  28  gennaio  1854,  aveva  per  aulore  M.  Valoul,  che  fu  egual- 
mente incaricalo  della  relazione  in  data  1 1 aprile  1834.  Questa  conteneva  una 
completa  eodificazione  delle  leggi  sulle  strada  vicinali. 

Fra  i mezzi,  egli  metteva  in  prima  riga  la  prestazione  personale,  ma  con  facoltà 
di  convertirla  in  danaro  nel  corso  di  un  mese,  conformemenle  alia  tariffa  deli- 
berala dal  Consiglio  generale;  la  prestazione  doveva  sempre  indicarsi  in  compito, 
e del  resto,  si  combinava  coi  centesimi  suppletivi,  il  che,  secondo  il  relatore, 
sembrava  stabilire  una  giusta  proporzione  fra  le  diverse  classi  di  contribuenti. 

La  proposta  falla  alla  Camera  dei  pari  da  Humblot-Coulé  il  7 marzo  1834 
aveva  egualmente  per  base  la  prestazione  in  lavoro,  che  il  suo  autore  chiamava 
principio  vitale  della  legge  del  1824.  La  relazione  fu  fatta  dal  visconte  Code. 

Le  due  relazioni  non  furono  discusse. 

Una  Ciuuia,  composta  di  pari  di  Francia,  di  deputati,  d'amministratori  ed 
agricoltori,  fu  dal  Governo  incaricata  di  preparare  un  nuovo  lavoro. 

Il  progetto  di  legge  che  risultò  da  sitfatti  sludii,  fu,  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  dal  ministro  dell'iniecoo,  il  24  marzo  1835.  11  capitolo  II  com- 
prendeva, fra  i mezzi  di  mantenere,  riparare,  « costruire  le  strade  vicinali  e 
comunali,  prestazioni  in  lavoro,  il  qui  maiitnum  era  determinato  a 3 giornate 
per  ogni  abitante  iscritto  nei  ruolo  dei  tributi  diretti,  olire  al  tributo  perso- 
nale. La  presiaziune  doveva  valutarsi  in  danaro,  conformemente  al  valore 
che  le  ai  sarebbe  attribuito  nel  Comune  dal  Cuuaiglio  di  circondario,  sulla  pro- 
posta del  Consiglio  municipale;  poteva  convertirsi  in  còmpito:  poteva  pagarsi 
io  lavoro  o in  danaro,  a volontà  del  contribuente,  ma  diveniva  esigibile  in  da- 
naro tutte  le  volte  c he  quesl'ullimo  non  avesse  optato,  od  eseguito  il  soo  còmpito 
nei  termini  prescritti.  Ogni  prestazione  non  ricattala  non  |ioleva  adoperarsi  c he 
•olle  strade  vicinali.  1 ruoli  si  compilavano  dal  sindaco  in  Consiglio  municipale, 
a si  rendevano  esecutivi  dal  sotto  prefetto,  e i ricorsi  venivano  giudicali  entro 
i medesimi  termini  e colle  medesime  forme  che  le  contribuzioni  dirette, 

• Noi  punto  non  dissimuliamo,  diceva  l’Esposizione  dei  motivi,  gli  inconve- 
nienti che  questo  modo  di  prestazioni,  sotto  forma  di  giornate  e di  còmpili,  può 
offrire  in  molti  luoghi.  * 

« Ma  su  tal  pùnto  noi  abbiamo  ceduto  alle  assicurazioni  che  parecchi  pre- 
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fetti  ci  han  date,  intorno  buone  risultante  ottenutesi  da  questo  doppio  modo  in 
certi  dipartimenti.  Noi  contiamo  pure,  prr  farne  una  felice  application*,  sullo 
telo  illuminato  delle  autorità  municipali  cbe,  sento  dubbio,  risponderanno  con 
una  attiva  cooperationc  alla  fiducia  che  questa  legge  ripone  in  loro. 

« Quanto  al  riscatto  delle  prestazioni  in  danaro,  nessuna  obbiezione  pu6  farsi,  I 
soprattutto  colla  malleveria  che  il  progetto  presenta,  determinando  per  questo 
genere  di  prestazioni  uo  ruolo  esecutivo,  come  per  i tributi  diretti  Questo  modo 
offre  net  medesimo  tempo  il  vantaggio  di  fornire  lavoro  ai  poveri  non  tassati , 
che  il  progetto  esento  dalla  prestazione  personale,  e che  troveranno  così  t eoe- 
corsi  che  la  legge  del  « aprile  1792  aveva  avulo  lo  scopo  di  loro  accertare, 
ordinando  che  i fondi  di  soccorso  annuo  Sarebbero  destinati  a fondare  opificii 
di  carità  per  i lavori  delle  strade  vicinali  ». 

La  relazione  falla  da  Valout  ai  22  aprile  1835,  dichiarò  che  la  Giunta  noa 
aveva , nè  «nch'cssa , esitato  a conservare  la  prestazione  in  lavoro , dopo 
l’avviso  quasi  unanime  dei  Consigli  generati.  Notava»!  che  la  legge  ne  esen- 
tava gli  individui  prossimi  all'indigenza;  che  a questa  condizione,  e combinala 
coi  centesimi , la  prestazione  sarebbe  stata  giusta;  die  divenuta  facoltativa 
sarebbe  stata  possibile;  infine  che,  adoperata  sotto  la  direzione  di  agenti  spe- 
ciali, e convertita  in  cómpiti,  dappertutto  ove  ciò  si  giudicasse  utile,  avrebbe 
finito  di  essere  illusoria,  e sarebbe  divenula  feconda  in  mezzi  necessari!  alle 
strade.  La  Giunta  aveva  sostituito  l'articolo  in  cui  prescriveva»!  cbe  la  presta- 
zione non  ricattata  sarebbesi  adoprala  solle  strade  vicinali,  con  un  emenda- 
mento in  cui  si  voleva  cbe  non  si  sarebbe  mai  adoperata  fuori  del  territorio 
del  Comune. 

Dopo  una  lunga  discussione  ed  un  rinvio  alla  Giunta,  il  progetto  fu  addiate 
dalla  Camera  dei  deputati  agli  8 marzo  1836,  a un  dipresso  nei  termini  cbe 
abbiamo  indicati  di  sopra.  .Soltanto,  l'esenzione  a favore  dei  poveri  fu  più  net- 
tamente definita.  L’articolo  3 comprendeva  un  paragrafo  cosi  concepito:  « Ogni 
anno  il  Consiglio  municipale,  nella  formazione  del  ruolo,  radicherà  gli  abitanti 
che  a suo  giudizio  debbono  essere  esenti  dalla  prestazione  ». 

Il  progello,  presentato  alla  Camera  dei  pari  agli  11  marzo,  fu  oggetto  di  ora 
relazione  del  conte  Boy  nella  tornata  del  25  aprile.  Questa  relazione  proponeva 
varii  mutamenti,  e soprattutto  che  la  prestazione  in  lavoro,  considerata  come 
parie  essenziale  dei  mezzi  per  le  slrade  vicinali,  venisse  impiegata  iti  primo  lunga 
ed  avanti  di  ricorrere  ai  centesimi  suppletivi;  sopprimeva  pure  l'ultimo  para- 
grafo dell'art.  3,  nell’idea  che  la  legge  26  marzo  1851,  la  quale  facollava  II 
Consiglio  municipale  a non  mettere  gli  indigenti  nel  ruolo  delle  contribuzioni, 
bastava  per  conseguire  il  filantropico  scopo  vagheggiato  dalla  Camera  dei  de- 
putati. 

La  discussione  fe’  nascere  ancora  altri  emendamenti.  Riguardo  alla  presta- 
zione non  riscattata,  si  tolse  il  divieto  di  servirsene  fuori  del  territorio  comunale, 
per  il  motivo  che  questo  divieto  non  ai  conciliava  col  dritto  dato  ai  prefetti  di 
far  conlribuire,  sia  in  centesimi,  sia  in  prestazioni,  riguardo  alia  strada  vicinale 
ordinaria  siluata  sul  territorio  d'un  sol  Comune,  i Comuni  dintorno  interessali 
a quella  strada. 

La  legge  emendata,  secondo  il  dritto  costitdtionale  di  allora,  fu  rimessa  alla 
Camera  dei  deputali,  che  l’adottò,  sulla  relazione  conforme  di  M.  V atout. 
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Si  promulgò  ai  21  maggio  1836,  e forma  anche  oggidì  il  codice  delle  strade 
vicinali. 

L’art.  2 di  quella  legge  porla:  che,  in  caso  d'insufllcienza  dei  mesti  ordi- 
narli dei  Comuni,  si  provvederà  al  mantenimento  delle  strade  vicinali,  sia  per 
metto  di  prestaiioni  in  lavoro,  il  cui  maximum  è determinato  a 3 giorni  di 
lavoro,  sia  di  centesimi  speciali  in  aggiunta  al  principale  dei  quattro  tributi  di- 
retti, ed  il  cui  maximum  è fissato  a cinque. 

Il  Consiglio  municipale  potrà,  senta  il  concorso  dei  maggiormente  imposti, 
votare  Tono  o l’altro  di  tali  metti,  o tutti  e due  insieme. 

Ai  termini  dell'art.  3,  ogni  abitante,  capo  di  famiglia  o di  opificio,  a titolo 
di  proprietario,  regissore,  linaiuolo,  colono  partiario,  che  sia  scritto  nel  ruolo 
del  tributi  diretti,  potrà  esser  chiamato  a fornire  ogni  anno  una  prestatone 
di  tre  giorni: 

1*  per  la  sua  persona  e per  ogni  individuo  valido,  di  18  anni  almeno, 
o 60  anni  al  più,  membro  o servitore  della  famiglia  e residente  nel  Comune; 

2°  per  ciascuna  carretta  o vettura,  e inoltre  per  ciascun  animale  da  soma, 
da  tiro,  da  sella,  a servigio  della  famiglia  o dell'opificio  nel  Comune. 

Cosi  ogni  abitante,  dice  l'istruzione  ministeriale  del  24  giugno  1836,  può 
esser  soggetto  alla  prestazione  personale,  dapprima,  direttamente  come  membro 
del  Comune,  e perciò  interessato  ad  ogni  cosa  che  possa  contribuire  alla  sua 
prosperità,  e principalmente  al  buon  essere  delle  strade.  Poi  a questa  obbliga- 
zione personale  se  ne  aggiunge  un'altra,  se  ha  egli  una  famiglia,  se  è proprie- 
tario, se  amministra  un'impresa  agricola  o industriale;  egli  infatti,  allora  ha  ne- 
cessariamente un  più  targo  interesse  alla  prosperità  del  Comune  ed  al  buono 
stato  dell'amministrazione;  e d'altronde  l'esercizio  del  suo  opificio,  qualunque  sia, 
non  può  farsi  senza  degradare  le  strade  del  suo  Comune  ; quindi  giusto  è che 
egli  contribuisca  alla  ordinaria  toro  riparazione,  proporzionatamente  ai  mezzi 
con  cui  concorre  a guastarle. 

I Comitati  di  ripartizione  s’astengono  soventi  di  portare  sui  ruoli  della  pre- 
stazione i capi  di  famiglia  sventurati,  pe'  quali  questa  tassa  riuscirebbe  troppo 
onerosa  (1). 

L'art.  4 della  legge  del  1836  dispone:  che  ia  prestazione  sarà  valutata 
in  danaro,  conformemente  al  prezzo  che  si  sarà  attribuito  annualmente  nel 
Comune  ad  ogni  specie  di  giornata,  dal  Consiglio  generale,  sulla  proposta  dei 
Consigli  di  circondario.  La  tariffa  delle  conversioni  non  è obbligatoriamente 
uniforme  in  lutto  il  dipartimento. 

La  prestazione  potrà  soddisfarsi  in  lavoro  o in  denaro,  a volontà  del  contri- 
buente. Tutte  le  volte  che  egli  non  avrà  optato  nel  termine  prescritto,  che  gene- 
ralmente è di  un  mese,  la  prestazione  sarà  di  dritto  esigibile  in  danaro.  La 
prestazione  non  ricattata  potrà  convertirsi  in  cómpili  di  lavoro,  secondo  la 
valutazione  e le  basi  di  lavoro  preliminarmente  fissati  dal  Consiglio  municipale. 

Se  il  Consiglio,  messo  in  mora,  non  ha  votato,  nella  sessione  a ciò  destinata, 
le  prestazioni  e i cenlesiim  necessarii;  o se  la  Comune  non  ne  ha  fatto  uso  nei 


fi)  Relazione  del  18  giugno,  pag.*40. 
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termini  proscritti  ; il  prefetto  potrà  di  ufficio,  o imporre  il  Comune  nei  limiti  del 
maximum , o Ture  eseguire  i lavori  (art.  15). 

Le  prestazioni  esigono  ruoli  annuali,  compilati  e riveduti  come  quelli  dei  tri- 
buti diretti. 

Le  lasse  pagabili  in  danaro  si  riscuotono  nel  medesimo  modo,  e dan  luogo 
alle  medesime  coerzìoni,  che  i tributi  diretti. 

Le  domande  di  disgravio,  che  si  possono  scrivere  in  carta  libera,  devono  pre, 
saularsi  entro  il  termine  di  5 mesi,  e sud  giudicate  dai  Consigli  di  prefettura, 
salvo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Le  prestazioni,  in  lavoro  o in  danaro,  non  sodo  solamente  impiegale  sulle 
strade  medesime  del  Cunmpe  ; quando  una  strada  interessa  parecchi  Comuni,  il 
prefetto,  secoudo  l'articolo  li  della  legge,  determina,  sol  parere  dei  Cousigli  mu- 
nicipali, quelli  che  dutranuo  concorrere  alla  sua  costruzione  o al  suo  mante- 
nimento, e fissa  la  quota  di  ciascheduno. 

inoltre,  il  Consiglio  geuerale  determina  i Comuni  che  devono  contribuire  alla 
costruzione  o al  muuteuirneolo  delle  strade  vicinali  di  grandi  comunicazioni;  e 
questi  pagano  la  porzione  delle  spese  messa  a lur  carico,  per  mezzo  dei  loro 
redditi  ordinarli,  ed  in  caso  d'insufficienza,  per  mezzo  di  due  giornale  di  pre- 
stazione sulle  tre  giornate  autorizzate  dulfart.  2,  e di  due  terzi  dei  centesimi 
votati  dal  Consiglio  municipale  (1). 

L'articolo  21  della  legge  del  1836  ha  delegato  ad  ogni  prefetto  la  cura  di 
fare  un  regolamento  per  assicurarne  l'esecuzione,  entro  il  termine  di  un'anno 
posteriore  alla  sua  promulgazione.  Questo  regolamento,  fra  le  altre  cose,  ha 
dovuto  stabilire  i tempi  in  cui  le  prestazioni  in  lavoro  devooo  esser  fatte,  il 
modo  di  adoperarle,  e la  loro  conversione  in  compiti  (2). 

• Fra  tutte  le  leggi  d'interesse  materiale,  quella  del  21  maggio  1856  è, 
senza  dubbio,  una  di  quelle  che  hanno  contribuito  di  più  ad  accrescere  la  pub- 
blica ricchezza.  Alcuna  non  ve  n'è,  la  cui  applicaztuue  sia  stala  fatta  per  10 
anni  coutiuui  con  maggior  zelo  e perseveranza  ». 

Cosi  si  esprime  il  ministro  dell'interno  nella  Relazione  presentata  al  fi  rape- 
rai ore  il  18  giugno  1865,  sul  servizio  delle  strade  vicinali  nei  15  anni  corsi  dal 
1857  al  1861. 

La  prestazione  in  lavoro  occupa  un  gran  posto  in  siffatta  relazione  ; noi  pos- 
siamo riassumerne  le  risultanze  più  generali. 

li  complesso  dei  mezzi  destinali  alle  strade  vicinali,  che  era  di  44  milioni 
nel  1857,  si  è successivamente  innalzato  negli  ultimi  15  anni  ad  una  media 
annua  di  pia  che  fr.  87,500,000.  Ecco  il  quadro  esatto  di  quest'aumento  per 
periodi  quinquennali. 


fi)  Art.  7 ed  8. 

(2j  Una  ceni  Ilici»  istruzione  sulla  legge  21  maggio  1856  si  é dal  ministro  dell’interno 
imi. rizzata  ai  prefetti,  il  ii  giugno. 
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Annate 

1837  a 1841 
184-2  a 1x46 
1847  a 1851 
1852  a 1856 

1857  a 1861 


Postazioni 

fr.  109,442  642 
165,576.508 
178  999,090 
188.714.765 
218.556  025 

fr.  859,088.830 


Danaro 

fr.  153  606.519 
153,765,31 1 
171.557  597 
200,117  299 
219,544,600 

fr.  858,598,926 


Totale 

fr.  243  048.961 
297,339,619 
550,556,487 
388.842,064 
457,900,625 

fr.  1,717,687,756 


Questi  ragguardevoli  mezzi  bari  permesso  di  costruire  io  25  aooi: 

66.000  chilometri  di  strade  vicinali  da  grande  comunicazione; 

58  000  chilometri  di  strade  vicinali  d’inleresse  comune; 

116.000  chilometri  di  strade  vicinali  ordinarie; 

Più  di  140,000  ponticelli  ed  ocquidotti,  e più  di  6,000  ponti,  si  sono  inoltra 
costruiti  su  queste  puhtiliclie  strade. 

Come  si  vede,  la  prestazione  ha  cosliluito  la  maggior  parie  dei  mezzi  serbati 
alle  strade  vicinali.  Gli  859  milioni,  che  essa  ha  dati  dal  1837  al  31  dicem- 
bre 1861,  secondo  il  calcolo  delle  tari  iTe  di  conversione  ascendono  a più  ebe 
50  per  100  della  somma  totale. 

Sui  57,510  Comuni  che  compongono  l’impero,  37,019,  la  cui  popolazione 
totale  è di  50,255,667,  sono  provveduli  di  ruoli;  i 491  ove  non  se  ne  trovano, 
sono  quelli  che  sopperiscono  alle  spese  del  servizio  vicinale  coi  loro  redditi  or- 
dinarli, oppure  quelli  cbe  non  abbiano  territorio  suburbano. 

Il  numero  degli  uomini  tassabili  nei  Comuni  provveduti  di  ruoli,  è di 
5,720,408  , cioè  un  quinto  della  loro  popolazione,  ed  1,22  per  famiglia,  se  si 
raffronta  la  prima  cifra  col  nunieru  degli  articoli  registrati  rei  ruoli  (4,671,075). 
Il  numero  di  questi  articoli  è interiore  per  quasi  un  terzo  a quello  delie  quote 
di  tributo  personale  (6.755,801),  differenza  dovuta  dapprima  alle  speciali  con- 
dizioni di  sesso,  eia,  validità,  e pure  alle  esenzioni  tollerate  in  favore  dei  capi 
di  famiglia  disgraziati.  ' .... 

Il  numero  dei  cavalli  enumerali  nel  periodo  dal  1857  al  1 861  é di  3, 063.311; 
quello  dei  muli,  269,526;  quello  degli  asini,  242,0 15;  quello  dei  bovi,  1,156.902; 
quello  delle  vacche,  1,156,902;  quello  delle  vetture  a due  ruote,  2,068,547; 
e quello  delle  vetture  a quattro  ruote,  449.369. 

Una  giornata  di  prestazione  su  queste  basi  imponibili,  ammonta  a un  valore  di 
fr.  16,357,221,  che  riescono  per  ogni  rapo  di  famiglia  ad  una  quota  media  di 
fr.  3.  50.  La  quale  ascenderebbe  a fr.  10.  80,  se  le  tre  giornale  fossero  im- 
poste in  tulli  i Cornimi;  ma  uon  è che  fr.  9.  66,  presentando  uu  aumento  ili 
fr.  1.  18  sulla  quota  media  generale  del  periodo  1852-56,  che  era  stala  di  fran- 
chi 8.  48.  La  inedia  è sorpassata  in  59  dipartimenti;  è Inferiore  in  50;  la  più 
alta  media  si  trova  nella  Senna-lnferiore,  dove  arriva  a fr.  13.  58;  si  abbassa 
poscia  gradatamele  sino  a fr.  4.  68  nel  Var. 

Le  cifre  delle  giornale  deliberate  o imposte  d’ufficio,  sono  state  le  seguenti(l): 


(838)  Sopra  i fr.  218,350,923,  che  formano  il  valore  di  tutte  le  giornate  di  lavora 
dal  1857  al  18G1,  fr.  21)2,927,148  sonosi  deliberali  spontaneamente  dai  Consigli  ohi- 
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Giornate  d’uomini 79,846,278 

Giornate  d’animali 74,294,586 

Giornate  di  vetture 33,584,022 


Ai  termini  dell'articolo  4 della  legge  del  1836,  la  prestazione  si  può  soddis- 
fare in  lavoro  o in  danaro. 

Il  valore  delle  giornate  esigibili  in  danaro  è stato  di  fr.  66,300,577;  la 
parte  delle  giornate  di  prestazione  che  si  sono  soddisfatte  in  lavoro  ha  presen- 
talo, secondo  le  tariffe,  un  valore  di  fr.  152,055,648.  Cosi,  su  100  contribuenti, 
circa  70  hanno  dichiarato  preferire  la  tassa  in  lavoro  alla  tassa  in  danaro.  La 
quota  media  del  riscatto  in  danaro  è fr.  2.  93  per  gli  89  dipartimenti  ; ma 
grandi  differenze  sorgono  a tal  riguardo.  In  12  dipartimenti  la  prestazione  si 
paga  quasi  tutta  in  lavoro  ( Hautes-Alpes , Ariège,  Charenle-lnférieure,  COles 
du  Nord,  Dróme,  Finistère,  Meurlhe,  Basses  et  Haotes-Pyrénées,  Haute  SaOne, 
Tarn  et-Garonne,  e Vosges,  dove  la  quota  media  del  riscatto  discende  a fr.  0. 14, 
sopra  una  ripartizione  totale  di  fr.  8.  49);  all'incontro,  la  quota  proporzionale 
sorpassa  i due  terzi  della  totale,  nei  dipartimenti  di  Bouches-du-Rhòne,  Lot, 
Lot-et-Garonne,  Sarthe,  Seine,  Vienne,  e Haute-Vienne;  arriva  ai  Ire  quarti  in 
lndre-et  Loire,  Oise,  Somme;  ed  arriva  anche  a 95  per  100  nella  Mayenne. 
Queste  differenze,  che  sempre  si  sono  osservate  dacché  fu  messa  ad  esecuzione 
la  legge,  sembrano  doversi  attribuire  al  grado  di  agiatezza  degli  abitanti,  alle 
loro  abitudini,  e soprattutto  alla  differenza  che  esiste  fra  la  giornata  (issata  dal 
Consiglio  generale  e il  prezzo  reale  d'una  giornata  di  lavoro. 

Il  prezzo  medio  di  quest'uitima  giornata,  infatti,  secondo  i ragguagli  statistici 
che  si  sono  raccolti,  è in  tutti  i dipartimenti  superiore  a quello  dell'altra  ; il  prezzo 
minimo  della  giornata  reale  è fr.  1.  20  ; il  prezzo  medio  è fr.  1.  98  ; il  prezzo 
massimo,  fr.  2.  56;  47  dipartimenti  stanno  al  disopra,  e 42  al  disotto  di  questa 


nicipali  ; il  resto,  fr.  18,(28,877,  è stalo  imposto  di  ufficio  da'  prefetti,  ma  senza  che 
ciò  ahliia  fatto  sorgere  doglianze.  Avvi  nel  periodo  anleriore  un  aumento  nel  numero 
di  giornate  deliberate  , e diminuzione  in  quello  delle  gioroate  imposte  d’ufficio.  Il 
lavoro  fornito  rappresenta  un  valore  di  fr.  152,085,6(8;  e quello  di  cui  si  i pagalo 
l’equivalente  è fr.  66,300,377. 

Se  si  domanda  come  la  prestazione  si  divida  fra  gli  89  Dipartimenti,  si  troverò  che 
ve  o'banno  ire  (Aisne,  Charenle-lnférieure,  Gironde)  in  rui  il  valore  di  questa  contribu- 
zione sorpassa  annualmente  t milione  di  franchi;  sei  (Marne,  Nord,  Pas-de-Calais, 
Saòne-el-Loire,  Seine-luférieure,  Seme  el-Oise)  in  cui  ascende  a più  che  800  nula  fr.; 
sette  in  cui  supera  i 700  mila  fr.  (Ardenncs,  Charenle,  Dordogne,  Gure,  Oise,  Seine - 
et-Marne,  Yonnej;  (I  in  cui  il  suo  valore  annuale  varia  tra  600  e (00  mila  fr.  ; di- 
scende in  seguilo  gradaiamenie  nella  Lozère  a fr.  100  mila,  ed  anche  a 76  mila  Della 
Seine. 

Le  prestazioni  in  lavoro  si  sono  suddivise  ali'incirca  nel  seguente  modo,  dal  1857 
al  1861  : 

Strade  vicinali  ordinarie  . . . fr.  81,(60,000 
Id. , d'interesse  comune  ...  » 35,700,000 

id.,  di  grande  comunicazione  . » *0, 890,000 

La  prestazione  in  lavoro  contribuisce  io  proporzione  molto  minore  a'  lavori  delle 
strade  vicioall  di  grande  comunicazione,  che  a quelli  di  strade  vicinali  ordinarie,  o 
d’interesse  comune.  La  qual  differenza  deriva  prioeipalinente  dall’essere  quasi  tulle 
le  sovvenzioni,  deliberale  da' Consigli  generali,  decimate  alla  costruzione  delle  strade 
principali. 
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media.  Il  prezzo  minimo  della  giornata  di  un'uomo,  secondo  le  cifre  dei  Con- 
sigli generali  sarebbe  fr.  0.  75;  il  medio,  fr.  1.  25;  il  massimo  fr.  2.  36;  32 
dipartimenti  stanno  al  disopra  di  questa  media;  14  la  rappresentano  esatta- 
mente ; e 43  stanno  al  disotto. 

Il  valore  reale  del  lavoro  ottenuto  dalla  giornata  di  prestazione  si  può  cal- 
colare, in  media,  a fr.  1.  39,  cioè  esso  supera  di  fr.  0.  14  la  media  delle 
tariffe  di  conversione. 

Nell'ultimo  periodo  quinquennale,  il  prezzo  dello  giornata  dell’operaio  sala- 
riato calcolavasi  per  fr.  1.  75;  il  prezzo  della  giornata  di  prestazione,  secondo 
In  tariffa,  a fr.  1.  05;  il  prezzo  della  giornata  di  lavoro  effettivo  del  prestatario, 
franchi  1.  10. 

La  Relazione  contiene  calcoli  identici  e comparativi  sulle  giornate  di  salario 
e di  prestazione  degli  animali  e vetture;  e conchiude  egualmente  che  il  valor 
medio  delle  prime  è generalmente  superiore  a quello  delle  seconde. 

Veri  progressi  si  son  fatti  dal  1857  al  1861,  nell’impiego  della  prestazione 
in  lavoro:  64  dipartimenti  l’ hanno  felicemente  applicata  al  miglioramento  delle 
comunicazioni  vicinali  delle  tre  categorie.  11  sistema  della  conversione  del  la- 
voro in  giornate  di  lavoro  a còmpito,  che  presenta  grandi  vantaggi,  non  si  è 
propagato  con  la  rapidità  che  i suoi  primi  saggi  facevano  presagire;  non  ha  an- 
cora ricevuto  applicazione  quasi  generale,  fuorché  in  40  dipartimenti  ; ciò  del 
resto,  ì un  evidente  progresso  sul  periodo  del  1852  1856. 

lo  breve,  la  prestazione  in  lavoro  ogni  anno  progredisce,  e come  espediente, 
e come  prodotto  effettivo.  • Del  resto,  le  assemblee  municipali,  si  dice  nella  Re- 
lazione (1),  accrescendo  ogni  anno  il  numero  delle  giornate  spontaneamente 
deliberate,  ha  mostrato  che  le  prevenzioni  contro  la  prestazione  si  dileguano  sem- 
pre piò,  e che  le  popolazioni  preferiscono  una  tassa  in  lavoro  anziché  in  danaro. 
Il  voto  combinalo  dei  centesimi  speciali  e delle  lasse  in  lavoro,  giustifica  tutte 
le  previsioni  della  legge  del  21  maggio  1836.  Negli  anni  di  abbondanza,  quando 
le  tasse  facilmente  si  soddisfano,  le  giornate  di  prestazione  sono  piò  spesso  ri- 
comprate, ed  è allora  che  il  danaro  serve  principalmente  a sovvenire  alle  spese 
del  servizio.  Negli  anni  calamitosi,  all’incontro,  il  danaro  scarseggia,  ma  le 
braccia  mai  non  mancano,  e,  per  mezzo  di  alcune  sovvenzioni  saggiamente  ri- 
partite, si  può  pervenire  a far  lavori  che  bastino  per  assicurare  il  buon  essere 
delie  strade  ■. 

Le  quali  particolarità  sono  sufficienti  per  farci  giudicare  questa  migliorata 
corvaia , la  cui  ripartizione  piò  equa,  e il  destino  ad  un  servizio  piò  vicino  ai 
contribuenti,  han  fatto  sparire  la  sua  antica  impopolarità,  con  gran  vantaggio 
delie  strade  vicinali,  che  costituiscono  la  vita  ed  il  progresso  materiale  delle 
campagne  francesi. 


(1)  P»g.  9. 
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SEZIONE  III. 
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Centesimi  dipaktiml. stali  e comunali  (1). 

• • * • » . » « 

Art.  I. 

Centesimi  dipartimentali. 

I centesimi  suppletivi  ai  tributi  diretti  costituiscono  il  principale  espediente 
dei  bilanci  nei  nostri  dipartimenti  (2).  La  loro  origine  risaie  ai  primi  anni 
della  Rivoluzione  del  1789. 

La  legge  28  messidoro,  anno  IV,  mise  a carico  dei  dipartimenti  certe  spese 
sotto  il  nome  di  spese  d amministrazione , e loro  attribuì  per  provvedervi  i 
soldi  suppletivi,  die  non  possono  in  alcun  caso  eccedere  un  quinto  delle  con- 
tribuzioni. 

Varie  leggi  vennero  a compire  e modificare  un  tal  sistema:  fra  le  altre,  quelle 
del  15  frimaio  anno  VI,  e dell'  1 1 frimaio  anno  VII,  ebe  formarono  una  no- 
menclatura delle  spese  (distinte  poi  in  fisse  e variabili)  a carico  dei  diparti- 
menti, ne  determinarono  le  entrate,  le  quali  dovevano  comporsi  di  centesimi 
suppletivi  ai  tributi  prediali  e personali,  nel  lìmite  d'un  maximum  fissalo  an- 
nualmente per  legge,  e crearono  un  fondo  comune  destinato  ad  accordare  un 
supplimeiito  di  mezzi  per  i dipartimenli,  i cui  bisogni  ordinarli  non  potessero 
venir  coverti  dalle  loro  entrate  speciali;  la  legge  del  28  piovoso  anno  Vili, 
cbe,  riprendendo  e compiendo  l'opera  dell'As>eiublea  costituente,  rimise  l'ese- 
cuzione fra  le  mani  d'un  solo  agente,  il  prefetto,  e collocò  allato  a lui,  per  de- 
liberare sugli  iuleressi  del  dipartimento,  un  Consiglio  generale,  investito,  fra 
le  altre  attribuzioni,  del  drillo  di  determinare  il  numero  dei  centesimi  supple- 
tivi, la  cui  imposizione  sarebbe  domandala  per  le  spese  fisse  e variabili;  infine 
la  legge  del  28  ventoso  anno  XIII,  la  quale  permise  a questi  medesimi  Con- 
sigli di  votare  centesimi  facoltativi,  sino  alla  concorrenza  di  4,  per  le  spese 
che  giudicassero  utile  di  fare  nell'interesse  delle  loro  circoscrizioni  Da  que- 
St'ullima  legge  prende  realmente  la  sua  data  il  bilancio  dipartimentale.  Le 
spese  alle  quali  esso  doveva  precedentemente  sopperire,  non  erano,  infatti,  cbe 
uno  smembramento  dal  bilancio  generale  Lo  Stato,  il  solo  che  avrebbe  do- 
luto provvedervi,  aveva  pure  egli  solo  il  dritto  di  fissarne  la  cifra. 


(1)  V.  la  Relazione  del  Comitato  istituito  con  decreto  30  marzo  ISbò,  per  esaminare  le 
quislioni  relative  allo  sialo  finanziario  de'Comuni  e Dipartimenti,  la  proposta  dì  Lequien 
all'Assemblea  legislativa,  la  llelazioue  7 agosto  1831  sullo  stesso  oggetto,  i bilanci,  e i 
conti  definitivi  dell’eutrata. 

(2)  Gli  altri  averi  de’  Dipartimenti  comprendono  : il  reddito  e i prodotti  de’ fondi  del 
Dipartimento  non  destinali  a qualche  peculiare  servìzio  dipartimentale;  il  reddito  e ì 
prodotti  delle  altre  proprietà  del  dipartimento,  mollili  ed  immollili  ; il  prodotto  delle 
copie  autentiche  di  antichi  documenti  ed  atti  della  prefettura  depositati  negli  architi!; 
il  prodotto  de'  pedaggi  autorizzati  dal  Governo  a profitto  dei  dipartimento  , non  che 
di  altri  dritti  e riscossioni  conceduti  dalle  leggi  ai  dipartimenti  (Art.  10  della  legge  IO 
maggio  1838). 
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Ecco  le  proporzioni  nelle  quali  si  restringerà,  sotto  l'Impero,  il  servizio  di- 
partimentale: 

2 centesimi  per  Ispese  fisse  (1) 4 milioni 

10  • • » variabili  (2) 20  » 

2 » » fondo  comune 4 » 

4 » » facoltativi 8 » 

> • slraordinarii 6 » 

prodotti  eventuali  (riscossioni  d'ogni  specie  autorizzate 
dai  prefetti) . 8 • 


Tòlale 


50  milioni 


Sotto  la  Ristaurazione,  la  legge  28  aprile  1816,  che  ristabilì  il  fondo  comune 
abbandonato  negli  ultimi  anni  dell'Impero,  e quelle  del  21  marzo  1817  e 15 
maggio  1818,  consacrarono  uu  reggiate  mantenutosi  6110  alla  legge  del  10 
maggio  1858,  salvo  talune  modificazioni  nella  somma  dei  centesimi. 

La  Relazione  della  Giunta  del  1850,  da  cui  abbiati)  preso  le  particolarità  dei 
mezzi  addetti  ai  dipartimenti  sotto  l'Impero,  li  calcola  pure  per  il  periodo  ter- 
minato nel  1850.  • 

6 4/10  centesimi  fissi  12  milioni 

7 6/10  » variabili 14 

5 fondi  comuni  9 

5 facoltativi 15 

5 slraordinarii  5 

Prodotti  eventuali  (cadastro,  maximum,  5 centesimi)  . 5 


Totale 


56  milioni 


La  legge  del  20  luglio  1857  riunì  le  spese  fisse  al  Rilancio  dello  Stato,  e 
riportò  quindi  ad  esso  i centesimi  destinali  a sopperirvi. 

Nel  medesimo  tempo,  le  leggi  sull’ istruzione  primaria  (18  giugno  1855)  e 
sulle  strade  vicinali  ;2I  maggio  1856)  davano  nuovi  mezzi  speciali  a disposi- 
tinne  dei  Consigli  géneruli,  come  aveva  già  fatto  per  il  cadastro  la  legge  del 
4 loglio  1821. 

Quella  del  10  maggio  1858  costituì  definitivamente  il  Bilancio  dipartimentale, 
nel  modo  in  cui  esiste  oggidì. 

Ai  termini  del  suo  articolo  10,  le  entrate  comprendono: 

1°  il  prodotto  dei  centesimi  suppletivi  ai  tributi  diretti,  destinati  con  la 
legge  di  finanze  alle  spese  ordinarie  dei  dipartimenti,  e la  parte  serbata  ai  di- 
partimento nel  fondo  eomune  stabilito  con  la  medesima  legge.  Questi  centesimi 
non  gravitano  che  sul  tributo  prediale,  sul  personale  e sul  mobiliare.  Le  spese 


1 

1 


(1)  Le  spese  fisse,  tutte  di  generale  interesse,  comprendevano  : slipendii  nelle  pre- 
fetture, pngioui  centrali,  edificò  delle  Corti  d' Appello , stabilimenti  termali  e salu- 
tarli ecc. 

(2)  Pigioni  e mobilia  delle  prefetture,  prigioni , caserme  di  gendarmeria,  piemie 
spese  de' trinine!!,  enstruiioni  e riatnuri  di  chiese,  trovatelli,  mandici,  strade,  inse- 
gnamento, soccorsi,  ecc. 
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a cui,  eoo  certi  prodotti  eventuali,  devono  provvedere,  son  note  sotto  H nome 
di  obbligatorie  o ordinarie,  e formano  ia  prima  sezione  del  bilancio  dipartii 
mentale.  Eccone  la  nomenclatura:  1°  le  grosse  riparazioni  e la  conservazione 
degli  edifici!  dipartimentali;  2°  le  contribuzioni  dovute  dai  proprietari!  dei  di- 
partimenti; 3°  ia  pigiooe,  se  vi  ha,  dei  palazzi  di  prefettura  e sotto-prefettura; 
4°  la  mobilia  di  questi  palazzi;  5°  il  casermaggio  ordinario  della  gendarmeria; 
6"  le  pigioni,  i mobili,  ed  anche  le  spese  delle  Corti  e dei  tribunali,  non  che 
dei  giudici  di  pace;  7°  il  fuoco  dei  corpi  di  guardia  degli  stabilimenti  diparti- 
meulali;  8°  i lavori  di  manutenzione  per  le  strade  dipartimentali,  e le  opere 
d'arte  che  vi  sono  comprese;  9°  le  spese  dei  fanciulli  soccorsi,  non  che  quelle 
degli  alienati  per  la  parte  che  riguarda  il  dipartimento;  19“  le  spese  di  viaggio 
accordale  agli  indigenti;  11*  le  spese  di  stampa  e pubblicazione  per  le  liste  di 
elettori,  per  i giudici  di  tribunali  di  commercio,  le  spese  di  stampa  per  le  liste 
elettorali  e le  liste  dei  giurati,  ed  i bollettini  degli  elettori;  12°  le  spese  di 
stampa  per  i bilanci  e i conti  di  entrate  e spese  dipartimentali;  13°  la  porzione 
a carico  dei  dipartimenti  nelle  spese  dei  quadri  decennali  sullo  Stato  civile; 
14°  le  spese  per  i provvedimenti  destinati  ad  arrestare  il  corso  delle  epidemie  e 
delle  epizoozie;  15°  i premii  (Issati  per  la  distruzione  degli  animali  nocevoli; 
16°  le  spese  di  guardia  e conservazione  degli  archivii  dipartimentali  r*! 7°  le 
spese  per  l’istruzione  primaria  in  caso  che  non  bastino  i mezzi  comunali  ; 18° 
le  spese  degli  uffici;  di  assistenza  giudiziaria;  19°  le  spese  di  procedimento  per 
contravvenzioni  in  materia  di  trasporto  sulle  strade  dipartimentali  ; 20°  le  spese 
per  le  camere  di  agricoltura;  21°  le  spese  di  pigioni  e di  stampati  per  l'ammi- 
nistrazione dei  conti  delle  Società  di  mutuo  soccorso,  quando  non  bastino  i mezzi 
comunali;  22°  le  spese  di  pigioni  e mobilia  per  la  riunione  del  Consiglio  dipar- 
timentale dell'istruzione  pubblica,  per  gli  ullìzii  dell'Ispettore  di  accademia  e le 
sue  spese  di  uffizio  (art.  455  dei  decreto  31  maggio  1862);  e queste  varie  spese 
possono  essere  iscritta  e accresciute  d'uffizio,  Ano  a concorrenza  delle  entrale 
destinatevi  col  decreto  che  regola  il  bilancio. 

2°  il  prodotto  di  centesimi  suppletivi  e facoltativi,  votati  annualmente, 
dal  Consiglio  generale,  entro  i limiti  determinati  dalla  legge  di  Quanze.  Questi 
centesimi  devono  sopperire  alle  spese  facoltative  di  utilità  dipartimentale,  che 
compongono  la  seconda  sezione  del  bilancio  compartimentale.  Il  Consiglio  nebt 
la  disposizione  esclusiva. 

Esse  uou  si  aggirano,  come  le  precedenti,  ebe  sul  tributo  prediale,  e sul  tri- 
buto personale  e mobiliare.  La  legge  del  1838  aveva  permesso  di  concentrare 
una  frazione  di  questi  centesimi  per  formare  un  secoudo  fondo  comune  ; ma  ciò 
à stato  derogato  dalia  legge  7 agosto  1850. 

3»  I prodotti  dei  centesimi  suppletivi  straordinarii,  imposti  in  virtù  di  leggi 
speciali,  generalmente  Bulle  quattro  principali  contribuziobi  dirette.  Ogni  ses- 
sione legislativa  vede  emanarsi  un  certo  numero  di  tali  leggi. 

4°  Il  prodotto  dei  centesimi  suppletivi,  destinati  dalle  leggi  generali  a vani 
rami  del  servizio  pubblico,  cioè:  5 centesimi  al  più  per  le  strade  vicinali,  e due 
centesimi  per  ispese  dell'istruzione  primaria,  gravitanti  sui  quattro  tributi;  5 
centesimi  per  il  cadastro,  gravitante  sul  solo  tributo  prediale. 

Ecco  lo  stato  dei  centesimi  dipartimentali  per  l'anno  1859,  il  primo  venule 
dopo  la  elfelluazione  della  nuova  legge. 
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Centesimi  ordinarti  (8  */,„)  fr.  18,581,808 
Centesimi  per  il  primo  fondo 
concine  (ceni,  4 6/,0  . » 

Centesimi  per  il  secondo  fondo 
comune  (0  '/jo)  ...» 

Centesimi  facoltativi  (max.  cent.  5) 
Centesimi  straordinarii 
Centesimi  speciali  per  le  stra- 
de (max.  cent.  5J 
Centesimi  per  l'istruzione  pri- 
maria (max.  cent.  2J  . . 


centesimi  13  l/tt  . . fr.  25,082,423 


8,740,844 
780,073 

0,548,318 
11,724,906 

8,716,000 

3,971,321 


Fr.  59,040,966 


I centesimi  dipartimentali  dopo  il  1838  si  sono  progressivamente  accresciuti. 
La  somma  totale  nel  1852  era  pervenuta  a fr.  84,253,251,  cioè: 


Centesimi  ordinarli  cent.  10  */10  fr.  20,386,298 
Fondi  comoni  cent.  7 ...  » 13,721,546 

Centesimi  facoltativi  ( max. 

cent.  7 s/jqJ 

Centesimi  straordinarii 


centesimi  17 


Centesimi  speciali  per  le  strade  (max.  cent.  5)  ....  . 
Centesimi  per  l'istruzione  primaria  (max.  cent.  2)  . . . . 


4/to 


Fr.  34,107,844 


14,317,726  * 

18,699,120 
12,142,369 
4,986,192 


- La  progressione,  che  questa  tavola  mostra  netta  somma  dei  centesimi  sopra  il 
1849,  ha  percausa  precipua  l’aumento  delle  spese  obbligatorie  dei  dipartimenti, 
soprattutto  per  le  strade,  pei  trovatelli,  e per  i pazzi,  che  ha  richiesto  ragguar- 
devoli prelevamenti  sui  mezzi  destinati  alle  spese  facoltative.  Questa  condizione 
di  cose  più  volte  ha  attirato  i'atleozione  del  legislatore  e dell'amministrazione. 

Una  proposta  su  tal  punlo  erasi  fatta  nel  1850  da  Leqtiien  all'Assemblea 
legislativa;  una  Giunta  erasi  pure  istiluita  con  decreto  del  30  marzo  1850,  per 
esaminare  le  quisliooi  relative  allo  stalo  finanziario  dei  dipartimenti. 

La  legge  di  finanza  5 maggio  1 855  ha  messo  a carico  del  bilancio  dello 
Stato,  a partire  dal  1856,  le  spese  ordinarie  dalle  prigioni  dipartimentali,  non 
che  le  spese  di  trasporti  dei  detenuli,  vagabondi,  e forzati,  mediante  un  prele- 
vamento di  cent.  1 4/10  sui  fondi  applicabili  alle  spese  ordinarie  dei  «dipo rit- 
memi, e di  6/10  sul  fondo  delle  spese  facoltative. 

t centesimi  dipartimentali  si  sono  allora  ridotti  a 9 per  le  spese  obbligatorie, 
ed  a 7 al  più  per  te  spese  facoltative,  restando  a 7 centesimi  il  fondo  co- 
mune (1). 

Ma  nei  tre  esercizii  seguenti  il  prelevamento,  fatto  nel  1855  sulle  entrate  del 
bilancio  dipartimentale , è slato  loro  successivamente  restituito.  La  legge  11 
giugno  1859  ha  fissato,  a contare  dal  1860,  i centesimi  per  le  spese  obbliga- 
torie a 10  5/10,  quelli  per  le  spese  facoltative  a 7 5/10  io  maximum.  Il  fondo 
comune  è rimasto  7 centesimi. 


(t)  Ne’  bilanci  del  1853  e 1854  il  fondo  comune  erasi  accresciuto  di  5/10  di  cente- 
simo per  In  mobilia  delle  sotto-prefetture;  ma  questa  temporaneo  aumento  ai  è soppresso 
nel  bilancio  dei  1855. 
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A questa  somma  di  circa  104  milioni  conviene  aggiungere  i prodotti  even- 
tuali, che  si  sono  destinali  alle  spese  dei  dipartimenti  per  l'esercizio  del  1861, 


e che  abbracciano  : Centrate  locali,  specialmente  attribuite  dall*  legce  del 
1838  alle  spese  ordinarie  e facoltative;  2°  sovvenzioni  dei  Comuni  e dei  privati 
{ter  lavori  di  strado  o altre  spese  di  utilità  dipartimentali  ; 5"  imprestiti  contratti 
dai  dipartimenti  in  virtù  di  leggi  speciali  ; 4°  contingenti  comunali  a nostri- 
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tionl  private  per  lavori  di  strade  vicinali  di  grande  comunicazione.  Insieme 
fr.  54,454,997.  85  (1). 

Questi  34  milioni  si  suddividono  cosi: 


Prodotti  eventuali  per  ispese  ordinarie  . . . . Fr.  809,999.  51 

Id.  per  ispese  facoltative  . . , , a 1,809,817.  55 

Sovvenzioni  comunali  e particolari a 10.504,141.  80 

Imprestili  autorizzati  dalle  leggi a 8,185,159.  04 

Contingenti  comunali  e sottoscrizioni  per  istrade  vi- 
cinali   a 15,090,879.  51 


Il  complesso  dunque  del  mezzi  destinati  al  servizio  dipartimenlale,  nell'eser- 
cizio 1801,  è stato  di  158  milioni.  È questo  un  aumento  di  più  che  un  terzo, 
dacché  fu  messa  in  vigore  la  legge  del  10  maggio  1858  (2). 

Art.  2. 

Centesimi  comunali. 

I centesimi  suppletivi  alle  tasse  dirette  occupano  un  posto  importante  fra  le 
entrale  dei  Comuni,  meno  importanti  però  che  fra  quelle  dei  dipartimenti  ; non 
formano,  infatti,  che  circa  1/4  del  bilancio  comunale,  laddove  nel  dipartimen- 
tale la  proporzione  ascende,  per  lo  meno,  ui  tre  quarti  (3). 

La  legge  del  14  dicembre  1789,  sulla  costituzione  dei  muhicipiì  in  Francia, 
affiliò  al  Consiglio  generale  di  ogni  Comune  la  cura  di  deliberare  sull'uso  dei 
suol  redditi,  e fra  gli  altri  sulle  imposte  straordinarie.  Quella  del  5-10  agoslo 
1791  decise,  nel  suo  articolo  8,  che  le  città  e t Comuni  satebber  tenuti  di  prov- 
vedere alle  loro  spese  locali  per  mezzo  di  soldi  suppletivi  al  tributo  fondiario, 
ed  alla  tassa  mobiliare,  non  che  per  mezzo  dei  due  soldi  a lira,  che  la  legge 
del  2 marzo  1791  loro  attribuì  sul  prodollu  dei  dritti  di  patenti  Questo  prele- 
vamento sulle  patenti,  in  favore  dei  Comuni,  fu  confermato  e portalo  al  decimo 
del  prodotlo  nello,  con  le  leggi  8 fruttidoro  anno  IV,  e I"  brumaio  anno  VII. 

La  legge  9 germinare  anno  V riserhò,  sui  soldi  suppletivi  alle  tasse  prediali 
e mobiliari,  soldi  4.  5 per  le  spese  delle  amministrazioni  municipali  dei  Can- 
toni, nnn  che  delle  amministrazioni  comunali. 

Le  leggi  15  frimaio  anno  VI  ed  11  frimaio  anno  VII,  (Issarono  la  nomencla- 
tura delle  spese  e delle  entrate  comunali.  Quest'ultime  comprendevano,  fra  le  altre 
cose,  i centesimi  addizionali  al  tributo  prediale  ed  allu  tassa  mobiliare,  nel  II- 


(1)  Questi  3i  milioni  non  sono  i prodotti  prnprii  dell'esercizio  18<ìt  ; sono  i fondi 
che  le  ordinanze  del  ministro  dell’interno  hanno  applicalo  alle  spese  di  un  tale  eserci- 
zio; provengono  in  parte  da' riporli. 

Quanto  s'  prodotti  eventuali  dell’esercizio  1 Siili , essi  sono  ascesi  a fr.  2i,9Sf,7(ìO, 
in  eui  i redditi  e prodotti  d’oiroi  specie  di  proprietà  immollile  e mollile  de'diparti- 
menii,  figurano  per  fr.  833,0+11  ; 4 peducci  ed  allri  dritti  auloriczati  o eoncediili,  per 
fr.  93,474;  i redditi, e prodotti  di  doni,  legati  e fondazioni,  per  fr.  215,124. 

(2)  L'esercizio  1 8 13,  H primo  ne’  cui  comi  il  servizio  dipartimenlale  sia  stalo  com- 
pmtaineule  ammesso,  dava  per  tal  servizio  una  somma  di  soli  fr.  87.6811,000. 

(Iti  V.  qui  appresso  la  lista  delle  entrate  ordinarie  e straordinarie  fie'  Comuni, 


Digitized  by  Google 


828 


SSQDIROC  DB  PA.BIBU  — IMPOSTE 


miti  di  un  maximum  annualmente  determinato  dalla  legge  delle  finanze.  La 
cifra  del  maximum  si  è poscia  generalmente  fissala  a 5 cent. 

Per  meno  dell'art.  15  della  legge  28  piovoso  anno  Vili,  il  Consiglio  muni- 
cipale ebbe  il  diritto  di  deliberare  sul  conto  delle  entrale  e spese  municipali, 
sui  bisogni  particolari  e locali  del  municipio,  sugli  imprestiti,  sui  dazii  di  con- 
sumo, o contribuzioni,  in  centesimi  suppletivi  che  possono  occorrere  per  sop- 
perire a tali  bisogni. 

L'approvazione  ed  il  riscontro  del  bilancio  comunale  apparteneva  alla  ammi- 
nistrazione superiore,  la  quale  autorizzava  egualmente  le  imposte  straordinarie 
al  di  là  dei  5 centesimi. 

È quasi  impossibile  indicare  quali  fossero  sotto  l'Impero  la  somma  ed  il 
prodotto  totale  dei  centesimi  comunali  imposti  annualmente. 

Le  prime  leggi  di  finanza  sotto  la  Ristaurazione  mantennero  il  maximum  di 
centesimi  per  le  spese  comunali,  e sottomisero  a regole  speciali  l'introduzione 
delle  imposte  straordinarie. 

L'articolo  31  della  legge  15  maggio  1818  fece  una  innovazione;  dispose 
che,  come  prima,  si  sarebbero  sovrimposti  5 centesimi  al  principale  del  tributo 
prediale  e della  tassa  personale  e mobiliare,  per  far  fronte  alle  spese  dei  Co- 
muni, eccetto  quelli  die  avrebbero  dichiarali)  iuutile  silfulta  contribuzione. 
D’allora  in  poi  questa  regola  si  è sempre  seguila. 

La  medesima  legge,  nel  suo  articolo  27,  mantenne  ai  Comuni  l'attribuzione 
degli  otto  centesimi  del  principale  deile  patenti.  La  legge  del  25  aprile  del 
1844,  ha  riprodotto  una  tale  disposizione. 

Secondo  la  Relazione  al  re,  15  marzo  1830,  il  numero  dei  centesimi  ordi- 
narli e struordinarii  dei  Comuni,  non  ascendeva  che  a 10,  e producevano  18 
milioni,  mentre  che,  prima  del  1844,  erano  arrivali  alle  cifre  di  70,  80,  ed 
anrhe  100,  del  principale.  La  legge  2 agosto  1829  calcolava  i mezzi  co- 
munali, suppletivi  ai  tributi  diretti,  per  l’esercizio  1830,  franchi  20,129,600, 
cioè  : 

Centesimi  per  ispese  ordinarie  sul  tributo  prediale  e sulla  tassa 


mobiliare 9,000.000 

Centesimi  per  ispese  straordinarie  sulle  quattro  lasse  . . . 9,200,000 

Attribuzioni  sulle  patenti  . . , . 1,929,000 


Sotto  il  Governo  di  Luglio,  le  leggi  18  giugno  1833  e 21  maggio  1856,  mi- 
sero a disposizione  dei  Comuni,  come  dei  dipartimenti,  taluni  centesimi  speciali 
per  il  servigio  dell'istruzione  primaria  e delle  strade  vicinali. 

La  legge  18  luglio  1837  ha  definitivamente  fissatola  nomenclatura  delle 
entrate  e spese  municipali. 

Le  entrale  sono  ordinarie  o straordinarie  (1).  Le  prime  abbracciano,  fra  le 


(I)  Le  entrate  ordinarie  abbracciano:  1"  i redditi  di  tutti  i beni  de’ quali  gli  abi- 
tanti non  hanno  il  godimento  materiate  ; 2°  le  quote  imposte  annualmente  sugli  avenli- 
drilto  a'  frutti  naturali!  3°  il  prodotto  de’  centesimi  ordinarti  destinati  ai  Comuni  dalle 
leggi  di  finanza  ; i"  la  porzione  accordata  ai  Cornuoi  sulla  tassa  delle  patenti  5“  la 
parte  sui  permessi  di  caccia;  6*  il  prodetto  de’ dazii  municipali!  7°  quello  de' dritti 
di  posto  riscossi  nelle  loggìe,  fiere,  mercati,  macelli , secondo  le  tarine  debitamente 
autorizzate  ; 8°  il  prodotto  de’  permessi  di  sosta  e delle  locazioni  sulle  pubbliche  vie, 
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altre  cose,  il  prodotto  degli  ordinarli  centesimi  destinati  ai  Comuni  dalle  leggi 
di  finanza,  e cadono  soltanto  sulla  tassa  prediale,  personale  e mobiliare,  non 
ohe  la  parte  che  loro  è attribuita  nella  lassa  delle  patenti. 

Fra  le  entrate  straordinarie  figurano  le  contribuzioni  straordinarie  debita- 
mente autorizzate.  Esse  sono  di  due  specie  : 

1”  Quelle  che  van  destinate  a sopperire  alle  spese  obbligatorie  (.1).  Esse 


sui  porti,  sponde,  ed  allri  lunghi  di  ragion  pubblica;  9°  delle  tasse  stradali,  ed  al- 
tre, legalmente  stabilite  ; 10°  il  prezzo  delle  concessioni  ne'  cimiteri  ; 11°  il  prudono 
delle  concessioni  d’acqua,  delle  spazzature,  ed  allre  concessioni  autorizzale  da’  ser- 
vigi comunali;  12”  il  prodotto  delle  copie  autentiche  di  atti  amministrativi  e dello 
stato  civile;  13"  la  porzione  che  le  leggi  accordano  ai  Comuni  nel  prodotto  delle 
ammende  indine  da'  tribunali  di  semplice  polizia,  o di  polizia  correzionale,  o do'  con- 
sigli di  diieìplina  della  guardia  nazionale;  14“  gli  inlereesi  de’ fondi  impiegali  set 
Tesoro;  15°  una  porzione  de' dritti  a riscuotersi  nelle  scuole  preparatorie  all'inse- 
gnamento delle  lettere  e scienze,  e nelle  scuole  preparatorie  di  medicina  e farmacia; 
16"  il  guadagno  risultante  dall’ArnminisIrazione  de' collegi;  17°  i fondi  destinali  a 
retribuire  i maestri  prirnariì  ; 18'  le  mdennilè  per  arruolamenti  de' volonlarii  ; Ili"  il 
prodotto  della  tassa  municipale  sui  cani;  e generalmente  il  prodotto  di  tutte  le  lasse 
di  città  e di  polizia,  la  cut  esazione  à permessa  dalla  legge.  (Decreto  31  maggio  1862, 
ari.  484). 

Son  da  aggiungere  a siflalle  entrale  dieci  centesimi  sul  principale  della  tassa  sui 

cavalli  e sulle  vetture  di  lusso,  secondo  la  legge  2 luglio  1862. 

Le  entrale  straordinarie  comprendono  : 1°  le  contribuzioni  straordinarie  debitamente 
autorizzate;  2°  il  prezzo  de' beni  alienati;  3°  il  prezzo  della  vendita  di  rendite  sullo 
Stato;  4°  i doni  e legati  ; 5°  il  rimborso  de’ capitali  esigibili  e delle  rendite  ricom- 
prate ; 6°  il  prodotto  del  taglio  di  boschi  straordinario  ; 7°  il  prodotto  de'  mutui,  e 

di  ogni  altra  entrala  casuale  (ivi,  art.  483). 

(1)  Le  spese  de’ Comuni  sono  obbligatorie  o facoltative. 

Le  obbligatorie  soon;  1"  la  cooservazione  del  palazzo  municipale,  o,  sevi  è,  del 
luogo  destinato  alla  municipalità;  2°  le  spese  di  uillcio  e di  stampati  per  servizio 
del  Comune  ; 3°  l’associazione  al  Bollettino  delle  leggi , o al  Monitore  de’  Comuni  ; 
4"  le  spese  del  censimento  di  popolazione  ; 5“  le  spese  per  la  registrazione  degli  atti 
di  stato-civile,  e la  porzione  delle  tavole  decennali  a carico  de’  Comuni  ; 6"  l’onora- 
rio dei  ricevitore  municipale,  del  capo  de’ dazii  di  consumo,  e le  spese  di  esazione; 
7°  gli  slipeodii  de'  guardaboschi  e guardacampi  comunali  ; 8"  lo  stipendio  e le  spese 
d'uffizio  de'  commissari!  di  polizia,  come  sono  determinali  da  leggi  e decreti  ; 9°  le 
peosioni  degli  impiegati  municipali  e de’ commissari!  di  polizia,  regolarmente  liqui- 
date e approvate  ; 19°  le  spese  per  affitto  e riparazione  della  casa  del  giudice  di 
pace,  e per  compra  e conservazione  della  sua  mobilia  ne’  capoluogbi  di  Cantone  ; 
11°  le  spese  delia  guardia  nazionale,  ne’ termini  stabiliti  dalla  legge;  12”  le  spese 
per  la  pubblica  istruzione,  conformemente  alle  leggi;  13°  l’indennità  d'olloggio  ai 
curati,  coadiutori,  ed  altri  ministri  del  culto  stipendiati  dallo  Sialo,  quando  non  esista 
edificio  per  la  loro  abitazione  ; Ì4'  il  soccorso  alle  fabbriche  di  chiese  ed  altre  ammi- 
nistrazioni proposte  a’  culti  i cui  ministri  aieno  stipendiati  dallo  Stato,  in  caso  d’insuf- 
ficienza de’ loro  redditi,  giustificata  da’ loro  bilanci  e conti  debitamente  comprovali; 
13“  il  contingente  assegnato  al  Comune,  a termini  delle  leggi,  sulla  spesa  de’ fanciulli 
soccorsi  ; 16"  le  grosse  riparazioni  agli  edifici!  comunali,  salvo  l'esecuzione  delle  leggi 
sugli  etlifitii  militari  e sui  sacri  ; 17"  la  cinta  di  chiusura  de' cimiteri,  la  loro  con- 
servazione, e traslazione,  ne' casi  determinali  dalle  leggi  e dai  regolamenti  di  pub- 
blica amministrazione  ; 18"  la  rettificazione  delle  linee  de' fabbricali  urbani;  19  le 
spese  de’ consigli  di  probi-uomini,  e quelle  delle  Camere  consultive  d’arli  e manifat- 
ture, per  i Comuni  in  cui  risiedono,  non  che  quelle  deile  società  di  mutuo  soccorso  ; 
20"  le  tasse  dalla  legge  imposle  sui  beni  e redditi  comunali  ; 21°  i soccorsi  e le  pen- 
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vengono  approvale  con  decisione  del  prefetto,  quando  il  Comune  ha  un  reddito 
minore  di  1 OU  mila  franchi  ; con  decreto  imperiale,  se  il  reddito  supera  questa 
somma,  nel  primo  caso  il  Consiglio  municipale  non  pud  deliberare  la  contri  bu- 
zione  da  stabilirsi,  «e  non  aggiungendo  a sé  i cittadini  più  tassati.  So  il  Con- 
siglio municipale  si  ricusa  a fare  le  spese  obbligatorie,  l'imposizione  può  venir 
falla  di  ufficio  dal  Governo,  nei  limiti  di  un  maximum  annualmente  slabdito 
nella  legge  di  finanze,  e che  è di  IO  centesimi,  salvo  i debili  risultanti  da  con- 
danne giudiziarie  (20  cent.).  Al  db-opra  di  questo  maximum  Occorre  una  regge! 
Le  imposizioni  straordinarie  gravitano  sui  quattro  ‘tributi  diretti,  eccetto  i cen- 
tesimi relativi  agli  stipendi!  delle  guardie  campestri,  che  si  pongono  soltanto 
iulla  tassa  prediate  (I),  e del  centesimi  per  Borse  e Camere  di  commercio,  che 
si  prelevano  sulla  lassa  delle  patenti  (2). 

2°  Quelle  che  si  volano  pei  servigi  temporanei  e straordinarii,  e che  ca- 
dono sulle  quattro  tasse.  Devono  esser  permesse  con  decreto  imperiale,  nei 
Comuni  aventi  meno  di  100  mila  franchi  di  reddito,  e con  una  legge  per  I Co- 
muni'che  abbiano  tin  reddito  superiore  a questa  Somma.  Infine,  come  abbiamo 
già  detto,  i Comuni  devono  provvedere  agli  speciali  servizii  dell'istruzione  pri- 
maria e delle  strade  vicinali,  per  mezzo  di  centesimi  egualmente  speciali,  il  cui 
maximum  è stabilito  per  il  primo  a ceni.  5,  e per  il  secondo  a cent.  5. 

Ecco  il  complesso  dei  cenlesimi  per  ispese  comunali,  imposti  nell’esercizio 
1858,  il  primo  che  tenne  dietro  alla  effettuazione  della  legge  18  luglio  1857. 


sioni  accordate  ai  veterani  pampini,  loro  vedove  ed  orfani  ; *2"  il  contingente  del 
Comune  nella  spana  di'1  lavori  difensivi  contro  le  inondazioni  i 23*  le  spese  de’  collegi 
elettorali:  t“  per  la  elezione  de’ deputati  al  Corpo  legislativo,  de’ Consigli  generali, 
de’  Consigli  di  circondario,  de' Consigli  municipali;  2"  de’ membri  de’Trihunali  di 
commercio  e de’ Consigli  di  prohi-uOrutni  ; 3°  delle  Camere  consultive  delle  arti  e 
manifatture,  e Cartiere  di  commercio;  it”  il  pagamento  de’ detriti  esigibili,  e in  ge- 
nerale (otre  le  altre  spese  poste  da  una  legge  a carico  de’ Comuni. 

Ogni  ailr»  spesa  è facoltativa 

Il  Consiglio  municipale  delibera  sol  Bilancio  del  Comune,  e generalmente  su  tutte 
le  entrate  e spese,  ordinarie  e straordinarie. 

Il  Bilancio  d’oeni  Comune,  proposto  dal  sindaco  e deliberato  dal  Consiglio  moni- 
Òtpate,  viene  riefinilivamenie  regolalo  con  decisione  ilei  prefetto.  Tuttavia,  per  le  oillft 
fe  coi  entrale  sono  di  MIO  mila  fr.  n piò,  il  Bilancio  viene  àiqn-ovóln,  cori  Decreto 
imperiale,  ipiand'esso  presenti  |if«se  straordinarie  propriamente  dette,  ma  soltanto  per 
l’esercizio  elle  dà  luogo  alla  domanda  ili  esse. 

I.e  spese  proposte  nel  Bilancio  d’uu  Comune  possono  respingersi  o attenuarsi  dall’au- 
torità ebe  In  approva. 

Non  possono  aumentarsi,  né  vi  si  può  introdurne  delle  altre,  salvo  che  sieoo  ob- 
bligatorie. 

(Decreto  31  maggio  4862,  art.  486,  489,  490,  -UH,  496). 

(1)  Legge  28  messidoro  anno  HI  e 21  aprile  1831. 

(i)  Legge  28  ventoso  sono  IX. 
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Una  tavola  annessa  alla  Relazione  del  Comitato,  istituito  nel  1850  per  esa- 
minare le  questioni  relative  allo  stato  finanziario  dei  dipartimenti  e de'  Comuni, 
calcola  il  complesso  dei  mezzi  di  quesl'ultimi,  per  l’esercizio  1846,  a Tran- 
cili 558  7-29.750  (1),  sui  quali  i centesimi  ordinarli  e straordinari!  figurano  per 
fr.  77,976,605,  cioè: 


(1)  Eccoli  distintamente: 

Entrata  ordinarie 

Cinque  centesimi  suppletivi  ordinarli  . . . . Fr.  9,662,579 

Attribuzioni  sulle  patenti . » - 2,814,108 

Da  riportarli  Fr.  12,476,487 
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Cinque  centesimi  suppletivi  ordinarli 9,662.379 

Attribuzioni  suite  patenti 2,814.108 


Imposte  annue  per  coprire  rinsu(I)cienza  dei  redditi  ordinari!  . 56.086.498 
. Imposte  straordinarie  applicabili  a bisogni  straordinarii . . . 9,4 13,018 

Ecco,  secondo  il  conto  definitivo  del  1861,  lo  stato  dei  centesimi  destinati 


a questo  esercizio  per  le  spese  comunali  : 


Riparlo  fr.  iJ.47fi.t87 


Imposizioni  zoooe  per  coprire  l'insufficienza  de’  reddili  ordinari!  • 56,086,498 

Prodotto  lordo  dell’oefroi  (di  cui,  fr.  34.209,659  per  Parigi  «olinolo)  84,424,434 
Pigioni  de’  posti  nelle  loggia , dritti  di  peso  , misura , eco. 

(4,412,113  per  Parigi)  . . . . » 44,738,778 

Affitto  de’  tieni  comunali  (4,028,403  per  Parigi)  . . » 11,049,203 

Ordinario  taglio  di  boschi  . . . , . . , » 5,648,141 

Tasse  di  beachi  e di  pascoli  ■ 14,221.384 

Kendite  sullo  Stato. ...»  3,157,023 

Rendite  sui  privati,  e interessi  di  capitali  impiegati  . » 720,003 

Tasse  comunali  diverse  (trasporlo  de'  corpi,  concessioni  di  sepol- 
ture, pedaggi,  dritti  di  spedizioni,  dritti  stradali,  di  marchio, 

ecc.  i fr.  3,222,82»  per  Parigi ' . • 6,398,731 

Interessi  di  fondi  impiegati  ne!  Tesoro  ; i . . » 3,297,660 

Entrate  eventuali  diverse  (multe  ecc.)  . . . • 21,348,543 


230,633,909 

Entrate  straordinarie 


Vendite  d’iramobUi  . » 9,732,823 

Taglie  di  I loschi,  straordinario , . ■{  . » 22,623,359 

Imposte  straordinarie  applicate  a’ bisogni  slraordinarii  . » 9,413.618 

Mutui  - . - . . . , . . » 6,293,520 

boni  e Legati  . • . . _ . . . , , . » 2.693,626 

Entrate  eventuali  diverse  (Rimborsi  di  ospitali,  ecc.)  . » 67,339,375 


♦08,093,821 
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Il  numero  dei  centesimi  straordinarii  varia  secondo  i bisogni  ed  i mezzi  di 
ogni  Comune,  considerati  individualmente;  ma  il  voto  di  questi  centesimi  per 
le  spese  non  obbligatorie  dei  Comuni,  in  generale  vien  limitato  al  maximum  di 
- 20  centesimi  (1). 

(I)  Una  circolare  del  sotto-segrelario  di  Stato  per  l'interno,  Becquey,  ai  prefetti,  in 
data  16  aprile  1817,  ai  esprimeva  cosi  : 

« Per  regola  generale  ed  amministrativamente  ammessa,  le  imposte  a cui  i Comuni 
sieno  costretti  di  ricorrere,  non  devono  eccedere  il  20  o 25  per  100  della  contribuzione 
principale  ». 

Un'altro  di  Caioè,  18  maggio  1818,  dice:  «Qualunque  sia  la  specie  di  bisogni,  i cen- 
tesimi cbe  i Comuni  son  facilitali  a sovrimporre,  non  saranno  più  dì  20;  e questa  regola 
agri  invariabilmente  osservata,  salvo  in  casi  rarissimi  e straordinarii». 

Econom.  2‘  serie.  Tono  IX.  — 35. 
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Il  decreto  25  marto  1852  aveva  facoltato  i prefetti  ad  approvare,  fino  a 20 
ceotesimi  e per  una  durata  di  5 anni,  le  imposizioni  straordinarie  votale  dal 
Consigli  municipali.  Dopo  un'unno  d'esperienza,  la  legge  1015  giugno  1863, 
relativa  alla  conversione  dei  debiti  attuali  dei  dipartimenti  e dei  Comuni,  ha 
modlQcato  su  tal  punto  il  decreto  di  mano  1852,  ed  ha  mantenuto  le  tasse  di- 
rette straordinarie,  volale  dai  Comuni,  a un  dipresso  sotto  a medesima  legge 
di  tutela  che  vi  ha  per  la  introduzione  degli  octroii. 

L'art.  4 della  legge  del  1853  così  concepito:  « i paragrafi  58  e 37  della 
tavola  A,  annessa  al  decreto  25  marzo  1852,  rimangono  abrogali  (ì)  » ha  rista- 
bilito uno  stato  di  cose,  che  concentra  ogni  anno  a migliaia  negli  ufilzii  del 
ministero  dell'tnterno,  e nella  sezione  dell'interno  del  Consiglio  di  Sialo;  gli 
affari  d'amministrazione  comunale  *2). 


(1) Eceo  le  ragioni  addotte  nella  Esposizione  de' motivi  14  maggio  1883: 

« La  legge,  avendo  lo  scopo  dì  alleggerire  subito  i carichi  troppo  gravosi,  e non  per- 
mettere che  i fondi  divenuti  liberi  s'impieghino  ad  altro  fuorché  a lavori  d'Una  inconte- 
stabile utilità  pubblica  regolarmente  comprovata,  decide  che  il  numero  de’  centesimi 
suppletivi  e stranrd'oarii,  o i dazii  di  consumo  suppletivi,  destinati  ad  estinguei^  antichi 
mutui,  saranno  diminuiti  a misura  del  decremento  che  la  conversione  arrediti  Della 
spesa  annuale. 

• Nondimeno,. lo  scopo  della  legge  potrebbe  fino  a certo  punto  rimanere  deluso  se, 
mentre  l'amministrazione  superiore  converta  i loro  debiti  ed  allevii  j |«ro  carichi,  i 
Comuni  o i dipartimenti  potessero  ottenere  dalle  varie  ammioistrSzioni  locali  la  fa- 
collà  di  contrarre  nuovi  debiti.  La  necessità  di  sottoporre  all’aulnrità  centrale  tulle 
ciò  che  riguardi  gli  imprestili  é le  tasse  straordinarie  de’ dipartimenti  e de’ Comuni, 
sorge  dunijue  dal  duovo  sistema  che  il  Governo  vuol  seguire,  ed  II  progetto  di  legge 
in  conseguenza  abroga  i §§  36  e 37  della  tavola  A,  allegata  al  Decreto  23  marza 
1882,  che  sii  questo  punio  ha  forza  di  legge». 

La  Relazione  dì  M.  de  Belleyme,  26  màggio,  fu  ancora  più  succinta,  e si  espresse 
ne’  seguenti  termini  : 

• L’art.  4 del  progetto  di  legge  è sialo  pienamente  accettalo  dalla  Giunta. 

• Esso  si  propone  d'impedire  che  i Comuni  e dipartimenti  possano  contrarre  biiovì 
debili  con  semplice  facolisziune  delle  autorità  locali,  indipendentemente  dalla  sorve- 
glianza del  po'ere  centrale, 

n Non  sarebbe,  difatli,  ragionevole  il  lasciare  che  i Comuni  o dipartimenti  si  aggravine 
di  tasse,  mentre  il  Governo  ài  affatica  a «gravameli  ». 

(2)  Giungono  al  ministero  dell’interno  circa  6000  domande  di  imposizioni  straordi- 
narie non  sottoposte  al  Consiglio  di  Stato;  un  terzo  si  rimandano  ni  prefetti  per  ptà 
ampia  istruzione,  gli  altri  due  terzi  ai  approvano  direttamente  dall’ amministrazione 
superiore. 

La  legge  del  1837  non  prescrive  che  una  semplice  ordinanza  per  le  imposte  straor- 
dinarie, a differenza  del  regolamento  sulla  pubblica  amministrazione,  la  cui  Torma  è 
obbligatoria  pe'  decreti  sugli  urtrois.  La  Sezione  dell’Interno  nel  Consiglio  di  Stato  é, 
nondimeno,  consultata  pure  sopra  un  certo  numero  di  decreti  per  facollazione  d'im- 
poste straordinarie , quando  si  presentino  difficoltà,  e quando  un  solo  e medesimo 
decreto  riguardi  un'imposta  ed  un  mutuo  ; e in  quest’ultimo  caso  il  parete  della  Se- 
zione é indispeu-abile  (Legge  48  luglio  1837,  art.  il).  Su  circa  mille  affari  di  tal  na- 
tura, sottoposti  alla  Sezione  dell'Interno  dal  1832  al  1860,  non  vi  sodo  stati  che  23  o 
30  pareri,  in  media  annua,  e il  più  spesso  riguardanti  la  forma  anziché  la  soslanza 
de’ decreti  (V.  pag.  86  e 37  del  Costo  generale  de’ lavori  del  Consiglio  disialo,  pub- 
blicatosi nel  1862J. 
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SEZIONE  IV. 

IUPOSTE  IELLA  CITTÀ  DI  PARIGI. 

Noi  abbiamo  fatto  conoscere  le  tre  principali  sorgenti  delle  imposte  speciali 
dei  dipartimenti  e dei  Comuni  in  Francia.  Ma  non  vogliamo  terminare  le  no- 
stre indagini  su  questo  punto,  sema  dare  alcuni  ragguagli  della  città  di  Parigi, 
potente  capitale,  il  cui  bilancio  è più  importante  cbe  quello  di  parecchi  Stati, 
e 1 cui  ediflzii  gareggiano  pure  in  ispleodore  e lusso  coi  palazzi  dei  più  grandi 
sovrani. 

Ci  limiteremo  ad  estrarre,  per  curiosità  dei  nostri  lettori,  da  documenti  uffi- 
ciali il  prodotto  dei  metti  della  cassa  parigina. 

Ecco  lo  stato  delle  entrate  della  città  di  Parigi,  per  l'esercitio  1861,  chiuso 
al  31  marzo  1862,  secondo  il  conto  generale,  fissato  dal  prefetto  della  Senna. 

/.  Sezione.  — Entrale  ordinarie. 

Centesimi  comunali,  (cioè  5 cent,  sul  principale  della  lassa 
prediale;  5 su  quella  della  lassa  personale  e mobiliare  ; 8 sul 
principale  delle  patenti;  3 sul  principale  delle  4 tasse  per  le 
spese  dell'istruzione  primaria;  rimborso  delle  spese  di  perizia 
sui  reclami  in  materia  di  tributi  diretti) 2,693,099  91 

Ocfroi  (prodotto  fr.  77.391,415;  retributione  per  iscorta 
di  merci  in  transito  ; prodotto  delle  ammende  in  materia 
à’ortrai ; prodotto  dei  2 centesimi  per  metro  cubo  di  gaz,  con- 
sumato in  Parigi,  a pagarsi  dalle  Compagnie  d'illuminazione, 


invece  del  dazio  di  consumo) 79,094,542  47 

Loggie  e mercati.  (Rilascio  sulle  vendite  in  grosso  nelle 
logge  dì  viveri;  dritti  di  locazione  dei  posti  in  mercato;  mer- 

cali  esistenti  sui  territorii  annessi) 7,032.464  90 

Pesi  e misure  742  785  45 

Dritti  di  grandi  e piccole  strade 505.411  60 

Stabilimenti  idraulici  (fornitura  d’acqua  per  contratto  ecc.)  3 670.086  23 

Dritti  sui  macelli -.»*-*  2,146.379  25 

Depositi ,. 417,931  39 

Pigioni  di  posti  sulla  pubblica  via  (dritti  di  sosta  per  le 
vetture  pubbliche  fr.  2.172,518.  40,  e per  i carri  ed  animali 
da  soma  dei  mercati  fofanei,  che  vengono  a rifornire  le  loggie 

e mercati,  fr.  72,561.  21) 2,669,847  06 

Pigioni  di  proprietà  comunali  628.508  26 

Spedizioni  di  atti 127,030  15 

Tassa  di  sepolture  (1) 295,252  55 

! 


Da  riportarsi  100,023,339  22 


(1)  Questa  lassa  i dovuta  per  ogni  trasporto  di  corpo,  salvo  quello  di  un  indigente. 
Si  versa  nella  cassa  municipale  per  sopperire  silo  spese  (Jel  servizio  ordinario  di 
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Riporto  100,023  339  22 


Concessioni  di  terreni  nei  cimiteri 1,195,938  00 

Esercizio  delle  strade  ...........  603,795  94 


Contribuzioni,  legati  e donazioni  per  lavori  e servigi  di- 
versi. (Fra  gli  altri:  contribuzioni  dello  Stato  nella  manuten- 
zione o miglioramento  del  lastrico  di  Parigi),  la  sua  cifra  totale 
pel  1861  è di  fr.  3.359,805,  e nelle  spese  della  polizia  mu- 
nicipale (fr.  3,847,000;;  contribuzione  dei  proprietarii  finitimi 
per  le  spese  di  lastricatura  e spazzatura,  ecc.)  .....  9,635,163  16 

Entrale  diverse  annuali.  (Prodotto  di  multe,  interessi  di 
fondi  impiegati  nel  Tesoro:  tassa  municipale  dei  cani  (fran- 
chi 423,215),  dritto  d'entrata  alla  Borsa,  sino  al  25  novem- 
bre (fr.  423,923)  ecc.  ) . 2,887,067  71 


Totale  delle  entrate  ordinarie  ....  114,345,304  03 
II.  Sezione.  — Entrate  straordinarie. 


Articoli  diversi.  (Imposizioni  straordinarie  sui  territori! 
annessi;  prodotto  della  vendita  d'immobili  provenienti  da 
espropriazioni;  contribuzioni  particolari ; terza  annualità  do- 
vuta dallo  Stato  in  esecuzione  del  contralto  3 maggio  1 858)  (1)  7,410,494  83> 


Totale  delle  entrate  del  bilancio  primitivo 
Entrate  suppletive  del  1861 


121,795.798  86 
942,270  08 


Totale  delle  entrate  del  1861  . . . 122,698,068  94 


HI.  Sezione  — Entrate  supplementarie. 

Resto  di  cassa  dell’esercizio  1860  . 19,556,652  95  ( 

Resti  ad  esigere  dal  medesimo  esercizio  2,758,343  89} 


22,274,996  84 


IV.  Sezione.  — Entrate  straordinarie  applicabili  a servigi  speciali. 


Imprestilo  municipale  del  1860  (4  sca- 
denze)   

Vendita  di  terreni  a)  di  fuori  delle  linee 
Fitto  di  proprietà  invendute  . . . 

Prodotti  diversi 

Resto  di  cassa  del  1860  . . . . 

Resti  ad  esigere  dal  medesimo  esercizio 


48,895,212  50l 
3,858,038  15f 

585,022  05-  57,581,026  47 

16,799  721 
4,455,091  601 
42,862  40,1 


Totale  generale  dei  prodotti  veriQcali  (fissazione  definitiva 


secondo  i titoli  giustificativi) 202,554,092  25 

Le  entrate  effettuatesi  furono  di 199,807,203  20 


Resti  ad  esigersi  e riportarsi  al  1862  . . . 2,746,889  05 


pompe  funebri.  Varia  secondo  le  classi  :.fr.  40  per  la  prima  e seconda;  discende 
gradatamente  a fr.  6 per  la  nona.  (V.  Decreto  18  maggio  1806,  art.  2,  e Decreto  4 
novembre  18S9). 

(1)  Se  la  città  di  Parigi  riceve  diverse  sovvenzioni  dal  Tesoro  pubblico,  i suoi  rap- 
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Si  vede  che  le  entrale  ordinarie  della  città  di  Parigi  sono  quasi  tutte  com- 
poste dal  prodotto  di  varie  tasse,  e per  più  di  metà  dal  solo  prodotto  dei  dazii 
di  consumo. 

Forse  lo  studio  di  questa  tavola  basta  per  rendere  spinosissima,  e quasi  per 
allontanare,  l'idea  d'ogni  soppressione  dei  dazii  di  consumo  in  Francia.  È diffi- 
cile indovinare  con  qual  nuovo  meccanismo  il  potente  octroi  parigino  potrebbe 
essere  sostituito. 

La  città  di  Parigi  aveva,  tempo  addietro,  negli  arganelli  della  Borsa  un  mezzo 
speciale,  di  cui  abbiam  parlalo  di  sopra  (1),  ed  a cui  ba  dovuto  rinunziare, 
avanti  alle  dogliaoze  che  si  son  potute  accusare  di  estrema  vivacità,  anche  dopo 
il  ratto  (2). 

In  cambio  di  un  tal  dritto  di  passo,  che  ha  avuto  la  sorte  di  tante  altre  tasse 
consimili  in  Francia,  il  prelevamento  sulla  tassa  dei  cavalli  e delle  vetture, 
votato  nel  1863,  figurerà  tra  poco  nei  conti  delle  entrate  di  Parigi. 


presentanti  Tanno  osservare  che  essa  contribuisce  in  proporzione  eccezionale  alle  en- 
trate dello  Stato.  La  sua  parte  nell'aumento  de’ dazii  indiretti,  della  tassa  sulle  Ite- 
rande,  del  bollo  « registro,  ai  calcola  un  34  per  100  all'anno  nella  Relazione  di  M. 
Drviock  al  Consiglio  municipale,  inserita  nel  Monitore  11  gennaio  1864. 

(1)  V.  sopra,  pag.  817. 

(2)  Ecco  come  un  recente  scrittore  si  esprime  intorno  alla  soppressione  degli  ar- 
gonelli  : 

« Parrebbe  cosa  strana  il  sostenere"  oggidì  che  le  condizioni  del  credilo  e della  pro- 
sperità della  Borsa  trovavano  una  insormontabile  barriera  avanti  agli  arganelli,  e che 
nel  manleoimenlo.di  codesti  uscioletti  di  Terrò  stava  l’unico  ostacolo  alla  libertà  delle 
contrattazioni.  Era  per  lo  meno  tale  l'opinione  del  pubblico,  in  generale,  da  Tar  loro 
accordare  un’importanza,  la  quale  in  oggi  è ridotta  al  suo  giusto  valore. 

« I terribili  arganelli  sono  stati  rimossi  ; e che  cosa  vi  ba  mai  guadagnato  là  libertà 
degli  affari? 

a £ cosi  che  in  Francia  noi  soffochiamo  in  mezzo  alle  puerilità  una  grave  quistione 
di  principi!. 

« Che  cos'à  una  Borsa  libera?  £ Torse  il  permettere  a chiunque  vada  e venga  di 
entrare  nel  luogo  ove  si  trattino  gli  affari  bancarii  e mercantili?  É il  diritto  in  ognuno 
di  mischiarsi  ne' gruppi  di  banchieri,  agenti  di  cambio,  e sensali?  £ il  diritto  di  riu- 
nione illimitata  e non  qualificala  per  affari  lìnanziarii  o mercantili?  Se  cosi  è,  noi  lo 
diremo,  la  Borsa  noo  deve  esser  libera.  E quando  il  mercato  Trancese  avrà  preso  la 
imporlanza  cbe  gli  compele  e che  è in  diritto  di  attendersi,  bisognerà  cbe  la  Borsa, 
per  facilitare  i oegozii,  non  Tosse  pubblica,  nel  modo  così  ampio  e puerile  d'inteodere 
la  parola  liberlà. 

« Ma  se  per  Borsa  libera  s'iotende  il  negozio  sopra  ogni  derrata,  ogni  valore  mo- 
llile, Tra  tulle  le  persone  solvibili  ed  onorevoli,  il  libero  secesso  agli  affari,  per  ogni 
individuo  non  Tallito  nè  di  reputazione  sospetta,  la  compra  e vendila  d'ogni  specie  di 
titolo  coiiimercisle,  d’ogni  valore  Trancese  o eslern,  senza  privilegio,  seoza  distinzione 
di  Tavori  o cariche;  allora,  possiamo  valiomarlo,  la  Borsa  sarà  libera.  Ma  per  arrivare 
a tanto,  cbe  cosa  mai  poteva  il  maotenimenlo  o la  soppressione  degli  arganelli  ! e qual 
grande  effetto  ba  duoque  generato  lo  averli  tolti!  Perchè,  dopo  di  allora,  quante  volte 
non  abbiamo  veduto  affiggere  degli  ordini  preventivi  per  impedire  la  negoziatura 
di  valori  non  ammessi  al  lislioo  ufficiale?  Quante  volte  non  ai  è arrestato  lo  slancio 
del  mercato,  lostnchè  lo  si  vedeva  uscire  da’  limiti  che  gli  imponevano  i ricorsi  degli 
interessi  privali,  Talsameote  calcolati  sul  vantaggio  d'un  mercato  ristretto?  » 

(Cbastenet,  Del  nostro  sistema  finanziario,  pag.  17.  Parigi,  Destu,  1863). 
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CAPITOLO  II. 

Tasse  parrocchiali  di  contee  e di  borghi  nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna 
e d'Irlaoda. 


Preliminari. 

Nella  Gran  Bretagna  le  tasse  indirette  formano  la  maggior  parie  del  bilancio 
di  entrata  ; per  lo  Stato  (1)  le  contee,  i borghi,  le  città  e le  parrocchie,  iuta 
dovuto  principalmente  rivolgersi  alle  lasse  dirette,  come  messi  di  coprire  le 
spese.  Nondimeno  esistono  su  tal  punto  talune  eccetioui.  Ecco  in  quali  termini 
si  à espresso  nel  18ì>5  M.  F rere- Orbali,  imbibirò  delle  fìuanse  nel  Belgio: 

« Poco  fa,  taluni  dasii  indiretti,  intesi  sotto  i nomi  di  petly  customi,  lotvn- 
dues,  ecc. ...  si  incontravano  in  molle  citta  del  Reguu-L'uitu.  Queste  tasse  che 
hanno  qualche  somigliausa  coi  nostri  dasii  di  consumo,  si  sono  abolite  nella 
maggior  parte  dei  luoghi;  ed  in  quei  pochi  che  li  hao  conservati,  la  somma 
è siala  poco  a poco  diminuita,  ed  il  prodotto  generalmente  si  è destinato  a spe- 
ciali bisogni,  come  la  mauuleusione  delle  strade,  le  spese  a protltlo  del  com- 
mercio e della  navigatioue  nei  porli  marittimi,  ecc....  I più  considerevoli  sono: 
dasii  sui  fruiti,  sui  graui,  sui  vini  e sui  carboni,  a Londra  , quest' ultimo  arti- 
colo rende  annualmente  5 milioni  di  frauchi);  i dusii  urbani  a Liverpool;  i 
dasii  di  commutasioni,  di  passaggio,  ed  il  dasio  sul  bestiame,  in  Edimburgo;  e 
taluni  altri,  ecc.  (2;. 

« Come  si  fa  nel  continente,  ie  amministrazioni  municipali  del  Regno  Unito 
riserbauo  in  generale  a sè  il  diritto  di  stabilire  mercati,  e affittarne  gli  stalli,  lo 


(1  ) Non  sarà  privo  d’interesse  il  dare  qui  li  proporzione  secondo  cui  le  varie  specie  di 
proprietà  contribuiscono  alle  mirale  dell'Impero  britannico.  Noi  riporteremo  le  somme 
degli  esercizi!  I bob  e 1863,  che  si  trovami  nelle  lielezioue  belgica,  indirizzate  ai  sig. 
Frère-Oibao. 

1858  1863 


Proprietà  prediale  (con  metà  dell* 
tesse  di  belio,  e delie  tessa  sui 


redditi) L.  st.  8,480, àliti  ; 13  0/0  L.  10,903,380;  18  0/0 

Ricchezze  mobile • 9,374,001;  44  41,764,684;  47 

Costumi  (dogane  ed  assise;  . • 43,019,043;  64  43,933,030;  60 

Monopolii  (poste)  . t . . • 3,300,600;  3 3,610,000;  8 

Entrate  diverse » 3,406,964;  4 3,043,534  ; 3 


L.  st.  «5,477,383  ; 400  71,434,494;  100 

Si  vede  che  I consumi,  cioè  i dazii  indiretti,  costimi  scono  più  cbe  la  metà. 

(3)  Una  Guida  del  viaggiaiore  in  ! scozia,  putiblic.Ua  sul  prlD'lpio  del  nostro  seroto, 
cita  dazi!  sul  pollsme,  sul  pesce,  ed  altre  derrate,  in  Edimburgo.  (The  Travelltr's  punte 
ihrouyh  Scotlund,  pag.  34).  Nola  dell'autore. 
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molte  città  profittano  dei  macelli , de'  bagni , lavatoi  pubblici,  e delle  distribu- 
zioni di  acqua.  Un  monopolio  d’indole  speciale  esiste  a Manchester,  il  muni- 
cipio possiede  esclusivamente  il  dritto  di  fabbricare  e vendere  il  gaz  per  l’illu- 
minazione. Nel  1857  vi  ha  guadagnato  più  che  un  milione  di  franchi  *, 

I dazii  indiretti,  adunque,  sono  a profitto  soltanto  dello  alato,  quindi  noi  qui 
non  dubbiamo  studiare  che  le  tasse  dirette,  imposte  dai  Comupj,  onde  soppe- 
rire alle  loro  spese. 

Noi  abbiamo  attinto  i principali  elementi  di  questo  lavoro  nella  Relazione 
sulle  tasse  locali  del  Regno  Coito,  indirizzata  al  sig.  Fière  Orban,  ministro  dello 
finanze  nel  Belgio,  dai  sigg.  Fisco  e Van  der  Straeteo  nel  1859;  ci  siamo  pure 
serviti  d'una  relazione  inglese  sulla  stessa  materia,  pubblicala  nel  1843  dai 
slgg.  Georges  Nicholls,  Georges  Cornerai,  Lewis  ed  Edmund  Walker  Head. 
Finalmente,  e per  un  tempo  più  antico,  abbiamo  del  pari  consultato  l’Opera 
di  Uailly. 

La  riunione  dell’Inghilterra,  della  Scozia,  e dell’lrlaoda,  rimonta,  come  si  sa, 
ad  un'epoca  relativamente  recente.  Quantunque  sottoposte  a un  sol  reggime 
politico,  le  tre  grandi  frazioni  del  Regno  Unito  non  si  souo  pienamente  fuse. 
Nell'ordine  soprattutto  degli  interessi  locali,  ciascuna  ha  conservato  le  sue  leggi 
distinte  ed  il  suo  proprio  ordinamento;  il  sistema  di  amministrazione  varia  dal- 
l’uria all’altra  nei  suoi  elementi  e nelle  sue  forme,  con  le  lasse  che  vi  si  rife- 
riscono. 

Da  ciò,  la  necessità  di  dividere  questo  studio  in  tre  parti:  la  prima  che  ab- 
braccia l'Inghilterra  col  paese  di  Galles;  — la  seconda  la  Scozia;  — la  terza 
Filanda. 

SEZIONE  PRIMA. 

Inghilterra  e paese  di  Galles. 

Preliminari 

Le  tasse  locali  si  sono  stabilite  in  Inghilterra  con  175  statuti,  il  primo  dei 
quali  rimonta  al  regno  di  Edoardo  1,  ina  la  maggior  parte  appartengono  al 
22°  anno  di  Enrico  Vili. 

Oltre  a siffatti  statuti,  si  contano  moltissime  decisioni  relative  alla  inlerprela- 
lione  delle  leggi  ed  altri  documenti,  in  cui  bisogna  anche  cercare  esclusivamente 
ciò  che  si  riferisce  ad  alcune  tasse. 

È impossibile  definire  esattamente  l'oggetto  preciso  di  certe  tasse  locali.  So- 
venti avviene  che  gli  oggetti  sono  motliplici  e non  hanno  alcun  legame  tra 
loro.  A misura  che  una  spesa  impreveduta  si  presenta,  si  ricorre  ad  uua  tassa 
già  stabilita,  quantunque  non  siasi  creata  con  l’intento  di  sopperire  a tale  spesa, 
e ciò,  per  un  abuso  che  il  Parlamento  non  ha  potuto  ancora  far  disparire. 
Altre  volle  uua  medesima  spesa  vien  coverta  ad  un  tempo  da  parecchie  tasse. 

Le  lasse  locali  in  Inghilterra  possono  dividersi  in  3 grandi  categoria,  secondo 
che  vanno  applicate  ad  ogni  parrocchia  speciale,  o ad  una  contea,  o anche  ad 
un  borgo  o città. 

Sou  queste  infatti  le  divisioni  amministrative  dell'Inghilterra  e del  Paese  di 
Galles. 
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Art.  1, 

Toni  parrocchiali  (I). 

Queste  tasse  sono: 

1»  La  lassa  dei  poveri; 

2°  Le  tasse  stabilite  sulle  medesime  basi  che  quelle  del  poveri  ; 

3°  Alcune  tasse  che  poggiano  sopra  basi  differenti. 

S I.  — Tassa  dei  poveri  (poor't  rati). 

La  legge  d’Inghilterra  vuole  che  ogni  indigente  a cui  manchino  le  cose  ne- 
cessarie per  la  vita,  il  vitto,  il  vestire,  l'alloggio,  il  soccorso  medico,  ottenga 
immediatamente  aiuto  nel  luogo  io  cui  si  trovi  averne  bisogno. 

La  pubblica  beneficenza  procede  in  due  modi  : i soccorsi  distribuiti  a domi- 
cilio, e gli  istituti  di  carità,  case  di  lavoro,  scuole,  asili. 

Sin  dal  secolo  XVI,  l’autorità  si  occupò  del  sollievo  dei  poveri;  invocò  la 
carità  volontaria;  più  lardi  adoperò  la  coercizione  verso  coloro  che  ricusavano 
di  contribuire;  e finalmente  si  venne  al  sistema  di  una  tassa  generale  ed  obbli- 
gatoria sulle  basi  che  esistono  ancora. 

Ai  termini  di  uno  statuto  dei  43*  di  Elisabetta,  capo  2,  ogni  parrocchia 
è tenuta  di  provvedere  al  mantenimento  dei  suoi  poveri.  Le  spese  sooo  co- 
verte da  una  tassa  speciale,  detta  tassa  dei  poveri  ( poor't  rate).  In  origine  lo 
scopo  di  questa  tassa  era  quello  di  sopperire  ai  pesi  dell’amministrazione  le- 
gale dei  poveri,  come  soccorsi  a domicilio,  stabilimento  e manutenzione  delle 
case  da  lavoro,  delle  scuole,  degli  asili,  trasporto  dei  poveri  alla  parrocchit 
del  loro  domicilio,  sepoltura  degli  indigenti,  valutazioni  dei  beni  imponibili  alla 
tassa,  spese  di  istanze  giudiziarie  concernenti  il  servizio  dei  poveri.  Ma  il  legis- 
latore, volendo  semplificare  e risparmiare,  le  ha  dato  ancora  altri  destini;  ed  essa 
è divenuta  davvero  un'imposta  generale  delle  parrocchie,  anziché  una  tassa 


(1)  ■!!  principio  randamentale  della  parrocchia  inglese  (unità  ecclesiastica  come  ia 
Francia)  si  è,  che  il  potere  sovraoo  risiede  nell’ assemblea  di  tutti  quelli  Tra  i suoi 
abitanti  che  paghino  la  tassa  de'  poveri  ( all  rate-payer s ) ; la  quale  assemblea  chia- 
masi vcttry,  ed  ogni  suo  membro  si  chiama  vatryman.  Da  questo  primo  principio 
deriva  tutto  i'ordioameoto  delia  parrocchia.  La  vetlry,  corpo  costituente , elegge  gli 
ufliztali  della  parrocchia  i quali,  noo  essendo  che  suoi  mandatari),  te  devono  render 
conto  di  lutti  i lor  alti,  corno  che  tutti  i valrymen  hanno  diritto  di  domandare.  La 
vettry  si  assembra  tutte  le  volte  che  ai  suoi  componenti  piaccia  di  chiederne  la  riunione. 
In  essa,  ogni  vatryman  può  -esporre  le  proprie  idee,  e le  proprie  doglianze;  la 
discussione  è pienamente  libera  ; tolti  gli  interessi  della  parrocchia  vi  si  posano  trat- 
tare ; e la  deliberazione  della  maggioranza  fa  legge  • . (Beaumoot,  l’ Irlanda).  Trovisi»» 
in  Tomlius,  al  vocabolo  t'eatry,  che  ogni  vestryman  vota  in  ragione  di  quanto  paga 
per  tassa  de’  poveri,  e (ino  al  limile  di  6 voti.  Nella  seconda  edizione  della  Relaziot» 
belgica,  la  tavola  seguente,  pag.  57,  mostra  che  : 
i beni  d’un  reddito  annuo  inferiore  a lire  50,  danno  1 voto 
» » da  50  a 100  • 2 

> . » 100  a 150  » 3 

» » » 150  a 200  » 4 

• » • 200  a 230  . 5 

» » » 250  o più  » 6 
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speciale  per  il  sollievo  de' poveri.  Così,  si  sono  successivamente  imputati  al  suo 
prodotto  più  che  20  capi  di  spese,  la  maggior  parte  dei  quali  non  hanno  alcun 
vincolo  col  suo  scopo  primitivo,  e che  senza  dubbio  soo  sembrali  di  troppo 
poca  importanza  per  farne  una  speciale  ripartizione  fra  i contribuenti.  Se  ne 
vedranno  delle  prove  nel  corso  di  questo  capitolo. 

Dopo  un  Atto  del  1834,  l'amministrazione  dei  poveri  è posta  sotto  l'alta  di- 
rezione e sorveglianza  d'un  Comitato  superiore,  che  si  chiama  Comitato  della 
legge  dei  poveri  (1  ). 

L'unità  di  circoscrizione,  riguardo  alla  amministrazione,  è generalmente  la 
parrocchia;  ma  diverse  parrocchie  possono  riunirsi  dai  conimissarii  della 
legge  dei  poveri,  in  union,  per  essere  amministrati  in  comune.  Il  servigio  in 
ogni  parrocchia  è diretto  dai  maestri  dei  poveri  (2). 

Il  Comitato  dei  maestri  dei  poveri  in  ogni  parrocchia,  o io  ogni  unione,  è 
incaricato  di  determinare  periodicamente,  a trimestre,  semestre,  o anno,  la 
somma  da  riscuotersi  per  i bisogni  dell'animioistrazione  dei  poveri,  nel  suo  di- 
stretto. Nei  luoghi  ancora  retti  dalle  antiche  leggi,  e dove  non  esistano  maestri 
dei  poveri,  la  somma  della  lassa  è determinata,  e la  riscossione  si  fa  per  mezzo 
dei  fabbricieri  e degli  ispettori  dei  poveri. 

La  tassa  ha  per  base  la  rendita  annua  netta  delle  terre, 'cave,  sorgenti,  eec., 
(lands)i  delle  case  e edificii  qualsiansi  che  possano  servire  di  alloggio  ijiouses); 
delle  decime  ( lilhes ) o rent-chnrges,  che  si  pagano  in  luogo  delle  antiche  de- 
cime; delle  miniere  di  carbon  fossile  ( coal  mines );  e dei  boschi  destinati  alla 
vendita,  e tagliati  periodicamente  ( saleabte  u nderwoods)',  in  One  dei  fondi  im- 
piegati in  commercio  (stoeks  in  t rade ) (5). 

(1)  Questo  Comitato  siede  in  Londra.  Ne  fan  parte:  il  Presidente  del  Consiglio,  il 
Lord  del  sigillo  privalo,  il  primo  Segretario  di  Stato  dell’Interno,  il  Cancelliere  dello 
Scacchiere,  un  Presidente  ed  uno  o più  altri  membri  nominati  dal  Re. — Il  Comitato 
fa  i regolamenti  necessari  per  l’andamento  del  servizio.  I Regolamenti  generali  de- 
vono comunicarsi  al  Parlamento. 

(2)  I maestri  de’  poveri  son  nominati  dalla  uestry  per  5 anni. 

(3)  L’espressiooe  stock  in  traile  è presa  qui  in  senso  collettivo;  in  certi  casi  sarebbero 
i capitali  mutuati  ad  interesse,  gli  utensili  produttivi,  ecc. 

Gli  stoeks  in  t rade  oon  van  tossati  se  non  in  quanto  che  il  possessore  delle  merci  sla 
inhabitant,  cioè  mangi,  beva,  e dorma,  nel  luogo  in  cui  sono  le  merci,  In  cui  gli 
impiegati  mangino,  bevano,  e dormano  Da  ciò  risultano  curiose  discrepanze.  Il  ficco 
negoziante  può,  sempre  che  il  voglia,  risedere  fuori  della  parrocchia  in  etti  esistono 
le  sue, merci  , ed,  evitando  cosi  la  lassa,  risparmiare  una  somma  che  bene  spesso 
è più  che  suliiciente  per  ripagargli  le  spese  di  un  lontano  domicilio.  Ma  è raro  che 
il  povero  trafficante  possa  fare  altrettanto.  , 

Vi  sono  ancora  altre  e maggiori  bizzarrie.  Supponete  parecchie  persone  di  egual 
condizione,  che  abbiano  eguale  interesse  in  una  medesima  proprietà.  Se  uno  rimane 
nel  luogo  in  cui  sono  le  merci,  sarò  tassato  per  la  parte  sua,  e gli  altri,  che  risiedano 
fuori,  non  lo  saranno. 

Di  più,  siccome  In  tassa  cade  sul  profitto  ricavato  dalla  vendila,  è difficile  determi- 
nare quanto  esso  sia.  Se  le  merci  non  appartengono  al  mercante  (il  che  avviene  spesso 
a causa  del  credito),  egli  non  va  soggetto  alla  tassa  ; se  sono  aue,  bisognerà  sapere 
qual  sia  la  dilferenza  tra  il  prodotto  lordo  e le  spese  sue,  quelle  della  sua  famiglia,  i 
suoi  debiti  ecc.,  cose  tutte  che  una  severa  inquisiziooe,  del  resto  insopportabile,  mai 
non  giungerebbe  a definire. 

Quindi,  in  oggi  non  si  tassano  gli  stoeks  in  traile,  fuorché  in  alcuni  distretti  del 

sud  e dell'ovest  dell'Inghilterra,  dove  anzi  si  valutano  in  modo  puramente  arbitrario. 
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La  tasso"  è dovuta  da  tutti  gli  abilaoti  della  parrocchia  o unione,  occupanti 
beni  tassabili. 

L'espressione  • occupante  • ( nceupeer ) si  applica  a chiunque  abbia  uso,  go- 
dimento, o possesso  reale  del  bene,  dovunque  risieda;  ma  sa  il  filiamolo  è ini' 
posto,  il  proprietario  rimane  esente,  giacché  il  medesimo  fondo  non  può  tas- 
sarsi due  volte. 

1 maestri  dei  poveri  sono  incaricati  di  determinare  nelle  parrocchie  o onioni 
il  reddito  imponibile  dei  beni  per  la  ripartizione  della  lassa  fra  i contribuenti. 
Questi  beni  vengono  descritti  in  un  registro  speciale,  eoo  indicazione  della 
rendita  imponibile,  la  quale  periodicamente  si  rivede.  La  valutacene  e la  stimi 
della  rendita  si  fanno,  in  generale,  da  periti  scelti  dal  Comitato. 

La  ripartizione  della  tassa  fra  i contribuenti  si  fa  dagli  ispettori  dei  poveri 
(ovtrueri)  secondo  le  cifre  del  registro  ad  hoc,  o matrice.  L’imposta  si  ripartisce 
per  trimestre,  semestre , o anno , tostochò  ne  sia  determinata  la  somma  dal 
Comitato  per  uno  di  tali  periodi. 

1 ruoli  compilati  dagli  ispettori  dei  poveri  si  espongono  per  qualche  tempo 
all’esame  dei  pubblico,  e poi  si  rendono  esecutori!  coll'ordinanza  di  due  giudici 
di  pace.  Gli  ispettori  devono  avvertire  il  pubblico  che  ai  comincia  ia  riscossione 
nella  prima  domenica  che  segue  la  data  deH'ordioanza,  e ciò  sotto  pena  di  nul- 
lità. La  pubblicazione  si  fa  per  avviai  alla  porla  di  tulle  ie  chiese  e cappelli 
della  parrocchia. 

Compiuta  sditala  formalità,  i ruoli  non  si  possono  più  modificare  dalle  autorità 
parrocchiali;  i contribuenti  che  credessero  aver  diritto  di  ricorrere  contro  il 
cifre  delle  loro  poste,  devono  rivolgersi  alle  Corti  di  giustizia. 

La  esazione  della  lassa  si  fa  al  domicilio  dei  contribuenti  dagl'ispettori  dei 
poveri,  che  al  bisogno  vengono  assistiti  da  agenti  stipendiati,  scelti  dail’assem- 
blea  della  parrocchia  ( vettry ),  o dai  giudici  di  pace.  Speciali  collettori  ei  pos- 
sono istituire  dai  commissari!,  dovunque  se  ne  faccia  domanda  dai  maestri  dei 
poveri.  La  riscossione  si  opera,  occorrendo,  per  via  di  sequestro  e vendita  dai 
beni  ( goodt  or  dialleli)  del  contribuente,  sopra  ordinanza  di  due  giudici  di  pace, 
eman ii ta  a richiesta  degli  ispettori  dei  poveri.  In  difetto  di  sequestro,  il  delin- 
quente ( offender ) può  esser  fatto  arrestare  da  due  giudici,  nella  prigione  della 
contea,  tino  al  pagamento  delle  somme  dovuto.  Disgravò  per  causa  diudigeuza 
possono  pure  accordarsi  per  senteoza  di  due  giudici. 

La  deficienza  del  prodotto  delia  tassa,  derivante  dalle  quote  inesigibili,  si  cuo- 
pre  per  mezzo  d’un  aumento  al  contingente  della  parrocchia  nella  imposizione 
dell’anno  appresso. 

Coso  dei  fondi  provenienti  dalia  tassa  è affidato  ai  maestri  de’  poveri,  ed  ec- 
cezionalmente agli  ispettori,  che  erano  i soli  incaricati  di  questa  cura,  avanti 
l'Atto  del  1834. 

ludipendeuiemeulc  dai  soccorsi  distribuii!  a domicilio,  i maestri  de*  poveri 
devono  provvedere  alta  sepoltura  degli  indigeuli  morti  oella  parrocchia,  e pos- 
sono stabilire  speciali  cimiteri  a tal  uopo.  Se  un  indigente  muore  in  una  par- 
rocchia che  nou  è il  luogo  del  suo  domicilio,  i maestri  de*  poveri  sono  facilitati 
a farsi  ripagare  te  spese  di  sepoltura  dalla  parrocchia  alla  quale  il  defunto  ap- 
parteneva. 

La  legge  permetto  ai  propriatarh  ed  occupanti  di  beai  imponibili,  di  votare  im* 
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prestiti,  sino  a conformità  delta  metà  di  cifra  media  della  lassa  nei  tre  anni 
precedenti,  onde  formare  un  fondo  per  agevolare  l'emigrazione  de'poveri  stabiliti 
nella  parrocchia.  Le  somme  tolte  ad  imprestilo  si  mettono  a disposatone  dei 
maestri  de'  poveri;  devono  estinguersi  in  5 anni,  per  messo  di  un  supplemento 
straordinario  alla  tassa.  Le  anticipasioni  fatte  a emigranti,  ctie  ricusassero  di 
partire  dopo  averle  ricevute,  o che  tornassero  dopo  avere  emigrato,  devono  re* 
stituirsi  da  loro. 

§ 2.  — Tasse  stabilite  sulle  medesime  bsti  che  quella  dei  poveri. 

Queste  lasse  sono  ; 

1“  La  tassa  dei  depositi  di  mendicità; 

2°  La  lassa  di  misura  e stima; 

3°  La  lassa  delie  spese  di  prigione; 

4°  La  tassa  dei  conslabili  ; 

5°  La  tassa  delle  grandi  strade; 

6”  La  tassa  di  illuminazione  e di  sorveglianza. 

1°  Tassa  dei  depositi  di  mendicità  (Workbouse  building  rate  (1)  ). 


(1)  Le  parrocchie,  o consorzii  di  parrocchie,  mantengono  case  da  lavoro  (workkoustsj 
pe'  poveri.  Questi  vi  si  ammettono  io  virtù  d'un  ordine  degli  ispettori  o de' maestri 
de’poveri.  1 diruti  all'ammissione  son  determinati  cuo  regolamenti  fatti  dai  Commissari! 
della  legge  sui  poveri- 

Quando  i maestri  de’  poveri  ai  ricusano  a spedire  uo  indigente  natii  casa  da  lavoro, 
costui  La  facoltà  di  ricorrere  al  giudice  di  pace,  il  quale  pud  ordinare  a'  maestri  de’ 
poveri  che  lo  facciano  ammettere,  o gli  procurino  lavoro  se  egli  è in  istato  da  lavo- 
rare. I maestri  che  non  ubbidissero  all’ordine  del  giudice  incorrerebbero  in  una  multa, 
la  quale  in  parie  va  devoluta  a beneficio  del  ricorrente.  Se  il  giudice  di  pace  si 
convinca  cbe  costui  4 un  vagabondo,  ba  diritto  di  collocarlo  in  una  casa  di  correzione. 

I direttori  delle  case  da  lavoro,  e gl'ispettori  de’  poveri,  ciascuno  per  la  parte  sua, 
teogono  registro  di  tulli  i poveri  soccorsi  nalle  case  da  lavoro  o fuori.  Oltre  al  no- 
me, vi  si  potano  le  particolarità  del  domicilio,  della  famiglia,  delle  occupazioni  eec. 

I maestri  de'  poveri  possono  contrarre  imprestili  |>er  costruire  case  da  lavoro,  in- 
grandire o migliorare  le  esistenti.  Il  capitale  tolto  ad  imprestilo  non  può  superare  la 
somma  della  lassù,  calcolala  in  una  media  di  Ire  anni.  L'interesse  e la  restituzione 
del  capitale  improntalo,  si  prelevano  sulla  tassa,  e l'annualità  di  estiotiooe  non  può 
essere  inferiore  al  decimo  dal  capitale.  1 disegni  degli  ediGzii  devono  approvarti  dai 
commissari!  della  legge  do’ poveri.  . . - 

Questi  bau  dritto  di  coogiungere  in  gruppi  distrettuali  le  parrocchie  o consorzii 
parrocchiali,  per  mantenervi  scuole  da  fanciulli  poveri,  lina  parrocchia  che  diati  dal 
centro  dei  distretto  per  più  cbe  15  miglia  (24,000  metri)  non  pud  farne  parte.  Del 
pari,  uaa  parrocchia  che  abbia  piè  di  10  inda  abitanti  , non  può  essere  riunita  ad 
altre,  senza  l'approvazione  de'  maesiri  de'  poveri. 

A Londra,  Manchester,  Brisloi,  Leeds,  Birmingham , ed  altri  luoghi  popolosi,  per 
mantenere  i poveri  privi  di  alloggio,  ed  evitare  le  malattie  contagiose  cbe  possano 
derivare  dalla  loro  ammissione  nelle  ordinarie  case  da  lavoro,  i commissari!  ban  fa- 
coltà di  riunire  in  distretto  le  parrocchie  o consorzii,  con  lo  scopo  di  slnbdire  e man- 
tenere asili  temporanei,  ed  occuparvi  gli  individui  privi  di  casa,  chiedenti  soccorso, 
e cbe  sono  s carico  della  lassa  de'  poveri. 

Le  case  da  lavoro,  le  scuola  e gh  esili,  tono  io  generale  riuniti  in  un  medesimo 
sito.  Allora,  Dei  ricinto  d una  workhtme,  si  trova  uo  ospizio  por  i vecchi  e gl’invalidi, 
una  cappella  anglicana,  una  cattolica,  uà  ospizio  di  maternità,  due  scuole  eoa  opiScit  ili 
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Questa  lassa,  nel  modo  di  riscuoterla  ed  imporla,  è Identica  a quella  det  po- 
veri. La  relazione  belgica  non  ne  fa  menzione,  e la  inglese  del  1843  afferma 
che  essa'vien  prelevata  sulla  tassa  dei  poveri,  ed  esiste  soltanto  di  nome. 

2*  Tassa  di  misura  e stima  (Survey  and  Valualion  rate  (1)  ). 

Questa  tassa  sembra  non  esistere  che  di  nome;  e noi  crediamo  che  nella 
maggior  parte  dei  luoghi  vien  prelevala  sulla  tassa  de’  poveri  (2).  Sembra  avere 
per  iscopo  di  sopperire  alle  spese  che  occorrono  per  la  misura  dei  fondi  desti- 
nati alle  tasse,  e la  stima  della  loro  annua  rendita. 

3°  Tassa  delle  spese  di  prigione  (Gaol  fees  rate). 

Questa  tassa  cade  sulle  medesime  persone  e sui  medesimi  tieni  che  quella 
dei  poveri,  e sovente  si  preleva  da  essa,  o da  ogni  altra  lassa.  Va  destinata  a 
rimborsare  le  spese  che  occorrono  per  tenere  in  arresto  i vagabondi  nelle  pri- 
gioni delle  contee.  Le  quali  spese  sono  dalla  legge  poste  a carico  della  parrocchia 
a cui  il  vagabondo  appartenga. 

4°  Tassa  dei  constabiti  [Conslables  rate  (3)  ). 

Questa  tassa  una  fro  le  più  antiche  dell'Inghilterra,  ha  già  perduta  l’impor- 
tanza che  aveva  una  volta.  Allora,  quando  l’antica  suddivisione  del  paese  io 
contee,  centurie,  e decurie  esisteva,  si  levava  per  sopperire  ai  pesi  seguenti;  am- 
mende diverse,  inflitte  per  reati,  — mantenimento  delle  prigioni,  — spesa  della 
Corte  dei  Lordi;  manutenzione  delle  strade  vicinali,  delle  grandi  strade,  dei 
canali,  dei  ponti;  spese  cagionate  dagli  impedimenti  a mettersi  per  le  usurpazioni 
diverse,  ecc. 

I donativi  regii,  tasse  e sussidii,  potevano  prelevarsi  da  essa.  Ma  dacché  le 
townsMps,  in  cui  la  tassa  si  riscuoteva,  venner  confuse  con  le  parrocchie,  e 
dopo  creata  la  tassa  dei  poveri,  quella  dei  constabili,  ricondotta  alle  medesime 
basi  di  imposizione  e ripartizione  che  quesl’ultima,  è generalmente  sostituita  dalla 


tirocinio,  l'una  per  le  ragazze  e l’altra  pe’  maschi  ; un  separato  ospedale  meretricio,  un 
litro  pei  matti  . * -.  I l’alloggio  del  direttore,  del  portinaio  ....  e le  stanze  per  gli  uf- 
zìi.  Le  giovani  e le  donne  valide  vi  sono  occupate  nelle  varie  faccende  domestiche, 
nelle  cure  da  dare  a’  bimbi  ed  agli  infermi,  nel  cucire  e rammendare  i restiti,  nella 
lavatura  de’  panni,  net  pulire  le  stanze  ecc.  Gli  uomini  validi,  non  adoprati  nel  ser- 
vizio interno,  sono  addetti  a romper  pietre,  che  poi  si  vendono  per  la  riparazione  delle 
strade,  o vanno  fuori  a lavorare  in  opere  di  conto  della  parrocchia. 

Nelle  tcorkhmiset  si  trova  tm  vaste  dormitorio,  aperto  ogni  sera  a mezzanotte,  per 
accogliere  coloro  che  vengano  a chiedere  un  momentaneo  asilo.  Essi  non  vi  possono  ri- 
manere per  più  di  Ire  giorni , e non  ottengono  il  cibo  che  dopo  avere  eseguilo  il 
lieve  compito  che  loco  s’impone. — Nelle  workhousrs  la  separazione  de'sessi  è rigorosa- 
mente  osservata. 

1 cibi  sono  abbondanti  e sani.  Consistono  principalmente  in  pane  bigio,  carne  o 
pesce,  patate  o altri  erbacei,  birra  o tè  per  bevanda.  L’istituto  è provvisto  di  medici. 

Ogoi  giorno,  i fanciulli  vanno  a passeggiare,  per  un'ora,  e nell'interno  si  addicono  a 
diversi  esercizii,  sotto  sorveglianza  di  agenti  della  amministrazione  ; i vecchi  han  fi- 
enili di  uscire  una  volta  al  mese;  gli  altri  rimangono  sempre  chiusi  nella  cast.  Si 
ammettono  le  visite  una  volta  la  settimana  (V.  la  Relazione  del  sig.  Fisco  e Van  der 
Slracten,  pag.  tiO  e seg.  nuova  edizione);  e sulle  tvorkhouses  al  tempo  di  Bailly,  si 
veda  la  sua  opera,  tomo  II.  psg  .560. 

(1J  Questa  lassa  è indicata  nella  Relazione,  del  1 8 i3  on  locai  taxation , pag.  7. 
— ■ l.a  Relazione  belgica  non  ne  cita  nè  l’esistenza  nè  la  soppressione. 

(2)  Ciò  dice  lo  stesso  relatore  inglese,  pag.  22. 

(3)  Questa  lassa  non  è citata  netta  Relazione  belgica. 
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tassa  de'  povefl,  in  virtù  di  uno  statuto  del  re  Giorgio  III  che  permette  una  tale 
sostituzione. 

Gli  altri  carichi  primitivi  della  constables  rate  sono  stati  oggetto  di  lasse 
speciali,  come  quella  delle  strade,  ecc. 

Non  ostante  la  ordinaria  sostituzione  della  conslables  rate  con  una  tassa  dei 
poveri,  questa  speciale  imposta  vien  levala  dove  non  esiste  tassa  dei  poveri  e 
dove  può  esistere  la  tassa  di  contea,  talvolta;  Don  ostante  l'esistenza  palla  poor's 
rate.,  si  leva  la  tassa  speciale,  su  la  circoscrizione  della  tassa  di  contea  non  è 
cosi  estesa  come  quella  della  tassa  dei  poveri.  Si  mette  ancora  in  alcune  contee 
selleutriouali  dell' Inghilterra,  per  ripagare  a' constatoli  la  loro  contribuzione  alle 
lasse  di  contea  (I). 

5°  Tasse  delle  grandi  strade  (Highway  rate). 

Le  strade  pubbliche  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  si  dividono  in  due 
categorie:  strade  a barriera  ; turnpike  roads),  e strade  parrocchiali  ( cross  rouds 
or  highivays)  Quest  uinole  sono  a carico  delle  parrocchie  per  le  quali  passano. 

In  ogni  parrocchia,  la  vestry  nomina  un  ispettore  delle  strade  (surveyor).  Le 
parrocchie  addiacenli  possono  riunirsi  per  uominare  un  ispettore  di  distretto, 
oltre  gli  ispettori  di  parrocchia.  Nei  luoghi  di  più  che  500  abitanti,  la  vestry 
ha  facoltà  d'istituire  un  Comitato  ( Board  of  hiyhways)  per  il  governo  delle 
strade. 

Le  spese  di  costruzione  e riparazione  delle  strade  parrocchiali  si  coprono 
per  mezzo  di  una  tassa  ( higway  rate ) che  ha  le  medesime  basi  di  quella  dei 
poveri.  Essa  è stabilita  periodicamente,  secondo  il  bisogno,  e ripartita  fra  i 
contribuenti  dagli  ispettori  di  parrocchia.  La  sua  quota  è molto  variabile:  au- 
menta o decresce  le  spese  da  rimborsare,  le  quali  si  aumentano  talvolta  gran- 
demente, per  compre  di  terreni  e spese  di  procedimento  (2).  Tuttavia,  la  quota 
della  tassa  annua  non  può  innalzarsi  al  di  là  di  un  maximum  determinato  dalla 
legge,  salvo  che  i quattro  quinti  deU'ussemblea  de’  contribuenti,  convocati  a tal 
uopo,  vi  aderiscano. 

Prima  di  cominciare  ad  esigersi,  i ruoli  si  rendono  esecutivi  da  due  giudici 
di  pace,  nella  medesima  forma  che  si  pratica  per  la  tassa  dei  poveri.  Se  sorgono 
ricorsi,  si  portano  davanti  ai  giudici  di  pace,  in  sessione  speciale,  ed  in  appello 
alla  Corte  di  sessione  generale  o trimestrale. 

L’esazione  si  fa  dagli  ispettori  di  parrocchia  o dai  loro  delegati. 

I conti  di  entrata  e spese  per  le  strade  si  tengono  dagli  ispettori,  e devono 
essere  presentati  annualmente  in  sessione  speciale  ai  giudici  di  pace,  che  li  ve- 
rificano ed  approvano.  Nelle  parrocchie  che  hanno  un  Comitato  per  le  strade,  i 
conti  si  tengono  dal  suo  segretario  e sono  presentati  ogni  almo  alla  vestry. 

6"  Tassa  d’ illuminazione  c sorveglianza  (Ligliting  and  Walching  rate).  , 

Un'Atto  del  1833  permette  alle  parrocchie  di  ordinare  un  servigio  di  polizia 


(t)  V.  su  queste  particolarità,  un  po’  oscure,  la  Relazione  del  1843  on  locai  tascation, 
pag.  9,  10,  SS,  S6. 

(2)  Quelle  spese  don  luogo,  quando  si  presentano,  a delle  tasse  suppletive,  indi- 
cate sotto  il  nome  di  lassa  per  acquisto  di  terre  fpurchase  of  land),  e tassa  per  ispesq 
di  procedura  fiate  expenses). 
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e di  Illuminarlo!»,  o l’uno  dei  due  solamente.  Queela  misura  è facoltativa  è la- 
sciata alla  libera  decisione  dei  contribuenti. 

Dopo  l'ordinamento  della  polizia  nelle  contee,  l'Atto  non  si  applica  più  che 
aH’iliuminatione,  eccetto  nei  borghi  ove  forma  una  tassa  distinta,  la  waleh  rat « 
in  borought , di  cui  parleremo  neH'ariicoio  delle  tasse  di  borgo. 

L’ Amministrazione  di  questo  servizio  è affidata  agli  Ispettori  scelti  dall'assem- 
blea dei  contribuenti. 

Le  spese  si  coprono  per  mezzo  di  una  tassa  su  lutti  I beni  imponibili  in  quella 
dei  poveri  ; ma  con  questa  differenza,  che  gli  ediflzii  pagano  tre  volte  più  delle 
terre.  Ogni  anno,  i contribuenti  son  convocati  per  determinare  il  mar  imam  della 
tassa  che  gl'ispettori  possano  riscuotere  nel  corso  dell’esercizio. 

Il  ruolo  della  tassa  si  dee  pubblicare  come  quello  della  tassa  del  poveri,  A l'esa- 
llone  si  fa  per  mezzo  di  mandati  diretti  dagli  ispettori  dell'illuminazione  agli 
ispettori  dei  poveri  o altri  agenti  incaricati  di  riscuotere  questa  tassa. 

Gli  ispettori  della  Illuminazione  sono  tenuti  ad  istituire  un  tesoriere  Incaricato 
di  tenere  I conti  di  entrata  e spesa. 

Basi  sommettono  i loro  conti  all’assemblea  di  contribuenti,  convocati  a tal 
uopo  ogni  anno,  tinà  copia  di  questi  conti  dev'essere  giurata  davanti  i giudici  di 
paco,  da  lutti  gl)  ispettori,  e almeno  da  due  (1). 

§ 3 — Tasse  sopra  basi  diverse, 

Queste  tasse  sono  : 

1°  La  tassa  di  chiesa; 

2°  La  tassa  di  riparazione  o costruzione  di  chiese; 

3°  I.a  tassa  dei  cimiteri; 

4°  La  tassa  delle  latrine; 

5°  La  tassa  di  fognatura  e chiusura. 

1°  Tassa  di  chiesa  (Churrh  rate). 

Se  i redditi  delia  chiesa  sono  insufficienti,  si  ricorre  ad  una  imposta  speciale, 
che  prende  il  nome  di  tassa  di  chiesa  (Church  rate).  Questa  lassa  è delibe- 
rata dalla  vestry , sulla  proposizione  dei  fabbricieri,  secondo  i bisogni  che  sor- 
gano. La  sua  quota  non  può  sorpassare  1 scellino  per  lira  (1/25)  del  reddito  an- 
nuale delle  proprietà  imponibili,  le  quali  sono  quelle  medesime  che  pagano  la 
tassa  dei  poveri,  salvo  poche  dilferenze  che  in  pratica  spariscono.  La  ripartizione 
e la  riscossione  si  fanno  come  per  quest'ullima.  I contribuenti  che  si  credano 
lesi  possono  ricorrere  alla  vestry,  ed,  in  istanza  superiore,  davanti  le  corti  ec- 


' (t)  Olire  alle  sei  tasse  di  cui  abbinm  parlato  in  questo  paragrafo,  la  Relazione  in- 
glese del  1813  fa  menzione  della  tassa  di  milizia,  la  quale,  nonoslanle  certe  ecce- 
zioni personali  che  comporterebbe  io  principio , si  sarebbe  confusa  fmerged)  con  la 
tassa  de’  poveri.  Essa  si  riscuote  nella  parrocchia  o nella  tounship.  Ma  da  un  altro 
lato,  esieodu  le  contee  incaricale  di  provvedere  alle  spese  della  milizia  che  non  sono 
a carico  dello  Sialo,  secondo  la  Relazione  belgica  (pag.  99  e 293) , sembra  venirne 
che  la  military  rate  sia  proliahilmeule  riscossa  nella  parrocchia  ed  erogala  nella  Con- 
tea. — V.  la  Relazione  inglese  , pag.  7,  22,  21,  30,  39,  70.  — Questa  ambiguità  ci 
ba  impedito  di  classificare  definitivamente  la  militia  rate , e la  citiamo  soltanto  in 
questa  nota. 
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clesiastfrhe.  I procedimenti,  in  caso  di  mancato  pagamento,  entrano  pure  nella 
competente  di  queste  corti,  salvo  poche  eccezioni. 

La  tassa  non  può  levarsi  quando  la  maggioranza  della  vestry  vi  si  oppouga, 
e questo  è da  lungo  tempo  il  caso  avvenuto  in  molte  parrocchie.  Non  si  hanno 
allora  altri  espedienti  che  queiio  di  ricorrere  a volontarie  contribuzioni,  le  quali 
ordinariamente  non  mancano. 

Alla  One  d’ogni  anno  i fabbricieri  devono  render  conto  delie  rendile  e spese 
al  ministro  della  parrocchia,  ed  alla  vestry.  Le  corti  ecclesiastiche  hanno  pure  il 
dritto  di  farsi  presentare  tali  conti  ; ma  queiio  di  verificarli  ed  approvarli  appar- 
tiene esclusivamente  al  ministro  del  culto  ed  ai  parrocchiani. 

2°  Tassa  per  riparazione  o costruzioni  di  chiesa  (Churcb  rate  for  repairs, 
new  Churches). 

Questa  tassa  s'impone  sui  medesimi  beni,  ed  è dovuta  dai  medesimi  contri- 
buenti che  la  Churhs  rate.  Tuttavia,  per  la  rarità  delle  occasioni  iti  cui  tocche- 
rebbe d’imporla,  ordinariamente  se  ne  sovraccarica  la  lassa  di  Chiesa,  per  la 
quale  allora  è permessa  una  quota  più  alta; 

Parrebbe  nondimeno  che  questa  tassa  si  può  levare  separatamente,  ed  anche 
senza  il  consenso  della  vestry  ; perchè  la  Corte  del  Banco  detta  regina  ha  il 
dritto  d'Imporla  agli  abitanti  della  parrocchia,  quand'anche  la  vestry  non  la  vo- 
lesse, o la  volesse  in  quota  minore. 

3°  Tassa  dei  cimiteri  (Boriai  Ground  rate). 

In  generale  i cimiteri  appartengono  alle  parrocchie;  ma  se  ne  trovano  pure 
di  quelli  che  dipendono  da  chiese  particolari,  o che  sono  proprietà  di  compagnie 
a ciò  facoltate  da  atti  del  Parlamento.  Dovunque  un  cimitero  parrocchiale  debba 
crearsi,  la  vestry  nomina  un  Comitato  di  inumazione  fra  gli  abitabti  della  par- 
rocchia che  contribuiscono  alla  tassa  dei  poveri  ; il  ministro  delia  parrocchia  è 
eleggibile,  sema  avere  la  qualità  di  contribuente. 

Due  o più  parrocchie  addiacenti  han  facoltà  di  riunirsi  per  fondare  cimiteri 
in  comune,  e 

I Comitati  sona  incarioati  di  amministrare  i cimiteri,  è prender  cura  delle  inu- 
mazioni. 

Le  loro  spese  si  coprono  coi  dritti  di  sepoltura,  ed  occorrendo,  con  un  prele- 
vamento sulla  tassa  dei  poveri,  non  già  con  una  tassa  speciale,  come  la  legge 
vorrebbe. 

Questa  tassa  dunque  non  esiste  che  nominalmente. 

I Comitati  han  facoltà  di  contrarre  mutui  per  coprire  le  spese  di  fondazione, 
ingrandimento,  o miglioramento  dei  cimiteri. 

I Comitati  costituiti  in  virtù  di  un  Alto  del  1858  per  l'Amministrazione  locale, 
possono  essere  investiti  delle  attribuzioni  dei  comitati  di  inumazione  delle  par- 
rocchie. 

4"  Tasse  delle  latrine  e condotti  (Sewer’s  rate). 

La  sewer's  rate  è una  tassa  peculiare,  per  il  genere  di  beni  ai  quali  s'impone. 
Lo  statuto  del  SS*  anno  del  regno  di  Enrico  Vili,  cap.  V,  ingiunge  al  Comitato 
di  stabilire  le  basi  della  tassa  secondo  ii  valore  delle  « terre,  poderi,  e 
rendile  (1)  ». 

(1)  V.  la  Relazione  inglese,  peg.  4t  e 42. 
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Qui  la  parola  terra  sembra  abbracciare,  oltre  le  varie  specie  della  terra  che  lo 
Statuto  di  Elisabetta  sottopone  alla  tassa  de'  poveri,  le  miniere  ed  i boschi.  Tut- 
tavia si  eccettuano  i terreni  montagnosi  ed  elevati  che  non  possano  venire  in- 
nondati nè  cinti  di  acqua,  e che  perciò  non  hanno  opportunità  di  giovarsi  dei 
benefici!  della  tassa.  Colla  parola  poderi  (lenemente) , si  intende  tutto  ciò 
che  si  possa  affittare.  Si  comprendono  egualmente  sotto  queste  parole  le  decime 
dei  laici,  i dritti  di  transito,  o di  barca,  quando  costituiscono  un  diritto  pri- 
vato, ecc Quanto  alle  rendite,  esse  sono,  insieme,  il  censo  signorile,  ed  il 

tributo  rappresentante  le  derrate  comprese  sotto  questa  parola. 

Oltre  tali  valori,  lo  Statuto  fa  cenno  espresso  del  dritto  comune  di  pascolo,  e 
di  quello  sulle  torbiere,  non  che  sui  profitti  della  pesca,  come  base  all'imposta. 

La  sewer’s  rate  non  colpisce  la  proprietà  mobile. 

Tali  sono  le  differenze  teoriche  fra  questa  tassa  e quella  dei  poveri;  ma  si 
può  dire  che  in  pratica  non  vi  si  bada,  e che  la  scwer's  rate  si  riscuote  sui  me- 
desimi beni  che  la  poor't  rate. 

Gl'individui  soggetti  alla  setvers' rate  sono: 

1*  Quelli  che,  per  loro  colpa,  cagionano  le  spese  a cui  questa  tassa  è desti- 
nata a provvedere; 

2’  Quelli  che  più  si  giovano  delle  misure  prese  nell'uso  della  tassa,  la 
quest'ultimo  caso,  la  tassa  non  è loro  imposta  proporzionatamente  al  beneficio 
che  ne  traggono,  ma  piuttosto  secondo  la  loro  fortuna. 

La  tassa  colpisce  l'occupante  (occupier)  dei  beni  che  vi  sono  soggetti,  cioè  a dire 
quello  che  ne  ha  l'uso,  il  godimento  , o la  proprietà  reale,  ovunque  egli  ri- 
sieda; ma  se  il  flttajuolo  è imposto,  rimane  esente  il  proprietario,  uon  potendo 
il  medesimo  bene  tassarsi  due  volte. 

Nella  sessione  parlamentare  del  1841,  si  è creata  una  nuova  lassa,  detta  tassa 
generale  delle  latrine  (generai  sewer's  rate),  ad  oggetto  di  far  fronte  ai  diversi 
carichi  della  sewer's  rate,  che  hanno  tutti  un  carattere  temporaneo;  tali  6ono 
gli  stipendi,  le  gratificazioni  degli  impiegati,  le  indennità  ai  testimoni,  chiamati 
davanti  la  corte  delle  Latrine,  gli  stipendi  dei  giurati,  le  spese  per  la  ripartizione 
e riscossione  della  tassa,  le  spese  di  procedura,  ed  altre  impreviste.  Al  medesimo 
tempo,  si  £ fatta  servire  al  rimborso  dei  pagamenti  a scadenza  fissa,  o degli  in- 
teressi delle  somme  tolte  ad  imprestilo. 

Del  rimenente,  la  generai  sewer's  rate  'presenta  sotto  lutti  i riguardi  la  più 
esalta  analogia  con  la  sewer's  rate. 

5°  Tassa  di  fognatura  e di  chiusura  Drainage  and  Enclosure  rate  (1)  )• 


(1)  Nè  la  Relazione  inglese , nè  la  belgica,  danno  maggiori  ragguagli  su  questa 
tassa. 
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Art.  2.  „ , , 

Tasse  di  Contea  (2). 

Queste  tasse  sono  : 

1"  La  tassa  di  contea,  propriamente  detta; 

2“  La  tassa  per  gli  ospizii  del  matti  ; 

3°  La  tassa  di  sepoltura  dei  naufraghi  ; ' 

4°  La  lassa  di  centuria; 

5°  La  tassa  di  polizia; 

gl  — Tassa  di  contea  (County  rate). 

L’Amministrazione  finanziaria  delle  contee  vien  regolata  dai  giudici  di  pace, 
nelle  loro  sessioni  trimestrali.  Eglino  approvano  i conti  del  trimestre  precedente, 
e votano  le  tasse  necessarie  per  sopperire  ai  bisogni  de)  trimestre  che  comincia 
secondo  un  bilancio  di  spese  od  entrate  presunte,  il  quale  bilancio  si  prepara, 
col  concorso  del  tesoriere  della  contea,  da  una  pianta  «reità  fra  loro. 

La  somma  deliberata  vien  ripartita  tra  tutte  le  parrocchie  della  contea,  pro- 
porzionatamente al  reddito  totale  dei  beni  imponibili.  Questi  beni  son  quelli  stessi 
che  pagano  la  lassa  di  poveri;  la  sola  differenza  consiste  in  ciò,  che  la  rendita 
imponibile  per  quest’uttima  si  determina  dalle  autorità  parrocchiali,  senza  ri- 
guardo a ciò  che  si  faccia  nelle  altre  parrocchie;  laddove,  per  le  tasse  di  contea, 
la  stima  vien  fatta  dalle  autorità  della  contea  per  tutte  le  parrocchie  della  circo- 
scrizione. 

La  giunta  è incaricala  di  stabilire  codesta  stima.  A tal  uopo  essa  ha  facoltà  di 
farsi  consegnare,  dagli  agenti  incaricati  di  amministrare  le  tasse  pubbliche  o par- 
rocchiali nella  contea,  gli  stati  indicanti  la  rendita  annua  di  tutte  le  proprietà  poste 
nelle  parrocchie,  cHlà,  o borghi , ed  imponibili  per  la  lassa  di  contea,  non 
che  la  data  deH'uItima  stima  fotta  nel  luogo,  il  nome  del  perito  che  l’ha  fatta, 
e 11  modo  con  cui  l’ha  folta.  Prima  di  presentarsi  alla  giunta,  codesti  stali  si  ras- 
segnano alla  vestry , o ad  ogni  altra  assemblea  che  abbia  dritto  di  prendere  co* 
gnizione  degli  affari  pubblici  in  quel  luogo. 

La  giunta  ba  tutte  le  focOltà  per  riscontrare  l'esattezza  delle  slime.  Se  ì docu- 
menti necessarii,  rbe  ha  dritto  di  domandare,  anche  sotto  pena  d'una  multa  di 
SO  lire,  le  mancano,  essa  può  destinare  appositi  agenti  per  procedere  alla  stima 
di  ugni  proprietà  tassabile  nella  contea-,  le  spese  di  siffatte  perizie  veDgoDO  im- 
poste ai  luoghi  cui  riguardano,  a dippiò  della  somma  da  pagarsi  per  la  tassa. 


(2)  la  Contea,  come  abliiam  detto,  è una  fra  le  ih  visioni  politiche  della  Crea  Bre- 
tagna. Un  carattere  peculiare  all’erdinamento  delie  Contee  si  è,  che  te  medesime  au- 
torità vi  sano  investile  d'attribuzioni  giudiziarie,  insieme,  e amministrative,  tu  ogni 
Contea  v'è  no  corpo  di  giudici  di  pace,  nominati  dal  Re,  che  sodo  ad  un  tempo  am- 
minislralori  e magistrati.  Es«i  volane  le  lasse,  sorvegliano  Ir  spese,  e direttamente  o 
Indirettamente  intervengono  nella  scelta  della  massima  parte  delie  suturila  della  Contea. 

La  prima  suturila  della  Contea,  in  ordine  gerarchico,  è lo  Sceriffo,  nominalo  da!  B*. 

Eronom.  2“  seria.  Tono  IX.  — 34. 
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La  giunta  può  operare  nello  stesso  modo  quando  non  creda  dovere  attenersi  agli 
stati  che  le  si  consegnano  ; in  tal  caso , se  la  perizia  fatta  per  ordine  suo  dì 
risultanze  superiori  alla  stima  indicala  negli  stati,  gli  agenti  clic  li  liao  compiliti 
possono  venir  condannati  dai  giudici  di  pace  al  pagamento  delle  spese  fattesi 
per  la  perizia. 

Tutte  le  volte  che  la  giunta  adatta  una  stima  diversa  da  quella  che  preceden- 
temente ha  servito,  deve  fare  imprimere  l'esposizione  dei  motivi  del  mutamento, 
e tarla  distribuire  ai  giudici  di  pace  ed  altri  agenti  incaricati  di  ripartire  e ri- 
scuotere la  tassa  di  contea. 

Nel  termine  di  21  giorni,  gli  ispettori  dei  poveri  devono  convocare  la  vestrtj , 
o l'assemblea  locale  che  sta  in  sua  vece,  per  sottoporle  il  lavoro  della  giunta, 
che  può  essere  esaminato  da  ogni  contribuente  per  la  tassa  dei  poveri  o per  la 
tassa  di  contea.  La  giunta  prende  cognizione  dui  ricorsi  che  sorgano,  modifica, 
se  vi  Ita  luogo,  il  suo  lavoro,  e io  trasmette  alla  Corte  di  sessione  generale  o 
trimestrale.  Questa  decide  sulle  proposte  della  giunta,  dopo  averle  falle  pubbli- 
care nei  giornali  piò  divulgati  delia  contea.  Tosto  clic  le  proposizioni  sono  adot- 
tale dalla  corte,  divengono  base  alla  ripartizione  delia  tassa. 

Quadri  di  riparazioni,  cbe  presentano  da  un  lato  la  somma  delia  rendila  im- 
ponibile, e dall’altro  la  somma  della  tassa  corrispondente,  si  trasmettono  dal  can- 
celliere di  pace  ai  maestri  dei  poveri  ed  agli  ispettori  in  ogni  parrocchia,  con  or- 
dine di  procedere  alla  esazione  del  coniingente  assegnato  alle  loro  parrocchie 
effettive,  e versare  la  somma  riscossa  nelle  maui  del  tesoriere  di  contea  nel  ter- 
mine prescritto.  Le  parrocchie  che  si  credessero  lese  dalla  ripartizione  possono 
appellarne  alia  Corte  di  6essiqne  trimestrale,  per  mezzo  dei  maestri  de’  poveri, 
degli  ispettori,  o di  ogni  altra  persona  designata  a tal  uopo. 

La  Corte  ha  dritto  di  correggere  le  inegualiauze,  sproporzioni,  od  omissioni,  di 
cui  riconosca  l’esistenza.  1 contribuenti  possono  iuterporre  appello  intorno  alle 
loro  quote,  come  per  la  tassa  dei  poveri.  . „ 

Quando  I maestri  dei  poveri  o ispettori,  a cui  le  ordinanze  di  imposizione 
vengono  trasmesse  dal  cancelliere  di  pace,  trascurano  di  operare  il  versamento 
delle  somme  domandale,  i giudici  di  pace  destinano  altri  agenti  per  la  riscos- 
sione di  uOìcio,  ed  allora  la  tassa  viene  accresciuti!  di  un  decimo  a titolo  di  am- 
tneuda.  Se  un  ageute  destinalo  io  tal  caso  non  paga  al  tesoriere  della  contea  la 
somma  da  riscuotersi,  ogni  giudice  di  pace  può,  sopra  ricorso  dei  cancelliere  o 
del  tesoriere,  emanare  un  ordine  perchè  si  proceda  al  sequestro  ed  alla  ven- 
dila dei  beni  dei  delinquente. 

Gii  agenti  incaricati  di  riscuotere  devono  render  conto  delle  somme  avute,  e 
spese  da  loro,  agli  auditori  di  distretto,  secondo  le  regole  prescritte  per  le  lasse 
de'  poveri. 

Quando  I maestri  dei  poveri  o ispettori  giudicano  che  la  somma  domandala  sia 
troppo  poca  per  essere  oggetto  di  una  speciale  ripartizione,  possono  prelevarla 
sulla  tassa  da'  poveri,  o farne  l’antinpuziooe,  salvo  a ripagarsene  sul  prodotto 
della  Imposizione  susseguente. 

Una  nuova  lassa,  chiamata  tassa  di  costruzione  per  le  sale  delle  contèe  (/or 
building  skir e balU ’t,  si  i creala  con  unii  legge  recente.  Ma,  stando  alla  rela- 
zione inglese  del  1645,  sarebbe  inusitata;  ed  i pesi  che  essa  era  destinala  a 
coprire  sarebbero  coverti  'dulia  tassa  generale  della  contea. 
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S 2.  — Tassa  per  i manicomi!  (Cminty  rate  fot  Lunati*:  Asytums). 

Il  reggime  dei  malti  in  Inghilterra  è oggetto  di  una  legge  organica,  15  agosto 
1853.  Un  Alto  del  20  agosto  seguente  provvede  nll’Ainmiuislnuionc  dei  malli 
poveri  (1).  Secondo  questa  legge,  ogni  contea  deve  stabilire  un  manicomio, 
salvo  che  si  intenda  con  un'altra  contea  per  mantenerlo  in  comune,  o che  st 
metta  di  accordo  con  ospizi!  particolari. 

1 borghi  che  non  abbiano  sei  giudici  di  pace,  olire  il  recorder,  devono  riunirsi 
alla  contea  in  cui  sono  situali;  ed  ai  bisogno,  il  governo  può  riuuirveii  di 
officio. 

Si  provvede  alle  spese  dei  manicomi!  per  mezzo  d'una  lassa  speciale,  delibe- 
rata dai  giudici  di  pace,  e riscossa  colle  medesime  regole  che  quella  di  contea, 
i giudici  di  pace  possono  contrarre  mutui,  ed  ipotecarli  sul  prodotto  detta  tassa, 
cou  la  riserva  cbe  le  somme  mutuate  debbano  estinguersi  in  un  periodo  di  50 
aoni  al  piò. 

§ 3.  — Tassa  di  sepoltura  ( Burini  of  dead  Badie s rata), 

Questa  tassa,  il  cut  scopo  è quello  di  sopperire  atte  spese  di  sepoltura  pei 
cadaveri  lasciati  suHa  riva,  è inusitata,  quantunque  sia  oggetto  di  uuo  Statuto 
del  re  Giorgio  III  2).  D’altronde,  «eoa  non  avrebbe  applicazione  d e nelle  sole 
contee  marittime. 


(1)  L'alta  amministrazione  di  lutto  rii  cbe  riguarda  i matti  ed  i loro  beai  è affidata 
a due  eommissarii  speciali,  residenti  in  Londra,  e nominali  dui  Lord  Cancelliere,  fra  gli 
avvocati  che  abbiano  almeno  10  anni  di  esercizio  detta  loro  professione. 

I manicomii  sono  sotto  la  sorveglianza  de' visitatori  (visitor*),  nominati  dal  giudice  di 
pare  ogni  anno.  Avvi  un  Comitato  apposito  per  ogni  asilo;  il  quale  nomina  itti  se- 
gretario, un  tesoriere,  un  cappellano,  e gli  altri  impiegati  necorrenti.  Ha  facoltà  dì 
comperare  terreni  o edificii,  fabbricar? , rislauraro  gli  edifico  esialenti,  dare  a fitto, 
ma  non  può  vendere  ni  permutare , senza  il  permesso  del  Segretario  di  Stato  per 
l'Interno. 

1 maestri  de*  poveri,  oin  loro  mancanza  gli  Ispettori,  compilano  ogni  anno  un  quadro 
de’ malti  poveri,  esistenti  nella  rispettiva  pntroerhia.  Ciascun  malto  vien  visitalo  ad  ogni 
trimestre  dall’ufflHale  sanitario  della  parrnrclua,  il  qttale  forum  delle  liste  che  si  tras- 
mellnno  a' Cnmniissarii  residenli  in  Londra.  Se  l’ullUiale  Irosa  cbe  uo  mallo  deliba 
mandarsi  m no  manicomio,  o perchè  la  sua  libertà  presenta  pericnti,  o perchè  il  reg- 
gi [ne  del  manicomio  possa  giovare  alla  sua  guarigione,  se  oe  dà  avviso  all'iifiiziale  com- 
petente della  parrocchia,  che  è lenulo  di  darne  stillilo  milizia  a un  giudice  di  pace. 
Costui  fa  condurre  a sè  il  inatto  e l'esanima  eoo  l’assistenza  di  un  medico;  Se  riconosce 
che  ne  sia  it  caso.  In  fa  trasportare  Del  manicomio  del  comitato,  a cara  dell'Ispettore 
de’  poveri  o d’altro  ufficiale  della  parrocchia.  Se  il  matto  non  può  comparire,  il  giudice 
manda  a visitarlo  a domicilio. 

I giudici  han  drillo  di  prendere  informazioni,  cd  ordinare  d'uRieio  il  trasferimento. 

I matti  poveri  sono  a peso  delle  parrocchie  del  loro  domicilio,  le  quali  dcvnn  pagare 
le  spese  di  manlenimento  nel  manicomio;  In  caso  di  conlesiazimie  sul  domicilio , I 
giudici  di  pare  decidono.  Se  il  domicilio  è ignoro  e non  può  sapersi,  il  mallo  ricade 
a peso  della  Conlea. 

I visitatori  de’ municoinii  ne  fan  sortire  i malli  ; al  qual  uopo,  spediscono  ut)  avvisò 
agli  ispettori  della  parrocchia  dei  domicilio,  i quali  devono  immediatamente  provve- 
dere perrhè  si  esegua  il  Irasporto. 

(2)  Troviamo,  a tal  proposito,  nella  Retartene  inglese  del  tà  13.  la  seguente  oSser- 
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§ 4.  — Tassa  di  centuria  (llundred  r ale). 

Questa  tassa,  oggi  fuori  d'uso,  e sostituita  dalla  tassa  di  contea,  una  volta 
aveva  qualche  importunila.  Consimile  pel  suo  scopo  all'antica  constable  rate, 
si  riscuoteva  nell ’ Humlred  per  il  mantenimento  delia  corte  dei  Lords,  onde  sop- 
perire alle  spese  accidentali  del  bali  o gran  conslabile,  come  capo  della  pò- 
litio;  per  pagare  le  spese  giuditiarie,  imposte  sul  distrettu  o sulla  contea,  per  il 
mantenimento  dei  ponti  della  centuria,  per  la  couservaaione  di  ponti,  strade, 
prigioni  della  contea,  o d’una  qualunque  riunione  di  centurie,  e,  pel  corso  di 
alcuni  secoli,  per  la  retributione  dei  deputati  della  contea  (1). 

SS.  — Tassa  di  polizia  ( Polke  vale). 

In  Inghilterra,  la  polizia  e la  sicurezza  pubblica  costituiscono  una  attribu- 
zione delle  contee  e dei  borghi  municipali. 

Le  spese  di  polizia  si  fanno  sui  fondi  generali  delle  contee,  o ancora,  e que- 
sto è il  caso  più  frequente,  vi  si  provvede  con  un’imposta  chiamata  taisa  di 
polista. 

Essa  si  delibera  dal  giudice  di  pace  in  sessione  generale  o trimestrale,  come 
si  fu  per  la  tassa  di  contea.  Poggia  sulle  medesime  basi  che  quest'ullima,  si 
riscuote  colle  medesime  regole  e dai  medesimi  agenti  (2). 

Art.  3. 

Tasse  dei  borghi  e città. 

le  principali  città  d'Inghilterra  sono  costituite  in  corporazioni  municipali  e 
generalmente  chiamate  col  nome  di  borghi.  Quello  di  città  si  applica  a quelle 
che  sodo  sede  di  un  vescovato.  Nell'ordine  amministrativo,  i borghi  municipali 
hanno  una  esistenza  propria,  uniforme  ed  indipendente,  ma,  per  le  istituzioni 
giudiziarie,  sono  collegati  con  vincoli  più  o meno  stretti  all'ordinamento  delle 
contee.  L’autorità  amministrativa,  in  tolti  i borghi,  piccoli  o grandi,  appartiene 
ai  consigli  municipali.  I quali  si  compongono  di  un  sindaco  ( mayor ),  che  è il 
capo  dei  municipio,  e di  un  numero  maggiore  o minore  di  aldermen  e consiglieri, 


vazione:  se  si  adempisse  all'obhligo  di  levare  un’apposila  tassa  per  la  sepoltura  dei 
naufraghi,  ne  riuscirebbe  una  assurdità,  perché  la  coulribuzione  non  andrebbe  ad  un 
liardu  per  ogni  parrocchia. 

(tj  Relazione  inglese,  pag.  IO. 

(ij  In  certe  Contee,  le  spese  della  polizia  si  dividono  in  locali  e generali.  Quest’iil- 
lime  ai  fanno  in  comune  da'  diversi  distretti  che  compongono  la  Contea  ; le  prime, 
che  comprendono  gli  stipendii  e il  vestito  degli  agenti,  e quelle  altre  erogazioni  che 
i giudici  di  pace  possono  collocare  in  questa  categoria,  con  approvazione  dei  Segre- 
tario di  Stato  per  l’Interno,  sono  a carico  speciale  del  rispettivo  distretto. 

L’assemblea  de’ giudici  di  pace  può  far  costruire,  comperare,  alfìtlare  edificii  de- 
stinati a servire  di  stazione  per  la  polizia,  e di  prigione.  Le  spese  si  prendono  dal 
prodotto  della  tassa  di  polizia.  I giudici  di  pace  possono  tòr  danaro  ad  imprestilo 
per  il  medesimo  oggetto,  ed  ipotecare  la  medesima  tassa.  Le  somme  improntate  de- 
vpno  rimborsarsi  ad  annualità  di  un  ventesimo,  al  meno,  del  capitale,  più  gli  interessi. 
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determinato  dalla  legge.  I borghi  generalmente  sono  divisi  in  distretti  ( wardi ), 
per  maggior  comodo  di  certi  servigi  locali,  riguardanti  la  pubblica  salubrità. 
A capo  di  ogni  distretto  havvi  un  certo  numero  di  aldtrmen  e di  consiglieri. 

Il  borghi  sono  tenuti,  come  le  contee,  a mantenere  asili  per  i matti  poveri, 
o mettersi  riguardo  a ciò  di  accordo  colla  contea  vicina,  o con  un  altro  borgo, 
o con  ospizii  privati. 

I consigli  municipali  dei  borghi  sono  incaricati  di  amministrare  i beni  e red- 
diti municipali;  le  fondazioni  d'interesse  locale,  ad  eccezione  delle  opere  pie;  il 
servfzio  delle  Corti  locali  di  giustizia;  le  case  di  correzione  e detenzione;  le 
strade,  le  latrine,  l’illuminazione  delle  vie  e piazze  pubbliche  ecc. 

Per  sopperire  alle  spese  dei  lavori  che  essi  eseguono,  o ad  altre  spese,  ricor- 
rono alte  tasse  seguenti,  quando  i redditi  propri  del  borgo  non  bastano. 

1”  Tassa  generale  di  borgo; 

2°  Tassa  di  sorveglianza  generale  dei  borghi; 

5°  Tassa  per  il  manicomii; 

■4*  Tassa  generale  di  distretto  (1). 

§1.  — Tassa  generale  di  borgo  [Borough  rate) 

Questa  tassa,  una  volta  votala  dal  consiglio  municipale,  si  ripartisce  fra  le 
diverse  parrocchie  ehe  costituiscono  il  borgo,  propozionatamente  al  reddito 
dei  beni  imponibili  io  ciascuna  di  esse.  La  lassa  di  borgo  colpisce  i medesimi 
beni  che  quella  dei  poveri,  ed  è fondata  sul  medesimo  reddito,  salvo  che  il 
consiglio  municipale  giudichi  non  doversi  stare  alle  valutazioni  fatte  per  questa 
ultima,  lo  tal  caso,  bisogoa  procedere  a delle  perizie,  i cui  multali  servono  di 
base  alla  ripartizione  della  tassa  di  borgo.  1 quadri  di  ripartizione,  con  mandato 
di  riscuotere,  sodo  indirizzali  ai  maestri  de’  poveri  o ispettori  nelle  varie  par- 
rocchie, e le  somme  da  riscuotere  si  devono  versare  entro  il  termine  prescritto 
in  mani  al  tesoriere  del  borgo.  I ricorsi  contro  la  ripartizione  fra  le  parroc- 
chie sono  di  competenza  delta  Corte  di  sessione  trimestrale  del  borgo,  o,  in 
difetto,  della  corte  di  contea  ove  il  borgo  è situato.  Quanto  ai  ricorsi  de’  contri- 
buenti riguardo  alle  poste  individuali,  vi  si  decide  come  per  la  tassa  dei  poveri. 

§ *.  — Tassa  di  polizia,  o sorveglianza  generale  dei  borghi  (Watch  rate  in  Boroughs). 

in  alcuni  borghi,  ove  si  esercita  una  sorveglianza  di  giorno  e notte,  quando 
la  tassa  di  borgo  non  basta  a coprire  le  spese  che  questa  sorveglianza  richiede, 
si  pone  uua  lassa  speciale,  delta  di  sorveglianza  di  borgo , la  quale  s’impone  e 
si  riscuote  uel  medesimo  modo  che  quella  di  borgo. 

X.  J ,<j.  . . * .V  > ’ 

. Vt  A 

§ 3.  — Tassa  per  i manicotuii  (fiate  for  Lunatic  Asglunu) 

Quando  i borghi  hanno  dei  manicomii  loro  propri),  i consigli  municipali  pon- 
gono una  tassa  speciale  (lunatic  asylum'  t rate),  ad  effetto  di  coprirne  le  spese. 


(1)  Applicabile  pure  io  luoghi  diversi  da’ borghi  (V.  qui  appresso). 
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Questa  lassa  differisce  da  quella  di  borgo  soltanto  per  il  nome;  è identica  quanto 
al  modo  di  riscuotere  e ripartire. 

S 4.  — Tassa  generale  (Generai  districi  rate  (I)  ). 

Una  legge  del  1848,  che  si  propose  di  promuovere  la  pubblica  salubrità  (pad- 
blic  keallh\  permise  di  creare,  nei  luoghi  non  soggetti  al  reggime  municipale, 
Comitati  d'Amminiglrazione  incaricali  di  vani  servigi  locali.  Ultimamente,  un 
Atto  del  1858  ha  modificato  quella  legge,  e l ini  rifusa  con  parecchie  altre,  in  un 
sistema  di  legislazione  che  abbraccia  tutti  i miglioramenti  locali  ed  il  benes- 
sere materiale  dello  popolazioni, 

I diversi  luoghi  hanno  piena  libertà  di  adottare  o respingere  questuilo,  e 
l'adozione  si  fa  senza  spese  2). 

Dovunque  esso  viene  accollo,  un  Comitato  locale  si  istituisce  per  eseguirlo. 
Nei  borghi  municipali,  le  sue  attribuzioni  appartengono  al  consiglio  municipale; 
e nei  luoghi  che  hanno  un  Comitato  di  iiugliurameuto  [board  of  improvemcnt 
commissionersì,  appartiene  ad  esso;  altrove  il  Comitato  si  sceglie  dai  proprietari! 
e contribuenti  del  luogo. 

Le  attribuzioni  dei  Comitati  locali  son  varie;  abbracciano  principalmente; 
1°  l'illuminazione  pubblica;  2°  le  strade,  i giardini  e parchi  pubblici  ; 5 la  serve- 
glianza  delle  strade,  delle  vetture  pubbliche,  e dei  pubblici  istituti;  4*  la  provvista 
delle  acque  (3);  5"  il  servizio  e la  polizia  degli  incendii;  5°  la  polizia  delle  costru- 


ii) Noi  abbiamo  collocala  questa  lassa,  a cui  la  Relazione  belgica  destimi  un 'ap- 
posita rubrica  (pag.  181  e scg.j,  fra  le  tasse  di  borgo,  pentii  ci  è sembrato  che  uuo 
poteva  avere  importanza , se  noo  dove  i servigi  locali  a cui  deve  sopperire  fossero 
pure  importanti  ; il  che  non  ci  sembrava  accadere  fuorché  ne’  luoghi  più  cospicui  che, 
in  massima  parte,  costituiscono  altrettanti  borghi. 

Per  le  medesime  ragioni,  porremo  questa  lassa,  di  cui  si  ba  la  consimile  in  Irlanda, 
fra  le  (asse  di  borghi,  quando  parleremo  delle  tasse  irlandesi.  Ciò  è un  po’  arbitrario, 
senza  dubbio,  ma  ci  dispensa  di  fare  un  articolo  speciale,  che  sarebbe  stalo  brevissimo. 

(2)  L’Atto  può  adottarsi;  1 ne’ borghi  municipali,  per  decisione  del  Consiglio  mu- 
nicipale ; 2"  negli  altri  luoghi,  che  non  siano  borghi,  ed  abbiano  un  Comitato  per  i 
miglioramenti  locali,  per  decisioue  del  Comitato  ; 3°  in  altri  luoghi , per  risoluzione 
della  maggioranza  de’  proprietarii  e de'  contribuenti  chiamati  a pubblica  assemblea. 

Se  si  tratta  d'un  luogo  che  non  ubbia  una  circoscrizione  determinala,  d’uua  agglo- 
merazione nuova,  si  deve  innanzi  lutto  presentare  una  petizione  a nome  di  un  de- 
cimo, per  lo  meno,  de'  proprietarii  e contribuenti,  indirizzata  al  Segretario  di  Stalo 
per  l'Interno,  che  ha  (hcollà  di  costituire  la  circoscrizione  secondo  i termini  contenuti 
Bella  dimanda.  Gli  altri  contribuenti  e proprietarii  del  luogo  per  cui  l'Atto  è adottalo 
possono,  nel  termine  di  21  giorni,  fare  le  loro  opposizioni,  purché  ag»i  rappresentino  al 
mcuo  un  ventesimo  degli  abitanti.  L’adozione  non  è definitiva  se  non  quando  sia  appro- 
vata dal  ministro,  a cui  i ricorsi  devono  indirizzarsi.  Ogni  proprietario  o contribuente, 
che  contesti  la  validità  del  roto  per  l’adozione  dell’Atto,  può  parimenti  appellarsi  al  Se- 
gretario di  Stalo  nel  termine  di  18  giorni. 

Il  Segretario  di  Stalo  ba  facoltà  di  dividere  le  circoscrizioni  in  Sezioni,  se  co*)  chiede 
la  maggioranza  de’  proprietarii  c contribuenti. 

(3)  Le  giunte  locali  danno  i provvedimenti  opportuni  per  fornire  di  acqua  i luoghi 
posti  sotto  la  loro  amministrazione.  Esse  bau  dritto  di  costringere  ogni  proprietario 
di  case  a provvedersi  d'acqua,  se  essi  la  offrono  al  prezzo  determinalo  dalla  Irgge. 
Le  spese  generali  dette  distribuzioni  d’acqua  zi  coprono  con  la  tasta  di  diztretto.  Una 
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tioni  e la  pubblica  sanità  ; 7*  gli  orologi  pubblici  ; 8*  i bagni  e lavatoi  pubblici  ; 
9»i  cimiteri;  10*  i mercati. 

1 Comitati  locali  provvedono  a loro  spese,  per  mezzo  della  tassa  generale  di 
distretto  (generai  districi  rate).  Questa  lassa  è dovuta  per  tutte  le  proprietà  im- 
ponibili nella  lassa  dei  poveri,  ed  a ragione  del  medesime  reddito  annuo,  salvo 
le  eccezioni  seguenti  : 

1°  Il  proprietario  può,  a scelta  del  Comitato,  venire  imposto  nel  luogo  dei- 
l'occupante  per  i beni  il  cui  valore  imponibile  non  sorpassi  10  lire,  e per  tutti 
quelli  che  sono  dati  in  Ulto  ad  occupanti  per  settimana  o per  mese,  o il  cui  afflilo 
ai  fa  per  separali  appartamenti,  e la  cui  readita  è dovuta  per  uo  periodo  di  meno 
ohe  un  trimestre.  In  lai  caso,  il  proprietario  non  paga  che  a ragione  di  9/3 
almeno,  o 3/4  al  piò,  del  valore  imponibile.  E se  il  proprietario  consente  che  la 
tassa  sia  stabilita  senza  riguardo  all'occupazione  o inoccupazione,  non  paga  cbe 
la  meta  della  tassa  ordinaria. 

9°  I proprietarii  di  decimi,  o di  decime  convertile  in  rendite,  egli  occupanti 
di  terre  arative,  prati,  pascoli,  boschi,  giardini,  piantooaje,  terre  irrigate,  o (erre 
cbe  servano  di  canale  o sentiero  laterale  al  canale,  o servano  di  ferrovie  costruite 
in  virtù  d’un  Alto  del  Parlamento,  non  pagano  che  aita  ragione  di  1/4  del  red- 
dito annuo. 

Se,  a giudizio  dei  Comitati  locali,  le  stime  su  cui  è fondata  la  tassa  dei  poveri 
non  sono  esatte,  I Comitati  fan  procedere  a perizie. 

1 Comitati  locali  ban  facoltà  di  decretare  la  lassa  secondo  i bisogni,  e ri» 
partirla  fra  i contribuenti  del  distretto;  può  essere  stabilita  su  tutto  il  distretto,  o 
sopra  una  parte,  secondo  la  natura  della  spesa  a cui  sì  traila  di  sopperire.  Le 
quote  si  iscrivono  in  un  registro  (rate  hook),  sperto  al  pubblico.  Un  avviso  deve 
essere  pubblicato  7 giorni  prima,  che  faccia  conoscere  l'intenzione  del  Comitato 
dì  stabilire  una  tassa,  ed  indichi  il  luogo  in  cui  sarà  deposto  il  rsgistro  anzidetto. 
Ogni  contribuente  ha  diritto  di  esaminare  i libri  e documenti  relativi  alla  tassa, 
e prenderne  copia  o estratto.  Una  volta  fermata  la  ripartizione,  dev'essere  pub- 
blicata nella  medesima  forma  che  si  pratica  per  la  lassa  dei  poveri;  l'esazione 
sten  fatta  da  agenti  indicati  dal  Comitato. 

I heui  disoccupati  all’epoca  della  ripartizione  vengono  imposti  come  gli  altri; 
ma  la  tossa  non  si  riscuote  finché  durano  Inoccupati.  Se  il  fondo  è oc- 
cupato prima  che  spiri  il  tempo  per  cui  la  tassa  fu  stabilita,  il  nuovo  occu- 
pante paga  la  rata-parte  della  sua  occupazione,  sino  alla  One  del  periodo.  Del 
pari,  se  l'occupante  compreso  nella  ripartizione  abbandona  il  fondo  prima  che 
spiri  il  periodo  dell'imposta,  egli  è tenuto  a pagare  la  tassa  soltanto  in  ragione 
del  tempo  della  sua  occupazione. 

Quando  i Comitali  locali  eseguono  lavori  di  privalo  interesse,  ne  coprono  la 
spesa  per  mezzo  di  una  tassa  speciale  (privale  improvement  rate),  a carico  dei 

privali  cui  i lavori  riguardano.  Questa  tassa  non  può  sorpassare  il  5 per  100 


tassa  speciale  (water  rate)  si  esige  sugli  occupanti  di  una  proprietà  provveduta  d'acqua 
per  gli  usi  domestici.  Essa  è fondata  sull'annuo  reddito,  stabilito  come  per  la  tassa 
di  distretto,  e riscossa  egualmente.  Per  l’acqua  de'  bagni,  de'  lavatoi,  a degli  opiiìcii,  ai 
procede  in  via  di  accordi  speciali. 
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del  Teddito  Imponibile  della  proprietà  che  colpisce,  e deve  destinarsi  ad  estin- 
guere le  spese  Tutte,  in  un  corso  di  tempo  non  maggiore  di  30  anni.  1 tassati 
hanno  facoltà  di  riscattare  la  tassa,  pagando  le  somme  che  restano  dovute  al 
Comitato. 

1 contribuenti  morosi  sono  citati  davanti  un  giudice  di  pace,  che  può  ordinare 
il  sequestro  e la  vendila  dei  loro  beni.  Quando  il  prodotto  non  basta,  ed  il  con- 
tribuente possiede  oggetti  sequestrabili  iu  altri  luoghi,  il  giudice  rende  esecutiva 
la  sua  sententa  per  mezzo  del  giudice  di  pace  del  luogo  in  cui  gli  oggetti  si 
trovano.  Se  il  contribuenle  abbandona  il  luogo,  o se  egli  sla  per  abbandonarlo 
senza  pagare,  ogni  giudice  di  pace  che  abbia  giurisdizione  può  Tarlo  comparire 
avanti  a sè,  ed  ordinare  il  sequestro  e la  vendila  dei  suoi  beni.  1 constabili 
sono  incaricati  di  queste  operazioni,  a richiesta  del  collettore  della  lassa. 

Ora  aggiungeremo  alcuni  ragguagli  speciali  sulla  città  di  Londra,  ragguagli 
che  non  ci  sembrano  privi  d'interesse,  e trovano  naturalmente  il  loro  posto  dopo 
l'articolo  sulla  tassa  dei  borghi  e delle  città. 

Art.  4. 

Tane  della  città  di  Londra. 

Esamineremo  successivamente  i redditi  della  corporazione  municipale,  telasse 
per  i lavori  eseguiti  dalle  giunte  metropolitane,  e le  lasse  destinale  alla  polizia 
della  metropoli. 

S \ . — Redditi  della  corporazione  municipale. 

Indipendentemente  dai  redditi  delle  proprietà,  che  la  città  sembra  non  avere 
comincialo  a possedere  in  qualità  di  corporazione,  fuorché  a partire  dal  regno 
di  Edoardo  IV,  le  entrale  municipali  abbracciano  il  prodotto  di  varie  lasse, 
dirette  ed  indirette. 

Le  tasse  dirette  non  formano  che  una  debolissima  parte  delle  entrate.  Esse  si 
riducono  alla  tassa  detta  di  Sezìcme,  il  cui  scopo  è quello  di  coprire  la  spesa 
necessaria  alla  riunione  dei  membri  dellu  Corte  dei  wurdmoles  (1),  e le  spese 
amministrative  delle  Sezioni;  questa  tassa  non  differisce  da  quella  di  borgo  che 
per  il  nome. 

Le  tasse  indirette  costituiscono  il  più  produttivo  ramo  dei  redditi  della  città. 
Esse  si  compongono  d’una  tassa  sui  curboni,  dei  dritti  di  misura,  del  dritta  di 
tonnellaggio,  e del  dazio  sul  vino. 

1°  Tassa  sul  carbon  fossile  (2). 

I carboni  in  Londra  pagano  un  dazio  di  entrala  di  sceli.  1.  1 per  tonnellata-, 
4/13  del  prodotto  appartengono  alla  corporazione  della  ciltà,  e da  essa  sono 
applicali  a spese  locali,  principalmente  le  strade;  9/13  si  danno  al  Governo, 


(1)  Questa  corte  è alla  lesta  di  tutte  le  sezioni  {u-aris)  ili  Londra. 

(2)  V.  sopra,  pag.  553. 
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il  quale  li  impiega  ad  opere  di  miglioramento  fuori  i limiti  della  città,  ma 
entro  la  metropoli.  L'imposta  è dovuta  in  un  raggio  di  20  miglia  a partire  dal- 
l'uflUio  centrale  delie  poste.  Si  applica  a qualunque  carbone,  o coke,  entro 
questa  zona,  chiamata  distretto  di  Londra,  sia  per  nave  o battello  che  entri  nel 
porto  di  Londra,  sia  per  i canali  interni,  sia  per  ferrovie  o^strade  ordinarie,  per  le 
quali  le  importazioni  si  fanno.  Il  capitano  o agente  di  qualunque  nave,  il  segre- 
tario o altro  agente  riconosciuto  nelle  ferrovie  o nei  canali,  il  proprietario  o 
agente  d'ogni  deposito  di  carbone,  che  faccia  spedizioni  nel  dislretto  di  Londra, 
sono  lenutl  di  presentare  le  dichiarazioni  richieste  e pagare  il  dazio.  Le  impor- 
tazioni vengonu  riscontrate  coll'esame  delle  dichiarazioni  fatte  in  dogana,  delle 
dichiarazioni  mensili  delle  varie  miniere  di  earbun  fossile  che  spediscono  car- 
bone nel  distretto  di  Londra,  degli  ordini  di  misura,  c dello  stato  degli  arrivi 
di  navi  nel  porto  di  l.oudfa,  o nei  bacini  ; e quanto  alle  ferrovie  ed  ai  canali, 
si  riscontrano  con  l’esame  dei  registri  del  traffico  di  carboni  per  le  prime,  e per 
le  seconde  col  mezzo  delle  dichiarazioni  fatte  ogni  mese  dal  segretario  del 
canale,  o dall’incaricato  delle  cateratte  più  vicine  ai  limiti  del  distretto. 

Il  dazio  si  paga  in  mano  ad  un  ricevitore,  sopra  bollettini  rilasciati  dal  se- 
gretario del  mercato  da  carbone,  e comprovanti  che  le  quantità  dichiarate  fu- 
rono riconosciute  esatte. 

Inoltre,  la  corporazione  nomina  collettori  aggiunti  per  i canali,  ed  ispettori 
del  traffico  dei  carboni.  Questi  ufficiali  rentlon  conto  ogni  giorno  al  segretario 
del  mercato  da  carboni,  di  lutti  i fatti  importanti  che  abbiano  osservati,  in  modo 
che  questo  agente  concentra  nelle  sue  mani  i ragguagli  d'ogni  specie. 

Un  drawback  di  dodici  danari  è accordato  per  ogni  quantità  superiore  a 
20  tonnellate  (che  abbia  pagato  il  dazio),  riesportata  fuori  i limiti  del  distretto 
per  ferrovia  o per  canale;  onde  ottenerlo,  si  deve  produrre  un  altestato  degli 
impiegati  di  dogana,  dei  misuratori  di  carbone,  dei  caterattai,  o altri  agenti  che 
abbiano  conoscenza  del  transito,  certificandosi  che  il  carbone  per  cui  si  do- 
manda il  drawback  è slato  trasportato,  bona  fide,  fuori  dei  limiti  del  distretto. 
Un  penny  per  tonnellata  si  ritiene  sul  dazio  restituito,  onde  coprire  ie  spese  che 
la  concessione  del  drawback  richiede.  Esenzione  dall'imposta,  o restituzione  del 
dazio  di  13  danari,  si  arcorda  al  carbone  che  transiti  per  acqua  senza  rom 
pere  il  carico,  o per  ferrovia  senza  discaricare  nella  circoscrizione  del  di- 
stretto. 

Il  Consiglio  comunale  della  città  possiede,  in  virtù  d'atti  dei  Parlamento  e di 
antichi  diritti,  l’esclusiva  amministrazione  di  questo  ramo  di  redditi;  il  servizio 
è diretto  da  una  Giunta  nominala  dal  Consiglio,  e composta  di  dodici  aidermen, 
c di  un  consigliere  appartenente  a ciascuna  delle  20  sezioni  della  città. 

Nel  1861  il  dazio  sul  carbone  produsse  lire  steri.  223,842,  cioè  circa  fran- 
chi 5 milioni  e mezzo  (1). 

2°  Dritto  di  misuru  sui  grani  e i frutti. 

Alcuni  dritti  di  misura  sono  stati  conceduti  alla  corporazione  di  Londra,  e 
comprendono  le  riscossioni  seguenti. 


(1)  V.  Relazione  belgica,  sec.  ed.,  pag.  210. 
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La  misura  propriamente  detta,  che  é un  dritto  di  1/2  e di  1/32  di  pemy, 
ad  ogni  last  da  10  quarlers  su  tutte  le  granaglie  di  provenienza  inglese  che 
entrino  nel  porto  di  Londra,  e 3/4  e 1/39  di  penny  sulle  granaglie  di  prove- 
nienza straniera. 

Il  dritto  di  riempitura  rappresenta  gli  emolumenti  dei  misuratori.  Questi 
agenti  son  nominati  dalle  autorità  della  corporatione.  Il  dritto  di  riempitura  è 
di  8 1/4  pence  per  ogni  last  da  10  quarlers  sui  grani  leggieri,  e 10  1/4  sui 
grani  pesanti. 

Il  lastage  è ugualmente  pagalo  ai  misuratori  come  indennità,  per  tenere  un 
conto  esatto  delle  loro  operazioni,  e rimetterne  copia  a bordo  delle  navi)  questo 
dritto  £ di  1 1/39  di  penny  per  ogui  last  da  10  quarlers,  su  tulli  i grani  impor- 
tati nel  portu  di  Londra,  ad  eccezione  di  quelli  cbe  vengano  dalle  contee  di 
Esse*  e di  Reni,  i quali  ne  suno  franchi. 

I dritti  di  misura  sui  frutti  sor  regolati  da  una  tariffa,  colpiscono  varii  le- 
gumi e frutti,  misurati  o pesali  nel  porto  di  Londra.  La  riscossione  ai  fa  da 
speciali  misuratori,  come  quella  dei  graoi,  a carico  dell’importatore,  o del  suo 
agente.  Nel  1861  il  prodotto  dei  diritti  sui  grani  e frutti  ascese  a lire  ster- 
line 16,900. 

3°  Drillo  di  tonnellaggio. 

Si  riscuote  su  tutte  le  navi  che  entrano  nel  porto  di  Londra  o ne  escano, 
eccetto  i legni  da  cabotaggio  carichi  di  grano,  le  navi  da  pesca,  le  navi  im- 
piegate esclusivamente  a trasporlo  di  viaggiatori,  le  navi  cbe  entrino  ed  escano 
senza  rompere  carico,  le  navi  da  guerra,  e certi  legni  da  cabotaggio  carichi  di 
pietre  ed  altri  oggetti  esenti  di  dichiarazione  doganale.  Il  dritto  è di  meno 
penny  per  ogni  tonnellata  sui  legni  da  cabotaggio  provenienti  da  un  portu  qua- 
lunque al  nord  dei  Capo  Ouessant;  o che  vi  vadano,  è di  3 fardini  sopra  ogni 
nave  proveniente  da  un  porto  dell'Asia,  dell'Africa,  dell'Atnerica,  o cbe  vi 
vadano. 

li  diritto  di  tonnellaggio,  che  precedentemente  si  riscuoteva  dalla  corpora- 
zione della  città,  eoo  un  recente  atto  del  Parlamento  è stato  posto  sotto  l'am- 
ministrazione dei  conservatori  del  Tamigi.  Mei  1836  ha  fruttato  lire  ster- 
line 17,977  (1). 

4”  Dazio  sul  vino. 

Questa  tassa  colpisce  tutti  i vini  entrati  nel  porlo  di  Loudra.  La  sua  quota  4 
di  scoli.  4,9  1/9  per  tonnellata  da  959  galloni.  La  riscossione  si  fa  da  un  ri- 
cevitore particolare,  sulle  dichiarazioni  fatte  in  dogana.  Nel  1861,  le  entrate 
sono  ascese  a lire  steri  6,489.  Il  prodotto  si  versa  nelle  mani  dei  ciambellano 
della  città,  con  i 9/13  dei  dazii  sul  carbone,  a proOtlo  del  fondo  di  miglio- 
ramento. 

5*  Redditi  diversi. 

Si  possono  collocare  sotto  questo  titolo  alcuni  prodotti  poco  importanti, 


(1)  Reluz.  belgica,  1*  edii. 
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• come  i drilli  di  verificazione  dei  pesi  e misure,  la  vendita  di  vecchi  materiali, 
il  reddito  degli  acquedotti,  ed  altre  entrate  casuali  (1). 


I 

i 

I 


§ 2.  — Lavori  pubblici  della  metropoli. 


L’alta  direzione  di  queste  opere  appartiene  al  Comitato  metropolitano,  che, 
per  certi  lavori  di  secondaria  importanza,  le  affida  a due  altri  Comitali,  quello 
del  distretto  della  città,  e quello  del  distretto  fuori  cillà. 

Il  Comitato  metropolitano,  per  coprire  le  sue  spese,  ricorre  alle  tasse  seguenti: 


V'-is- 


1"  Tassa  metropolitana. 


La  somma  di  questa  tassa  si  ripartisce  dal  Comitato  fra  i distretti,  avuto 
riguardo  al  reddito  netto  imponibile  delle  proprietà,  ecc.;  e per  quanto  riguarda 
le  latrine,  gli  acquidolli,  ecc.,  proporzionatamente  al  vanloggio  che  ogni  fra- 
zione della  metropoli  deve  cuvare  da  tali  lavori.  M reddito  su  cui  la  tassa  di 
contea  vieu  posta,  o un  reddito  analogo  per  i luoghi  ov'essa  non  esiste,  serva 
di  base  alla  ripartizione  della  tassa  metropolitana  fra  i distretti.  Il  dislretto  di 
Londra  esige  il  suo  contingente  sui  prodotti  destinali  alle  strade  della  città; 
negli  altri  distretti  della  circoscrizione  metropolitana,  il  contingente  si  prende 
sul  prodotto  della  lassa  delle  latrine  secondarie. 


2“  Tassa  per  la  bonificazione  del  Tamigi. 

Essa  è ripartita  fra  i distretti,  imposta  ai  contribuenti, 'e  riscossa,  colle  mede- 
sime regole  che  si  usano  per  la  tassa  metropolitana,  e con  la  differenza  che 
non  può  eccedere  tre  danari  per  lira  del  reddito. 

Il  Comitato  del  distretto  della  cillà  copre  le  sue  spese  per  mezzo  di  due  tasse, 
cioè  : 

1°  La  tassa  delle  latrine  secondarie,  la  cui  quota  non  può  sorpassare  4 
danari  per  lira  di  reddito  ; sotto  gli  altri  riguardi  non  differisce  dalla  tassa  con- 
solidata, che  solamente  di  nome. 

2°  La  tassa  consolidala,  la  cui  quota  non  può  eccedere  scell.  1 1/2  per 
lira  di  reddito  imponibile  nella  tassa  dei  poveri.  Si  ripartisce  e riscuote  come 
quesl’ultima. 

I Comitati  dei  distretti  foranei  riscuotono  le  tasse  seguenti: 

Tassa  delle  latrine  secondarie. — Tassa  generale  di  distretto. — La  colloca- 
zione, ripartizione  e riscossione  di  queste  lasse  si  fanno  secondo  i provvedimenti 


(IJ  « Si  avrebbe,  dicono  gli  autori  della  Helaziooe  belgica  {pog.  212,  sec.  ediz.J  un’idea 
monca  sul  sistema  fiminziariu  della  cillà,  se  non  si  tenesse  noia  de’ servizi  amministrati 
da  speciali  comitali,  che  riscuotono  tasse  dirette  sugli  abitanti,  per  una  ragguardevole 


somma.  Eccole  : 

Tassa  de’  poveri  (poorrale),  1861-62  L.  et.  52,055 

» delle  ebiese  (cfcurc/t  rate),  1860-61.  ...  > 10,375 

» di  polizia  (police  rate)  1861 » 30,508 

• di  seziuoe  ( ward  rate)  1861  » 2,710 

» di  acquedotti  e la'rìne  (seiren  rate),  1860-61  . » 17,120 

• de*  consolidali  (consolidateli  rate ) ....  « 86,144 


» metropolitane  (melropolilan  maio  drainage  rate ) • 16,625 
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in  vigore  per  quella"  de’  poveri,  salvo  alcuoe  esemioni  o moderazioni,  stabilite 
per  atti  anteriori  a quello  del  1855. 

§ 3.  — Polizia  della  metropoli. 

Nella .rilla  di  Londra,  un  quarto  delle  spese  di  polizia  si  attinge  sui  redditi 
della  popolazione  municipale;  il  sovrappiù  vieti  romito  da  una  lassa  di  polizia 
la  cui  somma  vien  (Issata  annualmente  da  una  Giunta  superiore,  e da  essa  ri- 
partita fra  le  sezioni  della  città.  La  quota  non  può  sorpassare  8 danari  per  lira 
del  reddito  netto  imponibile  nella  tassa  dei  poveri.  Il  contingente  assegnato  ad 
ogni  sezione  si  ripartisce  Tra  gli  abitanti , dui  commissarii  di  sessione,  secondo 
il  reddito  ebe  serve  di  base  alla  tassa  del  poveri,  salvo  alcune  eccezioni  de- 
terminate dalla  legge. 

Le  spese  della  polizia  metropolitana  vengon  coperte,  da  una  parte  con  sussidii 
della  finanza,  e dall'altra  con  una  tassa  la  cui  somma  è ripartita  fra  le  parroc- 
chie proporzionatamente  al  reddito  delle  proprietà  imponibili  nella  tassa  dei 
poveri.  La  ripartizione  vien  fatta  tra  gli  abitanti,  e la  riscossione  si  opera,  come 
per  quest’ultima.  La  tassa  di  polizia  nella  metropoli  non  può  eccedere  8 danari 
per  lira  del  reddito  imponibile.  La  tassa  dovuta  per  le  proprietà  occupate  da 
agenti  diplomatici  o da  altre  persone  straniere,  è messa  a carico  del  proprietario, 
che,  in  tal  caso,  si  considera  come  occupante. 

SEZIONE  11. 

Scozia. 

Preliminari. 

La  Scozia,  conte  l'Inghilterra,  si  divide  in  contee,  in  borghi  municipali,  ed 
in  parrocchie,  che  nella  loro  sfera  sono  indipendenti  dal  Governo,  e si  ammi- 
nistrano da  se  medesimi. 

Da  questa  conformità  di  divisione  politica  ed  amministrativa  nasce  una  gran- 
dissima somiglianza  fra  le  tasse  dei  due  paesi;  ma  essi  offrono  un  gran  pulito 
di  differenza:  in  Iscozia,  i medesimi  ruoli  di  stima  servono  di  base  alla  riparti- 
zione di  tutte  le  tasse  locali,  la  qual  cosa  dà  ai  sistema  delie  imposte  locali 
una  uniformità  che  quello  dell'Inghilterra  non  offre  al  medesimo  grado. 

Quindi , poiché  tutte  le  tasse  di  Scozia  poggiauo  sopra  una  medesima  base 
di  stima,  importa  dire  innanzi  tutto  come  una  siffatta  stima  si  operi. 

Un  Alto  del  Parlamento,  10  agosto  1854,  decreta  che  vuoisi  • una  valuta- 

• zione  uniforme  delle  terre  e beui  in  Iscozia,  secondo  la  quale  tutte  le  pub- 

• bliche  imposte,  da  riscuotersi  sulla  rendita  reale  delle  dette  terrò  e beni, 

• possano  venire  stabilite  ed  esatte , ed  inoltre  vuoisi  che  disposizioni  sieoo 

• prese,  perchè  la  detta  valutazione  venga  annualmente  riveduta 

Per  (erre  e beni  [eredità),  la  legge  intende,  terre,  case,  foreste,  boschi,  pe- 
scherie, passaggi  d'acqua,  sbarcatoi,  porli,  banchine,  bacini,  cauali,  ferrovie, 
miniere,  cave  e miniere  in  esercizio,  macchine  Osso,  fabbriche  ed  altri  edifici! 
qualunque. 
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La  stima  si  opera  per  contea  o per  borgo,  senza  che  siavi  alcuna  propor- 
zione legale  da  stabilirsi  colla  stima  fatta  nelle  altre  contee  o borghi.  Ciò  non 
offre  alcuno  inconveniente,  perchè  si  tratta  di  tasse  locali,  proprie  della  con- 
tea e del  borgo.  In  secondo  luogo  la  stima  non  si  fa  per  parcelle,  ma  in  massa 
per  tutti  i beni  del  medesimo  contribuente,  posti  nella  medesima  parrocchia,  e 
formanti  un  esercizio  distinto. 

I ruoli  di  stima  devono  compilarsi  ogni  anno,  devono  indicare  la  rendila  o 
valore  annuo  di  tutte  le  terra  o beni,  separatamente  per  ogni  parrocchia,  e 
specificare  la  loro  natura,  i nomi  e le  qualità  dei  proprietarii,  dei  flltaiuoli,  o 
1 degli  occupanti. 

La  legge  intende  per  rendita  o valore  annuale  la  pigione  per  cui  ragionevol- 
mente si  calcola  che  il  fondo  possa  essere  affittato,  in  annata  media,  nel  suo 
stato  presente. 

I ruoli  di  stima  devono  compilarsi  prima  del  15  agosto  di  ogni  anno.  Le 
1 spese  necessarie  si  aggiungono  alla  somma  della  prossima  tassa  dei  poveri  da 
riscuotersi  nelle  parrocchie.  Se  i contribuenti  si  credono  gravali,  indirizzano  i 
t loro  ricorsi  ai  magistrati  dei  borgo  o della  cootea,  che  decidono  iuappellabil- 
I mente. 

Noi  passiamo  ora  a studiare  successivamente  in  quattro  distinti  articoli  le 
t tasse  di  parrocchia,  di  contea,  e di  borgo,  in  Iscozia,  e le  tasse  della  città  di 
Edimburgo. 

Art.  1. 

Tasse  di  parrocchia  (t). 

Queste  tasse  sono  quattro,  cioè: 

1°  La  tassa  dei  poveri; 

2”  La  tassa  per  i ministri  del  cullo; 

5*  La  tassa  per  l’insegnamento  primario; 

I 4°  La  lassa  per  lo  stato  civile. 

I § 1.  — Tassa  dei  poveri  (1). 

I 

I Secondo  nn'atto  del  1815,  l’Amministrazione  dei  poveri  in  Iscozia  è posta 
I sotto  l’alta  direzione  d’un  Comitato  di  sorveglianza  [board  of  supervision). 


I 

fi)  L’amministrazione  degli  interessi  speciali  alla  parrocchia  appartiene  alle  kirk  ses- 
sione, per  ciò  cbe  riguarda  il  temporale  del  collo  e l’istruzione  primaria,  ed  alla  giunta 
parrocchiale  istituita  per  l'amininislrazione  de’  poveri,  riguardo  agli  altri  servizii.  Ducala 
< ripartizione  dipende  da  ciò,  che,  non  ammettendosi  nella  kirksession  altro  che  presbite- 

I riani,  ed  essendo  in  Iscozia  mollissime  sèlle  di  dissidenti , la  kirk  session  rappre- 

. sentava  una  minoranza  di  cittadini:  è perciò  che  la  giunta  parrocchiale  fu  creata. 

(2)  La  prima  legge  sui  poveri  in  Iscozia  risale  al  secolo  xv  (I  tèi);  venne  dalla  neces- 
sità di  frenare  la  mendicità  e la  vagabonderia.  I mendicanti  e vagabondi  furono  severa- 
1 mente  puniti  ; ma  le  autorità  locali  potevano  dar  permessi  di  mendicare  ad  individui 
l infermi  o vecchi.  Sino  alla  line  del  secolo  seguente,  la  mendicità  autorizzata  era  l’unico 
| soccorso  a cui  i poveri  avessero  legalmente  diritto.  Altura  si  adottò  il  principio  di 
una  imposta  per  sollevare  l’indigenza  ; tuttavia  il  diritto  a soccorso  fu  ristretto  espres- 
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Questo  Comitato  (1)  fa  i regolamenti  generali  d’amministracìone,  e 11  sotto- 
pone all’approvazione  del  segretario  di  Stato  per  l'interno. 

Le  parrocchie  possono  riunirsi  insieme  per  il  servizio  de)  poveri.  Dna  Giunta 
parrocchiale  è istituita  in  ogni  parrucctiia  o unione,  per  la  riscossione  e la  spesa 
della  tassa.  In  quelle  parrocchie  ove  siffatta  imposta  non  esiste,  la  Kirk  sa- 


semente  alta  sola  classe  di  poveri  In  favore  de' quali  il  mendicare  era  stato  autoriz- 
zalo dalle  leggi  (interiori.  Il  qual  aialenia , per  quanto  fosse  restrittivo , bastava  ai 
bisogni  di  quel  tempo  -,  essendo  la  Scozia  uu  paese  essenzialmente  ngricolo,  il  lavora 
de'  campi  offriva  occupazioni  regolari  al  maggior  attillerò , il  cui  benessere  era  per 
altro  assicuralo  dalla  semplicità  de’  costumi  e dalla  sobrietà  delle  abitudini.  La  lassi 
Don  fu  aà  anco  applicala:  incontrava  una  specie  di  pregiudizio  religioso,  e per  evi- 
tarlo si  preferiva  una  contribuzione  volontaria.  Le  collette  che  si  facevano  la  dome- 
nica alla  porta  delle  chiese,  una  tenue  lassa  sui  traodi  matrimoniali,  e qualche  altri 
cosa  accessoria,  bastavano  alle  spese  necessarie  per  il  maateaimento  de’  poveri,  Più 
tardi,  alcune  carestie  e pubbliche  calamità,  il  più  frequente  contatto  colle  proviticie 
«ettenlrionali  dell'Inghilterra,  le  «risi  sopravvenute  ne' nuovi  centri  d'industria  obesi 
andavano  costituendo,  modificarono  codesta  condizione  di  cose  ; le  città  popotose  dap- 
prima, poi  altre,  furono  spinte  ad  adottare  una  tassa  obbligatoria.  Dove  un  tale»»- 
giamento  s'iatrodusse,  una  gran  diminuzione  si  manifesti)  nel  prodotto  delle  collette: 
tostocbè  fu  obbligo  il  dare,  si  diede  di  meno.  Del  resto,  i grandi  p oprietsrii,  quasi 
tulli  assenti,  non  contribuivano  punto  nella  colletta  alla  porta  delle  chiese;  e i col- 
tivatori calcolavano  che  depnrre  le  loro  offerte  era  un  metter  danaro  nelle  tasche  del 
ricco,  perchè  si  diminuiva  di  altrettanto  la  tassa  da  lui  dovuta  per  metà. 

Ne' borghi,  i fondi  destinati  ai  poveri  si  racenglievaon  e distribuivano  a cura  de’ n»' 
gisirnti  municipali-,  nelle  parrocchie,  l'amministrazione  apparteneva  alle  ki'k  ses.«<*!’ 
sotto  sorveglianza  della  assemblea  de’ proprielarii.  Finché  le  necessità  'el  pauperism® 
furono  limitale,  questo  ordinamento  procedette  bene;  mo  non  mancò  ili  mostrarsi  di- 
fettoso, a misura  che  i bisogni  si  accrebbero.  La  distribuzione  de'  soccorsi,  quantun- 
que ben  folla  generalmente,  si  operava  sempre  con  estrema  economia  e soventi  re» 
ributtante  parsimonia.  Avvennero  de’  fatti  che  sollevarono  la  coscienza  pubblica.  Ih 
un  altro  lato  , sorsero  conflitti  tra  le  kirk  avssiona  e i proprielarii  il  cui  diritta  di 
sorveglianza  non  era  nettamente  definito.  Queste  diffh-nllà  paralizzavano  il  servizio 
in  molle  parrocchie.  Infine,  il  mutamento  sopravvenuto  nello  stato  economico  del 
paese,  più  non  permetteva  di  mantenere  la  esclusione  che  la  legge  uvea  stabilii»  col- 
tro i poveri  validi , e questa  disposiziune , d'altronde  , non  erasi  più  oltre  apparali 
ne' lunghi  più  importanti  : l’interesse  pubblico  , non  meno  che  i sensi  di  umanità , 
portavano  a soccorrere  gli  individui  vtilidi,  accidentalmente  caduti  nella  miseria,  come 
quelli  che  legalmente  potevano  pretendere  un  soccorso.  Sotto  un  tale  aspetto,  v'ett 
bisogno  di  accordare  il  dritto  col  fallo.  Le  quali  cause,  in«ieme  ad  altre,  rendettero 
necessaria  ima  riforma  delle  antiche  leggi:  si  ordinarono  inchieste;  e nel  J85à.  i»‘ 
tervenne  un  Allo,  che  ha  stabilito  su  nuove  basi  il  servizio. 

(I)  Si  compone  di  nove  membri,  cioè:  il  lord  prevosto  di  Edimburgo,  quello  di 
Glasgovia,  il  procuratore  generale  di  Scozia,  lo  sceriffo  di  ciascuna  delle  tre  Contee, 
Perih.  Renfrew,  Rnss-el-Cromarly,  e Ire  altri  membri  nominati  dal  Re. 

Il  Comitato  ha  diritto  di  fare  inchieste  sullo  stato  di  ciascuna  narrocchia  o borgo; 
può  domandare  Relazioni  da' magistrati  locali,  «ilare  (estimonii,  infliggere  multe,  ree.... 
I suoi  membri  ed  agenti  ban  drillo  di  assistere  e prender  parte  alle  discussioni  dei 
Comitati  parrocchiali.  Il  Cornilaalo  di  sorveglianza  è ficnltnlo  a nominare,  sotto  appro- 
vazione del  Segretario  di  Stalo  per  l'Interno,  due  sovrintendenti  generali,  assegnire 
loro  l'amministrazione  di  uno  o più  distretti,  ed  investirli  de'  suoi  poteri. 

Il  Comilato  deve  ogni  anno  trasmettere  al  Governo  una  generale  Relazione  sull» 
amministrazione  di  cui  è incaricalo , la  quale  vieu  comunicala  alle  due  Camere  del 
Parlarne  nto. 
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tion  «mllnun  ad  essere  incaricala  del  servltio  de' poveri.  Il  prodotto  delle  col- 
lette nelle  chiese  è lasciato  a disposizione  delle  Kirk  sessioni,  salvo  od  esse  di 
render  conto  annuale,  alla  Giunta  della  parrocchia,  delle  entrate  cosi  avute,  e 
delle  spese  a cui  si  sieno  destinate. 

I poveri  accidentali  possono  venir  soccorsi,  come  i permanenti;  ma  il  diritto 
ai  soccorsi  non  è riconosciuto  dalla  legge  in  favore  degli  indigenti  non  validi. 

Quando  un  povero  domanda  aiuto  all'ispettore  della  parrocchia,  costui  è te- 
nuto di  fare  immediatamente  una  indagine  sul  suo  stato  ; e se  si  riconosce  che 
il  povero  abbia  legalmente  diritto  ad  un  soccorso,  quand'anche  non  fosse  do- 
miciliato nella  parrocchia,  gli  si  devono  fornire  mezzi  di  sussistenza  Ano  alla 
prossima  riunione  della  Giunta  parrocchiale.  La  Giunta  continua  a mantenerlo, 
fino  a che  il  suo  domicilio  di  soccorso  sia  provato,  e possa  egli  venir  condotto 
nella  parrocchia  alla  quale  appartiene.  I soccorsi  accordati  provvisoriamente  si 
notificano  alla  parrocchia  del  domicilio,  che  è obbligata  di  rimborsare  tutte  le 
spese  posteriori  ad  un  tale  avviso. 

In  Iscozia,  come  in  Inghilterra,  esistono  case  da  lavoro  ed  altri  istituti  pii 
per  i poveri. 

Quaudo  una  Giunta  parrocchiale  ha  decretato  una  tassa  per  sovvenire  ai  bi- 
sogni della  amministrazione  dei  poveri  nel  suo  territorio,  essa  determina  la 
maniera  di  doversi  ripartire.  La  legge  permette  di  scegliere  uuo  fra  i quattro 
modi  seguenti  : 

1°  Metà  della  lassa  s’iniponc  ai  proprietarii,  e l’altra  ai  filiamoli  od  occu- 
panti di  ogni  fondo  posto  nella  parrocchia  o unione; 

2°  Metà  della  tassa  si  impone  ai  proprielarii  degli  immobili  posti  nella  par- 
rocchia, e l’altra  a tutti  gli  abitanti  proporzionatamente  ai  loro  redditi  (mean* 
and  subsistanee)  diversi  da  quelli  che  provengono  da  fondi  stabili,  siti  nella 
Gran  Bretagna  o in  Irlanda; 

5”  La  lassa  vien  ripartila  a quota  uniforme  sul  reddito  di  tutti  i beni  sta- 
bili posti  nella  parrocchia,  e sul  reddito  presunto  di  lutti  gli  abitanti  provenienti 
da  beni  non  posti  nel  Regno-Unito. 

4«  Se,  ai  4 agosto  1845,  la  tassa  fosse  ripartila  conformemente  ad  un 

alto  locale,  o ad  un  uso  stabilito,  la  ripartizione  potrebbe  continuare  a farsi  nel 
medesimo  modo. 

Quando  si  adotta  il  primo  metodo,  le  proprietà  tassabili  possono  dividersi  in 
classi,  secondo  la  loro  specie;  ed  una  diversa  quota  di  imposta  si  assegna  ullora 
a ciascuna  specie,  secondo  la  decisiune  della  Giunta  parrocchiale,  e sotto  ris- 
contro del  Cpmitato  di  sorveglianza. 

Per  reddito  di  proprietà  stabile  s’intende  il  prezzo  annuo  e medio  che  si  possa 
ottenerne,  dedotte  le  spese  di  riparazione,  assicurazione  contro  gl'mcendii,  ed 
ogni  altra  spesa  necessaria  per  mantenere  i fondi  in  buono  stalo,  non  ebe  tutte 
le  tasse,  contribuzioni  e pesi  pubblici,  a cui  possano  andar  soggetti. 

Niuno  è tassabile  in  ragione  del  suo  reddito  personale,  se  questo  non  arriva 
a 30  lire  annuali. 

1 membri  del  clero  sono  tassabili  in  ragione  del  loro  onorario. 

Tosto  che  la  Giunta  parrocchiale  ha  scelto  uno  fra  I quattro  metodi  anzidetti, 
ella  sottopone  la  sua  decisióne  al  Comitato  di  sorveglianza,  che  accorda  o niega 
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la  sua  approvazione  (1).  Fa  compilare  a semestre  o ad  anno  il  ruolo  delle 
somme  a pagarsi  da  ogni  contribuente.  Le  quote  sono  esigibili  in  un  sol  paga- 
mento, a semestre  o ad  anno.  La  Giunta  parrocchiale  decide  sui  ricorsi  riguar- 
danti la  ripartizione  della  tassa. 

La  riscossione  si  fa  per  mezzo  deU'ispeUore  de' poveri  u di  altri  agenti.  La 
somma  delle  quote  inesigibili  si  torna  ad  imporre  nel  ruolo  susseguente. 

§ i.  — Tassa  per  i ministri  del  culto  (stipend-moneyj. 

Da  tre  secoli  in  qua,  le  decime  in  derrate  non  esistono  più  in  (scozia,  ma 
sono  mantenute  di  dritto  col  carico,  po' possessori  dei  fondi  che  vi  eran  soggetti, 
di  sopperire  alla  retribuzione  del  ministro  della  parrocchia,  fornirgli  lina  manse 
con  terreno  attiguo,  e provvedere  alla  spesa  degli  elementi  della  comuuione. 
li  trattamento  consiste  in  una  certa  quantità  d'orzo  o di  avena,  in  grani  o in 
farina.  Queste  derrate  si  danno  tali  e quali,  o pure  in  danaro,  secondo  i prezzi 
correnti  officiali,  e secondo  gli  usi  o le  facoltà  degli  abitanti.  Dopo  un  certo 
tempo,  che  oggi  è di  20  anni,  le  quantità  possono  venire  modificate,  se,  per 
variazioni  sopraggiunte  nei  prezzi,  la  rendita  sia  caduta  al  disotto  di  un  mini- 
mum die  l'ultimo  alto  del  Parlamento,  su  tal  materia,  ha  fissato  a 75  lire  (1875). 
Gli  aumenti  si  accordano  dopo  decisione  dei  commissarii  delle  decime,  a cui  la 
legge  ne  ha  dalo  facoltà.  La  parrocchia  deve  compire  questo  minimum  per 
mezzo  di  una  tassa  chiamata  stipcnd-moneij ; se  si  riconosce  che  la  parrocchia 
non  può  adempiere  ad  un  tal  obbligo,  la  differenza  vien  coverta  dal  Tesoro.  Ciò 
per  le  parrocchie  rurali. 

Nei  borghi  e nelle  città,  il  clero  è sempre  retribuito,  sia  per  mezzo  di  una 
tassa,  sia  col  prodollo  dei  posti  nelle  chiese,  sia  per  un  prelevamento  sui  fondi 
municipali. 

La  slipend  money  differisce  dalle  altre  lasse  di  Scozia,  in  quanto  che  i cat- 
tolici e i dissidenti  non  vengono  compresi  nella  ripartizione. 

§3.  — Tassa  per  l’istruzione  primaria. 

In  nessun  paese  l'istruzione  primaria  è più  sparsa  di  quel  che  sia  in  Iscozia. 
Ogni  parrocchia  ha  la  sua  scuoia  ed  il  suo  istitutore,  qualche  volta  ne  ha  due 


(1)  Li  Scozia  contiene  883  parrocchie  o unioni.  Di  esse , 454  non  ricorrono  atta 
tassa  de' poveri;  le  altre  72!)  han  dovuto  stabilirla  nel  1837.  Quest'ultime  si  dividono. 


quanto  a’  modi  d’imporre,  come  segue  : 

1"  modo,  con  classificazione  . . 423 

» senza  » . . . . 53 i 

!”  modo  43 

3*  » 28 

4J  » 31 


729 

Nel  4843,  il  numero  delle  parrocchie  che  usavano  la  tassa  era  soltanto  di  250;  di 
anno  in  anno  il  reggiine  delle  contribuzioni  volontarie  ha  ceduto  il  luogo  al  sistema 
stabilito  dalla  logge. 
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o piò  (IV  In  ogni  parrocchia  i proprietarii  di  slabili  son  fenoli  a costruire  una 
scuola,  e manienere  una  casa  con  giardino  per  il  maeslro:  gli  devono  assicurare 
ancora  un  reddito  del  quale,  ad  ogni  25  anni,  un  atto  del  Parlamento  fissa  le 
basi  secondo  il  preuo  dei  grani.  La  media  è di  circa  25  lire  almeno;  e questo 
trattamento  viene  assicurato  con  una  imposizione  ripartita  su  lutti  i beni  sta- 
bili. La  maggior  parte  dei  maestri  ricevono  emolumenti  suppletivi,  per  effetto 
delle  varie  funzioni  a loro  attribuite,  come  quella  di  segretario  di  sessione, 
ispettore  dei  poveri,  ecc....  In  alcuni  luoghi  riscuotono  rendite  provenienti  da 
fondazioni  private. 

I proprieiarii  ed  il  ministro  della  parrocchia  determinano  inoltre  le  relribu- 
zioni  a pagarsi  dagli  allievi.  Il  maestro  è tenuto  di  insegnare  gratuitamente  ai 
fanciulli  poveri,  indicati  dalla  Ktrk  session. 

S 4.  — Tassa  per  lo  stato  civile. 

II  modo  di  registrare  le  nascite,  le  morti,  e i matrimoni^  nelle  parrocchie 
scozzesi,  lasciava  molto  a desiderare,  quando  un  atto  del  1854  sopravvenne  ad 
istituirvi  una  speciale  amministrazione,  sotto  riscontro  e direzione  d'un  registra- 
tore generale,  sedente  in  Edimburgo. 

Un  registratore  locale  è stabilito  in  ogni  parrocchia.  Tuttavia,  lo  sceriffo  può 
dividere  in  parecchi  distretti  on  luogo  popoloso,  o riunirne  parecchi  piccoli  in 
un  solo  distretto.  I distretti  allora  vengono  considerati  come  altrettante  par- 
rocchie, unità  semplice  quanto  allo  stalo  civile. 

Gli  onorarli  accordali  ai  registratori  locali,  in  ragione  de!  numero  d'iscrizione, 
sono  loro  pagali  dalle  Giunte  parrocchiali,  dalle  assemblee  dei  proprieiarii,  o 
dai  Consigli  municipali,  che  son  facollati  a riscuotere  a lai  uopo  un  supplimento 
alla  tassa  dei  poveri,  a quella  delle  prigioni,  o a quella  dei  borghi.  Le  medesime 
autorità  possono  accrescere  gli  stipendii  dei  registratori,  se  sembrano  loro  in- 
sufficienti. Hanno  pure  facoltà,  salvo  l'approvazione  del  registratore  generale  0 
dello  sceriffo,  di  assegnare  ai  registratori  locali  stipendi!  fissi,  dovendo  però 
rendere  conto  dei  dritti  cbe  essi  rlscnotono. 

Art.  2.  „ , 

fosse  di  contea. 

L’ordinamento  delle  contee  scozzesi  (2)  abbraccia  direttamente  o indiretta- 
mente i seguenti  servigi:  amministrazione  della  giustizia;  polizia;  milizia;  pesi 
e misure;  prigioni;  manicomii;  strade  e ponti;  amministrazione  finanziaria  e 
riscossione  delle  imposte  per  le  spese  della  contea. 


(i)  Btilly  calcolava  che , fra  le  mille  parrocchie,  circa,  della  Scozia,  non  v'erano 
meno  di  4000  scuole,  di  cui  800  erano  domenicali  per  i fanciulli  messi  a tiroeinio. 

(i)  A capo  della  Cornea  scozzese  stanno  il  lord  lungnlenenie  e lo  sceriffo.  Le  Con- 
tee scozzesi,  come  le  inglesi,  hanno  i loro  collegi  di  giudici  di  pace,  ma  con  meno 
estesi  poteri,  perchè  l'ufficio  loro  è quasi  unicamente  giudiziario  ; le  altribuzioni  am- 
ministrative suno  stale  lor  tolte,  e si  sun  date  a’  Commissari!  de’ sussidii. 

Econom.  2*  urie.  Tomo  IX.  — 55, 
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Queste  tane  sono: 

1*  La  tassa  delle  prigioni  ; 

2"  La  tassa  dei  manicomi)  ; 

5 La  tassa  di  polizia; 

4°  La  lassa  delle  strade. 

Esse  vengono  imposta  « ripartite  secondo  il  sistema  che  abbiamo  gii  esposto, 
e che  abitiamo  detto  essere  uguale  per  tutte  le  tasse  di  Scozia. 

§ 1.  — lassa  delle  prigioni  (I). 

Le  conte*  devono  mantenere  deile  prigioni,  le  quali  sono  comnni  alle  contee 
ed  ai  borghi  in  esse  contenute.  Sono  amministrate,  sotto  sorveglianza  della 
Giunta  generale,  istituita  con  un  atto  del  1854,  che  ha  riformato  del  tutto 
('amico  reggiate  (2)  di  Giunte  locali,  i cui  membri  vengono  nominati  dai  coro- 
■nissarii  dei  sussidii  di  contea  e dai  magistrati  dei  borghi  municipali. 

Tutte  le  prigioni  sono  regolarmente  ispezionate  da  un  ufficiale  del  Governo. 

Le  spese  occorrenti  della  prigione  centrale  di  Perdi,  che  abbracciano  le  spese 
di  trasporto  e mantenimento  dei  prigionieri,  sono  a carico  delle  contee  e dei 
borghi  contenutivi,  nella  proporzione  del  numero  dei  prigionieri  inviali  da  ogni 
luogo,  e della  durala  della  loro  detenzione.  Le  spese  di  mantenimento  dei  de- 
tenuti si  pagano  in  parte  dallo  Stato,  ed  in  porte  da  tutte  le  contee  e borghi 
municipali,  secondo  la  rispettiva  popolazione,  la  proporzione  dei  delitti,  ed  il 
reddito  imponibile  giusta  i ruoli  di  stima,  compilali  la  virtù  dell’alto  del  1854. 

il  carico  delle  prigioni  locali  appartiene  atte  «talee  rispettive  ed  ai  borghi 
contenutivi. 

Il  contingente  d'ogni  contea  nelle  spese  della  prigione  centrale,  come  in  quelle 
delle  prigioni  focali,  viene  determinato  annualmente  dalia  Giunto  superiore,  sulla 

(4)  Le  leggi  della  Scoti»  pongono  n carico  dello  Stato  le  speae  di  giustizia  negli  «(Tari 
penali.  Esse  non  si  restringono  atte  sole  spese  di  procedura,  ma  comprendono  arreca 
quelle  rigoardanli  la  ricerca  e lo  arresto  de’ colpevoli,  le  indagini  della  istruzione  del 
processo,  ed  il  trasporto  de’  delinquenti  a'  tribunali.  Il  Tesoro  spende  in  ciò  circi  ì 
milioni  di  tr.  all'anno. 

(i)  Il  reggrrne  delle  prigioni  è rimasto  per  lungo  tempo  in  Isrozia  nello  stalo  più 
difettoso.  Essendo  obbligali  i borghi  reali  a mantenere  le  canori  locali,  nelle  Cornee 
noo  vi  erano  che  quelle  appartenerli!  a’  signori,  che  pnssiedevono  giurisdizioni  eredi- 
tane. Più  tardi,  vari!  atli  speciali  permisero  la  introduzione  delle  i-ori-eri  di  Contea, 
e le  imposizioni  occorrenti  per  imprime  la  spe<n.  Malgrado  i miglioro  nienti  introdotti 
poco  a (MICI!,  le  priguiui  erano  in  generale  insudicienti,  mal  collocata  e mole  amorini- 
strale,  eccetto  u Glasgovia  e a I Edimburgo. 

(topo  una  serie  di  indagini,  l’amiuinistrazinne  si  è rifatta  serundo  mi  sistema  uni- 
forme, Coti  no  Alto  del  1839.  Si  è messa  per  buse  la  separazione  de’  detenuti,  e l’ub- 
bligo  del  lavimi.  Del  Comitato  generale  che  snvrinlende  a tolta  l'amministrazione  delle 
carceri,  fan  parie:  il  lord  avvocalo,  il  proeuraiore  generale,  il  decano  degli  avvocali 
presso  l’Aha-Corie  di  Scozia,  gii  sceriffi  dello  contee  di  Edimburgo  e Perlb,  il  mem- 
bri stelli  dalla  Corona,  di  cui  3 presi  fra  gH  sceriffi.  Il  Comitato  fa  i regola  ni  eoli  ge- 
nerali d'nmiiiiutalrazione,  e li  fa  approvare  al  Segretario  di  Stalo  dell’Interno;  ammi- 
nistra direttamente  la  prigione  centrale  di  Peitb,  e ciascun  anno  fa  una  Relazione  gene- 
rale, che  vien  comunicata  at  Parlamento. 
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relazione  dei  Comilati  di  Contea.  Vi  si  provvede  con  una  lassa  (prison  assess- 
meni)  sui  beni  stabili,  secondo  i ruoli  di  slima;  la  lassa  è riparlila  fra  le  eonlee 
ed  i borghi,  secondo  la  rendila  imponibile,  combinata  con  la  cifra  della  popo- 
lazione. Nel  borghi,  la  tassa  sì  paga  in  metà  dall'occupante  dei  fondi,  in  metà 
dal  proprietario.  Fuori  dei  borghi  essa  è a carico  del  proprietario  ; e se  l'occu- 
pante k tassalo,  può  ritenere  la  somma  pagata,  sulla  rendita  dovuta  al  proprie- 
tario. 

8 3.  — Tassa  dei  maoicomii. 

Un  reagirne  analogo  a quello  deH’lnghilterra  per  l'amministrazione  dei  matti 
ai  è stabilito  in  Iscozia,  con  un  atto  del  20  agosto  1857  (1). 

La  Scozia  per  l'amministrazione  è divisa  in  8 distretti  o unioni  di  contee. 
In  ogni  distretto  havvi  una  Giunta  locale. 

Un  asilo  pei  malti  deve  essere  stabilito  in  ogni  distretto-,  questi  istituti  sono 
amministrati  dalle  Giunte  locali,  e le  spese  generali  sono  a carico  delle  contee 
e dei  borghi  del  distretto,  proporzionatamente  al  reddito  territoriale  portalo 
nei  ruoli  di  stima. 

I inatti  poveri  ne’manicomii  di  distretto  sono  a carico  della  parrocchia  del 
loro  domicilio  (2'-„Ia  quale  paga  per  ogni  malto  una  pensiohe  o retribuzione, 
la  coi  somma  è (Issata  dalla  Giunta  distrettuale.  La  parrocchia  del  domicilio  è 
tenuta  di  rimborsare  egualmente  tutte  le  spese  di  trasporlo,  vestilo,  ecc.  Questa 
spese  si  prelevano  sulla  tassa  dei  poveri;  la  riscossione  si  fa,  al  bisogno,  con 
l'intervento  dello  scendo  della  contea. 

La  ripartizione  delle  spese  a carico  delle  contee  e dei  borghi  è fatta  dalla 
Giunta  di  distretto,  proporzionatamente  al  reddito  imponibile  registralo  nel 
ruoli  di  stima-,  la  lassa  destinata  a sopperirvi  si  leva  dai  commissari!  dei  sus- 
sidii nelle  contee,  e dai  magistrati  nei  borghi,  secondo  le  regole  adottate  in 
materia  di  tasse  locali. 

Le  Giunte  distrettuali  hanno  facoltà  di  contrarre  mutui  per  fondare  moni- 
comii.  L’interesse  delle  somme  tolte  ad  imprestilo  non  può  eccedere  il  5per  100 
all'anno,  e gli  imprestili  devono  estinguersi  per  annualità  in  un  termine  di  30 
anni  ai  più.  , 

Le  Giunte  distrettuali  sou  tenute  a trasmettere  ogni  anno  alla  Giunta  cen- 
trale uu  quadro  dei  debiti  cosi  contralti  da  esse. 


(1)  Quest’Atto  creft  io  Edimburgo  un  Coni  il  il  lo  generale  (generai  board  of  Commi's- 
sioners  in  lunacy)  per  sorvegliare  e dirigere  il  servizio  de’  manicotnii  ; si  componeva 
di  8 membri  e un  segretario,  nominali  dalia  Corona.  Fu  istitutio  per  ti  anni,  dopo 
il  (pisi  termine,  due  de'  suoi  membri  presero  il  suo  posto  e le  sue  attribuzioni,  sotto 
tt  titolo  di  Ispettori  generali. 

(ì)  I malli  poveri  si  suppongono  apparteoere  alla  parrocchia  nella  quale  avevano 
il  loro  domicilio  nel  momento  in  cui  si  emanava  il  mandalo  delta  loro  collocazione. 
Se  il  domicilio  dei  malli  non  può  sapersi , la  spesa  ricade  a carico  della  parroc- 
chia dalla  quale  è stato  mandato  all'ospizio,  salvo  ricurso  di  quest'ultima  contro  la  par- 
rocchia responsabile. 
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§ 5.  — Tassi  di  polizia. 

In  Iscozia,  come  in  Inghilterra,  l'amministrazione  della  sicurezza  pubblica  è 
un  servizio  locale,  in  coi  lo  Stato  non  interviene  che  in  modo  assai  indiretto. 

Con  un  alto  del  1857,  la  polizia  di  Scozia,  (Ino  allora  difettosa,  è stata  rior- 
dinata sopra  nuove  basi.  Quest'atto  ha  piantalo  due  importanti  principi):  il 
primo  è l'obbligo  ad  ogni  contea  di  avere  una  polizia;  il  secondo  è la  riunione, 
sotto  un  amministrazione  comune  della  contea,  dei  borghi  in  essa  conteuuli, 
salvo  le  eccezioni  suggerite  dal  rispetto  dei  diritti  acquistati. 

I commissarii  dei  sussidii  di  contea  provvedono  alle  spese  della  polizia  per 
mezzo  d'una  tassa  (police  assessment ),  da  loro  ripartita  annualmente  su  tutte  le 
terre  e i fendi,  in  ragione  del  loro  annuo  valore  o reddito;  è dovuta,  sia  dal 
proprietario,  sia  dall'occupante,  che  può  ritenersene  la  somma  sulla  rendita. 
Sono  esenti  dalla  tassa  le  abitazioni,  i magazzini,  ed  altri  edifleii  inoccupati  e 
non  mobigliali,  in  tutto  il  periodo  a cui  la  imposizione  si  riferisce.  Lo  stesso 
è per  gli  edifleii  situati  fuori  della  parte  rurale  della  contea,  affittati  per  meno 
di  4 lire,  per  anni  o per  termini  al  disotto  di  sei  mesi:  essi  sono  esenti  dalla 
tassa  per  tutto  il  periodo  di  6 mesi,  durante  il  quale  gii  edifleii  non  sieno  nè  oc- 
cupati nè  mobiliati. 

I commissarii  dei  sussidii  possono  accordare  franchigia  ai  contribuenti  po- 
veri, il  cui  reddito  non  superi  le  4 lire. 

. Collettori,  nominati  dai  commissarii  dei  aussidii,  hanno  l'inrnrico  di  riscuo- 
tere la  tassa;  e i loro  proventi  non  possono  eccedere  il  5 per  100.  Il  prodotto 
delle  entrate  deve  versarsi  in  un  banco.  Il  pagamento  delle  spese  si  fa  sopra 
mandalo  della  Commissione  di  polizia. 

§ K.  — Tassa  delle  strade. 

Anticamente  in  Iscozia  si  faceva  uso  delle  corvate  perla  costruzione  e la  ma- 
nutenzione delle  strade  e dei  ponti  (1).  Ogni  proprietario,  coltivatore,  e lina- 
iuolo. era  per  legge  tenuto  di  fornire,  secondo  l'imporlanza  della  sua  coltiva- 
zione o dei  suoi  redditi,  on  certo  numero  d'uomiui  e di  carri,  carrette,  carru- 
cole, con  cavalli  attaccativi,  o con  bovi,  o altri  animali,  secondo  l’uso  della 
contrada,  per  lavorare  3 giorni  prima  e 3 giorni  dopo  la  messe.  L’amministra- 
zione era  affidata  ai  giudici  di  pace,  ed  ai  commissarii  dei  sussidii  di  ogni 
contea.  1 commissarii  dei  sussidii  tenevano  assemblee  annue,  per  regolare  tutto 
ciò  che  riguardasse  le  strade  ed  i ponti  ; potevano  dividere  la  contea  in  distretti 
onde  ripartire  più  equabilmente  i carichi,  nominare  ispettori  ed  altri  agenti,  ed 
eleggere  una  Giunta  per  dirigere  il  servizio. 


(I)  Questo  solo  (atto  basterebbe  a giustificare  l'asserzione  di  un  ministro  francese 
sotto  la  Rislaiirazionc,  quando  si  discusse  il  progetto  di  legge  del  ISii  sulla  prestanóme 
personale;  asserzione  sulla  cui  esattezza  noi  abbiamo  nianifeslaln  on  dubbio,  prima 
d’aver  termin  ilo  le  nostre  indagini  sulle  tasse  locali  del  Regno-Unito  Piò  sotto,  vedremo 
parlando  del  prodotto  di  quelle  tasse,  che  certe  prestazioni  personali  si  citano  pure  per 
l'Inghilterra  e ('Irlanda, 
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Sul  principio  del  secolo  XVIII  fu  decretalo  che,  nel  caso  in  cui  le  corvate 
nou  bastassero  per  la  conservazione  delle  strade,  si  potrebbe  supplirvi  con  una 
tassa  sui  beni  stabili,  non  maggiore  del  mezzo  per  ceDto  della  rendila  stimata. 
Dopo  quel  tempo,  iu  seguilo  a varie  necessità  del  servizio,  si  sou  formate  tre 
classi  di  strade  : 

Le  strade  di  contea  ; 

Le  strade  di  pedaggi  ; 

Le  strade  parlamentari. 

1°  Strade  di  contea . 

Dopo  il  1850  la  maggior  parte  delle  contee  hanno  ottenuto  dal  Parlamento 
la  facolta  di  convertire  le  corvate  in  danaro,  ed  imporre  tasse  sui  beni  stabili. 
La  quota  della  conversione,  ed  il  maximum  delle  tasse,  variano  da  una  contea 
all'altra,  secondo  il  bisogno  ed  i mezzi  locali. 

2°  Strade  a barriera. 

Verso  il  1750  un’altro  sistema  si  è introdotto,  quello  delle  strade  a barriera 
(i turnpike  roads).  Esse  sono  autorizzate  con  atti  speciali,  che  determinano  i dritti 
da  pagarsi  da  chi  ne  faccia  uso.  Le  principali  strade  della  Scozia  appartengono 
a questa  categoria. 

3»  Strade  parlamentari. 

Durante  la  ribellione  del  1715  in  favore  degli  Stuardi,  le  truppe  regie  non 
poterouo  penetrare  nelle  alte  terre  di  Scozia  ( hi  ghiande ) per  mancanza  delle 
vie  di  comunicazione.  Ad  evitare  il  medesimo  ostacolo  in  avvenire,  il  Governo 
fece  eseguire  strade  militari  dalle  truppe  accantonate  nel  paese,  benché  esse 
non  servano  più  come  strade  strategiche,  pure  lo  Stalo  sopporta  la  metà  della 
spesa  necessaria  a mantenerle  o svilupparle. 

Art.  3. 

Tasse  di  borgo  (1  ). 

Molte  città  e borghi  di  Scozia  avevano  ottenuto  concessioni  in  vari!  tempi, 
sia  dalla  Corona,  sia  dai  baroni , e con  esse  il  potere  di  amministrarsi  da  sè. 
Nel  1855  intervennero  due  Atti,  che  riformarono  ai  tutto  l'antico  ordinamento 
dei  borghi  municipali  di  Scozia;  talune  inodiGcazioni  vi  si  sono  anche  arrecate 
nel  1852  e 1853. 

1 borghi  scozzesi  devono  provvedere  ai  medesimi  carichi  che  quelli  del  l'In- 
ghilterra, e vi  sopperiscono  con  varie  tasse,  quando  i redditi  proprii  del  borgo 
non  bastano  a coprire  le  spese.  Queste  tasse  sono  : 


(t)  La  Scozia  conitene  circa  8t  luoghi  che  hanno  il  grado  di  borgo  (burghj.  Cia- 
scuo  borgo  è amministralo  da  un  Consiglio  eleti ivo,  che  si  compone  d'un  prevosto 
(provostj,  di  bali  (bailiesj  e di  consiglieri.  Il  numero  de'  bali  e de’  consiglieri  varia 
secnodo  la  imponenza  de' borghi.  In  alcuni  piccoli  borghi  non  v't  prevosto,  e gli 
uffizii  del  magistrato  si  adempiono  dal  più  anziano  fra  i ball.  1 borghi  più  popolosi 
si  dividono  in  sezioni  (wards). 
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1°  La  tassa  dell'amminislrazione  generale; 

2'*  La  tassa  generale  per  varii  servizii  locali  ; 

3°  Le  tasse  per  le  latrine; 

4°  Le  tasse  private. 

Tutte  poggiano  sulle  medesime  basi  d'imposizione  e di  stima.  Pel  rimanente, 
noi  abbiamo  già  dello  che  i ruoli  di  stima  in  Iscozia  erano  eguali  per  tulle  le 
tasse,  qualunque  ne  fosse  la  specie. 

I beni  inoccupati  o non  mobigliati  nel  corso  di  tutto  un  anno,  i palazzi  muni- 
cipali, gii  edilizi!  pubblici,  sono  esenti  dalle  tasse,  eccetto  quelle  che  hanno  per 
oggetto  il  rimborso  delle  spese  fatte  per  conto  particolare.  Deduzioni  si  accor-  I 
dauo  ai  bsui  inoccupati  o non  mobiliali  per  il  corso  di  sei  mesi  consecutivi. 

Gli  occupanti  dei  beni  imposti  devono  pagare  le  tasse,  ma  il  proprietario  e 
filiamolo  è tenuto  di  pagarle  direttamente,  o di  lasciarne  ritenere  la  somma 
sulla  pigione  dovutagli,  se  i beni  danno  uo  reddito  miuore  di  5 lire  all'almo,  o 
Se  souo  uditlati  per  meno  di  sei  mesi. 

I ruoli  di  imposte  sono  pubblicati  e sottoposti  all'ispezione  del  pubblico,  e 
si  deve  decidere  sui  ricorsi,  prima  che  la  riscossione  conduci, 

Al  bisogno,  la  riscossione  si  fa  per  mezzo  di  sequestro  « vendita  dei  beai, 
sopra  mandato  d’un  magistrato  di  pulizia. 

I Consigli  dei  borghi  possono  contrarre  mutui  por  sopperire  alle  spese  perma- 
nenti, come  costruzioni,  lavori.  Si  preleva  annualmente  un  5 per  100  sui  red- 
diti impunibili,  per  pagare  l'Interesse  dei  mutui,  senza  diesi  pus.-a  oltrepassare 
2 1/2  o 1/2  scellino  per  lira,  secondo  che  ut)  servigio  di  provvista  d'acqua  si 
trovi  o nuo  si  trovi  stabilito  nel  borgo. 

Pupo  e i Haiti  preliminari,  passeremo  ad  un  rapido  esame  delle  varie  lasse  di 
borgo  (1). 

J I.  — Tassa  di  amministrazione  generale. 

Se  i redditi  propri)  del  borgo  non  bastano  ai  bisogni  della  amministrazione 
generale,  ai  possono  tassare  tutti  gli  occupanti  dei  beni  d'uti  reddito  di  3 lire 
o più,  Quo  a concorrenza  di  5 danari  la  lira,  al  maximum,  del  reddito  annuale. 

§ i.  — Tassa  generale  (per  diversi  servizi!  locali). 

La  spesa  delle  strade,  della  pulizia,  deiriiluininuziune,  vien  coveria  con  una 
imposta  generale  {yenerul  assessment ) sui  medesimi  redditi  e contribuenti.  U 
quota  è la  stessa.  La  somma  eventualmente  necessaria  a pagare  gli  interessi 
dei  mutui,  si  aggiuuge  a questa  tassa,  e si  riscuote  insieme. 

S 5.  — Tasta  tulle  latrina. 

Dna  tassa  distinta  da  ogni  altra  ( generai  sewer  rute)  si  riscuote  per  la  ma- 
nutenzione delle  latrine.  Gl'interessi  e il  fondo  di  estinzione  delle  somme  prese 
ad  imprestilo,  rimborsabili  in  trenl'anni,  e improntate  per  la  costruzione  delle 
latrine,  si  prendono  in  parte  da  questa  imposizione.  I borghi  possono  venir 
divisi  io  distretti,  ciascuno  dei  quali  è tassato  separatamente  per  le  spese  che 
lo  riguardano. 


(!)  Relazione  belgica,  pag.  505,  seconda  ediz. 
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Quando  nuove  latrine  devono  stabilirsi,  una  tassa  spedale  ( special  seuier 
rate)  può  venir  messa  sopra  tulle  le  proprietà  dei  beni  a cui  In  spesa  deve  gio- 
vare, tino  a concorrenza  del  6 per  100  del  reddito.  Il  prodotto  della  lassa 
serve  a ripagare  le  antieipaiioni  fatte,  in  un  termine  cbe  neo  può  superare  i 
50  anni.  • , 

J4.  — Tasse  private. 

* ' • ' * ' S • 

Quando,  in  virtù  dei  poteri  di  cui  è investila  l'amministrazione  del  borgo,  fa 
eseguire  opere  la  cui  spesa  incombe  ai  privati,  cosloro  possono  venir  tassali 
per  rimborsare  le  anticipazioni  fatte,  tino  a concorrenza  di  un  maximum  del  6 
per  100  sul  reddito  dei  beni  a cui  le  spose  si  riferiscono,  ed  in  modo  che  il 
rimborso  si  compia  in  un  trentennio. 

Se  l'amministrazione  fa  costruire  (l'ufficio,  a carico  dei  privali,  luoghi  comodi, 
fossati  da  ceneri,  smaltitoi,  la  spesa  si  copre  con  una  tassa  (draiaage  rate) 
riscossa  sugli  occupanti  dei  beni  a cui  questi  lavori  si  riferiscono,  per  il  corso 
di  sei  anni  consecutivi;  la  quota  annuale  della  tassa  dev'essere  il  quinto  dell» 
spesa  fatta.  L'occupaule  può  ricorrere  contro  il  proprietario,  per  addossargli 
una  parte  della  tassa  (1). 

Art.  4. 

Tasse  della  etili  di  Edimburgo. 

Come  all'articolo  delle  lasse  di  borgo  in  Inghilterra  abbiamo  aggiunto  uno 
speciale  paragrafo  per  la  città  di  Londra,  cosi  non  sarà  privo  d'interesse  il  dire 
poche  parole  sui  redditi  della  città  di  Edimburgo. 

I conti  di  entrate  e spese  di  questa  città  si  distinguono  in  tre  parti  principali. 

1°  Il  conto  municipale  propriamente  detto; 

2°  Il  conto  della  polizia; 

5°  Il  conto  della  Giunta  di  lastricato. 

§ i.  — Contò  municipale. 

* 

In  qupsto  conto  figurano:  il  prodotto  dei  beni  proprii  della  città,  eie  somme 
riscosse  per  mezzo  di  due  tasse  speciali,  dette  dritto  di  commvtusim « e dazio 
di  consumo. 

1*  Dritto  di  commutazione  (2). 

Questo  dritto,  stabilito  nel  1S 10,  ■ consiste  in  una  tassa  di  1 pentì  g (5)  su 
tutte  le  merci  importate  su  carretta  e carrellino,  ecc.,  o a schiena  di  cavallo, 
di  mulo,  di  asino,  o altri  animati  da  soma  ; la  quota  è di  2 pence  per  i tras- 
porti su  carrette,  o altre  vetture  a più  di  due  ruote.  Le  frutta,  i legumi,  ed  altre 
derrate  agrarie,  raccolte  sul  territorio  della  città  e trasportale  ai  mercati,  pa- 
gano ta  tassa  come  se  venissero  di  fuori.  Parecchie  classi  di  oggetti  sono  esenti, 


(1)  Relazione  belgica,  pag.  30t,  seconda  dii. 

(2)  Estraggliiamo  questi  ragguagli  dalla  Relazione  belgica,  pag.  306,  307,  308. 

(3)  Ignoriamo  se  la  tassa  sia  posta  sopra  un  certo  peso  o sopra  il  numero  de' colli. 
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fra  gli  altri,  1 carboni,  le  pietre,  i mattoni,  i tegoli,  la  calce,  ecc.,  e gli  oggetti 
trasportati  con  vetture  pubbliche  o privale,  imposte  alla  assessed  tax,  a van- 
taggio dello  Stato,  ed  adoperate  principalmente  al  trasporto  delle  persone.  Sooe 
del  pari  esenti  le  merci  che  passano  in  transito  sul  territorio  della  eliti,  senza 
venirvi  discaricate  o offerte  alla  vendita,  non  che  quelle  che  escono  e ritornane 
in  uu  medesimo  giorno  e coi  medesimi  mezzi  di  trasporto.  Il  dritto  di  commu- 
tazione si  riscuote  da  untati  stabiliti  alle  diverse  uscite  dal  territorio  della  città  ». 

2°  Danio  comunale  sul  bestiame  (1). 

Questo  dazio  - fu  stabilito  con  una  legge  del  1 844 ; colpisce  tutti  gli  ani- 
mali di  razza  cavallina,  bovina,  ovina,  porcina,  introdotti  sul  territorio  della 
città,  salvo  quelli  che  passano  direttamente  a transito,  senza  presentarsi  ai 
mercati  od  offrirsi  altrimenti  in  vendila.  Il  dazio  si  riscuote  all'entrata  ed  al- 
l'uscita, secondo  una  tariffa.  Gli  animali  portati  al  mercato  in  un  giorno  di- 
verso da  quello  dell  eiilrala,  o da  persone  diverse  da  quelle  ette  li  hanno  intro- 
Dotti  ed  han  pagato  il  dazio,  devono  di  nuovo  il  dritto  d’entrata.  La  riscossioac 
si  fa  aH’entrata  ed  all'uscita,  o pure  ai  mercati  ■. 

§ 2.  — Codio  della  polizia. 

• L'amministrazione  della  polizia  abbraccia,  oltre  la  pubblica  sicurezza,  di- 
versi altri  servigi,  e principalmente  l'illuminazione,  lo  spazzamene,  Timidìa- 
lura  delle  strade,  il  servizio  delle  immondezze,  il  reggime  della  costruzione, 
l'igiene  pubblica. 

Si  provvede  alle  spese  di  questi  capi  per  mezzo  d'un'imposta  sui  beni  stabili, 
proporzionata  al  reddito  consegnato  nei  ruoli  di  stima.  Una  distinzione  si  fi 
fra  i redditi  di  10  lire  e più,  e quelli  di  meno  che  10  lire  ». 

§ 3.  — Codio  della  Giuota  di  lastricato. 

• Due  tasse  figurano  in  questo  conto: 

1"  Una  tassa  diretta  sul  reddito  di  stabili; 

2«  Una  tassa  indiretta,  chiamai*  causetvay-meil,  su  i cavalli,  le  vetture, 
le  carrette  ed  altri  mezzi  di  trasporli. 

La  prima  non  differisce  dalle  altre  tasse  della  medesima  specie  ; ha  per  sol 
base  il  reddito  portato  nei  ruoli  di  stima;  ed  è dovuta  dall’occupante  dei  fondi 

Noi  vediamo  ebe  insomma  si  riscuotono,  a diversi  titoli,  cinque  lasse  in 
Edimburgo. 

Per  l'anno  1861-2,  i dritti  di  commutazione  e i dadi  comunali  hanno  prò- 
dolio  14,408  lire-,  la  lassa  di  polizia  60,881  ; la  tassa  diretta  8,207;  e la 
causetvay-mail  1,461,  più  alcune  entrate  casuali. 

Se  a ciò  si  aggiunge  che  la  tassa  dei  poveri  in  Edimburgo  è stata  in  quel- 
l'anno medesimo  di  scell.  1 . 6,  si  trova  un  totale  di  scell.  3.  9 1/2  dei  reddito 
superiore  a 10  lire,  ossia  19  per  100. 


(4)  V.  ciò  che  abbiam  detto  di  aopra,  secondo  quanto  fu  pubblicato. nel  1834. 
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. SEZIONE  111. 

Ialakda. 

Preliminari. 

Il  potere  esecutivo  io  Irlanda  è affidato  ad  uo  Lord  luogotenente,  scolto  dalla 
Corona,  ed  il  cui  ufficio  dura  ordinariamente  5 anni,  se  non  vi  tia  mutamento 
di  ministero. 

Il  lord  Luogotenente  in  Irlanda  ha  i medesimi  poteri  che  il  re  in  Inghil- 
terra, e di  più,  ha  pure  alcuni  poteri  straordiuarii,  che  la  corona  non  ha  in 
Inghilterra. 

La  cura  di  amministrare  lo  Slato  è devoluta  più  direttamente  ad  on  segretario 
generale,  che  fa  parte  della  Camera  dei  Comuni,  e partecipa  sempre  alla  fortuna 
dei  ministero  britannico. 

L'trianda  si  divide  in  4 provincie,  le  quali  formano  52  contee,  suddivise  in 
252  baronie  e 2456  parrocciiie. 

Fu  dopo  la  conquista,  che  le  contee  si  divisero  in  baronie,  e le  parrocchie 
furono  pare  suddivise  in  lownlandt;  ma  la  baronia  non  è che  una  ripartizione 
amministrativa  della  contea,  come  townland  non  è che  frazione  della  patro- 
cina; non  vi  sono  poteri  politici  fuorché  nello  Stato,  nelle  contee,  nei  borghi 
municipali,  e nelle  parrocchie. 

Quindi  noi  non  dobbiamo  esaminare,  nel  corso  di  questo  studio,  che  le  tasse 
di  parrocchia,  di  contea,  e di  borgo;  divisione  che,  conte  abbiamo  veduto,  si 
applica  pure  all'Inghilterra  ed  alla  Scozia. 

Diciamo  innanzi  tutto  che  generalmente  i poteri  parrocchiali,  tanto  estesi  in 
Inghilterra,  sono  molto  mioori  in  Irlanda,  come  facilmente  si  vedrà  quando 
parleremo  di  ogai  tassa  speciale. 

Art.  I. 

Tosse  di  parrocchia  (I). 

Esse  sono  ; 

1°  La  tassa  dei  poveri; 

2°  La  tassa  d'emigrazione; 

3°  La  tasta  di  parrocchia; 

4°  La  tassa  per  i trovatelli. 

gl.  — Tassa  dei  poveri. 

L’origine  della  legislatione  dei  poveri  in  Irlanda  rimonta  al  1858.  Fu  so,- 
tanto  allora,  che  una  tassa  cominciò  a riscuotersi  per  la  miseria  pubblica;  ma 


(1}  La  parrocchia  i l’unità  ecclesiastica.  1 suoi  speciali  interessi  erano  una  volta 
affidati  alla  vtslry , i cui  membri  dovevano  essere  anglicani  ; ina  oggi  la  vestry  più 
non  esiste,  e i suoi  poteri  son  quasi  tutti  passati  nel  gran  giuri. 
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essa,  per  quanto  ragguardevole  fosse,  non  poteva  sovvenire  ai  bisogni  della 
moltitudine  di  poveri  irlandesi.  " ‘ * 

Quindi  si  è cercato  di  restringere  il  numero  dei  poveri  soccorsi,  non  confe- 
rendo all’Irlandese  il  dritto  rigoroso  al  soccorso,  e niellando  nella  distribuitone 
dei  soccorsi  certe  condizioni  che  la  rendono  poco  desiderabile.  Noi  abbiamo  ve- 
duto cbe  in  Inghilterra  e in  Iscozia  il  povero  poteva  domandare  soccorsi  giudi- 
ziariamenle;  nulla  di  simile  si  trova  in  Irlanda,  ove  il  povero  non  soccorso 
« privo  di  alcun  mezzo  coercitivo  per  Carsi  accordare  ciò  di  cui  abbia  bisogno. 

L'ammiuislrazioue  generale  dei  poveri  è messa  sullo  l'alta  direzione  d una 
Giuuta  composta  di  5 membri,  residenti  a Dublino,  e scelli  dui  Governo. 

L'uuila  amili mmlraliva  per  la  cura  dei  poveri  non  è la  parrocchia,  come  in 
Inghilterra  e tu  Iscozia,  ma  è rum  un  (1), 

Ogni  Unione  si  divide  in  divisioni  elettorali,  che  qui  esercitano  l'ufficio  della 
parrocchia  uell'ordinamenlo  inglese. 

L'ammiuislrazione  locale  è affidata  in  ogni  Unione  ai  maestri  dei  poveri, 
scelti  dai  contribuenti.  ......  w 

La  pubblica  carità  procede  in  due  modi:  soccorsi  a domicilio,  e manteni- 
mento nelle  ivork/touses. 

11  soccorso  ottenuto  da  un  povero,  sia  nella  workhoui»,  sia  a domicilio,  è a 
carico  delta  circoscrizione  elettorale,  in  cui  sia  dimorato  per  maggior  tempo  nei 
corso  di  tre  anni  prima  delia  duta  sotto  la  quale  domanda  soccorso;  nondimeno, 
se  non  ha  dimorato  abitualmente  almeno  13  mesi,  in  questo  periodo  triennale, 
nella  medesima  divisione  elettorale,  la  spesa  va  a carico  di  luna  l'Unione. 

Tutti  gli  elementi  elettorali  di  una  Unione  possono  riunirsi  per  rendere  1 loro 
carichi  eomuui  ali  Uuione  intera. 

In  ogni  Unione  i maestri  dei  poveri  stabiliscono  una  tassa  (poor  rate.)  per 
sopperire  alle  spese  della  loro  amministrazione.  » 

La  tassa  è ripartita;  1°  su  nulla  l'Unione,  quando  il  tanto  per  100  è uni- 
forme; 3°  sopra  ogni  divisione  elettorale  separatamente,  quando  la  quota  della 
tassa  non  i uguale  in  (ulta  l'Unione.  In  ambi  i casi,  la  riscossione  si  fa  per  di- 
visione elettorale,  ed  il  prodotto  costituisce  un  fondo  a parte,  della  riscossione 
del  quale  i maestri  dei  poveri  sou  rispousabili. 

Le  proprietà  imponibili  sono:  1"  Tulle  le  terre  e gli  edifici!;  2°  le  miniere 
aperte  da  più  che  7 anni  ; 3°  le  terre  comunali  {commons)  e drilli  i comuni,  come 
tutt'allri  profitti  di  terra;  4°  i dritti  di  pesca;  5°  i canali,  le  vfe  navigabili,  e i 
drilli  di  navigazione;  6°  i drilli  di  barriera,  ed  altri  dritti  o servitù  prediali,  ed 
i pedaggi  cbe  ne  derivano;  7°  ogni  altro  pedaggio. 

Sono  esenti:  1°  le  torbiere  che  servono  unicamente  a fornire  combustibili  o 
concime,  salvo  che  diano  una  rendila  o un  reddito;  2°  ie  chiese,  cappelle,  ed 
altri  ediilcii  esclusivamente  destinali  al  cullo  ed  alla  educazioni!  dei  poveri  ; 3”  i 
cimiteri;  4°  le  infermerie,  gli  ospedali,  gli  ospizii,  le  seuote  di  carità,  ed  altri 
edfficii  che  abbiano  un  destino  esclusivamente  pio;  5®  tutte  le  costruzioni,  le 
terre,  le  eredità,  destinale  ad  un  oggelto  di  pubblico  interesse. 


(1)  L'Unione  è generalmente  formata  d’una  città  e de*  distretti  d'tnlorno  ; la  sua 
circoscrizione  si  segna  senza  avere  riguardo  a’  limili  delle  Contee  o deile  Baronie,  ma 
la  modo  cbe  non  si  scindano  le  parrocchie  o le  townlanis. 
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La  lassa  è fondala  sul  reddito  che  i beni  son  caputi  di  produrre  in  un  anno 
comune,  falla  dedusinne  delle  spese  di  ripari,  assicurazioni,  ed  altro,  e di  tulli 
i drilli,  le  lasse  e pesi  pubblici,  eccello  le  decime.  Le  Compagnie  di  strade  fer- 
rale, canali,  o ailri  meni  di  comunicazioui,  devono  teucre  un  conio  esalto  delle 
loro  entrate  e spese,  per  potervi  collocare  la  loro  quote  dì  tassa. 

I commissari!  della  legge  dei  poveri,  ed  i maestri  de'poveri,  fanno  stimare  il 
reddito  annuo  delle  proprietà  imponibili.  Queste  valutazioni  ai  rivedono  ogni 
volta  ebe  i commissari!  della  legge  dei  poveri  lo  credano  opportuno;  ed  altura 
essi  iadicauo,  o fanno  indicare  dai  maestri  dei  poveri,  i penti  incaricati  della 
revisione.  Le  spese  delle  stime  si  coprono  colla  tassa  dei  poveri,  o con  uua  lassa 
specialmente  levata  a lai  uopo.  Prima  di  ripartire  la  tassa  secondo  le  nuove 
stime,  i maestri  dei  poveri  ie  pubblicano,  affinchè  i coutribueuu  possano  fare  i 
loro  ricorsi. 

1 ruoli  di  ripartizione  si  rendono  esecutorii  da  due  giudici  di  pace,  e si  pub» 
blicano  come  le  stime,  prima  che  si  cominci  resaziune. 

Le  tasse  sono  dovute  dall'occupante.  Tuttavia,  l'occupante  d'un  bene  che 
vaglia  meno  di  4 lire  all'anno  nelle  contee,  e meno  di  8 lue  nei  borghi,  è esente 
se  non  è proprietario,  in  questo  caso  ie  tasse  si  pagauo  dai  tlUuiuoio  immediato 
( immediate  lesior i,  ed  i maestri  dei  poveri  han  facolta  di  diminuire  l’imposta  di 
un  10  per  100  al  più.  Gli  occupanti  hanno  dritto  di  dedurre  la  metà  delle  loro 
quote  dalla  pigione  evenlualmeu te  dovuta  da  essi  si  proprietarii. 

I giudici  di  pace  decidono  sui  ricorsi  in  maipriu  di  tasse  dei  poveri.  Le  quote 
devono  esser  pagaie,  non  ostante  i ricorsi. 

La  riscossione  si  fa  dai  eolhitlofi  delle  lasso  di  contea  (coun/y  eeis),  ammessi 
a tal  uopo  dai  commissari!  della  legge  dei  poveri,  e che  abbiano  fornito  la  cau- 
zione prescritta;  ovvero  da  ogni  altro  agente  detl'Unione,  indicato  dai  maestri 
dei  poveri,  ed  approvalo  dai  eommissnrii,  se  il  collettore  della  taiga  di  contea 
ricusa  di  incaricarsi  della  riscossione,  o di  dare  sufficiente  malleveria. 

Se,  entro  i due  mesi  dacché  si  comincia  la  riscossione  del  ruoli,  i contribuenti 
non  hanno  soddisfatto,  i maestri  dei  poveri  possono  far  procedere  a sequestro  e 
vendita  dei  beni. 

II  collettore  non  tien  conto  che  della  somma  delle  quote  soddisfatte  o esigi- 
bili; le  ioeiigibili  si  tornano  ad  imporre  nel  mulo  susseguente  so  tutti  i tassati. 

Aggiungiamo  die  i maestri  dei  poveri  suo  pure  incaricali  deli'anHBinistrazkme 
da' cimiteri,  o possono  a tal  uopo  contrarre  mutui,  o imporre  lasse,  sseoudo 
la  medesime  regole  della  tassa  de'poveri. 

• . • . . . , 

§ 2.  — Tassa  di  emigrazione. 

Dna  tassa  speciale  può  esser  levata  in  ogni  Unione  o divisione  elettorale  per 
agevolare  l’emigrazione  del  poveri.  La  sua  quota  non  può  sorpassare  ogni  anno 
6 pence  per  lira  sul  reddito  de' beni  imponibili  nella  tassa  dei  poveri.  Imprestiti 
SÌ  possono  contrarre  per  il  medesimo  oggetto,  a carico  della  lassa. 

§ 3.  — Tassa  di  parrocchia. 

La  tassa  di  parrocchia  si  leva  collo  scopo  di  sopperire  alle  spese  parrocchiali, 
rimborsi  ed  onorarti  a quelli  che  sono  incaricati  di  pubblici  uffisU  nella  par- 
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rocchio.  È dovuta  da  tutti  gli  occupanti  che  risiedano  o non  risiedano  nella 
parrocchia.  ^'impone  a un  dipresso  sui  medesimi  beni,  salvo  le  dittereste  se- 
guenti, che  le  son  comuni  con  la  lassa  di  contea,  di  cui  parleremo  ora. 

Non  sono  soggetti  alia  tassa  di  parrocchia  le  miniere,  le  torbiere,  i dritti  di 
pesca,  i canali,  i dritti  di  navigazione,  i dritti  di  paesaggio,  ed  altre  servitù  pre- 
diali, ed  i pedaggi  d'ogni  specie.  Tulle  le  altre  proprietà,  citate  qui  sopra  ri- 
goardo  alla  tassa  dei  poveri,  son  soggette  a quella  di  parrocchia. 

Dopo  il  voto  della  veilry,  un'avviso  indicante  la  somma  della  tassa  ed  il 
nome  dei  ripartitori,  dev’essere  pubblicato.  Nel  termine  di  t5  giorni,  ogni  abi- 
tante può  ricorrere  contro  la  proposta  imposizione,  davanti  alla  sessione  generale 
dei  giudici  di  pace. 'Dopo  un  nuovo  termine  di  16  giorni,  o immediatamente 
appresso  la  decisione  dei  giudici  «li  pace,  se  avvi  appello,  i ripartitori  procedono 
a distribuire  la  tassa  Ira  i contribuenti.  Il  ruolo  vien  quindi  approvato  dalia 
veilry  convocata  a tal  uopo.  Se  sorgono  rimostranze,  la  veilry.  a maggioranza  di 
voti,  può  correggere  la  ripartizione.  Il  ruolo  vien  Ormato  dal  presidente  deil'as- 
sernblea.  Fra  IO  giorni,  la  ripartizione  può  ancora  attaccarsi  in  linea  di  appetto, 
davanti  i giudici  di  pace,  nella  loro  prima  sessione  generale. 

§ i.  — Tassa  per  i trovatelli 

La  legge  mette  a carico  delle  parrocchie  il  mantenimento  e l’educazione  dei 
figli  abbandonati  o esposti  sul  tprrilorio  della  parrocchia;  ma  la  spesa  non  può 
eccedere  5 lire  annuali  per  ogni  fanciullo.  Questo  servizio  è affidalo  ad  ispettori 
(o vinetti)  scelti  ogni  anno  fra  gli  abitanti  convocati  in-  veilry.  Se  la  veilry  si 
ricusa  ad  agire,  gli  ispettori  son  nominati  dai  ministro  o dal  pasture  della  par- 
rocchia. Questi  agenti  determinano  la  cifra  della  lassa,  ne  faune  operare  I» 
riscossione,  e ne  applicano  il  prodotto.  Non  si  riscuote  fuorché  rarissimumcnte 
la  tassa  per  i trovatelli;  vi  si  supplisce  generalmente  con  la  tassa  di  parrocchia, 
o con  quella  di  contea. 

Art.  2. 

Tassa  di  contea  (i). 

L’Amministrazione  delle  contee,  in  Inghilterra,  è affidata  ai  giudici  di  pace 
riuniti  in  sessione  generale  o trimestrale,  in  Iscozia  ai  commissari!  dei  sussidii, 
appartiene  in  Irlanda  ai  grandi  giuri  assembrati  sotto  la  presidenza  di  un  giu- 
dice delle  Corti  superiori  di  Dublino  (2). 


(1)  La  Contea  irlandese , come  quella  d’Inghilterra  e di  Scozia , è preseduta  dallo 
sceriffo. 

(2)  Il  gran  giuri  si  compone  di  23  persone,  nominale  dallo  sceriffo  e scelte  fra  le 
più  ricche  in  ogni  baronia.  Il  gran  giuri  governa  gli  atTari  della  cornea,  come  corpo 
amministrativo.  Siede  due  volle  all’anno,  con  le  assisie  da  eui  dipende,  ed  é posto, 
anche  per  i suoi  uffici!  amministrativi  , sotto  sorveglianza  e tutela  del  giudice  d’as- 
sisie,  la  cui  approvazione  è necessaria  alla  maggior  pane  de’  suoi  atti.  Il  gran  giuri 
è istallato  e sciolto  dal  giudice  di  circuito.  Le  sue  attribuzioni  finanziarie  son  piu 
estese  ebe  quelle  de’  giudici  di  pace  in  Inghilterra. 
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* i le  spese  a carico  delle  contee,  ed  alle  quali  i gran  glori  devono  provveder# 
eoi  loro  voto,  abbracciano:  1»  le  opere  di  costruzione  o mantenimento  delle 

strade,  dei  ponti,  degli  acqnidolti,  delle  banchine; 2“  le  spese  diverse  per 

la  riunione  dell»  corti  di  giustizia  e il  mantenimento  dei  lunghi  di  loro  resi- 
denza;  3*  le  apese  per  le  inquisizioni  dei  earoners ; 4“  indennità  diverse;. 

6"  le  spese  di  prigione;  6"  quelle  dei  coustabili  speciali  e straordinari!  (1>; 
7°  il  mantenimento  dei  manicomii;  8°  i sussidii  agli  ospedali;  9°  i figliuoli  ab- 
bandonali; 19°  il  servizio  dei  pesi  e misure;  11“  i depositi  a magazzini  delta 
milizia;  12°  il  debito  delle  contee;  13°  la  stima  dei  beni  per  l'imposizione  della 
lasse  e le  spese  di  Amministrazione;  14°  gli  stipendi  e le  pensioni  dei  varii  uf- 
fizioli ed  agenti  stipendiali  della  contea.  -, 

Parecchi  di  qucsli  servizi!  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  sono  oggetto  delie  lasse 
distinte,  delle  quali  abbiamo  parlato.  In  Irlanda  si  sopperisce  alle  spese  di  lutti 
cotali  servigi  con  una  sola  ed  unica  tassa,  la  tassa  generale  di  contea. 

Il  Tesoriere  della  contea  indirizza  ai  roiletlori  delle  baronie  un  mandato  di 
riscossione,  indicante  le  somme  da  esigere  nelle  varie  suddivisioni  di  ogni 
baronia. 

La  circoscrizione,  su  cui  l’imposta  vien  domandata,  varia  secondo  lanatura  della 
spesa  die  dee  coprire.  Cosi  le  spese  generali  si  impongono  sul  complesso  delia 
contea.  Quando  all'incontro  si  tratta  di  strade  da  riparare,  ponti  o altri  lavori 
pubblici,  che  interessane  soltanto  una  haronia,  la  somma  si  riscuote  esclusiva- 
mente in  questa  baronia.  I mandati  di  esazione,  spiccali  dal  tesoriere della  contea 
sui  collettori  delle  baronie,  indicano  se  la  tassa  sia  generale  o particolare. 

Dopo  ricevuto  il  mandato  del  tesoriere,  il  collettore  spedisce  in  ogni  parroc- 
chia, o olirà  suddivisione  della  baronia,  un  quadro  indicante  la  somma  che  le 
spetta.  Questa  spedizione  si  fa  ai  fabbricieri  ychwchwardens)  o a tutt'altra 
autorità  otiiamaia  a convocare  gii  abitanti  per  nominare  i ripartitori.  Il  contin- 
gente locale  vieti  diviso  da  questi  ultimi,  secondo  l'annuo  reddito  dei  beni  impo- 
nibili. Prima  di  cominciare  le  loro  operazioni,  i ripartitori  devono  prestar  giu- 
ramento innanzi  ad  un  giudice  di  pace  della  contea. 

Una  stima  generale,  con  registra  a gemella,  e carie  di  tulle  le  proprietà  soggette 
alla  lassa  di  contea  in  Irlanda,  si  à folla  in  virtù  di  un'Atto  del  1836  (2). 
Questa  specie  di  cadaslro  serve  di  bnse  alia  ripartizione  dell'imposta,  da  farsi 
per  mezzo  del  tesoriere  tra  le  baronie,  parrocchie,  eco;  serve  pure  per  la  ripar- 
tizione fra  1 contribuenti,  ma  senza  che  i ripartitori  sieno  tenuti  di  conformarviai 


fi)  In  Inghilterra,  I»  polizia  è soprattutto  repressiva  ; custode  delle  persone  e dei 
beni,  et  considera  come  una  vera  magistratura.  Il  popolo  l'ama  e la  rispetta  ngnidove. 
In  Irlauda  è tiiit’uliro , presenta  qualche  somigliànzà  eon  la  nostra  gendarmeria. — 
1,’nrdinamento  attuale  ha  per  base  no  Atto  del  1836,  che  ha  sostituii!!  una  forza  tinic* 
(constabulan/  force),  sullo  l'immediata  direttone  del  Governo,  a' varii  corpi  che  ante- 
riormente dipendi', ino  dalie,  autorità  locali.  Come  l’antica  polizia  si  manteneva  per  metà 
dalle  contee  e per  metà  dallo  Stalo,  cosi  io  slcs-o  principio  si  ammise  nell'ano  del  1836. 
M i nel  1816,  le  contea  furono  disgravale  da  ogni  partecipazione  alla  spesa,  sicché  là 
forza  cnns'almlare  è oggidì  n carico  esclusivamente  dello  Sialo,  salvo  il  raso  in  cui 
occorra  forza  airattrdmaria  in  ima  contea  tiimóltuahtf.  — lai  forza  conslahnlare  estende 
la  sua  azione  su  tutta  l'Irlanda,  eccello  Dublino  che  ha  una  polizia  separata. 

(2)  6 e 7 Guglielmo  IV,  cap.  LXXXIV, 
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strettamente.  Le case  che  abbiano  un'annua  rendita  Inferiore  a 5 lire,  non  figurano 
nel  cadasi™  e sodo  esenti  dalla  lassa.  Oli  altri  cdifldi  non  son  valutali  che  alla 
ragione  dei  2/3  del  reddito.  Le  proprietà  soggette  ulta  tassa  di  contro  sono  presso 
a poco  quelle  che  pagano  la  tassa  dei  poveri.  I beni  che  abbiano  no  destino 
pubblico  o caritatevole  vanno  esenti;  devono  nondimeno  stimarsi,  ed  II  loro  an- 
nuo valore  si  deduce  dal  valore  telale  delle  proprietà  comprese  nel  eadasiro. 

I beni  soggetti  sita  tassa  dei  poveri,  che  non  entrano  nvila  stima  perla  tassa 
di  contea,  sono  miniere,  torbiere,  dritto  di  pesca,  canali,  dritti  di  navigailone, 
dritti  di  passaggio  ed  altre  servitù  prediali,  e pedaggi  d'agni  maniera. 

La  tassa  * dovuto  dagli  occupanti.  Quando  la  ripa  elisione  si  fa  nella  parroc- 
chia, i ripartitori  trasmettono,  il  ruolo  al  collettore  fra  30  giorni-,  se  noi  fanno, 
al  adotta  la  ripartizione  anteriore.  Il  pagamento  deve  essere  eseguito  da  chi  oc- 
cupa It  fondo  nel  momento  della  riscossione,  e non  rt»  rhf  rocca pa va  ori  mo- 
mento della  imposizione.  1 ruoli  son  resi  esecutori!  da  due  giudici  di  pace  e 
pubblicati  per  affissione. 

La  riscossione  si  affida  a collettori  «celti  dal  grati  giovi;  v'e  Vha  uno  p«T  ogni 
baronia.  Il  collettore  è obbligato  a riscuotere  la  somma  indicata  nel  mandata 
del  tesoriere  della  contea,  e versarla  nelle  mani  di  questowgcnte,  due  giorni  dopo 
l'apertura  della  sessione  susseguente.  Egli  può  procedere  per  via  di  sequf*lro 
e di  vendita,  in  caso  di  ritardalo  pagamento.  Le  quote  inesigibili  sono  imposte 
di  nuovo  nel  ruoli  susseguenti  delle  baronie,  parrocchie,  «ce.  a coi  riguardano. 

1 collettori  danno  malleveria. 

Ari-  3..  , .;T' 

Tosse  di  borgo. 

- le 

I borghi  Irlandesi  possono  dividerei  in  tre  grandi  categorie: 

1 borghi  della  prima  categoria  non  sono  ebe  dieci  ; ina  il  loro  numero  sì  pai 
estendere  a piacere  del  governo:  6on  quelli  che  hanno  conservato  la  corporazione 
municipale. 

I borghi  detta  seconda  son  qtieHi  la  cui  amministrazione  è affidala  a com- 
missarii  municipali,  o,  nei  lunghi  elle  abbiano  un  Comilato  locale  incaricato  del- 
Filltunlnazlone,  delle  vie,  eri-.,  al  membri 'di  questi  Comitati. 

1 borghi  della  terza'  son  quelli  che,  conservando  it  nome  df  borgo,  sono  stali 
con  rei-enti  atti  ricondotti  all'amministrazione  pan-occhiale,  e i cui  interessi  sodo 
affidali  ai  maestri  dei  poveri. 

1 beni  particolari  dei  borghi  non  possono  alienarsi,  nà  affittarsi  per  più  di 
30  anni,  senza  permesso  dei  commissari  del  Tesoro. 

Come  In  Inahillerra,  il  sistema  finanziario  del  borghi,  olire  ai  loro  redditi 
proprii,  è fondato  insieme  su  lasse  dirette  c iudirelte,  e sull'esercizio  di  certi 
servigi  pubblici. 

Le  tosse  indirette  non  hanno  che  una  secondaria  importanza;  consistono  io 
dritti  sulle  vetture  do  nolo,  in  Utenze  per  l'esercizio  di  certe  professioni,  ed 
in  dritti  di  porlo  nelle  ciilà  marittime. 

* 1 servigi  pubblici  hanno  per  oggetto  i mercati,  i macelli,  la  provvista  di 
acqua  ecc. 

Quanto  alle  tosse  dirette,  sì  riassumono  nell*  due  seguenti: 
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1»  Tassa  generale  di  borgo; 

2°  Tassa  detta  generale,  per  servigi  speciali. 

Noi  parleremo  in  uu  separato  articolo  delle  lasse  di  Dublino,  che  i insieme 
citta,  borgo  e cornea. 

g l.  — Tessa  generale  di  borgo. 

Essa  è dovuta  dai  medesimi  contribuenti  e sui  medesimi  beni  che  quella  dei 
poveri,  dalla  quale  non  differisce  che  di  nome.  Ogni  contribuente  ha  nondimeno 
la  facoltà  di  ricorrere  contro  la  stima  dell'anuuo  valore  imponibile,  avanti  al 
recorder,  che  decide  inappellabilmente. 

g 2.  — Tassa  generale  (per  servizii  speciali). 

Per  effetto  diTecentl  Statoti,  Ih  polizia,  l’illuminazione,  ecc.  del  borghi  sono 
affidate  a giunte  locali,  che,  per  sopperire  alle  spese  diverse  richieste  dai  loro 
lavori  impongono  uua  lassa  generale  (generai  uiseument).  Essa  sostituisce  tutte 
le  lasse  di  latrine.  Illuminazione,  polizia,  acquo,  ecc.,  che  abbiamo  enumerate 
parlando  dell'Inghilterra. 

La  quota  della  tassa  non  può  oltrepassare  11/2  scellino  del  reddito  impo- 
nibile per  la  lassa  de’ poveri,  nei  luoghi  in  cui  gli  abitanti  non  sono  provveduti 
•l’acqua  a cura  della  autorità. 

I cornmissarii  possono  contrarre  mutui,  sotto  l'approvazione  del  lord  luogote- 
nente. Per  coprirne  l’interesse  e l’estinzione,  devono  aggiungere  alla  lassa  ordi- 
naria un  supplemento  del  5 per  100  delle  somme  improntate;  il  quale  non  può 
andare  al  di  là  di  scel.  11/2  del  reddito  imponibile  oltre  alla  quota  fissata  per 
la  tassa  medesima. 

Tutti  gli  occupanti  di  fondi  imposti  pei  poveri  rao  soggetti  alla  tassa  generale. 

Le  terre  arative,  le  praterie,  I boschi,  i verzieri,  le  piantonale,  i terreni  co- 
perti d'arqna,  1 canali  e i sentieri'  laterali,  le  ferrovie  che  Bervono  ai  trasporti 
pubblici,  non  pagano  che  in  ragione  di  un  quarto  del  reddito  nello  del  suolo. 

I fondi  improduttivi  pe*  loro  fltlajuoli  o proprielarH,  al  momento  in  cui  si 

ripartisce  la  tassa,  vanno  esenti  per  tutto  il  tempo  che  dura  l'improduttività  o 
l'InuiTupazImie.  '-*■*■*■  *’*  " 

fi  flitiijuolo  Immediato  è imposto  per  I beni  di  un  reddito  Inferiore  a quattro 
lire,  salvo  rlie  l'occupante  domandi  di  esserlo  egli  medesimo.  La  riscossione  a 
corico  del  lUtajuolo  si  fa,  occorrendo,  per  azione  personale,  ovvero  il  pagamenlo 
può  domandarsi  alfóccupaute,  che  in  tal  caso  è facottulo  a prelevare  sul  Dito 
la  somma  della  lassa. 

II  ruolo  di  ripartizione  vico  compilato  ogni  anno  secondo  le  stime  ammesse 
per  la  tassa  dvl  poveri,  e rimane  affisso  al  pubblico  per  alcuni  giorni.  Dopo  cor- 
retti gli  errori  e decisi  i ricorsi,  ii  ruolo  viene  definitivamente  fermato  e couse- 
guato  al  cuffeltore. 

L’esazione  si  fa,  occorrendo,  per  via  (Il  sequestro  e vendita  dei  beni.  Le  quote 
Inesigibili  si  tornano  ad  imporre  nel  ruolo  susseguente. 

Indipendentemente  dallo  tassa  generale  e dalla  suppletiva  per  I mutui,  si 
riscuotono  tasse  speciali  (privale  asswmen/s),  imposte  per  i lavori  fatti  a 
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conto  dei  privati;  esse  non  son  dovute  che  dalle  persone  interessate  in  cadesti 
lavori. 

Queste  due  tasse  non  esistono  solamente  nei  borghi,  ma  anche  in  «Uri  tanghi 
popolosi.  Noi  abbiane  credulo  doverle  collocare  neH'artieoto  delle  tasse  di  bordo, 
perchè  sembra  si  riscuotano  in  tutti  i borghi;  laddove,  se  le  avessimo  poste  fra 
le  tasse  di  parrocchia,  avremmo  allora  parlato  di  tasse  ebe  ooo  si  estendono  a 
tutte  le  parrocchie,  bensì  a un  piccolo  numero  di  esse. 

. - ,Cv/.  V'.; 

‘ **  •,  • • " • ; * ' * ■ . » * .* 

AH.  2.  — » ' . V ;•**■  V.'-.  • ' , • ^ 

■ .*  \>  •• 

Tasse  della  città  di  Dublino. 


Essendo  Dublino  un  borgo  municipale,  ed  avendo  insieme  il  titolo  e grado  di 
contea,  ha  un  ordinamento  separato.  Ha  la  sua  polizia  speciale,  distinta  dalla 
coustabulare,  e possiede  un  sistema  di  distribuzione  d’acqua  appartenente  ai 
municipio.  . . ,f  ••  .w,  ..  • -, 

Per  sopperire  alle  varie  spese,  fondo  municipale  iboravgh  fumi),  fondo  di 
miglioramenti  ( improvemeM  fumi),  spese  delle  latrine  di  djslrelto  {disine!  saper  ; 
assegni  per  la  contea  (preeenlmenls,,  si  esigono  varie  tasse,  ai  numero  di  7 

cioè:  v 

1°  Tassa  di  miglioramenti  improvemenl  rate); 

2*  Tassa  per  gii  arqnidol  ti  e le  latrina  (stwer’s  rate)  ; 

5°  Tassa  di  contea  [grand  jury  crasi,  ... 

4°  Tassa  di  polizia  [palme  tax)  ; -,  ly.,  * > 

5°  Tassa  dei  poveri  (ponr  tale)-,  \'y.  i -j  . ..  ..  ..... 

f>«  Tassa  per  l'acqua  . public  water  rate); 

7°  Tassa  di  parrocchia  (parisi  cete)  ; , 

La  latta  di  miglioramenti  è fondata  sul  reddiio  di  tutti  i beni  stabili,  sog- 
getti alla  tassa  dei  poveri  ; ma  certuni  non  imposti  pe’  poveri  io  sono  in  ragione 
della  superficie.  Vanno  esenti  soltanto  gli  edifUii  del  cullo,  quelli  che  servono 
ad  uno  scopo  caritatevole,  e quelli  che  sodo  occupati  da  società  scientifiche  e 
letterarie.  L’impusta  non  può  sorpassare  2 scell.  per  lira;  è dovuta  dall’oc- 
cupante, salvo  per  i beni  al  disotto  di  8 lire  di  reddito.  Questa  tassa  fa  fronte 
alle  spese  per  le.  vie,  per  l'illuminazione  pubblica,  per  la  pubblica  igiene,  per  I 
mercati. 

La  fuwa  degli  acquedotti  e latrine,  eolpisce  i medesimi  redditi  ed  i medesimi 
beni  che  la  tassa  di  miglioramenti.  Il  suo  nome  dice  qual  ne  sia  lo  scopo,  li  suo 
maximum  è fissato  a 4 danari  per  lira. 

La  tassa  chiamala  grand  jury  cast  non  differisce  da  quella  di  contea  {couulf 
etti),  se  non  in  quanto  essa,  non  ostante  il  suo  nome,  è stabilita  dai  consiglio 
municipale,  in  vece  di  «sserto  dal  gran  giuri  come  nelle  altre  contee. 

La  tassa  di  puh  zi  a metropoli  tana  i fondata,  sui  medesimi  redditi  cho  quella 
dei  poveri,  e colpisce  i medesimi  contribuenti. 

La  tassa  per  fa' qua  è graduata  secondo  una  tariffa:  e quella  di  parrocchia 
varia  da  una  parrocchia  all’altra.  Si  pud  calcolare  che  entrambe  riunite  ascen- 
dono a scell.  1 almeno  in  media  per  ogni  lira;  di  modo  che  il  carico  delle  tasse 
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locali  in  Dublino  equivale  a scell.  6.  7 per  lira,  cioè  SO  per  100  all'iucirca  del 
reddito  imponibile  (1). 


SEZIONE  IV. 

Considerazioni  generali. 


Art.  1. 

Prodottici  delle  tasse  locali  nel  Regno  Unito- 

Secondo  Bailly,  le  somme  raccolte  per  mezzo  delle  lasse  di  conica  in  Inghil- 
terra hanno  avuto  un  andamento  progressivo  sino  al  1851,  tempo  in  cui  un 
Comitato  parlamentare  le  stabili  sopra  nuove  basi.  Alcuni  siati  forniti  a questo 
Comitato  dai  tesorieri  di  contea,  per  l'Inghilterra  ed  il  paese  di  Galles,  mostrano 
che  la  somma  a loro  accollata  per  riscuotersi  era  inferiore  ad  8 milioni  di  fran- 
chi  nel  1792,  ed  arrivava  a questa  cifra  nel  1805. 

Portata  nel  1815  a fr.  1*2,750,000 

È ascesa  nel  1835  a 19,586,000 

Dal  che  si  vede  che  erasi  più  che  raddoppiata.  E se,  dal  confronto  dcli'im- 
posta  in  massa,  si  scende  al  paragone  per  contea,  si  trovano  certe  circoscri- 
zioni in  cui  la  stima,  comparativamente  al  1795,  stava  nel  rapporto  di  6,  e an- 
che di  7,  a 1. 

11  quadro  seguente,  compilato  da  Bailly,  dà  questa  progressione  dal  1795  al 
1855  per  ogni  spesa  principale: 


(1)  V.  la  Relazione  belgica,  pag.  374,  sec.  ediz. 


Eeonom.  2“  serie.  Tomo  IX.  — 56 
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NATURA 

SOMME  PAGATE 

DIFFERENZA 

PROPORZIONE 
PER  100 

DELLE  SPESE 

nel  1792 

nel  1833 

in  più 

in  meno 

dell'au- 

mento 

della 

dimi- 

nuuz.' 

Ponti 

Prigioni,  case  di  corre- 

1 ,056,000 

1 ,865,000 

807,000 

» 

» 

■ 

zione  ed  edifici  pub- 
blici   

2,308,000 

4,431,000 

2,123,000 

a 

92 

■ 

Nutrimento  e manfani- 

• 

mento  dei  detenuti  . 

1 ,1 45,000 

3,182,000 

2,037,000 

» 

178 

Vagabondi  ... 

120,000 

7 ] 8,000 

298,000 

Ji 

• 

Spese  di  processo  . . 

Spese  della  luopotenen- 

855,000 

5,928,000 

3,(173,000 

» 

359 

II 

zaedella  milizia del'u 
contea 

421,000 

53,000 

B 

371,000 

J» 

87 

Confluitili 

17,000 

667,000 

650,000 

* 

3,821 

« 

Carotieri 

Memorie  d’  operai  ed 

210,000 

381,000 

177,000 

» 

87 

A 

altri  . . . ..  . 
Onorarli  del  tesoriere, 

225,000 

778,000 

553,000 

A 

216 

» 

dell'Ingegnere  de’pon- 
li,  e dello  Ispettore 
delle  strade  eoe.  . . 

408,000 

1,285,000 

877,000 

» 

215 

A 

Spese  accidentali  . . 
Spese  diverse,  spese  di 

436,000 

823,000 

1,477,000 

387,000 

1,080,000 

1» 

88 

A 

stampa 

397,000 

■ 

•72 

* 

7,895,000 

19,586,000 

12,062,000 

371,000 

148 

ter  O/o 

Aumento  totale  , fr. 

11,691,000 

Un  si  ragguardevole  aumento  non  erasi  avverato  senta  eccitare  doglianze  ; e 
sin  dal  1850  si  ebbe  a cercarvi  rimedio.  Comitati,  incaricati  dell'alta  sorte 
glianta  dell’  Amministrazione  delle  spese,  e delle  entrate,  furono  istituiti  in  ogni 
contea.  La  quale  fondatione  ha  portalo  felici  effetti,  sopratutto  daH'aepello  dei 
conti,  e della  rigorosa  destinazione  delle  tasse  alle  spese  per  cui  erano  im- 
poste (1),  ma  non  ha  impedito  l'aumento  progressivo  dei  pesi  della  contea. 


(|)  Cosi,  nel  circondario  occidentale  di  York,  la  sorveglianza  del  Comitato  stabilita 
nel  1831  ba  procurato  una  diminuzione  di  100  mila  fr.  sopra  un  totale  di  1,100.000  fr. 
Maggiore  anche  è slata  la  diminuzione  dovuta  al  Comitato  del  Devoosbire,  istituito  nel 
1828  : la  contribuzione  che  allora  era  fr.  500,000,  non  compresovi  100,000  fr.  impie 
gali  in  nuove  costruzioni,  è stata  ridotta  a fr.  375,000  per  ciascuno  degli  anni  1832 
e 1833. 

Questi  rapidi  alleviamenti  si  spiegano  con  la  più  attiva  sorveglianza  su'  conti  che 
erano  confusissimi,  e col  divieto  delle  propine  e degli  emolumenti  cbe  i cancellieri 
ed  altri  ufflziali  si  attribuivano.  I ragguagli  forniti  al  Comitato  d'inchiesta  nel  183! 
da  58  cancellieri  di  pace  in  Inghilterra  e Paese  di  Galles,  e che  parecchi  cancellieri 
han  dichiarato  essere  calcolati  approssimativamente,  portano  la  somma  di  tali  propine 
ed  emolumenti  : 
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Nel  1857  (1),  le  lasse  di  contea  ban  prodotto  una  somma  1,157,254  lire; 
cioè  fr.  28,931,350. 

Dal  cbe  risulta  che  la  quotiti  delle  tasse  esatte  varia  da  1/2  danaro  a 7 da- 
nari per  lira  del  reddito  imponibile,  il  quale  si  calcola  a lire  64,902,769. 

Io  Iscozia,  Bailly  calcolava  le  lasse  di  contea  a 9,000  lire  circa;  perii  1834, 
noi  non  troviamo  su  tal  punto  alcun  ragguaglio  nella  relazione  belgica. 

In  Irlanda,  secondo  Bailly,  le  tasse  delle  contee  han  seguito  la  progressione 
seguente  : 


Nel  1790 
1800 
1810 
1820 
1829 
1833 


L.  steri.  161,440 

277,480 

632,680 

822,160 

860,000 

982,200 


Questa  progressione  non  si  è qui  fermata.  Nel  1857,  le  tasse  di  contea  han 
dato  lire  si.  1,045,131  (alquanto  più  cbe  26  milioni  di  fr.)  (2). 

Se  ora  dalle  tasse  di  contea  passiamo  a quelle  di  parrocchia,  troveremo  nella 
relazione  inglese  del  1843  il  quadro  seguente  delle  somme  che  in  diversi  anni 
ban  prodotto  le  principali  tasse  d'Iogbilterra. 


per  ilt  831  a fr.  4,442,500 


4832  » 4 ,328,000 

4833  4,390,000 


cosicché  dal  primo  al  terso  di  codesti  soni,  per  confessione  degli  impiegati  medesimi, 
che  non  aveano  certamente  interesse  ad  esagerare  le  loro  riscossioni , l’aumento  fu 
del  21  per  100. 

Un  membro  della  Camera  de'  Comuni  ha  provato  che  i profitti  di  un  cancelliere  si 
erano  elevati  in  un  sol  anno  a 75  mila  fr. 

(4)  V.  la  Relazione  belgica,  pag.  405. 

(2)  Ivi,  pag.  426. 
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TASSE 

SOMME  PIU’  ALTE 

ULTIME  SOMME 

REDDITO 

annuale 

della 

proprietà 

reale 

4841 

TASSA 

per  lire  sterline 
secondo  Tuliir-I 
rapporto  | 

riscosse 

spese 

riscosse 

spese 

Riscos- 

sione 

Spesa 

L. 

L. 

L. 

L. 

L. 

s.  d. 

s.  d. 

Poor’s  Hate 

1818 

1842 

mm 

5,481 ,053 

2.  1 1/* 

1.9 

Mfdia  ' 

Highwav  Hate  dal  1811 

1839 

1 ,109  89)  (') 

1,469,891 

» 

/al  1813) 

| 

Church  Itole 

1832 

003,81  i 

015,884 

1839 

506,812 

480,662 

" 

0.  2 

o.t!;.| 

Totale . . 

8,229,533 

8,302,324(!; 

• 

0.  7 »/z 

28 

Tra  i dati  della  relazione  inglese  sugli  anni  1818  e 1842  per  la  tassa  dei  po- 
veri, conviene  notare  con  Bailly,  clic  nel  1854  la  tassa  fu  di  lire  6,576,000; 
nel  1855  lire  5,729,000-,  nel  1856  lire  4,892,000.  Si  vede  una  grande  dimi- 
nuzione dal  1818  al  1856,  ed  un  grande  aumento  dal  1856  al  1842. 

Olire  la  tassa,  le  opere  pie  davano  nel  1856  lire  985,000. 

Bailly  aggiungeva  dunque  con  ragione  che,  riunendo  le  somme  ottenute  dalle 
fondazioni  o dalle  imposizioni,  trovavasi,  per  ispesc  note  del  pauperismo,  nella 
sola  Inghilterra,  una  somma  vicina  a 8 milioni  di  lire  (200  mil.  di  fr.). 

Nel  1860-61  la  lassa  dei  poveri,  secondo  la  relazione  belgica,  ha  prodotto 
una  somma  di  lire  8,252,168,  di  cui  1,548,268  per  Londra.  Nel  1860-61  si 
sono  soccorsi,  a titoli  diversi,  945,418  individui,  il  che  fa  alquanto  meno  di 
1/225  di  tutta  la  popolazione.  La  rata  per  ogni  abitante  può  calcolarsi  a scel- 
lini 5.  9,  e per  ogni  lira  di  reddito  imponibile  a scoli.  1 1/2. 

In  lscozia,  al  tempo  di  Bailly,  la  tassa  dei  poveri  rendeva  circa  lire  50,000; 
nel  1860-61,  ha  prodotto  lire  684,554;  il  che  porta  la  media,  per  quell’anno, 
a lire  5.  6 1/2  per  100  lire  di  reddito  imponibile,  ed  a circa  scell.  4.  4 per 
abitante;  quota  minore  che  quella  d’Inghilterra,  per  più  di  uno  scellino  a testa. 

In  Irlanda,  la  tassa  dei  poveri  nel  1854  rendeva  circa  80,000  lire;  nel  1860-1 
è salita  a 605,077,  somma  molto  inferiore  a quella  d’Inghilterra  (un  dodicesimo 
soltanto). 

Verghiamo  ora  alla  lassa  delle  strade.  Essa  io  Inghilterra,  secondo  la  rela- 
zione belgica,  ha  prodotto  lire  2,168,816  per  il  1856-57. 


(t)  Nulla  si  ha  che  giustifichi  questo  numero,  ma  non  può  esser  minore  della  spesa 
alla  quale  deve  far  fronte. 

(2)  Son  circa  210  milioni  di  fr. 
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In  Iscozia  ed  In  Irlanda,  la  lassa  delle  strade  rientra  Ira  le  lasse  di  conica. 
Noi  possiamo  dire  soltanto  con  Bailly  che  nel  1855  ascendeva  in  (scozia  a lire 
57,600  (1). 

In  un  articolo  del  Times,  che  di  l'analisi  del  resoconto  annuo  per  le  tasse 
locali  dell'esercizio  che  finiva  con  la  Pasqua  del  1862,  pubblicato  dal  ministero 
dell'inlcrno  (/tome  office),  troviamo  i ragguagli  seguenti: 

Per  la  lassa  delle  chiese,  si  sono  riscosse  lire  18*2,928;  e lire  19,979,  per 
mezzo  della  tassa  di  costruzione  delle  chièse;  in  lutto,  lire  232,907,  oltre  lire 
50,949  ottenute  per  rendile,  multe  ed  elemosine.  L'entrata  totale  dunque  è stata 
di  lire  285,856,  cioè  fr.  7,096,400.  Nel  corso  dell’anno,  lire  12,644  si  son 
prese  ad  imprestilo.  I pagamenti  han  compreso  lire  129,245  per  il  manteni- 
mento del  culto  pubblico;  lire  68,578  per  le  ordinarie  riparazioni  delle  chiose 
e dei  cimiteri,  e lire  42,767  per  ispese  straordinarie  di  costruzioni  e migliora- 
menti. Gl’interessi  pagati  per  il  debito  ( bonded  dcbt ) son  ascesi  a lire  9,877, 
ed  il  debito  si  è estinto  Ano  a lire  19,016.  Altri  pagamenti  han  portalo  le  spese 
degli  uffizi  dei  fabbricieri  ( churchwardens ) a lire  550,645,  e devono  avere  a un 
dipresso  esaurito  il  fondo  di  cassa  al  principio  dell'anno. 

Si  possono  paragonare  queste  somme  con  quella  che  dà  la  tavola  seguente, 
cavata  dalla  relazione  inglese  del  1845.  Si  vedrà  che  le  tasse  di  chiese,  le  quali 
nel  1852  han  prodotto  663,814,  nel  1839  diedero  lire  506,812,  e sono  state 
sempre  in  via  di  progressiva  diminuzione.  Nel  1860  diedero  lire  544,177,  e nel 
1862  non  rendono  più  di  lire  285,856.  Sono  dunque  ridotte  a metà. 

Noi  non  abbiamo  alcun  recente  dato  per  le  lasse  di  chiese  in  Iscozia  ed  in 
Irlanda. 

Ecco  ora  i prodotti  delle  varie  altre  tasse. 

I quadri  della  Giunta  delle  latrine,  dice  il  Times,  pubblicali  dal  lord  cancel- 
liere, mostrano  che  nel  1862  la  tassa  è arrivata  a lire  51,120.  La  Giunta  della 
città  di  Londra,  dal  canto  suo,  ha  riscosso  lire  17,120. 

Le  Giunte  di  fognatura , principalmente  nei  paesi  paludosi,  hanno  esalto 
lire  142,055. 

I 552  luoghi  in  cui  l’ illuminazione  e la  sorveglianza  sono  ancora  sullo  il 
reggime  del  3“  e del  4°  anno  di  Guglielmo  IV,  si  sono  esatte,  a titolo  di  lasse, 
lire  42,256. 

Una  lunga  lista  di  città  che  hanno  Giunta  locale  ( locai  board),  porta  una  ri- 
scossione di  lire  456,009  per  le  lasse  distrettuali  di  grandi  strade,  di  arqua  e 
simili. 

Le  Giunte  del  miglioramento  hanno  riscosso  lire  290,779,  ma  in  molti  casi 
non  han  reso  conto,  per  la  ragione  che  i conti  di  questa  lassa  sono  uniti  a 


(1)  Non  sarà  forse  privo  d'interesse  il  dare  qui  il  prodotto  de’ pedaggi  stradali. 

In  Inghilterra,  nel  1837,  è stato  lire  st.  1,128,391. 

In  Iscozia,  nei  1 854  era  circa  280,000  lire;  nel  1858-9,  à asceso  a lire  336,7 1 1 . 

Si  è veduto,  a proposito  delle  strade  di  Scozia,  che  esse  era  nomanlenule  in  parte  per 
mezzo  delle  curvale;  le  quali  esistono  pure  in  Inghilterra;  e si  trova  infitti  nella 
Relazione  belgica  (pag.  408)  una  tavola  sulle  entrale  de'  sindacati  delle  strade  per  il 
1837,  in  cui  figurano  lire  38,100  pagate  dalle  parrocchie  in  sosliluzione  di  corvate, 
e lire  3891  per  lavoro  personale  prestato. 
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quello  dei  borghi  municipali,'  1 quali  si  presentano  al  Parlamento  in  una  data 
Torma  speciale. 

Nella  Metropoli,  i conti  portano  una  riscossione  di  L.  142,734  per  il  main 
drainaye,  e la  grossa  somma  di  lire  837,740  (74,000  di  aumento  sull'anno  an- 
teriore) per  altre  lasse,  come  quelle  dell'illuminazione,  ecc.,  riscosse  conforme- 
mente al  locai  management  ad. 

Nell'opera  di  Bailly,  pubblicata,  come  si  sa,  una  trentina  d’anni  or  sono,  le 
entrate  Tutte  nel  1832  nella  Metropoli  si  calcolarono  Tr.  10,692,000,  o lire 
427,680,  su  cui  il  lastricato,  l’illuminazione  e lo  spazzamento  figuravano  per 
lire  504,000,  — le  latrine  per  lire  116,800,  — diverse  altre  spese  per  6,880. 

Bailly  calcola  (anno  1853)  queste  varie  specie  di  spese  a 2 milioni  di  fr.  circa 
per  la  Scozia,  di  cui  la  metà  per  Edimburgo. 

Il  medesimo  autore,  per  la  stessa  epoca,  calcola  a 2 1/2  milioni  di  Trancbi  le 
stesse  contribuzioni  in  Irlanda. 

116  Quadri  per  i porti  mostrano  un'entrata  di  lire  1,042,967,  minore  che 
quella  dell'esercizio  1861  (1). 

I redditi  dei  comitali  di  inumazione  sono  stali  nel  1860-61,  secondo  la  re- 
lazione belgica,  lire  480,297. 

II  complesso  dei  quadri,  dice  il  Times,  porta  a lire  5,462,683  per  il  1862 
la  somma  totale  delle  tasse  locali  esatte  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles;  ed 
il  debito  ipotecato  sulle  tasse  ascende  a lire  11,287,182  (2). 

Art.  2. 

Indole  amministrativa  e politica  delle  tasse  locali  del  Regno  Unito. 

Noi  abbiamo  veduto  clic  insomma  le  tasse  locali  del  Regno  Unito,  in  tutte  le 
sue  parti,  possono  distinguersi  sotto  due  grandi  ed  inegualissime  categorie,  indi- 
pendentemente dai  monopolii,  o servizii  esercitati  dalle  amminislraziuni  locali  (3). 


(t)  Il  Times  dà  pure  il  prodotto  de’  ponti  e barche;  ma  iocompiutamente,  perchè  gli 
si  sono  negati  molli  ragguagli,  sotto  pretesto  che  trattavasi  di  proprietà  private.  — I 
cinquantotto  quadri  ottenuti  presentano  un’entrata  da  lire  105,116  per  dritti  e pedaggi. 

(2)  Troviamo  nel  primo  volume  della  dotta  opera  tedesca  di  Gneìst , pubblicata 
nel  1863,  una  curiosa  nota  sulla  estensione  de' carichi,  i quali,  secondo  un  documento 
del  1816,  gravitano  in  Inghilterra  sulla  proprietà  prediale.  Gneist  dice  che  un  fondo  di 
2198  argenti  prussiani  (circa  560  ettari)  paga  : 

Decime tali.  2460 

Tassa  de’  poveri • 900 

Tassa  stradale » 225 

Tassa  di  chiesa • 75 

Tassa  sul  reddito,  per  il  filtajuolo  » lb2  */z 

Totale  . . . 3822  */,  o fr.  14,143.  25 

Oltre  a queste  somme  che  sono  le  tasse  a carico  del  fìllajuolo,  il  proprietario  che  ri- 
ceve una  rendita  di  6060  talleri  (Tr.  22,422),  paga  la  lassa  prediale,  da  uno  a due  scellini 
per  acre,  che  fa  630  talleri  (Tr.  2121;,  e la  tassa  sul  reddito,  che  è il  3 */t  %. 

(3)  Per  esempio,  il  monopolio  del  gaz  a Manchester,  che  nel  1857  ba  renduto 
lire  41,772. 
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Queste  due  grandi  categorie  abbracciano: 

Le  tasse  dirette,  e le  indirette. 

« Queste  ultime  (1)  non  si  sono  stabilite  che  nei  porti  marittimi,  e solamente 
in  quelli  ove  il  movimento  della  navigazione  abbia  importanza.  Tolte  alcune 
rare  eccezioni,  come  a Londra,  i dazii  sul  carbone,  sui  grani,  sui  frulli,  e sui 
vini;  come  a Douvres,  gl’insigniflcanti  dazii  sulla  calce  e sul  luppolo;  come  a 
Newcasile,  i dazii  sulle  merci  che  entrino  ed  escano  per  terra,  ed  in  Edim- 
burgo il  dazio  di  commutazione  e quello  sul  bestiame;  le  tasse  indirette  altro 
non  sono  in  sostanza  che  dazii  di  porto,  destinali  al  pagamento  delle  spese  spe- 
ciali, fatte  nell’interesse  della  navigazione  e del  commercio  marittimo.  Del  resto, 
in  Inghilterra,  la  pubblica  opinione  si  mostra  poco  amante  di  questo  genere  di 
tasse.  Cosi,  per  esempio,  a Londra  da  lungo  tempo  si  domanda  di  continuo  la 
soppressione  del  dazio  sui  carboni,  che  nel  1861  ha  fruttato  lire  90,000.  Questo 
dazio  doveva  cessare  nel  1863;  ma  un'Atto  del  1861  ne  ha  permesso  la  conti- 
nuazione per  un  nuovo  periodo  di  10  anni.  Si  condannano  questi  dazii,  perchè 
contrariano  il  movimento  mercantile,  aggradano  il  lavoro  in  molti  rami  d'indu- 
stria, e sopratutto,  a parità  di  circostanze,  pesauo  più  sui  poveri  che  sui  ricchi. 

• Le  tasse  dirette,  continua  la  stessa  relazione,  costituiscono  la  base  princi- 
pale e quasi  unica  del  sistema  finanziario  delle  contee,  dei  borghi,  delle  città, 
delle  parrocchie,  e delle  giunte  incaricate  di  speciali  servigi.  Tutte,  salvo  alcune 
che  rendono  pochissimo  comparativamente  alle  altre,  hanno  per  tipo  la  tassa 
dei  poveri,  che,  per  la  universalità  della  sua  riscossione  e per  l'alta  somma  del 
suo  prodotto,  è la  più  importante;  le  differenze  tra  di  loro  sono  leggiere,  e si 
spiegano  in  generale  con  ragioni  di  equità,  attinte  nella  specialità  della  spesa 
alla  quale  la  lassa  debba  provvedere  ». 

Allato  alla  tassa  dei  poveri  si  mette,  per  l'importanza,  la  tassa  di  chiesa  e 
quella  delle  grandi  strade. 

Se  noi  studieremo  il  sistema  delle  tasse  locali  nel  Regno  Unito  in  se  medesimo 
e nella  sua  indole  generale,  non  potremo  far  meglio  che  citarne  qui  due  giudizi! 
diversi  e quasi  opposti. 

Ecco  dapprima  in  quali  termini  Fisco  e Van  derSlraten  si  esprimono  intorno 
a siffatta  materia. 

• Se  egli  è vero  che  l'introduzione  delle  tasse,  per  via  di  deliberazione  dei 
cittadini,  è il  primo  segno  dell’emancipazione  politica,  può  dirsi  che  in  Inghil- 
terra l'indipendenza  dei  poteri  locali  è piena.  La  legge  impone  loro  alcuni  pesi 
ai  quali  son  tenuti  di  provvedere,  come  il  sollievo  dei  poveri,  il  mantenimento 
delle  prigioni,  ecc.;  ed  essa  determina  pure  le  tasse  destinate  a coprire  le  spese 
facoltative;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi,  la  contea,  la  corporazione  muni- 
cipale , la  parrocchia , i comitati  speciali , regolano  da  sè  la  somma  della 
tassa. 

• I contribuenti  ottengono,  in  siffatto  sistema,  serie  malleverie  contro  le  spese 
inutili  o di  lusso.  Nei  paesi  in  cui  il  principio  della  concentrazione  prevale,  è 
ben  probabile  che  uDa  sola  tassa  locale  sostituirebbe  le  diverse  imposizioni  di- 
rette che  esìstono  Del  Reguo  Unito,  perchè  tutte  all’iucirca  poggiano  sulla  me- 


li) Relazione  belgica,  pag.  381. 


Digitized  by  Google 


888 


fcPQUIROU  DB  riilKU  — IMPOSI B 


desiala  base;  il  lavoro  di  riparliiione  e riscossione  ai  troverebbe  così  grande- 
mente semplificato.  Ma  la  lunga  pratica  del  self  govemment  rende  gli  Inglesi 
poco  sensibili  a siffatto  genere  di  vantaggi:  in  materia  d'imposte,  eglino  amano 
di  veder  chiaro  ne'loro  altari,  ed  amministrarli  da  si,  e per  introdurre  una  ri- 
gida economia  nelle  spese  locali,  nulla  han  trovato  di  meglio  che  il  destinare 
una  separala  la«sa  ad  ogni  ramo  di  spese.  Così  soddisfano  il  sentimento  di 
equità  che  regna  fra  loro  con  tanta  efficacia:  una  tassa  unica  colpirebbe  tutti 
gli  abitanti  in  proporzione  alle  loro  sostanze,  ma  senza  riguardo  al  particolare 
vantaggio  che  ciascuno  ricavi  dalla  spesa;  laddove,  nel  sistema  delle  tasse  spe- 
ciali, ciascuno  contribuisce  insieme  proporzionatamente  ai  suoi  averi  ed  ai  van- 
taggi che  deve  ritrarre  dal  prodotto  della  lassa  ■. 

Questo  giudizio  intorno  al  merito  della  complicata  specialità  delle  tasse  locali 
nel  Regno  Unito,  ci  sembra  un  po'indulgente,  e forse  fa  troppo  spiccare  i van- 
taggi d'un  self  govemment  molto  attenuato,  nel  raso  in  cui  sono  i pubblici  uf- 
ficiali delle  contee,  che  decretano  e mettono  in  vigore  le  lasse  locali,  come  ab- 
biamo veduto  qui  sopra,  specialmente  per  l'Irlanda. 

All'opposto  degli  amministratori  belgici,  il  sig.  de  Mohl,  nella  sua  dotta  opera 
su  la  storia  e la  letteratura  delle  scienze  politiche,  giudica  (1)  con  termini  seve- 
rissimi il  sistema  delle  tasse  locali  nell’impero  Uritanoiro,  che  egli  pare  abbia 
studialo  principalmente  dalfaspello  amministrativo- 

• Vi  ha  in  questo  sistema  di  tasse  accessorie,  egli  dice,  uno  spaventevole  caos 
di  cattive  misure  e di  disordine;  il  che  è una  nuova  dimostrazione  di  quanto  sia 
falso  il  fundamentale  principio  della  legislazione  inglese,  che  consiste  nel  prov- 
vedere ad  ugni  caso  isolato,  trascurando  tutti  i pensieri  e le  disposizioni  gene- 
rali c potenti.  Così  si  arriva  a quell'effetto  realmente  barbaro,  di  stabilire  una 
tassa  locale  e speciale  per  ogni  ramo  di  spesa  locale  (2).  Queste  tasse  sono  so- 
venti cosi  piccole,  che  il  contingente  d'ogni  individuo  non  si  può  distinguere,  e 
le  spese  di  riscossione  superano  la  somma  della  lassa  medesima.  Così  è della 
Dead  liurial  rate  per  la  sepoltura  de'cadaveri  lasciati  sulla  riva.  In  molti  rasi 
il  conlrosenso  è tanto  grande,  che  i giudici  di  pace  non  eseguono  letteralmente 
la  legge,  ma  riscuotono  la  somma  necessaria  da  un'altra  tassa,  ed  ordinaria- 
mente su  quella  dei  poveri. 

• Chi  potrebbe  mai  credere  che  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  non 
sono  meno  di  24  differenti  tasse  locali,  imposte  e riscosse  secondo  le  disposi- 
zioni di  175  leggi  diverse,  da  180  mila  uffizioli  il  piò  soventi  gratuiti?  Che, per 
parecchie  di  esse,  un  modo  di  riscossione  prodigalissimo,  un  calcolo  incerto,  un 
difettoso  sistema  di  conti  (5),  accompagnano  l'esagerato  lusso  delle  spese  che 
l'imposta  deve  coprire?  Che  la  stessa  cosa  si  trova  in  Iscozia  e in  IrlaDda,  quan- 


di) Tom.  Il,  pag.  101. 

(2j  Conviene  bensì  notare  con  Mohl  che  questo  è un  tratto  della  imposizione  nel  suo 
stato  primitivo,  come  il  dimostra  la  estrema  divisione  e la  molliplicitù  delle  tasse,  in 
rapporto  con  la  specialità  delle  spese,  nell’antica  Spagna. 

(3)  Troviamo  in  lìailly,  tom.  Il,  pag.  383,  ebe  gli  overseers  sono  spesso  ignorantis- 
simi ; che  1/4  di  quelli  della  Contea  di  Devon  nel  1810  non  sapevano  scrivere  ; e non- 
dimeno, uno  di  essi  ripartiva  ed  esigeva  ngoi  anno  una  somma  di  tasse  ascendenti  a 
lire  173,000. 
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tunque  in  grado  minore?  Che  Analmente  in  siffatto  modo  si  raccolgono  circa  12  t * 
milioni  di  lire  sterline,  cioè  500  milioni  di  fr.  ? » 

Duponl- White  pronunzia  (1)  sul  sistema  delle  lasse  locali  britanniche  un  giu- 
dizio più  riserbato  e circoscritto;  egli  fa  principalmente  notare  che  esse  si  aggi- 
rano quasi  esclusivamente  sui  beni  immobili,  mentre  che  lo  Stato,  più  progredito, 
si  è rivolto  al  complesso  delle  sostanze  dei  cittadini,  mediante  l’incometax,  e 
lascia  alle  contee  la  tassa  non  meno  che  i poteri  del  medio  evo. 

Questo  punto  storico  è pure  notato  dagli  amministratori  belgici,  i Le  istitu- 
zioni locali,  essi  dicono,  rimontano,  per  la  sostanza  non  meno  che  per  la  forma, 
al  periodo  feudale,  e d'allora  in  poi  non  han  subito  che  poche  mutazioni  nelle 
loro  basi  essenziali  >. 

Noi  abbiamo  giù  veduto,  nei  corso  di  questo  studio,  qual  era  la  struttura  di 
tali  istituzioni,  riguardo  allo  imporre  e ripartire  le  varie  tasse  locali.  Non  ci  sem- 
bra tuttavia  inopportuno  il  riassumere  qui  i tratti  più  spiccali  di  un  ordinamento, 
che  tanto  differisce  dal  nostro. 

Prenderemo  soventi,  su  tal  soggetto,  l’opinione  di  un  autore  che  ha  giudicalo 
in  modo  nuovo  e piccante,  talvolta  anche  con  colori  vivi,  i costumi  e le  istitu- 
zioni dell'Inghilterra  (Duponl-While),  in  un’opera  destinata  a considerare  la  li- 
bertà politica  nei  suoi  vincoli  coll'amministrazione  locale. 

Ricordiamo  dapprima,  e seguiamo,  come  abbiam  fatto  per  le  lasse  in  parti- 
colare, la  divisione  della  Gran  Bretagna  in  tre  regioni  distinte:  Inghilterra  e 
paese  di  Galles,  Scozia,  Irlanda. 

È in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles,  che  del  resto  abbracciano  due  terzi 
della  popolazione,  e quattro  quinti  della  ricchezza  britannica,  che  trovasi  la  più 
ampia  applicazione  del  sistema  del  reggime  locale  seguito  al  di  là  della  Manica. 

Il  territorio  si  divide  in  contee,  borghi  e parrocchie,  ma  Ira  queste  circoscri- 
zioni noo  esiste  alcuna  gerarchia,  sono  a un  dipresso  isolale  l'una  dall’altra. 

• Il  gran  potere  locale,  che  supera  il  borgo  per  il  numero  e gli  sparii  a cui  si 
applica,  che  supera  la  parrocchia  e il  governo  medesimo  per  l'importanza  delie 
sue  attribuzioni,  dice  con  ragione  Dupont  White,  è la  contea  >.  Vi  sono  52 
contee  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles. 

Fra  le  autorità  della  contea  si  offre  in  prima  linea,  o per  dir  meglio  fuori  linea, 
il  Giudice  di  pace , scelto  dalla  Corona  tra  tutti  i proprietari!  che  abbiano  almeno 
un  reddito  di  100  lire,  investito  di  .funzioni  gratuite,  ma  le  più  ragguardevoli; 

« egli  (2)  fra  tutti  l'organo  della  vita  c del  potere  locale,  non  solamente  perchè 
nomina  in  modo  più  o meno  diretto  gli  impiegati  locali,  c che  una  volta  nomi- 
nato è in  qualche  modo  inviolabile  egli  stesso,  ma  perché  esercita  tutti  i poteri 
della  contea  • poteri  giudiziari!  di  polizia,  amministrativi,  ed  anche  Ananziarii. 

È questo  il  punto  di  cui  dobbiamo  soprattutto  occuparci. 

« Il  giudice  di  pace,  dice  Duponl-White,  ha  il  volo  della  imposizione  locale. 

IVon  è scelto  dalle  popolazioni  e nondimeno  le  lassa  ! Chi  mai  si  sarebbe  aspet- 
tato ciò  in  un  paese  libero,  ove  la  libertà  signinca  sempre  imposta  consentila  ! > 

Il  bilancio  delle  spese  della  contea,  e la  somma  delle  imposte  destinata  a sop- 


ii) Reme  des  de ux  mondes,  18  marzo  1862. 

(2)  Dupont-White,  La  libertà  politica,  pag.  14. 
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La  vestry  composta,  come  si  sa,  da  tutti  i contribuenti  alla  tassa  dei  poveri, 
con  questa  condizione  speciale  e favorevole  alla  proprietà,  che  l’importanza  mag- 
giore o minore  degli  immobili  posseduti  o occupali  dà  dritto  ad  un  numero  di 
voti  che  può  ascendere  fido  a sei  al  più,  delibera,  entro  i limiti  di  un  maximum, 
la  tassa  di  chiesa  che  essa  ha  dritto  di  ricusare,  ciò  che  soventi  avviene,  stando 
alla  relazione  belgica.  Essa,  può  per  la  lassa  delle  grandi  strade,  permettere  in 
certi  casi  agli  ispettori,  scelti  da  essa  medesima,  di  sorpassare  il  limite  determi- 
nato dalla  legge  ; e finalmente  essa  nomina  i maestri  dei  poveri  incaricati,  sia 
entro  il  cerchio  della  parrocchia,  sia  Dell'unione  di  cui  fa  parte,  della  direzione 
Onanziaria  ed  amministrativa  di  questo  importante  servizio. 

Noi  non  potremmo  terminare  la  nomenclatura  delle  autorità  preposte  in  In- 
ghilterra alle  tasse  iocali,  senza  per  lo  meno  citare  le  giunte  istituite  da  diversi 
atti,  e sovratulto  da  quelle  del  1858  per  varii  speciali  servigi,  sia  ne’borghi,  sia 
anche  nelle  parrocchie.  Si  è,  del  resto,  veduto  nel  corso  di  questo  rapitolo  quali 
sieno  le  loro  attribuzioni  ed  i loro  poteri. 

Il  sistema  di  amministrazione  locale,  di  cui  abbiamo  segnato  i tratti  precipui, 
non  si  presenta  in  Iscozia  e in  Irlanda  con  il  medesimo  svolgimento,  che  nell'In- 
ghilterra propriamente  detta. 

La  Scozia,  • paese  annesso,  per  lungo  tempo  ribelle,  ove  il  reggime  feudale  è 
durato  per  troppo  lungo  tempo,  e per  questa  imprudenza  è perito  del  tutto», 
conta  circa  80  borghi , la  cui  indipendenza  è aH’incirca  come  quella  dei  borghi 
inglesi  ; ma  l’azione  delpotere  centrale  si  fa  sentire  sulle  contee  (che  sono  53), 
e sulle  parrocchie  che  son  costituite  con  minor  grado  di  sovranità,  e con  minori 
mezzi  locali. 

L'amministrazione  degli  interessi  speciali  della  contea,  appartiene  ai  commis- 
sari! dei  fondi,  la  cui  assemblea  si  compone  di  chiunque  abbia  un  netto  reddito 
rurale  di  100  lire  sterline.  Ma  lo  Stato  interviene,  peruu  dritto  di  riscontro,  o 
per  sovvenzioni  in  parecchie  materie,  e principalmente  in  ciò  che  riguarda  la 
pulizia,  le  prigioni,  i matti,  e le  strade,  che  in  Iscozia  appartengono  all'ammini- 
strazione della  contea. 

L'intervento  dello  Stato  si  fa  pure  sentire  nelle  parrocchie,  alle  quali  accorda 
sussidii,  sotto  certe  condizioni,  per  il  servizio  del  culto  e per  quello  della  istru- 
zione primaria.  Si  è veduto  che  l'amministrazione  di  queste  circoscrizioni  era  af- 
fidata, in  riguardo  alla  amministrazione  del  temporale,  del  cullo,  e dell’istru- 
zione primaria,  alla  A ir  A sessìon,  e ad  una  giunta  parrocchiale,  per  gli  indigenti  e 
per  alcuni  servizii  accessorii. 

« L’Irlanda,  dice  Ouponl-White  (1),  i un  paese  vinto  e cattolico.  Non  credete 
che  i vincitori  vi  lascieranno  l'indipendenza  locale,  e molto  meno  che  i vinti 
si  lascieranno  governare  localmente  dalla  aristocrazia  protestante;  il  loro  desi- 
derio sarebbe  piuttosto  di  incendiarlo  ed  assassinarlo  ».  Infatti  quasi  tutta  l'am- 
ministrazione colà  è concentrata  nelle  mani  del  Governo  e dei  suoi  agenti. 

Nelle  contee,  che  sono  52,  i grandi  giuri,  a cui  è dato  il  diritto  di  regolare 
definitivamente  gli  altari  lucali  e di  imporre  le  tasse,  son  sotto  la  tutela  e la  sor- 
veglianza dei  grandi  giudici,  non  che  del  lord  luogotenente. 


(1)  La  libertà  politica,  ecc.,  psg.  31, 
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Sopra  le  71  corporation!  municipali  che  esistevano  prima  del  1840,  un  allo 
di  quel  medesimo  anno  non  ha  conservato  l’indipendenta  che  a 10  borghi. 

Inflne  le  parrocchie  non  devono  provvedere  al  temporale  del  culto;  sono  prive 
di  attribuzioni  quanto  alla  amministrazione  dei  poveri;  e quando  hanno  nomi- 
nato i loro  ufficiali,  e ripartito  le  tasse  di  cui  sono  aggravate,  sia  in  virtù  d’una 
legge  dello  Stato,  sia  per  un  volo  dei  grandi  giuri  per  il  servizio  delle  contee, 
nulla  più  resta  a loro  di  Tare  (1). 

Realmente  adunque  non  havvi  nel  Regno  Unito  accentramento  governativo 
come  in  taluni  Stati  del  continente,  ma  è impossibile  il  non  vedervene  uno  in 
certo  modo  aristocratico  e parlamentare,  che  esercita  pure  la  sua  forza  di  attra- 
zione ed  unità. 

Infatti  noi  abbiamo  veduto  che,  per  varie  tasse  locali,  e fra  le  altre  per  quelle 
dei  poveri,  havvi  un  certo  intervento  del  parlamento  (2). 

Infine  la  sanzione  dei  giudici  di  pace,  o altri  consimili  uflkiali,  riguardo  al- 
l'amministrazione delle  contee,  e la  pluralità  dei  voti  conceduti  ai  contribuenti 
più  tassati,  nell’amministrazione  delle  parrocchie,  mostrano  che,  alla  base  come 
alla  cima  della  società  Britannica,  l’azione  della  monarchia  e quella  della  grande 
proprietà  sono  i principali  elementi  della  struttura  politica. 

• Nonostante  i poteri  ripartiti  sul  suolo  dell'Inghilterra,  dice  dunque  Duponl- 
White  (3),  con  una  generale  esattezza  di  concetto,  che  noi  riconosciamo  senza 
esaminare  se  l'aristocrazia  inglese  è precisamente  ciò  che  deve  chiamarsi  una 
casta,  la  sovranità  non  cessa  di  esservi  una,  e dappertutto  uguale  a se  stessa, 
come  se  promauasse  da  un  centro.  Perchè  essa  promana  da  una  casta  che  anima 
tutti  i suoi  membri  con  un  medesimo  spirilo,  e che  non  va,  per  quanto  sembra, 
nel  suo  locale  ufficio,  a contrariare  la  sua  funzione  politica,  a formare  ostacolo 
contro  l'azione  del  governo,  ad  attraversare  le  leggi  generali,  ad  imbarazzare 
l’andamento  dei  servizii  pubblici.  Giù  si  teme  sempre  dalle  autonomie  locali,  ma 
non  è a temersi  da  una  casta  che  esercita  lutti  i poteri  d'unu  società.  In  Inghil- 
terra, l'aristocrazia  da  il  tuono  a quelle  contee,  a quelle' parrocchie,  che  sembrano 
frazionare  il  paese,  e vi  mantiene  l'unità.  L'aristocrazia  è il  tipo  d'unità,  l'agente 
della  più  stretta  conceutrazione  che  mai  sia  possibile  concepire:  infinitamente 
superiore,  sotto  un  tal  aspetto,  alla  monarchia,  in  cui  il  monarca  può  essere  mal 
servito  dai  suoi  agenti,  (radilo  ed  abbandonato  dai  suoi  successori  mentre  che 
il  governo  personale  d una  casta  ha  l'occhio  attento  ognidove,  e lo  spirito  d'una 
casta,  se  è pervertilo  a caso  da  uno  dei  suoi  membri,  si  mantiene  e si  perpetua 
in  tutti  gli  altri  ». 


(1)  Relazione  belgica,  pag.  537,  seconda  ediz. 
(ì)  V.  anche  Duponl-White,  pag.  45-9. 

(3)  Pag.  67. 
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CAPITOLO  III. 

Delle  tasse  comunali  e provinciali  in  Germania,  in  Prussia  ed  io  Austria. 


Preliminari. 

La  dotta  opera  di  Rati,  dalla  quale  abbiamo  tanto  preso  quando  trattammo 
delle  principali  tasse  levale  dai  varii  Stali,  non  contiene  quasi  alcuna  particola- 
rità sulle  tasse  locali,  neanche  quelle  di  Germania. 

Noi  abbiamo  procurato  di  colmare  siffatta  lacuna  per  meno  di  alcuni  dati  di 
corrispondenza. 

Rau  medesimo  ha  voluto  principalmente  aiutarci  a riunire  alcune  nozioni 
sulle  imposte  locali  nei  paesi  oltre  Reno. 

Faremo  innanzi  tutto  notare  che  il  sistema  germanico  delle  tasse  locali  è,  come 
il  francese,  un  sistema  misto.  Quantunque  sotto  forme  differentissime  dalle  no- 
stre, contrappesa  l'imposta  diretta  con  la  indiretta,  nei  luoghi  speciali,  come  nei 
bilanci  dello  Stato  medesimo,  mentre  che  in  Inghilterra  abbiamo  veduto  l’im- 
posta diretta  predominare  quasi  esclusivameute  nei  bilanci  locali,  e cosi  io  certo 
modo  compensare  l'eccesso  contrario  nello  Stato. 

SEZIONE  PRIMA 
Tasse  couusali. 

In  Prussia,  questa  materia  sembra  principalmente  retta  dall'articolo  55  del- 
l'ordinanza 30  maggio  1 853  per  le  sei  provincie  orientali. 

Quest'articolo  è così  concepito: 

• Quando  i redditi  del  demanio  municipale  non  bastano  a creare  i mezzi  ne- 
cessari per  i bisogni  o gli  obblighi  dei  Comuni,  i rappresentanti  del  municipii 
possono  imporre  tasse  comuuaii. 

Ed  esse  consistono: 

J 1.  Io  aggiunta  alle  tasse  dello  Stato  sotto  le  condizioni  seguenti: 

1°  La  tassa  non  può  cadere  sul  commercio  ambulante; 

2°  Per  le  aggiunte  all'imposta  sul  reddito  classificato,  la  proprietà  prediale 
posta  fuori  del  comuae  dev'essere  sottratta  dal  calcolo; 

3°  L’approvazione  del  governo  è necessaria  : 

а)  Per  tutti  i supplementi  all’imposta  sui  reddito  ; 

б)  Per  i supplementi  alle  altre  tasse  dirette,  eccedenti  il  50  per  0|0  della 
tassa  a profitto  dello  Stato,  o quando  questi  supplementi  sono  ripartiti  inegual- 
mente sulle  varld  tasse  dello  Stato.  Nessuna  approvazione  è necessaria  per  af- 
francare totalmente,  o attenuare,  il  carico  dei  contribuenti  nell’ultimo  grado  della 
klatsenilever  j 

e)  Per  le  aggiunte  alle  tasse  indirette. 
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S 2.  In  tasse  comunali  speciali,  eia  dirette,  sia  indirette,  che  non  si  possono 
istituire,  innalzare,  o modificare  nelle  loro  basi,  sema  l'approvazione  del  Go- 
verno. 

Per  le  imposte  comunali  sul  reddito,  la  restrizione  indicata  sotto  il  numero  2 
del  § I qui  sopra  (1)  è sempre  da  osservarsi.  Le  esistenti  lasse  comunali  sul 
reddito  son  soggette  all’obbligo  di  un'esame  e di  una  nuova  autorizzazione  (2). 

Nei  regolamenti  a farsi  sulla  riscossione  delle  tasse  comunali,  il  governo  potrà 
introdurre,  per  reprimere  le  contravvenzioni,  ammende  ascendenti  fino  alla  somma 
di  10  tali. 

Quest'articolo  53  dell'ordinanza  50  maggio  1855  ha  fornito  materia  ad  un 
minuto  regolamento  di  esecuzione,  portante  la  data  17  luglio  1854. 

Ecco  le  principali  disposizioni  di  siffatta  istruzione,  firmata  dai  ministri  del- 
l'interno e delle  finanze: 

Non  possono,  ai  termini  dell'articolo 3,  e dell'articolo  21  dell'istruzione,  essere 
oggetto  di  suppiimenti  a profitto  de'Comuni: 

1°  Le  tasse  doganali  stabilite  dalla  legislazione  del  26  maggio  1818,  non 
che  il  dazio  sullo  zucchero  di  barbabietole; 

2"  Le  lasse  sull'acquavite,  sul  vino,  sul  tabacco,  introdotte  con  la  legge  del- 
l'8  febbraio  1819; 

5°  La  tassa  del  bollo; 

4°  Il  dazio  sul  sale; 

5’  L'imposta  sull'industria  ambulante. 

Ai  termini  dell'articolo  4,  la  tassa  prediale  non  può  accrescersi  che  per  mezzo 
di  un  supplimento  comunale,  ripartilo  sugli  immobili  compresi  nel  recinto  del 
comune. 

Da  ciò  risulta,  come  per  altro  l'articolo  6 lo  dice,  che  con  le  tasse  dirette,  il 
dazio  di  macinatura,  di  macello,  e la  tassa  sulla  bjrra  sono  i soli,  nel  bilancio 
dello  Stato,  che  si  possano  accrescere  nelle  sei  provincie  orientali  della  Prussia, 
per  far  fronte  alle  spese. 

Ai  termini  dell'articolo  11,  non  si  deve  innalzare  l'imposta  delle  classi,  senza 
elevare  al  medesimo  tempo  quella  sul  reddito,  e reciprocamente.  Ciò  si  accorda 
bene  con  quanto  abbiamo  veduto  intorno  alla  coordinazione  di  queste  due  lasse 
nel  sistema  finanziario  della  Prussia. 

Certe  regole  sono  ipoteticamente  tracciate,  riguardo  alle  varie  tasse  nuove  che 
i Comuni  potranno  imporsi;  e per  esempio,  secondo  gli  articoli  17  e 18,  vi  sono 
formalità  più  semplici  per  l’istituzione  d'una  tassa  comunale  sui  cani,  e per 
quella  d'una  tassa  speciale,  su  le  case,  le  terre,  le  pigioni,  ecc. 

L'articolo  21  che  richiama  certe  proibizioni  risultanti  dallo  Zollvercin,  e de- 
cide che  nessun  dazio  sul  tabacco  può  riscuotersi  a vantaggio  delle  città  o cor- 
porazioni, enumera  le  derrate  che  possano  essere  oggetto  di  imposte  comunali, 
e sono:  la  birra,  l'aceto,  il  mali,  il  sidro,  le  cose  soggette  ai  dazii  di  macinatura 
e di  macello,  i commestibili  portati  in  piazza,  i combustibili,  ed  i foraggi. 


(1)  Relativamente  al  reddito  degli  immobili  fuori  del  Comune. 

(2)  lo  ho  udito  dire  in  Colonia  che  vi  esisteva  una  tassa  sul  reddito,  a profitto  della 
città,  nella  quale  non  ai  ammetteva  un  minimum  di  reddito  imponibile. 


Digitized  by  Google 


TASSE  DIPARTIMENTALI,  PROVINCIALI  E LOCALI  — CAP.  III.  895 

Il  medesimo  articolo  stabilisce  il  massimo  della  tassa  sulla  birra,  sul  vino,  sul- 
l'acquavite, a profitto  dei  Comuni  e delle  corporazioni. 

Esso  rontime  varie  regole  riguardanti  le  imposte  relative  degli  oggetti  consi- 
mili, prodotti  nel  comune  o venuti  di  fuori. 

La  costituzione  municipale  francese,  che  crasi  stabilita  sotto  l'Impero  nelle  pro- 
vincie  occidentali  della  Prussia,  vi  è stata  abolita  nel  1820. 

Diversi  regolamenti  l'hanno  sostituita,  e noi  possiamo  soprattutto  indicare  le 
ordinanze,  molto  analoghe  fra  loro,  del  15  maggio  1856  per  le  provincie  del 
Reno,  e del  19  marzo  1856  per  la  Vestfalia. 

L’ordinanza  relativa  alla  provincia  del  Reno  determina  due  sorgenti  di  tasse 
comunali: 

1"  I supplementi  alle  tasse  dirette  dello  Stato,  salvo  le  eccezioni  in  favore 
dell'industria  ambulante,  quanto  alla  gmerbileuer,  ed  in  favore  dei  fondi  o sta- 
bilimenti industriali  posti  fuori  del  comune,  quanto  alla  einkommcnsleuer,  per 
esempio,  supplementi  soggetti  alla  approvazione  del  governo,  quando  devono  sor- 
passare il  50  per  0|0  relativamente  alle  lasse  dirette; 

2°  Le  aggiunte  alle  tasse  indirette  (non  autorizzale  in  Vestfalia); 

3”  Delle  tasse  speciali,  dirette  o indirette,  con  permesso  del  governo. 

Ecco  ora  il  bilancio  della  città  di  Berlino,  quale  è stato  pubblicato  nella  re- 
lazione fatta  nel  Belgio  da  M.  de  Brourkère,  a nome  della  giunta  istituita  nel  1847 
per  la  riforma  dei  dazii  municipali:  questo  bilancio  presenta  una  particolare  cor- 
relazione fra  i capitali  di  entrala  e quelli  di  spesa,  la  quale  sembra  supporre  una 
specialità  spinta  assai  lungi  nel  sistema  delle  entrate. 
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I.a  maggior  parte  dell'articolo  2,  nelle  rendite  del  bilancio  di  Berlino,  proyiene 
dall'Imposta  comunale  sulle  pigioni,  stabilita  Della  capitale  del  regno  Prussiano, 
sotto  il  nome  di  Miethsteuer.  Noi  la  ricorderemo  qui,  dopo  averne  parlato  al- 
trove, facendo  osservare  che  è questa  ima  applicazione  locale  ed  urbana,  in  Prus- 
sia, d'un'imposta  generale  in  Francia  e in  Italia.  La  Miethsteuer  nel  1843  si 
contava,  nel  prodottò  dell'anzidetlo  articolo  2,  per  560,000  scudi;  340,000 
scudi,  risultavano  da  50  centesimi  suppletivi  sulla  macinatura,  e 25  centesimi  sul 
malt;  14,000  scudi  provenivano  dall'imposta  sui  cani. 

Nel  paese  di  Raden,  i redditi  di  1583  Comuni  nell'anno  1854,  ascendevano 
a flor.  6,147,907. 

Su  questa  somma,  i redditi  degli  immobili  fruttavano  flor.  2,615,204. 

Gl'interessi  di  capitali,  flor.  232,347. 

Diverse  tasse  ed  ammende,  flor.  396,915. 

L'imposta  sul  dritto  di  legnare,  o il  godimento  dei  comunali  ( abgabe  voti  der 
Bhrgernùlsung),  fior  155,100. 

Le  aggiunte  alle  tasse  dirette  ( allgemeine  Utnlagen ) davano,  flor.  1,666,600. 

I dazi!  di  consumo  rendevano  flor.  132,804. 

. Questi  ultimi,  analoghi  ai  nostri  octrois,  esistevano  soltanto  in  sette  città. 
Heidelberg  non  era  tra  loro. 

68.729  flor.  provenivano  dal  dazio  sulla  farina,  riscosso  in  6 città. 

17,650  fior,  dai  dazio  sulla  carne,  riscosso  in  4 città. 

16.473  dal  dazio  sul  vino,  in  7 città. 

12.701  dal  dazio  sulla  birra,  in  7 città. 

6,691  dal  dazio  sulle  derrate  portate  in  piazza  a Carlsruhè. 

4,067  dal  dazio  sul  legname  e sul  carbon  fossile,  in  4 città. 

2,028  dal  dazio  sulla  vendita  degli  immobili,  a Carlsruhè  (1). 

Nel  Gran  Ducato  di  Weimar,  il  reddito  ordinario  delie  città  sta  nei  dazii 
di  consumo. 

Le  aggiunte  all'Imposta  diretta  si  riscuotono  iu  caso  che  non  bastino  i dazii 
di  consumo.  . 

L’ordinanza  comunale  23  ottobre  1854,  per  le  città  e le  comuni  rurali  del- 
l'Assia  elettorale,  decide  nel  suo  § 74  che  i drilli  di  lastricato  ( Pflasler - 
gelder)  (2),  ed  i pedaggi  sulle  strade  e Bui  ponti  (Weg  vnd  Brùekengeldtr),  ri- 
scossi sulle  strade  e ponti  mantenuti  dalle  Comuni,  non  possono  stabilirsi  se  non 
previa  approvazione  del  ministro  dell’interno. 

II  paragrafo  73  ordina  la  medesima  cosa  per  la  introduzione  de’dazii  comu- 
nali sugli  oggetti  di  consumo,  richiedendo  pure  il  concorso  del  ministro  delle 
finanze. 

Il  S 77  decide  che  le  tasse  dirette  comunali  (gemeinde  umtagen),  non  pos- 
sono levarsi  se  non  quando  i dazii  di  consumo  e gli  altri  redditi  dei  Comuni 
riescano  insudicienti. 


(I)  fi  questo  il  solo  esempio  d'ima  tasso  locale  di  tal  genere  , che  noi  conosces- 
simo io  Europa,  con  l’amico  bollo  locale  di  certi  Comuni  de'  Paesi-Bassi. 

(3)  Secondo  lo  Slaat'lexikon  di  Rotteck  e Welcker,  toro.  VI,  pag.  425,  i P/lastergel- 
dtr  non  colpiscono  i cittadini,  ma  i soli  stranieri. 

Econom.  2»  serie.  Tono  IX.  — 57. 
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Quest’ordine  di  preferenza  fra  diveree  specie  d'imposte  comunali  è analogo, 
coinè  ai  vede,  a quello  che  si  osserva  nel  Gran  Ducalo  di  Sassonia  Weimar. 

In  Baviera,  si  fa  uso  insieme  dei  supplementi  all'imposta  diretta,  e dei  dazii 
di  consumo  sui  cereali,  sulla  carne  e sulla  birra,  quantunque  quest'ulllma  sia 
fortemente  tassata  a profitto  dello  Stato.  Secondo  Iteden,  fu  nel  1813  che  in 
Baviera  la  finanza  abbandonò  del  tutto  ai  Comuni  il  dazio  sul  vino  e sui  ce- 
reali (1). 

Nel  Wurtemberg,  le  tasse  locali  son  tratte  dai  supplementi  alle  imposte  dirette. 

In  Austria,  le  casse  municipali  riscuotono  supplementi  delia  Verzcbrungtltuer, 
o dazio  di  consumo. 

A Grate,  nel  1845  si  esigevano  inoltre  taluni  supplimenti  alle  tasse  dirette,; 
varie  tasse  o dritti  (toreri  und  gebiihrerì). 

Mill  confronta  l'Austria  e la  Francia  sotto  il  riguardo  della  costituzione  delle 
tasse  locali,  e pone  questi  due  paesi  fra  quelli  in  cui  le  spese  locali  delle  città 
sono  principalmente  fatte  per  mezzo  di  imposte  levate  sui  consumi  aU'enlralzdi 
tali  città  (8). 

A Wismar,  città  Svedese,  compresa  sin  dal  1805  e Gno  al  1903,  nel  Meekiem- 
bourg,  l'assisa  urbana  cade  sulle  farine,  sulla  carne,  e sulla  birra:  essa  abbraccia 
pure  una  riscossione  doganale  sopra  certe  merci  introdotte  per  la  via  di  mare,  e 
sulle  derrate  della  medesima  specie  Introdotte  per  terra  (3). 

A Darmstadt  havvi  un  dazio  di  consumo  sul  vino,  sul  sidro,  suU’acquarile, 
sulla  birra,  sulla  farina,  sul  pane,  sui  legumi,  sul  bestiame,  sulle  lepri,  sui  ca- 
prioli, sulle  oche,  sul  carbon  fossile,  sulla  torba,  e sulle  legna  da  ardere.  Il  pro- 
dotto totale  è di  fior.  120,000,  e,  dedotte  le  restituzioni,  fior.  110,000. 

Secondo  l'articolo  34  dell'Istruzione  del  ministero  dell'interno  in  Anaovcr, 
riguardo  agii  affari  comunali,  sotto  la  data  28  aprile  1859,  « non  si  devono 
autorizzare,  per  regola,  nuovi  dazii  sui  consumi  o sull'Industria.  È permesso  di 
ricorrere  alle  tasse  sulle  osterie,  e sulle  società  di  pubblici  balli  >. 

SEZIONE  SECONDA 
Tasse  di  rzoviaciE  e di  ciecsei. 

I nomi  e le  estensioni  delle  divisioni  territoriali  non  sono  uniformi  in  Germania. 

Nella  Baviera,  nel  Wurtemberg,  nel  Gran  Ducato  di  Baden,  nella  Sassonia,» 
chiama  krcit  o circolo  una  circoscrizione  che  contiene  generalinenle  da  500 
a 500  mila  abitanti,  e corrisponde  a quella  del  dipartimento  francese. 

Nelle  due  Assie,  si  usa  il  nome  di  Provine.  Le  provincia  vi  sono  suddivisela 
circoli. 


(1)  Tomo  I,  pag.  65. 

(2)  Princ.  of  poi.  Econ  , lib.  V,  cap.  5,  § i.  Non  si  deve  dimenticare,  malgrado  fu- 
serzione  di  Miti,  che  lo  Stato  esige  per  i Comuni  in  Francia  circa  100  milioni,  di  era- 
tesimi  sulle  contribuzioni  dirette,  o sulle  lasse  che  si  riscuotono  per  mezzo  di  ruolo 

(S)  V.  Reden,  pag.  1089  e 1122,  e il  Giornale  La  Patrie , Il  marzo  18GA  (ohe  cita 
\'  Aftonbladet). 
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In  Prussia  la  divisione  è più  complicata':  il  regno  è ripartito  in  8 provinole,  e 
la  popolatone  media  della  provincia  è di  circa  3,250,000  abitanti. 

Al  disotto  delle  provincia  slatino  le  reggente  o Ite y termi gs  besirke,  che  sono 
26  in  lutto  il  regno,  ed  banno  una  popolazione  media  alquanto  superiore  a 
quella  dei  dipartimenti  francesi,  giacché  arriva  a circa  690,000  abitanti. 

Le  26  reggenze  si  suddividono  in  circoli,  che  sono  parecchie  centinaia  (534, 
secondo  Schubert  fi)  ) , e che  si  potrebbero  paragonare  ai  nostri  circondarli 
( arrondissements ). 

La  circoscrizione  giudiziaria  del  ballato  (ami)  serve  pure  sotto  vari!  riguardi, 
in  certi  paesi,  come  circoscrizione  amministrativa.  Nel  Wurtemberg  il  ballato  ha 
una  popolazione  media  di  27,000,  abitanti.  Nell’Annover,  questa  popolazione  è 
per  lo  meno  metà. 

Da  parecchi  secoli  nel  Wurtemberg  vi  sono  assemblee  di  ballati,  composte  di 
26  a 50  membri,  e che  si  occupano:  1°  di  oggetti  di  utilità  generale  relativa- 
mente alla  circoscrizione  ; 2°  di  certi  equi  compensi  tra  i Comuni  della  circoscri- 
zione, per  esempio,  nei  casi  in  cui  certe  naturali  sventure,  o onerose  requisi- 
zioni, abbiano  colpito  alcuni  comuni;  5°  di  certi  uDìzii  di  aiuto  verso  il  Go- 
verno, per  esempio,  per  la  ripartizione  e riscossione  delle  tasso  dirette. 

Le  Amtskórperschaften  del  Wurtemberg,  che  sono  65,  secondo  lo  Slaalslexieon 
di  Rotteck  e Welcker  (2),  hanno  soventi  dei  fondi  e dei  capitali.  Secondo  Rau, 
i loro  debiti  fruttiferi,  fra  il  1817  e il  1858,  si  sono  diminuiti  da  flor.  5,293,000 
a flor.  377,000. 

In  Anoover,  l'istituzione  delle  assemblee  di  ballato  sembra  analoga  a quella 
che  esìste  nel  Wurtemberg. 

Secondo  l’articolo  1°  della  legge  28  aprile  1859,  che  abrogò  un’altra  legge 
del  27  luglio  1852,  i consigli  di  babaio  ( Amtsversammlungen ) sono  convocati  in 
Annover; 

1°  Per  deliberare,  con  l'autorità  del  ballato,  sugli  affari  più  importanti  della 
circoscrizione; 

2°  Per  rappresentare  i Comuni  del  bàliato  nei  loro  altari  comuni,  ed  in  certi 
casi  determinati. 

Intorno  alla  prima  attribuzione,  l’articolo  27  estende  il  cerchio  delle  delibera- 
zioni del  consiglio  agli  affari  che  riguardano  il  benessere  e l’interesse  di  tutti  i 
Comuni,  o di  parecchi  Comuni,  e principalmente  a ciò  che  riguarda: 

Ai  progressi  dell’agricoltura,  silvicoltura,  dell’allevamento  del  bestiame  e del- 
l'industria; 

Agli  affari  di  strade,  irrigazione,  disseccamento,  arginamento; 

Alle  precauzioni  contro  l'incendio  ed  alle  assicurazioni; 

Ai  provvedimenti  relativi  ai  viveri; 

Alle  costruzioni  e demolizioni  (an  and  abbau ); 

Allo  stato  degli  abitanti  non  domiciliali; 

Agli  alTari  degli  indigenti; 

Alle  pene  di  polizia  nel  distretto  ; 


(t)  Handbuch  dir  Alltjemtinen  Slaatskunde  con  Europa,  toni.  VI,  pag.  1t>3. 
(2)  Tomo  HI,  «rt.  Provinzialshinde.  Quest'opera  porla  la  data  del  1837. 
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Ai  carichi  dello  Sialo  ( hoheilslaslen ) cd  alla  loro  ripartizione-, 

Alla  separazione  o riunione  dei  Comuni. 

La  seconda  attribuzione  abbisogna,  sotto  l'approvazione  del  l’autorità  supe- 
riore, d'un  voto  del  consiglio  di  ballalo,  per  le  spese  relative  al  bene  pubblico 
della  circoscrizione  e non  prescritte  dalle  leggi,  specialmente  per  l'istituzione 
delle  casse  di  risparmio  e di  prestilo,  delle  scuole  e case  da  lavoro  per  gli  indi- 
genti (art.  28  e 29). 

Il  consiglio  di  babaio  nomina,  occorrendo,  il  ragioniere  incaricato  di  sorve- 
gliare la  cassa  della  circoscrizione  (art.  31). 

Il  consiglio  di  ballato  é formato  dai  sindaci  dei  Comuni  (Vortlever),  e dai  prò- 
prietarii  dei  principali  poderi  (art.  4). 

Questi  grandi  proprietarii  non  devono,  secondo  l'art.  12,  costituire  più  che 
un  terzo  del  consiglio. 

Secondo  l'articolo  13,  il  consiglio  non  deve  regolarmente  contare  più  di  24 
membri. 

Le  riunioni  dei  consigli  si  fanno  per  l’ordinario  a tempi  periodicamente  fissati 
per  ogni  ballalo  (art.  19). 

Secondo  l'articolo  26,  le  deliberazioni  dei  consigli  son  pubbliche,  salvo  deci- 
sioni contrarie  dell'autorità  del  baliato  o del  consiglio  stesso. 

Ai  termini  dell'articolo  38,  i rappresentanti  dei  Comuni  del  consiglio  di  ba- 
llato han  dritto  ad  una  indennità  a carico  del  loro  comune  o della  cassa  di- 
strettuale. 

Se  esaminiamo  altri  fatti  amministrativi  e finanziari!,  riguardo  alle  proviocie, 
ai  circoli,  ed  ai  batiali  in  Germania,  vi  troveremo  parecchi  tratti  estranei  alla 
regolarità,  e principalmente  all'indole  democratica,  delle  nostre  rappresentarne 
locali  in  Francia. 

La  composizione  degli  Stati  provinciali  in  Prussia  è ancora,  per  esempio,  eoa 
la  sua  forma  feudale.  Vi  si  trovano  tre  Stati  abitualmente  riuniti:  1»  la  Rilltr- 
schafl,  o l’ordine  equestre,  cioè  i possessori  dei  beni  nobili  o Rittcrgiiter ; 2*  i 
deputati,  delle  città,  membri  dei  consigli  municipali,  o esercitanti  un’industria, 
ma  possidenti  di  beni  immobili;  3°  i contadini  proprietari  eletti.  In  quattro  pro- 
vincie  prussiane,  havvi  un  quarto  Stato,  che  predomina  sugli  altri,  ed  è quello 
dei  principi  e conti,  antichi  sovrani  mediatizzati.  Si  chiamano  Standesherrm. 

Nelle  parti  della  Germania,  ove  una  porzione  delle  spese  pubbliche  si  metle 
a carico  delle  provincie,  cd  ove  queste  hanno  rappresentanti  riuniti  in  consigli 
provinciali,  come  i Landràthe  bavaresi,  e gli  Stati  provinciali,  e gli  Stali  di  cir- 
coli in  Prussia,  gli  espedienti  fiuanziarii  possono  essere  come  segue. 

Per  le  spese  obbligatorie,  vi  ha  una  somma  assegnala  ad  ogni  provincia,  at- 
tinta sul  bilancio  dello  Stalo. 

Cosi  il  bilancio  bavarese,  per  gli  ultimi  anni  (1861-62),  contiene  un'annua 
spesa  di  fior.  537,612,  che  deve  versarsi  nelle  casse  degli  8 circoli  o provincie (1). 
Ciò  si  chiama  il  fondo  de'circoli  : kreisfonds. 


(1)  Lo  Staatsìexikon  di  Rotteci:  e.  Welcker  confonde  queste  due  espressioni  relativi- 
menle  alla  Baviera.  Esso  descrive  la  costituzione  del  Landralhe  bavarese  con  l’ele- 
zione di  quattro  Stati,  conformemente  alla  legge  del  1828,  cioè:  clero,  nobiltà,  città 
e contadini.  V.  tomo  XIII,  art.  Provinsialstande. 
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Si  può  provvedere  alle  spese  facoltative  per  mezro  di  centesimi  supplementari 
alle  tasse  dirette  o indirette,  e per  meno  di  speciali  dazii  di  consumo  (1),  il  tutto 
secondo  il  voto  del  consiglio  locale  approvalo  dal  ministero,  ed  infine,  per  mezzo 
del  reddito  di  fondi  appartenenti  alia  circoscrizione,  ed  al  bisogno  per  mezzo 
d'impreslili. 

Le  tasse  riscosse  per  le  spese  provinciali,  e dei  circoli,  si  chiamano  Provineial- 
umlagen , ovvero  Kreis  umlagen,  come  le  imposte  comunali  si  chiamano  Gemeinde- 
umlagen. 

La  legge  bavarese  del  23  maggio  1846,  dichiara  che  le  spese  a carico  dei 
circoli  (kreislaslen)  abbracciano: 

1*  La  riscossione  ed  amministrazione  dei  fondi  dei  circoli; 

2°  Le  spese  del  consiglio  generale  ; 

3°  L’ifeegnamento  dell’agricoltura  e dell’industria,  e le  altre  spese  annesse 
a questi  due  rami  di  lavoro; 

4°  Le  istituzioni  sanitarie  del  circolo; 

5°  Gli  ospizii  e le  case  da  trovatelli  (senza  ruote); 

6°  Gli  istituti  destinali  a procurare  lavoro  agli  indigenti; 

7°  Le  spese  che  leggi  posteriori  assegneranno  ai  fondi  dei  circoli; 

8°  Quelli  che  il  consiglio  generale  assumerà  nell’interesse  generale  del 
circolo. 

Nel  Gran  Ducato  di  Baden,  fin  ora  non  vi  fu  rappresentanza  provinciale,  e 
tutte  le  pubbliche  spese  erano  a carico  del  Tesoro. 

Una  nuova  legge  pubblicata  ai  5 ottobre  1863,  deve  cambiare  siffatta  condi- 
zione di  cose.  Il  paese  di  Baden  si  dee  dividere  in  circoli,  che  si  suppone  dovere 
essere  IO  o 12. 

Questi  circoli  avranno  consigli  rappresentativi  (kreis  versammlungen)  e comi- 
tati delegati  dai  consigli  (kreis  ausschùsse).  Questi  consigli,  simili  ai  nostri  con- 
sigli generali,  amministreranno  la  pubblica  beneficenza,  l’industria.  Si  occupe- 
ranno delle  strade,  dei  canali  e ponti,  delle  casge  di  risparmio,  delle  scuole  per 
il  circolo,  degli  ospizii,  e delle  case  da  lavoro. 

I consigli  di  circolo  potranno  votare  somme  a cui  i Comuni  debbano  contri- 
buire, qualche  volta  disugualmente,  secondo  le  differenze  de’  rispettivi  interessi. 
Potranno  contrarre  mutui  col  permesso  del  governo. 

Si  sa  che  il  nord  della  Germania  conserva  certe  istituzioni  d’indole  feudale. 
Noi  troviamo  in  una  nota  dovuta  alla  cortesia  di  M.  JDesprez,  sotto-direttore  degli 
affari  politici  nel  ministero  degli  affari  esteri,  alcuni  ragguagli  sul  particolare  or- 
dinamento delle  provincie  annoverasi,  rappresentate  da  assemblee  che  si  chiamano 
Landschaflen. 

Fino  all’anno  1814,  gli  Stati  provinciali  delle  varie  provincie  che  oggidì  co- 
stituiscono il  regno  di  Aonover,  avevano  un'esistenza  affatto  indipendente  fra 
loro.  Si  componevano  degli  ordini  tradizionali,  cioè: 


(1)  Non  sembra  che  in  pratica  vi  sienn  tasse  di  tal  genere,  e se  ne  comprende  la 
difficoltà,  perchè  le  naturali  frontiere  d'uoa  provincia  sodo  ben  più  difficili  a custo- 
dirsi che  i sobborghi  d'uoa  città. 

Quanto  a’ centesimi  suppletivi  nelle  tasse  dirette,  lo  Slaatslexikon  già  citato  dice 
che  il  Circolo  del  Palaliuato  oe  sopportava  più  di  62,  quando  gli  altri  circoli  non  ne 
pagavano  che  4 1/6  al  più.  — Tom,  XU1,  pag.  291. 
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1°  La  prelatura,  dove  era»!  ancora  conservata; 

2°  La  nobiltà; 

5J  Le  città  ; 

4“  I proprietari  prediali  liberi;  e come  tali  si  riguardano  coloro  che  non 
eieno  sotto  una  dipendenza  signorile. 

In  certe  provincie,  questi  ordini  procedevano  alle  loro  deliberazioni,  e risolve- 
vano in  una  sola  assemblea  comune;  in  altre  si  dividevano  in  curie.  Avevano  II 
diritto  di  deliberare  le  imposte,  ed  erano  consultati  nelle  quistioni  amministra- 
tive. Prendevano  parte  del  pari  all’ordinaria  amministrazione  delle  lasse,  per 
mezzo  dei  loro  impiegati  e dei  loro  comitati  permanenti.  Negli  affari  generali, 
che  richiedevano  la  nooperaiione  degli  Stati,  e che  riguardavano  pii)  provincie, 
o tutte,  il  governo  era  tenuto  a trattare  con  ogni  Lamlschafl  separatamente. 

Uopo  il  1814,  questa  condizione  di  cose  è staln  profondamenl^modilicata. 
Si  è stabilita  un’assemblea  generale  degli  Stati  del  regno. 

Essa  fu  chiamata  a cooperare  in  tutti  gli  affari  che  abbiano  un  Interesse  co- 
mune pel  paese.  Gli  antichi  Stati  provinciali,  è vero,  esistono  ancora  allato  a 
questa  assemblea;  ma  la  loro  attività  è ristretta  agli  affari  peculiari  della  rispet- 
tiva provincia.  Hanno  dunque  perduto  una  gran  parte  della  loro  importanza.  Gli 
antichi  debili  provinciali  si  son  confusi  coi  debiti  generali  del  paese,  che  appar- 
tengono agli  Stati  generali,  e le  contribuzioni  particolari  delle  provincie  si  sodo 
abolite;  e quindi  la  missione  delle  Landschaften  si  limita  a deliberare  sopra  ta- 
lune leggi  provinciali,  ed  amministrare  certi  istituti  provinciali. 

Tutto  ciò  mostra,  almeno  in  parte,  che  l’ordinamento  delle  Landschafltn^ 
cui  attribuzioni  erano  alterate,  ha  dovuto  subire  talune  modificazioni.  Fa  nel 
1863,  che  si  cominciò  a pensarvi.  Oggi,  nella  maggior  parte  delle  provincie  «n- 
noveresi,  la  modificazione  è compiuta;  In  altre  sta  per  compirsi.  Secondo  questo 
nuovo  ordinamento,  gli  elementi  di  cui  si  compongono  le  Lnndtchafttn  sodo 

oggidì: 

1*  La  nobiltà,  cioè  i proprietari!  delle  terre,  che  fin  ora  erano  rappresentale 
nelle  diete,  e di  quelle  che  in  seguito  verrebbero  a fhr  parte  dell’ordine  nobile. 
Queste  terre  devouo  essere  d’una  certa  estensione; 

2°  Le  città  rappresentate  dai  loro  borgomastri  e da  deputati  speciali,  eletti 
dai  magistrati  e dai  capi  della  borghesia; 

5"  I rappresentanti  dei  prnprietarii  di  fondi  non  appartenenti  alla  nobiltà, 
eletti  da  date  circoscrizioni  elettorali. 

La  distribuzione  dei  voli  è regolata  In  modo  che  ciascuna  fra  le  anzidette  tre 
parli  ne  abbia  un  terzo  nella  Landsehnfl • e nelle  provinole  In  cui  esistono  an- 
cora le  prelature,  i voti  di  quest’ullime  si  trovano  riuniti  a quelli  della  nobiltà. 

La  Landschaft  si  riunisce  ordinariamenle  una  volta  all’almo. 

E-sa  ha  un  comitato  permanente  composto  di  ufficiali  eletti  a vita,  e di  membri 
eletti  per  sei  anni.  Il  numero  dei  membri  del  comitato  batte  fra  9 e 15.  Quando 
la  Lunihr/iaft  nun  è riunita,  appartiene  al  comitato  di  difenderne  i diritti,  di 
agire  in  suo  nome,  nel  rasi  urgenti,  e di  amministrare  i beni  della  Lnndschafl, 
non  che  certi  istituti  prov  nciali,  cioè:  le  pubbliche  istituzioni  di  assicurazione 
contro  l'incendio,  le  une  combinate,  le  olire  semplici,  die  si  trovano  in  ogni  pro- 
vincia, ed  un  orfanotrofio  che  esiste  in  una  delie  provincie  del  regno. 

Quanto  ai  diritti  pubblici  delle  Landtchaften,  essi  consìstono; 


Digitized  by  Google 


TASSE  DIPARTIMENTALI,  PROVINCIALI  E LOCALI CAP.  III.  903 

1*  Nel  dritto  di  consentire  tutte  le  leggi  provinciali,  con  cui  la  libertà  per- 
sonale, la  proprietà  privala,  o tutti  gli  altri  diritti  beue  acquistati  da’cittadini 
potrebbero  venire  modificati  ; 

2°  Nel  dritto  di  consentire  a tutte  le  contribuzioni  e lutti  i carichi  della 
provincia; 

3°  Infine,  nel  dritto  di  presentare  i candidati  per  certi  posti  nella  magistra- 
tura suprema  del  paese. 

Quantunque,  conformemente  a ciò,  il  governo  sia  facoltato  ad  introdurre  tasse 
e carichi  provinciali  di  accordo  con  le  Landschaflen,  pure  egli  non  ha  fulto 
ancora  uso  di  tal  facoltà  dopo  l'istituzione  delle  assemblee  generali  degli  Stali. 

Non  vi  sono  nel  regDo  spese  pubbliche  che  sienoa  carico  delle  proviucie  nella 
loro  qualità  di  proviucie. 

In  breve,  il  consenso  della  Landschafl  è necessario  per  la  legislazione  provin- 
ciale e per  lo  stabilimento  di  tasse  provinciali.  Inoltre,  nei  provvedimenti  di  in- 
teresse speciale  della  provincia,  il  governo  può  chiamare  la  Landschafl,  o il  suo 
comitato,  a dare  avviso  sulla  loro  opportunità  ; e finalmente,  le  Landschaflen 
hanno  un  dritto  di  proposta  in  sifTatle  materie,  e possono  far  pervenire  le  loro 
rappresentanze  o i loro  lamenti  al  governo. 

Il  difetto  di  vitalità  amministrativa,  che  si  rileva  da  tali  ragguagli,  nell'ordi- 
namento della  provincia  annoverese,  si  spiega  non  solamente  per  la  semplicità  o 
l’inerzia  degli  interessi  speciali  alla  provincia,  ma  soprattutto  perchè,  al  disotto 
delle  provincie,  incombe  ai  ballati,  fra  le  altre  attribuzioni,  l’obbligo  di  costruire 
e mantenere  le  strade,  che  tengono  un  posto  intermedio  fra  i grandi  stradoni  e 
le  vie  vicinali  (1).  Le  rappresentanze  dei  ballati,  di  cui  abbiamo  analizzato  le  at- 
tribuzioni stabilite  con  la  legge  28  aprile  1859,  hanno  il  diritto  di  deliberare 
certe  spese  che  entrano  nella  loro  competenza.  Secondo  l’articolo  50  dell'anzi- 
detta  legge,  queste  spese,  per  regola,  devono  coprirsi  per  mezzo  di  contingenti 
imposti  ai  Comuni  {durch  guolen  der  Gemeindcn),  contingenti  che  costituiscono 
i mezzi  finanziari!  dei  ballati. 

lo  non  potrei  abbandonare  questo  argomento,  cosi  debolmente  trattato,  delle 
tasse  che  si  levano  in  Germania  sulle  circoscrizioni  diverse  intermedie  fra  gli 
Stati  e i Comuni,  senza  richiamare  l’attenzione  dei  lettori,  che  si  occupano  di 
quistioni  amministrative  economiche  e finanziarie,  sull'ordinamento  dei  ballati 
del  Vurtemberg  e dell'Annover  che  ho  descritto  sul  principio  della  presente  se- 
zione, ed  al  quale  mi  riconducono  le  ultime  parole  di  questo  studio. 

Quei  distretti  corrispondono  per  la  loro  popolazione  ai  nostri  cantoni  francesi, 
e si  può  vedere  nel  loro  separato  ordinamento,  fatto  speciale  ad  alcune  parti 
della  Germania,  e di  cui  la  Francia,  la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  e l’Italia  non 
ci  hanno  presentato  alcuna  traccia,  una  specie  di  tipo  della  idea  che  ba  preoc- 
cupalo in  Francia  certe  menti  in  varii  tempi:  l’ordinamento  amministrativo  e 
rappresentativo  dei  cantoni. 

(IJ  Secondo  la  statistica  finanziaria  di  Redeo  (toni.  I,  pag.  082  e 853),  l’Annover  è di- 
viso in  G tandro'lies  (Hildcsheiin,  Annover,  Luneburgo,  Stade,  Osnabruk,  Auric)  ed 
una  intendenza  mineraria,  o provinole,  (Klauslbal).  Siccome  quesfiiltima  nella  nume- 
razione del  1848  non  presenta  che  34,874  abitanti,  sopra  1,758,847  che  sono  in  tutto 
il  regno,  cosi  ogni  landrostie  Ita  una  popolazione  media  di  circa  28G,OOU  abitanti.  11 
numero  dei  ballati  è 141,  il  che  fa  una  media  di  12  mila  abitanti. 
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CAPITOLO  IV. 

Tasse  provinciali  e comunali  in  lspagna. 


Preliminari. 

Se  esaminiamo  il  sistema  dell'amministrazione  locale  in  lspagna,  vi  troveremo, 
come  in  Germania,  l'associazione  dell'imposta  diretta  con  l'indiretta  nei  bilanci 
locali,  ma  vi  vedremo  inoltre , senza  sorpresa,  una  certa  imitazione  delle  isti- 
tuzioni francesi.  Sopra  un  antico  fondo  morale  che  ricorda  il  miscuglio  delle 
tradizioni  del  medio  evocristiano,  e quelle  de’ Mori,  gli  Spagnuoli,  che  Chateau- 
briand ha  chiamati  Arabi  cristiani , hanno  costruito,  infatti,  un  sistema  politico 
ed  amministrativo,  predominato  a vicenda  dalle  due  dinastie  straniere.  La  Casa 
d’Austria  ha  lasciato  alla  Spagna  vaste  colonie  al  di  fuori,  e nell'interno  varii 
durevoli  monumenti  d’intelligeuza  e di  arte.  Ma  la  casa  Borbone  ha  impresso 
alla  Spagna,  da  un  secolo  e mezzo  iu  qua,  le  abitudini  della  imitazione  fran- 
cese nella  politica  e nella  amministrazione.  Tuttavia,  noi  troveremo  pure,  nelle 
lasse  delle  proviucie  soprattutto,  certi  fatti  che  conferiscono  una  vera  originalità 
all'ordinamento  amministrativo. 

Le  imposte  io  lspagna,  secondo  Coimeiro  (1),  si  ripartiscono  in  generali  e 
locali.  Le  prime  son  comuni  a tutto  il  regno,  e son  destinate  a soddisfare  ai 
bisogni  della  nazione;  si  chiamano  col  nome  generico  di  contribuciones.  Le  se- 
conde sono  speciali  a certi  territori!,  e si  destinauo  a coprire  le  spese  d'una 
provincia  o d un  Comune  ; si  chiamauo  repartimientos  o arbitrios  locala  ;S). 

Noi  passeremo  ad  esporre  succintamente  i mezzi  finanziar»  delle  proviucie  e 
dei  comuni  spagnaoli. 

SEZIONE  I. 

Tasse  provinciali. 

1 redditi  delle  provincia  in  lspagna  sono  ordinarti  o straordinarii. 

Gli  ordinarti  abbracciano: 

1*  Prodotti  generali,  come  rendite,  censi,  livelli  di  granai  pubblici,  ecc. 

2 Dritti  di  pedaggio  sulle  strade  e sui  ponti  ecc.  ( porlazgos , pontazgos, 
barcajes  (3). 


(t)  Derecho  adminislrativo  etpaBol,  tom.  II,  pag.  846,  seconda  ediz.  Madrid  183*. 
(8)  La  parola  repartimientos  ai  applica  più  peculiarmente  alle  tasse  dirette,  e la 
parola  arbitrios  alle  indirette. 

(3)  Soltanto  nelle  provincie  d'Avila,  Badajoz,  Caceres,  Corogna,  Logrono , Valla- 
dotid,  e nelle  quattro  provincie  basche. 
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5°  Tasse  locali,  ( arbitrio s)  (1). 

4"  Prodotti  dell'istruzione  pubblica. 

5°  Prodotti  degli  istituti  pii. 

I mezzi  ordinarli  sono  per  lo  più  insufficienti,  e quindi  la  lacuna  del  bilancio 
provinciale  si  colma  con  l’ordine  seguente: 

1°  Con  tasse  suppletive  al  tributo  prediale,  che  è ripartito  sul  prodotto 
netto  dei  beni  immobili,  sui  prodotti  della  coltura  o degli  armenti; 

2°  Con  una  sovrimposta  della  stessa  specie  sul  tributo  industriale  e mer- 
cantile; 

5°  Con  sovrimposta  sugli  oggetti  di  consumo,  compresi  nelle  tariffe  dei 
dazii  dovuti  allo  Stato  su  tali  oggetti  ; 

4°  Con  dazii  sopra  altri  oggetti  di  consumo,  non  colpiti  dal  Tesoro; 

5°  Infine,  con  imposte  sopra  altri  oggetti  di  consumo,  non  istabiliti  previa 
facoltazione  competente. 

Le  deputazioni  provinciali , istituzione  simile  a quella  dei  nostri  Consigli 
generali,  sottopongono  all'approvazione  del  Governo  le  imposte  necessarie  nel- 
l'interesse provinciale. 

In  difetto  di  una  legge  che  stabilisca  il  maximum  della  tassa  provinciale, 
il  Governo  spagnuolo  ha  sancito  le  regole  seguenti  : 

Ogni  supplemento  al  tributo  prediale,  destinato  a colmare  la  deficienza  d'un 
bilancio  provinciale,  non  può  eccedere  il  decimo  di  tutto  il  contingente  della 
provincia.  Lo  stesso  è da  dire  per  il  supplimenlo  attinto  sulla  contribuzione 
industriale  o mercantile  (2). 

II  maximum  della  sovrimposta,  applicato  agli  oggetti  di  consumo  compresi 
nella  tariffa,  non  può  eccedere  una  quantità  uguale  al  corrispondente  dazio  del 
Tesoro,  tenendo  conto  dei  dazii  comunali  già  messi  sui  medesimi  oggetti. 

Noi  ora  daremo  alcuni  ragguagli  sulle  spese  che  incombono  alle  provicele; 
ed  ecco  quelli  che  ci  fornisce  intorno  a ciò  il  signor  Colmeiro  (3). 

Le  spese  delle  proviocie  si  dividono  in  due  classi:  obbligatorie  e volon- 
tarie. 

. Sono  obbligatorie  le  spese  relative  alla  conservazione  dei  beni  provinciali, 
ed  al  pagamento  delle  imposte  sopra  di  essi  ; ai  debiti  della  provincia  ; al  man- 
tenimento dei  prigionieri  poveri;  alla  conservazione  e riparazione  dei  ponti  e 
delle  strade  provinciali  ; ai  bisogni  degli  istituti  pii  e della  pubblica  istruzione, 
non  che  dei  musei  e delle  biblioteche  provinciali;  alle  spese  delle  Giunte  sta- 
bilite per  i vari!  rami  del  pubblico  servizio  della  provincia;  alle  spese  delle  ele- 
zioni de' deputati  per  le  Cortes  e dei  deputati  provinciali;  alla  associazione  per 
il  Ballettino  ufficiale  ed  altri  stampati  periodici,  stabiliti  dal  Governo  Dell'in- 
teresse della  pubblica  istruzione  e dell’industria;  alle  spese  di  uffizio,  stampa  e 


(1)  Soltanto  nelle  proviocie  di  Barcellona,  Girono,  Lerida,  Tarragona,  Valenza,  e nelle 
provincie  basche  d’Alava,  Guipuzcoa,  e Biscaglia. 

(i)  Colmairo,  tom.  II,  pag.  2.18.  Questo  maximum  nel  18-45,  è stato  poi  sorpassato, 
secondo  i quadri  relativi  al  1801  che  noi  esamineremo  qui  appresso.  Per  lo  meno,  noi 
vi  vediamo  alcuni  sopraccarichi  straordinari),  di  4 a 10  per  100,  sulla  tassa  industriale, 
«lire  il  10  per  1U0  di  recargo  ordinario. 

(3)  Tom.  II,  pag.  271  e seg. 
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carteggio  ufficiale;  infine  a tutte  le  spese  che  la  legge  ha  imposte  alle  provlncie, 
o che  potrà  imporre  in  avvenire. 

Le  spese  Don  enumerate  qui  sopra  si  considerano  come  volontarie. 

Il  governatore  stabilisce  il  bilancio  della  provincia;  la  deputatone  provin- 
ciale lo  discute  e lo  delibera;  il  re  l'approva,  come  capo  supremo  dello  Stato,  e 
come  tutore  di  tutte  le  corporation!  e stabilimenti  pubblici. 

Le  seguenti  somme  fan  conoscere  l'importante  dei  bilanci  provinciali;  noi 
le  tragghiamo  da  quadri  ufficiali,  che  ci  si  sono  cortesemente  comunicali  dal 
signor  Colmeiro,  corrispondente  dell’Accademia  delle  sciente  morali  e politiche 
nell'Istituto  di  Francia  e professore  di  dritto  amministrativo  a Madrid. 

Secondo  una  tavola  pubblicata  dal  ministero  dell'interno,  il  bilancio  delle  45 
provincie,  non  comprese  le  4 provincia  basche,  nel  1861  porla  una  Bpcsa  di 
reali  172,003,442;  ed  un'entrata  di  reali  196,503,475.. 

Ecco  come  quest'entrata  si  decompone; 


Redditi  ordinarli. 


Capitolo 


I.  — Prodotti  generali reali 

II.  — Dritti  provinciali  di  pedaggi  sulle  strade 

e sui  ponti  ecc • 

III.  — Tasse  speciali  ( arbitrio s) » 

IV.  — Prodotti  della  pubblica  istrutione  . . » 

V.  — Prodotti  degli  istituti  pii 

VI.  — Messi  destinali  a colmare  la  deficiensa  » 

VII.  — Riporti  dai  bilanci  anteriori  . . . . > 


7,826,759 

102,468 

7,940,000 

5,777,804 

40,094,207 

84,751,559 

52,010,898 


Il  capitolo  VI  si  ripartisce  in  due  articoli,  l'un  de'  quali  abbraccia  i supple- 
menti ordinarli  ai  tributi  dello  Stato  ed  al  reddito  del  monopolio  del  sale,  * 
l'altro  abbraccia  i supp Omenti  straordinarii. 

Il  supplimenlo  all'imposta  del  sale  (1)  è di  tre  reali  per  quintale  di  sale  ven- 
duto dal  monopolio  dello  Stalo.  Il  prodotto  di  questo  supplimenlo  ascende  a 
reali  3,995,378.  Esso  non  si  riscuote  in  tutte  le  provincie. 

I consumo s (2)  l'imposta  territoriale  e l'imposta  industriale  servono  di  base 
agli  altri  supplimenli  enumerati  nel  capitolo  6"  dei  bilanci  provinciali. 


(1)  I dazii  di  consumo  nell'atto  della  vendita,  stabiliti  in  uoo  Stato,  possono  venire 
sovraccaricati  da  supplementi  provinciali  ; ma  non  sarebbe  lo  stesso  per  quelli  che  si 
paghino  nell'Atto  della  produzione.  Si  colpirebbero  soventi  i consumatori  d’ima  pro- 
vincia, aumentando  il  dazio  in  un'altra.  Ciò  accadrebbe,  per  esempio,  in  Francia  col 
dazio  sul  sale,  che  si  produce  in  alcuni  luoghi  e si  spaccia  su  tutto  il  paese.  In  Isp*- 
gna,  all'incontro,  il  monopolio  del  sale  limila  la  riscossione  al  luogo  in  cui  risiede 
il  consumatore  ; e intanto,  il  dazio  de’  Consuma!,  su  cui  si  ammettono  i supplementi 
provinciali,  sembra  pure  cadere  esclusivamente  sul  consumo  e sulla  vendila,  non  sulla 
produzione  o circolazione  degli  oggetti  lussati  (V.  Colmeiro,  Derecko  admimilnUw, 
§ 167,  Ioni.  II,  pag.  252). 

(2)  Questa  parola,  nelle  tavole  che  io  sto  analizzando,  mi  sembra  una  espressione 
generica,  in  cui  si  comprendono  insieme  i dazi!  all'entrata  (fmer tot),  e quelli  di  cenati- 
ino  C consumo sj  propriamente  detti. 
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Nelle  quattro  provinole  basche  le  spese  nel  1861  asce- 
sero a reali  24,074,828 

Le  entrate  a ...»  22,409,740 

Le  entrate  delle  provicele  basche  si  suddividono  cosi: 

Rendite  e censi . 76,900 

Pedaggi  , , , , « . • 3,856,600 

Tasse  speciali » 13,040,000 

Istruzione  pubblica ' 290,000 

Beneficenza 118,000 

Mezzi  per  coprire  la  deficienza  3,304,400 

Riporti  dai  bilanci  anteriori  1,825,840 

Ecco  alcuni  più  estesi  ragguagli,  estratti  dalle  curiose  tavole  che  11  sig.  Col* 
meiro  ci  ha  mandate,  e di  cui  abbiamo  or  ora  analizzato  taluni  punti. 
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ENTRATE  DELLE  PROVINCIE 


PROVINCIE 

RENDITE 

GENERALI 

rendite,  censi, 
restituzioni, 
granai 
pubblici,  ecc. 

PEDAGGI 

(portntgm , 
potilazgns 
barcajos) 

TASSE 
SPECIALI 
( arUtrios 1 

ISTRl  ZIONE 
PUBBLICA 

Alhacete  

» 

0 

a 

50,730 

Alicante 

• 

» 

• 

52,653 

Almeria 

4,200 

» 

* 

28,587 

Avi]» 

2,980 

24.420 

0 

41.336 

Badajoz 

20.000 

8,000 

a 

46,785 

Baleari 

1G.5O0 

0 

a 

210,508 

Barcellona 

519.001 

» 

5,200,000 

467,651 

Bnrgos 

7,200 

0 

a 

114,168 

Cacerea 

52.000 

10,000 

a 

178.048 

Cadice 

» 

a 

a 

487.262 

Canarie 

19,000 

0 

» 

85,187 

Castellon 

■ 

0 

0 

39,914 

Città-reale 

1,000 

a 

a 

7G,2(H 

Cordova  

4,438 

» 

0 

238,374 

Corogna  

0,842 

4,000 

0 

40,912 

ritenga  

1 1 .000 

0 

a 

163.115 

Gtrona 

s 

a 

500,000 

54,506 

Granata 

48,084 

0 

0 

24.711 

Guadalnjara 

3,000 

0 

» 

39,061 

linei  va 

» 

O 

0 

35,485 

Huesca 

2,000 

D 

n 

158,077 

Ja6n 

1,825 

0 

» 

20,775 

Leon 

» 

0 

a 

24,810 

Le  rida 

0 

» 

500,000 

60,103 

Logrono  

33,270 

30,000 

a 

30,517 

Lugo 

78  OHI 

a 

» 

42,668 

Madrid 

3,193,795 

a 

0 

a 

Malaga 

» 

» 

0 

316,585 

Marcia 

59,250 

a 

0 

131,404 

Orensa 

M 

» 

a 

41 ,066 

Oviedo 

40,503 

a 

a 

10,660 

Polonica 

17,221 

0 

a 

51.927 

Pontevcdra  

10,000 

0 

0 

59,306 

Salamanca 

33,189 

0 

» 

11.107 

Santander 

3,101,467 

0 

» 

122,651 

Segovia 

5,550 

» 

a 

246,664 

Siviglia 

280,262 

« 

0 

141,883 

Soria 

3,100 

a 

» 

61,098 

Tarragona 

4,000 

» 

740,000 

59,416 

Temei 

0 

» 

» 

25.473 

Toledo 

24,021 

» 

0 

Valenza 

48.000 

0 

1,000,000 

10,770 

Valladolid  . . . 

36,000 

20,048 

a 

25.200 

Zamora 

24,000 

» 

- a 

Saragozza 

20,000 

» 

a 

62,600 

Totali  . . . . 

7,826,759 

102,468 

a 

7,940,000 

3,777,801 
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DI  SPAGNA  PEL  L’ANNO  1861. 


BENEFICENZA 

COPERTURA 

DEL  DEFICIT  PROVINCIALE 

RIPARTO 

dai 

Bilanci 

anteriori 

TOTALE 

GENERALE 

RILASCIO 

GENERA  I.  E 

Set  reimposta 
alle  tante 
e 

al  reddito 
del  Mie 

Aumento 
straerdinarto 
alla  tasta  prediale, 
ladnstriale. 
di  roataiBO,  eec. 

Deficienza 

Eecess* 

21 .940 

918,185 

a 

155.000 

1,115,855 

a 

129.366 

71,013 

2,284,637 

» 

1,506,831 

3,915,737 

a 

472,054 

111,114 

(.253,805 

337  833 

226,535 

1,962,074 

» 

93,735 

210.853 

1,035.752 

52,550 

581,192 

1 ,955,083 

a 

1,515 

272.553 

1,607,225 

» 

435.(17 

2,390.010 

a 

268,905 

217,398 

1 ,260,756 

380,957 

151,281 

2,237,400 

» 

36, 120 

4,3(2,737 

4.630,807 

» 

7,(80,417 

22,370.613 

a 

1,191 .582 

204,097 

1,303,798 

82,000 

2,838.067 

4,549,330 

• 

60,235 

458.072 

2,159,961 

» 

801.714 

3,659,825 

a 

109,720 

1,612  852 

4.353.951 

601,777 

2,31(2  029 

9,057,871 

» 

2,243,353 

412,038 

563,706 

257,915 

406,592 

1.774,438 

a 

303,855 

158.849 

1,428,936 

73,538 

264  764 

1 ,966,001 

a 

a 

116,555 

1,462.134 

» 

247,392 

1,903-345 

» 

71,111 

886.545 

2.710.713 

» 

661 .567 

4,511  637 

a 

318.555 

«59.601 

2.575,770 

•» 

707.592 

3,994,717 

» 

81.391 

132067 

1,055.249 

B 

539,841 

1,903,272 

a 

281,959 

362.653 

1,347,511 

» 

715,231 

2,979.901 

a 

1 1 1 ,637 

1,271,1(8 

2,142,805 

» 

1,119.451 

4.906.199 

N 

860,088 

193,0(7 

825,157 

54.012 

186,589 

1 ,300,806 

» 

54,6)0 

109,766 

918,120 

• 

82N023 

1,891,394 

» 

121,912 

100.587 

1.6(0.413 

e 

365,113 

2,266,520 

a 

111.198 

809.342 

2,264.402 

99.791 

460  310 

3,656,445 

a 

I82.37G  | 

1 1 1 ,539 

1,547,626 

» 

862,718 

2,546,699 

a 

365,513  I 

420,770 

1,639,342 

267,316 

517,210 

3,404,771 

a 

615,750 

1 13,859 

1 ,304.823 

56  335 

212.113 

1,853.217 

a 

178,328 

15,063 

1,415,675 

10,919 

182.001 

2.014,390 

» 

1 

1 1,891,275 

3,193,6(5 

a 

8.552,015 

26,830,760 

a 

8,613,511  i 

859,410 

3,048  208 

290,119 

1,021.847 

5,536,499 

» 

(73.198 

328,361 

1 ,319.283 

» 

1,146,254 

3,017,552 

» 

661.259  t 

166,127 

(,123,4(9 

503,322 

543,738 

2.377,702 

» 

4 128 

881.297 

1,630,780 

» 

1,012.983 

3,576,223 

a 

63  518  j 

26,735 

1,629.684 

• 

634.037 

2,359,601 

» 

152,815  1 

» 

1,051.558 

e 

554.180 

2,275,044 

» 

40,780 

595.905 

1 914,901 

* 

2.012,331 

4,567,523 

a 

711,657 

13,610 

816,781 

i> 

2.005,574 

6,120,080 

|N 

415,976 

271,357 

1 ,261 ,208 

293, 460 

721,988 

2,803,227 

a 

65,635 

1,834,298 

3,838,301 

» 

1,928,518 

• 8,029,092 

» 

352,670 

323,712 

952.013 

40,025 

738,135 

2,118,083 

a 

479,464 

93,736 

1,905,815 

a 

1,327,871 

4,130.811 

a 

488.581 

1 i 626 

1,211.524 

» 

380,661 

1,032,281 

a 

259224 

2,808.584 

1,007,991 

a 

892,113 

4,800,309 

a 

69.401  ! 

2,600,163 

3,868,728 

» 

1.010.980 

8.568,641 

a 

1,716,622 

796,(44 

945,964 

i» 

1.107,016 

2,930,702 

» 

499,485 

612  828 

1,126,890 

a 

908,431 

2,781,380 

» 

363,190 

2,5(3,081 

2.739,825 

121,330 

413,357 

5.900,(93 

a 

083,820 

40,091,207 

81,227,810 

3,523,529 

52,010,898 

196,503,475 

» 

21,500,033 
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Quadro  specificalo  delle  entrale  delle  provincie  spagnuole 
per  l'anno  1861  (1). 

Capitolo  I.  — Prodotti  generali. 

1.  Rendile  e censi 6,578,237 

2.  Restituzioni 585,527 

3.  Contribuzioni  dei  Comuni  per  la  custodia  dei  boschi  , . 508,390 

4.  Contribuzioni  dei  granai  pubblici 20,538 

5.  Entrate  diverse 334,067 

Capitolo  II.  — Pedaggi. 

6.  Dritti  di  barriere  ( portazgos ) 60,420 

7.  Dritti  di  ponti  (pontazgos) 38,048 

8.  Dritti  di  barche  [barcajes) 4,000 

Capii olo  III. 

9.  Tasse  speciali  ( arbitrios  eslablecidos) , 7,940,000 

Capitolo  IV.  — Istruzione  pubblica. 

10.  Prodotti  ordinarli 2,481,147 

11.  Riporto  dai  bilanci  anteriori 1,296,657 

Capitolo  VI.  — Copertura  del  deficit. 

Sovrimposte  ordinarie  sui  sale  e sugli  oggetti  tassati  dallo  Stato. 

12.  Entrate  ordinarie 24,966,590 

13.  Riporto  degli  oggetti  anteriori 15,127,818 

14.  Sovrimposta  territoriale 19,144,357 

15.  Sovrimposta  industriale 6,808.385 

16.  Sovrimposta  sui  consumi 41,872,812 

17.  Imposte  sulle  30  prime  specie  indicate  nella  tariffa  n°  2 (2)  . 9,40-^878 

18.  Imposte  di  3 reali  per  ogni  quintale  di  sale  allo  stesso  prezzo 

cbe  quello  della  privativa 3,999,578 

Sovrimposte  straordinarie. 

19.  Sovrimposta  territoriale 141,969,149 

20.  Sovrimposta  industriale 2,093,461 

21.  Prodotto  del  quinto  di  aumento  sulla  sovrimposta  della  con- 

tribuzione territoriale  (art.  38  del  regio  decreto  30  luglio 

1839) 976,517 

22.  Prodotto  del  quinto  sull’aumento  della  sovrimposta  alla  con- 

tribuzione industriale  (stesso  decreto) 93,958 

Capitolo  VII.  — Riporto  dai  bilanci  anteriori. 

23.  In  cassaaiSl  marzo 38,842,676 

24.  Crediti  esigibili  del  precedente  bilancio 12,955,999 

25.  Crediti  esigibili  dei  bilanci  anteriori 212,223 

Totale  generale  ....  196,503,467 

(1)  Questa  tavola  distingue,  per  ispecie,  i reali  198,503,473,  la  cui  origine  per  Pro- 
vincie si  trova  nella  tavola  precedente. 

(2) _Vi  sono  90  articoli  indicati  nella  tariffa  delle  Puertas  in  Ispagna. 
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SEZIONE  II. 

TaSSE  COMUNALI. 

I rodili!!  tini  Comuni  in  Ispagna  sono  dapprima  quelli  che  si  trovano  scrini 
nel  bilancio  ordinario,  e che  si  decompongono  nel  modo  seguente: 

Reddito  nello  dei  beni  mobili  ed  immobili,  non  che  delle  foreste. 

Imposizioni  locali,  prodotti  degli  istituti  di  benellcenza  e di  istruzione  pub- 
blica (retribuzione  scolastica,  ecc.). 

Infine,  le  entrate  eventuali  e straordinarie,  perchè  certe  entrate  iscritte  nel 
bilancio  ordinario  portano  questo  nome. 

Quando  vi  ha  deficienza  nel  bilancio  d’un  Comune,  può  esser  coverta  con 
dei  mezzi  della  stessa  specie  che  quella  a cui  le  amministrazioni  provinciali 
lian  diritto  di  ricorrere,  e che  noi  abbiamo  indicale  nella  prima  sezione  di 
questo  Capitolo,  cioè  per  mezzo  di  sovrimposte  sopra  il  tributo  prediale,  sulla 
imposta  industriale  e sui  dazil  di  consumo,  non  che  sulle  lasse  speciali,  sugli 
oggetti  di  consumo,  o simili. 

I Consigli  municipali  (ajunlamicntoi)  deliberano  intorno  alla  soppressione, 
alla  riforma,  ed  alla  istituzione  delle  tasse  e diritti  comunali.  Tutte  queste  pro- 
posizioni stavano  soggette  alla  superiore  tutela  amministrativa. 

Nessun  punto  massimo  è stato  fissato  dalla  legge  per  le  tasse  sussidiarie; 
ma  il  (ìoverno  spaglinolo,  in  tal  caso,  come  in  ciò  che  riguarda  le  provincie, 
non  si  allontana  punto  dalle  seguenti  regole  che  egli  ha  fatte  a se  stesso: 

Ogni  supplimento  al  tributo  prediale,  destinato  a coprire  la  deficienza  in  un 
bilancio  municipale,  non  può  eccedere  il  quarto  del  contingente  di  ciascun 
Comune. 

Quando  è presa  sul  tributo  industriale  o mercantile,  la  tassa  suppletiva  non 
deve  eccedere,  neanche  allora,  il  quarto  del  prodotto  delle  quote  iscritte  nella 
matrice  del  Comune. 

II  maximum  di  sovrimpasta,  applicato  agli  oggetti  di  consumo  compresi 
nella  tariffa,  non  può  eccedere  una  quantità  uguale  al  dazio  riscosso  dal 
Tesoro. 

Noi  vediamo  che  i supplimenti  ai  datii  di  consumo  esercitano  un  grande 
ufOcio  fra  i mezzi  flnantinrii  delle  provincie,  e sovrattutto  dei  municipii  in 
Ispagna. 

È forse  questo  il  caso  di  stabilire  con  precisione  l’indole  di  una  tale  imposta, 
nel  modo  in  cui  è stala  descritta  da  Conte  (1). 

Quest’autore  ricorda  che  i dazii  chiamati  di  entrala  e di  consumo  'puertas  y 
ennsumos),  son  composte  d'una  parte  principale,  esatta  a vantaggio  dello  Stato, 
c dì  supplementi  a profitto  delle  provincie  e de'Comuni. 

Egli  mostra  il  prodotto  crescente  di  tali  imposte,  che  diedero  allo  Slato  nel- 
l'anno 1815  reali  141,274,185,  c nel  1851  reali  166,802,207,  di  cui  77  mi- 
lioni per  datii  di  entrala,  e 90  milioni  per  dazii  di  consumo.  I quadri  che 


(1)  Tom.  Il,  p»g.  IhSoseg. 


Digitized  by  Googte 


915 


TA9SB  DIPARTIMENTALI,  PROVINCIALI  E LOCALI  — CAP.  IV. 

Colmeiro  ha  avuto  la  boutà  di  trasmetterci,  portano  il  prodotto  perii  1861 
a reali  175,998,068.  La  progressione  osservatasi  tra  il  1845  e il  1851  ha  con- 
tinuato a rallentarsi  dat  1851  al  1861. 

I suppliinenli  d 'interesse  comune,  levati  su  tal  principale,  davano  nel  1854, 
secondo  Conte,  50  milioni  di  reali  per  i consumos,  e 40  milioni  di  reali  per  le 
puertas:  in  tutto  70  milioni  di  reati  (1). 

Qui  l'aspello  delle  cose  sembra  essersi  del  tutto  mutato,  perchè  nel  quadro 
che  precede  abbiamo  veduto  I supplimenli  provinciali  sui  consumo i (essendo  le 
due  imposte  senza  dubbio  riunite  sotto  questa  denominazione  generica)  elevarsi 
ad  un  prodotto  di  circa  50  milioni  di  reali,  ed  in  una  tavola  seguente  ve- 
dremo i recargos  dei  municipii  aver  prodotto  circa  95  milioni  di  reali.  La  pro- 
gressione tra  il  1851  e il  1861  sarebbe  dunque  stata  enorme,  giacché  vi  si 
sarebbe  trovato  raddoppiamento  dei  supplimenti  di  cui  si  tratta. 

Secondo  Conte,  sembra  che  il  dazio  di  consumos  si  aggiri  sopra  9 articoli, 
soggetti  aU'imposlu  su  tutto  il  territorio,  e sono:  il  vino,  l'aceto,  l'acquavite,  i 
liquori,  l'olio  d'uliva,  il  ghiaccio,  le  carni  fresche,  le  carni  secche,  il  sapone. 
La  maggior  parte  di  tali  oggetti  sono  tassati  sopra  una  tarifTa  a 7 gradi,  se- 
condo la  popolazione.  L'acquavite,  per  esempio,  paga  da  5 a 22  reali  per  ogni 
arroba ; le  carni  secche  o salate,  da  2 alo  maravedis  per  libbra,  ecc.,  ma 
la  birra,  il  sidro,  lo  sciacoli  pagano  dazii  uniformi. 

1 dazii  di  entrata  o di  porte,  che  Conte  chiama  • una  mostruosa  imitazione 
degli  oclrois  francesi  >,  avevano  all'incoulro  in  origine  una  estensione  quasi  il- 
limitata riguardo  al  numero  degli  oggetti  tassati  ; ma  sono  stati  circoscritti  da 
un  decreto  del  51  dicembre  1851  a 99  articoli,  chd  entrano  tulli  nella  classe 
dei  commestibili,  delle  bevande  e dei  combustibili.  Questi  99  -articoli  si  divi- 
dono in  9 classi:  lDcere  e grassi;  2n  uccelli  e selvaggina  minuta;  5*  combusti- 
bili; 4°  confetture  e dolci;  5"  (rulli;  6°  grani,  semole  e farine;  7*  ortaggi  (2); 
8°  pesci;  9'  articoli  diversi.  Le  quali  cose  non  sono  lassate  che  nei  capo-luoghi 
di  proviucie  e nei  porti:  in  somma,  iu  luoghi  che,  secondo  Conte,  rappresen- 
tano appena  un  settimo  della  popolazione  totale. 

Vi  sono  tre  larilfe,  Cuna  per  Madrid,  l'altra  per  Alicante,  Barcellona,  Cadice, 
Cordova,  la  Corogua,  Granala,  Malaga,  Santander,  Siviglia,  Valenza  e Sara- 
gozza; la  terza  applicabile  a tulle  le  altre  città. 

• Ciò  che  havvi,  egli  dice,  di  più  ingiusto  ed  irritante  nel  dazio  di  consumo 
(e  queste  osservazioni  dell'autore  spagnuolo  sembrano  potersi  estendere  insieme 
ai  dazii  di  consumo  governativo,  come  a quelli  delle  città)  si  è:  1°  le  loro 
basi,  per  la  ineguaglianza  dei  dazii,  relativamente  ad  ogui  oggetto,  ed  ai  di- 
versi luoghi,  atteso  che  il  vino,  per  esempio,  ordinario  o Odo  paga  sempre  nn 
medesimo  dazio,  il  che  costringe  il  povero  a contribuire  più  del  ricco,  non 
avendo  il  vino  la  stessa  qualità  nel  Mezzodì  della  Spagna  e nell'interno  delle 
Castiglie;  2°  la  amministrazione:  il  Governo  si  è fatto  accordare  nel  1848  il 
diri'to  di  stabilire  la  vendita  esclusiva  degli  alimenti  soggetti  ai  dazii  nei  luoghi 


(1)  Conte,  pag.  170  e 176. 

!i/  Gli  ortaggi  (hortalizas),  secondo  Coute,  sodo  stali  affrancali  con  un  decreto  del 
1852.  li  grano  non  paga  che  un  reale  per  fanega. 

Econom.  2»  serie  Tomo  IX.  — 58. 
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che  abbiano  una  popolatone  minore  di  2,000  anime;  il  che  è un  inaudito  at- 
tentato alla  liberiti  delle  contrattazioni,  ed  un  odioso  monopolio  esercitalo  sulle 
cose  più  necessarie  alla  vita  dell'uomo  •. 

Poco  dopo(1)  Conte  dà  le  spese  di  riscossione  dell'imposta  urbana  sui  con- 
sumi, nel  modo  seguente  ; 


Personale  . 2,560,225 

Id.  di  visita 4,572,300 

Materiale  amministrativo  . . . 294,040 

Id.  di  visita 122,200 

Spese  straordinarie  di  misurazione  (fidato)  ecc.  . 120,000 


Queste  spese  sono  relativamente  moito  più  gravi,  che  quelle  inerenti  alla  ri- 
scossione dei  datii  governativi  (2). 

Le  spese  dei  Comuni  si  distinguono,  come  quelle  delle  provincle,  in  obbli- 
gatorie e volontarie  (5). 

Le  spese  obbligatorie  sono  le  indispensabili  alla  conservazione  degli  immobili 
comunali,  alle  riparazioni  ordinarie  della  casa  comunale.  ( casa  consistorial ) o al 
suo  affitto;  agli  stipendi!  ed  alle  spese  di  uffizio  ( optino ) di  tutti  gli  impiegati 
e servienti  della  Comune;  alla  associazione  del  Bollettino  ufficiale  della  pro- 
vincia; alla  istruzione  primuria  ed  ui  locali  istituti  di  beneficenza;  alle  spese 
necessarie  per  i sorteggi  {los  que  causaren  tas  quinta));  alla  stampa  dei 
conti  comunali;  al  pagamento  dei  debiti  e censi;  olle  anticipazioni  imposte  agii 
ajunlamienlo t per  i carcerati  poveri  ; infine,  ad  ogni  spesa  ordinala  dalle  leggi. 

Son  volontarie  le  altre  spese  che  i Comuni  possano  fare. 

Il  bilancio  municipale,  discusso  e votato  dal  Consiglio,  si  sottopone  alla  ap- 
provazione del  governatore  della  provincia,  se  non  oltrepassa  la  somma  di  200 
mila  reali  ; ed  in  caso  contrario,  all'approvazione  del  Governo. 

La  medesima  distinzione  è applicabile  ai  progetti  di  opere  nuove,  ed  a quelle 
di  riparazioni  e miglioramenti,  secondo  che  sieno  inferiori  o superiori  alla 
somma  di  100  mila  reali. 

Il  Governo  centrale,  ed  il  governo  della  provincia,  possono  diminuire  le  spese 
volontarie,  ma  non  possono  accrescerle. 

I quadri  ufficiali,  che  noi  dobbiamo  alla  cortesia  del  signor  Colmiero,  danno 
per  l’esercizio  1861  i seguenti  risultati,  riguardo  ai  Comuni  delle  45  provincìe 
spagnuola. 

I redditi  ordinarli  dei  Comuni,  composti  di  tasse  locali  (23,686,698)  di  pro- 
dotti delle  proprietà  mobili  ed  immobili  (39,101,000),  di  quelli  degli  istituti  di 
beneficenza  (9,468,775),  non  che  dell’istruzione  pubblica  (2,610,703);  infine, 
di  certe  entrate  accidentali  e straordinarie  (16,765,713),  ascesero  a reali 
91,650,610.  È questa  la  somma  degli  ordinarli  bilanci  dei  Comuni. 

I bilanci  suppletivi,  che  sembrano  formali  coi  riporti  dagli  esercizii  prece 


jt)  Pag.  171. 

(2)  Questi  non  ascendono  che  a reali  2,898,24). 

(3)  Colmeiro,  Ber,  adm.,  toni.  II,  pag.  273. 
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denti,  sono  stati  di  reali  45,807,676.  Insieme  a queste  due  prime  parti  fanno 
reali  135,458,286. 

I supplimenti  ordinarli  sulle  tasse  prediali  e industriali,  e sui  datii  di  con- 
sumo, ecc.,  han  dato  reali  133,584,075. 

I supplimenti  straordinarii  sulle  medesime  lasse  han  dato  reali  33,498,851. 
Le  imposte  speciali,  distinte  sotto  3 categorie  nel  quadro  udlciale,  ma  che 

sembrano  tutte  cadere  sopra  I consumi,  diedero  reali  9,784,286. 

Totale  delle  entrale  312,105,498. 

II  totale  delle  spese  è stato  di  reali  503,544,473. 

Vi  sono  stale  esuberante  per  reali  13,660,988,  e deficiente  per 
reali  5,099,965. 

Nelle  quattro  provinole  basche  le  spese  municipali  ascesero,  nell’anno  1861, 
a reali  23,660,378.  Le  entrate  non  furono  che  reali  19,512,856,  cioè  t 


Prodotto  netto  delle  proprietà  d'ogni  specie 1,836,438 

Imposte  locali 14,427,923 

Istituti  di  beneflcenta 1,217,869 

Istrutione  pubblica 186,890 

Entrate  eventuali  straordinarie 1,276,574 

Tasse  speciali  (arbilrioi  especiales) 335,485 
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ENTRATE  DE’ COMUNI  DI  SPAGINA 


PROVINCIE 

IMPOSTE 

STABILITE 

FBflDOTTI)  TETTO 

OKI  FONDI 

sotto  certe  deduzioni 

Beni  propri  i Forni  e 

(propini)  {monte*} 

Itflieflrcnn 

Istruzione 

pubblica 

Albacetc  . 

271.511 

565,946 

124.412 

10.051 

132.620 

A li  canto  . 

(145,006 

155.242 

8,869 

141.605 

22.217 

Almeria  . 

185.828 

64,930 

26,082 

B 

1 .265 

Avita  . . 

313.7X2 

303,345 

229.575 

2 012 

81.989 

Badajoz  . 

0X7,707 

2,680, 129 

803.385 

157 

09,934 

Baleari  . 

335.853 

176.970 

15,584 

643,330 

• 

Barcellona 

2,746.333 

1 .053,939 

9,036 

41,607 

39.160 

Burgos  . 

630  319 

480,654 

89.884 

21 1.822 

117.145 

Caceres  . 

214,499 

2.507,630 

718,942 

7.694 

45,1x1 

Cadice 

4.039.209 

2,335,015 

723.505 

976.131 

20,578 

Canarie  . 

204  917 

154,438 

8,566 

32,551 

22,196 

Castellon 

460,650 

233,105 

72,542 

1 1 .0X4 

8.177 

Città-reale 

740,990 

753,962 

204,070 

13.186 

13.977 

Cordova  . 

379,536 

4.111,981 

364,686 

980.851 

18,047 

Corogna  . 

193.316 

15,847 

» 

284,509 

26  (M)0 

Cuen^a  . 

i 48,833 

474,970 

1 10,735 

21,474 

129.809 

Girona  . 

25,310 

254,522 

11,368 

33,615 

56.504 

Granata  . 

699,456 

398,21 1 

124,508 

349,491 

10.269 

Guadalai  ara 

255,991 

507,484 

510,881 

23,035 

87,389 

Huel  va  . 

150,493 

512,177 

207,469 

207.028 

16  250 

H u esca  . 

95,756 

471  247 

282.884 

1 1 1 .895 

240,894 

Jaén  . . 

608,878 

1.242.928 

220,489 

524,462 

38.605 

Leon  . . 

36.183 

158,487 

30.153 

5.579 

26X06 

Lerida 

361  892 

368,227 

57,025 

163,337 

1 45.595 

Logrono  . 

707,734 

187  118 

96,011 

18,246 

(>7,353 

Lugo  . . 

27.161 

10.780 

» 

422,408 

35.096 

Madrid  . 

2,067.990 

1.747.1X7 

829.597 

868,244 

32  668 

Malaga  . 

916,361 

8I6.X92 

350,216 

302,845 

3.422 

Murcia  . 

361,610 

430,859 

62. 41 1 

377.262 

5.648 

Oren8a 

309,766 

22.613 

n 

75.556 

5.712 

Oviedo  . 

100.126 

37,944 

28,734 

35,975 

151.082 

Palenica  . 

172.177 

761.938 

179  079 

23  3X8 

01.437 

Pontevedra 

57,602 

81,275 

» 

193,962 

18,671 

Salainanca 

715.887 

308,412 

551.987 

2.327 

41.502 

Santander 

122.071 

337.194 

41,802 

278.510 

Segovia  . 

460,964 

633,645 

373  242 

2668 

ImMhìsI 

Siviglia 

1.072.420 

1 .677,339 

354,361 

633.351 

69.039 

Soria  . . 

142  180 

149,069 

171.322 

23.175 

12.123 

Tarragona 

279.360 

252.515 

0.171 

2XX.304 

1 78  320 

Temei  . 

172  318 

702  060 

172.426 

24.848 

23  2X4 

Toledo  . 

1,320.824 

1 ,005.354 

G54  258 

311,375 

34,949 

Valenza  . 

2.177,1164 

276.335 

175,226 

202.017 

34.494 

Valladolid 

429.545 

833.023 

433,664 

390.371 

94.834 

Zamora  . 

50,591 

300.821 

118,110 

112.504 

9,740 

Saragozza 

583  739 

1,094,615 

261.880 

31.130 

29.335 

Totali 

1— . — 

23,686,698 

29,249,574 

9,851,447 

9,468,775 

2,610,703 
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PER  L’ANNO  lsiìl  (per  provinite). 


- 

enti;  ite 

RIPARTI 

COPERTI  R I DEL  Defieil 

BILANCIO 

tUatrfiisrit 

ed 

eventuali 

dai 

Bilanci 

anteriori 

T0T1LE 

. S«nralrap«*tc 
«rdiiurir 

sul  Imitarlo, 
«uiriudutlrìa, 
e 

uni  romani! 
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Quadro  specificato  delle  varie  entrate  dei  Comuni  spagnuoli 
nelle  45  provincie,  per  l'anno  1861. 

Bedditi  ordinarli. 

1.  Prodotti  demaniali,  rendite,  ed  altri  beni  non  alienati  . . 17,645,205 

2.  Reddito  degli  effetti  pubblici  di  proprietà  comune  . . . 11,604,371 

5.  Montagne  e foreste 9,851,447 

4.  Tasse  stabilite 25,686,698 

5.  Prodotto  delle  entrate  destinale  agli  istituti 7,838,289 

6.  Eccesso  delie  medesime  entrate  per  gli  anni  anteriori  . . 1,630,486 

7.  istruzione  pubblica 2,610,703 

8.  Entrate  straordinarie  ed  eventuali 16,765,413 

Bilancio  suppletivo. 

9.  Incassa 28,017,926 

10.  Restituzioni 895,999 

11.  Crediti  antichi  estinti 14,895,751 

Pareggiamento  della  deficienza. 

Sovrimposte  ordinarie  sugli  oggetti  tassati  dallo  Stato. 

12.  Sovrimposte  ordinarie  sulla  tassa  prediale 34,924,605 

15.  Sovrimposte  ordinarie  sulla  tassa  industriale 9,585,780 

14.  Dazii  di  consumo  secondo  la  tariffa  n“  1 49,872,211 

15.  Dazii  di  consumo  secondo  la  tariffa  n°  2 nelle  capitali  delle 

provincie  e porti 35,776,808 

16.  Parte  lasciata  ai  Consigli  municipali  del  dritto  di  50  p.  0/0 

sui  consumi,  messo  a disposizione  dei  Consigli  provinciali  3,224,671 
Sovrimposte  straordinarie  lugli  oggetti  lassati  dallo  Stato. 

17.  Sulla  tassa  prediale 26,412,084 

18.  Sull’imposta  industriale 2,409,806 

19.  Sui  consumi , . 633,628 

20.  Somma  del  quinto  di  aumento  nelle  sovrimposte  sulla  pre- 

diale (articolo  38  del  regio  decreto  30  luglio  1839)  . 5,104,692 

21.  Somma  del  quinto  di  aumento  sulle  sovrimposte  ordinarie 

industriali  (stesso  decreto) 938,641 

Tasse  speciali  (arbitrio*  especiales)  (11. 

22.  Imposte  sui  consumi,  citate  nella  tariffa  n°  2,  a partire  dalla 

categoria  Cera  e Grassi  (2),  nei  luoghi  che  non  sono  nè 

porti,  nè  capoluoghi 35,783,761 

23.  Imposte  sui  consumi  non  citati  nelle  tariffe 3,017,083 

24.  Imposte  sugli  altri  oggetti  (articolo  26  del  regio  decreto  30 

luglio  1859) 983,442 


Totale  generale 312,105,498 


(1)  Gli  arbitrio s especiales  figurano  Ira  i foniti  straordinarii  de’  Rilanci  comunali  ; gli 
arbitrio!  establecidos  sono  fondi  ordinarli  delle  provincie.  Noi  notiamo  queste  differenze, 
senza  poterne  dare  spiegazione. 

(2)  Dchlc  el  epigrafo  * Cera  y Grasas  » en  addatile. 
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CAPITOLO  V. 


Tasse  provinciali  e comunali  in  Italia. 


Preliminari. 

L'Italia,  agognando  l'unità  finanziaria  e In  politica  insieme,  tra  le  sue  pro- 
vincie  recentemente  annesse,  ha  abolito  in  Sicilia  il  dazio  sulla  macinatura,  e 
in  Toscana  lu  tassa  di  famiglia,  come  abbiamo  altrove  veduto;  ha  pure  vagheg- 
gialo il  problema  di  perequare  la  tassa  prediale;  non  ostante  grandissime 
difficoltà. 

Non  sembra  che  abbia  ancora  fermato  le  regole  della  tutela  amministrativa, 
che  possa  rannodare  le  sue  provincie  ed  i suoi  Comuni  al  Governo  centrale. 

Sla  nei  suoi  sforzi  per  unificare  la  legislazione  fiscale  e renderla  più  produt- 
tiva, essa  rivela  alle  nostre  indagini  parecchie  parli  del  suo  complesso  ordina- 
mento interno.  Noi  procureremo  ora  di  cogliere  i fatti  principali  che  si  riferi- 
scono in  Italia  alle  tasse  comunali  e provinciali;  qucst'ullime,  qui  come  altrove, 
son  meno  importanti  e feconde  che  le  prime. 

SEZIONE  I. 

Tasse  comitali. 

Noi  abbinm  letto  l’esposizione,  recentemente  portata  alla  tribuna  di  Torino, 
della  ragguardevole  parte  di  dazio  di  consumo  che  aggrava  i bilanci  dei  Comuni 
italiani,  aliato  ai  centesimi  suppletivi  del  tributo  prediale,  centesimi  la  cui 
applicazione  si  tratterà  pure  di  estendere  ad  altre  imposte  (1). 

Ecco  in  quali  termini  un  ministro  italiano  ha  spiegalo,  due  anni  or  sono,  lo 
stato  dei  dazii  di  consumo  in  Italia,  trattandosi  di  un  progetto  destinato  insieme 
a regolare  ed  elargarc  i redditi  dello  Stalo  e quelli  dei  Comuni. 

Nelle  provincie  dell'Emilia  e della  Lombardia,  'ha  detto  il  signor  Sella,  e 
in  tutte  le  provincie  meridionali,  non  vi  ha  Comune  alcuno  privo  di  tasse  sulle 
consumazioni.  Nelle  provincie  delle  Marche  e dell'Umbria,  il  maggior  numero 
de'  Comuni  sopporta  questa  tassa,  cioè  nelle  prime,  227  Comuni  sopra  285, 
e nella  seconda  152  sopra  176.  Nelle  provincie  dell’antico  regno,  e in  Toscana, 
la  minoranza  de’ Comuni  usa  di  questa  forma  d’imposizioni.  Nelle  antiche  pro- 
vincic,  256  Comuni  sopra  2549  hanno  un  dazio  di  consumo,  e sopra  i 246 
Comuni  toscani,  sei  solamente  sono  io  questo  caso,  cioè:  Firenze,  Livorno, 
Lucca,  Pisa,  Pistoja  e Siena.  Nel  regno  italiano,  che  conta  7719  Comuni,  ve 
n’ha  dunque  6824  che  pagano  il  dazio  di  consumo,  e 2455  che  non  lo 
pagano. 


(I)  V.  il  giornale  La  Stampa,  28  luglio  1863. 
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Il  totale  di  queste  tasse  rappresenta  un'annua  somma  superiore  a 45  milioni 


di  lire  ripartita  nel  modo  seguente: 

Provincie  antiche 9,295,6*26 

• lombarde  .....  8,832,534 

• napolitane  ....  8,221,022 

» emiliane 5,190,672 

> siciliane  .....  5,146,402 

> toscane  .....  4,442,885 

a delle  Marche  ed  Umbria  . . 2,389,753 


Il  prodotto  di  queste  tasse  in  certe  provincie  torna  intieramente  a profitto 
de’ Comuni,  in  altre  è ripartito  tra  i Comuni  e io  Stato,  ma  questa  ripartizione 
non  si  è mai  fatta  in  eguali  proporzioni. 

Il  prodotto  si  confonde  alTatto  co’ redditi  comunali  nelle  provincie  meridionali 
e toscane,  nelle  antiche  provincie,  e Delle  Marche  ed  Umbria.  Ma  nella  città  di 
Napoli  e suoi  casali,  lo  Stato  riscuote,  sul  totale  indicato  di  sopra,  343,000  lire, 
provenienti  da  un  dazio  sulla  neve,  nelle  antiche  provincie  623,452  lire  pro- 
venienti da  una  tassa  speciale  sulle  bevande  e sui  commestibili,  stabilita  colla 
legge  4 gennaio  1853,  e nelle  Marche  461,349  lire  da  una  tassa  sul  vino,  sta- 
bilita provvisoriamente  con  un  editto  del  7 ottobre  1854,  e che,  dopo  distrutto 
il  Governo  pontitlcio,  è stata  soppressa  in  tutte  le  altre  provincie  che  gli  erano 
prima  soggette. 

Nelle  altre  provincie,  cioè  nell'Emilia  e nella  Lombardia,  lo  Stalo  percepisce 
e si  appropria  la  maggior  parte  del  dazio  di  consumo;  nell'Emilia,  3,036,407 
lire  contro  *2,154,256  lasciate  ai  Comuni;  in  Lombardia  7,146,2*22,  contro 
1,686,31*2  lasciale  a’ Comuni,  cioè  ad  otto  di  essi:  Bergamo,  Brescia,  Como, 
Crema,  Cremona,  Lodi,  Milano,  Pavia. 

Da  queste  brevi  nozioni  risulta  che,  sui  43  milioni  prodotti  dal  dazio  di  con- 
sumo, lo  Stalo  ne  riceve  circa  1 1,  e il  rimanente  è abbandonato  ai  Comuni;  e 
questi  11  milioni  si  traggono  quasi  esclusivamente  dall'Emilia  e dalla  Lom- 
bardia. All'incontro,  le  provincie  toscane,  siciliane  ed  ex-pontifìcie,  nulla  ren- 
dono allo  Stalo,  e le  antiche  provincie,  quelle  di  Napoli  e delle  Marche,  quasi 
nulla. 

Convien  notare  che  nelle  antiche  provincie  lo  Stalo  riceve  da’ Comuni,  in 
vece  d’un  dazio  di  consumo,  un’imposta  chiamala  Canone  gabellano , il  cui  pro- 
dotto per  il  1862  si  è preveduto  per  una  somma  di  L.  5,692,137.  Prima  del 
1853,  v'era  nelle  antiche  provincie  una  gabella  a profitto  del  Tesoro,  sulle 
carni,  sulle  pelli,  sulla  vendita  del  vino  a minuto,  e sulla  fabbricazione  della 
birra:  ma  la  legge  sopra  citata  del  4 gennaio  1853  abolì  la  tassa  sulle  pelli,  e 
convertì  quella  sulle  derrate  alimentari  in  un  canone  fìsso  a carico  d’ogni 
Comune. 

Il  prodotto  ricavato  dallo  Stato  da  questi  canoni  va  in  conto  di  ciò  che  esso 
trac  da’dazii  di  consumo;  il  che  permette  di  dire  che  il  totale  ottenuto  a tal 
titolo  dal  Tesoro  sorpassa  la  somma  di  17  milioni.  Ma  non  sarebbe  del  pari 
esatto  il  portare  la  medesima  somma  in  aggiunta  a quella  che  i Comuni  delle 
antiche  provincie  pagano  per  dazio  di  consumo,  attesoché  questi  Comuni  trag- 
gono da  diverse  sorgeuti  i mezzi  di  soddisfare  il  canone  gabellario  da  loro  do- 
vuto al  Tesoro:  infatti,  nel  1858,  sopra  le  L.  6,170,690  che  i Comuni  paga- 
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vano  per  soddisfare  il  canone,  il  dazio  di  consumo  non  forniva  che  sole 
L.  1,288,739  (1). 

Francesco  Dias  nella  sua  opera  sulla  Amministrazione  finanziaria  del  regno 
delle  Due  Sicilie,  pubblicata  nel  1856,  enumerava  come  segue  i redditi  comu- 
nali di  quel  paese  (2). 

1°  Rendite  prediali,  demaniali,  censi,  canoni  e prestazioni; 

2°  Prodotti  di  giurisdizione,  fra  i quali  comprendeva  le  ammende  per  con- 
travvenzioni ai  regolamenti  municipali,  i dritti  di  posto  nelle  strade  c sui  mercati 
(portolania),  e i dritti  di  pesi  e misure; 

3°  1 dazii  di  consumo  principalmente  sulla  macinatura,  e che  In  questa 
parte  non  possono  oltrepassare  un  carlino  per  tomolo; 

4°  I grani  addizionali  al  tributo  prediale,  che  non  possono  essere  più  di  due; 

5°  I monopolii  volontarii  e temporanei,  possibili  a preordinarsi  in  riguardo 
ai  commestibili,  con  facoltazione  del  ministro  dell'interno,  e soggetti  alla  con- 
dizione di  appaltarsi  annualmente  per  pubblico  incanto. 

Questo  mezzo  subordinato  di  reddito  era  indicato  come  preferibile,  secondo 
l'autore,  a lutti  gli  altri  in  certi  casi  speciali,  come  per  esempio,  con  lo  scopo 
di  assicurare  la  pubblica  sussistenza,  o a proposito  di  un'industria  che  non  possa 
essere  abbandonata  ad  ogni  cittadino,  e che  dia  lungo  ad  un  monopolio  di  fatto, 
come  lo  stabilimento  delle  tonnare. 

Certune  fra  le  imposte  citate  da  Dias,  e per  lo  meno  il  dazio  sul  macino , 
sono  state  abolite  nei  1860  dal  luogotenente  generale  del  re  nelle  proviucie 
napolitane  (3). 

In  Italia  i Comuni  essendo,  come  risulta  dalla  esposizione  del  Sella,  tassate 
in  modo  disugualissimo,  e contribuendo  cosi  diversamente  al  dazio  di  consumo 
riscosso  a profitto  dello  Stato,  ne  viene  che  il  progetto  di  legge  presentalo  dal 
ministro  ebbe  per  iscopo  di  stabilire  in  tutto  il  regno  un  uniforme  sistema  di 
dazii  sui  consumi,  ed  al  medesimo  tempo  accrescere,  per  far  fronte  al  bisogni 
del  Tesoro,  le  entrate  ottenute  per  mezzo  di  tali  imposte. 

In  appoggio  al  suo  progetto  (4),  il  Sella  adduceva  che  questo  dazio  generale 
sui  consumi  non  era  una  novità,  perchè  già  riscuotevasi  in  quasi  tutto  il  regno, 
sia  a profitto  del  Tesoro  o a predilo  dei  Comuni,  sia  solamente  a profitto  di 
quest'ultimi. 

Egli  aggiungeva  che  la  legge  era  necessaria  per  parecchie  ragioni,  attinte  in 
primo  luogo  alla  necessità  di  mettere  tutti  i Comuni  sopra  un  medesimo  piede 
di  autonomia  politica  ed  amministrativa;  poscia  dalla  necessità  di  aumentare  le 
entrate  della  finanza.  Ora  questi  due  effetti  si  sarebbero  ottenuti  per  mezzo  di 
un'imposizione  generale,  a profitto  del  Tesoro,  su  le  bevande  e le  derrate  ali- 
mentari, o sopra  altri  oggetti  di  quotidiana  necessità  per  la  vita. 


(1)  V.  l’Esposizione  de’ motivi  del  sig.  Sella,  7 giugno  1862. 

(2)  Pag.  810  a 854. 

(3)  V.  l’Esposizione  de'  motivi,  citata. 

(1)  I ragguagli  che  seguono,  sulla  discussione  del  progetto  di  legge  intorno  a’ dazii 
di  consumo  in  Italia,  sono  estratti  da  varii  documenti,  che  io  devo  alla  cortesia  di  pa- 
recchie persone,  e specialmente  del  sig.  Sella,  che  mi  ha  trasmesso  molte  iuformuzioni, 
con  .una  estrema  benevolenza. 
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Questa  tassa,  continuava  il  miuistro,  esiste  in  tutti  i principali  Stati  di  Eu- 
ropa; e se  se  ne  portasse  la  quota  a Trancili  4.  43  per  testa,  come  è nel  Belgio 
(quota  più  debole  di  tutti  quelli  che  si  possano  riscontrare  in  materia  di  eguali 
dazil  in  Europa),  si  otterrebbero  più  che  100  milioni.  B siccome  i dazii  sul 
consumo  formano,  egli  aggiungeva,  l'unico  mezzo  finanziario  dei  Comuni,  e 
quindi  non  si  potrebbero  lor  togliere  del  tutto,  riducendo  a metà  la  quota  anzi- 
delta  per  la  tassa  generale,  si  arriverebbe  almeno  ad  una  entrata  di  40  milioni 
per  il  Tesoro;  il  rimanente  lascierebbe  una  larga  parte  ai  Comuni  per  far  fronte 
alle  loro  spese. 

Entrando  poscia  nella  nomenclatura  degli  oggetti  cbe  si  sarebbero  lassali,  il 
Sella  vi  comprendeva  i vini,  gli  spiriti,  le  carni,  gli  olii,  gli  aceti,  le  birre,  le 
gazose,  ecc.,  materie  tutte  che  già  i Comuni  tassavano  a lor  profitto. 

Si  sarebbe  abbandonato  ai  Comuni , insieme  alle  sovrimposte  sulle  materie 
già  soggette  alla  tassa  generale,  il  dritto  di  imporre  tutti  gli  altri  commestibili, 
tutti  i combustibili,  e tulli  gli  oggetti  che  nou  si  possano  classiflcare  in  una 
categoria  ben  determinata. 

Quanto  ai  grani,  alle  farine,  ai  medicamenti,  e a tutte  le  derrate  di  stretto 
bisogno,  non  si  sarebbero  tassati,  come  noi  sarebbero  le  derrate  coloniali, 
per  meglio  facilitare  il  commercio  internazionale  ; quest'ultime  per  altro  pa- 
gano già  dazii  di  dogana.  Si  sarebbero  del  pari  esentate,  per  causa  d’utilità  e 
di  servizio  pubblico,  le  materie  destinate  ai  lavori  degli  arsenali  terrestri  e 
marittimi. 

Le  sovrimposte  messe  dai  Comuni  sulle  materie  già  soggette  alla  tassa  go- 
vernativa, dovevano,  secondo  il  disegno  dei  Sella,  restringersi  entro  certi  limiti, 
e sottoporsi  al  riscontro  ed  alla  approvazione  delle  assemblee  provinciali.  Il 
Governo  avrebbe  avuto  l’alta  sorveglianza  su  questa  parte  deH’amministrazione 
comunale,  ed  avrebbe  impedito  che  i Comuni  mettessero  ostacolo  al  libero  corso 
dell'industria  e del  commercio,  turbassero  la  ripartizione  generale  delle  tasse 
del  regno,  e sconvolgessero  gli  elementi  della  pubblica  ricchezza. 

Il  dazio  doveva  essere  posto  secondo  il  peso,  il  volume  e la  quantità  degli 
oggetti;  e la  tariffa  doveva  rappresentare  una  media  tra  le  tariffe  esistenti  nel 
principali  punti  del  regno,  con  una  manifesta  tendenza  a divenire  feconda  per 
lo  Stato,  senza  troppo  aggravare  i Comuni. 

Per  non  turbare  la  cosa  pubblica,  non  dovevasi  applicare  la  legge  che  grada- 
tamente; e la  riscossione  doveva  farsi  da  agenti  del  Governo;  i quali  avrebbero 
egualmente  riscosso  i dazii  comunali.  Il  contrario  dovea  farsi  dovunque  gli 
agenti  dei  Comuni  riscuotevano  questo  genere  di  tasse. 

Il  ministro  facendo  poscia  differenza  tra  i Comuni  chiusi  e gli  aperti,  aggiun- 
geva che  nei  primi  l’imposta  si  sarebbe  esatta  all’entrata,  e che,  per  le  materie 
soggette  e fabbricale  nell’interno,  si  aveva  il  metodo  delle  dichiarazioni,  delle 
verificazioni  e degli  abbonamenti. 

Per  i Comuni  aperti,  continuava,  si  presentano  maggiori  difficoltà;  ma  si 
potrebbe  ricorrere  alla  dichiarazione,  e preferibilmente  agli  abbonamenti. 

Il  Sella  proponeva  poscia  di  sgravare  il  Tesoro,  a carico  dei  Comuni,  delle 
sovvenzioni  date  a certi  teatri,  e conchiudeva  dicendo  che,  indipendentemente 
dagli  imperiosi  bisogni  del  Tesoro,  indipendentemente  pnre  dal  principio  di  giu- 
stizia che  consigliava  di  far  gravitare  egualmente  su  lutti  i Comuni  i carichi 
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dello  Stato,  il  dazio  proposto  avrebbe  avuto  una  importanza  politica,  essendo  un 
nuovo  passo  verso  ('unificazione  del  sistema  amministrativo  e finanziario  del 
regno  d'Italia. 

Tale  è il  riassunto  della  esposizione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  di 
Torino  dal  miuistro  Sella. 

La  Camera  rinviò  l'esame  del  progetto  ad  una  Giunta  composta  di  nove  de- 
putali, il  cui  relatore  era  il  signor  Itestelli.  Noi  analizzeremo  brevemente  le 
conclusioni  di  questa  Giunta,  presentate  il  25  giugno  1862  alla. Camera. 

Approvati  i diversi  motivi  che  avevano  posto  il  ministro  nella  imperiosa  ne- 
cessitò di  domandare  l'istituzione  d'una  nuova  tassa,  la  Giunta,  ammettendo  in 
principio  il  dazio  proposto,  respingeva  il  progetto  del  Sella  per  parecchi  motivi. 

Rigettando  in  modo  assoluto  la  proposta  relativa  alle  sovvenzioni  teatrali, 
rimproverava  al  progetto  in  generale  di  togliere  ai  Comuni  i loro  mezzi  precipui, 
tassando  a vantaggio  dello  Stato  gli  oggetti  di  più  esteso  consumo,  e non  la- 
sciando ai  Comuni  che  certe  tasse  le  quali  non  avrebbero  loro  permesso  di  far 
fronte  alle  proprie  spese. 

Inoltre,  continuava  il  relatore,  la  eguaglianza  della  tariffa  proposta  per  tutto 
il  regno,  viola  la  giustizia,  giacché  bisogna  tener  conto  delle  diverse  condizioni 
economiche  e locali  nei  diversi  luoghi  d'Italia. 

La  tariffa  sarebbe  migliore  se  si  fondasse  sui  diversi  prezzi  de’  medesimi  og- 
getti di  consumo  in  diversi  luoghi,  e sul  maggiore  o minor  consumo  che  se  ne 
faccia.  La  Giunta  domandava  inoltre  che  il  dazio  non  cadesse  sulle  carni,  ni 
su  gli  olii,  o che  per  lo  meno  non  vi  cadesse  uniformemente. 

Dopo  questa  relazione,  il  Sella  fu  sostituito  dal  Minghetti  che,  ai  29  maggio 
1863,  ripresentò  alla  Camera  il  progetto  di  legge  del  suo  predecessore  con  ta- 
lune modificazioni. 

Dagli  oggetti  di  consumo  che  il  Sella  imponeva  a profitto  del  Tesoro,  Min- 
ghetti  toglieva  gli  olii,  e stabiliva  che,  fra  i tre  principali  consumi  (cereali, 
bevande  e carni),  due  solamente  si  sarebbero  assoggettati  all’imposta.  I cereali 
rimanevano  esenti. 

Rispondendo  poscia  all'obbiezione  della  prima  Giunta  soll’uniformità  della 
tariffa  in  tutto  il  reguo,  il  ministro  proponeva  di  dividere  i Comuni  in  due 
grandi  categorie:  Comuni  urbani,  e Comuni  rurali.  I primi  si  sarebbero  suddi- 
visi in  tre  classi;  gli  ultimi  iu  due,  secondo  la  popolazione;  ed  una  diversa  ta- 
riffa si  sarebbe  destinata  ad  ogni  classe,  secondo  il  principio,  che,  quanto  più  un 
luogo  è popoloso,  tanto  più  facili  vi  sono  i mezzi  di  esistenza,  e per  ciò  tanto 
meno  gravosa  riesce  la  tassa. 

Dopo  avere  enunciato  diverse  tariffe  per  gli  oggetti  di  consumo,  il  ministro, 
passando  al  modo  di  riscossione,  aggiungeva  che,  nei  grandi  centri  la  riscos- 
sione si  sarebbe  fatta  allo  entrare  nelle  città,  ma  che,  nei  luoghi  male  agglome- 
rali, o poco  popolosi,  questo  metodo  avrebbe  richiesto  un  numeroso  personale, 
i cui  stipendi:  avrebbero  assorbito  una  ragguardevole  parte  dell'imposta.  Quindi 
valeva  meglio  riccorrere  al  sistema  degli  abbonamenti,  o esercitare  una  sorve- 
glianza sulle  vendite  a minuto  delle  bevande,  e sul  macello  del  bestiame.  I quali 
due  sistemi  erano  già  in  vigore  nella  Lombardia. 

Il  ministro  terminava  la  sua  esposizione  dicendo,  che  le  modificazioni  da  lui 
arrecale  al  primo  progetto  di  legge,  lasciando  allo  Stato  una  entrata  presunta 
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di  35  milioni  almeno,  avrebbero  lasciato  ai  Comuni  (ulti  i mezzi  di  sopperire 
alle  proprie  spese. 

Il  nuovo  progetto  fu  sottoposto  alla  Camera,  che  incaricò  nove  dei  suoi  mem- 
bri per  esaminarlo.  Questa  Giunta  fece  la  sua  relazione  ai  21  luglio  1863,  e, 
per  una  coincidenza  bizzarra,  ebbe  ad  organo  suo  il  signor  Sella,  che  cosi  si 
trovò  chiamato  a giudicare  il  progetto  del  suo  successore. 

Dna  debole  minoranza  nella  Giunta  voleva  che  ogni  Comune  fosse  considerato 
collettivamente  come  un  contribuente,  che  si  determinasse  la  somma  da  riscuo- 
tere in  ogni  Comune,  e poscia  si  lasciasse  a tutti  la  libertà  di  tassare  gli  oggetti 
di  consumo  a lor  piacere,  tanto  per  pagare  la  somma  dovuta  allo  Stato,  quanto 
per  sopperire  ai  proprii  bisogni. 

Questo  sistema  fu  respinto  dalla  maggioranza  della  Giunta,  perchè  non  ri- 
spondeva all'annuo  incremento  dell'Imposta  che  il  ministero  vagheggiava. 

Il  relatore  aggiunse  che  la  questione  di  tassare  le  carni  a profitto  dello 
Stato  aveva  diviso  la  Giunta.  La  minoranza  proponeva  di  accrescere  la  ta- 
riffa proposta  per  le  bevande,  c lasciare  libere  le  carni.  La  maggioranza,  os- 
servando che  questa  sovrimposta  delle  bevande  avrebbe  impedito  di  tassarle  per 
conto  dei  Comuni,  e quindi  attenuato  il  loro  principale  reddito,  non  potendo 
cavarlo  da  un  gran  consumo  di  carni,  aveva  respinto  il  sistema  proposto,  e 
trovato  preferibile,  come  più  conforme  agli  interessi  comunali,  quello  del 
ministero. 

La  Giunta,  adottando  i sistemi  di  riscossione  indicati  dal  Minghetti,  respin- 
geva poscia  la  divisione  in  Comuni  urbani  e rurali,  come  ingiuriosa  per  certe 
illustri  città,  che  la  loro  debole  popolazione  avrebbe  fatto  classificare  in  questa 
seconda  categoria.  L’antica  divisione  del  progetto  Sella,  in  Comuni  chiusi  e 
Comuni  aperti,  si  manteneva.  1 primi  si  dividevano  in  tre  classi,  secondo  che 
avessero  25  mila  o 60  mila,  o più  che  60  mila  abitanti.  Quanto  a'  Comuni 
aperti,  non  dovevano  formare  che  unica  classe. 

L'unità  della  tariffa  è adottata  per  le  bevande,  in  tutto  il  regno.  Quanto  alle 
carni,  la  Giunta  erasi  divisa.  Due  pareri  si  erano  proposti:  lassare  secondo  il 
peso,  o secondo  le  teste  degli  animali  macellati.  La  Giunta  era  di  avviso  che 
si  lasciasse  ai  Comuni  la  scelta  libera  fra  questi  due  melodi. 

Continuando  l'esame  del  progetto,  la  Giunta  l’aveva  rettificato,  domandando 
che  si  tenesse  conto  alle  fabbriche  di  spiriti,  già  soggette  ad  una  lassa  di  fab- 
bricazione, e poste  nei  Comuni  chiusi,  del  dazio  già  pagato  sulle  materie  prime 
all'entrata  nel  Comune.  Del  pari,  all'entrata  delle  carni  nei  Comuni  chiusi,  si  do- 
veva sottrarre  dalla  tassa  il  dazio  riscosso  sulla  macellazione  fuori  del  Comune. 

Il  progetto  di  legge,  con  le  modificazioni  proposte  dalla  Giunta,  si  discusse 
nella  Camera  dei  deputali  di  Torino  dal  25  al  31  luglio  1863. 

Noi  analizzeremo  rapidamente  questa  discussione,  fermandoci  principalmente 
sulla  deliberazione  generale,  perchè  gli  emendamenti  proposti  ai  varii  articoli 
sono  stali  quasi  tutti  respinti. 

I!  deputato  Cadoliui  ha  aperto  la  discussione,  cercando  principalmente  di 
mostrare  che  le  molte  classi,  fra  cui  Minghetti  divideva  i Comuni,  valevano 
meglio  per  la  giustizia,  che  la  divisione  più  ristretta,  proposta  dalla  Giunta. 

Minervini  prese  in  seguito  la  parola;  egli  ha  giudicata  la  legge  inopportuna 
nelle  attuali  condizioni  delle  provincie  italiane,  e soprattutto  delle  Due  Sicilie; 
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ed  ha  fondato  il  rigetto  sui  motivi  seguenti  : sarebbe  un  privare  i Comuni,  o pro- 
fitto del  Tesoro,  dei  Uazii  che  essi  riscuolono  sui  consumi;  la  mancanta  di  dati 
statistici  su  quasi  tutte  le  provincie  meridionali,  impedirebbe  di  stabilire  una 
tassa  giustamente  proporzionala  ai  diversi  lavori  delle  derrate,  ed  al  maggiore 
o minor  consumo  die  se  ne  fa;  l'esempio  della  Francia  e delITnghiUerra,  ci- 
tato dal  ministro,  non  deve  allegarsi  nelle  differenti  condizioni  dell'Italia  quanto 
allo  svolgimento  deli’ngricoltura,  del  commercio  e dell’industria;  è impossibile 
ed  ingiusto  stabilire  un  dazio  uniforme  sopra  un  paese,  le  cui  parli  sono  cosi 
male  collegate  fra  loro;  questa  legge  definitivamente  attirerebbe  una  grande 
impopolarità  sul  Governo,  nè  darebbe  gli  elTelti  supposti,  e farebbe  assorbire  la 
metà  delle  entrate  nelle  spese  di  riscossione. 

Il  Minervini,  che  apparteneva  alla  minoranza  della  Giunta,  aveva  cosi  enu- 
merato i vari!  motivi  per  cui  essa  respingeva  il  progetto;  e riconoscendo  tut- 
tavia che  i bisogni  del  Tesoro  richiedevano  una  nuova  imposta,  mise  davanti 
alla  Camera  la  medesima  proposizione  che  noi  abbiamo  accennato  analizzando 
il  discorso  del  relatore  Sella,  e clic  consisteva  nel  lasciare  ai  Comuni  per  il 
corso  di  5 anni,  il  dritto  di  tassare  a lor  piacere  i consumi,  con  la  riserva  di 
un  20  per  100  sulle  entrate,  a vantaggio  della  finanza.  Nei  cinque  anni,  si 
potrebbe,  aggiungeva  l'onorevole  deputato,  raccogliere  sufficienti  ragguagli  d’ogni 
specie  per  potere  stabilire  l'imposta  sopra  basi  Asse,  solide  ed  eque. 

Il  deputato  Lazzari,  prendendo  la  parola,  ha  combattuto  il  principio  della 
legge;  l’ha  trovata  ingiusta,  perchè  colpisce  piuttosto  gli  abitanti  delle  città  che 
quelli  delle  campagne,  ed  i poveri  più  che  i ricchi;  non  liberale,  perchè  mette 
ostacolo  al  libero  svolgimento  dei  progressi  nello  stato  dei  Comuni,  ai  quali  to- 
glie quasi  tutti  i loro  mezzi  finanziari!;  infine,  arrischiata,  perchè  non  nata  da 
un  profondo  esame,  ma  precipitata. 

Tuttavia  l'oratore,  non  potendo  negare  l'imperiosa  necessità  di  Ingrossare  il 
bilancio  delle  entrate,  si  lusingava  che  questo  effetto  si  sarebbe  ottenuto  per 
mezzo  delle  economie  provenienti  da  un  sollecito  discentramento. 

11  ministro  Minghetli  ha  respinto  in  seguito  il  sistema  Minervini  colle  mede- 
sime ragioni  riportate  aranti  dal  relatore  Sella  : ha  aggiunto  che  il  decentra- 
mento  proposto  dal  Lazzari  non  potrebbe  farsi  in  un  colpo,  nè  avere  i resultati 
immediati  di  cui  abbisogna  il  Governo;  ha  esposto  alla  Camera  il  sistema  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  analizzando  il  suo  sistema, 

I deputati  Carnazza  e Cortese  hanno  combattuto  la  legge,  appoggiandosi  sulle 
medesime  ragionidei  Minervini  e del  Lazzari.  Noi  dobbiamo  citare  tuttavia  l'idea 
d’un  dazio  sulle  farine,  che  proponevasi  dal  Cortese,  invece  che  il  dazio  sui  con- 
sumi, per  gravitare  egualmente  sugli  abitanti  delle  città  e su  quelli  delle  cam- 
pagne. 

II  deputato  Lonza,  rigettando  la  proposta  del  Cortese,  ha  fatto  notare  che 
questa  tassa  radendo  sopra  un  oggetto  di  prima  necessità,  erosi  abolita  in 
tutti  i paesi;  che  non  converrebbe  stabilirla  in  Italia  sotto  qualsiasi  forma,  ne- 
anche lasciare  ai  Comuni,  come  il  ministro  proponeva,  il  dritto  di  riscuoterla 
a loro  profitto.  Ha  aggiunto  che  le  spese  inerenti  ad  un  dazio  generale  sui 
consumi  sono  tanto  grandi  da  assorbire  una  metà  delle  entrate;  e quindi 
preferirebbe  accrescere  debolmente  i dazii  sulla  vendita  del  vino  al  minuto,  e 
mettere  un’imposta  sulla  vendita  all’ingrosso;  si  otterrebbe  cosi,  estendendo  il 
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sistema  a tutto  il  regno,  più  che  55  milioni  di  netto.  L’oratore  ba  conchiuso 
che  nel  Belgio,  dove  Frére  Orban  ha  abolito  tutti  i dazii  di  consumo,  le  popo- 
lazioni riconoscenti  gli  hanno  innalzato  una  statua;  e quanto  a lui,  egli  dubita 
molto  che  gli  Italiani  facciano  lo  stesso  onore  a Minghetli. 

Il  deputalo  Ferraris,  consigliere  municipale  di  Torino,  è sialo  di  parere  che 
il  dazio  proposto  avrebbe  rovinato  i Comuni,  ed  ha  citato  l’esempio  di  Torino, 
appoggiandosi  a tal  riguardo  su  somme  che  noi  riprodurremo  nella  confutazione 
del  Sella. 

Il  deputato  Fiorenzi,  prendendo  atto  d'un'idea  avanzata  dal  lUinghetti,  ha  pro- 
posto, invece  d'un  dazio  sui  consumi , una  tassa  sulla  fabbricazione  delle  be- 
vande. Si  è appoggiato  sul  motivo  che  molti  inconvenienti  sarebbero  cosi  evi- 
tati, ed  ha  calcolato  chequesta  nuova  tassa  potrebbe  produrre,  soltanto  sul  vino, 
4*2  milioni,  supponendo  1 lira  e 1/2  di  tassa  per  ogni  ettolitro. 

Il  relatore  Sella  ha  risposto  successivamente  alle  varie  obbiezioni  elevate 
contro  la  legge.  Il  sistema  proposto  dal  Lanza,  di  una  lassa  sulle  vendite  del 
vino  all’ingrosso  e al  minuto,  gli  è sembrato  inammessibile,  perchè  questa  tassa 
non  sarebbe  generale,  nè,  per  esempio,  si  applicherebbe  al  proprietario  che  rac- 
coglie nel  suo  fondo  il  vino  a lui  bisognevole.  SilTalto  sistema,  non  applican- 
dosi che  al  vino  del  commercio,  dev’essere  rigettato. 

Passando  poscia  alla  obbiezione  che  l'imposta  torrebbe  ai  Comuni  tutti  i 
loro  mezzi,  il  Sella  ha  aggiunto  che,  se  per  Torino,  ad  esempio,  come  ha 
detto  il  deputato  Ferraris,  lo  Stalo  toglie  al  municipio  2,114,000  lire  sopra 
5,463,957,  da  un'altro  lo  affranca  dal  canone  gabellario,  cioè  da  L.  1,150,486, 
cosa  di  cui  il  Ferraris  non  tien  conto,  e che  riduce  la  perdila  per  Torino  a 
sole  L.  964,245.  Inoltre  bisogna  dedurre  L.  200  o 500  mila  per  le  spese  di 
riscossione,  che  da  ora  innanzi  passerebbero  a carico  del  Tesoro.  La  perdita 
vera  nel  bilancio  di  Torino  non  è dunque  che  di  circa  lire  650  mila,  cioè 
un  po’  meno  di  5 lire  per  testa.  Un  tal  calcolo  darebbe  5 lire  a testa  per 
Napoli,  e 5.  50  per  Genova.  Questi  nuovi  canoni  dei  Comuni  non  possono 
rovinarli. 

li  Sella  ha  continuato,  rispondendo  ai  deputati  Camozza  e Cortese,  i quali 
avevano  asserito  essere  il  dazio  inapplicabile  in  Sicilia  nelle  condizioni  pre- 
preseuti;  egli  ha  dimostrato  che  questo  dazio  sarebbe  soltanto  di  lire  1.  5 a 
testa,  e si  è meravigliato  che  si  possa  giudicare  troppo  grave,  giacché  prende- 
rebbe il  posto  delle  tasse  attuali  che  pesano  sui  Siciliani  alla  ragione  di  L.  6.  5 
per  testa. 

Dopo  avere  risposto  ad  altre  obbiezioni  di  minore  importanza,  riferibili  più 
o meno  direttamente  ai  varii  articoli  dei  progetto,  l’oratore  ha  concbiuso  di- 
cendo che  questa  legge  era  richiesta  dai  bisogni  del  Tesoro,  che  nessun'aura  le 
sì  potrebbe  sostituire,  e che  d’altronde  era  già  largamente  praticata  in  Lom- 
bardia e in  altre  parti.  Il  sistema  proposto,  a cui  il  conte  Cavour  aveva  dato  la 
sua  approvazione,  presenta  d’altronde,  ha  egli  aggiunto,  il  vanlaggio  di  soppri- 
mere il  canone  gabellario  e diversi  altri  dazii  odiosi  al  paese,  mentre  ad  un 
tempo  costituisce  un  passo  di  più  nella  unificazione  amministrativa,  politica  e 
Onanziaria  del  regno  d'Italia. 

Tale  è,  in  poche  parole,  il  sunto  delle  discussioni  sollevatesi  nella  Camera 
dei  deputati  in  Torino  dal  progetto  di  legge  sul  dazio  di  consumo.  1 varii  arti- 
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coli  sodo  siati  quasi  lutti  materia  di  molli  emendamenti  che  furono  respinti, 
salvo  pochi  che  ora  ricorderemo. 

All'articolo  10  del  progetto  ministeriale,  a proposta  de’deputali  Valerio  e Ric- 
ciardi, si  è aggiunto  il  seguente  paragrafo: 

Ai  Comuni  chiusi  è fatta  pur  facoltà  di  porre  dazii  di  consumo  sulla  vendita 
al  minuto  degli  oggetti  contemplati  in  questa  legge. 

Del  pari,  sulla  proposta  dei  deputati  de  Blasiis  e Mellana,  si  è adottato  che, 
quando  le  entrate  dei  Comuni  che,  di  accordo  col  Governo,  riscuotessero  l'in- 
tiero dazio  di  consumo,  sorpassino  un  minimum  (Isso  e rinnovato  a frequenti 
intervalli,  la  differenza  sareLbe  divisa  egualmente  tra  il  Comune  e il  Governo. 

Inoltre,  due  nuovi  articoli  si  sono  intercalati  fra  il  15  ed  il  14  del  progetto 
ministeriale.  Essi  risultano  da  parecchi  emendamenti,  di  cui  daremo  il  senso. 
Il  deputato  Saracco  ha  fatto  deliberare  che  la  riscossione  dell'imposta  governa- 
tiva sui  consumi  potrebbe  farsi  per  accordi  coi  Comuni,  i quali  ne  avanzassero 
la  domanda,  assumendo  l’obbligo  di  pagarne  direttamente  la  somma,  secondo 
lo  stato  attuale  del  consumo  in  ogni  Comune.  Allora  sarebbe  permesso  ai  mu- 
nicipii  di  variare  le  tariffe,  con  la  precauzione,  che  la  somma  dovuta  al  Tesoro 
sarebbe  prelevata  esclusivamente  sugli  oggetti  medesimi  che  la  legge  riserba  al 
Governo. 

A questo  paragrafo  si  è aggiunto  il  seguente,  sulla  proposta  del  deputato 
De  Blasiis: 

• Nel  caso  che  questo  accordo  non  avesse  luògo,  chi  abbia  pagata  la  tassa 
prescritta  dalla  presente  legge  per  uva,  mosto  o vino  immesso  in  un  Comune,  c 
voglia  estrarre  dal  medesimo  iu  parte  od  in  tutto  la  detta  inerce  perché  sia  con- 
sumata altrove,  avrà  diritto  alla  restiluzioue  della  tassa  corrispondente,  unifor- 
mandosi alle  disposizioni  del  regolamento  di  cui  è parola  ncll'art.  19  ». 

La  Giunta  ha  fatto  osservare  ed  ammettere  che  allora  i Comuni  e gli  appal- 
tatori avrebbero  tutti  i dritti  e le  obbligazioni  del  Governo  in  faccia  ai  contri- 
buenti, e che  I loro  agenti  avrebbero  le  medesime  prerogative  che  quelli  dello 
Stalo. 

La  Camera  ha  in  seguito  adottato  un'emendamento  del  deputato  Cadolini, 
tendente  a riconoscere  che,  quando  per  la  riscossione  del  dazio  il  Governo  pren- 
desse il  posto  dei  Comuni,  e viceversa,  vi  sarà  luogo  a trasmettere  gli  impie- 
gati, gli  uflizii,  e lutto  ciò  che  riguarda  il  servigio. 

Sulla  proposta  del  medesimo  deputato,  la  Camera  ha  approvato  una  disposi- 
zionetransitoria, secondo  la  quale,  dove  il  dazio  governativo  colpisce  gli  oggetti 
di  consumo,  per  una  quota  più  alta  che  quella  della  legge,  la  differenza  debba 
passare  ai  Comuni. 

Le  altre  modificazioni  si  sono  aggirale  sulla  compilazione. 

Il  progetto  di  legge  votato  dalla  Camera  dei  deputati,  passò  al  Senato  ai  20 
dicembre  1865,  e ne  fu  relatore  il  senatore  Duchoqué.  Egli,  appoggiandosi 
sulle  medesime  ragioni  che  avevano  indotto  il  Sella  e il  Jtlinghelli  a proporre 
un  dazio  sui  consumi,  ne  ha  riconosciuto  la  necessità,  e si  è soltanto  limitalo 
a proporre  certe  modificazioni  ai  varii  articoli  della  legge.  Cosi,  egli  desiderava 
che  i Comuni,  divisi  in  5 classi,  secondo  la  loro  popolazione  in  quanto  alla 
tariffa,  e in  due  categorie,  in  quanto  al  modo  di  riscossione,  secondo  che  fos- 
sero chiusi  o aperti,  venissero  dichiarati  chiusi,  quando  la  loro  popolazione 
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li  collocasse  nelle  4 prime  classi,  salvo  tuttavia  che  la  poca  agglomerazione  io 
alcuni  impedisse  di  stabilire  una  cinta  daziaria,  nel  qual  caso,  un  decreto  reale, 
previo  parere  del  Consiglio  di  Stato  li  dichiarerebbe  aperti.  Quanto  ai  Comuni 
della  5"  classe,  essi  sarebbero  aperti,  salvo  quelli  che  sono  capo-luogo  di  cir- 
condario, o quelli  ancora  i cui  Consigli  municipali  si  impegneranno  a stabilire 
una  linea  di  cinta  alle  porte. 

Il  relatore  ha  continuato  approvando  i varli  articoli  del  progetto,  salvo  ta- 
lune lievi  modificazioni  relative  al  testo,  l'una  delle  quali  consistette  ad  indicare, 
sotto  il  titolo  altri  oggetti  analoghi  a quelli  indicati  qui  sopra , gli  oggetti  che 
l’articolo  10  permette  ai  Comuni  di  lassare,  e che  erano  indicali  nel  progetto 
sotto  il  titolo  alcuni  altri  oggetti  di  consumo. 

Il  senatore  Duchoqué  ha  poi  manifestato  il  desiderio  che  i Comuni  non  pos- 
sano imporre  tutti  gli  oggetti  di  consumo,  se  non  entro  certi  limiti  determinali 
dalla  legge.  Ha  respinto  l’idea  ministeriale  di  dedurre  dalla  tassa  sulle  carni,  la 
tassa  di  macello  (art.  7)  nel  caso  in  cui  le  carni  macellate  in  un  Comune  ve- 
nissero consumate  in  un'altro  ; appoggiandosi  sul  motivo  che  siffatta  dedu- 
zione, agevole  a farsi  quando  il  Governo  riscuota  la  lassa,  sarebbe  di  una  in- 
sormontabile difficoltà  nel  caso  contrario,  richiedendo  conti  ìnOnili  tra  Comune 
e Comune. 

Il  relatore,  adottando  le  tariffe  proposte,  non  ha  domandato  che  due  leggiere 
modificazioni:  la  1*  per  esentare  dalla  tassa  ogni  carico  d'uva  di  meno  che  5 
chilogrammi  ; la  2a  per  islabilire  una  sola  tariffa  intorno  ai  liquori,  tassandoli 
a 20  franchi  per  ettolitro,  qualunque  sia  la  loro  intensità  alcoolira. 

Noi  ora  daremo  uoa  rapida  analisi  della  discussione  fattasi  nel  Senato. 

Il  senatore  Pareto  ha  disapprovalo  la  legge,  riconoscendo  la  necessità  di 
creare  nuovi  mezzi  al  Tesoro;  almeno  la  vorrebbe  stabilire  sopra  altre  basi. 
Ha  appoggiato  la  sua  disapprovazione  sopra  due  ordini  di  motivi,  che  noi  ab- 
biamo già  citati  nella  discussione  della  Camera  dei  deputali:  il  togliere  ai  Co- 
muni i loro  mezzi,  e il  peso  dell'imposta,  maggiore  per  effetto  della  differenza 
delle  tariffe,  sull’abitante  delle  città,  che  su  quello  delle  campagne. 

Il  senatore  Audifredi,  approvando  le  varie  osservazioni  del  senatore  Pareto, 
ha  nondimeno  riconosciuto  che  il  sistema  finanziario  adottato  dal  ministro  era 
il  migliore  a potersi  seguire,  nelle  difficili  circostanze  in  cui  si  trova  l’Italia. 
Egli  avrebbe  soltanto  desiderato  che  lo  Stato  si  riservasse  esclusivamente  i dazii 
diretti,  vietando  ai  Comuni  tutti  i centesimi  suppletivi,  e loro  abbandonando  il 
monopolio  dei  dazii  di  consumo. 

Il  senatore  Gravina,  dandosi  a mostrare  ('ingiustizia  della  ripartizione  del 
dazio  proposto,  ha  disapprovato  l’ineguaglianza  della  tariffa  tra  i Comuni, -se- 
condo la  loro  popolazione,  perchè  viene  a far  gravitare  l'imposta  disugualmente 
sui  cittadini  ; ha  pure  rigettato  la  divisione  dei  Comuni  in  ch’usi  ed  aperti, 
perchè  negli  ultimi,  non  prelevandosi  il  dazio  che  sulle  vendite  minute,  i grossi 
consumatori  resterebbero  franchi,  e solo  il  povero  verrebbe  colpito.  Ha  svilup- 
pato un'emendamento  in  cui  egli  ha  proposto  di  stabilirsi  la  parità  della  tariffa, 
in  tutto  il  regno,  e considerarsi  tutti  i Comuni  come  idealmente  chiusi.  Emen- 
damento che  avrebbe  modificato  tutta  la  legge,  e che  non  è stato  accolto. 

Il  ministro  delle  finanze  ha  risposto  alle  obbiezioni  del  Pareto,  dell’Audifredi 
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e de!  Gravina,  dicendo  che  la  legge  proposta  non  toglieva  ai  Comuni  i loro 
mezii,  giacché  lo  Stato  non  intendeva  serbarsi  che  40  milioni,  somma  inferiore 
a quella  che  gli  antichi  Governi  d'Italia  riscuotevano,  lasciando  ai  Comuni  i 
meni  di  sopperire  alle  loro  spese.  Egli  ha  aggiunto  che  l’idea  del  senatore  Au- 
difredi,  di  riserbare  esclusivamente  allo  Stato  le  tasse  dirette,  abbandonando  i 
dazii  indiretti  ai  Comuni,  non  era  praticata  in  alcun  pae$e,  e ripugnava  affatto 
alle  sue  idee  in  materia  di  finanze.  Quanto  alla  pretesa  disuguaglianza  fra  l'abi- 
tante delle  città  e quello  delle  campagne,  nella  ripartizione  della  tassa,  per  ef- 
fetto delle  diverse  tariffe,  Il  Minghetti  disse  che,  se  era  vero  che  la  tassa  avrebbe 
gravitato  di  più  sul  primo , bisognava  pure  considerare  che  quanto  maggiore  è 
una  città,  quanto  più  la  popolazione  vi  è agglomerala,  tanto  più  le  mercedi 
sono  alte,  e tanto  più  facile  vi  riesce  il  procurarsi  le  cose  indispensabili 
alla  vita. 

Le  quali  considerazioni  del  ministro  chiusero  la  discussione  generale.  Dob- 
biamo soltanto  ricordare  alcune  parole  dette  dal  senatore  Farina,  in  appoggio 
alle  idee  avanzate  dal  Gravina. 

Il  Senato  passò  in  seguito  alla  discussione  degli  articoli. 

L’emendamento  del  senatore  Duchoqué,  tendente  a dichiarare  chiuse  le  Co- 
muni delle  quattro  prime  classi,  è stato  adottato,  ed  ha  formato  i due  primi 
paragrafi  dell'articolo  5 nel  testo  definitivo  della  legge. 

All’articolo  6,  ove  si  dice  che  il  transito,  il  deposito  e l'introduzione  degli 
oggetti  tassati  sarebbero  stati  permessi  nei  Comuni  chiusi  (colle  debite  forma- 
lità), il  senatore  Duchoqué  ha  proposto  di  non  permettere  l’introduzione,  se  non 
in  quanto  fosse  temporaria,  il  che  è stalo  accettato. 

Nel  medesimo  articolo,  a proposta  del  senatore  Arnulfu,  si  è fatta  una  più 
importante  modificazione,  nel  senso  che,  all’introdurre  nei  Comuni  chiusi  gli 
animali  bovini  macellati,  integri  o spogli  della  pelle,  fosse  compensata  all’intro- 
duttore la  lassa  di  macello  già  pagata.  Il  medesimo  Senatore  ha  ottenuto 
(art.  9)  che  il  pagamento  del  dazio  di  consumo,  in  un  Comune,  per  animali  bo- 
vini macellati  in  un  altro,  faccia  restituire  la  tassa  precedentemente  pagata, 
non  dovendo  alcuna  restituzione  aver  luogo  per  una  quantità  inferiore  alla  metà 
dell'animale.  Questa  restrizione  ha  destato  l'ilarità  del  Senato,  ed  ha  dato  ma- 
teria a dei  sarcasmi  da  parte  del  senatore  Pareto,  che  ha  chiesto  al  ministro  in 
qual  senso  si  dovesse  prendere  la  metà  dell'animale,  se  in  lunghezza,  in  lar- 
ghezza, o in  senso  diagonale. 

All’articolo  8,  il  senatore.  Duchoqué  ha  fatto  aggiungere,  con  approvazione 
del  Senato,  fra  gli  oggetti  di  consumo,  sulla  vendita  a minuto  dei  quali  i Co- 
muni aperti  possono  mettere  un  dazio,  le  carni  fresche  di  animali  bovini,  ma- 
cellati in  altri  Comuni. 

Nel  corso  della  discussione,  il  Minghetti  ha  proposto  un  nuovo  articolo  che, 
con  alcune  modificazioni  fatte  dal  Senato,  costituisce  l'art.  12  della  legge  defi- 
nitiva. Come  vedremo  appresso,  questo  articolo  regola  la  maniera  in  cui  de- 
vono operarsi  le  restituzioni  a cui  possa  dar  luogo  l'inesatta  applicazione 
deila  legge  o delle  tariffe. 

L'articolo  14  del  progetto  ministeriale,  divenuto  17  della  legge,  lasciava  ai 
Comuni  che  avrebbero  appaltalo  il  dazio  governativo,  il  dritto  di  variare  le  ta- 
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riffe;  ma  siccome  nessuna  restrizione  vi  era  apposta,  si  è preferito  sopprimerlo, 
a proposizione  del  senatore  Arnulfo. 

All'articolo  27  ( disposizioni  transitorie),  il  Senato,  sulla  proposta  del  mede- 
simo Arnulfo,  di  accordo  in  ciò  col  Duchoqué  e colla  Commissione,  ha  aggiunto 
un  terzo  paragrafo,  che  dà  al  Governo  la  facoltà  di  permettere  che  il  dazio  sulle 
bevande,  sulle  carni,  ed  il  dazio  di  consumo  comunale  per  l’anno  1866,  sorpas- 
sino il  maximum  di  coi  si  parla  nell'art.  15 

La  modiflcaziune  proposta  dal  Duchoqué,  tendente  a sottoporre  i liquori  ad 
un  dazio  uniforme  di  20  franchi  pur  ettolitro,  è stata  approvata. 

Alcune  altre  modificazioni  si  sono  ancora  falle  al  progetto  di  legge,  ma  sic- 
come non  riguardano  che  la  compilazione,  non  crediamo  doverne  far  molto. 

La  legge  votata  In  Senato,  si  è riportata  alla  Camera  dei  deputati,  che  ha 
dato  II  suo  assentimento  alle  varie  modificazioni  Introdotte  dal  Senato. 

Ai  19  dicembre  1863,  il  deputato  Sella,  relatore  della  Giunta,  conchiudeva 
per  la  Intiera  modificazione  fatta  in  Senato,  e proponeva  inoltre  che  all'articolo 
17  si  desse  ai  Comuni,  che  avrebbero  appaltato  il  dazio  governativo,  il  diritto 
di  variare  le  tariffe  nei  limiti  determinali  dalla  legge,  diritto  che,  nella  discus- 
sione degli  articoli  in  Senato,  era  stato  lor  tolto,  come  abbiamo  veduto,  a pro- 
posta del  senatore  Arnulfo. 

Questo  emendamento,  non  che  le  modificazioni  apportate  alla  legge  dal 
Senato,  furono  approvate  dalla  Camera  dei  deputati. 

Infine,  questo  medesimo  emendamento  si  è approvato  dal  Senato,  e la  legge 
è stata  definitivamente  deliberata  ne'  termini  che  qui  appresso  soggiungiamo, 
insieme  alla  tariffa  secondo  cui  il  dazio  dev'essere  esatto. 

Art.  1.  É imposta  a prò  dello  Stato  una  lassa  o dazio  sul  consumo  del  vino, 
dell’aceto,  dell’acquavita,  dell’alcool,  dei  liquori  e delle  carni  secondo  la  tariffa 
A annessa  alla  presente  legge. 

Art.  2.  6 del  pari  imposta  a prò  dello  Stato  una  tassa  sulla  fabbricazione 
della  birra  e delle  acque  gassose,  secondo  la  tariffa  li  annessa  alla  presente  legge. 

Ai  diritti  doganali  per  l’introduzione  dell’estero  di  questi  prodotti  sarà  ag- 
giunta una  sopratassa  eguale  alla  tassa  riscossa  all’interno. 

Nell’esportazione  dei  prodotti  di  cui  parla  il  presente  articolo  sarà  restituita 
la  tassa  pagata  all’inlerno  colle  norme  che  verranno  fissate  per  decreto  reale. 

Art.  3.  Per  l’applicazione  della  tariffa  A i Comuni  sono  divisi  in  cinque 
classi,  e per  la  riscossione  dei  dazii  in  essa  determinati  si  dividono  io  Comuni 
chiusi  ed  in  Comuni  aperti. 

Art.  4.  Sono  Comuni: 

Di  1 .*  classe  quelli  di  una  popolazione  agglomerata  superiore  a 60,000 
abitanti  ; 

Di  2.*  classe  quelli  di  una  popolazione  agglomerala  da  40,001  a 60  mila 
abitanti; 

Di  3.»  classe  quelli  di  una  popolazione  agglomerata  da  20,001  a 40 
mila  abitanti  ; 

Di  4.»  classe  quelli  di  una  popolazione  agglomerala  da  8,001  a 20  mila 
abitanti  ; 

Di  5.*  classe  quelli  di  una  popolazione  agglomerata  inferiore  a 8 mila 
abitanti  ; 
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Di  questa  divisione  si  farà  constare  per  decreto  reale. 

Art.  5.  I Comuni  delle  prime  quattro  classi  sono  dichiarati  chiusi. 

Quando  però  alcuno  di  essi  si  trovasse  in  condizioni  topograikhe  da  non 
potersi  cingere  con  linea  daziaria,  sarà  aperto  con  decreto  reale,  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

1 Comuni  di  quinta  classe  non  potranno  essere  dichiarali  chiusi  se  non  quando 
o sieno  capo  luogo  di  cirrondario,  o ne  facciano  domanda,  od  intendano  man- 
tenere o stabilire  per  conto  proprio  un  dazio  di  introduzione. 

Le  porzioni  dei  Comuni  chiusi,  fuori  del  recinto  daziario,  s'intenderanno  pa- 
rificate ai  Comuni  aperti. 

Art.  6.  Il  dazio  sul  consumo  si  riscuote,  nei  Comuni  chiusi,  alla  introdu- 
zione dei  prodotti  indicati  dalla  tariffa  nel  recinto  daziario  del  Comune. 

Sono  permessi  il  transito,  il  deposito  e l'introduzione  temporaria  di  tali  pro- 
dotti colle  garanzie  e le  norme  da  determinarsi. 

Per  le  bestie  bovine  macellate  introdotte  nei  Comuni  chiusi,  purché  siano  in- 
tere e non  spogliate  della  pelle,  l'introduttore  avrà  diritto  alla  restituziune  del 
dazio  pagato  per  la  macellazione  nei  termini  e modi  determinati  dalregolamento. 

Art.  7.  Se  nel  Comune  chiuso  siano  fabbriche  di  acquavite,  alcool  e liquori, 
il  dazio  sul  consumo  dei  loro  prodotti  sarà  riscosso  mediante  una  equivalente 
tassa  sulla  loro  fabbricazione.  In  questa  tassa  sarà  tenuto  conto  del  dazio  go- 
vernativo già  pagato  sulle  materie  prime  alla  loro  entrala  nel  Comune,  nei  modi, 
termini  e limiti  che  saranno  prescritti  dal  regolamento. 

È permesso  di  tenere  in  deposito  in  locali  separati  dalla  fabbrica  i prodotti  sud- 
detti per  pagarne  la  tassa  a misura  che  sono  destinati  al  consumo  del  Comune. 

Art.  8.  Pei  Comuni  aperti  e per  le  porzioni  dei  Comuni  chiusi  che  sono  al 
di  fuori  del  recinto  daziario,  il  dazio  di  consumo  si  riscuote  sulla  vendila  al 
minuto  comunque  fatta  del  vino,  dell'aceto,  dell'acquavite,  dell'alcool  e dei  li- 
quori; sulla  macellazione  delle  carni  e sulla  Introduzione  nei  luoghi  di  vendita 
delle  carni  fresche  di  bestie  bovine  macellate  in  altri  Comuni. 

Per  gli  effetti  della  presente  legge  non  è vendita  al  minuto  quella  di  quantità 
maggiore  di  25  litri  di  vino  e d'aceto,  di  10  litri  d'acquavite,  alcool  e liquori. 

È però  soggetta  a dazio  la  vendita  di  quantità  maggiori  delle  suindicate  quando 
sia  fétta  in  locali  di  spaccio  al  minuto. 

Art.  9.  Il  pagamento  del  dazio  per  la  consumazione  di  bestie  bovine  in  un 
Comune  macellate  in  un  altro  dà  diritto  alla  restituzione  della  tassa  precedente - 
mente  pagata;  nessuna  restituzione  ha  luogo  per  udo  quantità  miuore  di  metà 
della  bestia. 

Art.  10.  La  riscossione  delle  tasse  indicate  agli  articoli  1 e 2 sarà  fatta  in 
seguito  di  dichiarazione  dei  contribuente  e mediante  l'applicazione  delle  tariffe 
alle  materie  imponibili. 

La  riscossione  dei  dazi  di  consumo  pei  Comuni  aperti  e quella  delle  lasse  sulla 
fabbricazione  tanto  della  birra,  acque  gassose,  dovunque  si  eserciti  che,  dell'al- 
cool, acquavite  e liquori  esercitata  nei  Comuni  chiusi  (art.  7),  potrà  farsi  per 
convenzione  d’abbonamento  fra  il  contribuente  e gli  agenti  dello  Stato. 

Verrà  rilasciata  al  contribuente,  nell'alto  del  pagamento  della  lassa,  una  rice- 
vuta, ossia  bolletta,  che  sarà  il  solo  documento  valido  a provare  l'eseguilo 
pagamento. 
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Art.  11.  Per  la  tassa,  per  le  multe  e per  le  spese  l'erario  ha  il  privilegio 
ionaozi  ad  ogni  altro  creditore  sugli  oggetti  sotloposti  a tassa  e sui  recipienti. 

Art.  12.  L'azione,  pel  rimborso  delle  dilTerenze  provenienti  da  errori  di  calcolo 
nella  esazione  o da  inesatta  applicazione  della  tarifTa,  si  prescrive,  tanto  per 
l'amministrazione,  quanto  pel  contribuente,  nel  termine  di  due  anni.  Scorso 
questo  termine,  l'amministrazione  conserva  per  un  altro  anno  il  diritto  al  risar- 
cimento del  danno  sofferto  verso  l'impiegato  imputabile  della  mancala  od 
incompleta  riscossione. 

i termini  qui  stabiliti  non  hanno  applicazione  quando  è constatata  la  frode. 

Art.  13.  È data  facoltà  ai  Consigli  comunali  di  imporre  sulle  bevande  e sulle 
carni  una  tassa  addizionale  a quella  governativa. 

1 Consigli  comunali  possono  inoltre  imporre  un  dazio  di  consumo  sugli  altri 
commestibili  e bevande,  sui  foraggi,  combustibili,  materiali  da  costruzione, 
sapone,  materie  grasse  ed  altre  di  consumo  locale,  di  natura  analoga  ai  generi 
suindicati. 

Sono  esclusi  da  questa  facoltà  i materiali  da  costruzione  ed  i combustibili  de- 
stinati agli  arsenali  di  (erra  e di  mare  e per  queU’uso  effettivamente  consumati. 

Ai  Comuni  chiusi  è fatta  pure  facoltà  di  porre  dazii  di  consumo  sulla  vendita 
al  minuto  degli  oggetti  contemplati  in  questa  legge. 

Un  R.  decreto  fisserà  il  maximum  della  tarifTa  pei  dazii  di  consumo  e della 
tassa  addizionale  a quella  governativa  che  i Comuni  possono  imporsi. 

Art.  14.  Le  disposizioni  stabilite  per  le  lasse  in  prò  dello  Stato  dovranno 
esser  osservate  anche  per  la  riscossione  dei  dazii  di  consumo  in  favore  dei  Co- 
muni, per  la  decisione  delle  relative  controversie,  per  le  conlravvenzioni  e per 
le  multe,  come  pure  pei  privilegi  sulle  merci  cadute  in  contravvenzione,  i quali 
si  eserciteranno  sempre  dopo  quelli  dello  Slato. 

Art.  13.  Le  lasse  a prò  dello  Stato  imposte  dalla  presente  legge  sono  riscosse 
per  mezzo  di  agenti  del  governo,  equiparati  a quelli  del  servizio  delle  dogane 
per  l'esercizio  delle  loro  funzioni. 

La  riscossione  dei  dazii  comunali  nei  Comuni  chiusi  e degli  addizionali  nei 
Comuni  aperti  si  farà  anche  per  mezzo  di  detti  agenti,  e le  spese  di  riscossione 
saranno  divise  secondo  i proventi  rispettivi. 

Art.  16.  È concesso  ai  Comuni  chiusi  ed  aperti  di  riscuotere  per  mezzo  di 
agenti  proprii  i dazii  di  consumo  governativi  e comunali,  qualora  si  accordino 
col  governo  per  assicurargli  un  minimo  di  provento  sui  dazii  ad  esso  spettanti. 
L’eccedenza  sul  minimo  guarentito  sarà  divisa  in  parti  uguali  fra  il  Guveruo  ed 
i Comuni. 

Per  la  riscossione  dei  dazii  di  consumo  il  Governo  ed  i Comuni  possono  fare 
degli  appalti. 

Art.  17.  La  riscossione  dei  dazii  di  consumo  governativi  avrà  luogo  per  ab- 
bonamento coi  Comuni,  i quali  ne  facciano  domanda  ed  assumano  l’obbligo 
di  pagarne  direttamente  l'ammontare  che  verrà  stabilito  d’accordo  sulla  base  del 
presunto  consumo  locale,  secondo  le  norme  che  saranno  determinale  col  regola- 
mento. In  questo  caso  sarà  lecito  ai  Comuni  stessi  di  variare  le  tarilTe  nei  limiti 
deli'art.  13  e di  accordo  coll'autorità  finanziaria,  provvedendo  però  sempre  a 
ciò  ebe  la  somma  dovuta  allo  Stato  sia  prelevala  innanzi  tutto  mediante  la  tassa 
sopra  gli  oggetti  della  presente  legge  riservali  al  Governo. 
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Nel  coso  che  questo  accordo  non  avesse  luogo,  chi  abbia  pagata  la  tassa  pre- 
scritta dalla  presente  legge  per  uva,  mosto  o vino  immesso  in  un  Comune,  e 
voglia  estrarre  dal  medesimo  in  parte  od  in  tutto  la  detta  merce  perchè  sia 
consumata  altrove,  avrà  diritto  alla  reslituiione  della  lassa  corrispondente,  uni- 
formandosi alle  disposizioni  del  regolamento  di  cui  è parola  nell’art.  19. 

Nei  casi  preveduti  da  questo  e dal  precedente  articolo,  i Comuni  e gli  appal- 
tatori subentrano  nei  diritti  e negli  obblighi  del  Governo  verso  i contribuenti 
e le  facoltà  dei  loro  agenti  sono  equiparale  per  gli  elTetti  della  presente  legge  a 
quelle  degli  agenti  governativi. 

Art.  18.  Quando  nell' Amministrazione  del  dazio  di  consumo  il  Governo 
succeda  al  Comune,  o viceversa,  avrà  luogo  anche  il  trapasso  degli  impiegati, 
loculi  ed  ell'etti  occorrenti  a tale  servizio  con  quelle  condizioni  che  saranno 
determinale  dal  regolamento. 

Art.  19.  Un  regolamento  da  approvarsi  con  R.  decreto  determinerà  le  norme 
per  l'esecuzione  della  presente  legge  e più  specialmente: 

1.  Per  le  dichiarazioni  dei  prodotti  e loro  verifica  ed  ogni  formalità  da 
adempiersi  all’introduzione  degli  stessi  nei  Comuni  chiusi; 

2.  Pel  deposito,  transito  o restituzione  di  tassa  nell'esportazione  di  pro- 
dotti soggetti  a dazio  di  consumo  nei  Comuni  chiusi  ; 

5.  Per  l'esercizio  o pel  controllo  delle  vendite  al  minuto  nei  Comuni 
aperti  ; 

4.  Per  l'esercizio  e pel  controllo  delle  fabbriche  soggette  a tassa  e per  la 
circolazione  dei  loro  prodotti  ; 

5.  Per  i modi  d'ubbonumento  e d'appalto; 

6.  Per  le  condizioni  del  trapasso  degli  impiegati  e locali  dal  Governo  al 
Comune  e viceversa. 

Art.  20.  Sarà  punito  con  multa  non  minore  del  dazio  dovuto,  nè  maggiore 
del  quintuplo,  chi  in  frode  della  legge  introduca  oggetti  sottoposti  alla  tassa, 
intraprenda  o eserciti  la  manifattura  dei  prodotti  soggetti  a tassa  di  fabbrica- 
zione, non  uniformandosi  ai  regolamenti  che  saranno  prescritti,  o notifichi 
quantità  e qualità  inferiori  alle  reali,  ed  in  generale  chiunque  in  qualsiasi  modo, 
tanto  nei  Comuni  chiusi  che  negli  aperti,  sottragga  o tenti  sottrarre  gli  oggetti 
al  pagamento  della  tassa  dovuta. 

Art.  21.  Ogni  contravvenzione  agli  altri  obblighi  della  legge  ed  alle  disci. 
piine  del  relativo  regolamento  sarà  punita  con  inulta  da  5 a 150  lire. 

Art.  22.  GII  agenti  dell'umminietrazione  avranno  diritto,  a garanzia  delle 
multe,  di  sequestrare,  oltre  i generi  caduti  in  contravvenzione,  anche  I reci- 
pienti o veicoli,  nei  quali  è trasportato  il  genere  caduto  in  contravvenzione. 

Se  gli  oggetti  sequestrati  fossero  esposti  a d>  perimento,  o se  la  loro  custodia 
fosse  difficile  e dispendiosa,  potranno  esser  venduti  all’incanto  coll'Intervento 
del  l'autorità  competente. 

Il  proprietario  però  potrà  sempre  ottenere  la  restituzione  degli  oggetti  se- 
questrati mediante  deposito  in  danaro  o garanzia  per  l'ammontare  della  tassa, 
delle  spese  o del  massimo  della  muda. 

Art.  23.  I locali  di  fabbrica  delle  merci  indicate  all’art.  2,  dovunque  situali, 
quelli  di  fabbrica  dell'alcool,  dell'acquavite  e dei  liquori  nei  Comuni  chiusi,  e 
quelli  d'esercizio  nei  Comuni  aperti  sono  sottoposti  a particolare  vigilanza. 


Digitized  by  Google 


TASSE  DIPAETIUKMALI,  MUVINCIALI  E LUCALI  — CaF.  V.  935 

Gli  agenti  dell’amministrazione  potranno  entrare  in  quei  locali  di  giorno  e 
nelle  ore  in  cui  sono  aperti  per  farvi  le  necessarie  verificazioni. 

In  tempo  di  notte,  quando  i locali  sono  chiusi,  le  verificazioni  dovranno  ese- 
guirsi coll'intervento  dell'autorità  giudiziaria;  in  mancanza  di  questa,  coll’assi- 
stenza del  sindaco  o di  un  suo  delegato. 

Collo  stesso  intervento  si  potranno  eseguire  verificazioni  nelle  case  dei  privati, 
quando  si  (ratti  di  contravvenzioni  flagranti. 

Art.  24.  L’azione  per  le  contravvenzioni  e per  le  defraudazioni  si  preserive 
entro  un  anno  dal  giorno  io  cui  fu  commessa  la  contravvenzione. 

Art.  25.  Gli  articoli  80  e seguenti  sino  al  91  inclusivo  del  regolamento 
doganale,  approvali  provvisoriamente,  con  legge  del  21  dicembre  1802,  sono 
applicabili  alle  contravvenzioni  alla  presente  legge,  intendendosi  all'uopo  sosti- 
tuite le  autorità  ed  agenti  daziarii  alle  autorità  ed  agenti  doganali. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  26.  La  presente  legge  entrerà'in  vigore  un  mese  dopo  la  sua  promulga- 
tone. 

Ari.  27.  Dal  giorno  dell’attuazione  della  presente  legge  cesseranno  d’aver 
vigore  il  canone  gabellario  e relativo  diritto  di  permissione  nelle  antiche  pro- 
vince, la  tassa  sulle  bevande  nelle  Marche  e nelle  provincie  parmensi,  tutti  i 
dazi!  di  consumo  di  provento  erariale  che  sono  ora  esistenti  nelle  varie  provincie 
dello  Stato  sulle  bevande  e sulle  carni.  Però  dovranno  essere  pagati  i debiti 
arretrati  pei  titoli  sopradetti. 

I dazii  di  consumo  di  provento  comunale  sugli  stessi  oggetti  sono  conservati, 
in  quanto  non  eccedano  i limiti  fissati  dall'art.  13,  e verranno  riscossi  colle 
norme  della  presente  legge  e del  relativo  regolamento. 

È data  facoltà  al  Governo  di  permettere  che  le  tasse  sulle  bevande  e sulle 
carni,  i dazii  di  consumo  comunali  si  conservino  a tutto  l’anno  1866,  anche 
oltre  il  limite  del  maximum,  di  cui  all'art.  13,  nei  Comuni  dove  le  tariffe  ora 
vigenti  sieoo  superiori  a quel  limite. 

Ari.  28.  Passano  a beneficio  dei  Comuni  i dazii  ora  riscossi  a profitto  dell’e- 
rario sugli  oggetti  non  compresi  nella  tariffa  annessa  alla  presente  legge,  e sui 
quali  è data  dall'art.  13  facoltà  ai  Comuni  d’imporre  il  dazio.  Ove  il  dazio  di 
provento  governativo  ora  colpisce  gli  stessi  oggetti  con  tariffa  superiore  a quella 
annessa  alla  presente  legge,  le  eccedenze  passeranno  a benefìzio  dei  Comuni. 

La  riscossione  di  questi  dazii  sarà  fatta  colle  tariffe  ora  vigenti,  finché  i Co- 
muni non  abbiano  provveduto  con  nuova  tariffa  entro  i limiti  di  cui  neil’art.  13. 

Passa  nello  stesso  modo  alla  città  di  Napoli  ed  i suoi  casali  la  privativa 
della  neve. 

Art.  29.  Tutte  le  leggi  e decreti  in  quanto  sono  contrari  alla  presente  legge 
sono  abrogati. 

Saranno  pure  abrogati  i regolamenti  particolari  per  l'applicazione  dei  dazii 
comunali  in  quanto  fossero  contrarii  al  regolamento  generale  di  cui  è dello 
nell'art.  19,  . 

Ecco  le  tariffe  unite  alla  legge  e in  seguito  alle  quali  le  imposte  sulla  consu- 
mazione saranno  esatte  d’ora  in  avanti  nel  reguo  d’Italia. 
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TARIFFA  A 

COMUNI 

CLASSI 

Tariffa  Nili  fonsumo 

2* 

3* 

4‘ 

5* 

Bevande 

Uro 

Uro 

Uro 

Un 

Uro 

Vino  o aceto  in  botte,  l’ettolitro 

j Vino  e aceto  in  bottiglie,  cadmia  . . . . 

5 « 

4 » 

3,50 

3 « 

2,50 

0,10 

0,08 

0,07 

0,(8i 

0,05 

Mosto  (solo  nei  comuni  chiusi),  l’ettolitro  . . 
| Uva  {id.)  iu  quantità  superiore  a 5 chiL  al 

i . 

3,2 

2,80 

2,10 

2 » 

quintale 

Àlcool  e acquavite  segnando  meno  di  59"  al- 

2,50 

2 . 

1,75 

1,50 

1,23 

lalcoometro  di  Gay-Lussac,  l'ettolitro  . . 
, Alcool  e acquavite  segnando  più  di  59°,  e li- 

12  • 

0,G0 

8, 10 

7,20 

C > 

quoti 

20  . 

in  . 

li  . 

12  . 

10  » 

Alcool,  acquavite,  Uqnori,  in  flottiglie,  ognuna 
Carni 

0,10 

0,35 

0,30 

0,25 

0,20 

I Bovi  e manzi per  testa 

30  » 

2i  . 

21  . 

18  . 

15  • 

. Vacche  e tori j» 

20  . 

10  » 

li  • 

12  » 

10  . 

■ Vitelli  (di  più  d’un  annoi  ...  » 

U » 

11.20 

9,80 

8. 10 

7 » 

i Vitelli  (di  meno  d’un  anno)  ...  » 

0 . 

7.20 
0,  HI 

6,30 

5,  iO 

4,50 

[ Porci  (solamente  nei  comuni  chiusi  » 

8 • 

5,i  ;o 

1,80 

4 > 

Porci  di  latte  {id.) * 

2,50 

2 . 

1,75 

1,50 

1,25 

Agnelli,  capre,  capretti  e pecore  . » 

Carni  macellate  fresche,  nei  comuni 
chiusi  e bovi  venduti  a minuto 

0,i0 

0,35 

0.30 

0,25 

0,20 

nei  comuni  aperti per  quint. 

Carne  macellata  fresca  di  porco 

10  > 

8 • 

7 » 

0 > 

5 • 

(comuni  chiusi) » 

8 » 

0,10 

5,00 

4,80 

4 * 

Carne  salata  («/.) . 

15  • 

12  ■■ 

10,50 

0 . 

7,50 

La  tassa  sugli  animali  ili  razza  bovina  e porrina  si  rispunterà  al  poso,  p prenderà  |j 
per  base  la  tariffa  della  carne  macellata  di  fresco,  con  diminuzione  di  -0  O/l)  nei  co- 
muni che  ne  faranno  domanda  e clic  saranno  provvisti  dei  pesi  convenevoli. 


TARIFFA  H — TASSA  SUL  FABIJBICATO. 

Birra all'ettolitro  L.  5 

Acqua  gazzosa id.  » 3 


Lo  Sialo,  come  si  è potuto  vedere  neH'analisi  della  discussione,  Ita  tolto  ai 
Comuni  italiani,  una  parte  dei  loro  mezzi  fìnantiarii.  Ecco  un  quadro  che  pre- 
senta l'ammontare  della  somma  delle  tasse  comunali  in  Italia  nel  1361,  prima 
della  nuova  legge  (I). 


il)  Tavola  estraila  ddl'.-l rumorio  del  ministero  di  Finanze  del  regno  d'Italia  per  il 
1803,  pag.  081-2. 
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Se  ci  occupiamo  soltanto  del  dazio  di  consumo  rimaneggiato  con  la  recente 
legge  italiana,  possiamo  riassumere  la  maggior  parte  dei  Tatti  che  vi  si  riferi- 
scono, nella  tavola  seguente,  la  quale  presenta  lo  stato  delle  cose  anteriori  alla 
nuova  legge,  ed  espone  la  somma  dei  dazii  che  nel  1861  gravitavano  sulle 
principali  derrate  indigene  soggette  a dazio  di  consumo  in  Italia  (1).  1 dati  di 
questa  tavola  differiscono  poco  dai  ragguagli  che  abbiamo  di  sopra  estratti 
dalla  Esposizione  dei  motivi  del  signor  Sella. 


■PPK 

AMMONTARE 

DELLA  TASSA 

TOTALE 

SPECIFICAZIONE 

a profitto  dei  Cornati 

a profitto  dello  Stato 

generale 

itilo  derrate 
territoriali  (3) 

Stati  sardi  . . . 

8,672,244  IO4 

5,992,227  55 

14,664,471  651 

11,683,137  10 

Lombardia . . . 

1,686,311  58 

7,204,699  86 

8,891,011  44 

6,735,439  66 

Parma 

543,744  46 

183,902  71 

727,647  17 

699,455  02 

Modena  .... 

116,822  60 

570,151  91 

686,974  61 

532,590  86 

Romagne.  . . . 

876,141  20 

2,120,353  17 

2,996,494  37 

1,453,108  16 

Umbria  e Marche 

1,928,405  85 

» > 

1,928,405  85J: 

2,786,844  02 

Toscana  .... 

4,133,885  34 

« » 

4,133,885  34 

3,826,845  06 

Napoli 

7,878,822  24 

» > 

7,878,822  25 

6,715,534  04 

Sicilia 

5,146,401  64 

» » 

5,146,401  64 

5,128,062  . 

Totali.  . . 

30,982,779  01 

16,071,335  20 

47,054,114  20 

39,561,016  92 

(1)  Estratto  dalla  Relazione  del  sig.  Nerva  sulla  perequazione  della  tassa  prediale 
(Addo  1861). 

(!)  Daiii  tulli  dorale  territoriali , e che  tono  a carico  deir agricoltura. 

Grani,  riso,  ed  altri  cereali  eco.  1.832.750  38 


Parine,  pane 6.580.209 

Foraggi 1.550.067  62 

Bestiami  e carne  da  macello  . 11.307.886  34 

Caci 863.118  28 

Frutta,  uova,  pollarne  . . . 82.490  82 

Vini 15.920.918  62 

Uva  e mosto  ......  111.901  26 

Olii  di  uliva  e di  noce  ...  1.429.423  42 

Legno  e carbone 1.782.164  24 


39.561.016  92 
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SEZIONE  li. 

Tasse  di  Torino. 

I redditi  della  città  di  Torino  sono,  nel  suo  bilancio,  riparliti  in  sei  grandi 
categorie: 

1°  I residui  disponibili  degli  anni  antecedenti; 

2°  Le  rendile  patrimoniali; 

3°  Il  concorso  di  altri  Comuni  e rimborsi  diversi; 

4°  I proventi  ordinarli  diversi,  come  multe,  ecc.; 

5°  Le  entrate  straordinarie  ed  eventuali,  alle  quali  il  signor  Sella  propone 
di  dare  il  nome  di  [ratto  dei  fondi  di  colio; 

6*  Le  tasse  e diritti  diversi. 

Questo  ultimo  articolo  è il  solo  di  cui  dobbiamo  occuparci.  Sono  comprese 
nella  rubrica  di  dritti  diversi: 

1°  Il  daiio  di  consumo  alle  porte; 

2°  Il  daiio  sulla  vendita; 

3°  Le  tasse  scolastiche; 

4°  Le  tasse  sui  cani  ; 

5*  Le  entrate  relative  al  mercati  ; 

6°  Le  entrate  relative  alla  polizia; 

7°  I dritti  relativi  alle  inumazioni; 

8°  La  sovrimposta  alle  contribuzioni  dirette. 

II  dazio  di  consumo  ha  prodotto; 


Nel  1861  , . . . 

. . . Fr.  3,432,668 

85  (1) 

Nel  1862  . . . . 

....  3,515,189 

04 

Nel  1863  . . . . 

...  > 5,802,556 

50 

i calcolato  pel  1864  a . . . 

....  4,350,000 

- (9) 

Il  dazio  sulla  vendita  ai  calcola  per  lire  720,000. 
Manchiamo  di  ragguagli  sulle  altre  tasse  sopra  citate. 


(1)  Noi  dobbiamo  qui  ricordare  uo  incidente  della  discussione  nella  Camera  de’ de- 
putati sulla  legge  intorno  ai  dazii  di  consumo.  Il  deputalo  Ferraris  aveva  asserito  che 
questa  legge  toglieva  a Torino  tutti  i suoi  mezzi  e la  rendeva  impossibile  di  far  fronte 
alle  sue  spese.  Il  relatore,  Sella,  calcolando  per  circa  lire  3,163,937  il  prodotto  dei 
dazii  di  consumo,  ba  riconosciuto  che  la  nuova  legge  doveva  distrarne  a profitto  del 
Tesoro  2,114,000,  cioè  circa  due-terzi,  ila,  secondo  l'osservazione  del  relatore,  To- 
rino non  avrà  più  da  pagare  il  canone  gabellario,  cioè  lire  1, ISO, 486;  il  che  riduce 
la  sua  perdita  a meno  di  un  milione.  Inoltre,  son  da  dedursi  2 o 3 cento  mila  lire 
per  le  spese  di  riscossione,  che  possano  a carico  dello  Stato.  La  nuova  legge  dunque 
non  fa  perdere  al  municipio  di  Torino  ebe  circa  6S0  mila  lire,  somma  ebe  si  riduce 
a 3 lire  per  lesta. 

(2)  Si  osserverà  che  alcune  di  queste  somme  sono  superiori  a quelle  degli  stessi 
anni  ebe  noi  diamo  appresso  per  le  tasse  ed  imposte.  La  contraddizione  viene  da  ciò, 
che  i numeri  dati  qui  sopra  sono  il  prodotto  reale , mentre  quelli  dati  per  le  tasse 
ed  imposte  rappresentaoo  le  somme  presunte  in  varii  Bilanci  successivi.  (Si  confron- 
tino le  pag.  7 e 17  della  itelazione  del  Comitato  per  l’esame  dei  Bilancio  preventivo 
del  1864,  al  Consiglio  comunale  di  Torino,  12  gennaio  1864. 
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gpondente  per  l'anno  1862,  pubblicato  nell’/tunuario  del  ministero  di  finanze 
d'Italia  per  il  1865  (1). 

Il  prodotto  d'imposte  e sovrimposte,  che  compone  la  maggior  parte  delle 
entrate  dei  bilanci  delle  provincie  italiane,  risulta  in  generale  dai  centesimi  sup- 
pletivi alle  contribuzioni  dirette.  In  certe  provincie  vi  si  comprendono  pure 
talune  tasse  speciali,  per  esempio  nella  provincia  d'Otranto  un  dazio  sugli  olii  (2). 


(i)  Il  quadro  dell'annuario  fpag.  670e  671)  dì  per  l’esercizio  1862  le  entrale  delle 
provincie,  il  cui  totale,  che  si*pulrà  confrontare  con  quello  del  1863  nella  tavola  qui 
appresso,  si  compone  cosi  : 

Prodotto  delle  imposte  e sovrimposte  14,531,724.  20 

Entrate  diverse 2,145,607.  85 

Entrate  straordinarie 3,865,766.  74 


Totale  20,546,100.  79 

Si  vede  che  nell’anno"  1863  le  entrate  delle  provincie,  essendo  di  26  milioni,  son  cre- 
sciute di  quasi  6 milioni.  Vero  è che  la  tavola  dell'annuario  contiene  parecchi  errori 
tipografici,  dei  quali  noi  ne  abbiamo  soltanto  rettificalo  un  solo,  relativo  alla  provincia 
di  Arezzo,  secondo  l'indicazione  dataci  dal  signor  Sella. 

(2)  Ragguagli  del  signor  Sella. 
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CAPITOLO  VI. 


Imposte  comunali  e provinciali  nei  Paesi  Bassi. 


SEZIONE  PRIMA. 

Imposte  comunali. 

Sotto  il  decreto  del  4 ottobre  1816,  emanato  in  virtù  della  legge  fondamen- 
tale del  1815,  le  amministrazioni  comunali  nei  Paesi  Bassi  provvedevano  alle 
loro  spese  coi  mezzi  seguenti  : 

1"  Centesimi  suppletivi  alla  contribuzione  prediale  e personale; 

2°  Dritti  e pedaggi  sulle  strade,  sui  ponti,  sulle  banchine,  sui  porti,  sulle 
cateratte  e ponti,  sui  mercati,  sulle  loggie,  ecc.  ; 

5°  Tasse  annuali  di  ripartizione  ( omilagen); 

4°  Ilazii  di  consumo  sulle  bevande,  derrale,  combustibili,  foraggi  e mate- 
riali da  costruzione  (1). 

Il  decreto  dei  1816  è rimasto  in  vigore  Ano  al  1851. 

Il  bilancio  e le  imposte  comunali  sono  oggi  nei  Paesi  Bassi  materia  di  diverse 
disposizioni,  comprese  nei  titoli  4 e 6 del  libro  2 della  legge  comunale  29  giu- 
gno 1851. 

Riguardo  al  bilancio,  il  titolo  IV  contiene  le  disposizioni  seguenti: 

Art.  203.  Il  bilancio  di  entrate  e spese  del  Comune,  colle  necessarie  indica- 
zioni, sarà  ogni  anno  presentato  in  Consiglio  dal  borgomastro,  e dai  Wtthou- 
den  (2),  quattro  mesi  prima  che  cominci  l'anno. 

Appena  formato  il  bilancio,  il  segretario  del  Comune  lo  deposita,  perché 
ciascuno  possa  prenderne  lettura  ; e potrà  comunicarlo,  sia  in  originale,  sia, 
mediante  un  prezzo,  ìd  copia. 

Dopo  il  deposito  e la  comunicazione,  Ano  alla  discussione  del  bilancio  nel 
Consiglio,  dovranno  scorrere  almeno  14  giorni,  per  agevolarne  la  conoscenza  al 
pubblico. 

Art.  204.  Il  bilancio  delle  entrate  abbraccierà  tutti  i redditi  de)  ComuDe, 
qualunque  sieno,  e,  per  quanto  si  possa,  con  indicazione  della  sorgente  da  cui 
derivano.  * 

Art.  205.  Si  portano  nel  bilancio  delle  spese,  che  comprende  tutte  le  speso 
d'ogni  natura,  gli  oggetti  seguenti  : 


(1)  Esposizione  de' mutivi  del  progelto  di  legge  che  aboliva  i dazii  di  consumo  co- 
munali nel  Belgio,  sessione  1839-60,  N°  81. 

(2)  Il  Borgomastro  è nominato  dal  Re  per  6 anni,  e da  lui  revocalo.  Nell’amministra- 
zione finanziaria  del  comune  è aiutato  dai  tvtlhouJert,  specie  di  aggiunti,  simili  agli 
scabini  del  Belgio,  e che  il  Consiglio  del  Comune  sceglie  fra  i proprii  membri.  1 wtthou- 
dtrs  sono  nominati  per  6 anni. 
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1°  Onorario  del  borgomastro,  dei  Wethouders , del  segretario,  del  ricevitore, 
dei  commissari!'  di  polizia,  ed  altri  impiegati  ed  ufficiali  del  Comune; 

2°  Medaglie  di  presenza  ai  membri  del  Consiglio; 

5*  Spese  d'illuminazione,  fuoco  ed  uffizio,  necessarie  al  servizio  del  Comune; 

4 Prezzo  delle  scritture  e stampe  nell’interesse  del  Comuue; 

5°  Spese  di  manutenzione,  abbellimenti  e mobilia  per  l’ediOzio  ove  si  riu- 
niscono in  Consiglio  il  borgomastro  ed  i Welhouders,  e dove  dimora  pure  il 
segretario  comunale; 

6°  Pigione  di  questo  edificio,  quando  non  appartenga  al  Comune; 

7’  Spese  di  stabilimento  e conservazione  dei  registri  dello  stato  civile; 

8°  Spese  di  stabilimento,  di  conservazione,  e duplicati  di  carte  e piani  del 
cadastro  ; 

9°  Spese  di  stabilimento  e conservazione  dei  registri  di  popolazione; 

10.  Spese  di  stabilimento  e conservazione  delle  liste  e delle  operazioni 
elettorali,  in  modo  che  ogni  Comune  soffra  il  prezzo  delle  operazioni  ad  esso 
riguardante  ; 

1 1.  Spesedi  manutenzione  delle  strade,  dei  lastricati,  delle  spianate  ( pleincn ), 
dei  ponti,  dei  canali  e degli  altri  lavori  locali,  citati  aU'arlicolo  179; 

12.  Spese  di  stabilimento  e manutenzione  dei  cimiteri  pubblici; 

13.  Soccorsi  contro  gli  incendii; 

14.  Spese  di  manutenzione  dei  fondi  comunali,  e pagamento  dei  pesi  an- 
nessivi; 

16.  Spese  di  manutenzione  delle  Camere  di  commercio  c delle  Camere  di 
manifatture  (fabrieken); 

16.  Spese  per  la  polizia  c la  salubrità  pubblica; 

17.  Frutti  di  estinzione  dei  mutui  contralti  dal  Comune; 

18.  Pagamento  dei  debili  comunali; 

19.  Spese  di  liti  per  il  Comune; 

20.  Prezzo  di  associazione  al  giornale  dello  Stato  {Shutsblad),  o a quello 
della  provincia  ( Provincial  blad)\ 

21.  Spese  citate  all'art.  122  (1); 

22.  Spese  imprevedute; 

23.  Ogni  altra  spesa  ordinata  dalla  legge  ai  Comuni. 

Art.  206  II  bilancio  delle  spese  c delle  entrate  sarà  compilato  secondo  le 
prescrizioni  ebe  si  daranno  dagli  Siati  deputati  (2),  sotto  la  nostra  appro- 
vazione. 

Art.  207.  Il  consenso  degli  Stati  deputali  è obbligatorio  per  la  esecuzione  del 
bilancio  che,  appena  deliberato  dal  Consiglio  comunale,  dovrà  loro  comunicarsi, 
due  mesi  almeno  prima  che  cominci  l'anno. 

Art.  208.  Gli  Stati  deputati  decideranno  sul  bilancio  prima  che  s'apra 
l’anno.  Possono  nondimeno  differirne  l'esame,  ma  manifestando  i motivi  che 
a ciò  gl'inducano. 


(t)  Questo  articolo  è relativo  agli  oggetti  d'interesse  comune  a più  municipii. 

(2)  Comitato  di  4 a 6 membri,  costituito  per  delegazione  degli  Stali  provinciali. 
(V.  art.  48  e seg.  della  legge  provinciale  del  6 luglio  4 850). 
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Art.  209.  In  caso  di  ood  autorizzazione  da  parte  degli  Stati  deputati,  il 
Consiglio  può  ricorrere  a noi.  Allora  si  applicheranno  gli  articoli  200  e 201  (1). 

Ari.  210.  Gli  Stati  deputati  danno  o ricusano  la  loro  approvazione  al  bilancio 
in  complesso,  come  è stato  deliberato  dal  Consiglio,  salvo  il  caso  dell’art.  212. 

Art.  211  Se  questa  approvazione  i ricusata,  gli  Stati  deputati  facullano  il 
Comune  a spendere  la  metà  delle  somme  richieste  a titolo  di  spese  nell'uso  del 
bilancio,  contro  le  quali  non  hanno  obbiezione.  Facultano  il  Comune  a riscuotere 
nello  slesso  modo  i redditi,  contro  i quali  non  siavi  difficoltà. 

Art.  212.  Quando  il  Consiglio  ricusa  di  accettare  nel  passivo  del  bilancio  le 
spese  che  la  legge  mette  a carico  dei  Comuni,  questa  inserzione  si  fa  dagli  Stati 
deputali. 

Se  nel  caso  di  un  tal  rifiuto,  i mezzi  del  Comune  non  bastano,  ed  il  Consiglio 
non  vuole  imporre  nuovi  pesi  per  farvi  fronte,  le  spese  diverse  da  quelle  che  la 
legge  mette  a carico  dei  Comuni,  saran  diminuite  dagli  Stati  deputati,  secondo 
una  decisione  inserita  nel  giornale  provinciale,  in  modo  che  siavi  equilibrio 
tra  le  spese  e le  entrate  del  Comune. 

Art.  213.  Ogni  spesa  estranea  al  bilancio  non  può  farsi  che  con  peculiare  e 
preliminare  facoltazione  degli  Stali  deputati. 

Tuttavia,  nei  casi  straordinari  di  urgente  necessità,  il  Consiglio  può  operare 
da  sè,  trasmettendo  al  più  tosto  possibile  agli  Stati  i motivi  da  cui  è mosso,  e le 
entrate  che.  destina  a coprire  le  spese. 

Queste  nuove  spese,  approvate  dagli  Stati  deputati,  si  portano  al  bilancio 
seguente. 

In  caso  di  non  approvazione  l'art.  209  si  applica. 

Se  noi  ratifichiamo  la  decisione  degli  Stali  deputati,  queste  spese  ricadono  a 
carico  dei  membri  del  Consiglio  che  le  hanno  deliberate. 

Art.  214.  Nessuna  diminuzione  e nessun  aumento  potrà  farsi  al  bilancio  delle 
spese,  se  non  in  quanto  che  ne  sia  data  facoltà  dal  bilancio  medesimo,  o in 
virtù  di  una  decisione  del  Consiglio  approvala  dagli  Stali  deputati. 

Art.  215.  Il  borgomastro  ed  i Welhouders  prenderanno  il  voto  del  Consiglio 
quante  volte  si  tratterà  di  deduzioni  o aumenti  autorizzati  dal  bilancio. 

Art.  216.  Sarà  applicato  l'articolo  202  per  la  decisione  degli  Stati  deputati 
riguardante  l'approvazione  del  bilancio. 

Art.  217.  Nei  Comuni  divisi  fra  parecchie  amministrazioni  diverse,  e che 
abbiano  entrate  e spese  distinte,  questa  separazione  può  continuare  a sussistere. 

Fuori  i casi  in  cui  la  legge,  riunendo  insieme  più  Comuni,  fìssi  ella  medesima 
queste  separazioni,  è permesso  avere,  dove  occorra,  spese  ed  entrate  distinte  per 
ogni  locale  divisione  del  Comune,  secondo  la  deliberazione  del  Consiglio  comu- 
nale da  noi  approvata,  e sopra  parere  degli  Stali  deputati. 

Gli  Stati  deputati  regolano,  sotto  la  nostra  approvazione,  i legami  di  queste 
separate  amministrazioni  con  l'Amministrazione  generale  del  Comune,  secondo 
le  disposizioni  della  presente  legge. 


(I)  A termini  dell’art.  201,  la  decisione  del  Governo  interviene  entro  i due  mesi  dal 
ricorso,  ed  è trasmessa  agli  Stali  Deputati,  che  devono  eseguirla. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IJf.  — 60. 
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Le  regole  speciali  al  bilancio  di  entrata  non  sono  meno  compiute  che  quelle 
del  bilancio  generale,  riguardo  ai  Comuni  dei  Paesi  Bassi. 

fi  primo  capitolo  del  titolo  VI,  libro  II,  della  leuge  comunale  neerlandese 
(art.  258  e 239)  determina  dapprima  il  modo  di  stabilire  o sopprimere  le  im- 
poste locali  per  meno  di  deliberationi  dei  Consigli  municipali,  di  avviso  degli 
Stati  deputati,  ed  approvazione  del  re. 

Noi  non  vediamo  in  alcuno  di  tali  articoli  (232  36)  alcun  limile,  al  disotto 
del  quale  l’approvazione  del  sovrano  non  sia  necessaria. 

L'articolo  237  enuncia  il  principio  che  le  imposte  comunali  non  devono  im- 
pedire il  transito  delle  derrate  da  Comune  a Comune. 

L'articolo  seguente  porta  che  van  considerale  come  tasse  comunali,  quanto 
alPapplicazione  degli  art.  232  a 237,  le  tasse  di  strade,  ponti,  banchine,  porti, 
cateratte  e dritti  di  posto  nei  mercati,  di  inumazione,  e in  generale  tutti  i dritti 
per  uso  di  lavori,  proprietà,  istituzioni  e servigi  comunali. 

L'articolo  239  applica  alle  prestazioni  personali  le  disposizioni  degli  articoli 
232  a 236. 

Il  secondo  capitolo  del  medesimo  titolo  VI  (articoli  240  a 236)  è destinato 
a determinare  le  varie  specie  di  imposizione  locale. 

Eccone  la  testuale  traduzione: 

Art.  240.  Per  coprire  le  spese  comunali,  si  potranno  levare: 

Centesimi  suppletivi  alla  tassa  prediale; 

Centesimi  suppletivi  alla  personale; 

Centesimi  suppletivi  a diverse  altre  simili  imposte  governative,  direttamente 
levate  sulla  fortuna  o sul  reddito,  eccetto  le  patenti  (1); 

Contribuzioni  testatiche,  o imposizioni  locali  dirette  (2)  ; 

Dazii  sui  consumi; 

Tassa  sol  cani; 

Tassa  sulle  rappresentazioni  teatrali  ed  altri  divertimenti  pubblici  (3); 

Dritti  di  pedaggi,  ed  altri  redditi,  citati  nell'art.  238. 

Art.  241.  Il  numero  dei  centesimi  suppletivi  per  l’imposta  prediale  può  essere 
di  15  sugli  edilizii,  e di  10  sui  fondi  territoriali. 

Art.  242.  I centesimi  suppletivi  sul  tributo  personale  e le  altre  tasse  locali 
dirette,  citale  nel  quarlo  paragrafo  dell’art.  240  della  presente  legge,  possono 
elevarsi  al  numero  di  25. 

1 centesimi  suppletivi  sulla  contribuzione  personale  sono,  quando  arrivano  al 
maximum  di  25,  prelevati  in  ragione  del  valore  delle  case  e della  popolazione, 
secondo  la  tavola  annessa  alla  presente  legge;  se  sono  al  di  sotto  di  questo 


(1)  Q iesto  provvedimento  sembra  riferirsi  a de’ progetti  d’imposte  sulla  fortuna  o 
sul  reddito,  piuttosto  ideati  rhe  effettuati,  nel  sistema  finanziano  de’ Paesi- Bassi. 

(2)  Hoofdthjkt  Omdai/m,  ehe  noi  traduciamo  con  la  parola  corrispondente  nel  lin- 
guaggio finanziario  del  Belgio,  quantunque  non  Bllermiamo  l’identità  delle  regole  di 
ripartiiioue  e collocazione. 

(V)  Secondo  l’Esposizione  de’  motivi  della  legge  del  18S1,  firmala  da  M.  Thorbeeke, 
ministro  dell' Interno  ( pag.  Si),  la  lassa  sulle  rappresentazioni  teatrali  si  considera 
come  una  contmuazioae  del  dritto  de'  poveri  introdotto  sotto  la  legge  francese. 
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segno,  si  seguiranno  le  medesime  proporzioni,  ma  in  modo  che  la  riscossione  si 
faccia  sempre  per  centesimi  intieri. 

Art.  245.  I testatici,  e le  altre  tasse  locali  dirette,  sì  prelevano  secondo  le 
basi  tratte  da  una  stima  ragionevole  dei  redditi  del  contribuenti  (1). 

Siffatte  basi  non  possono  esclusivamente  trarsi  da  una  o più  basi  del  tributo 
personale,  o dalle  altre  imposte  dirette  dello  Stato,  di  cui  si  fa  cenno  nel  4°  pa- 
ragrafo dell’art.  240. 

Art.  244.  Le  quote  personali,  o altre  tasse  locali  dirette,  non  si  levano 
prima  che  i centesimi  municipali  sull'imposta  prediale  ascendano  a 10  per  gli 
edifici!,  ed  a 5 per  i fondi  non  fabbricati,  ed  i centesimi  sulle  altre  contribuzioni 
dirette  enumerate  all'articolo  242,  ascendano  a 15. 

Tuttavia,  possono  imporsi,  se  la  somma  dei  centesimi  municipali  giù  prelevati 
sulle  imposte  anzidette  arrivi  annualmente  al  quinto  della  somma  lorda  delle 
tasse  locali,  levate  nei  cinque  ultimi  anni. 

Art.  245.  I testatici  personali,  o altre  tasse  locali  dirette,  non  si  riscuotono 
che  sugli  abitanti  del  Comune  o proporzionatamente  alla  dimora  mensuale  che 
si  fa  dalle  persone  non  rimaste  nel  Comune  in  tutto  il  corso  dell’anno.  Coloro 
che  non  hanno  dimorato  3 mesi  non  contribuiscono.  Le  frazioni  di  mesi  si  con- 
tano come  mesi  intieri. 

Art.  246.  I dazii  di  consumo  non  sono  autorizzati,  se  non  dopo  che  i cente- 
simi sulla  tassa  prediale  sieno  arrivati  al  numero  detto  nell’articolo  244,  e dopo 
che  i centesimi  sopra  le  altre  imposte  governative  arrivino  al  numero  di  25,  o 
che,  rimanendo  a 15,  sieno  accompagnati  da  una  tassa  locale  diretta  che 
colpirà  la  Comune  per  un  carico  almeno  equivalente  a 10  di  tali  centesimi. 

Art.  247.  Per  quanto  si  possa,  i dazii  locali  di  consumo  non  colpiranno  che 
i consumi  reali  nell'Interno  del  Comune. 

Art.  248.  Il  consumo  dei  prodotti  d’un  altro  Comune  non  è lassato  più  for- 
temente dì  quello  dei  prodotti  propri i. 

Art.  249.  Il  consumo  del  sale,  del  sapone,  delle  patate,  delle  carni  porcina 
e pecorine,  non  può  tassarsi  dai  Comuni. 

Art.  250.  Il  dazio  sul  consumo  delle  cose  soggette  al  l'assisa  governativa  noi» 
può  superare  il  principale  dell'assisa. 

Tuttavia,  quando  i centesimi  suppletivi  alla  prediale  (art.  241),  ed  alle  altra 
imposte  dirette  dello  Stalo  (art.  242),  arrivano  al  maximum,  allora  è permesso 
di  imporre  più  fortemente  la  macinatura  del  grano,  il  macello  degli  animali  bo- 
vini, i vini,  ed  i prodotti  distillati,  ma  senza  oltrepassare  una  volta  e mezzo  la 
gomma  dell'assisa  governativa  (2). 

Mei  luoghi  in  cui  gli  abitanti  pagano  una  tassa  locale  diretta,  questa  deve 


(4)  Sono,  secondo  l’art.  238,  dritti  di  barriera,  bilaucia,  porto,  banchine,  posti  di 
mercato  ecc. 

(2)  Un  quadro  annesso  al  progetto  di  legge  del  1851  presentava  la  lista  de'  Comuni 
cbe  riscuotevano,  sugli  oggetti  lassali  dallo  Stalo,  uno  somma  superiore  al  100  per  100 
di  questa  assisa.  Noi  abbiamo  notato  che  fra  tali  Comuni,  che  eran  100,  si  compren- 
devano le  principali  città  de’ Paesi -Bassi.  Secondo  lo  stesso  quadro,  esse  trovavano 
un  compenso,  più  che  bastevole,  nella  possibilità  di  esigere  i centesimi  suppletivi, 
e nella  sovrimposta  sulle  carni  bovine,  radicale  nell’art.  250  della  nuova  legge. 
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precedere  la  levata  dei  centesimi  sulla  macinatura,  sul  macello,  sul  vino,  e sui 
prodotti  distillati. 

Art.  951.  Le  materie  prime  o delle  fabbriche,  o altre  imprese  industriali, 
devono,  per  quanto  si  possa,  venire  risparmiate  dalle  lasse  locali. 

I regolamenti  che  affrancano  vari  oggetti  dalle  assise  governative  sono  appli- 
cati alle  tasse  locali. 

Art.  252.  I materiali  da  costruzioni  necessarii  per  eseguire  e mantenere  le 
opere  dello  Stato  e delle  pruvincie  non  devono  esser  oggetto  di  tassa. 

Art.  253.  I cani  che  servono  alla  agricoltura,  a certe  industrie,  o alla  custo- 
dia degli  ediQzi  e magazzini,  devono  esser  franchi,  o per  lo  meno,  devono  tas- 
sarsi in  somma  minore  che  gli  altri. 

Art.  254.  I dritti  di  barriera,  di  strada,  di  piazza,  di  bilancia  ed  altri,  indi- 
cati nel  paragrafo  8 dell'art.  240,  devono  limitarsi  al  compenso  da  stabilirsi  fra 
le  spese  per  lo  stabilimento  o la  manutenzione  degli  oggetti  di  cui  gode  il 
contribuente  ed  il  giovamento  che  esso  ne  cava. 

1 dazii  di  porta  (poortyelden)  (1),  ed  altri  dritti  diversi  sulla  istallazione 
io  cariche  ed  impieghi , non  saranno  più  esalti  in  alcun  modo  in  nessun 
Comune. 

Art.  255.  Particolari  leggi  determinano  i Comuni  in  cui,  per  circostanze 
peculiari,  si  potrà  derogare  agli  articoli  244,  246,  250,  254,  (primo  para- 
grafo). 

Art.  256.  I regolamenti  sulle  immunità  di  tasse  accordate  agli  ambasciatori 
o consoli  stranieri, o a persone  attaccate  alle  ambasciate  od  ai  consolati,  saranno 
emanati  da  noi. 

Ecco  la  tavola  di  cui  si  parla  nell'articolo  242: 


POPOLAZIONE 

NUMERO  DEI  CENTESIMI 

CALCOLATI  SECONDO  IL  VALORE  LOCATIVO 

mm 

10  c. 

15  c. 

25  c. 

48.000  abitanti  e 
al  di  sopra 

36.000  a 48,000 

24.000  a 36,000 
| 17,000  a 24,000 

12.000  a 17,000 

8.000  a 12,000 

5.000  a 8,000 

3.000  a 5,000 
meno  di  3,000 

da80al00/ì. 
60  a 70 
50  a 55 
45  a 49 
40  a 44 
35  a 38 
30  a 33 
25  a 28 
21  a 24 

«la  1 00  a 1 256. 
70  a 80 
55a  70 
49  a 55 
44  a 49 
38  a 44 
33  a 38 
28  a 33 
24  a 28 

da  150/i.  e />/. 
90 
80 
70 

f « 

55 

49 

44 

38 

33 

(4)  Dritti  d'apertura  di  porte  nelle  città  in  tempo  della  chiusura  legate. 
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Prima  della  legge  del  1851,  i dazi!  di  consumo  che  esistevano  in  quasi  tutti 
i Comuni  di  Olanda,  c la  cui  origine  sembra  antichissima,  perchè  Engels  fa  ri- 
salire le  assise  comunali  (ino  all'anno  1505,  erano  retti  da  un  decreto  regio  del 
4 ottobre  1806,  e da  una  legge,  29  aprile  1819. 

lu  lutti  i Comuni  che  si  trovavano  in  Olanda  nel  1851,  e che  erano  più  di 
1200,  secondo  una  tavola  annessa  al  progetto  di  legge  del  1851,  il  dazio  sulla 
macinatura  ci  riscuoteva  in  579,  sul  bestiame  ( gestagl ) in  162,  sul  vino  in 
267,  sulle  bevaude  spiritose  in  560,  sulla  birra  e sull'aceto  in  59,  sul  carboo 
fossile  in  115,  sulla  turba  in  158,  e sul  sapone  in  5. 

Ciò  per  gli  oggetti  gravati  da  dazii  governativi. 

Quanto  a quelli  non  soggetti  alle  tasse  generali,  tre  Comuni  imponevano  i 
cereali  non  lassali  dallo  Stato,  17  imponevano  la  carne  ( vleesch ),  22  il  burro, 
10  il  cacio,  14  il  sidro  ed  altre  bevande  non  tassate  dallo  Stato,  32  il  legno  da 
ardere,  10  i foraggi,  15  i materiali  da  costruzione,  4 l'olio,  3 le  candele  (sweer- 
hanrsen),  2 il  tabacco,  247  i cani,  13  le  rappresentazioni  teatrali  ed  altri  go- 
dimenti pubblici;  92,  in  7 provinole,  avevano  un  dazio  di  bollo  locale  cbe  ren- 
deva 362,  657  fiorini,  e che  è stato  soppresso  nel  1851,  come  pare  (1). 

La  legge  del  13  luglio  1855,  che  nel  suo  primo  articolo  ha  abolito  il  dazio  di 
macinatura  a profitto  dello  Stato,  ha  limitato  i dritti  di  assisa  sulla  macinatura 
nei  bilanci  municipali.  Ecco  il  testo  del  suo  art.  3. 

• A contare  dal  1’  gennaio  1856,  la  riscossione  delle  tasse  comunali  sulla 
macinatura  si  farà  sotto  l’ammioisirazione  diretta  del  Comune. 

La  tassa  non  può  elevarsi  per  100  chilogrammi  a più  di  2 fiorini  sul  fru- 
mento, di  fior.  1.  60  per  il  mescolo,  e di  fior.  0.  60  per  la  segala:  solamente 
nel  caso  previsto  dal  secondo  alinea  dollari.  250  della  legge  29  giugno  1851, 
la  tassa  sul  frumento  potrò  arrivare  a 3 fiorini  per  100  chilogrammi. 

Nondimeno,  pei  Comuni  io  cui  l’anzidetta  lassa  è sorpassata,  secondo  le  dis- 
posizioni vigenti,  la  riscossione  del  sovrappiù  potrà  essere  autorizzala,  fino  al 
tempo  in  cui  il  sistema  di  riscossione  sarà  messo  in  armonia  con  le  disposizioni 
della  legge  29  giugno  1851. 

Leggi  speciali  indicano  i Comuni  in  favore  dei  quali  può  derogarsi  alla 
regola  stabilita  nel  secondo  alinea  del  presente  articolo,  in  virtù  di  circostanze 
peculiari  (2). 

Uu'allra  legge  del  15  maggio  1859  ha  limitato,  in  uno  dei  suoi  articoli,  il 
maximum  dei  dazii  di  consumo  per  conto  del  municipio. 

• Art.  6.  1 dazii  di  consumo  indicati  qui  appresso  non  si  possono  levare 
cbe  nelle  somme  ivi  dette: 

Vino Fior.  12  per  ettol. 

Acquavite  indigena • 13  20  » 

Acquavite  straniera • 13  30  » 


(1)  V.  l’Allegato  alla  Memoria  in  risposta  pubblicala  ai  19  aprile  ISSI  dal  Governo 
olandese,  nella  discussione  preparaloiia  delia  legge  del  1851.  Il  dritto  di  bulle  lucale 
si  riscuoteva  nelle  7 provincie  di  Brabaote  setleolrionale,  Gbeldria,  Olanda  meridio- 
nale, Olanda  settentrionale,  Zelanda,  Utrecht,  Frisia. 

(2)  V.  lo  Staaleblad  (specie  di  Bollettino  /itile  leggi  neerlanieti)  N°  103. 
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(A  10  gradi  dell'areometro  dei  Paesi-Basti  e alla  temperatura  di  56®  Fah- 
renheit). 

Liquori  stranieri Fior.  13  52  per  ettol. 

Birra  e aceto  . . i , , . . » — 70  » 

Nondimeno,  nel  caso  previsto  dal  2°  alinea  dell'art.  250,  nella  legge  29 
giugno  1851,  le  acquavite  indigene  e straniere,  i liquori  stranieri,  ed  il  vino 
possono  imporsi  Qno  a concorrente  della  metà  in  più  della  quota  rispettiva- 
mente determinata  nel  1°  alinea  del  presente  articolo. 

Leggi  speciali  indicano  i Comuni  in  favore  dei  quali  si  può  derogare  alla 
regola  stabilita  nel  secondo  alinea  di  questo  articolo  per  circostante  peculiari  >. 

Indipendentemente  dalle  modilìcationi  fatte  con  le  leggi  del  1855  e 1859, 
varii  tentativi  si  sono  successivamente  adottati  per  introdurre  riforme  più  o 
meno  importanti  nel  sistema  delle  entrate  comunali,  ordinato  con  la  legge 
del  1851. 

Si  sa  che  nei  Paesi-Bassi  i dazii  di  assisa  hanno  sempre  largamente  contri- 
buito ai  carichi  pubblici.  Dall'aspetto  delle  nuove  idee  economiche,  sillaba  con- 
dizione di  cose  è stata  molto  criticata,  principalmente  per  la  sproporzione  tra 
le  imposte  dirette  e le  indirette.  A ristabilire  l'equilibrio,  si  è domandata  come 
cosa  urgente  la  diminuzioni  dei  dazii  di  consumo,  cominciando  dalle  cose  di 
primo  bisogno.  Il  Governo  non  ha  tardato  a mettersi  all'opera,  e sin  dal  1855, 
come  si  è veduto,  ha  rinunziato  al  dazio  sulla  macinatura  che  si  riscuoteva  a 
prolitto  del  Tesoro  (1).  Il  buono  stato  delle  finanze  permetteva  di  fare  un  tal 
sacrifizio  senza  alcun  compenso.  Alcuni  grandi  Comuni,  fra  gli  altri  Amsterdam, 
cedendo  all’impulso  della  pubblica  opinione,  han  voluto  seguire  il  Governo  nella 
via  delle  riforme.  Cosi  è che  parecchie  amministrazioni  municipali  si  sono  affret- 
tate a sopprimere  dal  canto  loro  il  dazio  sulla  macinatura,  senza  avere  altri 
mezzi  di  supplirvi.  Ne  è risultata  una  specie  di  penuria  finanziaria  per  diversi 
municipi!. 

Due  progetti  di  legge  si  sono  presentati  ; l’uno  da  Vrolik  nel  1857,  l’altro  da 
Van  Bosse  nel  1858,  con  l'intento  di  aiutare  i Comuni,  li  progetto  di  Vrolik 
non  ha  avuto  seguito,  e Van  Busse  ha  ritirato  le  sue  proposizioni  quando 
fu  la  guerra  d'Italia,  ed  in  vista  della  quistione  delle  ferrovie,  per  lo  sciogli- 
mento della  quale  bisognava  riserbare  certi  redditi,  di  cui  dapprima  si  era 
creduto  poter  fare  a meno. 

Sul  principio  del  1864,  i legislatori  olandesi  si  sono  occupati  d’un  nuovo  pro- 
getto di  legge  sulle  basi  seguenti  : 

I centesimi  suppletivi  alle  tasse  dirette  dello  Stalo  potranno  portarsi  fino  a 
cinquanta.  Il  maximum  attuale  è di  25  (articolo  242  della  legge  comunale 
del  1851). 

Dazii  comunali  sopra  oggetti  di  consumo  non  potranno  levarsi,  che  quando 
i centesimi  suppletivi  ella  prediale  dello  Stato  abbiano  raggiuntoli  numero  di 
dieci  per  gli  edifizii,  e di  cinque  per  le  proprietà  non  fabbricale,  e quando  i 
centesimi  suppletivi  alle  altre  lasse  dirette  dello  Stalo  abbiano  raggiunto  la 
somma  di  cinquanta  in  luogo  di  venticinque , o nel  caso  in  cui  si  riscuota  nel 


(1)  V.  sopri,  pag.  404. 
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Comune  una  contribuzione  diretta,  la  cui  somma  equivalga  almeno  a venti  cen- 
tesimi suppletivi  alle  dette  imposte  (art.  246). 

Gli  oggetti  di  consumo  non  potranno  imporsi  dal  Comune,  quando  sono  im- 
posti dallo  Stato.  Il  consumo  dello  zucchero,  come  quello  del  sale  e del  sapone, 
non  potrà  mai  essere  tassato  dal  Comune  (art.  249). 

Il  progetto  contiene  ancora  delle  regole  sul  maximum  della  quota  dei  datli 
comunali  di  consumo,  permessi  dalla  legge. 

In  questa  proposizione  havvi  una  manifesta  tendenza  a restringere  quanto 
più  si  possa  i dazi!  di  consumo  nel  Comune,  e sostituirvi  il  sistema  della  imposta 
diretta.  Sarebbe  possibile  che  in  tal  modo  si  giunga  ben  presto  a cotale  aboli- 
zione dei  dazii  di  consumo  comunali;  ma  i grandi  Comuui  dei  Paesi-Bassi  sono 
talmente  indebitati,  che  per  essi  l'epoca  di  siffatta  abolizione  si  farà  ancpra 
attendere  lungo  tempo.  Non  è cosi  per  le  piccole  città  e pei  Comuni  rurali. 

Sembra  che  i combustibili  siano  stati  pure  di  recente  affrancali  dal  dazio  dello 
Stato,  il  qual  fatto  si  è.citatu  a proposito  della  riforma  proposta  per  le  tasse 
comunali  (I). 

lo  devo  alla  cortesia  di  M.  Godefroi  la  comunicazione  dei  quadri  minuti  e 
curiosissimi  sulle  varie  imposte  che  si  riscuotono  nei  Paesi  Bassi. 

1 centesimi  suppletivi  alle  tasse  dirette  si  esigono  in  quasi  tutti  i Comuni. 

I testatici  sono  usualissimi  in  certe  provincie.  Per  esempio,  nella  Zelanda 
noi  non  abbiamo  contato  che  due  Comuni,  in  cui  il  testatico  graduale  non  esi- 
sta, Della  provincia  di  Grouinga,  un  solo,  in  quella  di  Drenthe  nessuno. 

La  tassa  sui  cani,  frequentissima  in  certe  provincie,  come  quella  di  Drenlbe, 
è rarissima  in  altre,  per  esempio,  nel  Limbourg. 

La  lassa  sulle  rappresentazioni  teatrali  è rara  ognidove. 

Ecco,  per  altro,  la  compendiata  riproduzioue  di  siffatte  tavole,  con  dei  calcoli 
che  permettono  di  paragonare  le  parti  che  rispettivamente  prendono  le  varie 
specie  di  tasse,  nel  prodotto  generale  dei  redditi  comunali. 

Riassunto  delle  imposte  dei  178  Comuni  nella  provincia 
dei  trabante  settentrionale  ( conti  comunali  del  1862). 

» 

Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale . 76,508  fior.  93  C.  8 

Alla  tassa  personale 96,555  55  10 

Testatico 254,840  21 

Da  riportare  427,903  48  39 


(1)  Si  legge  nell’Europa,  8 marco  1864,  sotto  la  data  di  Aja  5 mano: 

• Il  numero  delle  finanze,  Beiz,  dogo  aver  disgravato,  dal  1°  di  questo  mese,  i 
combustibili  d’ugni  specie,  ba  testé  portalo  al  Parlamento  un  progetto  di  legge,  ten- 
dente a vietare  ai  Comuni  i dazii  sut  consumo  degli  oggeiti  di  prima  necessità,  fa- 
collaudo  intanto  le  autorità  comunali  a riscuotere  tasse  dirette  secondo  convenga  ai 
loro  lucali  interessi».  Il  corrispondente  del  giornale  soggiunge  che  quesia  riforma 
incontra  gravi  opposizioni  in  Olanda.  Essa,  del  resto,  è indicata  in  termini  alquanto 
diversi  in  uoa  nostra  corrispondenza,  ordinariamente  cosi  esalta  come  è cortese. 
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Riporlo  427,903  48  39 

Tassa  sui  cani,  sui  teatri  e suidivertimenli  pubblici  11,898  60  2 

Retribuzioni  prescritte  ali'art.  238  della  legge 

comunale 125,160  22  13 

Daiii  di  consumo 454,487  12  46 


Totale  . . . 1,019,450  Cor.  42  c.  100 

Impatta  del  capo  luogo  Bois-le-Duc  (S.  Hertogen-Bosch)  13  mila  abitanti, 

( compreti  nel  totale  qui  sopra). 


Centesimi  addizionali  : 

Alla  tassa  prediale 4,907  Qor.  22  c. 

Alla  personale 15,188  05 

Imposte  sui  cani,  sui  teatri,  e sui  divertimenti 

pubblici ' 1,320  — 

Retribuzioni  prescritte  ali'art.  238  della  legge 

comunale 26,779  — 

Dalli  sugli  oggetti  di  consumo 140,870  — 


Totale  ....  189,064  «or.  27 


Riassunto  delle  imposte  dei  33  Comuni  della  provincia  di  Drenlhe 
(48000  abitanti).  ( conti  comunali  del  1862). 


Centesimi  suppletivi: 

Allatassa  prediale  sui  fabbricati  (15  cent,  a 10)  4,057  Oor.  43  c.  1,3 

Alla  tassa  prediale  sui  fondi  non  fabbricali  (10 

centesimi  a 5) 7,431  41  3,2 

Alla  tassa  personale  (25  cent,  a 3)  . . . . 14,384  05  6,2 

Testatico  (il  prodotto  massimo  può  arrivare  a 

Oor.  105,770) 94,536  25  40,2 

Retribuzioue  per  rinsegnamento  primario  (fio- 
rini 20  a 2,4  [»r  ogni  fanciullo  ....  20,932  40  9 • 

Tasse  sui  cani  ( maximum  per  ogni  cane,  Oor.  1 

a fior.  1.5) 4,170  50  1,5 


Daiii  di  consumo. 

Centesimi  suppletivi  : 

Alle  bevande  distillate  indigene:  60  cent.  . .1 

straniere  : 30  cent.  . .(  82,298  93  35 

Ai  liquori  : 26  centesimi ( 

Vini  importati  per  100  litri,  fior.  12  a 2, 81  1/2]  2,951  10  1,3 

Bestiame  (bove  o vitello); 

Centesimi  suppletivi:  fior.  22.  75,  imposte  spe- 
ciali per  100  chilogrammi  di  fresco  o salalo: 

fior.  0,80  a 2,4  afTuniato:  Oor.  1 a 3 . . 5,045  2,3 


Totale  ....  235,607  fior.  07 c.  100 
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Imposte  della  città  di  Asserì  ( capo  luogo,  1,100  abitanti, 
compresi  nel  totale  di  sopra. 


Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale  sui  fabbricati  (10  centesimi)  . 425  fior. 

Alla  prediale  sui  non  fabbricali  (10  centesimi)  . 257 

Alla  tassa  personale  (cent.  25) 8,000 

Testatico 7,500 

Imposte  sui  cani  (maximum  fior.  1.5).  . . . 205 


Dazii  di  consumo. 

Centesimi  suppletivi  sulle  bevande  distillate:  indi- 
gene (60  cent  ),  straniere  (38  cent.),  sui  liquori 


(26  cent.) 16,000 

Vini  trasportati  per  100  litri  (fior.  3.  75)  . . . 1,100 

Bestiame  (bove  o vitello);  25  centesimi;  e per  100 
chilogrammi,  imposte  speciali  di  0,8  per  fresco, 

1 per  allumato 850 

Totale  delle  entrate  . . . 29,355  fior. 


Riassunto  delle  imposte  (anno  1862),  dei  43  Comuni 
della  provincia  di  Frisia  (200,500  abitanti). 


Centesimi  suppletivi  alle  imposte  dirette  dello 

c.  55 

Stato,  e testatici  

872,335 

fior.  38 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici 

199,731 

98 

12,6 

Centesimi  suppletivi  alle  assise  dello  Stato  ed 

assise  comunali  sopra  oggetti  egualmente 

31,8 

imposti  dallo  Stato 

505,273 

18 

Dazii  sopra  altri  oggetti  di  consumo  . . • 

8,920 

50 

0,6 

Totale  . . . 

1,586,261 

fior.  04 

c.  100 

Imposte  del  capo-luogo  Leeuwarden  (18,000  abitanti) 
compreso  nei  conti  gui  sopra. 


Centesimi  suppletivi  : 

Alle  tasse  dirette  dello  Stato  ed  ai  testatici  . 
Alle  assise  dello  Stato  ed  assise  comunali . . 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici 

Totale  delle  entrate  . . . 


82,446  fior. 
103,895 
38,105  45 


224,446  Qor.  45 
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Riassunto  delle  imposte  nel  1861  dei  57  Comuni  della  provincia  di  Groninga 
(144,000  abitanti). 


Centesimi  suppletivi  alle  imposte  dirette  dello 


Stato 

119,021 

fior.  96 

n.  13,7 

Testatici 

210,491 

24 

24,3 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici 
Dazii  di  consuino  sulle  bevande  distillale  (60 

90,476 

26 

1,50 

cent,  suppletivi) 

402,968 

35 

46,6 

Sui  vini  (12  fiorini  per  ettolitro)  .... 

42,593 

69 

4,9 

Totale  . . 

865,551 

fior.  50 

c.  100 

Imposte  del  capo-luogo  Groninga  (24,000). 

Centesimi  suppletivi  alle  imposte  dirette  dello 

Stato  

52,729 

fior.  60 

c. 

Testatici 

30,222 

61 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici 
Dazii  di  consumo: 

29,966 

03 

Bevande  distillate  (60  cent.)  ..... 

95,641 

82 

Sui  vini  (12  fiorini  per  ettolitro  .... 

13,422 

06 

Totale  . . 201,982  Oor,  12  c. 

Riassunto  delle  imposte  ( nel  1862)  dei  116  Comuni  della  provincia 
di  Gueldria  (310  mila  abitanti). 


Centesimi  suppletivi^!  alle  imposte  dirette 


dello  Stato 

230,209 

fior.  86  c. 

21 

Testatici • 

298,356 

15 

27 

Retribuzioni  per  usi  e servigi  pubblici  . . 

135,406 

42 

12 

Centesimi  suppletivi  alle  assise  dello  Stato  . 

450,573 

22 

40 

Totale  . . 

1,094,535 

fior.  65  c. 

100 

Imposte  del  capo-luogo  Arnheim  (10,000  abitanti), 
compresi  nel  totale  qui  sopra. 


Centesimi  suppletivi: 

Alle  imposte  dirette  dello  Stato  .... 

Alle  assise  dello  Stato  ...... 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pub- 
blici   


28,793  fior.  90  c. 
92,000 

26,700  50 


Totale  , , , 147,494  Oor.  40  c. 
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Riassunto  delle  imposte  del  1862  per  197  Comuni  della  provincia 
deif  Olanda  meridionale. 


Centesimi  suppletivi: 


Alla  tassa  prediale 

234,160  fior. 

47 

c.  4,6 

Alla  lassa  personale 

370,796 

65 

7,3 

Testatici  ordinarli  e straordinarii  . . . 

861,956 

50 

17,1 

Tasse  sui  cani 

11,728 

25 

0,2 

Dritti  di  barriera,  pedaggio  e passaggio  . 

85,443 

1,6 

Dritti  di  banchina,  di  porlo,  di  cateratta,  di 

mancina  e di  entrala  (alle  porte)  . . 

196,813 

19 

5,9 

Dritti  di  peso 

50,049 

15 

1 » 

Retribuzione  per  i mercati  pubblici  e le 

loggia 

56,691 

62 

1,1 

Dritti  e redditi  dei  funerali 

47,871 

12 

0,9 

Dritti  d'ufllzio  e di  spedizione  .... 

10,185 

65 

0,2 

Retribuzione  per  l'insegnamento  primario 

205,521 

60 

4,9 

Dazii  di  consumo. 

Sopra  oggetti  tassati  dallo  Stato: 

Bestiame 

307,507 

57 

6,1 

Bevande  distillale 

904,217 

63 

18  . 

Vino,  birra,  aceto 

124,781 

86 

2,4 

Torbe  e carbon  fossile 

163,059 

92 

3,2 

Sopra  oggetti  non  tassati  dallo  Stato: 

Macinatura 

612,471 

46 

12,2 

Burro  e cacio 

753,700 

— 

15  . 

Legna  da  ardere  

18,797 

14 

0,5 

Totale  . . 

5,014,052  fior.  81 

c.  100 

Imposte  della  città  di  Aja  (82,620  abitanti)  capo-luogo  della  provincia 
e capitale  del  regno. 


Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale 52,900  fior. 

Alla  personale  .............  95,900 

Dritti  dì  barriera,  pedaggio  e passaggio 8,755 

— banchina,  porto,  mancina,  cateratta,  entrata.  15,950 

— peso  » » 1,900 

— loggie  e mercati 6,000 

— funerali 6,000 

— spedinone  ed  uffizio 1,900 

— insegnamento  pubblico 15,300 


Da  riportarsi  182,70$ 
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fidili  di  consumo. 

Riporto  182,705 


Baiarne  (Lssa!'.  d-llo  Stato) 112,800 

Bevande  distillate 157,900 

Vino,  birra,  aceto 40  900 

Torbe,  carbon  fossile 126,500 

Macinatura  (non  lassata  dallo  Stato) 208,200 

Legna  da  ardere 14,600 


Totale  ....  849,505 
Imposte  della  città  di  Rotterdam  (111,403  abitanti). 


Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale 44,554  fior.  44  c. 

Alla  personale 88,668  05 

Testatici 276,000 

Tasse  sui  cani 2,800 

Dritti  di  barriera,  pedaggio  e passaggio.  . 27,050 

Dritti  di  banchina,  di  porto,  di  mancina,  di 

cateratta  e d'entrata 97,300 

Dritti  di  peso 35,000 

Dritti  di  loggie  e mercati 24,300 

Dritti  di  funerali 15,000 

Dritti  di  spedizione  ed  uffizio 4,000 

Dritto  d'insegnauiento  pubblico  ....  68,120 

Dasii  di  consumo. 

Bestiame  (tassato  dallo  Stato)  ....  105.000 

Bevande  distillate 290,050 

Carbon  fossile 72,000 

Burro  (non  tassato  dallo  Stato)  ....  103,000 


Totale  ....  1,252,822  Oor.  49  c. 

Riassunto  delle  imposte  dei  156  Comuni  della  provincia 
di  Olanda  settentrionale  (410,000  abitanti). 


Centesimi  suppletivi  : 

Alla  tassa  prediale  sui  fabbricati  (15  cente- 


simi  a 10) 

Alla  tassa  prediale  sui  non  fabbricati  (cente- 

152,652  Bor.  60 

c.  3,3 

simi  10  a 5) 

42,420 

32 

0,9 

Alla  tassa  personale  (2  a 25) 

324,972 

39 

7,1 

Testatici 

962,484 

96 

20,9 

Tasse  sui  cani 

7,875 

84 

0,2 

Tasse  sulle  rappresentazioni  teatrali  . . . 

1 20,433 

33 

0,4 

fio  riportarsi 

1,510,619 

44 

52,8- 
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Imposte  per  Fuso  degli  stabilimenti  pubblici. 

Riporto  1,310,619 

44 

32,8 

Dritti  di  barriera  o lastricato 

13,185 

64 

0,5 

Dritti  di  banchina,  barca,  pedaggio,  ecc.  . 

263,460 

75 

5,7 

Drilli  di  mercato 

65,531 

63 

l,< 

Dritti  di  peso 

28,178 

03 

1,9 

Dritti  di  funerali 

28,104 

50 

0,6 

Dritti  di  insegnamento 

56,161 

21 

1,3 

Dritti  di  spedizione 

14,992 

56 

0,5 

Da  zìi  di  consumo. 
Sopra  oggetti  tassati  dallo  Stato: 

Bevande  distillate  e liquori 

842,916 

15 

18,4 

Vini 

166,167 

12 

5,6 

Bestiame 

358,660 

24 

7,7 

Torbe 

282,058 

76 

6,1 

Curbon  fossile . 

488,736 

24 

10,6 

Non  tassati: 

Macinatura 

102,631 

03 

2.2 

Burro 

249,994 

55 

5,4 

Legna  da  ardere 

68,540 

95 

1,5 

Materiali 

99,000 

Totale  ....  4,600,237  fior.  58  c.  100 


Imposte  della  città  di  Amsterdam  (210,000  abitanti). 


Centesimi  suppletivi  ; 


Alla  tassa  prediale  sui  fabbricati  (cent.  15)  . . 

110,435 

fior.  01 

Alla  lassa  prediale  sul  terreno  (10  cent..  . . 

495 

86 

Alla  tassa  personale  (5-25) 

211,091 

80 

Testatici 

713,621 

60 

Dritto  sui  teatri 

16,839 

64 

Dritto  di  pedaggio,  banchina,  porto,  barca  . . 

199,378 

78 

Drillo  di  logge  e mercati 

38,722 

99 

Dritto  di  funerali 

6,972 

80 

Dritto  d insegnamento  primario 

18,937 

95 

Dritto  di  spedizione 

11,194 

38 

Dazii  di  consumo. 

Bestiame  tassato  dallo  Stato  (150)  .... 

281,026 

11 

Bevande  distillate  (90  centesimi) 

556,745 

83 

Da  riportarsi  1,217,769  94 
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•scottoli  db  r.uteo  — imposte 

Riporto  1,217,769  94 

Vini  (12  cent,  per  litro) 97,795  92 

Torbe,  carbon  fossile 686,657  60 

Burro  (non  tassato  dallo  Stalo) 246,031  25 

Legna  da  ardere 65,839  82 


Totale  . . . 3,241,785  flor.  34  c.  (I) 

Riassunto  delle  imposte  (nel  1862)  dei  125  Comuni 
della  provincia  di  Limburgo. 

Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale  sui  fabbricati  (3  cent,  a 15)  7,675  flor.  66  c.  2,2 

Alla  tassa  prediale  sui  terreni  (5  cent,  a 10)  . 18,141  15  5,2 

Alla  tassa  personale  (1*25) 54,543  70  10  • 

Testatisi 55,622  SI  161 

Tasse  sui  cani  (29  luoghi) 3,165  65  0,9 

Tassesulle  rappresentazioni  teatrali  (città  di  Kessel)  80  — — 

Imposte  per  servigi  pubblici. 

Drilli  di  barriera  e lastricato  (12  città)  . . . 6,800  56  1,9 

Dritti  di  pedaggio,  banchina,  barca,  porto,  ecc. 

(due  città)  2,053  — 5,6 

Dritti  di  spaccio,  (logge  e mercati)  (10  città)  . 5,662  — 1,6 

Dritti  di  peso  (città  di  Haeslricht)  ....  550  — 0,2 

Dritti  di  funerali 1,330  — 0,4 

Retribuzioni  per  le  scuole  primarie  ....  59,000  64  11,2 

Dritti  di  spedizione 1,515  60  0,2 

Duiii  di  eonsutno. 

Sopra  cose  imposte  dallo  Stato  (3  città)  : 

Bevande  distillate 28,312  — 8,2 

Vini 9,003  — 2,9 

Birre  ed  aceti  (3  città) 18,106  = 5,2 

Bestiame 34,324  — 9,9 

Torbe  (Venloo) 210  — 0,1 

Carbon  fossile  (Roertnonde) 1,400  — 0,4 

Non  tassale: 

Macinatura  (Maestricht) 58,000  — 11  » 

Burro  (Maeslrichl,  Roermonde) 11,860  — 5,4 

Legna  da  ardere  (Maestricbt,  Venloo)  . . . 1,294  — 0,4 

Materiali  (Maastricht)  12,000  — 5,5 

Oggetti  diversi  (Venloo,  Roermonde,  Maestricbt)  14,554  — 4,2 


Totale  . . . 544,963  flor.  17  c.  100 


(1)  Il  Bilancio  totale  della  città  d' Amsterdam  è molto  maggiore.  Noi  abbiamo  una 
copia  del  suo  lesto  per  il  1864  (i'aslgeshlde  Brgroutmg  eoo r di  dicnsl  van  1864),  nel 
quale  le  entrale  del  1862  si  portano  a Gor.  4,478,040,  e le  previsioni  per  il  1864  a 
Gor.  4,648,674. 
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Imposte  della  ciltà  di  Maestricht  (29,000  abitanti). 

Centesimi  sopplelivi  : 

Alla  tassa  prediale  sui  fabbricali  (15  centesimi)  ....  2,860  flor. 

Alla  tassa  prediale  sui  terreni  (10  centesimi) 70 

Alla  tassa  personale 15,120 

Alla  tassa  sui  cani 800 

Dritti  di  logge  e mercati 2,600 

Dritti  di  pesi ; , , , 550 

Dritti  di  funerali 1,550 

Dritti  d'iusegnainento . 6,000 

Drilli  di  spedizione 800 

Dazii  di  consumo. 

Bevande  distillate  (57  cent.) 23,100 

Vitti  (fior.  11,25  per  ettolitro) 6,500 

Birre,  aceti  (fior.  0,51  per  ettolitro) 14.000 

Bestiame  (50  o 100  centesimi) 25,000 

Macinatura  (flor.  2 per  frumento,  1,6  per  segala)  ....  58,000 

Burro  (fior.  0,05  per  chilogrammo) 10,200 

Legna  da  ardere 1,200 

Materiali,  ed  altri 22,600 


Totale  ....  170,760 

Riassunto  delle  imposte  dei  60  Comuni  della  provincia  di  Overyssel 
(160  mila  abitanti)  conti  comunali  del  1861. 

Centesimi  suppletivi: 

Alla  tassa  prediale  sui  fabbricati  (15  cen-  i 

tesiini  a 10) j 58,418  fior.  15  c.  5,1 

Alla  tassa  prediale  sui  terreni  (10  ceot.  a 5)  | 

Alla  tassa  personale  (5-25) 59,144  97  7,9 

Testatici 182  387  81  24  2 

Imposte  sui  cani 5,753  97  0,8 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici  . 121,433  88  16,1 

Dazii  di  consumo. 

Liquori  e bevande  distillate 302,274  — 40.2 

Vini 17,545  — 2.3 

Bestiame  (7  Comuni) 11,761  — 1,6 

Combustibili  (,2  Comuni) 15,1 68  — 1,8 


Totale  . . . 751,866  fior.  78  c.  100 
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Imposte  del  capo  luogo  Zwol  (13,500  abitanti \ 
compreso  net  totale  qui  sopra. 


Ceotesimi  suppletivi  : 

Alla  lassa  prediale  fabbricati  15  cent.,  terreni  10 


«n‘0 4,509  flor.  14  c. 

Alla  tassa  personale  (5-25)  12,562  99 

Testatici 16,409  13 

Tasse  sui  cani 716  50 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici  . , 15,796  18 

Dazii  di  consumo 95,244  11 


Totale  . . . 145,238  fior.  05  c. 


Riassunto  delle  imposte  di  72  Comuni  della  provincia  di  Utrecht 
(120  mila  abitanti ) per  l'anno  1861. 

Ceotesimi  suppletivi. 

Alla  tassa  prediale  (sui  fabbricati  15  cent,  a 10),  sui 

terreni  (10  cent,  a 5) 55,765  flor.  7,1 

Alla  tassa  personale  (5  cent,  a 25) 95,505  12  1 

Testatici  ( maximum  di  Dor.  436.61  ; maximum  del  red. 

flor.  146,018.32,  sopra  13,756  quote)  ....  191,483  24,3 

Imposta  sui  cani  (da  3 flor.  a 1)  e sopra  i divertimenti 

pubblici 6,311  0,8 

Retribuzioni  per  l'insegnamento  primario  (art.  138  della 

legge  comunale) 32,800  4,2 

Dritti  di  barriera,  spedizione,  funerali,  ecc.,  (art.  138 

della  legge  comunale) 91,428  11,6 

Dazii  di  consumo. 

Centesimi  suppletivi: 

Sulle  bevande  indigene  (90  cent,  a 50),  sulle  bevande 
straniere  (57  cent,  a 25),  e sui  liquori  (59  cent,  a 21)  186,271  fior.  23,7 
Dazio  d'importazione  sul  vino  (da  flor.  4 a 10  l'ettolitro)  30,6(0  5 9 

Dazii  sul  bestiame  (3  città)  (1) 44,525  5,7 

Dazii  sulle  torbe  (3  città)  e sul  carbon  fossile  (3  città)  . 477  6,4 

Dazii  sulla  maciualura  (1  città) 2,104  6 4 


Totale  . . . 787,309  fior.  100 


(1)  Queste  tre  città  sono:  Utrecht,  Amersfoort,  e Wylt  by  Duursl. 
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Imposte  del  capo  luogo  Utrect  (53,000  abitanti ) 
compreso  nel  totale  qui  sopra. 


Centesimi  suppletivi: 

Alia  tassa  prediale  (15  sui  fabbricati,  10  sui  terreni)  . . . 16,401  Oor. 

Alla  tassa  personale  (5-25) 44,858 

Tassa  sui  cani  ( maximum  fior.  2.5  per  cane) 3,544 

Testatici 69,480 

Dazii  di  consumo. 

Bevande  e liquori  (tassati  dallo  Stato; — 90,57,59  cent.)  . 117,049 
Dazio  d'importazione  sul  vino  (fior.  10  l'ettolitro)  . . . 25,520 

Dazio  di  bestiame 41,375 

Dazio  sulla  torba  (10,6,4,2  centesimi  per  tonnellata)  . . . 35,188 
Carbon  fossile 10,286 


Totale  ....  359,476  fior. 

Riassunto  delle  imposte  del  1862  dei  119  Comuni  della  provincia  di  Zelanda 
(145  mila  abitanti ). 


Centesimi  suppletivi  alle  lasse  dirette  dello  Stato  126,199  fior.  44  c.  15,9 
Testatici  ed  altre  imposte  dirette  comunali  . . 196,806  42  24,9 

Retribuzioni  per  le  strade,  le  opere,  e gli  stabi- 
limenti pubblici 95,911  90  12,1 

Dazii  di  consumo 572,681  66  47,1 


Totale  ....  791,529  Oor.  42  c.  100 


Imposte  del  capo  luogo  Middelbourg  (18,000  abitanti). 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dirette  dello  Stato  . . 18,707  fior.  10  c. 

Testatici  ed  altre  imposte  dirette 24,000  — 

Retribuzioni  per  opere  e stabilimenti  pubblici  . . . 16,517  54 

Dazii  di  consumo 151,083  49 

Totale  ....  210,508  fior.  13  c. 

Se  si  sommano  i prodotti  delle  tasse  dei  1137  Comuni  (1)  esistenti  nelle 
11  provincie  clie  compongono  il  regno  dei  Paesi  Bassi  propriamente  detto  (giacché 
il  Lussemburgo  non  vi  è compreso  che  sotto  un’unione  puramente  personale), 
si  trovano  per  il  1861  (trascurando  le  frazioni  di  fiorino),  fior.  17,061,490. 

Selt'anni  or  sono,  i redditi  provenienti  dalle  tasse  dei  Comuni  sarebbero  stati 
molto  minori,  secondo  le  tavole  annesse  alla  esposizione  dei  motivi  del  progetto 
belgico  sulla  abolizione  dei  dazii  di  consumo,  tavole  dalle  quali  (ragghiamo  i 
ragguagli  seguenti: 


(I)  Ve  o’ertno  1206  nel  1851,  secondo  i quadri  annessi  al  progetto  di  legge  del  1851. 
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Tasse  dirette  nel  1857  5,946,914  fior.  02  c. 

Dazil  di  consumo  sugli  oggetti  sottoposti  alla  assisa 

dello  Stato 4,223,106  90 

Dazii  di  consumo  sopra  oggetti  non  tassati  dallo 

Stato 1,110,766  36 

Pedaggi  0 redditi 1,433,479  48(1) 

Totale  ....  12,714,866  76 


SEZIONE  li. 


WrOSTE  PAOVIXCUU. 


I redditi  delle  provincie  Neerlandesi  derivano  per  circa  metà  da  centesimi 
suppletivi  dalle  tasse  prediale  e personale  dello  Stato;  inoltre,  dall'appalto  delle 
barriere,  dal  prodotto  dei  pedaggi  di  ponti,  canali,  ecc.,  da  mutui  contratti  quasi 
sempre  per  costruzione  di  strade  e canali. 

Le  tavole  seguenti  offrono:  1°  i resultati  definitivi  delle  entrate  e spese  pro- 
vinciali, dopo  approvazione  della  Camera  dei  Conti,  negli  anni  1853  a 1857; 
3°  i bilanci  provinciali  dell’anno  1862. 


Entrate. 


1 

Cent,  suppt. 

Mutui 

Diversi 

Totali 

1853 

963,977 

440,106 

966,717 

2,370,800  fior. 

1854 

1,005,885 

25,500 

1,057,685 

2,079,070 

1855 

1,030,703 

518,583 

832,171 

2,580,357 

1856 

1,086,528 

321,600 

670,100 

2,082,218 

1857 

1,118,107 

597,000 

858,151 

2,373,258 

Spese. 

Servizio  pubb. 

Lavori  pubblici 

Diversi 

Totali 

1853 

119,169 

1,172,149 

914,297 

2,225,615  fior. 

1854 

121,708 

905,526 

867,013 

1,894,247 

1855 

116,476 

1,406,560 

790,896 

2,313,932 

1856 

118,523 

1,190,137 

653,189 

1,961,849 

1857 

101,507 

1,324,542 

725,757 

2,151,406  (2) 

1 bilanci  provinciali  del  1862  offrono,  secondo  i ragguagli  che  M.  Godefroi  ha 
avuto  la  bontà  di  trasmettermi,  le  cifre  seguenti: 


(1)  Vi  hanno  inoltre  unite  a queste  tavole  altre  riscossioni  ordinarie 

per fior.  2,646,648  c.  28 

e delle  entrate  straordinarie  per 3,460,029  33 

(2)  Estratto  da  un  articolo  di  Baumhauer,  direttore  della  Statistica  generale  all’ Aja, 
inserito  nello  Annaaire  inlemational  du  Crédit  puòlic,  di  M.  liorn,  1861. 
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Paragonando  la  somma  totale  dei  redditi  provinciali  per  il  1863  e per  ili  867, 
si  vede  che  questi  redditi  si  sono  di  molto  diminuiti,  perché  da  fior.  3,573,268 
(anno  1857),  son  scaduti  a fior.  1,849,056  (anno  1862)  in  un  corso  di  cinque 
anni,  e se  si  deducono  gl'imprestiti,  sono  ancora  fior.  1,976,258,  nel  1857, 
contro  fior.  1,719,056  nel  1862.  Ma  il  prodotto  dei  centesimi  suppletivi  in  par- 
ticolare è asceso  all'incontro  da  fior.  1,118,107  a fior.  1,263,389. 

L'articolo  117  della  legge  Neerlandese  6 luglio  1850,  che  regolò  le  riunioni 
e i poteri  degli  stati  provinciali,  é concepito  nei  termini  seguenti: 

• Nessuna  assisa  può  esser  proposta  come  imposizione  provinciale.  Quanto  al 
dippiù,  la  proposizione  delle  tasse  provinciali  è sotloposta  alle  regole  ed  ai  limiti 
( perken ) stabiliti  dalle  leggi  riguardanti  le  imposle  del  paese  •. 

La  legge  del  1850  non  ha  più  permesso  agli  Stati  delle  provincie  Neerlaodesi 
(che  rappresentano  i consigli  generali  francesi)  di  stabilire  lasse  provinciali,  ma 
solamente  di  farne  proposta  al  re. 

Secondo  l’articolo  116,  • le  tasse  provinciali  proposte  dagli  Stati,  contro  cui 
il  re  non  abbia  obbiezioni  a muovere,  saranno  al  più  presto  possibile  sottoposte 
con  un  progetto  di  legge  all'approvazione  del  potere  legislativo,  che  indicherò  le 
spese  d'un  interesse  puramente  provinciale,  alle  quali  il  prodotto  dell'imposta 
debba  applicarsi,  e determinerà  le  regole  secondo  cui  l’imposta  sarà  riscossa. 

Se  io  spiego  bene  gli  articoli  116  e 117  di  questa  legge,  nc  risulta  una  gran 
libertà  di  scelta  nella  proposizione  delle  provincie,  relativamente  alle  tasse  che 
loro  è lecito  di  deliberare,  ad  eccezione  nondimeno  delle  assise  che,  come  ab- 
biamo soventi  osservato,  tanto  secondo  la  teoria,  che  secondo  i fatti  comprovati 
nel  complesso  dell'Europa,  si  piegano  molto  male  alla  costituzione  delie  circo- 
scrizioni  provinciali. 

Allato  o questa  gran  latitudine  di  proposte,  dalle  tavole  pubblicale  qui  sopra 
non  sembra  risultare  che  l’uso  e la  pratica  abbiano  corrisposto  alla  possibilità  di 
estensione  che  la  legge  poteva  far  concepire. 

Le  imposte  delle  provincie  Neerlnndcsi  sembrano  essersi  meno  accresciute, 
che  quelle  dei  Comuni,  nel  piccolo  Stalo  dei  Paesi  Bassi,  le  cui  istituzioni  finan- 
ziarie furono  da  noi  studiate  sotto  tanti  aspetti  diversi,  nel  corso  di  quest’opera, 
e che  la  coionizzazione  di  Giava  sembra  compensare,  coi  suoi  ricchi  prodotti 
oltremarini,  delle  minacce  e delle  spese  continue  che  l'Oceano  fa  gravitare  sulle 
sue  sponde. 


CAPITOLO  VII. 

Tasse  provinciali  e comunali  nel  Belgio. 

Per  il  Belgio  come  per  gli  Siati  di  cui  ci  siamo  occupati,  divideremo  le  tasse 
locali  in  due  grandi  classi  : le  une  appartenenti  alle  provincie,  le  altre  ai  Comuni. 

Quest’ullime  alcuni  anni  or  sono,  per  la  soppressione  dei  dazii  di  consumo 
municipali,  hanno  avuto  una  riforma,  alla  quale  dobbiamo  dare  una  speciale 
attenzione,  per  la  sua  importanza,  per  le  solenni  discussioni  che  si  son  fatte, 
per  l’applicazione  che  se  n'è  potuta  proporre  in  altri  paesi'. 
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Il  presente  capitolo  comprenderà  due  sezioni:  1»  tasse  provinciali;  2*  lasse 
comunali.  Ma  avanti  di  entrare  nelle  particolarità,  bisogna  ricordare  brevemente 
Il  principio  che  qui  domina  tutta  la  materia:  quello  del  self  govemment,  quello 
della  emancipazione  delle  amministrazioni  locali,  consecrato  Della  costituzione 
belgica,  e che  è espresso  nei  seguenti  termini: 

Art.  31.  Gli  interessi  esclusivamente  comunali  o provinciali  son  regolali  dai 
consigli  comunali  o provinciali,  secondo  i principii  stabiliti  dalla  costituzione. 

Art.  108.  Le  istituzioni  provinciali  e comunali  son  regolate  dalle  leggi.  Queste 
leggi  consacrano  l'applicazione  dei  seguenti  principii:  1°  l'elezione  diretta; 
2°  l’attribuzione  ai  consigli,  provinciali  e comunali  di  tutto  ciò  che  abbia  un 
interesse  provinciale  e comunale,  senza  pregiudizio  dell'approvazione  dei  loro  atti 
nei  casi  e secondo  il  modo  che  la  legge  determina;  5°  la  pubblicità  delie  tor- 
nate di  questi  consigli;  4°  la  pubblicità  dei  bilanci  e dei  conti;  5°  l'intervento 
del  re  e del  potere  legislativo,  per  impedire  che  i consigli  provinciali  o comunali 
escano  dalie  loro  attribuzioni  ed  olTeDdano  l’interesse  generate. 

Art.  110.  Nessuna  imposta,  a profitto  dello  Stato,  può  stabilirsi  fuorché  per 
legge.  Nessun  carico,  nessuna  imposizione  provinciale,  può  stabilirsi  fuorché  col 
consenso  del  consiglio  provinciale.  Nessun  carico,  nessuna  imposizione  comu- 
nale può  stabilirsi  fuorché  coi  consenso  dei  consiglio  comunale. 

La  legge  determina  le  eccezioni  la  cui  necessità  veDga  dimostrata  dall'espe- 
rienza, relativamente  alle  imposte  provinciali  e comunali. 

Due  leggi  del  1836,  l'una  del  30  marzo,  l'altra  del  30  aprile,  han  regolato, 
conformemente  agli  anzidelti  principii,  l'ordinamento  dei  Comuni  e delle  prò- 
vincie  nei  Belgio,  non  che  le  attribuzioni  delle  varie  autorità  preposte  alla  loro 
amministrazione. 

Noi  passiamo  a studiarne  le  principali  disposizioni  dall'aspetto  delle  tasse. 

SEZIONE  PRIMA 
Tasse  provinciali. 

Ogni  anno  il  consiglio  provinciale  delibera,  per  l’esercizio  seguente,  il  bilancio 
delle  spese,  ed  i mezzi  di  sopperirvi.  Nel  medesimo  tempo  esamina  i conti  del- 
l’esercizio precedente  (1). 


(t)  Legge  30  sprile  1836,  art.  60. — lo  ogni  provincia  avvi  un  Consiglio  pro- 
vinciale, i cui  membri,  nominati  direttamente  da  un  collegio  di  elettori  censitarii, 
ricevono  il  loro  mandato  per  quattro  anni , e sono  rinnovabili  per  metà.  Questo 
mandalo  non  è imperativo  ; i membri  eletti  rappresentano  la  provincia , e non  la 
loro  circoscrizione.  Presso  al  Consiglio  è posto  dal  re  un  commissaiio  col  titolo  di 
governatore.  Il  Consiglio  si  riunisce  di  pieu  diritto  ogni  anno,  nel  primo  martedì 
di  luglio,  o in  sessione  ordinaria;  la  durata  della  Sessione  è di  18  giorni;  può 
prolungarsi , tanto  per  decisione  speciale  dell’assemblea,  quanto  col  nonsenso  del  Go- 
vernatore fino  a 4 settimane  al  più  (art.  44  , 48).  — Il  Governo  inoltre  ha  diritto 
di  chiamare  sessioni  straordinarie , per  deliberare  sopra  oggetti  determinati  (44-46). 
Ogni  altra  riunione  è illegale,  e vien  punita  con  severe  pene,  come  la  corrispon- 
denza cbe  si  stabilisse  fra  più  consigli  sopra  oggetti  estranei  alle  loro  attribu- 
zioni , non  che  i manifesti  indirizzali  agli  abitanti  senza  consenso  del  Governatore 
(90,  91).  Al  Consiglio  appartiene  di  verificare  i poteri  dei  suoi  membri,  nominare  il  suo 
presidente  e vice-presidente  (47,  49).  Le  tornate  son  pubbliche  ; ma  il  comitato  se- 
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Tutte  le  entrate  e spese  della  provincia  devono  portarsi  nel  bilancio  e nei  conti. 

Il  diritto  del  consiglio  è assoluto  riguardo  alla  scelta  dei  mezzi;  nessuna  re- 
gola, nessun  limite  gli  e'impone  per  massima  dal  legislatore,  nè  quanto  all'in- 
dole, nè  quanto  alla  somma  delle  tasse,  a cui  egli  è libero  di  ricorrere. 

Soltanto,  siccome  questa  libertà  potrebbe  avere  un  inconveniente  dall’aspetto 
dell'interesse  generale,  e potrebbe,  Uno  a certo  punto,  inaridire  le  sorgenti  acuì 


greto  può  sempre  ordinarsi  (SI  ).  1 consiglieri  non  ricevono  stipendio  ; se  sono  domi- 
ciliati ad  una  distanza  maggiore  di  mezzo  miriametro , ottengono  una  indennità  per 
ispeae  di  viaggio  e soggiorno  (61  ).  Il  Consiglio  determina,  con  regolamento  soggetto  alla 
approvazione  del  re,  il  modo  secondo  cui  egli  esercita  le  sue  attribuzioni  (50).  Esse  sono 
molteplici  : come  delegato  del  potere  legislativo,  ripartisce  fra  i Comuni  il  contingente 
delle  contribuzioni  dirette  assegnato  alla  provincia,  e decide  in  ultima  istauza  sopra  i 
ricorsi  e le  domande  per  diminuzione  (81);  come  corpo  consultivo,  dà  pareri  sui  mu- 
tamenti proposti  per  la  circoscrizione  della  provincia,  del  circondarii,  dei  cantoni  e dei 
Comuni,  e per  l’indicazione  dei  capoluogbi  (83),  nonché  sulla  ripartizione  deile  strade 
provinciali  e nazionali  (78);  presenta  candidati  per  la  nomina  dei  consiglieri  delle  Corti 
di  Appello,  de’presidenU  e vice-presidenti  dei  tribunali  di  prima  istanza  ; ma  egli  è so- 
prattutto dall’aspetto  degli  interessi  locali,  cbe  la  sua  azione  si  esercita  pienamente.  Da 
se  medesimo , o per  mezzo  delta  deputazione  permanente , cbe  esso  sceglie  fra  i suoi 
membri,  il  Consiglio  decide  su  lutti  gli  affari  d'interesse  provinciale;  n mina  tutti  gli 
impiegali  cbe  ricevono  stipendio  sul  suo  bilancio  (65)  ; determina  i loro  stipendi  e le 
loro  pensioni  (71);  fissa  ogni  annoi  conti  di  entrate  e spese  dell’esercizio  precedente 
e delibera  il  bilancio  delle  spese  per  l’esercizio  seguente,  non  cbe  i mezzi  di  provve- 
dervi (66)  ; permette  ogni  trasferimento  di  spese  da  uoa  sezione  all’altra,  o da  uno 
all’altro  articolo,  del  bilancio  ; decide  sulla  creazione  e sul  miglioramento  dei  pubblici 
istituti  a spese  della  provincia  (70)  ; consente  i mutui,  gli  acquisti,  le  alienazioni,  le 
permute  dei  beni  provinciali , le  azioni  giudiziarie,  e le  transazioni  ad  esse  relative 
(73,  74);  statuisce  sulla  costruzione  delle  strade  e dei  canali,  ed  altre  opere  pubbliche 
da  eseguirsi  in  tulio  o in  parte  a spese  della  provincia  (75);  adotta  i progetti,  piani,  e 
disegni  dei  lavori,  pe’ quali  accordai  fondi  (77);  delibera  sull’esecuzione  dei  lavori  cbe 
interessano  insieme  parecchi  Comuni,  e sulla  parte  di  spesa  cbe  tocchi  a ciascuno,  salvo 
ricorso  al  re,  nel  termine  di  40  giorni  (78);  determina  la  parie  dei  Comuni  nelle  spese  De- 
cessene alla  custodia  dei  pazzi  indigenti  (80);  decide  sulle  domande  dei  Consigli  comunali, 
aventi  per  oggetto  i’iotroduzione,  la  soppressione,  te  mutaziuui  di  fiere  e mercati  nella 
provincia,  e veglia  perchè  non  si  pongano,  alla  importazione,  esporta  zinne  e transito 
delle  derrate  e merci,  altre  restrizioni  fuorché  quelle  stabilite  da  leggi  (Si);  ìoCoe  può 
fare  regolamenti  provinciali  di  amministrazione  interna,  ed  ordinanze  di  polizia  con  san- 
zione penale,  sotto  la  doppia  condizione,  cbe  non  ricadano  sopra  cose  rette  da  leggi  e 
regolamenti  di  amministrazione  generale,  e cbe  saranno  abrogate  di  pieno  dritto  loslorhé 
intervengano  leggi  o regolamenti  di  tal  natnra  (85).  Van  soggetti  alla  approvazione  del 
re  ; 1°  I bilanci  e i mutui,  nonché  ogni  trasferimento  di  spesa  da  una  all’altra  sezione 
o da  uno  all’altro  articolo,  del  bilancio;  8"  la  creazione  di  istituti  di  pubblica  utilità ’ 
3°  gli  acquisti,  le  alienazioni,  le  permute  e transazioni,  quando  il  valore  dei  beni  ec- 
ceda la  somma  di  fr.  10  mila;  4*  la  costruzione  delle  strade,  dei  canali  e altre  opere 
pubbliche,  in  tutto  o in  parte  a spese  della  provincia,  la  cui  somma  non  ecceda  f..  so  000- 
5°  l’introduzione,  la  soppressione,  le  mutazioni,  di  fiere  e mercati;  6*  i regolamenti’ pro- 
vinciali d'amministraziooe  interna  e le  ordinanze  di  polizia.  Le  deliberazioni  relative  a 
questi  diversi  oggetti  devono  approvarsi  senza  modificazione,  salvo  ciò  che  riguardi  il 
bilancio,  o rigettarsi  nel  termine  di  40  giorni,  salvo  cbe  per  decrelo  motivato  il  Governo 
abbia  fissalo  un  nuovo  termine  (86,  87,  88).  Il  re  può  del  pari  annullare,  sul  ricorso  de! 
governatore,  gli  atti  dei  Consigli  cbe  offendano  l’interesse  generale,  o sorpassino  i limiti 
delle  loro  attribuzioni;  gli  atti  cbe  non  si  saranno  annullati  cosi,  non  potranno  annul- 
larsi cbe  dai  potere  legislativo  (88). — Ogni  Consiglio  provinciale  sceglie  fra  i suoi  mem- 
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lo  Stato  i costretto  di  attingere,  cosi  è ammesso  un  contrappeso.  11  bilancio 
delle  entrate  e spese  è compreso,  con  gli  imprestiti  e con  tutti  i grandi  lavori  di 
pubblica  utilità,  fra  gli  oggetti  da  approvarsi  dal  re;  eccezionalmente,  per  il  bi- 
lancio, l’approvazione  non  può  esser  negata  che  ad  udo  o più  articoli.  L'autorità 
centrale  ba  un  termine  di  40  giorni  per  decidersi.  Essa  è del  pari  investita  del 


bri  una  deputazione  permanente,  rinnovabile  per  metà  ad  ogni  biennio,  e composta  di  6 
membri,  i quali  godonu  un  annuo  stipendio  di  6 mila  lire  (3,  96,  100, 103}.  La  deputa- 
zione, presieduta  di  drillo  dal  governatore,  delibera,  tanto  in  assenza  cbe  durante  la  ses- 
sione del  Consiglio,  su  tutto  ciò  che  riguardi  la  quotidiana  amministrazione  degli  interessi 
provinciali,  e sulla  esecuzione  delle  leggi  per  le  quali  il  suo  intervento  si  richiede,  o 
cbe  la  sono  indirizzate  dal  governatore;  dà  il  suo  avviso  su  tutti  gli  a (lari  cbe  a tal  uopo 
le  si  propongano  (106).  Quando  il  Consiglio  Don  è riunito,  essa  decide  gli  affari  cbe  la 
sono  specialmente  riservati,  in  tutti  i casi  in  cui  non  possano  differirsi,  e salvo  il  dritto 
di  annullazione  e di  modificazione  appartenente  al  Consiglio.  Non  avvi  eccezione  fuorché 
per  i bilanci,  i conti,  le  nomine,  e presentazioni  di  candidati  (107).  Spicca,  nei  limiti 
dei  crediti  aperti,  tutti  i mandati  di  pagamento  sui  fendi  deila  provincia,  dei  quali  essa 
ha  disposizione  esclusiva  (112);  una  volta  all’anno  per  lo  meno  fa  verificare  lo  stato 
delle  entrate  e spese  (Hi);  ogni  anno,  all’apertura  dell’ordinaria  sessione  del  Con- 
siglio , presenta  una  esposizione  dello  stato  della  provincia,  dall'aspetto  ammini- 
strativo; le  sottopone  i conti  di  entrata  e spesa  per  l’esercizio  anteriore,  coi  pro- 
getto di  bilancio  per  le  spese  e i mezzi  dell'esercizio  seguente,  insieme  a tutte  le 
proposizioni  cbe  crede  opportune  (115).  Vedremo  nella  seguente  sezione  quali  aleno 
le  facoltà  della  deputazione  permanente  in  riguardo  alia  comunale,  il  Consiglio  e la 
deputazione  han  pure  il  dritto  di  affidare  ad  uoo  o più  fra  i loro  membri  la  mis- 
sione di  raccogliere  quei  ragguagli  locali  di  cui  abbiano  bisogno,  entro  la  sfera 
delle  loro  attribuzioni , e se , non  ostante  due  consecutivi  avvertimenti,  le  autorità 
subordinate  non  forniscano  le  ioformazioni  richieste  , essi  possono  delegare  com- 
missari! a spese  personali  di  queste  autorità  (84,  109,  110).  llavvi  un  cancelliere 
provinciale  presso  il  Consiglio  e la  deputazione  (119,  120,  121).  — Può  esservi  un 
ricevitore  speciale  (114);  ma  tutte  le  provincie,  eccetto  due,  hanno  affidato  ai  pre- 
posti finanziari!  la  cura  di  riscuotere  le  loro  tasse.  — Il  Governatore  veglia  alla 
preliminare  istruzione  degli  affari,  da  sottoporsi  al  Consiglio  o alla  deputazione  (122). 
Egli  solo  è incaricato  della  esecuzione  delle  prese  deliberazioni  (124).  Ha  diritto  di  as- 
sistere alle  deliberazioni  del  Consiglio,  di  essere  inteso  quando  io  chieda,  e di  muovere 
quelle  requisitorie  cbe  trovi  convenienti,  li  Consiglio  può  domandare  la  sua  pre- 
senza (123).  Quando  il  Consiglio  o la  deputazione  ha  preso  una  risoluzione  cbe  esca  dai 
limili  delle  sue  attribuzioni,  o cbe  offenda  l’interesse  generale,  il  governatore  6 tenuto  a 
formare,  entro  10  giorni,  ii  suo  ricorso  presso  il  governo,  il  quale  è sospensivo  per 
30  giorni  (123).  Il  governatore  veglia  al  mantenimento  della  tranquillità  e dell’or- 
dine nelle  provincie , alla  sicurezza  delle  persone  e dei  beni,  al  qual  uopo  dispone 
della  gendarmeria  c delle  guardie  civiche  (128).  tu  caso  di  assembramenti  tumul- 
tuosi, ha  dritto  di  domandare  la  forza  armata  (129).  Verifica  la  cassa  provinciale  e le 
casse  pubbliche  (131).  — In  ogni  circondario  amministrativo  avvi  nn  commissario  del 
governo,  le  cui  facoltà  si  estendono  sui  Comuni  rurali  e sulle  città  non  capoluogbi  di 
circondario,  la  cui  popolazione  sla  inferiore  a 5 mila  anime.  Egli  é specialmente  inca- 
ricalo, sotto  la  direzione  del  governature  c della  deputazione,  di  sorvegliare  l'ammini- 
strazione di  questi  varii  luoghi,  e vegliare  al  mantenimento  delle  leggi  e dei  regolamenti 
d'amministrazione  generale,  nonché  all’esecuzione  delle  risoluzioni  prese  dal  Consiglio 
provinciale  e dalla  deputazione  ; ogni  anno,  nel  mese  di  gennaio,  e un  mese  prima  che 
si  riunisca  il  Consiglio  provinciale,  egli  indirizza  alla  deputazione  una  relazione  tulio 
stato  del  suo  circondario,  sui  suoi  bisogni,  sui  miglioramenti  cbe  possano  venirvi  intro- 
dotti. Il  commissario  inoltre  é preposto  al  mantenimento  dell’ordine  e della  sicurezza 
pubblica  (132-139). 
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dritto  di  portare  nel  bilancio,  intesa  la  deputazione  provinciale,  i Fondi  neces- 
sarii  per  il  pagamento  delle  spese  obbligatorie,  che  il  consiglio  possa  avere  omesso 
di  scrivervi;  se  i fondi  della  provincia  si  trovassero,  in  questo  caso,  insufficienti, 
vi  si  provvederebbe  con  una  legge. 

Le  spese,  che  la  legge  mette  obbligatoriamente  a carico  delle  provinole,  sono 
soprattutto  le  seguenti:  1°  piccole  spese  delle  corti  di  Assisie,  dei  tribunali  di 
prima  istanza,  di  commercio,  di  giustizia,  di  pace,  e di  semplice  polizia;  2°  ri- 
parazioni di  minuto  mantenimento,  dei  luoghi  destinati  alle  corti  di  Assisie,  ai 
tribunali  di  prima  istanza  e di  commercio;  pigioni  dei  medesimi  luoghi,  compra 
e mantenimento  della  loro  mobilia;  5°  riparazioni  c mantenimento  delle  prigioni 
civili  e militari  della  provincia,  a parte  delle  grandi  prigioni  dello  Stato  e delle 
case  di  passaggio;  compra  e conservazione  della  loro  mobilia,  spese  dei  comitati 
amministrativi;  4°  stipendio  dei  messaggeri  di  cantone;  5°  stipendii  e viatico 
degli  ingegneri  ed  altri  impiegati  di  ponti  e strade  in  servizio  della  provincia; 
6°  mantenimento  delle  strade,  lavori  idraulici,  e disseccamento,  dalla  legge  posti 
a carico  della  provincia;  7°  rimborso  delle  spese  di  viaggio,  anticipate  dai  Co- 
muni ai  poveri;  8°  spese  delle  liste  di  giurì  e delle  liste  elettorali,  riguardanti 
più  Comuni  ; 9°  spese  relative  alle  cattedrali,  ai  palazzi  vescovili,  ai  seminarii  dio- 
cesani, conformemente  ai  decreti  18  germinale,  anno  XI,  e 30  decembre  1809; 
10°  tasse,  contribuzioni,  conservazione  degli  ediflzii  provinciali  o ad  uso  della 
provincia;  11°  conservazione  e rinnovazione  della  mobilia  provinciale;  12“  metà 
delle  spese  per  le  tavole  decennali  dello  stato  civile;  15”  debili  della  provincia, 
liquidati  ed  esigibili,  o risultanti  da  condaune  giudiziarie;  14°  pensione  agli  an- 
tichi impiegati  dèlia  provincia;  15°  cura  dei  matti  poveri,  e spese  di  manteni- 
mento degli  indigenti  ritenuti  nei  depositi  di  mendicità,  quando  sia  riconosciuto 
dal  consiglio  che  i Comuni  non  abbiano  mezzo  di  provvedervi;  16“  spese  di 
stampa  per  il  bilancio  e per  i ronti  sommarii  delle  entrale  e spese  provinciali; 
17"  spese  relative  alle  tornate  del  consiglio  ed  alla  indennità  accordala  ai  con- 
siglieri; 18  soccorsi  da  accordare  ai  Comuni  per  l'istruzione  primaria  e media, 
e per  le  spese  di  riparazioni  degli  editlcii  comunali;  19°  spese  di  mantenimento 
per  i trovatelli,  nella  proporzione  determinata  dalla  legge;  20°  fondi  destinati  a 
far  fronte  alle  spese  casuali  o imprevedute  della  provincia;  21°  spese  di  caser- 
maggio per  la  gendarmeria. 

Nessun  trasferimento  di  spesa  può  farsi  da  una  sezione  all'altra,  nè  da  un 
articolo  all'altro  del  bilancio,  senza  facoltazione  del  consiglio,  ed  approvazione 
del  re  (1). 

I principali  mezzi,  di  cui  possano  disporre  le  provincie,  derivano  da  centesimi, 
ordinarli  o straordinarii,  suppletivi  alle  lasse  dello  Stato;  dall'appalto  delle  bar- 


fi)  Legge  del  1836,  art.  69  e 67.  — Sono  specialmente  a carico  dello  Stalo:  1“  gli 
stipendi  e.  le  spese  di  via  per  il  governatore  e la  deputazione  del  Consiglio;  2“  lo  sti- 
pendio del  cancelliere  provinciale;  3'  quello  degli  impiegati  eie  spese  d’ufficio  del 
governo  provinciale;  4"  la  pigione  e il  maotenimento  del  palazzo  governativo,  il  mante- 
nimento e la  rinuovazione  della  sua  mobilia  ; 6°  gli  stipendi  e gli  assegnamenti  ai  com- 
missari di  circondario  ; 6”  le  spese  riguardanti  la  milizia,  e quelle  delle  Commissioni 
mediche;  7“  le  spese  per  fitto  degli  uffici  di  guarentigia  delle  materie  d’oro  e d'ar- 
gento; 8”  la  melà  delle  spese  per  le  tavole  decennali  dello  stato  civile  (ivi,  art.  70). 
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riere,  dalla  lassa  sui  cani,  sul  bestiame,  dai  dritti  di  navigazione,  pedaggi,  ed 
altri,  dai  sussidii  che  lo  Stalo  loro  concede,  o che  i Comuni  loro  forniscono,  da 
entrate  diverse,  fra  cui  figurano  i loro  redditi  patrimouiali;  infine  da  mutui  che 
esse  contraggano. 

Noi  passiamo  ad  esaminare  successivamente  codesti  articoli  di  entrata,  aiu- 
tandoci sui  ragguagli  che  ci  si  sono  cortesemente  comunicati  da  un  eminente 
amministratore  belga  il  sig.  Liedts,  già  ministro  dell'iuterno. 

Centesimi  suppletivi. 

Prima  della  rivoluzione  del  1830,  in  virtù  della  legge  12  luglio  1821,  ogni 
provincia  esigeva  6 centesimi  suppletivi  alle  tasse  prediali,  personali,  e delle  pa- 
tenti. Il  maximum  non  poteva  venire  sorpassato,  che  in  virtù  di  una  facolta- 
zione  regia,  ed  a titolo  temporaneo.  Attualmente,  come  abbiamo  già  detto,  tutta 
la  latitudine  possibile  è accordala  ai  consigli  provinciali  nel  determinare  la  somma 
dei  centesimi,  e si  dee  notare  che  questa  somma  progredisce  costantemente,  non 
essendo  stata  minore  del  13  per  100  nel  corso  dell’ultimo  periodo  decennale  (1); 
il  che  si  spiega,  tanto'  per  l'incremento  dei  lavori  pubblici,  quanto  per  il  fatto  ebe 
1 centesimi  costituiscono  il  più  importante  fra  i mezzi  finanziari!  delle  provincie 
(circa  la  metà  della  loro  cifra  totale);  lo  Stato  che  ha  un  dritto  di  sorveglianza 
sulla  creazione  delle  tasse  locali,  non  permetterebbe  loro  di  stabilirne  sopra  og- 
getti che  siano,  o possano  venire  tassali  a suo  profitto. 

Tassa  delle  barriere. 

Essa  esiste  da  tempo  immemorabile  nel  Delgio.  Quando  una  provincia  co- 
struisce una  strada,  sia  coi  suoi  proprii  mezzi,  sia  con  soccorso  del  Tesoro,  de- 
creta ordinariamente  un  dritto  di  pedaggio  da  esigersi  sui  cavalli  e sulle  vetture 
che  la  percorrano.  Una  volta  autorizzato  dal  governo,  questo  dritto  cade  sotto 
l'applicazione  della  legge  generale,  che  regge  le  barriere  stabilite  nelle  strade 
deilo  Stato;  tutte  le  esenzioni  da  questa  legge  accordale  a favore  dei  carri  ru- 
rali, ecc.,  devono  essere  scritte  nella  nuova  tariffa. 

, Tassa  sui  cani. 

Esiste  da  più  che  40  anni.  Tutte  le  provincie  non  fanno  il  medesimo  uso  del 
suo  prodotto.  Le  une,  come  il  (trabante,  abbandonano  ad  ogni  Comune  la  somma 
che  esse  hanno  riscosso  sopra  i suoi  cani  a condizione  che  il  Comune  si  im- 
ponga iu  compenso  alcuni  sacrifici  straordinarii  riguardanti  le  strade;  altre  non 
ripartiscono  fra  i Comuni  che  una  porzione  del  prodotto  ; ed  altre  infine,  lo  con- 
servano tutto  per  i propri  bisogni. 

Il  ruolo  per  la  tassa  dei  cani  si  fa  in  ogni  Comune  dal  borgomastro  ; è ap- 
provato dalla  deputazione  permanente  e reso  esecutivo;  la  riscossione  si  fa  per 
cura  del  ricevitore  dello  Stato. 

I cani  son  ripartiti  in  levrieri,  cani  da  caccia,  ed  altri,  con  l'esenzione  in  fa- 
vore del  cane  che  guida  il  cieco. 


(1)  Nel  1851  il  prodotto  dei  centesimi  è stato,  per  le  nove  provincie,  fr.  2,888,843. 
Nel  1800  è asceso  a fr.  3,203,205.  Nel  1861,  fr.  3,407,044. 
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Tassa  sul  bestiame. 

Questa  tassa,  che  non  è in  tutte  le  provincie,  ha  per  iscopo  di  formare  un 
fondo  speciale,  destinato  a soccorrere  i coltivatori  che  perdano  il  loro  bestiame 
per  effetto  di  malattie  epizootiche,  ed  è una  specie  di  mutua  assicurazione.  Nel- 
l'ultimo decennio,  la  tassa  non  è stata  esatta  fuorché  nella  Fiandra  occidentale. 

I redditi  patrimoniali  delle  provincie  hanno  poca  importanza,  rappresentando 
appena  una  somma  di  7 mila  fr.  per  le  provincie.  Consistono  nel  prodotto  dei 
pascoli  che  crescono  sulle  sponde  dei  canali,  nei  censi  sopra  terreni  dipendenti 
dai  canali,  e nel  prodotto  delle  terre  date  in  fitto. 

I sussidii  dello  Stato  e dei  Comuni,  essenzialmente  variabili  e precari,  sono 
di  varie  specie.  Gli  uni  hanno  per  iscopo  di  concorrere  a delle  spese  straordi- 
narie, come  costruzioni  di  strade,  canali  ed  altre  opere,  gli  altri  a delle  spese  or- 
dinarie, come  maDtenimeDto  di  trovatelli,  casermaggio  della  gendarmeria,  ecc. 

Noi  cstragghiamo  dalla  esposizione  dello  stato  del  regno  belgico,  dal  1851  al 
1860,  che  si  sta  attualmente  pubblicando,  i ragguagli  seguenti,  intorno  ai  bi- 
lanci di  entrate  provinciali,  neli'ullimo  decennio.  I numeriche  noi  diamo  risul- 
tano da  moltissimi  calcoli;  abbiamo  luogo  di  credere,  tuttavia,  per  l’atlenzione 
con  cui  questi  calcoli  si  son  fatti,  che,  se  bavvi  qualche  errore,  non  può  essere 
che  leggierissimo. 


ANNATE 

Centesimi 

anpplrllti 

ordinarti 

• 

tlncrdinarii 
alle  impatir 
dello  Sialo 

Appallo 

di 

barriere 

Tuia 

sol 

ravi 

1 

Dritti 

di 

natigaiione 

di 

pedaggio 
e altri 
analoghi 

Sussidi! 

del 

gcnerno 

ErreiM 
degli 
eaerriili 
anteriori, 
mutuo, 
entrate 
ditene  (1) 

■■  "■  i] 

TOTALI 

1851 

2,888,843 

476,418 

291,100 

190,300 2 

95,857 

265,648 

1.775,776 

5,983,942] 

1852 

2,911,995  488,765 

294,410 

42,725 

85,207 

327,370 

671,314  4,821.7861 

1853 

2,895,812 

481,371 

304,621 

42,725 

54,772 

275,549 

1,189,750  5,544, 600 

1854 

2,982,460 

527,908 

353,300 

42,725 

33,669 

382,387 

1,440,000 

5,762,399 

1855 

3,064,125 

522,629 

353,345 

50,250 

23,377 

329,672 

1,190,25515,533,653 

1856 

3,134,889 

439,358 

365,345 

50,250 

23,584 

333,990 

903,407 

5,250,823] 

1857 

3,229,311 

443,312 

302,345 

50,250 

16,452 

307,058 

3,684,776  8,093,504 

1858 

3,242,884 

418,543 

364,711 

50,250 

15,061 

264,526 

989,015  5,345,0201 

1859 

3,290,532 

429,961 

366,71 1 

50,250 

15,448 

280,371 

1,61 8,042  jo.OSl  ,31 5 

1860 

3,303,265 

413,095 

379,211 

07,144 

10,381 

268,405 

1,304,161 



5,751,665 



(1)  Ecco  la  somma  degli  imprestiti  contratti  e portati  in  entrata  sui  bdanci,  nel  de- 
cennio dal  1851  ai  1860:  fr.  4,304,775. 

(2)  Su  questa  somma  si  sono  riscossi  fr.  144,000  per  la  cassa  di  assicurazione  agri- 
cola (grandine,  ecc.}. 
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Ecco,  per  altro,  secondo  la  medesima  opera,  il  bilancio  delle  entrate  d’ogni 
provincia  per  Teseremo  1860. 

Bilancio  della  provincia  di  Anversa. 

Eccesso  degli  esercizi!  anteriori 12,934 

Centesimi  suppletivi  alle  contribuzioni  dello  Stato  : ordinari  1 36,1 07 

id.  id.  straordinari  170,012 

Appalto  delle  barriere  . 48,028 

Dritti  di  navigazione,  pedaggi  ed  altri  redditi  di  silTatta  specie  1,917 
Sussidii  del  Governo. 

Per  costruzione  di  strade,  canali,  ed  altre  opere  . . . . 11,818 

— spese  di  mantenimento  de'  trovatelli 16,500 

— spese  di  casermaggio  della  gendarmeria 3,270 

Altri  sussidii 5,600 

Tassa  sui  cani 42,000 

Fondi  provenienti  da  imprestiti 25,000 

Entrate  diverse 20,497 

Totale  . . 513,683 

Bilancio  della  provincia  di  Brabante. 

Eccesso  degli  esercizii  anteriori 80,537 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato:  ordinari  . . . 788,520 
id.  id.  straordinari  . . 7,680 

Appalto  delle  barriere 94,172 

Sassidii  del  Governo  : 

Per  ispese  di  mantenimento  dei  trovatelli 66,000 

— ispese  di  casermaggio  della  gendarmeria 8,000 

Altri  sussidii 8,050 

Tassa  sui  cani 80,000 

Entrate  diverse 55,000 


Totale  . . 1,185,759 

Bilancio  della  provincia  di  Fiandra  Occidentale. 

Eccesso  degli  esercizii  anteriori 95,650 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato  : ordinari  . . 205,921 

Id.  id.  straordinari  . 240,242 

Appalto  delle  barriere . 44,214 

Dritti  di  navigazione,  pedaggi,  ed  altri  di  siffatta  specie  . . 12,872 

Sussidii  del  Governo  : 

Per  ispese  di  casermaggio  della  gendarmeria  ....  3,700 

Tassa  sul  bestiame ’ 67,144 

Tassa  sui  cani 57,500 

Entrate  diverse  *....• 10,513 


Totale  . 717,756 
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Bilancio  della  provincia  di  Fiandra  Orientale. 

Eccesso  degli  esercitii  anteriori 46,124 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato  : ordinari  . . 247,123 
Id.  id.  straordinari  . 217,303 

Appalto  delle  barriere 36,014 

Dritti  di  navigazione,  pedaggi  ed  altri  di  siffatta  specie  . . 1,592 

Sussidii  del  Governo: 

Per  mantenimento  di  trovatelli 15,300 

— casermaggio  della  gendarmeria 4,400 

Altri  sussidii 8,200 

Entrate  diverse 8,484 


Totale.  . 584,540 

Bilancio  della  provincia  di  Hainaut. 

Eccesso  degli  esercizii  anteriori 81,629 

Richiamo  dei  fondi  non  impiegati  negli  esercizii  anteriori  139,175 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato:  ordinari  . . 228,659 

Id.  id.  straordinari  . 214,549 

Appalto  delle  barriere 63,325 

Sussidii  del  Governo: 

Per  costruzione  di  ediOcii  pubblici . 50,250 

— mantenimento  de’  trovatelli 4,907 

— casermaggio  della  gendarmeria 5,200 

Altri  sussidii 22,760 

Tassa  sui  cani 90,000 

Interessi  e rimborso  di  capitali  impiegati 11,530 

Fondi  provenienti  da  imprestiti 103,091 

Entrate  diverse 41,120 


Totale  1,032,195 

Bilancio  della  provincia  di  Liegi. 

Eccesso  degli  esercizii  anteriori 42,298 

Richiamo  dei  fondi  non  impiegati  negli  esercizii  anteriori  437,239 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stalo:  ordinari  . . 141,900 
Id.  id.  straordinari  . 167,856 

Appalto  delle  barriere 24,435 

Sussidii  del  Governo  : 

Per  mantenimento  de'  trovatelli 1,000 

Tassa  shi  cani 35,000 

Interessi  e rimborso  de'  capitali  impiegati 8,000 

Entrate  diverse 7,200 

Totale  ..  864,928 
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Bilancio  della  provincia  di  Lioiburgo. 

Eccesso  degli  eserciiii  anteriori 8,358 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato  : ordinari  . . 50,989 

Id.  id.  straordinari  . 79,285 

Sussidii  del  Governo: 

Per  casermaggio  della  gendarmeria 3,000 

Altri  sussidi!  6,750 

Tassa  sui  cani 20,711 

Entrate  diverse 5,345 

Totale  . 174,438 

Bilancio  della  provincia  di  Lussemburgo. 

Eccesso  degli  eserciiii  anteriori 23,064 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato:  ordinari  . . 41,264 

Id.  id.  straordinari  . 159,019 

Appalto  delle  barriere 21,000 

Sussidi!  del  Governo: 

Per  casermaggio  della  gendarmeria 3,500 

Altri  sussidii 15,300 

Tasse  sui  cani 26,000 

Entrale  diverse 1,700 

Totale  . 290,847 

Bilancio  della  provincia  di  Namur. 

Eccesso  degli  eserciiii  anteriori 31,613 

Centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato  : ordinari  . . 80,925 

Id.  id.  straordinari  . 105,911 

Appalto  delle  barriere 81,907 

Sussidi!  del  Governo  : 

Per  mantenimento  de' trovatelli < • 10,300 

— casermaggio  della  gendarmeria 4,000 

Altri  sussidi! 14,600 

Tassa  sui  cani 48,000 

Fondi  provenienti  da  imprestili  . 10,000 

Entrate  diverse 283 

Totale  . 387,539 
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SEZIONE  II. 

Tasse  cominìli. 

I principi!  che  nel  Belgio  reggono  l'amminislmione  finanziaria  delle  provincie, 
e che  abbiamo  or  ora  esposti,  sono  parimenti  applicabili  ai  Comuni.  Uavvi  tut- 
tavia questa  differenza,  importante  a notarsi,  che  il  dritto  di  approvazione  e di 
riscontro  qui  in  gran  parte  è serbato,  non  all'autorità  regia  o ai  suoi  rappresen- 
tanti, ma  al  delegato  del  consiglio  provinciale,  alla  deputazione  permanente.  La 
quale  esercita  sul  complesso  degli  interessi  municipali  una  tutela,  insieme,  ed 
una  giurisdizione  contenziosa. 

Ogni  anno,  a certi  tempi,  il  consiglio  comunale  procede  dapprima  alla  revi- 
sione provvisoria  dei  conti  dell'esercizio  anteriore;  poi  delibera  sul  bilancio  delle 
entrate  e spese  per  l’anno  seguente.  11  collegio  del  Borgomastro  e Scabini  è te- 
nuto di  presentargli,  prima  della  sua  deliberazione,  una  minuta  relazione  su 
l’andamento  e l'amministrazione  degli  affari  comunali.  La  pubblicità  delle  tor- 
nate è obbligatoria  in  questa  materia,  eccetto  per  il  capitolo  degli  stipendii;  è 
pure  voluta  per  ogni  apertura  di  imprestito,  e per  il  principio  di  qualunque  spesa 
che  non  possa  coprirsi  coi  redditi  dell’anno,  o col  saldo  di  cassa,  come  pe’ mezzi 
di  farvi  fronte. 

Tutte  le  entrate  qualsiensi  del  Comune,  o quelle  che  la  legge  gli  attribuisce, 
dod  che  le  esuberanze  degli  esercizii  antecedenti,  devono  ogni  anno  portarsi  e 
specificarsi  nel  bilancio  (1). 


(1)  Legge  comunale  del  30  marzo  1836.  — In  ogni  Comune  havvi  un  corpo  comu- 
nale, composto  di  consiglieri  scelti  direttamente  dagli  elettori  censitarii,  del  borgomastro 
e degli  scabini  nomioali  dal  re  (Ira  i membri  del  Consiglio.  Nondimeno,  il  re  può, 
sull’avviso  conforme  della  deputazione  provinciale,  scegliere  il  borgomastro  fuori  dal 
Consiglio,  fra  gli  elettori  del  Comune  che  abbiano  l’età  di  25  anni  compiuti.  La  durata 
in  ufficio  dei  membri  del  corpo  municipale  è di  6 anni;  si  rinnovano  per  metà.  Il 
re  può,  in  caso  di  notoria  cattiva  condotta  o di  grave  negligenza,  sospendere  per  tre 
mesi  al  più  o revocare  il  borgomastro.  Il  medesimo  dritto  appartiene  al  governatore 
riguardo  agli  scabini,  sull’avviso  conforme  della  deputazione  permanente.  — Il  Con- 
siglio comunale  si  riunisce  quante  volte  lo  richiedano  gli  affari  compresi  nelle  sue  attri- 
buzioni, convocato  dal  collegio  del  borgomastro  e scabini,  il  quale  è tenuto  per  altro 
di  aderire,  su  tal  punto,  alla  domanda  fattane  da  un  terzo  dei  membri  in  ufficio.  La 
pubblicità  delle  tornate  è obbligatoria,  quante  volte  le  deliberazioni  abbiano  per  og- 
getto : 1“  i bilanci,  eccetto  il  capitolo  degli  stipendi  ed  i conti  ; 2°  il  principio  di  ogni 
spesa,  che  non  possa  venir  coverta  dal  reddito  dell’anno  o dal  saldo  di  cassa,  nonché  i 
mezzi  di  farvi  fronte;  3°  la  creazione  di  istituti  di  pubblica  utilità;  4°  la  contrattazione 
dei  mutui;  5°  la  alienazione  totale  o parziale  dei  beni  o dritti  immobiliari,  le  per- 
mute e le  transazioni  relative  a questi  dritti  o beni,  i contratti  enfìteutici,  le  costitu- 
zioni d'ipoteche,  le  divisioni  di  beni  indivisi  ; 6°  la  demolizione  dei  pubblici  edifici  o 
antichi  monumenti.  Il  comitato  segreto  può  sempre  ordinarsi.  I Consigli  hanno  dritto 
di  fare  regolamenti  d’ordine  e di  servizio  interno,  e concedere,  coll’approvazione  della 
deputazione  permanente,  medaglie  di  presenza  ai  loro  membri.  — Il  Consiglio  regola 
ogni  cosa  di  comunale  interesse  ; delibera  aopra  ogni  altro  oggetto  mandato  al  suo 
esame  dall'autorità  superiore.  Nondimeno,  son  soggetti  all’avviso  della  deputazione  per- 
manente, ed  all’approvazione  del  re,  le  deliberazioni  sopra  gli  oggetti  seguenti  : 1°  alie- 
nazioni, transazioni,  permute,  di  beni  o dritti  immobiliari  del  Comune,  contratti  enfiteu- 


3igitizecriby'Goo?le 


TASSE  DIPABTIMEimtl,  PROVINCIALI  E LOCALI  — CAP.  VII.  975 

Abbiamo  già  veduto  che,  ai  termini  dell’articolo  110  della  costituzione,  nes- 
sun carico,  nessuna  imposizione  comunale,  può  stabilirsi,  fuorché  col  consenso 
del  consiglio  municipale.  Esso  ritrae  da  siffatto  articolo,  non  che  dalla  legge  del 
1836,  un  illimitato  diritto  nella  scelta  dei  mezzi,  e nella  somma  delle  tasse.  Tut- 
tavia, e senza  ancora  parlare  delle  derogazioni  arrecate  dalla  legge  10  aprile 
1841,  intorno  alle  vie  vicinali,  e da  quella  dei  18  luglio  1860  sulla  abolizione 
dei  dazii  di  consumo,  questo  dritto  è soggetto  a due  restrizioni:  la  necessità  della 
approvazione  superiore,  e l'iscrizione  ufficiale  in  bilancio  di  certe  spese  dette  ob- 
bligatorie. 


tic),  imprestiti  e costituzioni  d’ipoteche,  divisione  di  beni  immobili  indivisi,  salvo  che 
sia  ordinata  dall’autorità  giudiziaria  : l’autorizzazione  della  deputazione  basta  quando 
il  valore  non  superi  i 1000  franchi,  o un  decimo  del  bilancio  ordinario,  salvo  che  questo 
decimo  sorpassi  la  somma  di  fr.  20  mila;  2°  i pedaggi  e dritti  di  passaggio  da  stabi- 
lirsi nel  Comune-,  3°  gli  atti  di  donazione  fatti  al  Comune  o agli  istituii  comunali, 
quando  il  lor  valore  ecceda  fr.  3 mila  ; al  disotto  di  questa  cifra,  l’approvazione  della 
deputazione  permanente  basta  : in  caso  di  ricorso,  il  re  decide  sempre  sulla  accet- 
tazione, ripartizione  o diminuzione  della  donazione  o del  legato;  4°  le  dimande  di 
permesso  per  acquistare  immobili  o dritti  immobiliari  ; al  disotto  di  fr.  3 mila,  l’appro- 
vazione dello  deputazione  basta  ; 5°  l'introduzione,  il  cambiamento,  o la  soppressione 
delle  imposte  comunali  e dei  regolamenti  che  le  riguardino;  6"  la  mutazione  del  modo 
di  godimento  de' beni  comunali  in  tutto  od  in  parte;  7°  la  determinazione  dello  grandi 
strade  ed  i progetti  generali  di  allineamento  delle  città  e delle  parti  agglomerate  nel 
Comuni  rurali  ; l’apertura  di  nuove  strade,  l’elargazione  delle  antiche,  e la  loro  sop- 
pressione; 8°  la  demolizione  dei  monumenti  e le  riparazioni  da  farvisi,  quando  siano 
tali  da  mutare  lo  stile  o il  carattere  dei  monumenti.  Le  disposizioni  dei  numeri  3 e 4 
sono  applicabili  agli  istituti  pii  esistenti  nel  Comune  che  abbiano  una  speciale  ammini- 
strazione. Van  soggette  all’approvazione  della  deputazione  permanente  le  deliberazioni 
sugli  oggetti  che  seguono  : 1°  giudizi!  da  intentare  o sostenere  ; 2°  ripartizione  e 
modo  di  godimento  dei  diritti  di  pascolare  e di  legnare,  e le  condizioni  da  imporre 
alle  parti , quando  vi  sia  stato  ricorso  contro  le  deliberazioni  delle  autorità  comu- 
nali ; 3“  vendile,  permute,  e transazioni,  che  abbiano  per  oggetto  credito,  obbliga- 
zioni ed  azioni  appartenenti  al  Comune,  eccetto  le  transazioni  sulle  tasse  municipali, 
le  quali  rientrano  fra  le  facoltà  esclusive  del  Consiglio  ; impiego  e rinnovazione 
d’impiego  di  questi  ultimi;  4“  regolamenti  sui  pascoli  comuni;  3”  regolamenti o ta- 
riffe sulla  riscossione  dei  prezzi  di  posti  nelle  fiere,  loggie,  mercati  e macelli,  e di 
sosta  sulla  via  pubblica,  noncbà  dei  dritti  di  peso  e misura;  6"  riconoscenza  ed 
apertura  delle  strade  vicinali  e dei  sentieri  conformemente  alle  leggi  ed  ai  rego- 
lamenti provinciali  ; 7°  progetti  di  costruzione  , grosse  riparazioni,  e demolizioni, 
degli  cdificìi  comunali;  8»  bilanci  delle  spese  cumunali  e mezzi  di  provvedervi; 
9’  conto  annuo  delle  entrate  c spese,  comunali;  10®  regolamenti  organici  per  l’am- 
ministrazione dei  monti  di  pietà  in  caso  di  ricusata  approvazione,  i Comuni  interessati 
possono  ricorrere  al  re.  La  deputazione  permanente  esercita  pure  in  materia  elettorale  una 
giurisdizione  contenziosa.  Decide,  salvo  appello  in  cassazione,  sui  ricorsi  che  nascono 
nella  formazione  delle  liste;  può,  nel  termine  di  30  giorni,  cancellare  di  ufficio,  o 
sopra  ricorso,  con  decisione  motivata,  le  elezioni  comunali,  a causa  di  gravi  irregolarità. 
Il  Consiglio  municipale  fa  regolamenti  comunali  d’amministrazione  interna,  ed  ordi- 
nanze di  polizia.  Approva  i bilanci  e i conti  delle  amministrazioni  di  ospizi,  istituti  pii, 
e monti  di  pietà.  In  caso  di  ricorso,  decide  la  deputazione  permanente  ; in  tutti  i casi, 
ia  deputazione,  per  i Comuni  posti  sotto  l'attribuzione  dei  commissarii  di  circondario, 
si  occupa  dei  bilanci  e conti  de'varii  isliluti.  Nomina  il  ripartitore,  o ripartisce  esso  me- 
desimo, conformemente  ali*  leggi,  il  contingente  delle  tasse  dirette.  Determina  le  con- 
dizioni di  affitto,  d’appalto,  di  tutt'allro  uso,  pei  prodotti  e redditi  delle  proprietà  e dei 
dritti  comunali,  nonché  le  condizioni  degli  incanti  e delle  forniture.  Quando  gli  atti  di 
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Yien  sottoposta  alla  deputazione  permanente  ed  alla  approvazione  del  re,  qua- 
lunque deliberazione  che  abbia  per  oggetto:  1*  lo  stabilire,  mutare  o sopprimere, 
le  imposizioni  comunali  e i regolamenti  che  le  concernono  ; 2°  i pedaggi  e i 
dritti  di  passaggio  ; 3°  gli  imprestili.  L'autorizzazione  della  deputazione  basta  ìd 
quest’ultimo  caso,  se  l'imprestilo  non  eccede  la  somma  di  1000  franchi,  o un 
decimo  del  bilancio  ordinario,  salvo  che  questo  decimo  superi  i 20,000  franchi. 
Quest'autorizzazione  pure  è la  sola  cosa  che  si  richieda  per  i regolamenti,  o le 
tariffe  riguardanti  la  riscossione  dei  prezzi  di  posto  in  loggie,  fiere,  mercati, 
macelli,  e di  sosta  sulla  via  pubblica,  non  che  dei  dritti  di  peso  e misura. 


aggiudicazione  hanno  per  oggetto  un  valore  di  più  che  10,000  fr. , devono  essere  appro- 
vati dalla  deputazione.  Lo  stesso  è per  tali  atti  ed  affitti,  qualunque  sia  la  loro  importanza, 
quando  ai  tratti  di  Comuni  posti  sotto  l'autorità  dei  commissari!  di  circondario.  Esso  ha, 
come  gli  istituti  pubblici,  l'amministrazione  dei  suoi  lmscbi  e foreste,  sotto  lo  sorveglianza 
dell'autorità  superiore,  e conformemente  alla  legge.  Il  Consiglio  nomina  il  segretario  ed  il 
ricevitore  del  Comune;  tutti  gli  impiegati  delle  tasse  municipali;  i membri  delle  ammini- 
strazioni degli  ospizi  ed  istituti  pii,  sopra  una  lista  di  candidati;  gli  architetti  ed  impiegati 
incaricali  di  costruire  e conservare  gli  cdilìcii  comunali;  i professori  e maestri  addetti  agli 
istituti  comunali  d'istruzione  pubblica;  ed  ingenerale  lutti  gli  impiegali  e membri  di  com- 
missioni appartenenti  allaaiministrazione  comunale,  salvo  le  eccezioni  determinate  dalla 
legge,  e le  nomine  attribuite  dal  Consiglie  medesimo  al  collegio  del  Borgomastro  e 
Scaloni.  Presenta  candidali  per  i guardaboschi  comunali,  per  le  guardie  campestri,  per 
i commissari  di  polizia,  per  i gradi  nella  guardia  civica  ed  altre  analoghe,  la  cui  crea- 
zione, per  altro,  è soggetta  all'adesione  del  Consiglio.  Revoca  o sospende  gli  impiegati 
a stipendio  di  cui  gli  appartiene  la  nomina  ; tuttavia,  riguardo  al  segretario  e ricevitore, 
l’approvazione  della  deputazione  permanente  è necessaria.  Quando  il  Consiglio  ba  preso 
una  risoluzione  estranea  allo  sue  facoltà,  o che  offende  l'interesse  generale,  il  gover- 
natore può  sospenderne  l’esecuzione.  In  tal  coso  la  deputazione  permanente  decide  se 
la  sospensione  possa  mantenersi,  salvo  appello  al  re.  Se  l'annullamento  della  risolu- 
zione non  avviene  entro  i 40  giorni  dacché  siasi  notificata,  la  sospensione  vien  tolta.  Il 
re  può,  con  decreto  motivato,  annullare  gli  atti  delle  .autorità  comunali  che  eccedano 
le  loro  facollà  e sieno  contrarie  alle  leggi,  o notevoli  all’interesse  generale.  L'annulla- 
meolo  deve  esser  fatto  entro  40  giorni  dacché  furono  ricevuti  quegli  alti,  o furono  ap- 
provati dalla  deputazione.  Passato  un  tal  termine,  solo  il  potere  legislativo  ha  diritto 
di  annullare.  — Il  Collegio  dei  liorgomastro  e Scalóni  si  riunisce  quante  volte  sia  op- 
portuno , per  la  pronta  spedizione  degli  affari.  Esso  ì incaricato  : 1°  di  eseguire  le 
leggi,  i decreti  e le  ordinanze  dell’amministrazione  generale  o provinciale;  T di  pub- 
blicare ed  eseguire  le  risoluzioni  del  Consiglio  comunale;  3°  di  amministrare  gli  Isti- 
tuti comunali;  4° di  amministrare  i redditi,  ordinare  le  spese  del  Comune,  e sorvegliare 
i conti  ; 5“  di  dirigere  i lavori,  comunali  ; 6°  di  rettificare  le  linee  delle  grandi  e piccole 
atradc  conformemente  ai  generali  disegni , ed  approvare  i progetti  di  edificii  privati, 
salvo  ricorso,  secondo  i casi,  all’autorità  superiore,  alla  deputazione  provinciale,  o ai 
tribunali;  7“  di  sostenere  le  liti  del  Comune;  8*  di  amministrare  le  proprietà  del  Co- 
mune, e conservare  i suoi  dritti  ; 9°  di  sorvegliare  gli  impiegali  del  Comune  che  egli 
ha  facollà  di  sospendere;  10°  di  mantenere  le  strade  vicinali  ed  i corsi  d'acqua,  con- 
formemente alle  leggi  ed  ai  regolamenti  dell’autorità  provinciale.  Esso  sorveglia  gli 
ospedali,  gli  istiluli  pii  ed  i monti  di  pietà.  E incaricalo  di  tenere  i registri  dello  stato 
civile,  custodirli,  e custodire  gli  archivi.  Ila  la  polizia  degli  spettacoli  e la  cura  di 
assicurare  la  moralità  e la  tranquillità  pubblica.  — Il  borgomastro,  presidente  del  con- 
siglio c del  collegio,  ufficiale  dello  stato  civile,  è peculiarmente  incaricalo  della  esecu- 
zione delle  leggi  e dei  regolamenti  di  polizia;  può  richiedere  la  forza  armata,  e fa 
ordinanze  in  caso  di  tumulto  e di  assembramenti  ; può  delegare  le  sue  facoltà  a uno  fra 
gli  Scabini.  Stipendi!  si  |iossono  accordare  al  Borgomastro  ed  agli  Scabini  dalla  deputa- 
zione permanente,  a proposta  dei  Consigli  comunali. 
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Il  bilancio  delle  entrate  e spese  comunali,  come  il  conto  annuo,  dopo  essere 
pubblicato  per  via  di  affissi,  vien  trasmesso  alla  deputazione  permanente,  che  lo 
determina  definitivamente,  salvo  ricorso  al  re. 

La  deputazione  ha  dritto,  salvo  sempre  il  medesimo  ricorso,  di  scrivere  ex 
officio  nel  bilancio  le  spese  obbligatorie  che  il  consiglio  abbia  omesse,  e di  au- 
mentare i credili  riconosciuti  insufficienti. 

Sono  obbligatorie  tutte  le  spese  messe  a carico  dei  Comuni  dalla  legge,  e spe- 
cialmente: 1°  la  compra  e la  manutenzione  dei  registri  distato  civile;  2°  l'asso- 
ciazione al  Bollettino  delle  leggi , ed  al  Memoriale  amministrativo ; 5°  le  con- 
tribuzioni sui  beni  comunali;  4°  i debiti  del  Comune  liquidi  ed  esigibili, e quelli 
che  risultino  da  sentenze  giudiziarie;  5"  gli  stipendi  del  borgomastro,  degli  sca- 
bini,  del  segretario,  del  ricevitore,  e degli  impiegati  comunali,  dei  commissari!  ed 
agenti  di  polizia,  dei  guardaboschi;  6°  le  spese  di  uffizio  per  l'amminislrazione  del 
Comune;  7°  la  manutenzione  degli  edifici!  comunali,  o la  pigione  delle  case  che 
ne  fan  vece;  8°  la  pigione  o il  mantenimento  dei  luoghi  che  servono  alle  udienze 
della  giustizia  di  pace,  ed  alla  cancelleria  del  tribunale  di  polizia  comunale,  e la 
compra  o mantenimento  della  mobilia  dei  medesimi  luoghi,  le  spese  per  le  ca- 
mere di  commercio,  nella  quota  determinala  dalla  legge  ; 9°  i soccorsi  alle  fab- 
bricerie ed  ai  concistori,  conformemente  alle  disposizioni  sulla  materia,  in  caso 
di  provata  insufficienza  dei  loro  proprii  mezzi;  10°  le  spese  che  la  legge  sulla 
pubblica  istruzione  pone  a carico  dei  Comuni,  non  che  quelle  dell'Istruzione  pri- 
maria; 11°  le  spese  relative  olla  polizia  di  sicurezza  e salubrità  locale;  12°  le 
spese  della  guardia  civica;  15°  l'indennità  di  alloggio  ai  ministri  dei  culli,  con- 
formemente alle  disposizioni  in  vigore,  quando  l'alloggio  non  sia  materialmente 
fornito;  14°  le  spese  di  stampa  necessarie  alle  elezioni  comunali,  a quelle 
de’  tribunali  di  commercio,  e della  ragioneria  comunale;  15°  le  pensioni  accor- 
date agli  antichi  impiegali  del  Comune;  16°  le  spese  di  mantenimento  e cura 
dei  matti  poveri,  e quelle  di  mantenimento  dei  poveri  alloggiati  nei  depositi  di 
mendicità,  ammessi  negli  ospedali  o ricevuti  provvisoriamente,  col  consenso  del 
Comune,  negli  ospizii  comunali,  ove  non  hanno  diritto  a soccorsi  pubblici,  se 
non  si  è sopperito  a tali  spese  per  mezzo  di  istituti  pii,  senza  pregiudizio  dei 
sussidii  a fornirsi  dalle  proviucie;  17°  le  spese  di  alimento  ed  istruzione  dei 
ciechi  e sordo-muti  poveri,  senza  pregiudizio  dei  sussidii  delle  provinole  o dello 
Stato,  quando  sarà  riconosciuto  che  il  Comune  non  abbia  mezzo  di  provvedervi 
coi  suoi  ordinarli  fondi;  18’  le  spese  di  mantenimento  dei  trovatelli,  nella  pro- 
porzione voluta  dalla  legge;  19°  le  spese  per  le  strade  comunali  e vicinali,  per  I 
fossati,  gli  acquedotti,  e i ponti,  legalmente  posti  a carico  del  Comune.  Se  il  con- 
siglio comunale  statuisce  una  spesa  obbligatoria,  che  la  deputazione  perma- 
nente respinga  o diminuisca,  o se  la  deputazione,  di  accordo  col  consiglio,  si 
ricusa  a stabilirla,  o non  islabilisce  che  una  somma  insufficiente,  un  decreto 
reale  decide. 

Quando  una  fra  le  spese  obbligatorie  riguarda  parecchi  Comuni,  essi  vi  con- 
corrono tutti  proporzionatamente  all'interesse  che  possano  avervi  ; in  caso  di 
rifiuto  o disaccordo,  decide  la  deputazione  permanente,  salvo  ricorso  al  re. 

Quanto  alle  spese  facoltative,  la  deputazione  non  può  introdurne  di  nuove, 
nè  aumentare  i crediti  destinativi,  ma  ha  diritto  di  diminuirle.  Ogni  spesa  cosi 
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diminuita  non  può  farsi  dal  collegio  del  borgomastro  e trainili,  senza  nuova 
deliberazione  del  consiglio  municipale  che  lo  permetta. 

Nessun  articolo  di  spese  può  superare  la  somma  portata  in  bilancio,  e nessun 
trasferimento  può  aver  luogo  senza  il  consenso  esplicito  della  deputazione  per- 
manente. Ad  es9a  il  consiglio  comunale  deve  domandare  la  fucoilazionc  di  ogni 
spesa  non  iscritta  in  bilancio,  e che  imprevedute  cagioni  abbiano  resa  necessaria. 
Tuttavia,  in  caso  di  urgenza,  il  consiglio,  ed  anche  il  collegio,  può  provvedere 
immediatamente  alla  spesa,  salvo  a riferirne  in  seguito  a chi  spptti. 

Se  vi  ha  rifiuto  o ritardo  nell'ordinare  la  somma  delle  spese  che  la  legge 
mette  a carico  dei  Comuni,  la  deputazione  permanente,  inteso  il  consiglio  co- 
munale, delibera  ed  ordina,  se  occorre,  che  la  spesa  sia  immediatamente  sal- 
data. La  qual  decisione  tien  luogo  di  mandato,  cd  il  ricevitore  dej  comune  è te- 
nuto, sotto  la  sua  personale  responsabilità,  di  soddisfare  la  somma. 

Così  si  trova  compiuto  il  sistema  d'azione  deU’autoriiè  superiore,  in  caso  di 
resistenza  da  parte  del  Comune  alla  esecuzione  della  legge. 

Lo  stabilimento  di  ogni  tassa,  abbiam  detto,  è subordinato  ad  nna  prelimi- 
nare facoltazione  delle  autorità  superiori.  Quando  il  permesso  di  ripartire  una 
tossa  si  à accordato,  il  progetto  di  ruolo,  formato  conformemente  alle  disposizioni 
in  vigore,  dopo  essersi  provvisoriamente  fissalo  dal  consiglio  comunale,  si  espone 
per  15  giorni  almeno  alla  ispezione  dei  contribuenti,  dando  avviso  della  sua 
pubblicazione;  cd  in  questo  frattempo,  i contribuenti  che  si  credessero  lesi  nella 
quota  loro  assegnata,  potranno  ricorrere  al  consiglio. 

Qualunque  sia  la  sua  decisione  su  tali  reclami,  esso  è tenuto  di  spedire  alla 
deputazione  permanente  tutte  le  domande,  le  richieste,  i riscossi,  che  gli  si  sieno 
indirizzati  contro  il  progetto  (1). 

Ogni  contribuente  che  si  creda  troppo  lassato,  inoltre,  può,  fra  il  mese  dopo 
speditogli  l’avvertimento,  indirizzare  un  ricorso  alla  deputazione  permanente, 
che  decide  dopo  inteso  il  consiglio  comunale. 

Le  contribuzioni  permanenti  o temporanee  non  possono  riscuotersi,  se  non 
dopo  che  i ruoli  sieno  stati  dichiarali  esecutivi  dalie  deputazioni. 

I centesimi  suppletivi  alle  tasse  dello  Stato  si  riscuotono  secondo  le  leggi 
galla  materia,  e le  imposte  comunali  e dirette  si  riscuotono  secondo  le  regole 
stabilite  per  le  imposte  governative. 

1 principali  mezzi  dei  Comuni  consistono  in  redditi  patrimoniali,  centesimi 
suppletivi  alle  tasse  dirette,  centesimi  e prestazioni  per  le  strade  vicinali,  quote 
personali,  dazii  indiretti  di  varie  specie,  e infine,  la  parte  attribuita  ad  ogni  Co- 
mune ^proporzionatamente  al  principale  della  lassa  prediale  sui  fabbricali,  della 


(f)  Il  metodo  dì  ripartizione  falla  dal  Consiglio  comunale  non  è accettalo  senza  con- 
testazione nel  Belgio,  lina  memoria  pubblicala  nel  1831,  sotto  il  titolo:  II  capitale  ed 
il  reddito,  basi  delle  imposlc  nei  Comuni  rurali,  si  esprime  cosi:  • L’istiluirc  in  ogni 
Comune  un  corpo  di  ripartitori  iodipeodenti  dall’elemento  elettorale,  sembra  destinato 
ad  appianare  molle  difficolti.  Q testo  collegio,  presieduto,  quando  occorra,  da  un  pub- 
blico ufficiale  destinato  dallo  Stalo  o dalla  provincia,  avrebbe  facoltà  di  farsi  esibire 
tutti  i documenti  alti  a illuminarlo  ; poi  sottoporrebbe  un  lavoro  completo  agli  eletti 
del  Comune.  Questa  innovazione,  riconosciuta  implicitamente  legale  daH’art.  80  delta 
legge  comunale,  incontrerebbe  simpatia,  e nulla  avrebbe  d'inusitato...». 
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tossa  personale,  e delle  quote  di  patenti)  in  un  fondo  detto  comunale,  e costi- 
tuito mediante  un  prelevamento  su  certe  imposto  generali.  Il  qual  fondo  si  è isti- 
tuito con  la  legge  18  luglio  1860,  per  colmare  la  deficienza  risultante  dalla 
soppressione  dei  dazii  di  consumo,  che  quella  medesima  legge  ha  decisa. 

Noi  passiamo  ad  esaminare  questi  varii  articoli  di  entrata,  trascurando  i red- 
diti patrimoniali  che  sembrano  ragguardevoli  in  parecchi  Comuni,  secondo  l'espo- 
sizione dei  motivi  della  legge  dèi  1860,  ma  che  escono  fuori  dall'argomento  di 
quest'opera. 

Art.  t. 

Centesimi  suppletivi. 

Secondo  l'arlicolo  15  della  legge  12  luglio  1821,  che  stabili  le  basi  delle 
imposte  dell'antico  regno  dei  Paesi  Bassi,  si  riscuotevano  a profitto  dei  Comuni 
cinque  o sette  centesimi  suppletivi  al  principale  delle  tasse  dirette.  Il  reggiate 
inaugurato  nel  1850  ha  avuto  per  effetto  di  sopprimere  ogni  limitazione  nel  nu- 
mero di  tali  centesimi,  che  nondimeno  continuano  a distinguersi  in  ordinari!  e 
straordinari).  Il  loro  prodotto  totale  è slato,  nel  1859,  fr.  4,045,171;  nel  1861, 
fr.  4,147,192;  i centesimi  slraordinarii  figurano  nella  prima  cifra,  per  franchi 
2,270,484,  e nella  seconda,  per  fr.  2,564,554  (1). 

Art.  3. 

Centesimi  e prestazioni  per  le  strade  vicinali. 

La  legge  regolatrice  in  siffatta  maleria,  è del  10  aprile  1841,  e contro  al  prin- 
cipio generale,  mentre  pone  le  spese  relative  alle  strade  vicinali  a carico  dei  Co- 
muni, determina  i mezzi  a cui,  in  caso  d'iosulTtcienza  de’ redditi  ordinarli  (2),  i 
Comuni  dovranno  ricorrere.  Questi  mezzi  sono: 

1°  La  prestazione  d'una  giornata  di  lavoro,  che  devesi  fornire  da  ogni  capo 
di  famiglia  o di  opificio  che  non  paghi  5 franchi  di  contribuzioni  dirette,  purché 
non  sia  indigente; 

2°  La  prestazione  di  due  giornate  di  lavoro,  da  fornirsi  da  ogni  capo  di 
famiglia  o di  opificio,  che  paghi  almeno  tre  franchi  di  contribuzioni; 

5"  La  prestazione  di  due  giornale  d'ogni  cavallo,  animale  da  soma,  da  tiro, 
o da  sella,  a servizio  delle  famiglie,  o degli  opificii  nel  Comune,  da  fornirsi,  con 
conduttori  e mezzi  di  trasporto,  dai  proprictarii,  usufruttuari!  e possessori: 

queste  diverse  prestazioni  sono  di  drillo  convertibili  in  danaro,  se  il  contri- 
buente non  ha  dichiarato  nel  corso  di  un  mese  la  sua  intenzione  di  eseguirle  ma- 
terialmente. Le  prestazioni  materiali  possono  convertirsi  in  cdmpili; 

4°  Centesimi  speciali,  in  aggiunta  al  principale  delle  tasse  pagate  nel  Co- 
mune, comprese  le  patenti  : i centesimi  speciali  devono  sempre  concorrere,  per 


(1)  Relazione  sulla  esecuzione  della  legge  18  luglio  1860  nel  corso  dell'anno  1861. 
Allegali. 

(2)  Sotto  il  (itolo  di  redditi  ordinarti,  aop  son  comprese  le  ripartizioni  personali  sugli 
abitanti. 
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un  terzo  almeno  della  spesa  ; lo  scopo  di  siffatta  disposizione  è di  Far  contribuire 
per  una  legittima  parte  i proprietarii  al  mantenimento  delle  vie  di  comunicazione, 
ed  impedire  ebe  gli  abitanti  del  Comune,  principalmente  i coltivatori,  riescano 
troppo  sovraccaricati. 

Il  prodotto  totale  delle  varie  basi  anzidetto,  non  può,  fuorché  in  virtù  di  de- 
cisioni reali,  superare  il  decimo  del  principale  di  tutte  le  conlribuzioui  dirette  del 
Comune. 

I mezzi  creati  colla  legge  del  1841  formano  un  fondo  speciale,  che  non  può 
impiegarsi  ad  altro  servizio. 

Alcuni  regolamenti  provinciali  determinano  il  modo  di  contribuire  alle  spese 
delle  strade  vicinali  a carico  delle  città.  È pure  la  deputazione  permanente,  che 
regola  la  parte  contributiva  d'ogni  municipio,  nelle  spese  delle  strade  d’interesse 
comune. 

Secondo  la  relazione  sulla  esecuzione  della  legge  18  luglio  1860,  nel  corso 
del  1861  (allegalo  V],  lo  somma  dei  mezzi  comunali,  destinati  al  servizio  delle 
strade  vicinali,  nell'anno  1859  è ascesa  a franchi  4,627,317,  e nel  1861  a 
franchi  6,046,407.  Questa  somma,  per  quanto  crediamo  senza  poterlo  a (fermare, 
non  comprende  il  prodotto  delle  giornale  di  lavoro,  materiali  o in  danaro. 

Art.  3. 

Quote  (ter tonali. 

La  quota  personale  è un  vero  testatico,  un’imposta  di  ripartizione,  fondata 
sulla  presunta  fortuna  di  ogni  abitante.  Essa  forma  uno  fra  I principali  mezzi 
dei  Comuni  rurali,  e si  trova  iscritta  in  quasi  1800  bilanci  comunali. 

L'idea  di  questo  modo  d’imposte  si  manifesta  praticamene  nell’orìgine  dei 
Comuni  del  Belgio.  Il  sistema  attualmente  applicato  si  inaugurò,  o per  dir  me- 
glio si  regolò,  con  il  decreto  regio  dei  4 ottobre  1816,  le  rui  disposizioni  de- 
vono essere  oggi  poste  in  accordo  coi  principii  sanciti  nella  costituzione  del 
1831,  e nella  legge  comunale  del  1836.  Del  resto,  noi  troviamo  nella  Memoria 
presentata  da  Gronckel  e Veydt  alla  giunta  provinciale  del  Brubame  per  l'abo- 
lizione delle  gabelle,  l'esposizione  delle  principali  regole  che  governano  l’intro- 
duzione e ripartizione  della  quota  personale. 

II  bilancio  annuo  delle  entrate  d'ogni  Comune,  determina  qual  somma  l’im- 
posta debba  produrre  per  corrispondere  alle  presunte  necessità.  La  somma  varia 
nei  diversi  Comuni  del  Brabante,  da  fr.  200  in  Kerckom,  sino  a fr.  55,000, 
che  sono  il  prodotto  della  tassa  in  Sainl-Josse-ten-Nood.  Il  maximvm  del 
ruolo,  e ie  sue  basi,  si  fissano  con  decreto  regio,  sul  parere  della  deputazione 
permanente;  non  si  possono  in  seguito  mutare  senza  la  medesima  autoriz- 
zazione. 

Onde  agevolare  il  riparto,  i contribuenti  si  dividono  in  altrettante  classi,  quante 
possono  essere  richieste  da  una  proporzionalità  generale  ed  approssimativa;  ogni 
classe  è tassata  poscia  per  una  somma,  calcolata  secondo  la  media  capacità 
di  coloro  che  la  compongono. 

Ecco  il  ruolo  di  Saint- Josse-ten-Nood,  inserito  nella  Memoria  di  Gronckel 
e Veydt. 
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« Tutto,  dice  la  Memoria  da  cui  attingiamo  questi  particolari,  si  fa  come 
per  tradizione  in  questa  materia:  il  decreto  del  1816,  se  non  è legalmente  abro- 
galo, è caduto  in  desuetudine,  abbandonato  nell'applicazione,  e sostanzialmente 
poco  compatibile  nelle  sue  essenziali  disposizioni  con  le  istituzioni  belgiche. 
Questa  mancanza  di  regole  scritte  è indizio  certo  delta  forza  della  istituzione;  essa 
prova  che  1 cittadini  si  sottopongono,  per  cosi  dire,  istintivamente  al  principio 
di  equità  contributiva  che  forma  la  base  delle  tasse  dirette;  e nondimeno  il  di- 
fetto di  regole  Asse  può  far  sorgere  inconvenienti,  e schiudere  la  porta  all'ar- 
bitrio ». 

Noi  dobbiamo  occuparci  dapprima  della  materia  imponibile.  Ai  termini  del 
decreto  del  1816,  la  ripartizione  si  fa  secondo  tre  basi:  la  fortuna,  il  con- 
sumo, t’imposta  personale.  Ma  siffatta  distinzione  non  si  è mai  rigorosamente 
seguita  (1).  La  combinazione  delle  tre  basi  costituiva,  agli  occhi  dei  Comuni  bel- 


(10)  lina  circolare  della  deputazione  permanente  del  Brabente  diceva  intorno  a ciò 
ai  7 febbraio  1824  : « Noi  abbiamo  l'onore  d’mformarvi  cbe,  dovendo  le  ripartiziooi  dei 
pesi  comunali  fondarsi  sulle  persone,  i ruoli  di  ripartizione  destinati  a sopperire  alle 
spese  dell'esercizio  corrente  possono  compilarsi  secondo  le  basi  indicale  qui  appresso, 
cioè  : A,  la  contribuzione  personale  ; B,  la  fortuna  presunta  degli  abitanti  ; C,  il  loro  pre- 
sunto consumo.  Le  basi  su  cui  è stabilita  la  legge  attuale  sulla  tassa  personale  sono, 
infatti,  adaltatissime  a determinare  il  contingente  cbe  l’abitante  deve  fornire  nel  ruolo 
della  ripartizione  comunale.  Tuttavia,  se  le  amministrazioni  locali  credessero  cbe,  pren- 
dendo per  base  la  tassa  personale  soltanto,  non  si  potrebbe  far  contribuire  io  giusta 
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gici,  una  specie  di  metafisica  finanziaria,  da  cui  si  sono  immediatamente  eman- 
cipati, non  tenendo  conto  che  della  sola  fortuna.  Una  circolare  emanata  dal 
governo  provinciale  di  Anversa,  ai  18  febbraio  1829,  ne  di  la  prova;  « le  ammi- 
nistrazioni locali  dei  paese  in  pianura,  vi  si  dice,  Uan  lasciato  cadere  in  desue- 
tudine le  leggi  ed  i regolamenti,  secondo  cui  la  tassa  personale  doveva  principal- 
mente avere  per  base  il  presunto  consumo  di  certi  oggetti  riconosciuti  come 
materia  imponibile  >.  In  teoria,  si  sostiene  ancora  che  il  decreto  del  1816,  non 
essendo  abrogalo  dalla  legge  comunale,  dev'essere  osservato  nelle  sue  disposi- 
zioni-, ma  in  pratica,  si  pud  vedere  che,  coi  consenso  tacito  delle  autorità,  I 
consigli  comunali  han  fatto  deviare  l'applicazione  della  legge  dal  suo  tipo 
primitivo. 

Varii  documenti  amministrativi,  che  partirono  tutti  dal  decreto  4 ottobre  1816, 
e principalmente  talune  circolari  del  governo  provinciale  Lussemburghese,  in  data 
del  21  maggio  1820,  20  maggio  1824,  e 24  febbraio  1829,  determinano  ciO 
che  debbasi  intendere  per  materia  imponibile. 

• Se  la  presunta  fortuna  costituisce  la  base  delia  ripartizione,  essa  sarà  cal- 
colata In  reddito  o in  capitale. 

« Per  reddito  ai  intende  la  somma  totale,  in  denaro,  dei  prodotti  ebe  ogni  abi- 
tante ricava  annualmente  dai  beni  e capitali  che  gli  appartengono,  non  che  dai 
negozii,  professioni,  iudoslrie,  ufTlcii  ed  impieghi.  Come  questi  ultimi  prodotti 
sono  precari!,  cosi  non  si  contano  che  per  metà 

» Per  capitale  s’intende  il  valore  totale,  in  danaro,  dei  beni  e capitali  apparte- 
nenti a ciascun  abitante,  più  10  volte  il  prodotto  annuale  di  negozii,  professioni, 
industrie,  ufflcii  ed  impieghi. 

« Qualunque  sia  la  base  di  ripartizione,  ogni  abitante  sarà  portalo  sul  ruolo, 
per  la  materia  imponibile  di  tutte  le  persone  che  compongono  la  sua  famiglia, 
la  sua  casa,  eccetto  quelle  che  sieno  separatamente  lassale  per  una  fortuna  lor 
propria. 

« Nel  numero  dei  mesi  di  asseuza,  non  si  comprenderanno  le  assenze  di  una 
o parecchie  persone  della  famiglia,  quando  la  casa  non  cessi  intieramente.  In 
tutti  i casi,  si  trascureranno  le  frazioni  di  mesi,  e non  si  avrà  alcun  riguardo 
alle  assenze  che  non  ascendano  a tre  mesi  per  anno  •. 

La  distinzione  fra  i prodotti  prccarii,  c i redditi  di  capitali  prediali  o altri,  è 
essenziale;  fra  i coltivatori  non  è stato  difficile  determinare,  per  luoghi,  una  re- 
gola generale  con  cui  stimare  il  netto  guadagno  del  prodotto  della  terra  coltivala 
•rispettivamente  dal  proprietario  o dal  Linaiuolo,  li  guadagno  di  quest'ultimo  si 
calcola  per  metà  di  quello  che  faccia  il  proprietario  coltivatore. 

Se  ora  passiamo  ai  contribuenti , vedremo  che  l’imposta  è dovuta  da  ogni  capo 
dt  famiglia,  o celibe,  che  goda  d’una  fortuna  qualunque.  « Chiunque,  dice  l’art.  5 
del  decreto  del  1816,  abiti  in  un  Comune,  sia  per  un  anno  induro,  sia  per  Ire 
mesi  dell’anno,  consecutivamente  o Inlerrollamenie,  non  potrà,  sotto  qualunque 


misura  tutti  gli  abitanti  del  Comune,  io  tal  caso  la  fortuna  o il  consumo  presunto  pos- 
sono prendersi  in  considerazione  come  mezzi  ausiliuni,  ma  non  potranno  adottarsi  senza 
combinarli  eoa  la  base  della  legge  sul  personale,  ovvero  si  potrà  fissare  secondo  le 
tre  basi,  insieme,  il  contingente  ebe  ciascuno  dovrà  sopportare  nel  ruolo  di  ripartizione  ». 
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pretesto,  e quand'anche  fosse  domiciliato  nllrove,  andare  esente  dalle  tasse  co- 
munali, fuorché  per  causa  d'indigenza  debitamente  comprovata  ». 

La  circolare,  citata  di  sopra,  del  governo  provinciale  di  Lussemburgo,  chia- 
riva ancora  di  più  questo  punto.  Fra  le  altre  istruzioni  vi  si  legge:  « il  ruolo 
abbraccierà  tutti  i capi  di  famiglia  e tutte  le  altre  persone  che  godano  e dispon- 
gano d’una  personale  fortuna,  purché  abitino  nei  Comune  per  un  quarto  del- 
l'anno almeno,  sia  essi  medesimi,  sia  per  mezzo  della  loro  famiglia,  e dell» 
loro  casa  ». 

E nondimeno,  in  pratica,  si  sono  elevate  su  tal  riguardo  moltissimi  reclami, 
e la  più  grande  varietà  regna  nelle  applicazioni. 

Una  quislioue  più  difficile  a risolvere  si  presenta  spesso  intorno  al  numero  di 
mesi  o di  giorni,  pe’ quali  bisogna  abitare  un  Cornane,  onde  esservi  soggetto  all» 
tassa.  Generalmente  si  concede  che  le  disposizioni  del  decreto  del  1816  devono 
osservarsi  Qucbè  non  sieno  derogale  da  un  nuovo  regolamento  comunale  debi- 
tamente approvalo.  Ora,  siccome  il  termine  di  tre  mesi  lende  ad  accordare  molte 
esenzioni  fra  gli  abitanti  delle  città  che  passino  in  campagna  una  parte  delia 
buona  stagione,  così  i Comuni  rurali  mutano,  ciascuno  a suo  modo,  la  disposi- 
zione di  cui  si  tratta.  Ne  risultano  conflitti  ed  abnsi,  che  una  legge  estesa  a 
tutto  il  paese  potrebbe  far  cessare. 

Negli  ultimi  tempi,  si  è introdotta  una  bene  intesa  innovazione,  aggiunge  la 
Memoria  già  citata,  che  merita  ricordarsi,  perchè  si  applichi  dovunque  se  ne  offra 
l’occasione.  Soventi  avviene  che  grandi  opiflcii,  i cui  proprielarii  stanno  in  città, 
si  trovano  nei  Comuni  rurali  ; è questo  un  mezzo  talvolta  di  sussistenza  per  gii 
operai  dei  dintorni  finché  la  fabbrica  prospera,  ma  in  tempo  di  crise  ne  risultano 
aggravii  per  il  Comune,  costretto  di  provvedere  al  mantenimento  degli  operai, 
che  hanno  acquistato  il  lor  domicilio  di  soccorso  intorno  all’opificio.  D’altronde, 
nei  casi  di  malattia,  di  inettitudine  al  lavoro  per  effetto  di  accidenti  o vecchiaia, 
l’amministrazione  locale  dee  provvedere  ai  mantenimento  di  questi  operai  inva- 
lidi, ed  in  ogni  tempo  vegliare  ai  mantenimento  dell'ordine.  Gli  opiflcii,  come 
tali,  sono  siati  compresi  nel  ruolo,  con  consenso  della  deputazione  permanente, 
ma  non  senza  contrasto  da  parie  degli  interessali,  i quali  hanno  invano  ricorso 
ai  tribunali  contro  i’illegalilà  della  misura. 

Una  volta  compilato  secondo  gti  anzidelti  principi!,  il  progetto  di  ripartizione 
si  affigge  per  15  giorni  alla  porta  della  casa  comunale;  ed  ogni  contribuente, 
che  si  creda  leso,  ha  diritlo,  come  abbiamo  già  detto,  di  ricorrere  al  consiglio; 
il  quale  statuisce  sui  ricorsi  prodotti,  determina  definitivamente  il  ruolo,  e lo 
trasmette  alia  deputazione  permanente. 

La  quota  personale,  nel  Belgio,  6 siala  soventi  soggetto  di  vivi  attacchi.  « Gli 
effetti  di  questa  tassa,  diceva  De  Brouckére,  nel  1817,  in  una  Memoria  presentala  al 
comitato  istituito  per  la  revisione  dei  dazii  comunali,  non  sono  dubbii  per  alcuno: 
essa  colpisce  direttamente  le  persone  ; le  colpisce  arbitrariamente,  secondo  pre- 
sunzioni il  coi  principio  è ingiusto  per  sé....,  essa  dipende  dal  capriccio  dei  ma- 
gistrali locali,  e può  divenire  un’arma  pericolosa  nelle  mani  dei  partili  che  troppo 

spesso  lacerano  i Comuni »;  e ricordando  i tumulti  a cui  avea  dato  luogo  in 

alcune  città,  soprattutto  a Gand,  i tentativi  falli  per  sostituire  la  gabella  ai  testa- 
tico, l’autore  dichiarava  di  respingere  con  tutte  le  sue  forze  la  tassa  di  riparti- 
zione, fondata  sulla  presunta  fortuna  degli  abitanti. 
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Animato  dal  medesimo  spirito,  il  comitato  a cui  si  indirizzava  De  Brouckère, 
era  di  unanime  avviso,  che  la  soppressione  dei  dazii  di  consumo  da  lui  pro- 
posta, doveva  avere  per  necessaria  conseguenza  quella  delle  quote  personali. 

Il  progetto,  presentato  ai  4 marzo  1860,  per  l'abolizione  degli  octrois  muni- 
cipali, e che  è divenuto  la  legge  del  18  luglio  di  quell’anno,  non  è stato  cosi 
radicale.  L'esposizione  dei  motivi,  è vero,  aveva  mostrato  i grandi  inconvenienti 
della  quota,  che  i consigli  comunali  erano  accusati  di  ripartire  arbitrariamente, 
facendone  uno  strumento  di  parte,  un  mezzo  di  sovrimporre  gli  esteri  che  veni- 
vano a passare  una  parte  dell'anno  alla  campagna  -,  ed  un  articolo  proponeva 
di  comprenderla  fra  le  tasse  che  i Comuni  dovevano  diminuire,  in  cambio  della 
loro  rata  sui  nuovo  fondo  creatosi.  Ma  questo  articolo  disparve  nella  discussione 
per  molivi  che  citeremo  in  oppresso.  Tuttavia,  in  pratica,  le  quote  si  sono  no- 
tabilmente diminuite  dopo  il  1860: 

Nel  1859  il  loro  prodotto  era  stato  di  . . . Fr.  4 098  148 
Nel  1861  non  è stalo  che  di » 3081  613 


Differenza  . . . . Fr.  1,016,535 
Questi  due  totali  si  decompongono  nel  modo  seguente  : 


Antichi  Comuni  a octrois. 

1859.  22  Comuni 

1861.  13  Comuni  ..... 


Fr.  283,835 
* 122,908 


Differenza  in  meno  . . , •.  Fr.  160  927 
Era  questa  una  diminuzione  del  36  p.  0|0  nel  prodotto,  e di  un  poco  meno 
che  metà  nel  numero  dei  Comuni;  ma  fra  quelli  che  hanno  soppresso  la  quota 
figurano  Bruxelles,  Gand,  Malines,  Courlrai.  ’ 

Comuni  senza  octrois. 


1859.  1,565  Comuui,  sopra  2,460  (1)  . . Fr.  3,814  313 

1861.  1,537  Comuni,  sopra  2,460  .....  21958*704 


Differenza  in  meno  . . . Fr.  855,609 
La  diminuzione  insignificante  qui  sul  numero  de’ Comuni,  s’innalza  a nifi  che 
il  22  per  100  del  prodolto. 

La  quota  non  è ugualmente  ripartita  in  tutto  il  Belgio.  Due  provincie  la 
Fiandra  orientale  e l’occidentale,  assorbono  più  che  metà  del  prodotto  qui  sopra 
indicato;  mentre  in  queste  due  provincie.  non  che  in  quella  di  Anversa  quasi 
la  totalità  dei  Comuni  ricorrono  alla  tassa  (2),  non  ve  ne  sono  nel  Lussemburgo 


(1)  Nel  1847,  secondo  la  relazione  della  giunta  istituita  al  9 novembre,  1768  Comuni 
"3™°39U#le  *1  prodotto  eredi  fr.  3,148,457.  Nel  4832  ascese  a franchi 

(i)  Fiandra  occidentale , 249  Comuni,  237  ove  la  tassa  esiste 

Fiandra  orientale,  293  — 270  , 

. Provincia  d’Anversa,  147  — 143 

AI|legÌioDVSUll’eSeCUIÌOOe  dellS  leSgC  *8  lu*lio  ^.nell'anno  1861. 
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che  72  sopra  201,  e nella  provincia  di  Namur  51  sopra  547,  che  vi  ricorrano. 

È questa  una  tassa  che  conviene  più  allo  spirito  fiammingo,  che  alto  spirito 
brabanzone. 

Art.  4. 

Imposte  indirette 

Prima  del  1860  i dazii  di  consumo  figuravano  in  prima  riga  nelle  imposte 
di  tal  natura,  si  riscuotevano  in  78  Comuni.  I.a  loro  soppressione  ha  trascinato 
quella  di  parecchie  imposte  accessorie,  come  dritti  di  spedizione,  di  bollo,  di  tran- 
sito, di  deposito,  e simili.  Le  lasse  attualmente  in  vigore  son  mollissime,  non- 
dimeno, e di  varie  specie.  Ne  troviamo,  in  un  decreto  regio  del  2 agosto  1860, 
emanalo  per  l'esecuzione  della  legge  18  luglio,  una  lista  che,  quantunque  lunga, 
non  potrebbe  considerarsi  come  compiuta:  dritti  di  esposizione  in  vendita,  di 
posto,  o stazione  nelle  fiere,  nelle  logge,  nei  mercati,  dritti  di  peso,  di  bilancia, 
di  misura;  dritti  di  banchina,  di  bacino,  di  posto,  di  carenaggio,  di  gru;  dritti 
di  tonnellaggio;  dritto  di  minque  ;1)  ; di  macello,  e di  zojalria;  dritti  sui  ma- 
teriali in  rottame,  Tango  o immondezze  ; drilli  di  ponti,  di  cateratte,  di  alzaja, 
di  barriera  (2),  di  strade,  di  passaggio,  drilli  di  magazzini;  dritti  di  bollo  o im- 
pronta sulle  tele  o sopra  altre  merci;  tassa  sulle  sepolture  ed  inumazioni;  rata- 
parte  nella  tassa  provinciale  dei  cani,  ecc.  (5). 

Fra  questi  varii  dritti,  ve  n’ha,  come  quelli  di  posto  nelle  fiere  e nei  mercati, 
di  banchina,  di  baeino,  di  magazzino,  che  cadono  sopra  interessi  di  prim’ordine. 
• Le  tasse  di  (al  genere,  notava  con  ragione  l’Esposizione  dei  motivi  della  legge 
18  luglio,  quando  eccedono  le  spese  che  hanno  per  iscopo  di  coprire,  non  sono 
più  veramente  locali:  non  sono  più  imposte  agli  abitanti  d'un  Comune,  e nel- 
l'interesse del  Comune,  ma  colpiscono  i'universalilà  dei  cittadini  a profitto  di 
un  sol  Comune,  gravitando  ora  sulla  navigazione,  ora  sulle  merci  destinate  ad 
altre  città  del  regno,  o ai  grandi  centri  d'industria  >. 

Nel  1861,  557  Comuni  avevano  dazii  indiretti,  ed  erano  inegualmente  ripar- 
tili fra  le  nuove  provincie  del  Belgio.  Se  De  contavano  101  Della  soia  provincia 
di  Anversa;  i dritti  di  barriera,  di  peso  e misura,  di  posti  nei  mercati,  di  sosta, 
le  tasse  sui  cani  (4),  vi  fruttavano  fr.  255,947.  Nel  Brattante,  30  Comuni  riscoo- 


(1)  Questo  dritto,  in  certe  cittì,  è riscosso  sopra  ogni  pubblica  vendita  di  pesce. 
L'etimologia  della  parola  minque  è curiosissima,  e noi  la  dobbiamo  alla  cortesia  di 
Liedls.  Da  tempo  remotissimo  le  vendite  di  pesce  sul  littorale  fiamingo  si  son  fatte 
a pubblico  incauto,  in  un  luogo  specialmenle  atto  a ciò;  colui  ebe  vuole  offerire, 
grida  myn  (a  me)  (.1 fyn,  si  pronunzia  come  la  prima  sillaba  della  parola  minque,  ma 
appoggiando  la  voce  sull’n).  Poco  a poco,  il  luogo  in  cui  si  fanno  le  vendite  pubbli- 
che e settimanali  di  pesce  murino,  in  fìamiogo  si  son  chiamale  mynen,  e questa  parola, 
divenuta  per  corruzione  minque,  più  lardi  si  è attribuita  ai  mercati  interni  delie  cittì. 

(2)  1 Comuni,  come  le  provincie,  possono  stabilire  barriere  sopra  le  strade  da  loro 
costruite. 

(3)  Come  abbiamo  veduto  nella  prima  sezione  di  questo  capitolo , talvolta  le  pro- 
vinole abbandonano , sotto  certe  condizioni,  ai  Comuni , in  tutto  o in  parte,  la  tassa 
sui  cani  delta  loro  circoscrizione. 

(4)  Noi  seguiamo  una  classificazione  belgica,  facendo  intanto  notare  che  le  tasse 
aui  cani  ci  sembrano  tasse  dirette,  e che  come  tali  le  abbiamo  sempre  considerate  nella 
presente  opera. 
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levano  lasse  di  peso,  di  macello,  di  posti,  ecc.,  per  una  somma  di  fr.  883,450. 
l'iella  Fiandra  occidentale,  i dritti  di  peso  e misura,  di  fiere  e mercati,  rende- 
vano franchi  210,116;  52  luoghi  vi  ricorrevano.  Ne  esistevano  59  nella 
Fiandra  orientale,  le  quali  ottenevano  da  tasse  consimili,  fr.  270,628.  Poi  ve- 
nivano lìlàinaut,  in  cui  65  Comuni  non  riscuotevano  clic  fr.  1 15,039  (dritti  di 
fiera  e mercato,  di  peso  e misura,  di  passaggio,  ecc.);  la  provincia  di  Liegi,  con 
19  Comuni  e fr.  107,540  di  prodotti  (dritti  di  posti  e di  fiere,  ecc.);  il  Lim- 
bourg,  con  24  Comuni  e fr.  15,828  (dritto  di  sosta,  di  peso,  di  logge,  ecc.);  il 
Luxembourg,  con  18  Comuni  e fr.  16,659  (dritti  di  posti  nelle  fiere);  infine  la 
provincia  di  Namur,  con  9 Comuui  e fr.  21,882  di  tasse  (posti  nelle  fiere, ecc.). 
L’insieme  di  tutte  queste  disposizioni  ba  riportato  per  il  1861  una 

somma  di  Fr.  1,481,255 

li  loro  prodotto,  nel  1859,  non  era  stato  ebe  di  » 1,416,564 

Differenza  in  più  ...  . Fr.  64,870 
L’aumento  si  aggira  sui  cinque  sesti,  e più  (fr.  84,287}  sugli  antichi  Comuni 
da  oelrois  (1). 


Art.  S. 

Fondo  comunale.  — Abolizione  dei  dazi » di  consumo. 

L’istituzione  dei  dazii  di  consumo  comunale  nel  Belgio  risale  ad  un’epoca  ben 
antica.  Ultimamente,  erano  retti  dal  decreto  imperiale  17  maggio  1809,  e quindi 
offrivano  con  quelli  dei  Comuni  di  Francia  analogie  che  ci  dispensano  di  arre- 
starci  a narrare  la  storia  del  loro  ordinamento. 

Due  punti  nondimeno  devon  esser  notali  : i dazii  comunali  non  erano  mai 
estesi  nel  Belgio  a un  numero  di  luoghi  proporzionalmente  cosi  ragguardevole, 
come  in  Francia.  Sui  78  Comuni  che  avevano  tasse  di  tal  genere,  nel  1859, 
nessuno  ne  ricavava  un  reddito  Detto  inferiore  a 1000  franchi;  quattro  soltanto 
riscuotevano  somme  al  di  sotto  di  2 mila  franchi.  Da  un  altro  lato,  la  finanza 
non  era  stata  ammessa  mai  a prelevare  alcuna  somma  sulle  loro  entrale. 

Nondimeno,  questo  sistema  d'imposizioni  eccitò  nel  Belgio  una  viva  contra- 
rietà, nei  primi  anni  della  rivoluzione  del  1850.  Diverse  speciali  cagioni  possono 
fino  a certo  punto  spiegarla;  l’iscrizione  nelle  tariffe,  a quote  troppo  alte,  di  og- 
getti di  primo  bisogno,  o di  un  uso  propagatissimo  (farine  (2),  birre,  zuccheri, 
caffè,  tabacchi);  lo  stabilimento  di  tasse  protettive,  ed  anche  talvolta  proibitive, 
in  favore  di  certe  manifatture  interne,  come  principalmente  la  birra;  infine, 
forse  ancora,  come  ba  creduto  Molroguier,  l’essersi  dallo  S|glo  abbandonali  i 
dazii  che  egli  precedentemente  riscuoteva  all'entrata  delle  citta.  È possibile  il 
supporre  che  la  gran  densità  della  popolazione  nel  Belgio  abbia  potuto  rendere 
i dazi!  di  consumo  comunali  più  sensibili  ai  dintorni  delle  città  che  vi  eran 
soggette. 


(1)  Relazione  sulla  esecuzione  della  legge  18  luglio  1860  nell'anno  1861.  Alle- 
gato V. 

(2)  11  dazio  sulle  farine  ba  dato , esso  solo,  nelle  città  di  Gand  e di  Anversa  un 
sesto  del  prodotto  totale. 
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Checché  ne  sia,  il  movimento  della  pubblica  opinione  era  già  mollo  pronun- 
ziato nel  1847  (1),  perchè  il  governo  credesse  dovere  istituire,  con  decreto  del 
9 novembre,  una  giunta  incaricata  di  studiare  la  quistiono.  Essa,  dopo  maturo 
esame,  dichiarò  inammessibile  lu  revisione  dei  dazii  di  consumo,  perchè  diceva: 
• sarebbe  al  certo  possibile  correggere  le  anomulie  troppo  spiccate  di  alcune  ta- 
riffe, ma  senza  lor  togliere  alcuno  fra  gli  inconvenienti  pratici,  che  non  si  pote- 
vano disconoscere,  senza  potere  respingere  le  tasse  norevoli  all'industria,  o far 
disparire  dalle  tariffe  l'indole  protettiva  ».  Essa  si  derise  unanimemente  per  la 
loro  radicale  abolizione;  e adottando  le  conclusioni  di  uno  fra  i suoi  membri 
(Brouckère),  propose  di  abbandonare  ai  Comuni,  in  cambio  del  reddito  cosi  sop- 
presso, la  contribuzione  personale  e quella  delle  patenti  (2).  Come  mezzo  transi- 
torio, e per  colmare  la  deflcienza  che  polca  risultarne  nel  Bilancio  dello  Stato,  la 
giunta  indicava,  l'aumento  dell’assisa  sul  vino,  sulle  acquaviti,  sulle  birre,  e 
sullo  zucchero.  Il  supplimento,  occorrendo,  credeva  doversi  domandare  ad  una 
imposta  sui  redditi  (3). 

Non  Tu  ascoltato  il  progetto  della  giunta  del  1847.  Ma  moltissime  proposte 
continuarono  a prodursi  su  tale  argomento,  tanto  per  via  della  stampa,  quanto 
nelle  Camere  e nei  consigli  locali.  Tutti  eran  d'accordo  sulla  necessitò  di  sop- 
primere i dazii  di  consumo;  quasi  lutti  differivano  sul  modo  di  esecuzione,  e sul 
mezzi  di  Bostituzione  (4).  Tre  fra  siffatte  proposte  devono  qui  citarsi:  quelle  di 


(1)  Già  ai  28  gennaio  1865,  IS'nlliaub,  ministro  dell'interno,  aveva  depositato  una 
relazione  sut  medesimo  oggetto  alla  Camera  dei  rappresentanti. 

(2)  li  prodotto  di  queste  due  tasse  crasi  calcolato  per  12  milioni;  doveva  far  fronte 
alla  deficienza  derivante  non  solo  dalla  soppressione  delle  gabelle,  ma  anche  da  quella 
delle  quote  personali  che  la  giunta  indicava  come  conseguenza  necessaria  della  prima. 
Nel  1847  esistevano  nel  Belgio  70  gabelle  comunali,  producenti  un  reddito  di  circa 
9 milioni.  Per  paragonare  i loro  prodotti  nelle  cinque  maggiori  citlà  del  Belgio  con  quelli 
delle  varie  città  francesi,  bisognava  discendere  fino  ad  Amiens,  che  fra  noi  sla  nel  ven- 
tesimo posto,  quanto  all'importanza  di  siffatta  lassa.  Bruxelles  poteva  rassomigliarsi 
a Marsiglia,  i cui  dazi  di  consumo  davano  nel  1817  fr.  2,500,001);  Anversa  a Nantes, 
il  cui  prodotto  era  di  fr.  1,101,000;  Bruges  od  Amiens,  che  rendeva  fr.  418,000.  lu 
queste  citlà  paragonate,  la  quota  per  cui  il  dazio  sul  consumo  gravitava  sopra  ogni 
abitante,  era  a un  dipresso  la  stessa;  se  si  calcolava  per  fr.  19.  75  in  Bruxelles,  era, 
ai  tempi  corrispondemi,  fr.  19,  20  a Marsiglia. — V.  Journal  dee  Èconomistes,  settem- 
bre 1818,  articolo  di  Orazio  Sjy  sulla  soppressione  dei  dazi  di  consumo. 

(3)  Brouckère  respingeva  l'imposta  sul  reddito.  Vedasi  la  Memoria  da  lui  preseuloln 
alla  giunta  del  181T  e la  relazione  di  quesla  giunta  nei  Documenti  parlamentari  del 
Belgio,  sessione  1859-60,  n.  102.  Brouckère  assegnava  alla  soppressione  i prine  pii 
seguenti  : ■ secondo  noi,  l'equità  vuole  die  si  distruggano  dalle  imposte  generali  une 
o più  rami,  e si  abbandonino  i loro  prodotti  ai  Comuni.  AM'infuori  di  C'à,  tulio  è in- 
giustizia cd  arbitrio.  Creare  una  nuova  imposta  a porle  del  sistema  generale,  è colpire 
due  volle  talune  classi,  talune  professioni,  taluni  beni,  senza  toccare  gliallri;  mettere 
centesimi  suppletivi  sulle  patenti  o sulla  lassa  prediale,  è aggravare  la  condizione  degli 
uni  a vantaggio  degli  altri;  attaccarsi  al  consumo  dei  prodotti  di  primo  bisogno,  è im- 
porre gli  abitami  in  ragione  inversa  del  benessere  che  loro  procura  il  Comune  ». 

(4)  I varii  progetti  di  riforma  si  sono  riassunti  cd  analizzali  in  una  relazione  pre 
Knlala  alla  Società  belgica  per  la  riforma  doganale  da  V.  FuLder,  nella  tornala  dei  29 
maggio  1858.  Faider  distingueva  nel  suo  lavoro  i progetti  in  due  grandi  categorie: 
4"  sistemi  parziali;  2*  sistemi  compiuti,  che  suddividevansi  in  sistemi  misti  e sistemi 
radicali.  I radicati  comprendevano  sistemi  personali  e mobiliari,  e sistemi  prediali.  — 
E ve  n’erano  in  tutto  18  a 20  diversi. 
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Coomans  e di  Jacques,  nella  Camera  dei  rappresentanti,  e quella  del  Consiglio 
provinciale  del  Brabante,  causa  principale  della  legge  del  18  luglio  1860. 

Al  1°  luglio  1851,  Coomans  presentò  alla  Camera  dei  rappresentanti  una 
proposta,  die  tendeva  puramente  e semplicemente  alla  immediata  abolizione  di 
Lutti  i dazii  sui  grani,  sulla  farina,  sul  pane,  sulla  carne,  sul  pesce,  sul  legno 
da  ardere,  sul  carbon  fossile,  e sui  concimi.  Non  arcennava  alcun  mezzo  con 
cui  sostituire  nei  Comuni  il  prodotto  di  siffatte  gabelle  soppresse. 

Sottoposta  alla  Sezione  centrale,  la  proposizione  di  Coomans  fu  soggetto  di 
una  relazione  di  Alph.  Vandenpeereboom,  presentata  alla  Camera,  nella  tor- 
, Data  del  22  gennnjo  1856.  Il  progetto  della  Sezione  si  limitava  ad  abolire  le  ga- 
belle ed  ogni  tassa  sul  riso,  sul  frumento,  sulla  secala,  sull'orzo,  sul  saraceno, 
sul  granturco,  e sulle  loro  furine  ; ma  non  venne  in  discussione. 

Nel  1853,  Jacques  propose  di  prelevare  ona  somma  di  12  milioni  sul  pro- 
dotto dei  dazii  di  assisa  e di  dogana,  distribuendola  ai  Comuni,  onde  assicurare 
a quelli  che  eran  soggetti  alle  gabelle  l'equivalente  delle  entrale  abolite. 

Il  ministro  delle  finanze,  Liedts,  respinse  la  mozione  di  Jacques,  la  quale, 
secondo  lui,  non  faceva  che  dislocare  la  difficoltà.  Egli  aggiungeva:  «Si  agiti  la 
questione  quanto  si  voglia,  non  si  giungerà  mai  a sostituire  alle  gabelle  una  im- 
posta generale,  un’imposta  che  cada  su  tutto  il  paese,  lo  non  pretendo  da  ciò 
inferire  che  nulla  vi  sia  da  sostituire  a ciò  che  esiste;  ma  sarebbe  un  detestabile 
sistema  il  voler  mettere  al  luogo  delle  gabelle  una  cosa  che  non  sia  entrata 
comunale  (1)  ». 

Il  movimento,  noi  abbiam  detto,  non  crasi  limitalo  alle  Camere,  ma  si  esten- 
deva alle  amministrazioni  locali.  Nel  1856,  sulla  proposta  di  Peemaus,  uno 
fra  i suoi  membri,  il  Consiglio  provinciale  del  Brabante  nominò  una  giunta  per 
esaminare  la  questione.  Due  sistemi  le  si  presentarono,  l'uno  da  Gronckel  e 
Veydt,  l'altro  da  Peemans.  Di  accordo  sul  punto  di  partenza,  che  era  la  sop- 
pressione delle  gabelle,  essi  differivano  sui  mezzi  di  sostituzione. 

Veydt  e Gronckel  proponevano  quattro  basi  che  si  servissero  di  reciproco 
supplimento,  ma  delle  quali  la  prima,  secondo  il  loro  concetto,  era  precipua,  e 
doveva  essere,  una  sorgente  la  più  feconda  e la  piò  generale,  salvo  i migliora- 
menti possibili  nella  sua  ripartizione:  1°  tassa  personale  sulla  fortuna  presunta, 
come  principale,  nel  modo  in  cui  esisteva  nella  maggior  parte  dei  Comuni; 
2°  dazio  di  consumo,  moderato,  sopra  certi  articoli  (vini  e spiriti  in  dogana  o 
all’assisa,  materiali  al  metro  cubo  utilizzato,  foraggi  in  tassa  sopra  i cavalli, 
carbone  all'estrazione);  3°  retribuzione  di  speciali  vantaggi  tratti  da  proprietà 
comuni  a tutti  (permesso  di  edificare,  usurpazioni  temporanee  o permanenti  sulla 


(1)  Esame  critico  del  progetto  di  legge  sulla  abolizione  dei  dazii  comunali  di  consumo 
(Bruxelles  1860)  pag.  17.  Già  nel  1 851  (U  agosto)  M.  Jacques  aveva  presentato  un 
progetto  per  la  soppressiooe  di  siffatti  dazii.  Secondo  un  tal  progetto,  respinto  per  altro 
dalla  Sezione  centrale  e dalle  Sezioni  della  Camera,  lo  Stato  avrebbe  abbandonato  ai 
Comuni  la  tassa  personale,  la  prediale,  le  petenti,  i dritti  di  spaccio.  Lo  Stalo  avrebbe 
in  compenso  riscosso  i dritti  seguenti:  SO  per  100  sopra  l’assisa;  30  per  100  in  dogane 
sul  bestiame,  sul  legno,  sul  cacio,  sui  fruiti,  sulle  granaglie  e farine,  sulle  pietre,  sui 
pesci,  sul  riso;  5 fr.  per  100  chilogrammi  di  caffè,  e 5 fr.  per  100  chilogrammi  di 
tabacco. 
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via  pubblica);  4°  rimunerazione  di  servigi  resi  ad  individui,  da  amministrazioni 
stabilite  per  la  universalità  degli  abitanti  (illuminazioni  trombe,  guardie  notturne, 
acque,  ecc.). 

Peemans  rigettava  la  tassa  sulla  fortuna  presunta,  e conchiudeva:  1* per  ab- 
bandonarsi a prolìtio  dei  Comuni,  la  tassa  mobiliare,  la  personale,  e quella 
delle  patenti;  in  caso  d’insuflkienza,  i Comuni  avrebber  potuto  inoltre  stabilire 
varie  tasse,  e principalmente  una  sugli  avvisi,  sugli  alti  dello  stato  civile,  sui 
permessi  di  edificare,  sulle  occupazioni  di  via  pubblica,  ecc.;  2°  per  crearsi,  a 
vantaggio  dello  Stato,  una  tassa  sui  valori  mobili,  in  aumento  alle  assise  sulle 
birre,  acquaviti  e zuccheri,  non  che  dazii  di  entrata  sui  vini  e gli  spiriti;  per 
istabilire  una  tassa  sul  carbone  alla  estrazione  (il  prodotto  degli  aumenti  e della 
nuova  lassa  doveva  uguagliare  le  entrate  delle  gabelle  sui  medesimi  oggetti);  in- 
fine per  stabilire  una  obbligatoria  assicurazione,  da  parte  dello  Stato,  degli 
edifizii  e dei  valori  mobili. 

La  giunta  del  Consiglio  provinciale,  riconoscendo  il  merito  della  tassa  per- 
sonale, come  lo  sostenevano  Veydl  e Gronrkel , si  decise  per  il  sistema  di 
Peemans,  perché  credulo  il  più  atto  a sopperire  ai  moltissimi  bisogni  delle 
città. 

Conformemente  alle  sue  conclusioni,  il  Consiglio  emise  il  parere,  nella  tor- 
nala del  7 luglio  1858,  che  le  Camere  ed  il  Governo  volessero  introdurre,  nel 
sistema  generale  delle  imposte  riscosse  a profitto  dello  Stato,  tali  modificazioni, 
da  potersi  ben  presto  arrivare  alla  abolizione  a profitto  della  gabella. 

Il  volo  del  Consiglio,  e la  relazione  della  giunta,  trasmessi  alla  Camera  dei 
Rappresentami,  furono  rinviati  all'esame  del  dipartimento  delle  finanze,  con 
decisione  25  febbraio  1859. 

Il  dipartimento  studiava  pure  da  luogo  tempo  la  quistione,  e due  fra  i suoi 
impiegati  superiori  Fisco  c Vanderstreeten)  erano  stati  in  Inghilterra  ad  esa- 
minare il  sistema  delle  tasse  locali.  La  loro  Relazione  che  noi  abbiamo  soventi 
citata  si  comunicò  alla  Camera,  l'8  dicembre  1859,  dal  ministro  delle  Finanze, 
Frère  Orban.  Ai  10  marzo  seguente,  il  medesimo  ministro  presentò  olla  Camera 
il  progetto  che  doveva  divenire  la  legge  del  18  luglio  1860. 

Ecco  quali  erano  il  senso  e la  portala  di  quel  progetto,  che  fu  accolto,  dice 
1 ' Indépendance  Belge , con  unanimi  e reiterati  applausi  dell'assemblea. 

Le  tasse  di  consumo  erano  abolite,  e non  si  potevano  più  ristabilire  (art.  1*). 

Si  creava  un  fondo,  detto  comunale,  il  quale  comprendeva:  1°  l'attuale  pro- 
dotto netto  delle  entrate  d'ogni  specie  nel  servizio  delie  poste;  2’  il  75  per  100 
Del  prodotto  del  dazio  di  importazione  sul  caffè;  3°  il  34  per  O/o  nel  prodotto: 
a)  dei  dazii  doganali,  sui  vini  e sulle  acquaviti  provenienti  dall'estero,  accre- 
sciuti in  una  proporzione  uguale  al  medio  dazio  {di  consumo  ripartito  su  tutto 
il  regno,  secondo  i dati  verificatisi  nel  1858;  b)  dei  dazii  d’assisa  sulle  acqua- 
viti indigeni,  innalzale  di  fr.  1,40  per  ettolitro,  del  contenuto  dei  vasi  non  pe- 
tabili,  e fissati  a franchi  2,45;  c)  dei  dazii  d'assisa  sulle  birre  e sugli  aceti, 
portati  a fr.  4,  cioè  ai  doppio  per  ettolitro,  della  capacità  dei  tini;  d ) dei  dazii 
di  assisa,  riformati,  sugli  zuccheri,  (art.  2,  5 a 13). 

Il  fondo  comunale,  calcolato  per  14  milioni  di  fr.,  e fissato  in  minimum 
a fr.  12,500,000  per  il  primo  esercizio,  doveva  ogni  anno  ripartirsi  fra  i 2,558 
Comuni  del  regno,  secondo  i ruoli  dell'anno  antecedente,  a rata-parte  del  priu- 
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cipale  della  lassa  prediale  sui  fabblicali  ; della  conlribuiione  personale  e delle 
pulenti  (art.  3);  ma  tuttavia  questa  ripartizione  si  derogava  per  un  provvedi- 
mento che  dava  alla  legge  il  suo  speciale  carattere,  e che  noi  potremmo  ag- 
giungere contestabile.  La  rata  parte  assegnala  ad  un  Comune  non  potea,  diceva 
l'art.  14,  essere  inferiore  al  reddito  che  il  Comune  aveva  ottenuto  dalle  gabella 
ncU'anno  1859,  dedotte  le  spese  di  riscossione  e le  restituzioni  all’uscita,'  ciò 
è dire,  che  un  reddito  di  1!  milioni  si  veniva  ad  assicurare,  per  un  tempo  in- 
determinato alle  78  città  che  avevano  gabelle;  le  quali  inoltre  avevan  dritto, 
per  3 anni,  ad  una  indennità  del  5 per  100  della  loro  rata-parte,  per  gli  sti- 
pendi! di  aspettativa  che  dovevano  eventualmente  pagarsi  agli  impiegati  del 
dazii  comunali,  rimasti  senza  impiego  (articolo  15). 

Quando  la  parte  di  un  Comune  nella  ripartizione  annua  avesse  sorpassato  la 
somma  necessaria  per  soddisfare  a tutti  i bisogni  dell'istruzione  elementare,  delle 
strade  comunali,  delle  strade  vicinali,  e ad  altre  spese  obbligatorie,  il  consiglio 
municipale  doveva  destinare  la  differenza  nell'ordine  seguente,  cioè  a diminuire 
o sopprimere:  1°  i dazii  indiretti  comunali,  diversi  da  quelli  di  consumo,  e dalle 
quote  personali  o testatiche;  2“  i centesimi  suppletivi  alle  lasse  dirette-,  5"  altre 
imposte  comunali  (art.  4). 

Presentando  il  progetto  di  legge,  Frère  Orban  l’aveva  accompagnato  con  alcune 
parole,  nelle  quali  aveva  riassunto  i rimproveri  fattisi  da  lungo  tempo  ai  dazii 
di  consumo;  ed  analizzando  i pratici  mezzi  che  servivan  di  base  alla  nuova  com- 
binazione, l’aveva  chiamata  radicale  soppressione  delle  gabelle,  diminuzione  dei 
pubblici  pesi,  abolizione  delle  imposte  di  prima  necessità. 

Una  minnta  esposizione  di  motivi  era  inoltre  aggiunta  (1),  e giustificava  le 
sue  asserzioni.  Noi  ne  estrarremo  i punti  più  spiccati. 

L’esposizione  cominciava  dal  ricordare  le  costanti  manifestazioni  fattesi  contro 
le  gabellle,  gl'infruttuosi  tentativi  fattisi  dopo  il  1845  per  arrivare  a soppri- 
merle. La  riforma  poteva  farsi  in  due  modi:  per  proposta  dei  ComuDi,  o per 
proposta  del  Governo.  I Comuni  nulla  avevan  fatto,  perchè  si  trovavano  impo- 
tenti a fare.  Era  dunque  dovere  del  Governo.  Il  suo  progetto,  senza  andare 
esente  da  ogni  rimprovero,  sembrava  offrire  la  soluzione  del  problema. 

L’esposizione  poscia  indicava  le  ragioni  d’interesse  pubblico,  che  imperiosa- 
mente richiedevano  l'immediata  abolizione  delle  gabelle.  « Dei  nostri  2,556  Co- 
muni, ve  ne  sono  78  che  formano  come  tanti  Stati  particolari  entro  il  paese, 
centri,  che  per  mezzo  dei  dazii  di  consumo,  han  creato  a sè  stessi  una  esistenza 
a parte,  ed  interessi  opposti  a quelli  del  regno.  Una  guerra  intestina  di  tariffe, 
una  guerra  laterfle,  una  delle  più  perniciose  per  la  consolidazione  dell'unità  na- 
zionale, esiste  fra  I nostri  Comuni  ; e questa  condizione  di  cose  nasce  filial- 
mente dal  sistema  delle  gabelle;  giacché  daH'impossihiliià,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  di  stabilire  sulla  medesima  base  il  dazio  all'importazione  ed  alla  ma- 
nifattura, risulta  quella  di  produrre  esattamente  le  duo  tasse 

« Le  tariffe  che  possono  applicarsi  comprendono  156  specie  di  derrate,  come 
dazio  di  entrata,  dazio  di  spedizione,  dazio  di  transito,  centesimi  suppletivi, 
dritto  di  deposito,  dritto  di  fabbricazione,  ed  infine  tassa  di  bollo.  Alcune  fra 


(t)  Documenti  parlamentari  belgici,  sessione  1859-00,  o°  84. 
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le  nostre  principali  industrie  son  costrette  di  procurarsi  a stento  un  lontano 
sbocco,  che  il  naturale  incremento  del  consumo  potrebbe  loro  procurare  fra  noi... 

■ ...  I dazii  di  consumo  hanno  una  funesta  azione  sui  prodotti  dei  nostri  dazii 
di  assisa  e di  dogana,  e sarebbe  vano  sforzo  il  volere,  prima  della  loro  soppres- 
sione, compiere  la  riforma  del  nostro  reggime  economico,  e continuare  quella 
delle  tariffe  che  regolano  le  nostre  relazioni  internazionali. 

«...  Infine,  vi  è un  difetto  più  grave  forse  che  tutti  gli  altri,  ed  esso  consiste  in 
ciò:  che  le  gabelle  sono  nomerose,  vessatorie,  ingiuste,  per  una  gran  parte  delle 
popolazioni,  le  quali  non  godono  i medesimi  vantaggi  che  esse  son  capaci  di 
procurare.  I dazii  non  son  fecondi,  se  non  a condizione  di  colpire  oggetti,  il  cui 
consumo  sia  di  prima  necessità,  e sotto  un  tal  riguardo  le  derrate  agrarie  figu- 
rano in  prima  riga.  1 dazii  sulle  derrate  alimentari,  sui  cereali,  sul  pane,  sul 
burro,  sulle  uova,  sul  bestiame;  quelli  sulle  avene,  sui  foraggi,  che  sono  dei  più 
fecondi  per  le  città,  hanno  l'effetto  di  comprimere  il  consumo  a detrimento  dei 
produttori.  Nè  ciò  è tutto:  quando  i produttori  si  presentano  colle  loro  derrate, 
soltanto  per  transitare  nel  territorio  dui  Comune,  van  soggetti  a tasse  o forma- 
lità onerose;  e se  vogliouo  portarle  sul  mercato  interno,  devono  anticipare  il 
dazio,  senza  esser  sicuri  di  venirne  poi  ripagali;  giacché  la  concorrenza  li  può 
costringere  a prendere  sui  loro  più  legittimi  guadagni  una  parte  della  tassa,  che 
si  confonde  col  prezzo  deil’oggetto  venduto.  ,Infine,  il  medesimo  campagnuolo, 
se  penetra  nella  città,  se  beve  un  bicchiere  di  birra  o di  ginepro,  se  fa  un 
consumo  qualunque,  se  compra  fra  i mille  oggetti  che  non  può  trovare  se  non 
nei  grandi  centri  di  commercio  e d'industria,  se  assiste  alle  fiere,  ai  mercati,  alle 
feste;  sempre  è costretto  a pagare  un’imposta  che  giova  esclusivamente  alle 
città. 

• Sotto  tutti  codesti  aspetti,  i dazii  di  consumo  gravitano  enormemente  sulle 
campagne.  Prendono  in  riguardo  ad  esse  un  carattere  d'iniquità,  che  basterebbe 
per  farli  condannare. 

« La  riforma  delle  tasse  è impossibile,  come  l’Iia  mostrato  la  giunta  istituita 
col  decreto  del  9 novembre  1847.  Preme  molto  di  abolire  un'istituzione  che 
attacca  coi  suoi  incurabili  vizii  le  forze  vive  del  paese  >. 

Ma  in  quali  condizioni  la  riforma  dovea  effettuarsi? 

La  Costituzione  riconosceva  nei  legislatori  la  facoltà  di  mettere,  at  diritto  che 
i Comuni  avevano  di  tassarsi  da  sé,  le  restrizioni  che  l’esperienza  avrebbe  dimo- 
strate necessarie.  Questa  facoltà  non  era  contestala;  ma  abbisognava  trovare  dei 
mezzi  per  assicurare  alle  città  un  reddito,  per  lo  meno  uguale  alle  loro  gabelle, 
e nel  medesimo  tempo  non  imporre  al  Tesoro  un  sacrificio  troppo  grave. 

11  prodotto  netto  delle  gabelle  nei  78  Comuni  ove  esistevano, 
era  stalo  per  l'anno  1858  di fr.  10,876,085 

1 testatici  riscossi  nelle  parti  esterne  di  10  fra  questi  Comuni, 
come  equivalenti  alle  gabelle,  erano  ascesi  per  il  medesimo 
esercizio  a » 177,994 

Le  spese  di  riscossione  in  58  Comuni  erano  stali  di  . . • 1,240,226 

Erano  calcolati  negli  altri  Comuni,  in  cui  le  gabelle  Irovavansi 
appaltate,  per ■ 270,780 

Insieme  12,565,085 
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Sulla  qual  somma,  se  si  supponevano  i prodotti  del  1859  eguali  a quelli  del 
1858,  eravi  luogo  ad  assicurare  ai  Comuni  pei,  3 primi  anni,  fr.  11,597,893, 
tenendo  conto  degli  stipendi  di  aspettativa  (5  per  0/q  del  prodotto  nello),  che 
poscia,  fr.  11,054,069. 

Inoltre,  sembrava  cosa  equa  assicurare  ai  Comuni  senta  gabelle,  in  cambio 
dei  nuovi  pesi  che  si  sarebbero  necessariamente  imposti  sopra  di  loro,  un'inden- 
nità, da  potersi  destinare,  sia  ai  servigi!  obbligatori!,  sia  alla  diminutione  sulle 
quote  personali,  i cui  inconvenienti  da  lungo  tempo  si  erano  altamente  rilevati. 

In  questi  elementi,  il  fondo  comunale  erasi  fissato  a 14  milioni,  e si  doveva 


comporre  come  segue: 

1°  Prelevatione  sulle  entrate  dello  Stato  . . . . fr.  5,500,000 
2°  Trasformatione  dei  datii  di  consumo  in  dazi!  di  assisa 

sopra  5 articoli 4,600,000 

3’  Riforma  di  alcune  imposte • 5,900,000 


1 motivi,  che  avevano  determinato  la  scelta  del  Governo,  erano  spiegati  cosi: 
Erasi  riconosciuto  che  le  imposte  dirette  non  dovevano  sopraccaricarsi;  ma  i datj 
comunali  erano  imposti  sopra  oggetti  di  consumo,  e quindi  si  era  trovato  sotto 
tutti  gli  aspetti  legittimo  e desiderabile,  per  non  isconcertare  gran  fatto  l'economia 
del  sistema  finanziario,  che  gli  oggetti  della  medesima  specie  fornissero  la  mag- 
gior parte  della  somma  necessaria  per  colmare  la  deficienza  risultante  dalla  sop. 
pressione  di  tali  lasse,  e che  i pesi  che  gravitavano  attualmente  sui  consumi  di 
primo  bisogno,  venissero  riportali  supra  i consumi  di  lusso  o di  fantasia  (1). 

Da  un'altro  lato,  la  soppressione  dei  dazii  di  consumo,  procurando  una  mag- 
giore attività  al  consumo  interno,  non  che  alle  relazioni  mercantili  Ira  Comune 
e Comune,  tra  provincia  e provincia,  sarebbe  stala  favorevolissima  allo  svolgi- 
mento della  pubblica  prosperità,  e quindi  alle  entrate  della  finanza.  Era  dunque 
naturale  che  lo  Stato  contribuisse  alla  formazione  del  fondo  comunale. 

I redditi  che  gli  si  attribuivano  erano  75  O/o  (2  milioni)  del  dazio  di  entrata 
sui  caffè,  e l'attuale  prodotto  netto  delle  poste,  calcolato  per  fr.  1,500,000. 
Questa  entrata,  secondo  la  Esposizione  dei  molivi,  non  pesava  generalmente  sul 
paese;  era  fornita,  infatti,  quasi  intieramente  dalie  città;  13  punti  ovuli  ne  da- 
vano più  che  due  terzi. 

I dazii  di  consumo  trasformati  in  dazii  di  assisa,  e i dazii  indiretti  riformati, 
sui  quali  il  progetto  accordava  34  per  100  al  fondo  comunale,  erano  quelli 
posti  sui  vini  stranieri,  sulle  acquaviti  straniere,  sulle  indigene,  sulle  birre,  sugli 
aceti,  sugli  zuccheri. 

Per  i vini  e le  acquaviti  dell'estero,  la  convenzione  stabilita  agli  1 1 maggio 
1859  colla  Francia,  permetteva  al  Governo,  in  caso  che  si  sopprimessero  le 
gabelle,  di  riportare  sulle  dogane  i dazii  riscossi  nelle  città.  Non  eravi  aumento 
da  questo  lato,  ma  soltanto  mutazione  di  forma. 


(1)  Fra  i mezzi  che  si  erano  proposti  per  la  formazione  del  fondo  comunale,  figu- 
ravano il  monopolio  della  manipolazione  e vendita  del  tabacco,  e quello  della  raf- 
finazione e vendita  dello  zucchero.  Ma  il  governo  aveva  creduto  di  dover  respingere 
questi  due  monopolii,  i quali,  fra  gli  altri  inconvenienti,  presentavano  quello  di  non 

bastare. 
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Il  datio  sulla  birra  si  componeva  di  una  lassa  a prolìtio  dello  Stato,  e di 
un'altra  a profitto  del  Comune  nelle  città  che  avevano  gabelle;  in  certe  altre, 
la  gabella  era  superiore  al  dazio  di  assisa,  in  altre  uguali  ; in  altre  inferiore  ; 
era  nulla  nei  Comuni  che  dod  aveano  duzii  di  consumo.  Il  Governo  voleva  por- 
tare uniformemente  il  dazio  a 4 fr.  per  ettolitro  della  materia  contenuta  nei 
tini.  Il  tino  rendeva  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo,  della  capacità,  secondo 
le  qualità  della  birra.  !Se  risultava  che  l'aumento  sarebbe  stato  soltanto  d'una 
frazione  di  centesimo  per  ogni  litro  sulle  birre  ordinarie. 

Si  opsrava  nello  stesso  modo  per  l'acquavite  indigena,  il  cui  prezzo  non  si 
sarebbe  aumentato  per  il  consumatore,  fuorché  di  6 od  8 centesimi  per  litro. 

La  produzione  dell'acquavite  apparteneva  sino  al  60  per  100  ai  Comuni  da 
gabella,  e fino  al  40  per  100  agii  altri  Comuni;  quella  della  birra  si  divideva 
nelle  proporzioni  di  45  e di  55  per  100. 

La  legge  sugli  zuccheri  voleva  essere  riformala.  Fondavasi  sulla  supposizione 
che  lo  zucchero  di  barbabietola  e lo  zucchero  di  canna  si  dividessero  il  con- 
sumo in  determinale  proporzioni.  Se  la  proporzione  si  alterava  di  molto  a pro- 
fitto dello  zucchero  di  barbabietola,  che  godeva  una  restituzione  di  6 franchi 
(tassa  di  fr.  39,  invece  che  45,  per  100  chilogrammi),  doveva  esservi  danno  per 
il  Tesoro  pubblico.  Ora,  la  barbabietola  si  era  grandemente  sviluppala.  Propo- 
nendo un  dazio  uniforme  di  40  franchi,  il  progetto  operava  nel  medesimo  tempo 
una  certa  diminuzione  del  dazio  sulla  derrata,  ed  un  aumento  minimo  di  en- 
trata ascendente  a fr.  700,000.  Il  premio  all'esportazione  era  inoltre  modifi- 
cato. Nel  tutto,  non  eravi  aggravasene  di  tariffa  per  il  consumatore. 

Secondo  i calcoli  del  ministero,  le  imposte  riformate  o trasformale  dovevano 
rendere  circa  franchi  10,500,000;  le  gabelle  nel  1858  avevano  dato  un  reddito 
lordo  di  franchi  19,565,000;  il  carico  sui  contribuenti  si  trovava  dunque 
diminuito  di  circa  2 milioni. 

Inoltre  non  bisogna  dimenticare  che,  Ira  le  tasse  soppresse,  figuravano  56  mi- 
lioni sopra  gii  oggetti  di  prima  necessità,  cioè  ; 

Dazio  sui  grani,  sulle  farine  e sul  pane,  che  produreva  circa  un  milione; 

Dazio  sul  pesce,  fr.  319,000. 

Dazio  sul  burro  e sulle  uova,  fr.  225,000  ; 

Dazio  sul  bestiame  fr.  2,187,127  ; 

Dazio  sulla  carne  macellata,  fr.  500,000. 

Infine,  dazio  sul  carbon  fossile,  circa  un  milione. 

Il  progetto  di  legge  provvedeva  alle  finanze  dei  Comuni  da  gabelle;  ma  non 
era  meo  favorevole  ai  Cornimi  rurali.  Questi  si  giovavano  primieramente  della 
abolizione  delle  tasse  che  colpivano  le  loro  derrate,  della  soppressione  di  formalità 
vessatorie,  alle  quali  queste  derrate,  erano  soggette  entrando  ed  uscendo  nelle  città; 
inoltre,  dal  terzo  anno  in  poi, ricevevano  uua  somma  di  più  che  3 milioni,  cioìil 
rimborso  dei  tre  quarti  almeno  dei  nuovi  pesi  da  imporsi,  infatti,  sui  quattordici 
milioni  formanti  il  fondo  comunale,  vi  erano  fr.  4,206,000,  che  non  muta- 
vano per  nulla  la  condizione  di  questi  Comuni;  cioè:  i due  milioni  dei  dazio 
sui  caffè,  i fr.  1,500,000  sulla  posta,  riscossi  senza  modificazione  di  tasse,  ed 
i fr.  700,000,  che  la  combinazione  della  legge,  applicala  ai  fatti  attuali,  ot- 
teneva dagli  zuccheri  senza  aggravare  la  tariffa.  Restavano  fr.  9,800,000  nei 
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quali  1b  parte  dei  Comuni  rurali  poteva,  senta  troppo  errore,  valutarsi  a 45  0/0 
cioè  fr.  4,400,000,  tenendo  conto  delia  presunta  agiatezza  degli  abitanti,  se- 
condo la  loro  rata  parte  nelle  tre  contribuzioni  dirette,  giacché  le  nuove  im- 
poste colpivano  consumi  di  lusso,  e non  oggetti  di  primo  bisogno.  In  breve, 
diceva  l'Esposizione  dei  motivi,  • il  nuovo  progetto  tronca  le  lotte  intestine  che 
le  tariffe  dei  datii  di  consumo  fatalmente  alimentano  tra  Comune  e Comune, 
provvede  agii  interessi  finanziar»  di  tutti  i luoghi,  e migliora  la  posizione  del 
maggior  numero  ; fa  sparire  il  principale  ostacolo  che  si  oppone  alla  riforma 
della  nostra  tariffa  doganale  -,  fa  cessare  un’ingiusto  reggiate  che  rende  fatal- 
mente le  campagne  tributarie  alle  città  ; toglie  gli  ostacoli  che  i datii  di  eoo- 
sunto  oppongono  talvolta  ni  buon  regolamento  deite  nostre  relazioni  internazio- 
nali. Distrugge  un  male  profondo  che  rode  il  nostro  sistema  daziario,  e se,  per 
conseguire  un  siffatto  intento,  accresce  alcuni  datii  di  assisa,  assicura  all'In- 
contro ai  contribuenti  un  disgravamento  di  circa  9 milioni.....  È questo  un 
provvedimento  tanto  grande,  quanto  è salutare  per  il  Belgio  ». 

Codeste  conclusioni  non  furono  accettate  sonsa  conlraato  nè  riserva.  Mentre 
che  molli  indirizzi  di  adesione  arrivavano  al  Governo  ed  alle  Camere,  varii  or- 
gani della  pubblica  opinione  attaccavano  il  progetto,  in  nome  dei  Comuni  ru- 
rali immolati,  e degli  interessi  generali  del  paese,  secondo  loro.  Noi  troviamo  i 
principali  attacchi  dell'opposizione  riassunti  in  un'opera  anonima  che  allora  fu 
pubblicata  in  Bruxelles,  sotto  il  titolo  di  Esame  critico  del  progetto  di  legge 
sulla  abolizione  dei  dasii  di  consumo  comunali. 

L’autore  dichiara  sul  principio,  che  il  suo  scopo  era  quello  di  illuminare  i 
3,400,098  abitanti  dei  2,460  Comuni  che  non  avevano  aicon  diretto  interesse 
alla  abolizione  delle  gabelle,  cioè  i tre  quarti  dei  cittadini  belgi  (1),  sui  senso, 
sull’Importanza,  e sugli  effetti  immediati  o lontani  del  progetto  presentato  dai 
Governo. 

Partigiano  della  Boppressione  di  tasse  che  egli  chiamava  cattive  e contrarie  ai 
principii  economici,  non  meno  che  allo  spirilo  delle  isiituzioni  nazionali,  l'au- 
tore differiva  sui  mezzi  di  esecuzione,  e condannava  come  ingiusti  quelli  che  la 
Esposizione  dei  molivi  avea  prescelti.  1 dazii  di  consumo  comunali  non  sembra- 
vano dover  essere  sostituiti  che  da  imposte  della  medesima  specie. 

Secondo  lui,  il  progetto  violava  esplicitamente  ed  implicitamente  l'art.  110 
della  costituzione,  secondo  il  quale  nessun  carico  comunale  poteva  stabilirsi  che 
col  consenso  del  Consiglio  eomuuate.  Creava  un  vero  privilegio  in  materie  di 
imposte.  La  malleverie  da  parte  detlo  Stato  ai  78  Comuni,  per  il  reddito  die 
avevano  ottenuto  dalle  loro  gabelle  nel  1859,  era  un  premio  permanente  ae- 
cordato  alla  cattiva  amministrazione  delle  fiuanze  di  talune  città.  Perchè  a po- 
chi Comuni  tornava  conto  di  trasformare,  contro  il  decreto  dei  17  maggio  1809, 
i dazii  di  consumo  semplicemente  fiscali,  in  dazii  protettori,  la  legge  sopravve- 
niva a ratificare  questa  evidente  iliegalità,  e farne  un  titolo  oneroso  per  tutto 
il  regno  ! 1 2460  Comuni,  che  non  avevan  gabelle,  venivano  puniti  per  avere 


(1)  La  popolazione  dei  78  Comuni  cb<  avevano  dazii  di  coosumo,  era  nel  1*  di- 
cembre 1888  di  1,222,991  abitanti. 
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osservato  le  sane  dottrine  economiche,  e per  avere  amministrato  le  loro  finanze 
conformemente  alle  leggi  del  paese. 

Il  punto  di  partenza  del  progetto  era  incostituzionale,  era  inoltre  illogico  ed 
incompiuto.  Se  lo  Stato  interveniva  per  abolire  le  gabelle,  doveva  intervenire  a 
più  forte  ragione  per  abolire  i testatici,  che  erano  molto  più  vessatorii,  giacché 
erano  forzati. 

In  realtà  il  Governo  non  faceva  che  spostare  la  quistione.  infatti,  sui  76  ar- 
ticoli scritti  realmente  nelle  tariffe  comunali,  non  v'è  n’erano  che  12  (bestiame, 
burro,  birra,  caffè,  carbon  fossile,  grani,  farine,  pane,  olii,  uova,  pesci,  riso, 
carne  macellata,  aceto),  cbe  potessero  considerarsi  come  oggetti  di  generale  con- 
sumo. I dazii  su  tali  oggetti  nel  1858  avevano  gravitato  sulle  masse  dei  Co- 
muni da  gabelle,  per  circa  7 milioni  ; restavano  sul  prodotto  lordo  5,565,000, 
rappresentanti  l'elemento  suntuario,  di  cui  si  sarebbero  disgravate  le  classi  ricche 
di  qnei  Comuni,  a detrimento  delle  classi  ricche  di  tutto  il  paese.  I)  progetto  non 
era  un’abolizione  delle  gabelle,  ma,  come  l'avea  notato  Veydt,  ano  tuttavia  fra  I 
promotori  della  riforma,  era  la  tua  etlentione  a tutto  il  regno,  per  la  parte  che 
conteneva  di  più  ingiusto.  Esso  aggravava  e complicava  la  quistione,  mettendo 
in  pericolo  le  finanze  dello  Stalo  (1). 

Di  più  era  sovranamente  ingiusto.  L’ingiustizia  nella  formazione  del  fondo 
comnnale  si  rivelava  esaminando  sommariamente  gli  aumenti  o le  trasformazioni 
d’imposte. 

а) .  Il  consumo  del  caffè  era  relativamente  minore  nelle  città,  cbe  nslle  cam- 
pagne ; ma  anche  sopponendolo  eguale,  bisognerebbe  riconoscere  cbe  gli  abi- 
tanti delle  prime  contribuirebbero  solamente  per  franchi  500,000,  e quelli  delle 
seconde  per  franchi  1,500,000  nei  due  milioni  attribuiti  su  tal  prodotto  al 
fondo  comunale. 

б) .  L'asserzione  che  poche  città  davano  esse  sole  quasi  tutta  l’eutrata  delle 
poste , era  assai  contestabile.  Le  lettere  ed  i giornali  che  partivano  da  Bruxelles, 
Anversa,  Gand,  eoe.,  erano  definitivamente,  almeno  per  metà,  a carico  del  ri- 
manente del  paese.  La  tassa  delle  lettere  costituiva  realmente  un'impoela  ge- 
nerale. 

Queste  due  entrate  tolte  aU’attnale  Bilancio  dello  Stato,  per  favorire  78  Co- 
muni privilegiati,  avrebbero  cagionato  una  deficienza  cbe  era  necessario  di 
colmare  tosto  o tardi. 

e).  Vini  ed  acquaviti  dall’estero.  Sotto  la  legislazione  attuale,  la  media 
generale  del  dazio,  riscosso  a profitto  dello  Stato,  era  di  fr.  0.  55  per  testa.  Sa 
U progetto  si  adottava,  questa  media  sarebbe  ascesa  & fr.  0.  74.  Gli  abitanti  dei 
Comuni  da  gabelle,  che,  con  esse,  pagavano  fr.  I.  25  per  testa,  avrebbero  gua- 
dagnato fr.  0.  51,  quelli  degli  altri  Comuni  avrebbero  perduto  fr.  0.  19.  IL 
duovo  sistema  avrebbe  avuto  l'effetto  di  sgravare  t 78  Comuni  per  quasi  8/8 
dei  loro  dazii  sul  vino  e sull’acquavite  dall'estero,  e far  pagare  questi  medesimi 
S/8  esclusivamente  dagli  altri  2460  Comuni. 

' . ' 


(1)  L‘ Economisti  Belge,  raccolta  scientifica  di  Bruxelles,  chiamava  il  sistema  del  pro- 
getto di  legge  un  comuniSmo  purissimo, 
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d) .  L'aumento  sulle  birre  costituiva,  nelle  circostanze  in  cui  era  domandato, 
una  vera  negazione  di  giustizia. 

il  dazio  d'assisa,  che  non  crasi  più  riveduto  dopo  la  rivoluzione,  non  si  sa- 
rebbe trovato  accresciuto  nei  78  Comuni,  fuorché  di  fr.  0.  69, 

Negli  altri  lo  sarebbe  stato  di  fr.  1 . 95. 

Le  13  più  importanti  città  sarebbero  state  alleviate  di  fr.  0.  16;  Bruxelles, 
Gand,  Anversa  e Liegi  di  fr.  0.  49.  Di  più,  i produttori  di  queste  città  avrebbero 
guadagnato  nella  soppressione  dei  dozii  sul  carbon  fossile. 

Gli  abitanti  dei  78  Comuni  avrebbero  pagato  fr.  996,000  di  meno  che 
Dello  stato  attuale;  quello  degli  altri  Comuni  fr.  5,236,000  di  più;  e non  do- 
vevasi dimenticare  che  la  birra  era  la  bevanda  del  contadino,  dell'operaio,  e 
del  piccolo  borghese. 

e) .  Acquaviti  indigene.  L'Esposizione  dei  motivi  commetteva  un  grande  er- 
rore economico,  supponendo  che  l'imposta  cadesse  rispettivamente  sugli  abitanti 
dei  Comuni,  nel  rapporto  della  produzione. 

E se  si  indagava  la  posizione  che  veniva  creata  ai  fabbricanti  dal  progetto, 
si  sarebbe  trovato  che  i distillatori  dei  15  Comuni,  io  cui  si  fabbricava  mag- 
gior quantità  d’acquavite,  non  avrebbero  pagato  di  più  che  fr.  0.  49,  o fr.  0.  60 
per  ogni  ettolitro  di  capacità  dei  vasi  imponibili,  laddove  i distillatori  dei  2460 
Comuni  avrebbero  pagato  95  centesimi  in  più. 

Se  era  giusto  sovrimporre  le  acquaviti,  non  poteva  esserlo  lo  imporre  dif- 
ferentemente I produttori. 

Quanto  ai  consumatori,  i dazii  d'assisa  avevano  dato  nel  1858  una  media 
di  fr.  1.  58  1/2  per  testa. 

Ora  avrebbero  prodotto  fr.  1.  91. 

Ma  gli  abitanti  dei  78  Comuni  sarebbero  disgravati  di  fr.  233,000.  Quelli 
degli  altri  luoghi  acquisterebbero  fr.  1,012,000  in  più. 

La  nuova  lassa  sulle  birre  e sulle  acquaviti  era  evidentemente  ingiusta  per  ì 
birrai  distillatori  e consumatori  delle  campagne;  inoltre  colpiva  indirettamente 
l’agricoltura  e l'allevamento  dei  bestiame. 

f) .  Zuccheri.  Il  Comitato  dei  fabbricanti  dei  zuccheri  indigeni  aveva  indiriz- 
zato alla  Camera  dei  rappresentanti  una  Memoria,  in  cui  si  doleva  della  nuova 
combinazione,  la  quale  doveva  aver  l'effetto  di  imporre  non  700,000  franchi, 
ma  il  doppio  di  questa  somma,  a questi  industriali,  non  che  ai  raffinatori.  Un 
aumento  di  10  per  100  sul  prodotto  alla  esportaziooe  dei  zuccheri  raffinati  indi- 
geni avrebbe  creato  un  premio  di  9 franchi  per  100  chilogrammi,  in  favore  delio 
zucchero  esotico.  Siffatta  conseguenza  disastrosa  per  l'industria  degli  zuccheri 
sarebbe  ripiombata  eoa  tutto  il  suo  peso  sulla  agricoltura,  e i 2460  Comuni 
non  soggetti  alle  gabelle,  sarebbero  stati  quelli  che  avrebbero  sopportato,  per 
cosi  dire,  esclusivamente,  o almeno  per  due  terzi,  gli  effetti  di  questo  cangia- 
mento nel  dazio  sugli  zuccheri. 

In  breve,  la  media  della  contribuzione  per  ogni  abitante,  nella  formazione  del 
fondo  comunale  em: 

Per  tutto  il  regno,  fr.  5.  02. 

Per  i Comuni  non  soggetti  a gabelle,  fr.  2.  56. 

Per  quelli  che  vi  erano  soggetti  precedentemente,  fr.  4.  50. 

Ma  non  si  doveva  dimenticare  che,  per  questi  ultimi,  la  somma  media  pa- 
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gala  per  ogni  abitante  nel  1858,  nei  prodotti  delle  gabelle  era  alata  di  fran- 
chi 10.  26. 

La  medesima  ingiustizia,  osservata  nella  costituzione  del  fondo  comunale, 
trovavasi  nella  sua  ripartizione. 

Dapprima,  si  aveva  torto  a prendere  per  base,  riguardo  alla  tassa  prediale, 
solamente  i fabbricati  ; risultava  da  ciò  un  grave  pregiudizio  per  i Comuni  ru- 
rali, ove  il  principale  della  tassa  personale,  e di  quella  per  le  patenti,  erano  inol- 
tre insignificanti. 

I 2460  Comuni  non  soggetti  a gabelle  avrebbero  contribuito  al  fondo  comu- 
nale per  più  che  61  per  100,  e non  ne  avrebbero  ricevuto  17  per  100.  I 78 
Comuni  non  avrebbero  pagato  che  38  per  100,  e avrebbero  ricevuto  più  di 
82  per  100- 

I 3,400,098  abitanti  dei  primi  avrebbero  contribuito  alla  ragione  di  fran- 
chi 2.  50  per  testa,  e non  avrebbero  ottenuto  che  fr.  0.  70. 

Gli  1,222,991  abitanti  dei  secondi,  gravati  di  fr.  4.  30  per  testa,  avrebbero 
avuto  fr.  9.  49.  Gli  abitanti  delie  prime  cinque  città  del  regno  avrebbero  14.  18 
per  testa;  quelli  delle  susseguenti  8 città  più  popolose,  fr.  9.  27;  gli  altri  65 
luoghi  privilegiati,  fr.  4.  81. 

Distribuendo  il  fondo  di  14  milioni  fra  tutti  gli  abitanti  del  Belgio,  si  trovava 
che  ogni  cittadino  lo  avrebbe  sopportato  in  media  per  franchi  3.  02.  In  siffatta 
ipotesi  gli  abitanti  delle  prime  5 città  avrebbero  pagato  fr.  1,596,790;  ora  essi 
erano  destinati,  secondo  il  progetto,  a ricevere  nei  primo  anno  quasi  fran- 
chi 7,500,000 

In  verità,  si  riusciva  a speculare  sotto  forma  legale  su  Ire  quarti  del  paese 
in  favore  dell’altro  quarto;  del  resto,  aggiungeva  l'autore,  ciò  non  era  che  una 
naturalissimi!  conseguenza  del  sistema  che,  da  20  anni,  si  cercava  di  piantare 
nel  Belgio,  e che  tendeva  ad  intrudere  lo  Stato  In  tutto  e per  tutto,  a ridurre  il 
Comune,  base  fondamentale  delle  libere  società,  ali’ufllzio  di  ruota  accessoria 
nel  generale  congegno.  L’ineguale  ripartizione  degli  elettori  favoriva  peculiar- 
mente la  preponderanza  delle  città;  cosi,  mentre  esse  nei  1857  contavano 
36,954  elettori,  cioè  il  31  per  1000  degli  abitanti,  le  campagne,  nel  medesimo 
tempo,  non  ne  avevano  che  53,589,  cioè  16  per  1000.  Quasi  la  metà  della 
Cameni,  56  deputati,  erano  nominati  dai  collegi  di  10  città. 

illogico  nel  suo  pnnto  di  partenza,  mantenendo  i testatici,  li  progetto  non  lo 
era  meno  nelle  sue  conseguenze  quanto  ai  dazi!  di  consumo.  Invece  di  dimi- 
nuire le  imposte  più  generali  di  tal  natura , esso  le  aggravava  come  aggravava 
il  prezzo  delle  derrate  di  prima  necessità. 

Le  derrate  più  indispensabili  per  le  clami  lavoratrici  dei  78  Comuni  da  ga- 
belle, si  sarebbero  disgravate  di  franchi  6,600,000  (1). 


(1)  Nel  1858  il  grtno,  le  segala  ed  il  pane,  erau  tassati  in  9 Comuni  per  fr.  459,677 
Il  daaio  sul  pesce  aveva  dato  fr.  319,000,  ma  l’alimento  popolare 


oon  vi  figurava  che  per » 100,000 

Il  burro  e le  uova  imposti  io  22  Comuni,  avevan  prodotto  255,000, 

ma  dedotto  l'elemento  suntuario,  non  toccavi  di  inscrivere  che  • 150,000 

Il  bestiame  e la  carne  macellata  avevan  prodotto  2,678,000,  a carico, 

per  4(5  al  più,  delle  classi  lavoratrici 2,000,000 
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Sta  all’incontro  si  sarebbe  aumentato  II  dazio  generale  eolia  birra  per  tutto 
il  paese,  in  una  somma  calcolata  in  fr.  6,100,000. 

In  tatto  il  paese  I prezzi  della  carne  e del  pane  si  sarebbero  necessariamente 
esacerbati.  lofatti,  erasi  riconosciuto  che  le  distillerie,  le  fabbriche  di  zucchero, 
quelle  di  birra,  davano  quasi  tutto  il  consumo  delle  carni,  e che  « ogni  volta 
in  cui  il  dazio  sulla  manipolazione  delle  acquaviti  erasi  accresciuto,  il  prezzo 
del  bestiame  grosso  si  era  innalzato  ■ . Da  ciò,  minor  produzione,  minor  nu- 
mero di  coltivatori,  minor  quantità  di  cereali.  Potevasi  senza  esagerazione  cal- 
colare quest'aumento  di  prezzo  nella  carne  e nel  pane,  per  tutti  i Comuni  del 
paese,  in  una  somma  uguale  ai  disgravamenti  che  il  progetto  accordava  sul  me- 
desimi oggetti  ai  78  Comuni  da  gabelle,  cioè  ; 


Dazio  di  macello 2,187,127 

Carne  macellata  . , 491,447 

Cereali 459,677 


3,128,251 

Aggiungendo  a questa  somma  il  massimo  del- 
l'assisa sulla  birra 

E la  parte  di  aumento  sugli  alcool,  che  non  era  applicabile 
alle  bevande  ma  ad  altri  usi 


Si  arrivava  alla  somma  di 

Gli  abitanti  dei  Comuni  da  gabelle  vi  avrebbero  contribuito 
per  un  quarto,  cioè 

Si  sarebbero  dunque  disgravati  di  fr.  4,042,500  fr. 

Laddove  gli  abitanti  dei  2460  Comuni,  non  soggetti  al 
dazio  di  consumo,  si  sarebbero  trovati  sovrimposti,  per  gli 
oggetti  di  prima  necessità,  di  una  somma  di . . , . 

L'Esposizione  dei  molivi  indicava,  come  uno  fra  i piò  odiosi  caratteri  delle 
gabelle,  le  vessazioni,  le  formalità  d'ogni  genere,  imposte  ai  campagnuoli  nel- 
l’entrare o nel  traversare  per  le  citlà  ; ma  il  campagnuolo,  che  precedentemente 
non  andava  soggetto  fuorché  all’anticipazione  dei  dazii,  di  cui  si  rifaceva  poi  sul 
consumatore  urbano,  ora  sarebbe  egli  forse  piò  felice  e piò  soddisfatto  dovendo 
pagare  egli  medesimo  I dazii  di  consumo  estesi  a tutto  il  paese? 

I mezzi  proposti  dal  progetto  di  legge  meritavano  esame  profondo  dall’aspetto 
del  Tesoro  pubblico,  e da  quello  delle  finanze  comunali. 

II  Tesoro  abbandonava  due  rami  di  entrala,  le  poBte  ed  il  dazio  sul  caffè; 
ora,  dal  1840  in  poi,  il  bilancio  erasi  aumentato  d'un  terzo;  le  entrate  prospera- 
vano, è vero,  ma  non  si  doveva  dimenticare  che  si  trovavano  destinate  a grandi 


Il  carbon  fossile  aveva  dato  fr.  1,074,000,  che  dovevano  lutto  al  più 

inscriverai  per  ........  4 » 1,000,000 

Bisognava  aggiungervi  le  birre  (fr.  2,705,117),  i caffè  tassali  in  Ire  Comuni  (151 ,000), 
i tabacchi  io  nove  (28,000),  gli  olii,  i sapoui  e le  candele  ; il  che  faceva  una  somma 
di  fr.  6,600,000. 


3,128,251  fr. 
6,100,000 
1,100,000 
10,230,000  fr. 
2,557,550  fr. 

7,672,500  fr. 
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'.avori  di  utilità.  Ogni  eccesso  di  entrata,  non  impiegato  all’estinzione  del 
debito  pubblico,  era  infatti,  ora  o più  tardi,  equivalente  ad  un'aumento  d'ini' 
poste. 

La  legge  assicurava  un  minimum  ai  Comuni  da  gabella;  in  caso  di  crisi  po- 
litica, che  reagisce  sui  daaii  di  consumo , la  deficienza  sarebbe  tornata  a suo 
carico. 

Da  un'altra  parte,  eravi  molta  incertezza  nelle  condizioni  che  la  combina- 
zione proposta  creava  alle  finanze  del  Comuni. 

il  progetto  offendeva  le  franchigie  comunali,  affidando  al  potere  centrale  la 
missione  di  riscuotere  e ripartire  le  entrale  comunali. 

Commetteva  il  più  singolare  anacronismo,  proponendo  di  invocare,  come  un 
titolo  a favore  di  79  Comuni,  il  fatto  che  esse  poco  prima  godevano  del  privi- 
legio di  una  gabella. 

Creava  un  reggime  feudale,  più  o meno  mitigato,  e divideva  in  due  categorie 
i centri  di  popolazione:  l’una  che  comprendeva  le  città  erette  a Comuni  privi- 
legiati dalia  legge;  e l'altra,  lo  agglomerazioni  d'abitanti  ebe  non  avevano  ab- 
bastanza predominio  per  farsi  ammettere  ai  beuetìiio  dell’uguaglianza  davanti 
la  legge  politica. 

Mei  tutto,  conchiudeva  l'abile  autore  deU’£iame  critico,  era  ueeessario  sop- 
primere i duzii  di  consumo;  ma  queste  lasse  comunali  non  dovevano  sostituirsi 
che  eon  altre  imposte  della  medesima  natura.  Il  progetto  di  legge  proposto  dai 
Governo,  era  incostituzionale,  illogico  nel  suo  punto  di  partenza,  perché  man- 
teneva i testatici;  spostava,  complicava,  aggravava  la  quistione,  invece  di  risol- 
verla-, era  altamente  ingiusto,  lauto  nella  riparlisione  die  nella  formazione  del 
fondo  comunale  ; accresceva,  invece  di  diminuire,  i duzii  sugli  oggetti  di  prima 
necessita  per  le  classi  lavoratrici;  era  pericoloso  per  ie  finanze  delio  Stato,  ed 
anche  per  quelle  dei  78  Comuni  privilegiati;  era  anli -comunale,  an li-liberale, 
ed  unti -nazionale. 

La  Sessione  centrale  della  Camera  dei  rappresentanti,  a cui  il  progetto  di 
legge  fu  rinviato,  non  accolse  siffatta  opinione.  Per  mezzodì  Vandenpeereboora, 
eesa  propose  di  adottarlo,  salvo  taluni  mutamenti  che  ora  indicheremo. 

La  Relazione  (lj  cominciava  dal  combattere  e confutare  i due  principali 
difetti  allegati  dagli  avversari!  del  progetto,  cioè  che  esso  attentava  alle  fran- 
chigie comunali,  cousecrate  nella  costituzione  e nella  legge  del  1836,  che  inoltre 
immolava  i Comuni  rurali  alle  città. 

La  proposta  combinazione  non  era  contraria  allo  Statuto.  Infatti , questo  ri- 
conosceva nel  re  e nel  potere  legislativo  il  dritto  d'impedire  ebe  i Comuni 
offendessero  gli  interessi  generali,  non  diedi  determinare  le  eccezioni  delie  quali 
l’esperienza  avrebbe  provalo  la  necessità,  riguardo  atte  imposte  comunali.  Le 
città  potevano  considerarsi  come  sotto  tutela,  se  la  formazione  e la  ripartizione 
del  reddito,  esistente  o accresciuto,  fossero  state  abbandonate  al  capriccio,  allo 
spirito  di  favore  o di  passione  del  potere  ; ma,  ai  termini  del  progetto,  quesli 
elementi  poggiavano  sopra  basi  fisse,  materiali,  legali;  i Consigli  municipali 
restavano  affatto  liberi  nell’applicare  i loro  redditi  a quelle  spese  che  giudi- 


fi)  Documenti  parlamentari  belgici,  sessione  1859  M,  n"  li». 


Digitized  by  Google 


1000 


KSQOISOU  DK  PA*(BU  — IMPOSTI! 


cassero  opportune;  potevano  crearsi  altri  metri,  altri  dazii,  se  i loro  bisogni  ic 
avvenire  ciò  richiedessero. 

Quanto  al  campagnuolo,  egli  non  era  punto  sacrificato.  Avrebbe  guadagaalo 
nella  soppressione  dei  datii  di  consumo:  i suoi  prodotti  non  avrebbero  pagato 
la  decima  municipale  aU'entrata , ed  egli  non  avrebbe  pagato  per  la  uscita 
dei  suoi  concimi;  avrebbe  guadagnato  in  dignità  e libertà.  I Comuni  rurali,  a 
cominciare  dal  terzo  anno,  avrebbero  ottenuto  un  sussidio  quasi  eguale  alla 
somma  dei  nuovi  pesi  che  loro  si  sarebbero  imposti.  Le  città  rischiavano  più 
e guadagnavano  meno,  che  le  campagne,  nella  proposta  riforma.  Del  reato,  la 
sezione  centrale  aveva  inteso,  per  cosi  dire,  scontare  la  partecipazione  delle  am- 
ministrazioni rurali  nel  fondo  comunale,  sia  accrescendolo,  sia  trovandogli 
uu'altra  immediata  applicazione. 

Essa  aveva  esaminato  i mezzi  proposti  dal  Governo,  e riconosciuto  che  per  i 
contribuenti  costituivano,  meno  un  carico  nuovo,  che  modificazioni  proposte 
alla  forma  ed  al  destino  di  questi  carichi.  Essa  era  dunque  di  avviso  che  con- 
veniva adottare  il  progetto,  salvo  due  o tre  punti  sui  quali  avea  creduto  dovere 
introdurre  gli  emendamenti  che  seguono: 

Potle.  Invece  del  prodotto  netto  attuale,  che  essa  riguardava,  per  altro,  come 
tutto  derivato  dalle  città,  essendo  il  servizio  della  pianura  divenuto  oneroso 
dopo  la  soppressione  del  decimo  rurale,  la  sezione  aveva  sostituito  un  tanto 
per  100  del  prodotto  lordo  (40  0/0);  cosi  il  prelevamento  sarebbe  stalo  al 
coverto  da  ogni  contestazione,  e la  sua  somma  bì  sarebbe  accresciuta  per  il 
presente  e per  l'avvenire. 

Quanto  al!'ar<ieo/o  4,  e con  Io  scopo  di  operare  una  modificazione  impor- 
tante, non  ebe  togliere  ogni  pretesto  di  opposizione  dall'aspetto  della  libertà 
comunale,  la  sezione  proponeva  di  recidere  quell’articolo,  che  indicava  l’or- 
dine secondo  cui  dovevano  successivamente  abrogarsi  i datii  comunali , a 
misura  che  le  quote  attribuite  ai  Comuni  nel  nuovo  fondo  avrebbero  la- 
sciato un’  eccesso  disponibile  sulle  somme  necessarie  e spese  obbligatorie. 
Tuttavia , essa  formalmente  approvava  il  concetto  fondamentale,  e ricono- 
sceva ebe  le  amministrazioni  municipali  avrebbero  avuto  a tal  riguardo  un 
nuovo  dovere  ad  eseguire,  e le  deputazioni  permanenti  una  maggior  tutela  ad 
esercitare.  t 

Circa  M'articolo  15,  S 1,  sul  momentaneo  aumento  del  fondo  comunale,  la 
sezione  aveva  portato  da  40  per  100  a 42,  e da  34  per  100  a 56,  pe'3  primi 
anni  della  effettuazione  della  legge,  le  parti  concedute  ai  Comuni  nel  prodotto 
netto  della  posta  e nel  prodotto  della  assisa;  cosi  la  transizione  sarebbe  stata 
men  brusca.  Col  medesimo  intento,  il  minimo  di  reddito  de'  fondi  comunali  si 
era  creduto  doversi  fissare  a 15  milioni,  fino  al  31  dicembre  1861. 

Senza  disconoscere  che  l’aumento  della  tassa  sulla  birra  non  era  buono  io 
sè,  la  Sezione  credeva  doverlo  ammettere,  e notava  che  l'ettolitro  in  Francia 
pagava  fr.  2.  59,  ed  in  Inghilterra  fr.  5.  50,  cioè  più  che  la  quota  della  nuova 
assisa  (fr.  2.  12). 

Terminando,  la  Relazione  notava  l’urgenza  ebe  eravi  di  abolire  le  gabelle, 
uno  dei  più  funesti  anacronismi  de'  nostri  tempi.  • Perseguitata  infruttuosa- 
mente da  più  che  trentanni,  diceva,  la  malefica  preda  delle  gabelle,  final- 
mente si  raggiunge;  essa  è nelle  nostre  mani,  noi  non  dobbiamo  che  darle  il 
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colpo  mortale  ; e noi  andremmo,  puaillanimi'o  disaccorti,  a lasciarcela  scap- 
pare, salvo  a non  poterla  riprendere  prima  che  un  altro  quarto  di  secolo  sia 
scorso  ». 

La  discussione  fu  viva  nella  Camera  dei  rappresentanti.  Moltissimi  emenda- 
menti si  proposero  e si  sostennero  con  vigore;  gli  uni  riguardavano  le  quote 
nella  soppressione  pronunziata  dalla  legge;  gli  altri  volevano  attribuire  al  fondo 
comunale  diversi  mezzi  (tassa  personale,  patenti,  centesimi,  ecc.),  o modificare 
le  basi  della  ripartizione,  o anche  la  quota  delle  assise.  Certi  oratori  fecero  va- 
lere le  obbiezioni  tratte  dalla  costituzionalità  del  sistema  proposto,  dalla  peri- 
colante indipendenza  del  potere  comunale,  ecc.  Noi  le  abbiamo  già  indicate, 
analizzando  l’opera  anonima  pubblicatasi  sotto  II  titolo  di  Esame  erilico. 

Infine,  il  progetto  del  Governo  e della  Sezione  centrale  fu  adottato. 

Trasmesso  al  Senato,  vi  subì  due  importanti  modificazioni:  la  riforma  del 
dazio  sugli  zuccheri  non  fu  adottata  che  a titolo  provvisorio,  e differita  per  lo 
scioglimento  ad  un’altra  Sessione-,  un  nuovo  articolo  fu  introdotto,  il  quale 
prescriveva  che  la  legge  si  dovesse  rivedere  prima  di  4 anni,  nella  parte  riguar- 
dante i mezzi,  e ciò,  avea  detto  l'autore  della  proposta,  • a fine  di  rassicurare 
mo’te  persone  le  quali,  a torto  o ragioue,  potrebbero  temere  ebe  l’applicazione 
di  questi  mezzi  fosse  contraria  agli  interessi  del  paese  ». 

La  legge  portante  abolizione  delle  gabelle  comunali  nel  Belgio  è dei  18  lu- 
glio 1860. 

L'articolo  1°  porta  che  i dazii  comunali  indiretti,  noti  sotto  il  nome  di  oe- 
irois  il),  restano  aboliti,  e non  potranno  ristabilirsi. 

L'articolo  2 attribuisce  ai  Comuni  il  40  per  100  del  prodotto  lordo  delle 
rendite  d'ogoi  specie,  nel  servizio  delle  poste,  75  per  100  nel  dazio  dì  importa- 
zione sul  caffè,  e 34  per  100  nel  prodotto  dei  dazii  d'ussisa,  fissali  dal  Capi- 
tolo II  sui  vini  e sulle  acquaviti  provenienti  dall'estero,  sulle  acquaviti  indigene, 
sulle  birre,  aceti,  e zuccheri. 

Tuttavia,  il  40  per  100  ed  il  34  per  100  saranno  rispettivamente  portati  a 
42  e a 36,  nei  primi  3 anni,  ed  il  reddito  annuale  vien  fissato  ad  un  minimo 
di  15  milioni  fino  al  31  dicembre  1861  (art.  13,  $ 1°)  (2). 

Ai  termini  dell'arl.  3,  § 1°,  il  reddito  cosi  attribuito  ai  Comuni,  vien  ripar- 
tito fra  essi,  secondo  i ruoli  dell’anno  anteriore,  in  rata  parte  del  principale 
della  tassa  prediale  sui  fabbricati,  della  tassa  personale  e delle  patenti. 

I paragrafi  2,  3,  e 4 dell'articolo,  regolano  i tempi  ed  il  modo  dei  pagamenti 
nelle  casse  comunali. 

II  cap.  Il  contiene  modificazioni  ai  dazii  d’assisa. 

L’art.  4 decide  che,  riguardo  ai  vini  ed  alle  acquaviti  straniere,  i dazii  sareb- 
bero accresciuti  io  una  proporzione  uguale  al  medio  dazio  di  consumo,  ripartilo 


(1)  Secondo  Tari.  2 del  decreto  reale  2 agosto  1860,  son  compresi  fra  i dazii  co- 
munali di  consumo:  t"  i dazii  di  entrata;  2°  i dazii  di  spedizione;  3“ quelli  di  transito; 
4°  i centesimi  suppletivi  ai  dazii  di  consumo  ; 3°  i dritti  di  deposito  sulle  cose  soggette 
alla  gabella  ; 6°  i dritti  di  gabella  sulla  manipolazione  o estrazione  di  certi  prodotti 
nell'interno  del  Comune. 

(2)  La  parte  dello  Stato  nella  formazione  del  fondo  comunale  fu,  per  effetto  di  tale 
disposizione,  fr.  4,500,000,  in  principio. 
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sul  consumo  totale  del  regno,  secondo  I dati  dell'anno  1858.  Il  Governo  è in- 
caricato di  determinare  la  quota  di  nuovi  dazii  da  riscuotersi  (1). 

Il  dazio  di  assisa  sulla  fabbricazione  delle  acquaviti  indigene,  è fissato 
a franchi  2.  45  per  ettolitro  di  capacità  dei  vasi  Imponibili;  è portato  a 
franchi  3.  85,  quando  si  fa  uso  di  frutti  secchi,  melassi,  sciroppi,  o zuccheri 
(art.  5,  6,  7). 

Il  dazio  d’assisa  sulla  fabbricazione  delle  birre  e degli  aceti  è fissato  a 
fr.  4 (art.  8). 

Gli  articoli  9,  10,  11  riguardano  gli  zuccheri;  essi  sono  stati  modificali 
colla  legge  del  27  maggio  1861. 

li  cap.  Ili,  sotto  il  titolo  dì  Disposizioni  transitorie,  contiene  uno  dei  più 
importanti  provvedimenti,  quello  che  riguarda  gli  antichi  Comuni  da  gabelle. 

Secondo  l'art.  15,  § 2,  la  rata  parte  assegnata  ad  un  Comune  per  la  ripar- 
tizione fatta  in  virtù  dell’art.  5 , non  può  essere  inferiore  al  reddito  che  esso 
ha  ottenuto  dalle  gabelle  nell’anno  1859  (2),  dedotte  le  spese  di  riscossione, 
e le  restituzioni  accordate.  Tuttavia,  se  il  reddito  attribuito  ai  Comuni  dall’ar- 
tieolo  2,  scendendo  al  di  sotto  di  quello  dell'anno  anteriore,  fosse  inferiore  alla 
media  dei  5 ultimi  anni,  il  minimum  a prelevarsi  dai  Comuni  aventi  gabelle, 
subirebbe  una  diminuzione  proporzionale  alla  differenza;  ma  questa  diminu- 
zione sarebbe  loro  fatta  buona  negli  anni  seguenti,  in  proporzione  di  ogni  ul- 
teriore aumento  annuo. 

Secondo  il  § 5 del  medesimo  art.  15,  sono  assimilale  ai  dazii  di  consumo 
le  tasse  dirette,  riscosse  in  loro  vece  nelle  parti  esterne  di  alcune  città. 

Nei  eorso  di  3 anni  i Comuni  possono  ottenere,  sull’avviso  della  deputazione 
del  Consiglio  provinciale,  un’indennità  del  5 per  100  della  loro  rata-parte  nella 
ripartizione  per  gli  stipendi!  d’aspettativa,  che  debbano  eventualmente  pagarsi 
agli  agenti  del  servizio  delle  gabelle  rimasti  privi  d’impiego  (art.  14). 

Ogni  anno  si  darà  conto  alle  Camere  dello  stato  del  fondo  comunale  e della 
sua  ripartizione  (art.  17). 

La  presente  legge,  nella  parte  dei  mezzi,  sarà  riveduta  entro  I quattro  anni, 
a contare  dal  giorno  della  sua  promulgazione  (art.  18). 

Tale  è l’analisi  di  questa  importante  legge. 

La  prescrizione  del  suo  art.  17  ò stata  osservata. 

Nel  1862  il  ministro  delle  finanze  ha  depositato,  in  appoggio  al  bilancio  di 
entrate  e spese  per  l'esercizio  1863,  una  Relazione  minuta  sulla  esecuzione 
della  legge  net  corso  dell'anno  1861,  in  cui  si  contengono  importanti  ragguagli 
sui  resultati  della  riforma  a quell’epoca. 

La  Relazione  comincia  dal  notare  che  la  legge  del  18  luglio  si  è effettuala 
nell’anno  1861  con  perfetta  regolarità,  e che,  senza  turbare  l’equilibrio  del  bi- 
lancio delle  città,  ha  avuto  il  più  felice  effetto  sulla  condizione  finanziaria  dei 
Comuni  rurali. 


(I)  Vedi  il  decreto  reste  18  luglio  1860,  e diverse  convenzioni  internazionali,  prin- 
cipalmente colla  Francia  (trattato  dell”  maggio  1861). 

(*)  Il  prodotto  delle  gabelle,  nel  1859,  è stato  di  fr.  H,bS9,t45,  per  i 78 Comuni; 
le  spese  di  riscossione  ascesero  a circa  Ir.  1,500, Otto. 
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Niuno  poteva  sperare  ch8  l'abolizione  delle  gabelle,  da  tutti  desiderata  e che 
ha  avuto  per  capitale  effetto  l’assoluta  soppressione  di  ogni  ostacolo  alla  libera 
circolazione  ed  al  commercio  interno,  si  compisse  con  meno  attriti.  Il  Governo 
rimane  convinto  che  questo  provvedimento  contribuirà  moltissimo  al  materiale 
benessere  ed  all’incremento  della  nazione,  senza  avere  offeso  alcun  interesse. 
Ma  affinchè  il  paese  ne  ricavi  tutto  il  bene  possibile,  importa  che  le  ammini- 
strazioni locali  si  convincano  anch'esse  dell’importanza  della  legge,  e dei  nuovi 
doveri  che  essa  è venuta  loro  ad  imporre. 

1 redditi  attribuiti  ai  fondi  comunali  nel  1861,  benché  quest’anno  non  sia 
alato  punto  normale  in  riguardo  al  prodotto  dei  dazii  indiretti,  si  sono  elevali  a 
fr.  15,253,570;  gli  antichi  Comuni  da  gabelle  han  ricevuto  fr.  11,988,085; 

I Comuni  rurali  fr.  3,265,485,  il  che  forma  per  quest’ultimo  un  aumento  del  15 
per  100  sulla  quota  del  1860.  Del  resto,  la  loro  condizione  floanziaria  si  è no- 
tabilmente migliorata  per  le  somme  provenienti  dal  fondo  comunale.  Prima 
del  1860,  le  loro  entrale  ordinarie  potevano  valutarsi  a 12  milioni,  compresovi 
5 1/2  o 4 milioni  di  franchi  di  quote  personali.  I tre  milioni,  che  si  sono  loro 
accordati  nel  1860,  gli  hanno  messo  In  grado  di  diminuire  le  quote  personali 
per  fr.  850,000  da  un  lato  (1),  e dall’altro  di  accrescere  di  28  per  100,  ossia 
fr.  1,850,000,  i fondi  destinati  al  servizio  dell'istruzione  primaria  e delle  strade 
vicinali.  L'aumento  normale  di  tali  spese  non  era  stato,  nell'ultimo  decennio, 
che  il  6 per  100  all’anno. 

Quanto  agli  antichi  Comuni  da  gabella,  Il  loro  stato  attuale  è generalmente 
bnono,  e si  deve  dapprima  notare  che  1 1 fra  loro  sono  rientrati  nella  riparti- 
zione normale,  ciò  è dire,  che  la  rata-parte  a loro  attribuita  proporzionata- 
meute  alle  tasse  dirette,  è divenuta  superiore  al  prodotto  netto  delle  loro  gabelle 
nel  1859.  L'elevazione  del  fondo  comunale,  per  lo  svolgimento  dell'agiatezza  e 
della  fortuna  pubblica,  permetterà  di  ricondurre  successivamente  al  medesimo 
stato  le  altre  città.  Ma  nel  periodo  di  transizione,  che  sarà  lungo  per  alcuni, 
qual  avvenire  finanziario  è loro  serbalo?  Si  sono  manifestati  taluni  timori  a tal 
riguardo,  da  certi  Consigli  comunali,  ma  timori  facili  a dissiparsi.  Dapprima, 
si  ha  il  torto  di  credere  che  il  naturale  incremento  del  prodotto  delle  gabelle 
bastava  per  provvedere  alla  progressione  continua  delle  spese;  nelle  principali 
città  del  regno,  questo  prodotto  è stato  appena  la  metà  dell’aumento  delle 
rendite  ordinarle  nell’ultimo  ventennio  (fr.  1,972,105  sopra  fr.  4,081,596). 
Da  un  altro  lato,  le  tasse  dirette,  che  si  ha  l'abitudine  di  considerare  come  stà- 
bili, hanno  al  contrario  una  distinta  tendenza  all’aumento;  taluni  fatti  diligen- 
temente verificati  mostrano  che,  per  le  città  di  cui  parliamo,  l’aumento  normale 
ogni  anno  è stato  a un  dipresso  come  quello  dei  dazii  dì  consumo  (1,25  per 
100),  per  le  contribuzioni  dirette  (1,14  per  100),  e per  la  popolazione  (1,06 
per  100);  se  nuovi  bisogni  domandano  la  creazione  di  nuove  tasse  dirette,  le 


(1)  Vi  sodo  state  pure  soppressioni  della  quota  personale,  che  sembrano  indipen- 
denti dalla  formazione  del  fondo  comunale.  Risulta  infatti  dagli  elementi  statistici , 
annessi  alla  relazione  di  cui  qui  parliamo,  che,  dopo  il  1860,  98  Comuni  belgici  hanno 
rinunziato  alla  quota  personale,  ed  11,  che  prima  non  l'avevano,  l’hanno  adottato.  Vi 
ebbe  una  totale  diminuzione  di  fr.  1,016,533  nei  redditi  dei  Comuni  su  questo  capitolo. 
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popolazioni  sono  prontissime  ad  ammetterle;  le  città,  per  altro,  sembrano  aver 
torto  a dolersi,  quando  la  legge  assicura  loro  come  minimo  una  somma  supe- 
riore a ciò  che  la  loro  gabella  avrebbe  verosimilmente  fruttato  negli  anni  se- 
guculi.  Infatti,  l'esercizio  1859  è stalo  eccezionalmente  fecondo. 

La  Relazione  esamina  pure  diverse  obbiezioni  mosse  contro  la  composizione 
del  fondo  comunale,  non  che  contro  la  sua  ripartizione,  o contro  gli  effetti  del 
disgravamenlo.  Stabilisce  che  gli  altri  sistemi,  proposti  o respinti  dopo  esame 
delle  Camere,  sarebbero  stati  lontani  dal  poter  procurare  effetti  cosi  propizi!  ; 
che  la  ripartizione,  nel  modo  in  cui  è fatta,  non  offende  alcun  legittimo  inle- 
resse;  che  il  consumo  degli  oggetti  che  pagano  le  nuove  tasse  nelle  due  cate- 
gorie di  Comuni,  e quindi  la  parte  contributiva  di  ciascuno  al  fondo  comunale, 
si  ò riconosciuta  corrispondente  affatto  alle  basi  di  questa  ripartizione  (il  prin- 
cipale delle  tre  tasse);  che  le  città  non  possono  dolersi  della  indennità  loro 
accordata  per  l’espropriazione  delle  loro  antiche  (asse;  e che  i Comuni  rurali 
non  pagano,  con  alcun  sensibile  sacrificio,  i vantaggi  che  a loro  derivano  dalla 
soppressione  delle  gabelle,  vantaggi  che  un  membro  dell’opposizione  ba  calco- 
lato per  5 milioni.  Giacché,  se  essi  forniscono  circa  3 milioni  e mezzo  nel  fondo 
comunale,  la  legge  assicura  loro  una  parte  di  3 milioni  da  principio,  elio  si  ac- 
crescerà in  ogni  anno.  Quanto  aH'effello  del  disgruvameuto  sul  prezzo  delle  cose 
che  prima  pagavano  la  gabella,  se  la  diminuzione  non  è stata  generalmente  di 
accordo  con  la  somma  delle  antiche  lasse,  ciò  viene  da  accidentali  cagioni;  il 
disgravamenlo  Ita  potuto  operare  egualmente  attenuando  il  rialzo,  o producendo 
il  ribasso.  Per  la  birra  soprattutto,  bevanda  del  ceto  infimo,  l'aumento  medio 
non  ha  sorpassato  le  previsioni  del  Governo,  che  io  calcolava  nella  Esposizione 
dei  molivi  della  legge  18  luglio  1860,  per  una  frazione  di  centesimo  ad  ogni 
litro. 

Nel  tutto,  l’abolizione  delle  gabelle  non  può  non  agevolare  il  progresso  dei 
negozii;  ha  avulu  molti  ed  importanti  vantaggi  materiali,  non  ne  avrà  meno 
per  la  condizione  morale  delle  popolazioni,  sopprimendo  le  occasioni  di  frodi, 
e permettendo  intanto  di  offrire  un  più  largo  fondo  al  servigio  dell’istruzione 
primaria  nelle  campagne. 

L'art.  18  della  legge  del  1860,  disponeva  che  i mezzi  componenti  il  fondo 
comunale  si  sarebbero  riveduti  entro  4 anni,  a contare  dal  giorno  della  promul- 
gazione. li  Governo  ha  pure  soddisfatto  a questa  prescrizione,  presentando  il 
bilancio  delle  entrate  e spese  per  l'esercizio  1864. 

La  sola  modificazione  da  lui  proposta  si  fu,  che  i dazi!  di  entrala,  riscossi  sulle 
birre  e sugli  aceti  provenienti  dall'estero,  contribuissero  alla  formazione  del 
fondo  comunale;  e ciò  per  il  motivo  che  • ogni  ettolitro  di  tali  bevande  con- 
sumato nel  paese,  diminuisce  di  altrettanto  il  consumo  delle  birre  indigene,  e 
diminuisce  il  reddito  dell'assisa,  una  parte  della  quale  era  destinata  al  fondo 
comunale;  e quindi  è cosa  pienamente  equa  che  questo  fondo  riceva  una  eguai 
parte  nei  dazii  doganali  •.  La  legge  del  27  maggio  1861  aveva  sancito  nna 
identica  disposizione  per  le  acquaviti  straniere  e per  gli  zuccheri  raffinali. 

• Alcune  spiegazioni  basteranno,  diceva  il  ministro  delle  finanze  nella  noia 
preliminare  al  Bilancio,  per  mostrare  l'opportunità  di  porre  un  limite  alla  modi- 
ficazione che  noi  proponiamo,  la  revisione  della  legge  18  luglio. 

• La  facilità  con  cui  questa  legge  opera,  e l’accoglienza  che  ha  ricevuto  fra 
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le  popolazioni  rurali,  che  si  pretendeva  doverne  rimanere  sacrificate,  e che  og- 
gidì sanno  apprezzare  tutto  il  valore  dei  larghi  compensi  loro  offerti  in  cambio 
di  [>esi  poco  gravi , ed  ìd  tutti  i casi  quasi  insensibili , son  Tatti  troppo  noti, 
perchè  sia  necessario  di  arrestarci  sopra  di  essi. 

• Alcune  doglianze  soltanto  erano  surle  nell'anno  scorso,  nei  Consigli  comu- 
nali delle  città  da  gabella.  Presentando  il  bilancio  delle  entrate  e spese  per  il 
1863,  il  Governo  ha  avuto  l'opportunità  di  confutare  tutte  le  obbieiioDÌ  pro- 
dottesi. Non  solamente  le  sue  osservazioni  rimasero  senza  risposta  nelle  Ca- 
mere e nel  paese,  ma  esso  ha  avuto  la  soddisfazione  di  osservare  che  parecchi 
Consigli  comunali,  entrando  risolutamente  nella  via  che  si  era  loro  indicata, 
domandavano  alle  imposte  dirette  il  supplimenlo  di  mezzi  che  loro  occorreva. 

< Del  resto,  le  doglianze  di  cui  parliamo  si  aggirano  piuttosto  sul  modo  di 
ripartire  il  fondo  comunale,  che  sugli  elementi  di  cui  si  compone.  Intorno  a 
quest'ultimo  punto,  nessun  serio  rimprovero  si  è manifestato  contro  la  combi- 
nazione della  legge;  nè  poteva  essere  altrimenti,  giacché  tutti  i vaticinii  del  Go- 
verno si  sono  effettuati , e su  certi  punti  sono  stati  anche  oltrepassati. 

• Le  riscossioni  non  rimangono  inferiori  a quanto  erasi  preveduto,  che  per 
le  sole  birre  ; ma  la  crisi  che  gravita  sopra  parecchie  grandi  industrie,  ed  il 
caro  prezzo  dei  grani,  spiegano  abbastanza  siffatta  diminuzione. 

• Nei  tutto,  i fatti  finora  raccolti  mostrano  abbastanza  come  il  fondo  comu- 
nale sia  gagliardamente  costituito ....  Questi  effetti  soddisfacenti  si  sono  per 
altro  ottenuti  senza  turbare  per  nulla  le  industrie. 

• Il  Governo  non  crede  ingannarsi  affermando  che  davanti  a codeste  risul- 
tanze, oramai  acquisite,  il  mantenere  lo  stalo  delle  cose  creatosi  colia  legge  del 
18  luglio  1860,  è cosa  desiderata  dalla  maggioranza  delle  popolazioni  rurali,  in 
nome  di  cui,  nondimeno,  si  facevauo  le  più  vive  critiche  della  legge.  È con 
questo  pensiero,  che  esso  crede  non  dovere  la  revisione,  preveduta  dall’articolo  18 
della  legge,  aggirarsi  sopra  alcuna  fra  le  basi  di  reddito  del  fondo  comunale  •. 

Le  Camere,  deliberando  il  bilancio  delle  entrale  e spese  per  l’esercizio  1864 
nei  termini  in  cui  erasi  presentato,  hanno  adottato  l'opinione  del  Governo  (1). 

Noi  non  dobbiamo  omettere  di  ricordare,  terminando,  la  creazione  fattasi  con 
la  legge  del  20  dicembre  1862  (art.  2,  $ 2)  di  un  fondo  di  riserva  destinato  a 
supplire  nelle  annate  di  penuria  alla  insufficienza  del  fondo  comunale.  Questo 
fondo  è costituito  con  l’aumento  di  1 per  100  della  rata-parte  primitivamente 
accordata  ai  Comuni  sul  prodotto  delle  poste,  e di  alcuni  dazii  d'assisa  con  l'ar- 
ticolo 2 della  legge  18  luglio  1860.  Tuttavia  il  prelevamento  da  operarsi  a tal 
titolo  non  può  far  discendere  la  somma,  da  ripartire  fra  i Comuni,  al  disotto 
della  media  delle  somme  ripartite  negli  ultimi  tre  anni. 


(I)  La  quistione  di  sapere  se  il  governo  avesse  pienamente  soddisfatto  alle  prescri- 
zioni dell'art.  18,  legge  18  luglio  1860,  con  la  menzione  e la  proposta  inserite  nel  bi- 
lancio delle  entrate  e spese  per  ordine  dell'esercizio  1864,  si  è ultimamente  eccitala 
nel  Senato  belgico  (tornale  del  17  e 28  gennaio  1864).  Il  barone  Osy  ha  dichiaratola 
necessità  di  una  speciale  legge  di  riforma,  e nel  medesimo  tempo  ba  indicalo  la  gran- 
dissima riprovazione  che  nelle  campagne  eccitava  il  raddoppiamelo  dell'assisa  sulla 
birra.  Il  barone  Dellafaille  e il  sig.  Pirmez  han  parlato  nel  medesimo  senso.  La  ne- 
gativa, sostenuta  dal  ministro  delle  liuaoze,  è stata  adottata  dalla  Camera. 
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Ecco  la  somma  dei  redditi  veriflcati  o presunti,  del  fondo  comunale,  negli 
anni  1861  a 1864. 


Indenni!} 

Parte 

Parte 

Reddito 

per  trattamento 
d'aspettativa 

da  versarsi 

da  ri  partirsi 

lordo 

alla  riserva 

tra  i Comuni 

fr. 

fr. 

fr. 

fr. 

1861. 

Entrate  verificate  . . 

15,253,570 

380,637 

» 

14,872,934 

1862. 

Entrate  verificaie  . . 

15,795,368 

350.940 

» 

15,444,428 

1863. 

Valutazone  del  bilancio 

15,470,000 

170,000 

170,000 

15,130,000 

1864. 

ValuUsione  del  bilancio 

15,355,000 

1» 

205,000 

15,150,000 

{.'aumento  temporaneo  del  fondo  comunale,  stabilito  con  l'art.  19  della  legge 
18  luglio  1860,  è cessato,  per  1 per  100,  conformemente  a questa  ed  a quella 
del  20  dicembre  1862,  a partire  dal  21  luglio  1863;  ma  all’incontro,  a con- 
tare dalla  medesima  data,  è fluita  egualmente  la  concessione  per  gli  stipendii  di 
aspettativa  da  pagarsi  agli  antichi  agenti  delle  gabelle. 

L'insieme  delle  entrate  comunali  nei  2338  Comuni  del  Belgio,  per  l'esercizio 
1859,  (non  compresivi  i redditi  patrimoniali;  ascende  a franchi  21,115,828 

E per  l'esercizio  1861  id.  id. 23,963,610 

Questi  due  totali  si  ripartiscono  nel  modo  seguente  fra  i grandi  rami  di 
reddito: 


1859  1861 


4 

Centesimi  suppletivi  ordinarli  e straordinarii  fi1.  4,045,171  4,147,192 

Quote  personali 4,098,148  3,081,613 

Dazii  comunali  indiretti > 1,416,564  1,481,235 

Prodotto  dei  dazi!  di  consumo  in  78  Comuni  > 11,558,145  > 


Fondo  comunale > 15,253,570 

Ecco  ora,  secondo  la  Relazione  sulla  esecuzione  della  legge  18  luglio  1860 
nell'anno  1861,  quali  sono  stale,  per  provincia,  le  entrate  dei  Comuni  del  Belgio 
per  il  medesimo  anno. 


Provincia  di  Aoversa  (147  Contusi). 


Somma  delle  rate-parti  nel  fondo  comunale  (1)  . . fr.  2,166,471.54 


Quote  personali  (in  143  Comuni)  ......  > 460,442.  30 

Imposte  indirette  (in  101  Comuni;  tassa  sui  cani; 

dazii  di  barriera,  di  peso,  di  misura,  di  logge)  . . > 235,947.  94 

Centesimi  suppletivi > 378,034.  > 


Totale  . . . fr.  3,240,895.  78 


(t)  I Comuni  da  gabelle  nella  provincia  di  Anversa  erano  : Anversa,  Gbeels,  llerent- 
bals,  Lierre,  Slalines,  Turnhout, 

Nella  somma  qui  sopra,  essi  figurano  per  fr.  1,902,627.  Anversa  ha  partecipato  al 
fondo  comunale  per  fr.  1,418,107,  di  cui  67,528  per  assegnamenti  di  aspettativa  agli 
antichi  impiegati  della  gabella. 
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Le  entrate  ielle  te  nella  città  di  Anversa,  eooo  state,  secondo  la  citata 
Relazioni . per  l’anno  1859. 

Prodotti  deilp  gabelle • fr 


Quota  personale  .... 

Tassa  per  costruzione  di  latrine 
Tassa  dei  pompieri  .... 

Drillo  di  posto  nei  mercati 
Centesimi  suppletivi  . ■ • 

Provincia  di  Brabantc  (338  Comuni ) 

Somma  delle  rate-parti  nel  fondo  comune  (2)  . 

Quota  personale  (240  Comuni) 

Imposte  indirette  (30  Comuni),  dritti  di  posto,  di 

peso,  di  macello 

Centesimi  suppletivi 

Totale  . . . 


1,350,579.  . (t) 
8,952.  50 
3,874.  . 
63,818.  46 
13,400.  . 
102,216.  . 


4,070,583.  57 
557,125.  19 


483,430. 

1,055,771. 


fr.  6,866,709.  76 


(t)  Queste  somme  non  sono  che  approssimative  in  riguardo  ai  centesimi.  D'altronde 
non  si  potrebbero  considerare  come  costituenti  il  complesso  dei  mezzi  finanziari  del 

°(i)  1 Comuni  da  gabella  nel  Brabaote  erano:  Aerschot,  Rruxelles,  Diesi,  Hai,  Jo- 
doigae,  Louvain,  Nivelles,  Tiriemont,  Vilvorde  et  Wavre.  Nella  somma  qui  sopra  figu- 

**  Bruxelles  ha  partecipato  nel  fondo  comunale  per  fr.  2,877,050.  44,  di  cui  13,884  37 
ner  assegnamenti  di  aspettativa  agli  antichi  impiegati.  Ecco,  del  resto,  allah»  a questa 
parte  dei  fondo  comunale,  che  forse  non  ha  tutta  l’elasticità  dell’antica  gabella  col  suo 
annuo  aumento  di  fr.  300,000,  i varii  redditi  della  capitale,  secondo  le  afre  assume  dal 
Consiglio  comunale. 

Bilancio  di  estuata  della  citta’  bi  Bruxelles  rea  ^esercizio  1804. 


I.  Residuo  di  cuoio  del  1862  ed  entrate  arretrate  , 
li.  Entrai»  ordinarie  (fr.  S, 210, 970,  04),  cioè: 
g 1 . Imposte  : 

Parts  della  città  nel  fondo  comunale  • • 

Centesimi  suppletivi,  ordioarii  e straordinari»  . , 

Tassa  dell’l  p.  °l„  su!  reddito  cadastrale 
Tassa  sulle  vetture  . . • • . • 

Dritto  degli  indigenti  sugli  spettacoli,  balli  e divertimenti 

Tassa  provinciale  sui  cani 

§ 2.  Proprietà  : 

Dritti  di  navigazione  sul  canale  di  Bruxelles 

Dritti  di  banchina 

Deposito  generale 

Prodotto  dei  macelli  . . • . • • • 

Dritti  di  posto  sui  mercati  e sulle  vie  pubbliche  . 

Dritti  di  stazione  per  vetture  da  nolo  . 

Concessioni  di  fogne  e condotti  nella  via  pubblica 
Concessioni  d’acqua  • '•••• 

Prodotti  della  spazzatura  delle  strada 


fr.  260,734  4» 


2,863,1GG 

583.000 

80,000 

13.000 

45.000 

12.000 

323.000 

24.000 

43.000 

186.000 
HO,OO0 

87.000 

24.000 
» 198,000 
. 180,000 


07 


Da  riportarsi  fr.  4,874,900  48 
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La  legge  del  4 dicembre  1842,  die  ha  facoltalo  il  Governo  a conchiudere 
una  convenzione  con  la  città  di  Bruxelles,  per  metterla  in  grado  di  pagare  i suoi 
debili,  ha  modificato  nel  modo  seguente,  riguardo  a codesta  città,  le  disposi- 
zioni della  legge  comunale. 

• I dritti  attribuiti,  riguardo  all'approvazione  delle  spese  dei  bilanci  e de' conti, 
alla  deputazione  permanente  del  Consiglio  provinciale,  colla  legge  50  marzo 
1836,  saranno,  quanto  alla  città  di  Bruxelles,  esercitali  dal  Governo,  intesa  la 
deputazione  permanente. 

• In  mancanza,  da  parte  del  Consiglio  comunale,  di  bilanci  compilati  al 
tempo  voluto  dalla  legge,  odi  imposte  comunali,  dirette  o indirette,  decretate  in 
succiente  misura  per  coprire  le  spese,  vi  si  provvederà  di  ufficio  dal  Governo, 
intesa  la  deputazione  permanente  •. 

Provincia  di  Fiandra  Occidentale  (249  Comuni). 


Somma  delle  rate-parti  nel  fondo  comunale  (1)  . . fr.  1,628,110  56 

Quota  personale  (in  237  Comuni 1,045,709  80 

Imposte  indirette  (in  52  Coinuui  ; dritti  di  fiera,  di  mer- 
catori peso,  di  misura) • 210,116  • 

Centesimi  suppletivi > 519,957  » 


Totale  . . . fr.  5,403,893  16 


Riporlo  fr.  4,874,900  18 

Pigioni  e prodotti  di  fondi  e fabbricati,  vendila  d'alberi  e potatura  • 51,000  • 

Rendite  e censi . 1,880  > 

Indennità  di  casermaggio 10,000  > 

5 3.  Indennità: 

Dritto  di  peso,  misura,  e caricamento • 

Minque  da  pesci  ........  » 36,000  • 

Prodotto  degli  atti  dello  stato  civile,  e della  somministrazione  di 

libretti 3,400  > 

Entrate  del  servizio  sanitario 21,000  • 

Prodotto  delle  scuole  medie » 46,000  > 

Retribuzione  degli  allievi  delle  scuole  primarie  . . , . 1,500  • 

indennità  diverse a 3,898  » 

S 4.  Sussidi!  dello  Stato  e della  provincia  pe’  trovatelli;  per  la  ristau- 
razione  del  palazzo  comunale;  delle  chiese  ; per  l'accademia  di 
belle  arti  ed  il  museo;  per  la  polixia  sugli  straoieri;  per  premii 
e spese  del  mercato  di  bestiame  ......  128,000  . 

<5  8.  Crediti  e dotazioni 313,258  97 

§ 6.  Ammende  18,000  . 

8 7.  Entrate  per  ordine 81,200  > 

III.  Entrale  straordinarie « 810,067  . 

IV.  Trasferimento  del  bilancio  del  1 863  6,820,000  . 

V.  Prelevatone  sull'  impresti  lo » 1 ,689,272  > 

Totale  . fr.  14,791,043  1 8 


(1)  I Comuni  da  gabella  nella  Fiandra  occidentale  erano:  Blankenherghe,  Bruges, 
Courtrai,  Dixmude,  Furne?,  Menin,  Nieuport,  Osleode,  Popcringhe,  Roulers  e Ypres. 
Essi  hanoo  prelevato  sul  fondu  comunale,  nel  1861 , Ir.  1,137,876,  44.  La  città  di  Bruges 
vi  tigura  per  fr.  415,681.  61,  di  cui  fr.  22,284.  23,  per  assegnamenti  di  aspettativa 
egli  antichi  impiegati  detta  gabella. 
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Le  entrale  delle  tasse  nella  città  di  Bruges,  sono  state  nel  1858,  approssi- 
mativamente., come  segue  : 

Prodotto  della  gabella fr.  445,685  » 

Dritto  di  piptf  « 6,500  » 

Dritto  di  banchina,  ecc » 16,500  » 

Dritto  di  fiere,  di  logge,  ecc 26,500  » 

Tassa  di  macello » 19,000  • 

Dritti  di, peso,  ecc . » 2,800  » 

Dritto  sulle  latrine,  ecc 20,000  •. 

Dritti  di  sepoltura  . 10,500  » 

Centesimi  suppletivi « 41,969  » 

Provincia  di  Fiandra  Orientale  (293  Comuni). 


Somma  delle  rate  parti  nel  fondo  comunale  ,1}  . . fr.  2,731,030  18 

Quota  personale  (in  270  Comuni) 606,653  86 

Imposte  indirette  (in 59  Comuni;  dritto  di  posto,  di  misura)  « 270,628  82 

Centesimi  suppletivi 527,558  » 


Totale  ...  » 4,135,850  86 

Le  tasse  della  città  di  Gand,  nel  1859,  han  dato  approssimativamente: 


Prodotti  della  gabella fr.  1,549,051  . 

Dritti  di  peso  e misura 10,000  » 

Dritti  di  banchina  e di  posto * 40,000  » 

Dritto  di  locaiione  deile  botteghe » 8,000  • 

Quota  personale 12,000  » 

Centesimi  suppletivi » 103,485  » 

Provincia  di  Haynaut  (428  Comuni). 

Somma  delie  quote-parti  nel  fondo  comunale  (2)  . . fr.  1,618,242  15 

Somma  della  quota  personale  (in  204  Comuni)  . . * 235,836  57 

Imposte  indirette  (in  65 Comuni;  drilli  di  fiera,  di  mercato, 
dì  peso,  di  misura,  di  passaggio)  ......  » 115,059  67 

Centesimi  suppletivi • 509,404  » 


Totale  ...  • 2,476,522  17 


(I)  1 Comuni  da  gabelle  nella  Fiandra  orieolale  erano:  A tosi , Audenarde,  Basale, 
Eecloo,  Gand,  Gradimene  Lokeren,  Saint-Nicolas,  Muove,  Renaix,  Tamise,  Termoode. 
Essi  nel  1H6I  eliderò  sul  fondo  comunale  fr.  8,18i,t8t>.  "2,  di  cui  fr.  t, 549, 051,  per 
ta  sola  città  di  Gand,  che  ha  dovuto  pagare  fr.  (18,151*.  SS),  come  assegnamenti  di  aspet- 
tativa agli  amichi  impiegati. 

fS)  1 Comuni  di  gabella  noU'Hninant  erano  : Ath,  Beaumont,  Bieche,  Cbarleroy, 
Cliimay,  Dour,  Enghien,  Fonlaine Tftvèqtie,  Frameries,  Moni u,  Jemmapes,  Lahomerie, 
Lessine»,  Lenze,  Muos,  Paturages,  Peruwelx,  Quaregnno,  Itoeulx,  Snignies,  'fournay, 
Wasmes.  Figurano  mille  ripartizione  per  fr.  1,015,008.  Od.  Nel  1861  Mons  ha  rice- 
vuto per  sua  quota  di  fondo  comunale  fr.  317,815.  50,  di  cui  fr  0,803.  18  per  as- 
segnamenti di  aspettativa  agii  antichi  impiegati. 

Ecnnom.  28  serie  Tomo  IX.  — 64. 
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Le  tasse  della  cittì  di  Mona  nel  1859  han  dato  approssimativamente  ■■ 


Prodotto  della  gabella fr.  517,815 

Dritti  di  Cera  e mercato  . . ; » 8,500 

Dritti  di  misura  e di  peso 1,000 

Dritto  di  passaggio 15,700 

Centesimi  suppletivi 55,086 


Provincia  di  Liegi  (552  Comuni). 


Somma  delle  quoteparti  nel  fondo  comunale  (1) 

. fr. 

2,104,542 

25 

Somma  della  quota  personale  (197  Comuni)  . . 

• » 

201,154 

95 

Imposte  indirette  (in  1 9 Comuni  ; dritto  di  posto,  Aere,  ecc.)  • 

107,540 

05 

Centesimi  suppletivi 

« 1 

608,664 

■ 

Totale  . 

» 

5,021,881 

23 

Le  tasse  della  città  di  Liegi  ban  dato  ne)  1859,  approssimativamente  : 

Prodotto  della  gabella 

. fr. 

1,267,363 

» 

Dritto  di  fiera . . 

• » 

2,000 

• 

Dritto  di  espositione  in  vendita  (mercati)  . . . 

. » 

10,300 

* 

Peso  pubblico 

• * 

1,280 

• 

Stazione  dei  vigili  . 

• » 

9,500 

ft 

Drillo  di  macello 

. » 

40,000 

• 

Macelli  a domicilio 

. » 

3,000 

» 

Mercati  da  carne 

» » 

8,500 

• 

Centesimi  suppletivi 

. » 

182,254 

» 

Provincia  di  Llmburgo  (203  Comuni). 

Somma  delle  rate-parti  del  fondo  comunale  (2)  . 

. fr. 

288,709 

57 

Quota  personale  (in  156  Comuni) 

• * 

98,462 

85 

Imposte  indirette  (in  24  Comuni,  dritti  di  stazione,  di  peso, 

di  mercati 

. » 

15,828 

25 

Centesimi  suppletivi 

• » 

159,857 

Totale  . 

• • 1 

540,857 

67 

fi)  I Comuni  ds  gabella  nella  provincia  di  Liegi  erano:  Herve,  Huy , l.iège,  Spa, 
Slavelot,  Vervlers  e Hndimont.  — Figurano  nella  ripartizione  per  fr.  1,792,179.  79. 
Nel  1861,  la  città  di  Liegi  ha  ricevuto  dal  fondo  comunale  fr.  1,267,362.  98 ; di  cui 
fr.  63;368.  IS.  per  assegnamenti  d’aspettativa  agli  impiegati. 

(2)  I Comuni  da  gabella  nel  Limbourg  erano:  Hasselt,  Maeseyck,  Snint-Trond, 
Toungres.  Ebbero  nel  1861  sul  fondo  comunale  fr.  191,1 19.  21  ; di  cui  fr.  91,10.3.  80 
per  Hasselt,  che  ha  pagato  Ir,  1,288.  01  di  indennità  agli  antichi  impiegati. 
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Le  entrate  delle  tasse  nella  cittì  di  Ilasselt,  nel  1859,  sono  state  approssi- 


mativamente : 

Prodotto  della  gabella fr.  91,105  80 

Dritto  di  peso * 57  • 

Dritto  di  staiione 215  82 

Dritto  di  vendita  a ribasso  per  il  pesce  marino  . . » 75  » 

Diritto  del  mercato  della  carne 415  » 

Dritto  di  macello • 815  86 


Provincia  di  Lussemburgo  (201  Cornimi). 

Somma  delle  rate-parti  nel  fondo  comunale  (1)  . . fr.  171,275 

Quota  personale  (72  Comuni) » 58,162 

Imposte  indirette  (in  1 8 Comuni  ; dritto  di  posto  sulle  Aere)  « 1 6,659 

Centesimi  suppletivi 184,651 

Totale  ...  • 450,726 

Le  tasse  della  città  di  Arlon  nel  1859  ban  dato  approssimativamente: 


Prodotto  della  gabella fr.  50,914 

Dritto  di  posto  nelle  fiere • 14,000 

Centesimi  suppletivi  slraordinarii 2,584 

Provincia  di  Namur  (547  Comuni). 

Somma  delle  rate- parli  nel  fondo  comunale  (2)  . . » 474,807 

Quota  personale  (in  51  Comuni)  ......  • 21,076 

Imposte  indirette  (in  9 Comuni;  dritto  di  posto  nelle  fiere)  * 28,065 

Centesimi  suppletivi • • * 225,516 
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50 


Totale  ...»  747,264  75 

I prodotti  delle  tasse  nella  città  di  Namur  sono  stati 
nel  1859,  rappresentati  dalle  cifre  seguenti: 

Prodotto  della  gabella  » 

Affitto  di  posti  nei  mercati 

Dritto  di  macello 

Tassa  all’uscita  sui  materiali  in  rottame.  ...» 

Tassa  sulle  latrine  

Centesimi  suppletivi  slraordinarii  ....*.. 


(1)  I Comuni  da  gabella  nel  Lussembourg  erano:  Arlon,  Bastogne,  Bouillon.  Nel 
1861  ebbero  sul  fondo  comunale  fr.  G0.B87.  02  ; di  cui  80,914.  47  per  Arlon. 

(2) tComunida  gabella  nella  provincia  di  Namur erano:  llmant,  Gembloux,  Mariem- 
bourg,  Namur,  Philippeville.  Han  ricevuto  nel  1861  sul  fondo  comunale  fr.  268,550.  33, 
di  cui  fr  214,715.  74  per  la  sola  Namur. 


approssimativdmente, 

fr. 

214,715 

74 

» 

765 

58 

• 

15,707 

• 

» 

509 
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» 

4,000 

• 

II 

11,788 
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Dopo  avere  esposto  cosi  lungamente  il  piccolo  rivolgimento  finanziario,  che 
ha  messo  il  Belgio,  riguardo  alle  lasse  comunali,  in  uno  stato  così  eccezionale 
Tra  tutti  i paesi  di  Europa,  ci  si  domanderà  un  giudizio  assoluto  su  questo  prov- 
vedimento, fallo  per  un  popolo  u noi  vicino,  e che  i altrettanto  più  difficile  a 
giudicarsi  da  noi  sotto  tutti  i riguardi? 

Noi  potremmo  osservare  che  il  provvedimento  di  cui  si  tratta  non  manca  nè  di 
ardire,  nè  di  originalità.  Sembra  aver  fatto  cessare  doglianze  che  un'attiva  cir- 
colazione di  persone,  in  mezzo  alla  più  densa  popolazione  che  esista  in  Europa  (1), 
c rigorosi  metodi  di  riscossione,  naturalmente  eccitavano,  àia  questa  abolizione 
si  è forse  compiuta  in  nome  di  un  gran  principio  economico,  come  sarebbe  stala 
una  sostituzione  di  tasse  locali  di  uu  differente  carattere,  alle  antiche  gabelle 
soppresse?  No:  egli  è per  una  specie  di  cumulazione  in  comune  d’un  supplimento 
ai  dazii  di  consumo  generali;  è per  una  specie  di  soppressione  dei  limiti  delle  in- 
dividualità urbane}  è con  uno  sforzo  di  concenlramento  che  sembra  una  pro- 
testa contro  l’antico  spirilo  comunale  del  paese;  è forse,  se  si  permette  una 
supposizione  affililo  congetturale,  in  virtù  d'un  concetto  politico,  tendente  allo 
scopo  di  unificare  il  Belgio,  per  accrescere  in  certo  modo  l’energia  del  suo  sen- 
timento nazionale,  ed  isolarlo  artificialmente  con  istituzioni  economiche,  da  ogni 
popolo  vicino  maggiore  e più  polente. 

La  soppressione  dei  dazii  di  consumo  nel  Belgio  sarà  imitata  nei  grandi  paesi? 
Si  comprendono  sin  d'ora  i nostri  dubbii  sopra  un  siffatto  quesito,  che  si  è testé 
sollevato  in  riguardo  alla  Francia  nel  nostro  Corpo  legislativo,  all'occasione  del 
bilancio  del  1865. 

Glais-Bizoin  e Pelletan  avevano  proposto  un  emendamento  cosi  concepito; 
• a contare  dai  1866,  le  imposte  note  sotto  il  nome  di  oclrois  saranno  abolite  ■. 
La  giunta  del  bilancio,  ha  proposto  di  rigettarlo.  « Prima  di  togliere  ai  Comuni  il 
reddito  netto  di  141  milioni,  che  trovano  nei  dazii  di  consumo,  bisognerebbe,  di- 
ceva la  relazione  (png.  128),  sostituirvi  altre  tasse,  del  pari  feconde,  del  pari 
facili  a riscuotersi,  e che  permettano  ad  ogni  Comune  di  accrescere  i suol  mezzi 
in  proporzione  dei  suoi  bisogni.  Nel  Belgio,  ove  non  esistevano  più  che  78  ga- 
belle, questa  trasformazione  si  è potuta  eseguire,  non  senza  vivi  contrasti,  adot- 
tando un  sistema,  fi  cui  esame  ci  trascinerebbe  troppo  lungi,  ma  le  condizioni 
del  problema  son  ben  lontane  dal  trovarsi  identiche  con  quelle  della  Francia, 
ove  1510  Comuni  traggono  dai  dazii  di  entrala  i loro  redditi  principali.  Non  è 
questa,  per  altro,  la  prima  volta  che  una  quislione  sì  grave  si  ecciti;  ma  siamo 
ancora  a cercare  gli  elementi  di  uoa  soddisfacente  soluzione  ». 

Nella  tornata  del  Corpo  Legislativo,  26  maggio,  Giais-Bizoin  ha  riprodotto  e 
sviluppato  il  suo  emendamento.  Egli  ha  giudiralo  fi  sistema  degli  octroit  come 
un  attentato  al  principio  della  proporzionalità,  che  è la  base  di  tutte  le  nostre 
lasse;  alla  morale,  per  le  frodi  che  eccita;  alla  pubblica  salute,  per  le  falsifica- 
zioni, che  sono  una  conseguenza  inevitabile  dell'incBrimento  dei  prezzi.  Queste 


fi)  Secondo  Biock  f Potenza  comparata  dei  vari  Stati  d'Kuropa , pag.  152},  il 
Belgio  ha  158  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato,  i Paesi  Bassi  107,  l'Italia  95,  la 
Gran  Bretagna  03 , la  Francia  6B.  Quanto  più  densa  è la  popolazione  di  un  paese, 
tanto  più  i dazii  locali  di  consumo  s'irradiano  .sopragli  aiutanti  ricini  ai  luoghi  tassali. 
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tasse,  residuo  del  medio  evo,  secondo  l'onorevole  deputato,  creano  un  funèsto 
antagonismo  d'interessi  tra  le  città  e le  campagne;  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti, 
la  Svizzera,  il  Belgio,  le  hanno  abolite.  Le  Camere  dell'Olanda  sono  attualmente 
occupate  d’uo  progetto  di  legge  nel  medesimo  senso;  la  Francia  dovrebbe  met- 
tersi nella  stessa  via;  invece  di  accrescere  progressivamente  il  numero  di  queste 
che  sono  altrettante  vere  dogane  interne. 

Non  si  potrebbe  tuttavia  pensare  a togliere  cosi  ai  Comuni  la  principale  sor- 
gente dei  loro  redditi,  senza  offrir  loro  qualche  cosa  in  equivalente  ricambio. 
L'oratore  ha  proposto  di  abbandonar  loro  la  tassa  personale  e mobiliare,  la  tassa 
delle  patenti,  quella  di  porte  e finestre,  e quella  dei  cavalli  e delle  vetture.  Il 
prodotto  totale  di  queste  tasse,  quale  è scritto  nel  bilancio  de)  1865,  supera  di 
5 milioni  il  prodotto  netto  degli  octrois. 

Per  colmare  la  deficienza  che  risulterebbe  dai  proposto  abbandono,  il  tesoro 
vedrebbe  aumentare  i suoi  dazìi  sulle  bevaade,  per  una  somma  uguale  al  medio 
dazio  di  consumo  comunale,  ripartito  sul  cousumo  generale  dell'Impero.  La  meta 
attuale  dei  dazii  non  permette  un  tale  aumento;  ma  vi  si  perverrebbe,  ed  al  tempo 
medesimo  si  compirebbe  uno  dei  più  importanti  miglioramenti,  sostituendo  al- 
l'attuale reggime  di  una  tassa  ùnica,  il  dazio  advalorem  sulle  bevande.  In  breve, 
il  progetto  non  porterebbe  la  menoma  scossa  al  sistema  generale  delle  imposte 
francesi,  si  limiterebbe  ad  una  semplice  trasformazione. 

Glais-Bizoin  si  è mostrato  partigiano  ed  ammiratore  del  sistema  inaugurato 
nei  Belgio  con  la  legge  18  luglio  1860. 

• Quando,  egli  dice,  si  esamina  la  riforma  “belgica,  coi  documenti  alla  mano, 
quando  si  segue  nella  sua  esecuzione,  si  rimane  maravigliato  a vedere  la  sempli- 
cità di  siffatta  riforma  che  dapprima  pareva  cosi  complicata,  e la  facilità  con 

cui  si  è posta  ad  effetto Questa  riforma,  egli  ha  aggiunto,  nel  Belgio,  con  un 

giusto  orgoglio,  si  chiama  riforma  monumentale,  ed  essa  infatti  è una  delle  più 
grandi  che  si  sieno  concepite  ed  eseguite  nei  tempi  moderni  •. 

O’Quin,  relatore,  ha  combattuto  l’emendamento.  Ila  mostralo  che  le  condi- 
zioni del  problema  nou  erano  eguali  in  Francia  e nel  Belgio,  che  i mezzi  pro- 
posti per  sostituire  i dazii  di  consumo  non  erano  nè  serii,  nè  efficaci;  che  d’al- 
tronde questi  dazii  erano  lontani  dal  trovarsi  cosi  impopolari,  comesi  amavadi  dire; 
che  le  classi  lavoratrici  le  sopportavano  tanto  più  facilmente,  quanto  che  sape- 
vano essere  nel  loro  prodotto  il  principale  alimento  dei  lavori  a cui  eran  chiamale-. 

Esaminando  la  riforma  operata  nel  Belgio  con  la  legge  del  1860,  egli  ha  so- 
stenuto che  il  nuovo  sistema  non  era  riuscito  cosi  unanimemente  grato  come 
diceyasi  da  Glais-Bizoin,  ed  all'Incontro,  la  sostituzione  dell'assisa  alle  gabelle- 
locali,  incontrava  moltissimi  contraddittori. 

• Si  credeva  che  la  soppressione  delle  gabelle  avrebbe  attenuato  il  prezzo- 
degli  oggetti  di  consumo  nell'Interno  delle  città;  si  supponeva  ancora  che  la 
provvista  di  queste  città  si  sarebbe  accresciuta  in  ragguardevole  proporzione;  si 
sperava  infine  che  le  città,  Ano  allora  richiuse  entro  le  loro  barriere,  si  sareb- 
bero più  facilmente  ingrandite,  ed  avrebbero  avuto  un  pronto  svolgimento. 

• Tutte  queste  speranze  sono  state  deluse.  Il  prezzo  dei  viveri  è rimasto  qual 
era.  Voi  infatti  lo  sapete,  quando  un  disgravamento  di  tal  fatta  avviene,  non  tf 
Il  consumatore  che  ne  profitta,  sono  gli  intermedii,  quando  esistono,  è il  vendi- 
tore quando  avvi  un  venditore  diretto.  Il  fatto  avvenuto  nel  Belgio  è dunque 
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analogo  a quello  che  erasi  osservato  in  Francia  nel  1851,  dopo  diminuiti  i datti 
sulle  bevande,  cioè  che  il  presso  delle  derrate  consumate  è rimasto  qual  era. 

• Quanto  all'accrescimento  delle  cittì,  voi  sapete,  dicea  l'oratore,  che  esso  è 
più  rapido,  precisamente  dove  esiste  un  dazio  di  consumo,  perchè  col  prodotto 
di  esso  le  cittì  possono  pagare  le  spese  che  esige,  ed  egli  è sui  mezzi  provenienti 
dulie  tasse  locali,  che  si  fanno  i miglioramenti  delle  cittì. 

• Mei  lutto,  il  solo  vantaggio  della  soppressione  delle  gabelle  nel  Belgio  è 
quello  di  sottrarre  gl'imporlatori  delle  merci  lassate  nell'Interno  delle  cittì  a 
quella  spedo  di  imbarazzo,  che  non  è poi  affatto  inquisitorio  e vessatorio,  come 
or  ora  diceva  l'onorevole  Clais  Bizoin,  e me  ne  appello  a quanti  mi  ascoltano, 
a quella  formatili  la  quale  si  riduce  ad  un  momento  di  fermata,  e ad  una  di- 
cbiaruzione  da  farsi  alla  barriera.  Tali  sono  gli  effetti  ottenutisi  nel  Belgio  *. 

GUis-Bìzoiu  ha  asserito  di  nuovo  che  il  Belgio  era  contento  della  soppressione 
delle  gabelle:  • che  iu  questo  momento  tutte  le  cittì  si  combinavano  per  dare  a 
Frère-Orban,  autore  della  grande  riforma,  dimostrazioni  detta  loro  riconoscerne, 
ebe  si  pensava  di  elevargli  statue,  ed  offerirgli  oggetti  d'arte  >. 

Plicbon  ha  risposto  che  tutte  le  popolazioni  delie  campagne  belgiche  protesta- 
vano invece  contro  la  legge. 

L'emendamento  di  Glais-Bizoin  e Peiletan  non  si  è adottalo  dal  Corpo  Legisla- 
tivo, e non  bisogna  meravigliarsene,  anche  senza  Patteggiamento  de)  governo  che 
non  era  punto  favorevole. 

Se  i ragguagli  che  io  ho  raccolti  sullo  stato  dell'opinione  nel  Belgio,  in  ri- 
guardo alla  soppressione  delie  gabelle,  sono  esalti,  non  è probabile  ebe  questo 
provvedimento  si  ritratti  giammai,  ma  io  credo  die  la  condizione  dei  due  paesi 
è profoudamente  diversa,  per  ispiegare  i giudizii  e la  soluzioni  cosi  diverse  sopra 
una  medesima  istituzione.  Mou  solo  la  popolazione  è più  densa  nel  Belgio  che 
iu  Francia,  e vi  sono  città  contigue,  per  cosi  dire,  come  sarebbero  i sobborghi 
della  capitale,  abitati  da  più  ebe  100  mila  individui,  che  la  gabella  staccava  dai 
corpo  della  cittì  di  Bruxelles  (1),-  ma  ancora  l'eccesso  di  mezzi  finanziari!  nello 
Stato  ha  agevolato  la  riforma,  permettendo  di  arricchirò  i Comuni  che  avrebbero 
potuto  risentirsi  deila  costituzione  del  fondo  comunale,  come  fatto  a spese  loro 
più  che  colla  contribuzione  dei  Comuni  aventi  gabelle  (2). 


(1)  La  popolazione  di  questi  otto  sobborghi  : Andertocht,  Etterbeck,  Ixelles,  Lieto. 
Molenbeck-Sdiul-Jcaa,  Saiut-Gilles,  SaiuHossa-ten-Nuode  e Sebaerbeck,  era  di  ili, dì* 
abitanti  nel  1863. 

(i)  Nella  Relazione  sull'esecuzione  della  legge  del  1 860,  per  l’anno  1861  , si  poò 
vedere  che  mollissimi  comuni  non  soggetti  a gabella  ban  ricevuto  sul  fondo  comunale 
una  parte  superiore  alte  loro  altre  tasse,  la  quale  ha  permesso  di  sopprimere  imme- 
diatamente la  quota  personale.  V.  qui  sopra.  A questo  numero  appartengono  nel 
Brattatile,  ixelles,  Saint-Josse-ten-Nood,  Waterloo,  ecc.  ; e se  si  ritiene  inoltre  ebe 
il  fondo  comunale  di  sua  natura  è capacissimo  di  aumento,  e gii  nel  1862  ba  pro- 
dotto la  somma  di  fr.  13,795,368,  secondo  il  discorso  del  governatore  di  Brabanle 
nella  scasarne  del  1868,  e fr.  16,337,282,  nel  1863,  secondo  un  ragguaglio  favori- 
tomi da  Veydt,  e ebe  sorpassi  di  molto  il  calcolo  portalo  qui  sopra,  si  compren- 
derà l'agiatezza  derivante  dal  nuovo  sistema  del  paese  in  complesso  per  mezzo  del 
fondo  comuoale.  Audeilecbl,  ebe  net  1861  aveva  avuto  Cr.  13,059,  net  1863  ebbe 
f.  21,038;  per  esempio,  Etterbeck,  invece  di  fr.  8,121,  ne  ha  ricevuti  5,118;  ixelles 
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Da  tutta  questa  condizione  di  cose  risulta  che,  non  ostante  la  restrizione  dei 
reddito  delle  città  anticamente  soggette  a gabella,  non  ostante  la  fermezza  dei 
prezzo  delle  derrate,  e non  ostante  le  doglianze  dei  birrai  locali  non  soggetti  una 
volta  ai  dazio  di  consumo,  lo  spirito  di  libertà  da  cui  è animala  la  società  bel- 
gica, e che  ue  fa  una  specie  di  repubblichetta  monarchica  alla  nostra  frontiera, 
ha  eccitato  (1),  e probabilmente  sosterrà,  una  legge  specialmente  soggetta  a ri- 
forma, come  abbiam  veduto,  ma  abbastanza  accolla  dalla  pubblica  opinione  (2), 
che  altrove  è ben  lontana  dal  domandarla  col  medesimo  impegno.  Questa  legge 
quindi  costituisce,  in  favore  delle  libere  relazioni  tra  gl'individui  di  tutto  il  paese, 
una  eccezione  al  principio  di  quella  libera  amministrazione  comunale,  che  per- 
mette ai  municipii  belgici  di  tassarsi  in  quelle  forme  che  loro  convengano , 
salvo  l’approvazione  governativa  (8). 

Art.  6. 

Imposte  sui  godimenti. 

Il  principio  belgico  di  potere  liberamente  iniziare  i mezzi  finanziari  del  Co- 
mune sotto  approvazione  superiore,  potrebbe  introdurre  a poco  tempo  fra  i no- 
stri vicini  moltissime  imposte  che  prima  non  v'erano.  Esso  apre  alle  tasse  locali 
un  campo  difiìcile  a limitarsi.  È così  che  si  sono  introdotte  assai  recentemente, 
nei  bilanci  di  alcuni  municipii  belgici,  certe  tasse  sui  godimenti,  le  quali  non 
hanno  che  pochissima  importanza  finanziaria  alialo  ai  mezzi  di  coi  ci  siamo  oc- 
cupati negli  articoli  precedenti,  ma  di  cui  per  esattezza  di  classificazione  siamo 
costretti  nondimeno  a fare  un  cenno. 

Dapprima,  parecchi  Comuni  sono  stali  facoltati  a mettere  una  tassa  speciale 
sui  cani,  in  nome  delle  diverse  provincie,  eccetto  ia  Fiandra  orientale  (4).  In 
certe  altre,  l’imposta  comunale  supera  la  provinciale.  A Nivelle  le  tasse  si  graduano 
da  fr.  2 a fr.  55,  secondo  quattro  distinte  categorie.  Questo  fatto  ha  qualche 


è passata  da  fr.  75,096  a fr.  107,830;  Laeken  da  fr.  11,293  a franchi  15,575;  Mo- 
lenbeck  Saint-Jean  da  fr.  47,155  a f.  66,840;  Sainl-Josse.ten-Noode  da  fr.  101,6)0  a 
fr.  150,016;  Schacrbeck  da  fr.  40,099,  a fr.  59,340,  ecc. 

(1)  A tutta  la  bibliografia  belgica  riguardante  i daziidi  consumo  che  io  bo  già  citata, 
conviene  aggiungere  una  voluminosissima  Kelazionc  in  due  volumi,  sotto  It  data  28  gen- 
naio 1845,  pubblicala  da  Mollumi  li,  allora  ministro  dell'interno. 

(2)  Nuu  credo  mutile  il  notare,  secondo  le  discussioni  fattesi  nella  Camera  dei  rap- 
presentanti nei  mese  di  giugno  1864  sul  programma  del  gabinetto  cattolico,  se  si  fosse 
costituito,  la  legge  dei  dazi!  di  cousumo  sembra  essere  stata  uoa  di  quelle  di  cui  non 
si  sarebbe  domandalo  il  ritiro,  e su  cui  si  sarebbe  lutt'al  più  conservale  il  silenzio. 
(V.  Indipendenza  belgica,  9 giugno). 

(3)  Il  principio  di  questa  libertà  lui  fallo  introdurre,  principalmente  in  diverse 
eitlà  del  Belgio,  alcuni  dazi!  indiretti,  di  cui  si  può  vedere  la  lista  nel  libro  pubbli- 
cato receulemente  da  Leemans  sulle  istituzioni  comunali  del  Belgio,  ed  alcuni  dei  quali 
sembrano  simili  alle  nostre  tasse  stradali.  Noi  ne  abbiamo  cilato  parecchi  in  un  pre- 
cederne arlicolo  di  questa  sezione.  M.  Cb.  l’érin,  professore  alt’Università  di  Louvein, 
ba  avuto  la  cortesia  di  mandarci  il  libro  di  Leemans,  poco  noto  in  Francia,  dal  quale 
prendiamo  vari!  curiosi  ragguagli. 

(4)  V.  Sopra,  sezione  1*  del  presente  capitolo. 
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importanza  in  un  paese  in  cui  il  cane  è soventi  adoprato  dai  poveri  come  ani- 
male da  tiro.  Ma  secondo  Leernans,  silTalli  pesi  non  impediscono  per  altro  il 
progressivo  incremento  del  numero  di  codesti  animali. 

1 Belgi  sembrano,  come  abbiam  veduto  di  sopra  (1),  considerare  le  tasse  sui 
cani  come  dazii  indiretti , ma  noi  abbiam  fallo  delle  riserbe  su  questo  punto, 
che  ci  sembrano  incontestabili. 

Gand  ha  tassato  i cavalli  di  lusso. 

Bruxelles,  Dijon  e Verviers  hanno  stabilito  tasse  sulle  vetture. 

Son  queste  che  rientrano  formalmente  nella  nostra  classe  delle  imposte  sui 
godimenti. 

InOne,  la  città  di  Disillude,  nella  Fiandra  occidentale,  ha  stabilito  pure  un 
piccolo  dazio  sopra  un  oggetto  che  può  considerarsi  come  un  godimento,  vo- 
gliane dire  su  quegli  specchi,  che  in  Belgio  si  chiamano  spioni,  e che,  posti  allato 
o al  di  fuori  di  uua  finestra,  permettono  agli  abitanti  di  vedere  dall  interno  delle 
Ipro  case  le  scene  o incidenti  che  avvengono  nella  strada  (2).  Ma  questa  tassa 
ci  sembra,  Ano  a certo  punto  pure,  ed  anche  preferibilmente,  appartenere  a quei 
molteplici  drilli  di  strade  nel  Belgio,  che  sono  in  parte  considerali  come  com- 
penso di  imbarazzi  o di  imprese  facoilate  sulla  via  pubblica  (3). 


CAPITOLO  Vili. 


Tasse  locali  in  Danimarca  e Svezia. 


SEZIONE  I. 

Tasse  comunali  in  Danimarca  (4). 

La  Danimarca,  propriamente  detta,  non  compresovi  i ducali  (5)  di  Sleswig, 
llolstein,  e Lauenbourg  che,  come  è noto,  da  lungo  tempo  hanno  una  certa  au- 


lì J Dello  stesso  capitolo,  sezione  II,  art.  4. 

(i)  Vedi  su  queste  varie  tasse  l’opera  già  citala  di  LeemaDs,  pag.  130  a 138,  per 
quanto  riguarda  le  tasse  comunali  sui  cani;  pag.  117  a 123,  per  quelle  sui  cavalli  e 
sulle  velture;  pag.  95,  per  quelle  sulle  vetrate  e balconi. 

(3)  Leernans  indica  queste  tasse,  comprese  solfo  i nomi  di  tasse  sui  marciapiedi, 

tasse  sulle  fabbricazioni,  tassa  sulle  aperture  delle  cantine,  come  dirette.  , 

(4)  I ragguagli  che  qui  diamo  son  dovuti  sopraliitto  a ài.  David,  capo  dell’ulTicio  di 
statistica  nel  ministero  dell’interno  a Copenaghen,  non  che  a M.  de  Vorges,  segretario 
della  legazione  francese  in  Danimarca,  i quali  ce  li  hanno  comunicali,  con  gran  cortesia, 
per  mezzo  di  M.  Desprez.  Noi  abbiamo  compiuto  o riscontralo  codesti  ragguagli,  per 
mezzo  dei  testi  di  alcune  ordinanze  danesi  che  abbiam  potuto  procurarci,  ed  abbiamo 
pure  consultato  l’articolo  Danimarca  nel  Dizionario  generale  della  politica  di  Maurizio 
Dlock- 

(5J  La  lassa  prediale  sembra  avere  il  posto  principale  Ira  le  tasse  comunali  dei 
ducati. 
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tonomia  politica  ed  amministrativa,  dall'aspetto  politico  si  divide  in  sette  pro- 
vinole o slifts;  e dall'aspetto  amministrativo  e finanziario,  in  19  baliati  (amts)  (1), 
ognun  dei  quali  comprende  un  certo  numero  di  Comuni;  Copenaghen  è fuori 
dalla  circoscrizione  dei  19  baliati. 

Quest'ultima  divisione  in  Comuni  è quella  che  deve  dapprima  qui  occuparci; 
tratteremo  poscia,  in  una  seconda  sezione,  delle  tasse  dei  baliati,  che  hanno  qui 
il  medesimo  ufficio,  salvo  una  superiore  importanza,  di  quelle  dell'Annover  e del 
Vurtemberg,  e che  rappresentano  qualche  cose  di  simile  ai  circondari  o ai  cantoni 
in  altri  Stati  di  Europa;  infine,  in  una  terza  sezione  faremo  conoscere  i redditi 
peculiari  di  Copenaghen  che,  come  molte  altre  capitali,  ha  uno  speciale  ordina* 
mento  finanziario,  e peculiari  servigi. 

I Comuni  danesi  possono  ripartirsi  in  due  categorie,  secondo  il  loro  sistema 
d’amministrazione  e d'imposte:  i Comuni  detti  urbani  o mercantili,  e i Comuni 
detli  rurali  o parrocchiali. 

Alla  testa  delle  ammiuisirazioni  nei  Comuni  urbani,  trovasi  un  borgomaslro 
nominato  dal  re,  9 nelle  maggiori  città  gli  si  aggiunge  uno  o due  scabini  o 
raadmcend  nominali  per  6 anni  dal  corpo  municipale  (2).  Quest’ultimo  corpo  è 
composto  di  5 a 19  membri,  secondo  i luoghi.  La  sua  missione  è quella  di  sor- 
vegliare l'amministrazione  dei  Comuni,  prender  parte  in  parecchi  rami  per  mezzo 
dei  suoi  delegati,  e fissare  annualmente  il  bilancio.  Allato  ad  esso  v’è  una  giunta 
di  15  a 15  membri  nominati  nello  stesso  modo  che  i consiglieri  municipali,  e 
la  cui  missione  è quella  di  ripartire  le  tasse  comunali  (5).  L’amministrazione  su- 
periore della  comune  urbana  fin  ora  è stala  affidata  al  prefetto  del  babaio;  ma 
una  nuova  legge  sulla  materia  si  sta  preparando. 

I Comuni  urbani  possedono  quasi  tutti  uno  stabilimento  qualunque,  fruttante 
reddito,  ed  inoltre  taluni  fondi  dati  in  affitto  : ma  in  nessun  Comune  il  reddito 
è ragguardevole.  I principali  mezzi  dei  Comuni  urbani  derivano  dalle  tasse  co- 
munali, che  ogni  anno  si  stabiliscono  e si  ripartiscono  dall'autorità  comunale. 
Queste  tasse  nel  1861  han  reso  780,000  scudi  all’iucirca  (franchi  2,500,000)  (4), 
più  che  metà  di  tutte  le  altre  entrate  dei  Comuni.  Esse  sono  diversamente  ripar- 
tile nei  diversi  luoghi:  ora  si  prende  per  base  la  superficie  del  suolo  coverto  da 
edifici,  ora  il  reddito  presunto  deil'iuduslria;  ma  in  generale,  e per  5/7  del  red- 


(1)  In  vari  documenti  questo  numero  è portalo  a SI,  perchè  Roeskildc  e Asseo  sono 
aggiunte  alle  altre  19. 

(3.  1 consiglieri  municipali  sano  eletti  per  6 anni.  Ad  essere  eleggibile,  come  ad  es- 
sere elettore,  occorrono  30  anni  di  elà,  l'essere  rimasto  un  anno  almeno  nel  Comune,  non 
avere  incorso  alcuna  pena  disonorante,  ed  aver  pagalo  una  lassa  diretta  qualunque  al 
Comune.  Il  Dumero  dei  consiglieri  deve  essere  sempre  dispari,  e la  metà  maggiore  è no- 
minala da  tutto  il  corpo  degli  elettori,  l'altra  da  un  quinto  di  quegli  elettori  che  pa- 
gano le  maggiori  lasse  dirette  al  Comune.  Tuttavia,  se  la  quota  della  tassa  comunale 
pagala  dal  quinto  degli  elettori  non  giunge  a -/3  della  somma  totale,  vi  si  aggiungono 
gli  altri  elettori  maggiormente  lassali,  per  Lire  una  tale  elezione. 

(3)  Questa  giunta,  i cui  membri  sono  scelti  per  6 anni,  è rinnovata  per  metà  ad 
ogni  triennio,  come  il  corpo  municipale. 

(4)  Lo  scudo  danese  di  sceli.  96,  vale  fr.  3.  47,  secondo  mi  si  scrive  dalla  Dani- 
marca, e contro  ai  dati  dello  Annuario  deli' ufficiò  delle  longitudini  che  porta  a fr.  8.  66 
il  valore  di  questa  moneta. 
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dito  di  queste  tasse  nei  Comuni  urbani,  la  riparlinone  si  fa  secondo  le  sostanze 

me  ,r:  zs?jz  a?  zx&z  £«= 
st„ì"  ““  “;s  r*  . « r* 

lodipendenlemente  dalla  lassa  sulle  facoltà  ,i„n„  , . 

urbani  hanno  ancora  altri  mezzi  .Ir,!  ,!!  ! *“*  pred,ale'  i Com«”‘ 

rurali,  e che  noi  troviamo  indicati  soli,,  n ^ ' app*rleB?on#  Pure  ai  Comuni 
anno  ai  pubblicano  da.l ^ * *" 
Tasse  diverse; 

Bonificamenti  accidentali  ; 

Bendi  te;  - . 

Avanzi  della  cassa  di  risparmio  ; 

Fandi  venduti;  » . 

Affitto  delle  terre  comunali;  V 

Pigione  degli  edifizij  comunali  ; 

Lettere  di  cittadinanza; 

Kntrate  casuali; 

Entrale  riportate  dagli  anni  precedenti  ; 

Hestdui  riscossi  nell  anno-, 

Mutui. 

anno  18«>9,  i Comuni  urbani  hanno  riscosso  soltanto  477  fì7ii  da  a- 
la  tassa  secondo  le  sost-ii»»  i«7  7nr  . «"auto  4/7, b7b  scudi  per 

L’entrata  totale  . I «Sta  ""  - 'aSS8  prediale’  I57MI  P« 

La  tassa  prediale  che se^f  T ° SC,,<1Ì  “ 59  per  individuo- 

bastanza  importante  do  'Z,  T s 0r  da,e-  sen,bra  u"  ">“zo  ab- 
hartkorn,  specie  di  mi^  fl^tZ  “tÌT’  T"*  8U  ‘“Ui  1 fondi-  8econd«  » 

la  sua  qualità  ed  e .eZne  t,  ^ iU™  de,la  «condo 

quali  vale  più  o inZ  d li/  Le  f°Dd,¥,M  in  24  cla^  ciascuna  delle 
sione  la  mettono  tnù  o mt  ^"’  T rJ,e  la  ‘0r°  qualilà  e la  loro  «!«- 
venale  di  7 o 8 nula  franrt°  d ° “* * 8ene‘  " har,korn  ««“braover  un  valor 
franchi.  La  valulZn TP r*pprre8eo,ara  un  redd“°  '«rdo  da  700  ad  800 
secondo  il  numero  di  hartkn  ""  *'  * ff.Uf  60  ann‘  addlelro-  Ciascuno  è lassalo 
Quando  nel  fi  1 pe>al'  lrovasi  iscri‘">  « suo  fondo, 

debbano  eccedere  le^ue  ,'iHraT  a,l"uai*  delte  Cll,à>  a«*de  ohe  le  spese  previste 
l’ordinanza  danese  24  olio!  ’il-?8  ?ev0D0'  secondo  l’articolo  20  del- 

delle  città  di  commercio  o Coni  rl*Ua.rdame  '’nntminislratiBne  economica 
sopportare  la  deS  aali  Z , f"’’  ^ C°D°8t'ere  in  ‘lual  'n°d°  faranno 

loro  fortuna  e e ioro  fa.i  l ’ 7 8W,ud°  1 l0r°  ip«uobili(  aia  secondo  la 

formemente  . | Z e r‘  ; 7 7°°*°  ^ peCU,iara>  " 

di  tali  spese.  ’ Cbe  "rann°  emana,e  più  lardi.  l*r  l’esecuzione 

1 Comuni  rurali  sono  amministrali  all’incirca  come  eli  urlnni  ■„ 

* -• — - <**.  «—  » 


(1)  v.  sopra,  ed  il  Dizionario  Generali  della  politica,  tom.  |, 


pag.  eie. 
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9 membri,  nelle  attribuzioni  del  quale  entrano  il  soccorso  ai  poveri,  l'istruzione 
primaria,  la  manutenzione  delle  strade  vicinali,  l'amministrazione  dei  beni  co- 
munali, la  determinazione  del  bilancio  annuale,  e la  ripartizione  della  lassa  co- 
munale. la  tutto  ciò  ebe  riguarda  i poveri  e l'istruzione,  il  pastore  Ila  voto  de- 
liberativo nelle  discussioni,  e vi  prende  parte.  La  condizione  di  eligibilità  per  il 
consiglio  municipale,  ed  il  modo  in  cui  l’elezione  vien  fatta,  sono  come  nei  Co- 
muni urbani. 

Al  pari  di  questi  ultimi,  le  tasse  dirette  predominano  nei  Comuni  rurali;  le 
due  principali  sono  l'imposta  secondo  le  facoltà,  e l’imposta  prediale. 

Quesl'ultima  è ripartita  secondo  il  harlkorn,  su  tutti  i fondi.  Noi  abbiam  detto 
di  sopra  ciò  che  sia  il  harlkorn. 

Quando  un  contribuente  non  ha  valore  immobile,  una  tassa  diretta  vi  s’impone 
secondo  la  fortuna  e le  facoltà.  Soventi  pure  nei  Comuni  rurali,  uDa  di  queste 
tasse  esclude  l'altra  per  i contribuenti  (1),  mentre  che  nel  Comnni  urbani,  i due 
sistemi  d’imposizione  colpiscono  i medesimi  individui  proporzionatamente  ai  loro 
beni  mobili  ed  immobili. 

Nel  1859,  i Comnni  rurali  hanno  esalto  scudi  1,092,177  per  l'imposta  pre- 
diale, riscossa  secondo  il  harlkorn,  scudi  312,469  per  la  tassa  sulle  facoltà,  e 
scudi  21,359  per  le  tasse  speciali.  L'entrala  totale  fu  di  scudi  2,87  per  testa,  e 
scudi  1,14  per  harlkorn. 

Nel  1861,  questi  redditi  erano  scudi  2,170,000  (circa  7 milioni  di  franchi), 
non  comprese  certe  prestazioni  per  le  scuole,  e certi  mezzi  di  sussistenza  pei  po- 
veri, nè  alcune  giornate  di  lavoro  per  la  manutenzione  delle  strade  vicinali.  Sic- 
come le  tasse  comunali  ascendevano  a un  prodotto  di  se.  1,571,252,  si  sodo 
prelevati  scudi  1,202,567  sulla  base  del  harlkorn,  e 341,772  si  souo  esalti  se- 
condo le  facoltà  ed  i mezzi  efter  (annue  og  leilighedj  inflne,  scudi  26,915  si 
sono  riscossi  sopra  altre  basi. 

Ecco  per  aitro  due  minuti  quadri  che  presentano  i varii  redditi  dei  Comuni 
urbani  e rurali  nel  Jutland  e nelle  isole,  quadri  che  noi  estragghiamo  da  un  re- 
cente documento  statistico  (Ovcrsigl  over  Jijoebstadkomnmnernei  og  Amls  re- 
parlitions  fondenti  samt  Sognekommuncrnei  lìegnskaber,  pag.  6,  22,  23)  (2). 


(1)  Nondimeno,  anche  in  questi  Comuni,  per  la  contribuzione  di  guerra  stabilita  colla 
leggo  1M  marzo  1864,  ogni  individuo  è stato  tassato  secondo  la  sua  fortuna,  mobile  ed 
immollile  distintamente  {§  4 c 8),  • , 

(2J  Nella  medesima  raccolta,  pag.  63,  si  trova  una  curiosissima  tavola  delle  prestazioni 
materiali  sotto  24  diversi  capi,  ebe  vengon  fornite  per  le  scuole  e per  le  strade.  Quest  ul- 
timo servizio  non  da  luogo  che  a prestazioni  di  giornate  di  lavoro;  ma  per  gli  altri  due, 
io  quantità  di  segala,  orzo,  avena,  piselli,  farina,  tritello,  orzo  tallito,  pane,  burro,  carni 
diverso,  cacio,  fieno,  paglia,  uova,  latte,  oche,  combustibili  diverti,  e giornale  di  iavoro, 
si  calcolano  distintamente  sulla  tavola,  per  uu  valore  di  più  cha  un  milione  e mezzo 
di  scudi. 
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Entrale  dei  Comuni  urbani,  riscosse  sopra  una  popolazione 
di  -204,003  abitanti,  neltanno  1861. 

Eccesso  dei  bilanci  anteriori ristai.  103,656 

Tassa  sugli  averi  del  contribuente  ( Leilighed ) . . . 520,134 

Tassa  prediale  sui  fabbricali 87,160 

Tassa  sull'industria  ( noering ) 73,629 

Tassa  sulle  assicurazioni  41 ,256 

Tasse  diverse  57,563 

Bouificaiuenti  . , 18,689 

Rendile  14,788 

Casse  di  risparmio 5,454 

Vendite  di  proprietà 5,570 

Censo  o Otto  delle  terre  comunali 154,172 

Pigione  dei  pubblici  ediflzii 13,158 

Lettere  di  cittadinanza  . . . . . ...  . 26,125 

Entrate  dubbie  ...........  34,477 

Entrate  riportate  dagli  anni  precedenti  . . . . , 104,694 

Residui  incassali  nell’anno . 78,900 

Mutui  . . . ...  . . . ...  . . . . 62,855 


Totale  ....  ristai.  1,401,669 

Entrate  dei  Comuni  rurali  nell'anno  1861. 

Resto  degli  anni  precedenti ristai.  177,339 

Reddito  a riscuotersi 19,566 

Rendite  delle  obbligazioni 8,110 

Vendita  delle  obbligazioni 9,133 

Fitto  degli  immobili  comunali 7,005 

Vendita  degli  immobili  comunali 20,203 

Contribuzione  per  Uartkorn 1 ,202,567 

Contribuzione  sugli  averi  (Leilighed) 541,772 

Altre  lasse  26.913 

Restituzioni  d’altri  Comuni • . , . . 33,255 

Mutui 1 19*468 

Redditi  di  legati 12,465 

Contribuzione  scolastica 9,257 

Vendita  di  successioni  povere  (falliges  eflerladenskaber)  15,197 

Bonificazioni  per  la  cavalleria  militare 47,475 

Altre  entrate 120,576 

Totale  . . . ristai.  2,170,179 

Le  spese  dei  Comuni  urbani  e quelle  de'Comuni  rurali  digeriscono  più  in  Da- 
marca  ebe  in  Francia.  Non  hanno  insieme  che  i titoli  relativi  alle  scuole  ed 
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al  soccorso  dei  poveri.  Nel  rimanente  i bilanci  urbani,  contengono  parecchi  arti- 
coli di  spesa,  riguardo  agli  stipendii  ed  alle  pensioni,  alle  spese  di  alloggio  per 
i soldati,  ecc.,  che  non  si  trovano  nel  bilancio  de'Comuni  rurali;  ed  all'inverso, 
questi  ultimi  hanno,  per  le  strade,  il  servizio  delle  levatrici,  ecc.,  spese  cbe  non 
si  vedono  figurare  nei  bilanci  delle  città  Danesi  (1). 

SEZIONE  II. 

Tasse  nei  damavi  in  Danimarca. 

L'amminislrazione  superiore  dei  Comuni  rurali  in  Danimarca  è affidata  al 
consiglio  generale  del  ballato,  presieduto  dal  ball  o prefetto,  amlmand.  Questo 
consiglio  generale,  composto  di  7,  9 o 1 1 membri,  secondo  la  popolatone,  viene 
eletto  per  la  più  debole  metà  dai  delegati  del  corpi  municipali  del  balialo,  e per 
la  maggiore  metà  dai  proprietarii  prediali  più  tassali  per  il  fondo  di  ripartizione 
del  baliato.  Questo  fondo  esiste  io  ogni  ballato,  e serve  alla  manutenzione  delle 
vie  cantonali,  degli  ospizii,  delle  prigioni  del  baliato,  alle  spese  contro  le  epizoozie, 
alla  condotta  dei  corsi  d'acqua,  ecc.  Il  consiglio  generale  amministra  cosi  gli 
affari  del  baliato,  e sorveglia  l'amministrazione  degli  affari  comunali. 

I redditi  del  fondo  d'amminislrazione  destinati  a far  fronte  a tutte  le  spese, 
consistono  principalmente  nel  prodotto  di  una  tassa  diretta,  annualmente  deli- 
berala dal  consiglio  generale,  e ripartita  secondo  la  base  del  hartkorn.  Questa 
tassa  duoque  ba  la  medesima  base  che  la  tassa  prediale  pagata  allo  Stato,  senza 
cbe  si  possa  nondimeno  chiamarla  suppletiva  a qaest’ultima. 

Indipendentemente  da  essa,  troviamo  nei  quadri  della  statistica  Danese  altri 
redditi  dei  ballati,  cbe  sono  i seguenti: 

L'imposta  del  hartkorn,  nei  ballali,  ba  prodotto  nel  1859  se.  1,569,099.  Le 
contribuzioni  speciali  delle  città  non  sono  ascese  che  a se.  13,898,  ed  i sussidii 
dello  Slato  a scudi  51,065.  L’entrata  totale  di  baliati  è stata  di  se.  1,24  per  in- 
dividuo, e scudi  4,16  per  hartkorn. 

Nel  1861  la  somma  totale  delle  spese  dei  fondi  di  ripartizione  dei  batiali 
ascendeva  a più  cbe  2 milioni  di  scudi  (circa  fr.  6 milioni).  La  conservazione 
delle  strade  e dei  baliati  richiedeva  qnasi  la  metà  di  questa  somma,  cioè  scudi 
1,000,734;  t’aniministrazione  della  giustizia,  scudi  194,270  ; i manicomii, 
se.  100,767 ; il  servizio  medico  se.  70,087  ; le  scuole  del  baliato,  se.  74,552; 
le  spese  contro  le  epizoozie,  scudi  9286,  ecc.  (2). 

Ecco  la  distinzione  de’  redditi  dei  batiali,  tratta  dell  Occrsip/  già  da  noi  cita- 
to. Notisi  che  questi  baliati  hanno  una  media  popolazione  di  circa  60  mila  abi- 
tanti, e rappresentano  sotlo  un  tal  riguardo  il  doppio  della  più  vasta  circoscri- 
zione col  medesimo  noine,  che  noi  avessimo  trovata  in  Germania. 


(1)  Confrontate  nell'Oreraigt  citato  le  pag.  8 e 9 da  una  parte,  e le  pagine  24  e 25 
dall’altra. 

(2)  Ovtrsigt,  pag.  14»  e 17. 
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Entrale  dei  baliati  (A.  1,251,707}  per  fanno  1861. 


Resto  dagli  sani  precedenti  ....  ràdali.  258,464 

Resto  a riscuotersi  euU'anno  precedente  ....  9,079 

Anticipazioni  da  riaversi 94,067 

Imposta  per  hartkorn  (esistono  576,641  harlkorn)  1,473,812 

Eccesso  di  ripartizioni  nelle  suddivisioni  del  ballato  1 14,907 

Pagato  dalle  città  per  le  spese  speciali  ....  18,307 

• dallo  Stato  > » ....  25,993 

Rendite v.  . . 19,685 

Vendite  ed  aumenti  di  valore  dei  fondi  . . . 56,192 

Mutui  deliberati  . . . . . . . ....  46,000 

Entrate  impreviste 2,651 


Totale  ràdali.  . , 2,099,157  (1) 


SEZIONE  in. 

Tasse  m CorEa*cne!i.  • * 

Copenaghen  è amministrata  da  un  primo  presidente  eletto  dal  re.  Questi»  uffi- 
ciale è assistito  da  4 borgomastri  e 4 seabini  (2),  nominati,  i primi  a vita,  con 
sanzione  del  Governo,  del  Corpo  municipale,  i secondi  per  6 anni  da  questo 
medesimo  Corpo,  che  si  compone  di  56  membri.  I magistrati  (borgomastri  e 
seabini)  amministrano  il  Corpo  municipale;  esso  riscontra,  e delibera  il  bilan- 
cio, che  deve  pure  approvarsi  dal  Governo.  Tuttavia,  il  Corpo  municipale  parte- 
cipa pure  direttamente  per  mezzo  de'  suol  delegali  alla  amministrazione  di  taluni 
affari  comunali,  affidati  a delle  Giunte  miste. 

Le  spese  deU’amminisIrazione  si  coprono  per  mezzo  di  parecchie  tasse,  al- 
cune delle  quali  colpiscono  soprattutto  i fabbricati,  e di  cui  la  principale  4 
l'imposta  sul  reddito,  che  qui  sostituisce  là  lassa  comunale  vigente  negli  altri 
Comuni.  L'imposta  sul  reddito  è (Issata  nel  modo  seguente  : un  Comitato  sta- 
bilisce il  quadro  del  reddito  presunto  di  tutti  gli  abitatiti,  che  si  stampa  e pub- 
blica. Ciascuno  ha  il  dritto  di  ricorrere  al  Corpo  municipale,  se  trova  mal  giu- 
dicata la  sua  condizione.  Questo  quadro  serve  di  base  al  pagamento  della  lassa, 
di  cui  il  Corpo  municipale  determina  ogni  anno  la  quota  secondo  i bisogni  pre- 
veduti. Per  il  1864,  gli  abitanti  di  Copenaghen  dovran  pagare  1 »/,  per  100 
del  loro  reddito. 


(1)  Oversigl,  p»g.  14  e 15. 

(i)  Secondo  l'art.  3 dell'ordinanza  1 gennaio  1840  sulla  amministrazione  comunale 
di  Copenaghen,  vi  erano  in  questa  città  tro  borgomastri  e 6 scalimi.  Ciò  è stato  modi- 
ficato con  la  legge,  del  * marzo  1857.  Giusta  il  Dizionario  generale  della  Polii  ira,  il  bi- 
lancio di  Copenaghen  non  ha  bisogno  della  approvazione  superiore,  che  è necessaria  per 
gli  altri  comuni  danesi. 
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L’imposta  sul  reddito  è stata  autorizzata  per  5 anni  con  una  legge-  Le  persone 
che  non  abbiano  400  scudi  di  rendita  ne  vanno  esenti. 

Nel  1861, 
partite  cosi: 


le  entrale  di  Copenaghen  ascendevano  a scudi  1,800,000,  ri- 

Imposta  sul  reddito  . . 

. scudi  250,000 

Altre  tasse  ..... 

. . . 720,000 

Terre  appaltate  . . . 

. . . 100,000 

Fabbricazione  del  gaz 

. . . 90,000 

Capitali  degli  ospizii  . . 

. . . 120,000 

Imprestiti 

. . . 500,000 

Sorgenti  diverse  . . . 

. . . 220,000 

Quindi  si  vede  che  le  tasse  dirette  sono  per  Copenaghen,  come  per  le  altre 
eittè  della  Danimarca,  l'espediente  principale  dei  bilanci,  e nessun  dazio  dì  con- 
sumo sembra  che  vi  contribuisca.  Ciò  non  è stalo  soltanto  da  breve  tempo  ; per- 
chè i dazii  indiretti  non  entrarono  mai  fra  i mezzi  fmanziarii  del  Comune  danese: 
infatti  i dazii  di  consumo  che  testò  vi  erano  aile  entrate  della  città  appartene- 
vano allo  Stalo,  come  il  dritto  di  macinatura  cbe  è stato  con  essi  abolito  nel 
1851  (1)  (Legge  del  7 febbraio). 


SEZIONE  IV. 


Tasse  dei  Coruni  e belle  Provincie  nella  Svezia  (2). 

Si  sa  che  la  Svezia  ha  l’imposta  sul  reddito.  Noi  nel  corso  di  qoesl’opera  (3) 
abbiamo  parlalo  dell’ordinamento  di  questo  cespite  finanziario,  che  comprende 
insieme  una  tassa  sui  fondi  stabili,  un'altra  sui  redditi  mobiliari  ^4),  ed  una  tassa 


(1)  Questi  ragguagli  confermano  ciò  che  io  ho  già  detto  nel  Dizionario  di  economia 
politica  alla  parola  octeoi  cioè  che  i Comuni  danesi  traevano  i loro  mezzi  dalle  imposte 
dirette  ed  esclusi  i dazii  di  consumo.  Nondimeno,  il  paragrafo  3 della  legge  7 febbraio 
1831,  relativa  alla  abolizione  delle  gabelle  comunali,  sembra  ammettere  l’esistenza  di  ua 
assisa  comunale  in  quel  tempo,  almeno  nella  capitale  della  Danimarca.  Si  dice  infatti  in 
una  nota  di  queU'arlirolo,  sotto  il  n"  3 : • L’assisa  comunale  sopra  varii  oggetti  di  con- 
sumo alla  loro  entrala  per  mare  in  Copenaahen,  non  che  la  lassa  sul  legno  da  ardere 
(Brnendepenge)  continuano  a riscuotersi  n profitto  della  cassa  municipale,  conformemente 
alle  regole  in  vittore.  >.  Ma  i prodotti  di  questo  dazio  marittimo  sono  destinali  alle  spese 
del  porlo  di  Copenaghen,  che  interessano  insieme  il  Comune  e lo  Stato,  di  cui  quello  è 
un  porlo  mililare.  Questo  dazio,  che  esiste  sin  dal  17G8,  è sialo  fissato  ad  un  quarto  del 
drillo  di  transito  su  tutti  gli  oggetti  che  pagano  quest'ultimo,  e deve  servire  fino  al  1874 
per  mantenere  la  cassa  del  porto.  Quanto  al  dazio  sul  legname  da  artiere  stabilito  nel  1819, 
all’entrata  per  via  di  mare,  dopo  aver  servito  allo  stabilimento  comunale  di  un  cantiere 
di  legno  da  ardere  venduto  a prezzo  fisso,  dal  1828  in  poi  è stato  destinato  a ricostruire 
la  oalledrale,  Innpn  ove  si  consacrano  i re,  e considerato  come  un  monumento  nazionale. 

(2)  i ragguagli  dati  in  questa  sezione  sono  estratti  da  una  comunicazione  che  II.  Four- 
oier,  ministro  di  Francia  a Stoccolma,  ba  avuto  la  bontà  di  fornirmi, 

(3)  V.  Cap.  Ili,  del  Lib.  Ili  ; e la  uoslra  Storia  delle  Imporle  generali  rulla  proprietà  e 
fui  reddito,  pop.  243  e seg. 

fi)  Al  di  sopra  di  certi  minimi  ; secondo  reeenii  ragguagli,  ed  in  viriti  della  legge  del 
1860,  ciò  sarebbe  al  di  sopra  di  400  fr.,  o 560  rislalteri,  e se  il  reddito  non  passa 
i 1800  ristalleri,  si  dedurrebbero  dai  totale  500  ristaileri,  come  esenti  dalla  tassa. 
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sugli  gtipandii,  contribuzioni  diverse  che  gravitano  disugualmente  sui  redditi  ai 
quali  si  riferiscono. 

Secondo  le  leggi  comunali  del  21  marzo  c 25  maggio  1862,  del  15  settembre 
e 20  novembre  1863,  (a  somma  delle  imposte  da  riscuotere  a vantaggio  dei  Co- 
muni, delle  città,  e provinole  {/«n>,  è fissata  dai  rappresentanti  elettivi  di  cia- 
scuno fra  questi  luoghi,  proporzionatamente  all'imposta  sul  reddito  immobiliare 
e sul  reddito  mobiliare,  pagala  dai  contribuenti,  e probabilmente  a titolo  di  sup- 
plimento  a questi  due  rami  deU'imposla  sul  reddito. 

Se  un  Comune  delibera  una  tassa,  il  cui. impiego  sia  destinato  ai  bisogni  co- 
munali territoriali,  le  proprietà  ogricole  saranno  imposte  per  una  somma  doppia 
di  quella  che  tocca  agli  altri  redditi. 

Vi  sono  pure  in  (Svezia  certe  imposte  locali,  che  poggiano  sopra  auliche  co- 
stumanze, come  prestazioni  personali  per  la  costruzione  delle  strade  e di  diversi 
edifìzii  comunali,  non  che  per  la  fornitura  dei  cavalli  ai  viaggiatori  mediante  una 
debole  retribuzione. 

Gli  adulti  al  di  sopra  di  18  anni  pagano  una  specie  di  testatico,  destinato  a 
formare  un  fondo  per  il  mantenimento  dei  poveri  e per  l’istruzione  primaria. 

Gli  Stati  della  Dieta  fissano  inoltre  un'imposta  a profitto  dei  Comuni  sulla 
vendita  minuta  di  acquavite  e di  altri  spirili  bruciati  o distillati.  Questa  tassa  si 
calcola  per  ogni  luogo  sopra  un  minimum  di  spaccio,  stabilito,  secondo  le  pro- 
babilità della  vendita  dipendente  dalle  circostanze  speciali,  ad  ogni  taverna. 

Certe  città  hanno  avuto  il  permesso,  di  riscuotere  dritti  di  porto  , ponte , 
banchina,  ecc. 

Oltre  a ciò  i Comuni  svedesi  non  sono  farollati  a mettere  alcuna  imposta  sul 
commercio,  nè  alcun  dazio  d’assisa,  nè  alcun  dazio  indiretto  qualunque. 


CAPITOLO  IX. 

Ultime  considerazioni  sulle  tasse  locali  iu  Europa 

V 1 , 

Noi  abbiamo  studialo  le  tasse  locali  di  molti  paesi  europei;  su  gli  attrici 
duole  di  non  aver  potuto  raccogliere  dati  sufiìcieuli  per  meritare  che  si  citassero. 
Questo  sentimento  proviamo  soprattutto  intorno  un’ordinamento  finanziario  dei 
Comuni  e delle  provincie  russe  (I)  e portoghesi. 


(1)  Ecco  soltanto  alcuni  ragguagli  che  abbiamo  raccolti  sulle  finanze  comunali  rosse. 

« 1 Comuni  rurali,  dice  il  Nord  nel  suo  minierò  del  10  marzo  )8{i>,  tengono  un  pesto 
irpportanlc  nelle  wlituiinni  russe  ; ma  lungi  dallo  abbracciare  tutta  la  superficie  délntn- 
pero,  non  vi  figurano  che  come  pilliti  isolali;  nondimeno  litui  i Comuni  vicini  tra  loro 
sono  aggruppali  in  una  specie  di  associazione  cantonale  (vaimi)  ». 

« S'inc«nlr.ino  in  fi  usai  a vasti  sjtazii,  poderi  sterminati,  cha  non  appartengono  od 
alcun  municipio,  ad  alcun  Comune,  ed  amministrativamente  si  collegano  soltanto  al 
distretto. 

Nei  Comuni  polacchi , secondo  lo  stesso  giornale  (20  gennaio  t SO  il  : 
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I falli  che  abbiamo  raccolti,  benché  incompiuti,  permettono  di  indicare  alcune 
tendenze  generali  e dominanti  in  Europa,  nel  sistema  delle  tasse  dei  Comuni, 
e delle  circoscrizioni  territoriali  più  estese. 

Nei  Comuni,  le  tasse  sulle  ricchezze  e i dazii  sui  consnmi  primeggiano.  Nelle 
provincie,  dominano  quasi  esclusivamente  le  tasse  sulle  ricchezze. 


■ Il  sindaco  (uojt)  ripartisce  le  tasse,  leva  le  imposte,  e procede  contro  i contribuenti 
morosi  e ; nè  sembra  andar  soggetto  ad  alcun  riscontro  dei  suoi  alti. 

Secondo  Koulomzine,  io  certe  città  della  Russia  vi  sono  centesimi  suppletivi  alle  tasse 

dirette. 


L'Annuario  internazionale  del 

credito  pubblico,  pel  1861,  ci 

dà  ragguagli  molto 

estesi  per  il  1858,  traili  da  una  ufficiale  pubblicazione  sulle  entrate  e spese  delle  628 
città  che  oggi  si  contano  nella  Russia,  e che  sono  ripartite  fra  i 59  governi:  le  entrale  sono 
ordinarie  e straordinarie.  Noi  ne  caviamo  la  maggior  parte  delle  particolarità  che 

seguono. 

Le  reodite  ordinarie  han  dato  i 

risultali  seguenti  : 

Tassa  degli  immobili  e censi  . 

previsti  8,352,775  rubli:  riscossi  2,425,774  rubli 

Tassa  industriale 

2,069,926 

2,207,071 

Sussidii  . . 

1 ,098,383 

1,811,170 

Tasse  indirette 

902,154 

1,184,868 

Entrate  imprevedute  .... 

699,905 

1,488,322 

Totale 

. . . 7,723,143 

9,117,803 

Cioè  un  aumento  del  18  per  100  nell'entrata  reale,  relativamente  alla  prevista. 

Entrale  straordinarie 

Della  corona 

198,978 

Delle  terre 

109,988 

Delle  compagnie  d’assicurazioni 

97,146 

Rendite  dei  capitali  . . . 

1,298,714 

Arretrati  id.  .... 

882,864 

Entrate  diverse  

354,760 

Totale 

. . 2,928,480  rubli 

1,378,109  rubli 

Ravvi  su  questo  capitolo  una  delicienzn  di  più  che  50  per  100. 
Le  spese  si  dividono,  come  le  entrate  in,  2 sezioni: 

Spese  ordinarie  ( 1 838)  : Previste 

Spese  di  amministrazione  . . 

. . . 3,890,862  rubli 

3,719.167  rubli 

Mantenimento  degli  edilìzi!  . . 

. . . 703,982 

«59,956 

Mantenimento  delle  strade 

. . . 1,243,686 

1,281,330 

Forza  armata 

. . . 812,480 

894,114 

Beneficenza  

. . . 9.30,927 

1,008,331 

Debiti 

. . . 793,947 

429,261 

Spese  diverse 

. . . 239,208 

229,329 

Totale  . 

. . 8,634,789  rubli 
Spese  slraordinarie 

8,231,788 

Amministrazione 

. . . 63,650  rubli 

Edifici 

. . . 1,199,796 

Spese  diverse 

. . . 380,814 

* Totale 

. . . 1,644,960 

1 ,823,852 

Sui  rubli  1,200,000  assegnati  alle  costruzioni,  le  capitali  prendono, 
cioè  : Mosca  1 75,735  : Pietroburgo  329,923. 

esse  sole,  più  di  >/., 

La  differenza  fra  le  entrate  e le  spese  presunte,  c quelle  che  si  sono  veramente  eflel- 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — (55. 
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Non  si  possono  considerare  che  come  relativamente  eccezionali,  e come  limi- 
tatissime, certe  tasse  sui  godimenti,  che  si  trovano  sui  bilanci  comunali  e pro- 
vinciali, come  le  lasse  sui  cani  a vantaggio  de'  Comuni  francesi,  ed  a vantaggio 
di  certe  città  o provlncie  all'estero.  Lo  stesso  è da  dire  per  certe  tasse  sugli  alti, 
come  ad  esempio,  l’imposta  sulla  trasmissione  degli  immobili,  che  si  riscuote  In 
una  città  del  paese  di  Baden,  e quel  bollo  locale  che  abbiamo  notato  negli  an- 
tichi bilanci  delle  provincia  olandesi  ; i dritti  stradali  sono  in  questa  categoria 
i Soli  che  abbiano  qualche  importanza. 

Si  possono  intendere  queste  diverse  proporzioni,  notando  che  le  tasse  Bui  go- 
dimenti e quelle  sugli  alti  hanno  un'origine  assai  recente,  quanto  alla  loro  esten- 
sione, per  io  meno,  nei  bilanci  degli  Stali.  È dunque  naturale  che  non  si  sieno 
dilhise  ancora  altrettanto  ne’  bilanci  delle  provinolo  e dei  Comuni. 

Per  le  tasse  sugli  atti  relativi  alle  mutazioni  di  proprietà,  avvi  evldenlemenlc 
una  ragione  di  piti  perchè  esse  non  facilmente  si  possano  localizzine.  Il  luogo 
in  cui  gli  atti  si  fanno,  è soventi  diverso  da  quello  in  cui  son  posti  i beui  a cui 
gli  atti  si  riferiscono.  Come  mai  localizzare  i drilli  sulle  successioni!  per  esem- 
pio, quabdo  i beni  compresivi  fossero  situati  suventi  fuori  della  città  o della 
provineie  abitate  dal  cittadino  defunto?  Si  vede  adunque  che,  salvo  1 dritti 
come  quelli  che  cadono  su  fatti  relativi  a dei  determinati  immobili,  la  lucalizta- 
zione  delle  tasse  sugli  atti  ripugna  alle  idee  di  ragione  e di  giustizia  ebe  i finan- 
zieri vati  ricercando. 

Noi  aggiungeremo  che  le  tasse  sulle  mutazioni  sono  considerate  pure  hi  certi 
paesi  come  una  rimunerazione  del  servizio  che  lo  Stato  rende,  certificando  la 
loro  data,  ed  assicurando  la  loro  esecuzione.  Da  questo  aspetto,  Don  sembrano 
tali  da  figurare  nelle  entrate  delle  circoscrizioni  locali. 

Le  imposte  sulle  persone  si  adatterebbero,  molto  meglio  che  quelle  sugli  atti, 
ai  bisogni  di  luoghi  determinali,  e non  bì  potrebbe  invocare  la  loro  reccutc  ori- 
gine per  ispiegarne  l'imperfetta  ditTusiune  nei  bilanci  dei  Comuni  e delle  provin- 
ole, giacché  tali  imposte  sembrano  appartenere  al  primitivo  ordinamento  delle 
società. 

Nondimeno  , in  fondo  si  trovano  due  ragioni , che  spiegano  peréhè  tali 
imposte  (salvo  le  quote  belgiche  e neerlandesi)  abbiauo  un  sì  piccolo  posto 
nei  bilanci  locali. 

Primleratnentc,  non  sempre  un  uomo  è cittadino  d'una  città,  cbsì  chiaramente 
come  è cittadino  d'uno  Stato  ; quantunque  non  sia  impossibile  determinare  la 
qualità  di  abitante,  che  serva  di  base  ad  un  testatico  locale,  è nondimeno  per 


tuate,  non  è éhé  di  1, 3 per  lOO  sulle  mirate,  e di  2 per  100  stille  spese.  Lo  stesso  si 
trova  quando  si  osservano  i resultali  per  provincia.  Toltavia,  si  dee  nolare  che  dovunque, 
per  un  motivo  od  un  altro,  la  entrata  sia  rimasta  al  di  sopra  della  previsione,  si  è saputo 
pure  diminuire  la  somma  delle  spese,  e quasi  sempre  nella  medesima  proporzione.  Sui 
SO  governi,  a cui  si  riferiscono  le  cifre  da  noi  sopra  riprodotte,  le  spese  non  sono  supe- 
riori alle  entrale  che  13  volte  ; per  2 volte  avvi  equilibrio  ; e per  gli  altri  42  governi  le 
entrala  sorpassano  le  spese. 

Per  le  provincia  o governi,  le  loro  entrale  sono  concentrale  net  ministero,  ed  ammi- 
nistrate dall’autorità  centrale;  da  ciò  una  graude  difficoltà  a voler  dare  un  esatte 
quadro  dei  btlanei  di  queste  circoscrizioni. 
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una  città  alquanto  più  diflicile  il  farlo  che  per  lo  Stato,  sicuro  di  trovare  in  un 
dato  luogo  il  cittadino  il  cui  domicilio  fosse  dubbio  riguardo  ad  un'altra  re- 
sidenza. 

Da  un  altro  lato,  l'ingiustizia  dei  testatici  uniformi  e privi  d’ogni  elemento  di 
proporzionalità  sarebbe,  io  credo,  più  spiccata  fra  gli  abitanti  di  una  città  me- 
desima. che  fra  I cittadini  di*  un  grande  Stato. 

Alla  distanza  che  divide  in  quest'ultimo  caso  il  legislatore  dai  contribuenti, 
la  differenza  delle  fortune  può  sembrare  trascurata  o non  veduta. 

Dall’aspetto  dell'Ineguaglianza  di  fortuna  tra  i cittadini  d’una  città  medesima, 
la  mancanza  di  proporzionalità  sarebbe  ancora  più  sensibile.  La  differenza  di 
ricchezza  npi  contribuenti  sarebbe  troppo  nota  a coloro  che  voterebbero  l'im- 
pòsta, a coloro  che  la  riscuoterebbero,  ed  a coloro  che  ne  regolerebbero  l'im- 
piego, perchè  un  testatico  ciecamente  eguale  fosse  di  leggieri  ammissibile  come 
cespite  municipale. 

Tutto  adunque,  quanto  alle  masse  principali  dei  redditi  tratti  dalle  tassi  locali 
delle  provincie,  si  riduce  all'imposta  sulle  ricchezze,  come  regola  ordinaria,  ed  a 
quella  sui  consumi  come  espediente  eccezionale  e condizionale,  secondo  che 
abbiamo  veduto  nelle  provincie  spagnuole  ed  italiane  (1);  e nei  bilanci  delle 
città,  il  dazio  di  consumo  e la  tassa  diretta  sui  beni,  spesso  suppletiva  alle 
imposte  analoghe  che  si  riscuotono  dallo  Stato,  hanno  quasi  la  stessa  ragion  di 
essere. 

Dal  complesso  delle  somme  che  abbiam  date  nel  corso  di  questo  libro  per  le 
finanze  dei  Comuni  nei  diversi  paesi  di  Europa,  risulta  che  in  tutti  i paesi  del 
continente  intorno  ai  quali  abbiamo  dati  distinti,  eccetto  la  Danimarca,  l'imposta 
diretta  si  trova  inferiore  al  dazio  di  consumo. 

“Cosi  In  Francia,  troviamo  per  la  prima,  nel  IRCI,  una  somma  di  fran- 
chi 76,162.917,  inferiore  a quella  che  l’anno  appresso  han  fruttato  i dazi!  di 
consumo  ’octrois ),  i quali  diedero  nei  1510  Comuni,  in  cui  si  riscuotono,  159 
milioni  di  lordo,  e 111  di  netto.  Questi  due  prodotti  stanno  fra  loro  come  53 a 
67  per  100. 

Qui  dobbiamo  far  luogo  ad  una  importante  osservazione  riguardo  ai  pro- 
dotti anteriori  dei  nostri  centesimi  comunali,  benché  possa  sembrare  una  di- 
gressione. 

Secondo  i /■esultali  del  1861,  che  abbiamo  riportati  nel  primo  capitolo  del 
nostro  libro  VI!  (2),  il  prodotto  dei  centesimi  comunali  in  Francia,  invece  di 
crescere  dal  1816  in  poi,  avrebbe  sofferto  una  diminuzione,  ascendente  a più 
che  I milione;  noi  crediamo  tuttavia  che  cosi  non  è,  e che  la  progressione  in 
senso  opposto  è stata  all'Incontro  ragguardevole.  L'apparente  contraddizione 
che  presenterebbero  i fatti  avvenuti  con  ia  nostra  precedente  asserzione,  è do- 
vuta, come  alcuni  dei  nostri  lettori  avranno  senza  dubbio  osservato,  alla  diffe- 
renza delle  sorgenti  dalle  quali  abbiamo  attinti  i resultati  del  1816  e quelli  del 
1861.  Quest'ultimi  provengono  dal  conto  definitivo  delle  entrate  di  questo  eser- 
cizio, presentati  alla  sanzione  legislativa;  quelli  del  1816  sono  stati  tratti  da  un 


(t)  V.  sopri  Lib.  VII,  oip.  IV,  sez.  I. 
(2)  V.  sopra  Sez.  Ili,  Art.  2. 
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quadro  anucsso  alla  Relazione  della  Giunta  istituita  con  decreto  50  marco,  per 
esaminare  le  qui.-tioni  relative  allo  stato  finanziario  dei  dipartimenti  e dei  Co- 
muni.  Procedendo  secondo  certe  basi  di  valutazione,  di  cui  non  possiamo  rin- 
tr.icciare  eli  clementi,  quella  Giunta  lia  portato  a fr.  77,976  603  il  prodotto 
dei  centesimi  comunali  di  qualunque  origine,  per  l’esercizio  1846,  mentre  che 
questo  prò  lotto  non  ligura  nel  conto  definitivo  del  medesimo  esercizio,  che  per 
Tr.  44,17-2,588. 

In  una  Relazione  presentata  sopra  una  quistiune  identica,  il  7 agosto  1851, 
all'Assemblea  nazionale  legislativa,  Leqoien,  rappresentante,  adotta  dei  pari  la 
somma  di  77  milioni.  Reco  ciò  che  vi  si  legge  alle  pag.  8 e 9: 

• Questi  mezzi  (centesimi  ordinarli  e speciali),  eoo  quelli  che  sono  proprii  ai 
Comuni,  nou  bastano,  nella  maggior  parte  dei  casi,  a coprire  le  loro  spese  ob- 
bligatone. Essi  son  costretti  a procurarsi  i modi  di  colmare  la  deficienza,  per 
mezzu  di  centesimi  straordinari!  che  si  possono  Imporre  di  ufficio,  nei  limiti 
della  legge  7 agosto  1850  (in  maximum  10).  Il  bilancio,  da  un  lato,  non 
fa  figurare  che  per  memoria  quest'ultima  causa  di  aumento  dell'Imposta  ; e 
da  un’altra  parte  confonde  coi  centesimi  straordinarii,  deliberati  per  servigi 
temporanei  e straordinarii,  i prodotti  dei  centesimi  volali  dai  consigli  munici- 
pali per  coprire  l'insufficienza  dei  mezzi  ordinarli.  Ne  risulta  una  grande  dissi- 
milazione dei  carichi  dell’imposta.  Infatti,  il  bilancio  non  rivela  così  che  una 
somma  di  fr.  20, '21 1,000  come  conseguenza  dei  centesimi  straordinari,  e si 
dovrebbe  (rullare  annualmente  d'una  somma  di  94  milioni  all’incirca,  di  cui 
84  1/2  per  coprire  l'insufficienza  dei  mezzi  ordinarli  dei  Comuni,  e 9 milioni  1/2 
per  le  spese  straordinarie  propriamente  dette  (1)  •. 

Nonostante  codeste  spiegazioni,  noi  siamo  inclinati  a credere  che  la  somma 
iscritta  nel  conto  definitivo  del  1846  indica  essa  sola  esattamente  la  parte  sop- 
portata dal  contribuente  a titolo  di  centesimi  comunali  per  questo  medesimo 
esercizio.  La  cifra  superiore,  adottala  nella  relazione  del  1850,  deve  verisi- 
milmenlc  attribuirsi  all’essersi  compresi  sollo  il  nome  di  imposte  annuali  per 
coprire  l' insufficienza  dei  redditi  ordinarii,  mezzi  diversi  che  questi  centesimi, 
sopraltutto  pagamenti  d'imprestito;  o forse  ancora  la  differenza  viene  da  un  falso 
modo  di  calcolare,  adottato  nel  conteggio  del  ministero  dell’interno. 

Paragonando  dunque  le  cifre  di  fr.  44,172,588  per  i centesimi  comunali,  e 
fr.  84,421,454  per  i dazii  di  consumo  nei  1846,  si  ha  una  proporzione  poco 
diversa  da  quella  che  noi  abbiamo  osservato  per  un  tempo  più  recente. 

Del  resto,  il  rapporto  che  noi  dobbiamo  precisare  fra  i prodotti  delle  tasse 
comunali  dirette,  e quelli  dei  dazii  comunali  di  consumo  iu  Francia,  per  il  1861, 
ha  poca  importanza  dall'aspelto  della  ripartizione  dei  pesi  fra  i medesimi  con- 
tribuenti. Infatti,  non  occorre  insistere  su  tal  punto,  i centesimi  comunali  si 
riscuotono  nei  57,510  Comuni  dell'Impero,  mentre  che  1510  soltanto  sono 
soggetti  alle  tariffe  di  consumo;  e quantunque  si  debba  ammettere  una  nerta 
incidenza  di  (ali  tariffe  sui  Comuni  rurali  posti  nei  raggio  entro  cui  si  provve- 
dono le  città,  questa  incidenza  non  potrebbe  considerarsi  come  uniforme,  e 
soprattutto  come  estesa  alia  generalità  del  paese. 


(1)  Queste  somme  si  applicano  al  1852,  che  presenta  sopra  il  1816  un  grandissimo 
incremento  (ivi  pag.  33 
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In  Ispagna  (1),  l'imposta  diretta  sulle  ricchezze,  che  nel  1861  ha  prodotto 
fr.  77,375,608,  si  trova  inferiore  al  dazio  di  consumo  per  il  medesimo  anno, 
che  si  calcola  per  fr.  89,507,318;  e queste  due  entrate  stanno  fra  loro  nel 
rapporto  di  46  a 54  per  100. 

La  disuguaglianza  di  proporzione  sembra  ancora  più  nolabile  In  Italia  (2), 
ove  per  l'anno  1861,  se  stiamo  ad  un  conteggio  forse  difettoso,  l’imposta  sulle 
ricchezze,  che  ha  prodotto  lire  12.933,849,  si  trova  con  il  dazio  di  consumo, 
il  cui  prodotto  è stato  di  lire  30,982,779,  nel  rapporto  di  50  a 70  per  100. 

In  Olanda,  parimenti  per  l’anno  1 862,  l'imposta  diretta  sulle  ricchezze  e sulle 
persone,  il  cui  prodotto  è stato  fiorini  6,190,042,  si  è trovata  vinta  di  mollo 
dal  dazio  di  consumo,  che  ha  renduto  fiorini  8,579,688,  ed  è stata  con  issa 
nella  proporzione  di  42  a 58  per  100  (3). 

Nella  Gran  Bretagna  e nella  Danimarca,  all'incontro,  l’imposta  diretta  sulle 
ricchezze  è quasi  il  solo  mezzo  di  finanza  municipale,  e il  dazio  di  consumo  vi 
è quasi  estraneo. 

Quanto  al  Belgio,  il  nuovo  sistema  adottato  nel  1860  non  permette  di  porre 
la  questione  nei  medesimi  termini  che  altrove:  e tuttavia,  la  sostituzione  delle 
gabelle,  per  mezzo  di  imposte  indirette  messe  in  comune,  e la  soppressione  delle 
quote  personali  nei  diversi  luoghi,  lascia  all'elemento  dell'irnpostu  indiretta  tutto 
il  suo  predominio. 


(1)  V.  sopra  Lib.  VII,  Cap.  IV,  Sei.  II. 

Sovrimposte  ordinarie  sulla  lassa  prediale  . : fr.  34,924,605 

» • » » industriale  ........  9,585,780 

Sovrimposte  straordinarie  » territoriale 26,412,08  4 

• » » • industriale 2,409,806 

*/,  di  aumento  delle  sovrimposte  ordinarie  sulla  imposta  territoriale  . 3,104,692 

» • > • » « » industriale  . 938,641 

Imposte  dirette . . . 77,373,608 

Oazii  sui  consumi  secondo  la  tariffa  n°  1 49,872,211 

» u ìi  » * n"  2 35,776,808 

Parte  lasciata  ai  consigli  municipali,  del  dazio  di  50  per  100  sui  con- 
sumi, messi  a disposizione  dei  consigli  municipali 5,224,674 

Sovrimposte  straordinarie  sui  consumi 633,628 

Dazii  di  consumo  . . fr.  89,507,318 

(2)  Ivi,  Cap.  V,  Sez.  I : 

Sovrimposte  d'ogni  specie  alle  imposte  dello  Stalo 43,916,628 

Imposte  di  consumo 30,982,779 

Differenza  che  dà  il  prodotto  delle  imposte  dirette 42,933,849 


(3)  Le  somme  che  qui  diamo  per  la  tassa  diretta  e per  i dazii  di  consumo  nei  Paesi 
Bassi,  risultano  dalla  addizione  di  varii  elementi,  attinti  nelle  tavole  riportale  nella 
I*  Sez.  del  Cap.  VI,  Lib.  VII. 

Nel  1857,  eravi  quasi  un  bilancio  esatti)  fra  gli  elementi  cosi  disuguali  nel  1862. 
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Suolo  della  storia  e della  teoria  delle  imposte. 

Giunto  alla  (lue  del  mio  viaggio,  avendo  percorso  le  principali  e necessarie 
divisioni  in  cui  si  ripartiscono  le  imposte  usate  presso  i diversi  popoli,  io  senio 
il  bisogno  di  riassumere  le  riflessioni  formatesi  nel  corso  di  molti  anni,  precisar» 
alcuni  generali  resultali  nel  progresso  delle  dottrine  e delle  istituzioni  fiscali,  «1 
inoltre  mettere  in  rilievo  alcune  idee  con  le  quali  una  critica,  il  più  spesso  be- 
nevola, ha  potuto  rischiarare  i miei  passi,  nel  modo  di  successiva  pubblicazione 
adottala  per  le  varie  parti  del  mio  libro. 

L'opera  che  io  termino  non  è destinata,  ni  a contenere  un  compiuto  trattalo 
di  scienza  finanziaria,  nè  ad  abbracciare  le  varie  questioni  che  nascono  dai  bi- 
lanci dei  popoli,  considerali  nelle  due  grandi  sezioni  della  spesa  e dell'entrata 
lo  non  Ito  tentato,  principalmente,  di  descrivere  la  sistematica  teoria  delle  spese 
pubbliche,  che  i bisogni  del  presente,  gl'impegni  del  passalo,  le  imprese  future, 
qualche  volta  l'istinto  speciale  d'una  nazione  (1),  ordinariamente  ingrossano 
nella  storia  finanziaria  dei  popoli.  Io  esamino  molto  meno  la  quota  e l'origine 
di  tali  spese,  che  il  valore  dei  mezzi  di  cui  possano  disporre  i Governi  per 
sopperirvi. 

Diversi  storici  han  potuto  riunire  l’estimazione  dei  motivi  politici  di  una  gran 
lotta  nazionale,  con  quella  dei  mezzi  strategici  adoprati  da  ambe  le  parti  per 
ottener  la  vittoria.  Ma  ve  ne  sono  anche  di  quelli  che  hanno  studialo  la  stra- 
tegica, ed  anche  la  lattica,  o anche  taluni  soltanto  dei  loro  rami.  Io  ho  seguito, 
per  parte  mia,  un  disegno  consimile,  credendo  che  il  mio  compilo,  ridotto  cosi 
allo  studio  delle  imposte,  come  una  scienza  di  mezzi,  aveva  le  sue  difficoltà  c 
la  sita  grandezza.  Sotto  un  tale  «spello,  è cosa  mollo  dubbia  per  me  che  la 
scienza  delle  spese  dia  le  basi  delf  imposta,  come  un  ingegnoso  scrittore  sembro 
aver  creduto  (2).  Essa  soltanto  ne  circoscrive  la  meta  e l'estensione.  Ma  la  scienza 


(1)  • t.a  Frauda  sarebbe  troppo  ricca,  ed  il  popolo  vivrebbe  in  troppa  abbondanza,  se 
non  soffrisse  la  dissipazione  del  pubblico  danaro,  che  gli  altri  Stati  spendono  con  regola... 
Se  si  potesse  regolare  l'appetito  dei  francesi,  io  crederei  che  il  miglior  mezzo  di  avere 
riguardo  alla  borsa  del  re  sarebbe  quello  di  ricorrere  a siffatto  espediente  ».  ( Testameli! 
pulllique  de  Itichelieu,  sezione  VII,  cap.  1 ®) . 

(2)  Horn,  nel  Journal  des  Débats  li  novembre  1862.  — Avvi  una  certa  relazione  fra 
il  campo  e l'indole  delle  spese  da  una  parte,  e l'indole  delle  tasse  dall'altra.  Ma  Horu  gii 
sembra  cadere  in  esagerazione,  quando  chiede  che  la  scienza  e l'arte  politica  dreno;  le 
hasi  dell'imposta.  Sargant  crede  clic  il  povero  non  possa  concorrere  alle' spese  di  ajuto, 
educazione,  gloria  nazionale  purn,  ecc.  Il  suo  sistema  sotto  un  tal  riguardo  tenderebbe  a 
stabilire  certe  lasse  destinate  specialmente  a certe  spese  ; ma  noi  in  Francia  ci  siamo  ge- 
neralmente allontanati  da  siffatta  regola.  (V.  I nrlicoio  di  Sargaul  nel  tliornale  della  So- 
cietà statistica  di  Londra,  settembre  1862). 
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delle  imposte  conserva  lotta  la  sua  specialità  quanto  alla  scelta  degli  elementi 
die  adopera.  Si  può  anche  notare  che  la  teoria  dell'Imposta  è profondamente 
divisa  da  quella  delle  spese,  non  solamente  per  la  natura  delle  cose,  ma  ancora 
per  la  disposizione  dello  spirito  dei  popoli,  tanto  inclinali  a volere  le  spese  senza 
accettare  sempre  la  conlemporauea  simultaneità  dei  pesi  che.  vi  corrispon- 
dono. Bisogna  riconoscere  che  il  genere  umano  non  ha  fatto  decitivi  progressi 
sotto  un  tal  riguardo;  e nel  nostro  secolo  stesso,  io  ho  creduto  vedere  talvolta 
il  pratico  commentario  delle  riflessioni  d’uno  scrittore,  appartenente  ad  un 
tempo  e ad  una  nazione  abbastanza  indietro,  relativamente  a noi,  ed  il  quale 
ba  detto  con  una  certa  amarezza: 

« Tutti  vogtionn  che  il  re  li  governi,  che  li  possa  difendere,  che  li  difenda 
davvero,  ma  niuno  vuole  che  ciò  si  faccia  a sue  spese.  Tale  è l'indole  naturale 
del  popola,  che  esso  si  offende  quando  vede  fare  ai  sovrani  ciò  che  essot  ha  ri- 
chiesta di  farsi.  Vuol  essere  governalo  e difeso,  ma  negaudosi  a pagare  le  im- 
poste: desidera  veder  l'impossibile  (1)  ». 

Questo  volgare  contrasto  fra  la  spesa,  che  è insieme  w»  principio  ed  uno  scopo, 
e l'imposta,  che  è iosieme  una  conte  yuensQ  ed  un  messo  (se  posso  cosi  espri- 
mermi), più  non  si  trova  ai  nostri  giorni  in  una  classe  di  menti  elevate,  le  quali 
ban  portato  una  ardita  critica  sul  sistema  delle  pubbliche  spese  ; ma  si  deve 
riconoscere  ancora,  con  uno  scrittore  contemporaneo,  che  i progressi  medesimi 
d'un  utile  e rispettabile  scienza  hanno  piuttosto  trasformato  e nobilitalo  l’incon- 
aegueuza  di  cui  ora  parlavamo,  anziché  distruggerla,  se  si  può  dire  con  questo 
autore,  • che  l'andamento  della  società  tende  a far  predominare,  almeno  nella 
dottrina,  ie  idee  deU'economisla,  senza  che  io  pratica  il  peso  voluto  dalle 
necessità  dell’ordine  politico  sembri  di  alleviarsi  (2)  *. 

In  questo  andamento  delle  società,  lo  spettacolo  delle  istituzioni  finanziarie 
di  tutti  i popoli  e di  tulli  i tempi  presenta  le  imposte  come  un  fatto  com- 
plesso, variato  e molteplice.  Si  può  dire  che  è questa  una  istituzione  poli- 
morfa. Ciò  mi  sembra  spiegare  perché,  rispondendo  all'osservazione  di  uno 
scrittore  che  ho  già  citato  (3),  mi  è parso  possibile,  e forse  naturale,  imprendere 
on  trattato  delle  imposte , piuttosto  che  un  trattato  della  imposta  medesima. 

Questa  istituzione  ha  uno  sterminalo  ufficio  nella  vita  dei  popoli.  Essa  ali- 
menta la  loro  amministrazione  colla  sua  regolare  collocazione.  Gli  abusi  che 
implica  hanno  soventi  perturbato  o scissa  gli  Stali.  La  storia  dei  Paesi  Bassi, 


(1)  Quevedo,  Politica  di  Dios,  tomo  VI  delle  sue  Opere,  pag.  259,  edizione  di  Ma- 
drid 1791. 

Eoo  scrittore  moderno,  il  graD  naturalista  Haller,  sotto  un  altro  aspetto  ha  obbiettato 
cootro  il  governo  popolare  la  imperfetta  conoscenza  di  certe  spese,  e delle  tasse  destinale 
a sopperirvi:  • Nell'iutrodurvi  le  lasse,  egli  dice,  il  popolo  ha  soventi  uo  interesse  con- 
trario a quello  dello  Stato.  Una  piccola  imposta  sopra  i suoi  piccoli  redditi,  è pesante 
al  povero  cittadino,  e nondimeno  l'interesse  dello  Stato  la  richiede,  conte  quella  senza  di 
cui,  per  esempio,  una  inevitabile  guerra  non  si  può  sostenere.  Il  popolo  potrebbe  far 
trionfare  contre  se  medesimo  le  gratuli  idee  che  renduuo  necessaria  una  tassa;  potrebbe 
privarsi  colle  proprie  mani  d'uoa  parte  dei  propri  beni?  ».  Fabms  und  Calo:  Viertes 
/lucò . 

(ìj  Courqot,  Principi!  della  teoria  delle  ricchezze,  pag.  35®. 

(3j  llorn,  Journal  Jet  Uébats,  13  novembre  1802. 
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della  Svezia,  della  Danimarca,  dell'America  settentrionale,  ne  offrono  princi- 
palmente le  prove  (1). 

Quanto  allo  spirito  generale  dei  miei  studii  sulle  imposte,  è giusto  di  ranno- 
darlo allo  eclettismo,  come  ha  ben  detto  un  benevolo  critico  (9),  e come  mi  si 
è rimproveralo  di  essermi  dichiarato  da  me  medesimo  (3).  Più  che  un  lettore, 
nondimeno,  vorrà,  io  spero,  ricordarsi  la  distanza  die  divide  l'eclettismo  ragio- 
nato e rispettoso  delle  lezioni  che  danno  la  storia  e la  ragione,  l'eclettismo  con 
le  sue  preferenze  e le  sue  esclusioni,  dal  sincretismo,  che  accoglie  tutte  le 
tendenze  per  la  debolezza  d'uoa  mente  che  non  discerna,  o di  un  carattere 
pronto  a seguire  tutte  le  vie,  e che  talvolta  è il  pratico  effetto  di  un  assoluto 
disprezzo  delle  scienze  e delle  teorie.  Questo  sincretismo  conTuso  ripugna  pro- 
fondamente agli  uomini  convinti,  e non  havvi  illuminato  lettore  che,  in  mezzo 
alle  gradazioni  talvolta  delicate  del  mio  lavoro,  non  colga  il  filo  logico  delle 
mie  approvazioui,  dei  miei  biasimi,  o talvolta  anche  del  mio  silenzio,  nell'ordine 
dei  giudizii  riserbati  che  io  ho  creduto  dover  profferire. 

Senza  proporsi  di  rovesciare,  in  materia  d'imposte,  le  « costumanze  stabilite  *, 
come  ha  detto  Pascal,  non  è egli  utile  il  riunire  tulli  i mezzi  di  prepararne  e 
dirigerne  la  trasformazione,  sui  punii  ove  siavi  qualche  cosa  ad  aspettarci  dal- 
l'avvenire? Colui  che  avrà  voluto  meditare  sui  principi!  e sulle  riflessioni  sparse 
nella  mia  opera,  saprà  ben  presto  distinguere,  osservando  le  estese  ramificazioni 
della  tasalion , i rami  che,  secondo  ine,  devono  cadere  o essere  potati  per  elfetlo 
di  ciò  che  chiamerò  potatura  della  discussione  e del  tempo,  dai  rami  che  mi  sem- 
brano piuttosto  destinati  a svilupparsi,  a grandeggiare,  e di  cui  l’occhio  profetico 
del  pensatore  ha  talvolta  indovinato  la  futura  prosperità  da  un  germe  appena 
visibile  (4).  Mettendomi  principalmente  dall'aspetto  dello  storico  filosofo,  io 
non  rinnego  questa  convinzione  pratica,  che  il  perfezionamento  delle  secondarie 
istituzioni  in  un  paese  può  essere  un  efficace  soccorso  alla  conservazione  e du- 
rala delle  istituzioni  fondamentali.  Se,  secondo  Rossuct,  l’errore  è spesso  una 
verità  abusala,  lo  spirito  di  rivoluzione  non  è egli  soventi  l'effetto  del  bisogDO 
di  progredire,  mal  defluito,  male  indirizzato  e mal  soddisfatto? 

Dopo  avere  cosi  definito  il  vero  carattere,  l'oggetto,  lo  spirito  e lo  scopo  del 
inio  lavoro,  non  mi  resta  ad  eseguire  un  compito  ancora  piò  delicato? 

Nel  principio  dell’opera  ette  io  qui  termino,  si  trovano  varie  osservazioni 
generali  sulle  imposte,  osservazioni  dovute  insieme  alle  opere  già  pubbli- 
cate sulla  materia  , ed  alle  prime  indagini  dell’  autore  sul  soggetto  mede- 
simo. Lo  studio  minuto  della  storia  e d'ogni  specie  di  forme  delle  tasse, 
è venuto  in  seguito  a codeste  considerazioni  generali.  Non  sarebbe  ora 
ubbidire  a un  mètodo  logico  il  riandare  rapidamente  i principii  generali 
rilevali  sul  principio,  e l'investigare  la  conferma  ed  il  commentario  che  ne 


(1)  Koch,  Storia  dei  Trattati,  tom.  3”,  pag.  160;  Mattel,  nella  sua  Storia  della 
Danimarca , toma  IX,  ed  Eyrils  sul  medesima  argomento,  nella  collezione  dell'  f tniven, 
pag.  500.  Vedi  anche  qui  sopra  l.ib.  Ili,  Cap.  Ili;  e Lib.  VI,  Cap.  I. 

(2)  Moro,  articolo  citato. 

(3)  L' Union,  19  agosto  1863. 

(4)  V.  la  previsione  di  Jusli,  relativa  allo  svolgimento  delle  tasse  sull'industria,  citata 
di  sopra,  Liti.  Ili,  Cap.  I. 


Digitized  by  Google 


EPILOGO 


1033 


(là  la  storia,  questa  grande  maestra  dell'insegnamento  politico?  L’indole,  in 
certo  modo  sminuzzatissima , dell'argomento  abbraccialo  nel  trattato  dell'/m- 
poste,  la  minutezza  con  cui  si  è studialo,  per  una  condiscendenza  forse  eccessiva 
verso  la  varietà  delie  materie  che  si  presentavano  alle  iuvestigazioni  dell’autore, 
e che  l'han  condotto  a smentire  un  poco  la  sua  epigrafe,  farebbero  di  quest’o- 
pera una  specie  di  mosaico,  nella  quale  il  disegno  complessivo  si  occulterebbe 
quasi  del  tutto,  in  mezzo  alla  molliplice  varietà  dei  colori,  se  lo  scrittore  non 
cercasse  di  ricondurre  sotto  certi  punti  di  vista  generali  i varii  elementi,  sparsi 
qua  e là  nei  grandi  compartimenti  del  suo  libro. 

Riprendendo  sotto  una  forma  più  completa,  più  regolare  e più  esatta,  le  in- 
dagini di  Moreau  de  Ueaumont  alla  fine  del  secolo  ultimo,  e gettando  questi 
nuovi  documenti  in  un  quadro  dottrinale  e scientifico,  io  ho  procuralo  di  se- 
gnare nel  medesimo  tempo  il  quadro  retrospettivo  e storico  delle  contribuzioni 
in  Europa,  couduceodolo  fino  al  secolo  XIX.  Ma,  dopo  avere  imitato  questa 
opera  da  formica,  secondo  il  paragone  di  Bacone,  non  devo  ora  cercare  di 
raggiungere  quelle  idee  più  sostanziali,  che  il  medesimo  filosofo  ha  paragonato 
alle  produzioni  che  si  ottengono  con  l'industrioso  metodo  dell'ape?  Senza 
dubbio,  i lettori  allenti  e capaci  che  avranno  percorso  il  mio  libro,  già  ne  avranno 
riassunto  le  principali  risultanze;  ma  parecchi  fra  loro  scuseranno  l'autore  che 
cerca  di  farlo,  se  non  l'hanno  anche  assai  severamente  già  condannalo  a questo 
cdmpilo,  che  dee  facilitare  il  loro  giudizio  e soddisfare  la  loro  curiosità. 

Dapprima  non  conviene  egli  svincolare  dalle  nubi  dei  varii  clementi  accumu- 
lati nel  nostro  studio  le  leggi  con  cui  storicamente  va  crescendo  il  sistema  delle 
tasse?  Mettiamo  in  luce  la  legge  di  connessione,  che  sembra,  senza  solidarietà 
assoluta  e stretta,  vincolare  tuttavia  la  storia  speciale  delle  pubbliche  imposi- 
zioni con  quella  delle  sociali  istituzioni.  Noi  non  vogliamo  asserire  che  lutti  i 
gradi  delle  istituzioni  politiche  si  riflettano  nei  bilanci;  e forse  havvi  un’ombra 
di  presunzione  in  quella  dichiarazione  del  sig  Minghetti  che,  esponendo  i motivi 
di  leggi  amministrative,  ai  13  marzo  1861,  diceva  ciò  che  Cuvier  asseriva  in- 
torno ad  un  esame  fossile  relativamente  a lutto  l’animale:  « Se  mi  si  presen- 
tasse un  bilancio  senza  dirmi  a qual  popolo  appartenga,  io  dalla  qualità  delle 
tasse  stabilitevi  saprei  dedurre  quali  sieno  le  istituzioni  politiche,  e quali  le 
leggi  civili  da  cui  quel  paese  sia  governato  ».  Questa  proposizione  ci  sembra 
alquanto  esagerala,  e molli  identici  fatti  nello  svolgimento  delle  tasse  accom- 
pagnano almeno  differentissime  costituzioni  politiche.  Non  vediamo  noi,  per 
esempio,  l'America  settentrionale,  colla  sua  forma  politica  tanto  nuova  nel 
inondo,  adottare  la  maggior  parte  degli  ordegni  finanziarii  ebe  erano  già  trovali 
nelle  nostre  vecchie  società?  (l)Si  può  nondimeno  asserire  che  l'imposta  segue 
le  rivoluzioni  corrispondenti  ai  progressi  della  civiltà.  Ed  è questa  corrispon- 
denza, ciò  che  noi  vorremmo  tentare  di  definire. 

Osserviamo  noi  dei  tempi  in  cui  il  mondo  soffra  passivamente  l'impero  dei 


(1)  V.  su  questo  punto,  che  io  non  ho  potuto  chiarire  come  avrei  voluto,  secondo 
mi  ha  indicato  un  critico  pieno  d'indulgenza  verso  di  me  (Chorguàraud  nello  Presse  del 
31  dicembre  1863),  gli  ultimi  ragguagli  contenuti  nella  cronaca  politica  della  Hevue 
Contemporoine  Iti  maggio  1864. 
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fatti  ? Le  nazioni  sono  esse  governate  da  ciechi  despoti  o da  una  pratica  igno- 
rante? L'imposta  è,  per  co9i  dire,  un  alfare  di  casualità,  e non  deriva  da  alcuna 
legge.  Voi  cercherete  invano  di  distinguerla  dalla  avania  o dalla  esazione.  La 
necessità  del  suo  scopo  sembra  consacrare  un  uso  qualunque  dei  mezzi  roll'oiuto 
dei  quali  è stabilita.  Nessuna  ragione  domina  la  sua  legislazione.  All'Incontro, 
tosto  che  la  filosofia  illumina  le  umane  società,  l'imposta  tende  a divenire  ra- 
zionale. La  giustizia  penetra  nell'idea  delia  necessita,  e le  si  asside  a fianco. 

La  famiglia  delle  nazioni  greche,  che  Im  introdotto  nel  mondo  morale  lant1 
elementi  di  intelligenza  e progressi,  reagendo  contro  l'immobilità  dell’Oriente, 
ha  veduto  quasi  ben  tosto  applicarsi  il  ragionamento  alle  istituzioni  fiscali  che 
accompagnavano  il  suo  ordinamento  sociale.  L’antica  Alene  i in  questa  materia, 
come  in  tante  altre,  un  faro  indestrultibile  che  lancia  la  sua  luce  sui  progressi 
e gli  scogli  delia  ulteriore  storia  dell'umanità. 

Un  analogo  progresso  si  è manifestato  sulla  fine  del  medio  evo,  ed  in  mezzo 
alle  successive  rivoluzioni,  fra  le  quali  vari  elementi  di  incontestabile  progresso 
son  sorti  a vantaggio  dell'Europa  moderna. 

Quali  sono  i diversi  caratteri,  per  cui  l'imposta  della  civiltà  si  distingue  da 
quella  delia  barbarie? 

Notiamo  innanzi  tutto  che  i progressi  delle  leggi  han  portalo  nel  sistema  delle 
tasse  le  medesime  idee  di  irregolarità  e di  diritto,  che  in  altri  rami  della  ammi- 
nistrazione. Diversi  mezzi  di  sorveglianza  hanno  successivamente  circondato  la 
introduzione  delle  imposte.  Diverse  giurisdizioni  si  sono  istituite,  per  reprimere 
l'arbitrio  nella  applicazione  delle  leggi  fiscali,  e prolcggere  gli  interessi  minacciati 
di  una  oppressione  extra-legale.  Il  medesimo  principio  di  regolarità  ha  condotto 
a porre  gradatamente  l’imposta  in  danaro  nel  luogo  dell'imposta  in  derrate.  Il 
conteggio  si  è semplificalo.  Le  spese  di  riscossione,  dapprima  enormi,  si  sono 
grandemente  diminuite  (1).  Gli  Stati  si  sono  arricchiti  senza  che  i cittadini  si 
sieno  grandemente  impoveriti,  sostituendosi  le  prestazioni  pecuniarie  ai  tributi 
in  derrate. 

L'ordine  con  cui  le  varie  imposte  si  sono  introdotte  non  è agevole  a determi- 
narsi. Ve  ne  ha  di  quelle  che,  come  i teslatici  ed  il  tributo  prediale,  sembrano 
quasi  contemporanee,  riguardo  alla  antichità.  Tuttavia,  è con  una  certa  esat- 
tezza, per  lo  meno  riguardo  alla  storia  moderna,  che  Mailer  ha  scritto  in  uno 
dei  suoi  saggi  politici,  parlando  del  medio  evo:  • Toccava  ad  altri  secoli  po- 
steriori il  porre  allato  al  tributo  prediale  le  lasse  sul  lusso  e sul  superfluo, 
istituire  le  dogane  all’entrata  delle  merci  straniere,  e mantenere  per  la  riscossione 
dei  tributi  un  esercito  d’impiegati  (8)  ». 

Quantunque  il  sistema  delle  imposte  si  sia  sempre  appoggialo  sulla  varietà  dei 
mezzi,  quantunque  questo  principio  di  varietà  non  siasi  giammai  ristretto, 
neanche  per  timore  delle  duplicazioni , si  son  veduli  i popoli  avvicinarsi  nella 
Bcella  di  certi  modi  di  tassare,  che  gli  uni  han  tolto  ad  imitare  dagli  altri,  e 
che  per  una  specie  di  esperienza  comune  hanno  imparato,  ora  a respingere,  ora 


(1)  Per  la  Francia  v.  sopra  Lib.  I,  Gap.  MI  ; e per  la  Spaglia,  Storia  d»U' lìuMua\ia 
politica  in  quel  paese,  di  Don  Mauiicl  Colmeiro,  tomo  II,  pag.  .“ioti. 

(I)  Alfred,  pag.  <iK,  edizione  del  <779. 
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ad  accogliere,  ora  a riformare.  Sotto  un  tale  riguardo,  ai  è formata  una  specie  di 
eotmopo/ilisino,  che  non  è possibile  non  riconoscere  (1). 

Le  pubbliche  spese  si  sono  di  continuo  accresciute.  Lo  Stato,  ioteso  dap- 
prima come  difensore  di  certi  interessi  comuni  e nazionali,  è divenuto  sempre 
più,  se  ooo  il  tutore,  almeno  il  promotore  e l'agente  del  progresso.  Se  alcune 
spese  capricciose,  volute  dai  dispotismo  fastoso  o guerriero,  sodo  disparse  dalla 
amministrazione,  si  sono  invece  moltiplicate  le  spese  di  pubblica  utilità.  L’im- 
posta, che  era  intermittente,  diventò  permanente  (2). 

Per  elicilo  di  questa  missione  dello  Stato,  ingrandita  di  continuo  dai  pro- 
gressi della  ragione  governativa,  e talvolta  ancora  per  la  emulazione  dei  partili 
spinti  l’un  dopo  l'altro  al  potere,  l'imposta  si  è dovuta  innalzare.  Lo  Stalo  ita 
oiTerto,  e talvolta  ha  imposto,  il  suo  intervento,  per  supplire  alla  sollecitudine 
del  padre  di  famiglia  nell'educazione  dei  suoi  figliuoli,  o ai  calcoli  della  sua 
previdenza,  o anche,  ve  n'ha  degli  esempi  che  noi  citiamo  senza  approvarli,  nello 
assicurare  i suoi  beni  contro  le  sinistre  eventualità  della  grandine  o dell'in- 
cendio. 

Nondimeno  l'aumento  delle  spese  di  cui  parliamo,  senza  qui  volerlo  discutere, 
ba  piuttosto  accresciuto  la  gravezza  che  il  numero  delle  lasse.  Nonostante  al- 
cuni periodi  di  incremento  nel  numero  delle  imposte  presso  l'uno  o l'altro  po- 
polo, si  può  asserire  clic  una  certa  semplificazione  vi  si  è introdotta,  principal- 
mente dal  medio  evo  in  qua.  Ogni  legislatore  può,  sino  a certo  punto,  appropriarsi 
le  ricordanze  d'un  ministro  inglese,  quand'egli  testò  faceva  una  specie  di  rivista 
necrologica  sulle  bizzarre  imposizioni  che  si  sono  successivamente  soppresse 
nella  Gran  Dretagna.  • Vi  erano  dei  dazi!  sulle  materie  prime,  diceva  il  3 aprile 
1862,  nella  Camera  dei  Comuni,  Gladstone,  che  piò  non  esistono;  ve  «'erano 
sul  valore  che  l’industria  umana  aggiungeva  alle  materie  grezze,  rhe  più  non 
esistono;  ve  n’erano  sulla  salsa  che  eccita  l’appetito  dell’uomo,  ed  oggi  cia- 
scuno può  eccitare  il  proprio  appetito  come  meglio  gli  piace;  vi  erano  delle 
lasse  sui  medicamenti  che  ristabiliscono  la  salute,  e più  non  vi  sono,  e ciascuno 
è libero  di  guarirsi  quanto  più  presto  egli  possa;  vi  erano  delle  lasse  sull'ar- 
mellino  del  giudice,  e già  l'armellino  è emancipalo;  vi  erano  delle  tasse  sulla 
corda  che  impicca  il  delinquente,  e questa  corda  è emancipata;  ve  n'erano  sul 
saie  del  povero,  e più  non  ve  n’ha;  ve  ne  era  sui  condimenti  del  ricco,  e i 
condimenti  sono  affrancati  ; ve  n’erano  sui  chiodi  dei  cataletti,  c più  non  vi 
sono;  ve  ne  erano  soi  nastri  della  sposa,  ed  essa,  terminerò  la  mia  lista,  Dulia 
paga  oramai  par  i suoi  nastri  ». 

Un  autore  finanziario  spagnuoln,  Jose  Lopez  Juana  Pinilla,  nella  sua  Biblio- 
teca delle  finanze  di  Spagna,  pubblicata  a Madrid  nel  1840,  enumera  una 
moltitudine  di  tasse  anticamente  stabilite  in  quel  paese.  Ascendevano  a 64  nella 


(1)  Il  Belgio,  i Paesi  Bassi,  e l’Italia,  hanno  imitalo  le  nostre  patenti  : noi  abbiamo 
imitalo  la  tassa  delle  finestre  dall'Inghilterra,  e quella  dei  cani  e delle  vetture  da  pa- 
recchi paesi. 

(2)  Tutto  ciò  che  precede,  dice  ReyDicr  nella  sua  Economia  pubblica  e rurale  dei  Celti, 
ci  sembra  provare  che  la  principale  base  del  sistema  finanziario  presso  i Celli,  come 
presso  i Germani,  era  quella  di  Don  ammettere  che  poco  o nulla  le  contribuzioni  fisse, 
pagabili  ad  epoche  determinate  » . 
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Casliglia  e 19  io  Aragona.  Vero  è che  parecchie  di  esse  traevano  la  loro  esi- 
stenza piutlosto  dal  bisogno  a cui  dovevano  provvedere,  che  da  una  distinta 
costituzione,  o dalla  collocazione  sopra  un  oggetto  particolare.  Qualche  cosa 
di  simile  sussiste  aurora  oggidì,  come  abbiamo  mostrato,  nel  sistema  delle  tasse 
locali  del  Regno-Unito. 

La  regolarità,  l'abbondanza,  la  semplificazione,  la  buona  economia,  che  sono 
come  soggetto  del  progresso  nella  storia  delle  pubbliche  contribuzioni,  si  com- 
piono e sono  predominale  da  due  nuove  idee,  venute  nel  mondo  moderno  ad 
ispirare  l'ordinamento  dell'imposta,  che  l’hanuo  sottratta  alla  grossolana  azione 
dell'empirismo,  e ne  han  fallo  uno  fra  i più  importanti  rami  della  legislaziune 
politica  dei  po|ioli. 

L’istituzione  dell'imposta  è certamente  una  di  quelle  che  più  portano  il  marchio 
evidente  della  necessità.  Bisogna  pagare  delle  lasse  e morire,  dice  energica- 
mente un  proverbio  inglese.  L'imposta  è il  sacrifizio  d'una  parte  dei  mezzi 
dell’individuo  a beneficio  dei  bisogni  sociali.  La  necessità  è il  suo  principio,  d 
bisogno  è il  suo  carattere;  il  costringimento  le  serve  di  sanzione.  Tuttavia,  i 
progressi  delle  leggi  bau  fatto  luogo  al  principio  della  libertà  nella  introduzione 
delle  imposte,  nella  scelta  delle  sue  forme,  negli  oggetti  sui  quali  si  son  fatte 
cadere. 

La  sfera  di  ciò  che  si  chiama  potere  legislativo  o rappresentativo,  e quella 
del  potere  amministrativo  o esecutivo,  non  sono  separate  da  regole  severe,  am- 
messe in  tutta  Europa.  Nondimeno,  due  materie  di  deliberazione  sono  general- 
mente serbate  ai  mandalarii  del  popolo,  dovunque  i popoli  sieno  rappresentali. 
Le  pene  contro  i cittadini,  e le  imposte,  non  si  posson  votare  che  dai  delegati 
delle  nazioni.  L’imposta  non  è imposta , se  così  posso  esprimermi,  ma  è libera- 
mente consentita. 

Cosi,  senza  parlare  di  quei  tentativi,  forse  più  interessanti  che  degni  d'imita- 
zione, fattisi  in  certe  piccole  repubbliche,  per  costituire  l'imposta,  nelle  sue 
particolarità,  come  nel  suo  principio,  sulla  libera  offerta  dei  cittadini,  l’ordi- 
namento delle  tasse  rispetta  nella  legislazione  moderna  una  libertà  che  essa 
sempre  calpestava  nei  secoli  andati,  voglio  dire  la  libertà  del  commercio  e 
dell'industria. 

Percorrete  gli  annali  delle  imposizioni  nei  medio  evo  o nelle  recenti  óre  delle 
storie  dei  paesi  meridionali  in  Europa,  e voi  vi  troverete  monopolii  infiniti.  Nel 
medio  evo  i monopolii  del  sale,  del  vino,  e di  varie  derrate,  si  praticavano  in 
diversi  paesi.  A Napoli,  secondo  Cibrario  (I),  Federico  II  aveva  serbalo  a si 
solo  la  vendila  del  sale,  del  ferro,  dell'acciaio,  della  pece,  della  indoratura,  delle 
cnoia.  Eravi,  egli  aggiunge,  una  specie  di  monopolio  temporaneo,  che  vietava 
ai  sudditi,  per  un  dato  tempo  dell’anno,  la  vendila  dei  loro  vini,  affinchè  il 
principe  o il  feudatario  potesse  spacciare  il  suo.  Più  tardi,  Groggia  citava 
pure  il  monopolio  della  manua,  nel  Regno  di  Napoli,  nel  secolo  ultimo.  Al  me- 
desimo tempo,  si  praticava  in  Genova  quello  del  grano,  del  vino,  e del  caffè  (2), 
e monopolii  dello  stesso  geuere  parevano  esistere  in  certe  altre  città  d'Italia. 


(1)  Dell'Economia  pubblica  nel  medio  evo,  pag.  406. 

[ij  Testamento  del  maresciallo  di  Bellisle,  pag.  1 05  e 167. 


— Bigitlzed  by  Google 


EPILOGO 


1037 


Colmeiro  ci  ha  parlalo  di  molti  monopolii  stabiliti  io  Ispagna  nel  secolo  XVII, 
sull'acquavite,  sul  piombo,  sullo  zolfo,  sulla  polvere,  sul  mercurio,  sulle  carte 
ila  giuoco,  sul  soliman,  sul  pepe  (1). 

Nel  secolo  seguente  vi  era  un  monopolio  sulla  legna  da  ardere  nel  Palati- 
nato  2). 

Non  solamente  i sovrani  speculavano  cosi  direttamente  su  certi  monopolii, 
ma  ne  inventavano  anche  per  concederli  ai  loro  favoriti.  > Giacomo  1,  dice  uno 
scrittore  inglese  ,3},  ne  concedette  parecchi,  e suo  figlio  ne  imitò  l'esempio. 
Sotto  l'uno  o l'altro,  quasi  tutti  gli  articoli  di  commercio  furono  abbandonati  a 
dei  monopolisti;  così  si  fece  del  sale,  del  sapone,  della  birra,  del  carbone,  delle 
carte,  dell'amido,  del  vino,  dei  cenci;  niuno  potò  tenere  un  albergo  o uno 

spaccio  di  birra,  senza  il  permesso  di  qualche  patenlato  u tal  uopo Non 

contento  di  ciò,  Giacomo  si  arrogò  il  monopolio  dell'allume,  e Carlo  quello  del 

pepe Due  creature  di  Buckingham,  che  avevano  il  monopolio  dei  galloni 

d'oro,  furono  convinti  di  venderne  dei  falsi Tutto  ciò  disparve  ben  presto 

dalle  finanze  britanniche. 

Ma  ciò  che  peri  con  la  barbarie,  presso  alcune  nazioni,  sussiste  ancora  presso 
di  altre  nei  secoli  della  civiltà. 

Oggidì  ancora,  la  Turchia,  oltre  il  monopolio  del  tabacco,  ha  quello  dello 
zolfo,  del  sale,  dell'oppio,  ed  a Costantinopoli  vi  è anche  quello  dei  grani  e del 
caffè  (4).  Nell’Asia  Minore  il  monopolio  per  la  pesca  delle  mignatte  è dato  in 
appallo. 

Rientriamo  anche  nell'Europa  cristiana,  e potremo  incontrare  ancora,  nei 
bilanci  portoghesi  del  1813  e 1816,  moltissimi  monopolii,  quelli  principalmente 
dell'avorio,  dell'oricello  e dei  legni  da  tinta.  La  perdila  del  Brasile,  e la  deca- 
denza delle  colonie,  ne  estinsero  successivamente  la  maggior  parte,  dapprima 
quello  dei  legni  da  tinta,  poi  quello  dell'avorio,  infine  quello  dell'oricello,  che 
nondimeno  si  è ristabiliti)  nel  1844  alle  isole  del  Capo  Verde,  ma  si  abbandonò 
di  poi  .5).  Il  Pirtogallo  nel  momento  attuale  discute  l'abolizione  del  monopolio 
del  tabacco;  e secondo  alcuni  giornali,  essa  deve  essersi  già  deliberata  nel  mese 
di  marzo  1864  (6). 

In  Russia,  noi  conosciamo  l’importanza  del  monopolio  sulle  bevande  distil- 
late in  un  tempo  recente  (7). 

In  breve,  nondimeno,  presso  le  nazioni  colte  in  Europa,  i monopolii,  nume- 
rosissimi una  volta,  sono  oggi  divenuti  estremamente  rari;  l'Inghilterra  non  li 


(t)  Storia  della  Economia  politica  della  Spagna,  tomo  II,  pag.  543. 

( 2 ) Rau,  g 203,  nota  b. 

(3)  Giacomo  Ferris,  A Standard  of  thè  Englieh  comtitution,  pag.  82. 

(4)  V.  lo  studio  di  Poujade,  sulle  finanze  della  Turchia,  nella  Reoue  Contemporaine , 
tomo  XXV,  pag.  65  e 74. 

(5)  V.  il  Dizionario  generale  della  Politica , pubblicato  da  Block,  alla  parola  Porto- 
gallo, ed  una  memoria  manoscritta  di  H.  Mmgujr,  già  addetto  alla  legazione  francese  in 
Lisbona.  I soli  monopolii  cbe  esistevano  ultimamente  in  Portogallo  erano  quelli  del  ta- 
bacco e del  sapone. 

(6)  Mnniteur,  3!  marzo  1864. 

f7)  Rau,  § 203,  nota  a,  5*  ediz. 
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conosce;  la  Francia  non  ho  che  quello  del  tabacco  e delle  polveri;  alcuni  altri 
Stati  hanno  quello  del  sale. 

Se  l’imposta  vede  ingrandirsi  la  sua  sfera  produttiva,  la  libertà  del  commercio 
e dell'industria  consena  dunque  pure  la  sua,  circondata  da  una  specie  di  sacra 
barriera. 

Sembra  pure  che  alla  libertà  delle  relazioni  fra  i cittadini  di  un  medesimo 
Stato  il  Belgio  abbia  immolato,  colla  sua  recente  legge  sui  dazii  di  consumo,  II 
principio  della  individualità  comunale,  rhe  per  lo  meno  si  è paralizzalo  in  gran 
parte,  sopprimendo  queste  tasse  di  consumo  locale. 

Il  rispetto  dell'umana  libertà,  questa  condizione  dell’Imposta  perfezionala,  che 
Smith  non  ha  specialmente  messo  in  rilievo,  ma  che  può  rannodarsi  alla  terza 
delle  sue  regole,  si  é infine  introdotta  nella  collocazione  e nella  scelta  delle 
materie  di  consuino,  su  cui  l'imposta  si  è messa. 

Due  e due,  in  materia  di  tasse,  non  sempre  fan  quattro , ha  detto  Swift. 
Questo  principio,  giustamente  applicato  al  calcolo  delle  tasse  sulle  derrate,  ha 
soventi  accresciuto  e fecondato  la  libertà  dei  consumatori  senzu  diminuire  i 
mezzi  della  finanza. 

Ma  nella  scelta  degli  oggetti  di  consumo  da  imporsi,  l'idea  di  rispettare  la 
libertà,  si  è combinata  con  quella  della  giustizia  contributiva,  che  le  è vicina,  e 
che  nondimeno  è distinta  (1). 

Nessuna  imposta  è perfetta.  Ma  non  si  possono  peculiarmente  studiare  i dazii 
di  consumo,  senza  osservare  che  la  loro  principale  imperfezione  sta  nella  man- 
canza di  proporzione  tra  la  quantità  dei  consumi  e la  somma  delle  fortune. 
Questo  difetto  non  è rimediabile,  non  è anche  capace  di  essere  palliato,  quando 
trattasi  dei  consumi  di  prima  necessità.  Ma  so  si  tratta  di  consumi  facoltativi,  il 
principio  della  eguaglianza  proporzionale  ne  riesce  meno  offeso  o,  per  lo  meno, 
la  lesione  che  potrebbe  soffrire  vien  corretta  dalla  considerazione  che  l’imposta 
é in  certo  modo  volontaria. 

L’imposta  sul  tabacco,  evidentemente,  si  proporziona  ben  poco  alla  fortuna. 
Spesso  un  celibe  povero  vi  contribuisce  quanto  una  ricca  famiglia,  soprattutto 
se  si  compone  principalmente  di  quel  sesso  delicato  che  rimane  ancora  estraneo 
all'uso  di  questo  prepotente  narcotico*  salvo  che  tollerandolo.  Ma  l'uso  del 
tabacco  è essenzialmente  facoltativo;  e quindi  la  doglianza  di  colui  che  ne  sia  più 
aggravato,  si  dilegua  e si  perde,  per  così  dire,  nella  considerazione  che  risulta 
dall’intervento  della  sua  piena  libertà,  adottando  questo  genere  di  godimento.  Lo 
stesso  è da  dire  per  l'imposta  sugli  spirili,  il  cui  successivo  incremento  in  vari 
paesi  costituisce  uno  spiccato  contrasto  con  il  decremento,  o lo  stato  fermo,  di 
altri  dazii  di  consumo,  come  quello  del  sale,  per  esempio,  dichiarato  nel  rigido 
linguaggio  di  Cobden  una  crudeltà  verso  il  povero,  o come  i dazii  di  dogana 


(I)  Quest»  affinità  c questa  distinzione,  combinale  insieme,  ci  costringono  a delle 
riserve,  verso  il  concetto  di  Montesquieu,  ii  quale  considera  il  dazio  di  consumo  come 
specialmente  favorevole  alla  libertà;  uia  sopratlullo  verso  l'asserzione  di  lloussesu, 
quando,  per  correggere  Montesquieu,  egli  afferma  che  « lo  spirito  di  libertà  consistè 
principalmente  nello  osservare  esattamente  le  proporzioni».  Discorso  sull'Economia  Po- 
litica, toni.  Il  delle  Opere  di  Kousseau,  edizione  di  Neuftbàlcl,  pag.  401. 
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sui  cereali,  abrogati  nello  stesso  paese,  e recentemente  anche  in  Francia,  ocome 
l'imposta  sulla  macinatura,  abolita  in  Olanda. 

Cosi,  il  principio  di  proporzionalità  estende  il  suo  morale  ed  equo  dominio* 
sulle  tasse  medesime  che  sembrano  create  per  sottrarsene. 

Quest'ultimo  principio  è forse  quello  che  abbia  fallo  i più  serii  progressi  nella 
moderna  legislazione  delle  imposte.  Non  solamente  era,  nel  medio  evo,  disprez- 
zato  per  ignoranza,  e la  sua  applicazioue  era  negletta  fra  i contribuenti;  ma  la 
parziale  ingiustizia  di  quei  tempi  creava  classi  specialmente  favorite,  come  i 
nobili  e gli  ecclesiastici  (I),  o particolarmente  oppresse,  come  gli  Ebrei  in  di- 
versi paesi  (2).  In  una  parola,  v’era  il  privilegio  del  favore,  e quello  dell’op- 
pressione. Oggidì,  i residui  di  silfallu  distinzioni  cadono  da  ogni  lato,  ed  il 
principio  delia  eguaglianza  proporzionale  nelle  imposte  ha  completamente  con- 
quistala la  dottrina  Senza  dubbio,  è questo  soventi  un  impero  alquanto  plato- 
nico. L'iscrizione  del  principio  generale  della  proporzionalità,  in  uno  statuto 
scritto,  non  può  aver  per  cITello  l'immi  diala  trasformazione  delle  contribuzioni 
indispensabili  alla  prosperità  e grandezza  d'un  paese.  Talvolta  ancora,  vorrebbe 
meglio  una  debole  applicazione  d’un  principio  tacitamenle  accettato,  che  una 
calda  proclamazione  rimasta  allo  stato  puramente  teorico  e contemplativo. 

Tuttavia,  le  applicazioni  a lungo  andare  tengono  dietro  ai  principii,  e non 
mancano,  per  chi  osserva  i fatti  del  secolo  XIX,  nella  sfera  delle  indagini  che 
abbiamo  svolte  davanti  ai  nostri  lettori. 

Noi  abbiarn  veduto,  nel  libro  in  cui  parlammo  delle  imposte  sulle  persone,  i 
testatici  successivamente  decrescere  d'importanza  nelle  leggi  finanziarie,  e pren- 
dere in  parecchi  Stali  un  carattere  proporzionale. 

L'ordinameuto  della  imposta  prediale,  va  sempre  più  perfezionandosi,  e s'indi- 
rizza verso  una  maggiore  proporzionalità*  assicurala  coi  cadastri,  e talvolta  con 
le  operazioni  di  conguaglio. 

Le  tasse  generali  sulla  fortuna,  e quelle  che  cadono  sul  reddito  mobiliare, 
nel  secolo  ultimo  hanno  acquistalo  un'importanza  rapidamente  sviluppata.  Esse 
sono  un  sintomo  del  progressivo  svolgimento  della  ricchezza  mobile,  e pure  del- 
l’idea di  giustizia  che  cerca,  io  onta  ai  massimi  ostacoli,  di  ripartire  l’imposta  in 
ragione  degli  averi  d’ognuno. 

Le  imposte  sui  godimenti  che  l'Inghilterra  ha  imitato  dall'Olanda,  e che  vari 
altri  paesi  hanno  imitalo  dall'Inghilterra,  sono  a un  dipresso  contemporanee, 
quanto  alla  loro  estensione,  con  le  tasse  sulla  fortuna  mobile,  e sono  la  paral- 
lela manifestazione  del  medesimo  desiderio  di  proporzionalità.  Quantunque  ca- 


(1)  Certe  personali  esenzioni  dalla  alcavaia  e dai  milioni  sono  citali  nelle  Consi- 
derazioni tulle  finanze  della  Spagna , di  Forbonnais , pag.  29  e 123,  oltre  i vani 
fatti  dello  stesso  genere  citati  in  varie  parti  della  nostra  opera.  Notando  tali  privilegi, 
noi  non  dimentichiamo  che  soventi  hanno  avuto  imposti  per  contrappeso  vari  do- 
veri rispettabili.  Così  Chérin  nelle  sue  Osservazioni  sulla  nobiltà  (pag.  60),  ricorda 
un’ordinanza  di  Carlo  VI,  28  marzo  1308,  la  quale  limitava  l’esenzione  dalla  taglia  ai 
soli  gentiluomini  ebe  servivano,  o che  per  età  o per  ferite  erano  costretti  di  lasciare  il 
servizio. 

(2)  V.  Ilau,  § 12,  nota  a,  e qui  sopra,  Lib.  IL  V.  inoltre  Darti,  Storia  di  Venezia, 
tomo  VI,  pag.  267  e 273. 
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diino  sulle  esterne  conseguenze  della  ricchezza,  egli  è soprattutto  sulla  ricchezza 
mobile,  erogala  nelle  città,  che  si  fanno  realmente  sentire.  Han  preso  un  certo 
posto  legittimo  nei  bilanci  moderni,  senza  elevarsi  alle  proporzioni  che  l'entu- 
siasmo di  alcuni  filosofi  sembrava  loro  richiedere  (1). 

Nell'Importante  e feconda  sfera  dei  dazii  di  consumo,  noi  abbiam  veduto  le 
derrate  di  primo  bisognu  sempre  più  sgravate,  e le  materie  di  lusso  e di  piacere 
progressivamente  sovraccariche. 

Le  imposte  sugli  alti,  e soprattutto  le  tasse  sulle  successioni,  colpiscono  la 
ricchezza  mobile  del  pari  che  l'immobile,  e colgono  diversi  valori  che  il  legisla- 
tore non  osa  punto  in  generale  colpire  con  delle  riscossioni  annuali,  come  i mo- 
bili ed  i crediti. 

Limitandoci  alla  Francia,  noi  abbiamo  letto  per  lungo  tempo  nelle  Carte  po- 
litiche la  dichiarazione  del  priucipe  intorno  alla  proporzionalità  dell'imposta, 
come  esprimente  soprattutto  la  negazione  dei  privilegi  anteriori  al  1789.  È slato 
nondimeno  agevole  il  vedere,  quando  l'imposta  del  sale  fu  diminuita  nel  1848 
per  diversi  voti  già  manifestali  dalla  Camera  dei  deputali  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo,  chr  il  principio  della  proporzionalità  avea  già  fruttificato  nelle 
menti.  Questo  medesimo  principio,  verso  la  Hoc  del  secolo  ultimo,  nel  periodo 
del  suo  primo  prestigio,  aveva  proscritto  tutti  i dazii  di  consumo  ; e fatto  intro- 
durre fra  noi  la  tassa  sulle  pigioni,  nel  1791,  appoggiata  sopra  una  base  com- 
plicatissima; esso  è anche  quello  che  poscia,  nel  1857,  ha  suggerito  al  nostro 
legislatore  la  tassa  sui  valori  mobili,  ispirata,  almeno  per  il  suo  fine,  dallo 
spettacolo  della  crescente  fortuna  pubblica  costituita  sotto  forma  di  azioni  ed 
obbligazioni  di  diverse  società  (2). 

La  prudenza  politica,  senza  dubbio,  vuole  nella  legislazione  fiscale,  quanto  e 
forse  più  che  in  altre,  il  rispetto  della  tradizione.  Nod  bisogna  sopprimere  che 
le  imposte  capaci  di  essere  rimpiazzale.  Ma  l'azione  morale  del  progresso  deve 
definitivamente  compiere  il  suo  cammino  più  o men  misuralo  ; ed  è impossibile 
il  non  vedere  la  sua  azione  nello  spettacolo  dei  successivi  mutamenti  introdotti 
nei  bilanci  europei,  nel  corso  degli  ultimi  60  anni.  In  mezzo  alla  moltitudine  dei 
cangiamenti,  è difficile  chiudere  gli  occhi  sovra  certe  tendenze,  e sull’azione  di 
uno  spirito,  in  certo  modo  morale,  che  domina  sulle  quietioni  dell’ordine  finan- 
ziario e materiale.  Può  dirsi  a tal  riguardo,  senza  enfasi  nè  rettorica: 

Meni  agitai  molem  et  magno  se  carpare  misceli 

La  ragione  confessa  la  tendenza  dei  fatti,  e consiglia  di  sostenere  ciò  che 
sembra  di  essere  la  naturale  conseguenza  dell’impulso  de'  tempi.  Essa  precede 
ed  accompagna  coi  suo  consenso  quei  progressi  dei  principi!  di  proporzionalità 


(1)  Vedi  principalmente  Rousseau,  Discorso  sultF.conomia  politica,  lom.  II  delle 
aue  Opere,  pag.  411. 

(2)  Questo  stesso  principio  è quello  che  ha  impedito  l'aumento  della  tassa  sul  sale 
io  Francia,  malgrado  la  proposta  fattane  nel  tftlìf.  Non  vi  ebbe  neanco  discussione 
pubblica  su  tal  soggetto,  e la  sovrimposta  fu  abbandonala,  dopo  le  resistenze  mani- 
festate dalla  Giunta  del  bilancio.  Questa  sovrimposta  crasi  adottata  ai  24  marzo  18fi2 
dal  Cuusiglio  di  Stato,  dopo  una  discussione  a cui  l’autore  di  queste  linee  prese  parte 
insieme  a vari!  altri  oratori. 
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e d!  rispetto  alla  libertà,  che  noi  abbiamo  osservalo  di  passo  in  passo  sul  nostro 
cammino,  nei  luoghi  e nei  popoli  più  diiTerenti.  Cosi,  la  direzione  che  abbiamo 
natalo  nel  sistema  delle  imposte  in  lutto  il  corso  dei  tempi  passati,  £ quella  di 
cui  importa  consigliare  la  continuazione  futura.  Se  io  osassi  di  riassumere  in 
nna  parola  i consigli  d’una  illuminala  scienza  finanziaria,  direi  che  bisogna 
provvedere  alle  lacune  che  in  avvenire  presenteranno  i bilanci,  per  l'aumento 
dei  bisogni,  o per  l’eventuale  soppressione  di  certe  imposte,  rivolgendoci  so- 
prattutto, sia  alle  più  proporzionali  fra  le  tasse  dirette,  sia  ai  dazii  indiretti  che 
con  meno  danno  si  aggravino  sul  ceto  dei  bisognosi. 

Le  leggi  teoriche  che  abbiamo  cercalo  di  formulare  sul  principio  delle  nostre 
indagini,  hanno  pure  trovato  via  via  la  loro  conferma  nelle  leggi  della  storia,  ed 
hanno  rischiaralo  I nostri  futuri  destini  Botto  un  tale  aspetto,  riassumendo  in  un 
medesimo  fascio  le  lezioni  del  passato,  interrogato  con  intelligenza,  e le  prospet- 
tive dell’avvenire  indovinalo  al  lume  della  giustizia  e delta  ragione. 

È tempo  di  arrestare  qui  codeste  riflessioni,  e codesto  sunto  delle  mie  lunghe 

indagini Io  son  pervenuto  a quel  momento,  in  cui  l'illustre  pubblicista  che 

aveva  percorso  l'ampio  cerchio  delle  leggi  del  mondo,  gridava  sol  Unire  del  suo 
Spirito  delle  leggi , menando,  per  cosi  dire,  in  porlo  le  spoglie  d’una  vasta 
erudizione  e le  conquiste  d’una  potente  riflessione:  • Italiani,  Italiaml  • 

Egli  imitava  questo  grido  di  soddisfaziooe  dei  naviganti  Dell'antico  Mediterraneo. 

Oggidì,  coi  nostri  mobili  e progressivi  destini,  non  è l’Italia,  e una  terra 
nuova  quella  che  noi  salutiamo  anche  da  uua  debole  barchetta,  intravedendo 
i progressi  serbati  aH’umanUà  nel  sentiero  di  cui  abbiamo  determinato  la  dire- 
zione giusta,  probabile  e quasi  necessaria. 

Ma  Montesquieu,  cosi  grande  agli  occhi  della  Francia,  non  meno  che  delie 
nazioni  vicine  (t),  è stato  considerato  come  lo  scopritore  dei  titoli  del  genere 
umano,  nelle  originali  pagine  del  suo  libro,  ed  io,  tutto  al  più,  in  un  lavoro 
che  molto  spesso  si  riduce  ad  un'avida  compilazione,  avrò  appena  potuto  inse- 
gnare ad  alcuni  poveri  contribuenti  il  mezzo  di  scoprire  un  giorno  i lor  titoli. 

L’illustre  scrittore,  in  tempi  di  calma  e di  politica  stabilità,  aveva  avuto  la 
scusa  dei  genio,  per  immolare  il  lavoro  della  vita  pratica  all'Immortale  sua  opera, 
a quello  Spirito  delle  Leggi,  che  egli  ha  chiamato:  prolem  sine  maire  crealam. 

Sforzandomi  di  non  dimenticare  i doveri  d'una  modesta  vita  pubblica,  per 
indagini  in  cui  ho  avuto  in  Europa  più  che  un  precursore,  io  vorrei  solamente, 
avendo  interrogato  i pensieri  economici  e pratici  dell’Inghilterra,  come  l’attenta 
erudizione  e le  sintetiche  classificazioni  della  Germania,  aver  potuto  innalzare 
nella  lingua  del  mio  paese  un  monumento  di  architettura  ruvida  e un  po’  gros- 
solana come  il  mio  tema,  ma  nondimeno  eguale  a quello  che  le  altre  nazioni 
d'Europa  possiedono  nel  medesimo  genere,  ed  avrei  voluto  potere  così  rispon- 
dere, sino  a certo  punto,  al  voto  manifestato  da  uno  fra  i più  dotti  discepoli  di 


(1)  «Montesquieu  mi  ha  soprattutto  meraviglialo.  L’intiera  storia  dei  nostri  tempi  è 
letteralmente  (buchi! ahi i eh)  nella  sua  opera.  Cosi  i medici  trovano  sino  in  Ippocrate 
l’esatta  descrizione  delle  malattie,  delle  quali  per  altro  continuano  a lasciar  morire  i 
loro  infermi  ».  Lettera  di  Goethe  a Rcinhardt,  28  agosto  4807  {Briefuechsel  zwischen 
Goethen  unti  Reinhardt). 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 66. 
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Montesquieu  per  la  compilazione  di  un  libro  sullo  Spirilo  tifile  Imporle  (1). 

Associando  alla  generale  mediazione  della  materia  delle  imposte,  lo  studio  del 
fatti  estranei  al  nostro  paese,  di  rui  ho  cercato  Informarmi,  sia  per  mezzo  di 
viaggi,  sia  per  mezzo  di  corrispondenza  con  molte  persone,  delie  quali  temo 
non  avere  abbastanza  manifestato  la  cortesia,  tanto  spesso  citata  nelle  pagine 
del  mio  libro,  io  ho  cercato  di  conpiungcre  la  mia  patriottica  stima  per  le  isti- 
tuzioni francesi  col  profondo  sentimento  di  quella  verità,  Che  nessuna  nazione 
contiene  esclusivamente  in  sè  l'anima  quasi  illimitata  della  umanità.  Prendendo 
la  penna  sopra  una  materia  quasi  vergine  nella  nostra  letteratura  nazionale,  lo 
mi  proponeva  d'introdurre,  quanto  fosse  possibile,  lo  spirito  della  scienza  nella 
pratica  finanziaria;  di  olTrire  cosi  qualche  nuovo  raggio  di  luce  agli  ammini- 
stratori ed  agli  uomini  politici,  in  mezzo  ai  quali  ho  passato  la  maggior  parte 
della  mia  vita,  ed  ai  quali  It  difetto  di  un  Insegnamento  speciale  e compiuto 
nel  nostro  paese  infligge  la  necessità  di  tanti  sforzi  e di  tante  indagini  personali; 
mi  sono  infine  proposto  di  mostrare  alle  menti  filosofiche  la  via  nella  quale  in 
avvenire  si  troverà  trascinato  uno  fra  i precipui  rami  delle  nostre  istituzioni. 

Se  anche  io  mi  fossi  ingannato  In  qualcuna  di  tali  ambizioni,  o se  io  non 
avessi  acquistato  qualche  autorità  se  non  in  quanto  che  la  cognoissante  que 
Fon  prend  de  mui  s'cloigne  de  mon  giste,  come  dlreva  Montaigne,  avrei  almeno 
Soddisfatto  al  desiderio  di  strappare  alle  fatiche  delle  transazioni,  talvolta  un 
po’  scettiche  e strette,  della  vita  degli  affari,  moltissime  ore  occupate  a contem- 
plare, nell'ordine  dell’assoluto  (mi  si  permetta  l’espressione),  il  doppio  spetta- 
colo dei  fatti  compiutisi  nella  storia  delle  Imposte,  e dell'idea  generatrice  che 
li  rannoda  e ne  domina  la  serie. 

Ho  lasciato  àd  altri,  ed  ho  riservato  ad  altri  tempi,  Il  diritto  di  Cercare,  In  ciò 
che  le  lettere  hanno  di  gradevole,  una  distrazione  dalla  vita  politica.  Non  ho 
ceduto  a questa  seducente  tentazione,  ed  ho  operato  come  se  avessi  avuto  11 
diritto  di  dire,  senza  spingere  tuttavia  troppo  lungi  la  citazione, 

Exeudaot  alii  spiranti»  mollius  asra  ! 

Mi  si  perdoni  di  essere  così  rimnsto,  nei  miei  ozi)  do  scrittore,  quasi  tanto 
austero,  quanto  nelle  opere  delia  vita  ufficiale.  Egli  è soltanto  con  maggiora 
estensione  e profondila,  che  ho  cercato  di  studiare,  colla  penna  in  mano,  una 
grande  istituzione  sociale.  Dopo  una  vita  principalmente  dedita  ni  lavori  della 
legislazione  e delia  pubblica  amministrazione,  sarei  contento  di  aver  potuto  cosi, 
senza  uscire  dal  pensiero  dello  cose  pubbliche,  compilare  come  un  umile  codi- 
cillo, lasciato  alla  scienza  ed  alla  libertà  della  mente. 

Chi  mal  non  comprende  le  seduzioni  della  vita  politica  attiva,  e quonto  non 
è bello  il  prendere  un'intima  parte  alla  superiore  direzione  degli  affari  del  pro- 
prio paese?  Io,  quanto  a me,  non  ho  mai  rinunciato,  per  alcuna  meditazione 
astratta,  l'opportunità  di  difendere  un  principio  d'ordine,  di  libertà,  o di  giu- 
stizia. Se  tuttavia,  ii  grau  numero,  l'abilità  e la  foga  di  coloro  che  son  vicini  al 


(t)  Vi  sarebbe  a poter  fare  un'opera  interessante  sullo  Spirito  delle  Imposte,  la  qual* 
noo  solamente  sarebbe  una  Storia  rnglohata  della  loro  Indole,  del  loro  seopo,  dei  loro 
effetti  Su  tutta  le  relazioni,  ma  abcoia  e principalmenie  dei  loro  elTollt  suH'agrfeoltuni, 
sull'Industria,  sul  commercio,  e sullo  svolgimento  intellettuale  e morale  dei  popoli. 
Fr.  Ancdlon,  Gessi  der  Staulsverfassungen,  psg.  285. 
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timone  dello  Sialo,  non  vi  fasciano  soventi  che  un'azione  ristretta;  calcolare  la 
fona  degli  elementi  che  agiscono  sul  viaggio,  scoprire  con  occhio  piti  siruro  il 
porto  in  cui  il  destino  delle  naiioni  le  spinge,  valutare  le  necessita  che  proba- 
bilmente graviteranno  un  giorno  sopra  il  pilota  come  sui  marinai  che  l'ubbidi- 
scono, indicare  coti  energia  alcuni  scogli,  tutto  ciò  ò ancora  un'opera,  cho 
sebbene  poco  Invidiata,  contiene  una  certa  grandezza.  Essa  può  contribuire  alla 
rapidità  e sirureizl  della  navigazione  comune,  senza  nuocere  all'onore  della 
bandiera  che  la  copre.  Essa  conviene  a coloro  che  han  sempre  collocato  in  alto 
la  gravità  e fa  responsabilità  delle  opinioni. 

Avrei  maggior  torto  di  ogni  altro  a dir  male  della  politica  pratica.  Se  il  fato 
del  maltiere,  che  vi  si  rannoda,  può  imporre  talvolta  alla  parte  sublime  del 
pensiero  taluni  saerificii,  egli  è agevole  di  scorgere  gli  sforzi,  l'abilità,  l'attività 
che  essa  richiede;  di  rado  nella  galleria  dei  moderni  nomini  politici  si  troverà 
il  tipo  di  quei  saggi  pazzi  di  cui  parlava  il  vecchio  Amyot  (1),  e che  Oxen- 
stiern  vedeva  ancora  in  ud  tempo  di  poteri  arbitrarli  e troppo  concentrati,  misti 
ai  grandi  affari  delfèra  sua.  Mi  sembra  superfluo  investigare  con  Rousseau  se 
soltanto  un  pregiudizio  è quello  che  abbia  potuto  far  giudicare  Farle  di  guidare 
i popoli  come  più  diffìcile  che  quella  di  illuminarli  ! 

E tuttavia,  io  confesso  che  la  Scienza  conserva  presso  deli’j4rfe  Politica  il  . 
suo  più  umile  seggio,  ma  sotto  certi  aspelli  un  seggio  altrettanto  puro  agli  occhi 
miei.  Le  convinzioni  vi  riescono  forse  più  utili,  lo  scetticismo  flessibile  edin- 
gannoso  vi  trova  più  rari  successi  ; la  verità  vi  esercita  un  sì  grande  ufficio,  che 
le  stesse  reticenze  della  prudenza  vi  han  bisogno  di  scusa.  La  scienza  respinge 
cosi  Ano  alle  emanazioni  dell’almosfera  che  può  esser  guastala  dalla  ambizione; 
e vicino  ad  essa  l’uomo  politico  trova  con  certa  fierezza,  nei  momenti  di  fatica, 
l'unione  del  suo  indipendente  pensiero  con  l'interesse  del  pubblico,  aggiungen- 
dovi talvolta  la  dolce  ricompensa  della  stima  e della  adesione  dei  suoi  lettori. 

Apprezzando  questa  purità  della  scienza,  si  osserva  pure  la  solidità  delle 
opere  che  essa  può  approvare;  ed  in  mezzo  ai  successivi  accidenti  d'una  politica 
per  necessità  mulahile,  sembra  trovar  qualche  cosa  di  simile  ad  un  legame  più 
durevole  Ira  le  generazioni  politiche. 

1 discorsi  di  opportunità  si  appassiscono  spesso  prontamente,  Come  i vestiti  di 
fèsta,  che  portano  il  lieve  marchio  della  voga  di  un  giorno  e di  un  luogo.  Il 
librò,  quando  riunisce  talune  condizioni  di  durata,  rimane  come  una  pietra 
preziosa  nello  scrigno  letterario  dell'umanità;  e,  come  fa  posterità  terrestre  del- 
l’uomo, l'opera  scritta,  sparge  sulla  sua  peritura  condizione  la  vaga  speranza 
d'una  durata  talvolta  superiore  a quella  deila  sua  esistenza.  Ecco  le  illusioni  dillo 
scrittore  e quel  prestigio  delle  lettere  che  talvolta  ha  attiralo  l'ambizione  degli 
uomini  di  maggior  fama  : ecco  pure  la  scusa,  se  non  ia  giustificazione,  di  coloro 
i quali,  pesti  ai  contini  della  scienza  e dell'arte  politica,  hanno  accordale  alla 
prima  una  parte  che  multi  potranno  giudicare  eccessiva. 

Le  idee  di  regolarità  e di  giustizia,  portale  nella  sfera  delle  tasse,  parranno 
forse  ad  alcuni  tra  i miei  lettori  strane  utopie  P Può  darsi  ! Ed  io  confesso  die 


fi]  «Se  vi  ha  sentiero  sdrucciolevole  al  mondo,  è quello  del  maneggio  degli  «(Tari 
pubblici  per  la  malizie  dei  saggi. pazzi  che  aspirano  alle  cariche  pubbliche  « (Opera 
morali  di  Plutarco,  Ginevra  1621,  tomo  I,  pag.  S07). 
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un  po'  di  amore  per  la  giustizia  ha  soventi  animato  le  mie  ricerche.  Ma  queste 
tendenze  mi  sembrano  tuttavia  , secondo  l'osservazione  di  un  pubblicista  stra- 
niero (1),  il  miglior  modo  di  ingrandire  nella  stima  pubblica  i finanzieri,  e 
di  precorrere  il  termine  di  quei  tempi  durante  i quali,  secondo  l'espressione  di 
Ancillon,  l'amministrazione  delle  finanze,  non  è che  un'arte  inventiva,  abbi- 
sognevole  ài  abilità  e di  audacia  (2).  Se  talvolta  la  filosofia  dedicata  a questo 
inteoto  era  disconosciuta,  la  sua  vendetta  non  potrebbe  ella  consistere  nel  ver- 
sare alcuni  raggi  sui  suoi  detrattori  ? 

La  scienza  finanziaria,  varia  nelle  esposizioni  della  tribuna  inglese,  per  le  fre- 
quenti reminiscenze  storiche  o anche  poetiche,  ha  talvolta  fra  noi  preso  la 
maschera  d'una  specialità  un  po'  poltrona.  Le  è accaduto  di  esser  quasi  esclusiva- 
mente rappresentata  dalle  peculiarità  del  conteggio,  dalla  solenne  alienazione  dei 
numeri,  dall'animistico  o pessimistico  esame  degli  esercizii.  Allora  si  è falla 
quasi  (ulta  consistere  nella  destrezza  a smontare  davanti  il  volgo  la  complicata 
struttura  dell'orologio  finanziario,  e soventi  ancora,  noi  In  sappiamo  in  Francia 
da  Law  in  poi,  lo  spirito  finanziario  altro  non  è stato,  agli  ocelli  di  molti,  che 
il  talento  o il  ciarlatni.ismo  dei  mezzi  di  credito.  Questi  aridi  elementi,  auimati 
da  alcuni  accenti  più  o meno  oralorii,  più  d'una  volta,  e salvo  talune  splendide 
eccezioni,  han  dato  alle  discussioni  di  questa  severa  materia  una  flsouomia  tutta 
propria,  lasciando  alla  scienza  finanziaria,  alquanto  monopolizzata,  un  numero 
di  proseliti  forse  troppo  ristretto. 

Senza  negare  la  necessità  ed  il  valore  delle  considerazioni  di  un  ordine  mate- 
matico e puramente  materiale  che  or  ora  ho  ricordato,  è cosa  evidente  che  la 
scienza  delle  finanze  ammette  del  pari  elementi  morali  c quasi  lelterarii,  che 
spesso  si  sono  accalcati  intorno  alle  mie  indagini  sopra  le  imposte.  Questa 
scienza,  per  le  menti  curiose,  contiene  sterminati  problemi,  e fecondi,  da  essere 
chiariti  con  l'aiuto  della  storia  e della  filosofia.  Per  gli  uomini  di  cuore,  aggiungo, 
vi  si  trovano,  presso  alcuni  popoli,  catene  assai  pesanti  a snodarsi,  le  catene 
dell'ignoranza  di  cui  un’imperfetta  scienza  deve  lentamente  sciogliere  gli  anelli; 
ed  io  vorrei  avere  almeno  contribuito  alquanto  ad  ottenere  codesto  intento. 

Ecco  detto  abbastanza,  se  pur  non  è troppo,  sul  pensiero  morale,  non  che 
personale,  di  quest'opera  cominciata  dodici  anni  addietro,  in  tempi  di  riposo 
politico,  continuata  di  poi  con  meditazioni  che  non  furono  distratte  da  alcun 
rumore  venuto  dal  Foro,  terminata  in  un  tempo  di  rinascenti  discussioni,  opera 
di  una  penna  sempre  guidata  da  quella  filosofica  coscienza  del  pensiero,  che, 
se  qualche  volta  ha  il  torlo  di  mettere  l’uomo  pubblico  un  po’  in  ritardo  sulle 
arbitrarie  combinazioni  della  politica,  per  contraccambio  lo  innalza  pure  in  una 
sfera  dalla  quale  egli  può  tranquillamente  considerare  gli  eventi,  talvolta  con- 
trarli, della  fortuna  di  oggi,  e della  fama  di  domani  (5). 


(t)  Conte,  La  Hacienda  publica  de  Esperia,  pag.  18,  Ioni.  I. 

(2)  Ancillon,  Veber  de n Geist  der  Staais  verfastungen,  pag.  291. 

(3)  « Fortuna  y fama,  dice  con  originalità  uno  scrittore  politico  spegnitoio,  para- 
gonando la  fortuna  e la  riputazione,  due  grondi  cardini  dcll'uiniina  ambizione,  lo  que 
tiene  de  inconstante  la  una  lo  tiene  de  firme  la  otra  : la  primera  para  vivir,  la  segunda 
para  dei  pues  : aquella  contro  la  embolia,  està  conira  el  vivido,  ecc.  » (Óraculo  ma 
nu al  y arte  de  Pr udendo). 
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Dopo  cominciata  la  pubblicazione  del  Trattato  delle  Imposte  nel  1862,  noi 
abbiamo  avuto  cognizione  di  varii  documenti,  taluni  inediti  allora  ed  usciti 
soltanto  dopo  dal  movimento  della  legislazione,  altri  già  pubblicati,  ma  non 
ancora  a noi  noli  al  tempo  in  cui  abbiamo  messo  alla  luce  i successivi  volumi 
di  quest'opera.  Ci  è sembralo  utile  farli  conoscere  al  lettore.  Da  un  altro  lato, 
taluni  documenti  citali  in  breve  nelle  nostre  ricerche,  ci  son  sembrati,  sia 
quand'erano  poco  noti,  sia  quando  non  eransi  tradotti  in  francese , degni  di 
unirsi  a quest'opera  con  qualche  utilità  e qualche  interesse  per  il  lettore.  Infine, 
certe  note  ci  si  sono  presentale  al  pensiero  come  complemento  deli’una  o del* 
l'altra  parte  dei  nostri  studii. 

Da  ciò  gli  allegali  che  ora  soggiungiamo,  riferendoli  ai  diversi  libri  dell'o- 
pera, e premettendovi  talvolta  una  breve  notizia  esplicativa. 


ALLEGATO  I 

LIBRO  I , CAPO  IV. 

Noi  abbiamo  trattato  brevemente  la  quistione  dell’imposta  progressiva  nel 
libro  1 della  nostra  opera  (1).  Questo  problema  si  è presentalo  una  volta  nel 
nostro  secolo  all'esame  dei  rappresentanti  del  paese,  per  elTelto  della  proposta 
fatta  dal  ministro  delle  finanze  (Goudchaux)  nel  1848.  La  relazione  che  allora 
noi  facemmo  in  nome  della  Giunta  dell'Assemblea  costituente,  i stata  da  noi 
citata  (2).  Nel  1864  è stata  anche  ricordala  dall'onorevole  lionjean,  alla  tri- 
buna del  Senato,  in  una  relazione  sopra  una  petizione  in  favore  dell’imposta 
progressiva. 

Le  due  prime  parti  di  questo  lavoro,  con  cui  si  è cominciata  la  nostra  car- 
riera finanziaria,  ci  son  sembrale  avere  qualche  interesse,  per  chiarire  la  qui- 
stione  dell’imposta  progressiva,  e di  certe  applicazioni  che  sono  richieste. 


Pag.  21  e seg. 
(*)  Pag.  31. 
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Ln  terra  parte  riguarda  i mutamenti  proposti  nella  legge  del  registro,  ritoc- 
cati poi  nel  1850,  cd  oggetto  di  una  nuova  preposta  nel  1864.  Questa  terza 
parte  sarebbe  piuttosto  un  allegato  riferibile  al  sesto  libro,  anziché  al  primo; 
ma  uoi  non  abbiamo  creduto  di  doverla  separare  dalle  due  prime. 

Eslragghiaino  dunque  dal  Monticar  l'intiera  relazione  da  noi  depositata,  il 
1°  novembre  1848,  alla  tribuna  dell'Assemblea  nazionale. 


Ile! azione  (atta  alt  Assemblea  Nazionale,  in  nome  delta  Giunta  incaricata 
di  esaminare  il  progetto  di  decreto,  relativo  alla  introduzione  d'uriimposta 
progressiva  sulle  successioni  e donazioni  (1). 

Tornata  del  1°  settembre  1848. 

Quando  il  progetto  di  decreto,  relativo  alla  introduzione  d’un’imposla  pro- 
gressiva sulle  successioni  e donazioni,  fu  presentalo  alla  Assemblea  nazionale 
dal  ministro  delle  finanze,  il  3 luglio  ultimo,  tutti  gli  uomini  illuminati  compre- 
sero che , allato  ed  al  disopra  delle  conseguenze  puramente  finanziarie  del 
proposto  provvedimento,  il  progetto  aveva  inoltre  un'alta  portata  economica  e 
sociale. 

Cosi,  qualunque  fosse  la  sua  fiducia  nel  Comitato  specialmeDte  incaricato  di 
studiare  le  questioni  di  finanza,  l'Assemblea  nazionale  credette  dover  riman- 
dare ai  suui  ufTicii  l'esame  del  progetto  che  le  veniva  Sottoposto,  affinchè  la  ela- 
borazione preparatoria  venisse  da  una  Giunta  che  riassumeva  le  prime  idee  di 
tutta  l'Assemblea. 

La  vostra  Giunta  ha  creduto  dover  rispondere  col  più  profondo  esame  alla 
importanza,  cosi  bene  sentita  da  voi,  della  proposta  inviatale,  e sulla  quale  le 
avete  trasmesso  moltissime  petizioni,  che  essa  al  tempo  medesimo  ha  esaminale. 

Lo  studio  del  progetto  l'ha  spinta  a discutere  le  3 quistioni  seguenti,  come 
implicate  nel  soggetto  del  suo  lavoro. 

1°  Qual'è  ingenerale  il  merito  dell  imposta  progressiva  ? 

?"  Qual'è  specialmente  if  valore  della  sua  applicazione  alle  e accessioni 
o donazioni,  secondo  il  progetto  del  decreto  3 luglio  1848? 

5°  Quali  sarebbero  infine  i mezzi  di  accrescere  in  modo  proporzionale  il 
prodotto  della  tassa  sulle  successioni  e donazioni,  senza  troppo  profondamente 
intaccare  il  capitale  della  muleria  imponibile?  A quest'ultiina  quistione  si 
rannodava  successivamente  l'esame  minuto  dei  varii  articoli  del  progetto  che  vi 
si  è presentalo.  È l'opinione  delia  vostra  Giunta  su  questi  puuli  precipui,  che 
noi  abbiamo  oggi  l’onore  di  riferire. 


(1)  Questi  Giunta  era  rampolla  dei  riiliilini  Deslunerais  pre'ijrntt,  Cmlnnite  «egra- 
torio,  Àbramo  D.Ihiir,  B.irillon,  Itesnwil.  Chaiiltbiir  (dell'Alto  Reno),  Doli  etnei,  [),,cos, 
Dirami  (ile  UomaranliD),  Guultai,  Uatbieu-Bodel,  Luussut,  Dupont  (de  Bussar),  Re- 
gnard,  Parieu  relatore. 
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CAPITOLO  I. 

Pell’imposta  progressiva  in  genere. 

Il  merito  dell'imposta  progressiva  in  genere  è stalo  l'oggetto  d’upa  discus- 
sione, che  si  è prolungata  per  parecchie  tornate  nella  vostra  Giunta. 

I partigiani  del  principio  della  progressione  han  creduto  di  dover  mettere, 
soprattutto,  la  loro  opinione  sotto  il  patrocinio  di  quella  equità,  tanto  spesso  in- 
vocala nelle  umane  discussioni,  come  una  forma  addolcila  della  giustizia. 

Secondo  loro,  è cosa  equa  e anche  giusta  che  l’uomo  non  contribuisca  ai 
pubblici  pesi,  fuorché  relativamente  al  suo  superfluo  ; e l'imposta  progressiva  si 
propone  appunto  di  ottenere  sitTatto  scopo. 

L'equità  è l'eguaglianza;  ora  è impossibile  considerare  come  eguale  il  peso 
di  un  milionario  obbligato  a distrarre  7 od  8 mila  franchi  dai  50  mila  che  en- 
trano annualmente  nelle  sue  casse,  e quello  del  piccolo  proprietario  che,  sopra 
un  reddito  di  5 mila  franchi,  debba  proporzionatamente  pagare  allo  Stato  la 
somma  di  700  od  800  franchi. 

Causa  di  sacrifici!  per  quest’ultimo,  l’imposta  non  sarà  per  l’altro  che  una 
obbligaziouc  appena  sentita. 

Se  queste  idee,  sulle  quali  riposa  la  teoria  dell’imposla  progressiva,  sono 
state  frequentemente  manifestate  da  celebri  filosofi  ed  economisti,  non  devono, 
si  è aggiuuto,  effettuarsi  il  domani  d’una  rivoluzione  democratica,  destinala  ad 
operare  sempre  più  la  divisione  delle  ricchezze,  ad  emancipare  11  celo  dei  prole- 
tarli,  a spezzare  le  vecchie  catene  che  pesauo  ancora  sopra  una  parte  del- 
l’umanilà? 

Cria  argomentazione  meno  diretta,  ma  non  meno  ingegnosa,  si  è invocata  in 
appoggio  della  medesima  opinione.  La  gradazione  di  talune  imposte,  si  è detto, 
non  avrebbe  soltanto  la  sua  equità  propria,  ma  presenterebbe  ancora  uua  specie 
di  giustizia  relativa.  Gettiamo  uno  sguardo  sull'attuale  sistema  dei  nostri  tri- 
buti : taluni  fra  i suoi  elementi,  come  le  prestazioni  personali,  la  lassa  dei  sale, 
pesano,  proporzionatamente,  iu  modo  più  serio  sul  povero  che  sul  ricco.  Or 
bene,  uu'imposta  progressiva  compenserebbe  siffatta  ingiustizia;  ristabilirebbe 
in  pratica  una  proporzionalità  più  reale,  che  quella  del  presente  sistema. 

Tali  souo  stali  i principali  motivi  invocatisi  iu  favore  dell'Imposta  progressiva 
in  genere,  da  alcuni  membri  della  vostra  Giunta. 

Essi  non  han  temuto  di  aifrontare  certe  obbiezioni  da  lungo  tempo  sollevatesi 
contro  l'imposta  progressiva,  considerata  come  causa  di  depressione  della  atti- 
vità e dell'industria  umana.  Quale  inconveniente  vi  ha,  dicono,  a permettere  che 
l'uomo,  pervenuto  a un  certo  grado  di  agiatezza  e ricchezza,  sia  spinto  dalla 
legge  medesima  verso  quel  lavoro  non  lucroso,  ma  intellettuale,  estetico  e mo- 
rale, che  costituisce  il  più  nobile  uso  delle  sue  facoltà  ? 

La  maggioranza  della  vostra  Giunta  non  ha  potuto  arrendersi  a siffatte  ra- 
gioni; all'incontro  ha  respinto  la  teoria  dell'imposta  progressiva,  considerata  per 
lo  meno  come  base  generale  d’un  sistema  finanziario,  applicato  alla  nostra  patria. 

II  principio , che  ii  povero  non  debba  esser  privalo  del  necessario  dall  im- 
posta, le  è sembralo  senza  dubbio  affatto  umano  e morale;  ma  essa  con  ha 
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creduto  che  questo  principio  contenga  l’imposta  progressiva  come  una  inevita- 
bile conseguenza.  La  povertà  è soventi  soccorsa,  nell'attuale  stato  di  cose,  per 
meno  di  rilasci  o disgravamenti  accordati  ai  cittadini  indigenti.  Eccettuati  sif- 
fatti casi,  è cosa  impossibile  segnare  un  limile  esalto  fra  il  necessario  ed  il  su- 
perfluo, che  varia  con  le  diverse  circostanze  delle  condizioni  individuali.  Ma, 
supponendo  anche  che  il  legislatore  potesse  risolvere  una  tale  difficoltà,  qual 
ragione  vi  sarebbe  di  colpire  in  modo  ineguale,  con  l'imposta  progressiva,  i 
diversi  gradi  di  superfluo  che  s’incontrano  al  di  lì  di  un  tal  limite? 

Rispondendo  ad  un’altra  obbiezione  fattasi  in  nome  della  minoranza:  la  pro- 
porzionalità dell'imposta,  si  ì detto,  può  senza  dubbio  portare  pesi  e privazioni 
disugualmente  sensibili,  secondo  le  fortune;  ma  se  fosse  altrimenti,  se  la  legge 
finanziaria  potesse  condurre  all'elTetto,  che  il  suo  peso  riesca  dappertutto  sentito 
egualmente,  e che  i godimenti  netti  di  consumo,  se  cosi  si  può  dire,  ricondotti 
ad  una  specie  di  comune  livello  ; ove  mai  allora  sarebbe  il  premio  del  lavoro  e 
della  economia,  e l'emolumento  della  proprietà,  che  servon  loro  di  ricompensa? 
Gli  attacchi  rivolti,  sotto  un  tale  aspetto,  contro  l'imposta  proporzionale,  non 
vanno  realmente  a colpire  l'ineguaglianza  delle  ricchezze? 

Certe  imposte,  secondo  l'osservazione  della  minoranza,  gravitano  di  più  sul 
povero  che  sul  ricco...  Egli  è fucile  di  trovarne  altre  che  abbiano  un  efTelto  in- 
verso, e che,  come  sono  le  dogane,  per  esempio,  colpiscono  soprattutto  i consumi 
del  ricco.  Se  il  compenso  non  fussc  esatto,  se  l'elTetto  dei  dazi  di  consumo  non 
fosse  contrappesalo  abbastanza  dall'aumento  delle  mercedi,  si  ristabilisca  l'equi- 
librio! Bla  bisognerebbe  forse,  invece  di  una  saggia  riforma  in  tal  scuso,  intro- 
durre a titolo  di  rappresaglia,  per  cosi  dire,  un  vizioso  principio  in  un  ramo 
qualunque  del  nostro  sistema  finanziario  ? Non  è d'altronde  un  condannare  teo- 
ricamente l'imposta  progressiva,  lo  ammetterla  soltanto  come  ud  mezzo  di  tor- 
nare alla  legge  della  proporzione? 

In  sostanza,  che  cos'è  l'imposta  ? si  è dello  ancora  in  nome  della  maggio- 
ranza: l'imposta  è il  prezzo  della  protezione  che  lo  Stato  accorda  ai  beni  dei 
cittadini.  Che  questi  beni  si  raggruppino  o si  dividano,  sempre  l'imposta  deve 
conformarsi  alla  parte  che  ciascuno  ne  possiede,  e misurarsi  sulla  quantità  dei 
beni  che  l'ordine  sociale  assicura  a ciascuno. 

Molare  questa  base  di  proporzione,  si  riduce  definitivamente  a rigettare  su 
chi  più  possieda  il  debito  di  colui  che  meno  possiede,  e fulminare  una  specie 
di  pena  sulla  accumulazione  del  capitale. 

Dove  mai  ci  arresteremo  in  una  via  di  tanto  arbitrio,  nella  quale  la  livella- 
rione  sarebbe  in  certo  modo,  all'insaputa  di  parecchi  fra  coloro  che  vi  si  mettono, 
il  termine  e lo  scopo  logico  insieme?  In  un  tempo  in  cui  la  proprietà  é urtata 
di  fronte  da  novatori  insensati,  il  legislatore  deve  egli  dunque  attaccarla  pure 
nella  sua  formazione  e nel  suo  svolgimento  in  modo  indiretto  e,  per  cosi  dire, 
con  l’opera  d'una  lima? 

L'estrema  disuguaglianza  delle  fortune  stabilisce  una  obbiezione  quasi  insor- 
montabile contro  qualunque  logica  applicazione  dell'imposta  graduata.  Rapida 
nella  sua  ragione,  la  progressione  arriva  prontamente  ad  assorbire  il  capitate 
imponibile,  ovvero,  come  nel  progetto  medesimo,  il  ministro  delle  finanze  si  ar- 
resta prima  di  colpire  le  più  alte  fortune,  e per  conseguenza  quando  la  sua  ap- 
plicazione sembrerebbe  appunto  più  giusta.  Lenta  nel  suo  passo,  scansa,  è vero, 
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sifTalti  scogli,  ma  allora  più  non  offre  che  meschine  risultarne  finanziarie. 

La  democrazia  deve  sminuzzare  le  fortune?  S):  ma  abolendo  i privilegi, 
distruggendo  le  sostiluzioni,  portando  in  mezzo  alle  famiglie  la  giustizia  civile, 
non  mai  introducendo  imposizioni  puramente  arbitrarie.  Ora,  ogni  tassa  pro- 
gressiva è per  necessità  arbitraria.  Del  resto,  bisogna  mal  giudicare  le  condi- 
zioni della  società  francese,  per  poter  credere  che,  nello  stato  presente  dell’agri- 
coltura e delle  arti,  si  possa  vivamente  cercare  uno  sminuzzamento  più  rapido, 
di  quello  che  naturalmente  risulti  dalle  leggi  sulle  successioni,  e da)  movimento 
del  lavoro. 

II  lavoro,  questo  fondamentale  elemento  di  tante  idee  e tanti  sistemi  messisi 
avanti  nei  nostri  tempi,  questo  democratico  lievito  delle  società  moderne,  non 
potrebbe,  d'altronde,  trovare  maggiori  ostacoli  al  suo  svotamento,  di  quel  cbe 
sia  un'imposta  la  quale  ne  colpisca  i progressi,  minacci  l’elargizione  di  ogni 
grande  impresa,  ed,  a nome  dei  profilti  di  oggi,  diminuisca  quelli  di  domani. 

Guardiamoci  ancora  dal  vedere  in  questa  azione  dell'imposta  progressiva  un 
profitto  indiretto  per  i lavori  dell'intelligenza  ! Là  pure  l'ambizione  abbisogna 
di  incoraggiamenti  e ricompense.  E questo  paese  della  Francia  non  manca 
forse,  d'altronde,  di  quella  istruzione  professionale  che  nutre,  anziché  della  edu- 
cazione speculativa  e classica  che  esalta  tanti  desideri!  senza  soddisfarli  ? 

In  ogni  tempo  si  è rilevato  un  altro  inconveniente  gravissimo  dell'imposta 
progressiva,  del  quale  la  vostra  Giunta  ha  dovuto  occuparsi.  Questo  sistema 
richiede  una  perpetua  inquisizione  sullo  stato  del  cittadino  : offre  ancora  una 
larga  carriera  ed  un  forte  premio  alla  frode,  e,  come  ogni  tassa  di  qualità, 
non  lascia  alle  riscossioni  del  Tesoro  che  una  base  essenzialmente  mobile  e 
variabile. 

Infine,  se  molivi  qualsiensi  potessero  richiedere  che  l'imposta  gravitasse  pe- 
culiarmente sulla  ricchezza,  più  di  quanto  lo  faccia  nell'attuale  nostro  sistema 
finanziario,  non  sarebbe  cosa  più  giusta  il  colpire,  con  dazii  sui  consumi  di  lusso, 
il  capitale  sciupato  in  godimenti  egoistici,  anziché  colpire  con  l’imposta  pro- 
gressiva la  previdente  economia  del  padre  di  famiglia  ? 

La  serie  di  queste  critiche,  dirette  contro  l’imposta  progressiva,  si  è termi- 
nata col  far  notare  che  quasi  tulle  le  imposte  in  Francia  son  collocate  sulle 
cose,  e quindi  si  tratterebbe  di  rifondere  del  tutto  il  sistema  delle  nostre  fiuanze, 
per  potervi  introdurre  largamente  il  principio  della  progressione. 

Tali  sono,  io  sunto,  le  ragioni  cbe  han  fatto  respingere  da  una  gran  mag- 
gioranza della  vostra  Giunta  il  principio  di  cui  il  progetto  di  decreto  passato  al 
nostro  esame  offre  una  applicazione. 

Senza  profonde  radici  nell'esperienza  delle  società,  esso  é sembrato  contrario 
alla  giustizia,  pericoloso  dall'aspetto  sociale,  nocevole  infine  ai  progressi  del- 
l'umana attività,  impossibile  ad  accettarsi  quindi,  fuorché  come  un  espediente 
estremo,  e quando  ogni  altro  mezzo  mancasse. 

Dobbiamo  ora  esaminarlo  nella  sfera  speciale  del  progetto  di  decreto  relativo 
all'imposta  sulle  successioni  e donazioni. 
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CAPITOLO  II. 

Dell'imposta  progressiva  sulle  successioni  e donazioni. 

L'esposizione  dei  motivi  del  progetto  di  decreto,  sottoposto  all’esame  della 
vostra  Giunta,  tende  a mostrare  che  il  ministro  delle  finanze  Ita  preso  in  consi- 
derazione talune  fra  le  osservazioni  che  han  dominalo  la  maggioranza  della 
vostra  Giunta,  ma  che  esse  gli  son  sembrale  (come,  per  altro  sembrarono  a certi 
economisti)  meno  pulenti  riguardo  alla  tassa  sulle  mutazioni  a titolo  gratuito, 
che  in  qualunque  altra  materia. 

« Serie  controversie,  dice  il  ministro  delle  finanze,  sono  sorte  sull’imposta 
progressiva  applicata  alla  proprietà  personale,  ai  redditi  prediali  e mobiliari;  si 
è sostenuto  che  essa  poteva  divenire  ostacolo  aH'aumunto  delle  fortune  per 
mezzo  dell'industria,  ai  progressi  delia  ricchezza  nazionale.  Ma  l’imposta  pro- 
gressiva sembra  naturalmente  adattarsi  alla  materia  delle  successioni  ; i beni 
acquistati  per  questo  mezzo  non  son  punto  frutto  del  lavoro  e della  intelligenza 
di  colui  che  li  riceve;  son  dovuti  al  caso  della  nascila,  alla  fortuna,  talvolta 
al  capriccio  delle  affezioni  private.  È cosa  ben  giusta  che  l'erede  o il  legatario, 
a cui  la  società  assicura  il  godimento  di  questi  beneflcii  della  sorte,  paghi  allo 
Stato  una  tassa  tanto  più  alta,  quanto  più  importante  è la  successione  o 
il  dono  o. 

Codeste  ragioni  non  sembrarono  concludenti  alla  vostra  Giunta. 

L'ostacolo  che  l'imposta  progressiva  oppone  allo  svolgimento  del  lavoro  e 
del  risparmio  non  è,  infatti,  che  una  fra  le  tante  ragioni,  da  cui  la  maggioranza 
della  Giunta  si  è mossa  per  respingere  il  principio.  Del  resto,  questa  speciale 
obbiezione  si  attenua,  ma  non  dispare  assolutamente,  riguardo  alia  tassa  sulle 
successioni,  e soprattutto  sulle  donazioni,  nelle  quali  il  dritto  di  mutazione  vien 
sovente  sofferto,  in  modo  più  o meno  dirotto,  dal  donatore. 

Quanto  alla  distinzione  tra  la  proprietà  personale  c la  proprietà  acquisita  per 
eredità,  la  vostra  Giunta  l'ha  trovala  piena  di  pericoli  ad  accettarsi. 

Infine,  gli  ultimi  molivi  che  abbiamo  citali  coile  parole  del  ministro,  non 
giustificano  rigorosamente  se  non  il  sistema  già  esistente,  cioè  l'imposta  propor- 
zionale sulle  successioni  e donazioni,  con  tariffa  graduata  esclusivamente  dal- 
l’aspetto dei  gradi  di  parentela. 

Ed  a tal  proposito,  ci  sia  permesso  di  dire  che  niuno  ba  mai  pensato  di  soste- 
nere, nella  vostra  Giunla,  il  ragionamento  talvolta  uditosi  fuori,  secondo  II 
quale  la  gradazione  dell'imposta,  conformemente  ai  gradi  di  parentela  delle  per- 
sone fra  cui  la  mutazione  si  effettua,  conterrebbe  già  un'eleniento  progressivo, 
che  l'attuale  progetto  iu  certo  modo  sviluppa.  Noi,  del  reslo,  non  avremmo 
pollilo  vedere  in  siffatta  deduzione,  che  la  mescolanza  di  due  cose  essenzial- 
mente diverse:  relazione  delle  persone,  e valore  degli  oggetti. 

Se  non  abbiamo  potuto  scorgere  motivi  decisivi,  per  sottoporre  ad  una  ri- 
partizione eccezionale,  relativamente  alle  altre  tasse,  l'imposta  sulle  successioni 
e donazioni,  siamo  siali  all'Incontro  colpiti  da  varie  cagioni  che  fanno  talmente 
ostacolo  alla  pratica  applicazione  d'una  tariffa  progressiva  nella  materia  che  ci 
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occupa,  da  arrestare  anohe  quella  minoratila  della  voslra  Giunta,  che  si  attac- 
cava a difendere  l'astratto  principio  della  progressione. 

L'imposta  progressiva  ammessa  da  questi  onorevoli  membri,  o per  lo  meno 
dalla  maggior  parte  di  loro,  sarebbe  imposta  unica  sulla  letalità  dei  redditi 
netti  dei  contribuenti. 

Da  un  tale  aspetto,  l'imposta  progressiva  è loro  sembrata,  come  agli  altri 
membri  della  voslra  Giunta,  doppiamente  difettosa,  nel  senso  che:  1°  Don  è 
e non  può  essere  calcolala  sulla  somma  degli  averi  totali  di  colui  a vantaggio 
del  quale  la  trasmissione  si  efTetlua,  somma  che,  essendo  l'unica  misura  della 
agiatezza,  sarebbe  la  nuova  base  di  una  tassa  graduata;  2°  si  riscuote  sull’attivo 
lordo,  senza  deduzione  dei  debiti  e pesi  dell’ereditii,  dal  che  risulterebbe  che  la 
sovrimposta  progressiva  avrebbe  una  base  senza  valore. 

Sotto  quest’ultimo  aspetto,  noi  dovevamo  tuttavia  indagare  se  l’attuale  modo 
di  collocare  l'imposta  sulle  successioni  non  poteva  riportarsi  sul  loro  attivo 
netto,  secondo  il  desiderio  espresso  in  parecchie  petizioni  che  ci  si  sono  tras- 
messe. Dopo  maturo  esame,  abbiam  giudicato  che  la  base  attuale  di  riscossione 
era  inerente  alle  fiscali  necessità,  ed  indispensabile  per  frenare  le  molte  frodi 
a cui  un  altro  modo  di  procedere  schiudeva  la  via.  Non  si  potrebbe  allontanar- 
sene, secondo  noi,  non  solamente  senza  porre  in  pericolo  i prodotti  sperabili  da 
una  nuova  tariffa,  ma  ancora  senza  discendere  forse,  malgrado  l’aggravazione 
dei  dritti,  e nell’ipotesi  anche  che  si  ammettesse  il  progetto  del  ministro  delle 
Dnanze,  al  disotto  dei  prodotti  che  rende  la  tariffa  attuale. 

Critiche  secondarie,  nella  vostra  Giunta,  si  sono  indirizzate  contro  la  maniera 
medesima  in  cui  il  sistema  progressivo  erasi  provato  nel  progetto  di  decreto 
sottoposto  al  nostro  esame.  Noi  abbiamo  creduto  che,  se  si  potesse  adottare  una 
tassa  graduata,  il  suo  effetto  dovrebbe  sempre  distribuirsi  in  modo  successivo, 
sulle  frazioni  graduate  della  somma  totale  di  ogni  successione  (1).  Se  no,  fra 
due  eredi,  che  raccogliessero  successioni  un  po’  disuguali,  e calcolate  l’una  al 
disopra,  l'altra  al  disotto,  della  cifra  determinante  una  piò  alla  tariffa,  potrebbe 
avvenire  che,  dopo  riscossi  1 drilli,  rimanga  un  capitale  minore  a colui  che 
abbia  avuto  la  prima,  trascurando  ogni  supposizione  di  debili  e carichi  speciali 
a una  di  esse  (2). 

L’assurdità  di  un  tale  risultato  accuserebbe  altamente  il  sistema  da  cui  de- 
riva, e che  il  progetto  del  ministro  sembra  contenere,  almeno  interpretando  nel 
modo  più  naturale  il  suo  testo. 

Ma  sarebbe  inutile  insistere  sopra  osservazioni  di  tal  genere,  puramente  sussi- 
diarie per  la  voslra  Giunta,  giacché  il  principio  di  progressione  si  è rigettato  da 


(t)  Cioè  dire,  per  esempio , che  una  successione  di  fr.  SO, 000,  invece  di  pagare 
1 Iti  p.  tì|  sul  tulio,  come  propone  il  ministro,  o fr.  750,  dovrebbe  decomporsi  in 
Ire  pài  li,  500  fr.  esenti  dalla  lassa,  0,300  paganti  1 p-  0|0,  e 40,000  paganti!  t|2  p.  0j0: 
cori  si  situerebbe  a fr.  693  invece  di  730. 

U)  Cosi,  una  successione  di  fr.  601,000,  dopo  pagato  il  dritto  del  8 per  100  sul 
tulio,  non  varrebbe  per  l’erede  che  fr.  570,930.  Quella  di  soli  fr.  899,000  varrebbe 
fr.  >178,045,  dopo  aver  dedotto  il  3 1(2  p.  0,0.  Differenza  fr.  7,083  a danno  della  suc- 
cessione maggiore. 
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essa  relativamente  alle  successioni  e donazioni,  con  voto  unanime,  e perciò  piò 
energico  in  questa  speciale  materia,  che  nel  campo  generale  della  teorica  (1). 

CAPITOLO  III. 

Delle  modificazioni  e degli  aumenti  di  cui  l’attuale  tariffa  dei  dritti  sulle  successioni 
c donazioni  è capace. 

Oltre  al  principio  della  progressione,  che  domina  il  complesso  della  proposta 
ministeriale  e su  cui  abbiamo  fatto  conoscere  ravviso  della  vostra  Giunta,  il 
progetto  di  decreto  contiene  diverse  innovazioni,  che  noi  abbiamo  esaminale 
successivamente,  e parecchie  delle  quali,  quantunque  in  teoria  meno  importanti 
che  il  principio  progressivo,  sou  degne  tuttavia  della  più  seria  attenzione. 

Queste  innovazioni  riguardano: 

1°  La  più  generale  elevazione  dei  dritti: 

2U  La  pieoa  immunità  riguardo  alle  successioni  e liberalità  in  causa  di 
morte,  d’un  valore  minore  di  500  fr.; 

3°  L'assimilazione  dei  mobili  ed  immobili  relativamente  ai  dritti; 

4"  L'assimilazione,  solto  il  medesimo  aspetto,  delle  successioni  e dona- 
zioni d'ognl  genere,  anche  manuali; 

5°  La  dimiuuzione  delle  classi  di  parentela,  stabilite  dalle  attuali  leggi  di 
registro; 

6°  Lo  stabilimento  del  dritto  di  mutazione  per  causa  di  morte,  sui  valori 
mobili  posti  in  paesi  stranieri,  e sulle  rendile  pubbliche; 

7°  L'istituzione  d'un  privilegio  e di  ona  ipoteca  legale  a vantaggio  dei 
Tesoro,  sulle  successioni  soggette  ai  drilli; 

8°  L’elevazione  a 2 fr.  di  tutti  i dritti  fissi  ; 

9°  La  fissazione  a 5 1/2  per  100  dei  dritti  sulle  mutazioni  determinate 
nell'art.  69  della  legge  22  frimaio,  anno  VII. 

1°  La  maggioranza  della  vostra  Giunta  ha  credulo  che,  se  non  le  era  pos- 
sibile adottare  basi  di  tariffa  vicine  al  maximum  di  progressione  accettato  nel 
progetto  del  ministro,  poteva  nondimeno,  senza  rendere  oppressiva  l'imposta, 
innalzare  in  generale  le  attuali  tarifle,  in  modo  da  accrescere  le  entrale  del 
Tesoro,  e cosi  rispondere  ad  una  parte  delle  idee  del  ministro  (2). 

Il  progetto  di  decreto,  posto  in  seguito  a questa  relazione,  mostra  come,  per 
mezzo  di  una  sovrimposta  molto  variabile,  noi  abbiamo  modificalo  su  quasi 


(I)  Può  esser  curioso  il  notare,  solto  il  punto  di  vista  ebe  ci  occupa,  come  l'Inghilterra, 
la  quale  per  qualche  tempo  ha  ammesso  un  ristrettissimo  ed  imperfettissimo  elemento 
progressivo  nella  sua  incoine  tax,  l’unica  imposta  capace,  secondo  noi,  di  una  tal 
forma,  corrispondente  sino  a certo  punto  alla  sua  indole,  conserva  all'incontro  un  si- 
stema decrescente,  ed  in  certo  modo  relrogrettivo,  in  certe  tasse  di  successione  (Pro- 
ferite ami  administrations  dulies ) che  scendono  da  circa  2 o 3 per  1 00,  al  1|2  e 2 
per  100,  a misura  che  le  eredità  crescono.  Nulla  potrebbe  mascherare  l’evidente  ingiu- 
stizia di  un  tal  sistema. 

(2}  Le  tavole  annesse  ella  Relazione  permettono  di  contare  sopra  un  sovrappiù  di 
circa  19  milioni. 
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lutti  i punti  la  presente  scala  dei  dritti.  Abbiamo  preso  per  maximum  dei 
drilli  di  mutazione  la  cifra  di  12  per  100  la  quale,  accresciuta  del  decimo, 
tristo  residuo  delle  nostre  guerre,  intacca  profondamente  il  capituie  immobile, 
oggetto  della  mutazione. 

Alcuni  membri  della  Giunta,  desiderando  di  assicurare  i contribuenti,  già 
molto  aggravali  , bau  chiesto  che  l'aumento  della  tariffa  da  noi  proposto  fosse 
limitato,  nel  testo  medesimo  del  decreto,  ad  una  durata  di  uno  o due  anni. 

Nel  manifestare  furmalmente  il  voto  che  l'Amministrazione  delle  finanze  po- 
tesse rinunziare  all'aumento  che  noi  proponiamo  di  consentire  prontamente,  ed 
appena  tornato  l'equilibrio  nel  Bilancio,  la  maggioranza  della  Giuuta  ha  creduto 
che  non  occorreva  determinare  nel  decreto  espressamente  un  limile,  che  sarebbe 
impossibile  a determinarsi  sin  d'ora  con  sufficiente  certezza. 

2°  L'assoluta  dispensa  dei  dritti  di  registro  sulle  successioni  e i legati  di  un 
valore  inferiore  a 500  fr.  non  ci  è sembrata  meritare  la  vostra  sanzione,  non- 
ostante la  democratica  apparenza  ed  intenzione  di  siffatto  provvedimento. 

Un  legato,  una  quota  ereditaria  di  500  fr.,  possono  toccare  a cittadini  che 
abbiano  capitali  molto  maggiori.  In  tal  caso,  quale  sarebbe  la  morale  e la  giusti- 
zia della  immunità?  Essa  starebbe  evidentemente  meglio  in  uua  tassa  sul  red- 
dito, che  nel  progetto  posto  in  esame. 

Da  un  altro  luto,  il  limite,  applicato  su  valori  lordi,  non  lascierebbe  che  più 
vivamente  sentire  l'imperfezione  della  ripartizione  dei  dritti  sotto  un  tale  aspetto, 
e non  proteggerebbe  egualmente  casi  egualmente  importanti. 

Non  bisogna  d'altronde  dissimularlo,  considerando  soprattutto  i disgrava- 
menti che  l’Ammministrazione  concede  ai  poveri,  i dritti  sulle  piccole  succes- 
sioni, che  più  spesso  sono  mobiliarie,  indicati  nell'art.  1°  del  progetto,  costitui- 
scono pesi  cosi  lievi  e rari  per  ogni  cittadino,  che  lo  adottare  un  siffatto  articolo 
cagionerebbe  al  Tesoro  una  perdita  reale  senza  compenso  di  un  sollievo  alle 
classi  povere. 

3°  Noi  abbiam  creduto  dovere  respinger  parimente  l’assimilazione  assoluta 
dei  mobili  e degli  immobili,  relativamente  ai  dritti. 

Senza  dubbio,  la  differenza  stabilita  nelle  attuali  tariffe;  è,  sopra  certi  punti, 
eccessiva;  si  risente  degli  antichi  privilegi  che  le  leggi  accordavano  alla  proprietà 
dei  beni  stabili  ; ma  i valori  mobili,  generalmente  perituri,  talvolta  improduttivi 
di  reddito,  spesso  puramente  nominali,  come  i titoli  che  non  si  possono  riscuo- 
tere, devono  per  siffatte  ragioni  venir  tassali  men  fortemente  che  i valori  immo- 
bili. Essi  sono  più  facili,  per  altro,  a dissimularsi,  e sotto  un  tal  riguardo  importa 
di  non  troppo  accrescere  il  premio  della  occultazione,  deplorabile  privilegio  ap- 
partenente solo  a quegli  credi  che  si  trovino  tutti  presenti  e maggiori.  Ravvi  in- 
fine qualche  cosa  di  favorevole  ai  cittadini  poveri  nella  relativa  esonerazione 
dei  valori  mobili,  che  il  più  spesso  compongono  la  parte  attiva  delle  loro  succes- 
sioni. Questi  varii  motivi  ci  han  fatto  respingere  l'assimilazione  dei  dritti,  che 
noi  ci  siamo  limitati  a ravvicinare  su  varii  punti  della  tariffa. 

4°  Il  progetto  di  decreto  non  lascia,  fra  i dritti  di  successione  e quelli  di 
donazione,  altra  differenza,  fuorché  il  prezzo  della  trascrizione,  resa  facoltativa 
nelle  donazioni. 

A parte  della  legislazione  già  esistente  per  le  divisioni  anticipate,  e che  noi 
abbiam  mantenuta,  come  morale  e giovevole  ai  piccoli  coltivatori  negli  usi  di 
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parecchie  contrade,  noi  ci  siamo  limitati  ad  assimilare,  per  alcuni  gradi  di  trasmlg. 
aione,  i drilli  sulle  donazioni  per  contrailo  malrimonlale  e quelli  sulle  successioni 
Da  lungo  tempo  si  è sentita  la  giustizia  d'una  larghissima  rtim-renrn  d’imposta* 
tra  le  donaiioni  per  contralto  e quelle  fuori  contratto  di  matrimonio.  Queste  ultime 
derivano  d’un  favore  puramente  volontario,  e ci  è sembralo  giusto  di  lasciarle 
tassale  più  fortemente,  che  le  mutazioni  per  morte,  nel  caso  In  cui  l'antica  tarili* 
stabiliva  una  tal  differenza.  Le  prime,  all'inronlro,  sono  spesso  l’esecuiione  d’una 
specie  di  dovere,  e trasferendo  I fondi  a possessori  più  giovani,  più  attivi  più 
inclinali  perciò  a irasfbrmarll,  ed  allenarli,  sono  utili  alla  prosperità  sociale 
Quando  si  fece  la  discussione  che  precedette  la  legge  del  te  giugno  IS-'M  si 
parlò  di  associare  le  donazioni  per  contrailo  matrimoniale  al  favore  allora"  fallo 
alle  divisioni  anticipale.  Noi  abbiaci!  creduto  potere  accogliere  qualche  cosa  in 
tal  senso,  per  le  donazioni  di  immobili  in  virtù  di  contrailo  nuziale,  quando  in- 
rialzavamo  di  molto  il  complesso  dei  drilli. 

La  disposizione  dcM’articolo  7 del  progelto,  relativo  ai  doni  manuali  ha  ot- 
tenuto la  piena  adesione  della  vostra  Giunta,  che  la  riproduce  e la  compisce  nel 
suo  articolo  IV.  r 

5»  Noi  non  abbiamo  potuto  operare  egualmente  riguardo  alla  disposizione  che 
riunisce  in  unica  categoria  le  mutazioni  che  le  tariffe  attuali  dividono  In  tre 
classi  distinte. 

Il  parente  tn  quarto  grado,  il  parente  al  di  là  del  quarto  grado,  l’estraneo  alla 
famiglia  nel  nuovo  progelto  di  decreto  più  non  costituiscono  che  una  medesima 
classe  di  successori,  relativamente  all'imposta. 

Se  non  si  conoscesse  la  saggia  circospezione  che  il  ministro  delle  finanze  os 
serva  sulle  questioni  sociali,  saremmo  tentati  di  vedere  in  questa  disposizione  la 
conseguenza  fiscale  di  quelle  dottrine  che,  togliendo  alla  famiglia  più  di  quanto 
dieno  alla  fratellanza  civica,  domandano  a vantaggio  dello  Stalo  una  profonda 
modificazione  della  legge  sulle  successioni.  L’assimilazione,  dai  punlo  di  vista 
de!  dritti  dì  mutazione  di  parecchi  gradi  di  parentela  che  la  leg»e  ammette  a 
succedere  cogli  estranei  privi  di  ogni  vocazione,  sembrerebbe  infatti  un  porre 
anticipatamente  In  dubbio  i dritti  legali  dei  primi.  P 

Senza  attribuirle  una  cosi  alta  portata  d’intenzione,  la  vostra  Ciunla  crede  di 
dovere  respingere  quesla  gran  novità,  lucrosissima,  è vero,  per  il  Tesoro  se 
fosse  effettuata,  ma  che  noi  crediamo  innmmessibile. 

•1  f*.*  vin'’°l|  MI*»  parentela  sì  affievoliscono  Iroppo  nei  nostri  cosluml,  non  è 
il  legislatore  che  deve  sanzionare,  foss’anche  indirettàmenle,  ima  siffatta  ten- 
denza, ed  ancor  meno  deve  sorpassarla  cancellando  le  tracce  della  famiglia  ove 
gii  usi  sociali  e le  affezioni  ne  riconoscono  ancora  talune  ben  preziose. 

Noi  vi  proponiamo  di  mantenere  Intorno  a ciò  la  ripartizione  della  tariffa  at- 
tuale, già  antica  nelle  noslre  abitudini,  e che  ci  sembra  di  accordo  con  le  hg»t 
ordinarie  della  affezione  naturale,  non  che  col  diritto  civile. 

E cosa  logica,  infatti  che  la  legge  Imponga  lasse  di  mutazione  gradatamente 
crescenti  a misura  che  il  suo  intcrvenlo  si  mostri  di  più  nella  consecraziòne  di 
un  drillo  di  successione,  posto  meno  direttamente  sotto  lo  scudo  della  natura 

ditua  ,a'so!ie.à.erad°’  ^ fina'men,e  " P^6™  Dcl  Più  *»«•■* 

6*  L assoggettare  al  dritti  di  mutazione  per  causa  di  morie  i valori  mobili 
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posti  fuori  del  paese,  e le  rendite  sullo  Stato,  ha  sceltalo  una  lunghissima  di- 
scussione nella  Giunta,  principalmente  riguardo  alle  rendite. 

La  minoranza  ha  credulo  che  la  rendita  pubblica  doveva  tassarsi,  come  ogni 
altro  valore  mobile  ; la  rendila  è stata  indicala  come  un  asilo  speciale  del  capi- 
talista inerte  ed  egoistico  ed  un  drittu  cosi  lontano  per  il  possessore,  come  è 
quello  di  mutazione  per  causa  di  morte,  non  le  è sembralo  che  possa  menoma- 
mente operare  sul  credito  dello  Stato:  la  minoranza  quindi  ha  indicato  l’avviso 
di  uomini  speciali,  benché  contraddetti  da  altre  affermazioni  contraddittorie. 

La  maggioranza  ha  creduto  che  il  diritto  delio  Stalo  di  imporre  i suol  credi- 
tori era  contestabile,  quando  una  tal  facoltà  non  crasi  riservata  nel  contratto 
originario;  die  in  ogni  caso  era  questo  uu  diritto  il  cui  esercizio  sarebbe  Impoli- 
tico, perchè  Ogni  diminuzione  sul  valore  della  rendita  francese,  comparaliva- 
mente  alle  straniere,  doveva  definitivamente  ripiombare  sul  credilo  dello  .Slato, 
che  oggi  tanto  imporla  di  sostenere  con  delicata  snllecitudiue. 

LTn  sol  passo  fatto  in  questa  via  non  sarebbe,  d’altronde,  una  scossa  al  corso 
dei  fondi,  e non  minaccierebbe  tosto  o lardi  un  contraccolpo?  Infine  una  tassa 
sulle  rendite  trasmesse  per  morte,  non  sarebbe  quasi  sempre  delusa  per  mezzo 
di  trasferimenti  tra  vivi,  o per  mezzo  dei  Ululi  al  latore?  A renderla  fruttifera, 
non  bisognerebbe  circondarla  di  talune  modificazioni,  maturamente  preparate 
dal  Governo  medesimo,  nel  reggime  di  questo  genere  di  proprietà? 

Quanto  ai  valori  mobili  posti  in  paese  straniero,  ci  è sembralo  poco  ragio- 
nevole Il  colpirli  di  un'imposta  a profitto  dello  Slato,  che  imperfettamente  ne 
protegge  l'acquisto  ed  il  godimento;  e d’altronde,  bisogna  pur  dirlo  (e  tale  è 
stato  forse  il  più  efficace  motivo  della  nòstra  risoluzione  su  questo  punto)  Tari.  3, 
nel  progetto  del  ministero,  ci  è tutto  sembrato  stretlamente  connesso  col  prin» 
cipio  progressivo  inerente  alle  basi  del  sistema. 

Le  clausole  di  quest'artieolo  sono  Infatti,  sreondo  noi,  precauzioni  prese  contro 
l’uscita  dei  capitali  che  l'imposta  progressiva  potrebbe  cacciar  fuori,  sin  per 
andare  a paesi  stranieri,  sia  per  ricoverarsi  internamente  nella  rendita  pubblica. 

Sotto  un  tale  aspetto,  l’imposta  progressiva  soppressa,  spariva  il  principaio 
motivo  deli'art.  3,  anche  per  via  di  conseguenza,  e noi  vi  proponiamo  di  ri- 
gettarlo. 

7“  Non  abbiamo  creduto  necessario  di  accordare  allo  Stato  il  privilegio 
dell'Ipoteca  legale,  di  cui  parla  l’art.  5 del  progetto. 

L’ipoteca  legale  soprattutto  sarebbe  un  serio  imbarazzo  per  il  credito  dell’erede, 
giacché  potrebbe  mantenersi  fino  a che  spirassero  le  azioni  di  ricerca,  accordate 
all'Amministrazione  del  registro  Con  Pari.  61  della  legge  dell'anno  VII  sulla 
materia.  Essa  dunque  è stata  unnnimemenle  respinta. 

8”  L'innalzamento  a 2 fr.  dei  dritti  fissi,  non  ci  è sembrato  capace  di  oh 
biezione,  se  non  in  riguardo  al  certificali  di  vita  e di  residenza.  Noi  vi  propu 
niamo  di  mantenere  questi  ultimi  alla  ragionò  di  un  franco,  come  necessari! 
alla  riscossione  di  molti  redditi  tenui. 

9”  L'aggiunta  normale  del  dritto  di  fr.  1.50  attualmente  fissato  per  la  tra- 
scrizione al  drillo  di  4 per  100  sulle  trasmissioni  indicate  nell'articolo  69,  § 7 
della  legge  22  frimajo  anno  VII,  è stata  fortemente  sostenuta  nella  Commis- 
sione, in  nome  dell’antica  parità  di  dritti,  stabilita  nelt’àrmo  VII,  fra  queste 
trasmissioni  e le  vendite  di  beni  immobili,  ed  ba  bilancialo  l'opinione  che  la 
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respingeva.  Tuttavia,  definitivamente  si  è rigettata,  per  il  motivo  che  la  differenza 
di  fr.  1.50  apparteneva  ad  una  formalità  generalmente  utile  ai  rasi  di  vendila, 
ma  di  raro  raccomandabile  nei  casi  previsti  dall'articolo  9 del  progetto,  e che 
in  conseguenza  doveva  rimanere  facoltativa  quanto  al  suo  pagamento. 

Tali  sono  le  quistioni  che  noi  dovevamo  esaminare,  secondo  i termini  stessi  del 
progetto  di  decreto  presentato  dal  ministro  delle  finanze,  e le  risposte  che  sono 
uscite  dalla  nostra  discussione. 

Havvi  un'altra  idea  emessa  in  parecchi  uITleii,  e portata  nel  seno  della  Giunta. 

Esistono  in  Francia  ragguardevoli  beni  che  sfuggono  allatto  ai  dritti  di  muta- 
zione a titolo  eredilario  o gratuito;  e sono  i beni  di  manomorta , appartenenti 
alle  congregazioni  religiose  autorizzale,  vescovati,  capitoli , seminari,  scuole 
ecclesiastiche  secondarie,  fabbricerie,  ospizii,  Comuni,  uQlzii  di  beneficenza,  e 
società  anonime  sullo  tutte  le  forme.  Teoricamente  sarebbe  giusto  che  siffatti  beni 
soffrissero  una  tassa,  calcolata  sulla  quota  della  media  contribuzione  che  pagano 
i beni  dei  cittadini,  e che  si  potrebbe  stimare  al  6 per  0/q  per  gl'immobili,  e 
5 per  0/q  per  i mobili,  in  ogni  periodo  di  25  anni.  Un  tal  dritto  non  sa- 
rebbe che  una  specie  di  comjieuso  a quelli  che  una  volta  si  esigevano  prima 
della  rivoluzione  del  1789,  quando  silfalti  corpi  morali  fecero  i loro  acquisti, 
c che  procurava  al  Tesoro  un  giusto  sovrappiù  di  entrale. 

Tuttavia,  questo  aspetto  cusì  naturale  si  complica  in  una  grave  difficoltà,  re- 
lativamente alle  considerazioni  d’inferesse  pubblico  che  devono  ottenere  una 
spe;  fate  protezione  su  diversi  fra  lati  istiluti,  principalmente  sugli  ospizi,  le 
opere  di  benellcenza,  le  fabbricerie  ed  i Comuni,  secondo  I casi. 

La  difficoltà  di  (Issare  precisamante  l’applicazione  del  principio  a certi  fra 
tali  istituti,  le  cui  generali  condizioni,  ed  i cui  bisogui,  non  ci  erano  abbastanza 
noti,  ci  ha  spinti  a domandare  semplicemente  su  tal  punto  la  proposta  del 
ministro  delle  finanze,  che  ci  ha  dichiarato  di  occuparsi  ad  apparecchiare  un 
decreto  su  tal  materia. 

Noi  abbiamo  l'onoredi  proporvi  definitivamente  il  seguente  progetto  di  decreto: 


Progetto  presentato  dal  ministro  delle  finanze. 

Art.  1°  Sono  esenti  dai  dritti  di  registro  le  successioni  in  linea  retta,  la  cui 
somma  totale  non  eccede  500  franchi  in  capitale,  e le  liberalità  del  medesimo 
valore  falle  Ira  sposi,  in  causa  di  morte.  Tuttavia,  la  dichiarazione  deve  essere 
falla  all’uffizio  del  registro,  nei  termini  stabiliti  dall'arl.  24  della  legge  22  fri- 
maio anno  VII,  sotto  pena  di  un'ammenda  di  10  franchi. 

Art.  2.  I dritti  di  registro  di  tutte  le  altre  mutazioni  di  beni  mobili  ed  immo- 
bili in  proprietà  o usufrutto , che  si  facciano  per  morte,  rimangono  stabiliti  nel 
modo  seguente: 

In  linea  retta.  — Per  le  successioni  il  di  cui  attivo  si  eleva,  cioè: 


Da 

501  a fr. 

10,000  . . 

1 

per  100 

Da 

10,001  a 

50,000  . . 

1 

1/2 

Da 

50,001  a 

100,000  . . 

2 

Da 

100,001  a 150,000  . 

2 

1/2 

Da 

150,001 

ì 000,000  . 

3 

1/2 

Da 

600,001  a 

1,000,000  . 

5 

Da 

1,000,001 

o di  più  . . 

6 
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Tra  sposi.  — Per  la  liberalità  a causa  di  morte,  elevandosi,  cioè 
Da  501  a fr.  10,000  ...  3 per  100 
Da  10,001  a 50,000  ...  3 1/2 
Da  50,001  a 100,000  ...  4 
Da  100,001  a 150,000  . . 4 1/2 

Da  150,001  a 000,000  . . 5 

Da  600,001  a 1,000,000  . . 6 

Da  1,000,001  in  su  ...  7 

Tra  fratelli  e sorelle , zìi  e nipoti  — Per  le  successioni  e liberalità  in  causa 
di  morte,  elevandosi,  cioè  : 

A 10,000  o meno  ....  6 per  100 
Da  10,001  e 50,000  ...  7 
Da  50,001  a 100,000  ...  8 
Da  100,001  a 150,000  . . 9 

Da  150,001  a 600,000  . . 10 

Da  600,001  a 1,000,000 . .12 
Da  1,000,001  insù  ...  14 

Sono  compresi  in  questa  classe  i ragazzi  e discendenti  di  fratelli  o sorelle  del 
defunto,  succedenti  in  virtù  del  dritto  di  rappresentazione,  ammessi  dall’articolo 
742  del  Codice  civile. 

Tra  altre  persone  — Per  le  successioni  e liberalità  a causa  di  morte,  ele- 
vandosi, cioè: 

A 10,000  o meno  . . . . 11  per  100 
Da  10,001  a 50,000  ...  12 

Da  50,001  a 100,000  ...  lo 
Da  100,001  a 150,000  . . 14 
Da  150,001  a 600,000  . . 16 
Da  600,001  a 1,000,000  . . 18 
Da  1,000,001  in  su  ...  20 

Se  diversi  coeredi  o legatarii  a titolo  universale  partecipano  ad  una  succes- 
sione, il  valore  della  loro  parte  sarà  considerato  come  successione  distinta,  ri- 
guardo al  regolamento  dei  dritti. 

Nondimeno,  i discendenti  d'un  fratello  o d’una  sorella,  che  succedono  in  virtù 
del  dritto  di  rappresentazione,  si  conteranno  per  una  sola  persona. 

Art.  3.  Son  soggetti  al  dritto  di  mutazione  per  morte,  stabilito  nell’anzidetto 
articolo  2 : 

1°  1 valori  mobili  posti  in  paesi  stranieri,  e dipendenti  dalla  successione 
d’un  francese  aperta  in  Francia; 

2°  Le  iscrizioni  sul  gran  libro  del  debito  pubblico. 

Art.  4.  Quando  una  successione  comprenderà  beni  posti  nella  circoscrizione 
di  parecchi  ufficii  di  registro,  gli  eredi,  donatarii,  o legatarii,  dovranno  fare  in 
ciascuno  ufficio  la  dichiarazione  di  tutti  i beni  che  compongono  la  successione, 
nella  forma  prescritta  dall'art.  27  delia  legge  22  frimaio  anno  VII,  e sotto  le 
pene  portate  dall’articolo  39  della  medesima  legge. 

Art.  5.  A contare  dal  giorno  della  morte,  il  Tesoro  pubblico  ba,  per  i dritti 
di  mutazione,  un  privilegio  generale  su  tutti  i beni  mobili  dipendenti  dalla  suc- 
cessione. 

Econom.  2“  serie.  Tomo  IX.  — 67. 
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Questo  privilegio  prende  posto  immediatamente  dopo  quelli  che  sono  citati 
negli  articoli  2101  e 2102  del  Codice  civile,  e nell’articolo  191  del  Codice  di 
commercio. 

Tutti  gli  immobili  della  successione,  a contare  dal  medesimo  giorno,  sono 
legalmente  ipotecati  per  i dritti  di  mutazione.  Questa  ipoteca  si  estingue  in  di- 
fetto di  iscrizione  presa  neH'ufDcio  delle  Ipoteche,  entro  i 6 mesi  che  seguiranno 
allo  spirare  del  termine  accordato  dall'art  24  della  legge  22  frimaio  anno  VII, 
agli  eredi,  donalarii,  e legatarii,  per  fare  la  loro  dichiarazione  e pagare  I 
dritti. 

Art.  6.  I dritti  di  registro  delle  donazioni  tra  vivi,  di  beni  mobili  ed  immobili, 
senza  eccezione,  riguardo  a quelle  che  sono  fatte  per  contratto  di  matrimonio  ai 
futuri,  si  riscuoteranno  secondo  le  quote  qui  appresso: 

In  linea  reità  — Per  le  successioni,  ascendenti  cioè: 

A 10,000  fr.  o meno  ...  1 per  100 
Da  10,001  a 50,000  ....  1 1/2 
Da  50,001  a 100,000  ...  2 
Da  100,001  a 150,000  ...  2 1/2 
Da  150,001  a 600,000  . . 5 1/2 

Da  600,001  a 1,000,000  . . 5 

Da  1,000,001  in  su  . . . . 6 

Tra  sposi  — Per  le  donazioni,  elevandosi,  cioè  : 

A 10,000  o meno  ....  5 per  100 
Da  10,001  a 50,000  . . . 3 1/2 

. Da  50,001  a 100,000  ...  4 
Da  100,001  a 150,000  . . . 4 1/2 
Da  150,001  a 600,000  ...  5 
Da  600,001  a 1,000,000  . . 6 
Da  1,000,001  io  su  . . . . 7 

Tra  fratelli  e sorelle,  sii  e nipoti.  — Per  le  donazioni  ascendenti,  cioè: 

A 10,000  o meno  ....  6 per  100 
Da  10,001  a 50.000  ....  7 
Da  50,001  a 100,000  ...  8 
Da  100,001  a 150,000  ...  9 
Da  150,001  a 600,000  ...  10 
Da  600,001  a 1,000,000  . . 12 

Da  1,000,001  in  su  . . . .14 

Tra  altre  persone.  — Per  le  donazioni  ascendenti,  cioè: 

A 10,000  o meno  . . . . 11  per  100 

Da  10,001  a 50,000  ....  12 
Da  50,001  a 100,000  ...  13 
Da  100,001  a 150,000  . . 14 

Da  150,001  a 600,000  . . 16 

Da  600,001  a 1,000,000  . . 18 
Da  1,000,000  In  su  . . . .20 

La  trascrizione,  nell'ufficio  delle  ipoteche  degli  atti  di  donazione  tra  i vivi 
darà  luogo  al  dritto  determinato  dall'art.  25  della  legge  21  ventoso,  anno  VII. 

L'art.  5 della  legge  16  giugno  1824  è abrogato. 
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Art.  7.  Le  dichiarazioni  di  doni  manuali,  fatti  dai  donatarii  o loro  rappre- 
sentanti, saranno  considerate  eome  donazioni  tra  vivi,  quanto  alla  riscossione 
dei  dritti  di  registro. 

Art.  8.  Il  minimo  dritto  Osso  di  registro,  per  atti  civili  ed  amministrativi,  è 
portato  a dne  franchi. 

Art.  9.  Son  soggetti  al  dritto  di  registro  del  15  1/2  per  100,  stabilito  per  le 
vendite  d’immobili  nell’art.  52  della  legge  28  aprile  1816,  le  parti  e porzioni 
indivise  di  beni  immobili,  acquisiate  per  licitazione,  I ritorni  di  divisione  d’im- 
mobili, ed  ogni  altra  trasmissione  indicata  nell’articolo  69,  $ 7 della  legge  22 
frimaio,  anno  VII. 

La  formalità  della  trascrizione  neirufllcio  delle  ipoteche  non  darà  luogo  ad 
alcuo  dritto  proporzionale  sul  prezzo  o porzione  di  prezzo,  che  sarà  stata  as- 
soggettata al  drillo  di  registro. 

Art.  10.  1 dritti  stabiliti  col  presente  decreto  non  si  riscuoteranno  cbe  sulle 
donazioni  e sugli  atti  cbe  si  faranno,  e sulle  mutazioni  cbe  sopravverranno, 
dopo  la  sua  pubblicazione. 

Fatto  a Parigi  il  3 luglio  1848. 

Firmato:  E.  Cavaignac. 

Il  ministro  delle  finanze 
Firmalo  Gocdchauz. 


Progetto  della  Commissione. 

Art.  1*  I dritti  di  registro  sulle  mutazioni  di  beni  mobili  ed  immobili,  in  pro- 
prietà o usufrutto,  cbe  si  effettuano  per  morte,  sono  stabiliti  nel  modo  seguente: 


mobili 


immobili 


In  linea  retta 0. 

Tra  coniugi 2. 

Tra  fratelli  e sorelle,  sii,  nipoti,  ecc. 

Tra  pro-zii,  pro-nipoti,  cugini  germani 
Tra  parenti  dal  5”  ai  12°  grado  . . 

Tra  stranieri 8. 

Art.  2.  I dritti  di  registro  sulle  donazioni  tra  vivi  sono  stabiliti  nelle  propor- 
zioni seguenti,  senza  supplimento  di  dritto  per  la  trascrizione: 


0. 

75  per  100 

1. 

50  per  100 

2. 

50 

5. 

00 

5. 

00 

7. 

50 

6. 

00 

9. 

00 

6. 

66 

10. 

00 

8. 

00 

12. 

00 

mobili 

immobili 

I 

: Contenente  divisione  . . . 

. 0. 

75 

1.  50 

Linea  retta  . . . < 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

. 0. 

75 

1.  50 

i 

| Fuori  contratto 

. 2. 

00 

4.  00 

\ 

Tra  coniugi  . * . j 

1 Per  contratto 

. 1. 

75 

3.  50 

| Fuori  contratto 

. 2. 

50 

5.  00 

Tra  fratelli,  ecc.  . . 

| Per  contratto  ...... 

| Fuori  contratto 

. 3. 
. 5. 

00 

00 

5.  00 
7.  50 

Tra  pro-zii  e pro-nipoti 

1 Per  contralto 

1 Fuori  contratto 

. 4. 
. 6. 

00 

00 

6.  00 
9.  00 

Tra  parenti  dal  5*  al 

| Per  contratto  . . . . . 

. 4. 

50 

7.  00 

12’  grado  . . 

| Fuori  contratto 

. 6. 

66 

10.  00 

Tra  stranieri . . . 

1 Per  contratto 

. 6. 

00 

8.  DO 

| Fuori  contratto 

. 8. 

00 

12.  00 
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Art.  3.  I doni  manuali  dichiarati  dai  donatarii  o dai  loro  rappresentanti,  o 
comprovati  giudiziariamente,  saranno  soggetti  ai  medesimi  dritti  che  le  dona- 
zioni autentiche,  nei  termini  fissali  per  gli  atti  che  ne  contengono  la  dichia- 
razione. 

Art.  4.  1 minimi  dritti  fissi  di  registro  per  gli  atti  civili  ed  amministrativi 
son  portati  a 2 franchi,  ad  eccezione  dei  dritti  sui  certificati  di  vita  e di  resi- 
denza che  rimangono  sulla  base  attuale. 

Art.  5.  I dritti  stabiliti  col  presente  decreto  non  saranno  riscossi  che  sulle 
donazioni  e sugli  atti  che  si  faranno,  e sulle  mutazioni  che  sopravverranno, 
dopo  la  sua  pubblicazione. 


Tavola  comparativa  della  Tariffa  attuale  e della  tariffa 
proposta  dalla  Giunta. 


hioporzionai  rrX 

tra  ii  drillo  sui  mobili  ed 

i dritti  sujrtl  immobili. 

mudili 

IMMOBILI 

riportando  quest  ultimi 
iill'unità 

secondo 

secondo 

l'aulica 

la  tariffa 

SUCCESSIONI 

tariffa 

proposi* 

i>% 

P 

V. 

9- 

p- 

V. 

In  linea  retta 

0 

25 

0 

75 

1 

00 

t 

50 

0 

25 

0 

50 

Tra  coniugi 

1 

50 

2 

50 

3 

00 

6 

00 

0 

50 

« 

50 

Tra  fratelli,  rii  e nipoti  .... 

3 

00 

5 

00 

6 

60 

7 

50 

0 

46 

0 

6(ì 

i 

00 

00 

6 

00 

66 

7 

00 

00 

9 

to 

00 

00 

0 

0 

57 

o 

66 

00 

Tra  paretai  dal  3°  al  12°  grado  . 

5 

6 

8 

62 

0 

Tra  non  parenti 

6 

00 

8 

00 

9 

00 

12 

00 

0 

06 

0 

tifi 

DONAZIONI 

In  linea  retta 

0 

02  Vi 

0 

75 

2 

75 

1 

50 

0 

44 

0 

50 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

1 

25 

2 

00 

4 

(X) 

4 

00 

« 

31 

« 

50 

Fuori  contratto  di  matrimonio 
Tra  coniugi 

0 

25 

0 

75 

1 

00 

1 

50 

0 

25 

V 

50 

Per  contratto  di  matrimonio 

0 

lo 

1 

75 

3 

00 

3 

50 

0 

25 

0 

50 

Fuori  contratto  di  matrimonio 
Tra  parenti  di  2“  e 3°  grado  , . 

1 

50 

2 

60 

4 

50 

5 

00 

0 

33 

0 

50 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

2 

00 

3 

00 

4 

50 

5 

00 

0 

44 

0 

oo 

Fuori  contralto  di  matrimonio 
Tra  parenti  di  i°  grado  .... 

3 

00 

5 

00 

G 

50 

7 

50 

0 

40 

0 

60 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

2 

50 

A 

(X) 

5 

00 

6 

00 

0 

50 

0 

66 

Fuori  contratto  di  matrimonio 
Tra  parenti  dal  5"  al  12°  grado 

i 

00 

6 

00 

50 

7 

00 

9 

00 

0 

57 

0 

66 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

3 

00 

4 

5 

50 

7 

oo 

0 

5f 

0 

6i 

Fuori  contratto  di  matrimonio 
Tra  non  parenti 

5 

4)0 

6 

60 

8 

00 

IO 

00 

0 

62 

0 

66 

Per  contralto  ili  matrimonio 

i 

00 

5 

00 

6 

00 

8 

00 

0 

66 

0 

62'/. 

Fuori  contratto  di  matrimonio 

6 

(X) 

8 

00 

9 

00 

12 

00 

0 

0 

66  | 
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Tavola  comparativa  delle  esazioni  fatte  nel  1846 
e di  quelle  che  si  farebbero  applicando  la  Tariffa  proposta  dalla  Giunta. 


Nota.  È riconosciuto  che  le  esazioni  sulle  successioni  e donazioni  non  variano 
da  un'anno  all'altro  che  in  proporzioni  insensibili. 


MOBILI 

IMMOBILI 

Ksnzlonl 

Esazlon  1 

del  1840  ! 

secondo 

la 

del  1840 

secondo 

la 

tariffa  proposta 

tariffa  proposta 

SUCCESSIONI 

! 

FR 

FR. 

FR. 

FR.  1 

In  Intra  retta 

1,053,670 

3,101,011 

7,511,005 

11,266,5081 

Tra  coniugi 

1,111,942 

1,853,237 

2,618,838 

4,364,730 

Tra  fratelli,  sorelle,  zii  e nipoti  . 

3,100,206 

5,177,010 

10,200,603 

11,839,158! 

Tra  parenti  in-4"  grado  

•565,946 

848,892 

1,480,806 

1,903,893! 

Tra  parenti  dal  5“  al  12°  grado  . 

330,095 

439,687 

917,422 

1,14.6,7781 

Tra  non  parenti 

1,778,178 

2,370,904 

1,702,130 

2,269,506 

Totale  . . . 

7,940,037 

13,850,741 

24,490,804 

32,790,573 

DONAZIONI 

In  linea  retta  : 

Per  contratto  di  matrimonio  . 

1,747,920 

2,097,505 

1,635,401 

892,037' 

Fuori  contratto  id 

218,546 

349,674 

647,762 

647,762 

Portante  divisione 

137,020 

41 1,000 

2,300,349 

3,450,52  lì 

Tra  sposi: 

Per  contratto  di  matrimonio  . . 

0,332 

21,775 

16,712 

19,498 

Fuori  contratto  id.  . . 

2,911 

4,853 

6,970 

7,746 

Tra  parenti  di  2°  e 3*  grado  : 

Per  contratto  ili  matrimonio  . . 

102,151 

153,227 

140,684 

156,315 

Fuori  contratto  id.  , . 

117,677 

196,129 

579,862 

609,072; 

! Tra  parenti  di  4°  grado  : 

! 

Per  contratto  di  matrimonio  . . 

20,093 

32,148 

31,007 

37,208 

85,3101 

| Fuori  contratto  id.  . . 

30,958 

44,438 

66,352 

j Tra  parenti  dal  5»  al  12»  grado  : 

! Per  contratto  di  matrimonio.  . 

10,398 

-15,598 

30,831 

26,512 

| Fuori  contratto  id.  . . 

15,393 

20,505 

116,437 

145,547 

Tra  non  parenti  : 

Per  contratto  di  matrimonio  . . 

129,499 

161,871 

125,894 

606,307 

167,850 

Fuori  contratto  id.  . . 

240,013 

320,017 

808,419 

Totale  . . . 

2,781,911 

3,828,800 

6,294,568 

7,113,799 

Digitized  by  Google 


1062 


ESQC1ROC  DB  PiRIEO  — IMPOSTE 


RIASSUNTO. 

Successioni 

Drilli  riscossi  nel  1846: 

Sai  mobili , 7,946,037 

Sugli  immobili 24,490,804 


52,436,841 

Decima 5,243,684 


55,680,525 

13,850,741 

52,790,578 


46,641,514 

Decima 4,664,131 


51,305,445 

Differenza  io  più  ........ 

Donazioni 


Dilli  riscossi  nel  1846  : 

' Sui  mobili.  . . * 2,781,911 

Sugli  immobili 6,294,568 


9,076,479 

Decima  . 907,647 


9,984,126 


Dritti  risultanti  dalla  tariffa  proposta: 

Sui  mobili.  . . 5,828,800 

Sugli  immobili  7,113,800 


10,942,600 

Decima 1,094,260 


12,036,800 

Differenaa  in  più  , 

Totale  delle  differenze . , 

Doni  manuali  (art.  3),  valutazione  approssimativa  . . . . 
Elevazione  dei  dritti  fissi  (art.  4) 

Aumento  totale  risultante  dalle  proposte  della  Giunta .... 


Dritti  risultanti  dalla  tariffa  proposta: 

Sul  mobili 

Sugli  immobili 


55,680,625 


51,505,445 

15,624,920 


9,984,126 


12,036,800 

2,062,734 

17.677.654 

500.000 

600.000 

18.577.654 
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ALLEGATO  il. 

LIBRO  III,  CAP.  I. 

Legge  del  21  maggio  1861,  riguardo  all'ulteriore  regolamento 
dell'imposta  prediale  in  Prussia  (1). 

Traduzione. 

1.  La  tassa  prediale  sari  divisa  in  avvenire: 

In  tassa  a profitto  delio  Stato  sui  fabbricati,  terreni,  e giardini  accessori)  chia- 
mata Gebàudesteuer. 

• In  tassa  prediale  propriamente  delta,  da  riscuotersi  sai  fondi  prodottivi  di 
redditi  ed  immobili,  ad  eccezione  degli  oggetti  compresi  nel  paragrafo  precedente. 

Non  son  soggetti  alla  Gebàudesteuer,  fuorché  i giardini  accessorii  agli  edifizii 
di  una  estensione  non  superiore  ad  uno  argento  (morgeri). 

I giardini  accessorii  agli  edifizii  d’una  estensione  maggiore  sono,  per  la  tota- 
lità, soggetti  alla  tassa  prediale  sugli  immobili. 

2.  La  Gebàudesteuer  sarà  oramai  riscossa  secondo  le  prescrizioni  delia  legge 
cbe  la  riguarda. 

5.  La  tassa  prediale  sui  fondi  è stabilita  per  tutta  la  monarchia,  non  com- 
presi i paesi  di  Hohenzollero,  ed  il  distretto  di  Jade,  per  uoa  somma  annuale  di 
10  milioni  di  talleri.  Questa  somma  dev’essere  ripartita  secondo  il  prodotto  netto 
da  determinarsi  per  i fondi  più  imponibili  nelle  provincie  speciali,  e sussidiaria- 
mente sulle  circoscrizioni  (Slàndischen  Verbdnde ) particolari,  soggette  ad  un  si- 
stema proprio  di  tassa  prediale.  Il  principale  contingente  d’ogni  provincia,  e sus- 
sidiariamente d'ogni  circoscrizione,  deve  considerarsi  come  un  contingente  che 
non  possa  accrescersi  o diminuirsi,  se  non  per  la  sopravvenienza  di  fondi  Im- 
posti, o la  sottrazione  di  fondi  affrancati,  ovvero  per  la  via  legislativa,  quando 
I bisogni  dello  Stato  richiedano  un  generale  innalzamento,  o permettano  un  ab- 
bassamento della  tassa  prediale.  Nell’interno  delle  provincie,  come  nell'interno 
delle  circoscrizioni  indicate,  i contingenti  son  suddivisi  fra  i circoli,  e nei  circoli 
fra  i Comuni  e le  sezioni  ( Gutsbesirke ) indipendenti,  e nei  Comuni  fra  le  pro- 
prietà imponibili,  a ragione  del  reddito  nello. . 

4.  Sono  esenti  dalla  tassa  prediale: 
a)  i fondi  appartenenti  allo  Stato  ; 

4)  I fondi  demaniali  de'principi  e conti  che  derivavano  una  volta  imme- 
diatamente dall’Impero,  nel  raggio  ( uni  funge ) determinato  dall'Istruzione  30 
maggio  1820,  salvo  che  i principi  e conti  di  coi  si  tratta  abbiano  rinunciato 
all'immunità  di  tassa  per  convenzioni  speciali; 

e)  1 fondi  appartenenti  alle  provincie,  alle  circoscrizioni,  ai  circoli,  ai 
Comuni,  alle  sezioni,  in  quanto  sieno  destinati  a un  servizio  ad  uso  pubblico,  ed 


ft)  Questa  legge  è quella  di  cui  abbiamo  vagamente  citato  l’esistenza  di  sopra,  Cap.  I 
del  Ltb.  Ili,  ed  il  cui  testo  ci  è arrivato  soltanto  dopo  la  pubblicazione  dei  presente 
capitolo. 
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in  particolare  le  strade,  le  piazze,  i ponti,  le  vie,  le  sorgenti,  le  fontane,  i canali 
navigabili,  i porti,  i cantieri,  i depositi,  i cimiteri,  le  passeggiate,  i giardini  di 
botanica  o di  delizia,  le  piantonaie  esclusivamente  destinate  alla  piantagione 
delle  piazze,  delle  strade,  e dei  luoghi  pubblici; 

d)  I ponti,  viadotti,  ferrovie,  ed  i canali  navigabili  stabiliti  con  autoriz- 
zazione dello  Stato,  da  privati,  o da  società  per  azioni  ; 

s)  i fondi  sin  ora  esenti  dalla  tassa  prediale,  che  nel  momento  della 
promulgaziooe  di  questa  legge  appartengono  alle  chiese  e cappelle  evangeliche, 
o cattoliche  romane,  alle  scuole  pubbliche,  agli  istituti  superiori  di  istruzione, 
a fondazioni  particolari  istituite  per  mantenimento  delle  chiese,  delle  scuole,  o 
degli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione,  o alla  dotazione  degli  arcivescovi,  ve- 
scovi, ecclesiastici,  delle  cattedrali,  cure  e parrocchie,  d'altre  persone  rivestite  di 
funzioni  spirituali,  o sagrestani  ed  altri  inservienti  del  culto  pubblico,  infine  ai 
professori  istituiti  nelle  scuole  o negli  istituti  pubblici  d’istruzione  superiore. 

5.  Tutti  gli  altri  fondi  territoriali  sinora  liberi  dall’imposta  prediale,  o pri- 
vilegiati a tal  riguardo,  a contare  dal  1°  gennaio  1865,  e nella  proporzione  risul- 
tante dall’arlicolo  3,  rimangono  soggetti  alla  tassa  prediale,  in  ragione  del  loro 
reddito  netto  comprovato.  L’iudennità  promessa  per  l’abolizioue  delle  esenzioni 
e dei  privilegi  relativi  alla  tassa  prediale  è regolata  in  virtù  della  legge  di  questo 
giorno,  relativamente  a questo  oggetto. 

6.  La  stima  del  reddito  netto  degli  immobili,  con  intento  di  ripartirvi  la 
tassa  prediale,  si  fa  secondo  le  prescrizioni  della  qui  annessa  ordinanza  di  ese- 
cuzione. 

Le  spese  necessarie  all'esecuzione,  in  quanto  si  riferiscano  alle  due  proviocie 
occidentali,  sono  a carico  di  queste  due  provincie,  e le  spese  concernenti  le  sei 
provine»  orientali  sono  a carico  di  esse.  Provvisoriamente  le  spese  vengono 
anticipate  dalla  cassa  dello  Stato,  e rimborsate  a termini  moderati  dopo  l’ope- 
razione. 

7.  La  determinazione  dei  contingenti  delle  speciali  provincie  e circoscri- 
zioni, secondo  i dati  resultanti  dalla  stima  del  reddito  medio  degli  immobili,  e 
che  son  dovuti  alla  cassa  dello  Stato  a contare  dal  1°  gennaio  1865,  si  fa  per 
ordinanza  regia,  che  nel  medesimo  tempo  determina  in  modo  provvisorio  quanto 
sia  necessario  per  il  subriparto  e la  riscossione  dei  contingenti  Qssali  nelle  sei 
provineie  orientali. 

8.  Sarà  definitivamente  provveduto  al  subriparto,  ed  alla  riscossione  dei 
contingenti  per  le  6 provincie  orientali,  con  una  legge  speciale,  la  quale  regolerà 
pure  le  somme  da  rilasciarsi  per  perdile  ai  contribuenti,  e determinerà  ancora 
in  qual  misura  gli  aventi  dritto  a cariche  prediali  o a servitù  sopporteranno  una 
parte  dell'imposta  dei  fondi  tassali. 

9.  Il  subriparto  dei  contingenti,  fissato  per  le  due  provincie  occidentali,  si 
farà  tra  i fondi  particolari,  secondo  le  basi  del  cadastro  fondiario  esistente,  e con- 
forme alle  disposizioni  da  regolarsi  per  ordinanza  regia,  emanata  dopo  parere 
degli  Stati  provinciali. 

10.  Quando  qualche  fondo  libero  d’imposta  perde  la  qualità  che  lo  rende 
libero,  deve,  a partire,  dal  primo  giorno  del  mese,  secondo  il  suo  mutamento  di 
qualità,  tassarsi  conformemente  alla  proporzione  del  suo  reddito  netto,  fissato 
ai  termini  dell'art.  3. 
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Reciprocamente,  i fondi  imposti  che  paesino  nella  categoria  dei  liberi,  deter- 
minati dall’art.  4,  restano  disgravati  a partire  dal  primo  giorno  del  mese  aperto 
dopo  il  mutamento  che  cagiona  l'immunità. 

Quando  i fondi  tassati  cadono  in  potere  di  chiese  evangeliche  o cattoliche  ro- 
mane, rimangono  soggetti  alla  tassa  prediale  che  li  aggrava.  All’incontro,  se  i 
fondi  che  provengono  dal  possesso  delle  chiese  evangeliche  o cattoliche  sono  di 
quelli  che  concernono  i quattro  primi  paragrafi  (da  a tx  d)  dell’articolo  4,  devono 
venir  tassati  secondo  la  proporzione  col  loro  reddito  netto,  determinato  confor- 
memente ali'art.  5. 

Se  certi  fondi  son  coverti  di  edifici  o corpi  annessi,  come  corti,  giardini  o 
fabbricali,  e però  soggetti  alla  Gebàudesteuer,  cessano,  appena  colpiti  da  questa 
tassa,  di  dovere  la  tassa  prediale;  e reciprocamente,  i fondi  già  soggetti  alta 
Gebàudesteuer  passano  sotto  l'impero  della  tassa  prediale,  tosto  che  sieno  eman- 
cipati dall'altra  imposta. 

Fuori  di  tali  casi,  i fondi  imposti  non  cessano  di  pagare  la  tassa,  se  non  quando 
rimangano  distrutti,  o divengano  improduttivi  in  modo  permanente. 

11.  A partire  dal  1°  gennaio  1865,  rimangono  abrogate  le  prescrizioni  re- 
lative alla  tassa  prediale  che  sieno  contrarie  o inconciliabili  con  le  disposizioni 
della  presente  legge. 

1-2.  Il  ministro  delle  finanze  è incaricato  dell’esecuzione,  eoe. 


ALLEGATO  III. 

UDRÒ  Iti,  CAPO  I. 

Nota  mila  contribuitone  prediale  francese,  sulla  sua  relazione  col  reddito, 
e sulla  sua  ripartizione  fra  i dipartimenti. 

La  contribuzione  prediale  è posta  sul  reddito  netto  delle  proprietà  fabbricate 
e non  fabbricale.  Sostituita  dalla  legge  del  23  novembre  1790  alle  antiche  im- 
poste di  egual  natura,  è stata  allora  portata,  in  principale,  alla  somma  di  240 
milioni,  cioè  un  quinto  dei  redditi  netti  della  Francia,  che  una  stima  alquanto 
arbitraria  fissava  in  1200  milioni. 

I r! i rettori ì dei  dipartimenti  erano  inoltre  facollali  ad  imporre,  per  le  spese 
della  giustizia,  deU’amministrazione,  e delle  opere  pubbliche,  un  certo  numero 
di  soldi  suppletivi;  noi  non  ne  possiamo  dare  il  prodotto,  come  noi  possiamo 
per  i soldi  suppletivi  a discarico,  per  le  moderazioni,  e per  le  spese  di  ri- 
scossione. 

Il  contingente  generale  di . . Fr.  240,000,000 

e stalo  accresciuto: 

1»  Per  la  riunione  del  Comlat  Venairsin, di  fr.959,940) 

2°  Per  la  riunione  del  principato  di  Mont-  / * 1,210,940 

béliard  251,0801  

E cosi  si  è portato  a ^r.  241,210,940 
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Ha  da  uo'altra  parte,  varii  disgravamenii  successivi,  operati  dal  1797  al  1821 , 
han  fatto  discendere,  nel  1°  luglio  di  quest'ultimo  anno,  il  principale  del  tributo 
prediale  a fr.  154,678,150.  La  proporzione  della  tassa  col  reddito  territoriale, 
valutato  per  il  1820  in  fr.  1,580,577,000,  si  è allora  trovata,  per  il  diparti- 
mento della  Senna,  di  1|8;  per  15  altri  dipartimenti  (Aveyron,  Mayenne,  Marne, 
Eureet-Loire,  Seine  et-Oise,  Ardennes,  Sarthe,  Loiret,  Cantal,  Haute-Vienne,  Lot, 
Correze,  Seine-et- Marne,  Aube  et  Loireet-Cherjdi  1|9;  per  18  altri  (Creuse,  Deux- 
Sèvree,  Euro,  Calvados,  Aisne,  Somme,  Manche,  Indre-et-Loire,  Maine-el-Loire, 
Oise,  Seine-lnférieure,  Tarn,  Orne,  Meuse,  Charente-Inférieure,  Ilerauit,  Puy-de- 
Dòme,  Nièvre)  di  1|9  50;  per  18  altri  (Loire,  Lot  et  Guronne,  Yonne,  Yendée, 
Haute-Marne,  Vienne,  Cbarente,  Cher,  SaOne-et- Loire,  Aude,  Indre,  Allier,  Mo- 
ssile, Gers,  Landes,  Lozère,  Tarn-et-Garonne,  Haute-Garonne)  di  1]10;  e per  le 
54  resunti,  e variata  di  1|!0  08  a 1|17  69. 

Non  bisogna  dimenticare  che,  oltre  al  nuovo  principale  regolato  dalla  legge 
31  luglio  1821,  e che  per  i’anno  1821  non  si  è applicato  se  non  sui  6 ultimi 
mesi,  nel  medesimo  esercizio  si  sono  riscossi  centesimi  suppletivi  sulla  tassa  pre- 
diale, ascendenti  a fr.  102,525,557,  per  ispese  generali,  dipartimentali,  e comu- 
nali, spese  di  riscossione,  somme  non  esatte,  ecc.  • 

Dal  1821  al  1862,  la  cifra  ed  il  prodotto  di  questi  centesimi  si  è sempre  ac- 
cresciuta, non  ostante  il  diagravamenlo  di  17  centesimi  suppletivi  generali,  con- 
sentito dalla  legge  7 agosto  1850  (27  milioni),  e per  quest'ultimo  esercizio  si 
trova  portalo  a fr.  127,191,998,  04.  All'incontro,  il  principale  non  si  è punto 
muUto,  salvo  gli  aumenti  che  derivarono:  1°  dai  beni  usciti  dal  demanio  delio 
Stato,  ed  altri  terreni  divenuti  imponibili  (legge  25  luglio  1820,  articolo  24), 
fatta  deduzione  delle  quote  appartenenti  ai  beni  che  cessarono  di  essere  impo- 
nibili; 2°  dalle  nuove  costruzioni,  dedolU  la  tassa  appartenente  alle  demolizioni 
(legge  17  agosto  1835,  art.  2). 

La  legge  7 agosto  1 850  aveva  prescritto  di  prendersi  provvidente  per  proce- 
dere ad  una  nuova  stima  dei  redditi  territoriali.  Questa  operazione  ha  dato,  per 
reddito  territoriale  della  Francia  nel  1851,  una  somma  di  fr.  2,646,000,000; 
la  proporzione  della  tassa  prediale  con  questo  reddito,  varia  relativamente  ai 
contingenti  dipartimentali,  fra  le  estreme  proporzioni  di  5,  74  e 9,  07,  e si  trova 
in  media  di  6,  06,  (vedi  del  resto  qui  sopra,  lib.  IH,  cap.  I).  Nel  1861  (lì,’ 
il  reddito  territoriale  si  è calcolato  per  fr.  5,216,000,000,  ma  con  istudiimeno 
profondi  che  quelli  del  1851. 

Noi  abbiam  creduto  che  ai  nostri  lettori  piacerà  II  paragonare  le  modificazioni 
di  contingente,  risultate  nei  diversi  dipartimenti  francesi,  tanto  dalle  leggi  di 
disgravamento,  quanto  dagli  aumenti  e dalle  diminuzioni  nei  fabbricati.  La  tavola 
qui  appresso  rappresenta  siffatti  contingenti  in  tre  tempi  importanti  a paragonarsi. 


(1)  Discorso  di  Granier  deCassagnac  nella  tornata  del  Corpo  legislativo  del  16  (bu- 
gno 1862. 
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NOMI  DEI  DIPARTIMENTI 


) 1791) 


ISSI 
.lei  3H»J.  1691) 


Annata  18G2 
( Conto  ilcflnitivo  ) 


Ain  . 

Aisne 
Allier 
Alpes 
Alpes  illaiilcs)  . 
AlpasMaritimes  . 
Ardèclic  . . . 
Ardennrs  . . . 

Ariègc  .... 
Aube  .... 
Alide  .... 
Avejron  . . . 

Boli  eli  esdu-RliAne 
Calvados  . . . 

Cantal  .... 
Charcnle  . . . 
Charente-Infèriaure 
Cber  .... 
Corréze  . . . 
Corse  .... 
Cflle  d'Or  . . . 
Còtes-du-Nord  . 
Creuse  .... 
Dordogne  . . . 

Doubs  .... 
Dròmo  .... 
Euro  . . • , 
Eure-rt-Coire . . 

Fiuistère  . . . 
Gard  .... 
Carenile  ( 

Cers 
Girqnde 
Hòraull 
Ule-ct-V 

Indre 

lndrc-et-loirc  . . 

Isère  

dura  . . . 
Landcs . . . 

Loir-ct-Cher  . 

Coire  . . . 

Loire  (Haute-). 
Coiré-Ìnf(t  ridire 
Coirci  . . . 

Col  .... 

Cozérc  . . . 
Maine-et -Coire 
Manche  . . 
Marne  . . . 


. 


1.452.500 

4.757.900 

1.978.800 

921,100 

728,500 

1,228,100 

2.576.300 

745,600  * 

2.711.600 
2,577,200 

3.161.000 

2.226.800 

5.684.700 

2.649.300 

2.704.400 

3.656.100 

1.658.000 

1 .856.700 

223,900 

3.387.400 

2.163.500 

1.510.600 
. 2,805,100 

1.348.800 

1.684.800 

1.983.000 

3.874.700 

1.742.000 

2.297.300 

3.775.900 

2.714.700 

3.958.900 

3.483.900 

2.6111.300 

1.399.700 

2.432.000 

3.181.800 

1.725.700 

1.251.300 

2.202.100 

UH» 

3.241.500 

3.060.300 

3.194.800 

843,900 

3.871.500 

5.051.800 

4.151.800 


125,170,100 


* 


1,223,114 

2.736,210 

1.313,900 

609,595 

500,825 

885.105 

1,248,222 

593,383 

1,396,556 

1,738,700 

1,438,112 

1,520.971 

3,737,170 

1.111.333 

1,790,600 
2,382,842 

>198,500 

857,222 

170,000 

2,560,981 

1,683,919 

717,053 

2,108,732 

1,197,803 

1,204,169 

3,130,632 

2,157,667 

1,420,796 

1,779,409 

2.244.800 

1,641,500 

2.890.000 
2,272,211 
1,91 4,147 

994.400 
1,576,631 
2,380,421 
1,323.616 

753,700 

1.302.333 

1.436.800 
1,020,380 
1.590,065 

1.946.222 

1.256.222 

2,094,300 

590.400 

2.524.105 
3,348,737 

1.810.000 


81,108,723 


1,219,776 

2,826,273 

1,384.941 

617,965 

506,055 

585.310 

919,511 

1,332,708 

607,480 

1,466,999 

1,800,069 

1,476,703 

1,899,900 

3,844.073 

1,122,332 

1,881,594 

2,456,417 

1,052,297 

868,162 

182,549 

2,678,255 

1,726,133 

730,413 

2,150,975 

1,242,111 

1,246,592 

3,233,055 

2.203,366 

I,50i;,l72 

1,870,684 

2,334,657 

1,658,050 

3,200,057 

2,406,772 

1,994,839 

1,040,755 

1,649,723 

2,431,553 

1,361,414 

758,444 

1,355,528 

1,616,156 

1,0:43,986 

1,724,924 

1,922,748 

1,268,144 

2,131,368 

596,589 

2,644,220 

3,434,890 

1,927,127 


85,161,114 
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||  NOMI  DICI  DIPARTIMENTI 

HURCIFALI 

DELLA  CDmiilUDME  FEERIALE 

Annata  1101 
*7  maggio  1791} 

Annata  1821 
(Lcggcikiai Ing.  1821) 

Annata  1802 
( Conto  definitivo  ) 

Wporto  . . . 

125,170,100 

81,108,723 

85,161 ,114 

Marno  (Haute-)  . . . 

2,305,000 

1,365,200 

1,421,276 

Mayenne 

3,0*0,000 

1,554,778 

1,618,661 

Mcurtlic 

2,217,7011 

1,706,516 

1,785,753 

Meuse 

2,150,100 

1,503,203 

1,568,120 

Morliihan 

1 ,020,000 

1,150,130 

1,490,591 

M oselle 

2,  l 

' 1,052,800 

1,702,710 

Niévrc 

7 ,913,000 

1,208,121 

1,321,601 

Noni 

5,175,800 

1.081,097 

4,502,208 

(fise 

1,898,700 

2,695,671 

2,779,656 

Pas-de-Calais . . . . 

3,558,000 

2,325,895 

2,398,413 

Ornc 

3,320,500 

2,073,855 

3,095,230 

Puy-de-DAme .... 

3,780,200 

2,30m,812 

2,390,415 

PvrtWes  (Basses-l  . . 

1,013,800 

809,986 

914,441 

PvrémVs  (Haute»-)  . . 

752,500 

570,199 

581,822 

Pvrénées-Oricntafos . . 

883,000 

700,318 

723,132 

Ithin  Bas-)  .... 

2,300,300 

1.877,222 

1,930,199 

Rliin  i Haul-)  .... 

1,855,000 

1 ,5  ivS,5^tì 

1,652,021 

Biiùne  1) 

6,333,000 

2,  UN  1,000 

2,471,715 

Sa  Ano  (ìlaute-)  . . . 

1,705,300 

1,175,793 

1,503,850 

Sailne-et-Loire  . . . 

3,001, !H10 

2,818,000 

2,950,812 

Sarllie 

3,790,100 

2,177,333 

2,291 ,350 

Savoie 

» 

a 

593,000 

Savoie  (Haute-)  . . . 

» 

• 

523,823 

Scine 

12,571.100 

0.801,750 

1 0,220, 900 

Scine-lnférieure  . . . 

7,057,100 

1,680,631 

5,205,746 

Soine-cl-Mame  . . . 

5,150,800 

2,821,555 

2,910,079 

Scine-ct-Oise . . . . 

7,312,100 

3,307,222 

3,571.011 

Scvrcs  (Deux).  . . . 

2,510,500 

1,157,789 

1,500,232 

Sommo 

5,581 ,000 

3,059,308 

3,230,119 

Tarn 

2,021,800 

1,638,105 

1,073,503 

Tarn-et-Oaronne.  . . 

» 

1,645,300 

1,001,974 

Var 

1,780,800 

1,101,701 

1,233,009 

Vauchise 

» 

892,181 

911,021  t 

Vernice ...... 

2,572,900 

1.500,700 

1,621.751 

Vienne 

1,718,900 

1,208,200 

1,207,942 

Vienne  (Iiaul-l  . . . 

1,810,100 

909,889 

944,168 

Vosges 

1,038,100 

1,178,073 

1,217,978 

Yonne  

2,950,100 

1,752,000 

1,831,806 

Totali  .... 

li 

210,000,000 

154,678,130 

166,487,008  | 

(1)  RMm  et  Loire  net  1191. 
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ALLEGATO  IV. 

LIBRO  III,  CAP.  I. 


Legge  sulla  perequazione  provvisoria  dell'imposta  prediale  in  Italia, 
portante  la  data  del  14  luglio  1864  (a). 

Art.  1.  II  principale  tributo  fondiario  a carico  delle  proprietà  rustiche,  ur- 
bane ed  altre  già  soggette  all'imposta  prediale,  è fissato  in  110  milioni,  escluso 
il  decimo  di  guerra  e le  spese  di  riscossione. 

Il  contingente  di  110  milioni  è cosi  ripartilo  tra  i diversi  compartimenti  ca- 


tastali del  regno: 

1.  Piemonte  ........  L.  20,079,106 

2.  Lombardia 17,717,478 

3.  Parma  e Piacenza * 2,508,719 

4.  Ex  ducalo  di  Modena  ....  » 3,491,696 

5.  Toscana * 8,070,598 

6.  Ex-Pontificio 11,570,675 

7.  Provincie  napolitano 33,550,353 

8.  Isola  di  Sicilia » 10,184,586 

9.  Sardegna 2,646,789 


Totale  L.  110,000,000 

Però  negli  anni  1864,  1865  e 1866  la  ripartizione  sarà  fatta  tra  i singoli 
compartimenti  nelle  seguenti  proporzioni  : 

1.  Piemonte L.  18,679,g76 

2.  Lombardia 19,110,295 

5.  Parma  e Piacenza 2,776,087 

4.  Ex-ducato  di  Modena  . . . •.  » 5,457,114 

5.  Toscana * 7,820,040 

6.  Ex-Pontificio • 12,027,271 

7.  Provincie  napolitano  ....  » 55,895,554 

8.  Isola  di  Sicilia • 9,625,853 

9.  Sardegna • • 2,628,150 


Totale  L.  110,000,000 


(a)  Nota  dell’Editore.  — Al  progetto  di  legge , che  l’A.  qui  riportava,  crediamo 
opportuno  sostituire  la  legge  che  fu  emanata  dopo  la  pubblicazione  della  sua  opera. 
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Art.  2.  I contingenti  designati  nell’articolo  precedente  verranno  applicati  in 
ragione  dei  riparti  d’imposta  ora  in  vigore  pei  compartimenti  5,  8,  7,  8 e 9. 

Pel  compartimenti  2 e 6 i contingenti  verranno  applicati  secondo  i quadri 
A e B annessi  alla  presente  legge. 

Pel  compartimento  4 il  ministro  delle  finanze  applicherà  il  subriparto  del 
contingente,  tenuto  conto  della  condizione  e trattamento  dei  diversi  estimi  e 
sentiti  i Consigli  provinciali  ed  il  Consiglio  di  Stato.  Gli  aumenti  d’imposta  in 
conseguenza  del  subriparto  non  potranno  oltrepassare  in  nessun  caso  il  50 
per  cento. 

Art.  5.  l.a  imposta  principale  sui  fabbricali  urbani  in  Piemonte  e nella  Lom- 
bardia di  vecchio  censo  è stabilita  nella  misura  di  12  1/2  per  cento  delle  ren- 
dite imponibili  determinate  a norma  della  legge  del  31  marzo  1851  vigente 
nelle  antiche  provincie. 

11  totale  aumento  d’imposta  che  è portato  dalla  presente  legge  sai  terreni 
del  compartimento  numero  1 sarà  nel  1864  distribuito  in  contingenti  speciali 
sui  Comuni  o consorzi!  stabiliti  per  t'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
in  ragione  delle  loro  quote  attuali. 

Però  nei  Comuni  o consorzi!  di  censo  lombardo  il  contingente  sarà  limitato 
in  guisa  che  11  totale  sull’imposta  principale  non  ecceda  13  centesimi  per  ogni 
scudo  dell’estimo  comunale  o consorziale.  La  eccedenza  d’imposta,  non  distri- 
buita per  la  precedente  limitazione  sarà  compensata  all’erario  eoi  proventi  dei 
beni  non  censiti  del  compartimento  n°  1. 

Questa  disposizione  avrà  effetto  negli  anni  1864  e 1865. 

Art.  4.  Per  il  1864  il  contingente  del  Comune  o consorzio  sarà  ripartito  fra 
i contribuenti  io  ragione  della  rendita  netta  dei  terreni,  la  quale  sarà  valutata 
secondo  la  media  deH’ullimo  triennio  o dell'ultima  rotazione  se  questa  eccede  il 
triennio. 

La  rendita  netta  sarà  determinata  nei  modi  prescritti  da  speciale  regola- 
mento e colle  norme  indicate  agli  articoli  11,  15,  18,  19,  20,  21,  22,  23,  26, 
81,  33,  35  e 36  della  legge  d'imposta  sulla  ricchezza  mobile  dalle  Commissioni 
comunali  o consorziali  ivi  fissate,  suile  proposte  degli  agenti  della  finanza,  as- 
sistiti da  periti  delegati  dal  ministro  delle  finanze. 

Per  il  1865  l'aumento  d’imposta  sarà  distribuito  in  contingenti  provinciali 
in  proporzione  della  rendita  netta  che  fu  determinata  In  ciascuna  provincia  nel- 
l’anno precedente. 

1 Consigli  provinciali,  sulla  proposta  degli  agenti  della  finanza,  e con  le 
norme  stabilite  da  decreto  reale,  ripartiranno  il  contingente  provinciale  tra  1 
Comuni  o consorzli  della  provincia.  L’aumento  d'imposta  cosi  ripartito  in  nuovi 
contingenti  comunali  o consorziali,  si  distribuirà  in  ragione  della  rendita  netta 
dei  contribuenti,  determinata  nell’anno  precedente,  salvo  quelle  rettifiche  che 
ad  istaura  degli  interessali  e degli  agenti  della  finanza  fossero  ammesse  dalle 
Commissioni. 

Nei  casi  in  cui  le  operazioni  di  riparto  sopra  esposte  non  fossero  ultimate 
col  30  novembre  di  ciascun  anno,  l’intero  contingente  d'imposta  sarà  esatto  in 
proporzione  delle  quote  attuali. 

Art.  5.  Per  il  1866  il  ministro  delle  finanze,  sulla  base  delle  predette  opera- 
zioni e tenuto  conto  di  tutti  gli  elementi  raccolti  sugli  affliti  reali  o presunti, 
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uditi  i Consigli  provinciali  e il  Consiglio  di  Stato,  delibererà  il  riparto  di  tutta 
l'Imposta  fondiaria  applicata  al  compartimento  a"  1. 

Art.  6.  In  pendenza  della  prossima  legge  provinciale  che  dovrà  provvedere  in 
modo  uniforme  circa  i pubblici  servizi  da  porsi  egualmente  a carico  di  tutte  le 
provinole,  la  somma  di  7 milioni  ora  gravitante  sul  tributo  fondiario  delle  prò* 
vincie  piemontesi,  sarde,  lombarde,  parmigiane  e modenesi  per  rimborso  allo 
Stato  delle  spese  già  provinciali,  sarà  sovrimposta  in  ragione  dei  nuovi  contin- 
genti alle  medesime  assegnali. 

Le  provincie  toscane  ed  ex-pontificie  continueranno  intanto  a provvedere  di- 
rettamente alle  proprie  spese  provinciali. 

Le  provincie  napolitane  e siciliane  conserveranno  pure,  in  via  provvisoria,  il 
sistema  ora  vigente  di  pagare  le  spese  provinciali  in  parte  direttamente,  ed  in 
parte  mediante  rimborso  alio  Stalo  di  lire  2,463,354  per  le  provincie  napoli- 
lane,  e di  lire  768,815  per  le  provincie  siciliane. 

Art.  7.  Finché  uon  sarà  unificato  il  sistema  di  percezione  dei  tributo  fon- 
diario in  ogni  parie  del  regDO,  nei  compartimenti  segnati  coi  numeri  2,  4 e 5 
dell'art.  1 si  continuerà  la  riscossione  a carico  diretto  dei  contribuenti;  negli 
altri  compartimenti  distinti  coi  numeri  1,3,  6,  7,  8,  9 lo  Sialo  si  rimborserà 
delle  spese  di  esazione  mediante  l’addizionale  di  ogni  5 centesimi  per  lira  di 
tributo  principale,  e continueranno  nel  resto  ad  avere  vigore  nelle  varie  parti 
del  regno,  le  norme  attuali  per  la  riscossione  dell'imposta  fondiaria,  ohe  saranno 
inoltre  applicate  alla  riscossione  delie  altre  imposte  dirette. 

Art.  8.  Il  decimo  di  guerra  sarà  applicato  al  contingente  principale  sta- 
bilito nell’art.  1,  ma  non  agli  addizionali  prescritti  dagli  articoli  6 e 7. 

Art.  9.  Mediante  l'attuazione  della  presente  legge  cesseranno  di  aver  effetto  i 
diversi  titoli  d'imposta  fondiaria  sin  qui  vigenti  per  conto  dello  Stato  nei  varii 
compartimenti  catastali,  e che  si  descrivono  nell'annesso  quadro  C. 

Art.  10.  Sono  aboliti  tutti  i privilegi!  e qualunque  speciale  esenzione  daH'im- 
posta  fondiaria,  dalla  quale  rimangono  soltanto  uniformemente  esenti  i seguenti 
immobili  : 

1°  I fabbricati  destinati  all’esercizio  dei  culti  ammessi  nello  Stato; 

2’  I cimiteri  e loro  dipendenze,  sieno  terreni  o fabbricati  ; 

3°  I fabbricati  ed  i terreni  demaniali  dello  Stalo  costituenti  le  fortificazioni 
militari  e loro  dipendenze; 

4°  L’alveo  dei  fiumi  e dei  torrenti,  la  superficie  dei  laghi  pubblici,  ie  spiag- 
gie,  le  roccie,  le  ghiaie,  le  sabbie  nude  e gli  altri  terreni  per  propria  natura 
alTatlo  improduttivi; 

5°  Le  strade  nazionali,  provinciali  e comunali,  le  piazze,  i ponti  non  sog- 
getti a pedaggio,  ed  in  generale  tutti  gl'immobili  di  proprietà  dello  Stato,  sot- 
tratti alla  produzione  per  un  pubblico  servizio  gratuito. 

Pei  terreni  occupati  dalle  fortificazioni  militari  si  accorderà  una  diminuzione 
proporzionata  sui  contingenti  compartimentali  o della  provincia. 

Art.  11.  Dal  1°  gennaio  1864  l’imposta  fondiaria  sarà  dovuta  indistinta- 
mente da  tutti  gli  altri  immobili,  sin  qui  esenti,  di  qualunque  natura  e per- 
tinenza. 

L'aliquota  d’imposta  di  questi  beni  sarà  commisurata  a quella  vigente  sai 
compartimento  catastale  a cui  appartengono. 
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Essi  però  oon  pagheranno  per  gli  anni  1864, 1865  e 1866  che  due  terzi 
dell'Imposta  medesima. 

Art.  12.  Ai  Comuni  o consorzi!  del  compartimento  n*  1,  i quali  non  pagano 
Imposta  sui  terreni,  si  applicherà  nel  1865  un  contingente  in  ragione  d'una 
lira  per  individuo,  secondo  la  popolazione  risultante  dal  regio  decreto  10  maggio 
1865,  n°  1268.  Questo  contingente  andrà  in  beneOcio  dell'erario,  a norma 
dell’art.  5. 

I beni  non  censiti  dello  stesso  compartimento  dei  quali  parla  l'art.  1 della 
legge  1 gennaio  1857,  n°  1,  compresi  entro  a Comuni  censiti,  pagheranno  una 
imposta  analoga  a quella  che  è stabilita  per  i beni  dello  stesso  Comune  o con- 
sorzio. 

Rispetto  ai  beni  non  censiti  degli  altri  compartimenti,  il  ministro  delle  fi- 
nanze farà  i provvedimenti  necessari  per  istabilire  sopra  di  essi  una  imposta 
analoga  a quella  del  rispettivo  Comune  o dei  territorio  confinante. 

II  prodotto  dell'imposta  sui  beni  non  cenBiti  andrà  in  disgravio  del  rispettivo 
contingente  compartimentale,  ferma  per  il  compartimento  n°  1 la  parte  che 
fosse  dovuta  in  compenso  all’erario  a norma  dell'art.  5. 

Per  i fabbricati  rurali  però  continueranno  le  disposizioni  ora  vigenti  nelle 
varie  provincia  del  regno  fino  alla  generale  perequazione  censuaria. 

Art.  15.  Le  quote  non  esatte  per  qualsiasi  motivo  di  scarico,  rilqgcio  o mo- 
derazione accordata  ai  particolari  od  in  altro  modo  non  esigibili,  saranno  com- 
pensate all’erario  neH’auno  successivo  in  aggravio  dei  contingenti  rispettivi  sta- 
biliti dalla  presente  legge  per  le  provincie,  pei  compartimenti  o per  le  categorie 
dei  beni. 

Tali  reimposizioni  non  potranno  però  eccedere  il  3 per  cento  dell'imposta 
principale. 

Le  rendite  ulteriormente  dichiarate  dei  fabbricati  urbani  del  Piemonte  e di 
quelli  compresi  nel  territorio  del  vecchio  censo  di  Lombardia  sì  tasseranno  con 
una  aliquota  d’imposta  eguale  a quella  stabilita  nella  presente  legge. 

Le  variazioni  d'imposta  dipendenti  da  rendite  accresciute  o diminuite,  sa- 
ranno tenute  a calcolo  nella  determinazione  dei  contingenti  annuali  d’imposta. 

Art.  14.  La  presente  legge  non  ha  effetto  che  per  gli  anni  1864,  1865,  1866 
e 1867.  Dentro  il  mese  di  febbraio  1867,  al  piò  tardi,  il  ministro  delle  finanze 
presenterà  al  Parlamento  il  nuovo  progetto  di  perequazione  del  tributo  fondiario 
tra  le  provincie  del  regno. 


Titoli  d'imposta  fondiaria  vigenti  nei  diversi  compartimenti  catastali, 
che  sono  trasformati  e surrogati  dalla  presente  legge. 

Piemonti». 

1 . Imposta  principale  sui  terreni  e sui  fabbricali  ; 

2.  1/2  centesimo  di  sussidio  pei  Comuni  soggetti  al  tributo; 

3.  l/2  centesimo  sui  Comuni  della  riviera  d’Orta  e di  Valsesia; 

4.  Centesimi  1 1/2  per  ispcse  di  catasto; 

6.  Centesimi  25  addizionali  per  ispese  fisse  e variabili. 
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Lombardia. 

1.  Contribuzione  prediale  e addizionale; 

2.  Imposta  sulla  rendita  dei  fabbricati  di  vecchio  censo; 

3.  Rifusione  d'imposte  arretrate. 

Parma. 

1.  Contribuzione  prediale  e principale; 

2.  Centesimi  2 per  lira,  per  rimborsi,  moderazioni  e condonazioni. 

Modera. 

1.  Contribuzione  prediale  e principale  coll’aumento  poetato  dal  decreto  del  Dit- 

tatore del  4 gennaio  1860; 

2.  Esigenza  d’imposta  per  aumento  d'estimo; 

3.  Sovrimposte  speciali  per  lavori  idraulici,  ecc. 

Toscana. 

1.  Tassa  prediale; 

2.  Reimposizione  per  quote  rimborsate  al  Comune  di  Bagno; 

3.  Spese  {ier  la  vaccinazione  e per  riscontro  dei  pesi  e misure  ; 

4.  Spese  per  ristauri  ai  fabbricati,  pigioni  e mobili  per  gl’impiegati; 

5.  Spese  militari,  arruolamento  e casermaggio; 

6.  Spese  per  la  formazione  del  nuovo  catasto; 

7.  Indennità  a carico  dei  Comuni  per  la  guerra  di  Napoli. 

Provincie  romanb. 

1.  Principale; 

2.  Decimo  per  le  strade  nazionali; 

3.  Ventesimo  pel  nuovo  catasto; 

4.  Un  centesimo  già  destinato  per  la  riedificazione  della  Basilicata  Ostiense; 

5.  Sovrimposte  speciali  per  lavori  idraulici,  ecc. 

Napoli. 

1.  Tributo  prediale  principale; 

2.  Decimo  dei  debito  pubblico; 

3.  Ruoli  suppletivi  per  disgravii  nel  1863; 

4.  Reimposizione  per  compensare  il  Tesoro  di  sgravi  accordati  nel  1863. 

Sicilia. 

1 . Tributo  prediale  principale  ; 

2.  Ruoli  suppletivi  per  disgravii  nel  1865; 

3.  Reimposizione  per  compensare  il  Tesoro  di  sgravii  accordati  nel  1863. 

Sardegna. 

1.  Contribuzione  prediale  sui  beni  rurali  e sui  fabbricati; 

2.  1/2  centesimo  di  sussidio. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 68. 
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ALLEGATO  V. 

UREO  III,  CAPO  II. 

Noi  abbiamo  citato  di  sopra,  Cap.  II  del  Lib.  HI,  i lavori  incominciatisi  alla 
One  della  Histaurazione  per  rivedere  la  legislazione  delle  patenti.  Questi  lavori  del 
comitato  costituito  presso  il  ministero  delle  finanze  nel  1839  è rimasto  inedito; 
e quindi  ci  è sembrato  utile  pubblicarlo,  per  la  storia  dì  un  ramo  così  importante 
delle  imposizioni  sui  redditi  mobili. 

Esposizione  dei  motivi  del  progetto  di  legge  sulle  patenti. 

Osservazioni  preliminari. 

Anticamente  le  arti,  i mestieri  ed  i commerci  si  esercitavano  in  tutta  l'esten- 
sione del  regno  colla  massima  liberti,  ma  verso  la  metà  del  secolo  xm,  questa 
libertà  cominciò  ad  essere  ristretta  dagli  statuti  e regolamenti  del  prevosto  di 
Parigi,  collo  scopo,  dicevasi,  di  evitare  la  frode,  mantenere  il  buon  ordine  fra  gli 
artigiani,  migliorare  il  commercio,  e perfezionare  l'industria.  1 mercanti  ed  ar- 
tigiani furono  dunque  divisi  in  varii  corpi  o comunità  sotto  il  nome  di  confra- 
ternite. Egli  ò a datare  da  quel  tempo,  che  il  commercio  e l'industria  comincia- 
rono a contribuire  nei  pesi  dello  Stato. 

Nei  1581,  l'editto  noto  sotto  il  nome  di  Editto  dei  mestieri  diede  a questa 
prima  istituzione  la  forma  e l’estensione  di  una  legge  generale. 

I corpi,  le  comunità,  le  maestranze  furono  successivamente  stabiliti,  ed  otten- 
nero statuti  e regolamenti  che,  spesso  modificati  o elargati,  finirono  col  divenire 
vessatorii  ed  intollerabili,  perché  lo  scopo  principale  sembrava  essere,  in  ultimo 
luogo,  quello  di  restringere  quanto  più  si  potesse  il  numero  delle  maestranze,  di 
renderne  racquieto  di  una  difficoltà  quasi  invincibile  per  chiunque  non  fosse 
Aglio  di  coloro  che  erano  già  stali  ricevuti. 

Questo  sistema  di  privilegio  esclusivo  per  un  piccolo  numero,  e proibitivo  per 
la  massima  parie  della  popolazione,  e l’universale  malcontento  che  manifesta- 
vasi  dappertutto,  principalmente  nelle  grandi  città,  richiedeva  imperiosamente 
una  riforma. 

Infatti,  sin  dal  principio  del  suo  regno.  Luigi  XVI  riconobbe  che  le  maestranze 
e comunità  d'arti  e mestieri  erano  istituzioni  arbitrarie,  le  quali  non  permette- 
vano agli  infelici  di  vivere  col  frutto  della  loro  opera,  paralizzavano  l'emulazione, 
allontanavano  il  perfezionamento  della  industria,  costringevano  alla  oscurità  ed 
all'oblio  i talenti  di  coloro  ebe  per  circostanze  peculiari  venivano  esclusi  da  una 
comunità,  la  quale  così  toglieva  allo  Stato  ed  allearti  i lumi  che  gli  stranieri  avreb-  • 
bero  arrecati.  Siffatte  considerazioni  lo  determinarono  a pubblicare  l'editto  di 
febbraio  177G,  che  dava  a tutte  le  persone  di  qualsiasi  condizione,  non  che  agli 
stranieri,  quand'anche  non  avessero  ottenuto  lettere  di  cittadinanza,  facoltà  di 
abbracciare  ed  esercitare  in  tutta  l'estensione  del  regno,  principalmente  in  Parigi, 
i negozii,  l'arte,  il  mestiere,  la  professione,  che  volessero,  e sopprimeva  le  mae- 
stranze, corporazioni,  e tull'altri  privilegi  di  tal  natura. 
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Ma  il  timore  che  questa  saggia  riforma  facesse  nascere  l’idea  di  farne  altre 
non  meno  necessarie,  fu  causa  per  cui  il  commercio  e l'industria  non  ebbero 
tempo  di  avvedersi  cbe  si  era  fatta  qualche  cosa  di  bene  in  fàvor  loro. 

Parecchie  disposizioni  dell'editto  furono  dunque  indicate  come  causa  di  gravi 
Inconvenienti,  e le  Memorie  rassegnate  al  re,  non  che  le  rappresentarne  della 
Corte  e del  Parlamento  di  Parigi,  diedero  motivo  all’editto  del  mese  di  agosto 
nel  medesimo  anno,  portante  nuova  creazione  a Parigi  di  6 corpi  di  mercanti, 
e 44  comunità  d’arti  e mestieri,  sopra  basi*  in  vero,  molto  più  larghe  che  quelle 
su  cui  poggiavano  gli  antichi  statuti,  ma  che  erano  ancora  ben  poco  atte  ad 
assicurare  la  libertà  dei  commercio,  di  cui  la  Francia  aveva  urgente  bisogno. 

Le  disposizioni  di  questo  nuovo  editto  nell’anno  appresso  si  estesero  alle  prin- 
cipali città  della  maggior  parte  delle  psovincie. 

Nondimeno,  il  cattivo  stalo  delle  finanze,  il  disordine  che  vi  si  osservava  ogni 
giorno  crescente,  l’aumento  progressivo  delle  imposte,  la  loro  ineguale  riparti- 
zione, e moltissime  altre  circostanze,  affrettarono  il  nuovo  ordine  di  cose,  arri- 
valo nel  1789. 

L'assemblea  costituente  mutò  quasi  tutto  l’antico  sistema  finanziario,  e vi  so- 
stituì nel  1791  quello  di  patenti  per  le  maestranze,  con  la  quale  sostituzione 
l'industria  si  vide  emancipata  dalla  funesta  tutela,  in  cui  una  privilegiata  e gelosa 
aristocrazia  la  teneva  da  parecchi  secoli,  e tutti  i cittadini  furono  facoltati  ad 
esercitare  separatamente  o complessivamente  quel  negozio,  quella  professione, 
quell’arte,  quel  mestiere,  che  fosse  più  conforme  al  loro  talento,  ed  utile  ai  loro 
interessi. 

Per  far  uso  di  una  tal  libertà,  1 cittadini  non  dovettero,  come  prima,  effettuare 
alcun  pagamento  di  ragguardevoli  capitali,  furono  solamente  tenuti  di  farsi  co- 
noscere, e contribuire  una  tassa  proporzionala  al  tempo  durante  il  quale  avreb- 
bero esercitato  il  loro  mestiere  o si  sarebbero  dedicati  alle  speculazioni,  e pro- 
porzionata nello  slesso  tempo  all’importauza  dei  capitali  che  avrebbero  adoperati, 
ed  ai  guadagni  presunti. 

La  tassa  fu  regolata  in  ragione  di  2 soldi  per  lira  sulle  pigioni  da  400  lire  o 
meno;  2 soldi  e 6 danari  per  quelle  da  400  a '800  lire-,  5 soldi  per  tutte  quelle 
che  superassero  le  800  lire;  il  che  indica  che  l’assemblea  costituente  non  pensò 
di  domandare  uu  drillo  di  licenza,  di  brevetto,  o d’insegna;  ma  che,  fedele  a 
quel  saggio  principio  di  uguaglianza  proporzionale  nella  ripartizione  dei  pesi 
che  essa  avea  consccrato,  tentò  ora  di  farne  una  giudiziosa  applicazione. 

Nel  1793,  la  Convenzione  soppresse  le  patenti,  le  ristabili  colla  legge  del  6 
fruttidoro,  anno  iv,  le  ricomprese  fra  i mezzi  dello  Stato,  ed  aggiunse  un  dritto 
fisso  graduato  in  ragione  del  negozio,  dell’industria,  della  professione,  e dell'Im- 
portanza dei  luoghi  in  cui  si  esercitavano. 

Le  leggi  degli  anni  v e vt  furono  emanate  per  rettificare  i difetti  contenuti 
in  quella  dell'anno  ìv;  ma  in  modo  cosi  imperfetto,  e la  tariffa  annessavi  parve 
così  difettosa,  che  il  governo  si  vide  nella  necessità  di  emanare  la  legge  del 
1°  brumaio,  anno  vu. 

Questa  leggo,  che  contiene  i principali  provvedimenti  oggi  in  vigore,  non  è 
sopravvissuta  a quelle  che  la  precedettero,  se  nou  per  mezzo  di  più  che  360  de- 
cisioni emanate  nello  spazio  di  30  anni,  sia  per  modificarla,  sia  per  interpretarla. 
Nondimeno,  non  essendo  ancora  conseguito  l’intento  di  meglio  graduare  l’impo- 
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sta,  proporzionandola  ai  guadagni  che  il  patentato  ricavasse  dalla  sua  industria, 
le  leggi  del  25  marzo  1817,  e 15  maggio  1818,  son  venute  ad  introdurre  im- 
portanti mutazioni  nella  ripartizione  dell'imposla,  mutazioni  che  hanno  aggra- 
vato il  male  prima  esistente,  dividendo  tutti  i patentati  in  cinque  categorie. 

Tuttavia,  se  le  disposizioni  relative  a quelli  che  si  trovano  nella  terza  e quarta 
si  fossero  esattamente  osservate  da  coloro  che  dovevano  farle  eseguire,  non  vi 
sarebbe  alcun  dubbio  che  lo  scopo  vagheggiato  per  tanti  anni  non  si  sarebbe 
conseguito  da  questa  parte  dei  contribuenti. 

Affidando  esclusivamente  ai  Sotto-prefetti  per  i cantoni  rurali,  ed  ai  sindaci 
delle  grandi  città,  o facoltativamente  a dei  commissari  da  loro  nominati,  la  ve- 
rificazione delle  dichiarazioni  dei  tessitori  e filatori,  senza  il  concorso  d'un  agente 
amministrativo,  la  cosa  non  poteva  andgre  diversamente,  perchè  è moralmente 
impossibile  che  commissari!  sui  quali  non  graviti  alcuna  responsabilità  possano, 
per  il  solo  interesse  del  fisco,  indicargli  quei  fabbricanti  loro  confratelli,  e spesso 
amici  o parenti,  come  colpevoli  di  falsa  dichiarazione. 

Alcuni  esempii,  sopra  una  moltitudine  che  si  potrebbe  citarne,  basteranno  per 
dimostrare  i difetti  contenuti  nelle  disposizioni  intorno  ai  patentati  della  seconda 
e quinta  categoria. 

Le  saponerie  di  Marsiglia  sono  le  più  importanti  che  esistano  in  Francia  ed 
anche  all'estero;  sono  perfettamente  classificate,  e perciò  ben  tassate  se  si  para- 
gonano tra  di  loro;  sei  od  otto,  le  meno  importanti,  si  trovano  collocate  nella 
sesta  classe,  imposte  per  25  fianchi,  ed  esenti  dal  dritto  proporzionale,  l'unico 
che  avrebbe  potuto  far  disparire  le  enormi  disuguaglianze  che  esistono,  compa- 
rativamente a quelle  del  rimanente  delia  Francia,  la  maggior  parte  delle  quali  son 
tassate  per  50  e 100  fr.  di  dritto  fisso,  oltre  al  proporzionale.  Tuttavia,  la  più 
piccola  fra  le  marsigliesi  produce  20  volte  tanto  sapone  e di  una  qualità  supe- 
riore, che  la  più  importante  del  nord,  la  quale  paga  siuo  a 100  franchi  di  dritto. 
Semplici  tegolai  e vasai,  i quali  soventi  non  fanno  che  due  cotture  all'anno,  che 
vivono  alla  giornata,  pagano  25  fr.  di  tassa  come  il  saponaio  in  Marsiglia,  e 
come  altri  tegola!  e vasai  che  hanno  più  di  un  forno,  e fanno  una  cottura  anche 
ad  ogni  quindici  giorni. 

Le  quali  sproporzioni  si  fanno  soventi  notare  nel  medesimo  dipartimento, 
perchè  la  partizione  dei  fabbricanti  e manifattori  è generalmente  circoscritta  in 
ogni  circondario  di  controllo;  e quindi  fa  men  meraviglia  che  sieno  molto  più 
sensibili  tra  il  mezzodì  ed  il  nord,  da  dove  non  può  pensarsi  di  andare  a cercare 
punti  di  paragone  a distanza  di  500  leghe;  questo  difetto  è capitale  nella  legge. 

In  Parigi  e nelle  città  dove  la  popolazione  sorpassa  le  100  mila  anime,  il 
dritto  fisso  dei  mercanti  all’ingrosso  d'un  sol  genere  di  merci  è eguale  a quello 
d'un  negoziante,  cioè  300  fr.,  laddove,  negli  altri  Comuni,  il  dritto  dei  primi  è 
inferiore,  e varia,  comparativamente  a quello  degli  ultimi,  da  1/5  sino  a 3/4.  É 
questo  senza  dubbio  un  errore,  perchè  non  è credibile  che  un  mercante  all’in- 
grosso,  a Parigi  soltanto,  faccia  tanti  affari  quanto  un  negoziante  che  traffica  su 
tutte  le  merci. 

Egli  è ancora  a notarsi  che,  per  effetto  della  divisione  della  scala  di  popola- 
zione in  sette  gradi,  il  commercio  delle  principali  città  di  provincie,  la  cui  po- 
polazione superi  i 100  mila  abitanti,  è tassalo  come  quello  di  Parigi  che  ne  con- 
tiene 900  mila,  e che  inoltre  è il  centro  di  tutti  gli  affari  mercantili,  dai  quali, 
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direttamente  o indirettamente,  dipendono  quelli  di  tutta  la  Frauda  e dell’estero. 

È da  notarsi  ancora  che  I patentati  delle  città  o Comuni  di  5 mila  anime  ag- 
glomerate, non  pagano  più  di  quelli  dei  piccoli  Comuni  rurali,  senza  commercio, 
nè  industria,  e la  cui  popolazione  è appena  di  SUO  a 1000  abitanti,  soventi  spar- 
pagliali in  parecchi  villaggi  o capanne. 

A tutte  queste  considerazioni  viene  naturalmente  ad  aggiungersene  un’altra, 
non  meno  importante,  quella  dei  progressi  che  l'industria  ha  fatto  dal  1791  in 
qua,  epoca  della  sua  emancipazione,  per  lo  che  il  posto  che  molte  professioni 
occupano  nella  tariffa  si  è mutato,  giacché  gli  uni  si  trovano  troppo  debolmente 
tassali,  e gli  altri  troppo  fortemente. 

11  governo,  vivamente  persuaso  che  una  revisione  generale  della  legge  sulle 
patenti  era  di  indispensabile  necessità,  perchè  la  parte  dei  pesi  che  deve  gravi- 
tare sul  commercio  e sull'industria  potesse  ripartirsi  in  modo  conveniente  a tutti 
gli  interessi,  da  luogo  tempo  occupavasi  a raccogliere  i ragguagli  atti  ad  agevo- 
lare l’esecuzione  di  un  sì  importante  lavoro. 

A lai  uopo,  un  comitato  si  è riunito  nel  ministero  delle  finanze,  composto  di 
8 membri,  presi  fra  i direttori,  ispettori  e controllori  delle  contribuzioni  di  Pa- 
rigi e dei  dipartimenti. 

Il  comitato,  munito  dei  materiali  che  l’amministrazione  centrale  aveva  appa- 
recchiati, delle  memorie  che  aveva  richiesto  a tutti  gli  agenti  superiori  ed  infe- 
riori intorno  ai  miglioramenti  di  cui  sembrassero  capaci  le  leggi  e le  tariffe  esi- 
stenti, munito  ancora  di  tutte  le  opere  che  trattano  delle  arti  e mestieri,  è 
arrivato  a compiere  il  suo  lavoro,  atto  a collocare  sopra  giuste  e proporzionali 
basi  la  tassa  delle  patenti,  non  che  ad  assicurarne  la  riscossione. 

Nomenclatura  generale. 

Per  uDa  conseguenza  agevole  a dedursi,  il  comitato  ha  dovuto  credere  che  era 
il  caso  di  applicare  la  contribuzione  delle  patenti,  tutte  le  volte  in  cui  il  lavoro 
fosse  tale,  che  il  suo  reddito  potesse  crescere,  in  ragione  della  abilità  ; che  lo 
stesso  è da  dire  quando  colui  che  possieda  capitali,  l'impieghi  in  imprese  arri- 
schiate, corra  il  pericolo  di  perderli  per  difetto  di  previdenza,  o ricavarne  un  alto 
interesse  condocendole  con  saggezza. 

Egli  è secondo  codesti  motivi,  e secondo  il  principio  statuito  nell’art.  2 del 
nostro  patto  fondamentale,  dal  comitato  preso  per  regola  immutabile,  che  esso 
ha  formato  la  nomenclatura  dei  patenlabili. 

Più  che  5 mila  professioni,  oggi  note,  vi  sono  iscritte  per  ordine  alfabetico 
nella  seconda  colonna,  definita  nella  terza,  e nella  quale  ia  collocazione  di  cia- 
scun dritto  vi  é motivato. 

li  comitato  ha  creduto  che  la  scala  della  popolazione,  la  quale  serve  di  base 
al  dritto  fisso,  deve  andare  divisa  in  10  gradi. 

Di  collocare  esclusivamente  la  città  di  Parigi  nel  primo,  per  i motivi  citati 
di  sopra. 

Di  mettere  la  città  di  Havre  nel  5°,  quantunque,  secondo  la  sua  popolazione, 
non  dovesse  aver  luogo  che  nel  5°. 

Questa  eccezione  è voluta  dalla  importanza  del  suo  commercio  marittimo,  che 
gareggia  con  quella  di  Bordeaux,  di  Marsiglia,  e di  Nantes. 

Di  ripartire  nei  tre  ultimi  gradi  i Comuni  al  disotto  di  5 mila  abitanti,  cioè: 


Digitized  by  Google 


1078  ESQCIROU  DB  FABIgU  — IMPOSTE 

Da  1,000  in  giù,  da  1,001  a 3,000,  e da  3,001  a 5 mila. 

Questa  ripartizione  sarà  approvala,  quand'anche  non  sia  voluta  nell'interesse 
della  giustizia  da  tutti  gli  agenti  della  aminiuislrazione. 

La  divisione  delle  professioni  in  classi  olire  il  grave  inconveniente  di  non  pre- 
starsi a tutti  i bisogni  d’una  giusta  determinazione  della  tassa.  Infatti,  quando 
una  professione  è stata  in  una  classe,  bisogna  applicarle,  per  tutti  i'  gradi  della 
scala  di  popolazione,  l'imposta  appartenente  a siffatta  classe. 

Nondimeno,  vi  sono  industrie  esercitate  con  molto  vantaggio  a Parigi,  e che 
nc  danno  assai  minori  nelle  città  di  sccond'ordine  -,  e sarebbe  estrema  ingiustizia 
tassarle  in  questi  luoghi  con  una  differenza  di  pochi  fr.  in  meno  che  nella  ca- 
pitale. 

Gli  inconvenienii  del  metodo  di  cui  si  tratta  si  fan  pure  sentire  in  un  senso 
contrario,  giacché  vi  sono  opificii,  i cui  prodotti  si  esportano,  esercitati  in  mezzo 
ad  una  debole  popolazione  con  profitti  quasi  uguali  a quelli  che  si  fanno  in  una 
grande  città,  perchè  la  manodopera,  essendo  a miglior  patto,  compensa,  all’in- 
circa,  lo  svantaggio  della  posizione.  Mantenendo  l'attuale  classificazione,  codeste 
professioni  sarebbero  troppo  debolmente  tassate  nei  piccali  Comuni. 

Lo  stesso  è da  dire  per  gii  opificii  insalubri,  die  sarebbero  quasi  lutti  posti 
nel  centro  delie  grandi  popolazioni  se  fosse  permesso  di  piantarveli. 

li  bisogno  di  ovviare  a tali  inconvenienti,  ed  il  vantaggio  che  deriva  da  una 
sola  nomenclatura  in  ordine  alfabetico,  hanno  spinto  il  comitato  a proporre  di 
tassare  le  professioni,  una  per  una,  in  ogui  grado  della  scala,  secondo  la  popo- 
lazione dei  luoghi  iu  cui  si  esercitano,  o,  senza  riguardo  alla  popolazione,  se- 
condo la  loro  importanza. 

Motivi  del  progetto  di  legge. 

Il  progetto  comprende  85  articoli,  divisi  nei  capitoli  seguenti  : 

Disposizioni  generali. 

Della  tassa  fissa — Della  tassa  variabile  — Della  tassa  proporzionale  — 
Centesimi  suppletivi  — Dei  sodi  — Disposizioni  generali  regolamentarie  — 
Dichiarazioni  — Disposizioni  repressive  — Eccezioni  — Forinole  di  patenti  — 
Reclami. 

Fedele  sempre  al  saggio  principio  sancito  nella  Carta,  il  Comitato  ha  cre- 
duto che  tutti  i casi  dovevano  esser  previsti  e facilmente  interpretati  ; che 
esso  doveva  soprattutto  prevenire,  per  quanto  si  potesse,  lo  tante  decisioni  mo- 
dificative o interpretative  della  legge,  e cosi,  in  caso  di  dubbio,  sottrarre  la 
professione  ad  una  classificazione  arbitraria,  la  quale,  risonando  spesso  dalle 
proposte  di  un  impiegato  deU’amministrazionc  locale,  ha  fatto  si  die  la  mede- 
sima industria  si  trovasse  tassata  in  diversi  modi,  nei  dipartimenti  diversi.  Cosi, 
le  definizioni  delle  professioni,  la  tassa  variabile  che,  per  il  2"  $ dcll’art.  2,  il 
Comitato  propone  di  aggiungere  alle  lasse  attualmente  esistenti,  e le  modifica- 
zioni che  le  leggi  attuali  devono  subire,  sono  provvedimenti  atti  ad  ovviare  gii 
inconvenienti  sopra  Indicati. 
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Del  dritto  /isso  — Articoli  4,  5,  6 « 7 del  progetto  di  legge. 

Non  vi  è dubbio  che  il  patentahile,  il  quale  abbia  parecchi  stabilimenti,  sia  di 
vendita,  sia  di  produzione,  guadagna  molto  dippiù,  ha  ed  acquista  maggior  for- 
tuna, di  colui  che  ne  abbia  un  solo;  e quindi  è cosa  giustissima  che  egli  paghi 
un'imposta  maggiore  di  quella  dell'altro,  i cui  profitti  non  possono  estendersi  al 
di  là  di  quanto  permette  di  farne  la  presenza  della  popolazione  e l'importanza 
del  luogo  in  cui  è posto  il  suo  unico  stabilimento,  mentre  il  primo  fabbrica  o 
produce  per  tutte  le  popolazioni  dei  vari  Comuni  ove  esercita  la  sua  profes- 
sione. Questo  principio,  tanto  di  accordo  con  quello  che  è sancito  dalla  Carta,  è 
stato  prontamente  accolto  ed  inserito  nella  legge  dal  Comitato. 

Art.  8.  Secondo  la  legge  attuale,  l’operaio  che  travaglia  a solo  in  casa  pro- 
pria per  conto  altrui,  paga  una  patente  di  6*  classe,  o di  quella  classe  in  cui 
figura  nella  tariffa  il  suo  mestiere:  così  il  dritto  degli  operai  calzolai,  o sarti  è 
uguale  a quello  dei  maestri  pei  quali  lavorano. 

Il  Comitato,  più  giusto,  ha  stabilito  dritti  per  tutte  le  specie  di  operai,  i quali 
variano  da  2 franchi  sino  ad  8,  secondo  l'importanza  del  mestiere  c del  luogo 
in  cui  si  esercita;  ina  ha  pur  voluto  assicurare  la  riscossione  di  questa  tenue  tassa 
applicandola  alle  materie  od  oggetti  lavorati,  e rendendone,  per  cosi  dire,  re- 
sponsabili i maestri  per  cui  gli  operai  lavorano. 

Art.  9.  Secondo  le  leggi  attuali,  la  popolazione  totale,  e non  quella  ag- 
glomerala, serve  di  base  alla  lassa  fissa.  Nondimeno,  le  professioni  general- 
mente non  si  esercitano  con  vantaggio,  se  non  dove  essa  è riunita  sopra  un 
medesimo  punto,  giacché,  quando  è intieramente  sparpagliata,  come  in  molti 
Comuni,  soventi  da  5 a 6 mila  anime,  imporla  pochissimo  che  questa  popola- 
zione sia  debole  o numerosa. 

Le  medesime  considerazioni  stanno  in  favore  dei  patentubili  nei  sobborghi 
delle  citta,  che  possono  trovarsi  ad  una  distanza  assai  grande,  per  nun  cavare 
alcun  vantaggio  da  siffatta  posizione,  e nondimeno  pagano  la  patente  secondo 
la  tariffa  delle  città.  Le  disposizioni  dell’articolo  9 rimediano  a siffatti  inconve- 
nienti, e colmano  la  lacuna  che  esiste  nella  legge  del  1°  brumaio. 

Art.  10.  Vi  sono  sobborghi  in  parecchie  grandi  città,  che  formano  Comune, 
ed  hanno  un’amministrazione  indipendente;  ve  ne  sono  degli  altri  che  dipendono, 
da  quella  della  città.  In  questa  ultima  ipotesi,  e nella  condizione  attuale  delle 
cose,  i palentabiii  dei  sobborghi  pagano  un  medesimo  dritto  fisso,  che  quello 
dell'interno  della  città.  Nella  seconda,  il  sobborgo  forma  Comuno  indipendente 
dalla  città,  e la  tassa  non  vi  è regolata  che  secondo  la  popolazione  effettiva; 
nondimeno  avvi  eguaglianza  di  condizione,  perchè  l'uno  e l’altro  partecipano 
ai  medesimi  vantaggi  di  essere,  per  cosi  dire,  parte  integrante  della  città,  che 
per  l’importanza  della  popolazione  riunita  vivifica  il  loro  commercio. 

L’art.  II  mette  in  un  grado  immediatamente  superiore  a quello  in  cui  an- 
drebbero per  la  loro  popolazione  effettiva,  le  città  che  godono  vantaggi  i quali 
non  dovrebbero  aversi  per  il  piccolo  numero  dei  loro  abitanti:  come  per  esempio 
Tesser  sede  d'una  Corte  reale,  o d’un  capo  luogo  di  prefettura.  Codesti  vantaggi 
danno  maggior  importanza  al  commercio  e all'industria  di  siffatte  piccole  città 
di  quanto  ne  abbiano  quelle  che,  a parità  di  popolazione,  non  si  trovino  nella 
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medesima  condizione.  La  legge  del  4 termidoro  anno  III  consacra  un  tal  prin- 
cipio in  riguardo  alle  città  marittime. 

Le  disposizioni  dell'art.  13  si  sono  generalmente  domandate,  perchè  vi  hanno 
mercanti  foranei,  i quali,  per  sottrarsi  ai  4/5  della  tassa,  fanno  viaggiare  per 
vettura  le  loro  merci. 

Dritto  variabile. 

Questo  dritto,  la  cui  somma  varia  secondo  i vari  gradi  di  estensione  delle 
industrie,  deve  considerarsi  come  complemento  del  fìsso,  ed  il  suo  effetto  è in- 
dubitatamente quello  di  proporzionare  anche  meglio  le  tasse  all’importanza  delle 
professioni,  ai  profitti  che  ne  ricavano  coloro  che  le  esercitano,  e stabilire  le 
opportune  differenze  fra  i dritti  rhe  devono  domandarsi  a dei  patentabili  nel 
medesimo  stato  : vi  sono  pochi  agenti  che,  nelle  loro  memorie,  non  abbiano 
espresso  un  tal  voto. 

Il  Comitato,  avendo  scorto  nel  principio  introdotto  dalla  legge  35  marzo 
1817,  15  maggio  1818  e 17  luglio  1819,  le  quali  prescrivono  di  imporre  i 
filatori  di  lana  e di  cotone,  i fabbricanti  di  tessuti,  i trattori  di  seta,  e i filatori 
di  bozzoli,  secondo  il  numero  dei  fusi,  dei  telai,  degli  addoppiato!  di  caldaie; 
avendo  il  Comitato,  io  dico,  veduto  un  mezzo  eccellente  di  imporre  l'industria 
in  ragione  dei  suoi  redditi,  l’ha  unanimemente  adottato,  e l’ba  preso  per  re- 
gola nella  fissazione  di  un  tal  dritto. 

Ha  estesa  l'applicatione  di  questo  principio,  cosi  saggio,  a tutte  le  professioni, 
industrie,  speculazioni,  in  cui  l'estensione  dei  guadagni  probabili  si  manifesta 
per  mezzo  di  segni  qualsiensi.  Cosi,  gl’imprenditori  di  opere  pubbliche,  d’illu- 
minazione,  di  trasporti  militari  e di  manifatture  in  alcuni  pubblici  stabilimenti, 
i concessionari  di  pedaggi,  canali,  macelli,  sbarcatoi,  depositi;  gU  appaltatori  di 
logge,  porti,  mercati,  gabelle,  barche,  pesca,  peso,  misura,  giuochi  pubblici;  gli 
appaltatori  di  taglio  di  boschi;  i fornitori,  le  Compagnie  o Società  anonime,  e 
molte  altre  professioni  analoghe  a quelle,  or  ora  indicate,  saranno  imposti 
secondo  i capitali  sociali,  i prezzi  delle  forniture  o degli  appalli. 

I fabbricanti,  manifattori,  magonieri,  folloni,  tosatori,  mugnai,  stampatori, 
birrai,  biliardieri,  ecc.  ecc.,  secondo  il  numero  di  telai,  fusi,  cilindri,  torchi, 
pestelli,  macine,  tini,  e generalmente  secondo  tutti  gli  oggetti,  segni  apparenti, 
ed  indicati  con  le  più  grandi  particolarità  nella  14"  colonna  della  nomen- 
clatura. 

Quanto  ai  mestieri  i quali  consistono  solo  nell’opera  manuale,  la  misura  dei 
redditi  che  essi  procurano,  e perciò  la  base  su  cui  convenga  mettere  l’imposta, 
si  trova  naturalmente  nel  numero  d’operai  che  ogni  artigiano  occupa,  ed  è di 
questo  numero  che  il  Comitato  si  è servito  per  applicare  alle  professioni  ma- 
nuali il  principio  della  eguaglianza  proporzionale.  Il  qual  modo  sembra  più 
giusto,  e per  ciò  preferibile  all’antico  ; ma  si  dirà  forse  che  la  sua  esecuzione 
è difficile  : il  Comitato  noi  crede. 

Si  è deciso  legislativamente  che  i filatori  saranno  soggetti  ad  una  patente 
graduata,  in  ragioue  dei  fusi  che  adoprano;  i tessitori,  in  proporzione  dei 
telai,  ecc.,  e si  sono  obbligati  i patentabili  a farne  delle  dichiarazioni. 

t egli  più  difficile  di  verificare  il  numero  dei  torchi,  dei  cilindri,  del  laminatoi, 
forni,  fornelli,  bigliardi,  lini,  caldaie,  ecc.,  che  quello  dei  fusi  e dei  telai? 
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Se  le  disposizioni  delia  legge  del  1817  riguardo  alle  patenti  non  hanno  avuto 
gli  effetti  che  l'amministrazione  dovea  ragionevolmente  sperarne,  non  si  può 
farne  rimprovero  al  provvedimento  in  se  stesso,  ma  al  vizio  esistente  nel  modo 
prescritto  per  la  sua  esecuzione,  il  quale  incarica  i sindaci  o,  facoltativamente, 
taluni  cominissarii  presi  fra  i patentati,  di  fare  le  enumerazioni  e dichiarazioni 
che  si  sarebbero  dovute  affiliare  soltanto  agli  agenti  deN'ammiuistrazione. 

Quando  si  tratta  di  distribuire  un'imposta  di  ripartizione,  si  può,  senza 
inconveniente,  fare  intervenire  i contribuenti  e l'autorità  locale;  conviene  anzi 
di  farlo;  ma  quando  si  stabilisce  un'imposta  di  rata  parte,  che  tanto  più  è fe- 
conda quanto  più  copiosa  sia  la  materia  imponibile,  incaricare  i contribuenti  di 
lassarsi  da  sé,  è un  accordar  loro  troppa  fiducia. 

Bisogna,  senza  dubbio,  che  i contribuenti  non  sieoo  vittime  d’un  zelo,  talvolta 
eccessivo,  di  alcuni  agenti  fiscali  ; ma  a tal  uopo  basta  che  possano  ricorrere 
contro  le  sovrimposte,  e che  i loro  ricorsi  vengano  giudicati  da  giudici  indipen- 
denti dall’Amministrazione  incaricala  di  tassarli;  in  tal  modo  gli  interessi  del 
Tesoro,  e quello  dei  contribuenti,  avranno  un'egual  sicurezza. 

Il  Comitato  non  crede  possibile  che  si  oppongano  al  suo  sistema  obbiezioni 
atte  a sopportare  la  prova  di  una  seria  discussione;  si  ha  forza  abbastanza 
quando  si  ha  per  sé  la  legge  fondamentale  del  paese,  la  giustizia  e l'esperienza. 

Maximum  del  drillo  fisso.  — Ari.  19  del  progetto  di  legge. 

L'opinione  del  Comitato  è stata  molto  diversa  relativamente  al  maximum  del 
dritto  Asso,  e la  disposizione  che  lo  limita  a 1000  fr.  non  si  è adottata  a debole 
maggioranza,  se  non  perchè  la  legge  del  25  marzo  1817  ne  determina  uno,  e 
perchè  il  dritto  d'un  banchiere  a Parigi,  che  è il  più  alto,  è Assato  per  questa 
somma,  la  quale  non  può  sorpassarsi  con  la  giunta  d’un  dritto  variabile,  a cui 
questa  professione  non  va  soggetta. 

Il  Comitato  ha  creduto  dover  eccettuare  dal  maximam  le  Società  anonime, 
per  Ig  ragione  che  i sodi,  nou  essendo  noti,  nou  possono  venir  tassati  per  mezza 
tassa,  come  lo  sono  quelli  delle  Società  ordinarie. 

Quelli  fra  i membri  che  erano  di  avviso  diverso,  conseguenti  sempre  col  loro 
principio  di  eguaglianza  proporzionale,  dicevano:  Che  il  reddito,  base  d'ogni 
imposta,  venga  dal  suolo  o sia  prodotto  dall’industria  o dal  commercio,  che 
l’imposta  sia  di  ripartizione  o di  rata  parte,  la  legge  da  cui  è regolata  non  sarà 
mai  giusta,  se  in  quanto  la  somma  che  essa  domanda  a ogni  contribuente  6ia 
col  suo  reddito  nel  rapporto  medesimo  in  cui  è tutta  la  contribuzione  verso  il 
reddito  totale  che  si  vuol  colpire.  Se  questo  principio  è vero,  e certamente  è in- 
contestabile, una  disposizione  la  quale  limili  la  tassa,  quando  il  reddito  è illimi- 
tato, sarà  certamente  contraria  alla  giustizia. 

La  legge  del  1 7,  limitando  a 300  franchi  il  dritto  Osso  dei  tessitori,  dei 

Alatori  di  bambagia  e di  lana,  ccc.,  oltre  che  offende  il  principio  di  eguaglianza 
nella  ripartizione  dei  pesi,  ha  il  grave  inconveniente  di  schiudere  la  porta  agli 
abusi:  infatti,  il  tessitore  che  dichiara  di  sottoporvisi,  può,  nello  stato  attuale 
della  legislazione,  esentare  dai  dritti  di  patente  tutti  i capi  di  opiBcio,  attestando, 
con  un  certiAcato  di  compiacenza,  che  essi  lavorino  per  lui. 
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Drillo  proporzionale. 

Secondo  le  leggi  esistenti,  questo  dritto  è un  decimo  delle  pigioni  per  quusi 
tutte  le  professione  poste  nelle  5 prime  classi  della  tariffa;  è un  ventesimo  per 
i padroni  di  giuoco  della  palla,  un  trentesimo  per  i mugnai,  ed  un  quarantesimo 
per  i padroni  di  alloggi  mobiliati.  I patentabili  della  sesta  e della  settima 
classe  della  prima  categoria,  non  che  quelli  posti  nella  sesta  della  quinta,  vanno 
esenti  da  un  tal  dritto. 

Il  Comitato  ha  creduto  di  dover  fare  importanti  modificazioni  nella  colloca' 
zione  di  questo  dritto,  che  serve  pure  per  proporzionare  le  tasse  alla  importanza 
delle  professioni. 

L’esenzione  che  le  leggi  esistenti  accordano  indistintamente  a tutti  i paten- 
tabili della  sesta  e settima  classe,  non  gli  è sembrata  in  armonia  colla  regola 
che  si  è imposto  di  seguire  nel  Qssare  tutte  le  lasse.  Da  questa  esenzione,  infatti, 
deriva  che  havvi  una  troppo  grande  differenza  tra  le  tasse  dei  patentabili  nella 
quinta  classe  della  prima  categoria,  e quelle  pagate  dai  conlribuenti  della  sesta. 
Per  esempio:  la  un  Comune  die  non  abbia  più  di  5 mila  abitanti,  qucst'ultjmi 
pagano  4 franchi,  e quelli  della  settima  ne  pagano  3.  Non  havvi  dunque  che 
l'insignificante  differenza  d’un  franco  fra  queste  due  tasse,  mentre  che  quella 
dovuta  dal  patentato,  la  cui  professione  appartiene  alla  quinta  classe,  è,  aggiun- 
gendovi il  dritto  proporzionale,  5 o 4 volle  maggiore  che  quella  immediata- 
mente inferiore,  e può  non  differire  cbe  di  3 fr.  dalla  tassa  imposta  ai  patenla- 
bile  della  classe  superiore- 

La  qual  differenza  è mollo  più  sensibile  ancora  nelle  cittì  popolose,  e soprat- 
tutto a Parigi,  ove  le  pigioni  sono  ordinariamente  altissime;  talvolta  è come 
8 ad  1. 

Per  istabilire  intervalli  più  vicini  tra  le  tasse  di  differenti  professioni,  ma  che 
si  avvicinano  per  i guadagni  che  danno,  il  Comitato  propone  di  imporre  il 
dritto  proporzionale  a un  certo  numero  di  professioni,  le  più  imponibili  fra 
quelle  che  oggidì  ne  sono  esenti,  ma  nelle  sole  proporzioni  di  1/20  o di  1/30, 
a One  di  passare  per  una  transazione  men  brusca,  da  una  lassa  formala  del  solo 
drillo  Asso,  a quella  composta  di  più  dritti. 

Il  Comitato  ha  esteso  questa  eccezione  a molti  altri  patentabili,  che  abbiso- 
gnano di  ampii  luoghi  per  esercitare  le  loro  professioni,  e per  i quali  il  drillo 
proporzionale  sarebbe  troppo  alto,  se  si  imponesse  sul  decimo  della  pigione. 
Questa  misura,  del  pari  giusta  e saggia,  calmerò  le  paure  di  molti  controllori  i 
quali,  posti  fra  la  legge  troppo  fiscale  ed  il  bisogno  di  imporre  dritti  che  possano 
facilmente  riaversi,  non  mettono  nei  loro  conti  le  pigioni  di  questi  patentati,  se 
non  per  metà  dei  loro  valori,  e talvolta  anche  meno,  secondo  la  maggiore  o 
minor  paura  concepita  da  ciascuno  di  essi  : vale  molto  meglio  prevenire  l'abuso 
con  le  saggie  disposizioni  della  legge,  che  esser  costretti  a tollerarlo. 

Il  lavoro  del  Comitato  fa  ancora  sparire  molte  altre  irregolarità,  che  facilmente 
si  intenderanno  alla  lettura  della  legge  e della  nomenclatura. 
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Centesimi  suppletivi. 

Secondo  le  leggi  esistenti,  due  centesimi  del  principale  son  destinali  alle  spese 
di  stampa  e di  compilazione  dei  ruoli,  e tredici  a coprire  i disgravamenti  e le 
gomme  inesigibili. 

A tal  uopo,  3 fra  codesti  centesimi  sono  imposti  suppletivamente  sul  princi- 
pale d’ogoi  tassa,  e i 10  altri  son  presi  in  dentro  dalla  somma  dei  ruoli  pure  in 
principale. 

Alla  fine  dell’esercizio,  o meglio  quando  si  sarà  deciso  su  tutte  le  domande, 
si  forma  un  conto  di  disgravamento  per  ogni  Comune,  e l'eccesso  degli  anzidetti 
13  centesimi  gli  si  lascia  per  aumentare  i suoi  mezzi  di  far  fronte  alle  spese. 

Avviene  spesso  che  i disgravamene  e le  quote  non  esigibili  eccedano,  in 
molti  Comuni,  il  fondo  di  questi  15  centesimi;  allora  il  Tesoro  resta  in  credito 
della  differenza,  in  modo  da  non  conoscere  se  non  dopo  18  o 20  mesi  dacché 
fu  cominciata  la  riscossione,  la  somma  su  cui  possa  coniare. 

Le  disposizioni  dell'articolo  51  nel  progetto  del  Comitato  provvedono  a tutti 
codesti  inconvenienti.  1 quindici  centesimi  suppletivi  sono  imposti  sul  principale, 
e 1 15  son  destinati  a coprire  i disgravamenti,  e le  quote  non  esatte  formando 
un  fondo  comune  in  ogni  dipartimento,  deve  necessariamente  risultarne  un 
doppio  vantaggio:  ebe  il  Tesoro  saprà,  sin  da  quando  principii  l’esercizio,  la 
somma  su  cui  possa  contare;  e siccome  non  bavvi  esempio  che  un  diparti- 
mento abbia  assorbito  il  fondo  di  15  centesimi,  nd  all'incontro  vi  sono  sempre 
degli  eccessi,  in  termine  medio,  cosi  lutti  i Comuni  potranno  disporre  d’uua 
somma  qualunque  proporzionata  alla  somma  principale  del  loro  ruolo  di  patenti. 

Socii. 

Secondo  l'articolo  25  della  legge  del  1°  brumaio,  ogni  socio  era  tenuto  di 
avere  la  sua  patente,  e pagarne  tutto  il  dritto  fisso. 

L'articolo  C7  di  quella  del  25  marzo  1817  non  assoggetta  a quest’obbligo 
che  il  socio  principale,  e quelli  che  non  risiedono  nel  Comune  ove  sia  posta  la 
sede  della  Società;  quelli  che  vi  risiedono  son  tenuti  soltanto  a mezzo  drillo. 

Il  Comitato  ha  creduto  che,  non  esistendo  alcuna  differenza  fra  i socii  resi- 
denti nel  luogo  della  sede  sociale,  e quelli  che  dimorano  in  altri  Comuni,  la  tassa 
degli  uni  e degli  altri  non  deve  differire;  in  conseguenza,  ha  assoggettato  alla 
tassa  intiera  soltanto  il  socio  principale;  gli  altri  ne  pagheranno  la  metà,  qua- 
lunque sia  il  loro  domicilio,  salvo  che  amministrino  per  conto  della  Società  o 
per  conto  proprio  altri  stabilimenti. 

Le  Società  anonime  non  esistono  che  da  15  o 20  anni,  nessuna  legge  le  ha 
nominativamente  tassate,  nè  affrancate  dal  dritto  di  patente.  Dna  decisione  mi- 
nisteriale del  50  novembre  181!)  le  esenta,  per  la  ragione:  che,  quando  in  ma- 
teria d'imposte,  la  legge  non  ha  espressamente  parlato,  il  governo  deve  aste- 
nersi da  ogni  interpretazione  estensiva,  che  potrebbe  esser  contraria  allo  spirito 
del  legislatore. 

Ma  l’art.  35  della  legge  1°  brumaio  anno  VII  deve  necessariamente  pronun- 
ziarsi sulle  Società  anonime,  come  ha  fatto  su  tutte  le  professioni  le  quali,  non 
essendo  nominativamente  nella  tariffa,  sono  state  lassate  per  analogia,  salvo 
che  l’autore  della  decisione  abbia  giudicato  opportuno  considerare  questo  genere 
di  Società  come  se  non  fossero  vere  imprese. 
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AU'incoDtro  il  Comitato  ha  dovuto  opinare  che  eravi  evidente  speculazione,  e 
perciò  probabilità  di  perdite  o di  guudagni,  come  in  tutte  le  operazioni  mercantili, 
e nelle  varie  imprese;  che  quindi  esistono  redditi  non  colpiti  da  alcuna  tassa.  Le 
Compagine  di  ussicuraziuni  contro  gli  inceudii  sono  Società  anonime,  le  quali 
devono  andar  soggette  alla  legge  comune,  e pagare  la  loro  quota  di  carichi. 

Le  altre  disposizioni  contenute  nel  capitolo  dei  socii,  sono  state  utliule  nelle 
leggi  esistenti,  o nelle  decisioni  miuisleriali  a cui  conviene  dar  forza  di  legge: 
i motivi  che  le  han  fatto  accettare  erano  noti,  e il  Comitato  crede  inutile  di 
ricordarli. 

Proposizioni  rcyolameniarie. 

La  definizione  dell’art.  50  della  legge  1°  brumaio,  per  distinguere  il  mercante 
ail'ingrosso  dal  mercante  al  minuto,  oltre  che  non  conviene  alla  vendita  in 
grosso  di  tutte  le  specie  di  merci,  soveuli  ha  dato  luogo  a diverse  contestazioni, 
e perciò  a quistioni  interpretative.  Infatti,  quali  sono  le  involture  nella  loro  prima 
entrata  in  commercio,  del  ferro,  rame,  acciaio,  oro,  argento,  c in  generale  di 
tutti  i metalli  ; del  sale,  della  soda,  del  carbone,  del  fieno,  della  paglia,  dei  grani 
e di  molte  altre  derrate? 

Il  Comitato  crede  che  il  mercante  ail’ingrosso  è quello  che  vende  ai  rivendi- 
tori, sia  in  quantità  assortite,  sia  nelle  involture,  specificale  dall'art.  40  del 
progetto  e dai  diversi  titoli  della  nomenclatura. 

Non  è dubbio  che,  con  le  definizioni  contenute  nella  serie  di  articoli  40  a 46, 
il  Comitato  non  prevenga  molti  ricorsi  da  parte  dei  mercanti  che  ne  sono 
oggetto. 

La  grandissima  differenza  oggi  esistente  tra  la  tassa  di  un  mercante  all'In- 
grasso e quella  del  rivenditore,  fa  perdere  ragguardevoli  somme  al  Tesoro;  e 
non  havvi  un  solo  agente  della  amministrazione  che  nella  sua  Memoria  non 
abbia  accennalo  a questo  grave  errore  contenuto  nella  legge. 

La  circolare  ministeriale  del  26  febbraio  1815,  la  quale  vuole  che  il  venditore 
ail'ingrosso  e al  minuto  paghi  la  lassa  della  prima  classe,  quando  anche  uon 
venda  all'Ingrasso  che  casualmente,  non  impedisce  che  quasi  lutti  i maestri  e i 
contrallori  mettano  come  rivenditori  quei  mercanti  che  si  trovino  in  siffatta 
categoria.  Allora,  siccome  ogni  abuso  ne  porta  sempre  altri  dietro  di  sè,  son 
costretti  di  chiamare  rivenditore  il  venditore  a minuto,  snaturare  la  sua  profes- 
sione in  lult’altra  maniera,  e lasciar  sussistere  mostruose  sproporzioni  fra  le 
tasse  di  questi  mercanti;  e cosi  fanno  della  legge  un’arma  a due  tagli. 

Per  impedire  siffatti  abusi,  che  nascono  dai  difetti  della  legge,  una  tassa  in- 
termedia si  è creata  per  il  mercante  mezzo  ail'ingrosso,  le  cui  vendite  sono  di 
un’indole  definita  nell'art.  41. 

I mercanti  ail'ingrosso  oggi  sono  tassali  senza  distinzione  al  drillo  fisso  della 
prima  classe;  cosi  il  mercante  che  vende  zolfanelli  in  grasse  scatole  legate,  se 
gli  si  applicasse  l'imposta  secondo  la  definizione  dell'articolo  50  della  legge  di 
brumaio,  sarebbe  tanto  legalmente  imposto  quanto  il  grosso  mercante  di  panno, 
di  merletti,  di  gioielli. 

II  Comitato  non  crede  che  si  possa  con  giustizia  mettere  tutti  in  una  mede- 
sima riga  i mercanti  all'iugrosso:  esso  ha  considerato  che  vi  sono  vendite  tali 
da  non  potere  procurare  al  venditore  che  mediocri  guadagni,  i quali  non  sono 
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proporzionati  alla  tassa  che  gli  si  richiede,  ed  in  conseguema  la  specie  delle 
merci  dev'essere  ano  fra  i motivi  determinanti  della  tassa:  crede  ancora  su 
questo  punto  avere  migliorata  la  legislazione. 

Quanto  agli  altri  provvedimenti  contenuti  negli  articoli  47  a 54,  >1  Comitato 
si  è lascialo  guidare  da  quelli  delle  leggi  esistenti  e dalle  decisioni  emanate  sulla 
materia.  11  poco  aggiuntovi  sarà  facilmente  compreso  ed  apprezzato,  senza  che 
sia  necessario  di  spiegarne  i motivi. 

Delle  dichiarazioni. 

Le  leggi  del  1791  e dell'anno  IV,  obbligavano  i patentabili  a dichiarare  il 
prezzo  della  loro  pigione,  e la  specie  della  loro  professione,  prima  di  cominciare 
ad  esercitarla;  quella  del  1°  brumaio  anno  VII  non  domanda  ciò  che  implicita- 
mente, perchè  non  si  può  inferirla  che  dalla  conseguenza  delle  pene  minacciate 
dagli  articoli  37  e 58,  non  segna  alcuna  linea  da  seguire,  non  indica  nè  l’au- 
torità nè  l’agente  dell' amministrazione  che  dovrebbe  ricevere  siffatta  dichia- 
razione. 

La  legge  dei  25  marzo  1817  la  vuole  dai  tessitori  e filatori  di  lana  e bam- 
bagia; nondimeno  vi  è un  gran  numero  di  patentabili  che  sfuggono  alla  tassa, 
perchè  niuno  fa  ciò  che  la  legge  richiede;  o perchè  le  autorità  locali  si  sforzano 
di  sottrarle  alle  investigazioni  degli  agenti  fiscali  che,  per  dovere,  son  tenuti 
a farle. 

I vantaggi  che  possono  derivare  da  siffatte  dichiarazioni  non  hanno  potuto 
sfuggire  al  Comitato;  ma  esso  ha  creduto  conveniente  supplire  al  silenzio 
delle  leggi  in  vigore,  ed  ha  creduto  che  la  nuova  legge  deve  imporre  ai  patentati 
l'obbligo  delle  dichiarazioni  in  modo  esplicito  che  non  permetta  loro  di  emanci- 
parsene, come  non  permette  all'autorità  locale  il  riceverle.  Allora  sarà  possibile 
sperare  che  la  ripartizione  dei  dritti  di  patente  si  trovi  meglio  in  armonia  cogli 
interessi  del  Tesoro  e con  quelli  della  giustizia  distributiva. 

Ha  creduto  pure  che  la  tassa,  spoglia  dall'arbitrio  da  cui  è circondata  oggidì, 
farà  venir  meno  quei  moltissimi  ricorsi  che  sono  un  peso  di  più  per  i contri- 
buenti, giacché  sarà  più  regolarmente  ripartita,  essendo  la  conseguenza  delle 
dichiarazioni  delle  parti,  interessate  di  farle  con  esattezza. 

La  serie  degli  articoli  55  a 64  del  progetto  di  leggo,  e di  cui  si  compone  il 
capitolo  delle  dichiarazioni,  contiene  una  parte  del  sistema  che  deve  assicurare 
gli  interessi  dei  contribuenti,  non  meno  che  quelli  del  Tesoro. 

Si  prescrive  ai  controllori  di  verificare  l’esattezza  delle  dichiarazioni;  ma 
l'articolo  60  stabilisce  il  termine  in  cui  codeste  verificazioni  debbano  farsi,  e 
le  limita  ad  una  per  ogni  anno  e per  ogni  contribuente,  affinchè  un  provve- 
dimento di  ordine  non  possa  mai  degenerare  in  intollerabili  vessazioni. 

Se  la  tassa  variabile  fosse  pòsta  sul  numero  di  operai  che  i patentabili  ten- 
gono occupati  nel  momento  in  cui  fanno  le  loro  dichiarazioni,  ciò  nuocerebbe 
agli  uni  e gioverebbe  agli  altri,  perchè  colui  che  ne  adopera  10  oggidì,  ne 
avrà  soli  due  domani,  mentre  il  contrario  può  avvenire  per  altri. 

Le  disposizioni  dell’art.  57  impediscono  siffatti  inconvenienti;  ma  perchè 
possano  eseguirsi  senza  frodi  come  senza  doglianze,  l’art.  56  prescrive  agli 
artigiani  patentabili  di  tenere  un  registro  sul  quale  dovranno  iscriversi  tutti  gli 
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operai  occupali  da  loro  nel  coreo  dell'almo,  indicando  il  giorno  di  entrala  e 
quello  di  uscita  dai  loro  opiflcii. 

Il  principio  sancito  dall’articolo  4“  della  legge  1"  brumaio  anno  Vii,  dice  ; 
Le  patenti  saranno  prese  nei  tre  primi  mesi  dell'anno,  per  latta  l'annata , 
senso  che  si  possano  limitare  ad  una  frazione  dell'anno,  ecc.  ; ed  esso  è 
eccessivamente  severo,  per  non  dire  palesemente  ingiusto. 

E die!  Una  tassa  posta  io  ragione  dei  beneficii  presunti  del  patentato  sarà 
dunque  riscossa  quand'anche  egli  non  eserciti  piò  la  professione  da  cui  quei  gua- 
dagni derivano!  La  qual  cessasione  avviene  spesso  nei  primi  mesi  dell'anno,  e 
per  cause  indipendenti  dalla  volontà  del  tassato.  Siltatta  ingiustizia  è ancora 
maggiore  quando  il  patentato  cede  il  suo  commercio  o l'opificio  industriale,  ad 
un  altro  che  non  può  mettersi  in  esercizio  senza  provvedersi  di  una  patente  in 
nome  proprio  ; non  havvi  in  ciò  evidentemente  una  duplicazione  di  imposta  Ossa, 
variabile,  e proporzionale? 

Un  proprietario  vende  la  sua  proprietà,  e cessa  di  pagare,  perchè  la  materia 
imponibile  non  è più  in  mano  sua.  Infine,  havvi  un  principio  in  materia  di 
imposte,  che  domina  tutti  gli  interessi,  e dal  quale  non  è lecito  allontanarsi 
senza  commettere  una  immoralità  ; e questo  è,  che  non  deve  esservi  imposta  se 
non  dove  vi  è reddito.  In  conseguenza,  li  Comitato  ha  ammesso  questa  regola 
•vetrari.  64  del  progetto,  e nel  16°  paragrafo  deil’art.  75,  capitolo  deile 
eccezioni. 

Disposizioni  repressive. 

Salvo  il  caso  che  l’interesse  personale  Io  voglia,  pochi  esempi)  vi  sono  in 
cui  un  contribuente  si  eia  di  buon  grado  rassegnato  a pagare  un’imposta  di 
rata-parte;  è il  fisco  che  la  domanda;  quantunque  in  virtù  d’una  legge,  egli 
deve  sottrarsene;  preoccupato  da  siffatto  pensiero,  ne  cerca  sempre  i mezzi,  e 
quando  non  può  arrivarvi,  è ben  da  credere  che  cede  unicamente  alla  necessità. 
Quindi  nessuna  imposta  di  rata-parte,  se  la  riscossione  non  è appoggiala  da 
provvedimenti  repressivi. 

Bisogna  dunque  che  lievi  pene  pecuniarie,  saggiamente  applicate,  ne  facilitino 
e ne  assienrino  la  riscossione,  che  la  pena  minacciata  ad  una  contravvenzione 
non  ecceda  giammai  il  danno  possibile  del  Tesoro,  giacché,  se  la  pena  fosse 
troppo  forte,  non  verrebbe  mai  applicata,  ed  il  fisco  non  otterrebbe  nè  la  tassa 
nè  la  multa. 

L’art.  37  della  legge  1°  brumaio  fissa  la  pena  a 500  franchi,  tanto  contro 
coloro  che  ricorrano  alla  giustizia  senz’essere  muniti  di  palente,  quanto  conlro 
i giudici  e pubblici  uflìziali  die  ammettano  i loro  atti.  L’art.  58  ddla  legge  15 
maggio  1818  assegna  una  pena  di  200  franchi  contro  i tessitori  e filatori  che 
si  rendessero  colpevoli  di  una  falsa  dichiarazione.  Quindi  non  vi  è esempio  che 
siffatte  pene  si  sieno  mai  applicate,  quantunque  non  sia  diffìcile  provare  che  vi 
Iranno  numerosissime  contravvenzioni. 

Infatti,  le  imposte  fisse  di  patenti  variano  da  5 a 500  franchi,  e volere  indi- 
stintamente applicare  la  medesima  pena  al  calzolaio  ed  al  banchiere,  non  è forse 
assolverli  tutti,  e incoraggiare  le  contravvenzioni  ? 

Vi  sono  artigiani  o mercanti  che  esercitano  la  loro  professione  senza  mu- 
nirsi di  paleote,  per  parecchi  anni,  domandandola  soltanto  allorché  un  debitore 
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moroso  II  costringe  a sfidarlo  in  giudizio;  ma  tostocbè  l'hanno  ottenuta,  si 
affrettano  a dichiarare  che  vogliono  desistere  dal  loro  mestiere,  o ritirarsi  dagli 
affari.  Nondimeno,  ciò  non  impedisce  che  continuassero  lino  a che  non  stono 
scoverti  dai  controllore,  il  quale  si  contenta  di  tassarli  per  l'avvenire,  giacché 
altro  non  permette  la  legge. 

L’art.  58  della  legge  di  brumaio  dice,  è vero,  che  • chi  non  è provveduto 

• di  patente,  e vende  fuori  del  suo  domicilio,  avrà  sequestrate  le  sue  merci, 

• pagandone  le  spese  fino  all'esibizione  d’una  patente  convenevole.  Se  vende 
« nel  suo  domicilio,  si  compila  processo  verbale,  che  sarà  spedito  al  commis- 

• sario  del  Direttorio  esecutivo,  per  far  procedere  a carico  del  contravventore, 

• conformemente  alla  presente  legge  ». 

Queste  disposizioni  sembrano  tanto  più  straordinarie,  quanto  che  ia  legge  non 
minaccia  alcuna  pena,  e quindi  è priva  di  forza  per  impedire  o reprimere  le 
molte  contravvenzioni. 

Sotto  un  tale  aspetto,  il  Comitato  crede  pure  avere  migliorato  di  molto  la 
legislazione,  coi  provvedimenti  contenuti  negli  articoli  65  a 74  del  progetto. 

Eccezioni. 

L'esenzione  d’un’imposta  in  favore  di  certe  classi  di  cittadini  è un  privilegio 
il  quale,  respinto  dalla  giustizia  e dai  nostri  costumi,  deve  sparire  dalle  nostre 
leggi  fiscali:  l’articolo  2 della  Carta  lo  ha  deciso. 

Cosi  i procuratori' presso  i tribunali  di  commercio,  gli  avvocali  presso  il 
Consiglio  del  re,  la  Corte  di  Cassazione,  le  Corti  e tribunali,  i patrocinatori,  i 
cancellieri,  i giornali,  le  raccolte  quotidiane  e periodiche,  i notai,  i mastri  di 
posta,  i medici,  i chirurghi,  gli  ostetrici  e gli  ufflziali  di  sanità,  impiegati  negli 
ospizii,  ma  che  esercitano  la  loro  arie  presso  i privati,  i salinaruoli,  i pittori  e 
scultori,  i ricevitori  finanziari,  i spacciatori  di  tabacchi,  sono  occupiti  in  pro- 
fessioni lucrosissime,  la  maggior  parte  delle  quali  erano  già  siale  lassate  dalia 
legge  che  nel  1791  sostituì  la  lassa  alle  patenti  alle  maestranze,  ed  ai  corpi 
d'arte,  e le  altre  non  sembrano  essersi  mai  tassate. 

I notai  lo  furono  quando  si  volle  da  loro  una  malleveria,  per  la  quale  non 
si  pagava  loro  alcun  frutto;  ma  in  seguito,  quando  si  diede  loro  un  interesse 
del  4 per  100,  l’eccezione  avrebbe  dovulo  cessare  col  motivo  cbe  l'aveva  fatto 
concedere.  Bssa  ha  continuato,  quantunque  molte  altre  professioni  egualmente 
soggette  a malleveria  paghino  la  tassa,  come  quelle  degli  agenti  di  cambio,  dei 
seosali  di  commercio,  e degii  uscieri. 

II  Comitato  ha  tanto  meno  dubitato  di  comprendere  nella  lista  dei  palenta- 
bili  i notai,  i padrocinatori,  e i cancellieri,  quanto  che  eglino  sono  facoltati 
dall’arl.  91  della  legge  28  aprile  1816  a presentare  successori  al  beneplacito 
del  re,  e quindi  le  loro  cariche,  divenute  trasmissibili,  sono  tante  vere  proprietà, 
franche  d’imposta. 

La  giustizia  vuole  che  si  facciano  cessare  queste  numerose  eccezioni,  le  quali, 
in  maleria  di  lasse,  hanno  il  grave  inconveniente  di  far  sorgere  resistenze,  e 
stimolano  un  gran  numero  di  ricorsi,  soprattutto  da  parte  degli  architetti,  roa- 
chinisti,  medici,  pittori  di  stanze,  marmorai,  uscieri,  e molti  altri  che  non  li 
avrebbero  prodotti,  se  gli  avvocati,  i notai,  i patrocinatori,  i cancellieri,  gli  ar- 
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listi,  i pittori,  gli  scultori,  molti  dei  quali  guadagnano  più  che  40  mila  franchi 
all’anno,  fossero  stati  compresi  nei  ruoli. 

Si  dirà  senza  dubbio  che  queste  sono  arti  libere,  e che  assoggettarle  a pren- 
dere una  patente  sarebbe  un  avvilire  gli  ingegni  : non  è da  presumere  che  co- 
loro i quali  muovono  siffatte  obbiezioni,  vi  abbiano  seriamente  riflettuto,  giacché 
l’architetto  che  Ita  costruito  la  Borsa,  e tutti  coloro  che  hanno  innalzato  tanti 
belli  edilizi  e fanno  onore  alla  nazione,  e si  ammirano  dagli  stranieri,  sono  al- 
trettanti uomiui  di  alto  ingegno,  e nondimeno  non  si  credono  avviliti,  perchè 
contribuiscono,  come  tutti  gli  altri  cittadini  francesi,  a mantenere  la  società  da 
cui  sono  protetti. 

Senza  dubbio  la  nazione  deve  una  parte  della  sua  gloria  al  talento  dei  suoi 
artisti;  ma  grata  dello  splendore  che  essi  spargono  su  di  essa,  la  Francia  li 
venera.  Contenti  delle  nobili  ricompense  che  essa  loro  accorda,  saranno  i primi 
a non  pretendere  che  vi  si  aggiunga  un  'privilegio  condannato  egualmente  dalla 
morale  e dalla  giustizia. 

Nondimeno,  il  Comitato  ha  creduto  di  dover  mantenere  l'esenzione  io  favore 
degli  artisti  che  non  paghino  una  pigione  di  500  franchi  a Parigi,  di  300  nelle 
città  inferiori  a 20  mila  anime,  e di  200  in  ogn’altro  luogo.  Esso  non  chiede 
dunque  la  patente  che  dagli  artisti  i quali  trovino  nella  loro  arte,  divenuta  loro 
professione,  un  copioso  guadagno. 

Ciò  che  ora  si  è detto  si  applica  naturalmente  ai  medici.  Infatti,  i giovani 
medici  che  escono  dalle  scuole  o che  le  hanno  lasciate  da  poco,  e non  hanno 
ancora  una  clientela  ben  costituita,  6ono  oggi  quelli  che  si  tassano,  ed  i medici 
esentati  son  quelli  la  cui  riputazione  è fatta,  consultati  da  molti  infermi,  e che 
perciò  hanno  grandi  vantaggi  nel  praticare  la  loro  arte. 

Ciò  deriva  dal  non  avere  la  legislazione  attuale  imposto  la  patente  ai  medici, 
chirurghi  e ufficiali  di  salute  addetti  ai  pubblici  istituti,  per  elezione  del  Governo, 

0 delle  autorità  amministrative,  quand'anche  esercitino  la  loro  arte  pure  presso 

1 privati. 

Ora  non  havvi  un  medico  ette  non  aspiri  ad  entrare  negli  ospedali,  forse 
meno  per  gli  stipendii  soventi  accordati  in  codesto  servizio,  ebe  per  essere  la 
scelta  della  autorità  un  certificato  di  attitudine,  il  quale  ordinariamente  deter- 
mina la  fiducia  pubblica  a rivolgersi  su  colui  che  ne  è l'oggetto. 

Sopra  22  mila  medici,  chirurghi  ed  ufficiali  di  sanità  esistenti  in  Francia,  ve 
ne  sono  soltanto  10,2G6  tassali.  La  qual  condizione  di  cose  ha  dovuto  eccitare 
vive  doglianze  da  parte  di  coloro  che  sono  iscritti  nei  ruoli,  e la  pubblica  tri- 
buna più  volte  se  n'è  risentita  : ma  siccome  non  era  nei  nostri  costumi  il  do- 
mandare ebe  coloro  i quali  si  sottraggono  all’imposta,  non  illegalmente,  ma  in- 
giustamente, vi  fossero  assoggettati,  così  hanuo  richiesto  l'uguaglianza,  non 
nella  ripartizione  dei  carichi,  ma  nella  distribuzione  dei  favori. 

La  professione  del  medico,  senza  dubbio,  è onorevolissima  ; non  si  può  eserci- 
tarla che  dopo  lunghi  e costosi  studii,  c l’arte  sua  rende  grandissimi  servigi 
all’umanità;  ma  silTalti  motivi,  che  devono  assicurarle  un  posto  onorato  nella 
società,  non  sembrano  sufficienti  per  liberarlo  da  un  carico  che  dev'essere 
sopportato  proporzionalmente  da  lutti  coloro  i quali  ottengano  redditi  per  mezzo 
dei  loro  lavori. 
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Il  Comitato  propone  di  far  cessare  le  attuali  esenzioni  che  favoriscono  soltanto 
quelli  i quali  meno  abbisognano  di  favorii  e nella  lista  annessa  al  progetto  di 
legge,  impone  una  tassa  più  debole  ai  giovani  medici  che  non  abbiano  più  di  3 
auni  di  pratica,  il  che  è l'opposto  di  quanto  si  è fatto  sinora. 

Esenzioni  troppo  estese  si  sono  pure  accordate  ai  farmacisti  addetti  a pub- 
blici istituti,  o che  loro  forniscono  medicamenti  : egli  è egualmente  giusto  farle 
cessare,  e mantenerle  soltanto  a favore  di  coloro  le  cui  farmacie  stanno  entro 
i medesimi  istituti. 

Ciò  che  si  è detto  riguardo  agli  avvocali,  patrocinatori,  notai,  medici,  ecc.,  si 
applica  con  maggior  forza  ai  ricevitori  delle  finanze,  a cui  il  Governo  permette 
operazioni  bancarie,  e che  da  questa  facollazione  ritraggono  guadagni  ragguarde- 
voli, tolti  ai  banchieri  dei  dipartimenti.  Sarebbe  egli  giustizia  verso  quest’ul- 
timi  se  si  continuasse  ad  imporli,  senza  comprendere  nei  ruoli  i contabili  pub- 
blici, che  coin’essi,  e più  di  essi,  fanno  operazioni  bancarie? 

Si  consultino  i registri  degli  uflicii  flnanziarii,  o si  vada  alla  Corte  dei  Conti, 
e si  vedrà  dagli  enormi  buoni  pagati  ai  ricevitori  generali,  se  i valori  di  cui  si 
fanno  accreditare  dal  Tesoro  oltrepassano  le  somme  che  son  tenuti  a vergare, 
o se  le  loro  operazioni  si  restringono  a quelle  che  abbiano  per  iscopo  la  spedi- 
zione di  tali  somme. 

Senzu  dubbio,  il  Tesoro  recava  grandi  vantaggi  dalla  circolazione  dei  fondi 
prodotti  con  le  operazioni  bancarie  a cui  questi  uflìziaii  si  danno  ; ma  ciò  non 
è motivo  per  dispensarli  dalla  patente.  Possiamo  esser  certi  che  la  tassa  che  si 
propone  di  far  da  loro  pagare,  non  li  costringerà  ad  abbandonare  la  copiosa 
sorgente  di  guadagni  alla  quale  attingono,  comprendendoli  nei  ruoli,  si  faranno 
cessare  le  fondate  doglianze  dei  banchieri  tassati. 

Le  imprese  che  formano  gli  editori  di  giornali  sono  veramente  mercantili; 
sono  quasi  sempre  ordinate  in  compagnia  di  azionisti,  i loro  udlcii  sono  ufficii 
di  avvisi  ed  aununzii,  in  cui  le  inserzioni  si  pagano  a tanto  per  linea,  e sempre 
a caro  prezzo. 

I prodotti  che  danno  i giornali  crescono  in  ragione  delle  cure  che  i loro  di- 
rettori arrecano  nella  amministrazione  della  società. 

I giornali,  è vero,  pagano  il  bollo;  ma  tutti  i registri  di  conto  e commercio 
devono  essere  bollati,  e ciò  non  impedisce  che  i negozianti,  i banchieri,  i fab- 
bricanti paghino  la  patente. 

Non  si  può  dal  pagamento  di  un'imposta  dedurre  il  diritto  di  essere  esen- 
tato da  un'altra,  giacché  quanti  individui  non  vi  sono  che  pagano  parecchie 
imposte  sotto  forme  diverse!  I mercanti  e rivenditori  di  vino  o liquori  devono 
una  tassa  di  vendita,  di  più  una  licenza,  o queste  tasse  non  li  dispensano  dal 
pagare  la  patente. 

Quando  si  discusse  la  legge  che  impose  ai  giornali  il  bollo,  M.  de  Tracy  voleva 
che  i giornalisti  andassero  soggetti  alla  patente  proporzionata  al  prezzo  dei  fogli, 
e proponeva  la  tassa  di  1000  franchi  per  quelli  la  cui  associazione  annuale  fosae 
di  60  o meno  franchi,  e la  tassa  di  2000  franchi  per  tutti  gli  altri  al  disopra 
di  60  franchi. 

II  Comitato  crede  aver  fatto  qualche  cosa  di  meglio,  perchè  la  tassa  che  ha 
creduto  d'imporre  ai  giornalisti  sarà  sempre  in  diretta  relazione  coi  prodotti 
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dell'impresa.  Secondo  la  proposta  di  Trary,  potrebbe  avvenire  che  un  giornale 
venduto  per  60  franchi  all'anno  produca  12  volte  più  di  un  altro  la  cui  asso- 
ciaiione  annuale  sia  il  doppio.  Non  è dunque  soltanto  il  prezzo  di  associazione 
che  sia  giusto  di  prendere  come  base  all'imposta,  ma  questo  prezzo  combinalo 
col  numero  degli  associati:  è ciò  che  il  Comitato  ha  proposto. 

Le  lavandaie  e le  stiratore,  indistintamente,  non  che  le  levatrici , souo  oggi 
esenti  dalla  tassa.  Quanto  alle  lavandaie  e stiratore,  il  Comitato  non  ha  mante- 
nuto l’esenzione  che  in  favore  di  quelle  le  quali  travaglino  Bole,  o con  una 
sola  operaia,  e non  ha  creduto  doverla  estendere  agli  stabilimenti  di  lavatura 
che  esistono  nei  dintorni  della  capitale  e dello  grandi  città,  ove  questi  mestieri 
si  esercitano  con  tanto  maggior  vantaggio,  quanto  quello  della  maggior  parte 
dei  mestieri  scritti  nella  tariffa.  Per  le  medesime  considerazioni,  non  ha  creduto 
neanche  di  estenderla  alle  stiratore  che  occupano  molle  operaie:  ciò  era  un  af- 
fare lucrosissimo,  principalmente  nelle  grandi  città. 

Riguardo  alle  levatrici,  il  Comitato  non  ha  potuto  comprendere  le  cagioni  che 
hanno  suggerito  una  eccezione  in  favor  loro,  quando  una  sarta,  uua  semplice 
rivendilrice,  e tante  altre  simili,  pagano  patenti  di  6*  o 7*  classe.  Egli  è dunque 
giusto  che  le  levatrici,  esercenti  il  loro  mestiere  cou  mollo  maggior  profitto, 
paghino  la  debole  tassa  loro  assegnata. 

Forinole  i li  patenti. 

Nell'attuale  stato  della  legislazione,  il  costo  della  formula  di  patente  è di 
fr.  1.  25,  tanto  per  il  ricco  banchiere,  la  cui  tassa  può  ascendere  fino  a 2000 
franchi,  quanto  per  ii  modesto  calzolaio,  tassato  per  5 franchi  nei  Comuni  di 
5000  anime  o meno. 

Avviene  soventi  ancora  che,  quando  questo  calzolaio  comincia  ad  esercitare 
Il  suo  mestiere  neH'ullimo  trimestre  dell'anno,  la  sua  tassa  principale  è di  soli 
75  centesimi,  e la  patente  gli  costa  più  del  doppio;  cosi  l'accessorio  è maggiore 
del  principale,  cosa  precisamente  contraria  a ciò  che  avviene  per  gli  altri  con- 
tribuenti, non  solo  in  quanto  alla  tassa  di  paleute,  ma  anche  riguardo  ad  ogni 
altra. 

6 cosa  molto  migliore,  e grandemente  più  equa,  il  proporzionare  il  prezzo 
della  formola  con  la  tassa  di  patente,  come  si  propone  dal  Comitato  nell’arti- 
colo 76,  con  tanta  maggiore  ragione,  quanto  che  il  Tesoro  nulla  vi  perderà  , 
compensandosi  il  più  col  meno.  Quand’anche  poi  vi  perdesse,  sarebbe  sempre 
opportuno  adottare  questa  regola,  se  non  altro,  per  impedire  le  doglianze  che 
sorgono  sempre  allorché  si  tratti  di  pagare  l'imposta,  e molto  più  ancora  al- 
lorché essa  è evidentemente  sproporzionata. 

Le  disposizioni  degli  articoli  77  a 80,  sono  la  conseguenza  necessaria  di 
quella  che  si  contiene  nell'art.  76. 

L'abuso  che  soventi  si  è fatto  dei  duplicati  di  patente,  che  l'art.  39  della 
legge  1°  brumaio  anno  VII  permette  di  rilasciare  ai  patentati  che  ne  abbiano' 
bisogno,  o che  li  richiedano,  giacché  un  motivo  mai  non  manca,  ha  deter- 
minato il  Comitato  a sostituire,  invece  dei  duplicati,  taluni  certificati  fatti  dai 
direttore  delle  contribuzioni  nella  forma  espressa  all’articolo  81. del  progetto 
di  legge. 
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Ricorsi. 


Nulla  è mutato  al  modo  di  istruire  e giudicare  i ricorsi,  regolato  dalla  deci- 
sione del  24  floreale,  anno  Vili;  nondimeno,  siccome  soventi  è avvenuto  che 
I Consigli  di  prefettura  si  facessero,  su  certe  quistioni,  una  giurisprudenza  tutta 
lor  propria,  quand’anche  la  legse' abbia  parlato,  cosi  il  ricorso  al  Consiglio  di 
Stato,  si  riserba  per  maggiore  malleveria,  tanto  all'amministrazione  quanto  ai 
tassati. 

Questo  ricorso  è permesso  dalla  circolare  ministeriale  'del  22  novembre 
1814,  alla  quale  conviene,  nell'inlerrsse  della  legalità,  dar  fona  di  legge. 

Compilato  dal  direttore  delle  Contribuzioni  dirette,  presidente  del  Comitato 
delle  patenti. 

Montbrison,  addi  5 dicembre  1851. 

Firmato:  Lambert. 


Per  copia  conforme: 
Parigi,  addi  17  maggio  1858. 


Il  Direttore  generale  delle  Contribuzioni  dirette 
E.  Vamdal. 


PROGETTO  Di  LEGGE  SULLE  PATENTI. 

Disposizioni  generali. 

Art.  1°  A contare  dal  1°  gennaio  1853,  i Francesi  e stranieri,  maggiori  o 
minori,  che  in  tutta  l’estensione  del  regno  vogliano  esercitare  un  commercio, 
on'ioduslria,  una  professione,  un’arte,  mestiere,  o fare  un’irfipresa  qualunque, 
saranno  soggetti  a drilli  di  patente  e tassati  secondo  le  regole  stabilite  nella 
lista  annessa  alla  presente  legge,  salvo  le  eccezioni  contenute  nell'art.  75. 

2.  — 1 dritti  di  patente  si  dividono  in  fisso,  variabile  e proporzionale.  Il 
dritto  fisso  è regolato  secondo  l’importanza  della  professione,  del  luogo  e della 
popolazione,  ove  si  esercita,  senza  avere  riguardo  alla  popolazione  per  quelle  pro- 
fessioni nelle  quali  la  presenza  di  un  maggiore  o minor  numero  d’abitanti  nulla 
aggiunga  alla  sua  importanza. 

Il  dritto  variabile  è complemento  del  dritto  Osso;  serve  a stabilire  convenienti 
differenze  tra  coloro  che  esercitano  la  medesima  professione. 

Il  dritto  proporzionale  è,  secondo  l’importanza  della  professione,  il  10°,  il  50° 
o il  40°  della  pigione,  tanto  della  casa  di  abitazione,  dei  magazzini,  delle  bot- 
teghe, e generalmente  di  tutti  i luoghi  destinati  all'esercizio  della  professione 
imponibile. 

Del  dritto  fisso. 

3.  — > Il  dritto  Osso  è determinato  : 

1°  Secondo  il  nome,  la  definizione  e le  regole  indicate  nella  seconda  e 
terza  colonna  della  Usta. 
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2°  Secondo  l'importanza  delle  città  enumerate  nella  quarta,  quinta,  e sesta 
colonna,  e per  le  altre  città  e Comuni,  secondo  i gradi  di  popolazione,  regolati 
nelle  sette  colonne  che  vengono  immediatamente  dopo  la  sesta. 

4.  — Il  p&tcnlabile  che  abbia  parecchi  stabilimenti  di  vendita,  o di  fabbri- 
cazione, che  eserciterà  una  o diverse  professioni  in  Comuni  differenti,  pagherà 
un  dritto  Asso  in  ciascuno  di  essi. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  ai  mercanti  foranei,  venditori  va- 
ganti, e generalmente  a tutti  quelli  che  non  hanno  stabilimento  Osso. 

5.  — Colui  che  ha  diversi  stabilimenti  nello  stesso  Comune,  nelle  strade  o 
nei  luoghi  diversi  ove  esercita  una  o più  professioni,  sarà  dapprima  tassato  per 
quella  che  deve  una  somma  maggiore,  e poi  pagherà  tante  mezze  tasse,  quanti 
sono  gli  stabilimenti. 

Se  esercita  nel  medesimo  luogo,  o vi  vende  varii  generi  di  merci,  allora 
non  dovrà  che  una  sola  tassa  fissa  per  la  professione  o la  vendila  della  merce  a 
cui  è applicabile  la  maggiore. 

6.  — Il  patentato  che,  abitando  in  un  Comune  rurale  esercita  la  sua  profes- 
sione in  una  città  in  cui  la  popolazione  sia  di  un  grado  più  allo  che  quella  del 
suo  domicilio,  sarà  tassato  nel  luogo  ove  questa  popolazione  porti  una  lassa 
maggiore. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  ai  mercanti  che,  avendo  uu  magaz- 
zino aperto  nel  luogo  del  loro  domicilio,  vanno  a vendere  nelle  fiere  e nei  mer- 
cati vicini,  senza  tenervi  uno  stabilimento  fisso. 

7.  — 11  mineraio,  il  fabbricante,  il  manifattore  ecc.,  che  avranno  in  un  luogo 
diverso  dal  loro  principale  stabilimento,  o fuori  i limili  della  concessione  dei 
depositi  di  merci  o di  materie  estratte,  saranno,  non  ostante  la  loro  prima  pa- 
tente, tassali  secondo  la  natura  e l'importanza  delle  vendite,  dovunque  sif- 
fatti depositi  sieno  stabiliti. 

8.  — L’operaio  che  lavora  a casa  propria  per  conto  di  un  fabbricante,  di  un 
mercante  all'ingrosso,  o mezzo  all'Ingrasso,  o a minuto,  per  un  padrone  sarto, 
calzolaio,  gallonalo,  stipettaio,  guainaio,  o altro,  da  cui  gli  sieoo  fornite  le  ma- 
terie grezze  o le  merci,  sarà  tassato  come  se  lavorasse  per  proprio  conto,  salvo 
che  giustifichi  la  qualità  di  operaio  a cottimo,  per  mezzo  di  un  certificalo  sot- 
toscritto da  colui  che  lo  adopera. 

9.  — Nelle  città,  borghi,  o Comuni,  la  cui  popolazione  è di  5001  abitanti 
o più,  il  diritto  fisso  non  sarà  regolato  che  secondo  quella  agglomerata; 
cosi  il  palentabile  che  esercita  la  sua  professione  o la  sua  industria  in  un 
villaggio  dipendente  da  una  di  queste  città,  Comuni,  o borghi,  non  sarà  im- 
posto che  secondo  l'effettiva  popolazione  del  luogo  in  cui  la  esercita. 

Nondimeno,  se  il  villaggio  non  è louiano  100  metri  dai  capo-luogo  da  cui 
dipende,  l'agglomerazione  si  riterrà  come  non  interrotta,  e in  allora  il  dritto 
fisso  sarà  regolalo  secondo  la  popolazione  totale. 

Gli  abitanti  delle  case  isolate  saranno  compresi  nella  popolazione  del  Comune 
e villaggio  sul  territorio  dei  quali  questi  son  situali. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  ai  patentati  il  cui  dritto  fisso  vien 
regolalo  senza  riguardo  alla  popolazione. 

10.  — Quando  i sobborghi  delle  città  da  10,000  abitanti  o più  formeranno 
Comune,  ed  avranno  un'amministrazione  municipale  indipendente,  il  dritto 
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fisso  de'  patentabili  di  tali  sobborghi  sarà  regolato  secondo  il  grado  di  popola- 
zione, immediatamente  superiore  a quello  a cui  lo  rende  soggetto  la  sua  popo- 
lazione efTeltiva. 

11.  — Il  patentabile  che  eserciti  la  sua  professione  in  un  Comune  da  10 
mila  abitanti  o meno,  e che  goda  il  vantaggio  di  esser  sede  d'una  corte  reale, 
o di  un  capoluogo  di  prefettura,  o l’uno  e l'altro,  pagherà  il  dritto  fisso  se- 
condo il  grado  di  popolazione  immediatamente  superiore. 

12.  — Il  mercante  foraneo  o venditore  vagante,  che  fa  viaggiare  le  sue 
merci  per  diligenza,  per  carrozze,  a corsa  ordinaria  o accelerata,  deve  esser 
provveduto  della  pateute  di  mercante  foraneo  con  vettura. 

Drillo  variabile. 

13.  — oltre  il  dritto  fisso,  si  riscuoterà  un  dritto  variabile,  le  cui  quote,  per 
ogni  professione,  sono  statuite  nella  11»  colonna  della  lista  generale  annessa 
alla  presente  legge. 

Esso  sarà  imposto  secondo  il  numero  dei  commessi,  operai,  garzoni,  telai, 
fusi,  verricelli,  torni,  pestelli,  macine,  lini,  torchi  e cilindri  da  imprimere  i ca- 
ratteri, le  stoffe,  e ad  apparecchiarle;  sul  numero  dei  bigliardi,  bagni,  caldaico 
lambicchi,  strettoi,  forni  da  cuocere  il  pane,  la  calce,  le  tegole  e i mattoni; 
sui  banconi  adoperali  dai  segatori  di  marmo,  pietra,  o legno,  sulle  gru,  gli  alti 
fornelli,  secondo  che  saranno  scaldali  con  coke,  con  legno  e con  coke,  o con 
legno  solo;  sui  fuochi  catalani,  a puddler , di  raffinamento,  secondo  che  saranno 
all’inglese  o alla  francese;  sui  laminatoi,  sulle  diligenze  ed  altre  vetture  pub- 
bliche, secondo  le  distanze  che  percorrono;  sulle  vetture  di  piazza  d'ogni  genere; 
sulle  barche  e i battelli;  sui  capitali  sociali  delie  Compagnie  d'assicurazione  o 
anonime;  su  quelli  impiegali  in  certe  imprese;  sul  prezzo  delle  aggiudicazioni  ; 
e generalmente  su  tutto  ciò  che  serve  a dare  estensione  ed  importanza  alle  pro- 
fessioni. 

14.  — Nelle  fabbriche,  manifatture  e tutt'altri  stabilimenti  industriali,  si 
conteranno  fra  il  numero  degli  operai:  le  donne  ed  i ragazzi  che  lavorino  col 
capo  della  famiglia;  i capi  garzoni,  i commessi,  custodi,  garzoni  carrettieri,  e 
generalmente  tutti  quelli  che  vi  sono  adoprati,  qualunque  sia  il  genere  delle 
loro  occupazioni. 

15.  — Gli  apprendisti  in  età  di  meno  che  14  anni  non  saran  contati  fra  gli 
operai,  quando  il  padrone  presso  cui  lavorano  avrà  giustificato  la  toro  qualità, 
per  mezzo  del  contratto  di  tirocinio. 

I fanciulli  al  disotto  della  medesima  età,  che  lavorino  presso  i loro  parenti, 
e nel  loro  stesso  mestiere,  si  considereranno  come  apprendisti. 

Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  alle  professioni,  che  per  il  loro  ge- 
nere, richiedono  abitualmente  di  adoperare  operai  d’ogni  età,  e per  i quali  i 
dritti  si  sono  modificati  in  conseguenza. 

16.  — Quando  un  patentabile  avrà  parecchi  stabilimenti  industriali  in  di- 
versi Comuni,  o in  diversi  punti  dello  stesso  Comune,  il  dritto  variabile  per 
ogni  operaio,  o per  qualcuno  altro  oggetto  inserviente  all’esercizio  delia  sua  pro- 
fessione, sarà  dovuto  dovunque  tali  stabilimenti  esistano. 

17.  — Il  fabbricante  che  abitualmente  occuperà  telai  o operai  in  Comuni 
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diversi  di  quelli  ove  è situato  il  suo  stabilimento,  sarà  lassato  nel  ruolo  di  cia- 
scun Comune  per  il  dritto  secondo  il  numero  degli  operai  che  vi  adopera. 

I telai  o gli  operai  che  esso  occuperà  transitoriamente  nel  luogo  del  suo  sta- 
bilimento o in  altri  Comuni,  devono  lussarsi  sotto  il  nome  dei  tessitori  o degli 
operai  che  lavorino  soli,  o che  ne  adoprino  altri. 

In  ambi  I casi  precedenti,  le  materie  grezze,  le  trame,  i ripieni,  le  pezze  io 
telaio,  o gli  oggetti  compiuti,  rispondono  dell'imposta,  e possono  sequestrarsi 
in  mancanza  di  pagamento. 

18.  — Quando  la  tariffa  non  avrà  (Issalo  dei  dritti  per  le  macchine  a va- 
pore adoperate  dai  fabbricanti  o manifattori,  il  dritto  variabile  sarà  determinato 
secondo  la  loro  forza  motrice,  ed  esse  saraimo  imposte  a ragione  di  4 franchi 
per  cavallo. 

Le  altre  macchine  di  nuova  invenzione,  o quelle  per  le  quali  la  tariffa  non 
abbia  fissalo  un  dritto,  messe  in  moto  da  forze  diverse  che  il  vapore,  si  lasse- 
ranno per  analogia  con  quelle  di  cui  faccia  menzione  la  tariffa;  in  difello  di 
analogia,  secondo  il  numero  degli  operai  impiegati  da  chi  fabbrica  i medesimi 
prodotti  coi  metodi  ordinarli. 

19.  — li  dritto  Osso  cd  invariabile  insieme,  non  potranno  in  alcun  caso 
sorpassare  il  maximum  di  1000  franchi,  se  non  trattandosi  di  società  anonime, 
riguardo  alle  quali  non  vi  sarà  limile  alcuno. 

Del  drillo  proporzionale. 

20.  — Il  dritto  proporzionale  è,  secondo  il  genere  c l'importanza  della  pro- 
fessione, un  decimo,  uu  ventesimo,  un  trentesimo,  un  quarantesimo  della  pi- 
gione della  casa  abitata,  delle  botteghe,  magazzini,  fabbriche,  opillcii,  ecc.,  e 
generalmente  di  tulli  i luoghi  cho  servano  all'esercizio  della  professione. 

La  proporzione  secondo  cui  si  deve  riscuotere,  o l'esenzione  da  accordare, 
sono  indicali  nella  colonna  15a  della  lista  generale  annessa  alla  presente  legge. 

21.  — Per  determinare  la  pigione  dei  luoghi  che  servono  di  base  al  dritto 
proporzionale,  si  prenderà  il  prezzo  lordo  degli  affitti,  cioè  senza  dedurne,  come 
per  il  tributo  prediale,  il  quarto  per  le  case,  ed  il  terzo  per  i inoliai,  ed  altri 
opiQcii  simili. 

Se  gli  aOllli  comprendono  cose  soggette  al  dritto  proporzionale,  cd  altre 
estranee  al  commercio  o alla  professione,  come  terre,  o prati  affittati  con  un 
molino  o con  un  albergo,  il  Otto  di  tali  oggetti  estranei  dovrà  sottrarsi  dalla 
somma  totale. 

Se  non  esiste  afflilo,  il  prezzo  di  locazione  sarà  determinalo  comparativamente 
ad  altri  locali  affìttali  nel  Comune  o nei  Comuni  vicini  che  vi  abbiano  somi- 
glianza. In  mancanza  di  affitti  o di  punto  di  paragone,  si  prenderà  il  25°  del 
valore  venale,  notoriamente  conosciuto,  degli  oggetti. 

22.  — Quando  sorgeranno  contestazioni  intorno  allo  ammontare  delle  pi- 
gioni che  servano  di  base  ai  dritto  proporzionale,  l'amministrazione  o il  con- 
tribuente potrà  domandare  una  stima,  e quando  la  differenza  non  ecceda  il 
decimo  in  più  o in  meno,  le  spese  della  perizia  saranno  a carico  della  parte 
che  avrà  elevato  la  contestazione. 

23.  — 1 proprietarii  o principali  Ollaiuoli  soggetti  a patenti  non  devono  il 
dritto  proporzionale,  se  non  in  ragione  del  valor  locativo  dei  luoghi  da  loro 
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occupati.  La  pigione  della  parte  di  casa,  magazzino,  o altri  luoghi  affittati  o 
non  affittati,  si  dedurrà  dal  prezzo  principale  di  locazione. 

24.  — Il  dritto  proporzionale  è dovuto,  quaud'anclie  l’alloggio  ed  i luoghi 
che  un  palcnlabile  occupa  siano  conceduti  a titolo  gratuito  od  oneroso;  cosi,  il 
direttore  e gl'iinpiegali  delle  carceri,  i portinai  delle  prigioni,  caserme,  ospizii, 
ed  altri  edilizi  civili,  militari,  c di  pubblica  utilità,  che  esercitano  un  commercio, 
una  professione,  od  una  industria  soggette  a patente,  devono  siffatto  drillo  per 
i luoghi  da  loro  occupati  in  questi  istituti. 

Siffatte  disposizioni  sono  egualmente  applicabili  agli  imprenditori  di  manifat- 
ture, e ai  fornitori  di  viveri,  legna,  luce,  ecc.,  nelle  prigioni,  per  le  porzioni  di 
tali  stabilimenti  destinali  agli  opidcii,  o che  servono  di  magazzino. 

25.  — Quaudo,  per  effetto  della  riunione  del  diritto  variabile  col  diritto  fisso, 
la  somma  totale  ascenderà  a 40  franchi  in  Parigi,  e seguendo  la  gradazione 
decrescente  della  scala  delia  tariffa,  arriverà  a quello  di  6 franchi  nell'ultimo 
grado,  allora  il  dritto  proporzionale  sarà  di  1/10  delle  pigioni,  anzi  che  1/20  o 
1/50,  come  è portato  nella  15a  colonna  della  lista,  quando  ii  dritto  fisso  non 
arriva  alle  somme  qui  sopra  citate. 

26.  — I commercianti,  fabbricanti,  manifattori,  capi  di  stabilimenti  indu- 
striali qualunque,  non  che  i loro  sodi,  che  abiteranno  fuori  dei  luoghi  destinati 
all'esercizio  della  loro  industria,  andranno  soggetti  al  dritto  proporzionale,  ehe 
è 1/10  della  pigione  di  queste  abitazioni  particolari,  quand'anche  sieno  situati 
in  Comuni  diversi  da  quelli  oy'è  la  sede  dello  stabilimento. 

27.  — Colui  che  eserciti  insieme  e nel  medesimo  luogo  una  professione  sog- 
getta al  dritto  proporzionale,  stabilito  sul  decimo  della  pigione,  ed  un’altra  che 
ne  sia  esente,  o che  sia  soggetto  ad  una  tassa  minore,  deve  questo  dritto  sulla 
totalità  della  sua  pigione  nella  proporzione  del  decimo. 

Sia  se  egli  esercita  tali  professioni  in  luoghi  diversi,  nou  pagherà  il  dritto 
proporzionale,  se  non  secondo  la  quota  fissata  per  ogui  professione  nella  15‘ 
colonna  della  lista. 

28.  — Quando  un  figlio  abita  presso  i suoi  parenti  ed  esercita  un  mestiere, 
un’industria,  o un  commercio  per  suo  proprio  conto,  la  pigione  comune  sarà 
divisa  in  metà,  sulla  quale  il  dritto  proporzionale  dovrà  esser  posto,  non  che 
sugli  opificii,  magazzini,  eco.,  separati  o annessi  alla  casa. 

Se  egli  lavora  per  interesse  comune  della  famiglia,  la  pigione  totale  servirà 
di  base  alia  tassa. 

29.  — Quando  un  patentabile  proprietario  di  un  opificio  avrà  un  gerente,  il 
drillo  proporzionale  si  riscuoterà  tanto  sulla  pigione  delia  sua  personale  abita- 
zione, quanto  su  quello  della  casa  del  suo  gereDte. 

Se  lo  giudica  opportuno,  potrà  domandare  ed  ottenere  che  la  patente  figuri 
nel  ruolo  sotto  il  nome  di  un  tal  gerente. 

50.  — I mercanti  foranei  od  altri  che  affittano  magazzini  nei  luoghi  di  fiere 
e mercati,  soltanto  per  il  tempo  della  loro  durata,  non  possono  andar  soggetti 
alla  tassa  proporzionale;  ma  6e  li  affittano  ad  anno,  questa  tassa  si  riscuoterà 
quand’anche  i magazzini  non  sieno  sempre  aperti  al  pubblico. 
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Centesimi  suppletivi. 

51.  — Si  impongono  15  centesimi  suppletivi  al  principale,  che  si  com- 
pone dei  dritti  Osso,  variabile  e proporzionale,  per  sopperire  alle  spese  qui 
appresso  : 

1°  Due  centesimi  per  ispesc  di  numerazione  annuale,  stampa  e compila- 
zione dei  quadri,  ruoli,  e forinole  di  patenli, 

2°  Tredici  centesimi  per  far  fronte  ai  discarichi,  diminuzioni,  rilasci  e mo- 
derazioni; il  sovrappiù  di  questi  15  centesimi  sarà  ripartito  fra  tutti  i Comuni 
del  dipartimento  a soldo  e danaro  di  questa  contribuzione  per  sopperire  alle 
loro  spese  ordinarie. 

11  numero  di  centesimi  per  le  spese  di  riscossione  sarà  come  quello  delle  altre 
contribuzioni  dirette. 

Dei  sodi. 

52.  — Le  patenti  sono  personali  e non  possono  servire  se  non  per  coloro 
che  le  ottengano.  In  conseguenza,  ogni  socio  in  nome  collettivo  o in  comman- 
dita,  responsabile  e solidario  d’una  medesima  casa  di  banco,  di  commercio 
all’ingrosso,  mezzo  all'ingrosso,  o al  minuto,  e di  ogni  altra  professione  o indu- 
stria soggetta  a patente,  è tenuto  di  avere  la  sua. 

55.  — Quando  la  Società  non  abbia  che  ona  sola  sede,  il  socio  principale 
pagherà  il  dritto  (Isso  intieramente,  ed  il  variabile  se  occorre;  gli  altri  non  sa- 
ranno imposti  che  per  mezzo  di  dritto  fisso,  qualunque  sia  il  luogo  di  loro 
residenza. 

Se  la  Società  ha  più  sedi,  gli  articoli  4 e 5 della  presente  legge,  le  saranno 
applicabili,  e le  tasse  dovranno  pagarsi  da  quei  sodi  che  amministreranno  nelle 
altre  sedi. 

Le  disposizioni  de!  1°  paragrafo  del  presente  articolo  non  sono  applicabili 
allo  Società  in  partecipazione  nel  modo  in  cui  queste  sono  definite  dagli  articoli 
48,  49  e 50  del  Codice  di  commercio;  ogui  socio  dev’essere  imposto  come  se 
esercitasse  solamente  per  proprio  conto. 

54.  — Le  Società  o Compagnie  anonime,  formate  con  l'intento  di  una  ope- 
razione od  un’impresa  qualunque,  pagano  i dritti  di  patente  (Issali  nella  lista 
annessa  alla  presente  legge. 

Queste  Società  si  scriveranno  nel  ruolo  sotto  il  titolo  dell'oggetto  della  loro 
impresa,  e le  lasse  saranno  pagale  dai  loro  gerenti. 

55.  — Secondo  l'art.  42  del  Codice  di  commercio,  dovendo  l’estratto  del- 
l’atto di  Società  in  nome  collettivo  o in  commandita  depositarsi  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  del  circondario  in  cui  è stabilita  la  casa  mer- 
cantile, l’amministrazione  è facoltata  ad  imporre  la  patente  su  tutti  i sodi  in 
nome  collettivo  ed  in  commandita,  risponsubili  e solidarii,  chiamati  nell’atto, 
qualunque  sia  la  quota  d'interesse  che  essi  abbiano  nella  ragion  sociale. 

I commessi  delle  case  di  commercio  citati  nell'alto,  non  pagano  patenti,  se 
non  in  quanto  vi  Bia  dichiarato  che  partecipano  ai  guadagni  ed  alle  perdite 
della  società,  o che  il  loro  stipendio  cresca  o decresca  in  ragione  di  questi 
guadagni  e perdite. 

56.  — j comproprietarii  di  una  nave,  qualunque  ne  sia  il  numero,  non  de- 
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tono  che  una  sola  tassa  di  patente,  la  quale  sarà  pagata  dall’un  di  loro,  a 
scelta  dell'amministrazione. 

Egli  solo  sarà  scritto  nel  ruolo,  coll'indicazione  della  nave  e della  sua  por- 
tata, salvo  ricorso  contro  i consocii,  per  essere  rimborsato  della  quota  da 
loro  dovuta. 

37.  — I Francesi  o stranieri  clic  non  risiedono  in  Francia,  e che  sono  soci! 
d'una  casa  di  commercio  ivi  stabilita,  devono  venir  tassali  come  tali  al  di- 
ritto di  patente,  se  conservano  un  domicilio,  o hanno  famiglia  in  Francia. 

38.  — Quando  i socii  occupano  in  comune  la  medesima  casa  d'abitazione, 
i medesimi  opiflcii,  magazzini,  botteghe,  non  si  deve  che  una  sola  tassa  pro- 
porzionale, la  quale  sarà  pagata  interamente  dal  socio  principale;  gli  altri  non 
pagano  che  la  tassa  Ossa. 

39.  — Qualunque  sia  il  titolo,  il  nome  e le  obbligazioni  d'un  socio  riguardo 
alla  Società,  se  egli  è commerciante,  indipendentemente  dalla  sua  qualità  di 
socio,  o se  esercita  una  professione  per  proprio  conto,  dovrà  sempre  una  tassa 
di  patente  individuale,  a parte  di  quella  a cui  è soggetto  come  socio. 

Disposizioni  generali  regolumentarie. 

40.  — Sarà  considerato  come  mercante  all'ingrosso  colui  che  abitualmente 
vende  ai  mercanti  rivenditori,  in  bolli,  casse,  balle,  sacchi,  pezze  o assortimenti, 
secondo  gli  usi  del  commercio,  o pure  in  quantità  espresse  nel  modo  indicato  ai 
diversi  articoli  della  tariffa  sotto  questo  titolo. 

41.  — Il  mercante  mezzo  all'ingrosso,  è quello  il  cui  commercio  ordinario 
si  compone  ad  un  tempo  di  vendite  all’ingrosso,  come  quelle  che  si  sono  definite 
nell'articolo  precedente,  e vendite  al  minuto,  o che  vende  nelle  quantità  deter- 
minate in  tarilTa  sotto  questo  titolo. 

42.  — Colui  che  notoriamente  è socio  d’una  casa  di  commercio,  o mercante 
all'ingrosso  o mezzo  all’ingrosso,  e pretenda  non  essere  un  semplice  rivenditore, 
o non  essere  socio,  verrà  ammesso  a giustificare,  nel  luogo  in  cui  sorga  la  qui- 
slione,  la  sua  qualità  e la  specie  del  suo  commercio,  presentando  i libri,  gior- 
nali, o altri  registri,  non  che  i contratti  di  società. 

43.  — Il  mercante  al  minuto  è colui  che  vende  in  bottega  aperta  ai  consu- 
matori soltanto,  ed  ordinariamente  in  quantità  eguali  o inferiori  alle  unità  che 
servono  a misurare  le  sue  merci:  come  oncia,  libbra,  litro,  bottiglia, auna, ecc. 

44.  — Il  mercante  è quello  che  vende  in  un  luogo  fisso,  sulle  piazze  pub- 
bliche, nelle  strade,  sotto  le  logge,  nelle  gallerie  ed  in  altri  luoghi  di  passaggio, 
sopra  tavole  o banchi  fissi. 

45.  — Il  mercante  sotto  botteguccia  è quello  che  vende  al  minuto  in  una 
bottega,  ordinariamente  costruita  di  tavole  ed  appoggiata  ad  una  muraglia. 

4tì.  — Il  mercante  ambulante  è quello  che,  non  avendo  bottega,  nè  magaz- 
zino, nè  botteguccia,  vende  senza  uscire  dal  luogo  del  suo  domicilio,  nelle  strade 
e piazze  pubbliche,  sopra  panieri,  tavole,  banchi  portatili,  corbelli  montati  sopra 
ruote  o sopra  ogni  altro  apparalo  mobile,  come  in  gerle  o panieri. 

47.  — La  tassa  di  patente  è pagabile  come  gli  altri  tributi  [diretti,  a dodi- 
cesimi, di  mese  in  mese.  Nondimeno,  i mercanti  foranei,  girovaghi  e venditori 
ambulanti,  sotto  botteguccia,  i comici  ambulanti,  gli  imprenditori  di  diverti- 
menti e giuochi  pubblici,  non  sedeutanei,  i commessi  che  viaggiano  a commis- 
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sione  o rimessa,  infine  lutti  i palcnlabiii  la  cui  professione  non  si  eserciti  a 
stanza  fissa,  sono  tenuti  di  pagare  la  somma  totale  della  loro  patente  nel  mo- 
mento in  cui  vien  loro  consegnala. 

Non  sarà  accordato  passaporto  ai  patentabili  citati  nel  secondo  paragrafo  qui 
sopra,  se  non  esibiscono  la  patente  ottenuta,  e provino  la  tassa  pagata,  sotto 
pena  dell'ammenda  minacciata  nell'art.  C8. 

48.  — Gli  stranieri  che  esercitano  in  Francia  un  commercio,  un’industria 
qualunque,  son  soggetti  alle  medesime  patenti  che  i Francesi. 

49.  — I mercanti  furanei,  mercioiuoli  o ambulanti,  devono  essere  muniti  di 
una  patente,  o pagarne  le  lasse,  quand’anche  vendano  per  conto  di  altri  mer- 
canti, o per  conto  dei  fabbricanti. 

50.  — I Comuni  e gli  istituti  pubblici  che  abbiano  magazzini  o depositi  da 
loro  affittati  alla  giornata,  o settimana,  o n tutt’altro  termine,  ai  negozianti, 
mercanti,  ecc.,  nei  qoali  questi  ultimi  tengano  merci  in  deposito,  sono  soggetti 
alle  medesime  tasse  che  i privati. 

51.  — il  proprietario  o il  principale  a flit  lo  toro  di  case  è mallevadore  della 
patente  dovuta  dai  suoi  afiiltuarii  o subaffittuarii. 

1"  Nel  caso  di  slogeiamento  o involamento  di  mobili,  da  parte  del  contri- 
buente, prima  che  spiri  il  fitto; 

2“  Nel  caso  di  sioggiamenlo  o sottrazione  di  mobili  anche  allo  spirare 
del  fitto,  se  un  mese  prima  il  proprietario  o principale  mininolo  non  abbia  avuto 
cura  di  prevenirne  il  percettore,  e non  abbia  ottenuto  da  quest'ultimo  una  di- 
chiarazione di  avere  adempiuto  a siffatta  formalità. 

Nel  caso  di  sioggiamenlo  furtivo,  se  il  proprietario  o principale  filiamolo 
non  abbia  avuto  cura  di  far  conoscere  il  trasloramenlo  entro  tre  giorni,  sia  ai 
commissario  di  polizia,  sia  al  giudice  di  pare  o al  sindaco. 

Il  percettore  non  può  negarsi  a ricevere  le  dichiarazioni  anzidelte,  e darne 
alto  al  proprietario  o principale  linaiuolo,  sotto  pena  di  pagare  il  doppio  drillo, 
indicato  null'arlicoio  75  della  presente  legge. 

52.  — La  lista  dei  patentabili  sarà  compilata  dal  controllore  delle  contribu- 
zioni dirette,  secondo  una  generale  enumerazione,  che  egli  sarà  tenuto  di  fare 
col  sindaco,  coll’aggiunto,  col  commissario  di  polizia,  o con  dei  consiglieri  mu- 
nicipali delegali  dal  sindaco. 

Questo  quadro'  sarà  certificalo  dal  sindaco  o 'dal  suo  delegato,  dopo  avervi 
aggiunto  le  osservazioni  che  giudichi  opportune;  il  controllore  l'indirizzerà  po- 
scia al  sotto-prefetto  del  circondario,  che  lo  manderà  al  prefetto  dopo  averlo 
vistato,  e averne  dato  parere. 

Prima  di  permettere  che  il  direttore  delle  contribuzioni  diretto  spedisca  il 
ruolo,  il  prefetto  potrà  prendere  l'avviso  di  quest’ultimo,  se  le  osservazioni 
messe  nel  quadro  gli  sembrino  tali  da  richiedere  una  silTutta  formalità. 

55.  — Un  patentabile  può  essere  ammesso  a pagare  al  percettore  la  somma 
delle  tasse  prima  che  si  pubblichi  il  ruolo,  in  tal  caso,  la  patente  non  può  ri- 
lasciarsi se  non  sopra  certificato  del  direttore  o del  controllore  delle  tasse  di- 
rette, portante  che  il  patentabile  trovasi  scritto  per  essere  messo  in  ruolo,  ed 
indicante  inoltre  la  somma  dei  dritti  da  pagare. 

Vi  sarà  luogo  ad  un  supplimenlo,  se  la  tassa  definitiva  portata  nel  ruolo  sia 
maggiore  della  gomma  pagata. 
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54.  — I commerci,  le  professioni,  le  orli,  eje  imprese,  non  indicali  nella 
lista  generale,  saranno  pure  soggetti  a patente;  9i  lasseranno  secondo  la  loro 
analogia  con  gli  altri  commerci,  dal  prefetto,  dopo  relazione  del  direttore  delle 
lasse  dirette,  e dopo  preso  parere  dal  Consiglio  di  prefettura. 

La  decisione  del  prefetto  dovrà  sottoporsi  alla  approvazione  del  ministro  se- 
gretario di  Stato  per  le  finanze. 

Delle  dichiarazioni. 

55.  — Ogni  patenlabile  deve  fare  alla  Segreteria  dell’amministrazione  muni- 
cipale d'ogni  Comune,  nel  quale  voglia  avere  opifici!  industriali  o stabilimenti 
di  commercio,  la  dichiarazione: 

1°  Della  professione,  commercio,  industria,  arte,  mestiere,  o imprese, 
che  faccia  ; 

2“  Del  numero  di  commessi,  operai  o garzoni  che  adopri,  o,  secondo  la 
professione  che  eserciti,  degli  oggetti  citali  nei  due  $ dell'al  t.  15; 

5°  Delle  pigioni  per  la  casa  di  ablazione,  la  bottega,  il  magazzino,  l'opi- 
ficio, e generalmente  per  tutti  i luoghi  destinati  all'abitazione  o all'esercizio 
della  sua  professione. 

5fi.  — 1 patentabili  soggetti  alla  lassa  variabile  in  ragione  dei  commessi , 
garzoni  od  operai  che  adoprano,  sono  tenuti  di  avere  un  registro  sul  quale 
devono  scrivere  i nomi,  cognomi  e domicili]  di  questi  operai,  non  che  la  data 
del  giorno  in  cui  liauno  cominciato  a lavorare  per  essi,  e di  quello  iu  cui  hauno 
cessato. 

Questo  registro,  numerato  e vistato  dal  sindaco,  dovrà  esibirsi  in  appoggio 
olle  dichiarazioni,  e potrà  ogni  anno  farsi  vistare  dal  controllore  delle  contribu- 
zioni, quand'egli  farà  la  numerazione  dei  paleutabili,  o verificherà  la  loro  di- 
chiarazione. 

57.  — La  tassa  variabile  si  riscuoterà  sul  numero  medio  degli  operai  che  il 
patenlabile  abbia  adoprati  nell'anno  immediatamente  anteriore  a quello  per  cui 
fa  la  sua  dichiarazione,  cioè  il  minierò  medio  degli  operai  adoperati  nel  1852 
servirà  di  base  alla  tassa  da  pagare  nel  1855. 

1 nuovi  patentabili,  che  non  avessero  ancora  esercitata  professione  soggetta  a 
patente,  saranno  tassati  per  il  numero  di  operai  clic  occupano  o sono  decisi  di 
occupare,  nel  tempo  in  cui  fanno  la  loro  dichiarazione. 

Questi  provvedimenti  sono  applicabili  anche  a coloro  che,  nel  primo  anno 
dalla  promulgazione  della  presente  legge,  non  possano  giustificare  il  numero 
d'operai  che  abbiano  da  un'anno  ianauzi. 

1 paleutabili  già  scritti  nel  ruolo  dell'anno  antecedente,  che  non  abbiano  rin- 
novato la  loro  dichiarazione,  continueranno  ad  essere  imposti  secondo  le  me- 
desime basi  della  prima  dichiarazione,  salvo  al  controllore  il  verificare  se  la 
loro  posizione  sia  Immutata. 

58.  — Vi  sarà  un  registro  aperto  in  ogni  Comune,  nel  quale  il  sindaco  o 
segretario  comuoale  scriverà  le  dichiarazioni  a misura  che  gli  sieno  presentate, 
e le  farà  firmare  dai  dichiaranti;  vi  si  farà  menzione  di  coloro  che  non  sap- 
piano scrivere. 

59.  — Per  la  esecuzione  dei  ruoli  primitivi,  il  prefetto,  a proposta  del  diret- 
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tore  delle  contribuzioni  dirette,  stabilirà  il  tempo  in  cui  i pàtentabili  dovranno 
fare  le  dichiarazioni  prescritte  dall'articolo  55. 

Oli  avvisi  pubblicati  in  ogni  Comune  preverranno  i contribuenti  sul  giorno 
in  cui  il  registro  saia  chiuso  dal  controllore  delle  contribuzioni  dirette,  che 
verificherà  l'esattezza  delle  dichiarazioni. 

Il  direttore  potrà  dare  all’Ispettore  l'incarico  di  riverificare,  nei  Comuni  ove 
questa  formalità  si  creda  necessaria. 

60.  — Le  rassegne  e le  verificazioni  prescritte  dagli  articoli  52  e 59  do- 
vranno aver  luogo  fra  i quattro  mesi  che  verranno  immediatamente  dopo  al 
giorno  che  il  prefetto  abbia  fissato  per  la  chiusura  dei  registri,  e non  potranno 
rinnovarsi  nel  medesimo  anno. 

61.  — Gli  operai  che  lavorino  in  casa  propria  per  conto  dei  tessitori,  dei 
manifattori,  dei  mercanti  o maestri  della  loro  professione,  non  potranno  con- 
siderarsi come  tali,  se  non  in  quanto  dichiareranno  la  persona  per  la  quale 
lavorino. 

Questa,  in  conseguenza,  sarà  tenutu  di  comprendere  siffatti  operai  nella  sua 
dichiarazione  per  non  trovarsi  in  contravvenzione  alla  legge. 

62.  — Ogni  individuo  munito  di  patente  che  intraprende  una  professione, 
un’industria  o un  commercio,  di  classe  superiore  a quella  in  cui  si  esercitava 
dapprima,  è tenuto  preliminarmente  di  rinnovare  la  dichiarazione  prescritta  dal- 
Vari.  55;  di  prendere  nuova  patente,  e pagarne  pro-rata  la  tassa  fissa,  varia- 
bile, proporzionale.  In  questo  caso,  si  deducono  le  prime  tasse  per  il  tempo 
che  deve  scorrere  ancora  sino  alla  fine  dell’anno. 

Queste  disposizioni  sono  applicabili  al  patentato  che  muti  domicilio  nel  corso 
dell'anno;  nondimeno,  se  egli  esercita  la  medesima  professione,  se  la  pigione 
della  sua  casa,  bottega,  o magazzino  è del  medesimo  valore,  se  la  popolazione 
del  nuovo  Comune  è uguale  a quello  che  egli  ha  abbandonalo,  la  sua  patente 
gli  servirà  nel  nuovo  suo  domicilio. 

65.  — Coloro  clic  vogliano  imprendere  nel  corso  dell'anno  una  professione, 
un  commercio,  un'industria  soggette  a patenti,  devono  preliminarmente  fare  la 
dichiarazione  voluta  dull'art.  55,  e non  vanno  soggetti  a pagare  la  tassa  che 
pro-rata  su  tutto  l'anno,  calcolata  a dodicesimi,  senza  che  un  dodicesimo  si 
possa  dividere. 

64.  — Il  patentato  che  voglia  desistere  dalla  sua  professione,  o ritirarsi  dagli 
affari,  sarà  tenuto  di  dichiararlo  ai  sindaco  del  Comune  o dei  Comuni  ove  abbia 
stabilimenti,  il  quàle  scriverà  la  sua  dichiarazione  sul  registro  tenuto  a norma 
dell’art.  58. 

Si  darà  copia  certificata  della  dichiarazione,  se  il  dichiarante  la  richiede. 

Se  la  cessazione  avviene  nel  corso  dell’anno,  il  patentato  avrà  dritto  a farsi 
rilasciare  i dodicesimi  non  ancora  scaduti,  aggiungendo  in  appoggio  al  suo 
reclamo  la  ricevuta  delle  somme  scadute,  e la  copia  del  certificato  di  cessazione, 
autenticata  dal  sindaco. 

Disposiiioni  repressive. 

65.  Qualunque  individuo  che  esponga  merci  in  vendita  che  eserciti  arte, 
professione,  industria,  che  faccia  imprese,  è obbligato  ad  esibire  la  sua  patente 
quante  volte  De  sia  richiesto  dai  giudici  di  pace,  sindaci  o aggiunti,  impiegati 
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delle  contribuzioni  dirette  e delle  dogane,  commissari  o agenti  di  polizia,  gen- 
darmi o guardaboschi. 

Chi  non  é provveduto  di  patente,  o chi  non  la  esibisce,  o chi  non  abbia  fatto 
nella  segreteria  della  Comune  la  dichiarazione  prescritta  dall'art.  55,  pagherà 
doppia  tassa,  lìssa,  variabile  e proporzionale. 

Il  processo  verbale  comprovante  la  contravvenzione  sarà  vistato  dal  sindaco, 
indirizzato  al  prefetto  che  lo  spedirà  al  direttore  delle  contribuzioni  dirette,  con 
facoltà  di  comprendere  in  un  ruolo  suppletivo  la  tassa  semplice  e doppia. 

66.  Le  merci  o oggetti  esposti  in  vendita  o alla  curiosità  pubblica  dai  mer- 
canti foranei,  spacciatori,  e generalmente  da  tutti  quelli  che,  esercitando  un 
commercio  o una  professione  ambulante,  viaggiano  senza  esser  muniti  di  pa- 
tente, saranno  immediatamente  sequestrati  a spese  del  venditore,  fino  a che  si 
presenti  la  patente  presa,  la  ricevuta  delle  somme  pagate  in  mani  del  percettore, 
per  la  tassa  semplice,  e per  la  tassa  doppia  a cui  andrà  soggetto  per  avere  eser- 
citato senza  patente,  nonché  per  le  spese  di  sequestro,  la  cui  somma  sarà  come 
quella  della  riscossione  delle  altre  tasse. 

Se  gli  oggetti  sequestrali  son  tali  da  non  potersi  conservare,  si  venderanno 
fra  le  ventiquallr’ore,  in  difetto  di  pagamento,  a meno  che  il  contribuente  desse 
malleveria  per  il  pagamento  della  tassa. 

67.  Sono  parimenti  soggetti  alla  doppia  tassa  di  cui  è parola  nel  secondo 
paragrafo  dell'art.  65: 

1°  Il  patentato  che  abbia  fatta  una  dichiarazione  falsa,  con  l'intento  di 
frodare  al  Tesoro  una  parte  della  tassa; 

. 2°  Colui  che  per  mezzo  di  avvisi,  insegne,  o annunzi  al  pubblico,  indichi 
una  professione  diversa  da  quella  che  ha  dichiarala,  o per  la  quale  è tassato; 

3"  Colui  che,  soggetto  al  maximum  determinato  dall'art.  19,  compren- 
derà nella  sua  dichiarazione,  mestieri,  od  operai  non  adoprati  abitualmente,  mac- 
chine e altri  oggetti  sottoposti  alla  lassa  variabile,  che  appartengano  ad  altri 
patentati  ; 

4°  Colui  che,  conformemente  all’art.  64,  abbia  dichiarato  di  voler  desi- 
stere dalla  sua  professione  u ritirarsi  dagli  alTari  di  commercio,  e nonostante 
continuerà  ad  esercitare  la  sua  industria  o il  suo  commercio  senza  averne  pre- 
liminarmente fatto  dichiarazione. 

68.  Nessun  palentabile  potrà  formare  domande,  nè  fornire  eccezione  a 
difesa  in  giudizio,  nè  fare  intimazione  per  allo  slragiudiziule,  ottenere  passa- 
porto, spedizione  di  dogana,  senza  clic  in  testa  degli  atti  suddetti  si  faccia 
menzione  della  patente  presa,  indicando  la  professione,  il  numero,  la  data,  ed 
il  Comune  in  cui  siasi  rilasciata,  sotto  pena  di  un'ammenda  di  50  fr.,  tanto 
contro  i giudici,  i pubblici  ufficiali,  impiegati,  notai,  procuratori,  uscieri, 
sindaci,  che  avranno  ricevuto  o fatto  i detti  atti,  rilasciato  il  passaporto,  o le 
spedizioni,  che  contro  i privati  soggetti  a patente,  senza  pregiudizio,  riguardo  a 
qnesf ultime,  delie  doppie  tasse  nelle  quali  saranno  incorsi  secondo  le  disposi- 
zioni dell’art.  65. 

La  medesima  pena  sarà  inflitta  ai  giudici  dei  tribunali  di  commercio  o altri, 
che  numereranno  e visteranno  i libri  c giornali  dei  commercianti  senza  comin- 
ciare dal  farvi  menzione  della  loro  patente. 

La  condauna  a siffatta  ammenda  sarà  pronunziata  dal  tribunale  civile  del 
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dipartimento,  ad  istaura  del  procuratore  del  re,  sulla  querela  fatta  dal  direttore 
delle  contribuzioni  dirette  io  nome  della  sua  amministrazione.  La  presentazione 
della  patente  non  potrà  supplire  al  difetto  di  enunciazione,  nè  dispensare  dalla 
ammenda  qui  sopra  inflitta. 

G9.  La  patente  dell’anno  corrente  non  potrà  servire  a nn  patentato  per  do- 
mandare in  giudizio  il  pagamento  di  crediti  anteriori,  salvo  che  fornisca  prova 
legale  di  esser  patentato  negli  anni  in  cui  questi  crediti  furono  sottoscritti  o 
i debiti  verso  lui  furon  contratti. 

Se  non  può  fornire  una  tal  prova,  non  si  potrà  per  ciò  ricusare  di  ammet- 
tere l’istanza,  ina  celi  sarà  condannato  alle  doppie  tasse  ed  all'ammenda,  con- 
formemente ogli  articoli  65  e 68. 

70.  Le  patenti  sono  personali,  non  possono  servire  se  non  a coloro  che  le 
ottengono  ; chi  farà  uso  della  patente  altrui  per  gli  altari  del  proprio  commercio, 
pagherà  il  triplo  delle  tasse  per  cui  è imposto  nel  ruolo  il  contribuente  a cui 
la  patente  appartiene.  Quest’ullitno  incorrerà  la  medesima  pena  se  si  prova  di 
avere  agevolato  tal  frode. 

71.  I snidaci,  aggiunti,  commissari  ed  agenti  di  polizia,  gli  ispettori  delle 
fiere,  dei  mercati,  delle  logge,  dei  macelli,  son  tenuti  di  domandare  la  patente 
a tutti  i mercanti  foranei,  spacciatori,  merciaiuoli,  che  frequentano  tali  luoghi, 
e far  sequestrare  le  merci  di  coloro  che  non  ne  sieno  provveduti,  sotto  le  pene 
portate  dall’art.  68,  e contro  i mercanti  sotto  quelle  portate  dall'arl.  66. 

72.  Il  patentato  che  omelia  di  iscrivere  uno  o piò  commessi,  operai,  o gar- 
zoni, sul  registro  prescritto  dali'art.  56,  incorrerà  nella  doppia  tassa  variabile 
solamente,  determinata  dalla  tariffo,  secondo  la  natura  della  sua  professione. 

73.  Il  percettore  che  ricusi  di  ricevere  da  un  proprietario  o da  un  principale 
filiamolo  le  dichiarazioni  prescritte  dali'art.  51  e non  ne  dia  alto  al  dichia- 
rante, incorrerà  in  un'ammenda  eguale  al  doppio  delle  tasse  dovute  dal  palenla- 
bile  di  cui  gli  si  sia  dichiarato  il  traslor, amento. 

74.  Il  prodotto  delle  ammende  e delle  doppie  lasse,  esatte  in  virtù  della 
presenle  legge,  sarà  ripartilo  alla  fine  di  ogni  anno  nella  maniera  seguente: 

Un  terzo  a vantaggio  del  Tesoro; 

Un  terzo  a vantaggio  del  Comune  in  cui  la  contravvenzione  si  sia  sorpresa; 

Un  terzo,  infine,  a vantaggio  dell’agente  pubblico  che  abbia  comprovata  la 
contravvenzione;  tuttavia,  quando  ciò  si  sarà  fallo  da  un  direttore,  un  ispettore 
o un  controllore  delle  contribuzioni  dirette,  questo  terzo  si  verserà  nella  cassa 
di  ritiro. 

Il  processo  verbale  delle  contravvenzioni  servirà  come  titolo  per  domandare 
ed  ottenere  il  pagamento  dell’ulliino  terzo  dell'animenda  o della  doppia  tassa 
qui  sopra  citala. 

Eccezioni. 

75.  Non  vanno  soggetti  aita  tassa  delle  patenti: 

1°  I pubblici  ufficiali,  gli  impiegati  stipendiati  dallo  Stato,  dalle  Ammini- 
strazioni dipartimentali  o locali,  in  riguardo  soltanto  all’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni od  impieghi; 

2°  Gli  uomini  di  lettere,  se  non  sono  editori  delle  proprie  opere; 

3*  I soci!  in  commandila; 
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4°  I proprietari,  lavoranti  e coltivatori,  soltanto  per  la  vendita  delle  rac- 
colte provenienti  da  terreni  loro  proprii,  o da  loro  coltivati,  e per  it  bestiame 
cbe  vi  allevano. 

Ma  quelli  che  hanno  magazzini  o abitazioni  particolari,  fuori  del  luogo  in 
cui  sono  domiciliati  o sono  posti  i loro  beni,  per  vendervi  le  proprie  raccolte 
all’ingrosso  o a)  minuto;  quelli  che  comprano  bestiame  per  ingrassarlo  in  pascoli 
presi  a Atto  o loro  proprii,  e farne  commercio;  quelli  cbe  vendono  a mi- 
nuto il  proprio  vino;  quelli  che  converlono  in  farina,  birra  o acquavile  i grani 
per  farne  li-artico  coi  commercianti  o cui  consumatori,  die  convertono  le  bar- 
babietole in  zucchero,  la  canapa  od  il  lino  io  Alo  o in  tela,  il  vino  o il  sidro 
in  acquavite  o in  liquori,  Analmente  quelli  che  snaturano,  manipolandoli,  i 
frulli  delle  proprie  raccolte,  pagheranno  la  patente  per  la  quale  siffatte  opera- 
zioni figurano  nella  tariffa  ; 

I proprietari,  colti  saturi  o Attuinoli  che  fanno  casualmente  il  trasporlo 
delle  derrate  non  raccolte  nei  proprii  fondi,  ma  lo  fanno  abitualmente,  sono 
tassabili; 

6 3 I commessi,  operai  giornalieri,  c generalmente  tutte  le  persone  salariate, 
che  lavorino  nello  case,  opiAci,  botteghe  di  coloro  che  li  adoprano. 

Non  sono  riputali  operai  lavoranti  per  conto  altrui,  quelli  cbe  lavorano  in 
casa  propria  per  i fabbricanti  o mercanti  all'ingrosso  o al  minulo,  o anche  per 
i privati,  senza  avere  garzone,  insegna,  bottega,  non  cbe  quelli  che  lavorano 
presso  persone  non  appartenenti  al  medesimo  mestiere;  gii  uni  e gli  altri  devono 
la  patente  per  la  quale  il  loro  mestiere  è lassato  in  tariffa; 

7°  I capitani  di  navi  inercanlili  o i sovraccarichi  stranieri,  che  vendono 
i proprii  carichi  a bordo,  quand’anche  quesla  vendila  si  faccia  senza  intervento 
dei  sensali  di  commercio; 

8"  I mercanli  stranieri  cbe  vendono  e comprano  nella  Aura  di  Beaucaire; 

9"  I commessi  delle  case  di  commercio,  quando  loro  si  accordi  una  quota 
fissa,  insuperabile,  dei  guadagni,  senza  parleeipazione  alle  perdite,  e quesla  parte 
sia  loro  data  a titolo  di  stipendio; 

10"  I misuratori  di  grani,  nei  Comuni  in  cui  il  dritto  di  misura  è slato 
appallato,  non  essendo  allora  il  semplice  misuratore  che  un  uomo  stipendiato 
dall’appaltatore; 

11°  I concessionari  di  miniere,  per  il  solo  fatto  della  estrazione  del  mine- 
rale ed  altre  materie;  ma  se  si  danno  a manipolare  siffatte  materie,  o ne  tengono 
deposito  di  vendila  fuori  i limiti  della  concessione,  devono  l'imposta. 

I scavatori  di  strati  minerali  non  capaci  di  concessione  e per  conseguenza 
di  censo,  devono  la  patente,  quand'anche  si  limitassero  alia  estrazione; 

12°  I medici,  ^chirurghi,  ostetrici,  ufficiali  di  salute,  ed  i farmaeisli  esclusi- 
vamente addetti  agli  ospedali,  ospizi,  eserciti,  esercito,  prigioni,  case  di  poveri; 
ma  se  esercitano  la  loro  arie  presso  i privati,  sono  tassabili; 

13°  Le  Compagnie  di  assicurazioni  mutue  e le  Casse  di  risparmio  gratuite; 
ma  se  l’amministrazione  è appallala,  l'amministratore  va  soggetto  a patente; 

14°  Gli  azionisti  delle  Società  o Compagnie  anonime,  che  eserciteranno 
un’allra  professione  patenlabile,  non  potranno  pretendere  l’esenzione  dalla  tassa 
collettiva  dovuta  dalla  Società,  per  la  ragione  che  paghino  una  patente  nel  loro 
commercio  o nella  loro  professione  speciale; 
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15°  Si  rilascierà  la  tassa  variabile  in  ragione  di  tonnellata  agli  armatori, 
qualora  una  o più  delle  loro  navi  non  abbiano  viaggiato  nel  corso  dell'aono. 
Per  lo  stesso  motivo  il  rilascio  delle  lasse  sarà  accordato  a chi  non  abbia  che 
una  sola  nave; 

16°  Si  rilasceranno  i dodicesimi  scaduti  ai  patentati  che  muoiano,  fallisca- 
no, o cessino  di  esercitare  le  loro  professione  nel  corso  dell'anno.  Non  si  accor- 
deranno se  gli  eredi  dei  defunti  o i siedaci  delle  fallite  vorranno  continuare 
l'esercizio  ; allora  la  patente  di  coloro  che  essi  vengano  a rappresentare,  servirà 
sino  alla  One  dell’anno; 

17°  Infine,  tutti  coloro  la  cui  professione  è indicata  nella  tariffa  come 
ammessa  alla  esenzione  dalla  patente; 

Formale  di  patenti. 

76.  Le  formole  di  patenti  saranno  sopra  fogli  di  eguale  dimensione,  muniti 
di  bollo  straordinario;  il  prezzo  del  bollo  sarà  progressivo  in  ragione  delle  lasse 
principali,  e (Issato  nelle  proporzioni  seguenti: 

Bollo  da  55  cent,  per  tutte  le  patenti  la  cui  tassa  principale  sia  meno  di 
10  frauchi; 

Di  70  centesimi  per  quelle  da  10  a 30  fr.  ; 

Di  fr.  1 25  per  quelle  da  50  a 50  fr.  ; ^ 

Di  fr.  1 50  per  quelle  da  50  a 100  fr.; 

Infine  di  fr.  2 per  tutte  quelle  la  cui  lassa  sia  superiore  a 100  fr. 

77.  Il  direttore  delle  contribuzioni  dirette  è incaricalo  di  fare  stampare,  com- 
pilare e bollare  le  formole  sulle  quali  egli  scriverà  la  somma  principale  della 
patente,  a (lincile  il  direttore  del  registro  possa  trovarsi  in  grado  di  conoscere  il 
bollo  da  applicarsi  a ciascuna  di  esse. 

78.  Sul  dosso  della  patente,  si  citeranno  tutte  le  formalità  che  il  patentato 
deve  adempiere,  perchè,  nel  caso  in  cui  commettesse  contravvenzioni  alla  legge, 
non  possa  allegare  ignoranza. 

79.  11  patentato  compreso  nel  ruolo  primitivo,  che  imprende  nel  corso  del- 
l'unno un  commercio  o una  professione  di  classe  più  alla,  è tenuto  a prendere 
una  nuova  formola  di  patente,  quando  la  lassa  suppletiva,  insieme  alla  tassa 
primitiva,  è maggiore,  in  principale,  che  quella  per  cui  la  prima  formola  fu  con- 
segnata. 

Queste  disposizioni  sono  del  pari  applicabili  al  patentato  che  nel  corso  del- 
l’anno trasloca  il  suo  stabilimento  in  un  altro  Comune  ; ma  se  la  tassa  princi- 
pale non  fosse  più  alta  nel  nuovo  domicilio  che  nell'antico,  non  sarà  tenuto  di 
prendere  una  nuova  formola. 

80.  L'intiero  costo  del  bollo  dev’esser  pagato  quando  il  percettore  consegna 
la  formola  al  contribuente,  il  quale  dovrà  subito  presentarla  al  sindaco,  che  la 
registrerà  imprimendovi  il  marchio  del  Comune. 

Queste  formalità  sono  di  rigoroso  bisogno,  perchè  la  formola  possa  avere 
legale  validità. 

81.  Non  sarà  mai  rilasciato  il  duplicato  della  formola. 

Il  patentato  che  debba  giustificare  fuori  del  suo  domicilio  di  trovarsi  munito 
della  patente,  si  farà  rilasciare  un  certificato  dal  direttore  delle  contribuzioni 
dirette,  la  cui  firma  sarà  autenticata  dal  prefetto. 
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Il  certificato  farà  menzione  dei  motivi  che  costringono  il  patentato  a doman- 
darlo, e dovrà  essere  in  carta  bollata  del  medesimo  prezzo  che  quella  forma. 

Dei  ricorsi. 

82.  Ogni  patentato  può  ricorrere: 

Quando  non  esercita  professione  soggetta  a patente; 

Quando  è messo  due  volte  nel  ruolo  di  uno  stesso  Comune,  in  cui  abbia 
un  solo  stabilimento  od  eserciti  una  sola  professione  ; 

Quando  havvi  errore  nell’indicare  la  sua  professione  o nel  fissare  le  basi 
della  tassa  variabile  o proporzionale; 

Quando  si  crede  indebitamente  lassato  alle  doppie  o triple  tasse,  volute 
dagli  art.  65,  66,  67,  70  e 72. 

83.  I ricorsi  in  materia  di  patenti  saranno  presentati,  istruiti  e giudicati  nelle 
forme  adottate  e seguite  per  quelle  di  discarico,  di  riduzioni,  rilasci,  o mode- 
razioni, delle  altre  lasse  dirette. 

84.  L’Amministrazione  o i ricorrenti  potranno  appellarsi  al  Consiglio  di  Stato 
nei  15  giorni  immediatamente  dopo  quello  in  cui  la  decisione  del  Consiglio  di 
prefettura  siasi  loro  intimata.  L’intima  s’intenderà  fatta  al  direttore  delle  tasse 
dirette,  nel  giorno  in  cui  il  prefetto  gli  indirizzerà  i documenti  dell’affare;  al 
ricorrente,  nei  giorno  in  cui  il  percettore  gli  farà  consegnare,  dal  latore  del 
ricorso,  ia  lettera  d'avviso  con  cui  il  direttore  glie  ne  dà  notizia. 

85.  Tutte  le  disposizioni  di  leggi  anteriori  che  Bieno  contrarie  alla  presente, 
sono  e restano  abrogate. 

I 

Compilato  dal  direttore  delle  contribuzioni  dirette  del  dipartimento  della  Loira, 
presidente  dei  Comitato. 

Montbrison,  21  novembre  1831. 

Firmalo  Lambert. 


Per  copia  conforme 
Parigi,  addi  17  maggio  1858. 


Il  direttore  generale  delle  contribuzioni  dirette 
E.  Vamdal. 


Econom.  2»  serie.  Tono  IX.  — 70. 
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ALLEGATO  VI. 

LIBRO  III,  CAP.  II. 

Dell' importa  tui  redditi  della  riochesta  mobile  i#  Italia, 


Latterà  inedita  del  conte  Cavour  nel  1857.  — Ksposizione  dai  motivi  de)  ajg.  Sella, 
Discussione  nelle  Camere,  — Legge  36  gennaio  18G4, 

L'indole  dei  popoli  latini  sembra  men  favorevole  alle  imposte  generali  sulla 
proprietà  o sul  reddito,  di  quel  che  lo  sia  l'indole  delle  nazioni  germaniche,  ed 
io  credeva,  il  confesso,  che  l’Italia  fosse  mollo  lontana  da  ogni  saggio  di  tal  ge- 
nere, al  tempo  in  cui  riceveva  dal  suo  celebre  ministro,  Il  conte  di  Cavonr, 
mente  ardita  e nutrita  alle  tradizioni  finanziarie  deH'lnghiiterra,  una  lettera  iq 
data  del  1°  settembre  1857,  che  alcuni  lettori  forse  leggeranno  con  interessa  (1), 


(t)  Ecco  questa  lettera,  nella  quale  M.  di  Cavour  mi  attribuiva,  riguardo  all'im- 
posta sui  redditi , sentimenti  intorno  a cui  io  feci  alcune  riserve  nella  risposta  che 
ebbi  l'onore  di  indirizzargli.  Egli  rispondeva  a una  lettera  con  la  quale  io  gli  avea 
domandato  qual  accordo  potesse  esistere  fra  il  suo  ministero  ed  una  riunione  di  de- 
putati italiani,  associatisi  in  istudii  preparatorii  all'imposta  sui  redditi;  sludii  a'  quali, 
nonostante  la  risposta  di  M.  di  Cavour,  io  credo  dover  continuare  a rintanarmi 
«al  ranco. 

« Monsieur, 

x M.  de  Sainte-Rose,  devant  se  rendre  à Paris  après  avoir  passé  quelques  jours  à 
« Aix-les-Bains,  je  fai  prié  de  vous  porter  ma  réponse  à la  lettre  que  vous  avez  bien 
« voulu  m'adresser  le  8 juillet. 

« Loin  de  voir  de  mauvais  ceil  la  demande  que  voos  a falle  M.  B , je  dois  avouer 

« que  je  fai  conseillée.  M.  B est  un  tinnirne  de  beaucoup  d'esprit , qui  a falt 

« d'excellentes  études.  qui  professe  des  opinione  snges  et  modérèes,  et  qui  n'a  nulle 
« envie  de  créer  au  ministère  des  einbarrss.  Partisan  consciencieux  de  l’impòt  sur 
« le  revenu,  il  a traile  celle  question  avec  beaucoup  d’esprit  et  de  savoir.  Lorsque 
• la  Chambre  a nomine  une  Commission  pour  f examiner,  c'est  sur  ma  propositioo 
« que  M.  lì......  a été  appelé  à en  faire  pari.  Ce  que  je  viens  de  vous  exposer  vous 

« prouve  que  je  considérerais  cornine  un  Service  personnel  les  renseignementa  que  vous 
« voudrez  bien  lui  fornir. 

x Je  suis  co mme  vous  partisan  sincère  de  l'impòt  sur  le  revenu.  Seulement  je  suis 
« effrayé,  peut-ètre  trop  effrayó,  des  diflicultés  que  rencontre  leur  application  dans  un 
« pays  où  un  grand  nombre  d'impèts  directs  existent  depuis  longtemps.  En  effet 
« comment  pourra-t-on  avec  justice  supcrposer  l'impòt  univcrsel  sur  le  revenu  aux 
« impùts  directs  qui  ont  déjà  pour  base  un  revenu  presume?  Fera-t-on  accepter  aux 
« propriétaires  déjà  surcbargés  d’impòts  directs,  sur  lesquels  relombcnt  presque  exclu- 
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e che  mostrava  la  sua  pochissima  inclinazione  ad  imitare  l't'n eome-tax  a'  piedi 
dell'Alpi. 

Nondimeno,  serii  studi,  come  le  Lettere  pubblicate  da  Emilio  Broglio  nel 
1856  (1),  sembrano  avere  modificato  l’opinione  degli  Italiani  riguardo  alia  tassa 
veramente  diretta,  dei  redditi  mobili;  ed  i bisogni  del  nuovo  regno,  costituito  al 
di  là  delle  Alpi,  l’hanno  recentemente  portato  a fare  il  saggio  d'una  specie  di 
imposta  sul  reddito,  io  uds  forma,  secondo  me,  alquanto  bastarda,  giacché  si 
appoggia  soprattutto  sul  metodo  della  ripartizione , ma  nella  quale  i tuttavia 
agevole  il  riconoscere  una  decisa  volontà  di  imitare  i popoli  del  settentrione  di 
Europa. 

Dopo  vari  lavori  preparatorii  (2)  il  sig.  Sella  ba  presentato  ai  18  novembre 
1862  la  seguente  relazione.  Lavoro  notabile,  in  cui  taluni  fra  i nostri  lettori  po- 
tranno rinvenire  molte  cose  attinte  atte  indagini  della  scienza  francese  sulla 
Storia  delle  imposte  generali,  della  proprietà  e del  reddito , e che  noi  accompa- 
gneremo con  alcuni  ragguagli  sulla  discussione  alla  quale  ha  dato  luogo,  non 
che  col  testo  della  legge  definitivamente  votata. 


• sivemeot  lei  charges  locales,  un  nouvel  impót  sur  leur  revenu  ? J’en  doute  fort.  Si 

• l'impót  sur  le  revenu  eu  Angleterre  a été  subi  par  ies  landlorda,  c'est  que  ceux-ci 
« ne  paient  presque  pas  d'impóls  fonciera.  Et  puia  comment  déterminer  le  rerena 

• de  la  terre  daos  Ies  contrées  où  Ies  propriétaires  cultivent  eux-métnes  leurs  champs, 
« ou  Ies  font  cultiver  par  des  métayers?  Il  foudra  là  recourir  aux  moyennes;  or  ces 
« moyennes  soni  bien  difficiles  à établir. 

• Si  vous  parvenez  à resoudre  ces  deux  diffìcultés,  vous  me  rendriez  un  immense 
« Service,  en  me  meltant  pour  ainsi  dire  d’accord  avec  moi-mème,  et  en  me  mettant 
« à mètne  d’appliquer  mes  principes  théoriques. 

• Je  ne  veux  pas  abuser  plus  longtemps  de  votre  complaisance  que  M.  B.:...,  va 
« mettre  à t’épreure  ; je  m’arréte  par  conséquent  en  lui  laissant  le  soin  de  discuter 

• avec  vous  Ies  nombreuses  questions  que  soulève  l'impót  sur  le  revenu  ; et  je  me 
« borne  à vous  remercier  d'avance  de  l'appui  que  vous  vnudrez  bien  prèter  aux 

• économisles  piémontais  qui  cbercbent  consciencieusement  le  meilleur  moyen  de  iea 
■ résoudre. 

« Recevez  la  nouveile  assurance  de  ma  haute  considération  et  de  mon  parfait  dé- 
« vouement. 

C.  Cavoob. 

(t)  Queste  lettere  sono  state  oggetto  d’un  resoconto  inserito  nel  Giornale  degli  Eco- 
nomisti, da  Vincenzo  de  Gourgaa  nel  18S8. 

(J)  Essi  sono:  dapprima  la  Relazione  dei  sig.  Pasini  al  Consiglio  di  Stato;  il  pro- 
getto di  legge  del  conte  Bastogi  ; e la  Relazione  del  sig.  Broglio  in  nome  del  Co- 
mitato incaricato  di  esaminare  questo  progetto  di  legge. 
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§ 1.  — Progetto  di  legge  presentato  dal  UiDistro  delle  finanze  (Sella) 
alla  Camera  de'  Deputati  nella  tornata  del  <8  novembre  1862. 


IMPOSTA  SUI  REDDITI  DELLA  RICCHEZZA  MOBILE. 

I.  — Motivi  delT imposta;  temuta  difficoltà  della  sua  attuatone; 
studii  già  fattine. 


Signori  I 

Fra  i mezzi,  ai  quali  si  poteva  ricorrere,  con  grande  probabilità  di  felice 
successo,  per  conseguire  lo  scopo  cbe  tanto,  e con  tanta  buona  ragione,  preoc- 
cupa oggidì  la  mente  del  Goyerno  e l'opinione  del  paese,  il  pareggiamento  cioè, 
del  bilancio  dello  Stalo,  un'imposta  sui  redditi. della  ricchezza  mobile,  era  quello 
cbe  più  prontamente  si  offriva  e sembrava  meritare  la  preferenza. 

Due  titoli  di  gran  momento  la  raccomandano  alla  vostra  attenzione,  e furono 
per  me  decisivi. 

In  primo  luogo,  il  principio  da  cui  essa  parte,  considerato  teoricamente,  ne 
fa  la  sola,  tra  le  molte  specie  d'imposte  cbe  nel  mondo  prevalsero,  la  quale  si 
accosti  assai  da  vicino  al  concetto  fondamentale  delle  pubbliche  contribuzioni. 
La  tassazione  dei  redditi  procede  logicamente  e nettamente  ; abbandona  le  an- 
tiche vie  tortuose,  non  cerca  la  cosa  tassabile  indipendentemente  dall'uomo, 
non  vuole  nè  proteggere  industrie,  nè  favorire  classi  speciali,  nè  opprimerne 
altre;  ma,  fondando  direttamente  isuoi  calcoli  sulla  cifra  reale  della  ricchezza, 
invece  di  andar  tentoni  cercandone  gl'indizii  bene  spesso  fallaci,  pone  chiara- 
mente il  problema  preciso  della  finanza:  data  una  spesa  da  sopportarsi  in  co- 
mune, domanda  a ciascun  cittadino  la  parte  sua,  non  già  colla  legge  cieca  del 
testatico,  ma  secondo  l’annuo  reddito  cbe  ciascuno  possieda,  secondo,  cioè,  il 
solo  titolo  per  cui  il  cittadino  possa  sentirsi  tenuto  di  concorrere  in  una  annua 
spesa  cbe  si  faccia  a beneficio  di  tutti.  Si  direbbe  cbe  la  tassazione  dei  redditi 
sia  l’inaugurazione  della  verità  nelle  imposte;  costituisce  forse  i'uoico  caso  al 
quale  non  possa  competere  l’espressione  felice  di  coi  si  servivano  i nostri  padri, 
quando  avevano  dato  il  titolo  di  gabbanti  a quelle  tasse  che  gli  Stati  moderni 
ban  chiamate  semplicemente  indirette.  E per  quella  inesorabile  concatenazione 
cbe  domina  le  cose  umane,  l'evidenza  logica  di  questo  modo  d'imporre  è col- 
legala ad  effetti  di  un’altra  sfera,  a'  quali  un  Governo  non  può  essere  indiffe- 
rente, e fra  i quali  primo  di  tutti  è la  moralizzazione  politica  delle  masse  che, 
al  cospetto  di  quella  equità  inesorabile  da  cui  nasce  e con  cui  viene  a ripar- 
tirsi sensibilmente  una  lassa  sui  redditi,  imparano  la  pratica  dei  loro  obblighi 
pecuniarii  verso  lo  Stato,  smettono  a poco  a poco  le  loro  ordinarie  antipatie 
verso  il  fisco,  e si  avvezzano,  senza  avvedersene,  a soccorerlo,  invece  di  subirlo 
come  un  flagello. 

In  secondo  luogo , questo  teoretico  pregio  ba  il  suo  naturale  riscontro  nella 
pratica  amministrazione.  Raggruppando  le  varie  forme  della  produzione  annuale 
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ino 

per  colpirle  di  una  sola  imposta,  non  solo  si  semplifica  sempre  più  il  metodo 
della  riscossione,  ma  ancora,  ciò  che  importa  di  più,  si  diminuisce  il  disturbo 
dei  contribuenti.  In  quest’ordine  pratico  non  sarà  certamente  per  il  nostro  Go- 
verno rultimo  dei  vantaggi  lo  avere  sotto  la  mano  uno  strumento  che,  sema 
scapilo  del  Tesoro  e con  sollievo  dei  contribuenti,  possa  ridurre  alla  più  sem- 
plice espressione  una  classe  d’imposte,  die  noi,  a nome  dell’eguaglianza  e della 
necessità  finanziaria,  saremmo  oggi  costretti  di  estendere  ad  una  buona  metà 
del  paese,  dalla  quale  non  furono  sopportate  Onora,  ed  alla  quale  non  manche- 
rebbero di  recare  sorpresa.  Le  antiche  provinole  hanno  già  fatto  l'esperimento 
di  certi  pesi  che,  Imitati  Sull’esempio  dì  un  paese  vicino,  delusero  le  speranze 
e la  grande  fiducia  con  cui  furono  qui  istituiti.  Sarebbe  difficile  poter  cilare 
esempi  simili  di  tasse,  che  riuniscano  insieme  tanta  scarsità  di  prodotti  e tanta 
avversione  nei  contribuenti,  ed  in  procinlo,  come  noi  eravamo,  di  estenderle  alle 
provinole  meridionali,  mi  è sembrato  assai  più  savio  e prudente  consiglio  rifon- 
derle tutte  In  una  imposta  generale  sui  redditi;  la  quale  operando  sull’antica 
parte  del  regno  come  una  perequazione  tra  le  varie  clasel  dei  suoi  cittadini , 
risparmiasse  all’altra  l'Inutile  esperimento,  ed  aprisse  per  tutto  lo  Stato  un  si- 
stema che,  imperfetto  quanto  si  voglia  supporlo  nell'origine  tua,  porta  nondi- 
dimeno  con  sò  le  condizioni  di  una  perfettibilità  indefinita,  e promette  all'avve- 
nire un  mezzo  di  azione  finanziaria,  di  cui  speriamo  non  aver  d'uopo,  ma  a cui 
si  potrà  con  fiducia  ricorrere  ne’  grandi  momenti  che  per  la  nostra  Italia  po- 
tranno un  giorno  venire. 

Una  sola  obbiezione  sembrava  affievolire  i motivi  di  favore,  da  col  ai  presenta 
accompagnato  il  principio  d’una  Imposta  sui  redditi;  ed  essa  è la  difficoltà,  vera 
o temuta,  della  sua  pratica  attuazione.  Confesserò  alla  Camera  che,  avanti  a 
questo  dubbio,  io  pure  ho  alquanto  esitato.  E so  doveva  essere  il  primo  a pro- 
porlo, e se  fosse  l’Italia  II  primo  paese  In  cut  si  voglia  porlo  alla  prova,  o se 
anche  in  Italia  se  ne  dovesse  oggi  dire  la  prima  parola,  io  mi  sarei  ben  volen- 
tieri deciso  a soffocare  ogni  mio  convincimento,  relegandolo  fra  i desideri!  e le 
speranze  di  tra  progresso  futuro.  Ma,  dando  attorno  uno  sguardo  sul  mondo  e 
sulla  storia,  io  ho  trovato  che  l’Italia  oggi  sarebbe  piuttosto  tl  solo  paese  in  coi 
il  principio  di  una  imposta  sui  redditi,  sotto  una  forma  qualunque,  pura  o 
mascherata  da  imposta  sul  capitale,  stabilita  in  modo  perpetuo  o temporaneo, 
gotto  un  titolo  o sotto  un’altro,  non  figuri  ancora  esplicitamente  nella  legista- 
«ione  finanziaria.  • - 

Ciò  è tanto  più  sorprendente,  in  quanto  che  nessun  paese  conosce,  come 
Malia,  da  Un  tempo  remoto,  lo  stesso  principio,  il  quale,  anzi,  sembra  es- 
sersi insegnalo  al  mondo  moderno  dai  Governi  delle  nostre  vecchie  repubbliche. 
Ed  aggiungerò  che,  nello  stesso  regno  attuale  d'Italia,  le  antiche  provinole  e le 
traove,  se  non  osarono  la  parola,  in  quelle  tasse  appunto  di  cui  ho  io  proposto 
la  abrogazione,  han  saggiato  qualche  cosa  di  simile,  in  modo*  è vero,  erroneo, 
0 più  o meno  incompleto  c sfigurato. 

Ma  tutto  ciò  Bon  mi  avrebbe  punto  deciso  ad  adottarlo,  nel  modo  generale 
che  ho  fatto,  se  non  avessi  trovato  fra  gli  atti  dal  Parlamento  ed  I cartoni  del 
Ministero , una  larga  messe  di  documenti,  che  mi  rivelavano  I longbi  stadi! 
già  fatti  In  Italia  sopra  una  m»terfa  cosi  delicata,  da  uomini  a cui  l'elevatezza 
delia  mente,  la  pratica  degli  affari,  e il  sentimento  del  più  puro  patriottismo, 
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davano  il  peto  di  autorità  ioappellabili.  E infatti,  senza  bisogno  di  rimontare  ad 
un  tempo  in  cui  il  fino  criterio  dell'illustre  conta  di  Cavour,  e la  prudenza  dei 
legislatori  moderni,  titubavano  avanti  l'adozione  di  udo  tassa  cbe,  nelle  com- 
mozioni politiche  della  Francia,  era  caduta,  per  un’errore  fatale,  nelle  roani  di 
una  scuola  le  cui  teorie  sociali  avevano  spaventato  il  mondo  europeo  e minac- 
ciato il  diritto  sacrosanto  della  proprietà,  io  devo  rammentare  alla  Camera  gli 
sludii  cbe  furono  fatti  recentemente  su  questo  tema  dalie  più  distinte  notabilità 
finanziarie,  che  siedono  sui  banchi  della  legislatura  attuale.  Ricorderò  iu  primo 
luogo  l’eia  ber  ala  Relazione  con  cui  l’onorevole  e dotto  avvocato  Pasini  diè  costo 
dei  pareri  emanati  da  una  speciale  Commissione  dei  Consiglio  di  Sisto  di  allora. 
Un  secondo  progetto  fu  messo  fuori,  non  guari  dopo,  dal  mio  onorevole  prede* 
oesaore,  cbe  ne  commise  poscia  lo  studio  ad  una  Commissione,  nella  quale  i 
nomi  più  chiari  per  cognizioni  economiche  e per  pratica  degii  affari  si  videro 
figurare.  E finalmente  un  terzo  ed  importantissimo  lavoro  ne  nacque  dal  seno 
di  oetesta  Commissione,  di  cui  fu  relatore  uno  dei  primi  e più  attivi  fautori  del* 
l’imposta  sulla  rendita,  il  chiarissimo  nostro  collega  deputato  Broglio,  e le  ternate 
delta  quale  fanno  ampia  fede  della  piena  cognizione  di  causa  con  cui  l’argo- 
mento fu  svolto  in  ogni  suo  più  minuto  particolare. 

Se  dunque  il  problema  delia  pratica  difficoltà  di  esecuzione  non  si  trovasse 
abbondantemente  risoluto  io  altri  paesi  di  condizioni  le  più  disparate,  a con- 
tare dalla  Turchia  sino  òlla  Gran  Bretagna,  e dall’Austria  sino  alle  repubbliche 
americane,  io  non  avrei  potuto,  cedendo  & delle  preoccupazioni  cbe  mi  permet- 
terò di  chiamare  alquanto  volgari,  supporlo  insolubile,  quando  tale  noi  giudi- 
carono le  migliori  autorità  del  nostro  paese. 

V argomento,  o aignori,  rei  sembra  aseai  maturato,  nessun  soggetto  legisla- 
tivo fu  mai  forse  studiato  altrettanto  ; e nel  bisogno  in  cui  siamo  di  equilibrar* 
i nostri  mezzi  colle  nostre  spese,  io  avrei  creduto  di  trasandare  la  miglior  parte 
di  un  sistema  finanziario  adatto  alle  condizioni  in  cui  versiamo,  se  non  mi  fossi 
risoluto  di  sottoporre  a’  vostri  suffragi  il  progetto  d’istiloire  fra  noi  l’imposta 
di  cui  si  tratta. 

Hi  sia  pertanto  permesso  di  fissare,  quanto  più  brevemente  sarà  possibile,  la 
vostra  attenzione  sui  . punti  caratteristici  del  mio  progetto,  su  quelli  principal- 
mente in  cui  mi  è sembrato  dovermi  scostare  da’  lavori  insigni  che  ho  citati,  e 
che  lo  àuro  precedute. 


li.  — Maleria  tassabile;  capitale  o reddito;  redditi  di  betti  stabili; 
rendite  del  Debito  pubblioo. 

Cominciando  dalla  scelta  detta  materia  tassabile,  tre  qoistioni  capitali  mi  si 
presentavano,  in  due  dette  quali  la  mia  opinione  coincideva  esattamente  con 
quella  adottatasi  Degii  studii  anteriori,  ed  in  una  teria  ne  differiva. 

In  primo  luogo  toccava  di  determinare  ee  l'imposta  dovesse  assumere  la 
forma  di  una  tassa  eolia  ricchezza  esistente  (sol  espilale),  ovvero  sulla  ric- 
chezza ohe  periodicamente  si  vien  producendo  (etti  reddito). 

Il  quesito,  come  ognun  sa,  non  era  punto  ozioso.  Quantunque  la  pretesa  di 
imporre  il  capitale  sia  ben  spesso  nominale  affatto,  -e  ciò  che  su  di  esso  si  af- 
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fetta  riscuotere,  si  risolva  io  uoa  delibazione  di  reddito,  pure  la  stessa  forma 
apparente  ba  la  sua  grave  importanza,  per  la  varietà  cbe  produce  nel  modo  di 
regolare  e ripartire  l'imposta. 

Tra  gli  esempi!  di  fatto  cbe  io  aveva  sotto  gli  occhi,  e la  logica  naturale  delle 
pubbliche  imposizioni,  la  mia  scelta  non  poteva  essere  dubbia.  Le  teorie  cbe 
pretendono  tassare  i capitali,  se  mai  vi  potessero  in  realtà  riuscire,  sarebbero 
essenzialmente  illogiche.  Lo  imposte  sono  il  patrimonio  complessivo  su  cui  vive 
lo  Stato;  periodicamente  si  consumano  e devono  rinnovarsi,  non  si  potrebbero 
dunque  attingere  che  da  una  fonte  inesauribile,  da  uoa  ricchezza  la  quale,  dal 
canto  suo  coosumaudosi,  con  la  medesima  periodicità  si  rinnovi.  Delibare  ri- 
petutamente e in  perpetuo  tante  frazioni  della  ricchezza  costante,  del  capitale, 
se  fosse  cosa  possibile,  sarebbe  la  distruzione  dell’umanilà.  Il  mondo  economico 
non  sussiste  nel  tempo,  se  non  in  quanto  il  capitale,  messo  in  mano  dell’uomo 
industrioso,  gli  vada  di  continuo  somministrando  uoa  crescente  somma  di  quei 
prodotti,  dall'uso  dei  quali  risulta  la  sua  sussistenza;  e la  missione  dell'uma- 
nità, la  legge  del  suo  progresso  economico,  sta  appunto  nel  conservare  i capi- 
tali formati,  e formarne  ogni  giorno  dei  nuovi.  Se  dunque  il  Osco  potesse 
realmente  effettuare  il  diseguo  cbe  si  propone  quando  tassa  i capitali,  non 
farebbe  cbe  un'opera  di  regresso,  assumerebbe  la  sciagurata  missione  di  respin- 
gere gii  uomini  nella  barbarie. 

Gli  esempi!,  io  lo  ripeto,  non  potevano  in  me  mutare  questo  fondamentale 
concetto.  Considerandoli  attentamente,  io  trovava  che,  dovunque  si  sia  professala 
l’imposta  sui  capitali,  una  delle  due  cose  avvenne:  o cbe  l'imposta  snaturandosi 
si  corresse  da  sé  e si  converti  in  imposta  sui  redditi,  o cbe  a poco  tempo  as- 
sunse proporzioni  ed  indole  di  uu  vero  flagello.  Il  primo  caso  avviene  quotidia- 
namente negli  Stati  Uniti  di  America,  ove  ia  rigogliosa  produzione  annuale, 
crescente  a gran  passo,  colma  di  coulinuo  le  piccole  lacune  cbe  il  flsco  va  ten- 
tando di  fare  nella  ricchezza  esistente,  e lascia  ancora  dietro  di  sè  un  largo  re- 
siduo che,  incontrandosi  sul  primo  strato,  va  sempre  ingrossando  ia  massa  ca- 
pitalizzata: sotto  il  nome  e le  forme  d’imposta  sui  capitali,  non  si  paga  colà 
cbe  una  piccola  frazioue  di  reddito  ; la  vitalità  propria  del  lavoro  mitiga  e cor- 
regge lo  sbaglio  del  flsco.  Dell'altro  caso  un  notabile  esempio  ci  offre  l’Olanda. 
Quando  le  guerre  divoravano  l’annuo  suo  reddito,  ricorse  più  volte  alle  imposte 
sui  capitali;  e appuoto  perchè  riusciva  a colpirli,  quelle  gravezze  Don  poterono 
mettere  salde  radici;  e gli  Olandesi  si  ridussero  a dover  fuggire  la  patria  per 
salvare  i loro  beni  acquisiti,  dalle  iusopportabili  vessazioni  della  tassa  su’  be- 
sittingen. 

Dei  resto,  ciò  che  accusa  altamente  questa  maniera  d'imposte  è la  dubbietà 
dei  loro  prodotti.  Quasi  sempre  e dappertutto  riuscirono  sterili,  non  vissero  cbe 
a riprese;  ripetutamente  si  ebbero  a smettere  col  venir  meno  delle  sciagure  cbe 
le  aveano  suggerite  ; ed  oggi,  in  verità,  un'imposta  sui  capitali  è istintivamente 
rigettata  dalla  coscienza  degli  uomini.  A niuno  ispira  quella  calma  fiducia  che 
pur  si  ripone  in  tante  altre;  non  è ciò  a cui  si  pensi  uel  corso  ordinario  della 
vita  civile;  ella  è,  nella  mente  dei  popoli,  l'imposta  della  loro  vendetta;  allora 
la  invocano,  quando  la  democrazia  incollerita  ba  sete  di  straordinarie  usur- 
pazioni. 

In  codeste  riflessioni,  adunque,  a me  è parso  trovare  un  istrinsceo  ed  inelul- 
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labile  motivo  di  far  plauso  alle  nostre  precedenti  Commissioni,  che  concorde- 
mente diedero  a'  loro  progetti  la  forma  di  un'imposta  sulla  periodica  produzione, 
anziché  sulle  ricchezze  consolidate.  Ed  una  prima  conseguenza  traendone,  io 
mi  sono  convinto  che  qualche  cosa  di  strano  vi  fosse  nella  pretesa  già  antica,  e 
rinnovatasi  ai  nostri  tempi,  di  volere  che  la  lassa  cada  anche  sopra  ricchezze 
infruttifere,  come  era  nel  censo  di  Servio  Tullio,  come  si  è praticato  in  Ginevra, 
come  oggi  vorrebbesi  in  Inghilterra  da  alcuni.  Se  tanta  buona  ragione  vi  ha  per 
non  tassare  i capitali  fruttiferi,  nei  quali  l’imposta  potrebbe  pure  riuscire  in- 
nocua col  risolversi  insensibilmente  in  lassa  sui  redditi,  urterete,  mi  sembra, 
col  più  comune  buo,i  senso  il  pretendere  che  lo  Stato  ritragga  un  annuo  sus- 
sidio da  ricchezze  le  quali  si  riconosca  che  nulla  annualmente  producano. 

Vera  in  secoudu  luogo  a decidere  se  la  nuova  imposta,  prendendo  un  aspetto 
ampiamente  generico,  dovesse  anche  colpire  i redditi  dei  beni  stabili,  o limitarsi 
alle  pure  ricchezze  mobili. 

La  Camera  sa  che  tre  sistemi  si  sono  seguili  su  questo  punto: 

1°  In  alcuni  paesi  d'America,  nella  Svezia,  e nell’antiche  repubbliche  ita- 
liane, non  si  è falla  distinzione  tra  la  rendita  della  terra  ed  ogni  altra  ma- 
niera di  redditi.  Si  potè  seguire  diversi  modi  di  valutare,  ma  tutto  fu  incorporato 
in  uu  generale  sistema,  e l'imposta  fu  considerata  come  unica  ed  omogenea; 

2°  In  altri,  l'imposta  sui  redditi  venne  a sovrapporsi,  formando  duplica- 
zioni colle  lasse  preesistenti.  Cosi  si  fece  nella  massima  parte  dei  paesi  tedeschi. 

• In  Inghilterra,  l'iiwome-laj  non  estinse  la  land-lax.  In  Toscana  eravi  un'im- 
posta fondiaria,  e nondimeno  coloro  che  la  pagavano  non  furono  dispensati 
dall’obbligo  di  contribuire  alla  lussa  di  famiglia-, 

5»  Finalmente.  Si  hanno  moltissimi  esempii  di  paesi  in  cui  le  due  tasse 
coesistono  separate  son  quelli  ne’  quali  non  v'è  propriamente  un’imposta  gene- 
rale sui  redditi,  ma  un  complesso  di  imposte  diverse  che,  riunite,  ne  formano 
l’equivalente;  o se  vi  ha,  come  in  Ungheria  e nell'Annover,  si  è voluto  espres- 
samente costituirla  sopra  tull’allro  che  i beni  stabili. 

Il  primo  dei  tre  sistemi  non  è veramente  ammessibile,  se  non  quando  la 
lassa  prediale  non  sia  stata  oggetto  di  particolari  studii  ed  ordinamenti.  Dove 
è un  catasto,  o un  huouo  inizio  di  catasto,  essa  si  troverà  distribuita  sopra 
basi  e con  melodi  sempre  migliori,  che  i metodi,  assai  incerti,  coi  quali  i 
forza  procedere  nella  collocazione  e ripartizione  d’una  tassa  generale  sui  redditi 
d’ogni  natura.  0 sarebbe  dunque  un'errore  lo  abbandonare  il  metodo  più  si- 
curo per  appigliarsi  all'incerto;  o,  conservando  il  primo,  sarebbe  questione  di 
mera  forma  lo  incorporare  l'amministrazione  del  tributo  fondiario,  in  quella 
dell'imposta  sui  redditi.  Tale  è appunto  il  caso  del  nostro  regno,  e quindi  al- 
cun bisogno  non  vi  si  sente  di  fondere  insieme  le  due  tasse. 

La  sovrapposizione  della  nuova  all'antica  non  è neanco  richiesta , se  non 
quando  si  reputi  che  i beni  stabili  non  sieno  abbastanza  gravali.  CobI  fu  in  In- 
ghilterra, ove  la  land-lax  era  già  decrepita  e pressoché  nominale,  rappresen- 
tandovi appena  1/45  della  totalità  delle  imposte.  In  Italia,  all’incontro,  ne 
rappresenta  una  parte  cospicua;  e per  quanti  bisogni  possa  avere  il  Tesoro,  sa- 
rebbe altamente  difficile  aggravare  ancor  di  più  la  proprietà  fondiaria. 

Non  restava  per  noi  che  tenere  il  sistema  adottatosi  per  l'Ungheria  e nel- 
l’ Annoveri  la  nuova  imposta  lascierà  da  parte  tutti  i redditi  provenienti  da  beni 
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stabili,  che  continueranno  ad  essere  tassati  sulla  base  e con  le  forme  del  con- 
tributo fondiario. 

Così  si  è concordemente  ideata  fluoro,  ed  i perciò  che  le  venne  il  titolo  di 
imposta  sulla  ricchezza  mobile.  Ad  evitare  questioni  di  meri  vocaboli,  io  mi 
sono  uniformato  a tal  titolo.  In  realtà,  poiché  si  trattava  di  redditi  e non  di 
capitale,  esso  non  mi  parea  abbastanza  preciso,  convenendo  egualmente  ad  ogni 
sorta  di  redditi  (che  tutti  di  Inr  natura  sono  mobili  finché  non  vengano  capita- 
liuati),  e però  anche  alla  rendita  territoriale  (1). 

Fio  qui,  come  si  vede,  la  limitazione  che  dà  il  nuovo  progetto  alla  materia 
della  nuova  imposta  è interamente  di  accordo  col  modo  in  cui  fu  concepita  negli 
antecedenti  lavori,  (in  terzo  dubbio  sorgeva,  intorno  alla  imponibiliti  delle  ren- 
dite sullo  Stato,  dubbio  sul  quale  io  ho  dovuto,  dopo  mature  riflessioni,  adot- 
tare un  sistema  diverso. 

Generalmente,  gli  interessi  del  debito  pubblico  sono  un  reddito  come  quello 
di  qualuuque  capitale  io  qualunque  modo  impiegato,  e però  non  portano  seco 
alcuna  intriuseca  ragione  perchè  non  vengano  inclusi  nel  calcolo  dei  redditi  di 
ogni  contribuente.  Si  è potuto  dubitarne,  soltanto  perché  alcuni  Governi,  nel 
contrarre  imprestili,  avevano  formalmente  promesso  che  la  rendita  pubblica  si 
sarebbe  lasciata  immune  da  qualsiasi  imposta.  Quei  paesi  in  cui  l'azione  della 
finanza  non  erosi  cosi  vincolata  hanno  potuto  liberamente  comprendere  i fondi 
pubblici,  sia  in  una  imposta  sui  capitale  come  nel  Texas,  sia  in  una  imposta 
sui  redditi  come  i varii  paesFeuropei;  o potranno  a loro  voglia  comprenderli, 
quando  il  bisogno  lo  esiga.  Quelli  invece  nei  quali  la  promessa  formale  esisle, 
come  in  Italia,  han  titubato. 

la  pratica,  la  questione  si  è sciolta  nel  senso  piò  favorevole  alla  finanza;  ed 
alla  testa  dei  paesi  in  cui  non  fu  creduto  di  doversi  rispettare  la  promessa  im- 
munità, noi  troviamo  nientemeno  che  l'Inghilterra  e l'Olanda.  Per  ben  50  nnnt 
il  pubblico  inglese  ha  fatto  acquiescenza  a questa  maniera  di  risolverla.  Fra 
noi  medesimi,  il  conte  di  Cavour,  il  Consiglio  di  Stalo  net  1861,  e la  Commis- 
sione che  venne  in  seguito,  ammisero  unanimemente  il  principio.  Soltanto  si  è 
creduto  che,  per  salvare  ogni  responsabilità  movale,  altro  non  occorreva,  fuor- 
ché convertire  il  problema  in  una  semplice  quistione  di  forma  ; e si  è venuto  a 
concludere  ehe  l'imposta  sarebbe  poco  legittima  se  si  volesse  riscuotere  diretta- 
mente  sui  semestri  di  rendila  pubblica,  ma  che  nulla  vi  sarebbe  a ridire  contro 
un  Governo  che  professasse  di  riscuoterla  in  modo  indiretto,  nascostamente 
per  dir  eost,  cioè  involgendo  le  rendite  pubbliche  nel  calcolo  complessivo  del 
reddito. 


(1)  Dopoché  gli  economisti  bin  dato  tilt  parola  rendita  il  significai#  esclusivo  di 
reddito  della  terra,  sembra  ehe,  anche  in  italiano,  convenga  introdurre  le  distin- 
zione che  fanno  i Francesi  tra  reale  e recenti,  conte  gli  Inglesi  Ira  reni  e renano»  o 
incorna.  Quindi  la  nuova  tassa  non  pare  doversi  chiamare  impesta  sulla  rendila.  Se 
il  contributo  fondiario  vi  fosse  compreso,  il  suo  nome  sarebbe  imposta  sui  redditi. 
Net  caso  nostro  conviene  aggiungere  qualche  cosa  (die  indichi  la  esclusione  del  con- 
tributo prediale;  e quindi  sembra  che  il  liteio  più  acconcio  san-Mie  quell# di  importa 
sui  redditi  della  ricchezza  mollile,  o,  come  ben  diceva  il  relatore  del  Consiglio  di  Stato, 
sui  redditi  non  fondiarii. 
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Prima  di  decidermi,  come  ho  fallo,  per  il  sistema  contrario,  io  ho  Tolulo 
ben  ponderare  la  forza  degli  argomenti  su  cui  la  regola  adottata  dal  Governo 
inglese  riposa,  e ne  ho  riportalo  il  convincimento  che  ad  essi  non  convenga 
nelle  circostanze  attuali  dare  la  nostra  adesione. 

La  Camera  mi  permetterà  di  accennare  i motivi  pei  quali  ho  creduto  persi- 
stere nella  esenzione  assoluta  dei  fondi  pubblici  che  trovasi  consecrata  nel- 
l’articolo 7 del  progetto. 

Porrò  da  parte  l'argomento  della  pubblica  necessità  che  ho  udito  soventi 
invocare.  Esse  uon  è applicabile  al  caso  nostro.  Qui  non  si  tratta  di  quei  mo- 
menti di  grandi  sciagure  nazionali,  in  cui  tutto  è lecito,  che  non  furono  con- 
templali quando  ai  creditori  dello  Stato  l’immunità  si  promise,  e lo  lurono  con 
la  tacila  persuasione,  nell'animo  loro,  che  in  tali  casi  estremi  la  promessa  in- 
tendevasi  naturalmente  e legittimamente  sospesa.  Noi  siamo  in  circostanze 
ordinarie,  nelle  quali  il  bisogno  pubblico  non  è cosi  grave,  nè  cosi  inesorabil- 
mente legalo  all'Infrazione  della  promessa.  Il  regno  italiano  non  rischia  di  perire 
o salvarsi,  se  non  tassa  o tassa  i pubblici  fondi;  e se  vi  ha  un  motivo  giuridico 
per  lasciarli  immuni,  non  manca  al  repertorio  dei  balzelli  un  qualche  mezzo  di 
riaggranellare  altrimenti  quei  pochi  milioni  che  l'imposta  sul  titoli  di  Rendita 
potrebbe  produrre. 

1 pubblicisti  inglesi  si  sono  piuttosto  aiutati  ricorrendo  a qualche  ingegnosa 
interpretazione  del  patto.  Ciò  che  si  promise,  dicono,  fu  di  non  gravare  in  modo 
speciale  la  rendita;  ma  gravandola  come  reddito  in  generale,  due  ragioni  si 
hanno  per  sostenere  che  la  promessa  non  rimanga  infranta:  la  prima  si  è,  che 
Don  si  fanno  a questo  ramo  di  redditi  convenzioni  diverse  da  quelle  in  cui  si 
trovano  tutti  gii  altri;  la  seconda,  che  non  si  tratta  punto  di  una  tassa  espli- 
cita, direttamente,  esclusivamente,  assegnata  a questo  ramo  di  redditi. 

Sulla  prima,  a me,  o signori,  è sembralo  che  sia  difettoso  il  modo  di  quali- 
ficare il  patto.  Non  sarebbe  già  vero  che  siasi  promessa  la  parità  di  condizioni; 
si  promise,  all'opposto,  una  disparità,  un  privilegio.  Se  la  rendita  doveva  se-’ 
guire  le  sorti  finanziarie  di  tutti  i redditi,  evidentemente  non  eravi  alcun  bisogno 
di  fare  un’espressa  convenzione.  SI  volle  di  proposito  annunziare  ai  capitalisti 
che,  accorrendo  a soscrivere  i'imprestito,  il  frullo  dei  capitali  uel  Tesoro  ver- 
sati si  sarebbe  perpetuamente  trovato  in  una  condizione  artificialmente  migliore 
che  quella  di  ogni  altra  specie  d’impieghi.  E se  ciò  è innegabile,  lo  non  posso 
reputare  esatto  il  dirsi  che  uo'imposta  generale  non  alteri  il  rapporto  preesi- 
stente tra  le  varie  specie  di  reddito.  Ih  principale  dei  loro  rapporti  era;  privi- 
legio, esenzione  da  un  lato,  e legge  comune  dall’altro  ; ed  imponendoli  tulli 
seuza  distinzione,  è chiaro  che  il  privilegio  rimane  distrutto,  nè  si  potrà  so- 
stenere che  i loro  rapporti  non  sieno  punto  alterati. 

La  seconda  ragione  parrebbe  alquanto  men  debole.  Nella  maniera  incerta  io 
cui  suole  esporsi,  nasconde,  si  dee  riconoscerlo,  un  qualche  fondo  di  verità, 
ma  non  tanto  quaDto  ne  sarebbe  bisogno  per  renderla  intaccabile. 

11  patto,  così  si  è inteso  di  argomentare,  di  non  imporre  alcun  dazio  sopra 
un  dato  capo  imponibile,  non  può  certamente  essere  preso  nel  vasto  senso, 
che  in  nessun  modo,  nè  direttamente  nè  indirettamente,  nè  in  apparenza,  nè 
in  realtà  quel  capo  possa  soffrire  diminuzione  di  sorta  per  concorrere  alla  for- 
mazione del  pubblico  patrimonio,  Perchè  in  questo  significato  la  promessa 
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andrebbe  molto  al  di  là  di  ogni  limite  ragionevole;  il  cespite  privilegiato  dod 
potrebbe  essere  tocco  neanco  in  modo  invisibile;  ed  il  privilegio  non  più  starebbe 
nell'esenzione  da  un  dazio  peculiare,  ma  nell'universale  franchigia  da  tutti  i 
dazii.  Si  comprende  iufatti  che  anche  il  testatico  e la  dogana  ai  possono  risol- 
vere in  una  diminuzione  della  rendita  goduta  da  un  possessore  di  fondi  pub- 
blici ; ma  sarebbe  evidentemente  assurdo  il  supporre  che  egli,  in  virtù  del  suo 
privilegio  sui  fondi  pubblici,  non  debba  essere  soggetto  al  testatico  od  alla 
dogana,  come  ogni  altro  cittadino  lo  sia.  Che  cosa  dunque  gli  si  volle  promet- 
tere? Non  altro  che  esenzione  da  un'imposta  esplicitameDtediretta,  univoca,  una 
di  quelle  che  non  si  possono  riscuotere  se  non  vi  ha  la  presenza  del  capo  im- 
ponibile. Ogni  altra  forma  d'imposizione  rimase  pienamente  libera  al  Osco- 
Nulla  importa  se,  sotto  cento  altre  forme,  l'immunità  promessa  potrà  rimanere 
sostanzialmente:  violala  in  materia  di  tasse,  tutto  sla  nella  forma,  nella  fari- 
densa  apparente,  chè,  quanto  all'factdensa  reale,  niuno  può  mai  risponderne, 
ed  è ben  difficile  il  rinvenirla  fra  i mille  modi  io  cui  le  ricchezze  si  fondano,  si 
intrecciano,  ed  a vicenda  si  sostituiscono.  Ora,  l'imposta  generale  sui  redditi 
non  si  potrebbe  al  certo  considerare  come  specialmente  ed  esclusivamente  col- 
locata sui  fondi  pubblici.  Qui  il  cittadino  non  è chiamato  a contribuire  per  il 
fatto  particolare  che  sia  possessore  di  una  cartella,  ma  per  un  fatto  intiera- 
mente diverto , perchè  gode  di  un  reddito.  Al  fìsco  è indifferente  che  questo 
reddito  derivi  o no  dalla  cartella;  si  può  venderla,  mutarla  in  terre,  in  merci, 
in  servizii,  e finché  il  reddito  non  si  annulli,  la  tassa  sarà  dovuta  egualmente. 
Come,  dunque,  niuno  oserebbe  di  dire  che  il  patto  della  franchigia  abbia  inteso 
emancipare  i creditori  dello  Stato  dal  testatico  o .dalla  dogana , cosi  non  sii 
potrà  sostenere  che  il  fìsco  si  trovi  coscienziosamente  impedito  dal  compren- 
dere i fondi  pubblici  in  una  imposizione  generale  sui  redditi. 

Ecco,  in  tutta  la  sua  maggior  forza,  mi  sembra,  l'argomento  di  Piti  e dei 
pubblicisti  che  i'han  ripetuto.  Si  può  egli  ciecamente  accettarlo,  o signori? 

lo  mi  permetterò  di  non  crederlo.  Il  principio  è innegabile,  ma  la  sua  appli- 
cazione è contestabile.  È evidentemente  giusto  il  dire  che  il  privilegio  speciale 
non  debba  operare  come  una  generale  esenzione  da  tutte  le  imposte;  è altret- 
tanto vero  che,  in  materia  d’imposte,  il  summumjus  stia  nella  forma  eche  noi* 
si  possa  ne  debba  discutere  la  loro  reale  incidenza  ; ma  non  parmi  punto  ain- 
messibile  che  il  possedere  una  cartella  di  rendita  pubblica,  ed  il  possedere  uni 
reddito  di  altra  natura,  sieno  due  {atti  cosi  diversi,  come  quelli  del  possedere 
la  prima,  e del  far  passare  dalla  frontiera  una  merce  soggetta  ai  dazio  dii 
dogana. 

Gli  interessi  del  debito  pubblico  non  sono  per  sè  una  merce,  una  ricchezza'; 
sono  una  speciale  espressione,  un  simbolo,  dell'annuo  frutto  d'un  capitale; 
sono  un  reddito,  e nuli’altro  che  ciò;  ed  infatti,  se  non  fossero  un  reddito  non 
cadrebbero  sotto  l'azione  dell'imposta  sui  redditi,  n£  qui  vi  sarebbe  luogo  a di- 
scutere la  quistioue  della  loro  franchigia.  È ben  da  riconoscere  che  imporre  te 
persona  ola  merce  non  sarà  imporre  i pubblici  fondi;  ma  imporrei  il  reddito 
del  cittadino  evidentemente  e necessariamente  Io  è.  La  differenza!  tra  una  lassa 
speciale  sulle  rendite  pubbliche,  ed  una  generale  sui  redditi,  non  è che  semplice 
differenza  di  quantità,  laddove,  nel  caso  del  testatico  o della  dogana,  eravi  dif- 
ferenza (li  specie.  La  lettera  e lo  spirilo  della  persona  si  fu,  che  l'interesse  deh 
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debito  pubblico  mai  non  si  sarebbe  direttamente  colpito;  ed  esso  non  si  col- 
pisce, se  si  tassano  gli  uomini  per  mera  capitazione,  o sulle  merci  che  ven- 
dono ; ma  quando  s'impongono  in  ragione  dei  loro  redditi,  non  sì  fa  che  colpire 
appunto  direttamente,  i fondi  pubblici  da  loro  posseduti,  e soltanto  si  estende 
ancora  la  tassa  ad  altra  specie  di  reddito.  Or,  come  la  morte  di  un  uomo  non 
sarà  meno  realmente  avvenuta  se  egli  cada  in  battaglia  insieme  a tant’altrr, 
cosi  non  si  potrebbe  pretendere  che  il  reddito  chiamato  fondo  pubblico  eia  ri- 
masto esente,  perchè  fu  tassato  insieme  a quegli  altri  redditi  che  si  dicono 
frutto  d’un  capitale  prestato,  rendita  vitalizia,  stipendio,  provento  d’industria. 

Tale  è l’obbiezione,  agli  occhi  miei,  perentoria,  a cui  la  teorica  inglese  è 
soggetta. 

Due  linee  di  eondotta  adunque  si  presentano.  Il  Governo  poteva  gettarsi  dal 
lato  di  coloro  pei  quali  una  fedeltà  scrupolosa  in  simili  casi  non  si  ritiene  come 
stretto  dovere,  nè  come  condizione  che  i popoli  esigano  ad  ogni  costo.  Non  ha 
creduto  di  farlo.  Spera  avere  con  ciò  tenuto  conto  anche  degli  interessi  mate- 
riali del  nostro  paese,  che  sventuratamente  non  può  lusingarsi  di  essere  eman- 
cipato per  sempre  dal  bisogno  d'invocare  l'aiuto  del  credito;  ma  io  non  devo 
dissimularlo:  ben  più  e ben  prima  che  un  calcolo  di  vantaggio  materiale,  ho 
consultato  la  voce  delia  coscienza;  ed  ella  mi  ha  detto  che  la  promessa  non  è 
men  sacra  per  uno  Stato,  di  quanto  si  possa  pretendere  che  Io  sia  per  l’uomo 
individuo;  che  vuol  essere  scrupolosamente  e sinceramente  adempiuta,  che  la 
pubblica  fede,  non  solo  deve  essere  serbata,  ma,  come  la  donna  dei  Cesari , 
non  deve  nè  pur  sospettarsi.  E di  questo  religioso  rispetto  alla  nostra  fede, 
l’opinione  pubblica  ed  il  credito  ci  terranno,  io  ne  son  certo,  il  debito  conto. 


HI.  — Collocazione  dell'imposta.  Sistemi  di  Bipartizione  e di  Quotità. 

Basi  alla  ripartizione  de' contingenti , temporaneità  dell' Imposta-, 
tenuità  del  contingente;  maggiori  difetti  della  quotità. 

h 

Fissati  i limiti  della  materia  imponibile,  e scendendo  al  modo  di  collocare 
Flmposta,  mi  toccava  decidere,  in  primo  luogo,  se  convenisse  procedere  da  una 
somma  totale  prestabilita,  per  arrivare  alla  quota  da  ogni  contribuente  dovuta, 
o seguire  il  metodo  inverso,  determinando  la  quota  proporzionale  ai  redditi,  e 
lasciando  incerto  il  prodotto  che  ne  sarebbe  venuto  al  Tesoro. 

Entrambi  i metodi  erano  già  stati  proposti. 

Il  sistema  della  ripartizione  fu  già  adottato  dal  Consiglio  di  Stato.  Secondo 
il  suo  progetto,  la  legge  avrebbe  ogni  anno  deciso  la  somma  totale  a riscuotersi, 
che  si  sarebbe  ripartita  fra  le  regioni  dello  Stato,  dapprima  secondo  alcuni  ele- 
menti probabili,  e poscia  secondo  la  percezione  ottenuta  nel  precedente  triennio. 
Il  contingente  regionale  veniva  ripartito  ancor  esso  fra  le  provincie,  con  certe 
norme  prefisse;  il  contingente  d’ogni  provincia  fra  i suoi  Comuni;  e infine  gli 
abitanti  d’ogni  Comune  lo  avrebbero  soddisfatto,  ciascuno  in  proporzione  del 
reddito  per  cui  gli  toccasse  contribuire. 

Il  sistema  della  quotila,  invece,  ottenne  la  preferenza  in  seno  all'ultima  Com- 
missione. Essa  non  volle  punto  preoccuparsi  di  ciò  che  eventualmente  avrebbe 
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prodotto  l'imposta;  si  limitò  a stabilire  che  ogni  possessore  di  capitali  mutuati 
avrebbe  contribuito  il  (ì  per  100  della  eoa  rendita,  ogni  possessore  di  rendite 
di  altra  specie  il  5 per  100;  e lasciò  alla  ventura  il  decidere  dò  che  il  Tesoro 
ne  avrebbe  cavato. 

Un  terso  metodo,  misto,  erosi  già  immaginato  dal  ministro  mio  predecessore, 
con  lo  scopo  di  porre  a profitto  i vantaggi  ed  evitare  i difetti  degli  altri  due.  Il 
ministro  Basto»!  stabiliva  una  somma  totale  di  55  milioni  da  riscuotersi  su 
tutto  il  regno.  Poi  faceva  valutare  in  ogni  Comune  il  reddito  dei  cittadini  chia- 
mati a far  parte  del  contributo;  e raggruppando  insieme  te  cifre  di  questi  red- 
diti, ne  ricavava  quella  dell'imponibile  per  Comuni  e provincie,  in  proporzione 
alla  quale  avrebbe  distribuito  il  contingente  totale. 

Io  non  poteva  ignorare  che  in  fatto  di  imposte,  quando  ir  capo  Imponibile 
non  abbia  indiali  certi  del  modo  in  cui  trovisi  distribuito  il  sistema  della  rf- 
pariisione  riesce  necessariamente  erroneo  ed  Ingiusto.  Ciò,  se  è già  vero  per 
lutti  ì daiil,  se  fu  tanto  vero  nelle  taglie  francesi,  eminentemente  lo  è per  una 
imposta  ani  redditi,  i quali,  dominati  come  sono  da  ogni  accidente  locale,  si 
trovano  distribuiti,  fra  gli  abitanti  di  un  vasto  paese,  in  una  ragione  che  poco 
avrà  di  Comune  colle  parti  del  territorio,  col  numero  dei  viventi,  colle  cfrco- 
scritioni  amministrative  e politiche  ; io  non  poteva  ignorare  che  l'imposta  sui 
redditi  è,  di  sua  natura,  un’imposta  di  mera  e semplice  qualità.  E tale  l'ho  im- 
maginata nell'avvenire  in  Italia,  se  essa  vi  farà,  come  ò ben  da  sperare,  una 
buona  prova;  e tale  l'avrei  proposta  sin  d'ora,  se  si  trattasse  soltanto  di  istituirla 
in  via  di  semplice  inizio,  se  lo  stato  delle  nostre  finanze  ci  permettesse  di  ri- 
mandare ad  anni  futuri  la  piena  percezione  del  prodotto  che  essa  sia  capace 
di  dare  al  Tesoro.  Ma,  nelle  strettezze  in  cui  versiamo,  voi  comprenderete,  o 
signori,  quanto  mi  abbia  dovuto  preoccupare  e sorridere  l'idea  d'un  contingente 
determinato,  capace  di  assicurare  sin  d'ora  un  discreto  prodotto.  E però,  ho  vo- 
luto coscienziosamente  pesar  le  ragioni  invocale  contro  di  esso,  ed  ho  cercato 
di  eliminarle  in  maniera  da  poterlo  promodalmente  adottare,  senza  pericolo  di 
portare  sensibile  offesa  al  suo  primo  principio  della  equità. 

I difetti  del  metodo  di  ripartizione  si  risolvono  tutti  ìd  ud  solo.  Partendo  da 
contingenti  determinati  in  massa  sopra  ciascuna  località,  e distribuendoli  fra 
gli  individui  contribuenti  In  una  base  diversa  da  quella  su  cui  la  cifra  totale 
del  contingente  fu  definita,  deve  quasi  necessariamente  avvenire  che  la  quota 
gravata  sugli  Individui  in  un  luogo  differisca  da  quella  di  un  altro.  In  un  me- 
desimo Stato  si  troveranno  Comuni  in  cui  la  proporzionalità  dell'imposta  al 
reddito  sia  maggiore  di  quella  che  paghino  gli  abitanti  di  un  altro  Comune,  vi 
saranno  provincie  intere  che  soffrano  una  esacerbazione  di  carichi,  i quali  si 
troveranno,  per  ciò  medesimo,  risparmiali  ad  altre  provincie  che  il  caso  avrà 
favorite.  Ma  questo  enorme  diretto,  se  evitarlo  è impossibile,  non  può  egli  es- 
sere attenuato  abbastanza,  perchè  si  eclissi  dinanzi  ai  vantaggi  della  riparti- 
sione,  e le  dia  preferenza  sulla  quotttà,  nell’Interesse  dello  Stato  non  solo,  ma 
in  quello  ancora  dei  cittadini?  Tale  è il  quesito  che  io  ho  creduto  dover  pro- 
porre a me  stesso,  ed  al  quale  ho  piena  Oducla  si  possa  affermativamente 
rispondere. 

Considerate  in  primo  luogo,  o signori,  che  la  non  equità  della  riparazione 
è tutta  legata  alla  Inesattezza  della  base  su  cui  si  faccia.  Sparirebbe  del  tutto, 
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se  il  contlogente  potesse  mai  stabilirsi  sull’elemento  medesimo  a cui  si  voglia 
che  l’imposta  riesca  proporzionale;  ma  si  attenua  tanto  più,  quanto  meno  sieno 
fallaci  gli  indilli  ohe  è necessario  di  surrogare  alla  mancanza  di  quel  sicuro 

elemento.  Ora,  io  credo  aver  prescelto,  fra  gli  indizii  possibili,  quelli  sui  quali 
un  alto  grado  di  fiducia  sia  permesso  riporre. 

Il  massimo  dei  pericoli  stava  nell’attenersi  all'unico  elemento  della  popola- 
zione assoluta,  la  quale  può  accidentalmente  trovarsi  distribuita  in  gruppi,  la 
cui  cifra  numerica  non  abbia  rapporto  alcuno  con  la  somma  della  loro  ricchezza. 
Ma  questo  primo  elemento  vien  già  contemperato  di  molto,  se.  vi  si  faccia  con- 
correre quello  della  densità  rispettiva;  essendo  ben  risaputo  che,  in  un  terri- 
torio abbastanza  esteso,  come  è quello  di  una  provincia,  l'esistenza  di  uomini 
agglomerati,  di  popolose  citlà,  rivela  esistenza  di  maggiori  ricchezze,  le  quali 
possono,  è vero  in  parte,  venire  da  luoghi  lontani,  ma  per  una  parte  ordinaria- 
mente maggiore,  nascono  appunto  nel  luogo  in  coi  si  conservano. 

La  ragione  medesima  consigliava  di  aggiungere  l’elemento  della  proprietà 
fondiaria,  ricavato,  quanto  più  precisamente  si  possa,  dalle  somme  per  cui  la 
provincia  concorre  nel  contributo  prediale.  La  ricchezza  mobile,  prendendola  in 
massa,  secondo  l’ampio  concetto  in  cui  nella  proposta  legge  si  considera,  sta 
sempre,  per  una  naturale  necessità  economica,  In  qualche  equilibrio  coi  beni 
stabili  ; qualcuna  delle  sue  forme  può  ben  mancare  in  un  luogo;  si  danno  delle 
provincie  agricole  su  cui  non  esista  un  solo  opificio;  ma  vi  esisteranno  in  sua 
vece  arti  minute,  o professioni  civili,  o industrie  casalinghe,  vi  sarà  sempre  in- 
somma una  mobile  produzione  annuale  che  faccia  riscontro  alla  proprietà,  alla 
coltura.  La  somma  dei  beni  stabili,  isolatamente  presa,  sarebbe  al  certo  un 
cattivo  indizio  della  ricchezza  mobile;  ma  in  concorso  col  doppio  elemento  della 
popolazione  assoluta  e relativa,  sarà  eminentemente  adatta  a confermare  o 
correggere  la  cifra  primitivamente  dedotta  da  quei  due  elementi. 

Un'ultimo  Indizio,  finalmente,  si  aveva  nelle  tasse  sugli  atti  legali,  registro  e 
bollo,  che  evidentemente  rivelano  il  movimento  delle  ricchezze.  Ed  io  non  ho 
esitato  ad  accoglierlo,  perchè  buono  In  se  stesso,  e perchè  nei  pochi  mesi  dac- 
ché si  è introdotto  nelle  nuove  provincie,  ho  già  potuto  vedere  con  quanta  ra- 
pidità si  correggano  da  sè  i suoi  prodotti,  e rappresentino  bene  il  concetto  ap- 
prossimativo che  tutti  abbiamo  sulla  rispettiva  agiatezza  delle  provincie. 

Questi  erano,  non  dirò  gli  elementi  a cui  si  doveva  ricorrere,  ma  quelli  che, 
possibili  sempre  ad  aversi,  mi  sembrarono  i meglio  accertabili,  ed  I più  stretta- 
mente analoghi  col  fondo  della  ricchezza  da  imporsi.  Io  li  propongo  tutti 
(articolo  2)  come  basi,  da  valutare  in  ragion  composta,  nel  primo  riparto  del 
contingente  totale  fra  le  provincie.  Ma  scendendo  a quello  da  ripartirsi  fra  Co- 
mune e Comune,  ho  sentilo  la  necessità  di  escluderne  due,  ed  includerne  in- 
vece un  altro,  del  quale  nella  prima  distribuzione  non  occorreva  di  tener  conto. 
Ilo  escluso  la  densità  della  popolazione,  per  l'ovvio  motivo  che,  entro  l'ambilo 
di  un  sol  Comune,  la  densità  è determinata  da  secondarie  cagioni,  le  quali  non 
sono  realmente  proporzionali  ricchezze  prodotte,  e non  ne  costituiscono  un  plau- 
sibile indizio,  come  lo  fauno  abbastanza  quando  si  calcoli  sopra  estensioni  più 
vaste.  Ho  escluso  il  prodotto  dello  lasse  sugli  atti  legali  e giudiziari!,  perchè 
mille  cause  concorrono  a far  si  che  si  paghino  in  Comune  diverso  da  quello  in 
cui  II  movimento  degli  affari  si  effettua.  Ho  aggiunto,  all'opposto,  il  prodotto 
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delle  rendite  comunali,  perchè,  composte,  com'esse  sono,  di  beni  stabili  e di 
dazi!  sopra  i consumi,  eminentemente  son  capaci  di  esprimere  in  complesso  la 
rispettiva  agiatezza  dei  varii  Comuni  d’ogni  provincia.  — Or  procedendo  con 
taDta  precauzione,  vi  è ben  da  sperare  che  una  prima  sorgente  di  errori  si  tro- 
verà, non  certo  estinta  del  tutto,  ma  senza  dubbio  paralizzata  d'assai. 

Una  seconda,  io  l'ho  cercata  nella  temporaneità  dell’imposta,  il  desiderio  di 
far  danaro,  per  quanto  vivo  si  fosse,  non  poteva  farmi  decidere  ad  adottare  il 
sistema  del  contingente  con  queU’aspelto  di  perpetuità  che  può  renderlo  sco- 
raggiante. Se  da  un  lato  sento  il  vivo  bisogno  di  domandarvelo  come  mezzo  di 
assicurare  una  somma  certa  al  Tesoro,  non  mi  dissimulo  ebe  la  sua  vita  dovrà 
essere  ben  corta.  Due  sole  annate,  io  credo,  saranno  sufficienti  per  giudicarlo; 
il  Parlamento,  dopo  quel  termine,  deciderà  se  debbano  condannare  i difetti,  se 
non  convenga  abbandonarlo  del  tutto  per  preferirgli  il  sistema  delia  qualità. 
Or  voi  vedete  che,  se  un'ingiustizia  potrà  rivelarsi  nella  ripartizione  sulla  quale 
sarà  fondato  il  primo  biennio  della  nuova  imposta,  il  male  sarà  transitorio,  e, 
per  ciò  stesso,  leggiero. 

Ma  un  correttivo  migliore  di  tutti  vi  era,  nella  tenuità  del  contingente  me- 
desimo. Cinquanlacinque  milioni  i tutto  ciò  ebe  il  Governo  si  propone  di  ri- 
scuotere. 1 pericoli  del  contingente  sarebbero  molto  gravi  e sensibili,  se  noi  vo- 
lessimo domandare  ai  contribuenti  sin  d'ora  tutto  ciò  che  un'imposta  sui  redditi 
sarà  capace  di  raccogliere  dagli  abitanti  delia  nostra  Italia,  in  tempi  di  normale 
quiete  e prosperità.  Allora  ogni  frazione  che  riuscisse  aggravata  sulla  quota 
definitiva  degli  abitanti  di  un  dato  Comune,  costituirebbe  di  certo  una  disugua- 
glianza sensibile  e degna  dei  loro  reclami.  Ma  noi  chiediamo  una  somma  che 
risponde  appena  a due  lire  e mezzo  per  testa;  una  somma,  cioè,  che  quand’an- 
che si  dovesse  imporre  con  tutte  le  ingiustizie  di  una  semplice  capitazione, 
riuscirebbe  sopportabile  sempre,  e sarebbe,  in  faccia  alia  necessità  della  patria, 
ben  voiontieri  contribuita.  A più  forte  ragione  dobbiamo  essere  certi  di  non 
sollevare  lamento  alcuno,  quando  abbiamo  la  certezza  ebe  tutta  la  inequabili^ 
risultante  da  un  contingente  prestabilito,  non  si  aggirerà  alla  perfine  che  so- 
pra pochi  centesimi. 

Ad  onta  di  tutte  coteste  riflessioni  e speranze,  la  Camera  mi  vedrebbe  ancora 
inchinevole  al  sistema  della  qualità,  se  io  avessi  potuto  convincermi,  non  sola- 
mente che  il  pericolo  d'una  uguale  ingiustizia  non  si  trovi  in  quest’ultimo,  ma 
che  egli  non  minacci  inoltre  anche  mali  maggiori. 

Come  l’equità  della  ripartizione  dipende  dall’esattezza  della  base  su  cui  si 
fonda,  cosi  quella  della  quotila  dipende  lulta  dalla  verità  delle  cifre  di  reddito. 
Quel  Comune  in  cui  la  buona  fede  dei  contribuenti  abbia  fedelmente  rivelato 
al  fisco  ciò  che  essi  guadagnano,  pagherà  esattamente  la  quota  che  la  legge 
voleva;  ma  quell'auro  in  cui  le  evasioni  e le  frodi  trionfano,  pagherà  nominal- 
mente la  stessa  quota  legale,  e sostanzialmente  sopporterà  sui  suoi  redditi  una 
tassa  in  proporzione  diversa.  In  un  Comune  medesimo  l’onest’uomo  dovrà  ri- 
manervi immolato. 

Io  vi  ho  detto,  91'gnori,  che  l’imposta  sui  redditi  è essenzialmente  un’imposta 
di  quotità;  devo  ora  aggiungere*,  a condizione  che  trattasi  di  riscuoterla  fra 
uomini  civili  ed  onesti.  Iddio  mi  guardi  dal  negare  alla  massa  degli  Italiani 
questo  carattere,  che  forse  loro  compete  piti  che  a tanti  altri  popoli;  ma  io  non 
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voglio  adulare  i miei  coociiladiai  al  segno,  da  sostenere  che  anche  qui  non  do- 
vremo aspettarci  tutto  ciò  che  in  altri  paesi  i contribuenti  all'imposta  sui  redditi 
han  saputo  abilmente  architettare  per  respingerne  il  peso.  Non  credo  di  proffe- 
rire la  menoma  ingiuria  al  mio  paese,  se  gli  dirò  che  il  sentimento  dei  cittadini 
doveri  non  è più  sviluppato  fra  noi  di  quel  che  sia  in  Inghilterra.  Io  dunque 
devo  aspettarmi  che,  lasciando  incerta  la  somma  totale  da  riscuotersi,  il  risul- 
tato della  nuova  imposta  sara  tanto  meschino,  da  doverlo  abbandonare  ben 
presto;  e per  quel  tempo  che  durerà,  le  medesime  disuguagliante  che  si  volevano 
evitare,  respingendo  il  sistema  del  contingente,  dovranno  sperimentarsi  in  prò 
porzioni  maggiori  non  solo,  ma  moralmente  più  perniciose.  Perché  sotto  l'impero 
del  contingente  l'ingiustizia  può  darsi,  ma  come  una  fatalità,  un  errore  di  calcolo, 
che  perturba,  se  vuoisi,  la  borsa  del  contingente,  ma  non  ne  disonora  il  carat- 
tere. A ciascuno  fra  gli  abitanti  di  un  Comune  medesimo  sarà  noto,  che  ogni 
somma  risparmiata  dal  suo  compagno  è un  obolo  aggravato  sopra  di  lui  ; voi 
avrete  dunque  un  intero  gruppo  di  uomiui  che  vigilano  se  medesimi,  costretti 
di  rispettare  a vicenda  il  comune  interesse,  e dal  sentimento  dell'interesse  por- 
tati ad  adempire  i doveri  del  cittadino.  Nella  quotità , all’inverso,  la  coscienza 
più  delicata  si  sentirà  soddisfatta  col  solo  badare  a se  stessa,  ninno  crederà  di 
avere  un  motivo  legittimo  per  rivelare  o reprimere  la  frode  del  suo  compagno. 
Vi  sarà  per  lo  meno  una  tolleranza  reciproca,  una  tacita  coalizione  di  tutti 
contro  una  specie  di  comune  nemico,  l'ageote  del  Osco  ; più  comunemente  poi, 
i primi  poco  infedeli  saranno  basteyoli  per  insegnare  al  gran  numero  i metodi 
delle  occultazioni,  e quante  saranno  le  coscienze  tiepide  nel  Comune  imiteranno 
l’esempio. 

Sicché  la  qualità  rischia  di  divenire  uno  strumento  di  vicendevoli  corruzioni; 
ed  il  danno  della  finanza,  e la  non  equità  dell’imposta,  saranno  coronati  da 
tutti  i pessimi  effetti,  che  sono  sempre  a temersi  da  qualsivoglia  elemento  che 
minacci  di  scalzare  le  basi  delia  cittadina  morale. 

Cosi,  esaminando  attentamente  la  questione,  io  ho  credulo  vedere: 

1°  Un  eguale  pericolo  di  disuguaglianze  in  ambi  i melodi; 

3°  Una  tal  quale  possibilità  di  attenuarle  nel  sistema  della  ripartizione,  e 
non  io  quello  della  quotila  ; 

3°  Contro  qoesl'ultimo  la  corruzione  morale  da  un  lato,  la  scarsità  del 
prodotto  dall’altro; 

4°  In  favore  della  ripartizione,  la  possibilità  di  fare,  in  breve  periodo  di 
tempo,  un'esatta  caiastazione  della  ricchezza  mobile  del  regno,  mediante  l’inte- 
ressato concorso  di  tutti  i cittadini. 

Ed  avendo  già  sostenuto  la  parte  della  società,  dei  contribuenti,  della  morale, 
mi  sia  pure  permesso  di  raccomandare  alla  Camera  la  questione  della  finanza, 
che,  dopo  avere  consultato  gli  interessi  di  ogni  altro  genere,  mi  é sembrata 
preponderante.  Una  larga  esperienza  abbiamo  già  in  questa  materia.  L'imposla 
sui  redditi,  si  è potuta  egualmente  adattare  a tutti  i gradi  della  civiltà.  Nei  paesi 
in  cui  gli  elementi  della  vitalità  economica  non  si  trovano  che  poco  svolti,  la 
quolità  è fallita  del  tutto:  cito  la  Russia,  ove  un  milione  e mezzo  di  rubli  fu 
possibile  di  cavarne,  quando  le  migliori  previsioni  avevano  lasciato  sperarne 
12  1/2,  mentre  nei  paesi  più  rozzi  la  ripartizione  ha  avuto  il  suo  discreto  suc- 
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cesso,  e la  Turchia  ne  fa  fede.  Passando  all'altro  estremo,  troviamo  i popoli  più 
civili  che,  nei  primordii  dell'imposta  collocata  per  qualità,  hau  dovuto  lottare 
con  tali  ostacoli  finanziarii,  da  doversi  decidere  ad  abolirla,  Pili  dal  1798  al 
1802  raccolse  appena  la  metà  di  ciò  che  aveva  preveduto.  Per  continuila,  an- 
tichità, copiosità  di  prodotto , il  paese  che  si  distingue  fra  tutti  è la  Sassonia- 
Weimar;  e non  ini  parrebbe  un’audacia  io  attribuire  un  fatto  cosi  singolare  al- 
l'ingegnosa maniera  con  cui  si  è cercato  colà  di  contea) parare  fazione  dei  due 
sistemi. 

il  fatto  pratico  adunque  degli  altri  paesi  veniva  in  aiuto  alle  ragioni  che  mi 
facevano  inclinare  tra  noi  verso  il  concetto  del  Consiglia  di  Slato,  iniziando 
l’imposta  sulla  base  del  contingente,  salvo  all'avvenire  di  mutarla  in  semplice 
quotiti. 

Comprenderete  per  altro  agevolmente,  o signori,  che  questa  mia  opinione  non 
poteva  inod  idearsi  nà  anco  nel  senso  eclettico,  dirò  cosi,  in  cui  fu  concepito  il 
progetto  che  l'onorevole  conte  liastogi  presentava  alla  Giuuta  da  lui  istituita. 
Ho  creduto  infatti  vedervi  la  riunione  dei  difetti  di  entrambi  i metodi,  senza  as- 
sicurarne i vantaggi.  Se  la  cifra  del  contingente  comunale  dovesse  dipenderò 
dallo  accertamento  preliminare  dei  redditi,  ogni  Comune  sarebbe  interessato  a 
presentarsi  come  il  più  povero,  c il  principio  della  quotili  sarebbe  radicalmente 
falsato.  Non  tutti  vi  riusciranno  del  pari,  e l'uguaglianza  di  qup|a  sj  troverà 
sostanzialmente  turbata,  in  faccia  ai  redditi  valutali  in  cifre  mesebine,  enormi 
proporzioni  apparenti;  il  cittadino,  è vero,  non  ne  sarà  molestalo  di  più,  ma  la 
finanza  ne  sarà  paralizzala,  non  avendo  alcun  mezzo  di  dimostrare  la  reale  te- 
nuità dell’imposta.  Del  rimanente,  il  progetto  liastogi  non  sarebbe  che  una 
accelerazione  di  ciò  che  in  quello  del  Consiglio  di  Stato  e nel  mio  si  viene  a 
proporre.  Siamo  tutti  d’accordo  a volere  che  il  contingente  definitivo  sia  fon- 
dato sulla  cifra  vera  dai  redditi,  o,  che  è lo  stessa,  a pensare  che  ud  giorno 
ci  ridurremo  alla  quotiti.  È questione  di  tempo.  A me  è sembralo  più  prudente 
partito  che  la  oalastazione  dei  redditi  non  venga  precipitata,  per  l’impegno  di 
farla  tosto  servire  come  prima  base  aita  ripartizione  del  contingente. 

IV.  — Parificazione  o Diversificazione  dei  redditi  imponibili. 

Intorno  al  metodo  di  applicare  l'imposta  sorge  una  quistione  suprema  e pal- 
pitarne ; delia  quale  io  dovrei  più  lungamente  intrattenervi,  o signori,  se  il  ca- 
rattere temporaneo,  che  per  ora  vi  propongo  di  dare  alla  postra  imposta  sui 
redditi,  non  me  ne  dispensasse  alTatto,  permettendomi  di  accennarla  appena. 
Alludo,  come  avrete  già  presentilo,  al  problema  tanto  agitatosi  in  Inghilterra, 
sulle  differenze  che  convenga  o non  convenga  di  fare  nella  tassa,  secondo  che 
si  applichi  all’una  o all'altra  specie  di  redditi. 

Dappertutto,  come  voi  non  ignorate,  una  tendenza,  che  mi  permetterò  di 
dire  confusa  ed  istintiva,  si  è sempre  mauifestata  ad  introdurre  delle]  differenze. 
È questo  un  modo  indiretto  e parziale  di  accordare  delle  esenzioni,  e favorire 
una  classe  di  ricchezze,  o un  ramo  d'industria,  a preferenza  di  altri.  Ss  ne  as- 
serisce la  giustizia,  si  presenta  e si  accetta  come  una  verità  che  non  occorra 
discutere;  ma  in  verità  si  è fatto  ben  poco  per  dimostrarla. 
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Ciò  ohe  è più  sorprendente  è il  vedere  questa  medesima  verità,  questo  mede- 
simo principio  di  eminente  giustizia,  applicato  nella  pratica  in  due  sensi  deci- 
samente oontrarii. 

In  Inghilterra , ove  principalmente  si  è domandato  di  alleggerire  la  quotità 
dell'Imposta,  si  procederebbe  in  senso  di  oppostone  ai  redditi  fondiarii  e certi, 
e protettivo  dei  temporanei  o incerti  ; il  che  si  spiega  per  quella  specie  di  tra- 
dizione lasciata  dal  sistema  della  land-tax  (1689),  il  cui  risultato,  ai  tempi  di 
A.  Smith,  si  era  che,  mentre  la  proprietà  fondiaria  trovavasi  imposta  per  la 
metà  del  suo  valore,  la  ricchezza  mobile  non  lo  era  che  per  un  oinquantesimo 
solamente.  All’incontro  inqualcnna  delle  repubbliche  americane  (nel  Mississippi) 
noi  troviamo,  e sempre  a nome  della  giustizia,  che  la  tassa  del  2 1/2  per  100 
sopra  le  terre,  lungi  dal  decrescere,  si  elevava  di  1/2  per  100,  sul  danaro 
mutuato  e sulle  merci  vendute. 

Lasciando  da  parte  i metodi  e le  forme  seguitesi  nei  paesi  in  cui  la  tassa  gra- 
vita apparentemente  sui  capitali,  e fermandoci  su  quelli  dei  paesi  che  adot- 
tarono propriamente  l'imposta  sui  redditi,  si  sa  che  in  due  modi  si  è procurato 
di  rimediare  a quella  qualunque  ingiustizia,  che  credevasi  contenuta  nel  prin- 
cipio di  una  uguaglianza  di  tassazione.  L'uno  è quello  di  conservare,  indistin- 
tamente per  tulli  i redditi,  una  sola  e medesima  quota  proporzionale  di  tassa; 
ma  intanto  tradurre  la  cifra  del  reddito  in  cifra  di  capitale;  operare  questa 
traduzione  sopra  basi  diverse,  secondo  le  varie  specie  di  reddito,  e cosi  otte- 
nere diverse  cifre  imponibili,  in  redditi  che  dapprima  presentavi  come  eguali. 
Il  qual  metodo  risale  sino  all'estimo  della  repubblica  fiorentina  (imitazione  del 
oenso  romano),  ove  tutti  i redditi  si  riducevano  ad  una  così  detta  lira  à' estimo, 
che  serviva  di  base  alla  tassa , e nei  nostri  tempi,  l'abbiamo  veduto  rimettere 
in  voga  con  dei  numerosi  e minuti  perfezionamenti  adattali  alle  condizioni  delle 
attuali  società,  nel  famoso  progetto  degli  attuari i inglesi  su  cui  si  [è  tanto  di- 
scusso nella  Gran  Bretagna. 

In  altri  progetti  e sistemi  si  mula  o la  cifra  del  reddito  per  applicarvi  una 
costante  quota  di  tassa,  o la  quota  della  tassa,  applicandola  al  reddito  tal  quale 
si  presenta.  Quest'ultima  maniera  costituisce  la  gran  riforma  cbe  una  certa 
scuola  di  economisti  inglesi  ha  tanto  reclamata,  come  indispensabile  correzione 
deW'tncome-tar , A conosciuta  in  quel  paese  sotto  il  titolo  di  Discrimination, 
diversificazione  dei  redditi)  ed  è stata  ammessa,  per  alcuni  capi  imponibili,  in 
Austria  ed  altri  paesi  della  Germania. 

Di  tutti  poi  codesti  metodi,  un  saggio  molto  ingegnoso  abbiamo  avolo  noi 
stessi  nello  elaburato  progetto  del  Consiglio  di  Stato.  Ivi  si  voleva  che  le  rendite 
temporanee,  effettuate  indipendentemente  dall’opera  del  loro  possessore,  si  ri- 
ducessero al  4 per  100  del  capitale  che  era  relativo  alla  rendita  nel  giorno 
della  sua  costituzione:  eravi  dapprima  una  capitalizzazione  da  farsi  e poscia  una 
nuova  riduzione  in  rendita.  Si  voleva  ridotta  la  rendita  redimibile,  comunque 
fbsse  stata  costituita  al  4 per  100  del  suo  capitale.  Si  riducevano  a 2/5  le 
rendite  nette  delle  professioni,  ece.  E con  questi  ed  altri  espedienti  volevasi  in- 
somma  tradurre  le  rendite  effettive  in  rendi/e  imponibili,  che  allora  soltanto, 
cioè  dopo  accordati  I compensi  che  si  credevano  necessari!  in  ragione  di  equi- 
parazione, venivano  tassati  secondo  il  principio  di  proporzionalità  pura  e sem- 
plice. 
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Nei  lunghi  e vivi  dibattimenti  a cui  diede  luogo  l'argomento  della  Diicri- 
mination  a proposito  del l 'income-tar,  nulla  si  lasciò  intentalo  per  difenderla  e 
farla  trionfare.  Non  tenendo  alcun  conto  dei  motivi  di  favore  verso  l'uno  o 
l'altro  genere  di  ricchezza  o produzione  ; abbandonando  anche  l'idea  francese, 
della  intangibilità  di  ciò  che  venga  dal  lavoro  dell'uomo,  comparativamente  a 
ciò  che  sia  un  semplice  frutto  del  rapitale,  e tenendoci  strettamente  legati  a dei 
principli  altamente  speculativi,  ecco  ciò  che  si  è detto: 

1°  Che  la  proiezione  sociale,  io  di  cui  prezzo  si  pagano  le  imposte,  è sem- 
pre in  ragione  del  danno  possibile  ov'ella  venisse  meno,  questo  danno  è tanto 
minore,  quanto  più  mobile,  incerto,  e spoglio  di  capitale,  sia  il  reddito,  e quindi 
sarà  giustizia  che  il  possessore  di  beni  stabili  paghi,  in  ragione  del  suo  reddito, 
UDa  somma  più  alta  di  quella  che  [taglierebbe  sopra  un  reddito  eguale  il  sem- 
plice lavorante,  perchè  ciò  che  al  primo  la  società  assicura  consta  di  un  doppio 
elemento,  il  reddito  ed  il  capitale; 

2"  Che  nel  possesso  dei  diversi  redditi  havvi  un  bisogno,  il  quale  di- 
minuisce quanto  più  solido  e duraturo  sia  il  reddito,  il  bisogno  cioè  di  ris- 
parmiare per  costituire  una  futura  proprietà;  ed  un’imposta  eguale  che  non 
tenga  alcun  conto  di  un  tal  bisogno,  sarebbe  di  sua  natura  parziale  pei  ric- 
chi, nemica  alla  futura  elevazione  del  povero,  alla  consoliduzìooe  dei  valori 
mobili. 

Non  mi  dilungherò,  signori,  a ripetere  tutto  ciò  che  (vorrei  pur  dir  vittorio- 
samente) si  sia  replicato  dalla  parte  opposta.  Se  anche  fosse  esattamente  pian- 
tato il  principio,  che  le  imposte  vanno  collocate  in  ragione  del  daDDo  possibile, 
non  è poi  dimostralo  che  le  gradazioni  dei  danno  corrispondano  alle  ordinario 
classiOcazioni  dei  redditi.  Nella  loro  durala  medesima  si  è rilevato  il  correttivo 
dell'ingiustizia  d’uD’imposla  eguale,  se  mai  l'ingiustizia  è vera , perché  quanto 
più  breve  sia  la  durala  del  reddito,  altrettanto  più  brevi  saranno  le  pretese  dui 
fisco.  Infine,  si  è dimostrato  come  sia  immaginario  il  lodevole  intento  di  pere- 
quare le  cifre  della  materia  imponibile.  (Jna  volta  che  il  legislatore  si  lanci  su 
questa  via,  le  difficoltà  e gli  imbarazzi  sorgeranno  da  tulli  i lati.  Come  mai  ri- 
solvere i problemi  più  semplici  che  si  presentino  nella  comparativa  estimazione 
dei  redditi,  provenienti  dal  solo  capitale,  o dalla  sola  industria,  o da  entrambi 
codesti  elementi,  se  la  estimazione  dovrà  in  prima  consistere  nel  dar  loro  un 
valore  attuale,  e poi  estendersi  ancora  sulla  previdenza  deH'uvvenire  e del- 
l’ipotetico? E dopo  che  questa  imponente  difficoltà  fu  svolta  con  delle  analisi 
e delle  applicazioni  abbastanza  estese  ed  accurate,  l’ultima  parola  di  autorità 
rispettabili  è stata,  che  le  iniquità,  che  necessariamente  il  legislatore  verrebbe 
a commettere  a forza  di  volere  essere  giusto,  devono  consigliargli  di  tenersi  alla 
vecchia  pratica  inglese,  la  quale  non  ammise  finora  alcuna  distinzione  tra  reddito 
e reddito,  relativamente  alla  quota  proporzionale  del  peso  di  cui  vadano  gra- 
vati. D'altronde  siffatto  consiglio  è ben  lontano  dall'essere  lutto  empirico;  ma, 
nell’ordine  medesimo  delle  teorie,  si  fonda  sopra  qualche  principio,  assai  deguo 
di  attenzione  e non  ancora  distrutto.  Non  sembra  inlutti  abbastanza  provato 
che  la  ripartizione  delle  imposte  logicamente  s'abbia  a fondare  sui  danni  pus- 
sibili,  anziché  sui  vantaggi  ottenuti;  su  ciò  Cbe  il  cittadino  verrebbe  a perdere 
se  la  protezione  governativa  mancasse,  anziché  su  ciò  che  egli  consegue  quando 
ella  non  manca;  ed  una  volta  ammesso  questo  secondo  principio,  avrà  piena 
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ragione  quella  scuola  di  economisti,  la  quale  sostiene  cbe  le  imposte  sono  un 
carico  essenzialmente  annuale  e mutabile,  cbe  la  loro  fonte  è l'annuo  prodotto, 
qualunque  sia  la  sua  origine  e il  suo  avvenire;  che,  venga  dalla  terra,  o dal  ca- 
pitale, o dal  lavoro  isolatamente,  venga  da  qualsivoglia  mistura  di  tali  elementi, 
abbia  una  potenza  di  riproduzione  all'Infinito,  o abbia  pochi  anni  di  vita,  o non 
si  produca  che  una  sola  volta,  se  egli  è un  reddito , cioè  una  produzione  nel 
senso  esattamente  economico,  sarà  sempre  risponsabile  della  sua  quota  propor- 
zionale a quell’annua  e comune  passività  a cui  son  consacrate  le  imposte. 

Quest'altra  teoria,  che  ha  ben  l’aspetto  di  essere  assai  rigorosa,  distrugge- 
rebbe dalla  sua  radice  l'argomento,  che  ho  già  accennato,  il  quale  vorrebbe 
insinuare  nel  principio  delle  imposizioni  fino  l’idea  della  potenza  individuale 
di  risparmiare  e capitalizzare  una  porzione  del  proprio  reddito.  A me,  o si- 
gnori, non  può  certamente  competere  la  facoltà  di  sentenziar  sopra  una  disputa 
iu  cui  le  più  splendide  sommità  economiche  trovo  impegnate,  evocando 
ciascuna  le  più  delicate  nozioni  fondamentali  della  loro  scienza.  Ma  io,  dalla 
rivista  delle  loro  argomentazioni,  ho  potuto  cavare  una  conseguenza,  che 
grandemente  facilitava  il  mio  cùmpito.  Ho  potuto  avvedermi  cbe  la  qui- 
stione  della  diversa  importanza,  del  diverso  valore  da  darsi  alle  varie  specie  di 
reddito,  era  tutta  legata  alla  tacita  supposizione,  che  si  trattasse  d'un'imposta 
perpetua;  giacché,  se  danno  vi  ha  di  qualche  momento,  se  un’ingiustizia  si 
commette,  nel  tassare  a quota  eguale  ogni  maniera  di  reddito,  è questo  un  ef- 
fetto che  veramente  non  può  essere  risentito  che  a lungo  andare.  Tanto  è ciò 
vero,  che  i sostenitori  della  Discrimination  in  Inghilterra  partirono  tutti  dalla 
premessa,  che  income  lax  dovesse  smettere  il  suo  carattere  di  temporaneità  e 
convertirsi  in  imposta  perpetua;  e però  non  furono  punto  appoggiati  da  coloro 
che,  avversando  l'imposta  in  sè,  detestavano  qualunque  misura  capace  di  natu- 
ralizzarla ed  eternarla.  Or  io  non  doveva  venire  a proporvi  che  un  sem- 
plice saggio  d'imposta  sul  redditi,  un  tentativo  di  soli  due  anni.  Qualunque 
fosse  perciò  la  mia  impressione  sulla  disputa  che  vi  ho  or  ora  accennata, 
ho  creduto  poter  rimettere  alle  future  sessioni  del  Parlamento  la  cura  di 
pronunziare  un  definitivo  giudizio;  per  ora  mi  è parso  potere  assumere  fran- 
camente la  massima  dell’eguaglianza  di  quota,  come  voi  vedrete  neU’art.  24 
del  Progetto. 

Esenzioni  : Ricchezze  infruttifere.  — Esenzioni  di  favore  : Mancanza  o 
ristrettezza  di  reddito,  poveri;  fortune  inferiori  minimo  imponibile, 
argomenti  per  non  tenerne  conto,  motivi  per  ammetterlo  in  bassa  cifrai 
quota  fissa;  rapida  scala  di  progressione  nel  primo  stadio. 

Un’altra  delle  più  agitate  fra  le  questioni  che  oggi  si  muovono  intorno  alla 
imposta  sui  redditi,  e che  io  mi  vidi  costretto  a risolvere,  è quella  delle  esen- 
zioni. Di  differenti  generi  se  oe  incontrano  nelle  varie  legislazioni,  alcuni  dei 
quali  agevolmente  si  possono  eliminare,  per  ridurci  al  solo  che  sia  meritevole 
di  un  esame  accurato. 

1®  A noi  non  occorreva  far  menzione  di  quelle  ricchezze  che,  come  sopra 
ho  notato,  rappresentano  bensì  un  capitale,  ma  non  rendono  un  frutto,  come 
sono  gli  oggetti  di  puro  ornameuto  (Norimberga  , le  collezioni  di  arti  e scienze 
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(Ginevra),  gli  edilizi  pubblici  ed  i terreni  non  suscettibili  di  coltura  (Berna),  il 
denaro  ozioso  e le  merci  non  ancora  vendute  (Texas),  ecc.  Questa  prima  classe 
di  eseniioni  trova  bene  il  suo  posto,  ove  la  tassa  si  voglia  regolare  sulla  base 
del  capitale;  ma  nessun  bisogno  di  mentovarla  si  sente  ove,  come  nell'attuale 
progetto,  si  parta  dal  principio  di  non  tassare  che  i redditi,  e quindi  tutto  ciò 
che  reddito  non  produce,  rimanga  naturalmente  sottratto  alla  mano  del  fìsco. 

2°  Si  possono  egualmente  eliminare  del  tutto  le  esenzioni  di  mero  favore, 
malgrado  il  iargo  uso  che  in  alcune  legislazioni,  principalmente  dei  tempi  an- 
dati, si  è creduto  di  farne.  Esse  si  aggirano,  come  ognun  saf — ora  sui  redditi  di 
uu  intiero  ramo  d'industria,  come  quando  la  repubblica  fiorentina  esentava  i 
guadagni  mercantili,  ed  il  decimo  francese  esentava  i proventi  professionali  ; — 
ora  su  qualche  cespite  prediletto,  come  gli  interessi  dei  capitali  mutuati,  nell'fn- 
came-tax  dei  1803;  I terreni  scavali  per  eslrarne  la  torba,  nella  besitlinpén 
d'Olanda  ; i redditi  delle  ferrovie,  nell'attuale  eitdiommenslever  di  Weimar;  i 
profitti  agricoli,  nel  progetto  Bastogi;  — ora  sulle  tante  franchigie,  ideate  a prò 
di  speciali  conlribuenti  su  cose  che,  prese  indipendentemente  dalle  persone, 
andrebbero  soggette  all'imposta:  gli  istituti  pii,  le  Gasse  di  risparmio,  la  tesoreria 
delio  Stato,  il  museo  britannico,  esentati  in  Inghilterra  per  In  parte  d’imposta 
ebe  dovrebbe  gravitare  sui  loro  titoli  di  rendita  pubblica;  gli  uOlciali  dell'eser- 
cito, esentati  una  volta  nel  Portogallo  ed  in  Inghilterra,  ed  oggi  nella  massima 
parte  dei  paesi  di  Germania;  it  clero,  in  alcune  repubbliche  americane,  in  Sas- 
sonia, in  Portogallo;  i professori  e studenti,  in  Olanda  ed  in  Sassonia;  i mac- 
chinisti, nella  Carotina  del  Sud  ; gli  istituti  di  beneficenza,  io  Austria  ed  in  altri 
Stali  tedeschi  ; le  pubbliche  autorità  di  un  certo  grado,  in  Olanda  ; il  sovrano 
e la  sua  famiglia,  oguidove. 

Tali  sooo  le  eccezioni  di  favore  che  io  ho  trovate  piò  generalmente  ammesse. 
Voi,  o signori,  vi  convincerete  ben  di  leggieri  con  me  che  non  era  ii  caso  di 
tentarne  l’imitazione  fra  noi.  I tempi  nei  quali  furono  ideate  e volute  ne  scu- 
sano alcune;  ed  altre  si  devono  a quel  residuo  di  protezionismo  che,  malgrado 
tulio,  vige  ancora  nell’animo  del  governanti,  ed  in  modo  più  o meno  aperto  si 
trasfonde  nei  pubblici  atti.  In  Italia  oggi  non  abbiamo  lotte  religiose  da  soste- 
nere; comprendiamo  diversamente  il  modo  in  coi  l’interesse  delia  pubblica 
istruzione  vada  tutelato;  le  idee  della  protezione  fecero  il  loro  tempo,  e quelle 
della  perfetta  parità  di  condizioni  giuridiche  fra  i cittadini  sono  le  sole  che  im- 
perino. In  tutti  i casi,  mi  è parso  interpretare  la  vostra  mente  opinando  che, 
quand'anche  una  tutela  qualunque  si  credesse  di  esercitare  su  qualche  elemento 
della  vita  economica,  il  peggiormodo  di  esercitarla  sarebbe  quello  di  ricorrere 
ai  privilegi  finanziari;  i quali,  creando  posizioni  eccezionali,  dalle  persone  si  tras- 
fondano nelle  industrie  e nelle  produzioni,  snaturano  i valori  delle  cose,  ren- 
dono fittizia  la  legge  del  cambio,  ne  fanno,  non  più  l'effetto  esclusivo  delle 
grandi  leggi  che  reggono  il  mondo  economico,  ma  la  figlia  dell’errore  o dei 
capriccio  d'un  legislatore  imperilo,  sicché  per  un  uomo  che  la  legge  abbia  voluto 
aiutare,  ne  son  colpiti  e desolati  tanti  altri. 

Forte  di  tali  convinzioni,  che  la  Camera  sente  probabilmente  esser  le  sue,  io 
non  ho  creduto  di  ammettere  nel  mio  progetto  alcuna  delle  esenzioni  di  favore, 
ali  infuori  di  quella  che  riguarda  il  Re  e la  famiglia  reale;  e questa  medesima 
* stata,  nella  mia  intenzione,  accettala,  dapprima  perchè  l’omaggio  al  principio 
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monarchico  mi  è sembrato  in  Italia  aver  tanto  peso  quanto  quello  che  voglia 
rendersi  ai  principio  della  uguaglianza  finanziaria,  poi  perché  una  singolare 
eccezione,  a prò  dell'essere  collocato  al  di  sopra  d'ogni  ragion  sociale,  nulla  ha 
che  urti  col  coucelto  dell’uguaglianza  comune,  e all'inverso  l'azione  del  fisco, 
possibile  ad  esercilarsi  sulla  Casa  del  re,  sarebbe  qualche  cosa  di  contraddittorio 
all'inviolabilità  del  Sovrano,  sulla  quale  il  congegno  del  reggimento  costituzionale 
riposa  e si  muove. 

i poi  superfluo  di  dire  perchè,  Insieme  a questa  eccezione,  nell' articolo  7 del 
progetto  ei  sia  credulo  opportune  il  fare  utta  esplicita  menzione  in  favore  delta 
Società  di  mutuo  soccorso.  La  natura  dei  loro  fondi  disponibili  può  facilmente 
Ingannare,  ed  è bene  che  la  legge  prevenga  l'errore  ìb  cui  gli  ageoti  del  fisco 
potrebbero  cadere.  Ciò  che  le  società  di  mutuo  soccorso  raccolgono  non  è il 
prodotto  d’una  loro  Industria,  non  è un  reddito  propriamente  detto,  è anzi  una 
passività,  una  spesa  a cut  la  consociazione  conferisce  il  faiso  aspetto  d'un  red- 
dito. Sarebbe  dunque  una  duplicazione  di  tassa  per  coloro  che  vi  contribuiscono, 
e quante  a coloro  che  ne  bruiscono  sarebbe  un’ imposta  sopra  la  sciagura  e il 
bisogno-,  il  che  non  entra  nello  spirito  della  legge. 

5»  Rimaneva  l'ultima  classe  di  esenzione,  motivala  dalia  mancaoza  o ri- 
strettezza del  reddito,  sulla  quale  unicamente  mi  sembra  ebe  la  questione  si 
possa  seriamente  impegnare  e discutere. 

Quanto  alla  assoluta  mancanza,  non  si  può  avere  che  una  sola  opinione:  il 
povero  non  è tenuto  a contribuire  ; e questo  caso  è,  dall’aspetto  delle  persone, 
dò  che  da  quello  delle  cose  abbiam  veduto  essere  il  caso  delle  ricchezze  in- 
fruttifere.  La  difficoltà  s’incontrava  nella  definizione  del  povero,  lo  non  ho 
trovato,  intorno  a ciò,  alcun  solido  aiuto  nelle  legislazioni  che  si  conoscono  : 
ho  trovato,  o un  vocabolo  sostituito  ad  ud  altro,  o la  scelta  di  indizi  follaci.  In 
Weimar,  in  Prussia,  in  Modena,  si  adottarono  le  parole:  » indigenti  o viventi 
di  elemosina  » ; in  Toscana  si  disse  : • indigenti,  miserabili,  e coloro  il  cui 
guadagno  fosse  appena  sufficiente  per  provvedere  al  sostentamento  delle  loro 
Ihmtglie  » j il  progetto  Bastogi  parlò  di  « braccianti  riputati  poveri  »;  in  Olanda 
( famitie  gridi)  si  accennò  a « tutte  le  persone  mantenute  a spese  della  pubblica 
beneficenza  o delle  corporazioni  artigiane  »;  e l'ultima  nostra  Commissiona 
adottò  una  parafrasi,  che  parve  combinare  insieme  le  varie  espressioni  : • le 
persone  ebe  non  posseggono  beni  nè  mobili,  nè  immobili,  e che  son  ritenuta 
non  potere  ritrarre  dai  prodotto  del  proprio  lavoro  mezzi  sufficienti  per  la  sussi- 
stenza propria  e della  famiglia  * . 

In  mezzo  alta  elasticità  di  simili  indicazioni,  e disperando  di  rinvenire  un 
indizio  preciso  ed  univoco  della  indigenza,  io  ho  considerato  che  un  giudizio 
prudenziale  sarebbe  indispensabile  sempre.  Ho  creduto  dunque  miglior  sistema 
il  non  imporre  alcuna  definizione  e alcun  vincolo  alla  coscienza  e alfinteressn 
medesimo  delle  autorità  destinale  a profferire  questo  giudìzio;  e tanto  piò  po- 
teva farlo,  ioquantochè,  come  or  ora  vedremo,  la  esenzione  da  accordarsi  per 
le  ristrette  fortune,  essendo  nel  mio  sistema  limitatissima,  formava  essa  mede- 
sima un  certo  legame,  e non  permetteva  che  le  autorilà  abusassero  del  loro 
potere  discrcziooario,  se  mai  fossero  capaci  di  ferie.  Accettando  dalla  Commis- 
sióne la  base,  che  si  tratti  di  persone  prive  d'ogni  bene  mobile  o immobile,  ho 
evitato  ogni  definizione  ed  ogni  limitazione  d’indizii;  mi  son  rimesso  al  giudizio 


Digitized  by  Google 


1138 


ESQ0IROU  DK  PAKIED  — IMPOSTE 


ed  attestato  delle  autorità  comunali;  ho  dimandato  alla  loro  coscienza  le  prove 
della  miseria.  (Art.  6 e 35). 

Al  di  sopra  della  miseria  estrema  si  trovano  le  meschine  fortune.  Quali 
sono?  Dovranno  eccettuarsi  esse  pure?  In  qual  modo? 

Una  prima  maniera  che  si  è adottata  per  determinarle  consiste  in  mert 
presunzioni. 

Dal  lato  delle  persone  si  è presupposta  la  povertà  sull’elemento  della  nu- 
merosa prole:  dodici  Agli,  in  Lombardia,  conferivano  al  padre  il  dritto  dell'e- 
senzione; e in  Inghilterra,  avanti  il  1806.  il  padre  di  più  che  due  Agli  godeva, 
per  ogni  Aglio  di  più,  una  diminuzione  di  quota,  decrescente  a misuri  che 
fosse  maggiore  il  reddito  della  famiglia.  Questo  medesimo  spirito  ha  suggerito 
le  esenzioni  indiziate  per  classi  di  cittadini.  In  Austria  si  lasciano  fuori  dal  ruolo 
i piccoli  contadini,  i lavoranti  a giornata,  i domestici,  i garzoni  ; neU'ri  ducato 
di  Modena,  ■ coloro  che  esercitassero  il  commercio  minuto  colla  sola  personale 
industria  e senza  la  scorta  d’on  capitale  che  raggiungesse  la  cifra  di  lire  500  • ; 
e noi  abbiamo  un  esempio  di  questo  modo  di  eccettuare  le  inAme  classi,  nella 
lunga  lista  di  piccoli  artigiani  o trafficanti,  che  forma  eccezione  alla  lassa  delle 
patenti,  e che  è stata  poi  riprodotta  nel  progetto  Bastogi.  A me,  o signori,  i 
sembrato  vedere  in  tal  sistema  il  difetto  di  riuscire  tanto  meno  equo  ed  esatto, 
quanto  più  si  facciano  sforzi  per  renderlo  giusto  e preciso.  Oltre  la  grande 
difficoltà  che  s'incontra  nel  definire  la  classe  in  cui  vadan  compresi  quei  tanti 
che  vivono  alia  giornata  coi  mezzi  che  la  Provvidenza  mutabilmente  dà  loro, 
procedendo  per  enumerazione  di  mestieri  si  corre  il  rischio  di  abbracciare  sotto 
uu  sol  titolo  il  misero  e l'agiato,  non  essendovi  ufficio  nella  vita,  umile  per 
quanto  si  sia,  nel  quale  la  fortuna  non  eserciti  l'impero  suo  e non  offra  enormi 
disparità.  È perciò  cbe  si  è generalmente  sentito  il  bisogno  di  mutar  metodo, 
abbandonando  le  caratteristiche  personali,  e cercando  piuttosto  direttamente  un 
limite  nel  valore  delle  cose  che  sieno  possedute. 

Ed  anche  qui  havvi  una  doppia  maniera  di  compartirsi.  Nelle  imposte  fon- 
date sul  capitale,  si  è pensato  di  affrancare  taluni  oggetti,  il  cui  possesso  o 
godimento  si  riputò  come  cosa  indispensabile  alla  vita,  come  semplice  indizio 
di  quell'iufima  condizione,  alla  quale  il  legislatore  doveva  far  grazia,  e per  la 
quale  egli  sentivasi  venir  meno  il  coraggio  di  costringerla  a contribuire  nella 
pubblica  spesa.  Il  grano,  il  vino,  la  parte  più  indispensabile  della  mobilia,  gli 
animali  in  giovane  età,  i vestiti,  gli  strumenti  agrarii  e professionali,  la  sedia  in 
chiesa,  ecc.,  sono  gli  oggetti  che  troviamo  affrancali,  nella  lotung  di  Norim- 
berga, nelle  imposte  delle  repubbliche  americane.  Occorre  appena  il  notare  che 
non  avrebbero  alcun  luogo  fra  noi,  ove  si  tratta  di  far  cadere  la  tassa  sul  red- 
dito: qui,  codesti  oggetti  di  primo  bisogno,  o rappresentano  un  valore  impro- 
duttivo, e come  tali  non  cadono  sotto  l’azione  di  un'imposta  sui  redditi;  o 
rappresentano  una  maniera  di  spendere  il  reddito,  e come  tali  son  già  tassati 
nella  cifra  stessa  dei  reddito. 

Quindi  è cbe,  in  tutti  i casi  simili  al  nostro,  la  forma  ultima  delle  esenzioni 
si  trova  ridotta  nei  termini  adottatisi  ne\Y  incoine- fax  inglese,  cioè  ad  una  cifra 
di  reddito,  dichiarala  minimo  imponibile,  al  di  sotto  del  quale  non  vi  ha  luogo 
all'applicazione  della  tassa,  àia  avanti  di  risolvermi  anch’io  sulla  scelta  di  ua 
minimo  per  il  nostro  paese,  hp  sentito  la  necessità  di  esaminare  attentamente  il 
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principio  medesimo  della  esenzione,  il  quale  ha  trovato  contro  di  si  i più  grandi 
attacchi  nella  Gran  Bretagna,  nel  paese  appunto  in  cui  fu  più  largamente  accet- 
tato. Son  esse  volute,  come  si  è detto,  da  un  motivo  di  rigoroso  diritto?  A me 
è parso,  o signori,  ehe,  se  ciò  si  dovesse  decidere  sulla  forza  delle  riflessioni 
con  cui  si  è tentato  di  dimostrarlo, #diflicilmente  la  risposta  potrebbe  essere  af- 
fermativa. Io  ammetto,  come  voi  vedrete  dal  progetto  di  legge,  l'eccezione  per 
tenuità  di  reddito;  ma  l'ammetto  per  un  motivo  allatto  diverso  da  quello  che  in 
Inghilterra  è stato  tanto  allegato;  c grandemente  importa  che  io  vi  sottoponga 
il  mio  modo  di  vedere  su  questo  punto,  perché  dal  motivo  dell’esenzione  dipende 
il  modo  di  regolarla. 

In  sostanza,  ciò  che  per  sostenerla  fu  detto  si  è che,  essendo  l'imposta  sui 
redditi  non  altro  che  suppletiva,  l'esenzione,  che  non  sarebbe  punto  giusta  in 
sé,  lo  diviene  come  modo  di  compensare  alle  classi  povere  il  danno  da  loro 
solTerto  per  la  esistenza  delle  tasse  indirette;  le  quali,  aggirandosi  sopra  oggetti 
di  universale  consumo,  cadono  esclusivamente  sulle  infime  classi  e turbano  ogni 
proporzione,  assorbendo  dei  piccoli  redditi  una  parte  relativamente  maggiore,  di 
quella  che  involino  ai  groi-si  redditi. 

Or  questa  argomentazione,  che  certamente  a primo  aspetto  illude  e commuove, 
mi  sembra  soggetta  a tre  importanti  riflessioni  ; 

1°  Si  scambiano,  se  io  non  erro,  le  imposte  collocate  sopra  oggetti  di 
prima  necessità  con  quelle  che  colpiscono  oggetti  di  universale  consumo, 
espressioni  che  son  ben  lontane  dal  potersi  prendere  per  sinonime. 

Egli  è ben  giusto,  é evidentemente  vero,  che,  quando  una  tassa  cade  sopra 
cose  volute  dalle  necessità  della  vita,  e il  cui  consumo  perciò  di  poco  o niente 
può  raccorciarsi,  tutti  gli  uomini  saran  costretti  a consecrarvi  un  valore  press'a 
poco  identico,  e però  progressivo  in  senso  inverso  della  loro  fortuna.  Ma  se 
l’oggetto  tassato  non  ha  il  medesimo  carattere  di  necessità,  allora  un  altro 
fenomeno  si  produce;  il  suo  consumo  si  va  attenuando  di  grado  in  grado, 
a misura  che  decrescano  i redditi  ; e le  classi  povere  sfuggono,  in  parte  o del 
tutto,  alla  tassa,  la  fan  riuscire  sempre  meno  sproporzionata  coi  loro  redditi,  o 
anche  arrivano  a farla  tutta  cadere  sui  contribuenti  più  ricchi.  E questi  due 
effetti  dipendono,  non  già  dall'essere  universalmente  consumabile  la  cesa  tassata, 
se  non  qualora  alla  espressione  tasse  indirette  si  sostituisce  quella  di  lasse 
sugli  oggetti  di  prima  necessità. 

2»  Ma  prendendolo  in  questo  senso,  io  bo  dubitalo  che  più  non  sarebbe 
applicabile  al  caso  della  Gran  Bretagna  nè  al  nostro. 

Le  imposte  indirette,  vigenti  colà,  si  potranno  dire  bensì  imposte  sopra 
oggetti  di  universale  consumo,  ma  non  credo  che  sieno  peculiarmente  collocate 
sulle  cose  di  primo  bisogno.  Le  dogane,  soprattutto,  a cui  principalmente  si  è 
voluto  alludere,  abbracciano,  in  tutti  i paesi,  una  sterminata  varietà  di  merci, 
che  certo  non  sono  esclusive  alle  consumazioni  ordinarie  delle  classi  povere. 
Basta  percorrere  le  tariffe  e le  statistiche,  per  convincersi  che  ogni  specie  ed 
ogni  gradazione  di  consumo  vi  si  è contemplata.  In  Inghilterra  poi,  e secondo 
il  più  moderno  criterio  doganale,  se  vi  ha  classe  di  cittadini,  se  vi  ha  specie  di 
merci,  che  le  dogane  abbian  volato  risparmiare,  è la  povera  classe,  son  le  der- 
rate di  prima  necessità.  Ciò  è vero,  in  generale,  per  tutti  i sistemi  dei  dazi! 
indiretti  ; ove  più  non  sia  vero,  ove  s’incontri  una  merce  il  cui  consumo  si  possa 
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ritenere  come  progressivamente  popolare,  l’argomento  vacilla  da  un  altro  lato, 
perchè  non  mai  sarà  dato  trovare  che  quella  merce  costituisca  la  più  cospicua 
parte  delle  pubbliche  imposizioni.  In  Inghilterra,  per  esempio,  le  sole  lasse  di 
questo  genere  sarebbero  la  gabella  della  birra,  e un  po'  il  dazio  sul  tè.  Ora,  il 
loro  prodotto  finanziario  i appena  ii  55  0/0  di  tutta  la  pubblica  entrata  (com- 
prendendovi anche  le  locai  Iacee  ed  escludendone  Vincame  la!).  Cosicché,  se 
anche  la  classe  alla  e la  media  non  contribuissero  un  obolo  alle  imposte  suite 
bevande  e sul  tè  (ipotesi  evidentemente  assurda),  si  vede  che  ii  bilancio  inglese 
peserebbe  per  poco  più  di  un  terzo  sui  poveri,  e per  due  terzi  sulle  classi  supe- 
riori; e quando  poi  si  considera  che  queste  ultime  vi  concorrono  largamente 
anch’csse,  non  parrà  esagerato  ii  dire  che  l'aggravio  speciale  del  povero,  la  spro- 
porzione iu  virtù  della  quale  si  vorrebbe  affrancarlo  tlaH'income-lax,  non  v'era: 
eravi  uno  stato  di  cose,  nel  quale  il  popolo  sopportava  forse  un  sesto,  un  quinto, 
un  quarto  al  più,  di  tutta  la  massa  delle  contribuzioni,  mentre  il  rimanente 
veniva  tutto  prelevato  sui  cittadini  più  agiati.  Lo  stesso  calcolosi  potrebbe  fare  in 
Italia;  e si  troverebbe  che  le  lasse  oggi  vigenti  sul  minuto  popolo  non  bastano  a 
giustificare  l'esenzione  dalia  tassa  sui  redditi,  e questa  considerare  come  un  peso 
esclusivo  pe'  ricchi  in  compenso  di  un  aggravio  eccessivo  sofferto  dai  poveri. 

5°  Del  rimanente,  tutto  ciò  si  discute  partendo  sempre  da  una  premessa 
che  lui  le  sue  obbiezioni.  Vi  si  suppone  che  poffare  e sopportare  una  tassa  sia 
tutt'uno;  si  scambia  l'oggetto  imposto  col  reddito  colpito;  si  dimentica  che, 
dietro  a tutte  le  questioni  di  tal  natura,  vi  ha  sempre  il  perpetuo  problema  dei- 
l'incidenza,  e si  confonde,  senz'altro,  l'incidenza  reale  eoW'upparente.  Gli  eco- 
nomisti avvertono  di  andare  cauti  nel  profferire  un  giudizio  per  definire  su  qual 
classe  di  contribuenti  cada  effettivamente  un’imposta.  Se  il  Osco  non  può,  in 
virtù  di  un  tal  dubbio,  procedere  alla  cieca  nella  scelta  dei  suoi  capi  imponibili, 
dall'altro  lato  Don  si  può  neanco  esser  tanto  corrivo  a propugnare,  come  voluto 
dalla  giustizia,  ciò  che  forse  ad  altro  non  è conforme,  fuorché  ad  una  riparti- 
zione, apparentemente  giusta,  sostanzialmente  iugannosa  ed  ingiusta.  In  altra 
parole,  nel  caso  nostro,  se  anche,  corretto  l'equivoco,  si  veuisse  a provare  che 
tutte  le  imposte  indirette  siano  collocate  sopra  oggetti  indispensabili,  bisogne- 
rebbe avere  dimostrato  che  inesorabilmente  attacchino  il  reddito  del  povero, 
prima  di  invocare  in  favore  della  esenzione  il  principio  di  una  rigorosa  giustizia. 
Ora  non  è possibile  il  dimostrarlo,  senza  un  lungo  ed  intricatissimo  studio  di 
fatti,  nel  quale  si  dee  tener  conto  e degli  ostacoli  che  talora,  malgrado  il  dazio, 
si  oppongano  a!  rincarimento  dell’oggetto  tassato,  e de'  salarii  cresciuti  per 
causa  e ad  occasione  del  dazio,  e delle  produzioni  impreviste,  e deile  economie 
che  si  facciano  a spese  dell'incerta  materia,  e di  tutte  in  somma  le  mille  ma- 
niere io  cui  si  ripercuote  e si  diffonde  un’imposta. 

Tali  sono,  o signori,  le  riflessioni  ebe  coscienziosamente  mi  rendono  avverso 
al  principio  deil’esenzione;  e se  ho  sentito  il  bisogno  d)  dichiaramele,  egli  è 
perchè  voi  comprendiate  con  quanta  esitazione  io  debba  opporle  ad  una  dot- 
trina professata  da  rispettabili  pubblicisti  inglesi,  alla  testa  dei  quali  sta  il  più 
riverito  fra  gli  economisti  di  quel  paese.  D’altronde,  io  stenterei  ad  introdurre 
il  concetto  dell’equità  in  un  sistema  il  quale,  sin  dal  suo  iniziarsi,  porta  in 
fronte  l'arbitrio.  È molto  agevole  il  dire  che  sia  giustizia  lo  esentare  dall'imposta 
gli  ultimi  ordini  sociali;  ma  à altrettanto  difficile  il  definire,  con  vere  giusliaia 
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quali  essi  sieno.  Cd  altro,  non  men  reputato,  fra  gli  economisti  Inglesi,  che 
pure  è partigiano  delle  esenzioni , domanda , in  una  sua  opera  sulle  im- 
poste, con  (piai  dritto  si  dichiarino  esenti  i redditi  ai  disotto  di  150  lire 
sterline,  e non  quelli  di  900  o 950  (1).  Se  noi  esaminiamo  la  somma  che 
nei  diversi  paesi  si  è (Issata  come  minimo  imponibile,  troveremo,  nel  solo 
caso  di  una  lassa  sui  redditi  ed  indipendentemente  da  quella  sui  capitali, 
non  meno  di  13  cifre  diverse,  con  una  gradazione  che  comincia  da  100 
deile  nostre  lire  in  Zurigo  e va  sino  a 5750  nella  Gran  Bretagna  (3).  Ben 
si  vede  perciò  che  i'equil»  su  lai  punto  fu  elastica  tanto,  che  la  sua  appli- 
cazione si  è potuta  estendere  con  eguale  sicurezza  ed  indifferenza  da  100  a 
3750,  da  1 a 37;  e come  certamente  niuno  dira  che  la  ricchezza  abituale 
delle  iofime  classi  in  Zurigo  sia  57  volte  minore  di  quella  delle  infime  classi 
in  Inghilterra,  cosi,  lungi  dall'appoggiarsi  sopra  idee  di  giustizia,  giamo  co- 
stretti di  riconoscere  che  il  caso,  il  capriccio,  l'errore,  è ciò  che  dirige  la 
scelta  del  minimo,  senza  per  altro  contare  clic,  ne'  paesi  agitati  da  occupazioni 
politiche  o sociali,  vi  sarà  sempre  il  pericolo  (come  fu  dallo  stesso  scrittore 
notato)  di  vedere  predominare  l'interesse  delle  parti,  la  mira  di  favorire  le  classi 
aite  o le  basse,  secondo  l’aura  che  spiri,  la  popolarità  che  si  cerchi,  l’appoggio 
di  cui  si  senta  bisogno. 

Una  seconda  ingiustizia  poi  del  minimo  risorge  da  un  altro  lato,  come  con- 
seguenza della  prima  che  è innata  al  principio.  In  Inghilterra,  una  costante 
esperienza  ha  insegnato  che  il  suo  immancabile  effetto  è quello  di  stimolare  ed 
incoraggiare  gli  sforzi  diretti  ad  eludere  la  tassa.  Dalla  grande  inchiesta  parla- 
mentare fattasi  negli  anni  1 851  c 1 852,  questo  tarlo  MVincome  tax  fu  reso 
evidente.  CJoa  spinta  a sfuggire  o attenuare  il  proprio  carico  vi  è sempre  nei  cit- 
tadini obbligali  a contribuire  ; ma  quando  la  legge  ha  segnalo  una  linea  fittizia, 
al  disotto  della  quale  il  contribuente  è dichiarato  libero,  quella  spinta  diviene 
mollo  piò  energica,  e i tentativi  che  la  secondano  acquistano  una  maggiore 
probabilità  di  successo.  Ognuno  sa  che  larghissimo  uso  si  fa  in  Inghilterra 
della  frocl«  propriamente  detta,  e della  evasione  legale.  Sì  nasconde  una  parte 
dei  reddito,  o si  esagerano  e si  fingono  del  tutto  le  spese,  I debiti,  le  passività  ; 
ma  indipendentemenle  da  tali  menzogne,  si  ricorre  a degli  espedienti,  che  sa- 
rebbero per  sò  innocenti,  se  non  fossero  dettati  dalla  intenzione  di  sfuggire  alla 
imposta:  donare,  assegnare,  diminuire  ii  proprio  reddito,  rinunziare  una  parte 
del  salario  o della  pensione,  a fine  di  rimanere  entro  il  limile  della  franchigia. 
Senza  II  sistema  delle  esenzioni,  I contribuenti  non  avrebbero  interesse  alcuno 
ad  architettare  di  tali  manovre,  altro  frutto  non  potrebbero  ricavarne  che  il  ri- 
sparmio d’una  piccola  frazione  della  loro  quota  di  tassa;  ma  se  dal  portare  una 
lira  di  più  o di  meno  nel  proprio  reddito  dipende  che  si  resti  o non  si  resti 


(1)  Mac  Collodi,  Un  taxatio n. 

(2)  Eccole  : L.  100  in  Zurigo.  — L.  248  in  Austria  (GlassenHeoer).  — L.  367  in 
Francia  (Contrib.  patriot.).  — L.  430  in  Baviera  (1830). — L,  835  in  Prussia  (4850). 
— L.  950  in  Amimrgo  (Rrandsteuer).  — L.  1000  in  Brema  (Einkommcnste uer).  — 
L.  1330  in  Austria  (1731).—  L.  1500  nella  Gran  Bretagna  (prima  property  fax).  — 
L.  2100  in  Austria  (1806).  — L.  2300  nella  Gran  Bretagna  (income  tax , 1852).  — 
I..  3730  nella  Gran  Bretagna  (seconda  properfy  ulc). 
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soggetto  alla  intiera  tassa,  l'impulso  della  frode  o alla  erosione  si  fa  irresistibile 
e geuerale.  Quindi,  ingiustizia  fra  gli  individui  contribuenti,  de’  quali  l'onesto 
è aggravato;  ingiustizia  per  la  società  presa  in  massa,  sulla  quale  definitiva- 
mente va  a ricadere  tutto  ciò  che  alla  finanza  si  toglie. 

Egli  è perciò  che,  come  lo  ha  ben  detto  un  illustre  membro  di  questa  Ca- 
mera, che  ebbe  a studiare  accuratamente  il  sistema  dell'incorne-far,  io  Inghil- 
terra non  havvi  sopra  un  tal  punto  differenza  di  opinioni;  ■ per  un  consenso 
veramente  strano  di  tutti  i testimonii  interrogati  dalla  Giunta  d'inchiesta, 
uomini  di  pratica  e di  teoria,  conservatori  accanili  ed  audacissimi  riformatori,  è 
opinione  universalmente  ricevuta  che  il  modo  solo  e vero  di  far  si  che  spariscano 
affatto,  o quasi  le  frodi  e le  evasioni  d’ogni  specie  sia  quello  di  abolire  le 
esenzioni  (1)  >. 

Malgrado  questi  fatti  e queste  ragioni,  io  non  devo  tacere  che  havvi  ne'  legis 
latori,  havvi  nel  pubblico,  eravi  in  me  medesimo,  il  sentimento  confuso  di 
qualche  inesorabile  necessità  che  richiedesse  di  affrancare  i piccoli  redditi.  E 
attentamente  pensandovi,  io  ho  credulo  scoprirla  in  un  difetto  reale  che  si  con- 
tiene  nel  principio  della  proporzionalità  matematica,  quando  si  giunge  agli 
estremi  della  serie  su  cui  si  estendono  i redditi  individuali.  Mi  spiegherò  bre- 
vemente. 

È per  me  indubitato  che  l'equità  delle  imposte  uon  può  meglio  osservarsi, 
trattandosi  della  massima  parte  delle  fortune,  che  nella  loro  esatta  proporzio- 
nalità co’  redditi;  e panni  non  vi  sia  un  sistema  più  agevole  a confutarsi,  come 
quello  della  progressione,  immaginatasi  da  certe  scuole,  segretamente  o aperta- 
mente impegnate  alla  spogliazioue  de'  ricchi,  àia  in  certi  indilli  gradi  di  condi- 
zione economica,  il  principio  della  proporzionaliià  trova  un  potentissimo  osta- 
colo. I redditi  di  cui  ciascheduno  dispone  sono  il  mezzo  di  soddisfare  alle 
necessità  ed  ai  piaceri  dell’esistenza;  e se  l'intensità  dei  bisogni  umani  fosse 
una  sola  e costante,  le  uuità  numeriche  del  reddito,  corrispondendo  ad  altrettanti 
bisogni  eguali,  sarebbero  laute  uuità  sostanzialmente  eguali  fra  loro,  come 
numericamente  io  sono.  Invece  di  ciò,  siccome  esse  rispondono  ai  bisogni,  non 
solo  diversi,  ma  graduati  di  energia  e di  effetti,  ponendo  dall'alimento  più  sem- 
plice ed  ascendendo  sino  ai  più  sfrenati  capricci,  cosi  non  solameute  ogni  unità 
differisce  dalle  altre,  ina  ciascuna  ha  un'importanza  minore  a misura  che,  in  un 
reddito  più  esteso,  occupi  un  posto  più  alto;  a misura  che  dall’uomo  più 
dovizioso  si  venga  al  più  miserabile;  si  trovan  dei  redditi  le  cui  estreme  unità 
(sulle  quali  cade  l'azione  del  fisco)  rappresentano  soddisfazioni  sempre  più  serie, 
il  rinunziare  alle  quali  costa  sacrifizi  sempre  crescenti,  crescenti  con  quella 
rapidità  con  cui  si  sale  dalla  semplice  noia  alla  morte.  Noi  vogliamo  che  l'im- 
posta sia  proporzionale  ai  redditi;  ma  perchè  lo  fosse,  evidentemente  la  semplice 
proporzione  numerica  non  potrebbe  bastare.  Una  tassa  del  10  per  cento  su 
tutti  sembrerà  affatto  equa,  perchè  domanda  uua  lira  a chi  ne  avrà  10;  e do- 
manda 10  centesimi  a chi  possiede  una  lira,  ma  se  l'unica  lira  del  povero  è 
destinata  a salvarlo  dalia  fame,  e la  decima  lira  del  ricco  serve  perchè  egli  entri 
in  teatro,  ciò  che  in  entrambi  chiamasi  lira  non  ha  una  eguale  importanza,  ed 


(i)  Broglio,  Lettere  al  conte  Cavour  *ub' incoine  tax  (Lettera  8"). 
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il  contribuire  una  medesima  parie  aliquota  corrisponde  a sacrifici!'  radicalmente 
diversi.  Da  un  certo  punto  in  poi,  i bisogni  si  rassomigliano  assai  Tra  di  loro, 
per  modo  che  nienle  può  rappresentarne  la  graduazione,  quanto  lo  fa  la  esatta 
proporzione  numerica;  ma  al  disotto  di  quel  punto  le  differenze  divengono  cosi 
colossali  tra  bisogno  e bisogno,  che  non  potrebbero  in  verità  esattamente  rap- 
presentarsi da  altro  die  da  una  progressività  rapidissima.  L'imposta,  allora, 
perchè  sia  equa,  dovrebb'essere  attenuata  in  frazioni  sì  minime,  che  tanto  vale 
pei  fisco  la  esenzione  assoluta.  Se  a noi  fosse  dato  istituire  esattamente  un  tal 
calcolo,  troveremmo,  non  senza  sorpresa,  che,  per  fare  equilibrio  con  un  10  o 5 
per  cento  riscosso  sulle  mezzane  fortune,  bisognerebbe,  per  le  fortune  piò  basse, 
esser  paghi  di  qualche  impalpabile  frazione  del  centesimo  d’una  lira.  Il  calcolo 
non  è istituito;  ma  senza  bisogno  di  farlo,  ognuno  quasi  istintivamente  riconosce 
e ritiene  che  avvi  un  punto  in  cui  la  giustizia  consiste  nell'ubbaudonare  la  pro- 
porzionalità rigorosa,  e far  luogo  alla  esenzione  assoluta. 

Ora,  voi  avrete  già  presentito  il  motivo  che  mi  ha  condotto  a manifestarvi  io 
che  consista  la  differenza  tra  la  mia  maniera  di  considerare  le  esenzioni,  e 
quella  in  cui  i pubblicisti  inglesi  s’eran  provati  a giustificarle.  Una  importantis- 
sima conseguenza  ne  discende:  la  scelta  della  minima  cifra  imponibile,  la  fissa- 
zione del  punto  al  disotto  del  quale  la  franchigia  abbia  da  cominciare.  Egli  è 
chiaro,  infatti,  che,  se  si  parte  dalla  premessa  di  dover  cercare  un  compenso 
all'aggravio  suppostosi  infiitlo  ai  poveri  dalle  tasse  indirette,  voi  potete  allar- 
garvi nella  cifra  dei  minimo,  e nulla  vi  sarà  di  strano  a salire  fino  al  di  là  deile 
lire  3,000,  come  io  Inghilterra  si  è fatto.  Ma  se  l’esenzione  non  ha  altra 
ragione  sufficiente,  che  la  celere  progressione  con  cui  l'intensità  degli  umani 
bisogni  s’ingigantisce,  voi  non  potete  cercare  il  minimo  che  ad  un  bassissimo 
punto,  là  dove  cominci  il  dubbio  che  le  sottrazioni  operate  dal  fisco  impongano 
sacrifizi  vitali,  lo  non  dirò  che  qualche  cosa  al  moudo  vi  sia,  capace  di  deter- 
minare con  sicura  precisione  codesto  puulo  medesimo-,  ma  havvi  sicuramente 
un  criterio  da  cui  possiamo  lasciarci  guidare  con  sufficiente  fiducia.  Vi  è una 
fortuna  con  cui  l'uomo  si  regge  in  piedi,  sussiste  in  una  vita  piò  o meno  dolo- 
rosa, ma  una  vila  infine  che  non  è rapidamente  attaccata  dalle  .privazioni  alle 
quali  è soggetta.  É questo  il  puuto  a cui  noi  alludiamo  ; ciò  che  può  material- 
mente segnarlo  è la  media  giornata  della  mercede  di  un  lavoro  comune,  auto- 
matico. Essa  non  forma  legge  assoluta,  io  sono  prontissimo  a riconoscerlo  ; ma 
essa  non  può  neanche  determinarsi,  in  tanta  varietà  di  lavori  e retribuzioni;  ma 
infine  è l'elemento  piò  prossimo  al  vero  che  potessimo  lusingarci  di  rinvenire, 
e gli  errori  che  si  possan  commettere  nel  calcolarlo  non  saran  deviazioni  di 
gran  momento,  in  Italia,  tutto  considerato,  lo  ho  credulo  non  potere  errare 
che  di  pochissimo,  ritenendo  che  300  lire  ull'anno  rappresentino  bene  la  cifra 
media  delle  basse  mercedi  ; ed  ecco  perchè,  d’accordo  con  ciò  che  il  Consiglio 
di  Stalo  aveva  già  proposto,  abbandonando  del  pari  le  alte  cifre  adottate  in  altri 
paesi,  e io  scarsissimo  limite  di  100  lire  che  prevalse  in  Zurigo,  ho  fissato  la 
mia  opinione  sulle  300. 

Due  altre  dilucidazioni  devo  ancora  soggiungere. 

L'articolo  26  del  progetto,  iu  cui  codesto  limile  vien  determinato,  impone  ciò 
noudimeuo  una  quota  fissa  di  2 lire  per  testa  su  que’  contribuenti  che,  stando 
al  di  sotto  del  limite,  non  abbiano  a dover  sopportare  la  tassa  proporzionale. 


N 

Digitized  by  Googlc 


U34  BSQCIBOO  DB  CUURr  — IMPOSTE 

Questa  specie  di  lievissimo  testatico  è,  in  fondo,  imitalo  dal  progetto  dell'ul- 
tima Commissione.  Un  pensiero  di  fiscalità  veramente  l'ha  suggerita;  perchè 
ognuno  comprende  che,  atteso  il  gran  numero  degli  uomini  in  cui  l'infima 
classe  è composta,  ogni  obolo  che  si  possa  loro  richiedere  ha  una  sufficiente 
importanza  per  il  pubblico  Tesoro.  Ma  io  fio  creduto  di  poterlo  adottare,  se  non 
modificandolo  con  le  precauzioni  che  ho  prese,  perchè  nella  sua  limitazione 
medesima  nulla  vi  rimanesse  di  insopportabile.  Vogliale  rammentarvi  didatti 
che  gli  indigenti  saranno  esclusi,  senza  tenersi  alcun  conto  del  segno  a cui 
possano  giungere  i loro  mezzi  ; e poiché  il  giudicarli  tali  dipende  dalla  libera 
estimazione  delle  autorità  del  Comune,  potrà  ben  avvenire,  se  peculiari  circo- 
stanze lo  esigano,  che  il  reddito  inferiore  a 300  lire  rimanga  esente  dalia 
capitazione  medesima  di  2 tire.  Vegliate  poi  riconoscere  che  la  tenuità  della 
quota  è spinta  fino  allo  scrupolo,  lo  ho  eliminato  la  scala  ascendente  che  la 
Commissione  ammetteva,  secondo  la  popolosità  dei  Comuni,  parendomi  miglior 
partito  abbassare  la  cifra  del  minimo  indistintamente  per  tutti,  anziché  innal- 
zarla per  poi  ammettere  differenze  tra  Comune  e Comune,  la  cui  ragion  d'essere 
mi  è sembrata  assai  problematica. 

Ma  un  temperamento  affatto  insolito  è quello  a cui  ho  dovuto  appigliarmi, 
per  evitare  un  disordine  che  si  è sempre  sperimentato  ovuuque  la  esenzione  si 
ammise.  Ilo  dello  già  ciò  che  in  Inghilterra  avviene:  nel  passar  dalla  cifra  del 
minimo  a quella  che  immediatamente  vien  dopo,  vi  ha  un  salto,  da  zero  ad  una 
data  imposta  proporzionale,  Così  fra  noi,  se  supponiamo  che  la  tassa  corrisponda 
al  5 per  cento  del  reddito,  il  possessore  di  299  lire  non  pagherebbe  che  2 lire 
di  quota  fissa,  e quello  di  300  pagherebbe  un’imposta  di  13  lire.  Ciò  importa 
che  egli  sarà  interessato  a sottrarre  una  lira  al  suo  reddito,  guadagnandone 
14  ancora  per  l'imposta  da  cui  verrà  a liberarsi;  e importa  inoltre  che  dovrà 
ricusare  qualunque  mezzo  di  migliorare  il  suo  reddito,  fino  a che  non  si  tratti 
di  accrescerlo  tanto  da  coprire  con  un  soprappiù  la  somma  domandata  dal  fisco. 
È questo  uno  dei  difetti  che  si  sono  giustamente  rimproverali  alle  progressioni, 
e che  è del  pari  applicabile  ad  ogni  brusco  passaggio.  Il  Consiglio  di  Stato, 
che  bene  io  presentiva,  volle  rimediarvi  coll’estendere  da  300  sino  a 2,000 
lire  il  punto  in  cui,  dopo  cessata  la  esenzione  assoluta,  la  proporzionalità  inoo- 
minciava.  Ma  bo  trovalo  due  motivi  per  ricusare  la  mia  adesione  a siffatto 
sistema,  in  primo  luogo,  il  punto  di  2,000  lire  è,  agli  occhi  miei,  troppo  ele- 
vato, sema  che  se  se  senta  il  bisogno.  Comprenderei  cbe  si  possa  innalzare 
fino  là  il  minimo  imponibile,  partendo  dall’argomento  che  Bpero  avere  confu- 
tato ; ma  non  ho  saputo  comprendere  che,  dopo  aver  fissato  a 500  lire  quel 
minimo,  si  trova  un  plausibile  motivo  per  dilazionare  fino  a 2,000  l'applica- 
zione della  proporzionalità  rigorosa.  In  secondo  luogo,  il  Consiglio  di  Stato 
parmi  df  essere  ricaduto  nell'inconveniente  che  mirava  ad  eliminare.  La  sua 
scala  d'imposta,  tra  i redditi  da  300  a quelli  da  2,000,  non  è gradatamente 
oantinua,  ma  si  spezza  in  periodi  di  500  in  500.  E ciò  vuol  dire  che,  all’inizio 
di  ognuno  fra  colesti  periodi,  bisognerà  necessariamente  incontrare  un  salto 
■Slmile  a quello  che  abbiamo  or  ora  veduto  di  aversi  a temere  passando  dalle 
lite  209  alle  lire  500.  io  bo  adottato  del  pari  un  periodo  intermedio  prima  di 
giungere  alla  proporzionalità  normale;  ma  mi  è sembrato  dovere  essere  di  gran 
lunga  più  breve,  o mi  sono  arrestato  a 500  lire  soltanto.  Poi  ho  proposto  una 
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scala  rapida  e costantemente  progressiva,  per  salire  a gradi  eguali  dalla  quota 
Ossa  alla  quota  proporzionale,  nel  modo  che  nel  suddetto  articolo  26  del  progetto 
parmi  sufficientemente  spiegato.  Cosi,  se  supponiamo  che  l'imposta  dovuta 
sopra  un  reddito  di  500  lire  ascenda  alla  somma  di  22  lire,  vi  sarà  tra  300  e 
500  di  reddito  una  tassa  che  crescerà  di  1 lira  ad  ogni  periodo  di  10  lire  nel 
reddito  (1).  Nel  qual  modo  sparirebbe  affatto  il  bisogno  di  un  brusco  salto,  la 
quota  normalmente  proporzionale  sarebbe  ben  presto  raggiunta,  e i difetti 
inerenti  alla  progressività  verrebbero  meno. 

VI.  — Attuazione  pratica. 

Non  mi  rimarrebbero  da  commentare  che  le  poche  e semplici  prescrizioni 
riguardanti  il  metodo  di  ri  partizione  c riscossione. 

lo  le  affido  al  buon  criterio  della  Camera,  la  quale,  spero,  agevolmente  si 
convincerà  del  doppio  principio  da  cui  mi  son  lasciato  in  questa  parte  guidare. 

Ho  voluto  ridurre  la  legge  olle  sete  massime  fondamentali,  scartandone  tutta 
ciò  che,  non  essendo  per  sé  una  reale  guarentigia  nel  pubblico,  meglio  che  ad 
una  legge  conveniva  ad  un  regolamento  amministrativo. 

Ho  voluto  che  l’elemento  municipale  prevalesse  sul  governativo.  L'imposta 
sui  redditi  è,  a mio  giudizio,  eminentemente  educatrice.  Colla  sua  necessità  di 
far  capo  dalle  dichiarazioni  dei  contribuenti,  tende,  da  un  lato,  a riconciliare 
sempre  meglio  l'animo  del  pubblico  coi  doveri  del  fisco  ; ma  quando  le  autorità 
locali,  i mandatari  medesimi  degli  abitanti  son  chiamati  a regolarne  l'applica* 
zionu,  essa  naturalmente  conduce  gli  uomini  a quelle  abitudini  di  governo  prò* 
prio,  che  sono  il  distintivo  de'  popoli  liberi  e civili,  e da  cui  scaturiscono  tulli 
i tieni  di  cui  possano  mai  essere  ambiziosi. 

Non  oso  di  credere  che  il  metodo  di  ripartizione  da  me  preferito  riesca  inat- 
taccabile; e mi  sento  piò  che  disposto  ad  accettare  tutte  quelle  modjflcazionj 
che  voi,  deposilarii  dei  bisogni  e delle  aspirazioni  dei  Comuni  che  qui  rappre- 
sentate, saprete  escogitare,  nel  medesimo  intento  di  assicurare  la  celerità,  la 
sicurezza,  e l’equità  di  una  riscossione  che,  nel  mio  convincimento,  ha  il  doppio 
vantaggio  di  fornire  un  soccorso  non  ultimo  alle  strettezze  in  cui  la  finanza  dello 
Stalo  si  aggira,  e preparare  per  un  tempo  futuro  un  sistema  dgziariQ  fecondo 
per  il  tesoro  e sopportabile  alle  popolazioni  le  cui  sorti  sono  a noi  confidate. 


(1)  Ecco  come,  io  tal  caso,  questi  redditi  ioterinedii  sarebbero  lassati: 


Cifra  del  reddito.  Tassa.  Cifra  del  reddito.  Tassa. 

300  2 4t0 13 

310  3 420  U 

320  4 430  13 

530  8 440  16 

340  6 430  17 

330  .....  . 7 460  18 

360  8 470  18 

370  9 480  20 

380  10  490  21 

390  ......  H 300  22 

400  12 
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§ II.  — Dimissione  del  progetto  di  legge. 

Il  progetto  del  sig.  Sella,  compilato  in  33  articoli,  e sviluppato,  quanto  ai  suoi 
motivi,  nell'abile  Relazione  che  abbiamo  inserita,  fu  sottoposto  all'esame  d’una 
Giunta  di  deputati,  della  quale  fu  relntore  il  sig.  Pasini.  Egli  nella  sua  Rela- 
zione del  23  giugno  1863  ha  svolto  i vantaggi  che  gli  sembrò  di  scorgere  in 
una  imposta  unica  sul  reddito,  comparativamente  alle  imposte  diverse  che  esi- 
stevano prima  in  Piemonte,  e che  erano  aualoghe  ai  principali  elementi  del 
sistema  francese,  patenti,  tassa  mobiliare,  lassa  di  porte  e finestre,  tasse  di 
vetture,  ecc. 

La  Giunta,  di  accordo  col  governo,  ha  diminuito  a 30  milioni  la  somma 
lutale  dell'Imposta  per  lutto  il  regno.  La  legge  doveva  ripartirla  fra  le  provincie. 
Fra  i Comuni  o gruppi  di  Comuni  di  6,001)  anime  almeno,  questa  ripartizione 
doveva  operarsi  dai  Consigli  provinciali,  salvo  ricorso  al  Consiglio  di  Stato;  fra 
i privati,  doveva  essere  fatta  a cura  di  una  Commissione  comunale,  salvo  ricorso 
al  prefetto,  assistito  da  una  superiore  Commissione  provinciale.  I redditi  di 
200  lire  o meuo  dovevano  essere  assoggettali  ad  uua  imposta  fissa  di  2 lire.  La 
dichiarazione  del  contribuente  doveva  essere  la  prima  base  della  ripartizione.  Le 
rendite  sul  Gran  Libro  non  erano  esenti  dall’imposta.  Vi  erano  attenuazioni  in 
favore  dei  redditi  temporanei. 

Una  seria  discussione,  di  cui  riassumeremo  soltanto  la  parte  relativa  alla 
discussione  generale,  notabile  per  vedute  ardite,  e per  la  gran  cognizione  delle 
legislazioni  europee  mostrala  dai  diversi  oratori,  si  impennò  nella  Camera  del 
deputali,  e vi  si  protrasse  per  19  tornate,  intorno  a tal  progetto  di  legge. 

Esso  incontrò  due  sorta  di  avversarli:  gli  uui,  come  i deputati  Ballanti  (1) 
e Lanza,  han  difeso  l'antico  sistema  piemontese,  che  voleva,  come  le  legislazioni 
francesi  e belgiche,  tassare  il  reddito  mobile  secondo  i segni  esterni,  gli  indiali 
della  ricchezza,  gli  altri,  come  i deputati  Mancini,  De  Cesare,  Crispi,  hanno 
insistito  per  il  sistema  di  quolità. 

Infine,  il  progetto  ha  trovato  pure  energici  difensori  nei  deputati  Marescotli, 
Broglio,  Galeotti,  Sella,  Busacra. 

Varii  altri  membri,  come  il  deputato  Capone,  han  presentato  obbiezioni  con- 
tro l'imposta  la  quale,  applicala  soprattutto  nelle  provincie  meridionali,  sarebbe 
stata,  secondo  essi,  affatto  nuova  e durissima. 

Il  presidente  del  Cousiglio,  il  sig.  MiDghetti,  ha  vivamente  insistito  per  un 
voto  favorevole,  ripetendo  che  il  suo  disegno  consisteva  nelt'accrescere  i mezzi 
de!  Tesoro,  creando  o aumentando  imposte,  e diminuendo  le  spese,  mercé  la 


(1)  Il  sig.  Ballanti,  in  un  tratto  di  erudizione  inserito  oel  suo  discorso,  ita  conte- 
stalo l'etimologia  della  parola  gabella,  data  dal  Sella  nella  sua  Esposizione  dei  molivi 
(V.  sopra).  Secondo  il  Ballanti,  questa  parola  verrebbe  da  un  nome  arabo  significante 
tributo.  Ma  perchè  nou  può  venire  anche  dal  tedesco  geben,  gabe? 

Del  resto  l’asserzione  del  Ballanti  non  è priva  di  fondamento.  Secondo  Ducange, 
infatti,  gabella  (gablunt)  significa  censo,  tributo,  reddito;  dal  Sassone,  gafol  o gaftl 
(che  ha  lo  stesso  significalo)  ; o dall’ebraico  gab  (stesso  significato),  se  stiamo  a quanto 
dice  Guicbart.  Vedasi  ciò  che  abbiatn  detto  noi  stessi,  intorno  a ciò 
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semplificazione  delle  ruote  amministrative  ; ha  aggiunto  che  non  gli  sembrava 
permesso  di  esitare,  davanti  alla  deficienza  del  bilancio  ed  al  disordine  delle 
finanze.  Il  sig.  Minghelti  inoltre  ha  fatto  notare  che  valeva  meglio  introdurre 
nelle  nuove  provincic  una  nuova  imposta,  anziché  quattro  o cinque. 

Dopo  chiusa  la  discussione  generale  nella  tornala  del  4 luglio,  il  relatore  ha 
fatto  un  dotto  riassunto  nel  quale,  fra  gli  altri  motivi  con  cui  appoggiava  il  prò* 
getto,  si  è giovato  dei  ragguagli  che  noi  abbiam  dato  nella  nostra  Storia  delle 
imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  reddito , e che  abbiamo  meglio  sviluppato 
nel  presente  trattato  sulla  ristretta  elasticità  del  sistema  d'imposte  fondato  tra 
noi  sui  valori  locativi  (1). 

Adottato  nella  Camera  dei  deputati  da  130  voti  sopra  200,  nella  seduta  21 
luglio  1863,  il  progetto  ha  ercitato  pure  una  viva  discussione  nel  Senato,  per 
14  tornate,  dal  17  dicembre  1863  agli  11  gennaio  1864. 

Noi  passiamo  a dare  i principali  tratti  della  discussione  generale  che  è durata 
un  po’  più  delle  tre  prime  tornate  (2). 

Il  senatore  Arnulfo  si  è fortemente  opposto  alla  legge,  dicendo  che  la  tassa 
sul  reddito  non  era  riuscita  in  Inghilterra,  ove  si  sopportava  a titolo  provvisorio, 
che  la  Francia  l'aveva  sempre  respinta,  come  il  Parlamento  subalpino,  e cbe  il 
conte  Cavour  e i più  accreditati  economisti  vi  si  erano  sempre  opposti.  Aggiun- 
geva che,  se  si  volevano  aumentare  i redditi  del  Tesoro,  bastava  estendere  a 
tutte  le  provincie  dell'Italia  le  diverse  imposte  piemontesi;  in  una  parola,  seguire 
il  sistema  francese  e non  adottare  l'inglese,  meu  conforme  alle  abitudini  italiane. 
D'altronde,  la  ripartizione,  e il  principio  stesso  dell’imposta  sarebbe  una  cattiva 
base  di  operazione,  portando  inevitabilmente  tutti  gli  inconvenienti  del  canone 
gabellario. 

I senatori  Pareto  e Gravina  hanno  sviluppato  gli  argomenti  già  analizzati  nel 
discorso  del  preopinante. 

II  senatore  Marliani  ha  rimproverato  a)  progetto  di  legge  il  difetto  di  poggiare 
sopra  un  apparecchio  di  studii  insufficienti,  ed  essere  molto  meno  liberale  che 
ì'income-la  r inglese,  che  ammette  un  alto  minimo  imponibile,  mentre  il  progetto 
gli  sembra  degenerare  in  un  testatico  di  due  lire,  sopra  un  gran  numero  di 
cittadini  .poco  agiati. 

Il  senatore  Revel  si  è dichiarato  avversario  della  nuova  imposta,  a causa  della 
sua  origine,  delle  sue  conseguenze,  e della  sua  impraticabilità.  Egli  ha  detto 
che,  se  era  necessario  tassare  la  ricchezza  mobile,  bisognava  colpirla  nelle  sue 
molteplici  manifestazioni,  e stabilire  una  tassa  personale  e mobiliare,  una  tassa 
sulle  vetture,  sulle  patenti,  ecc.,  non  mai  venire  a rottura  con  le  abitudini  delle 
popolazioni,  impiantando  nel  mezzodì  le  costumanze  del  Nord.  L'oratore  aggiun- 
geva che  questa  tassa  era  un  vero  testatico,  perchè  niuno  trovavasi  che  non 
avesse  un  reddito  di  250  lire  almeno,  limite  della  franchigia. 

Il  sig.  Minghetti,  che  il  sig.  Berretta  aveva  preceduto  nella  difesa  della  legge, 


(1}  V.  negli  Atti  Parlamentarii  italiani,  relativi  alla  legge  di  cui  si  tratta,  il  tomo  II, 
pag.  If>8  e 171. 

[2)  V.  varii  numeri  dell'Opinione , dicembre  1863,  e gli  Atti  Parlamentarii  pub- 
blicati dalla  stamperia  reale  di  Milano,  sulla  imposta  della  ricchezza  mobile. 
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ha  dello  che  il  propello  combattuto  era  Stato  tema  di  moltissimi  studll,  e non 
si  poteva  accusarlo  di  essere  prematuro,  rntne  avca  detto  il  senatore  Marllani,' 
che  In  secondo  luogo,  certi  economisti,  sull'autorità  dei  quali  il  senatore  Arnulfo 
erasi  appoggiato  per  respingere  la  legge,  non  avevano  inteso  combattere  che  la 
sostituzione  di  un'imposta  unica  sul  reddito,  a tutte  le  altre  tasse,  laddove  in 
Italia  parecchie  di  quest’altre  tasse  non  cesserebbero  punto  dopo  adottate  le 
tasse  di  cui  discutevasi.  Il  ministro  aggiungeva  che,  nella  storia  economica  dei 
popoli,  l'introduzione  di  una  nuova  tassa  aveva  sempre  incontrato  una  viva 
oppostone,  non  giustificata  poi  dagli  effetti.  D’altronde  sarebbe  stato  perico- 
loso lo  estendere,  come  i senatori  Arnulfo  e Iìevel  sembravano  desiderare,  le 
tasse  piemontesi,  alle  nuove  provinole  del  Regno,  che  sopporterebbero  più  fa- 
cilmente unti  sola  imposta  nuova,  anziché  cinque  o sei.  Da  un  allrb  lato  i 
difetti  del  metodo  di  ripartizione  potevano  esser  gravi,  ma  non  avrebbero  gra- 
vitato di  molto  sulle  popolazioni,  considerando  la  relativa  legglerezzd  della 
Bomma  che  il  ministro  proponevasi  di  raccogliere  per  mezzo  della  nuova  tassa. 

Il  senatore  Farina,  vivamente  ih  ciò  combattuto  dai  senatori  Cambrai-DIgny 
e Duchoquè,  ha  paragonato  la  tassa  sUl  reddito  ad  Un  vero  testatico,  e princi- 
palmente allà  fossa  di  famiglia  esistente  In  Toscana. 

Il  relatore,  senatore  Scialoia,  ha  fatto  un  notàbile  discorso,  in  cui  dopo  avere 
passato  in  rivista  e discusso  tutte  le  obbiezioni  fatte  contro  la  legge,  ed  aver 
dimostrato  che  la  ripartizione  era  un  metodo  moralizzatore  per  le  popolazioni, 
e quindi  doveva  perdere  il  carattere  provvisorio,  datogli  per  ora  dal  ministro, 
ha  rimpianto  che  il  slg.  Minghetti  si  sia  ricusato  di  rimediare,  come  voleva  la 
Giunta  del  Senato,  a taluni  ioconvenienti  del  progetto  di  legge,  introducendovi 
fino  a certo  grado  il  criterio  del  valor  locativo. 

Questa  modificazione  delta  Giunta,  ha  replicato  allora  il  ministro,  non  si 
potrebbe  adottare.  Sarebbe  pericoloso  amalgamare  il  sistema  degli  indilli,  con 
quello  delle  dichiarazioni;  bisogna  decìdersi  per  l’uno  o per  l’altro.  La  Giunta 
ha  considerato  la  dichiarazione  fatta  davanti  al  sindaco,  non  come  prova  della 
ricchezza  mobile,  ma  come  un  Semplice  Indizio,  e vi  hà  aggiunto  l'indizio  del 
valor  locativo,  ehe  non  potrebbe  ammettersi  a tal  titolo.  Il  sistema  della  Giunta, 
d’altronde,  renderebbe  ancora  più  complicate  le  operazioni  della  legge,  e più 
difficile  la  sua  esecuzione. 

Tale  è IO  potile  parole  il  Sunto  della  discussione  generale  prebso  il  Senato. 

It  progetto,  modificato  dal  Senato,  ed  accolto  da  57  voti  contro  44,  si  è 
poscia  riportato  alla  Camera  dei  deputati,  che  lo  ha  infine  accolto  ai  50  gen- 
naio 1864. 

Se,  trascurando  per  brevità  le  fasi  della  discussione  degli  articoli,  noi  para- 
goniamo ora  il  progetto  primitivo  del  sig.  Sella  con  la  legge  tpiale  è stata  defi- 
nitivamente deliberata  dalle  Camere,  troviamo  le  modificazioni  Seguenti: 

La  tassa  proposta  allora  per  il  1863  ed  il  1864,  si  è adottata  senza  limita- 
zione di  tempo. 

Il  contingente  è stato  ridotto  da  55  a 50  milioni. 

La  ripartizione  del  contingente  invece  di  farsi  secondo  la  popolazione  assolata 
e relativa  d'ogni  provincia,  secondo  il  principale  della  tassa  prediale  e secondo 
il  prodotto  semestràte  dei  dritti  di  registro  e bollo,  si  è dovuto  fare  : 
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1°  Per  oo  quinto  in  ragione  delio  tassa  prediale,  urbana  e rurale; 

2°  Per  un  quinto  io  ragione  della  popolazione  assoluta; 

3°  Per  un  quinto  in  ragione  degli  stipendi!  e pensioni  pagate  dallo  Stato, 
e dei  dividendi  delle  Società  anonime  di  credito,  commercio,  industria,  assicu- 
razioni, ferrovie,  giusta  l'ultimo  bilancio  sociale; 

4°  Per  un  decimo  in  ragione  dei  dazii  doganali  e marittimi,  riscossi  nella 
provincia  durante  l'anno  1863; 

5°  Per  nn  decimo  in  ragione  degli  introiti  postali  e telegrafici,  nell'anno 
1863; 

6°  Per  un  decimo  in  ragione  dei  dritti  di  registro  e bollo,  nell'anno  1863; 

7“  Per  un  decimo  in  ragione  del  numero  dei  chilometri  di  ferrovie,  aperti 
alla  circolazione  ai  31  decembre  1863,  e del  numero  dei  chilometri  di  strade 
nazionali  e provinciali. 

I contingenti  cosi  ottenuti  per  ogni  provincia,  formeranno  la  somma  dei 
contingenti  di  quelle  provincie  che  abbiano  il  medesimo  sistema  di  tassa  prediale 
urbana,  ed  il  resultato  sarà  di  nuovo  ripartito  fra  queste  medesime  provincie 
secondo  le  basi  anzidette,  eccetto  nondimeno  la  prima  ella  quale  sarà  sostituita 
ia  sola  tassa  prediale  urbana,  invece  dell’urbana  e rurale. 

II  contingente  della  provincia  sarà  ripartito  fra  i Comuni,  di  più  che  6,000 
abitanti,  e i consorzii  di  più  Comuni.  Questi  consorzii  si  faranno  per  decreto 
regio,  intesi  i Consigli  provinciali,  in  modo  da  formare  un  tutto  compatto,  di 
6 mila  abitanti  almeno,  eli  mila  al  più.  Il  contingente  provinciale  sarà  ripar- 
tito fra  i Comuni  e i consorzi!,  secondo  le  basi  determinate  neli'art.  2.  La  qual 
ripartizione  dovrà  sottoporsi  ni  Consiglio  provinciale,  che  può  modificarla,  ri- 
serbando  al  prefetto  di  statuire  su  queste  modificazioni  nel  caso  in  cui  l’autorità 
finanziaria  non  voglia  ratificarle. 

L'imposta,  estesa  dalla  Camera  dei  deputati  a tutti  i redditi  posseduti  dal 
contribuente  nell'interno  o all’estero,  dal  Senato  è stata  limitala  ai  redditi  pos- 
seduti nel  regno. 

L’imposta  cade: 

1°  Sui  redditi  scritti  negli  affidi  ipotecarii,  o risultanti  da  pubblici  atti, 
nominativamente  stipulati  nel  regno; 

2°  Sugli  stipendi!,  pensioni,  annualità,  interessi  e dividendi  pagati  in  un 
luogo  qualunque  e da  chicchessia,  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie,  dei 
Comuni,  degli  istituti  pubblici,  delle  Compagnie  mercantili,  industriali  e di 
assicurazione,  poste  nel  regno  ; 

3"  Sui  redditi  d’uo  benefizio  ecclesiastico,  pagati  come  in  uno  dei  casi 
predetti  ; 

■4»  Sui  redditi  derivanti  dall'Industria,  dal  commercio,  dagli  impieghi  « 
dalle  professioni  esercitate  nel  regno; 

5°  E in  generale  sopra  ogni  specie  di  reddito  della  ricchezza  mobile,  pro- 
dotta nello  Stalo,  qualunque  ne  sia  il  produttore. 

Il  Senato  ha  conceduto  esenzione  dalia  tassa  ai  soldati  e sotto-ufficiali  del- 
l'esercito e dell'armata  di  terra  e di  mare  in  attività  di  servizio. 

Le  rendite  sullo  Stato,  che  il  progetto  Sella  esentava  dalia  tassa,  vi  sono  state 
assoggettate  dalla  Camera  dei  deputati  come  avea  proposto  la  Giunta  per 
organo  dei  sig.  Pasini. 
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I redditi  agrarii  non  eoo  soggetti  alla  tassa  se  non  in  quanto  costituiscano 
profitti  di  persona  a cui  non  appartenga  la  nuda  proprietà  del  suolo. 

Per  la  dichiarazione  dei  redditi,  i minori  e gli  interdetti  saranno  sostituiti  dai 
loro  legittimi  rappresentanti,  e le  donne  maritale  dai  loro  mariti. 

Nel  caso  in  cui  l'imposta  debba  pagarsi  in  un  Comune  diverso  da  quello  ove 
risieda  il  contribuente,  quest'ultimo  dovrà  ripetere  la  sua  dichiarazione  nel 
Comune  medesimo,  ove  il  suo  reddito  e soggetto  alla  tassa.  Se  una  Società  o 
uno  stabilimento  ha  più  sedi,  si  dee  fare  una  dichiarazione  complessiva  nella 
sede  principale,  e nelle  altre  sedi  altrettante  dichiarazioni  corrispondenti. 

Le  dichiarazioni  dovranno  specialmente  enunciare: 

1°  1 redditi  derivanti  da  crediti  ipotecarii  o cbirografarii,  o rivestiti  d'ogni 
altro  carattere  permanente; 

2°  I redditi  vilalizii  e temporanei,  indipendenti  dal  lavoro  dell'uomo; 

5°  I redditi  derivanti  da  una  professione,  da  un  impiego,  o da  un’industria 
personale; 

4°  Quelli  che  derivano  iusieme  da  un  capitale  e dai  commercio. 

I redditi  permanenti,  quelli  dei  capitali  dati  a mutuo,  si  calcolano  e si  tassano 
per  tutto  il  loro  valore. 

I redditi  temporanei,  derivanti  insieme  dal  lavoro  dell'uomo  (industria,  com- 
mercio) c da  un  capitale,  si  calcoleranno  per  6/8  del  loro  valore. 

I redditi  temporanei,  che  derivino  unicamente  dall’opera  umana,  (impieghi, 
professioni)  e quelli  in  cui  non  si  incontra,  nè  lavoro,  nè  capitale  (pensioni, 
rendite  vitalizie)  sono  valutati  e tassati  per  5/8  del  lor  valore. 

II  limite  dei  redditi  non  imponibili,  proposto  per  200  lire  dalla  Giunta  dei 
deputati,  si  è rialzato  a 250  lire,  invece  di  900,  come  proponevasi  nel  progetto 
Sella  (1). 

In  nessun  caso,  la  tassa  assegnata  ad  un  contribuente  potrà  sorpassare  il 
decimo  del  suo  reddito  netto,  qualunque  sia.  Questa  riserba  è stata  proposta  dal 
Senato. 

Le  passività  dichiarate  dai  contribuenti  dovranno  sottrarsi  dai  loro  redditi. 

Tali  sono  le  principali  modificazioni  che  il  Parlamento  ha  recato  negli  arti- 
coli del  progetto  Sella. 

La  promulgazione  della  legge,  fu  molto  ritardata  dal  ministero:  giacché,  ap- 
provata definitivamente  ai  26  gennaio  1864,  essa  non  era  ancora  pubblicata  ai 
14  maggio.  Per  quanto  pare,  la  legge  si  è creduta  come  vincolata  a quella  che 
riguarda  la  perequazione  della  lassa  prediale,  i cui  nuovi  contingenti  devono 
mettersi  a calcolo  nel  ripartire  i 50  milioni  voluti  dalla  tassa  sulla  ricchezza 
mobile.  Quesl'ullima  legge  è stala  adottata  nel  momeulo  in  cui  stampiamo  le 
presenti  linee,  come  pare  dai  giornali  dei  mese  di  giugno  1864,  e quindi  si  può 
credere  che  le  doe  leggi  saranno  contemporaneamente  messe  in  vigore. 

Noi  daremo  ora  il  testo  preciso  della  legge,  che  abbiamo  sommariamente 
analizzata. 


(t)  Il  sig.  Pasini  diceva  alla  Camera  dei  Deputati  che  200  lire  di  reddito  imponibile 
(tenendo  conto  senza  dubbio  delle  deduzioni  sui  redditi  temporanei)  rappresentavano 
quanto  300  lire  di  reddito  effrltivo,  secondo  l’idea  del  primitivo  progetto. 
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§ 111.  — Ugge  d'imposta  sulla  rendita  della  ricchezza  mobile. 


Capo  i.  — Base  dell’imposta  sulla  ricchezza  mobile,  e modo  di  ripartirla. 

Art.  1.  — È stabilita  un’imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  dal  1°  gen- 
naio 1864  colle  norme  seguenti. 

Art.  2. — La  somma  dovuta  per  tutto  lo  Stato  nell'anno  1864  è fissata  a 
50  milioni  e sarà  ripartita  per  decreto  reale  direttamente  fra  le  pruvincie  se- 
condo i seguenti  criteri: 

a)  Per  un  quinto  in  ragione  dell’imposta  fondiaria  urbana  e rurale; 

b)  Per  un  quinto  in  ragione  della  popolazione  assoluta,  quale  risulta  dal 
decreto  reale  10  maggio  1865; 

c)  Per  un  quinto  in  ragione  degli  stipendi  e dello  pensioni  pagate  dalle 
casse  dello  Stato,  e del  dividendi  delle  società  auonime  di  credito,  di  commer- 
cio, d’industria,  d’assicurazione,  di  ferrovie,  secondo  l'ultimo  bilancio  sociale; 

d)  Per  uo  decimo  in  ragione  degl’introiti  doganali  e dei  diritti  marittimi 
dell'anno  1865  riscossi  nella  provincia; 

e)  Per  un  decimo  in  ragione  degl'introiti  postali  e telegrafici  dell'anno 
1865; 

f)  Per  un  decimo  in  ragione  del  prodotto  delle  tasse  di  registro  e bollo 
dell’anno  1865; 

g)  Per  un  decimo  in  ragione,  metà  del  numero  dei  chilometri  di  ferro- 
vie aperti  all’esercizio  a tutto  il  51  dicembre  1865,  e metà  del  numero  dei  chi- 
lometri delle  strade  nazionali  e provinciali. 

Ottenuti  cosi  i contingenti  di  ciascuna  provincia,  si  sommeranno  quelli  delle 
provincie  aventi  lo  stesso  sistema  d'imposta  fondiaria  urbana,  e la  somma  ri- 
sultante sarà  nuovamente  ripartita  fra  le  stesse  provincie  coi  criteri  summen- 
zionati, eccettuato  però  il  primo,  al  quale  si  sostituirà  la  sola  imposta  fondiaria 
urbana  in  luogo  dell'imposta  fondiaria  rurale  e urbana. 

Art.  5.  — 11  contingente  provinciale  sarà  ripartito  fra  comuni  che  hanno  una 
popolazione  di  6000  abitanti  o più,  e consorzi  obbligatorii  di  più  comuni. 

Questi  consorzii  saranno  fatti  per  decreto  reale  e uditi  i Consigli  provinciali, 
riunendo  fra  loro  o ad  un  maggior  comune  tanti  comuni  dello  stesso  manda- 
mento inferiori  di  popolazione  a 6000  abitanti,  in  guisa  che  la  loro  popola- 
zione complessiva  non  ecceda  i 1 2,000  abitanti. 

Il  contingente  provinciale  sarà  ripartito  fra  i comuni  e consorzi  come  sopra 
fissati,  tenendo  a calcolo  i criteri  indicati  all'articolo  precedente. 

Questo  riparto,  preparalo  dalle  autorità  finanziarie,  viene  sottoposto  al  Con- 
siglio provinciale,  il  quale  può  riformarlo  anche  avuto  riguardo  alle  condizioni 
locali.  Se  l'autorità  finanziaria  non  consente  nella  riforma,  il  prefetto  decide. 

Art.  4.  — I Consigli  dei  comuni,  compresi  o non  in  consorzio,  uella  prima 
loro  Sessione  successiva  al  riparto,  possono  portare,  si  uniti  che  separati,  i 
loro  ricorsi,  contro  l’operato  del  Consiglio  provinciale  o del  prefetto,  al  ministro, 
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il  quale,  dopo  avuto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  decide.  1 reclami  dei  Con- 
sigli comunali  non  sospendono  la  esecuzione,  ma  danno  luogo  a rettificare  le 
somme  dei  contingenti  comunali  o consorziali  e ad  operare  i relativi  conguagli 
o compensi. 

Art.  5.  — Ogni  individuo  o ente  morale  si  dello  Stato  che  straniero  è tenuto 
all'imposta  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  che  ha  nello  Stalo. 

Art.  6.  — Sono  considerati  come  redditi  di  ricchezza  mobile  esistenti  nello 
Stato; 

а)  I redditi  iscritti  agli  uffizi!  ipotecarii  nel  Regno  o altrimenti  risultanti 
da  alto  pubblico  nominativo  fatto  nel  Regno; 

б)  Gli  stipendii,  pensioni,  annualità,  interessi  e dividendi  pagati  in  qua- 
lunque luogo  e da  qualunque  persona  per  conto  dello  Stato,  delle  provincie, 
dei  Comuni,  dei  pubblici  stabilimenti  e delle  Compagnie  commerciali,  indù- 
striali  e di  assicurazione  che  abbiano  sede  nel  Regno; 

c)  I redditi  di  un  benefizio  ecclesiastico  pagati  come  sopra  da  una  delle 
casse  indicale  nella  lettera  precedente; 

d)  I redditi  procedenti  da  industrie,  commerci,  impieghi  e professioni 
esercitate  nel  Regno; 

e)  E in  generale  ogni  specie  di  reddito  uon  fondiario  che  si  produca  nello 
Stato,  o che  sia  dovuto  da  persone  domiciliale  o residenti  nello  Stalo. 

Ari.  7.  — Sono  esenti  dalla  imposta: 

1°  Gli  agenti  diplomatici  delle  nazioni  estere; 

3°  Gli  agenti  consolari  non  regnicoli,  nè  naturalizzati  purché  non  esercitino 
nello  Stato  un  commercio  od  una  industria,  e purché  esista  reciprocità  di  trat- 
tamento negli  Stati  dai  quali  essi  dipendono  e salve  le  speciali  convenzioni 
consolari  ; 

3°  1 militari,  in  attività  di  servizio,  Dell'annata  di  terra  e di  mare,  infe- 
riori al  grado  di  ufficiale,  per  le  loro  competenze  militari; 

4°  I figli,  le  donne  maritale  e gii  altri  membri  deila  famiglia  cbe  convi- 
vono col  capo  di  questa,  e che  non  hanno,  presi  individualmente,  lire  330  di 
reddito  complessivo  imponibile  di  qualsiasi  orìgine,  godute  separatamente  dai 
reddito  det  capo  di  famiglia  ; 

5*  Tutti  coloro  che  a giudizio  ed  attestato  dell'autorità  comunale  siano 
dichiarati  indigenti. 

Art.  8.  — La  imposta  sarà  applicata  hì  contribuenti  a nonna  dei  redditi  certi 
o presunti,  che  essi  percepiscono  ogni  anno,  sia  in  nome  proprio,  sia  in  nomo 
dei  figli,  delia  moglie  e di  altri  membri  della  famiglia,  per  averne  l'usufrutto  u 
l'amministrazione  libera. 

Vi  saranno  compresi  non  solamente  ì redditi  certi  ed  in  somma  definita,  ma 
anche  i variabili  ed  eventuali  derivali  dall'esercizio  di  qualsiasi  professione,  in- 
dustria od  occupazione  mauufattrìce  o mercantile,  materiate  o intellettuale. 

Ne  saranno  soltanto  eccettuati  : 

1*  I redditi  procedenti  dai  beni  stabili  che  si  trovano  soggetti  alia  contri  • 
trazione  fondiaria  o prediale  ; 

3»  I redditi  che  per  disposizione  delia  presente  legge  siano  già  una  velia 
assoggettali  all'imposta  in  essa  stabilita; 

3"  I redditi  delle  Società  di  mutuo  soccorso  ; 
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4°  La  dotazione  della  Corona  e gii  appannaggi  dei  membri  delia  Famiglia 
Reale. 

Ari.  9.  — I redditi  agrarij  non  vanno  soggetti  a tassa  se  non  in  quanto  sono 
proGlti  di  persone  estranee  alia  proprietà  del  fondo. 

Art.  10.  — L’imposta  sui  redditi  è dovuta  per  regola  nel  Comune  o con- 
sorzio ove  l'individuo  ha  la  sua  principale  abitazioue,  o i’ente  inorale  la  sua 
sede. 

11  cittadino  che  dimora  all'estero,  per  regola,  deve  l’imposta  io  quel  Comune 
o consorzio  nel  quale  aveva  la  sua  principale  abitazione. 

Lo  straniero  è tenuto  a pagare  la  imposta  là  dove  ha  la  priucipale  sua  abita- 
zione nello  Stato.  Se  non  bu  dimora  nello  Stato,  si  avrà  per  dimora  il  luogo 
ove  il  reddito  è prodotto,  o dove  sta  la  cassa  obbligata  al  pagamento,  o dove  è 
tassato  il  suo  debitore  per  proprio  conto. 

In  lutti  i casi  l’imposta  sui  redditi  dovuta  da  Società  commerciali,  iudustriali 
e di  assicurazione,  da  possessori  di  stabilimenti  commerciali  e industriali,  e da 
chi  esercita  un’industria,  è dovuta  là  dove  la  Società  commerciale,  industriale  e 
di  assicurazione  tiene  la  sua  sede,  dove  lo  stabilimento  è collocato  e dove  l'in- 
dustria si  esercita. 

Caro  II.  — Dichiarazione  e valutazione  i lei  redditi. 

Art.  11.  — Ogni  contribuente  è tenuto  a fare  la  dichiarazione  dei  suoi  red- 
diti non  fondiarii  al  lordo  colle  esenzioni  e deduzioni  alle  quali  possa  aver 
diritto,  secondo  la  legge,  nei  termini  e Delle  forme  che  saranno  prescritti. 

Rei  minori  e pegli  incapaci,  la  dichiarazione  sarà  presentata  dai  loro  legit- 
timi rappresentanti.  Per  le  donne  maritate  che  convivono  coi  loro  mariti  e che 
hanno  redditi  proprii  e separati,  la  dichiarazione  di  questi  redditi  sarà  presen- 
tata per  conto  delle  mogli  dai  mariti  medesimi. 

Nei  casi  nei  quali  l'imposta  debba  pagarsi  m Comune  diverso  da  quello  dove 
il  contribuente  ha  la  principale  abitazione,  questi  dovrà  ripetere  la  dichiara- 
zione anche  nel  Comune  medesimo  per  quei  redditi  che  ivi  sono  soggetti  alla 
imposta. 

Se  una  Società  o uno  stabilimento  hanno  più  sedi,  in  questo  caso  è dovuta 
upa  dichiarazione  cumulativa  nella  sede  primaria  e sono  dovute  altrettante  di- 
chiarazioni .che  a quella  si  riferiscano  nelle  altre  sedi. 

Sarà  poi  determinato  in  via  di  regolamento,  se  e come,  eccettuato  il  caso 
(Jelle  Società  anonime  contemplate  nell’articolo  3,  il  reddito  generale  delle  dette 
Società  e stabilimenti  debba  tra  le  singole  sedi  essere  ripartito. 

Art.  12.  — Le  dichiarazioni  contemplate  nel  precedente  articolo  devono  spe- 
citicatamenle  distinguere  : 

a)  I redditi  procedenti  da  crediti  ipotecarli  o chirografarii,  o da  altri  titoli 
d’indole  permanente , 

b)  Quelli  di  durata  vitalizia  o temporanea,  ma  non  dipendenti  dall’opera 
dell’ uomo; 

e)  Quelli  procedenti  da  una  professione,  da  un  impiego  o da  un'industria 
personale  ; 

d)  Quelli  procedenti  da  industrie  miste  di  capitale  e da  commerci. 
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Art.  13.  — I redditi  provenienti  da  capitali  dati  a mutuo  o in  altro  modo 
impiegati  con  o senza  ipoteca,  i redditi  vilalitii,  ed  in  generale  qualunque  red- 
dito in  somma  definita,  saranno  dichiarati  nella  somma  che  risulti  dai  relativi 
titoli  e senza  veruna  detrazione. 

Art.  14.  — 1 redditi  incerti  e variabili,  come  quelli  provenienti  dall’esercizio 
di  un’industria,  si  calcoleranno  secondo  la  media  dei  tre  ultimi  anni  precedenti 
oppure,  se  l’esercizio  non  contasse  tre  anni,  su  quel  più  breve  periodo  di  tempo 
eh' esso  esercizio  avrà  durato. 

Art.  15.  — Per  la  classe  dei  redditi  industriali  si  terrà  conto,  in  deduzione, 
delle  spese  inerenti  alla  produzione,  come  il  consumo  di  materie  grezze  e stra- 
nienti, le  mercedi  degli  operai,  il  fitto  dei  locali,  le  commissioni  di  vendila  e 
simili. 

Non  potranno  far  parte  di  tali  spese: 

1»  L'interesse  dei  capitali  impiegati  nell'esercizio,  sieno  proprii  dell’eser- 
cente o tolti  ad  imprestito,  salvo  per  questi  ultimi  il  disposto  dell'articolo  32; 

2°  Il  compenso  per  l'opera  del  contribuente,  di  sua  moglie  e di  quei  suoi 
figli  che  fossero  occupati  nell’esercizio  ed  al  cui  mantenimento  è obbligato  per 
legge,  quando  coabitano  col  padre; 

3°  La  spesa  per  l’abitazione  del  contribuente  e della  sua  famiglia. 

Art.  16.  — Nel  reddito  'delle  Società  anonime  ed  in  accomandita  per  azioni, 
compresevi  le  Società  d’assicurazione,  mutue  od  a premio  fisso,  saranno  compu- 
tate indistintamente  tutte  le  somme  ripartite  sotto  qualsiasi  titolo  fra  i soci  e 
quelle  portate  in  aumento  del  capitale  o del  fondo  di  riserva  ed  ammortizza- 
zione ed  altrimenti  impiegate  anche  in  estinzione  dei  debiti. 

Art.  17.  — Le  Società  in  nome  collettivo  saranno  considerate  come  unico 
contribuente,  salvo  per  il  pagamento  la  solidarietà  degl’individui  che  le  compon- 
gono, e salvo  per  ciascuno  di  essi  l’obbligo  di  contribuire  in  ragione  di  altri  red- 
diti che  possiedano  a parte  dell’interesse  sociale. 

Art.  18.  — Saranno  compresi  nel  reddito,  e si  dovrà  tenerne  conto  nella  di- 
chiarazione, gli  assegni  ed  emolumenti  che  il  contribuente  goda  in  viveri,  alloggio 
o qualsivoglia  altra  specie,  quando  dod  sieno  soggetti  ad  altre  contribuzioni 
dirette  e non  ricadano  nelle  eccezioni  previste  all’articoio  8 della  presente  legge. 

Art.  19.  — il  contribuente  che  nel  dichiarare  il  proprio  reddito  abbia  scien- 
temente nascosto  un  elemento  del  medesimo  o lo  abbia  dichiarato  in  somma 
inferiore  al  vera,  incorrerà  in  una  multa  eguale  al  doppio  della  tassa  dovuta 
sulla  differenza  tra  il  reddito  vero  ed  il  reddito  dichiarato. 

I possessori  di  redditi  definiti  non  potranno  sperimentare  i diritti  che  loro 
competono  verso  i proprii  debitori,  se  Don  facendo  contemporaneamente  con- 
stare di  aver  dichiarato  i redditi  stessi. 


Capo  III.  — Determinazione  e riscossione  dell'imposta. 


Art.  20.  — La  Giunta  municipale  trasmette  all’agente  finanziario  la  lista  de- 
gl’individui, enti  morali  o corporazioni  che  secondo  la  legge  vanno  soggetti  alla 
imposta,  e la  lista  degli  esenti  per  indigenza. 

L'agente  finanziario,  avendo  presenti  queste  liste,  trasmette  al  contribuente 
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la  scheda  invitandolo  a larvi  la  dichiarazione  dei  propri!  redditi  al  lordo,  colle 
esenzioni  e deduzioni  alle  quali  possa  aver  diritta. 

Inoltre  sarà  affisso  nei  Comuni  un  manifesto,  uel  quale  s’invita  chiunque  ab- 
bia redditi  mobili  o non  abbia  ricevuto  la  scheda  a presentarsi  all'uffizio  dell’a- 
gente finanziario,  o per  ritirarla  e farvi  in  iscritto  la  dichiarazione,  o per  fare  la 
dichiarazione  orale. 

Se  dentro  il  termine  prefisso  il  contribuente  non  rinvia  la  scheda  debitamente 
riempila  alfagente  finanziario,  o non  si  presenta  al  medesimo,  questi  fa  d’ufficio 
la  proposta  dei  redditi  del  contribuente. 

L’agente  finanziario  compila  quindi  gli  elenchi  e li  trasmette  colle  schede  e 
col  suo  parere  alla  Commissione  di  cui  è parola  nel  seguente  articolo. 

Prima  che  la  Commissione  abbia  terminati  i suoi  lavori  di  rettifica,  di  cui  al- 
l’articolo 22,  sono  ammesse  le  dichiarazioni  tardive:  similmente  l'agente  finan- 
ziario è autorizzato  a riempiere  d’uffizio  le  schede  pei  contribuenti  che  prima  non 
gli  erano  noti,  dandone  loro  soltanto  un  avviso.  Nei  due  casi  testé  notati  il  con- 
tribuente sarà  per  ammenda  sottoposto  al  pagamento  del  quarto  della  lassa. 

Art.  21.  — Vi  sarà  in  ogni  Comune  o consorzio  una  Commissione  incaricata 
di  tutte  te  operazioni  occorrenti  per  appurare  e determinare  in  prima  istanza  le 
somme  dei  redditi  e dell’imposta  dovuta  dai  contribuenti  del  Comune  o con- 
sorzio. 

Essa  sarà  composta  di  cinque  membri  nei  Comuni  o consorzii  la  cui  popola- 
zione non  superi  le  12  mila  anime,  e di  7 nei  Comuni  maggiori. 

Il  presidente,  compreso  in  questo  numero,  sarà  nominato  dal  prefetto  o dal 
sottoprefetto  ; i commissari!  saranno  eletti  dal  Consiglio  comunale  o dalla  rap- 
presentanza consorziale. 

I Consigli  comunali  di  ciascuno  dei  Comuni  uniti  in  consorzio  eleggeranno  i 
componenti  della  rappresentanza  consorziale  io  numero  rispettivamente  propor- 
zionale alle  loro  popolazioni. 

Nei  Comuni  più  popolosi  e nei  consorzii  composti  di  oltre  cinque  Comuni  il 
numero  dei  membri  della  Commissione  potrà  essere  aumentato  per  decreto  mi- 
nisteriale. 

Potrà  inoltre  la  Commissione  suddividersi  in  sotto  Commissioni  e far  concor- 
rere alla  pratica  esecuzione  dei  suoi  lavori  quei  cittadini  che  essa  reputi  adatti 
a tale  opera. 

Art.  22.  — La  Commissione  esamina  e,  se  ne  sia  il  caso,  rettifica  gli  elenchi, 
poi  ne  fa  deposito  negli  uffizii  del  Comune  o dei  Comuni,  pubblicandone  avviso 
per  norma  dei  contribuenti,  i quali  avranno  diritto  di  esaminarli  e d'indirizzare 
alla  Commissione  le  loro  osservazioni  in  iscritto.  Queste  osservazioni  potranno 
essere  distese  in  carta  libera. 

Art.  25. — La  Commissione,  per  ben  accertare  l’equità  dei  suoi  giudizii,  potrà: 

1°  Richiedere  da  pubblici  uffiziali  un  estratto  dei  documenti  che  le  pos- 
sono abbisognare  ; 

2°  Intimare  al  contribuente  di  comparire  in  persona  o per  mezzo  di  un 
suo  legittimo  mandatario  onde  fornire  dilucidazioni  e prove  ; 

5’  Accedere  nei  locali  destinati  all’esercizio  di  industrie  e commerci; 

4’  Chiamare  nel  suo  seno  per  essere  consultato  qualunque  individuo  atto 
a fornire  informazioni  ; 
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5°  Ispezionare  i registri  delie  Società  anonime  o in  accomandita  per  azioni; 

6°  Farsi  presentare  i titoli  di  cui  si  parla  all'articolo  io; 

7°  Tener  conto  del  valor  locativo  dell’abitazione  dei  contribuenti. 

Art  24.  — La  Commissione,  tenendo  conto  di  tutti  gli  elementi  ottenuti, 
procederà  a deliberare  sulla  somma  di  reddito  elTettivo  die  debba  essere  altri' 
buila  ai  singoli  contribuenti  sia  che  abbiano  fatto  la  loro  dichiarazione,  eia  che 
l'abbiano  omessa.  La  Commissione  delibera  inoltre  sulla  traduzione  di  ciascun 
reddito  elTettivo  in  reddito  imponibile  colle  seguenti  regole: 

1 redditi  perpetui  e quelli  dei  capitali  dati  a mutuo  o altrimenti  redimibili 
vengono  valutati  e censiti  al  loro  valore  integrale. 

I redditi  temporarii  misti,  nei  quali  il  capitale  e l'opera  dell'uomo  concorrono 
(industrie,  commerci),  vengono  valutali  e censiti  riducendoli  ai  sei  ottavi  del 
loro  valore  integrale. 

I redditi  temporarii  dipendenti  dall'opera  dell'uomo  senza  aggiunta  di  capi- 
tale (redditi  professionali  e stipendi!)  e quelli  nei  quali  non  concorre  nè  l'opera 
dell'uomo,  nè  il  capitale,  (vitalizi!,  pensioni)  vengono  valutati  e censiti  riducen- 
doli ai  5/8, 

Art.  25.  — Contro  le  somme  di  reddito  deliberate  dalla  Commissione  comu- 
nale o consorziale,  e registrate  in  una  tabella  definitiva  da  essere  depositata 
negli  ufDzii  dei  Comune  o Comuni,  pubblicandone  avviso  e concedendo  facoltà 
d'ispezione  ai  contribuenti,  sarà  ammesso  l'appello  tanto  nell'interesse  dei  con- 
tribuenti, quauto  nell'interesse  del  fisco  presso  una  Commissione  provinciale 
composta  di  ciuque  membri,  dei  quali  due  saruuno  nominali  dal  Consiglio  pro- 
vinciale, due  dalla  Camera  di  commercio  ed  il  quinto,  presidente,  sarà  nominato 
dai  prefetto. 

Art.  26.  — La  mancanza  d'appello  nel  termine  di  giorni  20  e il  giudizio 
della  Commissione  provinciale  sugli  appelli  prodottisi,  renderanno  definitive  (e 
somme  di  reddito  imponibile,  che  in  conseguenza  saranno  comunicale  alia  Com- 
missione comunale  o consorziale. 

Art.  27.  — Saranno  per  altro  riservale  le  modificazioni  seguenti  in  favore 
dei  redditi  imponibili  che  non  toccano  le  lire  500. 

ArC  28.  — Ogni  individuo  che  abbia  un  reddito  complessivo  di  qualsiasi 
origine  inferiore  a lire  250  annue  imponibili,  e che  non  sia  compreso  nelle  ec- 
cezioni dell’articolo  7,  sarà  tassato  in  ragione  di  lire  2. 

Questa  tassa  sarà  ridotta  delia  metà  ogniqualvolta,  fatta  questa  detrazione, 
il  riparte  per  quotila  risultasse  inferiore  del  4 per  cento. 

Jb'amuMUture  di  questa  imposizione  fissa  verrà  detratto  dal  contingente  conta- 
naie  o consorziale,  eli  residuo  sarà  distribuito  per  quotltà  su  tulli  i redditi  im- 
ponibili superiori  alle  lire  250. 

.Nondimeno  la  quotila  normale  non  sarà  applicata  ai  contribuenti  che  abbiano 
un  reddito  complessivo  imponibile  fra  le  250  e le  500  fine.  Questi  saranno  in- 
vece tassati  secondo  una  scala  crescente  di  lira  io  lira  di  lassa,  per  regolare 
progressione,  in  modo  che  partendo  dall’imposta  Ossa  attribuita  al  reddito  im- 
ponibile minore  di  250  lire  giunga  alla  somma  che,  secondo  la  .quotila  normale 
sarebbe  dovuta  sol  reddito  di  500  lire. 

Art.  29.  — La  differenza  tra  l’imposta  che  i redditi  imponibili  dalie  lire  250 
alle  lire  500  avrebbero  pagato  secondo  la  quotila  normale  .e  l'un  posta  ad  essi 
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applicata  giusta  il  precedente  articolo,  viene  distribuita  sui  redditi  superiori  alle 
lire  500. 

Art.  50.  — In  nessun  caso  l’Imposta  assegnata  ad  un  contribuente  potrà 
essere  superiore  ad  un  decimo  del  reddito  netto  del  capitale  o di  qualunque 
altro  reddito  proveniente  da  ricchezza  mobile  ebe  si  è voluto  imporre. 

Art.  51.  — All'elTetto  delle  disposizioni  degli  articoli  precedenti  sarà  formato 
in  ogni  Comune  o consorzio  di  Comuni  un  catasto  delia  rendita  di  ogni  cittadino 
secondo  le  prescrizioni  che  verranno  stabilite  dal  ministro  delle  finanze. 

Il  catasto  servirà  alla  ripartiziune  del  contingente  comunale  o consorziale  fra 
i contribuenti  del  Comune  o del  consorzio. 

Art.  52.  — 1 contribuenti  sono  ammessi  a dichiarare  le  annualità  passive, 
anche  ipotecarie,  che  aggravano  i loro  redditi  provenienti  da  ricchezza  mobile. 
Di  queste  annualità  passive  si  tiene  conto  ai  contribuenti,  purché  ne  sia  piena- 
mente giustificata  la  sussistenza,  e purché  siano  contemporaneamente  accertati 
la  persona  e il  domicilio  dei  creditori  nello  Stalo. 

Uve  queste  condizioni  abbiano  luogo,  il  reddito  imponibile  corrispondente  a 
queste  annualità  passive  si  detrae  dal  reddito  imponibile  che  altrimenti  sarebbe 
proprio  del  contribuente. 

Ove  queste  condizioni  non  abbiano  luogo,  i contribuenti  avranno  obbligo  di 
pagare  la  tassa  dovuta  nel  loro  Comune  o consorzio,  salvo  loro  il  dritto  di  rite- 
nerla ai  creditori. 

Art.  55.  — É ammesso  il  ricorso  presso  l'amministrazione  dei  tributi  diretti 
per  gli  errori  materiali  che  fossero  occorsi  sia  nella  formazione  della  matricola, 
sia  in  quella  dei  ruoli  in  confronto  con  la  matricola. 

Questi  ricorsi  devouo  essere  prodotti  nel  termine  che  sarà  prescritto.  Scaduto 
questo  termine  uun  sono  più  ammessihili. 

Simili  ricorsi  non  sospendono  l’esazione  dell’imposta,  ma  danno  diritto  al 
rimborso. 

Art.  54.  — In  aumento  al  principale  dell'imposta  sui  redditi  non  fondiarii,  i 
Comuni  e le  provincie  potranno  stabilire  centesimi  addizionali  nei  limili  e colle 
regole  prescritte  nella  legge  comunale  e provinciale. 

Sono  esenti  dai  centesimi  addizionali  le  quote  fisse  d'imposta  sui  redditi  in- 
feriori a lire  250  annue  imponibili. 

Sarà  stabilita  sopra  ogni  specie  di  quote  dell’imposta  ed  io  aumento  sia  del 
principale,  sia  dei  centesimi  addizionali,  un  addizionale  del  4 per  cento  per  le 
spese  di  distribuzione  e riscossione  della  imposta. 

Art.  55.  — I risultati  dei  dati  statistici  che,  a norma  degli  articoli  2 e 5 
della  presente  legge  sono  assunti  come  criterii  pel  riparto  del  contingente  di 
imposta  fra  le  provincie  e pel  subriparto,  proposti  dall'autorità  finanziaria  fra  i 
Comuni  o consorzii,  saranno  fatti  di  pubblica  ragione  distintamente  per  provin- 
cie, Comuni  o consorzii,  contemporaneamente  alla  pubblicazione  del  riparlo  e 
del  subriparto  anzidetti. 

Art.  56.  — 11  Governo  del  Re  ha  facoltà  di  regolare  per  decreto  reale  quanto 
occorre  per  l'esecuzione  della  presente  legge. 

Es30  ha  più  specialmente  facoltà  : 

Di  determinare  il  modo  di  comporre  < consorzii  nei  casi  in  cui  le  condizioni 
prescritte  dall-articolo  5 non  si  possano  adempiere  in  fatto,  purché  in  questi 
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rasi  non  sia  divisa  la  popolasse  di  un  medesimo  Comune  e non  siano  uniti 
tra  loro  Comuni  elle  non  appartengano  allo  stesso  mandamento  ; 

Di  determinare  in  qual  modo  i Consigli  comunali  procedano  alla  elezione  delle 
rappresentanze  consorziali,  in  qual  forma  si  costituiscano  le  Commissioni  comu- 
nali e consorziali,  e chi  sia  obbligato  a farne  parte  o a presentarsi  alle  mede- 
sime se  chiamato; 

Di  fissare  i termini  e i modi  di  tutte  le  operazioni  e di  tutti  i ricorsi  in  quanto 
non  siano  stabiliti  dalla  presente  legge; 

Di  ordinare  come  si  supplisca  alle  mancanze  degli  agenti  della  finanza  e delle 
Commissioni; 

Di  stabilire  le  garanzie  per  la  constatazione  dei  redditi,  le  ammende  ed  altre 
conseguenze  della  violazione  della  legge  e del  regolamento,  i tempi  dei  paga- 
menti, le  remissioni  parziali  per  causa  di  cessazione  dei  redditi  nel  corso  del- 
l’anno ; 

Di  statuire  che  per  dare  la  prova  imposta  uel  capoverso  deli'arlicolo  19 
basterà  ebe  il  possessore  indichi  nell’atto  di  esperimento  dei  suoi  diritti,  l'ufltcio, 
la  data  e l'articolo  della  relativa  dichiarazione; 

Di  provvedere  perchè  le  mutazioni  avvenute  durante  l'anno  1864  nelle  per- 
sone e nei  redditi  dei  contribuenti  vengano  registrate  nel  catasto  di  cui  all'arti- 
colo 31. 

Art.  57.  — La  presente  legge  avrà  effetto  dal  1*  gennaio  1864. 

Da  quel  giorno  medesimo  sono  abrogale  : 

Le  tasse  personale,  mobiliare,  sulle  vetture  pubbliche  e private,  sulle  patenti, 
sulla  vendita  di  bevande  e derrate  non  soggette  al  diritto  di  vendita  al  minuto, 
l'uno  per  cento  di  sovratassa  sugli  stipendii  e la  tassa  sulle  pensioni  nelle  an- 
tiche provincie  ed  in  qualunque  altro  luogo  si  paghino; 

La  tassa  sulla  rendita  e il  contributo  arti  o commercio  in  Lombardia; 

La  tassa  proporzionale  sul  prodotto  delle  miniere,  stabilita  dalla  legge  20 
novembre  1839  per  le  antiche  provincie  e la  Lombardia; 

La  tassa  sulle  patenti  e la  personale  nelle  provincie  parmensi  ; 

Le  tasse  sui  capitali  fruttiferi,  sui  capitali  posti  io  commercio,  la  personale, 
quella  sulla  denunzia  dei  bestiame  e quella  sulle  risaie  nelle  provincie  mode- 
nesi; 

La  tassa  di  esercizio  sopra  tutte  le  arti,  mestieri  e commercio  di  qualunque 
sorta  imposta  nelle  provincie  ex-pontificie  coll'editto  14  ottobre  1850; 

La  tassa  di  famiglia  in  Toscana  -, 

La  tassa  del  dieci  per  cento  sugli  stipendii,  pensioni  e assegnamenti  nelle 
provincie  napolitane; 

Le  tasse  dirette  personali  e mobiliari  che  in  alcune  provincie  del  regno  si  per- 
cepiscono dai  Comuni  o dalle  provincie,  salvo  il  disposto  dell'articolo  54. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  delio  Stato,  sia  inserta  nella 
Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti  del  regno  d’Italia,  mandando  a chiun- 
que spetti  di  osservarla  e di  farla  osservare  come  legge  delio  Stato. 
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ALLEGATO  VII. 

LIBRO  Iti,  CAr.  Il  (1). 

Progetto  d’imposta  sul  reddito  mobile  in  Francia. 

L'Introduzione  d’un’imposta  sul  reddito  mobile  fu  messa  avanti  nel  1848,  in 
un  momento  di  penuria  finanziaria,  quando  i dazii  di  consumo  erano  d’altronde 
caduti  in  assoluto  discredilo,  cagionato  da  un'intensa  crise  politica.  La  Giunta 
dell’Assemblea  nazionale  incaricala  di  esaminare  il  progetto,  quantunque  avesse 
fra  i suoi  membri  parecchie  persone  scevie  di  trasporti  politici,  credette  che 
convenisse  consentire  un  provvedimento  finanziario  adatto  ai  bisogni  dello  Stalo. 
Incaricò  di  compilare  una  relazione,  che  io  qui  pubblico,  senza  nulla  toglierne, 
all'infuori  di  alcuni  allegati  relativi  a certe  tasse  di  Baviera  e di  Ginevra,  colle 
note  che  rinviano  a siffatti  documenti,  giacché  tutto  ciò  non  ha  più  interesse, 
per  le  modiflcazioni  dopo  di  allora  introdotte  nella  legislazione  di  quei  paesi 
sulla  materia. 

Rapporto  fatto  a nome  della  Giunta  incaricata  di  esaminare  il  progetto 
di  decreto  relativo  alla  introduzione  d'uri imposta  sul  reddito  mobile, 
presentalo  dal  ministro  delle  finanze,  il  24  agosto  1848. 

Tornata  del  50  settembre  1848. 

Cittadini  rappresentanti, 

L'introduzione  d’un'imposta,  grave  misura  in  tutti  i tempi,  è cosa  più  grave 
ancora  all'inizio  di  un  nuovo  governo,  in  mezzo  ad  una  crise  finanziaria,  che 
dolorosamente  pesa  sull’agricoltura,  sul  commercio  e sulla  industria. 

Non  vi  è voluto  adunque,  per  la  Giunta  da  voi  incaricata  di  esaminare  il 
progetto  di  decreto  relativo  alla  introduzione  di  un'imposta  sul  reddito,  niente 
meno  che  un  profondo  convincimento  dei  bisogni  del  Tesoro,  espressi  avanti  ad 
essa  in  modo  urgentissimo  dal  ministro  delle  finanze,  e dall'altro  luto,  il  senti- 
mento della  giustizia  di  siffatto  provvedimento,  per  deciderla  a preparare  alle 
vostre  deliberazioni  il  progetto  elaborato  da  lei  senza  posa,  dacché  fu  costituita, 
e del  quale  io  sono  incaricato  di  svolgere  i principi!. 

Il  principio  di  un’imposta  sul  reddito  mobile,  la  determinazione  speciale 
della  materia  da  assoggettarvi,  il  modo  generale  della  sua  ripartizione,  la  meta 
fin  dove  convenga  spingerla,  il  pratico  procedimento  destinato  a stabilirla,  ecco 
le  varie  quiationi  su  cui  dobbiamo  manifestare  l'opinione  formatasi  nella  Giunta, 


(1}  Quest’Allegato  deve  riferirsi  all'articolo  2*  del  3°  libro,  benché,  in  ragione  della 
forma  dell'imposta  discussa  nel  1848,  noi  fossimo  stati  indotti  a parlare  della  Rela- 
zione che  segue,  riprodotta  nel  capitolo  III  del  medesimo  libro. 

(2)  Questa  Giunta  si  componeva  di  Vivien  presidente , Léon  Kaucher  segretario , Ber- 
nard, Billault,  de  Corcelles,  David  (GersJ,  Delzons,  Dusolier,  Gauthier  de  Rumili}’, 
Girerd,  Louvet,  de  Réuiusat,  Stourm,  Woirbaye,  e de  Parieu  relatore. 
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dopo  vari!  penosi  tentativi  e,  permettetemi  l'espressione,  dopo  avere  in  tutti  i 
sensi  sondato  il  fondo  per  collocare  l'imposta  sulla  più  giusta  e piò  sopporta- 
bile base. 


I,  — Principio  (ìelC imposta  sul  reddito  mobile. 

In  metto  alla  infinita  varietà  dei  sistemi  flDantiarìi  praticatisi  presso  le  mo- 
derne nazioni  di  Europa,  si  vedono  come  sorgenti  le  più  feconde  delle  contri- 
buzioni attualmente  in  vigore,  da  una  parte  il  suolo  e gli  edititi,  dall'altra  i varii 
oggetti  degli  umani  consumi. 

In  questa  sfera,  l'imposta  sembra  sfuggire  all'occhio  medesimo  dei  contribuenti; 
gli  oggetti  di  consumo  o di  produtione  son  ciò  che  essa  colpisce,  senta  preoc- 
cuparsi delia  condizione  in  cui  si  trovino  coloro  che  ne  facciano  uso  o che  li 
possiedano.  È un'imposta  sostanzialmente  reale , e non  divien  personale  se  non 
a ragione  del  suo  pagamento. 

Tuttavia,  i progressi  della  Ticchetta  mobile,  ed  i bisogni  del  Osco,  chiamano 
soventi  in  un'altra  direzione  gli  sguardi  del  legislatore. 

Dovunque  la  ricchezza  si  accumuli,  è ben  naturale  che  l'imposta  vada  a 
cercare  il  proprio  alimento,  soprattutto  nei  tempi  di  crise. 

La  nostra  storia  offre  parecchi  esempli  di  provvedimenti  finanziari!  adottati 
in  tal  senso.  I decimi  e ventesimi,  stabilitisi  nel  secolo  XVIII,  gravitavano  sui 
redditi  mobili  come  sui  valori  prediali. 

Nelle  repubbliche  Anseatiche,  nell'Olanda,  nella  Svizzera,  Adamo  Smith  (1) 
trovava  l’esistenza  di  diverse  Imposte  sul  valori  mobili,  le  quali  sussistono 
ancora  oggidì  in  alcuni  punti  di  siffatti  paesi  (2). 

In  Inghilterra,  l'antica  tassa  prediale  di  cui  parla  il  medesimo  econommista,  la 
land  tax,  ancora  in  parte  esistente,  in  origine  era  stata  messa  nella  proporzione 
di  un  quinto  sul  prodotto  delle  terre  e dei  capitali  mobili. 

Egli  è pure  su  tal  base  generale,  e sopra  i redditi  d’ogni  specie,  agricoli  o 
industriali,  temporanei  o permanenti,  che  nella  Gran  Bretagna  si  è stabilita 
l'imposta  successivamente  chiamata  coi  nomi  di  Ir.come  o Property-tax,  e la 
quale  esiste  da  un  mezzo  secolo  io  qoote  tanto  variabili,  ed  in  condizioni  tanto 
diverse. 

Inaugurata  nel  1798  dalla  politica  di  Pitt,  abrogata  nel  1802,  ristabilita  ben 
presto  nel  1803,  modificata  nel  1805  e 1806,  una  seconda  volta  abolita  nel 
1816,  è stata  di  nuovo  introdotta  da  Roberto  Peel  nel  1842,  come  parte  del 
sistema  finanzlatìo  dell'Inghilterra,  ove  colpisce  i redditi  netti  superiori  a 150 
lire  sterline,  nella  proporzione  di  circa  2,916  per  100. 

Da  qualche  tempo,  l’esempio  dell’incomc-tnar  ed  il  pensiero  di  colpire  ì red- 
diti che  possano  sfuggire  alle  altre  ramificazioni  dell'imposta,  sembrano  con- 


ti) Ricchezza  ielle  nazioni,  libro  V,  capo  II. 

(2)  Principalmente  a Zurigo,  Ginevra,  S.  Gallo,  ere.  Sulle  varie  tasse  che  colpiscono, 
sia  i capitali  ( l’ermoejm-S/auer) , sia  i redditi  (Einkommemteuer)  che  esistettero  a 
Muremberga,  Brema,  l'tm,  Lubecca,  nel  ducato  di  Baden,  e negli  altri  punti  della  Ger- 
mania, si  pu6  consultare  Bau,  p.  ILO  a 189. 
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correre  con  l'Imbarazzo  finanziario  di  parecchi  Stati  europei,  a propagare  fra 
loro  la  contribuzione  Bui  reddito. 

Nel  Gran  Ducato  di  Weimar,  un'iniposta  del  3 0/0  sui  redditi  è stabilita  dal 
1821  in  poi  (1).  La  Baviera  ha  ricorso  ad  una  tassa  consimile  con  una  legge 
del  4 giugno  1848,  ebe  colpisce  progressivamente  i redditi  d’ogni  specie,  supe- 
riori a 250  fior.,  secondo  25  serie  proporzionali,  graduate  tra  11  minimum  di 
2/10  ed  il  maximum  di  2 per  cento.  Questo  espediente  finanziario,  introdotto  per 
un  solo  anno,  è stato  congiunto  ad  un'altra  legge  d'imposta  proporzionale  sui 
capitali  mobili,  consentita  egualmente  dagli  Stati  di  Baviera  come  un  temporaneo 
provvedimento,  e promulgata  insieme  alla  legge  sulla  Einkommen-Sletter. 

Due  mesi  dopo,  e pochi  giorni  prima  che  si  presentasse  il  progetto  di  cui  ora 
noi  ci  bcrupiamo,  il  ministro  delle  finanze  austriache  presentava  pure  all’As- 
semblea di  Vienna  una  proposta  riguardante  l’introduzione  d’una  tassa  sui 
reddito  (2). 

La  repubblica  francese,  deve  essa  entrare  nel  sentiero  ìd  cui  si  sono  avviati 
pritna  di  lei  guest!  paesi  tanto  diversi  per  costituzione  e condizioni  sociali? 
Tale  è il  primo  quesito  che  si  doveva  eccitare,  e che  preliminarmente  si  è di- 
scusso nella  vostra  Giunta,  a proposito  dei  due  progetti  che  le  si  sono  successi- 
vamente rinviati. 

Il  principio  da  cui  parte  il  progetto  del  ministro  delle  finanze,  si  riassume 
nell'idea  d'imporre  in  modo  direttu  il  reddito  mobiliare  netto  dei  cittadini. 

Niuno,  nella  vostra  Giunta,  ha  messo  in  dubbio  la  possibilità  di  colpire  la 
fortuna  mobile  con  un'imposta  maggiore  di  quella  attualmente  nota  sotto  il 
nome  di  lassa  mobiliare  \ ma  la  vostra  Giunta  ha  veduto  nelle  sue  deliberazioni, 
ed  a proposito  del  medesimo  scopo  confessato,  sorgere  tre  sistemi  modificativi 
della  prova  fondamentale  del  progetto,  per  l'esame  del  quale  voi  l'avete  special- 
mente  costituita.  Essa  ha  dovuto  studiarli  simultaneamente,  e rendervi  conto 
delle  Indagini  comparative,  alle  quali  si  è data. 

La  proposta  dell'ouorevote  Lempereur,  annunciata  nel  corso  dei  nostri  lavori, 
e secondariamente  rinviata  al  nostro  esame,  esce  allatto  fuori  dal  quadro  che 
delinca  il  progetto  del  ministro,  e per  la  sua  portata  sorpassa  lo  scopo,  verso  cui 
si  sotto  dirette  le  nostre  indagini.  Non  è più  il  solo  reddito  mobile,  ma  anche  il 
prediale,  ciò  che  il  nostro  collega  vi  propone  di  colpire.  Per  lui  più  non  si  tratta 
di  un  supplimento  alle  tasse  esistenti,  prelevando  leggermente  qualche  cosa  sul 
reddito  del  contribuente,  ma  si  tratta  di  prendere  il  decimo  della  rendila  d’ogni 
privato,  il  che  permetterebbe  allo  Stato,  almeno  secondo  i calcoli  dell’autore,  di 
rinunziare  alle  tre  imposte  delle  patenti,  del  sale  e delle  bevande. 

Vauban,  colla  sua  Decima  reale,  voleva  sostituire  tutte  le  contribuzioni 
esistenti  al  suo  tempo.  La  Decima  repubblicana,  proposta  dal  nostro  collega, 
sostituirebbe  le  contribuzioni  contro  le  quali  fra  noi  son  più  frequenti  le 
doglianze. 

Questo  disegno,  di  cui  non  si  potrebbe  negare  l’arditezza,  ha  il  vantaggio 
apparente  di  imitare  il  carattere  generale  delle  imposte  sul  reddito  già  altrove 


(1)  Bau,  Pinanz-WUsenschaft,  pag.  151 . 

(2)  V.  il  ilonilatr  12  agosto. 
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stabilite.  Nel  medesimo  tempo  lusinga  quel  sentimento  di  ripugnanza  che  so- 
venti si  è manifestato  tra  noi  contro  certi  dazii  indiretti.  Se  la  vostra  Giunta 
avesse  voluto  profondamente  esaminarlo  da  un  tale  aspetto,  non  avrebbe  potuto 
dimenticare  la  testimonianza  d'un  economista  inglese,  il  quale  dichiara  che 
Yincome-lax  eccita  dieci  volte  più  d'irritazione  e di  frode,  per  i 5 milioni 
sterlini  da  essa  prodotti,  di  quello  che  faccia  l'assisa  per  i suoi  14  milioni  (1). 

Ma  l'enorme  incremento  dei  carichi  che  questa  proposizione  imporrebbe  alla 
proprietà  prediale  è bastato  per  farla  unanimemente  respingere  dalla  vostra 
Giunta. 

Allorquando  la  nostra  agricoltura  paga  a stento  i 40  centesimi  che  le  si  sono 
addossati  quest’anno,  potremmo  noi  pensare  di  farle  soffrire  pesi  la  cui  riunione, 
secondo  il  sistema  di  Lempereur,  soventi  farebbe  più  che  raddoppiare  l'attuale 
imposta  prediale  ? 

Il  vostro  onorevole  collega,  è vero,  crede  che  l'imposta  prediale  si  è calcolata 
e preveduta  da  ogni  proprietario,  nel  momento  dell'acquisto,  e quindi  agli  oc- 
chi suoi  non  rappresenta  che  un  aggravio  in  certo  modo  fittizio  ed  iosensibile. 
Ma  parecchie  ragioni  hanno  impedito  alla  vostra  Giunta  di  adottare  questo 
coocetto. 

Dapprima,  non  è punto  vero  in  fatto  che  le  operazioni  riguardanti  l'acquisto 
degli  immobili  si  sieno  fondate  sopra  calcoli  cosi  rigorosi,  come  quelli  degli 
economisti  che  hanno  manifestato  l’idea  fondamentale  del  sistema  di  Lempereur; 
e da  un  altro  lato,  come  mai  un  tal  ragionamento  sarebbe  applicabile  a quei 
proprietarii  i quali  abbiano  acquistato  sotto  aggravii  men  pesanti,  di  quelli  che 
si  sono  successivamente  aggiunti  al  principale  del  tributo  prediale ? 

La  vostra  Giunta,  dunque,  ha  respinto  il  principio  della  proposta  di  Lem- 
pereur. 

Ricondotta  cosi  nella  sfera  deila  fortuna  mobile,  essa  ha  dovuto  esaminare 
due  sistemi,  tendenti  a modificare  l’idea  d'una  tassa  diretta  sul  reddito  mobile, 
e che  si  sono  proposti  e sviluppali  nel  seno  medesimo  delia  Giunta,  prendendovi 
per  punto  di  partenza  una  argomentazione  comune. 

L'imposta  sul  reddito,  si  è detto  da  una  minoranza  molto  numerosa,  porta 
uoa  inquisizione  delle  fortune,  ingannevole  nei  suoi  risultati,  quanto  sarebbe 
dura  pei  mezzi  che  è costretta  ad  adoperare. 

Senza  dubbio,  si  comprende  una  simile  indagine  in  mezzo  ai  costumi  patriar- 
cali ed  onesti  di  alcuni  paesi  poco  estesi,  ove  il  fisco  può  fidarsi  alla  candida 
parola  dell’uomo,  e dove  il  reciproco  riscontro  delia  fortuna  dei  cittadini  si  trova 
d'altronde  agevolato  dalla  frequenza  dei  contatti  e dalla  intimità  delle  relazioni. 
Anche  in  Inghilterra,  \'income-tax  trova,  nella  precisione  dei  documenti  sul 
commercio  e sull’industria,  come  nella  tendenza  dei  costumi,  le  malleverie  della 
giustizia  distributiva.  È egli  possibile  sperare  i medesimi  effetti  iu  Francia? 

D'altronde,  quanto  non  è terribile  quella  inquisizione,  il  cui  effetto  sarà 
insieme  di  costringere  il  ricco  a rivelare  uDa  fortuna  che  egli  forse  vorrebbe 
tenere  sotto  il  mistero,  e condannare  il  cittadino  pecuniarmente  infelice  alla 
dura  alternativa  di  manifestare  ciò  che  forse  è fatale  al  suo  credito,  o compe- 


(I)  Mac  Culloch,  A Treatite  on  Ihe  principia  of  taxation,  p.  134. 
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rare  per  mezzo  di  una  tassa  bugiarda  la  conservazione  dei  prestigio  di  agiatezza 
del  quale  è ancora  circondato  ? 

Di  accordo  su  queste  obbiezioni  contro  il  principio  della  tassa  diretta  sul 
reddito  mobile,  e che  non  può  dipendere  da  alcuno  il  negare  radicalmente,  la 
minoranza  si  è divisa  fra  due  opinioni,  non  meno  disparate  che  ostili  al  pro- 
getto che  esse  avevano  preteso  di  sostituire. 

L’una  si  applica  a non  colpire  il  reddito  mobile,  se  non  in  modo  indiretto, 
aumentando  temporaneamente  le  più  alte  quote  della  attuate  tassa  mobiliare,  e 
di  quella  delle  patenti. 

L'altra  sostituisce  ad  una  imposta  personale  calcolata  sul  reddito  mobile  netto 
una  tassa  in  certo  modo  reale,  posta  soltanto  sui  capitali  dichiarati  o positiva- 
mente  riconosciuti  nella  proprietà  di  ogni  contribuente. 

La  maggioranza  della  vostra  Giunta  ha  respinto  successivamente  dopo  averli 
esaminati,  ciascuno  di  siffatti  sistemi. 

Moltiplicare  per  una  cifra  qualunque  la  tassa  mobiliare  per  l’anno  1849,  le 
è sembrato  dapprima  un  espediente  non  accettabile. 

Questa  tassa,  che  ha  per  base  normale  le  pigioni,  è un  segno  inesattissimo 
dell’agiatem  dei  cittadini  e principalmente  della  loro  fortuna  mobile.  La  sua 
ripartizione  fra  i dipartimenti  è molto  imperfetta;  e da  un  altro  lato,  considere- 
vole in  generale  nelle  città  per  l'uomo  dedito  a professioni  libere,  e per  i citta- 
dini che  hanno  numerose  famiglie,  essa  è estremamente  lieve  per  l'agiatezza  del 
celibe,  o anche  di  ogni  ricco  abitante  delle  campagne. 

La  lassa  delle  patenti  è forse  meglio  proporzionata  ai  guadagni  del  traffico  ; 
ma  sarebbe  ingiusto  di  imporre,  soprattutto  nel  momento  attuale,  il  commercio 
e l’industria,  trascurando  di  colpire  i capitali  oziosi,  le  rendite,  le  professioni 
libere. 

D'altronde,  non  sarebbe  riprodurre  un  espediente  troppo  semplice,  il  rinno- 
vare su  certe  tasse,  e con  una  scala  molto  più  alta,  il  metodo  praticatosi  con 
l'imposta  dei  45  centesimi  sulle  quattro  contribuzioni  dirette? 

Senza  dubbio,  in  un  momento  di  urgenza  e di  anormalità  si  può  operare 
cosi  ; ma  la  scienza  finanziaria  non  deve,  se  è possibile,  limitarsi  alla  aritmetica 
della  moltiplicazione.  Si  deve  sforzare  di  rendere  tollerabile  l'aumeDto  delle 
sue  esigenze,  mediante  la  varietà  delle  sorgenti  alle  quali  venga  ad  attingere. 

Questi  motivi  hanno  determinato  la  vostra  Giunta  a respingere  la  proposta 
di  alcuni  fra  i snoi  membri,  consistente  a moltiplicare  per  una  cifra  qualunque 
il  tributo  mobiliare,  allargando,  ove  fosse  d’uopo,  la  base  delle  patenti. 

L’altro  sistema,  che  pretendeva  imporre  una  tassa  a base  fissa  sui  credili  o 
capitali  d'ognì  genere,  procedendo  per  una  specie  di  estensione  dell’idea  conte- 
nuta nel  progetto  relativo  ai  crediti  ipotecarii  che  voi  avete  respinto,  ha  occu- 
pato più  lungo  tempo  e più  profondamente  la  vostra  Giunta. 

Si  è sostenuta  dicendo  che  era  cosa  funesta  il  colpire  i guadagni  dell’umana 
attività,  e conveniva  meglio  risparmiare  il  capitale  in  via  di  formazione,’  per 
dirigersi  soltanto  al  capitale  formato.  Si  è aggiunto  che,  in  una  tal  via,  l'incon- 
veniente di  penetrare  nell'intima  condizione  di  ogni  contribuente,  non  che  l’ar- 
bilrio  che  può  seguire  da  una  tale  investigazione,  sarebbero  affatto  evitati. 

La  vostra  Giunta  avrebbe  adottato  il  sistema,  se  parecchie  gravissime  ob- 
biezioni non  ne  l'avessero  distornata. 

Econom.  2"  serie.  Tomo  IX.  — 73. 
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La  prima  si  fonda  salta  impossibilità  di  rivelare  alia  loca  del  fisco  no  gran 
numero  di  crediti  chirografarii,  la  cui  esistenza  nelle  mani  d'un  privalo  può 
essere  soventi  attestata  dalle  più  gravi  presunzioni,  e dalla  più  evidente  noto- 
rietà, senza  nondimeno  che  si  possa  provarne  una  sola  per  via  del  registro  da 
coi  restano  sempre  lontane.  La  vostra  Giunta  si  è data  a studiare  tutti  i mezxi 
aitraenti  e coercitivi,  che  potrebbero  adoperarsi  per  condurre  sotto  sorveglianza 
i capitali  chirografarii  ; ma  nessun  resultato  soddisfacente  Ila  risposto  ai  suoi 
sforzi  ed  alle  sue  ricerche. 

Uno  fra  i nostri  colleglli  ha  proposto  di  stabilire  una  anteriorità  contribu- 
tiva, tm  privilegio  per  ordine  di  registro,  nel  concorso  dei  crediti  chirografarii 
sopra  un  medesimo  creditore. 

Questo  pensiero,  la  cui  effettuazione  ronditi»  lierebbe  profonda  mente  le  nostre 
teatri  civili, e turberebbe  molle  condizioni  privalo,  rivelando  immediatamente  tutti 
i lorn  imbarazzi,  e porterebbe  un  evidente  colpo  al  credito,  non  parve  condurre 
Siniranamte  allo  intento  desiderato,  malgrado  condizioni  tanto  costose. 

Un  provvedimento  legislativo  di  tal  natura  farebbe  senza  dubbio  conoscere 
l'esistenza  di  molti  crediti  d'una  dubbia  riscossione;  ma  i migliori  valori,! 
crediti  sui  debitori  evidentemente  solvibili,  sfuggirebbero  ancora  alla  pubblicità 
che  l'onorevole  membro  delia  Giunta  vorrebbe  ottenere  per  mezzo  del  grosso 
premio  che  egli  propone  accordare  ni  crediti  registrati. 

La  quale  difficolta,  nel  minuto  e preciso  accertamento  della  materia  imponi- 
bile, non  è la  sola  che  ci  si  sia  presentala,  andando  dietro  al  concetto  di  una 
imposta  concentrata  sui  capitali  acquisiti  e sui  crediti  specificali. 

La  roagaìor  parte  dei  membri  aderenti  a siffatta  opinione,  non  intendevano 
punto  di  escludere  dall’imposta  i fondi  impiegati  in  commercio.  Cerne  mai, 
nondimeno,  pervenire,  senza  un  esame  generale  e profondo  del  complesso  d’una 
mercantile  condizione,  a distinguere  il  prodotto  del  capitale  già  formato,  dal 
guadagno  dovuto  all'industria  ed  al  lavoro?  Questi  guadagui  non  sono  intima- 
mente correlativi?  La  ricerca  del  capitale  formato  è forse  più  facile  che  quella 
del  reddito  annuo?  Non  si  ricade  cosi,  seguendo  silfatta  via,  in  tutti  gii  incon- 
venienti rimproverati  al  sistema  d'una  tassa  sui  complesso  dei  reddito  mobile? 

Un’altra  considerazione  dev’essere  pesala. 

Si  può,  senza  troppo  svantaggio,  comprendere  le  rendite  pubbliche  nell’ultima 
tassa  di  cui  abbiamo  parlato,  perchè  si  fannu  sforzi  onde  applicare  a tutti  i 
redditi  mobili  il  livello  d’una  legge  generale.  Se,  all'incontro,  non  si  colpiscono 
che  redditi  provenienti  da  crediti  specificali  per  via  di  un  riscontro,  lasciando 
da  parte  tutti  i valori  non  rapaci  di  nna  indicazione  minuta,  non  si  porterà 
forse  al  credito  delio  Stato  un  colpo  immediatamente  sensibile?  Il  capitale  non 
fuggirà  per  tulle  le  uscite  che  la  tassa  lasci  aperte? 

Infine,  il  dislintivo  (fogni  tassa  sul  reddito  è,  a differenza  dalla  lassa  pre- 
diale, quello  di  ammettere  in  generale  la  deduzione  dei  debili,  di  cui  il  contri- 
buente paghi  interesse.  L'attivo  e il  passivo  reciprocamente  si  annullano,  nella 
estimazione  delle  fortune  mobili,  li  largo  uso  dei  credito,  infatti,  è soventi  la 
condizione  di  ini  grande  svolgimento  di  valore  e di  capitali. 

Ma  come  mai  applicare  il  principio  della  deduzione  dei  debili  alla  tassa  sai 
capitali  specificati,  senza  restringere  di  moltissimo  ia  base  d'un’imposta  che,  non- 
dimeno, non  potrebbe  esser  leggiera  per  l'individuo,  nè  produttiva  per  la  So- 
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cinta,  se  non  poggiando  sulla  piò  estesa  superficie  che  sia  possibile  di  trovare? 

Le  quali  considerazioni  diverse  han  fatto  respingere  dalia  maggioranza  delia 
vostra  Giunta  l'ultimo  sistema  che  siasi  messo  a riscontro  dei  progetto  ministe- 
riale.. In  breve,  essa  ha  creduto  che,  nonostante  gli  inconvenienti  inseparabili  da 
Ogni  tassa  sul  reddito,  il  principio  del  progetto  che  toì  ie  avevate  sottomesso, 
«alvo  le  gravi  modificazioni  che  ulteriormente  esporremo,  sia  il  pià  atto  ad 
accrescere  le  entrate  del  Tesoro,  soddisfacendo  quel  sentimento  che  protesta, 
forse  non  senza  qualche  esagerazione,  ma  a nome  del  principio  democratico  e 
dell*  equità,  contro  la  specie  di  immunità  di  cui  godono  nel  nostro  sistema 
finanziario  le  ricchezze  mobili. 

II.  — Determinazione  degli  oggetti  che  devono  andar  soggetti  alla  lava 
sul  reddito  mobile. 

Il  ministro  delle  finanze  ha  diviso  in  5 classi  le  sorgenti  del  reddito  mobile 
Imponibile.  Egli,  infatti,  nel  primo  articolo  del  suo  progetto  cita: 

I guadagni  della  coltivazione  agricola; 

1 guadagni  del  commercio  c dell’industria,  dedotta  la  patente; 

I prodotti  netti,  raccolti  negli  ufflzii  ministeriali,  e nelle  professioni  libere; 

Le  pensioni,  gli  stipendii,  pubblici  o privati; 

Le  rendite,  i dividendi,  le  annualità,  gli  interessi  di  crediti,  e in  generale  i 
redditi  mobili  d'ogni  specie. 

Nessuna  difficoltà  poteva  elevarsi  innanzi  alia  vostra  Giunta  sulle  4 ultime 
categorie,  dopo  che  ella  aveva  determinato  il  carattere  dell’imposta  che  doveva 
proporvi  conformemente  a ciò  che  abbiam  detto  nel  precedente  paragrafo.  Ma 
una  viva  opposizione  si  è manifestata  intorno  ai  guadagni  della  coltivazione, 
compresi  in  prima  riga  nel  progetto  del  ministro. 

Infatti,  partendo  dall’idea  che  la  tassa  sul  reddito  non  deve  aggravare  di  più 
la  grave  imposta  prediale,  si  è notato  che  l’esenzione  ammessa  per  la  rendita 
.del  suolo  doveva  logicamente  estendersi  al  risultato  generale  della  coltivazione. 

II  tributo  prediale,  infatti,  non  si  è stabilito  sul  prodotto  astratto  d’una  terra 
senza  lavoro  e senza  coltura,  ma  sul  reddito  netto  del  suolo  coltivato,  senz’altra 
deduzione  fuorché  quella  delle  spese  di  coltura  (1). 

■ fln'iwpoMa  sui  guadagni  della  coltivazione,  adunque,  fino  a certo  punto,  sa- 
rebbe una  duplicazione  colla  tassa  prediale. 

B definitivamente  non  sarebbe  forse,  d'altronde,  nn  modo  indiretto  di  doman- 
dare al  proprietario  una  parte  dei  sacrifizii  che  sembrano  volerglisi  risparmiare? 

Per  il  proprietario  che  coltiva  da  sé,  o per  mezzo  di  colonato,  sia  che,  per  una 
inclinazione  troppo  rara  forse  in  Francia,  si  dedichi  a miglioramenti  agrari!,  sia 
clic,  per  circostanze  sfavorevoli  e troppo  comuni,  non  possa  dare  in  fitto  la  sua 
terra  per  mancanza  di  flttaiuoli,  questo  resultato  é affatto  evidente. 

Quanto  a colui  che  ha  potuto  affittare  il  suo  fondo,  egli  realmente  lascia  ad 
un  terzo  l’occasione  di  trarre  dal  suolo  frutti  rhe  sono  il  prezzo  di  un’industria 


(!)  \.  il  titolo  VI  della  legge  3 frimaio,  anno  VII. 
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separala.  In  certe  parli  della  Francia,  senza  dubbio,  si  trovano  condizioni  di 
agiatezza,  dovute  a questa  coltura  del  fondo  altrui. 

Si  potrebbe  colpirle:  ma  il  contraccolpo  ricadrebbe  sai  proprietario  più  che 
sul  Aliamolo.  Allo  spirare  dei  filli,  soventi  anche  prima,  il  proprietario  si  ve- 
drebbe costretto  di  prendere  su  di  sè  la  maggior  parie  della  tassa  che  pareva 
volerlo  risparmiare,  ma  di  cui  uno  inevitabile  equilibrio  gli  farebbe  sopportare 
il  peso. 

Ponderando  bene  siffatte  considerazioni,  e intanto  penetrata  dall'idea  che 
la  direzione  e l’impiego  dei  capitali  nell’agrteoltura  sono  i fatti  economici  più 
degni  d’incoraggiamento,  e più  desiderabili  nel  nostro  paese,  la  Giunta  vi  pro- 
pone di  esentare  i guadagni  della  coltivazione,  dalla  nuova  tassa  sui  redditi. 

Fissate  cosi  le  categorie  di  reddito  imponibile,  e ridotte  alle  ultime  4 classi 
indicale  nella  proposta  del  ministro,  la  quistione  più  importante  che  alla  vostra 
Giunta  si  offriva  era  quella  dei  minimum  esenti  dalla  tassa,  proposti  neU'art.  4 
del  progetto. 

L’idea  da  lungo  tempo  manifestata,  d’una  Immunità  per  certe  classi  di  con- 
tribuenti, è fra  quelle  che  si  sono  considerate  da  differentissimi  aspetti  (1%  Ma 
quando  si  tratta  di  una  tassa  sovrapposta  ad  un  intiero  sistema  in  cui  il  po- 
vero è ben  lontano  dall’essere  risparmiato,  le  gravi  obbiezioni  che  respingereb- 
bero teoricamente  siffatta  immunità,  se  si  considerasse  come  primo  grado  d’un 
progressivo  sistema  d'imposte,  perdono  una  gran  parte  della  forza  loro. 

Allora,  non  è più  da  applicarsi  una  pura  teoria;  ma  havvi  una  novità,  che 
bisogna  preservare  da  attriti  troppo  terribili,  e la  dimanda  d'imposte  non  può 
indirizzarsi  che  dove  restino  generalmente  I mezzi  di  soddisfarle. 

Egli  è senza  dubbio  per  siffatti  motivi  che  l'aristocratica  Inghilterra  non  ha 
mai  applicato  Yinrome  tax,  se  non  con  notabili  riguardi  verso  le  classi  povere. 
Ne  ha  dapprima  esentato  i redditi  inferiori  a 60  lire  sterline,  adottando  anche 
al  di  sopra  di  questo  segno  alcune  progressive  gradazioni.  Dopo  varii  mutamenti 
sotto  i varii  aspetti  del  minimum  e della  scala  graduala  delle  proporzioni,  il 
minimum,  quando  fu  ristabilito  Vincomctar  nel  1 842,  si  è fissato  a 150  lire 
sterline,  somma  al  di  là  della  quale  l’imposta  si  applica  con  una  proporzionalità 
rigorosamente  uniforme  (2). 

Il  ministro  delle  finanze  erasi  avvicinato,  per  gli  abitanti  dei  Comuni  supe- 


(1)  Mirabeau  esprimevasi  cosi  (tom.  I,  pag.  tSÌ  dei  suoi  Discorsi):  » Inoltre  avvi 
una  classe  di  cittadini  i quali,  privi  di  beni,  ed  aventi  appena  l'indispensabile,  dovreb- 
bero per  ciò  stesso  andare  esenti  ». 

Robespierre  ha  sostenuto  l’opinione  contraria.  Vedi  pure  l'articolo  101  della  Costi- 
tuzione d^l  1793. 

(2)  I capitali  inferiori  a 5000  fior.  {’)  sono  esenti  dalla  tosso  delle  guardie,  stabilita 
principalmente  sui  valori  mobili  nel  cantone  di  Ginevra. 

A WViinar , le  pensioni  di  ritiro  non  van  snggelle  all’Einlcommen-SZauer , se  non 
quando  ascendano  al  di  sopra  di  30  ristalleri  , nè  i guadagni  dei  filiamoli,  calcolati 
per  un  quarto  del  fitto,  snn  soggetti  alla  tassa,  fuorché  quando  il  fìtto  sio  superiore  a 
50  ristalleri  (Finonz-  n'iutmehap) , pag.  138  e 1S9). 


(’)  Bisogno  dire  franchi,  secondo  uno  lettera  anonimo  che  io  ho  ricevuto  in  retti- 
ficazione da  Ginevra  nel  t853.  • , 
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riori  a 25  mila  anime,  al  minimum  adottalo  dalla  legge  inglese.  La  vostra 
Giunta  è stata  unanime  nel  credere  che  le  somme  proposte  null'art.  4 del  pro- 
getto ministeriale  erano  generalmente  troppo  alte,  avuto  riguardo  alla  nostra 
condizione  economica  e sociale. 

In  un  paese  tanto  sminuzzolato,  e di  tante  agiatezze  medie,  come  è il  nostro, 
il  minimum  proposto  dal  ministro  potrebbe,  secondo  noi,  sottrarre  all'Imposta 
più  che  una  metà  dei  redditi  imponibili,  e la  quota  generale  della  lassa  ne  sa- 
rebbe raddoppiata  per  redditi  eccedenti  dei  minimum  cosi  alti,  nell'ipotesi  della 
ripartizione  messa  avanti  dal  ministro. 

Noi  abbiamo  l'onore  di  proporvi,  non  senza  alcuni  timori  relativamente  alle 
frodi  che  la  derminazione  di  minimi  analoghi  incoraggierà  potentemente,  le  cifre! 
di  400  fr.,  di  600  e di  800  di  reddito  netto,  secondo  i luoghi,  come  le  più  ac- 
cettabili per  conseguire  lo  scopo,  umano,  democratico  e prudente,  che  doveva 
guidarci  nello  apparecchiare  questa  parte  del  progetto. 

Voi  approverete,  speriamo,  la  modificazione  che  abbiamo  in  tal  modo  recata, 
nel  determinare  le  tre  classi  di  luoghi,  a quali  dovevamo  adattare  ogni  mi- 
nimo. Riunire  nella  prima  tutti  i Comuni  che  abbiano  meno  di  5,000  anime, 
era  un  avvicinare  e confondere  con  le  campagne  i capo-luoghi  di  circon- 
dario posti  evidentemente  in  condizioni  diversissime.  Noi  dunque  abbiamo 
preso  nel  (fasto  di  entrata  il  segno  distintivo  fra  le  due  prime  classi  che  dove- 
vamo indicare. 

Il  grande  abbassamento  a cui  abbiamo  assoggettato  i redditi  esenti  dall’im- 
posta, ci  ha  condotti  ad  un'altra  eccezione  in  favore  degli  operai,  le  cui  mer- 
cedi, per  quanto  alte  sieno  talvolta,  meritano  speciale  considerazione,  perla  loro 
intermittenza  e per  i tempi  di  ozio  che  vengono  soventi  ad  interromperle.  Spe- 
riamo che  voi  adotterete  una  eccezione,  la  quale  risponde  tanto  bene  ai  senti- 
menti di  protezione  e di  incoraggiamento  da  voi  sempre  manifestati  verso  la 
importantissima  classe  dei  nostri  operai. 

Ad  esempio  del  progetto  ministeriale,  noi  non  dovevamo  estendere  il  bene- 
ficio dei  v&rii  minimi , se  non  al  caso  in  cui  a queste  cifre  non  si  sarebbe  arri- 
vato cou  l'aggiunta  dei  redditi  mobili  ai  redditi  prediali. 

Le  immunità  proposte  per  certi  gradi  dell'esercito,  deU’amministrazione 
doganale,  e per  i redditi  dei  Comuni  e degii  istituti  pubblici,  si  sono  ammesse 
da  noi,  ed  hanno  anche  ricevuto  qualche  estensione  di  cui  agevolmente  inten- 
derete i motivi. 

La  modificazione  relativa  alla  franchigia  degli  stipendii  doganali,  ci  è soprat- 
tutto sembrata  acconcia  ad  avvicinare  sempre  più  la  loro  sorte  a quella  dei 
militari,  dei  quali,  nonostante  i loro  tenui  stipendii , dividono  essi  le  fatiche 
fisiche  ed  i pericoli. 

Il  progetto  del  ministro  non  si  spiegava  nettamente  riguardo  agli  strauieri 
residenti  in  Francia,  che  l'articolo  7,  nondimeno,  annunziava  di  voler  sottoporre 
alla  tassa. 

Noi  abbiamo  creduto  che  non  si  dovevano  assoggettarvi,  se  non  quei  redditi 
o guadagni  industriali  che  si  riscuotono  sotto  la  protezione  francese. 

É da  dire  tutt’altro,  riguardo  ai  cittadini  francesi  che  abbiano  sorgenti  di 
reddito  all'estero.  Sarebbe  un'incoraggiare  l’emigrazione  de’  loro  capitali,  l’esen- 
tarli dalla  tassa,  tostochè  abbiano  passato  la  frontiera.  Noi  non  abbiamo  esitato 

e> 
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a proporvi  di  assoggettar*  alia  tassa  tutti  r redditi  motti  li  ti'ogm  cittadino 
francese,  da  qualunque  paese  derivino. 

111.  — Modo  generale  di  ripartire  l'impotla  sut  reddito  mobile. 

Finora  noi  vi  abbiamo  proposto,  cittadini  rappresentanti,  di  adottare  la 
maggior  parte  dulie  idee  foudameutali  dei  progetto  del  ministro.  Ora  siamo 
arrivati  ad  un  punto  in  cui  la  Giunta  crede  quasi  unanimemente  di  dovere  al- 
lontanarsene aliano. 

Il  iniuislro,  nei  motivi  del  suo  progetto,  riconosce  che  il  vero  modo  di  collo- 
care un  imposta  sul  reddito,  è quello  delia  quotila,  quasi  sempre  infuni  prati- 
cala dovunque  si  sieuo  introdotte  conlribuiioui  analoghe.  Tuttavia,  cedeudu  ai 
naturale  desiderio  di  assicurarsi  immediatamente  lutto  il  prodotto  dell’imposta, 
il  iniuislro  vi  ita  proposto  di  cominciare  da  un  sistema  contrario  a quello  che 
egli  ha  riconosciute  essere  il  più  ragiouevule,  e stabilire,  almeno  per  il  primo 
uuiio,  la  uuova  lassa  iu  vìa  di  ripartizione  della  cifra  di  bO  milioni,  deliberala 
per  lutto  il  paese. 

l‘er  quaulo  sia  facile  a comprendere  il  uiuUvo  da  cui  è stalo  ispiralo,  nes- 
sun vantaggio,  secondo  noi,  potrebbe  contrappcsare  gii  iucouveuienti  e le  in- 
giustizie che  questo  metodo  porterebbe  cou  se. 

Seguiamo  rapidamente  la  graduazione  progettala  dal  ministro. 

Ogui  dipartimento  sopporterebbe  un  contingente  determinato  in  ragion  com- 
posta della  sua  lassa  inubiliare  e delia  sua  parte  nella  tassa  di  porle  e fi- 
nestre!.... 

Qual  serio  ed  esalto  vincolo  si  può  stabilire  fra  codeste  basi  di  proporzione 
e la  somma  della  fortuna  mobile  di  uu  dipartimento,  incognita  che  bisognereste 
sviluppare  per  lo  meno  iu  modo  approssimativo,  per  giungere  ad  uua  riparti- 
zione alquanto  equa? 

Si  noti  dapprima  ebe  ia  ripartizione  dell'imposta  mobiliare  ba  già  dei  difetti 
che  sarebbe  cosa  dura  iiiullipiicaro.  Ma  suppongasi  anche  che  il  contingente 
nella  tassa  mobiliare  d’uu  dipartimento  corrisponda  precisamente  alla  somma 
delle  sue  pigioni,  l'ipotetica  uguaglianza  di  quesle,  non  die  quella  del  numero 
di  porte  e iiueslre,  porterebbe  forse  come  conseguenza  I eguaglianza  delia  ric- 
chezza mobile  iu  due  dipartimenti  che  si  volessero  paragonare?  L'uno  potrebbe 
essere  puramente  agriculo,  senza  manifatture  e seuza  esterno  commercio  ; tulli 
i redditi  vi  provengono  da  ou  suolo  aggravato  anche  da  grandissimi  debili 
ipotecarli,  a profitto  di  capitalisti  dei  paesi  vicini.  L’altro  unisce  ai  prodotti  della 
sua  agricoltura  i guadagni  del  commercio  e dell'Industria.  Il  risparmio  vi  è co- 
mune, i capitali  vi  sono  abbondanti.  Nondimeno,  essi  possono  sopportare  nelle 
contribuzioni  mobiliari  ed  iu  quella  deile  porte  e finestre,  contingenti  eguali. 
1 segni  adottati  per  misurare  la  ricchezza  mobile  dei  dipartimenti,  e che  servi- 
rebbero di  base  alla  ripartizione  indicala  nel  progetto  ministeriale,  sono  dunque 
senza  ragionevole  applicazione  alle  sorgeuti  del  reddito  mollilo  che  noi  abbiamo 
dichiarate  imponibili. 

fi  forse  da  dire  che,  se  la  vostra  Giunta  avesse  mantenuto  fra  i redditi  sog- 
getti all'imposta  i guadagni  della  produzione  agricola,  avrebbe  dovuto  conser- 
vare le  proposte  basi  di  ripartizione? 
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No  : io  Iole  ipotesi,  si  sarebbero  potute  commettere  inesattezze  raen  gravi, 
guanto  ai  resultati;  ma  non  sarebbe  mai  vero,  in  genere,  che  la  tassa  uhi  bi- 
liare e quella  delle  porte  e finestre,  costituiscano  segni  esatti  della  ricchezza 
■nobile  da  imporsi.  Le  differenze  oel  modo  di  vivere,  il  più  o meno  amore  del 
lusso  e delle  eleganti  abitazioni,  le  circostanze  che  si  collcttano  al  possedimento 
di  valori  pesti  fuori  dei  dipartimento,  sono  altrettanti  elementi  contrarii  a questa 
correlazione  fittizia,  stabilita  tra  cifre  che  uon  hanno  realmente  alcun  vincolo 
fra  di  loro. 

Egli  è facile  indicare  sovraltutto  una  cagione  di  profondi  diletti  in  questi  tipi 
immaginarli  della  ricchezza  mobile  d’un  dipartimento,  che  servirono  di  base  alla 
ripartizione  proposta  dal  ministro. 

Nei  due  dipartimenti  che  avrebbero  per  caso,  sopponiamo,  la  medesima  somma 
di  ricchezze  imponibili,  indicate  dai  medesimi  contingenti  presi  come  buse  di 
ripartizione,  la  sola  differenza  nella  distribuzioue  dei  redditi  porterebbe,  iu  ra- 
gione dei  minimi  ammessi,  una  profonda  differenza  nelle  somme  di  ricchezza 
soggette  realmente  alia  tassa.  Quanto  più  il  suolo  sia  sminuzzalo,  .tanto  più 
le  fortune  esenti  dalla  tassa  vi  lerraunu  una  gran  parte  delle  abitazioni  delie 
terre,  dei  beni  d'ogni  maniera;  tanto  più  l'imposta  concentrerebbe  il  suo  peso 
sui  contribuenti  soggetti  alla  tassa.  I dipartimenti  io  cni  il  suolo  e l'industria 
son  più  divisi,  ed  in  cui  lo  sminuzzamento  democratico  è più  innoltralo,  sareb- 
bero cosi  quelli  i cui  abitanti  soggetti  alla  tassa  soffrirebbero  maggiormente  le 
conseguenze  di  una  ripartizione,  >cbe  graviti  sopra  di  loro  in  ragione  inversa 
del  loro  numero  e della  somma  di  ricchezza  imponibile. 

Si  vorrebbe  forse  a ciò  rimediare  con  la  facoltà  lasciata  a Consigli  generali  di 
fissare  entro  certi  limiti  il  minimo  del  loro  dipartimento?  No:  egli  è evideute 
che  iu  tal  modo  si  potrebbe  soltanto  sostituire  un'ingiustizia  ad  un’aitra.  Senza 
dubbio,  i Consigli  generali,  eou  ia  latitudine  che  loro  si  iascerebbe,  potrebbero 
avvicinare  ia  condizione  dei  più  ricchi  proprielarii  nei  laro  rispettivi  diparti- 
menti; ma  non  arriverebbero  a questa  specie  di  eguaglianza  proporzionale,  se 
non  cadendo  in  uaaltra  disuguaglianza  più  sensibile  forse,  perchè  essa  si  agi- 
rerebbe sulle  condizioni  medesime  da  cui  vien  determinala  ia  qualità  di  con- 
tribuente. - , 

1 minimi  potrebbero  infatti  variare  secondo  differenze  profonde  intorno  ai 
limiti  di  dipartimenti,  che  più  sieoo  posti  in  identiche  condizioni  riguardo  ai 
prezzi  dei  viveri,  di  corso  di  un  ruscello  separerebbe  talvolta  i cittadini  soggetti 
alia  tassa  del  reddito  superiore  a 600  franchi,  da  altri  cittadini  esenti  pure, 
non  ostante  che  abbiano  1100  franchi  di  reddito  netto. 

0 ineguaglianza  nella  quota  delia  lassa,  o ineguaglianza  «elle  condizioni  di 
«sanzione:  ecco  1’ailef nativo  ohe  deriverebbe  da  questa  cieca  ripartizione,  se 
anche  non  fosse  talvolta  necessario  cumulare  iusieme  le  due  ingiustizie,  per  ub- 
bidire alle  conseguenze  delia  primitiva  ripartizione. 

Questo  grave  difetto  del  sistema  contenuto  nei  progetto  ministeriale,  consi- 
derato nel  suo  punto  di  partenza,  per  dir  così,  atropine  della  ripartizione,  non 
potrebbe  che  ingrossarsi  scendendo  dal  contingente  dipartimentale  a quello  del 
circondario,  del  Comune,  e infine  del  semplice  cittadino. 

Senza  ragguagli  apparecchiati  sulla  ricchezza  mobile  degli  abitanti  d’ogni  cir- 
condario c dogui  Comune,  i Consigli  locali,  ridotti  a cercare  le  somme  totali 
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di  elementi  non  enumerati  ed  in  gran  parte  ignoti,  procederebbero  ad  arbitrio, 
se  non  preferissero  abbandonare  al  prefetto  la  responsabilità  d’una  ripartizione 
anticipatamente  regolata  dall’arl.  5 del  progetto,  e che  sarebbe  non  altro,  fuor- 
ché la  logica  conseguenza  delle  basi  adottate  per  i dipartimenti. 

Se  quesl’ultima  ipotesi  si  effettuasse,  potrebbe  accadere  cbe  in  certi  Comuni, 
a causa  dei  minimi  fissati  dulia  legge  o dal  Consiglio  generale,  si  abbia,  non 
solo  ua  contingente  senza  contribuenti,  il  che  non  nuocerebbe  cbe  al  Tesoro,  ma 
più  spesso  ancora  contingenti  superiori  ai  redditi  imponibili,  gravitanti  sopra 
udo  o due  cittadini  in  proporzioni  incalcolabili  e mostruose;  laddove  in  altri 
punti,  forse  l imposla  non  ascenderebbe  a quel  2 per  10U  cbe  eufemieameata 
è stato  indicato  dal  ministro  nella  sua  relazione,  ma  cbe  in  pratica  uou  sarebbe 
una  verità  se  non  per  rara  eccezione. 

Noi  non  vogliamo  aggiungere  a tali  riflessi,  che  ci  sembrano  senza  replica 
possibile,  la  grave  obbiezione  che  il  progetto  mioisteriale  non  sembra  aver  pre- 
veduta, e cbe  nondimeno  si  presenterebbe,  se  le  Giunte  municipali,  incaricale 
dali'art.  7 di  ripartire  fra  gli  abitanti  dello  stesso  Comune,  vi  si  ricusassero, 
arrestandosi  davanti  alla  responsabilità  di  riscossioni  eccessive,  alle  quali  l'an- 
teriore ripartizione  li  avrebbe  in  certo  modo  condannati. 

Evidentemeule,  noi  ubbia  in  detto  abbastanza  per  dimostrare  come  sia  impos- 
sibile che  si  conservino  le  sole  basi  di  ripartizione  cbe  (laura  si  sieno  potute 
proporre. 

li  ministro,  in  una  conferenza  colla  vostra  Giunta,  ci  aveva  espresso  l’idea  di 
un  maximum  del  5 per  100,  da  stabilirsi  nella  legge  come  precauzione  contro 
ineguaglianze  troppo  spiccate.  Questo  sarebbe  no  palliativo  degli  inconvenienti 
collegati  a questa  specie  di  lotto  fiscale,  involontariamente  proposto  sotto  il 
nome  di  ripartizione. 

Noi  abbiamo  sovrabbondantemente  riconosciuto  nella  indicazione  di  siffatto 
temperamento,  quauto  l’equità  del  ministro  era  nella  sua  intenzione  contraria 
ad  ogni  ingiustizia,  ad  ogui  eccessiva  durezza  nell’applicazione  della  tassa;  ma 
a vm  sara  agevole  il  notare  che  una  tale  malleveria,  evidentemente  indispensa- 
bile uel  sistema  di  riparliziune,  toglie  il  suo  unico  merito  ad  uu  metodo  di  ri- 
partizione adottato  precisamente  coinè  uu  fedele  mallevadore  del  prodotto  della 
tassa,  e del  soddisfacimento  del  Tesoro. 

Rientriamo,  cittadini  rappresentanti,  in  necessità  non  meno  imperiose  che 
quelle  delle  nostre  finanze,  vogliam  dire  nei  bisogni  della  verità  e della  giu- 
stizia. Le  varie  specie  di  tasse  hanno  modi  di  ripartizione,  cbe  sono  loro  natu- 
rali, e che  non  sempre  è possibile  modificare. 

(Ina  lassa  sul  reddito,  almeno  da  principio,  non  può,  senza  lunghi  lavori  e 
moltissimi  documenti  preliminari,  stabilirsi  uel  modo  a cui  il  ministro  si  è 
fermalo. 

La  ricchezza  mobile,  nello  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  statistiche, 
non  ha  per  noi  luoghi  più  valutabili,  supcrflcie  più  capaci  di  misura  comune, 
che  i consumi  medesimi,  tanto  difllcili  a valutarsi  a priori,  cbe  mai  non  si  6 
pensalo  di  lussarli  per  via  di  ripartizione. 

La  fortuna  mobile  nou  ha  distribuzione  regolare  sul  territorio.  Mobile  nella 
sua  consistenza,  nun  é incostante  sotto  il  riguardo  del  luogo  in  cui  la  lassa  può 
colpirla,  e cbe  soventi  c determinato  dal  solo  volere  del  possessore,  La  un  tale 
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aspetto,  è da  notarsi  che  .una  ripartizione,  la  quale  potrebbe  essere  esatta  in 
un  dato  momento,  in  pochi  anni  sarebbe  difettosissima  per  solo  effetto  delie 
mutazioni  di  stato,  di  eredità,  di  trasiaiioni,  ecc. 

Il  ministro  delle  finanze  vi  ba  proposto  la  ripartizione,  aspettando  che  si 
possa  adottare  la  quotila.  Se  il  primo  fra  questi  due  melodi  si  potesse  ammet- 
tere, secondo  noi,  potrebbe  farsi  dopo  del  secondo,  appunto  come  si  è proceduto 
nella  tassa  delle  porte  e finestre,  e quindi  rovesciando  il  pensiero  del  progetto 
ministeriale. 

Infine,  sì  aggiunga  die  l'introduzione  di  una  nuova  tasso,  dal  suo  lato  più 
arbitrario  e disuguale,  sarebbe  la  sua  anticipata  condanna,  e sarebbe  un  rovi- 
noso scontare  la  sua  futura  fecondità.  Sotto  un  tale  aspetto,  l’idra  di  stabilire 
successivamente  l'imposta  sopra  due  basi  affatto  diverse,  non  costituirebbe  in 
ultima  analisi  che  una  doppia  difficoltà,  ed  una  serie  di  veri  pericoli,  temeraria- 
mente affrontati  per  ora,  senza  parlare  degli  ostacoli  che  dovrebbero  risorgerne 
in  avvenire. 

Sia  dunque  che  la  tassa  sul  reddito  mobile  debba  costituire  per  noi  un  tem- 
poraneo espediente,  o venga  destinata  ad  innestarsi  nel  nostro  sistema  finan- 
ziario, la  vostra  Giunta,  di  accordo  questa  volta,  per  dirlo  di  passaggio,  col 
concetto  di  Lempereur,  ba  l’onore  di  proporvi  che  venga  stabilita  allatto  in  via 
di  quotila. 

IV.  — Quota  dell'imposta. 

Noi  abbiam  dovuto  risolvere,  per  determinare  la  quota  della  imposta  relati- 
vamente al  reddito  su  cui  deve  gravitare,  due  quesiti  affatto  distinti,  l’un  dei 
quali  principalmente  appartiene  alia  sfera  dei  priucipii,  e l'altro  a quella  delle 
cuuveuieuze,  delle  possibilità,  dei  bisogni  dei  tempo. 

Le  legislazioni  straniere,  che  hanno  introdotto  imposte  sul  reddito,  non  ban 
distinto,  almeno  in  generate,  quanto  alia  quota  fra  le  diverse  specie  di  redditi, 
sia  che  derivino  da  un  capitale  durevole,  o da  un  reddito  temporaneo  o vitalizio, 
o da  iulermitteuti  prodotti  di  uu’induslrìa,  e d'uu  lavoro  qualsiasi  (1). 

biffalla  uniformila  si  è combattuta,  uon  solamente  nei  Commentarli  degli 
Economisti  fi),  ma  anche,  più  volte,  nette  discussioni  dei  Parlamento  inglese, 
ove  un  emendamento  di  liorsmao,  presentato  nel  1646,  coll’Intento  di  modifi- 
care su  tal  puuto  il  bill  d incoine- lux,  è stalo  appoggiato  da  una  assai  forte  mi- 
noranza. 

intorno  a ciù  si  è fatto  notare  che  l'individuo,  il  quale  abbia  un  capitale 
permanente,  è in  posizione  differentissima  da  quella  dell’individuo  ebe  ricava 
un  egual  reddito  col  sudore  della  sua  fronte,  cogli  sforzi  della  sua  industria, 
con  uno  stipendio  revocabile  e temporaneo- 

Perchè  quest'uitimo  fosse  in  una  condizione  pari  a quella  del  primo,  bisogne- 
rebbe che  oltre  ad  avere  il  medesimo  reddito,  potesse  annualmente  rispar- 


(1)  Vedasi  condì  meno  la  distinzione  fattasi  a tal  riguardo  dall’antica  tassa  badese 
(Bau,  Finanz-Wissensckafl,  pag.  151). 

(2)  Mac-Cuiiocb,  laxalum,  ecc.,  pag,  139. 
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miare,  cou  un  metodo  analogo  a Quello  della  estinzione  all'interesse  composto, 
una  somma  sufficiente  per  riprodurre,  al  tonnine  d’un  certe  numero  d'auni,  uo 
capitale  che  dia  un  reddito  permanente. 

Secondo  un  tal  calcolo,  M»c-Culloch  stabilisce  che  un  reddito  vitalizio  di 
1000  lire,  per  una  persona  all’eia  di  40  anni,  ed  a cui  ne  rimangano  27,  61 
a vivere,  secondo  le  tavole  di  probabilità,  altro  non  rappresenta  fuorché  un 
reddito  perpetuo  di  lire  601,  ed  in  conseguenza,  se  ia  tassa  è al  10  per  100, 
non  dovrebbe  pagare  che  66  lire. 

Un'opinione  consimile  si  è spiegata  nella  vostra  Giunta;  e se  si  è riconosciuto 
impossibile  l'entrare  in  calcoli  cosi  individuali  e sottili  come  quelli  che  la  rigo- 
rosa esecuzione  del  principio  anzidetto  richiederebbe,  taluni  membri  hun  doman- 
dato clie  la  quota  della  lussa,  per  i redditi  industriali  e temporanei,  si  stabilisse 
a metà  della  proporzione  adottata  per  i redditi  provenienti  da  capitali  stabili. 

La  maggioranza  della  vostra  Giunta,  dopo  allento  esame,  ha  creduto  dovere 
respingere  ogni  distinzione  di  tal  geuere. 

L'idea  di  una  capitalizzazione  dei  redditi  temporanei  é sembrala  appoggiai 
sopra  una  petizione,  o anche  sopra  uno  spostamento,  di  principio.  .Se  ia  tassa 
Cadesse  sui  capilàli,  ed  al  tempo  medesimo  sui  redditi,  si  dovrebbe  «vere  ri- 
guardo non  solo  all’esistenza  del  capitale,  ma  anche  alla  sua  consistenza,  che 
può  trovarsi  iu  un  variabile  rapporto  col  reddito,  secondo  le  varie  mete  d in- 
teresse  che  produca.  .Ma  nou  si  traila  di  stabilire  una  lassa  sulle  fortune,  né 
perciò  d’investigare  il  capitale  che  possa  sopravvivere  alia  riscossione  dell’im- 
posta; noi  cerchiamo  soliamo  il  reddito. 

Se  si  vuole  entrare  in  particolarità  più  sodili,  si  può  d'altronde  notare  che 
la  capitalizzazione,  la  quale  naturalmente  sta  nel  pensiero  ed  anche  nei  bisogni 
del  padre  di  famiglia,  non  avrà  soventi  alcuno  interesse  per  l’uomo  celibe,  che 
poco  si  cura  di  ciò  che  verrà  dopo  lui.  Saremmo  cesi  condotti  ad  intìniu  di- 
stinzioni e sottigliezze. 

Riflettendovi  di  più  si  riCouosce  essere  poco  logico  il  preoccuparsi  dell'esi- 
stenza del  capilule,  dall'aspetto  di  una  tassa  imposta  sul  reddito  personale,  ed 
il  cui  oggetto  spesso  sfugge  per  il  solo  fatto  delia  trasmissione  ereditaria  che  ia 
decompone. 

Altre  obbiezioni,  non  meno  gravi,  e di  un'indole  più  pratica,  si  sono  ancora 
Opposte,  nelle  deliberazioni  della  vostra  Giunta,  ad  ogni  diiìoreoza  nella  quota 
della  tassa,  secondo  la  specie  del  reddito. 

In  molli  casi,  come  nelle  imprese  del  commercio,  nella  direzione  degli  ufbeii 
ministeriali,  nelle  industrie  che  hanno  tutte  bisogno  di  anticipazioni,  e quasi 
Impossibile  dividere  il  reddito  derivante  da  un -capitale,  e quello  che  venga  ia- 
Bieme  da  capitale  e lavoro.  Il  fisco  non  potrebbe,  evidentemente  impegnarsi  a 
seguire  distinzioni  di  tal  genere,  che  nondimeno  sarebbero  indispensabili,  se  una 
doppia  quota  venisse  adottala. 

Per  siffatti  motivi-,  la  vostra  Giunta  vi  propone  di  collocare  l'imposta  sopra 
una  quota  assolutamente  uniforme,  qualunque  sia  l’indole  dei  redditi  che  ne 
saranno  aggravali. 

Quanto  alla  somma  da  adottarsi,  voi  sapete,  cittadini  rappresentanti,  come  il 
progetto  del  ministro  siasi-fondato  sulla  previsione  d'una  quota  dei  2 per  160, 
da  riscuotersi  sopra  3 o 4 mila  milioni  di  reddito  imponìbile. 
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I dati  da  cui  si  è partito  nello  stabilire  una  tal  somma,  non  hanno  alcuna 
autenticità;  in  diretto  di  documenti  migliori,  ia  vostra  Giunta  mancava  pure  di 
buone  ragioni  per  respingere  siffatti  calcoli. 

1 guudugni  deità  coltivazione  non  sono  che  I ‘29  centesimi  della  cifra  adottata 
dal  uiiuistro  per  la  totalità  del  reddito  mobiliare  imponibile,  e però  ci  sarebbe 
beatalo  di  spingere  la  quota  della  lassa  al  2, iti  per  100,  onde  compensare,  con 
tu  proporzione  della  quota,  la  diininutione  della  materia  imponibile;  ne  sarebbe 
anco  stato  bisogno  di  elevare  la  cifra  della  lussa,  se  avessimo  tenuto  in  conto 
lutto  ciò  che  noi  prendiamo  alla  somma  imponibile,  abbassando  a franchi  400, 
600  ed  800,  i minimi  che  il  progetto  del  ministro  metteva  per  fr.  900,  1500 
e 2250. 

Noi,  tuttavia,  siamo  stali  convinti  che  il  ministro  non  aveva  abbastanza  va- 
lutato l'azione  dei  minimi  da  lui  proposti,  i quali,  nello  stalo  delle  nostre  for- 
tune, avrebbero  emancipalo  una  grandissima  parte  della  maleriu  imponibile , 
e dall'altro  lato,  ignorando  pure  la  gomma  deite  fortune  mobili  nei  paese,  la 
sua  ripartizione  fra  gli  abitanti,  e la  proporzione  in  cui  verrebbero  scoverte  e 
assoggettate  alta  lassa,  dovendo  inllne  tener  conto  della  esenzione  accordata  nel 
nostro  progetto  alle  mercedi  d’operai,  noi  dovevamo  sottoporvi  una  cifra  capace 
di  dare  al  Tesoro,  se  uou  una  materiale  certezza  che  il  sistema  di  quotità  non 
permette,  almeno  ia  certeuu  morale  di  prodotti  abbastanza  rugguardevuli  per 
compensare  gli  inconvenienti  delia  introduzione  d'una  nuova  tassa.  Noi  ci  siamo 
quindi  arrestati  alla  quota  uniforme  dei  5 per  100. 

V.  — Compilazione  dei  ruoli,  ricorsi , e definitiva  determinazione 
della  lassa. 

Presso  i varii  popoli  che  prima  di  noi  hanno  applicato  la  lassa  sul  reddito, 
la  dichiarazione  dei  contribuente  in  generale  si  è presa  come  punto  di  partenza, 
e come  principale  elemento  di  istruzione  in  riguardo  alla  quota  imponibile  (1). 

Dovevamo  noi  proporvi  di  imitare  codesti  esempii  P I.a  vostra  Giunta  si  è 
molto  divisa  su  tal  quesito. 

ba  minoranza  ha  riconosciuto  che  la  dichiarazione  avrebbe  senza  dubbio  of- 
ferto una  base  troppo  strana  nella  maggior  parte  dei  rasi  ; ma  ha  fatto  notare 
che  questo  dato,  ampliandosi  per  mezzo  di  una  ulteriore  investigazione,  avrebbe 
almeno  avuto  il  merito  della  certezza,  e talvolta  forse  avrebbe  rivelato  redditi 
di  cui  tutta  la  diligenza  del  Osco  difficilmente  avrebbe  potuto  riconoscere  in  via 
diretta  l’esistenza. 

La  maggioranza  è stata  più  vivamente  compresa  degli  ordinarli  incoine- 
nieuli  della  dichiarazione,  anziché  dei  suoi  rari  vantaggi. 


(i)  lo  Olanda,  ia  Brema,  ia  Amburgo  e nelle  culi  imperiali  della  Germanie,  la  tassa 
sulle  fortune,  come  oggi  anche  quella  delle  guardie  iu  Ginevra,  veniva  fissata  dal  con- 
tribuente. A Zurigo,  le  dichiarazioni  dei  contribuenti  son  pubblicate,  e vau  soggette  a 
diverse  verificazioni.  ‘ . 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  l’Inghilterra,  noi  non  possiamo  ebe  rinviare  il  lettore 
all' incoine- tao;  oct.  < • . • . 
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Ha  creduto  cbe  questa  confessione  del  proprio  reddito  non  si  sarebbe 
dal  contribuente  senza  viva  ripugnanza,  il  cui  etfetto  soventi  sarebbe  sii 
dissimulazione.  Un  cittadino  che  non  osasse  ricorrere  contro  una  appros 
ti v a determinazione  del  suo  vero  reddito,  e che  perciò  ne  riconoscesse  voloi 
ma  tacitamente,  la  giustizia,  non  si  deciderebbe  con  rguale  facilità  a dichi 
spontaneamente  uu  valore  eguale.  Tali  sono  i nostri  costumi,  in  generai* 
tendenti,  in  riguardo  al  (Iseo,  alla  destrezza  che  alla  sincerità,  scusabili 
in  parte  per  la  distanza  cbe  il  sistema  di  accentramento  mette  tra  il  versa 
tassa  e lo  impiegarla  ai  pubblici  bisogni. 

La  vostra  Giunta,  adunque,  Ita  creduto  dovere  abbandonare  la  proposta  < 
ripartizione  individuale  alle  indagini  d'un  Comitato  cantonale,  nel  quale 
biamo  dato  alla  amministrazione  dei  tributi  una  larga  porte,  ed  il  quale  fls: 
le  quote,  giusta  i ragguagli  d'ogni  natura  che  presentino  at  suo  giudizio  bas 
seria  probabilità. 

L'autorità  municipale  noti  vi  figura  cbe  come  elemento  accessorio.  Da 
tale  aspetto,  noi  abbiamo  creduto  scorgere  troppa  indulgenza,  insieme,  e tro| 
prevenzioni  in  casi  rari,  io  riguardo  ai  concedere  una  parie  maggiore  nc 
preparazione  dei  ruoli,  a questa  amministrazione  gratuitamente  dedita  ad  ui 
doveri. 

li  solo  prefetto  fisserà  il  lavoro.  La  sua  alta  sorveglianza,  permetterà  di  con 
battere,  fino  a certo  punto,  le  troppo  grandi  divergenze  cbe  potrebbero  mani  fi 
starsi  nella  maniera  di  giudicare  gli  elementi  imponibili  dei  diversi  Cantoni. 

La  dichiarazione  del  contribuente,  di  cui  non  abbiamo  voluto  fare  un  punì 
di  partenza  per  la  ripartizione  dell'Imposta,  potrà  intervenire  sotto  forma  d 
ricorso,  sia  presso  la  Commissione  cantonule  cbe  istruirà,  sia  presso  il  Consigli! 
di  prefettura  cbe  deciderà.  Allora  la  discussione  sarà  profonda,  e dipenderà  da 
contribuente  l'introdurre  i’auturilà  nei  particolari  d’una  condizione  che  si  sarà 
potuta  estimare  inesattamente. 

1 debiti  ben  giustificati  ti  dedurranno  dal  reddito  attribuito  al  contribuente. 
Tutte  le  tasse  esistenti,  e soprattutto  la  patente,  ne  saranno  del  pari  sottratte. 
Lo  stesso  per  le  spese  generali  del  commercio  e dell’industria. 

Per  i casi  di  diminuzioni  straordinarie  nei  reddito,  e per  le  basi  di  stima  dei 
redditi  naturalmente  variabili,  abbiamo  aggiunto  alcune  disposizioni  cbe  non  si 
trovavano  nel  progetto  ministeriale. 

Un  regolamento  amministrative  doveva  essere  destinalo  a soggiungere  le 
disposizioni  troppo  minute  per  potersi  inserire  nella  legge,  e troppo  difficili  a 
prevedersi  compiutamente. 

In  breve,  le  principali  risoluzioni  delia  vostra  Giunta  consistono  nei  proporvi 
di  consacrare  il  principio  della  tassa  nella  uniforme  proporzione  del  5 per  100 
sui  redditi  mobili,  nel  non  comprendere  nella  materia  imponibile  i guadagni 
derivanti  dall'Industria  agricola,  neH'eccettuare  del  pari  dalia  tassa  i salarii 
degli  operai  e i redditi  netti  inferiori  a fr.  400,  600  e 800,  secondo  i luoghi, 
e,  sostituendo  nella  collocazione  delia  tassa  il  metodo  deila  quotili  a quello 
della  ripartizione,  nei  dare  ad  un  Comitato  centrale  l'incarico  di  proporre  li 
determinazione  dei  redditi  imponibili  d'ogni  cittadino. 

La  Giunta  ha  espresso  le  sue  conclusioni  nel  seguente  progetto  di  decreto, 
cbe  sottopone  alle  vostre  deliberazioni. 

> * • . ■ . i. . 
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Progetto  del  Governo  (1). 

'*  ‘ . t 

Art.  1.  — Sarà  stabilita  per  il  1849  una  tassa  di  60  milioni  sui  redditi 
mobili. 

I redditi  imponibili  sono  : 

1 guadagni  della  coltivazione;  ‘ 

I guadagni  del  commercio  e dell’industria,  dedotta  la  patente; 

I prodotti  netti  ottenuti  negli  uffizii  ministeriali  e nelle  professioni  libere; 

Le  pensioni,  gli  stipendii,  ed  i salarii  pubblici  o privati; 

Le  rendite,  i dividendi,  le  annualità,  gli  interessi  di  credito,  ed  in  generale 
i redditi  mobiliari  d’ogni  specie. 

Art.  2.  — Il  contingente  di  questa  tassa  in  ogni  dipartimento  è fissato  nelle 
somme  contenute  nella  tavola  annessa  alla  presente  legge.  Esso  è stabilito  se- 
condo il  principale  delle  contribuzioni  personale,  mobiliare  e di  porte  e finestre. 

Art.  5.  — Il  contingente  d’ogoi  dipartimento  sarà  ripartito  fra  i circondari! 
dal  Consiglio  generale  e fra  i Comuni  dar  Consiglio  di  circondario. 

Questi  Consigli  riceveranno,  come  informazione  ; 

1°  Cn  quadro  che  presenti,  per  circondario  e Comune,  il  principale  della 
tassa  personale,  della  mobiliare,  e di  quella  delle  porte  e finestre  per  l’anno 
1848; 

2*  Un  progetto  di  ripartizione.  ^ 

Questa  tavola  e questo  progetto  si  compileranno  dal  direttore  delle  tasse 
dirette. 

Art.  4.  — Il  Consiglio  generale  determinerà  un  minimo  reddito,  al  disotto 
de!  quale  non  sarà  dovuta  la  tasso.  Questo  minimo  non  potrà  essere  inferiore 
nè  superiore  alle  somme  seguenti:  • 

Comuni  al  disotto  di  5006  anime,  fr.  600  a 1200; 

Comuni  da  5 a 25  mila  anime,  fr.  1000  a 2000. 

Comuni  al  disopra  di  25  mila  anime,  fr.  1500  a 5000. 

Non  godranno  l’eccezione  i cittadini  i di  cui  redditi  mobili,  aggiunti  ai  red- 
diti di  fondi  stabili,  eccederanno  il  minimo  determinato  dal  Consiglio. 

Art.  5.  — Se  un  Consiglio  generale  di  circondario  non  si  riunisse  o si  se- 
parasse senza  avere  fissato  la  ripartizione,  il  prefetto  in  Consiglio  di  prefettura 
determinerà  i contingenti  sul  principale  delle  tasse,  personali,  mobiliari,  e di 
porte  e finestre. 

Art.  6.  — I redditi  provenienti  dai  profitti  della  coltivazione  saranno  lassati 
in  ciascun  Comune  ove  sia  posto  il  fondo  coltivato. 

Tutti  gli  altri  redditi  saranno  tassali  nel  luogo  del  domicilio  reale. 

Art.  7.  — Un  Comitato  composto  del  sindaco  e di  sei  consiglieri  municipali, 
fra  i quali  tre  saranno  indicati  dal  Consiglio,  e tre  dal  prefetto,  sarà  incari- 
cato di  fissare  le  basi  dì  ripartizione  tra  i nazionali  e gli  esteri  residenti  nel 
Comune. 


fi)  La  proposta  di  Lempereur  è stata  distribuita  sotto  il  numero  440. 
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Questo  Comitato  avrà  per  segretario  il  controllore  delle  tasse  dirette  che  com- 
pilerà la  matrice  del  ruolo.  ' j 

Art.  8.  — Non  sarannó  compresi  Tra  i redditi  imponibili: 

1°  Gli  stipendii  dei  militari  e marinai  in  attività  di  servizio,  fino  al  grado  k 
di  capitano  inclusivamente,  nell'esercito,  e di  tenente  di  vascello  nell'annata; 

2“  Gli  stipendii  degli  impiegati  doganali  nel  servizio  attivo,  fino  al  grado  rio 
di  brigadiere  inclusivamente; 

3»  I redditi  appartenenti  ai  Comuni,  ospirii,  istituzioni  o società  df  bene-  1! 
licenza. 

Art.  9.  — A misura  che  saranno  compitate  te  matrici,  i controllori  le  indi-  f 
rizzeranno  al  direttore  delle  tasse  dirette.  s 


Il  direttore,  dopo  essersi  assicuralo  della  loro  esattezza,  spedirà  t ruoli  e le 
intimazioni.  I ruoli  saranno  renduli  esecutivi  dal  prefetto;  la  loro  pubblieazione 
e la  riscossione  delle  tasse  si  faranno  come  in  materia  di  tributi  diretti. 

Art.  10.  — I ricorsi  si  presenteranno  istruiti  e giudicati  nette  forme  « nei 
termini  prescritti  per  le  tasse  dirette,  con  la  differenza  che  il  Comitato  muni- 
cipale starà  in  luogo  degli  ordinar»  ripartitori. 

Art.  11.  — - Al  principale  della  lassa  si  aggiungeranno  5 centesimi  per 
franco,  coi  quali  si  formerà  un  fondo  comune  destinato  a coprire  r disgrava- 
mene, te  spese  di  stampa  e di  spedizione  relative  alla  distribuzione  della  tassa. 

Progetto  della  Giunta. 

t '*  • ' * v 

Art.  1,  — A contare  dal  1°  gennaio  1849,  sarà  stabilita  una  tasca  de)  3 per 
100  sui  redditi  mobili. 

Ari.  2.  — • I redditi  mobili  imponibili  sono: 

1”  I profitti  netti  del  commercio  e dell’industria: 

2°  I prodotti  netti  degli  uffizi!  ministeriali,  e di  tulle  le  alice  professioni; 
3°  Le  pensioni,  gii  stipendii,  i salarii  pubblici  o privati,  e in  generale 
ogni  rimunerazione  collegala  ad  un  ufficio  di  qualunque  titolo,  forma,  o norme; 

4°  I dividendi,  le  annualità,  gli  interessi  di  crediti,  e rendite  d’ogni 
specie. 

I reddili  qui  sopra  indicati  non  andranno  soggetti  alla  tassa,  se  non  dopo  de- 
dottine tutti  i debiti  e pesi  annui,  debitamente  giustificati. 

Art.  3.  — Non  sono  soggetti  alla  tassa  i dipartimenti , Comuni,  le  fabbri- 
cerie, gli  ospizii  ed  istituti  di  beneficenza  e di  pubblica  istruzione. 

Art.  4.  — I Francesi  vi  saranno  soggelti  in  ragione  dì  tutti  i redditi  mobili 
imponibili  ebe  riscuotono  in  Francia  o all'estero. 

Gli  stranieri  residenti  nel  territorio  della  Qepubblica  non  saranno  tassati -cli« 
per  i redditi  provenienti  da  capitali  impiegati,  da  professioni  o da  industrie 
esercitate,  in  Francia. 

Art.  3.  — Non  sono  compresi  nei  redditi  imponibili: 

1°  Gli,  stipendii  dei  militari  e marini  in  attività  di  servizio,  fino  al  grado 
di  capitano  inclusivamente  nell'esercito,  e di  luogotenente  di  vascello  nel- 
l'armata  ; 

, 2“  Gli  stipendii  degli  impiegati  doganali  nel  servizio  attivo,  fino  al  grado 

di  luogotenente  iuclusivaniente;  . , . 
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3°  1 salarli  degli  operai  dispensati  dalla  patente 

Art.  6.  — Sono  esenti  dalla  tassa:  , " 

1°  1 contribuenti  domiciliati  nei  Comuni  ove  non  esiste  dazio  di  entrata, 
se  il  reddito  di  cui  godono  sia  interiore  a 400  fr.; 

2°  t contribuenti  domiciliati  in  tutt'altri  Comuni  d'una  popolazione  infe- 
riore a 23  mila  anime,  se  il  loro  reddito  è inferiore  a 600  fr.; 

5°  I contribuenti  domiciliati  nei  Comuni  d'una  popolazione  superiore  a 
25,000  anime,  se  il  loro  reddito  è inferiore  a 800  franchi. 

Non  godranno  di  questa  eccezione  i cittadini  i cui  redditi  mobili,  aggiunti  ai 
redditi  di  fondi  stabili,  dopo  dedotti  I debili  e pesi,  eccedano  il  minimum  qui 
sopra  determinato. 

Art.  7.  — I redditi  di  loro  natura  variabili  si  calcoleranno  secondo~una 
media  presa,  per  quanto  si  possa,  sui  tre  anni  antecedenti  alla  compilazione 
dei  ruoli. 

Art.  8.  — Le  matrici  della  lassa  saranno  compilate  da  un  Comitato  sedente 
nel  capoluogo  di  cantone,  e composto:  * 

1°  Dal  giudice  di  pace,  presidente,  con  voto  preponderante  in  caso  di 
parità; 

2°  Dal  controllore  delle  tasse  dirette  ; 

5“  Dal  ricevitore  del  registro; 

4°  Da  un  impiegato  delle  tasse  dirette,  scelto  dal  direltoredel  dipartimento; 

3°  Da  un  membro  del  tribunale  di  commercio,  delegato  dal  tribunale  nei 
luoghi  ove  esso  sieda,  e negli  altri  da  un  patentato  domiciliato  nel  cantone,  ed 
indicato  dal  tribunale  di  commercio  della  circoscrizione,  o dal  tribunale  civile 
che  ne  esercita  le  funzioni; 

6’  Da  un  membro  del  Consiglio  municipale  d’ogni  Comune,  delegalo  dal 
Consiglio,  per  il  lavoro  relativo  ai  domiciliati  nel  Comune, 

7”  Dal  percettore  delle  tasse,  con  voto  consultivo. 

Il  Comitato  potrà  domandare  tutti  i ragguagli  atti  ad  illuminarlo. 

Art.  9.  — Si  avviserà  il  contribuente,  a domicilio  e senza  spese,  della  somma 
di  tassa  che  gli  si  sarà  assegnala  dal  Comitato  per  ciascuna  fra  le  categorie  dei 
redditi  mobili  imponibili. 

Nel  medesimo  tempo  sarà  intimato  a produrre  i suoi  ricorsi,  sia  in  iscritto, 
sia  verbalmente,  entro  il  termine  di  13  giorni. 

Art.  10.  — 11  Comitato  istruirà  sui  reclami  presentati  dal  contribuente,  dal 
suo  procuratore  o dai  suoi  rappresentanti. 

Trasmetterà  il  suo  parere  sui  ricorsi,  insieme  al  quadro  dei  ruoli,  al  prefetto, 
che  Dssepà  e renderà  esecutori!  i ruoli. 

I ricorsi  saranno  poscia  ammessi,  e i provvedimenti  esercitati,  come  in  ma- 
teria di  tasse  dirette. 

Art.  11.  -r-  La  lassa  non  potrà  aumentarsi,  per  qualsiasi  motivo,  nel  corso 
dell'anno  per  il  quale  si  sarà  fissala.  I ricorsi  per  perdite  di  reddito,  posteriori 
alla  formazione  dei  ruoli,  saranno  presentali  nel  termine  d'un  mese;  si  istrui- 
ranno e giudicheranno  come  si  fa  per  le  domande  di  rilascio,  o diminuzione 
delle  tasse  dirette. 

Art.  12.  — Un  regolamento  di  pubblica  amministrazione  provvederà  all'ese- 
cuzione delia  presente  legge,  non  ebe  ai  modo  di  comporre  il  Comitato  indicato 
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nell'art.  8 per  la  città  di  Parigi,  e per  quelle  città  che  comprendano  parecchi 
cantoni. 


ALLEGATO  Vili. 

LIBRO  III,  CAP.  III. 

Eslritto  dall'opera  di  MacCulloch  sulle  Imposte,  Cap.  IV  del  l.ib.  I. 
Della  lassa  sulla  proprietà  e sul  reddito  (1). 


ALLEGATO  IX. 

LIBRO  III,  CAPO  111. 

Legge  del  12  settembre  1840,  sopra  una  tassa  generale  del  reddito 
e dei  profitti  nel  Cantone  di  Basilea  città  (2). 

Noi  abbiamo  citato  disopra  un'imposta  sul  reddito  progressivo  di  Rasilea-ciltà. 
Ecco  il  testo  della  legge  tedesca  che  l’ha  preordinata: 

Noi,  borgomastro  e gran  Consiglio  del  Cantone  di  Rasilea-rittà,  aH'occasione 
di  rivedere  le  nostre  tasse  di  Stato  nel  loro  complesso,  abbiamo  giudicato  oppor- 
tuno di  abolire  la  tassa  sul  commercio,  sull'Industria,  sui  rapitali  e sugli  sti- 
pendi!, rinnovata  con  la  legge  del  5 febbraio  1865  e fino  adesso  in  vigore,  e 
stabilire  in  sua  vece  una  lassa  generale  sui  redditi  e profitti,  nei  termini  se- 
guenti ; 

§ 1°  Ogni  cittadino  del  nostro  Cantone,  in  esso  residente,  o la  cui  fortuna  è 
in  esso  amministrala,  e tutti  i cittadini  sviueri  e stranieri  domiciliali  nel  Can- 
tone ed  esercenti  un  mestiere,  o possedenti  un  immobile,  devono  pagare  sul 
complesso  del  loro  reddito  o guadagni  manuali  la  tassa  seguente  cioè: 

Per  ogni  100  fr.  di  reddito  netto  o di  profitto,  fr.  1 ; se  il  reddito  o profitto 
supera  la  somma  di  fr.  5 mila,  son  da  pagare  fr.  2 per  ogni  100  franchi  di 
sovrappiù,  e se  son  sorpassati  i 6,000  fr.,  si  pagheranno  fr.  5 per  ogni  100  fr. 
di  eccesso. 

$ 2°  I contribuenti  che  hanno  riscosso  o guadagnato  400  fr.  o meno,  pagano 
nna  somma  fissa  di  fr.  2;  quelli  il  cui  reddito  o profitto  ascende  da  fr.  400  a 
fr.  600,  pagano  tre  franchi;  e quelli  il  coi  reddito  o profitto  arriva  a fr.  600 
o fr.  800  pagano  fr.  4 d'imposta  fissa.  Se  la  somma  sorpassa  gli  800  fr.,  pa- 
gano secondo  il  $ 1*. 


(1)  Siccome  nel  seguente  Volume  X della  biblioteca  dell' Economista  pubblichiamo 
per  intero  l’opera  di  Mac  Culloch,  cosi  troviamo  superfluo  inserirne  qai  il  brano  ri- 
portalo da  M.  de  P.irieu.  — f,\'o(a  dell  Editore). 

(2)  Allgmeine  Einkommens-unde  Eneerbfte oer. 
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$ 5’  Bisogna  coniare  come  reddito  o profitto  imponibile  la  somma  d’ogni 
specie  di  guadagno  o rimunerazione  acquisiate  col  commercio,  colle  imprese, 
con  l'industria,  coi  mestieri  o con  le  professioni,  di  qualunque  indole  si  fossero, 
o con  la  vendita  di  prodotti  agrarii,  o con  l'interesse  e profitto  dei  capitali  odei 
fondi  stabili,  sema  distinguere  se  essi  sieno  o no  situati  nel  Cantone;  o final- 
mente con  stipendi!,  pensioni  o emolumenti,  derivanti  da  impieghi,  tanto  pub- 
blici che  appartenenti  ad  allre  istituzioni  a privali. 

Nel  calcolo  di  lati  redditi  si  possono  dedurre  dall'entrata  le  spese  di  coltiva- 
zione,  di  industria  e di  professione,  il  mantenimento  e la  mercede  degli  operai 
e garzoni,  non  cbe  le  perdite  sofferte  nel  corso  dell’anno;  ma  non  già  le  spese 
domestiche,  nè  qualunque  altra  della  stessa  specie. 

Se  le  perdile  sofferte  nell'anno  ascendono  a più  cbe  la  somma  del  reddito,  il 
conlribuente  non  dovrà  nnlla  pagare  per  l’anno  di  cui  si  traila;  ma  il  sovrappiù 
della  perdita  non  può  riportarsi  per  servire  di  base  ad  una  deduzione  nell'anno 
appresso. 

$ 4°  Sono  esenti  dalla  tassa  le  donne,  le  vedove^  gli  orfani,  il  cui  reddito 
non  sorpassi  le  500  lire;  infine  i domestici,  itarzoni,  giornalieri,  operai  ordinarti 
di  opiOcio,  che  lavorino  nell'opificio  per  sola  mercede;  e infine  i cittadini  sviz- 
zeri o stranieri  domiciliali,  die  vivano  di  luro  redditi  e non  possiedano  alcun 
fondo  stabile  nel  Cantone. 

§ 5°  Ogni  contribuente  deve  rerliOcare  » bocca  o per  iscritto  l'esattezza  della 
sua  tassa,  conformemente  alle  regole  qui  sopra,  in  fede  del  suo  dovere  e della 
sua  coscienza. 

5 6°  Per  la  riscossione  della  tassa  nella  citlà,  il  collegio  delle  finanze  nomi- 
nerà ogni  anno  nel  mese  di  febbraio  un  Comitato  preso  dal  suo  seno,  che  sor- 
vegli la  entrata  della  tassa  per  l'anno  scorso. 

I membri  di  questo  Comitato  dovranno  prometter  il  segreto  delle  loro  opera- 
zioni al  presidente  del  collegio  delle  finanze. 

II  Comitato  veglia  alla  legale  applicazione  della  tassa,  ed  è obbligalo  di  fare, 
se  sarà  d’uopo,  dopo  terminato  il  lavoro,  una  relazione  al  collegio  delie  floanze, 
indicando  coloro  che,  secondo  il  suo  giudizio,  non  abbiano  pagato  conforme- 
mente al  proprio  dovere. 

Il  collegio  delle  finanze  ha  pure  il  diritto  (quando  vi  sieno  dei  dubbi  intorno 
all'esattezza  d’un  pagamento  di  tassa  sulla  relazione  del  Comitato  speciale)  di 
far  pesare  sul  contribuente  una  lassa  die,  sul  suo  ricorso,  è confermata  o mo- 
dificala dal  piccolo  Consiglio,  ed  alla  quale  il  conlribuente  deve  sottoporsi, calvo 
che  preferisca  spiegarsi  in  modo  plausibile  sull'esallezza  de)  suo  pagamento. 

§ 7*  Il  collegio  delle  finanze  nominerà  poscia  per  ogni  Comune  del  sobborgo 
un  Comitato,  nel  quale  vi  sarà  per  lo  meno  un  membro  del  Consiglio  munici- 
pale, e riceverà  pure  la  promessa  del  conveniente  segreto. 

Questi  Comitali  son  soggetti  agli  obblighi  determinali  nel  § 6°,  e consegne- 
ranno la  somma  della  tassa  con  la  loro  relazione  al  collegio  delle  finanze. 

$ 8°  1 contribuenti  cbe  si  rendano  colpevoli  di  infrazione  alla  presente  legge 
fiscale  saranno  indicati  al  piccolo  Consiglio  per  essere  processali  in  polizia 
correzionale. 

Se  son  convinti  d’ttna  infrazione  commessa  scieutemente  saranno  condannati 
Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 74. 
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a pagare  il  quintuplo  delia  somma  frodala,  gli  iosolvibili  sarau  puniti  di  reclu- 
sione o prigionia,  da  14  giorni  a 6 mesi. 

Se  la  trasgressione  della  legge  è soltanto  manifestata  dopo  la  morte  del  con- 
tribuente, il  quintuplo  della  somma  frodata  si  pagherà  dai  suoi  eredi. 

$ 9*  Il  piccolo  Consiglio  è incaricalo  dell'esecuzione  della  presente  legge  e 
dei  regolamenti  necessari!  per  applicarla. 

L' Ambturgermeister  Fasi  . 
li  cancelliere  di  Stala  Lichterbaur. 


ALLEGATO  X. 

LIBRO  III,  CAPITOLO  III. 

Legge  iu^’ imposta  diretta  i»  Neuchdtel  (l)i 

Il  Gran  Consiglio  della  Repubblica  e Cantone  di  Néuchàtel, 

Sulla  proposta  del  Consiglio  di  Stato,  decreta.- 

Art.  1°  Si  provvederti  ai  bisogni  dello  Stato  con  una  tassa  diretta  sulle  fbr- 
tune,  i mezzi,  ed  i redditi. 

Art.  Ogni  anno,  nella  sessione  ordinaria  di  novembre,  il  Gran  Consiglio 
determinerà  la  quota  dell'imposta,  secondo  i bisogni  del  bilancio. 

Art.  3*  La  proporzione  da  1 per  1000  a 1 per  100  fra  l’imposta  sulle  for- 
tune, e l'imposta  sui  mezzi  e redditi,  rimarrà  invariabile. 
r 

Imposta  sulle  fortune. 

Art.  4*  L'imposta  sulle  fortune  è dovuta  annualmente: 

a)  Da  chiunque  abbia  domicilio  reale  nel  Cantone,  o domicilio  legale  dal 
suo  tutore  o curatore;  da  tutti  i Comuni,  le  corporazioni,  le  casse  di  famiglia, 
ed  altre  persone  morali  : 

Per  tutta  la  fortuna  che  egli  possieda  o ohe  sia  giacente. 

Nondimeno,  gli  immobili  posti  fuori  del  Cantone  non  saranno  compresi  ntl- 
l’inventnrlo  della  fortuna;  se  ne  terrà  conto  secondo  le  prescrizioni  dell'arti- 
colo *6,  $ e. 

I crediti  ipotecarli,  propriamente  detti,  sono  assimilati  sull  immobili. 

A)  Da  chiunque  possieda  una  fortuna  posta  e amministrata  nel  Cantone  da 
uu  rappresentante,  per  la  somma  di  essa. 

e ) Da  chiunque  domiciliato  fuori,  che  possieda  un  immobile  o un  credito 


(1)  Non  abbiamo  potuto  dare,  intorno  «Ile  Imposte  generali  sulla  proprietà  e sul  red- 
dito In  Svizzera,  altro  che  sommarii  ragguagli.  Il  testo  d'una  recente  legge  della 
Svizzera  francese,  «ha  tien  dietro  ad  un’altm  della  Svizzera  tedesca,  permei terà  ai 
tenori  di  meglio  giudicare  questo  genere  d’istituzioni  con  un  nuovo  esempio.  Noi  non 

cangiamo  cosa  alcuna  al  linguaggio , alquanto  bastardo,  della  Svizzera  francese. 
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ipotecario  uel  Cantone,  per  il  valore  reale  di  quello  immobile  o del  credito 
ipotecario. 

d)  Da  chiunque  goda  un  usufrutto,  per  il  valore  dei  capitali  od  immobili 
di  cui  l’usufrutto  si  componga. 

Sono  esenti  dall’imposta: 

Le  Società  o persone  inorali  che  ne  sieno  esonerate,  eia  per  provvedimeDti 
costituzionali  o legislativi,  sia  per  concessioni  e convenzioni  speciali. 

Nondimeno,  le  somme  annualmente  accordate  da  certi  Comuni  ad  opere  pie 
ed  istituti  di  pubblica  utilità,  non  saranno  considerali  come  rappresentanti  ca- 
pitali esenti  dall’imposta,  quand’anche  quesle  corporazioni  abbiano  trasformalo 
o trasformino  queste  concessioni  in  fondi  speciali  ; ma  questi  rapitali  saranno 
esenti  dall’imposta,  se  i Comuni  non  si  sono  spogliali  in  perpetuo  della  pro- 
prietà delle  somme  assegnate,  per  investirne  gl'istituti  anzidetti,  dei  quali  oramai 
seguissero  la  sorte. 

Art.  5°  La  somma  delle  fortune  ai  stabilisce  : 

Per  gli  immobili  e mobili  morti  e vivi,  valutandoli  secondo  il  loro  prezzo 
venale  ; 

Per  le  merci,  il  danaro,  i fondi  pubblici,  le  azioni,  i credili,  ed  altri  valori 
baocarii,  valutandoli  coscienziosamente  secondo  il  loro  valore  reale  nel  mo- 
mento della  dichiarazione. 

Cosi  stimati  i beni,  si  dedurrà,  da  quelli  specificati  nelle  lettere  a b d del- 
l’articolo 4°,  la  somma  dei  debiti  del  contribuente,  e del  residuo  si  formerà  la 
somma  soggetta  all'imposta  sulla  fortuna. 

Imposta  sui  messi  e redditi. 

Art.  6”  L'imposta  sui  mezzi  (risorse)  è dovuta  annualmente  ; 

Da  chiunque  abiti  uel  Cantone  e sia  in  età  di  20  anni  compiuti,  non  che  da 
ogni  Comune,  corporazione,  persona  morale,  o Società  anonima,  che  abbiano  la 
loro  sede  nel  paese. 

L'imposta  sui  redditi  è dovuta: 

Da  ogni  persona  abitante  nei  Cantone,  qualunque  ne  sia  l'età,  da  ogni  Co- 
mune, corporazione,  ecc. 

Queste  lasse  si  riscuotono  : 

Per  quella  dei  mezzi. 

а)  Sul  prodotto  netto  di  ogni  negozio,  industria,  o coltivazione  agraria,  de- 
dotti) il  5 per  100  dei  capitali  impiegali,  che  vai)  soggetti  alla  lassa  sulle  for- 
tune di  ogni  impresa,  professione  libera  o manuale,  e vocazione  d'ogni  maniera; 

б)  Sopra  ogni  stipendio,  salario,  o emolumento,  qualunque  ne  sia  la  pro- 
venienza. 

Per  i redditi. 

c ) Sul  prodotto  netto  degli  immobili  o crediti  ipotecarti,  non  compresi 
nelle  disposizioui  dell'art.  4°; 

d)  Sopra  ogni  rendita  o pensione  vitalizia. 

Art.  7“  Si  considerano  come  mezzi  e son  soggetti  alla  tassa,  la  sussistenza  e 
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il  mantenimento  che  uo  individuo  maggiore  riceve  da  altri,  salvo  che  le  riceva 
u limiti  di  elemosina  e di  socrursr*. 

Art.  8°  Ogni  contribuente  è facollato  a dedurre  dai  suoi  mezzi  o redditi,  per 
islabilirne  il  prodotto  nello,  la  somma  di  400  fr.  per  le  sue  spese  domestiche, 
per  mantenimento  ed  altre  erogazioni  analoghe,  più  150  franchi  per  ciascuno 
dei  suoi  figliuoli  che  non  abbiano  l'età  di  18  anni  compiuti. 

Se  con  questa  sottrazione  egli  si  trova  chiamalo  u pagare  meno  di  fr.  1 50 
sui  mezzi  e redditi,  sarà  soggetto  a questa  tassa,  salvo  che  paghi  già  una  tassa 
equivalente  per  la  sua  fortuna. 

Art.  9°  Suno  esenti  dall’imposta  soltanto  gl'individui  regolarmente  soccorsi 
dai  Comuni  o da  istituti  pii. 

Art.  10.  Ih  ugni  famiglia,  il  solu  capo  sarà  obbligato  ad  una  dichiarazione, 
se  i suoi  figliuoli  non  abbiano  20  anni  compiuti,  ma  dovrà  comprendere  fra  i 
suoi  mezzi  il  prodotto  del  lavoro  della  moglie  e dei  fanciulli. 

Art.  11.  Le  disposizioni  della  presente  legge,  relative  alle  persone  domici- 
liate, sono  opplirabili  a lutti  i nativi  del  Cantone,  Svizzeri  o stranieri  domici- 
liati, nel  momento  della  numerazione  prescritta  doU'arl.  15. 

Art.  12.  Si  riguardano  come  domiciliati  e soggetti  alla  lassa: 

a)  Ogni  nativo  di  Neuchàlel,  che  eserciti  un'industria  nel  paese;  tutti  coloro 
che  vi  risiedouo  in  casa  propria,  qualunque  sta  d'altronde  la  durata  del  loro 
soggiunto. 

Tulli  gli  Svizzeri  o stranieri  residenti  nel  paese  in  virtù  d'un  permesso  di 
soggiorno. 

Art.  13.  Chiunque  verrà  a domiciliarsi  nel  paese  dal  1°  gennaio  al  1°  agosto 
di  ogni  anno,  andrà  soggetto  alia  tassa  per  tutto  l’anno. 

Art.  I i.  Ogni  cittadino  di  Neuchàtel  u Svizzero  che  ha  esercitato  i suoi  drilli 
pulitici  nel  Cantone,  vi  si  reputa  sempre  domicilialo. 

Modo  di  elocuzione. 

Art.  15.  Ogni  anno  si  farà  dai  Comuni  o Municipti,  sntlo  la  direzione  del 
Consiglio  di  Stato,  una  enumerazione  generale.  Essa  conterrà  il  numero  delle 
case,  d'ugni  Comune  o Municipio,  col  numero  deila  Camera  di  assicurazione;  i 
nomi,  cognomi,  filiazione,  elà,  professione,  origine  e domicilio  d'ugni  abitante. 

Il  numero  della  casa  il  cui  proprietario  è domiciliato  fuori  del  paese  sarà 
scritto  in  inchiostro  russo. 

Il  Consiglio  di  Stalo  farà  preparare  registri  di  numerazione  con  le  cate- 
gorie da  riempirvi. 

Questi  registri  si  distribuiranno  in  doppio  ai  Comuni  o Municipii,  per  mezzo 
dei  prefetti,  sin  dal  1°  gennaio. 

Il  lavoro  di  numerazione  dovrà  essere  terminalo  ai  25  geunaio,  e l’una  delle 
due  copie  sarà  immediatamente  inviata  al  prefetto. 

Art.  16.  Nel  corso  di  gennaio  si  nominerà  dal  Consiglio  di  Stato: 

a)  Una  Giunta  centrale,  composta  dì  5 membri  e tre  supplenti; 

b)  Hd  in  ogni  circondario  un  Comitato  locale  composto  di  3 membri,  e 
scelti  sulla  proposta  dei  prefetti. 

Art.  17.  Tosto  che  il  prefetto  abbia  il  ruolo  di  numerazione,  procederà  a 
far  lo  spoglio  dei  contribuenti,  segnaudo  con  una  lettera  iniziale,  sul  ruoto,  il 
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nome  dei  cllladlol  tassabili,  lasciando  In  bianco  quelli  che  godono  il  beneficio 
degli  articoli  8 e 9 della  legge. 

UovrO  inoltre  farsi  presentire  dal  Comitato  locale  II  ruolo  delle  persone 
domiciliate  fuori  del  Cantone,  che  possiedono  immobili,  crediti  ipotecarli,  o usu- 
frutto nel  circondario,  non  che  il  ruolo  dei  fondi  delle  persone  inorali,  dei 
minori,  eco.,  che  possono  dovere  l’imposta  a tenore  della  legge.  Questi  ruoli 
preparatori!  terminati,  il  prefetto  farà  stabilire  dal  suo  segretario,  io  ordiue 
alfabetico,  il  registro  definitivo  dei  contribuenti,  per  circondario. 

Formolo  di  dichiarazioni  saranno  trasmesse  dal  Comitato  locale  ad  ogni 
contribuente  che  dovrà  coscienziosamente  scrivervi  la  somma  a cui  ascende  la 
sua  fortuna,  i suoi  mezzi  e i suoi  redditi,  ai  termini  della  presente  legge. 

Questa  dichiarazione  dovrà  esser  firmala  e rimessa  ul  Comitato. 

Art.  18.  Un  termine  Totale  sarà  Ossato  sopra  ogni  bollettino,  per  la  restitu- 
ii ooe  delie  dichiarazioni  debitamente  riempite  e firmate.  Se  il  contribuente  non 
rimette  la  sua  dichiarazione  nel  termine  prescritto,  sarà  tassato  per  l’auuo, 
senza  dritto  a ricorso. 

Art.  19.  Il  Comitato  locale  procederà  allo  spoglio  delle  dichiarazioni,  e ne 
scriverà  la  cifra  solto  la  rubrica  dichiarazione  del  contribuente,  portando  il 
numero  d’ordine  solto. 

Terminato  un  tal  lavoro,  il  Comitato  locale  ne  darà  avviso  al  dipartimento 
delle  finanze,  che  delegherà  la  Giunta  centrale  in  ogni  circondario. 

Art.  20.  Le  funzioni  della  Giunta  sono: 

1®  Verificare  le  operazioni  preliminari  del  Comitato  locale-, 

2”  Tassare  i contribuenti  che  non  abbiano  dichiarato  in  tempo  utile  ; 

3*  Ammettere  o rigettare  le  dichiarazioni  dei  contribuenti;  e determinare 
la  somma  definitiva. 

Art.  21.  Per  queste  due  ultime  operazioni  la  Giunta  centrale  dovrà  prelimi- 
narmente udire  il  Comitato  locale.  La  Giunta  centrale  delibera  e decide  in  as- 
senza del  Comitato  locale. 

Ari.  22.  Ogni  contribuente  la  cui  dichiarazione  non  siasi  ammessa,  verrà 
invitato  a presentarsi  immediatamente  alla  Giunta,  ove  sarà  intimato,  sia  a mo- 
dificare la  sua  dichiarazione,  sia  a giustificarne  l'esattezza. 

Si  potrà  accordargli  un  termine  per  siffatte  giustificazioni. 

Art.  23.  Dopo  avere  inteso  il  contribuente,  o ricevuto  i suoi  documenti  giu- 
stificativi, la  Giunta  fisserà  sul  registro  la  cifra  della  sua  stima,  distinguendo 
la  fortuna  dai  mezzi  e redditi. 

Art.  24.  Tostochi  il  lavoro  della  Gianta  centrale  sarà  terminalo,  il  Comitato 
locale  compirà  i registri  secondo  le  decisioni  che  siensi  prese.  Spedirà  ad  ogni 
contribuente  un  mandato  indicante: 

а)  Nome,  prenome,  cognome,  domicilio  e professione  del  contribuente; 

б)  La  somma  a pagarsi  sulla  sua  fortuna 

c)  La  somma  a pagarsi  sui  suoi  mezzi  e redditi  ; 

d)  Il  percettore  nelle  mani  del  quale  debba  pagare,  e il  tempo  del  paga- 
mento. 

Art.  25.  Il  Consiglio  di  Stato  decide  sopra  ogni  ricorso  cbe  abbia  per  og- 
getto la  somma  dell'imposta,  l’applicazione  e l'interpretazione  deila  legge. 
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Nessun  ricorso  sara  ammesso  8 giorni  dopo  che  fi  mandato  si  sfa  conse- 
gnato al  contribuente. 

Art.  26.  La  riscossione  si  farà  in  ogni  circondario  a cura  dei  prefetti,  dal 
primo  al  trenta  agosto  di  ogni  anno. 

Quando  sarà  necessario,  potranno  aggiungere  per  la  riscossione  un  membro 
del  Comitato  locale,  il  cui  stipendio  sarà  a carico  dell'imposta. 

Art.  27.  Tolti  i cittadini  chiamati  a concorrere  nella  riscossione  dell'Imposta, 
presteranno  giuramento  davanti  al  giudice  di  pace  di  consertare  il  segreto  sulle 
operai  ioni,  e adempire  con  imparzialità  scrupolosa  i loro  uflìcii. 

Art.  28.  1 registri  e le  carte  saranno  rimessi  alia  prefettura,  c tenutivi  sotto 
chiave  in  luogo  sicuro.  Staranno  sempre  a disposizione  del  dipartimento  delle 
finanze. 

Art.  29.  Sul  prodotto  dell'Imposta  si  preleverà  1 1/2  per  0/0,  che  il  diparti- 
mento delle  finanze  distribuirà  fra  i Comitati  locali,  a titolo  d'indennità,  e 
prendendo  per  buse  il  numero  dei  contribuenti  d egni  rirromiario. 

Art.  50.  Il  Consiglio  di  Stato  Im  facoltà  di  accordare  equo  compenso  ai 
membri  della  Giunta  centrale,  tanto  per  le  spese  di  traslocameuto,  quanto  per 
emolumenti  loro  dovuti. 

Mezzi  di  coercizione. 

Art.  51.  A contare  dal  1’  settembre,  i contribuenti  morosi  saranno  invitali 
con  lettera  della  prefettura  a pagare  i loro  debiti,  lo  difetto  di  pagamento,  fra 
otto  giorni  si  procederà,  ad  istanza  del  prefetto,  contro  di  loro,  per  via  di 
levuzwne  di  pegni,  qualunque  sia  la  somma,  e senza  preliminare  intimazione. 

Art.  52.  Se  il  coutribucule  non  potesse  nitrire  beni  mobili  da  sequestrarsi, 
e se  il  sequestro  si  dovesse  fare  sopra  immobili,  si  procederà  per  via  di  riscos 
sione  di  tassa)  senz'altra  preliminare  formalità;  ma  invece  di  tassare  gii  immo- 
bili del  debitore,  il  giudice  ne  ordinerà  la  vendita  all'incanto  dopo  5 pubblica- 
zioni, e fino  a concorrenza  della  somma  dovuta  allo  Stato. 

Gli  art.  10  ed  11  della  legge  sui  fallimenti  non  potranno  applicarsi  ai  se- 
questri ed  alle  vendile  fatte  in  virtù  della  .presente  legge. 

Art.  55.  Ogni  difficoltà  o ricorso  clic  possa  sorgere  intorno  alla  riscossione 
della  imposta,  salvo  e riservala  l'applicazione  degli  art.  54  e seguenti,  appar 
tengono  alla  competenza  del  Consiglio  di  Stalo,  come  giudice  d’ordine  in  tal 
materia,  e non  si  possono  portare  avanti  alle  autorità  giudiziarie.. 

Ditpoiizioni  penali. 

Art.  54.  Ogni  contribuente  che  infranga  la  presente  legge,  sarà  denunziato 
ai  tribunali. 

Art.  55.  Se  il  contribuente  è convinto  d'avere  violato  scieoleoiente  la  legge, 
sarà  condannato  ad  un'ammenda  di  5 volte  il  valore  della  frazione  d’imposla 
che  avrà  voluto  annualmente  sottrarre,  con  arresto  personale,  la  cui  durata  udii 
potrà  esser  minore  di  15  giorni,  nè  maggiore  di  6 mesi. 

Art.  36.  Se  la  frode  non  si  scopra  che  dopo  la  morte  del  delinquente, 
l'ammenda  potrà  riscuotersi  sopra  gli  eredi  e prelevarsi  sulla  eredità,  senza  che 
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gli  predi  pongano  personalmente  essere  processati  nè  arrestati  per  il  pesamento. 

Art.  37.  Se  dopo  la  morie  d'un  contribuente  il  dipartimento  delle  finanze 
abbia  iodizii  abbastanza  gravi  per  credere  che  le  dichiarazioni  del  defunto  fos- 
sero macchiate  di  frode,  si  rivolgerà  alla  Camera  di  accusa,  la  quale  potrà  ordi- 
nare un'indagine  giudiziaria,  a fine  di  applicarsi,  quando  occorra,  l'articolo  26 
qui  sopra. 

Nondimeno,  questa  disposizione  non  ai  applicherà  alle  successioni  in  linea 
retta,  se  non  nei  casi  in  cui  la  presunzione  di  frode  risulti  preliminarmente  da 
un  atto  pubblico  o giuridico. 

Art.  56.  Bimane  abrogata  la  legge  sulla  imposta  diretta  del  34  novembre 
1849,  colle  modificazioni  dei  18  dicembre  1850  e del  50  settembre  1855. 

Art.  39.  Il  Cuoaìgliu  di  Stato  è incaricato  di  eseguire  la  presente  legge,  e 
provvedere  in  via  di  regolamento  a tutte  ie  particolarità  deli’applioaaiona, 
Neuchàtel,  addi  37  mano  1860. 

A nome  del  Gran  Consiglio:  Il  presidente  D.  Dardkl 

I segretarii  Alf.  Dirois,  II.  Perrkgacz. 

Il  Consiglio  di  Stalo  promulga  la  presente  legge. 

* Neucliàlel,  addi  30  marzo  1860. 

A nome  del  Consiglio  di  Stato  : Il  presidente  Piaget. 

Il  segretario  Giorgio  Guillaume. 


ALLEGATO  XI. 

LIBRO  III,  CAPO  III  (1). 

y 

L'imposta  generale  della  Svezia  (2). 

Lo  studio  delle  imposte  svedesi  presenta  un  complesso  di  peculiarità  che  di- 
stinguono molto  profondamente  la  costituzione  delle  entrate  di  quel  vecchio 
paese,  da  quella  dei  redditi  pubblici  negli  altri  Stati  europei. 

I caratteri  più  spiccali  dell'ordinameuto  fiscale  in  Isvezia  sono  : 

1°  Grande  svolgimento  del  sistema  di  prestazioni  personali,  per  il  mante- 


(I)  Nonostante  questo  motivato  rinvio,  il  lettore  vedrà  che  varie  parti  accessorie  di 
questo  allegato  si  riferiscono  pure  a tasse  diverse  dalle  imposte  generali  sulla  pro- 
prietà e sul  reddito. 

(8)  Questo  frammento  è la  riproduzione  di  un  articolo  della  Itevue  contemporàiné, 
pubblicato  nel  1837,  e che  noi  abbiamo  compiuto  con  certi  ragguagli  a noi  trasmessi 
da  Raibsmaa  di  Slocolma,  poco  dopo  la  nostra  pubblicazione,  in  uua  lettera  mollo 
istruttiva  e mollo  minuta. 
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Dimenio  delle  milizie,  del  clero,  del  poveri,  ecc.  Le  entrate  di  tal  genere  non 
costituiscono  meno  che  i/6  del  reddito  pubblico  (l)j 

Divisione  delle  entrate  in  tre  parti  distinte: 

bilancio  ordinario  che  abbraccia  soprattutto  le  imposte  dirette,  fra  le  quali 
quelle  che  sono  poste  sul  prodotto  delie  miniere  hanno  im'importanza  partico- 
lare, in  armonia  con  l'indole  dell'Industria  nazionale; 

Bilancio  straordinario  sottoposto  alle  deliberazioni  delle  Diete,  e che  si  com- 
pone esclusivamente  di  imposte  indirette,  dogane  di  terra  e di  mare,  poste,  carta 
bollata  e tassa  sull’acquavite. 

Bilancio  dell’tifflcio  dei  debiti  pubblici,  nel  quale  l'imposta  generale  sulla  for- 
tuna \Altmoen  BeviUning ) occupa  la  maggior  parte. 

Si  deve  notare  come  uua  tersa  peculiarità  iotoroo  al  complesso  del  sistema  fi- 
nanziario svedese,  una  circolazione  fondata  in  parte  e per  lungo  tempo  sulla  carta, 
talmente  svilita,  ebe  il  rislallero  ellellivo,  di  48  skillings,  il  cui  valore  è di  circa 
fr.  6 66,  e corrisponde  ad  un  ristallero  di  baoco  in  Amburgo,  approssimativa- 
mente ad  una  piastra  di  Spagoa,  mentre  oel  1800  rappresentava  skillings  61  1/2 
di  carta  bancaria,  oel  18I0era  già  skillings  79  di  carta,  poi  nel  1817  skill.  1 11, 
e con  una  decisione  del  26  ottobre  1829  è stato  (issato  per  il  valore  di  skillings 
128  banco  1,2),  al  qual  prezzo  il  banco  deve  rimborsare  la  sua  carta  ; dal  che 
risulta  che,  quando  si  vuole  paragonare  il  prodotto  d'uoa  tassa  svedese,  riscossa 
per  esempio  nel  1810,  col  valore  monetarlo  corrispondente  in  carta  svilita  dopo 
il  1850,  si  stabilisce  l'equivalenza,  dividendo  il  prodotto  del  1810  per  79,  e 
moltiplicando  il  quoziente  per  128  (3).  Da  qualche  tempo,  la  Svizzera  ba  adot- 
tato come  unità  monetaria  il  ristallero  riksmynt  diviso  in  100  Ore,  che  vaie  un 
quarto  dei  ristallero  effettivo  di  argento. 

Noi  non  intendiamo  studiare  sotto  tutti  gli  aspetti  il  sistema  Bnanziario  della 


(1)  Alessandro  Daumont,  l'iaggio  in  Isvezia,  tomo  II,  pag.  2 il  e seg.  Parigi  1831. 
— L'autore  calcola  per  7,535,000  rist.  banco,  queste  prestazioni,  comparativamente 
a 9,560,000  risi,  banco,  per  ti  sovrappiù  dei  redditi  delia  Svezia. 

(2)  Dizionario  del  commercio  « delle  mercanzie,  voc.  Stocolma.  Risulta  dal  rapporto 
fra  il  ristallero  d'argento  ed  il  risi,  banco,  che  il  secondo,  paragonato  al  valore  di 
fr.  3.  66  per  il  primo,  dee  equivalere  a fr.  2.  12  o fr.  2.  13.  Questo  è infatti  il  valore 
dato  da  Casimiro  Lecunte  { Documenti  sulla  Svezia,  pag.  21, 1813).  V.  pure  Dourslher, 
ùictionnaire  de * /ioidi  et  mesures. 

Vedutisi  figurare  uei  couti  svedesi  certi  prodotti  in  rist.  effettivi  prima  del  1830, 
ed  in  ristalleri  di  banco  dopo.  Nondimeno,  l'identità  quasi  assoluta  delle  cifre,  prima 
e dopo  dei  1850,  indica  elle  vi  ebbe  identità  di  valore,  prima  e dopo  di  quel  tempo 
nei  valori  saldati;  ed  infatti,  oltre  il  ristallero  effettivo  di  argento,  oravi,  prona  del 
1830,  un  risi,  effettivo  di  carta  ebe,  quando  fu  convertito  nel  1830,  prese  il  nome 
di  ristallero  banco,  come  parrni  doversi  dedurre  da  un  ragguaglio  svedese.  Quindi  al 
prodotto  di  1790  risi,  effettivi  per  l'impusta  sull’industria  nel  1829,  si  vede  succedere 
la  cifra  dì  1770  ristalleri  banco  per  la  medesima  imposta  nel  1830  ( Relazione  sulle 
imposte,  di  Ratbsinon,  in  data  del  4 giugno  1833,  pag.  40). — Vedasi  pure  ivi,  p.  40. 
Aggmugasi  che  oltre  la  carta  di  banco  vi  ebbe  in  Svezia  per  lungo  tempo  una  carta 
proveniente  dnirufticio  del  debito  pubblico , la  quale,  per  lo  meno  in  origine,  era  di 
33  1|3  per  100  inferiore  al  valore  delia  carta  di  banco. 

(3)  Vedasi  la  Relazione  citata  da  Itatbsman,  pag.  143. — Per  calcoli  analoghi  sopra 
altri  anni,  vedasi  ivi,  pag.  149  e 153. 
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Svezia.  Sarebbe  agevole  trovarvi  parecchie  peculiarità  degne  di  attenzione.  Per 
esempio,  la  tassa  delle  patenti,  che  è antichissima  io  quel  paese  e che  talvolta 
si  è considerata  come  nata  in  esso  (1),  vi  è rimasta  quasi  immobile;  ed  è cosa 
singolare  il  vedere  che  gli  Handtwerkoeres  Gerninysoeren,  i quali  producevano 
nel  1810  ristalleri  2,546,  negli  anni  1849  e 1850  non  Imo  prodotto  che  ristai- 
Ieri  1,850  in  media.  Questo  lieve  prodotto  deve  essere  attribuito  atta  maniera 
in  cui  è collocata  l’imposta,  la  quale  gravila  sugli  artigiani,  anziché  sulle  più 
alte  classi  industriali. 

Il  testatico  o imposta  personale,  che  tende  a prendere  un  posto  sempre  de- 
crescente nei  bilanci  europei,  conserva  una  grandissima  importanza  fra  le  entrate 
della  finanza  svedese.  I Mutilai*  pcnmnyarnes  che  nel  1810  fruttavano  ristai 
Ieri  219,956,  nel  1849  e 1850  han  dato  ristalleri  557,075  in  media. 

La  costituzione  della  tassa  prediale  in  Isvezia  merita  pure  attenzione.  Ecco 
ciò  che  ne  dire  un  illuminalo  viaggiatore  iti) : 

L'imposta  prediale  è permanente,  vi  e stabilita  in  grano  ed  altre  derrate, 
secoado  una  valutazione  fìssala  da  parecchi  secoli.  Questa  tassa,  che  si  chiama 
Grundskatt,  non  e pagata  che  sulle  terre  anticamente  alienate  dalla  Corona  e 
indicate  sotto  il  nome  di  Krono-Hcmman.  Al  tempo  io  cui  questi  immobili  fu- 
rono alienati,  i compratori  non  pagarono  che  un  terzo  del  capitale,  e si  assog- 
gettarono ad  una  rendita  perpetua  per  il  sovrappiù  del  valore. 

• La  lassa  prediale  è invariabile:  una  Dieta  non  può  ricusarla.  La  quantità  di 
derrate  che  queste  terre  devou  contribuire  è sempre  la  stessa  -,  da  lunghissimo 
tempo  non  fu  mai  variata;  ma  alcuni  deputati  dei  quatlr’ordini  ne  determinano 
ogni  anno  in  ogni  provincia  il  prezzo  corrente,  che  il  contribuente  ha  facoltà  di 
pagare  in  danaro  anziché  in  derrate  ». 

Questa  ripartizione  immutabile  della  tassa  prediale,  senza  riguardo  preciso  al- 
l’attuale prodotto  del  suolo,  sovente  sterminatamente  accresciuto  dopo  la  collo- 
cazione dell'imposta,  come  il  nostro  viaggiatore  osserva;  l’imperfezione  della 
tassa  sulla  industria;  lo  svolgimento  delta  capitazione,  tassa  iu  generale  estra- 
nea al  concetto  di  proporzionalità  che  predomina  sulla  maggior  parte  delle  tasse 
dirette:  tutte  queste  cagioni  favorivano  molto  eOicaceuiente  la  convenienza  di 
uo'imposla  generale,  come  complemento  e correzione  delie  disuguaglianze  del 
sistema  di  lasse  dirette  in  Isvezia. 

L’insuflìcieuza  degli  altri  mezzi,  per  i bisogni  del  debito  pubblico,  ba  costi- 
tuito la  ragione  che  in  fatto  doveva  far  sorgere  quella  specie  di  convenienza 
logica,  probabilmente  apprezzata  dal  legislatore  quando  introdusse  l'AUmoen 
BevUlning  o imposta  generale  (3). 

Fu  per  i bisogni  dell’esercizio  1809,  che  questa  tassa  sembra  essersi  la  prima 
volta  introdotta,  quantunque  non  si  trovi  riscossa  che  nel  1810,  e quantunque 
la  sua  legislazione  non  sembri  risalire  che  ai  28  aprile  di  quest’ultimo  anno.  Gli 
Stati  di  Svezia  vollero  che  gli  abitanti  del  regno  fossero  imposti,  sia  io  riguardo 


(1)  Esposizione  del  progetto  di  finanza  presentalo  ai  20  giugno  1808,  da  Schim- 
melpenoinck  agli  Stati  generali  dei  Paesi-Bassi,  citala  da  Engels  nella  sua  Storia  delle 
Imposti  nei  Paesi  Bassi,  pag.  192, 

(2)  Dauinont,  tomo  II,  pag.  243. 

(3)  V,  la  Relazione  del  1858,  pag.  144. 
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al  loro  reddito  nelto,  sia  in  riguardo  alla  loro  persona,  ai  loro  beni,  ed  al  loro 
commercio. 

A tal  uopo  stabilirono  due  tariffe: 

La  prima,  relativa  alla  tassa  sul  reddito  netto,  divideva  i contribuenti  dol- 
l'aspello  dei  loro  reddito,  in  60  classi  soggette  ad  una  imposta  progressiva. 

La  prima  classe  comprendeva  i redditi  di  60  ristalleri  e subiva  una  tassa  (li 
ad  skill.,  ossia  10  0. 

La  decima  classe  comprendeva  i redditi  di  ristalleri  ab 3.  16,  e pagava  una 
tassa  di  7 ristalleri,  ossia  più  che  a per  100. 

La  ventesima  classe  comprendeva  i redditi  di  600  ristalleri  e pagava  26  ri- 
«talleri,  cioè  più  che  3 per  MIO. 

La  trentesima  classe,  comprendeva  i redditi  di  3 500  ristalleri,  e pagava  ri- 
stalleri 192.  24,  ossia  più  che  5 0/0. 

La  quarantesima  classe  comprendeva  i redditi  di  10.000  ristalleri  e ne  pagava 
più  di  800,  cioè  più  che  6 0/0. 

La  cinquantesima  classe  pagava  2,000  ristalleri  d'imposta  sopra  20,000  di 
reddito,  il  che  corrispondeva  precisamente  al  10  per  100. 

Per  ogni  1000  ristalleri  al  di  sopra  di  20,000.  e Ano  a 40,000,  l’imposta 
cresceva  di  1/8.  Cosi  per  25,000  ristalleri  l’imposta  era  di  IO  5/8  per  100,  e 
per  40,000  ristalleri  arrivava  alla  quota  massima,  12  1/2  per  100. 

Il  contribuente,  il  cui  reddito  fosse  intermedio  fra  le  cifre  di  due  classi,  ve- 
niva collocato  in  quella  la  cui  somma  si  avvicinasse  di  più  al  suo  reddito. 

La  seconda  tariffa  conteneva  prescrizioni  concernenti  ('imposta  sulle  persone, 
le  proprietà  visibili,  le  professioni;  l'imposta  che  chiamavusi  tassa  di  protezione: 
Skydds  aft/ifl. 

Questa  tassa  era  distribuita  con  le  seguenti  distinzioni. 

1 negozianti  venivano  ripartiti  in  5 classi,  secondo  il  luogo  delia  loro  abila- 
zione.  L'imposta  della  prima  classe,  contenente  i commercianti  di  Stockolm  e 
di  Gotheobourg,  era  compresa  fra  un  maximum  di  250  ristalleri,  ed  un  mini- 
mum di  12. 

L'ultima  classe  andava  soggetta  ad  un'imposta  massima  di  20  ristalleri,  e ad 
una  minima  di  3. 

Per  i fabbricanti  e manifattori,  divisi  secondo  i medesimi  principi!  in  6 cinesi, 
il  maximum  della  prima  classe  era  di  100  ristalleri,  ed  il  minimum  dell'ultima 
scendeva  a 2 ristalleri. 

Per  gli  artigiani,  il  maximum  della  prima  fra  le  sei  classi  era  di  ristalleri 
83.  16,  ed  il  minimum  dell’ultima  era  di  2 ristalleri. 

Gii  operai  e i domestici,  ripartili  secondo  l'età,  il  sesso,  lo  stato  coniugale,  il 
numero  dei  figliuoli,  sopportavano  una  tassa  il  cui  maximum  non  sorpassava 
due  ristalleri,  mentre  il  minimum  scendeva  fino  ad  8 skiliings.  Per  i proprietarii 
di  fondi  stabili,  l'imposta  di  prestazione  era  proporzionale  alla  superficie  dei 
terreni  da  loro  posseduti,  salvo  lutiavia  la  distinzione  dei  terreni  in  tre  classi, 
secondo  la  quotila  e lo  stabilimento  di  proporzioni  e di  quote  contributive  di- 
verse per  i terreni  rurali  e per  i fabbricali  (1). 


(1)  1 tei  reni  rurali  sono  lassati  secondo  ebe  il  marnai  vale  2000  , 3000  o 4000 
ristalleri-,  i terreni  urbani,  secondo  che  il  tunnland  vale  60,  78,  o 100  nat.  Il  tunnland 
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L'ordinanza  dal  28  aprila  1810,  relativa  all'introduiione  del  Revillning.  con- 
tiene quattro  principali  articoli. 

Il  primo,  nel  suo  primo  paragrafo,  enuncia  le  basi  secondo  cui  il  reddito 
netto,  oggetto  della  tariffa  n"  1,  debba  determinarsi.  Sui  redditi  provenienti 
dalla  terra,  dai  capitali  (penningar).  ed  ogni  specie  d’industria,  si  deducono  le 
spese  necessarie  per  la  loro  riscossione,  le  tasse,  i frutti  dei  debiti,  e le  pigioni 
necessarie  per  l'uso  personale  o per  l'esercizio  dell'Industria. 

Il  secondo  paragrafo  del  medesimo  articolo  stabilisce  ebe  l'imposta  è dovuta 
conformemeute  alla  tariffa  u°  2,  secondo  le  professioni  e l’estensione  dei  fundi, 
senza  cercare  il  reddito  netto,  ma  soltanto  in  quanto  che  il  contribuente  non 
sopporterebbe,  secondo  l'imposta  sul  reddito  netto,  mm  quota  superiore  a quella 
che  risulti  dalla  tassa  di  protezione.  Si  vede  che  trattasi  di  una  tassa  reale , sta- 
bilita sussidiariamente  ad  una  tassa  personale.  La  tariffa  n“  1,  e quella  n°  2,  si 
sostituiscono  a vicenda;  e nei  risultati  della  loro  applicazione  havvi  una  specie 
di  concorrenza  a vantaggio  del  Tesoro. 

Il  terzo  paragrafo  riguardante  la  tassa  sugli  slipendii,  stabilisce  che  ogni  pub- 
blico ufficiale  avente  uno  stipendio  in  danaro,  edilicii  (1),  o terre,  o una  pen- 
sione, deve  contribuire  la  metà  di  ciò  che  pagherebbe  gecoiidu  la  tarlila  ir  1, 
se  la  somma  del  suo  emolumento  non  sorpassa  600  ristalleri  ; per  6/8,  da  600 
a 1000  ristalleri,  e per  3/4  al  di  sopra  di  1000  ristalleri.  Tuttavia,  nessun  pub- 
blico ufficiale  può  pagare  meno  di  1 ristallero,  quand'anche  la  tariffa  anzidetta 
portasse  la  sua  contribuzione  al  disotto  di  una  tat  somma. 

Il  4°  paragrafo  dell'art.  1°  conteneva  qualche  eccezione  o attenuazione  di 
imposta  a vantaggio  di  certe  Società  o Casse,  delle  persone  indigenti,  dei  sol- 
dati di  terra  e di  mare,  degli  studenti,  delle  persone  in  età  di  16  anni  almeno, 
e 63  al  più,  dei  piccoli  proprietarii  o industriali  in  certi  luoghi,  e degli  abitanti 
di  città  che  avessero  sofferto  incendio  o danni  di  guerra. 

Il  secondo  articolo  trattava  di  laluoe  tasse  speciali,  da  riscuotersi,  per  esem- 
pio, sui  testamenti  e sulle  donazioni. 

Il  3°  art.  riguardava  la  collocazione  dell’Imposta,  e gli  ufficii  di  due  Comi- 
tati, delti  ; Berednings  Corniti  e Taxcring*  Cornili  (2). 


equivale  a 49",  329,  secondo  l'Almanacco  dell'u/Jicio  delle  longitudini,  ed  a 49°,  352, 
secondo  Doursther  (voo.  Tossa).  Quanto  aW’hemman  o montai,  essa  è,  secondo  Dau- 
mont,  « una  porzioue  di  terra  di  indetermiuata  estensione,  che  contiene  boschi,  laghi, 
terre  mculte,  terre  coltivale»  (toni.  I,  pag.  354).  Secondo  llalhsman,  ve  ne  sono 
65,800  (di  diversa  natura  ) in  tutta  la  Svezia.  Vi  sono  per  altro  i Kronohemman,  i 
Skattehmman,  ecc. 

(t)  Il  testo  dice  bostelles.  Noi  rimandiamo  il  lettore  al  viaggio  di  Daumont , per 
la  spiegazione  dell'ordinamento  militare  in  Isvezia,  riguardo  alle  paghe  fondiarie  degli 
ufficiali  dell'indetta  o esercito  accantnualo. 

(2)  E senza  dubbio  secondo  l'ordinanza  del  1810,  ebe  Daumont  ha  descritto  gli 
ufficii  di  questi  comitati  per  la  ripartizione  del  Bevillning.  « Gli  abitanti  d’ogni  parroc- 
chia, egli  dice,  si  riuniscono  ogni  anno,  nei  mese  di  maggio  o di  giugno,  per  nomi- 
nare una  Giunta  preparatoria,  che  si  chiama  Berednings  camiti  ; è composta  ordina- 
riamente di  sei  membri,  e prcsedula  dal  curato.  Ogni  capo  di  famiglia  deve  indirizzare 
al  Comitato  la  dichiarazione  scritta  det  suo  reddito,  e questo  ne  veriCca  l'esattezza;  e 
come  I suoi  membri  hanno  o possono  procurarsi  l’esatta  cognizione  delta  fortuna  dei 
loro  concittadini,  cosi  è difficile  indurli  iti  errore  ». 

» In  ogni  distretto  bavvi  un  comitato  di  imposizione  (taxeringf  corniti),  ebe  deter* 
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11  quarto  articolo  toccava  varie  questioni  sulla  riscossione  ed  11  conteggio  del- 
l'Imposta. 

La  tavola  statistica  seguente,  allegata  sotto  la  lettera  a,  n°  5,  alla  relazione 
di  Bathsman,  in  data  4 giugno  1855,  dà  i particolari  del  prodotto  totale  nell'anno 
1810,  prodotto  che  è arrivato  a ristulleri  1,818,498  effettivi,  equivalenti  a 
2,945,427  banco,  secondo  il  corso  medio  della  caria  bancaria,  in  quel  tempo, 
paragonato  al  corso  dopo  il  1850  (1). 


mina  la  somma  di  ogni  ruolo  di  contribuzione.  Questo  comitato  è presieduto  da  uo 
delegato  del  governo,  che  egli  rappresemi),  da  due  deputali  di  I a oidullà  del  distretto, 
da  due  membri  del  clero,  da  due  ctlad  ni  della  classe  media,  e da  ire  contadini  ; i 
quali  ultimi  sono  scelli  dai  membri  del  HeTetlniniis  cornili  , n riunitalo  preparalorio, 
elle  a lai  unpu  si  riuniscono  in  un  dalli  puniti  ilei  dislrelloa  (l.'ordinaiiienlu  è diverso 
nelle  grandi  citió).  — >11  lavoro  del  conniaio  d'iiuposizione  è,  in  ogni  governo,  snllo- 
poslu  all’esame  dei  Preucwn y$  cornili,  che  statuisce  driinitivanirule  su  lutti  i ricorsi 
per  cancellazione , disgravandolo  o diiinmuioue  ».  Pare  ebe  dopo  la  decisione  del 
Prtuvninyi  cornili , si  può  anche  ricorrete  alla  Camera  dei  Conti,  ed  al  re,  (raggua- 
glio di  H I terg).  • Questo  comitato  che  si  riunisce  nel  capo  luogo  del  governo,  ag- 
giunge Daumoni , è preseduto  dal  guvernalore,  e si  compooe  di  18  membri  da  lui 
scelli  sulle  liste  presemele  dal  comitato  d’imposizione».  Vi  sarebbero  venti  membri 
invece  di  quindici,  secondo  M.  Hattismsn. 

(1}  Vedi  la  Relazione  di  Ratbeman,  psg.  145,  dove  la  decomposizione  di  questo  pru- 
dono à data  nel  modo  seguenle,  per  divisioni  territoriuii  più  estese  ebe  nella  tavola 
seguente: 


Nel  paese  . 

A Stocolma 
Nelle  altre  città  . 
Nelle  due  università 


1,1 84,543  : 31  : 1 

303,443  : 37  : 11 

326,13*  : 16  : 5 

6,378  : 6 : 10 


Percorrendo  le  tavole  statistiche  unite  alla  Relazione  di  Rathsmao,  mi  è sembralo 
che  la  Svezia  voglia  conpetvàre  la  vecchia  superiorità  statistica  che  lalvolla  le  si  è 
attribuita,  e che  M.  Ifuàdriis  ha  specialmente  falla  rispiccare  in  un  lavoro  insevilo 
negli  atti  della  Società  Àgiislic*  di  Londra  (giugno  1863;,  dove  fa  risalire  alla  Svtaia  le 
prime  serie  osservazioni  sulla  statistica  della  popolazione. 
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ESQIUHOU  DE  PARI EU  — IMPOSTE 


Noi  dobbiamo  notare  che,  nello  stesso  documento,  si  trova  la  citazione  d’on 
prodotto  alquanto  superiore  a quello  elle  risulta  dalla  curiosa  tavola  qui  sopra 
inserita.  Il  prodotto  dell’imposta,  secondo  quest’altro  dato,  sarebbe  asceso  a ri- 
stulleri  1,839,808  (1). 

Avendo  il  sistema  del  1810  eccitato  moltissime  difficoltà,  l’ordinanza  del  18 
agosto  1812  riparti  la  Bevillning  sopra  nuove  basi.  Essa  conteneva  6 articoli: 
il  primo  riguardava  l'imposta  personale,  dovuta  da  ogni  abitante  nel  regno 
della  Svezia,  senza  considerazione  dello  stato,  della  condizione,  e della  fortuna. 

Per  ogni  individuo  maschio,  tra  gli  anni  15  e 18,  la  tassa  era  di  52  skillinps; 
per  ogni  individuo  di  età  più  alta.  1 ristallero;  per  ogni  donna  al  di  là  di  15 
anni,  24  skillines;  i soldati  della  Voerrvade,  o esercito  ed  armata  di  leva,  erano 
esenti  dalla  tassa.  I soldati  della  Indetta  pagavano  una  mezza  tassa,  cioè  24 
skillinps. 

L’articolo  2»  riguardava  la  tassa  sugli  stipendii,  sui  profitti  e sulle  proprietà 
(loen  roerelte  oeh  egtndom). 

Esso  imponeva  il  2 per  100  sugli  stipendii  non  superiori  a 300  ristalleri  il 
3 per  100  su  quelli  da  500  a 600,  ed  il  4 per  100  sui  maggiori. 

Ogni  mercanle,  fabbricante,  artigiano,  o borghese,  dovea  pagare  5 per  100 
sul  reddilo  dell’anno  anteriore. 

Gli  operai  doveano,  secondo  la  residenza,  il  sesso  e la  condizione  di  famiglia, 
in  riguardo  a celibato,  matrimonio,  o vedovanza  cono  senza  figliuoli,  una 
tassa  variabile  da  ristalleri  1 24,  a rist.  0 16.  Infine,  le  proprietà  prediali, 
urbane  o rurali,  le  miniere,  i molini  e gli  opifici!,  erano  imposti  alla  ragione 
di  2 12  per  1000  del  loro  valore,  salvo  alcune  quote  fissate  sopra  altra  base, 
per  certi  speciali  terreni. 

Il  terzo  articolo  stabiliva  un’imposta  progressiva  sulle  alle  fortune.  Essa 
consisteva  in  un  aumento  delle  quote  che,  in  virtù  dell’articolo  precedente,  rag- 
giungevano o sorpassavano  50  ristalleri. 

L’aggiunta  era.  per  50  ristalleri,  1 1/2  per  0/0  in  più;  per  75  ristalleri,  2 
per  100;  e cosi  di  seguito,  per  gradi  di  progressione  successivi  a distanza  di 
25  ristalleri.  Per  una  quota  di  500.  il  supplimentn  era  di  29  per  0/0,  in  più 
della  quota  principale;  per  una  quota  di  5000  ristalleri,  il  supplimento  era 
75  1/4  per  100  in  più.  Questa  somma  era  mantenuta  per  le  quote  superiori  a 
5000  ristalleri. 

Per  quelle  che  cadevano  fra  i varii  gradi  della  tariffa  stabilita  colla  legge  del 
1812,  il  coefficiente  applicato  era  quello  del  grado  più  vicino.  Ad  uguale  di- 
stanza di  due  gradi,  si  seguiva  la  più  alta  ragione  di  progressione. 

A stabilire  il  peso  dell'Imposta  del  1812,  la  relazione  del  1855  cita  il  caso 
di  un  proprietario  svedese  il  quale,  privo  di  alcun  reddito  mobile,  pagava  nel 
1816,  secondo  l’art.  2»  della  legge,  ristalleri  5,239.  14.  4 e aggiungendovi, 
secondo  l’articolo  3%  ristalleri  2,307.  59.  2,  contribuiva  in  tutto,  ristai- 


ti) Relazione  del  i giugno  t8.v>5,  pag.  Ut.  Si  trova  la  somma  di  1,877, 3(é0  ristalleri 
par  prodotto  dell  imposta  generale  nel  1801  nella  tabella  27  della  serie  dei  quadri  sla- 
lislici  uniti  a questa  relazione,  ha  differenza  deriva  senza  dubbio  dai  residui  del  pre- 
cedente esercizio.  p 
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Ieri  5,547.  5.  6,  che,  secondo  il  rapporto  tra  il  danaro  a lo  skillings  di 
banco  nell’anno  1813,  rappresentavano  ristali.  7,750.  42.  9 banco,  secondo 
la  denominazione  adottata  dopo  il  1850  (1). 

Il  legislatore  svedese  del  1812,  dovendo  far  fronte  ai  grandi  bisogni  che  de- 
rivavano  dagli  avvenimenti  politici  di  allora,  aggiungeva  ai  5 articoli  precedenti 
un  quarto  sussidio,  composto  di  varie  tasse  suntuarie,  enumerate  nell'articolo  4°. 
Egli  imponeva: 

1°  L’uso  di  un  cappellano  domestico,  per  25  ristalleri; 

2°  L’uso  di  domestici,  al  di  là  di  due,  per  2 ristalleri  sul  terzo,  4 ristalleri 
sui  quarto,  6 ristalleri  sul  quinto,  e 10  per  ogni  domestico  al  di  là  di  questo 
numero. 

3°  L’uso  del  tabacco,  nella  ragione  di  12  skillings  per  testa,  con  eccezione 
in  favore  dell’esercito,  e diminuzione  a metà  per  i contadini; 

4*  L’ubo  dei  tappeti  e mobili  di  seta,  mobili  dorati,  o di  semplici  stoffe  di 
seta,  alla  ragione  per  esempio,  di  6 ristalleri  per  una  pezza  di  seta.  3 ristalleri 
per  due  mobili  guarniti  della  medesima  stoffa, eco.; 

5°  L’uso  degli  orinoli,  alla  ragione  di  6 a 12  skillings; 

G°  Le  carte  da  giuoco,  alla  ragione  di  2 a 4 skillings,  ed  i bigliardi  alla 
ragione  di  50  a 06  ristalleri  e 52  skillings; 

7°  I cani,  alla  ragione  di  8 skillings  lino  a 1 ristallero. 

Il  5°  articolo  della  legge  1812  riguardava  i Comitati  incaricati  di  ripartire  la 
tassa. 

Il  6“  trattava  della  riscossione  e dei  conti. 

La  Dieta  del  1815  raddolcì  di  molto  l’imposta  stabilita  nel  1812. 

Il  testatico  delle  donne  si  abbassò  da  skillings  24  a 16. 

I soldati  dell’lndeita,  e i marinai,  furono  affrancali  dalla  tassa  personale,  in- 
sieme alle  persone  pervenute  all'età  di  65  anni  compiuti,  e che  non  avevano 
stipendi!,  profitti,  o proprietà,  per  una  somma  di  50  ristalleri. 

L’imposta  sui  salarii,  sui  profitti  e sulle  proprietà,  fu  grandemente  attenuata. 

I salarii  inferiori  a 500  ristalleri  vennero  esentati. 

Da  500  a 600,  la  tassa  discese  dal  5 O/O  all’  1 0/0. 

La  tassa  che  era  prima  4 per  100  al  di  sopra  di  600  ristalleri,  scese  a 2 0/0 
Bui  salarii  da  600  a 1200,  ed  a 5 per  100  sai  salarii  più  alti. 

L'imposta  sulla  proprietà  prediale  fu  ridotta  a 2 per  1000. 

Le  Diete  del  1817  e 1818  mantennero  la  legislazione  del  1815  sull'importo 
generale,  aggiungendovi  certe  tasse  suntuarie  sull’uso  delle  bevande  esotiche, 
del  tabacco,  delle  carte,  dei  mobili  di  seta  e di  mogano. 

La  Dieta  del  1825  ha  ritoccalo  le  basi  dell’imposta  personale,  fissata  a 44 
skillings  per  i maschi  da  17  a 60  anni,  e 22  skillings  per  le  femmine  della  me- 
desima età. 

II  secondo  elemento  dell'imposta  generale,  Vafgift  af  loen  roerelse  neh  egen- 
dnm  è stato  modificato  relativamente  ai  salarii,  nel  senso  che  i tedeschi  dicono 
classificazione,  regolando  le  quote  secondo  cifre  rotonde  : 


fi)  Relazione  di  Rnlhsman,  pag.  1 47.  Il  rislaltero  effettivo,  di  IR  sk..  valeva,  nel 
181 5,  sfe.  91  1|2  di  banco,  e dopo  il  1839,  128  sk.,  quindi  ne  viene  la  proporzione 
seguente  : 91  1|2  : 8,347—5.  tj  ; : 128  : 7739-42 . 9. 
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Da  200  a 300  ristalleri,  l'Imposta  è stala  fissata  a ristali.  2 


l)a  300  a 

400 

— 

...  3 

— a 

500 

— 

...  5 

— a 

600 

— 

...  7 

— a 

700 

— 

...  10 

— a 

800 

— 

...  13 

— a 

900 

— 

...  17 

— a 

1000 

— 

...  21 

— a 

1100 

— 

...  26 

— a 

1200 

— 

...  52 

L'imposta  è stata  fissata  a 3 per  100,  per  salarii  superiori  a 1200  ristalleri. 

Le  tasse  di  lusso,  ristabilite  nel  1818,  come  accessorii  ai  due  primi  elementi 
dell’imposta  generale,  che  sono  il  testatico  e la  tassa  sui  salarii,  sull'ind usiria,  e 
sulla  proprietà,  vennero  soppresse  una  seconda  volta  nel  1823;  e se  il  coefficiente 
dell’Imposta  riguardo  al  valore  degli  immobili  fu  mantenuto,  questo  valore 
medesimo  venne  alquanto  abbassato  a vantaggio  dei  contribuenti,  fissandosi  a 
ristalleri  233,100,000,  somma  che  poi  si  è sempre  mantenuta. 

La  legislazione  del  1823  rimase  in  vigore  fino  ai  nostri  giorni,  salvo  talune 
modificazioni;  le  Dieie  del  1834  e 1833,  per  esempio,  bau  deliberato  una  ri- 
scossione di  1 per  100  su  tulli  i salarii,  riscossione  legata  all'Imposta  generale, 
e che,  sotto  il  nome  di  Cenlonal,  figura  nei  conti  svedesi  per  una  somma  di 
25  a 50,000  ristalleri,  negli  esercizii  1857  e 1842  (1),  come  pure  deliberarono 
l'introduzione,  sotto  un  terzo  articolo  dell'imposta  generale,  di  una  tassa  sui  di- 
plomi titolari  {k  iraklers  fullniakters).  A titolo  di  JJevillning  si  paga  un  decimo 
in  più  sul  bollo  ai  quali  gli  atti  son  soggetti. 

La  Dieta  del  1840  41  Ita  abbassalo  il  testatico  del  1°  articolo  a 24  skillings 
per  i maschi  da  18  a 60  anni,  e<l  a 12  skillings  per  le  femmine  della  mede- 
sima età. 

La  Dieta  seguente,  1844-45,  ba  ancora  diminuito  a metà  ciascuna  di  queste 
cifre. 

La  più  forte  somma  che  sia  entrata  nel  Tesoro  svedese  a titolo  d'imposta 
generale,  dalla  sua  introduzione  in  Isvezia  nel  principio  del  secolo  fino  al  1850, 
è quella  che  figura  nei  prodotti  dell’anno  1815  per  ristalleri  5,297,586  effettivi, 
rappresentanti  ristalleri  4,220,910  banco,  al  corso  di  100  skillings  banco  per 
48  eiTeltivi,  paragonato  a quello  di  128  per  48  dopo  il  1850.  La  somma  più 
debole  (non  compreso  l’anno  1810,  die  ha  dalo  appena  1,011,226  ristalleri 
effettivi)  è quella  che  si  è riscossa  nei  1847,  e che  ascende  soltanto  a ristalleri 
1,829,446  banco  (2). 

Nei  conti  della  amministrazione  del  debito  pubblico  del  1854  e 1855,  l'im- 
posta generale  figura  per  ristalleri  1,900,000  banco,  o circa  4 milioni  di  fr. 
per  il  primo  anno,  e 1,150,000  banco,  o circa  fr.  2,500.000  per  la  seconda.  La 
dilTerenza  fra  i due  anni  proviene  da  ciò  che,  con  uua  decisione  del  2 dicem- 


(1)  Vedi  la  tavola  27  nella  bella  serie  di  quadri  statistici  anuessi  alla  Relazioni 
del  1858. 

(2)  Relazione  del  1855,  c la  tavola  statistica  sotto  il  numero  24. 
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bre  1854,  gli  Stati  generali  han  diminuito  a metà  la  quota  del  Bevillning , nel 
suo  articolo  2"  ( assegni  ordinarli  o fissi,  industria  ed  immobili). 

Secondo  varii  ragguagli,  contenuti  in  una  lettera  di  Rathsman,  in  data  del 
17  febbraio  1857,  gli  stipendii  degli  impiegati  si  sarebbero  anche  diminuiti  di 
due  terzi  sui  vari  gradi  enumerati  di  sopra,  e l'imposta  più  non  sarebbe  che 
1 0/0  per  le  somme  al  di  là  di  1200  ristalleri.  Tale  sarebbe  la  sua  quota  nella 
prima  suddivisione  dell'art.  2. 

Quanto  alla  seconda  suddivisione,  la  Bevillning  delle  città  colpirebbe  i ne- 
gozianti armatori,  proprietarii  di  rantieri,  di  opifici!,  alla  ragione  del  2 12  per 
100  del  loro  reddito  dell’anno  anteriore. 

Quanto  alla  Bevillning  sugli  immobili,  le  miniere,  le  manifatture,  le  magone, 
ecc.  (3°  e 4*  ji  dell'art.  2/,  l’imposta  è di  1 per  100  sul  valore. 

La  Bevillning  sui  capitali  (§  5°)  non  si  paga  che  in  seguito  di  una  ritenuta 
sugli  interessi,  della  quale  son  facollati  i debitori,  in  riguardo  ai  loro  creditori, 
quando  l'interesse  stipulato  supera  il  5 per  100,  e in  questo  caso  soltanto. 

Il  6“  § concerne  i testamenti,  le  donazioni,  i fide-commessi. 

Per  testamenti,  donazioni  e fide-commessi,  se  il  valore  del  legato  ascende  a 
300  ristalleri  banco  o più,  si  riscuote  il  6 per  100;  per  eredità  ab  intestalo,  è 
del  3 0/0.  Havvi  esenzione  in  ambi  i casi  a favore  dei  parenti  in  linea  retta, 
discendenti  o ascendenti,  e per  i fratelli  e sorelle  e loro  discendenti,  nel  1°  caso 
poi  anche  per  i legali  tra  congiunti. 

Per  legati  e donazioni  di  reddito  annuo  senza  dritto  di  proprietà  all'immo- 
bile stesso,  si  paga  2 per  100  sulla  somma  capitale. 

Per  fide-comme6si  o immobili,  istituiti  in  favore  d’un  erede,  parente  o non 
parente,  il  primo  donatario  paga  10  per  100.  Dal  1810  io  poi,  si  noli  di  pas- 
saggio, i fide-commessi  non  possono  andare  al  di  là  della  terza  generazione 
dopo  la  loro  istituzione. 

Le  cose  trovate  pagano  5 per  100  di  Bevillning,  eccettuali  gli  oggetti  di  va- 
lore storico  ed  archeologico,  che  sono  esenti. 

In  breve,  l'imposta  generale  di  Svezia  non  è una  tassa  sui  varii  rami  della 
fortuna,  cosi  completa  come  Veinkommenstever  tedesco  o l’ income  tax  inglese. 

È qualche  cosa  di  misto,  che  riunisce  varie  tasse  speciali,  come  sarebbero  in 
Francia  la  contribuzione  prediale,  quella  delle  patenti,  ed  una  tassa  sugli  sti- 
pendii, supponendole,  riguardo  alle  due  prime,  poste  sopra  altre  basi  che  le 
attuali,  e quanto  al  complesso  di  tutte  e tre,  riunite  sotto  un  tipo  ed  uua  deno- 
minazione comune. 

Nell’imposta  generale  della  Svezia,  si  riconosce  insieme,  una  tassa  sul  capi- 
tale per  le  proprietà  stabili,  ed  una  tassa  sul  reddito  per  le  fortune  mobili  che 
essa  colpisce. 

Insomma,  è un’imposta  quasi  generale  anziché  una  tassa  rigorosamente  de- 
gna del  nome  che  porla. 

Tuttavia,  questa  creazione  fiscale  merita  di  attirare  l’attenzione  di  quanti 
amano  di  seguire  lo  svolgimento  europeo  del  sistema  di  pubbliche  contribuzioni, 
rischiarandolo  soprattutto  con  l’osservazione  dei  più  o meno  rapidi  progressi 
che  sembrano  farvi  le  due  idee,  di  generalità  e di  proporzionalità,  inseparabili, 
nella  logica  del  pensiero,  come  in  quella  della  storia. 

F.rnnom.  2a  serie.  Tomo  IX.  - — 75. 
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ALLEGATO  XU. 

UIIKO  III,  CAPITOLO  III. 


Nota  sulle  quote  massime  della  tassa  personale , della  tassa  di  patenti 
e delle  quote  personali  nel  Belgio. 


lo  ho  paragonato  di  sopra,  I risultati  della  tassa  di  patenti  e della  tassa  mo- 
biliare In  Francia  con  quelli  deiri«rome-tn.r  in  Inghilterra,  quanlo  alla  Impo- 
siiinne  sulle  alte  fortune.  Il  signor  Pasini  nel  Parlamento  di  Torino  ha  ripreso 
alcune  delle  mie  osservazioni,  come  ho  già  detto  di  sopra.  Credo  dover  com- 
piere sifratti  paragoni,  presentando  le  20  più  alte  quote  comprese  nel  ruoli  della 
contribuitene  personale,  della  tassa  di  patente,  e delle  quote  personali,  per  l’eser- 
ciiiu  18151  nel  Belgio,  ragguaglio  che  il  sig.  Frère  Orban,  ministro  delle  finanze 
m quel  paese,  ha  avuto  la  cortesia  di  fi.r  compilare  ed  indirizzarmi. 


(1)  Non  compreso  i teatri. 
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Nel  medesimo  esercizio  1863,  Ire  teatri  nel  Belgio  sono  stati  rispettivamente 
assoggettati  ad  una  patente  di  fr.  1,496.  53  in  principale  a Bruxelles,  Ir.  1,416 
a Liegi,  e fr.  1,058.  67  a Cand. 

Le  quote  assegnale  ai  teatri  delle  altre  città  del  Belgio  sono  inferiori  a quelle 
che  si  trovano  comprese  nello  Stato  qui  sopra,  relativo  alla  medesima  tassa  di 
patenti  sui  privati. 

Si  sa  che  le  patenti  delle  Società  anonime  soffrono  nel  Belgio  l’azione  d’una 
legge  che  noi  più  volte  abhiam  ricordato,  e che  rende  la  loro  tassa  proporzio- 
nale ai  dividendi  da  essa  distribuiti,  il  qual  principio  spiega  la  peculiare  elasti- 
cità di  questo  ramo  della  contribuzione  delle  patenti  nel  Belgio,  mentre  che  gl! 
altri  rami  hanno  una  elasticità  paragonabile  a quella  della  tassa  corrispondente 
nel  sistema  finanziario  della  Francia. 

QUADRO  indicante  le  tre  più  alte  quote  personali,  stabilite  nel  1808 
nei  principali  Comuni  in  cui  questo,  tassa  si  riscuote. 


LUOGHI 

1 in  cui  le  quote  personali 

si  riscuotono 

i 

tuonili: 

delle  quote 

LUOGHI 

in  cui  le  quote  personali 
si  riscuotono 

«ninni  i 

delle  quote  ' 

! 

1 Lnmbise  (Haitiani’1  . . . . 

: Kavt-lèz-Senefie  Haitiani)  . . 

j (fiele  (Brattante)  . . . . . 

Uois-deLcssines  (Haitiani)  . . 

Distili  (Li  fare) 

Bnssuyt  (Fiandra  accidentale)  . 
Ans-et-Glain  iLiège)  . . . . 

Bellem  (Fiandra  orientale)  . . 

Tantise  (Fiandra  orientale)  . . 

1.-428  » 
1.240  » 

1,000  • 
971  77 
922  50 
674  SS 
(ioti  . 
616  » 
615  > 

Opheylissem  (Brattante)  . . . 

Olsene  (Fiandra  orientale)  . . 

Knockc  (Fiandra  occidentale)  . 
Wevelghem  Fiandra  occident.). 

Maremme  tLifge) 

Braikant  (Xamur)  , . , . 

Assolte  (Brattante) 

Hemptinne  iNamur)  . . . . 

Saint-Gennain  iNamur)  . . . 

593  • 

564  81  ; 
533  »; 

506  • 
170  88 
350  »! 
326  48 
160  »; 
150  40)1 

ALLEGATO  XIII. 

LIBRO  IV,  CAPITOLO  II. 

Legge  degli  8 settembre  1852,  relativa  atta  tassa  sui  cani  del  Wuriemberg. 


Art.  1°  Si  riscuoterà  a profitto  del  Tesoro  una  lassa  su  lutti  i cani,  che  ab- 
biano sorpassalo  l’età  di  (re  mesi. 

In  ogni  circondario  comunale,  le  casse  dei  poveri  riceveranno  una  metà  di 
ciò  che  siasi  versalo  nella  cassa  deH’amminislrazione  delle  finanze. 

Art.  2.  — 1°  Per  i cani  uecessarii  all'esercizio  di  professioni  o alla  sicurezza 
e che  sono  atti  a lai  uso,  la  tassa  sarà  ; 

2 Fiorini  per  il  primo  cane, 
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4 Fiorini  per  ogni  altro  cane  al  di  là: 

I cani  di  beccai  non  son  compresi  in  questa  classe,  e fanno  parte  della  se- 
guente : 

2°  Per  tutti  gli  altri  cani  la  tassa  è portata: 

A 4 fiorini  per  il  primo  cane; 

A 8 per  ogni  cane  di  più. 

Art.  3.  Son  giudici  della  necessita  di  conservare  un  cane,  e della  sua  uti- 
lità per  l'uso  a cui  si  destina: 

1°  Per  i cani  destinati  all'esercizio  d'una  professione,  o alla  sicurezza,  il 
gran  baliato  Oberami  (1  ) dopo  averne  conferito  preliminarmente  con  l'ammini- 
strazioue  delle  finanze,  ed  in  ultima  istanza  cou  la  reggenza  del  circolo.  L'imposi- 
zione di  un  tal  cane  ai  minimo  fissato  per  la  1*  categoria,  non  può  aver  luogo 
se  non  quando  il  Consiglio  municipale  abbia  riconosciuto  la  sua  necessità  e la 
sua  utilità  per  lo  scopo  di  cui  si  tratta; 

‘2°  Riguardo  agli  impiegati  in  servizio  pubblico,  cbe  possiedono  un  cane  per 
l'utilità  del  loro  servizio,  la  decisioue  appartiene  al  gran  baliato,  ed  in  ultima 
istanza  alla  reggenza  del  circolo,  sovra  proposta  dei  capi  deH'amministrazione  a 
cui  l'impiegato  appartenga.  L'imposta  del  cane  al  minimum  non  può  aver  luogo 
contrariamente  a siffatta  proposta. 

II  Governo  può,  per  via  di  ordinanza,  indicare  i casi  in  cui  questa  necessità 
si  possa  o non  si  possa  ammettere. 

Art.  4.  La  tassa  cade  su  colui  che  è proprietario  del  cane.  Il  possesso,  a 
coniare  dal  1°  luglio,  determina  l'imposta  per  tutto  l’anno  amministrativo. 

Colui  che  dopo  il  1*  luglio  divenga  proprietario  d’un  cane,  dovrà  farne  la 
dichiarazione  entro  15  giorni,  ed  a contare  dal  1°  trimestre  seguente  pagherà  la 
tassa  per  il  rimanente  dell'anno  amministrativo,  eccetto  nondimeno  allorché  il 
cane  si  acquisti  in  sostituzione  di  un  altro  che  era  compreso  nella  medesima 
categoria. 

Sarà  lo  stesso  quando  un  cane  che,  per  ragione  di  età,  non  è ancora  imponi- 
bile al  1°  luglio,  e non  erasi  dichiarato,  ed  ura  arrivi  all’età  fissata  dalla  legge. 

L’ammissione  dei  cani  si  farà  dal  preposto  dei  dazii  comunali  (acciser)  col 
concorso  dell'amministrazione  comunale. 

Art.  5.  Colui  che  all'ammissione  annua,  o trovandosi  nei  casi  dei  paragrafi  2 
e 3 dell’articolo  4,  non  abbia  dichiaralo  di  possedere  un  cane  imponibile,  pa- 
gherà il  quadruplo  della  tassa  che  in  tal  caso,  qualunque  sieno  le  circostanze, 
verrà  calcolata  secondo  la  tarilfu  stabilita  per  la  seconda  categoria  (art.  2,  § 2). 

Art.  6.  L’azione  contro  le  infrazioni  a questa  legge  si  prescrive  dopo  3 anni. 

La  domanda  della  tassa  arretrata,  e la  restituzione  delle  somme  indebitamente 
pagate,  si  prescrivono  col  medesimo  corso  di  tempo. 

La  prescrizione  delle  contravvenzioni  comincia  allo  spirare  del  termine  fissato 
per  la  dichiarazione,  ed  è interrotta  tostorhè  il  contravventore  sia  stato,  verbal- 
mente, o per  iscritto,  o per  pubblica  interpellazione,  citato  a comparire  onde 


(I)  1 Tedeschi  amano  indicare  i varii  rami  di  governo  in  modo  obbiettivo  piuttosto 
cbe  personale.  Dicono  piuttosto  il  ballalo  che  il  bali,  il  ministero  che  il  ministro.  Ciò 
viene  forse  dall’essere  alcune  delle  loro  amministrazioni  collettive. 
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essere  interro?ato  dall'autorità  competente  eolie  cause  della  contravvenzione  che 
gli  si  imputi. 

La  prescrizione  per  domandare  le  imposle  arretrate,  comincia  a correre  dal 
giorno  in  cui  scade  il  pagamento,  ed  è interrotta  per  mezzo  di  una  domanda  in 
iscritto,  proveniente  dall’amministrazione  dei  tributi. 

La  prescrizione  per  domandare  le  somme  indebitamente  pagate  comincia  a 
correre  dal  giorno  dell'eseguito  pagamento,  ed  è interrotta  dalla  domanda  indi- 
rizzata al  ricevitore  delle  contribuzioni  del  circondario,  o ad  uno  dei  preposti 
competenti. 

Art.  7.  Se  il  contravventure  non  può  pagare  il  quadruplo  della  tassa  stabilita 
nell'art.  5,  il  carcere  sarà  sostituito  all’ammenda  citala  (triplo  dell'Imposta). 
In  tal  caso  la  somma  da  1 a 4 fiorini  equivarrà  a 24  ore  di  carcere. 

Art.  8.  Le  ammende  per  contravvenzioni  alia  presente  legge,  se  cosi  parrà 
necessario  ed  utile,  si  verseranno  nella  cassa  dei  soccorsi,  che  sarà  creala  a 
profitto  degli  impiegali  subalterni  neil'amministrazione  delle  tasse.  Questa  cassa 
si  destinerà  a fare  dei  premi!  agli  impiegali  inferiori,  a soccorrerli  nei  casi  in 
cui  sieno  riformali  senza  che  ne  abbiano  dato  motivo,  ad  aiutare  le  loro  vedove 
ed  i loro  orfani. 

Art.  9.  In  tutti  i provvedimenti  relativi  alle  infrazioni  di  questa  legge,  sono 
applicabili  le  regole  generali,  e quanto  alla  competenza  della  autorità  ammini- 
strativa in  materia  penale,  e quanto  al  modo  di  procedere  per  la  repressione. 

Art.  IO.  La  legge  del  3 luglio  1842  rimane  abrogata. 

Art.  11.  La  presente  legge  sarà  messa  in  esecuzione  a partire  dal  1°  otto- 
bre 1852. 

Da  questa  data,  il  possesso  determina  la  somma  dell'imposta  decretala  con 
la  presente  legge,  per  tutta  la  durata  deH'unna  amministrativo. 

La  tassa  già  riscossa  per  quest'anno  amministrativo,  secondo  le  leggi  in  vi* 
gore,  sarà  compensata. 

I nostri  ministri  deli’interno  e delle  finanze  sono  incaricati  della  presente 
legge. 


ALLEGATO  XIV. 

LIMO  IV,  CAPITOLO  II. 

Sulla  tassa  dei  cani  in  Francia. 

Noi  abbiamo  detto  ben  poco  sulla  introduzione  della,  tassa  dei  cani  in  Francia, 
e crediamo  che  alcuni  Tra  i nostri  lettori  saran  contenti  di  conoscere  appieno  i 
testi  legislativi  e regolamentari  su  cui  ia  tassa  è fondata. 
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§ 1°  — Legge  «olla  introduzione  di  ina  tassa  municipali!  sui  cani  (1). 

Art.  1.  A coniare  dal  1°  gennaio  1856,  sarà  stabilita  in  tutti  i Comuni,  ed 
a loro  profitto,  una  tassa  sui  cani  (2). 

Art.  2.  Questa  tassa  non  potrà  eccedere  i 10  fr.,  nè  essere  inferiore  ad  1 fr. 

Art.  3.  Decreti  emanati  in  Consiglio  di  Stato  regoleranno,  sulla  proposta  dei 
Consigli  municipali,  e dopo  avviso  dei  Consigli  generali,  le  tnnlle  da  applicarsi 
in  ogui  Comune. 

In  difetto  di  presentazione  di  tariffa  da  parie  del  Comune,  o di  avviso  da 
parte  del  Consiglio  geuerale,  si  statuirà  di  ufficio  sulla  proposta  del  prefetto. 

Art.  4.  Le  tariffe  stabilite  in  esecuzione  dell’art.  2°  potranno  riformarsi  ad 
ogni  periodo  di  tre  anni. 

Art.  5.  Un  regolamento  Ji  pubblica  amministrazione  determinerà  la  forma 
da  seguirsi  per  ripartire  la  tassa,  ed  i casi  in  cui  l'infrazione  delle  sue  disposi- 
zioni dia  luogo  ad  un  aumento  di  tassa.  Quest'aumento  non  potrà  sorpassare  il 
quadruplo  della  tassa  stabilita  in  tariffa. 

Art.  6.  La  riscossione  delle  tasse  autorizzale  colla  presente  legge  avrà  luogo 
come  in  materia  di  imposte  dirette. 

$ 2“  — Regolamento  di  amministrazionb  pubblica 

per  l'esecuzione  della  legge  2 maggio  1855,  che  stabilisce  una  tassa  municipale 

sui  cani. 

Napoleone,  ecc.,  sulla  relazione  del  nostro  ministro  segretario  di  Stato  ne! 
dipartimento  dell'interno;  vista  la  legge  del  2 maggio  1855  portarne,  art.  5°: 
• Un  regolamento  d'ammmislrazione  pubblica  determinerà  le  forme  da  seguirsi 


(1)  Il  lesto  di  questa  legge  4 conforme  a quello  ebe  crasi  adottato  dalla  Giunta  del 
Corpo  legislativo  per  organo  di  M.  Lélut,  la  cui  istruttiva  telazione  porta  la  data  de! 
2 aprile  1855. 

(■ ij  All’iueontro,  nel  lesto  del  progetto  compilato  dal  Coosiglio  di  Stato,  e preceduto 
da  una  relazione  di  M.  Cbarlemague  relatore,  Itoinvillieres  e limila y consigliere  di 
Stato,  la  las.-a  era  facoltativa  da  parte  dei  Comuni.  Ecco  m quali  termini  M.  Lélut  bn 
giustificalo  il  sistema  della  Giunta  : 

«Il  Governo  aveva  itioltre  iredulu,  e par  rendere  più  facile  l’accettazione  della 
legge,  ebe  fosse  piudeule  il  rendere  dapprima  facoltativa  per  ogni  Comune  la  lassa, 
e lasciarne  l'introduzione  al  libero  arbitrio  ilei  Consigli  uiuuicipali,  i quali  inoltre,  r 
per  ci 4 stesso,  avrebbero  fatto  la  proposta  delle  tariffe,  e quindi  delle  caiegorie.  Noi  non 
abbiamo  creduto  di  poter  ammettere  nè  tl  principio,  nè  la  conseguenza.  Questa  doppia 
facoltà  lasciala  ai  Cullagli  iiiuoicipab,  secondo  noi,  avrebbe  dato  luogo  uell'miemi, 
medesimo  dei  Comuni,  ad  ogni  genere  d’imbarazzi,  ili  conflitti,  per  non  dire  di  più,  u 
difficoltà  inleriniiiabiti,  da  cui  nè  i Comuni,  uè  il  Governo  sì  sarebbero  tratti  fuuri  con 
onore.  1 Comuni,  auebe  I liiultroU,  si  sarebbero  tassali  nei  mudi  più  diversi.  La  mag- 
gior parie  forse  non  si  sarebbe  tassata;  ed  allato  ad  un  Comune  aggravalo,  un  altro 
franco  avrebbe  aperto  uu  asilo  ai  cani  cacciati  dagli  altri,  che  poi  sarebbero  ritornali  in 
contrabbando.  Sullo  l'aspetto  economico  adunque,  l'effetto  sarebbe  stato  a un  dipresso 
nullo,  e sotto  l'aspetto  igtenicu  ai  sarebbe  fallilo  affatto  ulto  scopo. 

« La  vostra  Giunta  dunque  lui  creduto  ebe  la  tassa  doveva  essere  obbligatoria  per 
tutti  i Comuni,  e quindi  cadere  su  tulli  i cani  ». 
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per  la  ripartizione  della  tassa,  ed  i casi  in  cui  l'infrazione  a siffatte  disposizioni 
darà  luogo  ad  un  aumento  di  tassa.  Questo  aumento  non  potrà  ascendere  a più 
che  il  quadruplo  della  imposta  fissata  dalle  tariffe  » ; ioteso  il  nostro  Consiglio 
di  Stalo,  abbiamo  decretato  : 

Titolo  1.  — Della  collocuzione  della  forra. 

Art.  1.  Le  tariffe  per  la  tassa  che  deve  riscuotersi  a profitto  dei  Comuni  sui 
cani  non  possono  comprendere  che  due  tasse  nei  limili  dell’articolo  2.  della 
legge  2 maggio  1855.  La  più  alta  cade  sui  cani  di  delizia  o destinati  alla  caccia. 
La  meno  alta  cade  sui  cani  di  custodia,  compresivi  quelli  che  servono  a guidare 
i ciechi,  a guardare  gli  armenti,  le  case,  i magazzini,  gli  upificii,  ecc.,  ed  in 
generale  tutti  quelli  che  uon  sono  compresi  nella  precedente  categoria.  1 cani 
che  possono  appartenere  alla  prima  o alla  seconda,  son  messi  in  quella  ia  cui 
tassa  sia  più  alta. 

Art.  2.  La  tassa  è dovuta  sui  cani  posseduti  al  1°  gennaio,  eccetto  quelli  elle, 
in  quei  tempo,  sono  ancora  nudriti  dalla  madre.  L dovuta  per  tutto  l'anno. 

Art.  5.  Quando  il  contribuente  muore  nel  corso  dell'anno,  i suoi  credi  de- 
vono rispouUere  della  parte  di  tassa  non  ancora  pagata. 

Art.  4.  iu  caso  di  traslucamento  del  contribuente  fuori  del  territorio  soggetto, 
la  tassa  si  può  immediatamente  riscuotere  per  tutto  l'anno  cornine. 

Art.  5.  l)al  1"  ottobre  di  ogni  anno  al  15  gennaio  dell’anno  seguente,  i pos- 
sessori di  cani  devono  dichiarare  al  municipio  il  numero  dei  loro  cani,  e gii  usi 
a cui  sou  destinati,  uniformandosi  alle  distinzioni  stabilite  neHartieolo  1.  del 
presente  decreto.  Coloro  die  avrau  fallo  una  tale  dichiarazione  avanti  il  1°  gen- 
naio devono  rettificarla,  se  sopravviene  alcun  mutamento  nel  numero  o nella 
destinazione  dei  loro  cani. 

Art.  6.  Le  dichiarazioni  prescritte  nell'articolo  precedente  si  iscrivono  sopra 
uno  speciale  registro.  Se  ne  dà  ricevuta  ai  dichiaranti;  le  ricevute  fan  meuzkine 
dei  nomi  e cognomi  del  dichiarante,  della  data  della  dichiarazione,  del  numero 
e dell'uso  dei  eaui  dichiarali. 

Art.  7.  Dal  15  al  51  gennaio,  il  sindaco  ed  i ripartitori,  assistiti  dal  per- 
cettore dei  tributi  diretti,  compilano  un  quadro  a matrice  delle  persone  im- 
ponibili. 

Art.  8.  11  quadro  anzidetto  presenta  i nomi,  cognomi,  doinicilii  degli  impo- 
nibili, il  numero  dei  cani  da  loro  posseduti,  e la  categoria  a cui  ogm  annuale 
apparteoga.  Il  quadro  inoltre  contiene  le  dichiaraziuui  falle  dai  possessori  di 
cani,  con  le  particolarità  necessarie,  perchè  si  possano  riconoscere  le  differenze 
tra  le  dichiarazioni  e i falli  comprovati. 

Art.  9.  Dal  1°  al  15  febbraio,  il  percettore  indirizza  al  direttore  dei  tr.buli 
diretti  i quadri  compilali  conformemente  alle  suddette  prescrizioni,  per  servire  di 
base  alla  formazione  dei  ruoli. 

Per  tale  formazione,  e per  eseguire  e pubblicare  i ruoli,  distribuire  le  intima- 
zioni e riscuotere  le  tasse,  si  procede  cume  in  materia  di  tributi  diretti,  confor- 
memente alt  ari.  6.  delia  legge  2 maggio  1855,  ed  agli  articoli  2,  5 e 4 del 
preseute  decreto.  1 tassati  pagheranno  d'altronde  le  loro  tasse  ad  eguali  por- 
zioni, in  tante  scadenze  quanti  mesi  rimarranno  a dovere  scorrere  dalla  pubbli- 
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catione  dei  ruoli,  come  è prescritto  per  i patentati  daU’art.  24  della  legge  25 
aprile  1844. 

Titolo  11.  — Delle  infrazioni  al  presente  regolamento. 

Art.  10.  Son  soggetti  ad  aumento  di  tassa  : 1°  Colui  che,  possedendo  uno 
o più  cani,  non  ne  abbia  fatta  la  dichiarazione;  2”  Colui  che  ubbia  fatto  una 
dichiarazione  incompleta  o inesatta.  Nel  primo  caso,  la  tassa  sarà  triplicata  e 
nel  secoudo  sarà  raddoppiala,  per  i cani  non  dichiarati  o falsamente  dichiarati. 
Quando  un  contribuente  sarà  stato  soggetto  a un  aumento  di  tassa,  e nell'anno 
seguente  non  farà  la  dichiarazione  richiesta,  o farà  una  dichiarazione  incom- 
piuta o inesatta,  la  tassa  si  quadruplicherà  nel  primo  caso,  e si  triplicherà  nel 
secoudo. 

Art.  11.  Quaudo  i fatti  che  possano  dar  luogo  ad  accrescimento  di  tassa 
non  si  sieno  comprovati  io  tempo  utile  per  entrare  nella  formazione  del  ruolo 
primitivo,  sarà  compilato  un  ruolo  supplemenlario  nel  corso  dell’anno,  confor- 
memente alle  disposizioni  del  presente  regolamento. 

Titolo  III.  — Delle  spese  di  formazione  dei  ruoli  e delle  intimazioni. 

Art.  12.  Le  spese  di  stampa  per  la  ripartizione  della  tassa  sui  cani,  quella 
della  formazione  dei  ruoli,  e della  distribuzione  delle  intimazioni,  sono  a carico 
dei  Comuni. 

Art.  13.  I nostri  ministri  dell'interno  e delle  finanze  (Billault  e Magne)  sono 
incaricati,  ecc. 

§ III.  — Qoadbo  della  geadoata  bipartizione  della  tassa. 

Risulta  da  un  decreto  del  18  gennaio  1856  che  la  tassa  municipale  sui  cani 
è ripartita  sulle  seguenti  basi  ; 
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ALLEGATO  XV. 
Linao  iv,  capo  ii. 


Riflessioni  sullo  slato  della  questione  relativa  alla  lassa  dei  cani 
e delle  vetture  in  Francia. 


Noi  abbiamo  dato,  parlando  delle  imposte  sui  godimenti,  il  lesto  della 
legge  relativa  alla  tassa  dei  cavalli  e delle  vellure,  Iole  quale  è uscita  dalle 
discussioni  del  Corpo  legislativo.  I.a  soppressione  della  tassa  è stata  proposta 
da  parecchi  deputati  nella  discussione  del  bilancio  del  1865. 

Parecchie  delle  obbiezioni  che  si  levano  contro  questa  tassa  soli  state  somma- 
riamente confutale  da  noi  nel  liiiko  iv  di  questo  trattato,  e nei  persistiamo  a 
credere  che  l'idea  creatrice  di  sillatta  imposta  sia  derivata  dal  desiderio  di  ri- 
cercare la  proporzionalità  progressiva  ed  illuminata.  Nondimeno,  vi  sono  talune 
nuove  osservazioni  sulle  quali  crediamo  dovere  fermare  il  lettore,  perché  hanno 
un'importanza  indipendente  dalle  generali  riflessioni  che  abbiamo  fatte  su  que- 
sta specie  di  tasse. 

1°  Quanto  all'Incidenza  dell'imposta,  risulta  da  una  tavola  di  cui  daremo 
in  seguito  i risultati,  che  la  lassa  sui  cavalli  e sulle  vetture  uel  dipartimento 
della  benna,  relativamente  al  resto  della  Francia,  gravita  nella  medesima  pro- 
porzione che  la  lassa  personale  e mobiliare,  cioè  che  questo  dipartimento  rap- 
presenta sotto  un  tal  riguardo  un  settimo  di  tutta  la  Francia.  lru  tal  risultato 
rafferma  l'idea  che  ha  fatto  considerare  con  ragione,  secondo  noi,  l'imposta  di 
cui  si  tratta  come  tendente  allo  stesso  scopo  che  la  mobiliare,  cioè  come  indi- 
rizzala verso  la  tassazione  della  generale  agiatezza  del  contribuente,  e tendente 
a colpire  soprattutto  la  ricchezza  conceuirala  nelle  grandi  città.  Nondimeno, 
allato  a questo  effetto  manifesto,  e secondo  noi  molto  equu,  relativamente  alla 
città  di  Parigi,  si  è potuto  osservare  nel  carico  imposto  ad  alcuni  dipartimenti 
meridionali,  e specialmente  a quelli  del  Gers,  l<>t  e Garonne,  uno  innalzamento 
che  può  essere  conseguenza  di  abitudini  speciali  alle  popolazioni  di  siffatti  di- 
partimenti, e che  meriterebbero  uno  studio  apposito.  Non  può  negarsi  che 
questo  fatto  naluralmeule  implica  particolari  doglianze  dei  rappresentanti  di  tali 
dipartimenti,  senza  che  per  ciò  potessimo  ammettere  che  queste  doglianze  roo- 
duunino  il  principio  medesimo  della  lassa. 

2°  Si  è allegato  che  le  eccezioni,  forse  troppo  numerose,  introdotte  nella 
legge  del  2 luglio  1862,  dan  luogo  ad  una  giurisprudenza  variabile  secondo  i 
luoghi,  e bizzarra  in  alcuni  dei  suoi  effetti.  L'esenzione  di  tutti  i patentati  è 
sembrata  causa  di  alcuni  ricorsi  da  parte  dei  piccoli  proprietarii,  meno  ricchi, 
e nondimeno  men  rispettati. 

p permesso  il  supporre  c1  e un  riesame  della  legge,  sotto  un  tal  riguardo, 
condurrebbe  ad  utili  effetti. 

5“  Si  £ dello  che  l’imposta  cagionava  spese  di  esazione  considerevoli  e 


Digitized  by  Google 


AIXKf.ÀTO  XT. 


J 1 95 


quasi  eguali  alla  somma  medesima  della  tassa  (1).  Le  spese  per  il  1865  si  sono 
nondimeno  calcolate  per  fr.  194,000,  ossia  circa  6 per  100.  L'Amministrazione 
crede  che  le  spese  di  riscossione,  confuse  con  quelle  della  riscossione  di  altri 
tributi  diretti,  possono  ascendere  alla  medesima  somma  che  le  spese  di  riparti- 
zione ; il  che  farebbe  12  per  100.  Una  tal  proporzione  sarebbe  ancora  grande, 
ma  è molto  lontana  da  ciò  che  si  è affermato  nella  discussione,  e non  sarebbe 
ancora  diminuita  se  il  prodotto  della  tassa  crescesse  per  la  abrogazione  di  certe 
franchigie? 

4"  Una  circostanza,  sfavorevole  alla  tassa,  risulta  dai  malintesi  o equivoci 
introdottisi  nel  voto  della  legge  del  1862.  La  tassa  si  è presentata  sotto  il  na- 
turale suo  aspetto,  forse  necessario,  dagli  organi  del  governo,  ma  la  relazione 
fatta  iu  nome  del  Comitato  del  bilancio  non  ha  ratificato  l'imposta,  se  non  mo- 
dificando il  carattere  sotto  di  cui  erasi  considerata.  Questo  Comitato  ha  voluto 
far  poggiare  la  tassa  sul  compenso  dei  servigi  resi  ai  possessori  di  cavalli  e vet- 
ture dalle  Amministrazioni  incaricale  della  manutenzione  delle  pubbliche  vie,  e 
per  dirla  di  passaggio,  la  conseguenza  di  un  tal  punto  di  vista  sarebbe  stata 
quella  di  ripartire  il  prodotto  della  lassa,  imposta  sul  complesso  dei  cavalli  e 
delle  vetture,  fra  lo  Stalo,  i dipartimenti,  ed  i Comuni,  li  qual  disaccordo  fra  i 
yarii  autori  della  legge  si  è abilmente  rilevato  da  varò  avversarli  della  legge. 

5"  Essi  ne  hanno  pure,  come  ultima  obbiezione,  allegalo  l’impopolarilà 
Tuttavia,  questa  circostanza  non  si  è riconosciuta  in  modo  generale  dal 
Corpo  legislativo,  come  può  scorgersi  dalle  osservazioni  di  A.  Le  Roox  e di 
Glais-Bizoio,  nella  tornata  del  24  maggio  1864.  Essa  è contraddetta  dalle  rela- 
zioni degli  agenti  amministrativi  (2). 


(1}  Discorso  di  Noubel  nella  tornata  del  21  maggio  1864.  « La  tassa  costa  perispese 
di  riscossione  quasi  quauto  frulla  ». 

(2)  Per  agevolare  la  riscossione  della  nuora  imposta,  bisognerebbe  far  disparire  le 
eccezioni,  ed  imporre  distintamente  tutti  i cavalli  e tutte  le  vetture,  la  cui  ordinaria 
destinazione  a servigio  del  padrone  o della  sua  famiglia  non  sia  dubbia.  Sembra  che 
una  uioditicazioue  della  legge  iu  tal  senso  sarebbe  favorevolmente  accolla  dalla  pub- 
blica npiuione, 

« Questa  tassa  è male  accetta,  ina  soltanto  per  causa  della  esenzione.  Quanto  al  suo 
principio  , essa  alt’iocontro  si  riguarda  come  giusta,  e come  alta  a risi, turare,  nelle 
contribuzioni  destinate  a colpire  la  fortuna  , un  equilibrio  che  tende  a sparire,  nella 
contribuzione  moliiliure,  per  il  miglioramento  degli  alloggi  e la  panlicazione  dei  fitti. 
Ha  tu  scopo  della  legge  è fallito,  soprattutto  nelle  campagne,  per  l'applicazione  dei- 
pari. 6,  clic  ammette  i proprielarii,  anche  i più  ricchi,  a giovarsi  dell’esenzione,  mentre 
essi  sonu  soventi  i più  assidui  a frequentare  le  fiere  e i mercati,  e lascia  sotto  il 
peso  ded’tmposla  individui  meu  ricchi  che  non  hanno  le  slesse  abitudini,  ed  anche 
pubblici  ufficiali,  come  i giudici  di  pace,  i percettori,  eco.,  per  i quali  il  possedere 
una  vettura  ed  uu  cavallo  è soventi  una  necessità  onerosissima. 

« Quando  si  trattò  della  nuova  contribuzione,  tulli  i padroni  di  carrozze  e di  cavalli 
di  lusso  si  aspettavano  di  doverla  pagare;  e,  nelle  moderale  condizioni  della  tariffa  del- 
l'ultima categoria  , l’imposta  era  aciellala  senza  mormorare.  Più  tardi,  quando  l'ari.  6 
fu  conosciuto  e commentalo,  tutti  i proprielarii  ban  voluto  giovarsi  dell'eseuziooo  ebe 
esso  contiene». 

Esimilo  da  una  nota  trasmessa  dall'amministrazione  delle  contribuzioni  dirette  alla 
Umilia  istituita  dal  miaistro  delle  finanze,  secondo  il  Mnnileur  del  20  giugno  1864, 
Giunta  che  probabilmente  dovrà  esser  compiuta  con  dei  membri  del  corpo  legislativo, 
te  l’amininisti azione  superiore  desidero  da  essa  uu  lavoro  che  abbia  autorità  esterna. 
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La  più  forte  obbiezione,  che  forse  si  sarebbe  potuta  produrre  contro  t'imposta, 
era  quella  a cui  alludeva  in  modo  tutto  ipotetico  e retrospettivo  il  duca  di 
Morny  nella  tornata  del  25  maggio  (I),  e che  era  stata  indicata  nella  discussione 
per  lo  stabilimento  della  lassa.  Un’imposta  che  distruggesse  l’oggetto  su  cui  è 
messa,  ed  imbarazzasse  gravemente  una  comodila  come  quella  che  si  ricava  dal- 
l'uso d’una  vettura,  sarebbe  evidentemente  cattiva-,  ina  non  si  è obbiettato  che 
l’imposta,  nella  sua  leggera  incidenza,  abbia  fatto  sopprimere  molte  vetture;  e 
questa  obbiezione  per  ciò  non  ha  mai  avuto  alcuna  solidità.  L'imposta  non  ha 
portato  che  si  rinunziasse  all’uso  delle  vetture  da  alcuno  di  coloro  che  se  ne 
servono. 

Le  incertezze  manifestatesi  intorno  a questa  tassa,  che  pure  è tanto  antica 
presso  altre  nazioni  meno  pretenziose  in  democrazia,  l’indole  di  certi  argomenti 
posti  innanzi  e il  disaccordo  dell’opinione,  fanno  forse  presumere  o che  vi  sieno 
grandi  imperfezioni  nella  prima  forma  delle  nostre  leggi  sulla  materia,  o la 
possibilità  di  progressi  da  farsi  un  giorno  nelle  rispettive  idee  del  dritto  e del 
dovere  presso  le  varie  classi  dei  contribuenti  nel  nostro  paese. 

Per  mettere  termine  a queste  brevi  osservazioni,  ecco  il  quadro  del  prodotto 


dell'imposta  sui  cavalli  e 

sulle  vetture  nel  1863,  nei  varii 

dipartimenti  della 

Francia. 

Numero  d’articoli 

Dipartimenti. 

di  ruoli. 

Principale  dei  ruoli. 

Ain  .... 

....  860  . . 

16,060 

Aisne  . . . 

....  2,504  . . 

35,076 

Allier  . . . 

....  1,289  . . 

24,625 

Alpes  (Basses-)  . 

....  548  . . 

5,580 

Alpes  (Hautes-) . 

....  160  . . 

2,460 

Alpes-Maritimes. 

....  500  . . 

10,865 

Ardèche  . . . 

....  528  . . 

10,387 

Ardennes.  . . 

....  2,186  . . 

21,900 

Ariège  . . . 

....  489  . . 

10,535 

Aube  .... 

. . . . 1,055  . . 

16,415 

Aude .... 

....  2,424  . . 

36,260 

Aveyron  . . . 

....  625  . . 

11,810 

Bouches-du  Kbòne 

....  1,372  . . 

70,435 

Calvados  . . 

....  2,056  . . 

45,550 

Cantal  . . . 

....  539  . . 

5,275 

Charente  . . 

....  1,103  . . 

24,951 

A riportarsi  17,414 

345,964 

(i)  « Cosi,  per  esempio,  se  si  tratta  d'imposte , nulla  bavvi  al  mondo  teoricamente 
di  più  legittimo,  più  ragionevole,  e più  morale,  che  le  imposte  sul  lusso.  Perché  mai 
uu  governo  resisterebbe  spesso  ad  applicarle  ? Perchè  egli  teme  che  l'imposta  uccida 
il  lusso,  sopprima  la  materia  imponibile,  giacché  se  oon  dovesse  paralizzare  ed  alte- 
rare la  materia  imponibile,  noi  saremmo  tulli  d'accordo  ne!  voler  imporre  le  cose  di 
lusso  che  producono  uua  gran  parte  del  lavoro  nazionale.  Nulla  di  più  ragionevole, 
nulla  di  più  morale  ». 
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Riporto 

Charente lnférieure  . . . 

Cher . 

Corrèze 

Corse 

Còle-d'Or 

Cóle*  du-Nord 

Creuse 

Dordogne 

Doubs 

Drùme 

Eure 

Eure-el-Loir 

Fmislere 

Card 

^Garonne  (Haute-)  .... 

Gers 

Girunde 

Hérault 

Ille-et-Vilaioe 

ladre  

ludre-et-Loire 

I*ère  

Jura  

Lande*  . 

Loir-et-Cher 

Loire 

Loire  (Haute  ) 

Loire-lnférieure  .... 

Loiret 

Lot 

Lot-et-Garonne 

Lozère 

Maine-elLoire 

Manche  

Marne 

Marne  (Haute-)  .... 
ilayenne  ...... 

Meurthe 

Meuse  ....... 

Morhihan 

Moselle 

Niévre 

Kord 

Oise 

Da  riportars 


17,414  . . 

345,964 

1,676  . . 

29,325 

856  . . 

21,915 

971  . . 

11,570 

464  . . 

6,645 

1,253  . . 

26,665 

874  . . 

20,750 

516  . . 

8,500 

2,372  . . 

34,945 

357  . . 

11,410 

1,570  . . 

20,555 

1,988  . . 

54,565 

904  . . 

15,450 

828  . . 

53,654 

3,580  . . 

58,655 

2,691  . . 

68,485 

7,102  . . 

85,400 

5,788  . . 

104,875 

3,175  . . 

67,600 

1,027  . . 

31,775 

947  . . 

19,090 

1,290  . . 

27,070 

1,250  . . 

24,587 

514  . . 

10,185 

1,923  . . 

25,210 

920  . . 

19,485 

886  . . 

31.880 

347  . . 

7,855 

1,575  . . 

60,965 

921  . . 

29,185 

519  . . 

8,250 

5,506  . . 

64,885 

150  . . 

2,702 

1.960  . . 

61,095 

1,550  . . 

22,520 

1,745  . . 

31,050 

957  . . 

14,975 

2,084  . . 

40,070 

851  . . 

20,235 

1,892  . . 

19,010 

579  . . 

14.215 

1.650  . . 

24.485 

955  . . 

20,050 

3,597  . . 

102,165 

1,535  . . 

31,230 

92,018 

1,749,838 
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Orne 

Riporlo 

92,018 

1,148 

1,749,838 

21,945 

Pas-de  Calais  . . 

1,490 

34,335 

Puv-de-Dóme  . 

1,051 

22,515 

Pyrénées  (Basse*-) 

1,022 

27,920 

Pyrénées  ^Haules) 

1,208 

16,005 

Pyrénées-Orientales 

385 

7,110 

Rhln  (Bas)  . . 

572 

12,610 

Hhin  (Haut)  . . 

677 

25,850 

Rhftne  .... 

1,518 

56,540 

Snóne  (Haute-) 

459 

9,593 

Saòne-et-I.oire  . . 

1,485 

31,372 

Sarthe  .... 

1,250 

31,710 

Savoie  .... 

210 

5,673 

Savoie  (Haute)  . . 

274 

5,600 

Seine  .... 

4,261 

436,073» 

Seine-Inférieure 

3,249 

87,051 

Seine-el-Marne  . . 

1,265 

51,325 

Seineet-Oise 

1,760 

55,050 

Sévres  (Deux-)  . 

1,361 

21,455 

Somme  .... 

2,025 

43,650 

Tarn  .... 

942 

23,740 

Tarn-et-Garoune  . 

908 

25,080 

Var 

894 

18,710 

Vaucluse  . . . 

836 

18,860 

Vendéé  .... 

1,555 

27.553 

Vienne  .... 

1,505 

52,650 

Vienne  (Haute-) 

1,079 

53.501 

Vosges  .... 

1,104 

19,443 

Yonnc  .... 

1,165 

20,290 

Totale  generale 

126,565 

• 

2,939,895 

Il  numero  totale  dei  ricorsi  è asceso 

a 15,728,  e 

la  perdita 

risultante  dalle 

esenzioni  accordate,  non  è stala  minore  di  fr.  4,316,850  (1). 


(1)  Noi  crediamo  dover  qui  aggiungere  che  il  principale  della  tassa  sui  cavalli  e 
sulle  vetture  riesce  a: 

Fr.  25.  27  per  ogni  individuo  tassabile  ; 

* 7.  87  per  ogni  100  abitanti  ; 

» 38,  fio  per  100  tassati  nella  contribuzione  personale  e mobiliare; 

» 7.  30  °/,  del  contingente  principale  delia  contribuzione  personale  e mobiliare. 

La  somma  delle  spese  di  ripartizione  e dei  disgravamenti  ordinali  in  data  del  31 
marzo  18G3  riesce  a 13,387  del  principale. 
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LIBRO  III,  CAPITOLO  I,  SKZIORK  I,  ART.  5. 


Legislazione  francese  del  1864  sulla  tassa  degli  zuccheri. 


Esposizione  dei  motivi.  — Relazione  di  Gresaier.  — Discussione.  — Testo  della  legge. 


La  legge  sugli  zuccheri  somiglia  alquanto  ad  una  tela  di  Penelope  Dei  nostri 
annali  legislativi. 

Mni  abbiamo  dato  nel  corso  di  quest’opera  l’analisi  di  questa  legislazione, 
allora  pifi  recente,  deliberata  dal  Corpo  legislativo  ai  19  maggio  1860,  sopra 
una  materia  cosi  imporlante  e diffìcile. 

Ciò  che  distingueva  quell'opera  era  un  pensiero  di  perfezionamenti  industriali, 
cercato  indirettamente,  ed  un  po’  dominante  sulla  ricerca  dell’equità  e della 
proporzionalità  nell’imposta. 

Da  ciò  la  soppressione  dei  tipi,  mezzo  imperfettissimo,  senza  dubbio,  ma 
reale  ed  efficace,  di  proporzionalità  fino  a certo  punto,  e che  ha  alcune  somi- 
glianze nel  modo  di  tassare  lo  spirito  ed  anche  il  vino. 

Da  ciò  pure  il  sistema  d>  un  abbunnamcnlo  del  qualp  noi  abbiamo  osalo  di 
porre  alquanto  in  dubbio  la  sincerità,  o la  esattezza  del  nome,  e che  ci  sem- 
brava una  facoltativa  opzione  di  un  metodo  diverso  da  quello  delle  imposte 
ordinarie,  opzione  lecita  ad  alcuni  contribuenti,  chiamati  a raccorne,  essi  soli, 
i vantaggi  per  la  loro  peculiare  condizione,  lina  pronta  reazione  contro  questa 
legge  ha  dovuto  farsi  sentire.  Un'inchiesta  speciale  sulla  legislazione  degli  zuc- 
cheri si  è falla  alla  fine  del  1865,  e la  riforma  della  legge  del  1860  si  è pron- 
tamente risoluta. 

1.  — Esposizione  dei  motivi  del  nuovo  progetto. 

Una  esposizione  del  motivi  di  Lavenay,  consigliere  di  Stato,  ha  svolto  le 
ba»i  d'un  nuovo  progetto,  deliberalo  sotto  i giorni  28  e 50  dicembre  1865  dal 
Consìglio  di  Stato,  e presentalo  al  Corpo  legislativo  il  15  gennaio  seguente. 

Godelle,  presidente  di  Sezione,  Darbier  e de  Lavenay  consiglieri  di  Stalo, 
erano  incaricati  di  sostenerne  la  discussione. 

I .'Esposizione  dei  motivi  ha  cominciato  dal  ricordare  che  « la  legislazione 
relativa  alla  lassa  spali  zuccheri  ha  sempre  avuto  un  doppio  Intento:  in  primo 
luogo,  determinare  la  somma  dei  dritti  da  riscuotere  a vantaggio  del  Tesoro; 
in  secondo  luogo  ponderare  e conciliare,  per  quanto  fosse  possibile,  i molli  e 
svariati  interessi  che  si  collegano  alla  produzione,  alla  manipolazione,  al  tras- 
porto, al  commercio,  ed  al  consumo  dello  zucchero  ». 

La  complessività  di  questa  legislazione",  costretta  a tener  conio  di  element1 

1 
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che  si  trasformano  di  continuo,  ha  per  effetto  una  mobilità  lamentabile,  senza 
dubbio,  ma  inevitabile  ed  indipendente  dalla  volontà  delle  autorità  pubbliche. 
Benché  4 anni  non  sieno ancora  scorsi,  la  furia  delle  cose  ha  già  arrecato  molli 
e notabili  mutamenti,  secondo  cui  le  disposiikmi  della  legge  23  maggio  1860 
si  sono  combinate,  e questa  legge  più  non  sussiste  nel  primitivo  complesso 
della  sua  economia.  Inoltre,  due  gravi  interessi  oggi  gridano  contro  il  reggime 
creato  nel  1860:  quello  del  Tesoro  le  cui  previsioni  finanziarie  son  tutte  sor- 
passate, e le  riscossioni  deluse  per  effetto  del  grande  aumeuto  di  esportazione 
dello  zucchero  raffinato,  c per  effetto  della  esagerazione  dei  gremii;  e quello 
della  industria  indigena,  che  è la  sola  esclusa  dal  beneficio  del  drawback,  se- 
condo il  decreto  24  giugno  1861. 

Il  Governo  dovendo,  quasi  malgrado  suo,  trattare  la  quistione,  ha  voluto, 
giusta  la  dichiarazione  contenuta  ueli'Rsposizioue  dei  motivi,  illuminarsi  coi 
resultali  di  un'inchiesta,  e coi  lumi  del  Consiglio  superiore  del  commercio;  ed  é 
dopo  una  lunga  e coscienziosa  istruzione,  che  si  è fermato  sulle  misure  pro- 
poste attualmente  all’approvazione  del  corpo  legislativo. 

Art.  1.  Della  tariffa.  — La  tariffa  degli  zuccheri,  combinando  le  disposi- 
zioni della  legge  23  maggio  1860  con  quelli  dei  decreti  e delle  leggi  posteriori, 
si  trova  oggidi  regolata  nei  seguenti  modi  : 

1"  Dritto  normale  di  42  franchi,  compresi  i decimi,  su  tutti  gli  zuccheri 
grezzi,  indigeni,  coloniali,  o stranieri,  importati  con  navi  francesi  dai  paesi  fuori 
di  Europa; 

2°  Nessuna  distinzione  di  tipi,  cioè  di  gradazioni  o di  ricchezza  zuccherina 
nella  riscossione  di  un  tal  dritto,  fino  a quel  grado  di  purezza  in  cui  lo  zucchero 
grezzo  è assimilato  o raffinato,  cioè  sino  a quello  in  cui  contenga  meno  che  1 
per  100  di  materie  estranee,  oltre  dell’acqua; 

5°  Sovrimposta  eguale  al  10  per  100  del  dritto  dovuto  sullo  zucchero 
grezzo,  aggravata  sul  raffinato,  e su  quello  che  si  assimila  al  raffinato; 

4’  Proroga  dello  sconto  coloniale; 

3°  Sovrimposte  moderatissime  sulla  provenienza  dai  depositi  e sulla  ban- 
diera estera. 

Il  Consiglio  superiore  è stato  chiamato  a deliberare  sulle  modificazioni  che  si 
potevano  arrecare  a siffatta  tariffa.  Fra  i quesiti  proposti,  il  principale  è stato 
quello  di  sapere  se  convenisse  conservare  per  gli  zuccheri  grezzi  un  dritto  unico, 
senza  riguardo  alla  maggiore  o minore  ricchezza  zuccherina,  contenuta  in  cia- 
scuno di  quelli  che  si  presentino  al  pagamento  del  dazio.  Questo  reggime,  se- 
condo taluni,  ha  l'effetto  di  stimolare  la  manipolazione  diretta  degli  zuccheri 
immediatamente  consumabili,  e dev’essere  preferito  alla  tantfa  secondo  i tipi, 
la  quale  in  pratica  si  ridurrebbe  ad  una  proporzionalità  bugiarda,  e sarebbe  un 
funesto  passo  indietro,  dallo  aspetto  dell'Industria  e del  consumatore. 

Nondimeno,  il  Consiglio  e il  Governo  si  sono  decisi  per  la  ristaurazione  de) 
sistema  dei  tipi,  il  quale  ha  il  vantaggio  di  proporzionare,  se  non  rigorosamente, 
almeno  in  modo  generale  ed  approssimativo,  la  lassa  colla  ricchezza  zuccherina; 
di  favorire  lo  svolgimento  dei  piccoli  opificii  agricoli;  di  aprire  il  mercato 
francese  ai  bassi  zuccheri  dei  paesi  stranieri,  che  danno  alla  nostra  marina  un 
prezioso  ^elemento  di  noli;  infine  permettere  la  conclusione  dei  negoziati  inter- 
nazionali, apertisi  per  la  soppressione  dei  prendi  con  l’Inghilterra,  col  Belgio, 
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coll'Olanda,  che  hanno  stabilito  di  adottare  un  tal  sistema  come  base  essenziale 
all’accordo  da  stipularsi.  Tuttavia,  per  una  specie  di  transazione,  il  progetto  non 
ammette  moltiplicità  di  tipi,  l'uso  dei  quali  in  pratica  offrirebbe  troppe  difficoltà 
e troppe  probabilità  d'inesattezza;  stabilisce  due  tipi,  e tre  dazii  sugli  zuccheri 
grezzi , e un  altro  di  più  sui  raffinati.  Le  cifre  della  nuova  tariffa  si  son  calco- 
late in  modo  da  non  accrescere  sensibilmente  per  i consumatori  il  peso  attuale 
dell'imposta.  Son  fissate  nel  seguente  modo  : 

Franchi  42,  compreso  il  decimo,  per  100  chilogrammi  sugli  zuccheri  colo- 
niali e stranieri  al  disotto  del  numero  15  dei  tipi  olandesi,  e sugli  zuccheri  di 
barbabietola  al  disotto  di  un  corrispondente  tipo  inferiore,  da  (Issarsi  con  un 
regolamento  amministrativo,  sottoposto  alla  ratificazione  legislativa;  giacché 
questi  ultimi  zuccheri  possiedono,  nei  numeri  bassi,  una  maggiore  ricchezza 
zuccherina  a parità  di  gradazione; 

Franchi  44,  dal  n°  13  al  n*  20  inclusivamente; 

Franchi  45,  al  disopra  del  numero  20,  polveri  bianche,  precedentemente 
assimilate  al  raffinato. 

Franchi  47,  il  raffinato. 

Il  progetto  mantiene  gli  sconti  coloniali  nei  limiti  determinati  dalla  legge  25 
maggio  1860,  fr.  3,  60  per  100  chilogrammi,  salvo  proroga  dal  50  giugno 
1866  al  1»  gennaio  1870  (art.  2);  mantiene  pure  le  sovrimposte  di  bandiera 
e di  provenienza,  come  furon  fissate  dalla  legge  16  maggio  1863  (art.  3); 
soppiéme,  conformemente  alla  richiesta  unanime,  la  facoltà  di  abbonamento, 
consentita  nel  1860,  ma  riconosciuta  pregiudizievole  agli  interessi  del  Tesoro, 
non  meno  che  all’intento  d'una  eguale  ripartizione  della  tassa  fra  i produttori 
(art.  4).  § 

L’art.  5 ammette  lo  zucchero  indigeno  col  beneficio  del  premio  di  esporta- 
zione; e nel  medesimo  tempo  modifica  profondamente  l'attuale  reggtme  del 
drawback.  Il  quale,  consistendo  nella  riscossione  del  dazio  sullo  zucchero  grezzo 
importato,  e poscia  nella  restituzione  di  questo  medesimo  dazio  all’uscita  del 
raffinato,  secondo  le  proporzioni  determinate  dalla  legge,  presenta  come  incon- 
veniente inevitabile  l’iscrizione,  nei  bilanci  delle  entrate  e delle  spese,  di  certe 
previsioni  che,  mancando  di  basi  fisse,  sono  soventi  oltrepassate,  e l'inconve- 
niente inoltre  di  costringere  gli  importatori  a considerevoli  anticipazioni.  Il  pro- 
getto gli  sostituisce  la  temporanea  franchigia  degli  zuccheri  grezzi,  sotto  condi- 
zione di  fornire  malleverie  a tre  mesi,  e dopo  questo  termine,  esportare,  o 
mettere  ai  deposito  una  quantità  di  raffinati  corrispondente  alle  proporzioni 
legali.  Cosi  spariranno  le  complicazioni  del  bilancio,  ed  il  traffico  sulle  ricevute, 
e cosi  l'imposta  precedentemente  riscossa  al  momento  della  manipolazione  più 
non  lo  sarà  che  al  momento  del  consumo.  L'ammissione  temporanea,  obbliga- 
toria pei  zuccheri  raffinati  alia  esportazione,  diviene  facoltativa  per  quelli  che 
sono  destinati  al  consumo  interno. 

La  proporzione  come  è stata  fissata  dalla  legge  del  16  marzo  1863  (79  chi- 
logrammi per  i meli s o quattro  cassoni , ed  i bianchi  ; 82  chilogrammi  per  I lumps 
e i tapés)  è sembrata  al  Consiglio  superiore  un  premio  più  forte  di  quel  che  sia 
equo  alla  esportazione,  ed  è sembrata  non  necessaria  per  sostenere  la  concor- 
renza straniera;  questa  proporzione  di  più  deve  mettersi  in  armonia  con  la 

Econom.  2a  serie.  Tomo  IX.  — 76. 


Digitized  by  Google 


1202 


ESQOIROU  DE  PARIEtJ  — IMPOSTE 


classificazione  'Iella  nnova  tariffa  ; e ciò  ha  fatto  l’articolo  6,  il  quale  la  regola 
nel  modo  seguente: 


Zucchero  di  canna 


A!  disopra  del  N°  13 


I Zucchero  mèli*  o A cassoni  e candito,  chil.7!). 
i Zucchero  lumps  e zucchero  tapi  bianco  eh.  80. 


Dal  V 1 3 sino  al  N*  16  I Zucchero  mélii  o 4 cassoni  e candito,  eh.  83. 
inclusivamenle  . | Zucchero  lumps  e zucchero  lapé  bianco, cb.84. 


Negli  zuccheri  di  barbabietola,  le  proporzioni  di  79  a 83  chilogrammi,  per  i 
mélii  ed  i candii,  e di  80  a 84  per  i lumps  ed  i tapés,  si  applicheranno  se- 
condo il  tipo  da  determinarsi  conformemente  all'art.  1°  della  presente  legge. 

L'art.  6 limita  al  numero  16,  come  prima,  gli  zuccheri  grezzi  che  potranno 
raffinarsi  con  lo  scopo  di  esportarli;  al  disopra  di  un  tal  numero,  essi  presen- 
tano una  tanta  ricchezza  zuccherina,  che  quasi  nulla  perdono  nella  raffinazione, 
e sono  anche  direttamente  consumabili. 

Secondo  la  tariffa  del  1860,  i lumps  devono  rendere  più  che  i mélii.  l a 
differenza  è realmente  proibitiva;  il  progetto  di  legge  la  diminuisce  in  una  pro- 
porzione sufficiente  per  ristabilire  l’esportazione  sul  mercato  italiano. 

Il  Consiglio  superiore  ha  creduto,  ed  il  Governo  è stato  di  accordo,  che  lo 
sconto  coloniale  non  poteva  applicarsi,  se  non  all'interno  consumo,  e non  mai 
all’esportazione  dei  raffinati. 

Il  Governo,  secondo  la  conchiusione  della  Esposizione  dei  motivi,  ha* la  fi- 
ducia che  il  progetto  di  legge  > risponda  agli  interessi  generali,  tenga  conto, 
il  pitiche  si  possa,  delie  legittime  doglianze,  migliori  l'attuale  stato  di  cose, 
senza  rompere  bruscamente  col  pas£o,  e principalmente  ha  vagheggialo  la 
conciliazione  delle  opposte  pretensioni,  nei  principi!  dell’uguaglianza  e del  dritto 
comune  •. 


Jj  11.  -,  Relazione  di  M.  Gressier. 

Una  Giunta  di  18  membri,  prescdula  dal  duca  di  Morny,  fu  incaricata  dal 
Corpo  legislativo  di  esaminare  il  progetto  di  legge.  Dopo  molte  tornate  in  cui  si 
udirono  i rappresentanti  dei  varii  interessi  impegnati  nella  questione  degli  zur- 
cheri,  e si  discussero  gli  emendamenti  indirizzali  alla  Giunta,  essa  depositò  la 
sua  Relazione  nella  tornala  degli  1 1 aprile,  la  quale  era  stata  compilata  da 
Ai.  Gressier-  Ci  duole  uun  avere  spazio  abbastanza  per  poter  qui  inserire  altro 
che  un  brevissimo  sunto  dei  principali  punti  trattati  in  questo  documento. 

La  Relazione  descrive  dapprima  lo  stato  attuale  della  legislazione,  i cattivi 
effetti  delle  successivo  derogazioni  portale  all’economia  della  legge  23  maggio 
1860,  ed  il  nuovo  reggime  che  il  Governo  propone  di  applicare  agli  zuccheri. 
Esamina  poscia  i varii  emendamenti  sui  quali  la  Giunta  ha  dovuto  decidere. 

Un  contro-progetto,  presentato  dal  march.  Uavrinconrt , e piantato  sul 
principio  del  dazio  al  consumo,  già  raccomandalo  dal  volo  di  molti  Consigli 
generali,  aveva  dapprima  sedotto  quasi  tutti  i suoi  membri,  per  la  grande  sem- 
plificazione che  questo  sistema  pareva  atto  a produrre  nelle  particolarità  e nelle 
disposizioni  della  legge;  ma  essa  ha  dovuto,  anche  senza  esaminare  le  obbie- 
zioni che  si  sarebbero  potute  produrre  ulteriormente,  e per  non  ritardare  il 
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regolamento  cosi  necessario  nella  legislazione  degli  zuccheri,  abbandonare  il 
suo  primo  pensiero  davanti  alla  dichiarazione  dei  commissarii  del  (inverno, 
e del  direttore  generale  delle  dogane,  che  essi  non  potrebbero  dare  il  loro  avviso 
definitivo  su  questo  fatto  nuovo,  l'esercizio  delle  grandi  raffinerie,  se  non 
dopo  lungo  e profondo  studio. 

La  Giunta  non  ha  creduto  neanche  dovere  accettare  il  sistema  presentato 
dalla  Camera  di  commercio  in  Bordeaux,  e tendente  a porre  l’imposta  sulla  ric- 
chezza zuccherina,  verificata  per  mezzo  del  Baccarimetro.  Questo  strumento  in- 
fatti, nella  pratica,  riesce  troppo  difficile  ad  applicarsi,  e troppo  incerto,  per 
poter  divenire  base  di  una  tassa  tanto  ragguardevole.  Trovandosi  allora  ricon- 
dotta all'esame  della  tassa  sullo  zucchero  grezzo,  nel  modo  in  cui  è stata  pro- 
posta dal  Governo,  la  Giunta  ha  esaminato  dapprima  la  quistione  dei  tipi.  La 
sua  prima  tendenza  era  quella  di  adottare  un  tipo  unico,  o per  lo  meno,  due 
tipi  distanti,  il  primo  per  gli  zuccheri  veramente  inferiori,  sino  al  numero  11 
esclusivamente,  ed  il  secondo  per  gli  zuccheri  dal  n°  11  al  n°  20;  ma  sulla 
negata  adesione  del  Consiglio  di  Stato,  che  a titolo  di  transazione  offriva  il 
numero  12  come  limite  del  tipo  inferiore,  la  Giunta  ha  preferito  di  tornare  sulla 
divisione  inserita  nel  progetto  di  tariffa.  Cercando  poscia  il  rapporto  fra  i tipi 
degli  zuccheri  indigeni  e degli  zuccheri  di  canna,  ha  accettato  le  conclusioni 
di  un  Comitato,  istituito  recentemente  dal  ministro  del  commercio,  il  quale  ha 
provato  che,  se  certi  zuccheri  esotici,  ad  ugual  grado,  erano  meno  ricchi  dello 
zucchero  di  barbabietola,  altri  erano  superiori;  ed  in  conseguenza  il  progetto 
emendato  propone  di  riconoscere  l'eguaglianza  dei  tipi. 

Riguardo  allo  sconto  coloniale,  la  Giunta,  di  accordo  con  parecchi  membri 
della  Camera,  aveva  domandato  che  esso  fosse  portalo  da  fr.  5,  60  a fr.  5 per 
100  chilogrammi;  il  Consiglio  di  Stato  non  ha  accettato  la  cifra  di  5 franchi, 
se  non  fino  al  15  giugno  1867.  Tuttavia,  la  Giunta  crede  dover  persistere  nel 
suo  emendamento.  Essa  persiste  del  pari,  malgrado  il  Consiglio  di  Stato,  nella 
domanda  che  la  sovrimposta  di  baodiera  si  paghi  in  tutti  i casi,  sia  che  lo  zuc- 
chero importato  vada  al  consumo  interno,  o che  venga  riesportato  più  tardi 
dopo  raffinazione. 

La  Giunta  ha  collo  con  vero  piacere  il  nuovo  sistema  di  drawback4,  essa  ha 
soltanto  modificato,  d'accordo  col  Governo,  il  punto,  che  \ mesi,  invece  di  o,  si 
accorderanno  per  le  malleverie. 

Mentre  spera  che  le  conferenze  internazionali,  attualmente  in  corso,  produ- 
rano l'effetto  di  far  sopprimere  tra  poco  i preinii  all'uscita,  la  Giunta  ha  cre- 
duto che.  convenisse  per  ora  conciliare  gl'interessi  del  Tesoro  con  quelli  dei 
trasporli  marittimi  ; ed  a tal  uopo,  ha  proposto  e fatto  adottare  dal  Consiglio 
di  Stato,  quattro  emendamenti  all’art.  6 del  progetto,  i quali  consistono  : nel 
determinare  tre  proporzioni  in  vece  di  due;  neH'ammeltere  le  t ergeoises  alla 
esportazione,  sotto  certe  condizioni;  nella  necessità,  imposta  agli  zuccheri  esteri 
onde  venire  ammessi  al  l'affinamento  per  l'esportazione,  di  essere  venuti  diretta- 
mente per  mare  da  paesi  fuori  di  Europa;  e finalmente  nella  soppressione  del 
paragrafo  riguardante  la  differenza  del  rapporto  dei  tipi  fra  gli  zuccheri  indi- 
geni e gli  esotici. 

« In  breve:  parità  degli  zuccheri  di  ogni  origine  davanti  all'imposta,  come 
davanti  all’esportazione,  e quindi  di  tutti  gli  zuccheri  grezzi,  sul  mercato 
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francese;  due  tasse  corrispondenti  a due  serie  di  tipi,  onde  meglio  accordare  la 
tassa  colia  ricchezza  imponibile;  tre  classi flcazioui  di  prodotti  nel  raffinamento, 
per  combinare  iusieme  l’iutercsse  dell’esportazione  e quello  del  Tesoro;  soppres- 
sione dell’aòòonaz/ienfo  ; soppressione  dell'immediato  pagamento  di  dazii  sugli 
zuccheri  grezzi,  e creazione  d’un  nuovo  sistema  di  drawback,  ammettendo  in 
franchigia  questi  zuccheri  presso  il  raffinatore;  sconto  coloniale  innalzato  ad 
una  meta  più  favorevole  per  le  colonie;  protezione  della  marina  mercantile, 
mediante  una  lieve  sovrimposta  di  bandiera;  interesse  dei  porti  e del  commercio 
esterno,  tutelati  dal  calcolo  dei  rcndemenls,  determinati  in  modo  da  favorire  le 
nostre  importazioni  e le  nostre  esportazioni.  Tali  sono  le  basi  a cui  la  Giunta 
si  è fermata,  e,  sotto  riserba  dei  due  emendamenti  relativi  allo  sconto  ed  alla 
sovrimposta  nei  quali  ella  persiste,  ha  l’onore  di  proporre  al  Corpo  legislativo 
l’adozione  del  progetto  emendato  di  accordo  col  Consiglio  di  Stato  ». 

§ 11).  — Discussione. 

L'esame  del  progetto  di  legge  sugli  zuccheri  ha  occupato  quattro  tornate  del 
Corpo  legislativo. 

La  discussione  generale  si  aprì,  in  quella  del  15  aprile,  con  un  discorso  di 
Granier  de  Cassagnac.  L'oratore,  dopo  aver  dichiarato  che  avrebbe  votato  il  pro- 
getto senza  entusiasmo,  come  un’esperimento  a farsi  e non  come  una  soluzione, 
indicò  i punti  sui  quali  gli  pareva  difettoso.  Due  supremi  interessi,  secondo  lui, 
dovevano  costituire  la  base  necessaria  della  legislazione  francese  sugli  zuccheri: 
quello  della  barbabietola,  e quello  delle  colonie.  Ora  le  guarentigie  offerte  alla 
barbabietola,  per  la  nuova  facilità  del  drawback,  non  potrebbero  compensare 
l’insufficiente  protezione  di  fr.  2 per  100  chilogrammi,  che  era  accordata  con- 
tro lo  zucchero  estero,  prodotto  a basso  prezzo  col  travaglio  degli  schiavi  ; la 
sola  speranza  per  lo  zucchero  indigeno  sarebbe  l’uscire  di  Francia  col  favore 
del  premio  contenuto  nel  drawback,  ma  ciò  con  gran  detrimento  del  Tesoro. 
Quanto  alle  colonie,  lo  sconto  che  la  legge  loro  continuava  aveva  un  carat- 
tere empirico  e transitorio,  che  non  renderebbe  ad  esse  il  lavoro  e la  vita.  Esso 
avrebbero  bisogno  di  credito,  di  buoni  arnesi  e di  braccia.  Il  provvedimento 
che  aveva  proibito  di  raccogliere  negri  sulla  costa  d'Africa,  era  da  lamentarsi, 
tanto  più  che  il  drawback , fino  a certo  punto,  era  un  soccorso  alla  schiavitù 
nelle  colonie  straniere. 

Lambrecht  difese  il  progetto  di  legge,  che  sembravagli  conforme  a lutti  gli 
interessi  impegnali  in  una  quistione  cosi  complicata,  ed  alto  ad  introdurre  nel 
medesimo  tempo  la  più  utile  innovazione,  ammettendo  lo  zucchero  indigeno  al 
drawback,  da  cui  attualmente  trovavasi  escluso.  Questa  ammissione  avea  fatto 
nascere  vive  paure  fra  gl’interessi  coloniali  e marittimi;  l'oratore  si  sforzò  di 
mostrarne  l'esagerazione,  e provare  il  loro  difetto  di  base. 

Arman  parlò  in  nome  dei  porti.  Essi  consideravano  la  proposta  legge  come 
temporanea,  e le  rimproveravano  di  sanzionare  l’abbandono  dei  principii  di 
libertà  mercantile,  inaugurati  col  trattato  di  commercio,  c dello  aumento  del 
consumo  per  mezzo  dell'attenuazione  dei  dazii.  L'applicazione  del  drau'back  allo 
zucchero  indigeno  era  un'anomalia.  La  Camera  doveva,  rinviando  alla  Giunta, 
ritardare  il  voto  della  legge  sino  all'anno  seguente,  affinchè  il  Governo,  mettendo 
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il  nuovo  rcggimc  in  armoni  con  le  convenzioni  diplomatiche  da  stipularsi  con 
l’Olanda  8 con  l'Inghilterra,  potesse  prendere  per  base  dell'Imposta,  conforme- 
mente all'emendamento  presentalo  dai  deputati  della  Gironda,  la  ricchezza 
zuccherina  verificata  per  mezzo  del  saccarimetro  e dell'ulroolimelro. 

Pinart  si  pronunciò  pure  favorevole  all’u«o  del  saccarimetro.  Egli  credeva 
che  questo  sistema  avrebbe  prodotto  mollo  meno  errori,  che  il  riscuotere  per 
mezzo  dei  tipi,  ed  avrebbe  favorito  appunto  la  produzione  a buon  patto.  Do- 
mandò che  si  ristabilissero  i favori  accordati  alle  provenienze  dalle  colonie  oltre 
ii  Capo  di  Buona  Speranza,  e si  rimettesse  intiera  la  sovrimposta  all’uscita,  in 
caso  di  soppressione  del  premio  alla  esportazione. 

Il  visconte  Lanjuinais  attaccò  il  drawback  a favore  dello  zucchero  indigeno, 
come  contrario  a quel  principio  della  legislazione  francese,  il  quale  vuole  che 

nessun  premio  si  dia  all'esportazione  dei  prodotti  del  suolo.  Una  eccezione  avea 

potuto  farsi  in  riguardo  a due  industrie  peculiarmente  gravate,  l’industria  colo- 
niale e la  marina;  ma  la  nuova  eccezione  che  proponevasi  non  era  giustificata 
dalle  medesime  cause;  sarebbe  stala  onerosa  al  Tesoro  ed  a certi  interessi  ma- 
rittimi; gli  zuccheri  indigeni  si  trovavano  in  prosperissima  condizione  che  non 
dava  loro  alcun  dritto  a speciali  privilegi. 

li  marchese  di  Havrincourt  sostenne  la  legge  in  nome  dei  principii  econo- 
mici. Da  esperimenti  definitivi  risultava  che,  se  lo  zucchero  di  barbabietola  era 
superiore  a certi  zuccheri  di  canna  (Martinica,  Guadalupa,  Portorico,  Brasile  e 
Maniglia),  Irovavasi  inferiore  ad  altri  (Giava,  Riunione,  Maurizio,  Avana); 

quindi  mettere  i due  zuccheri  sulla  medesima  riga,  era  un  agire  conforme- 

mente ai  principii  ed  alla  giustizia.  Ammettendo  alla  esportazione  lo  zucchero 
indigeno,  non  si  faceva  che  entrare  nel  diritto  comune;  la  difficoltà,  è vero,  nel 
concedergli  l'esportazione,  stava  nel  non  attribuirgli  il  premio  contenuto  nel 
drawback;  ma  l’emendamento  presentato  dali'autore,  e dapprima  accettalo  dalla 
Giunta,  non  tassando  la  derrata  che  al  consumo,  conformemente  al  sistema 
votato  nel  1851  all'Assemblea  legislativa,  avrebbe  permesso  di  conseguire  un 
siffatto  intento.  Il  dazio  di  consumo  era,  per  altro,  l’unica  soluzione  vera,  che 
tosto  o tardi,  si  sarebbe  accettata;  quindi  Havrincourt  sforzavasi  di  combattere 
le  obbiezioni  prodottesi,  e mentre  aderiva  alla  legge,  che  egli  considerava  come 
causa  di  un  miglioramento  per  la  sostituzione  del  dazio  proporzionale  al  dazio 
unico,  e come  conforme  ai  grandi  interessi  del  Tesoro,  della  marina  e dell'in- 
dustria indigena,  esprimeva  il  convincimento  che  sarebbe  stala  provvisoria,  e 
tra  poco  avrebbe  richiesto  qualche  modificazione. 

Forcade  la  Roquette,  vice-presidente  del  Consiglio  di  Stato,  volle  ben  fissare 
l’indole  medesima  del  progetto,  e giudicare  il  complesso  delle  soe  disposizioni. 
Esso  era  una  transazione  fra  i varii  interessi  impegnati  nella  quislione,  ed  una 
buona  transazione,  perchè  appoggiata  sul  diritto  comune.  L’applicazione  del 
drawback  sullo  zucchero  indigeno  non  era  che  una  generalizzazione  del  dritto 
esistente;  lo  sconto  provvedeva  alla  condizione  delle  colonie;  la  concorrenza 
che,  dopo  il  decreto  del  24  giugno  1801,  era  stabilita  fra  gli  zuccheri  d'ogni 
origine,  soddisfaceva  agli  interessi  del  consumatore;  quanto  al  Tesoro,  le  condi- 
zioni del  drawback  erausi  rendutemeno  onerose  per  lui,  innalzando  il  prodotto, 
e la  perdita  che  risulterebbe  dallo  sconto  coloniale  sarebbe  compensata  dai 
vantaggi  dei  dritti  graduali , non  che  dalla  soppressione  dell’abbonamento. 
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L’introdurre  una  scala  proporzionale  per  il  dratvlmck  avrebbe  avuto  iuoltre  per 
conseguenza  l'agevolazione  dei  negoziati  pendenti  con  le  potenze  vicine  per  la 
soppressione  del  sistema  dei  premii. 

La  chiusura  della  discussione  generale  fu  deliberata  dopo  questo  discorso. 
L'esame  dell'alt.  I"  che  fissava  sui  tipi  i dazii  sugli  zuccheri  grezzi  e raffinati 
cominciò  nella  tornata  del  16. 

Guillaumiu  combattè  il  principio  dei  tipi.  Il  tipo,  aggirandosi  sopra  grada- 
zioni che  dipendono  soveuti  da  cause  diverse,  non  indica  sicuramente  la  ric- 
chezza zuccherina;  verificare  questa  ricchezza  potevasi  facilmente  per  mezzo  del 
saccarimetro  e dell'alcoolimelro.  B rogliava  adottare  un  sistema  il  quale,  mentre 
assicurasse  la  proporzionatila  della  lassa,  permettesse  di  moltiplicare  i piccoli 
opificii  tanto  favorevoli  alla  agricoltura. 

Malézieux,  davanti  all'attuale  insufiicienza  dei  mezzi  di  calcolare  la  ricchezza 
degli  zuccheri,  ed  alla  imperfezione  del  sistema  dei  tipi,  domandò  che  si  mante- 
nesse il  reggime  anteriore,  secondo  cui  si  ammetteva  un  tipo  unico,  e si  colpiva 
lo  zucchero  con  unica  imposta. 

Laveuay,  commissario  del  Governo,  sostenne  le  disposizioni  dell'articolo  1°. 
Si  diede  a mostrare  che  il  saccarimetro  ed  il  densimetro  erano  strumenti  della 
scienza,  dei  quali  non  poteva  trarsi  profitto  iu  pratica  per  la  riscossione  della 
lassa.  Iu  difetto  di  proporzionalità  assoluta,  bisognava  contentarsi  della  stima 
approssimativa  che  dava  il  sistema  dei  tipi  ; il  quale  per  altro  era  adottato  iu 
tutti  i paesi,  iu  America,  nel  Belgio,  nell'Inghilterra  che  lo  aveva  testò  conser- 
vato nella  riforma  delle  sue  leggi. 

Pinart  fece  osservare  die  il  sistema  dei  tipi  dava  effetti  molto  meno  precisi 
di  quelli  del  saccarimetro.  Questo  modo  di  tariifare  avrebbe  impedito  l'entrata 
in  Francia  degli  zuccheri  inferiori  ammessi  in  Inghilterra. 

Buffet  si  dichiarò  partigiano  del  dazio  di  consumo,  stabilito  col  metodo  del 
carico  fisso  (prisc  à charge).  L’art.  1 ° senihravagli  soprattutto  da  rigettarsi,  per  la 
nuova  classificazione  delle  polveri  bianche  trasportale  dalla  Giunta,  senza  averne 
fatto  alcuna  menzione,  dalla  lai ilfa  dei  grezzi  a quella  dei  raffinali;  dal  che  risul- 
tava una  conseguenza  favorevolissima  agli  opificii  perfezionali  ed  alle  raffinerie, 
libere  d’ogni  concorrenza,  ma  perniciosa  ai  consumatori  non  meno  che  al  Tesoro, 
cioè  che  le  polveri  biauche  straniere  si  troverebbero  proibite  tutte,  fuorché  quelle 
provenienti  d'Inghilterra  e dal  Belgio,  lina  protezione  poteva  accordarsi;  ma 
non  già  una  proibizione  che  realmente  stabiliva  un  dazio  di  10  franchi  per  100 
chilogrammi.  La  protezione,  per  altro,  avrebbe  dovuto  piuttosto  accordarsi  agli 
opificii  agricoli,  che  si  trovavano  all'incoutro  posti  sotto  il  reggime  dell'assoluto 
libero  cambio.  In  lutti  i casi  la  proibizione  cosi  decretata,  se  era  necessaria  per 
rifare  i trattali  con  l’Inghilterra  e col  Belgio,  le  cui  polveri  sarebbero  state  troppo 
favorite  nella  assimilazione  ai  grezzi,  non  poteva  iscriversi  nella  legge,  se  non 
a titolo  temporaneo, 

Gressier,  relatore,  cominciò  dallo  stabilire  la  insufficienza  dèi  saccarime- 
tro, e del  carico  fisso  nella  riscossione  del  dazio  di  consumo.  La  disposi- 
zione riguardanti  le  polveri  bianche  era  stata  suggerita  alla  Giunta,  non  dal- 
l'interesse delle  raffinerie,  ma  dall'intento  di  favorire  le  polveri  cosi  fabbricate 
nelle  colonie,  e difenderle  conlro  la  concorrenza,  se  non  frodolcnta,  certo  rovi- 
nosa, dei  prodotti  consimili  derivanti  dallTugbilterra  e dal  Belgio.  La  legge  del 
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1860  era  stala  la  prima  a creare  una  speciale  condizione  alle  polveri  bianche; 
10  milioni  di  chilogrammi  erano  già  entrali  nel  consumo.  Bisognava  svilup- 
pare un  prodotto  capace  di  venire  adoperato  senza  passare  per  le  rallinerie. 

Roques-Salvaza,  membro  della  Giunta,  disse  che  questa  disposizione  eragli 
sfuggita  nel  preparare  il  progetto,  e che,  quanto  a lui,  l’interesse  del  consuma- 
tore sembruvagii  richiedere  la  concorrenza  fra  le  polveri  bianche  francesi  e le 
straniere. 

l’iichon  obbieltò  che  la  questione  era  complessa,  che  la  rettificazione  operata 
aveva  per  rautivo  le  legislazioni  degli  altri  paesi  intorno  al  drawback , e la  ne- 
cessità di  proteggere  i prodotti  francesi  contro  l’invasione  dei  consimili  stranieri; 
senza  ciò,  la  polvere  bianca  straniera,  entrando  con  una  sovrimposta  di  2 franchi, 
dopo  avere  ricevuto  Ir.  4,  50  o fr.  5 alfuscire  dalì'Inghillerra  o dal  Belgio,  sa- 
rebbe realmente  entrala  con  un  dazio  di  fr.  do,  mentre  che  quella  delle  colonie 
avrebbe  pagalo  fr.  45. 

Il  duca  di  Moriiy,  presidente  della  Giunta,  aggiunse  che  lo  zucchero  rafiìnato 
era  già  protetto  da  una  grossa  sovrimposta;  che,  sopprimendosi  le  rettifica- 
zioni di  cui  attualmente  discutevasi,  questa  protezione  sarebbe  divenuta  ecces- 
siva, giacché  la  produzione  delle  polveri  bianche,  francesi,  destinate  a fargli 
concorrenza,  Innovasi  difficoltata  dalla  importazione  delle  polveri  straniere. 
Conchiuse  domandando  alla  Camera  di  non  rinviare  l’articolo  alla  Giunta. 

Codesti  ragguagli  furono  compiuti  da  Forrade,  il  quale  stabili  che  la  prote- 
zione accordata  alle  polveri  bianche  francesi,  col  comprenderle  nella  tariffa  dei 
raffinati,  altro  non  era  fuorché  la  protezione  indispensabile  nello  stato  attuale; 
e dal  ministro  di  Stato  il  quale,  dopo  avere  ricordato  che  la  legislazione  degli 
zuccheri  era  tutta  internazionale,  notò  elle,  secondo  il  trattato  col  Belgio  c con 
ringhilterru,  quante  volte  una  modificazione  intervenisse  nell'uno  o nell'altro 
paese,  essa,  e le  sue  conseguenze,  dovevauo  discutersi  in  via  diplomatica; 
quiodi  la  protezione  delle  polveri  bianche  si  sarebbe  discussa  da  capo  e defini- 
tivamente regolata. 

Dopo  talune  osservazioni  di  G.irnier-Pagés,  che  propose  al  Governo  il  que- 
sito se  si  potesse  prevedere  la  possibilità  di  tornare  tra  poco  alla  tarlila  dimi- 
nuita del  1860,  o se  il  dazio  attuale  di  fr.  42  si  sarchile  mantenuto  fino  al 
1870,  come  sembrava  dall’arl.  2 del  progetto,  la  Camera  consultata  sull’ar- 
ticolo 1°,  l’adottò  a gran  maggioranza. 

La  discussione  dell  art.  2 si  fece  nella  seduta  del  18  aprile.  F.sso  era  conrc- 
pitocosi:  • Le  colonie  francesi  dell’Isola  della  Riunione  e delle  Autille  go- 
dranno uno  sconto  che  sarà  di  fr.  5 per  100  chilogrammi,  dal  15  luglio  1864 
ul  15  giugno  1867,  e di  fr.  5,  60  dal  15  giugno  1867  al  1"  gennaio  1870, 
compreso  il  decimo. 

Ancel  cominciò  dal  dolersi  che  si  fosse  abbandonata  la  legge  del  1860, 
legge  di  buon  mercato,  ed  atta  a coprire  prontamente  i momentanei  sacrifici) 
del  Tesoro,  sviloppando  il  consuino  in  Frauda,  il  quale  non  era  che  di  6 chilo- 
grammi per  testa,  ed  avvicinandolo  a quello  dell'Inghilterra  che  ascendeva  a 18 
chilogrammi.  L’attuale  progetto  inoltre  non  sembratigli  di  avere  eguali  riguardi 
a tutti  gli  elementi  delia  produzione;  lo  zucchero  coloniale  non  godeva  tutto 
ciò  a cui  avesse  dritto,  e l’oratore  credeva  dovere  aderire  alla  maggioranza  della 
Giunta,  chiedendo  la  prolungazione  dello  sconto  di  5 franchi  sino  al  1°  gcu- 
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naio  1870.  Le  colonie  si  risentivano  ancora  delle  conseguenti!  dell'emancipa- 
zione, per  la  quale  l'indennità  di  6 milioni  di  rendita,  passata  quasi  tutta  in 
mano  ai  loro  creditori,  non  era  stata  che  un’insufliciente  palliativo.  La  loro 
mercantile  importanza  era  estremamente  seria  (120  milioni  di  chilogrammi  di 
zucchero  trasportati  su  240  navi  da  200  tonnellate  e 20  uomini  d'equipaggio; 
(50  a 60  milioni  di  prodotti  francesi  esportati  in  cambio);  la  concorrenza  dello 
zucchero  coloniale  era  necessaria  come  elemento  di  buon  mercato.  La  disparità 
della  condizione  giustificava  l'ineguaglianza  resultante  dallo  sconto;  lo  zucchero 
indigeno  aveva  goduto  di  maggiore  protezione  in  origine. 

Anseime  Fleury  appoggiò  la  prorogazione  dello  sconto. 

Pagézy  difese  l’art.  del  progetto.  Lo  sconto  gli  sembrava  fatale  per  le  co- 
lonie, in  quanto  che  aveva  incoraggiato  la  produzione  dello  zucchero,  a detri- 
mento di  tutte  le  altre.  Esso  poteva  giustificarsi  nel  momento  in  cui  si  abol)  la 
schiavitù,  come  rimedio  temporaneo,  ma  oggi  non  aveva  alcuna  scusa.  Il  sotto- 
tipo,  attualmente  ammesso,  era  una  reale  soddisfazione  data  alle  colonie,  per 
le  quali  la  rottura  del  patto  coloniale  aveva  già  schiuso  lu  sorgente  di  grandi 
vantaggi.  Inoltre,  le  istituzioni  di  credito  eransi  fondate,  le  macchine  eransi 
perfezionale,  ecco  il  vero  palliativo  dei  mali  giustamente  lamentati.  Infine,  non 
bisognava  dimenticare  che  la  produzione,  sviluppandosi  ogni  anno,  tra  il  1859 
ed  il  1865  era  cresciuta  da  95  a 125  milioui  di  chilogrammi. 

Il  conte  di  Latour  insistette  perchè  si  rinviasse  l'articolo  alla  Giunta  nell'inte- 
resse della  marina. 

Lavenay  rispose  ad  Ancel.  Il  complesso  dello  stato  del  bilancio  non  permet- 
teva la  diminuzione  dei  dazii.  La  differenza  di  consumo,  Dotatasi  fra  l’Inghil- 
terra e la  Francia,  che  Ono  a certo  punto  compensava  per  quest'ullima  la 
quantità  di  zucchero  contenuta  nei  frutti  (5  chilogrammi  per  testa),  spiegavasi 
con  la  differenza  delle  abitudini  e delle  bevande.  La  condizione  delle  colonie, 
senza  dubbio,  faceva  pena,  ed  il  Governo  la  riconosceva,  notando  che  la  causa 
del  male  era  antica-,  pure  eravi  già  un  miglioramento.  La  produzione,  che  nel 
1850  si  era  diminuita  di  più  che  un  terzo,  era  risalita  quasi  all’antico  livello 
nella  Guadalupa  (chilogr.  25,685,000  nel  1863,  contro  chilogr.  28,854,000, 
media  dal  1857  al  1846);  ed  alla  Martinica  (chilogr.  25,985,000,  contro  chilo- 
grammi 22,076,000)  ; erasi  più  che  raddoppiata  nell’Isola  della  Riunione  (chi- 
logrammi 62,991,000,  contro  chilogr.  25,921,000). 

Da  15  anni  in  qua  il  Governo  aveva  accordato  alle  colonie  tre  cose  di  diritto 
comune  che  costituivano  altrettanti  elementi  di  prosperità:  il  mezzo  di  far  venire 
lavoranti,  la  creazione  di  istituti  di  credito , la  soppressione  del  patto  coloniale. 
Vi  aveva  aggiunto  un  privilegio:  lo  sconto,  vera  sovvenzione,  pagata  dal  Te- 
soro. Egli  era  sulla  cifra  di  questo  sconto,  che  manifestavasi  un  dissenso  colla 
Giunta;  la  quale  domandava  fr.  5 per  anni  5 1/2,  cioè,  con’un'annua  produzione 
di  120  milioni  di  chilogrammi,  un  sacrificio  di  52  milioni;  il  Governo  aveva 
creduto  che  tre  anni  di  sconto  a 5 franchi,  ed  anni  2 1/2  a fr.  3,  60,  ossia 
28  milioni,  bastavano.  Non  sembrava  conveniente  il  dichiarare  che  la  penuria 
delle  colonie  sarebbe  stala  eterna,  e lo  assicurare  anticipatamente  la  perpetuità 
della  sovvenzione. 

Granier  de  Cassagnac  fece  osservare  che,  se  le  colonie  non  si  trovavano  sul 
terreno  del  diritto  comune,  ciò  era  per  fatto  del  Governo  ; esse  erano  costrette 
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a far  venire  dall'lndie  gii  operai  che,  dopo  5 anni,  erano  cattarati,  e portavano 
via  un  premio  di  500  franchi  per  uomo.  Quando  fu  promulgalo  il  trattato  di 
commercio , si  erano  fatti  sacrifici!  molto  maggiori  in  favore  dell'industria 
metropolitana. 

Gressier  dichiarò  che  tutta  la  questione  reslringevasi  sul  punto  di  sapere  se 
eravi  un  interesse  abbastanza  forte  per  mantenere  sino  al  1870  lo  sconto  di  5 
franchi.  Questo  interesse  non  era  dubbio.  Per  aiutare  le  colonie  a rialzarsi,  bi- 
sognava procurare  loro  i mezzi  necessarii  alla  trasformazione  del  loro  prodotto, 
il  Tesoro  avrebbe  guadagnato,  per  l'aumento  di  prosperità  risultante  dal  suo 
sacrifìcio. 

Forcade  la  Roquette  spiegò  dapprima  i motivi  di  dissentimento  tra  la  Giunta 
e il  Governo.  Quest'ultimo  volea  mantenere  il  principio  della  decrescenza  dello 
sconto  finora  consacrato  dalla  legge  e adottato  nel  1856,  e ciò  perchè  sembrava 
giovare  anche  alle  colonie  il  dire  che  la  crise  da  loro  attraversata  era  soltanto 
passeggierà.  1 fatti  giustificavano  una  tale  fiducia. 

La  Riunione,  quantunque  dovesse  pagare  un  nolo  più  alto,  aveva  quadrupli- 
calo la  sua  produzione  dal  1827  in  poi;  l’Isola  Maurizio,  che  com'essa  aveva 
attraversato  la  crise  dell'abolizione  della  schiavitù,  e trovavasi  nel  diritto  co- 
mune dell'Inghilterra,  era  giunta  ad  una  grande  prosperità,  e spediva  da  25  a 
50  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero  in  Francia.  La  condizione  delle  Antiile, 
è vero,  era  men  favorevole;  la  Martinica  aveva  rialzato  la  sua  produzione  di 
zucchero  al  disopra  della  media,  dal  1857  al  1846,  e derapiate  quella  dei  rhum 
e dei  lafìas  (litri  2,870,000,  contro  litri  207,000  nel  1856);  la  Guadalupa  era 
un  po'  in  decremento,  ma  bisognava  tener  conto  del  terremoto  del  1845.  Una 
recente  legge  aveva  abrogalo  le  restrizioni  del  patto  coloniale,  e cosi  permesso 
i cambii  con  paesi  stranieri,  che  lo  sconto  aveva  per  Io  contrario  attenuati,  cosa 
die  non  doveva  dimenticarsi  nel  chiamare  in  Francia  gli  zuccheri  coloniali. 
L'attuale  progetto,  indipendentemente  dallo  sconto,  che  esso  alzava  a 5 franchi 
per  5 anni,  accordava  due  ragguardevoli  vantaggi:  rabbassamento  dei  tipi,  coi 
quale  si  concedeva  il  benefìcio  d'una  diminuzione  di  2 franchi  per  100  chilo- 
grammi, agli  zuccheri  bassi  inferiori  al  n”  15,  che  costituivano  più  della  metà 
della  produzione  delle  Antiile;  e la  nuova  disposizione  che,  sottoponendo  ad  un 
dritto  speciale  ed  inferiore  le  polveri  bianche  al  disopra  dei  u°  20,  vero  raffi- 
nato di  primo  slancio,  accordava,  ed  a giusto  titolo,  un'efncace  incoraggiamento 
alla  manipolazione  perfezionata,  che  si  era  testé  introdotta  nelle  colonie,  e do- 
veva considerarsi  come  l'unica  àncora  della  loro  salvezza. 

Thiers  cominciò  dal  dichiarare  che  la  legge  presentata  a lui  sembravagli  un 
miglioramento,  e quindi  era  pronto  a volarla.  Il  Governo  erasi  messo  in  una 
buona  via,  quantunque  troppo  timidamente;  l'emendamento  della  Giunta  era 
tale  da  produrre  i più  grandi  efTetli. 

La  condizione  generale  delle  colonie,  principalmente  le  Antiile,  giacché  la 
Riunione  doveva  alla  vicinanza  del  mare  Indiano  e di  Maurizio  il  potersi 
procurare  lavoratori  e strumenti,  era,  secondo  il  giudizio  di  tutte  le  persone 
competenti,  e malgrado  i lodevoli  sforzi  del  Governo,  tristissima;  l'elevazione 
della  cifra  di  prodotto  doveva  considerarsi  come  segno,  non  della  prosperità  ge- 
nerale, ma  dei  tentativi  di  progresso  che  si  facevano  da  alcuni  grandi  opifìcii. 
La  maggior  parte  dei  coloni  si  trovava  caduta  in  un  profondo  scoraggiamento. 
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Nei  loro  patimenti  avevano  invocato  ed  ottenuto  come  un  rimedio  la  libertà  di 
commercio.  La  rottura  del  patto  coloniale  era  stala  per  essi  piuttosto  cagione 
di  male;  i loro  prodotti  incontravano  sui  mercati  vicini  derrate  consimili,  of* 
ferie  a minor  prezzo;  le  loro  provvigioni  su  tuli  mercati,  avevan  l’elTetto  di  ral- 
lentare le  spedizioni  della  metropoli,  e quindi  lo  sfogu  dei  loro  zuccheri,  che 
questa  sola  aveva  interesse  a comperare  per  effetto  della  tariffa  di  favore. 

Ciò  che  duinaudavasi  per  le  colonie  si  era  il  principio  tutelare  di  protezione, 
soventi  applicato  daH'lnghiilerra  e dalla  Francia,  soprattutto  riguardo  alio  zuc- 
chero indigeno. 

Lo  sconto  doveva  adottarsi  come  mezzo  certo  di  soccorrere  le  colonie,  ed 
anche  nell'interesse  dello  Stato  e dei  consumatori.  Infatti,  conveniva  mantenere 
le  due  sorgenti  di  approvvigionamento.  Ora  lo  zucchero  di  barbabietola,  la  cui 
produzione  non  sorpassava  i ti  milioni  di  chilogrammi  nel  1830,  aveva  l'atto 
progressi  all'ombru  d'una  protezione  alla  quale  l'oratore  nou  era  stato  estraneo 
e ne  aveva  innalzalo  la  somma  a 170  milioni,  minacciando  di  espellere  dal 
mercato  francese  lo  zucchero  estero,  il  quale,  per  l'abolizione  della  schiavitù, 
aveva  molto  perduto,  e trovavusi  iti  pieno  decadimento  nell’Isola  di  (ìiava. 

in  faccia  al  favore  del  drawback  accordato,  alla  barbabietola,  e clic  poteva, 
rappresentarsi  con  2,  5,  o anche  4 franchi  per  100  chilogrammi,  c dii  suo 
costo  inferiore  (fr.  51  a Ó2),  bisognava  assicurare  alle  colonie,  il  cui  zucchero 
non  potevasi  vendere  a menu  di  fr.  54  per  100  chilogrammi,  posto  nei  porli 
francesi,  lo  sconto,  che  portava  in  sé  il  vero  rimedio:  la  speranza. 

Un’altro  interesse  supremo,  quello  della  marina,  militava  nel  medesimo 
senso.  Il  uolo  le  veniva  meno  per  ragioni  naturali  ed  accidentali.  Le  prime 
consistevano  in  ciò,  che  ìl  nolo  di  uscita  componevasi  di  prodotti  fini,  poco 
voluminosi;  sopra  una  esportazione  di  5000  milioni,  i tessuti,  le  sete,  le  lane, 
rappresentavano  1500  milioni.  Quanto  al  nolo  di  entrata  o di  ritorno,  i trattali 
con  l'Inghilterra  e con  l’America  avevano  avuto  l’effetto  di  togliere  i carboni  e i 
coloni.  Rimanevano  gli  zuccheri,  unico  elemento  principale  del  commercio  ma 
riUimo;  zucchero  rafbnalo  all’uscita;  zucchero  grezzo  al  ritorno.  La  naviga- 
zione francese  coi  paesi  da  zucchero  impiegava  20,000  marinai,  ed  uguagliava 
a un  dipresso  quella  che  aveva  luogo  cogli  altri  paesi. 

Cali  armatori  accusavano  la  leg,e  di  opprimere  la  marina  per  mezzo  della 
leva  marittima  e dei  regolamenti,  ciò  che  era  un'errore.  Certi  calculi  accurati 
mostravano  che,  per  il  materiale  come  per  il  personale  nautico,  la  Francia  non 
aveva  da  temere  alcun  paragone  coi  paesi  stranieri.  La  mancanza  soltanto  del 
nolo  produceva  la  penuria  della  marina.  In  nome  di  questo  grande  interesse, 
lo  sconto  di  5 franchi  doveva  prorogarsi  fino  al  1870. 

Il  duca  di  Morny  dichiarò  che  la  Giunta  persisteva  del  pari  nella  sua  do- 
manda di  prorogazione.  Il  dissenso  col  Governo,  del  resto,  non  era  grandissimo, 
-poiché  quest'ultimo  aveva  annunciato  elle,  se  fra  tre  anni  le  colunie  abbiso- 
gnassero ancora  dello  sconto  di  5 franchi,  esso  si  sarebbe  loro  continualo.  Lo 
sconto  riconoscevasi  dalla  Giunta  come  necessario  nell’interesse  dei  nostri  pos- 
sedimenti oltremarini,  ma  non  doveva  considerarsi  come  un  compenso  al  draw- 
back accordalo  allo  zucchero  indigeno.  Questo,  secondo  l'oratore,  non  era 
che  un'esca,  tì  l'esame  dei  fatti  provava  una  tale  asserzione  sotto  l'antica  legge. 
Lo  zucchero,  straniero  che  pagava  la  più  alla  sovrimposta,  era  il  più  pronta- 
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mente  esportelo;  il  coloniale  veniva  dopo.  Per  la  disposi  rione  del  progetto 
attuale,  lo  zucchero  delle  colonie  veniva  inesso  nella  medesima  riga  che  quello 
dell'estero;  aveva  dunque,  concesso,  il  mercato  esterno,  ed  inoltre,  per  lo 
sconto,  l'interno.  Dominava  sullo  zucchero  indigeno  per  la  esportazione,  colla 
sua  condizione  privilegiata  nei  porti  di  mare.  L’indigeno,  lontano  da  tali  porti, 
doveva  sempre  pagare  un  certo  prezzo  per  esservi  trasportalo,  il  quale  bastava 
per  rendere  illusorio  il  favore  accordatogli. 

L’art.  2,  messo  a partito,  fu  respinto. 

La  ouova  compilazione,  convenuta  tra  il  Governo  e la  Giuuta,  a cui  l'arti- 
colo era  stato  rinvialo,  fu  presentala  al  Corpo  legislativo  nella  tornata  del  19 
aprile.  Era  concepita  uosi:  « Le  colonie  francesi  dell'isola  della  ltiuuioue  e 
delle  Antille  godranno  ugo  sconto  di  5 franchi  per  100  cbilugramuii,  dal  la 
giugno  1801  al  1"  gennaio  1670,  compreso  il  decimo 

Essa  fu  adottata  senza  discussione,  come  gli  articoli  5 e 4. 

A proposito  dell'articolo  5,  Gressier  ricordò  l'emendamento  della  Giunta,  ten- 
dente ad  ottenere  die  la  sovrimposta  di  bandiera,  per  la  esportazione  dei  raffi- 
nati provenienti  da  zuccheri  importali  con  navi  straniere,  tosse  acquistala  inte- 
ramente, invece  di  esserlo  per  metà.  Il  Governo  non  aveva  accettato  questa 
proposizione,  ma  la  Giunta  credeva  dovervi  persistere,  nell'interesse  della  marina 
mercantile  e del  consumatore. 

Berryer  appoggio  il  progetto  del  Consiglio  di  Stato,  a nome  delle  Camere  di 
commercio,  principalmente  quella  di  Marsiglia.  Le  conferenze  internazionali  an- 
nunziate lasciavano  sperare  ia  prossima  abrogazione  delle  sovrimposte  di 
bandiera. 

L'art.  5 fu  adottato. 

L’art.  6 regolava  il  prodotto  degli  zuccheri  destinati  all’esportazione  dopo  il 
raffinamento. 

11  visconte  Lanjuinais  mostrò  un'ommissione  nella  tariffa,  e domandò  un 
drawback  speciale  per  gli  zuccheri  caudiu,  la  cui  manipolazione  costava  più  che 
quella  degli  altri.  1 zuccheri  canditi  belgici  gudevauu  un  drawback , che  nou 
poteva  calcolarsi  per  meuu  di  fr.  4,  5U  su  100  chilogrammi,  comparativamente 
ut  drawback  conceduto  per  la  prima  specie  di  zucchero;  e coti  1 aiuto  di  questo 
premio,  facevano  una  minacciosa  concorreuza  ai  prodotti  consimili  della  Francia 
sul  suo  stesso  mercato.  Si  notava  una  dilfereuza  di  20  franchi  tra  i prezzi  dei 
canditi  belgici  e dei  fraucesi;  era  questo  uu  grave  interesse,  quantunque  relati- 
vamente poco  considerevole,  in  favore  del  quale  avevano  ricorso  i raffinatori  di 
Lilla,  di  Iiàvre  e di  .Nanles.  La  Commissione  internazionale,  a cui  la  quistione 
erasi  portata  l’anuo  precedeute,  aveva  proposto  una  soluzione  ueì  senso  del- 
l'oratore. Se  il  candito  nou  aveva  mai  goduto  alcun  drawback  in  Francia,  ciò 
veuiva  dall'esservi  state  prima  del  1601.  tarlile  proibitive  da  ambi  i lati  (1). 


(1)  M Lanjuinais  aveva  pure  indicalo,  come  uno  fra  gli  elementi  della  concorrenza 
belgica,  i indussi  che  entravano  io  Francia,  dopo  il  1801,  col  dazio  di  14  franchi, 
mentre  ette,  per  una  omissione  nel  trattato,  i melassi  Irancesi  pagavano  90  fr.;  ma 
egli  annunziava  nel  medesimo  tempo  che  negoziati  s’erano  aperti  per  rimediare  a sif- 
fatta omissione.  Il  ministre  di  Stato  ha  confermato  quest'ultimo  fatto. 
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Il  ministro  di  Stato  rispose:  la  domanda  di  Lanjuinais  aveva  due  aspetti: 
mercato  interno  e mercato  esterno.  La  coudiziono  del  primo  era  pienamente 
custodita  dall'articolo  9 del  trattato  belgico,  che  Iacea  pagare  ai  cauditi  di  quel 
paese  una  sovrimposta  superiore  di  5 Ir.  a quella  dei  lumps  e mélis  (fr.  58,  in- 
vece di  fr.  55).  Quindi  non  se  ne  importavano  che  per  500  mila  chilogrammi, 
o tutt'al  più  per  un  milione.  Del  resto,  siffatta  importatone  aveva  per  causa 
l'Insufficienza  del  prodotto  in  Francia,  che,  essendo  di  10  milioni  di  chilo- 
grammi al  più,  impiegavasi  tulio  all'interno,  e non  si  esportava  giammai.  Tale 
era  il  motivo  per  cui  non  vi  fu  drawback  in  nessun  tempo. 

Des  Rotours  parlò  nel  medesimo  senso  che  Lanjuinais,  ed  espose  che,  essendo 
fissato  a 78  franchi  il  prodotto,  nessuno  zucchero  candito  poteva  uscire. 

Il  ministro  di  Stalo  annunziò  che  nel  rivedere  il  dtowback  si  sarebbero  po- 
tute modificare  le  laride. 

Cli  articoli  6,  7,  8 e 9 furouo  adottati,  non  che  il  complesso  della  legge, 
che  ebbe  228  voti  favorevoli  sopra  252. 


§ IV. — Legge  votula  dal  Corpo  legislativo  e poi  promulgata  (t). 


Art.  1.  A partire  dal  15  giugno  1804  i dazii  sugli  zuccheri  saranno  stabiliti 
nel  modo  seguente,  compreso  il  decimo: 


i grezzo  di  ogni  t Al  di  sopra  de’N0  13  . . . . fr.  42 
\ origine,  I Dal  N"  13  al  N°  20  Musivamente  . 44 
, . . . / assimilate  li  raf-t  Polveri  bianche,  al  di  sopra  del 

Zuccheri  ( n„Qt[  , . j N-  ao  « 

! rulli n ;i l i nelle  fabbriche  di  zucchero  indigeno  e nelle 
I colonie  francesi 47 


i 100  chilog. 


I tipi  numero  13  e 20  saranno  determinati  conformemente  alla  serie  dei  tipi 
di  Parigi. 

Art.  2.  Le  colonie  francesi  dell'Isola  della  Riunione  e delle  Antille  godranno 
uno  sconto  di  5 franchi  per  100  chilogrammi,  dal  15  giugno  1864  al  1 gen- 
naio 1870,  decimi  compresi. 

Art.  3.  Gli  zuccheri  importati  dai  paesi  fuori  d' Europa  con  navi  straniere, 
e quelli  importati  dai  paesi  e depositi  europei,  qualunque  sia  il  modo  di  tras- 
porlo, saranno  soggetti  ad  una  sovrimposta  di  2 franchi  per  100  chilogrammi, 
decimi  compresi. 

Art.  4.  La  facoltà  di  abbonamento  accordata  ai  fabbricanti  di  zucchero  in- 
digeno con  Cari.  4 della  legge  25  maggio  1860,  rimane  abrogata. 

Art.  5.  L’attuale  reggime  del  drawback  è soppresso. 

Gli  zuccheri  nuo  raffinati  di  qualunque  origine  potranno  ammettersi  tempo- 
rariamenle  in  franchigia,  sotto  le  condizioni  determinate  qui  appresso 

L'ammissione  temporanea  uou  sarò  obbligatoria  die  in  riguardo  agli  zuccheri 
raffinati  per  l'esportazione. 


(1)  Ijì  parli  in  corsivo  nel  testo  di  questa  legge  son  quelle  che  vengono  dal  Corpo 
legislativo. 
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Gli  zuccheri  dichiarati  per  ammissione  temporanea  dovranno  essere  accom- 
pagnati da  malleverìa. 

Queste  operazioni  si  faranno  in  un  termine  che  non  potrà  superare  i 4 mesi, 
sia  per  l'esportazione  a!  raffinamento,  o per  il  deposito  d'una  quantità  di  zuc- 
cheri raffinali  corrispondente  alle  proporzioni  da  determinarsi  nell'articolo  6, 
sia  col  pagamento  delle  tasse  e sovrattas.se,  applicabili  agli  zuccheri  grezzi  di 
cui  si  tratta. 

Quando  i raffinali  esportati  proverranno  da  zuccheri  importati  con  nave 
straniera,  si  dovrà  pagare  nel  momento  dell'esportazione  o del  deposito  la 
metà  della  sovrimposta  di  bandiera. 

Riguardo  alle  cauzioni,  l'azione  del  Tesoro  e la  responsabilità  dei  pubblici 
uffiziali  rimarranno  allatto  soggette  alle  regole  contenute  nelle  ordinanze  e de- 
cisioni emanate  sui  crediti  accordati  per  pagamento  di  dazii  doganali. 

Art.  6.  Il  prodotto  degli  zuccheri  destinati  alla  esportazione  dopo  raffìna- 
meoto  sarà  regolato  nel  modo  che  segue  : 


Zuccheri 
di  ogni 
origine 


Al  disotto 
del  N°  11) 


dal  N"  10 
al  IS"  13  \ 

esclusiv.  j 

dal  N*  13  i 
I al  V Iti  ioclu-  < 
sivameote  / 


Zucchero  mélis  o quattro  cas- 
soni e candito  . cbilog. 
Zucchero  lumps  e zucchero  tape 

bianco 

Zucchero  mélis  o quattro  cas- 
soni e candito  .... 
Zucchero  lumps  e zucchero  tapè 

bianco 

Zucchero  mélis  o quattro  cas- 
soni e candito  .... 
Zucchero  lumps  e zucchero  tape 
bianco 


79 


" l Per  100  chilog. 
oq  dizuccherngrezzo 
conformemente  ai 
ol  i tipi  indicali  qui  al- 
81  i lato. 


83 
81  / 


Les  vergeoises  del  numero  13  e dei  numeri  superiori,  saranno  anmiessibili 
per  l'esportazione  a scarico  delle  obbligazioni  d’ammissione  temporanea,  in  ra- 
gione di  105  chilogrammi  per  100  chilogrammi  di  zucchero  grezzo. 

Gli  zuccheri  coloniali  e stranieri  non  saranno  anmiessibili  al  raffinamento 
per  esportazione,  se  non  quando  siensi  importati  direttamente  per  mare  dai 
paesi  fuori  di  Europa. 

Art.  7.  Gli  zuccheri  raffinati  che , dopo  posti  in  deposito  nelle  condizioni 
dette  all'art.  5,  saranno  ritirati  per  il  consumo,  pagheranno  i dazii  appartenenti 
alla  materia  grezza  da  cui  provengono,  e sulle  quantità  dichiarate  nel  momento 
dell'ammissione  temporanea. 

Art.  8.  Se  le  obbligazioni  non  sono  fatte  nel  termine  (Issato  dall’art.  5 della 
presente  legge,  il  Tesoro  procederà  immediatamente  per  ottenere,  oltre  al  dazio 
di  entrata,  il  pagamento  degli  interessi  di  questo  dazio,  alla  ragione  del  5 per 
100  all’anno,  e ciò  a contare  dal  giorno  in  coi  spiri  il  suddetto  termine. 

Ogni  tentativo  per  fare  ammettere  all'esportazione  o alla  reintegrazione  in 
deposito,  come  è detto  neli'art.  5,  gli  zuccheri  che  non  abbiano  il  peso  dichia- 
rato o il  grado  di  purezza  e bianchezza  voluta  dai  regolamenti  sulla  materia, 
sarà  punito  nel  primo  caso  con  un’ammenda  eguale  al  doppio  dazio  sulla  defi- 
cienza, e nel  secondo  con  un'ammenda  di  10  franchi  per  100  chilogrammi.  La 
merce  potrà  ritenersi  in  malleveria  deli'ammenda  e delle  spese. 

Art.  9.  La  restituzione  dei  dazii  alla  esportazione  degli  zuccheri  raffinati, 
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quando  il  loro  pagamento  sia  giustificalo  per  meno  di  ricevute  anteriori  alla 
pubblicazione  della  presente  legge  e che  non  rimontino  a più  di  4 mesi  indietro, 
si  farà  sulle  basi  della  tarilTa,  e secondo  le  proporzioni  delle  leggi  anteriori. 

Gli  zuccheri  raffinati  indigeni  non  Sdaziati,  esistenti  in  magazzino,  negli  opi- 
fidi  di  raffineria,  o in  corso  di  raffinamento,  quando  sarà  posta  in  vigore  la 
presente  legge,  pagheranno  il  dazio  di  47  franchi  per  100  chilogrammi,  com- 
presi i decimi. 


ALLEGATO  XVII. 
unito  v,  sazi  ose  tu,  art.  9. 


Abolizione  del  monopolio  delle  polveri  da  sparo  in  /spugna. 


La  Gazzella  di  Madrid  del  19  giugno  1864  pubblica,  sulla  libertà  della  ma- 
nipolazione e vendita,  in  fspagna,  della  polvere  da  sparo  e delle  materie  esplo- 
sive, e sui  reagirne  di  eulruta  di  questi  prodotti,  la  legge  di  cui  riportiamo  le 
principali  disposizioni,  c la  tariffa  che  vi  è annessa: 

Madrid,  addì  17  giugno  1864. 

Donna  Isabella  II,  per  la  grazia  di  Dio  e per  la  Costituzione,  regina  delle 
Spagne,  ecc.,  ha  decretato  quanto  segue: 

Art.  1.  La  manipolazione,  e vendila  della  polvere  da  sparo  e delle  materie 
esplosive  saranno  libere  nel  regno,  a coniare  dal  1"  gennaio  1865.  Appena  pub- 
blicata la  presente  legge,  l'amministrazione  permetterà  la  costruzione  di  opiflcii 
per  i prodotti  di  cui  si  tratta.  I fabbricanti  e spacciatori  pagheranno  allo  Stato 
le  tasse  speciali  contentile  nella  tarilTa  della  contribuzione  industriale  e del 
commercio. 

Art.  2.  Dal  1°  gennaio  alla  fine  di  agosto  18G5,  il  Governo  continuerà  a 
vendere  la  polvere  delle  fabbriche  dello  Stato  ai  prezzi  attuali,  e potrà  per- 
mettere  l’importazione  delle  polveri  straniere,  se  quelle  dello  Stato,  con  quelle 
di  fattura  spagnuola,  non  bastino  al  bisogno. 

La  fabbrica  particolare  di  Villafelich^  cesserà  dal  1°  gennaio  1865  dal  fab- 
bricare polvere  per  conto  dello  Stato. 

Art.  3.  A contare  dal  1°  settembre  1865,  si  potrà  importare,  senza  prelimi- 
nare permesso,  polvere  straniera  e misture  esplosive,  sotto  condizione  di  pagare 
senza  eccezione  i dazii  della  tariffa  che,  come  quelli  riguardanti  il  sai  gemma, 
lo  zolfo  ed  il  carbone,  di  cui  si  compongono,  trovansi  nel  quadro  qui  annesso: 
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Quadro  dei  dazii  d'entrain  sulle  polveri  da  sparo,  sulle  misture  esplosive, 
e loro  composti,  secondo  la  bandiera  sotto  cui  si  importino. 


BANDIERA  i 

BASI 



nazionale 

straniera 

: 

r.  (<)  c. 

r.  c.  | 

Polvere  per  mine 

il  ehilogr. 

2 50 

3 10  1 

Polvere  per  la  caccia  . 

• 

to  » 

12  50  1 

Mescolanze  esplosive , di  una  applicazione  ana- 

Ioga  a quella  della  polvere  da  liro  . . . . 

» 

t 30 

I 62 

| Zolfo  fuso  in  pani  o allre  forme  . . . . 

il  q.  ilici. 

7 20 

8 65 

Zolfo  ralTinato  o fior  di  zolfo 

il  ehilogr. 

» 15 

» 20 

Carbone  vegetale 

il  q.  me! 

» IO 

» 80 

Carbonaio  di  potassa  impuro 

» 

2t  . 

28  SI) 

Carbonaio  di  potassa  puro 

il  ehilogr 

. 60 

» 70 

Nitrato  di  potassa  impuro 

» 

» 25 

» 30 

Nitrato  di  potassa  puro 

il  q.  met. 

oo  . 

108  . 

Nitrato  di  soda 

* 

8 o 

9 60 

Nitrato  di  potassa 

* 

9 90 

11  90 

Note.  — 1°  Dopo  tre  anni  dacché  sarà  messa  in  vigore  la  presente  tariffa,  i 
dazii  sulle  polveri  e sulle  misture  esplosive  saranno  diminuiti  a metà  ; 

2°  l'er  distinguere  la  polvere  da  inina  e la  polvere  da  caccia,  si  adoprerà 
un  piccolo  crivello  a buchi  rotondi  di  2 1|2  millimetri  di  diametro.  Quella  che 
passerà  per  questi  buchi  sarà  riputata  polvere  da  caccia,  e l'altra  sarà  dichia- 
rata da  mina.  Quindi  il  calcolo  della  proporzione  del  loro  miscuglio  sarà  age- 
vole a Tarsi  per  la  liquidazione  dei  dazii  d'entrata. 

{Annali  del  commercio  esterno  citati  dal  Moniteur , 10  luglio  1864). 


ALLEGATO  XVIII. 

LIBRO  VI,  CAP.  II. 

Nuovo  progetto  di  legge  sul  Registro  in  Francia. 

Taluni  sludii,  eseguiti  fermamente  nelle  diverse  giunte  e nel  Consiglio  di  Stato 
intuito  l'anno  1865,  avevano  apparecchiato  un  ragguardevole  progetto  di  legge, 
destinalo  a sostituire,  con  vantaggio  del  Tesoro,  per  mezzo  di  prodotti  perma- 
nenti, il  prodotto  d’un  secondo  decimo  di  guerra  temporaneamente  stabilito  sul 
registro. 

Parve  opportuno,  nel  corso  della  sessione  del  1864,  rinunciare  ad  una  parte 


(1)  Il  reale  vale  fr.  0.  27. 
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di  tale  disposizione,  e sottoporre  al  Corpo  legislativo  soltanto  quelle  la  cui  ado- 
zione pareva  più  favorevole.  Da  ciò  il  progetto  di  legge  che  noi  ora  daremo,  e 
che  è stalo  attenuato  ancora  ulteriormente  col  consenso  dello  stesso  governo. 

In  un  progetto  di  legge  annesso  al  processo  verbale  della  tornata  del  Corpo 
legislativo,  16  aprile  1864,  e di  cui  M.  Godette,  presidente  della  sezione  delle 
finanze  nel  Consiglio  di  Stato,  aveva  compilato  l’esposizione  dei  motivi  — pro- 
getto contenente  modificazioni  : 1 0 al  progetto  di  legge  sui  supplimenti  di  crediti 
nell’esercizio  1864;  2*  al  progetto  di  legge  sul  bilancio  dell'esercizio  1865  — 
il  Governo  aggiunse  delle  disposizioni  suppletive,  poi  tanti  la  soppressione  del 
secondo  decimo  sui  dritti  di  registro,  e l'introduzione  di  certi  altri  dritti  di 
registro  a contare  dal  1°  luglio  1864.  Le  quali  disposizioni  erano  concepite 
nei  termini  seguenti: 

Provvedimenti  suppletivi  che  sopprimono  il  secondo  decimo  sui  dritti  di 
registro,  e fissano  certi  dritti  di  registro,  a partire  dal  1*  luglio  1864. 

Art.  1.  — A partire  dal  1°  luglio  1864,  il  nuovo  decimo  stabilito  colla  legge 
2 luglio  1862,  e prorogato  con  quella  del  15  maggio  1865,  sarà  soppresso  in 
riguardo  ai  drilli  e prodotti  la  cui  riscossione  è affidata  alla  amministrazione 
del  registro.  A contare  dal  medesimo  tempo,  saranno  applicabili  le  disposizioni 
degli  articoli  2 a 19  seguenti  : 

Art.  2.  — Il  minimo  dritto  fisso  di  registro,  per  gli  atti  civili  ed  amministra- 
tivi, è di  5 franchi,  eccetto  il  dritto  sui  certificati  di  vita  e residenza,  che  rimane 
mantenuto  al  segno  attuale. 

Art.  5.  — Son  soggetti  al  dritto  di  50  centesimi  per  100  fr.,  stabilito  con 
l'articolo  69,  § 2,  num.  9,  della  legge  22  frimaio  unno  vii,  gli  atti  di  ordine 
amichevole,  qualunque  sia  la  loro  forma,  che  non  contengano  nè  ricevuta,  nè 
obbligazione,  nè  trasporto  dal  debitore. 

Art.  4.  — Il  dritto  di  trascrizione,  di  fr.  1.  50  per  100  fr.,  stabilito  con  l’ar- 
ticolo 25  della  legge  21  ventoso  anno  vii,  è soppresso. 

Sono  aumentali  di  fr.  1.  50  per  100  i dritti  di  registro  a cui  si  trovano  at- 
tualmente soggetti  gli  atti  seguenti,  cioè: 

1"  Le  dichiarazioni  o elezioni  di  comando  o d'amico,  nei  casi  previsti  dal 
n.  5,  § 7,  art-  69  della  legge  22  frimaio  anno  vii  ; 

2°  Le  licitazioni  di  beni  immobili.  Il  dritto  non  si  riscuote  che  sulle  por- 
zioni indivise,  acquistate  per  elfetto  delle  licitazioni  ; 

5”  I ritorni  di  cambio  e di  divisione  di  beni  immobili; 

4°  I ritiri  esercitati  dopo  lo  spirare  dei  termini  convenuti  dai  contratti  di 
vendita  sotto  facoltà  di  riscatto; 

5n  Le  donazioni  tra  vivi,  in  proprietà  o usufruito,  di  beni  immobili  fra 
coniugi. 

Sono  accresciuti  di  75  cent,  per  100  franchi  i drilli  di  registro  a cui  si  tro- 
vano attualmente  soggette  le  donazioni  tra  vivi,  in  proprietà  o usufrutto,  di  beni 
immobili  fra  parenti  in  linea  retta,  anche  quelle  falle  conformemente  agli  arti- 
coli 1075  e 1076  del  Codice  Napoleone. 

La  trascrizione  all'ulllcio  delle  ipoteche  degli  atti  d’ogni  specie  non  darà  più 
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luogo  che  alla  riscossione  del  drillo  Osso  di  2 franchi  oltre  quelli  di  bollo,  e 
l'indennità  del  conservatore. 

Sono  abrogati  l'art.  54  della  legge  28  aprile  1816,  la  disposizione  finale  del- 
l’art.  3 della  legge  del  16  giugno  1824,  e l'art.  12  della  legge  21  marzo  1855. 

Art.  5.  — Sono  soggetti  al  dritto  di  fr.  5.  50  per  100  : 

1*  Le  vendite  o aggiudicazioni  di  immobili  appartenenti  allo  Stato; 

2°  Le  permute  di  beni  immobili; 

Tuttavia,  le  permute  di  beni  rurali  non  son  soggette  che  a un  dritto  di 
25  cent,  per  100  franchi,  quando  sia  giustificato:  1°  che  l'immobile,  dato  in 
permuta  ad  uno  dei  contraenti,  sia  contiguo  ad  un  immobile  appartenente  al- 
l'altro ; 2°  che  gli  immobili  permutati  sieno  posti  nel  medesimo  Comune  o in 
Comuni  limitrofi  ; 3"  che  gli  immobili  contigui  sieno  stali  acquistati  tra  vivi  dai 
contraenti,  da  più  che  tre  mesi,  o ricevuti  a titolo  ereditario. 

In  tutti  i casi,  il  drillo  di  fr.  5.  50  sarà  riscosso  sulla  somma  della  coequa- 
zioue  o del  maggior  valore. 

Art.  6.  — I contratti  di  assicurazione  contro  l'incendio,  nonché  ogni  pro- 
lungamento di  assicurazione,  sia  per  tacita  riconduzione,  sia  per  contralto-poste- 
riore, ed  ogni  aumento  del  rapitale  assicurato,  saranno  soggetti,  per  dritto  di 
registro,  ad  una  tassa  annua  ed  obbligatoria,  mediante  il  cui  pagamento  la 
formalità  sarà  data  senza  spese  tutte  le  volte  che  si  richieda. 

La  tassa  annua  sarà  pagata  dalle  compagnie  o dagli  assicuratori  ; si  riscuoterà 
alla  ragione  di  5 cent,  per  1000  fr.  del  capitale  assicuralo. 

La  tassa  si  riscuoterà  sulle  medesime  basi  e nel  medesimo  modo  che  i 
contratti  aventi  corso  al  1°  luglio  1864,  ma  soltanto  per  gli  anni  che  riman- 
gano, e salvo  ricorso  da  parte  delle  compagnie  o assicuratori  contro  gli  as- 
sicurati. 

I contralti  di  riasssicurazione  non  andran  soggetti  che  ai  dritto  fìsso. 

Art.  7.  — I contralti  di  assicurazione  marittima  si  registrano  entro  15  giorni 
dalla  loro  data,  sotto  pena,  contro  gli  assicuratori,  loro  agenti,  o pubblici  ufficiali, 
di  una  ammenda  eguale  alla  somma  del  dritto  di  registro,  senza  che  possa  essere 
inferiore  a 50  fr. 

La  formalità  del  registro  si  esegue  sull'originale  ; e,  se  l’originale  non  può  es- 
sere presentato,  sopra  uno  estratto  conforme,  certificato  dal  pubblico  ufficiale  che 
abbia  concorso  all'atto,  o dagli  assicuratori,  se  l'assicurazione  si  è fatta  senza 
intervento  di  pubblici  ufficiali.  Questo  certificato  deve  indicare  il  numero  di 
iscrizione  deila  polizza  sui  registri  o repertorii,  i nomi  dei  contraenti,  e la  somma 
assicurata. 

II  dritto  di  registro  è determinato  nel  modo  seguente  : 

5 centesimi  per  1000  fr.  quando  i premii,  sovrappremii,  ed  aumento  di 
premii,  non  eccedono  50  centesimi  per  100  dei  valori  assicurati. 

10  centesimi  per  1000  franchi,  quando  i premii,  sovrappremii,  ed  aumenti 
di  premii,  sieno  superiori  a 50  cent,  per  100  dei  valori  assicurati,  ma  non  ecce- 
dano 1 fr.  per  100. 

15  centesimi  per  1000  franchi,  quando  i premii,  sovrappremii,  ed  aumenti 
di  premii,  sieno  superiori  al  per  100  dei  valori  assicurati,  ma  non  eccedano 
fr.  1.  50  per  100. 

Fronom . 2a  serie  Tomo  IX.  — 77. 
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20  centesimi  per  1000  franchi,  quando  sieno  superiori  a fr.  1. 50  per  100 
dei  valori  assicurati,  ma  non  eccedano  2 per  100. 

25  centesimi  per  1000  franchi,  quando  sieno  superiori  a 2 per  100,  ma 
non  eccedano  2.  50  per  100. 

30  centesimi  per  1000  franohi,  quando  sieno  superiori  a fr.  2.  50  dei  va- 
lori assicurati. 

Il  dritto  minimo  per  ogni  atto  è Ossuto  a 25  centesimi. 

Il  dritto  si  riscuote  in  ragione  di  1000  franchi,  odi  ogni  fratione  di  1000 
franchi. 

Se  il  contratto  contiene  parecchie  assicurazioni , il  drillo  si  riscuote  sopra 
ogni  somma  assicurata  dalle  parti  che  abbiano  un  interesse  distinto.  La  quota 
del  dritto  è determinata,  per  ogni  specie  di  rischi,  dalla  somma  totale  dei  pre- 
ndi, sovrappremii,  ed  aumenti  di  premii,  esigibili  ai  termini  del  contratta. 

Quando  dai  termini  di  una  polizza  di  assicuratone  risulta  che  essa  debba 
necessariamente  venir  seguita  e compiuta  da  avalli,  o altre  convenzioni  e di- 
chiarazioni emanate  dalle  parli,  la  polizza  non  dà  luogo  che  alla  riacussionc 
d’un  dritto  (Isso. 

I dritti  qui  appresso  determinati  sono  esigibili  soltanto  sugli  avalli,  conven- 
zioni o dichiarazioni. 

Art.  8.  — I libri  e repertorii  soggetti  al  visto  degli  ufliziali  di  registro  per 
gli  articoli  44 , 45  e 47  della  legge  5 giugno  1850,  citeranno  la  data  del  re- 
gistro dei  contralti  e del  dritto  riscosso,  sotto  pena,  per  ogni  contravvenzione, 
dell'ammenda  fissata  con  i'art.  46  della  della  legge. 

Art.  9.  — I contralti  di  assicurazioni  fatti  all'estero  per  Immobili  posti  in 
Francia,  o per  oggetti  o valori  appartenenti  a francesi,  dovranno  registrarsi 
prima  di  qualsiasi  pubblicità  o uso  ìd  Francia,  sotto  pena  di  un  dritto  supple- 
tivo, che  non  pub  essere  inferiore  a 60  franchi. 

II  dritto  è (Issato  nel  seguente  modo: 

Per  le  assicurazioni  contro  l'incendio,  alla  ragione  di  lo  centesimi  per  1000 
franchi  del  capitale  assicurato , moltiplicato  per  il  numero  d'anni  per  i quali 
l'assicurazione  si  è contralta. 

Per  le  assicurazioni  marittime,  secondo  la  quota  fissata  nelfart.  7 qui  sopra. 

Art.  10.  — I contratti  d'assicurazioni,  fatti  in  Fraucia  per  immobili  posti  al* 
l’estero,  min  saranno  soggetti  al  dritto  di  registro,  se  non  quando  Be  ne  faccia 
uso  In  Francia,  sia  per  atto  pubblico,  sia  giudiziariamente,  sia  davanti  ogni  altra 
Autorità  costituita.  Il  dritto  si  riscuoterà  alla  meta  determinala  nelfart.  6,  ma 
solamente  per  gli  aoui  che  devono  ancora  scorrere. 

Art.  11.  — In  difetto  di  registro  o di  dichiarazione  nei  casi  previsti  e nei 
termini  (issali  dulie  leggi  32  frimaio  auuu  vii,  e 27  ventoso  auno  iz,  l'aulico 
ed  il  nuovo  possessore  siiti  tenuti,  ciascuno  personalmente  e senza  ricorso,  non 
ostante  ugni  stipulazione  contraria,  al  dritto  suppletivo. 

Il  pagamento  di  esso,  posto  a carico  dell'antico  possessore  nel  paragrafo  pre- 
cedente, può  inoltre  domandarsi  contro  del  nuovo. 

L’antico  possessore  può  liberarsi  dal  pagamento  del  dritto  suppletivo  che  gli 
è personalmente  imposto,  e dello  immediato  versamento  del  dritto  semplice, 
depositando  l'alto  di  trasmissione  in  un  ufficio  di  registro,  o in  mancanza 
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d'atto,  facendo  la  dichiarazione  prescritta  dall’articolo  4 della  legge  27  ventoso 
anno  IX. 

Oltre  ai  termini  di  tre  mesi,  fissati  coò  le  leggi  22  frimaio  anno  VII,  e 27 
ventoso  anno  IX,  un  termine  di  15  giorni  si  accorda  all’antico  possessore  per 
fare  il  deposito  o la  dichiarazione  autorizzata  nel  paragrafo  precedente. 

Art.  12.  — Sono  applicabili  alle  mutazioni  di  proprietà  di  fondi  mercantili  le 
disposizioni  dell'art.  22  della  legge  22  frimaio  anno  VII,  4 della  legge  27 
yentoso  anno  IX,  ed  11  della  presente  legge. 

La  vendita  dei  fondi  mercantili  è sufficientemente  provata  con  la  dimanda 
dei  dritti  di  registro  esigibili  conformemente  al  n°  1,  $ 5,  art.  69,  della  legge 
22  frimaio  anno  VII,  con  le  dichiarazioni  o confessioni  delle  parli,  e con  gli 
atti  o scritti  che  rivelino  l'esistenza  della  mutazione. 

Inoltre,  nessuna  vendita  di  fondi  mercantili  può  rendersi  pubblica,  senza  che 
siasi  giustificato  II  pagamento  e i dritti  di  registro.  Copia  testuale  della  menzione 
del  registro,  o della  dichiarazione  che  ne  tenga  luogo,  deve  inserirsi  nei  gior- 
nali, avvisi  ed  affissi,  sotto  pena,  contro  il  gerente  del  giornale  o contro  lo 
stampatore  degli  avvisi  o affissi,  d'una  ammenda  eguale  al  dritto  di  registro,  la 
quale  non  potrà  essere  inferiore  a 50  franchi. 

Art.  lo.  — La  dissimulazione  nel  prezzo,  o nella  coequazione,  espresso  in  un 
atto  o in  una  dichiarazione,  nel  caso  di  trasmissione  di  immobili  a titolo  one- 
roso, vendita  di  fondi  mercantili,  o cessione  di  dritti  mobiliari,  può  essere  pro- 
vata per  mezzo  di  confessioni  o dichiarazioni  delle  parti,  per  mezzo  di  atti  o di 
sentenze. 

Nel  caso  in  cui  la  dissimulazione  è provata  nel  modo  anzidetto,  l'antico  pos- 
sessore è tenuto  a pagare,  personalmente  e senza  ricorso,  una  somma  eguale 
al  dritto  semplice  esigibile  sul  supplimento  del  prezzo  o della  coequazione.  L’an- 
tico ed  il  nuovo  possessore  sono  solidariamenle  tenuti  al  dritto  semplice  ed  ai 
dritti  suppletivi. 

Art.  14.  — L’insufficiente  valutazione  di  beni  immobili  permutati,  o beni  im- 
mobili e mobili  trasmessi  a titolo  gratuilo,  sia  tra  vivi,  sia  per  morte,  può  pro- 
varsi, quand'anche  esista  un’inventario  compilato  da  pubblici  ufficiali,  coi  mezzi 
di  prova  specificali  nell'articolo  precedente,  e con  ogni  alto  tale  da  far  conoscere 
il  vero  valore  dei  beni  al  tempo  in  cui  furono  trasmessi  o in  cui  fu  aperta  la 
successione. 

Art.  15.  — La  prescrizione  per  domandare  i dritti  semplici  e suppletivi,  esigi- 
bili nei  casi  previsti  ai  due  arlicoii  precedenti,  non  comincia  a correre  che  dal 
giorno  in  cui  si  registrino  gli  alti  o scritti  che  avrebbero  rivelato  le  dissimula- 
zioni o le  insulficienze  negli  alti  o nelle  dichiarazioni  anteriori,  senza  nondi- 
meno che,  in  alcun  caso,  la  domanda  possa  formarsi  più  di  10  anni  dopo  il 
registro  degli  atti,  dichiarazioni  o valutazioni,  in  cui  si  trovi  la  dissimulazione 
o l'insufficienza. 

Art.  16.  — I tribunali,  avanti  a cui  si  producono  degli  atti  o scritti  non 
registrali,  devono,  sia  a richiesta  dei  ministero  pubblico,  sia  anche  d'ufilno,  ordi- 
narne il  deposito  in  cancelleria,  per  assoggettarceli  alla  formalità  del  registro. 

Si  dà  alto  delle  sue  requisizioni  al  pubblico  ministero. 

Art.  17. — Quando,  nei  casi  previsti  dalla  legge  22  frimaio  anno  VII,  vi  La 
luogo  a perizia,  essa  si  fa  da  tre  periti  nominati,  il  primo,  dal  nuovo  possessore,  • 


Digitized  by  Google 


12*20 


BSQI'IIOU  DB  PABIEO  — IMPOSTE 


il  secondo  dal  direttore  del  registro,  ed  il  terzo,  sia  colla  sentenza  che  ordina 
la  perizia,  sia,  in  difetto  di  sentenza,  dal  presidente  del  tribunale. 

L'avviso  dei  periti  si  pronuncia  a maggioranza  ; esso  determina  definitiva- 
mente il  valore  degli  immobili. 

Se  il  prezzo  o valore  dichiarato  non  eccede  mille  franchi,  la  perizia  si  fa  da 
un  sol  perito  nominato  da  tutte  le  parti. 

In  caso  di  disaccordo,  il  perito  si  nomina  dal  presidente  del  tribunale,  su 
semplice  richiesta. 

Art.  18.  Un  regolamento  amministrativo  determinerà  il  modo  di  riscuotere, 
e le  epoche  in  cui  debba  pagarsi,  la  tassa  stabilita  con  gli  articoli  8 e 10,  e 
tutti  i provvedimenti  necessarii  per  assicurare  l'esecuzione  della  presente  legge. 
Ogni  contravvenzione  ulte  disposizioni  di  un  tal  regolamento  porterà  un'am- 
menda di  50  franchi. 

Art.  19.  È accordato  un  termine  di  5 mesi,  dalla  promulgazione  della  pre- 
sente legge,  per  far  registrare , senza  dritti  suppletivi  nè  ammende,  tutti  gli  atti 
privati  che,  in  contravvenzioni  alle  leggi  sul  registro,  non  abbiano  ancora  su- 
bito questa  formalità. 

Il  medesimo  termine  di  grazia  è accordato  per  far  dichiarare  i beni  trasmessi 
tra  vivi,  quando  non  esistauo  convenzioni  scritte. 

I nuovi  possessori,  che  abbiano  fatto  omissioni  o stime  insufficienti  nei  loro 
atti  o nelle  loro  dichiarazioni,  sono  ammessi  a ripararle,  senza  andar  soggetti  ad 
alcuna  pena,  purché  soddisfino  i diritti  semplici  e le  spese  nel  termine  di 
tre  mesi. 

II  beneficio  risultante  dai  presenti  articoli,  non  può  essere  invocalo  che  per 
le  contravvenzioni  già  commesse  nel  momento  in  cui  si  pubblica  la  presente 
legge. 


ALLEGATO  XIX. 

Libro  vi,  cap.  vii,  sezione  i*  (1). 

Soppressione  delle  barriere  di  Londra  {%). 

Le  89  barriere  di  Londra  non  esistono  piò.  Non  bisogna  per  altro  ingannarsi; 
queste  barriere  nulla  avevano  di  comuue  con  quelle  che  l'appalto  fece  innalzare 
intorno  a Parigi  per  assicurarsi  la  riscossione  dei  dazii  di  consumo.  Le  barriere 


(I)  lo  ignoro  se  le  barriere  di  Londra  erano  in  profitto  dello  Stato  o della  città. 
In  quest’ultimo  caso,  i documenti  che  qui  riproduco  si  riferirebbero  al  libro  VII,  sulle 
tasse  locali,  piuttosto  che  ai  pedaggi  ìd  genere,  nel  capitolo  6°. 

(J)  Questo  è squarcio  di  un  giornale , di  cui  alcuni  tratti  hanno  un  tuono  men 
grate  che  il  complesso  della  mia  opera,  ma  che,  per  alcuni  dei  miei  lettori,  sarà  un 
ragguaglio  nondimeno  utile,  il  quale  annunzia  un  nuovo  movimento  forse  nelld  inglese 
legislazione  fiscale  sui  pedaggi. 
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di  Londra  erano  pure  barriere  di  pedaggio,  ma  il  cui  prodotto  era  riserbato  alla 
riparazione  delle  strade. 

Cinquantanni  or  sono,  un  eremita,  seduto  ordinariamente  presso  ad  un  ter- 
mine, sotto  il  quadrante  solare  della  Cappella  di  s.  Antonio,  posta  sulle  alture 
di  Highgate,  stanco  del  suo  sempiterno  riposo,  si  mise  a riparare  la  strada  che 
conduceva  alla  cappella.  Il  re,  avendone  inteso  parlare,  fece  chiamare  il  santo 
uomo,  e lo  facoltò  a riscuotere  un  pedaggio,  coll'obbligo  però  di  mantenere 
sempre  in  buono  stato  la  strada.  Tale  è l'origine  della  prima  barriera  stabilitasi 
in  Londra.  L’esempio  era  dato,  non  si  doveva  che  imitarlo.  Poco  a poco  sur- 
sero  barriere,  qua  e là,  e non  mancarono  i preposti  al  pedaggio. 

Questa  stimabile  corporazione,  come  tulle  quelle  della  sua  specie,  è ora  morta 
come  era  vissuta;  cioè  senza  lasciare  il  menomo  desiderio  di  sè.  Giovedì  50 
giugno,  a mezzanotte,  tutti  i piguiers,  con  un  velo  nero  al  cappello,  con  la 
faccia  pallida  e allungata,  lasciavano  le  loro  casette,  cou  gran  gioia  dei  monelli 
d'intorno,  che  non  si  fecero  pregare  per  appiccarvi  il  fuoco. 

Bisogna  essere  avvezzo  alla  legge  inglese  per  poter  comprendere  che  tutto  ciò 
significa  soltanto  uu’eccellente  riforma  operatasi  nell'ainminislrazione  della  città 
di  Londra  e suoi  dintorni.  Ad  ogni  momento  infatti  il  passeggere  o l'uomo  di 
affari  yedevasi  arrestato  nelle  sue  corse  da  un'insipida  barriera,  che  non  po- 
teva passarsi  senza  lasciare  qualche  soldo  all’esattore.  I poveri  erano  costretti 
di  fare  un  lungo  giro  per  evitare  la  fatale  barriera.  Ecco  già  parecchi  anni 
trascorsi  dacché  BradGeld,  agente  parlamentare,  sostenuto  dui  rappresentanti 
delle  prime  case  di  commercio,  sorse  contro  queste  incomode  ed  onerose  contri- 
buzioni. Infine  vi  è riuscito;  ed  oramai  si  potrà,  senza  il  rischio  di  dovere  al- 
lungare il  cammino  per  uno  o più  miglia,  passare  davanti  le  antiche  barriere 
di  City-Road,  Islington,  Notting-Hill,  Ilammersmith,  ecc.;  ma  la  riforma  non  è 
compiuta,  perchè  l’Atto  del  Parlamento  non  comprende  la  riva  dritta  del  Ta- 
migi. Bradfleld  e i suoi  amici  insistono  presso  sir  Giorgio  Grey  per  ottenere  dal 
ministro  che  la  medesima  modiOcazioue  sia  applicata  a quella  popolosa  parte 
della  grande  metropoli.  ( Moni teur  da  soir,  8 luglio  1864). 


ALLEGATO  XX. 

LIBRO  VII,  CAP.  tV,  SEZIONE  II. 

Bilanci  di  Madrid  nel  1853  e 1862, 


Spese  obbligatorie: 

I.  Spese  àeU'Ayuntamienlo 

II.  Polizia  di  sicurezza  . . 

III.  Polizia  urbana  . . . 


SPESE. 


Anno  1865 
1,719,735  R. 

845,920 
4,422,530  11 


Anno  1862 
2,172,282  R.  56 
562,593 
7,337,080 


Da  riportarli  6,987,985  11 


10,071,755  56 


Digitized  by  Google 


1222 


BSQCIB00  DB  BIMBO  IMPOSTI! 


Riporto 

6,422,985 

11 

10,071,755 

56 

IV.  Istruzione  pubblica  . . 

1,000,000 

1,476,920 

V.  Beneficenza  municipale  . 

1,056,585 

17 

2,106,600 

25 

VI.  Lavori  pubblici  . . . 

2,508,025 

6,006,565 

VII.  Correzione  pubblica  . . 

527,205 

885,154 

60 

Vili.  Foreste 

59,000 

50,950 

IX.  Carichi  diversi  . . . 

4,957,445 

50 

10,730,502 

44 

X.  Spese  volontarie . . . 

6,270,062 

1,410,800 

XI.  Spese  imprevedute  . . 

1,000,000 

828,000 

Totale  . . . 

24,175,165 

58 

33,547,247 

85 

1.  Spett  dello  Ayuntamiento: 
Slipendii  agli  impiegali  dell  'Ayuntamiento  . 

1,160,635 

1,600,000 

Spese  di  ufficio  e di  scritture,  compreseti 
quelle  dei  conti,  dei  Comuni  e della  posta 

273,848 

128,546  56 

Associazioni  autorizzate  a fogli  periodici  . 

3,252 

2,456 

Mantenimento  e riparazione  degli  ediQcii  oc- 
cupati (i&U'  Ai/unlat/ueulo 

10,000 

50,000 

Manteuimeulo  e riparazione  dei  suoi  beni  e 
della  sua  mobilia 

6,000 

30,000 

Spese  degli  arruolamenti 

• 

50,000 

Spese  di  elezioni  municipali,  provinciali  e 
delle  Cortes 

116,000 

80,000 

Spese  delle  case  municipali  e spese  di  rap- 
presentanza dello  Ayunlamienlo  nei  pub- 
blici divertimenti  e uegli  alti  pubblici  . 

120,000 

170,000 

Spese  del  Comitato  di  stima  della  ricchezza 
territoriale  del  distretto 

• 

61,280 

Totale  .... 

1,719,735 

2,172,282  56 

II.  Polizia  di  sicureua ■■ 

Spese  degli  alcadi  e spese  di  scritture  . . 

99,870 

307,895 

Alguazils  e carcerieri 

119,500 

IS 

Slipendii  della  guardia  municipale  . . . 

499,200 

250,000 

Divisa  della  guardia  municipale  .... 

150,000 

• 

Soccorsi  d'incendio 

9 

25,000 

Ispezioni  straordinarie  ed  urgenti  . . . 

• 

1,500 

Totale  . ... 

848,570 

562,593 
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III.  Polizia  urbana: 


Polizia  generale  personale 

140,570 

819,590 

» • (materiale) 

154,583  11 

93,000 

Illuminazione  personale) 

398,464 

642,470 

• (materiale 

1,250,000 

2,170,000 

Salubrità  pubblica  (personale)  . , . . 

1,240,000 

550,050 

» • (materiale)  , . . . 

550,000 

1,575,524 

Alberi  dei  pubblici  passeggi  (personale)  . 

87,535 

95,270 

• (materiale)  .... 

301,000 

888,200 

Mercati  e luoghi  pubblici  (personale)  . . 

• 

29,360 

» (materiale) 

„ « 

3,760 

Macelli  e luoghi  pubblici  (personale)  . . 

308,578 

425,056 

• (materiale)  . . 

12,000 

47,000 

Totale 

4,422,350  11 

7,337,080 

IV.  Istruzione  pubblica : 

Personale  dell'istruzione  primaria  . . i 

Materiale  delle  scuole ' 

Pigione  degli  ediGzii  destinali  a scuole  . \ 

950,000 

696,420 

183,500 

547,000 

Ricompense  e sovvenzioni  per  incorag- 

giare  l'inseguamento 

50,000 

Sovvenzione  annualmente  determinata  ai 
collegi  di  Pio,  di  s.  Ferdinando  e s.  An- 

ionio  abate 

Totale  .... 

50,000 

|1,000,000 

1,476,930 

V.  Heneficenza  municipale  ■ 

Spese  del  Consiglio  municipale  di  benefl- 

cerna 

659,655  17 

808,025 

Heneficenza  a domicilio 

• i 

158,602  25 

Ospitalità  passeggierà 

I» 

966,400 

Soccorsi  ai  poveri  di  passaggio  . . . 

9 

1,600 

Sovvenzioni  a varii  istituti  .... 

596,730 

171,973 

Totale  . . . 

1,056,583  17 

2,106,600  25 

VI.  Lavori  pubblici  : 

Personale  dei  lavori 

46,340 

161.365 

Materiale  dei  lavori 

40,620 

580,000 

Strade  vicinali 

415,000 

749,200 

Da  riportarsi 

491,960 

1,490,565 
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Riporto  491,960 

1,490,595 

Fogne  

51,975 

40,000 

Fontane 

474,410 

872,000 

Lastricato 

1,255,680 

3,450,000 

Manutenzione  degli  ediQzii  pubblici  . . 

44,000 

54,000 

Costruzione  dol  palazzo  comunale  . . 

1» 

100,000 

Totale  . . . 

2,308,025 

6,006,565 

VII.  Correzione  pubblica  : 

Personale.  . . 

25,205 

■ 

Servizio  della  correzione  pubblica  . . 

500,000 

875,154  60 

Soccorso  agli  emigrati  poveri,  agli  ese- 

rulori  della  giustizia 

4,000 

8,000 

Totale  . . . 

527,205 

883,154  60 

Vili.  Furerie: 

Personale 

35,000 

20,950 

Conservazione  e piantagione  degli  alberi 

10,000 

• 

Fissazione  dei  limiti  e termini  . . . 

16,000 

10,000 

Totale  . . . 

59,000 

50,950 

IX.  Carichi: 

Questi  carichi  variano  di  specie  ogni 

anno 

4,957,445  30 

10,750,502  44 

X.  Spese  varie 

6,279,062 

1,410,800 

XI.  Spese  imprevedule  .... 

1,000,000 

828,000 

ENTRATE. 

Entrate  ordinarie: 

I.  Beni  e rendite 

558,269  13 

801,511  20 

11.  Foreste 

» 

36,829  75 

III.  Tasse  stabilite 

14,581,504  26 

1,753,745  7! 

IV.  Beneficenza  municipale  . . . 

625,796  14 

818,576  86 

V.  Istruzione  pubblica  (1)  . . . 

• 

k 

VI.  Entrate  straordinarie  . . . 

1,363,354  50 

2,850,321  22 

Totale  delle  entrate  . . . 

16,926,923  85 

6,260,984  74 

(1)  Secondo  le  disposizioni  del  regio  decreto  4 luglio  1849,  il  Comune  di  Madrid 
nulla  riscuote  sulla  pubblica  istruzione. 
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VII.  Mezzi  legali  per  coprire  la  defi- 
cienza   » 26,612,374  05 


Totale  definitivo .... 

16,926,923  83 

32,875,558  77 

1.  Beni: 

Prodotto  netto  dei  beni  della  città  . . 

558,269  13 

404,776  71 

Iscrizioni  di  rendila  5 per  100  . . 

• 

585,488  58 

Interessi  degli  altri  eliciti  pubblici  ap- 

partenenti  al  Comune.  . . . . 

» 

11,245  91 

Totale 

558,269  15 

801,511  20 

II.  Foreste 

» 

56,829  75 

III.  Tasse  stabilite: 

Dritti  di  pesi  e misure 

50,000 

549,585  46 

Dritti  di  fiera,  di  stallo,  di  mercati  ed 

altri 

14,322 

515,470 

Dazii  di  consumo  ( arbilrios ) e imposte 

indirette 

15,670,281  11 

Permessi  ai  cenciajuoli  e monelli  . . 

12,844  23 

Dritti  sul  trasporto  dell'acqua  di  fon- 

tane  pubbliche 

17,740 

Tassa  d'illuminazione  e sorveglianza 

notturna 

816,516  26 

Dritti  sui  macelli,  qualunque  sieno  (1) 

l» 

795,800 

Vendite  d'acqua  dei  Comuni  ai  pri- 

vati  (2) 

n 

44,751  08 

Dritto  speciale  di  banchi  e di  bagni  . 

■ 

37,159  17 

Dritti  d'archivii  delle  scritture  pub- 

bliche  (5) 

• 

5,000 

Altri 

» 

6,000 

Totale  . . . 

14,581,503  60 

1,753,745  71 

(1)  Questi  dritti  per  il  1833  sono  portati  nel  capitolo  delle  entrate  ordinarie,  ed  il 
loro  prodotto  è stato  di  fr.  320,423.  22. 

(2)  Ivi,  fr.  13,000. 

(3)  Ivi,  fr.  8000. 
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'V.  Beneficenza  municipale 


572,500 
106,476  86 
516,000 
25,600 


818,576  86 


641,056 
209,265  22 

Totale  . . . 1,363,354  30  2,820,321  22 

VII.  Mezzi  legali  per  coprire  le  deficienze. 

Noi  non  troviamo  nel  bilancio  del  1855,  cosa  alcuna  che  indichi  come  quegli 
metri  si  sieno  posti  in  opera.  Le  somme,  che  ora  daremo  si  riferiscono  al 


1862. 

Prodotto  del  10  per  100  sulle  quote  del  tributo  prediale  . . 1,161,959 

Prodotto  del  15  per  100  sulle  quote  del  tributo  industriale  1,285,802  40 

Prodotto  netto  dei  centesimi  sugli  articoli  compresi  nella  tariffa 

numero  1 dei  consumi 15,764,825  75 

Prodotto  netto  dei  centesimi  sugli  articoli  compresi  nella  tariffa 
numero  2 dei  consumi,  sotto  il  titolo  • cera  e grasso  »,  per 
le  città,  i capo-luoghi  di  provincia,  ed  i porti  di  mare  qua- 
lificati   7,599,162  25 

Per  i dazli  municipali  non  compresi  nella  tariffa  di  consumo  e 
che  cadono  sui  materiali  da  costruzione  ed  altri  oggetti  im- 
ponibili   800,834  67 


Totale  ....  26,612,574  05 


- RIASSUNTO 


. Addo  4fft3  Anno  1862 

Spese 24,175,165  58  33,547,247  85 

Entrate 16,926,925  85  32,873,558  77 


Deficit  . . . 7,248,221  75  673,689  08 


(1)  Noi  non  diamo  qui  la  distinzione  di  tali  entrale,  considerando  cbe,  siccome 
esse  variano  ogni  anno,  non  potremmo  trovarvi  un  punto  di  paragone  fra  i due  anni 
1853  e 1862. 


Entrate  della  Giunta  municipale  di 


beneficenza 596,700 

Entrate  della  beneficenza  a domicilio  » 

» ospitalità  passeggierà  . . • 

Prodotto  del  collegio  di  s.  IldefoDso  27,096  14 


Totale  . . . 623,796  14 

VI.  Entrate  straordinarie: 

Imprestiti > 2, 

Entrale  diverse  (1) 1,563,554  50 
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ALLEGATO  XXL 

LIBRO  VII,  CAP.  VII. 

Imposte  sui  godimenti  nei  Comuni  del  Belgio. 

Imposte  sulle  vetture.  — Imposte  sui  cani. 

Noi  abbiamo  citato  la  tassa  sui  cavalli,  che  nel  Belgio  è collegata  alla  con- 
tribuzione personale  riscossa  a profitto  della  finanza.  Ma  I Comuni  e le  pro- 
vinole esigono  pure  in  quel  paese  alcune  tasse  sui  godimenti,  delle  quali  ab- 
biamo trattato  molto  brevemente  disopra. 

Dall'operadi  Leemans  sulle  Istituzioni  comunali  nel  Belgio,  noi  estragghlamo 
1 tratti  seguenti,  riguardo  alla  tassa  sulle  vetture  ed  alla  tassa  sui  cani  nei 
Comuni  belgici,  facendo  osservare  che  il  presente  allegato  si  riferisce  Del  me- 
desimo tempo,  fino  a certo  punto,  al  libro  iv  ed  al  vii  insieme. 

§ 1 . — Tassa  sulle  vetture  (1). 

I Comuni  qui  appresso  indicati  hanno  stabilito  una  tassa  comunale  sulle  vet- 
ture destinate  al  trasporto  delle  persone,  eccetto  le  vetture  pubbliche  e da  ri- 
messa. 

Questa  tassa  Don  colpisce  la  fabbricazione,  ma  il  possesso  delle  vetture,  e 
non  ha  altro  scopo  che  quello  di  far  contribuire  i loro  proprietari!  ai  pesi  comu- 
nali, in  ragione  dei  vantaggi  che  loro  procura  la  comunanza,  con  la  costruzione 
ed  il  mantenimento  delle  buone  vie  di  comunicazione. 

Città  di  Bruxelles,  provincia  di  Brabante. 

Deliberazione  del  Consiglio  comunale  del  10  novembre  1856,  approvata  con 
decreto  reale  del  29  dicembre  seguente. 

Art.  1.  A contare  dal  1*  gennaio  1856,  si  riscuoterà,  sulle  vetture  destinate 
al  trasporto  delle  persone,  una  tassa  di  25  franchi  per  quelle  a due  cavalli,  e 
di  15  franchi  per  quelle  ad  un  sol  cavallo. 

Art.  2.  Le  vetture  pubbliche  e le  vetture  da  rimessa  non  sono  soggette  alla 
tassa. 

II  regolamento  che  segue  è stato  deciso  ed  approvato  per  la  riscossione  di 
questa  tassa  : 


Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Bruxelles, 

Visto  il  decreto  reale  del  29  dicembre  1855,  che  approva  la  deliberazione 
del  Consiglio  comunale  in  data  10  novembre,  con  cui  fu  stabilita  una  tassa  sulle 


(1)  Psg.  119  e seg.  dell'opera  di  Leemans. 
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vetture  destinate  al  trasporto  delle  persone,  eccetto  le  vetture  pubbliche  e da 
rimessa  ; 

Considerando  che  importa  di  prendere  I provvedimenti  necessarii  per  assicu- 
rare l'esecuziooe  della  deliberazione  anzidetta: 

Visto  l'articolo  76,  numero  5,  della  legge  comunale; 

Delibera: 

Art  1.  A contare  dal  1”  gennaio  1856,  si  riscuoterà  sulle  vetture  destinate 
al  trasporlo  delle  persone  una  tassa  di  25  franchi  per  le  vetture  a due  cavalli, 
e di  15  franchi  per  quelle  a un  cavallo. 

Art.  2.  Le  vetture  pubbliche  e le  vetture  da  rimessa  non  sono  soggette 
alla  tassa. 

Art.  3.  La  tassa  è dovuta  dalle,  persone  dimoranti  in  Bruxelles,  o che  vi 
prolunghino  il  loro  soggiorno  al  di  là  di  tre  mesi  Consecutivi. 

Art.  4.  Non  si  pagherà  che  una  sola  tassa  di  25  franchi  dal  contribuente, 
qualunque  sia  il  numero  delle  sue  vetture,  a un  cavallo  o a due. 

Art.  5.  Chiunque  avrà  preso  vettura  nel  primo  semestre  dell'anno,  pagherà 
la  tassa  per  l’anno  intiero  ; e la  metà,  se  non  l'ha  messa  che  nel  secondo  se- 
mestre. 

Art.  6.  Chiunque,  già  tassato  per  uua  vettura  a un  cavallo,  ne  metterà  due, 
sarà  soggetto  ad  una  tassa  suppletiva  : 

1°  Di  10  franchi,  se  ha  messo  una  vettura  a due  cavalli  nel  1°  semestre 
deiranno; 

2°  Di  5 franchi,  se  l'ha  messa  a due  cavalli  nel  terzo  trimestre. 

Art.  7.  È esente  dalla  tassa  colui  che  mette  vettura  dopo  il  50  settembre. 

Art.  8.  Non  si  accorderà  nè  sconto  nè  restituzione  nei  caso  di  vendita  o di 
distruzione  di  una  vettura  soggetta  alla  tassa. 

Art.  9.  Si  formeranno  dei  ruoli  suppletivi,  ai  5 luglio  ed  ai  5 ottobre. 

Art.  10.  Le  vetture  si  dovranno  dichiarare  al  palazzo  del  municipio,  nel 
corso  di  gennaio,  sotto  pena  per  i contribuenti  di  venire  tassati  d'uflìcio  e pa- 
gare la  tassa  per  lutto  l'anno. 

Art.  11.  Coloro  che  avranno  fatto  una  falsa  dichiarazione,  saranno  soggetti 
per  tutto  l'anno  alla  tassa  suppletiva  che  avranno  eluso  o cercato  di  eludere. 

Art.  12.  I ruoli,  resi  esecutorii  dalla  Deputazione  permanente  dei  Consigli 
provinciali  si  pubblicheranno  dal  collegio  dei  borgomastri  e scabini. 

Art.  15.  I contribuenti  che  si  crederanno  indebitamente  tassati,  potranno  ri- 
correre, fra  un  mese  dalla  data  deU'avverlimento,  alla  Deputazione  permanente 
del  Consiglio  provinciale,  che  deciderà  sul  ricorso. 

1 ricorsi  scritti  in  carta  non  bollata,  o non  accompagnati  dalla  ricevuta  del 
pagamento,  non  saranno  ammessi. 

Art.  14.  La  tassa  sarà  riscossa  dal  ricevitore  comunale  conformemente  alle 
regole  stabilite  per  la  esazione  delle  tasse  dirette  a vantaggio  dello  Stato. 

Art.  15.  Il  borgomastro  potrà  far  operare  a domicilio,  due  volte  l'anno,  delle 
verificazioni,  allo  intento  di  accertare  se  tutte  le  vetture  soggette  alla  lassa  sieno 
state  dichiarate. 

Art.  16.  Il  presente  regolamento  sarà  sottoposto  all’approvazione  del  re. 
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Comune  di  Dijson,  provincia  di  Liegi. 

Deliberazione  del  Consiglio  municipale  del  12  ottobre  1860,  approvata  col 
decreto  reale  del  28  febbraio  1861. 

Art.  1.  A contare  dal  1°  gennaio  1861,  si  riscuoterà  la  tassa  seguente: 

1°  Franchi  40  per  ogni  vettura  a quattro  ruote,  chiusa  o atta  a chiudersi, 
detta  berlina; 

2°  Franchi  25  per  ogni  vettura  a quattro  ruote,  non  chiusa,  detta  ame- 
ricana ; 

3»  Franchi  15  per  ogni  vettura  a due  ruote. 

Città  <M  Verviers,  provincia  di  Liegi. 

Deliberazione  del  Consiglio  comunale  del  22  agosto  1862,  approvata  con 
decreto  reale  del  4 novembre  seguente. 

La  tarilTa  per  la  tassa  sulle  vetture  è stata  fissata  come  segue: 

Ogni  vettura  a due  cavalli  pagherà  franchi  40. 

Ogni  vettura  ad  un  cavallo  franchi  20. 

§ 2.  — Tassa  sui  cani  (1). 

Tutte  le  provincie  del  regno,  eccetto  la  Fiandra  Orientale,  riscuotono  già  una 
tassa  provinciale  sui  cani. 

I ricevitori  delle  contribuzioni  sono  incaricali  della  esazione. 

Nel  [trabante  il  prodotto  di  questa  tassa  è ripartito  fra  i Comuni,  a titolo  di 
incoraggiamento,  per  costruzione  delle  strade,  dirizzamcnto  ed  elargazione,  co- 
struzione di  ponti,  ed  altri  lavori  di  pubblica  utilità,  aventi  per  oggetto  il  mi- 
glioramento delle  vie  di  comunicazione. 

Nelle  provincie  di  Anversa  e del  Limburgo,  un  terzo,  ed  in  quella  di  Liegi, 
un  quarto , del  prodotto  della  tassa  è attribuito  ai  Comuni  per  migliorare  le 
strade  vicinali  di  grande  comunicazione. 

Ciò  non  porta  alcuna  restrizione  alla  libertà  dei  Consigli  comunali  di  stabilire 
ancora  una  tassa  comunale  sui  cani,  per  coprire  le  loro  spese  generali  (arti- 
colo 110,  § 3 della  Costituzione,  e articoli  77  e 76,  numero  5,  della  legge  co- 
munale). 

Quindi,  moltissimi  Comuni  non  hanno  esitato  ad  imporre  una  tassa  sui 
cani  degli  abitanti  ; noi  non  crediamo  che  questa  misura  abbia  avuto  l'effetto 
di  diminuire  il  prodotto  dell’imposta  provinciale,  giacché  i cani,  io  luogo  di 
scemarsi,  sembrano  all’incontro  crescere  di  anno  in  anno,  il  che  non  può  con- 
siderarsi come  cosa  molto  desiderabile. 

La  tassa,  del  resto,  è volontaria,  e non  colpisce  nè  il  consumo  nè  la  produ- 
zione-, niuno  è obbligato  a tenere  un  cane,  e quelli  che  pagano  la  tassa  lo  fanno 
perchè  l'han  voluto. 


(1)  Pag.  130  a 136. 
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Ma  affinchè  questa  tossa  non  si  possa  criticare  sotto  alcuno  aspetto,  con- 
viene esentarne: 

1*  I cani  che  servono  a condurre  i ciechi , in  ragione  di  uno  per  ogni 
cieco  ; 

2*  Quelli  che  abitualmente  servono  a tirare  storpi!  ed  impotenti,  a ra- 
gione di  due  cani  per  persona; 

3°  1 cani  giovani,  finché  sieno  nutriti  dalla  madre; 

V I cani  il  cui  possessore  non  abiti  nel  Comune,  e vi  si  trovi  momenta- 
neamente. 

Noi  crediamo  utile  di  dare  qui  il  quadro  delle  tasse  esistenti  in  alcuni  Co- 
muni, e vi  aggiungeremo  un  regolamento  comunale,  debitamente  approvalo  dal 
Governo,  per  la  riscossione  della  ta&a  sui  cani. 

I 

Quadro  indicante  alcune  tane  comunali  sui  cani  (1). 


CITTÀ 

AI10NTAIF.  DELLA  TASSA  PER  OGNI  CAIE 

■ 

PROVtVClE 

0 

di  ogni 

Osservaiiont 

C0HIM 

le*  rìere 

alano 

altra 

aperie 

' 

(■ 

c. 

f ■ 

c. 

(■ 

C. 

f.  e. 

Brattante  . . . 

Nivelles  . . 

35 

• 

io 

» 

5 

B 

2 > 

| 

Gheluvelt  . . 

20 

» 

B 

rg 

» 

1 50 

Ir  flisjVHitiiTfll  del  regola-  j 

Fiandra  Ocrid.  . 

menti  provinciali  sui  cani  j 

Brecdene  . . 

20 

j> 

* 

B 

3 

B 

1 50 

sono  applicabili  alla  UA*i 
comunale. 

Alost  . . . 

5 

« 

5 

» 

5 

B 

5 » 

Fiandra  Orientale 

Erembodegcm . 

2 

12 

2 

12 

2 

12 

1 06 

Per  i cani  ili  pastore,  di  (at-  li 
tona  o di  purgo  non  si  ! 

Ghyzegem . . 

12 

TO 

6 

35 

6 

35 

1 » 

pagano  clic  (r.  i.  là.  . 

Sommerzockc . 

10 

• 

5 

» 

5 

0 

2 B 

Il 

Dour  . . . 

20 

» 

» 

» 

6 

B 

3 . « 

In  segni tod’nn  decreto  reale  ì‘ 

Hainaut  . . . 

del  7 novembre  18?6,  nu  ' 

ElotigCs  . . 

IO 

> 

» 

» 

5 

B 

2 * 

gran  numero  II  ninni  ni  I 
della  Fiandra  Orientale 

Gilly  . . . 

20 

» 

B 

» 

5 

» 

3 • 

risaie  lotto  Livse  sui  cani.  ]! 

Namur.  . . . 

Phllipperllle  . 

2 

> 

2 

» 

2 

B 

2 • 



j 

fi 

fi)  Oltre  i luoghi  qui  citati,  come  esenti,  da  Leemans,  noi  troviamo  nella  Relazione 
sull'esecuzione  della  legge  18  luglio  1 800.  1 nomi  di  vari!  altri  Comuni  che  hanno  tas- 
sato i cani,  soprattutto  il  Comune  di  Namur,  e nella  provincia  di  Anversa  i Comuni  di 
Brasschaet,  Brecht,  Contieb,  Hoboken,  Sanlviiet,  Vrenede,  Weslmalle,  Zoerzel. 

( Nola  deli  Autore) 
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Comune  di  Elougei,  provincia  di  Hainout. 

Regolamento  per  la  riscossione  della  lassa  comunale  sui  cani,  approvato  con 
decreto  reale  20  gennaio  1862. 

Il  Consiglio  comunale  di  Elouges, 

Rivisto  la  sua  deliberazione,  in  data  di  questo  giorno,  con  la  quale  decide  di 
stabilire  una  tassa  comunale  sui  cani,  a contare  dal  1°  gennaio  1862. 

Visto  l’articolo  76,  numero  5,  della  legge  comunale; 

Considerando  che  importa  di  fare  il  regolamento  per  l’esazione  di  questa 
tassa  , 

Delibera,  sotto  l'approvazione  del  re  : 

Art.  1°  Prima  del  15  gennaio  d'ogui  anno,  il  collegio  dei  borgomastro,  e sca- 
bini  farà  rimettere  al  principale  occupante  di  ogni  casa,  o frazione  di  casa  nel 
Comune,  una  dichiarazione  in  bianco,  per  indicarvi  il  numero  e la  specie  dei 
cani  che  si  trovino  in  lor  possesso. 

Ogni  principale  occupante  dì  casa  o frazione  di  casa,  che  non  abbia  ricevuto 
una  tale  dichiarazione,  dovrà  richiederla  aU'amministrazione  comunale,  prima 
del  20  gennaio. 

Art.  2.  Sono  esenti  dalla  tassai 

1°  I cani  che  servono  a condurre  i ciechi,  in  ragione  di  1 per  ogni  cieco; 

2°  Quelli  che  servono  ordinariamente  a trascinare  gli  storpii  e gl'impotenti, 
in  ragione  di  due  cani  per  ogni  individuo; 

5°  I cagnolini  per  tutto  il  tempo  che  rimangono  ad  esser  nudrlti  dalla 
madre; 

4°  I cani  il  cui  possessore  non  abili  nel  Comune  e vi  gi  trovi  momenta- 
neamente. 

Art.  3.  I proprielarii  e Gttuarii  principali  dovranno,  se  hanno  Attuari  subaf- 
fittuari dimoranti  con  loro,  dichiarare  i cani  appartenenti  a quest’uitimi,  indi- 
cando i nomi  e cognomi  dei  proprielarii;  in  difetto  di  che,  i cani  che  avranno 
presso  di  loro  saranno  considerati  come  lor  proprii. 

Art.  4.  I dichiaranti  devono  rispondere  esattamente  per  iscritto  ai  quesiti 
contenuti  nella  dichiarazione  in  bianco,  e firmare  le  loro  risposte. 

Art.  5.  Dopo  il  25  gennaio,  il  collegio  dei  borgomastro  e scabinl  farà  ritirare 
le  dichiarazioni. 

Art.  6.  Ogni  abitante  potrà,  rispondendo  verbalmente  ni  quesiti  contenuti 
nella  dichiarazione  in  bianco,  farla  riempire  dall'agente  incaricato  di  ritirarla; 
potrà  farla  Armare  da  lui,  ma  in  tal  caso  dovrà  essere  inoltre  Armata  da  un 
secondo  testimonio.  Le  dichiarazioni  riempiute  e Armale  in  tal  modo  avranno 
la  medesima  forza  e valore  che  quelle  Armate  dal  contribuente  medesimo. 

Art.  7.  Quelli  che  trascureranno  di  rimettere  le  loro  dichiarazioui,  debita- 
mente riempiute,  all'agente  incaricato  di  ritirarle,  o che  non  daranno  la  loro 
risposta  verbale  ai  quesiti  compresivi,  incorreranno  in  un'ammenda  di  5 fran- 
chi. Potranno  tuttavia  liberarsene,  facendo  Del  modo  prescritto  la  loro  dichia- 
razione al  collegio  dei  borgomastro  e scabini,  prima  degli  8 febbraio. 
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Art.  8.  Ogni  persona  soggetta  alla  lassa,  che  faccia  una  falsa  dichiarazione  o 
si  ricusi  a riempire  la  dichiarazione  prescritta  dal  presente  decreto,  sarà  punita 
d’una  ammenda  uguale  a 5 volte  il  dritto  frodato;  ed  in  caso  d'insolvibilità, 
alla  prigione  da  1 a 4 giorni. 

Art.  9.  Tostochè  si  saranno  ritirate  le  dichiarazioni,  il  collegio  dei  borgo- 
mastro e scabini  formerà  il  ruolo  esecutivo,  il  quale  sarà  pubblicato  nella  prima 
e seconda  domenica  del  mese  di  febbraio,  ed  inoltre  affissalo  ai  luoghi  ordinari! 
per  10  giorni,  a contare  dalla  prima  pubblicazione. 

Art.  10.  Compiute  siffatte  formalità,  il  ruolo,  attestato  dal  collegio  dei  bor- 
gomastro e scabini,  sarà  trasmesso  alla  Deputazione,  perchè  lo  renda  esecutorio. 

Art.  11.  I cani  di  cui  un  abitante  divenga  possessore  dopo  chiuso  il  ruolo  e 
prima  del  1°  ottobre  d'ogoi  anuo,  dovranno  nei  15  giorni  dichiararsi  al  col- 
legio dei  borgomastro  e scabini  ; sarauno  portati  per  l'intiera  tassa  sul  ruolo 
suppletivo  da  formarsi  nel  1°  novembre,  e da  deliberarsi  nel  medesimo  modo 
che  il  ruolo  principale,  il  quale  sarà  immediatamente  inviato  alla  deputazione. 

Art.  12.  La  perdita  d'uu  cane  dichiaralo,  per  un  motivo  qualunque,  non  darà 
luogo  ad  alcun  rilascio  o attenuazione  d'imposta. 

Art.  15.  Quando  un  proprietario  o possessore  di  cani,  venendo  a stabilirsi 
nel  Comune,  giustificherà  di  aver  pagato  la  tassa  nel  Comune  da  cui  deriva, 
non  sarà  lassato  nel  primo  che  a partire  dal  1°  gennaio  seguente. 

Art.  14.  I ruoli,  resi  eseculorii  dalla  Deputazione,  saranno  rimessi  al  ricevi- 
tore comunale  per  metterli  a riscossione. 

Art.  15.  I contribuenti  riceveranno,  senza  spese,  l'estratto  dei  ruoli  o fogli 
d'avverlimento,  delle  somme  per  le  quali  saranno  lassati. 

Art.  16.  I ricorsi  si  indirizzeranno  entro  15  giorni,  dalla  pubblicazione  del 
ruolo,  al  collegio  dei  borgomastro  e scabini,  che  li  sottoporrà  al  Consiglio  co- 
munale. Questo  deciderà.  Le  persone  che  si  credano  offese  dalle  decisioni  prese 
a loro  riguardo,  potranno  appellarne  alla  Deputazione  permanente. 

Art.  17.  Le  contravvenzioni  al  presente  regolamento  saranno  accertate  dalle 
guardie  campestri.  I processi  verbali  di  contravvenzione  saranno  affermati  fra 
24  ore  davanti  al  borgomastro  o all'uno  dei  scabini,  e faranno  fede  in  giustizia, 
sino  a prova  in  contrario. 

Art.  18.  Le  contravvenzioni  si  porteranno  avanti  ai  tribunali  di  semplice 
polizia,  o di  polizia  correzionale,  secondo  il  caso. 

Art.  19.  La  riscossione  delle  ammende  in  materia  della  tassa  comunale  sui 
cani  si  farà,  a cura  dei  preposti  del  registro,  conformemente  all'art.  140  del 
decreto  reale  18  giugno  1855. 

Art.  20.  Copie  del  presente  regolamento  si  trasmetteranno,  dopo  autorizza- 
zione e pubblicazione  serondo  la  legge,  alla  Deputazione  permanente  del  Con- 
siglio provineiale,  al  cancelliere  del  tribunale  di  prima  istanza,  ed  a quello  della 
giustizia  di  pace  del  Cantone. 

l'atto  e deliberato  in  tornata  dei  21  ottobre  1861  a Etouges. 


Digitìzed  by  Google 


1533 


ALLEGATO  XXII. 

LIBRO  TU,  CAP.  Tifi. 


Dell'imposta  sul  reddito  a Copenaghen  (1). 


La  legge  che  stabili  l'imposta  sul  reddito  a Copenaghen  non  deve  aver  sola- 
mente cinque  anni  di  esercizio,  come  si  potrebbe  crrdere  da  quanto  ubhiam 
detto  disopra  parlando  delle  lasse  provinciali  e comunali  di  Danimarca.  Alcuni 
fra  i suoi  articoli  solamente  potranno  rivedersi  in  un'epoca  anticipatami' lite 
fissata.  Tale  è il  caso  dell'art.  11,  che  esenta  duH'inipnsla  le  persone  aventi  un 
reddito  minore  di  900  franchi,  ossia  300  scudi,  e secondo  cui  i redditi  tra 
900  e 3600  franchi,  ossia  1200  scudi,  sono  tassati  conforme  una  scala  cre- 
scente. 

Fino  al  tempo  della  rivisione,  l’imposta  non  deve  sorpassare  il  3 per  100 
del  reddito. 

Questa  tassa,  che  per  l'anno  1862-63  è stata  (Issata  al  2 per  100.  e per  il 
1863-64,  ad  1 1/2  per  100,  pel  1864-65  è stata  portata  a 2 1/8  per  100.  Nel 
1863  64  il  numero  delle  quote  era  di  18.059  sopra  una  popolazione,  di 
160,000  abitanti,  e si  trovava  ripartita  nel  modo  seguente  (per  approssima- 
zione). 


9131  quote  di 

900  scudi  a 

2,000  scudi  di  reddito  (2) 

4193  . . . 

2,000  a 

3,600 

» 

2301  . . . 

3,600  a 

6,000 

II 

1907  . 

6,000  a 

15,000 

• 

454  ..  . 

15,000  a 

30,000 

• 

91  . . . 

30,000  a 

60,000 

1» 

42  . . . 

60,000  a 

150,000 

» 

10  al  disopra  di 

150,000 

• 

La  somma  totale  dei  redditi  imposti  ascendeva  a circa  22  milioni  di  scudi 
danesi,  ossia  60  milioni  di  franchi. 


(I)  Questo  Allegalo  è tratto  da  nuovi  ragguagli  di  M.  David. 

(i)  Noi  crediamo  dover  qui  inserire  una  spiegazione  intorno  ai  dui  hii  che  abbia- 
mo precedentemente  espressi,  riguardo  al  valore  dello  scudo  danese.  Questo  scudo 
realmente  non  vale  ebe  fr.  2.  80  , invece  di  fr.  8.  CO , valore  del  rialnllern  stret- 
tivo, citato  nell’Annuario  dell’  Udina  delle  Longitudini.  Bisogna  ammettere  che  lo 
scudo  di  cui  abbiamo  parlato  in  lutto  il  nostro  capitolo,  relativo  alle  t»sse  lucali 
della  Danimarca,  è il  rislallero  semplice,  che  rappresenta  la  meli  del  rislallern  effet- 
tivo (specie),  e pesa  grammi  14.  447  di  argento.  Questo  ristallero  semplice  ha  so- 
stituito l'altro  come  unità  monetaria  della  Danimarca. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  IX.  — 78 
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Le  quote  superiori  sarebbero  senza  dubbio  più  numerose,  se  un  articolo  della 
legge  non  limitasse  il  peso  dell'imposta  a quelli  die  dimorano  almeno  per  4 
mesi  nella  capitale.  Da  ciò  risulta  che  molte  famiglie  delle  pili  ricche,  aventi 
case  io  Copenaghen,  si  servono  di  questo  articolo  per  evitare  l'imposta. 

Essa  cade  sulla  totalità  del  reddito;  ogni  contribuente  lo  dichiara,  ed  è te- 
nuto di  giustificare,  occorrendo,  la  sua  dichiarazione.  Taluni  ripartitori,  scelti 
dalla  Comune  per  ogni  circondario  della  rapitale,  raccolgono  le  stime  dei  red- 
diti dei  contribuenti,  e sottopongono  il  loro  lavoro  ad  un  Comitato  superiore, 
eletto  per  tutta  la  capitale  dal  Governo,  e scelto  fra  i borghesi  della  città. 


iiiMfci  S>  <m  »narr 
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monopolio  in  Francia,  ivi, — Vani  modi 
di  tassarli!,  ivi: — loro  merito  compara- 
tivo; Inghilterra,  Olanda,  Francia.  Ger- 
mania, HIT;  Austria,  318;  Francia,  319 
e seg.  —"Quando  sosselta  al  metodo  del  - 
l'esercizio,  321 . — Russia,  323;  Prussia, 
Biden,  525;  Belgio,  Spagnà7~526;  Dani- 
marca. Svezia,  327  ; Norvegia,  529; 
Olanda,  530;  Inghilterra,  330-34;  — 
Italia,  920-42.  — Olanda,  lassa  locale, 
949;  Belgio,  992;  Svezia,  1024. 

Alemagna.  V.  Germania. 


Alloggi.  V.  Abitazioni. 

Allmoen-bevili.ning.  Imposta  generale, 
Svezia,  268,  312. 

Almanacchi  (Tassa  sugli).  Sotto  forma  di 
bollo.  558. 

Amburgo.  Tassa  personale,  104; — sulle  for- 
tune, 266^—  Pedaggi,  762,  771.  — V. 
pure  Germania. 

America  settentrionale  (Stati-Unili).  Tassa 
personale.  92.  — Prediale,  139.  — 8 ui 
capitali,  2557^-Sui  mobili,  3T2r— Sulle 
vetture ,~322,  — Sulle  veiidnèT641. — 
Poste,  711.  — Brevetti  d'invenzione, 
741. — V.  Canada. 

— Meridionale.  — V.  Brasile,  Buenos- 
Ayres,  Chili. 

Amido.  Tassato  in  Francia,  362. 

Ammortizzamento  (Dritto  di).  Tassa  sulle 
mani  morte  in  Francia,  153. 

Annover  Tassa  personale,  93.  — Prediale, 

1 29,  148,  149.  — Sui  mestieri,  211  — 
Sili  mobili, ~3T2.  — Sul  sale,  591 . — 
Bullo,  600.  — Poste,  713,  713.  — Pe- 
daggi, 771. 

Annunzi!.  V.  Pubblicazioni. 

Anticrlsi.  V.  Affitti. 

Arabia.  Tassa  sugli  aratri,  135. 

Arancel.  Dogane,  in  Ispagna,  579, 

Aratri  (Tassa  sugli).  Arabia,  133  ; Pome- 
rania,  157. 

Ardesie  (Tassa  sulle).  Inghilterra;  Austria, 
552. 

Argenterie.  Tassale  in  Inghilterra,  312, 
321  ; Francia  e Prussia,  312.  — V.  Uro. 

Argento.  V.  Oro. 

Arrivi  e partenze.  Soggetto  di  tasse:  Ve- 
rona, Amburgo,  Spagna,  Svizzera;  arga- 
nelli di  Parigi;  entrata  ne' teatri  d'Italia, 
762  —Dritti  di  pedaagio  ; Francia, 
762-9,  Spagna  769.  — Destinati  alla  ri- 
parazione delle  strade,  770.  — Ioghil- 
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terra,  770:  Germania,  Prussia.  Annnver, 
AustriaTT? 1 . — Riprovevoli,  772.  — Tal» 
volta  internazionali,  ir».  — Il  tonnellag- 
gio A lin  dritto  dello  stesso  genere,  775; 
Francia,  775;  Olanda,  776;  Inghilterra, 
777.  — Arganelli  alla  Borsa  di  Parigi, 
837.  — Pedaggi  sulle  strade  di  Scozia, 
8f>9;  in  Irlanda.  874. — Dazio  locale  in 
Weimar,  897;  Spagna,  9 04  906,  007; 
Olanda  9i3,  946;  Relcio7%nr^AlmTT 
zione  delle  barriere  in  Londra,  1220. 

Assessed  taxfs-  Loro  analogia  con  la  Mo- 
biliare francese,  554. 

Assrssmf.nt.  — Imposta  prediale  in  Inghil- 
terra, 113.  —Tassa  generale  ivi,  249. 

Assia.  Tassa  personale,  95.  — Prediale, 
129.  -r—  Sui  mestieri,  299. — Sul  vino, 
493.  — Sulla  birra,  503.  — Sull'alcool, 
517. — Rollo,  (100.  — Dritti  di  succes- 
sione, 625.  — Lotto,  735.  — V.  pure 
Germania. 

Assicm  azioni.  Tassate  in  Inghilterra.  658; 
Francia,  659;  Russia  660. 

Assise.  V.  Gabelle. 

Associazioni  daziarie.  Zolwerein;  lega  per 
la  tassa  della  birra,  degli  spiriti  e del 
vino,  559. 

Atene.  Dogane,  566.  — Tassa  sulle  pro- 
cedure giudiziarie,  666-  — V.  Grecia. 

Atti  (Imposte  stigli).  Che  sicno;  — in  che 
differiscano  da’  dazii  di  consumo,  587- 8, 
e dalle  tasse  dirette.  588. — Come  si  di- 
vidano, 589. — V.  Rollo.  Registro.  Sur- 
cessione,  3/u/asioni,  itti  qiudiziarii. 
Servici  pubbliciì  Atli  diverei. 

Atti  diversi.  Soggetti  ad  imposte.  — V. 
Arrivi,  Viaqqi , Stato  civile^  Petizioni , 
Pubblicazioni , Peso. 

Atti  giudiziari).  Quali  sienn.  665.  — Tas- 
sati  in  Atene.  Roma, 666;  Francia  666-7  i; 
Piemonte,  Inghilterra,  Radon,  671:  Der- 
mania,  Prussia.  675  ; Olanda,  Belgio, 
676,  — Critica  di  queste  tasse,  677. 

Auplage.  Uno  fra]  nomi  delle  imposte,  Ì3, 

Australia — Tassa  sui  cani,  329. 

Austria.  Tassa  personale,  92-3,  Idi.  — 
Prediale,  121,  157,  158.  — Sulle  case, 
124.  — Siirmeslìen , ~T99,  200,  229.  — 
Sui  redditi,  266  — Sui  giunchi.  312.  — 
Sulle  scarpe, ~5TTL  — Sul  sale,  388,  400. 
Sulle  carni,  409  — Sugli  olii,  415  — 
Sulle  frutta,  ~45S.  — Sul  burro,  sulle 
uova.  ivi.  — Sul  vino.  492.  — Sulla  birra 
e sull'aceto,  504.  — Sull'alcool,  5t6. — 
Sul  tabacco,  546.  — Sul  sapone.  550. — 
Su  la  calce,  le  ardesie,  le  pietre,  le 
sabbie,  552.  — Dogane,  58  j.  — Botto.  600. 
— Dritti  sulle  successioni;  Cjg. 


donazioni,  636. — Sulle  vendite,  645.— 
Poste.  713,715.  — Brevetti  d'invenzione, 
742,  7 44.  — Pedaggi,  771 . — Tasse  lo- 
cali, 8987 

Baden.  Tassa  prediale,  128,  158.  — Sui 
mestieri,  205.  — Sulla  macinatura.  402. 
— Sulle  carni.  409. — Sugli  olii,  412  — 
Sul  vino,  493.  — Sulla  birra,  505-4,  — 
Sull'alcool.  517.  — Sul  tabacco,  536-7. 
— Rollo,  600. — Registro,  608  609.  — 
Sulle  successioni,  625.  — Sulle  dona- 
zioni, 635.  — Sulle  vendite,  643. — 
Sugli  aiti  giudiziari^  674,675.  — Poste, 
713.  715.  — Telegrafi.  727.  — Tasse  lo- 
cali,  897.  — V.  anche  Germania. 

Balli.  Tassati  in  Prussia,  513. 

Barriere.  V.  Arrivi. 

Basilea.  Tassa  sui  redditi,  1168. 

Baviera.  Tassa  prediale,  128,  158,  165-9. 
— Sui  mestieri,  208-9.  — - Sai  capitan 
mobili,  228.  — Su  redditi  esili  capitali, 
265.  — -Siltta  birra,  505  4.  — Bollo,  599, 
609  — Sulle  successioni,  623  — Poste, 
715,  715,  — Lotto.  755. — - Brevetti  d’in- 
venzione, 7 42.  — Tasse  locali,  791, 898. 
— V.  anche  Germania. 

Belgio.  Ta^n  personale,  98.  — Prediale, 
121,  1186-7  — Sulle  patenti,  21  L 229, 
ItSli.  — Sulle  società  anonime.  238,  — 
Sui  godimenti,  300;  — sui  cavalli  e sulle 

vetture,  sui  cani,  319.  1227,  1229  

Sui  cereali,  403  —Stilli  zuccheri,  428. 
— Sul  vino,  495.  — Sull’alcool,  526.  — 
Sul  tabacco,  547  — Dogane,  581 . — 
Bollo,  600.  — Sulle  successioni.  6^4.  — 
Sugli  atti  giudiziarii.  676.  — Poste  714, 
715  — Telegrafi,  727^  Tasse  locaF, 

. 7927  964,  1016,  

Brsoi. m:\-r.sTHTFR.  — Tassa  industriale, 
Germania,  221, 

Bestiami*  (Tassa  sul).  Supplimento  nlla 
prediale,  1 52  — S»*  deliba  comprendersi 
in  una  lassa  sull'industria,  252.  — In 
Fdimhurgo.  872  — In  Italia,  910-2.  — 
Tassa  locale  nel  Belgio,  970,  993  e seg. 
— V.  Carni. 

Bevande  (Tas«a  sull»»).  Importante  rama  di 
gabelle,  436.  — V.  l'ino,  fìirra,  A ceto. 
Alcool. 

Riguardi.  Tassali  in  Rremn,  nel  cantone 
di  Vaud,  in  Ginevra,  in  Austria,  512. 

Birilli.  Tassati  in  Rrema,  512 

Birra  'Dazio  sulla).  Lega  per  riscuoterlo, 
in  Germania.  339.  — È per  il  nord  ciò 
che  il  vino  è nel  sud,  497-8.  — Inghil- 
terra; storia,  prodotto,  499;  tassa  sui  I im- 
pali. 

—Varietà  di  sistemi,  G'-rmania;  loshd- 
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terra,  5Q3;— Baviera,  Vurtcmhere,  Prus- 
sia, Sassona.  Olanda,  Rei  sin,  Bad*n,  As- 
sia, Austria,  *0 4;  Francia,  30.5.— Prodot- 
to, SOS.  Modo  di  ripartizione,  MO.— 

Ih  Olanda,  510-11  5 — Spapha,  “Dalia, 
SII.  — Tre  modi  di  tassare  la  Birra  ; 
loro  merito  comparativo.  512.  — Im- 
posta locale.  Prussia,  894;  Radon.  807; 
Bftvleta^  898;  Belgio,  99  tb 

Bizantino  (Impero).  Dazio  sul  vino,  458. — 
Dosane,  566. 

Bollo  (Dritti  di).  Potrebbero  mettersi  Tra  i 
dazii  di  consumo.  588.  — Come  distinti 
da  Rau,  389,  — Oliando  inventali,  399. 
— In  Francia , SOI  4.  — Inghilterra, 
394-7.  — Russia,  ~S97  8.  — Olanda,  Spa- 
gna, Vaud,  Germania,  59R. — Prussia.  Ba- 
viera, 599  — Belalo,  India.  (Wb  — Pro- 
dotti finànziarii.  «w»  — Critica,  60 1. — 
Talvolta  confusi  co’  dritti  di  Resislro, 
600,  612.  — Guarentigie  che  offrono. 
613,  — Sulle  cambiali,  in  Francia,  663. 

Bhi.1.0  hi  guarentigia.  V.  Oro. 

Borsa  di  PAhici.  V.  Pedaggi. 

Brandstruer.  Tassa  sulle  fortune,  Am- 
burco.  266. 

Riusi!  f.  Ta«sa  prediale,  139. — Monopolio 
de’  diamanti,  561 . — Dogane  504. 

Brf.ma.  Tassa  sui  redditi  e capitali,  266. 
Sui  biliardi. 

Brevetti  d’invenzione  (Tassa  sui).  Francia, 
741;  Stati-Uniti,  Prussia,  Russia,  Olanda, 
Baviera,  Vurtemberg,  Austria,  742. — 
Da  quale  aspetto  sia  da  considerarsi.  742. 
— Francia,  Inghilterra,  743  ; Spagna,  Au- 
stria, 741. 

Brunswick.  Tassa  prediale,  139.  — Sui 
mestieri,  21^—  V.  anche  Germania. 

Buonatenenza.  Imposta  prediale,  Napoli, 

134. 

Boenos-Ayres.  Tassa  sull’industria,  320. 
Burro.  Tassato  in  Olanda,  Austria,  435. 

Caccia.  (Tassa  sui  permessi  di).  Svizzera, 
322.  — Francia,  Inghilterra,  745.  — 
Vaud,  746. 

Caci.  Tassati  in  Piemonte.  455. 

Cadastro.  Lombardia,  122.  — Francia, 
145.  — Differenze  nel  metodo  di  for- 
marlo, 139, 165, 

Calce.  Tassata  in  Napoli,  436;  Toscana, 
Sicilia,  Spagna,  531  ; — Austria,  552. 

Cambiai.!,  tassate,  Francia,  662. 

Cambii.  V.  Permute. 

Caminetti.  (Tassa  sui).  Ramo  delle  im- 
poste sui  godimenti,  301 . — Danimarca, 
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Norvegia  e Inghilterra , 302  ; Polonia, 
300;  Olanda,  310. 

Canada.  Dopane»  504. 

Cam  (Tassa  sui).  Inghilterra*  320-1.  321. 

— Prussia  , 321,—-  Svizzera  , 322  24. 
— Danimarca.  324. — Toscana,  Francia, 
323,  327,  11S0,  1104.  — Australia.  327. 
Olanda,  — Tonno,  930.  — Belgio, 
960,  1013,  1227.  1229.  — Wurtembetg, 
1187. 

Capitagiuu.  Testatico,  Germania,  o2. 
Capitale.  Se  debba  esser  base  alle  im- 
poste, 27.  — Tassa  sui  frutti  dei  capi- 
tali, Frància,  197,  227  e seg.  — Sul  ca- 
pitale niobi K~22T.  — In  Germania,  225 
e seg.  — Effetto  d’uha  tassa  sul  capitale 
mobile.  239.  — F un  ramo  delle  imposto 
genero/»,  243.  — In  Atene,  Roma.  244; 
— Paesi  Bassi,  246: — Stati-Uniti,  255; 
— Prevaleva  Della  Germania  meridio- 
nale. 257.  — Austria,  Rnden,  Baviera, 
257-8;  — Baviera.  Brema,  203; — Am- 
burgo^ 266;  — Svizzera,  267.  — A quali 
paesi  convenga  meglio  che  quella  sui 
redditi,  282,  — Loro  differenza.  297.  — 
V.  Generali  ffmpo<fe). 

Capitatio  Humana.  Testatico  in  Roma,  87. 
Capitazione.  V.  Perdonate  (Tasta). 

Cappelli  (Tassa  sui).  In  Francia,  323;  — 
Inghilterra,  335. 

Carbone.  Tassato  In  Inghilterra.  533.  856; 
— Olanda,  Francia,  Snagna,  555;  Baden* 
897;  Belgio,  995  e seg. 

Carni  (Tassa  sulle).  Uno  de' dazii  sui  com- 
mestibili, 408.  — Facile  a riscuotersi; 
tre  modi  d imporlo  ; esisteva  in  Inghil- 
terra e Ginevra;  esiste  in  Prussia,  40fy 
— in  Bnden*  Wurtembera,  Austria,  Mei 
clemburgo  . Olanda , 409 ; — In  Italia, 
Spagna,  410;  — in  Francia,  411:  — in 
Napoli.  436.  — Dazio  locale  in  Baden, 
897;  Riviera,  898;  Italia.  920  42;  nel 
Belgio,  993  e seg.  — V.  lìesliame. 

Carta.  Buon  soggetto  imponibile.  557. — 
Tassata  in  Francia,  Olanda,  Inghilterra, 
356-7.  — Gravita  sugli  autori,  538. 

Cartagine.  Dogane,  567. 

Carte  pa  giuoco.  Monopolio  in  Ispagna, 
Francia,  558.  — Italia,  359. 

Case  (Imposta  stille).  Ramo  della  prediale. 
Olanda.  119;  Germania,  121.  128:  An- 
stria.  124:  Annover,  429.  148.  1 49, — 
Talvolta  è una  duplicazione,  160-1 . — 
Francia,  Prussia,  Sassonia.  Lombardia, 
161.  — Portogallo.  271.—  V.  Abitazioni. 
Catasto.  V.  Cadastro. 

Catasto.  Ta««sa  sulla  ricchezza  mobile  in 
Firenze,  176;  e sul  capitale,  245. 
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Catrame.  Tassato  per  poco  tempo  ioOlaoda, 

m 

Cavacium.  Testatico,  Germania,  92. 

Cavalli  (Tassa  sui).  Turchia,  Olanda,  516; 
Belgio,  Inghilterra , 319;  — Svizzera, 
Brema , 322; — Prussia,  328. Nuovo 
progetto  in  Francia  e nuova  legge,  329, 
531. — Nuova  tassa  locale  nel  Belgio, 
1016,  — V.  Vetture,  Godimenti. 

Cenci.  Soggetto  di  monopolio,  561. 

Centesima  rerum  venalium.  Tassa  sulle 
vendite  in  Roma,  641. 

Cereali.  Tassati  nel  consumo  interno,  401. 
— In  Prussia,  Lu becca,  Baden,  Meclem- 
burgo,  401-2.  — Sul  pane  in  Inghilterra; 
sulla  farina  in  Ginevra;  sulle  granaglie 
in  Isvezia,  402  3,  — Tasse  municipali  in 
Francia  e Belgio,  405.  — Sulla  macina- 
tura in  01. inda,  Italia,  Spagna,  Turchia, 
401 , 403-5.  — Imposta  poco  gradita 
agli  economisti;  difficile  a riscuotersi; 
pure  proposta  come  lassa  unica , 406. 
— Odiosa  in  Olanda.  Suoi  difetti.  Si  è 
talvolta  convertita  in  abbonamento  e te- 
statico, 407. — Dazio  locale  in  Baviera, 
898. 

Ciiaradscr.  Testatico,  Turchia.  104. 

CbilÌ.  Dogane,  564, 

China.  Tassa  personale , 87. — Predia'e, 
159. — Sulle  vendile,  Gii . — Poste,  682. 

Circolazione  (Dazio  di).  Per  il  vino  in 
Francia,  455  e passim. 

Classenstfiier.  Tassa  personale  in  Ger- 
mania, ^4^  e industriale,  205. 

CoMRi'STiRiLi  (Tassa  sui),  V.  Carbone. 

Commestibili  (Tassa  siti)  Primo  ramo  di 
gabelle.  345.  — V.  Sale,  Cereali , Carni , 
Olii , Zuccheri.  — Altri  oggetti  di  ga- 
bella , 435-6.  — Imposta  generale  sui 
commestibili,  Prussia  e Danimarca,  456. 

Confirmations  tax.  — Dritto  di  registro, 
Nassau,  608. 

Consumo  (Dazii  di).  Loro  merito  compara- 
tivo  a quello  delle  imposte  dirette,  537. 
— Classificazione , 538.  — Stabiliti  in 
vista  della  facilità  di  colpire  gli  oggetti 
tassabili,  358,  — Din  luogo  ad  associa- 
zioni internazionali,  550.  — Importanza 
dei  loro  erteti i , 540.  — Sono  imposte,  di 
rata-parte,  ivi.  — Preferibili  ove  è molla 
popolazione,  ivi. — Variabilità  del  loro 

f midollo,  5 H , — Sono  sposso  imposte 
ocali,  il?».' — Se  debbano  cadere  sulle 
cose  di  lusso  o di  nesessilà , 342. 
— Avversale  modernamente.  312-5. 

II  loro  sistema  è perfettibile,  313. — V. 
Gabelle,  Dogane. 


Contratti.  V.  Convenzioni. 

Contribuzioni.  V.  Imposte. 

Controllo  (Drilli  di).  Antico  nome  dei 
dritti  di  registro  in  Francia,  603.  — Mo- 
derno nome  io  Italia,  608. 

Convenzioni.  V.  Atti. 

Copenaghen.  Tassa  sui  redditi,  1233. — 
V.  anche  Danimarca. 

Corsica.  V.  Francia. 

Coscrizione.  V.  Leva. 

Crisirgiro.  Antica  tassa  sull*  industria, 
1 75. 

Custome.  — Dazii  doganali  in  Inghilterra, 

567. 

Dw.mazia.  Tassa  prediale,  125. 

Danimarca.  Tassa  personale,  89.  — Pre- 
diale, 1 30. — Sui  focolari,  302. — Sui 
cavalli  e cani,  324  — Sull'alcool,  527. 
Dogane,  577.  — Poste,  711 . — - Lotto, 
736. — Su  i matrimoni  e le  sepolture, 
7877—  Tasse  locali,  1016,22.  — V.  Co- 
penaghen. 

Dativa  reale.  Imposta  prediale,  Romagne, 

134. 

Dazii.  V.  Imposte , Consumo. 

Debito  pubbiico.  V.  Rendita  pubblica. 

Decima.  Prima  forma  d'imposta  prediale, 
in  Oriente,  M2.  - In  Iscozia,  864. 

Decima  dispiacente.  Tassa  sulle  sostanze 
in  Firenze,  246. 

Decima.  T»s*a  sui  redditi  in  Portogallo, 
215,  270,  271. 

Decimo.  Imposta  prediale  in  Inghilterra, 
113.  — lo  Francia,  272, 

Demanio.  Che  sia,  11. 

Diamanti.  Soggetto  di  monopolio  al  Bra- 
sile, 561 . 

Dikalsteuer.  Testatico,  Austria,  95. 

Dirette  flrrijwste).  Quali  siano,  15,16. — 
Considerale  come  più  eque,  ilT^~Còn- 
fronlor.on  le  indirette,  81 . —"Differiscono 
dalle  Tasse  sugli  Ani,  588  — V.  Perso- 
nale. Prediale , Testatico , Redditi , Capi- 
tale, Imposte. 

Dizima.  Portogallo.  V.  Decima. 

Ducane.  Secondo  ramo  de' dazii  di  con- 
sumo, 358.  — Connessione  co' dazii  di 
consumo  interno,  359.  — Dazio  d»  con- 
sumo alla  frontiera,  563  — Ragioni  di 
imporle.  Pagabili  in  merci  o in  danaro. 
Mollo  feconde  talvolta  , 564. — Walpnle 
le  posponeva  all  l'assisa,  563  — Grandi  va- 
rietà che  presenlano,  663  6.  — Antichità 
del  sistema  doganale;  Atene,  Roma,  Im- 
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pero  bizantino,  Cartagine,  medio  ero, 
566-67;  — Inghilterra,  567-8;—  Francia, 
569-77.  — Prodotti  comparativi,  577-81. 
— Non  si  devono  aggravare  di  dogana 
le  merci  di  gran  consumo,  nè  le  materie 
gregge.  582, — Su  chi  ricadano  i dazii 
di  entrata,  582-3;  e quelli  di  uscita,  583; 
e i dritti  di  transito,  584, — Spese  di 
riscossione,  584.  — Se  si  delibano  im- 
porre a quantità  o a valore.  Istituzione 
de’  depositi  doganali,  585.  — Premii  e 
Drawback s,  586. 

Domestici.  V.  Familiari. 

Donazioni  (Tassa  sulle).  In  Francia,  632-5; 
Baden,  Austria  , Russia.  655-6.  — Im- 
posta progressiva  proposta  in  Francia, 
4050  e seg. 

Duodecimo.  Tassa  sul  capitale  in  Firenze, 

246. 

Duty.  Uno  de’ nomi  dati  all'imposta, 
ingl.,13. 

Edifizii.  V.  Caie. 

Edimburgo.  Tassa  sul  bestiame,  872. 

Egitto. — Tassa  prediale,  412. 

Einkommensteuer.  Imposta  generale  sui 
redditi,  in  Germania,  257, 

Eisphora.  Tassa  sul  capitale  in  Atene,  244. 

Emposu  o Depositi  doganali.  V.  Dogane. 

Erbatico.  Tassa  prediale,  Dalmazia,  125. 

Ebbsciiaftsgebuhr.  Dritto  di  successione, 
Germaoia,  609. 

Esercizio.  Sorveglianza  a domicilio,  344. 
— Per  il  dazio  sul  vino  in  Francia,  451  e 
passim. 

Estimo.  Tassa  sul  capitale  in  Firenze.  245. 

Excise.  Dazii  interni,  Inghilterra.  — V.  Ga- 
belle. 

Fabbricati.  V.  Cose. 

Famiglia  (Tassa  di).  In  Toscana,  246. 

Familiari.  (Servi).  - Tassa  compresa  fra 
quelle  sui  godimenti,  315.  — Nata  dal 
testatico,  ivi.  — In  Venezia,  Olanda,  314; 
— Ginevra,  Prussia,  Svezia,  Portogallo, 
345:  — Inghilterra,  349; —Svizzera, 322; 
— Poco  produttiva  iu  Prussia.  328,  — 
V.  Godimenti. 

Farina.  V.  Cereali. 

Farmacie.  Tassate  in  Francia,  754. 

Ferrovie.  V.  Viaggi. 

Fichi.  Tassati  in  Napoli,  456. 

Fiori.  Tassati  in  Olanda,  343. 

Firenze.  Antico  cateto.  176-7,  — Imposta 
generale,  244-5.  — ■ V.  Toscana,  Italia. 

F.cnnom.  2a  serie  Tomo  IX. 


Focatico.  Tassa  del  medio  evo,  309. 

Focolari.  V.  Caminetti. 

Fondiaria.  V.  Prediale. 

Foraggi.  — Tassati  in  Francia,  564. 

Fragole.  Tassate  in  Prussia,  436. 

Francfort.  Tassa  sui  redditi  e capitali, 
266.  — V.  Germania. 

Francia.  — Tassa  personale,  Corsica,  96. 
— Antica  taglia,  98-400; — Secondo  la 
legge  del  4 832,  4 02,  — Lavori  per  le 
strade.  406.  868-24 , — Prediale,  nell’an- 
tica Gallia,  440.  — Taglia  reale,  140-4. 
— Contribuzione  del  4789,  1 45.  — Leggi 
posteriori,  444.  — Cadaslro  moderno, 
4 45-54. — Tassa  sulle  manimorte.  455-5. 
— Tassa  prediale  , 4065.  — Sulle  pa- 
tenti, 179  e seg.,  1074  — Sui  capitali, 
497-8.  — Dritti  di  licenza,  222,  — Tassa 
sulle  vendite  pubbliche,  227. — Fortuna 
mobile  mal  tassata,  292.  — Il  decimo,  i 
centesimi,  273.  — La  contribuzione  pa- 
triottica, 274-5,  — Imposta  sui  redditi 
proposta  e discussa , 275-9 , 4149.  — 
Tasse  sui  godimenti,  300;  — argenterie, 
342;  — cappelli,  323;  — cani.  225-7; 
329.  4189.  4194,  — Dazii  di  consumo  in- 
terno, sale,  347  e seg.,  397,  400,  — ce- 
reali, 403; — carni,  444;  — olii,  412-45; 

— zuccheri , 417,-26,  450,  432,  454. 
1499; — vino,  438-94;  — birra  ed  aceto, 
505-40;—  alcool,  516,  54 7,  521;  — ta- 
bacco 557-46;  — sapone,  551;  — vetri, 
552;  — carbone,  553;  — carta~556-7;  — 
carte  da  giuoco , 559  ; — polvere  da 
sparo,  560;  — tubetti  fulminanti,  ivi;  — 
foraggi,  561  ; — amido.  562. — Gabelle 
municipali,  794,  808,  835-6.  — Dogane, 
569-77.  584.  — Bollo,  591-4,  60Ó.  — 
Registro  . 602-8,  609,  42457 — Tasse 
sugli  alti.  Successioni,  648-22;  — dona- 
zioni, 652-5,  4050; — vendite,  640, 644; 

— permute,  646  54;  — mutui, 05U4;  — 
società,  654-7;  — assicurazioni  659;  — 
affìtti  ed  anticresi,  661; — Cambiali,  662  ; 
— Convenzioni  diverse.  665; — atti  giudi- 
ziarii,  667-74.  — Poste,  682^  707,  71 5. 
— Telegrafi,  722-6.  — Lotto,  729-54, 
— Brevetti  di  invenzione.  744  , 743.  — 
Passaporti,  744.  — Caccia,  745,  — Dritti 
di  sigillo, 746; — dritti  universitari!,  750; 
drilli  d’acqua.  752;  — di  pesi  e misure; 
755;  — sulle  farmacie,  754;  — sulla  mo- 
netazione, 756-7; — sulla  leva  militare, 
759.  — Pedaggi,  762;  — tonnellaggio, 
775;  — viaggi  e trasporti,  777;  — peti- 
zioni, 788^— pubblicazioni, peso 
e stazzatura,  790. — Tasse  locali,  792, 
836. 

Frumento.  V.  Cereali. 

Frutti.  Tassati  in  Austria.  455; — in  tun- 
dra, 857. 

-22, 
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Funghi.  Tastali  in  Prussia,  456. 

Gabelle.  Dazii  di  consumo  interno,  343. 
— Vao  riscosse  nel  momento  più  pros- 
simo al  consumo,  544.  — Ammettono 
l'abbonamento,  ivi.  — Si  confondenti  la- 
lora  con  le  lasse  di  mutazione,  ivi.  — 
Vincoli  che  impongono  alla  produzione, 
344-5.  — Classificazione  de’  loro  oggetti 
imponibili,  345.  — V.  Commestibili,  Ili- 
rande,  Tabacco,  Oppio,  Sapone , Mat- 
toni, Tegoli,  Calce,  Cesso,  Vetro , Ar- 
desie , Pietre,  Sabbia,  Combustibili , 
Carta,  Pergamena,  Almanacchi , Carte 
da  giuoco,  Polvere,  Tubetti , /riduco. 
Cenci , Foraggi,  Pece,  Catrame,  Profu- 
merie, Panni,  Medicamenti,  Amido,  Mer- 
curio. — Come  differiscano  dalle  im 
poste  sugli  Atli,  587. — Gabelle  muni- 
cipali, Francia,  79*^808.  1012-15;  — 
Parigi,  835. — Dritto  di  commutazione 
ia  Edimburgo,  871. — Prussia,  8114*5, 
901.  — Weimar,  897.  — Austria.  898.  — 
Spagna,  005,  900,  912-  4.  — Italia.  020, 
042.  — Olanda,  043,  ITO,  940,  9 50T= 
Belgio,  984  e seg. 

Gahmel-skat.  Imposta  prediale»  Dani- 
marca, 130. 

Gazzette  V.  Pubblicazioni. 

Gebaudesteuer  — Imposta  sui  fabbricati 
in  Germania,  121. 

Gebuhren.  Dritti  di  registro  e bollo,  in 
tedesco,  589. 

Generali  (Imposte).  Sulla  ricchezza;  sul 
capitale o sul  reddito;  con  deduzione  dei 
debiti;  lor  diOcrenza,  243,  297.  — Nei 
Paesi  Bassi,  240-9.  — lugbillerra  249. 
— Condizioni  della  loro  esistenza,  279. 
— Più  facili  presso  v popoli  di  razza  ger- 
manica, 280. — Quanto  vi  operi  lo  svol- 
gimento “dèlTa  ricchezza  mobile,  e il  si- 
stema finanziario  de' vani  paesi,  281;  e 
i principii  politici,  282.  — Non  esistono 
mai  isolatamente , 285.  — Esclusione 
della  rendita  pubblica  e degli  stipendi; 
iva.  — Sottrazione  de’  debiti,  »ui.  — Mi- 
nimo imponibile.  Dichiarazioni  de’  con- 
tribuenti, 284-5.  — Parificazione  de’red- 
dili,  285.  — Forinola  generale  delle  loro 
condizioni.  Principio  della  proporziona- 
lità, 288.  — Poco  complicate  nel  ri  par 
tirsi  e riscuotersi,  293.  — Se  diminui- 
scano i godimenti  , se  scoraggino  il 
lavoro,  se  equivalgano  aU'impostii  unica; 
— §e  richiedano  la  progressività;  se  son 
democratiche;  se  vincolate  al  patriziato, 
295.  — Dillìcoltà  di  determinare  l’impo- 
nitiile,  «ni.  — V.  Capitate,  Redditi. 

Germania.  Tassa  prediale,  come  distintavi, 
121.  — Sul  capitale  industriale  , 176, 
224-7.  — Sui  capitali  mobili,  228. 


Sui  redditi  e capitali,  2S7.  — Sul  sale, 
388.  391  597.  — Progresso  della  pro- 

duzione ili  zuccheri,  420  — Dazio  sulla 
birra,  varietà  di  sistemi,  503.  — Dogane, 
594  Bollo.  598.  — Tassa  sulle  ven- 
dite, f»P>. — Poste,  712  — V.  .-Imburro, 
Assia,  Haden , Baviera , /Sforniteti;, 
Francfort,  Ia ibecca,  Lussemburgo,  Afek- 
lernburgo , Nassau  , OldenLurgo , Wei- 
mar, Wurtemberg. 

Gesso  (Dazio  sul).  Spagna.  551;  Austria, 

552 

Gevcrbsteuer.  Tassa  sull'industria  in  Ger- 
mania, 178,  222. 

Ghiaccio.  Tassato  in  Ispagna  ed  Italia,  455. 

Ghii.dk  Classi  dell’imposta  industriai*-  in 
Russia,  220. 

Giappone.  Poste,  C82. 

Giornali.  V.  Publdicaiioni. 

Giuochi.  Tassati  in  Olanda  e Ginevra,  312. 
Lotterie  private  in  Italia»  728.  -:rT. 
Carte , Lotto. 

Ginevra.  Tassa  sull’industria.  210. — Sui 
giuochi,  512.  — Sui  familiari,  315.  — 
Sulla  macinature,  402.  — Sulle  carni, 
408.  — Marchio  dell’  oro,  756w  — V. 
anche  Svizzera. 

Glucosa.  Tassata  come  lo  zucchero  in 
Francia,  454. 

Godimenti. (Imposte  sui).  Quali  sieno,  e come 
formino  una  classe  a parte,  298-9.  — 
Dove  più  sviluppate,  300.  — V.  Abito- 
zioni,  Caminetti,  Porte,  Mobilia,  Fa- 
miliari, Cani,  Cavalli,  Vetture.  — Si 
ripartiscono  col  metodo  della  dichiara- 
zione e della  quoti! ù,  527-8.  — Scar- 
sezza del  loro  prodotto,  328,  333.  — 
Son  più  comuni  ne’  paesi  inciviliti,  .>34. 
— Obbiezioni  contro  di  esse,  535-tT 

Grak  Bretagna.  V.  Inghilterra. 

Grani.  Tassa  di  misura  in  Londra,  857. 
— Dazio  locale  nel  Belgio,  993  e seg. 
— V.  Cereali. 

Graziosa.  Tassa  sulle  sostanze,  a Firenze, 

2JBL 

Grecia.  Antica.  Tassa  personale,  8T  — 
Sui  capitali,  244.  — Poste»  681.  — V. 
Atene,  Sparta. 

— Moderna.  Tassa  prediale,  139.  — Poste, 
713, 

Grund-skat.  Tassa  prediale,  Svezia,  131- 

Grundsteuer. Tassa  sui  terreni,  Germania, 
121. 

Guardie  (Tassa  delle).  Imposta  sui  capitali 
in  Ginevra,  267. 
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Guarentigia  (Boll*»  di).  V.  Oro. 

IIaNDANDEUUNCS  ABGARE.  Registro , Sviz- 
zera, 6Q8. 

Haradje.  Testatico,  Turchia,  87. 

Halszinsteuer.  Imposta  sui  fabbricati,  Au- 
stria, 124. 

Heahth  money.  Imposta  sui  focolari,  In- 
ghilterra, 303. 

Heerkgeld.  Tassa  sui  domestici.  Olanda, 

IIoofdgeld  Testatico,  Olanda,  88, 

Idromele.  V.  imo. 

Immobili.  (Tassa  sui  beni).  V.  Prediale. 

Immouilie.n  accise.  Registro,  Badeti,  609. 

Imposte.  Che  sietio,  11-13.  — Loro  nomi, 
13-14.  — Devono  essere  consentite,  l i. 
Clussilicaziune.  Dirette  e indirette,  T7>- 

— secoudo  gli  oggetti  imponibili,  10-T8^ 
ordinarie  e straordinarie;  nazionali  e lo* 
cali;  di  quolità  e di  ripartizione,  PL — 
Massime  da  seguire  nella  loro  scelta , 
19.  — Proporzionalità  e progressività, 
2T7  — Principio  deiruguaglianza  di  sa- 
crificio, 33^  e seg.; — della  proporzione 
co' vantaggi  sociali,  33  ; — co’ beni  in- 
dividuali , 26.  — Gradazione  nc’  vaHi 
stadu  d'incmfi mento,  31L  — Differenze 
e loro  cause,  40-43.  — Incidenza  ed 
effetto  delle  imposte,  44.  — Loro  esten- 
sione e peso  presso  i vani  popoli,  57. 
— Spese  della  loro  riscossione,  DiT— - 
Confronto  fra  le  dirette  e le  indirètte, 
81.  — Sunto  della  storia  e teoria  delle 
imposte,  1030. 

Imposte  sulle  persone,  86-111, 1074. 

— sulle  ricchezze,  111;  — sul  capitali 
e redditi  immobili,  »ui,  1063-9;  mo- 
bili, 173  ; generali,  sui  capitali  e red- 
diti, "5437  1107,  1149,  1168.  — Sui  go- 
dimenti , 2o8;  — abitazioni , caminetti, 
porte,  finestre,  mobilia,  301;  — dome- 
stici, cani,  cavalli,  mezzi  di  trasporlo, 
313.  — Sui  consumi,  357:  consumo  in- 
tento, commestibili,  515;  bevande,  456; 
consumi  diversi,  531.  — Dogane,  363. 
— Sugli  Atti,  587:  Bullo,  590;  Registro* 
602;  successioni  e imitazioni,  615, 1016; 

— alti  giudiziari!,  605;  — servizi  pnb- 
blici,  680;  — alti  diversi,  761 . — Tasse 
locali,  791:  Francia,  793  ; Inghilterra, 
858  ; Germania,  893  ; Spagna,  904  ; 
Italia,  920  ; Olanda,  9T5  ; Belgio, ~$6l; 
Danimarca  e Svezia , 1016  ; — ultime 
considerazioni  sulle  tasse  locali,  1024. 
— V.  Locali. 

Imprestiti.  V.  Mutui.  — (Pubblici).  V. 
Lotto. 

Income-tax.  Tassa  sui  redditi,  Inghil- 
terra, 250. 
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Indaco.  Tassato  in  Milano,  561. 

India.  Tassa  personale,  87.  — Prediale, 
118.  — Sull’industria.  220. — Sul  sale, 
395.  — Monopolio  dell’oppio,  519.  — 
Dolio,  600. 

Indirette  (Tasse).  V.  Dirette , Consumoy 
Gabelle. 

Industria.  (Tassa  sul!’)-.  V.  Redditi , Capi- 
tati , Ricchezza  mobile. 

Inghilterra.  Tassa  personale,  88  — Pre- 
diale, 113,  156.  • — Sulle  case,  160-1. 
— Tasse  industriali  e mercantili.  178. 
Dritti  di  licenza,  223,  229.  — Sulle  reu- 
dite  pubbliche,  240.  — Sui  redditi  della 
ricchezza  mobile.  — Sui  riddili,  219-55, 
281  -2.  — Sulle  finestre,  500,  504.  — 
A*  sesse  d taxes , 300.  — Land  fax,  249, 
502.  — Sugli  orinoli,  HI 3.  — Sulle  ar- 
genterie, 312. — Sulla  polvere  di  Cipro; 
sugli  stemmi  gentilizii,  313.  — Sui  ca- 
valli, sui  domestici,  sulle  vetture,  sui 
cani,  319.  — Consumo  e prezzo  del  sale, 
575:—  dazio,  394,  401.  — Sul  grano, 
40 1 — Sulle  carni,  1T7B — Sugli  olii, 
415.  — Sugli  zuccber!7^26.  — Sul  vino, 
493;  sul  sidro;  496;  sulla  birra,  499-503; 
sull’alcool,  317, 550-34  sul  tabacco,  555; 
sul  sapone,  33Q;  sut  mattoni  e tegoli, 551; 
sui  vetri,  352;  sul  carbone,  553:  sulla 
rana,  356;  sulle  profumerie,  sui  panni, 
sui  medicamenti,  562.  — Dogane,  564, 
567-8,  584.  — Drilli  di  bollo;  594-7, 
600.  — Di  successione,  625-31 . — lassa 
sulle  veud ite  , 641 , 641.  — Sulle  assi- 
curazioni, 658.  — Sugli  affiti!,  662. — 
Poste,  707-10,  715.  — Telegrafile. 
— Lotto,  7547—  Brevetti  d’iuvenzione, 
712.  — Caccia,  745  — Marchio  dell”oro, 
ed  argento.  756.  — Monetazione,  757, 
759.  — Pedaggi,  770.  1220.  — Tonnel- 
laggio, 777. — Tasse  sui  viaggi  e Iras- 
pòrti, 785~67  — Sulle  pubblicazioni,  789. 
— TasséTocàli,  791,  838-9Ì  — 

Interesse.  V.  Capitali. 

Inventario.  Per  il  daziò  sul  tino , ìq 
Francia,  465  e passim. 

Italia.  Cadnslri  diversi,  1 32  — Poste, 
722. — Drilli  universitari^  752.  — Tasse 
locali , 920-42.  — Imposta  prediale, 
perequazione  , 1069.  — Imposta  sulla 
ricchezza  mobile,  1^09.  — Dazio  sulla 
iliaci  natura  , 401  ; sulle  carni  . 410  ; 
sul  sale  547,  393,  itigli  olii,  411  ; 
sul  ghiaccièri;  sulla  birra  e sull’aceto, 
511  ; sul  tabacco,  547  ; sulle  carte  da 
giuoco  559;  sulla  polvere  da  sparo,  560. 
— Dogane,  578.  — Bollo,  600;  registro, 
608,  609.  — V.  Lombardia , Lucca,  Mo- 
denay  Milano , AapoD,  Parma  t Piemonteì 
Romagna , San  Manno,  Toscana , Ve- 
nezia. 
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Jizebau.  Testatico,  India,  J19. 

Jizie.  Testatico,  Turchia,  87. 

Kapital  Besoldung  Pensionsteuer.  — 
Tassa  sui  capitali  mobili,  Wurtetuberg, 

209. 

Kapitalstecer.  Tassa  sui  capitali  mobili, 
Badeo,  227. 

Kaufaccisb.  Registro,  Baden,  608. 

Kopfsteuer.  Testatico,  Germania,  92. 

Kopftax.  Testatico,  Austria,  94. 

Laro  revenue.  Imposta  prediale,  India, 
418. 

Lano-seat.  Imposta  prediale,  Danimarca, 

499. 

Land-tax.  Imposta  prediale,  Inghilterra, 
143;  generale  «tri,  249. 

Lavagne.  V.  Ardesie. 

Legacv-duty.  Dritti  sulle  successioni,  In- 
ghilterra, 627. 

Lecue.  V.  Associazioni. 

Legname.  V.  Carbone,  Combustibili. 

Leibzius.  Testatico,  Germania,  92. 

Lettere  of  admi.nistration.  Dritti  sulle 
successioni,  Inghilterra,  626  e passim. 

Leva  militare.  Tassa  per  le  esenzioni  e 
surrogazioni  in  Francia,  759. 

Licenze  (Dritto  di).  In  Fraocia,  222.  — 
In  Inghilterra,  223. — Differisce  dalla 
tassa  delle  patenti.  22 1. 

Lignincs  skat.  Imposta  prediale,  Dani- 
marca, 130. 

Locali  (Imposte).  Quali  sienn:  Russia,  Ba- 
viera, Inghilterra,  Francia,  Spagna  791; 
Olanda,  Belgio,  792.  — Francia,  794, 
837.  — Inghilterra,  838  81;  loro  crilica, 
881-92,  — Prussia," 892-97, — Badeu, 
Weimar,  897, — Baviera,  Wurtemberg, 
Austria,  898,  — Spagna,  904-19,  1221, 
— Italia,  920-42,  — Olanda,  941164  — 
Belgio,  964,  4016.  — Danimarca, Ttil  6, 
1 022.  — Svezia,  1U23-4.  — Russia,  1024. 
— Considerazioni  generali,  1024-29  — 
V.  Imposte,  Consumo,  Gabelle) 

Loco  e foco  (Tasse  di).  Nel  medio  evo,  309. 

Lombardia.  Tassa  sulle  arti.  202. — V.  Mi- 
lano, Italia. 

Londra.  V.  Inghilterra. 

Loslne.  Tassa  sulle  fortune , Germania, 
237. 

Lotto.  Materia  daziaria,  728,  — lo  Roma 
antica,  Venezia,  Genova,  Ruma  moderna, 
729. — Francia,  729  34,  — Inghilterra, 


734.  — Olanda,  733.  — Assia,  Svezia, 
Baviera  , l'ut.  — Perniciosa  istituzione, 
736.  — Prodotti:  Danimarca,  Prussia, 
Austria,  Spagna,  736  ; Olanda,  Roma, 
Italia,  757.  — Critica,  739. — Impre- 
stiti per  lotteria,  740. 

Lubecca.  Tassa  sui  redditi  e capitali,  266-7, 
Sulla  macinatura,  402.  — V.  Germania. 

Lucca.  Tassa  personale,  96.  — V.  To- 
scana, Italia. 

Luppoli.  V.  Birra. 

Lussemburgo.  Tassa  sui  capitali  e redditi, 
266-7.  — V.  Germania. 

Lusso  (Imposte  sul).  — V.  Godimenti, 
Consumo. 

Lustralis  collatio.  Tassa  industriale, 
Roma,  174. 

Macello  (Tassa  di).  Parigi,  833  ; Prussia, 
894. — V.  Carni. 

Macinatura.  — Tassa  locale,  Prussia, 
894;— Baden,  897;— Olanda,  949-30. 
V.  Cereali. 

Madrid  Bilancio  municipale,  1221.  — V. 
Spagna. 

Maiilceld.  Dazio  sulla  macinatura,  Ger- 
mania, 402, 

.M ant ai. spi. nningarne.  Testatico,  Svezia, 

89, 

Manimorte  (Tassa  sulle).  Francia,  132  e 
seg.  — Ruma,  136. 

Martimega.  Testatico,  Spagpa,  96. 

Materiali  da  costruzione.  Tassali,  Inghil- 
terra, Francia,  Italia,  Austria,  551  2. — 
V.  Mattoni,  Calce,  Pietre,  Gesso. 

Matrimonii.  V.  Stato  civile. 

Mattoni.  Tassati,  Inghilterra,  Spagna,  To- 
scana, Sicilia,  331 . 

Mlcxlemburg.  — Tassa  prediale , 130, 
157. — Sui  mestieri,  212. — Sulla  ma- 
cinatura, 402.  — Sulle  carni,  409.  — 
Sulle  successioni,  623.  — V.  Germania. 

Medicamenti.  Tassati  in  Inghilterra,  362. 

Mercati  (dritti  di). — Parigi,  833. 

Mercurio. — Tassato  in  Ispagna,  362. 

Mestieri.  V.  Redditi,  Ricchezza  mobile. 

Mietnseuer.  Imposta  sulle  pigioni,  Prus- 
sia, 897. 

Milano.  Dazio  sul  pesce,  435;  sull'indaco. 
361,  — V.  Lombardia,  Italia. 

Milizia.  V.  Leva. 

Millb-tax.  Tassa  generale,  America,  233. 

Miniere.  Conte  siasi  tassata  l’industria  mi- 
neraria, 194. 
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Mirtelli.  Tassali  in  Prussia,  156. 

Morii  1 (Beni).  V.  Ricchezza  mobile. 

Mobilia.  Tassata  in  Isvezia,  313. 

Morii iare  (Tassa).  In  Francia,  275.  — 
Rimo  delle  imposte  sui  godimenti;  in 
Francia,  306.  — Prende  l'aspetto  di  una 
tassa  generale  (V.),  308;  — e di  un  le 
statico,  300  — Imposta  sulle  pigioni  in 
Prussia, ~30P,  897.  — Imposta  mobiliare 
io  Piemonte,  tt?i.  — Spagna,  Olanda, 
31 0.  — Sua  analogia  con  le  Assessed  in- 
glési, 331.  — V.  Abitazioni. 

Modf.na.  Tassa  personale,  96  7.  — Pre- 
diale, 165.  — Sulle  arti , 217.  — Sui 
credili  ipotecari),  238.  — Sul  vino,  493. 
— Di  registro,  Òli.  — Di  successione, 
623. — Sui  mutui,  <>51. — V.  Italia. 

Monetazione.  Soggetto  di  monopolio  756. 
— In  Francia,  756-7. — Inghilterra,  Pian- 
da,  Napoli,  757. — Se  si  debba  riscuo- 
tere  un  dritto  di  signoraggio,  757-8. 
Russia,  Inghilterra,  759. 

M0N0pot.11.  V.  Alcool , Cenci,  Carte,  Dia- 
manti, Monetazione,  Oppio,  Poste , Pol  - 
veri, Sale,  Sapone,  Tabacco,  Telegrafi, 
Zucchero. 

Morcenfei.d.  Imposta  prediale,  Olanda, 
118 

Morgental.  Imposta  prediale, Olanda  118. 

Mutazioni  (Tasso  sulle).  Per  causa  di 
morte,  V.  Successioni.  — Fra  vivi,  V. 
Donazioni,  Vendite,  Pennute,  Mutui,  So- 
cietà, Affitti , Assicurazioni , Cambiali , 
Convenzioni.  — Ha  dato  origine  io 
Francia  alla  tassa  sulle  manimorte,  151. 
— Critica  delle  tasse  sulle  mutazioni  a 
titolo  oneroso,  636. 

Mutui  (Tassa  sui).  Francia,  651-4;  Olanda 
Modena,  651. 

Napoli.  Dazio  sui  caci,  sul  pesce,  sulla 
calce,  sullo  zafferano . sui  fichi,  sul 
pane,  sul  vino  436,  193;  — sulle  ven- 
dite, 6Ì2; — sulla  monetazione,  757.  — 
V.  Italia. 

Nassau.  Tassa  prediale,  129,  158.  — 
Rollo,  600.  — Registro,  608.  V.  Ger- 
mania. 

Nef.rlandia.  V.  Olanda. 

Nfuchatel.  Imposta  sui  redditi,  1170.— 
V.  Svizzera. 

NobiltX.  V.  Sigillo. 

Norvegia.  Tassa  sui  focolari,  302.  Sul- 
l’alcool, 529.  — Dogane,  564. 

Octrois.  V.  Gabelle. 

Olanda.  Tassa  personale,  88-9.  — Pre- 
diale, 118-9,  157;  — sul  bestiame,  132; 
— mobilità  della  prediale,  165-9.  — Sul 

79_* 


capitale  industriale,  176.  177.  — Sui 
mestieri, 212  13;  — dritti  di  licenza, 221. 
— Sulle  società  anonime,  258. — Sulle 
rendite  pubbliche , 240.  — Sui  capitali 
e redditi,  216-1) , — Sui  godimenti.  300. 
— Personale,  300-1,  310.  — Sui  foco- 
lari, 310;  sui  giuochi, 7ire(  sulle  scarpe, 
313;  sui  domestici,  314 ; sui  cavalli  e 
vetture,  316;  sul  sale,  592;  su!  grano, 
401  ; sulla  macinatura,  403,  407;  sulle 
carni,  4110;  snidi  olii,  412;  sugli  zuc- 
eberi,  427 ; sulle  frutta,  sul  burro,  sul 
pesce,  TTTT  sul  vino,  495;  sulla  birra, 
510-1 1 ; sull’alcool,  51 7, 530;  sul  sapone, 
550;  sul  carbone,  553;  sulla  carta,  556; 
sulla  pece  e sul  catrame,  562.  — Dogane, 
581. — Bullo,  598,  600.  — Sulle  succes- 
sioni,  625,  631  ;— sui  mutui,  654;— sulle 
società,  057 ; — sugli  atti  giudlziarii, 
676.  — Poste,  714.  — Lotto,  755,  736. 
— Sulle  ricevute  daziarie.  741.  — Bre- 
vetli  d'invenzione,  742,  — Marchio  del- 
l'oro ed  argento,  756,  — Monetazione, 
757.  — Tonnellaggio.  776. — Tasse  sui 
viaggi  e trasporti,  784.  — Sui  matri- 
moni! e sulle  sepolture,  787,  — Tasse 
locali,  792,945-64. 

OLDEttituncn.  Tassa  prediale,  129.  — V. 
Germania. 

Olii  (Dazio  sugli).  — Ramo  d’imposte  sui 
commestibili,  411.  — Meno  tassali  ebe 
i viui,  ivi.  — Milano,  Venezia,  Napoli, 
Roma.  Olanda,  Baden,  41 1-2;—  Francia, 
412-5;  — Spagna,  Inghilterra,  Austria, 
415,  — Inconvenienti  che  presenta,  416. 

Opifici!.  Tassa  sulla  loro  apertura,  Francia, 

752. 

Orno.  Soggetto  di  monopolio,  India,  549. 

Oaionu. Tassali,  Svezia,  America,  Inghil- 
terra, 312. 

Oro  ed  argento.  Tassa  di  marchio,  Francia, 
754;  — Svezia,  Ginevra,  Inghilterra, 
Olanda,  756, 

Osti  a rum  . Imposta  sulle  porte  e finestre, 
Roma,  500. 

Paesi  Bissi.  V.  Olanda. 

Pane.  Tassalo  in  Napoli,  436.  V.  Cereali. 

Panni.  Tassati  io  Inghilterra.  562, 

Parigi.  Tasse  municipali,  835-6. 

Parma.  Tassa  personale,  SHi-7.  — Patenti, 
217.- — Sul  vino,  493.  — Registro.  610, 
— Sulle  successioni.  625.  — V.  Italia. 

Parrucche.  Tassate  in  Venezia  e Svezia, 
313. 

Partenze.  V.  Arrivi. 

Parva  Costuma.  Dazii  doganali  nell’antica 
Inghilterra,  657. 

Passaporti  (Tassa  sui).  Francia,  Russia, 
Prussia,  744. 
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Patenti  (Tassa  delle).  Io  Olanda,  il  2; — 
Spagna,  21 4:  Piemonte.  815;  — Bue- 

nos-Ayres,  Russia,  220.  — fc  uno  fra  i 
due  tipi  delle  tasse  sulle  industrie,  2227 
— Dritto  di  licenza , che  pii  rassomiglia, 
ivi.  — Tassa  sulle  professioni  in  Ir- 
landa, 878.  — Francia,  179  e sep.,  1071. 
- RelgmTil  l,  229,  im 

Patenti  d’invenzione.  V Brevetti. 

Pece. — Tassata  in  Olanda,  508. 

Pedaggi.  V.  Arrivi,  Tonnellaggio. 

Pergamena.  Tassata  anticamente  in  Fran- 
cia, «56. 

Permute  (Tassa  sulle).  Francia,  646-51.  — 
V.  Mutazioni. 

Persia.  Twsq  personale,  87;  — prediale, 
118.  

Personale  rTassa).  Sun  prima  forma,  il 
testatico,  86-7,  — Persia,  China,  Grecia, 
Turchia,  87^  Inghilterra,  88;  Olanda, 
88-9;  Svezia,  Danimarca,  India  inglese, 
89;  Russia,  89-90  ; Polonia,  91  ; Stati 
Uniti  di  America  . Austria . 9T:  Lom- 
bardo Veneto,  Ungheria,  95;  Transil- 
vania,  Prussia,  94;  Assia,  Xnnover.  9"; 
Spagna,  Corsica , Parma , Lucca,  S»o- 
marino,  Toscana.  Piemonte,  96;  Mo- 
dena, Parma,  97  ; Romngne.  Belgio, 
98,  1187;  Francia,  09,  108.  — Limitata 
n certe  classi  ; Turchia,  Austria.  Po- 
lonia. Amburgo,  Inghilterra,  104-5; 
Scagna,  105.  — Comprende  talora  ser- 
vigi o lavori  personali  f\.  Pertonali 
prestazioni ),  Francia,  1 05;  — e la  tassa 
per  esenzione  dal  servigio  militare  ; 
Francia.  Svizzera  . 1 00  ; Spaglia,  107. 
— Esenzinne  degl’  indigenti,  107.  — Si 
alterna  con  i dnzii  di  consumo,  Svezia, 
Prussia.  10T  — Graduata,  n uniforme. 
I.a  graduata  va  soggetta  a gravi  obbie- 
zioni, 107-9;  — l’uniforme  à pure  criti- 
cabile, 109. — Abolita  dappertutto,  lift 
— In  Olanda  comprende  la  ta«sa  sulle 
abitazioni,  300-1.  31  ft;  e quella  sui  ca- 
valli,  517  ; — in  Piemonte  quella  sui 
domestici.  313. 

Personale  (Prestazione).  Contribuzione  in 
lavoro,  imposta  locale  in  Francia.  808, 
881;  — Relgin.  979-80:  — Scozia,  868; 
— Svezia,  1 084. 

Persokalsteuer  ; Personai  erwf.rrste- 
uer,  Testatico,  Austria.  95. 

Pesce.  Tassalo  in  Olanda.  Milano,  Spagna, 
455;  Napoli  436.  — Dazio  locale,  Belgio, 

5531 

Peso  (Dritti  di).  Francia,  753 , 790;  Pa- 
rigi, 835. 

Petizioni.  Tassale  in  Francia,  788. 

Piemonte.  Tassa  personale  , 96^ — Pre- 
diale, 138. — Patenti,  815.  — Sulle  so- 


cietà, 858,  657.  — Sulle  vetture,  322. 
Sui  caci.  455.  — Sut  vino,  493.  — Re» 
gistro,  610.  — Sulle  successioni.  625.  — 
Sugli  atti  giudiziarii,  671.  V.  /fotta. 

Pietre.  Tassate  in  Austria,  552. 

Pigioni.  V.  Mobiliare. 

Pogtowse.  Testatico,  Polonia, 

Pogtorane  Testatico.  Polonia,  104. 

Pollame.  Tassato,  Inghilterra,  Polonia, 
Rremn,  587. 

Poli.-tax.  Testatico,  Inghilterra,  87. 

Polonia.  Tas«a  personale.  91,  104.  — 
Prediale,  159.  — Sull’Industria,  810.— 
Dazio  sul  vino,  496.  — Sul  tabacco.  535. 
V.  Russia.  *■ 

Polvere  di  Cipro.  Tassata  in  Inghilterra, 
315,  521. 

Poi  vere  da  sparo.  Monopolio,  in  Francia, 
Itali»,  559-60.  — Abolito  in  Ispagna, 
560.  18IX 

Pomerania.  Tassa  sugli  aratri,  157. 

, Pontaticum.  Dazio  doganale  nel  medio 
evo,  ■ 67. 

Porte  e finestre  (Tassa  delle).  Ramo 
delle  imposte  sui  godimenti,  300,  301. 

■ — Conosciuta  da’ Romani,  500.  — Io- 
ghilterra,  308-4.  — Francia,  304. 

Porti.  V.  Tonnellaggio. 

Portogallo.  Decima  industriale,  815,  227. 
— Tassa  sui  redditi.  270.  — Sui  dome- 
stici, 315.  — Monopolio  del  sapone,  551. 

Portoria.  Dazii  doganali  in  Roma,  566. 

Poste  Origine.  681 . — Grecia.  Roma,  681  ; 
China,  Ciappone.  682  ; Francia,  682, 
707.  715;  Inghilterra.  707-10,  715; 
Stali  Uniti,  711;  Svezia,  Danimarca, 711-, 
Russia,  Italia,  Germania,  712 ; Austria, 
Prussia,  Raden.  Baviera,  A nnover,  Grecia, 
715;  Spagna,  Belgio,  Olanda,  714;  Sas- 
soma,  Badeo,  Baviera,  Belgio,  Svizzera, 
717.  — Se  sieno  materia  imponibile,  ® 
soggetto  di  monopolio,  ivi.  — Spese  di 
riscossione,  719. 

Prfduie  (Tassa).  lTna  delle  più  univer- 
sali, 11 1 . — Sua  prima  forma,  la  de- 
cima  , 112  — Necessità  di  alternarla 
con  le  imposte  sui  capitali  e redditi, 
156.  — Come  debba  apprezzarsi  il  suo 
soggetto  imponibile,  157  — Riscossione 
sul  prodotto  lordo,  decime,  158; — sul 
valor  venale  de’  fondi , ivi.  — Metodo 
delle  dichiarazioni , 159.  — Paragone 
de’varii  metodi,  159-60.  — Preferibile 
il  sistema  del  reddito  netto.  — Quolità 
e ripartizione,  162;  la  scelta  dipende 
dalla  esistenza  di  un  cadaslro . 163-4. 
i — Se  convenga  che  sia  permanente  o 
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mutabile,  165-9  — Su  chi  ricada.  169, 
170.  — Opportunità  e giustizia,  17Q-1. 

— Se  meriti  di  farsene  uo’im|iosta  unica , 
172  5. 

Inphilterra,  H3.  136,  100-1;  imposta 
locale,  8 <0-79,  — Olanda,  118  9,  165-9; 
sul  bestiame , 152; — imposta  locale, 
9 <5,  9 iti  e pattini.  — Beipio,  121;  im- 
posla  locale,  908  e spr  . 1130.  — In 
Germania,  come  distinta.  121  ■ — Austria, 
121,  123-0,  1X7-8.  — Prussia,  120-8, 
1X7,  168-9;  sulle  case,  100-1;  imposta 
locale,  891.  1003  e sep  — Baviera,  129, 
163-9,1718;  Sassonia.  130;  sulle  case, 
100-1.- — Nassau,  130, 1X7.  — Mecklem- 
bourp,  130,  1X7.  — Assia,  Wurtemberp, 
Brunswick,  Oldenhurnn,  Weimar,  130, 
— Baden , 128,  1X8.  — Annover,  130. 

— Danimarca.  130:  imposta  locale.  1018 
e sep.  — Svezia.  151  ; imposta  locale, 
1023-1.  — Polonia  . 139-102X  nota.  — 
Russia,  1X0-7,  — Spanna,  151,  imposta 
locale.  90X.  — Portopallo,  271 . — Sviz- 
zera, 131. — Italia.  132,  100-1,  10X.9; 
imposta  locale,  920-42  - perequazione, 
1009. — Oreria  antica,  112;  moderna, 
139,  — Roma  antica,  112.  —Turchia, 
Egitto , Persia  . 112.  — India  , 118. — 
Brasile.  139.  — Stali -Uniti,  139. — (duna. 
139.  — Francia,  110-3, 1063.  — V.  da- 
tazióni, Cadastro. 

Pritanie.  Dritti  sviali  atti  piudiziarii,  Atene, 

600 

Prora te  ntiTT.  Dritti  sulle  successioni, 
Inphilterra,  627. 

Professioni.  V.  Patenti,  Ricchezza  mobile, 
Mestieri. 

Profumerie.  Tassate  in  Inpbilterrn,  K62, 

Panr.KFSsiviTÀ.  Nelle  imposte,  suoi  difetti, 
28,  — In  Firenze,  240. — Se  le  imposte 
penerà  fi  sienn  essenzialment  e progres- 
sive, 29TÓ—V.  Generali,  Proporziona- 
lità, Imposte. 

Propfrty-tax.  Tassa  generale,  Inghilterra, 

230. 

Proporzionai.itJv.  Principio  preferibile  alla 
progressività,  28  — l.e  imposte  generali 
tendono  ad  osservarlo  piò  scrupolosa- 
mente, 289,  29X. — V.  Progressività, 
Generali,  Imposte. 

Proprietì  (Tassa  sulle).  V.  Prediale. 

Prussia.  Tassa  personale,  91,  407.  — Pre- 
diale, 120  8;  — sulle  case,  160-1;  — 
sua  mobiliti . 163-9. — Tassa  di  ser- 
vizio,  177.  — Sui  mestieri,  202. — Sul- 
l'industria, 222.  229,  - Sulle  società, 
258.  — Imposta  generale,  200-3.— Sulle 
pigioni,  309.  — Sulle  argenterie,  312; 

— sulle  scarpe,  313; — sui  domesl'ri, 
315;  sulle  vetture,  sui  cavalli,  sui  cani, 


321;— sul  sale,  389  90,  397;— sul 
grano,  101;  — sulle  carni,  498;  — sullo 
zucchefòT^I7,  434:  — suHcTragnle,  sui 
funghi  e siti  mirtelli , 156;  — sull'al- 
cool, 517  525;  — sul  tabarro.  K50;  — 
sul  sapone,  3X0.  — Bollo,  599,  000. — 
Sulle  successioni , 625.  — Sugli  atti 
piudiziarii,  675. — Poste,  713,  715. — 
Telegrafi  . 7227  727,  — Lotto  , 7307  — 
Brevetti,  712.  — Passaporti,  741  — Pe- 
daggi,  771.  — Tasse  locali,  892-7. 

Quarantesimo  sulle  liti.  — In  Roma,  666. 

Quatemresteuer.  Tassa  prediale, Sassonia, 
129. 

Quindicesimo.  Tas<a  prediale,  Inghilterra, 
113  — Tassa  generale,  ivi,  219. 

QcotitI.  V.  Itata-parte. 

Rata-parte.  Metodo  della  rata-parte  e 
della  ripartizione,  nelle  imposte,  18. — 
Se  convenga  adoperarlo  nella  tassa  pre- 
diale. 102.  — V.  Imposte,  Consumo, 
Redditi. 

Bauciisteues.  Tassa  prediale,  Sassonia, 

129. 

Redoiti.  Se  debbano  esser  base  all’im- 
posta, 27.  — La  prediale  fa  parte  del- 
l'imposta sui  redditi,  150.  — È un  ramo 
delle  imposte  generali . 213.  — Primo 
esempio  In  Firenze,  211-3,  — Tassa  di 
famiglia  in  Toscana  , 216,  — Tasse  sui 
redditi  in  Olanda,  210-9.  — Inghilterra. 
219-35.  281-2.  — Cefinania,  257-07.— 
Russia,  269.  — Svezia,  268-9,  1025-1, 
1 1 75.  — Copenaghen,  1233;  Danimarca, 
1017,  1022.  — Svizzera  , 2B6;  Basilea, 
1168;  Neuchàlel,  1170.  ■ — Portogallo, 
270,  — Turchia  , 271-2.  — Francia:  il 
decimo,  272;  [ ventesimi,  273;  la  con- 
tribuzione patriottica  . 271-5  ; le  pro- 
poste del  1818  e 1819,  273-6,  278-9, 
1119.  — Beigli»,  tassa  locale,  IfSIl.  — - 
Italia,  tassa  sulla  ricchezza  mobile.  1109 
e seg.  — A quali  paesi  convenga  meglio 
che  la  tassa  sui  capitali,  282. — Sue 
condizioni  di  esistenza , 283  e seg.  — 
Principio  della  parificazione  de' reddili, 
283.  — In  che  differisca  dalla  lassa 
sui  capitali,  297.  V.  Capitale,  Generali, 
Ricchezza  mobile. 

Rec.istro  (Drilli  di).  Come  divisi  da  Bau, 
589.  — Istituzione  finanziaria  e civile, 
602.  — Talvolta  confusi  cn'dritli  di  bollo, 
BOP,  612.  — A quali  atti  si  applichino, 
610.  — Guarentigie  che  ne  risultino;  615. 
— Critica  fattane  da  Rati,  613  11. — 
Germania,  Svizzera,  Belgio.  6097 — 
Francia,  602-9,  1615.  — Dalia,  (il 0-1 2. 
V.  Rollo,  Atti. 

Rf.ndite  pi  uoliche.  Se  debbano  esentarsi 
da  lasse,  210.  283. — Tassale  in  Francia, 

I 221. 
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Ricchezza  mobile  ( Imposte,  sulla  ).  Rami 
che  abbracciano,  173.  — Perchè  appar- 
tengano ad  una  seconda  èra  della  ci- 
viltà, 174.  — Tassa  sui  mestieri  nell’an- 
tica Roma;  ehi  ne  fossero  esenti;  come 
si  ripartiva,  174  5.  — Catasto  in  Fi- 
renze; tassa  industriale  in  Milano;  ri- 
tenute sui  salarii  e tasse  sull'industria 
in  Venezia,  176.  — Antiche  imposte  in- 
dustriali in  Olanda  e Germania,  iti. — 
Tassa  di  servizio  in  Prussia,  177. — 

In  lsvezia,  Svizzera,  Italia,  Olanda;  nella 
China,  io».  — Le  moderne  tasse  sull'In- 
dustria e sul  commercio  datano  dal  se- 
colo xix,  «v».  — In  Inghilterra,  178.  •— 
Teoreticamente  la  priorità  di  queste  tasse 
appartiene  agli  autori  tedeschi,  ivi.  — 
Tassa  sulle  patenti  in  Francia,  sua  storia, 
179  e seg.  — Anomalia  riguardo  alle 
miniere,  194.  — Imposta  sui  frutti  dei 
capitali  in  Francia,  197-8.  — Sui  me- 
stieri in  Austria,  199, 201.  — Sulle  arti  e 
sul  commercio  in  Italia,  202.  — Sui  me- 
stieri in  Prussia,  202,  201;  in  Raden, 
205;  nel  Wurtemberg,  208,209;  nel- 
l’Assia,  nella  Baviera;  209;  nell’Anno-  j 
ver,  211;  nella  Sassonia,  nel  Brunswick, 
nel  Mecklembourg  , 212.  — Patenti  in 
Olanda,  212-3;  Belgio,  Spagna,  214; 
Decima  in  Portogallo,  215,  227;  tassa 
suU’industria  in  Roma;  patenti  in  Pie- 
monte, 215;  Parma  e Modena,  217; 
Ginevra,  210;  tassa  sul  commercio  nel- 
I* India,  220;  Buenos  Ayres,  Polonia, 
Russia,  220.  — Due  metodi  di  tassare 
l’industria,  222;  terzo  metodo  prussiano, 
ivi.  — Dritti  di  licenza,  Francia.  222; 
Inghilterra,  223;  Olanda,  224.  — Im- 
poste tendenti  a tassare  il  capitale  in- 
dustriale; Germania,  Raden,  225  7.  — 
Tassa  sulle  rendite  pubbliche  in  Francia, 
ivi. — Sui  crediti  ipotecarii  nel  cantone 
di  Vaud  e in  Modena;  sui  capitali  mo- 
bili in  Baviera,  228.  — Deduzioni  dei 
debiti;  minimum  imponibile,  ivi. — Data 
della  introduzione  delle  tasse  sull'in- 
dustria ne’varii  paesi  di  Europa,  229. 
— Prodotti,  ivi.  — Quali  industrie  deb- 
bano tassarsi  e se  vi  si  delibami  inclu- 
dere le  professioni,  230-1;  — se  Pio  - 
dustria  agraria,  231;  — e il  bestiame, 
232.  — Difficoltà  del  determinare  il  red- 
dito imponibile;  suoi  indizii,  233;  — 
distinzione  de’contribuenti  in  classi,  234. 
— Elemento  delle  pigioni,  in  FraDciA, 
235.  — Giudizio  di  Rau  su  queste  tasse, 
235  6.  — Loro  difetti  236  7.  — Inesatta 
distinzione  del  capitale  e dell’industria, 
238.  — Destinate  a mantenere  l’equili- 
brio tra  Ja  fortuna  mobile  e la  stabile, 
iti».  — Come  applicale  alle  società,  ivi. 
— Se  la  tassa  sui  capitali  mobili  si  ri- 
solva in  una  esacerbaziooe  dell’inte- 
resse, 239.  — Se  si  debbano  tassare  le 


rendite  pubbliche  , 240.  — Le  difficoltà 
di  esecuzione  non  sono  invincibili,  240-3. 

Ricchezze  (Imposte  sulle).  Quali,  Ili  e 
seguenti. 

Ricevute.  Tassate  io  Olanda,  741. 

Ripartizione.  V.  Rata-parte. 

Ripaticum.  Dazio  doganale  nel  medio  evo, 
567. 

Roma.  Antica.  Tassa  prediale,  112.  — Sulla 
ricchezza  mobile,  175. — Sui  capitali, 
244.  — Sulle  porte  e finestre,  300.  — 
Sui  servi,  316.  — Sul  sale,  546. — Do- 
gane, 666.  — Sulle  successioni,  616.  — 
Sulle  vendite,  6*1.  — Sugli  atti  giudi- 
ziari!, 666.  — Poste,  681.  — Lotti,  729. 

Moderna.  Tas*a  sulle  manimorte, 

156.  — Sulle  arti,  215, — Del  registro, 
612  — Lotto,  729. 

Romagne.  Tassa  personale,  96-7.  — Sul 
vino,  493.  V.  Italia. 

Rotatici;»!.  Dazio  doganale  nel  medio  evo, 
567. 

Russia.  Tassa  personale,  89.  — Prediale, 
non  vi  esiste,  156-7.  — Sull’industria, 
220. — Sui  redditi,  269. — Sul  sale, 
395,  400; — sugli  zuccheri,  429;  — 
sull’alcool,  523;  — sul  tabacco,  547.  — 
Dogane,  578. — Bollo,  597-8,  600. — 
Sulle  successioni,  623 ; — sulle  dona- 
zioni, 636;  — sulle  assicurazioni,  660. 
— Posie,  712.  — Brevetti,  742.  — Pas- 
saporti , 744.  — Monetazione,  759.  — 
Tasse  locali,  791,  1024. 

Sale.  Uno  fra  i commestibili  tassati,  345* 
— Modi  in  cui  si  produce,  «vi.  — An- 
tica imposta,  346.  — In  Roma  era  og- 
getto di  monopolio,  ivi.  — Non  usato 
nel  medio  evo  presso  i popoli  setten- 
trionali, 347.  — In  Venezia,  ivi.  — Sua 
vera  pairia  la  Francia,  «v». — Storia 
della  sua  legislazione  in  Francia,  347, 

387,  391.  — Imposta  comune  in  Ger- 
mania, 388. — Quasi  sempre  sotto  forma 
di  monopolio,  tv»’;  modificato  in  Austria, 

388.  — Spagna,  389.  — Prussia,  389, 
590;  — Baviera  , Annover,  Belgio,  391  ; 
■ — Olanda  592; — Italia,  393.  — Inghil- 
terra, India,  Russia  , 395; — Turchia, 
596. — Rapporio  fra  la  tassa  e il  con- 
sumo, 397. — Su  chi  ricada,  399  — 
E sempre  un'alta  imposta,  400.  — Suoi 
prodotti  finanziarii,  400-1. 

San  Marino (Rop.  di).  Tassa  personale,  96. 
— Prediale,  132. 

Sabonf.  Tassato  in  Inghilterra,  Olanda, 
Spagna,  Austria,  Prussia,  550;  — Francia, 
551 . — Soggetto  di  monopolio  io  Por- 
togallo, 551. 

Sardegna.  V.  Piemonte. 
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Sassoni*.  Tassa  prediale,  129;  — sulle 
case,  160-i;  — sui  mestieri,  ìli:  — sui 
redditi  e capitali , 258;  — sulla  birra, 
MI  ri -4.  — Poste,  713.  — V.  Germania. 

Scambii.  V.  Permute. 

Scarpe.  Tassate  in  Prussia,  Austria,  Olanda, 
313. 

Scuatzung.  Tassa  sulle  fortune,  in  Ger- 
mania, 237. 

Scuoksteuer.  Tassa  prediale , Sassonia, 
129. 

Scuoss.  Tassa  sulle  fortune  , Germania, 
257. 

Schossabgabe.  Tassa  sul  capitale,  Brema, 
263. 

Scozia.  V.  Inghilterra. 

Sepoltura.  Tassala  in  Parigi,  835,  836; 
— Torino,  939.  — V.  Stato  civile. 

Servi.  V.  Familiari. 

Servigi  Pubblici  (Tasse  sui).  Quali  sieno, 
678.  — V.  Poste , Telegrafi  , Lotto  , 
Giuochi,  Hicevute.  Brevetti,  Passaporti, 
Caccia,  Sigillo,  Opificit,  Acqua,  Pesi, 
Farmacie,  j Monetazione,  Leva. 

Servistkuer.  Tassa  industriale,  Prussia, 
177. 

Seta.  Tassata,  Svezia,  312,  313. 

Sidro.  V.  l'ino. 

Sigsoraggio.  V.  Monetar, ione. 

Sigilli  (Tassa  sui).  Inghilterra,  321. 

Sigillo,  .'reau  (Drilli  di).  Tassa  sui  titoli 
di  nobiltà  in  Francia,  746;  — lassa  ana- 
loga in  Italia,  752. 

Società  anonime.  Come  comprese  nelle 
tasse  siiU’industria,  238.  — In  Francia, 
241,  654-7;  — Olanda,  Piemome,  657. 

Spade  dorate.  Tassate  da  Carlo  XII,  313. 

Spagna.  Tassa  personale,  96,  105,  107. 
— Prediule,  131.  — Patenti,  214. — 
Sulle  pigioni,  310.  — Sulla  macinatura, 
405;  — sulle  carni , 410;  — sugli  olii, 
415;—  sugli  zuccheri,  428;  — sul  ghiac- 
cio, sul  pesce,  433;— sul  vino,  495; 
— sulla  birra  e sull'aceto,  311;  — sul- 
l’alcool, 526;  — sul  tabacco,  546;  — 
sul  sapone,  550;  — sui  mattoni  e tegoli, 
sul  gesso,  351  ; — sul  carbone,  333;  — 
sulle  carte  da  giuoco,  538;  — sulla  pol- 
vere da  sparo,  560  ; — abolizione  del  mo- 
nopolio, 1214;— sul  mercurio,  362. — 
Dogane,  578.  — Bollo , 598.  — Sulle 
successioni,  625;  — sulle  vendile,  641. 
— Poste,  714,  715.  — Lotto,  736.— 
Brevetti,  744.  — Pedaggi,  762.  — Tasse 
locali,  791,  904  19. 

Sparta.  Tassa  prediale,  112.  — V.  Grecia. 


Specchi.  Tassa  locale  in  Belgio,  1015. 

Spiriti.  V.  Alcool. 

Stabili  (Beni)  V.  Prediale. 

State-tax.  Tassa  generale  in  America, 
235. 

Stati-Uniti.  V.  America. 

Stato  civile  (Atti  dello).  Matrimoni!  » 
sepolture,  lassali  in  Olanda,  Inghilterra, 

Danimarca,  787. 

Stemmi  «cntilizii.  Tassati  in  Inghilterra, 
313,  321. 

Stipend  mo.net.  Decima,  in  Iscozia,  864 

Stipendii.  Come  tassati,  221.  — In  Por- 
togallo, 271.  — Esenti  dalle  imposte 
generali,  283. 

Strade.  Drilli  di  strada,  Parigi,  836.  V. 
Pedaggi. 

Successioni  (Tasse  sulle).  Antiche  e gra- 
duate. 610,  — La  più  diretta  fra  tutte 
le  imposte,  ini.  — Obbiezioni  cui  va  sog- 
getta, 616.  — Roma,  616-7.  — Francia, 
anticamente,  618. — Difficoltà  di  valu-  ' 
lare  i beni,  618. — Leggi  moderne  in 
Francia,  618-22.  — Baden  , Baviera, 
Assia,  Austria,  622;  — Prussia,  Meclem- 
burgo,  Russia,  Piemonte,  Emilia,  Parma, 
Romagne,  623;  — Belgio,  624;  — Spagna, 
625;  — Inghilterra,  625-31;  Olanda,  623, 
631.  — Se  si  delibano  riscuotere  sul 
patrimonio  lordo  o netto,  631.  — Im- 
posta progressiva,  progettatasi  in  Fran- 
cia, 1050  e seg. 

Suntuarie  (Tasse).  Loro  analogia  con  le 
imposte  sui  godimenti,  335.  — V.  Go 
dimenti. 

Svezia.  Tassa  personale,  89,  107. Pre- 

diale, 131.  — Industriale,  177.  — Sui 
redditi,  288-9,  1175.—  Allmrnn  bevil- 
ling,  312;  — sui  domestici,  315;  — sulla 
birra,  503;  — sull'alcool,  327.  — Do- 
gane, 581.  — Poste,  711.  — Marchio 
dell’oro  e dell'argento,  756. —Tasse 
locali,  1023-4. 

Svizzera.  Tassa  personale,  106.  — Pre- 
diale, 130. — Sul  capitale  industriale, 
177;  — sui  reddili,  267;  — aui  cavalli, 
le  vetture,  la  caccia,  322;  — sul  vino, 
496.  — Poste.  715.  — Pedaggi,  762.  — 

V.  Ginevra,  Neuchdtel,  l auti. 

Tabacco.  Sua  storia,  535.  — Modi  di  tas- 
sarlo. Polonia,  Inghilterra,  tei.  — Sog- 
getto ili  monopolio,  536.  — Sistema  di 
tassazione  in  Prussia,  Baden,  536-7.  — 
Sistema  dell'esercizio  io  Francia,  537, 
546;  — Austria,  Spagna,  546;—  Italia] 
Belgio,  Wurlemlierg,  Russia,  547. — 
Buona  materia  da  imposta,  54r8. 
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Taclu.  Imposta  personale,  Francia,  100. 

— Reale,  V.  Prediale. 

Tasse.  V.  Imposte. 

Teatri.  Tassa  locale,  Olanda,  940,  947. 
Tegoli  (Tossa  sui),  Inghilterra,  Spugna, 
551;  Austria,  552. 

Telegrafi.  Loro  alorin,  720.  — Se  con- 
venga la  lassa  uniforme,  721 . — Tarlila 
prussiana , 722.  — Francia,  722  6;  — 
Inghilterra,  720;  — Rodeo,  Wurlem- 
herg,  l'russia,  Belgio,  727. 

Temonaticum.  Daaio  doganale  nel  medio 
evo,  507. 

Terra  (Imposta  sulla).  V.  Prediale. 

Testatico.  Presso  i Romaui , 244.  — 
Estimo  e Catasto  in  Fireoae,  245,  240. 

— L’imposta  sulle  case  può  prendere 
l'aspetto  duo  testatico,  309.  — Diede 
origine  alle  lasse  sui  domestici,  313.  — 

Il  daaio  sulla  maciualura  si  è talvolta 
convertilo  io  testatico,  407.  — Tassa  lo- 
cale iu  Olanda,  940  e passim;  — Belgio, 
980;  — Svezia,  1024.  — V.  Personale 
(Tassa). 

Titoli  di  nobiltà.  V.  Sigillo. 

Toll.  Dallo  doganale  nell'antica  Inghil- 
terra, 507. 

Tonneulaggio.  In  Londra,  858:  — Irlanda, 
878.  V.  Arrivi. 

Toscana.  Tassa  personale,  96.  — Tassa  di 
famiglia  , 240.  — bui  mattoni  e sulla 
calce,  551.  V.  Firenze,  Italia. 
Trasmissioni.  V.  Mutazione. 

Trasporti.  V.  Viaggi. 

Tsirutum.  Uno  fra  i noini  delle  imposte,  13. 

Tubetti  fulminanti  Tassa  progettata  in 
Frauda,  500, 

Turcuia.  Tassa  personale,  87,  104. — 
Prediale,  112.  — Sui  redditi,  271-2. 
— Sul  sale,  390.  — Sulla  macinatura, 
40?. — Dogane,  581. 

Unica  (Imposta).  Rigettata  dagli  econo 
misti,  283.  — Se  ad  essa  equivalgano 
le  imposte  generali , 294.  — Propostasi 
sulle  pigioni, 308;  — e sulla  macinatura, 
406. 

Cnitersitakie  (Tasse).  Francia,  780;  — 
Italia,  752. 

Dota.  Tassale  in  Austria,  435. 

Vaco  (Cantone  di).  Tassa  sui  credili  ipo- 
tecari!, 228;  — sui  giuochi,  312. — 
Bollo,  598.  — Permessi  di  caccia,  746. 
— V.  Svizzera. 

Vectigal.  Uno  de'nomi  dati  alle  Imposte, 
13.  — Dazio  doganale  in  Roma,  500. 
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■Vendite  (Tassa  sulle).  Oltre  al  registro, 
C,40.  — Francia,  Germania,  Inghilterra, 
Roma  antica.  China,  Spagna,  640-1;  — 
Napoli,  Olanda,  642;  — Austria,  Russia, 
Baden,  Wurtemberg,  643;  — Stati-Uniti, 
Inghilterra,  Francia,  644.  — Dazio  lo- 
cate, Baden,  897; — Torino,  939.— 

V.  .Mutazioni- 

Venezia.  Tassa  prediale,  132  —Sulle ren- 
dile pubbliche,  240;  — sulle  parrucche, 
313;— sul  domestici,  314.  — Lotto, 
729,  737. 

Ventesimo.  Tassa  sui  redditi , Francia, 
273. 

Ventina.  Tassa  sulle  sostanze,  Firenze, 
246. 

Vermof.gensteuer.  — Tassa  generale  sui 
capitali,  in  Germania,  237. 

Verponding.  Tassa  prediale  in  Olanda, 

118. 

Vetro  (Tassa  sul).  Inghilterra,  Francia, 
352. 

Vetture  (Tasso  sulle).  Antica,  316.  — 
Turchia,  Vieuna,  Olanda,  t«(.  — Belgio, 
31 9;  — Inghilterra,  319-20;  - Prussia, 
321,  328;  — Svizzera,  Stali  Uniti,  322; 
— Roma,  Piemonte,  322,  328.  —Nuovo 
progetto  in  Francia,  329;  nuova  legge, 
331.  — Nuovo  tassa  locale  nel  Belgio, 
1016,  1227.  V.  Viaggi,  Godimenti. 

Viaggi  e Trasporti  (Tasse  sui).  Francia, 

777;  — Olanda,  784;  — Inghilterra,  785, 
786;  Edimborgn,  872;  Irlanda,  878. 

Vicesima  ii.ereditatum.  Tassa  sulle  suc- 
cessioni ili  Roma,  616. 

Vino  (Dazio  sul).  Lega  per  riscuoterlo, 
339.  — Tassato  in  Napoli,  436.  —Ramo 
di  gabella  sulle  bevande  ; vi  si  com- 
prende il  sidro  e l' idromele,  437.  — 
Esisteva  in  Costantinopoli,  si  usò  nel 
medio  evo,  438.  — Sua  storia  in  Francia, 
438  91.  — Produzione  e consumo  del 
vino  in  Francia,  474,  476.  — Imposta 
generalmente  ammessa  in  Germania  ; 
sulla  produzione  e sulla  vendita.  In 
Austria,  sulla  veudila  e sulla  entrata, 
39-j,  — Baden,  Wurtemberg,  Assia,  Na- 
poli, Piemonte,  Emilia,  495  — Spagna, 
Inghilterra,  Belgio,  Olanda,  495.  — Sviz- 
zera, Polonia,  496.  — Inghilterra,  sul 
sidro,  496.— Dazio  di  entrata  in  Londra, 
858.  — Dazio  locate,  Baden,  897.— 
Italia,  920-42,— Olanda,  949.  — Belgio, 
992. 

Weimar.  — Tassa  prediale,  430.  — Sui 
redditi  e capitali,  258.  — Tasse  locali, 
897.  — V.  Germania. 
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Win dow  tax.  Tassa  sulle  finestre,  Inghil- 
terra, 302. 

WPRTCnnRRfi.  Tassa  prediale,  128. — Sili 
mestieri,  208-9.  — Sulle  carni,  409;  — 
sul  vino,  493;  — sulla  birra,  503-4;  — 
sul  tabacco  , 547. — Registro,  609. — 
Sulle  vendite,  643.  — Poste,  71 3 — Te- 
legrafi, 727.  — Brevetti,  742.  — Tasse 
locali,  898.  — V.  Germania. 

Zafferano.  Tassato  io  Napoli,  436. 

Zecca.  V.  Monetazione. 

Zoi.i.vf.r  f.in.  V.  jissociaston»,  Germania. 

Zucchero  (Tassa  sullo).  Imposta  di  ripar- 


tizione in  Olanda,  340  — Ramo  delle 
tasse  sui  commestibili,  416.  — Produ- 
zione e consumo,  416-7.  — Soggetto 
di  monopolio  in  Prussia,  417.  — Le- 
gislazione in  Francia,  417-26,  1199.  — 
Dazio  doganale  in  Inghilterra,  426.  — 
Assisa  io  Olanda,  427.  — Doganale  io 
IspHgna,  assisa  nel  Belgio  e in  Ger- 
mania, 428.  — Progressi  della  produ- 
zione in  Germania,  429.  — Russia,  ini. 
— Rapporto  tra  il  consumo  e l'imposta; 
Francia,  430.  — Prodotto  finanziario, 
Francia,  432.  — Modi  di  tassarlo:  Fran- 
cia. Prussia;  abbonamenti;  fecondità 
dell' imposta , 434.  — Dhzìo  locale  nel 
Belgio,  993  e seg. 


FINE  DEL  VOLUME  NONO. 
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